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Premessa


Il Presidente della Repubblica


Visti gli artt. 76 e 87 della Costituzione;


Visto l'art. 1 della legge 1° marzo 2002, n. 39, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti
dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2001, ed in particolare l'Allegato "A";


Vista la direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 maggio 2000, sul ravvicinamento delle
legislazioni degli Stati membri concernenti l'emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a
funzionare all'aperto;


Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, ed in particolare l'art. 3; Vista la legge 6 febbraio 1996,
n. 52, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee -
Legge comunitaria 1994, ed in particolare l'art. 47; 


Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 luglio 2002; Sulla proposta del Ministro per
le politiche comunitarie e del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività
produttive, della salute, del lavoro e delle politiche sociali, della giustizia e dell'economia e delle finanze;


Emana


il seguente decreto legislativo:
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Art. 1 (Ambito di applicazione e finalità)


1. Il presente decreto disciplina i valori di emissione acustica, le procedure di valutazione della conformità, la marcatura, la
documentazione tecnica e la rilevazione dei dati sull'emissione sonora relativi alle macchine ed alle attrezzature destinate
a funzionare all'aperto, al fine di tutelare sia la salute ed il benessere delle persone che l'ambiente.


2. Esso si applica alle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto individuate e definite all'art. 2 e
all'Allegato I che, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono immesse in commercio o messe in
servizio come unità complete per l'uso previsto.


3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente decreto:


a) le macchine destinate essenzialmente al trasporto di merci o passeggeri su strada, su rotaia, per via aerea o per via
navigabile;


b) le macchine progettate e costruite specificatamente a fini militari e di polizia e per i servizi di emergenza;


c) gli accessori privi di motore delle macchine ed attrezzature di cui al comma 1 immessi in commercio o messi in servizio
separatamente, ad eccezione dei martelli demolitori tenuti a mano e dei martelli demolitori idraulici.


Art. 2 (Definizioni)


1. Ai fini del presente decreto si intende per:


a) "macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto", di seguito denominate: "macchine ed attrezzature": tutte
le macchine rientranti nella definizione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, e
successive modifiche, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle macchine, semoventi
o mobili, le quali, a prescindere dagli organi di trazione di cui dispongono ed a seconda del tipo cui appartengono, siano
destinate al funzionamento all'aperto e contribuiscano, quindi, all'esposizione al rumore ambientale. L'uso di macchine ed
attrezzature all'interno di strutture che non influiscono significativamente sulla trasmissione del suono, ad esempio sotto
tendoni o tettoie di riparo dalle intemperie oppure all'interno di strutture aperte degli edifici, è considerato alla stregua
dell'utilizzo all'aperto. Questa definizione comprende anche macchine prive di motore, di applicazione industriale od
ambientale, a seconda del tipo cui appartengono, destinate ad essere usate all'aperto e che contribuiscono all'esposizione
al rumore ambientale;


b) "marcatura": l'apposizione visibile, leggibile ed indelebile della marcatura CE di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, e successive modifiche, cui si aggiunge l'indicazione del livello di potenza sonora
garantito;


c) "livello di potenza sonora ": il livello di potenza sonora ponderato A in dB riferito a 1 pW quale definito in EN ISO
3744:1995 e EN ISO 3746:1995;


d) "livello di potenza sonora rilevato": il livello di potenza sonora determinato in base alle misurazioni di cui all'Allegato III;
i valori misurati possono essere rilevati da una sola macchina rappresentativa del tipo o dalla media di una loro serie;


e) "livello di potenza sonora garantito": il livello di potenza sonora determinato in base ai requisiti di cui all'Allegato III, che
include le incertezze legate alle variazioni di produzione e alle procedure di misurazione, il cui non superamento sia
confermato dal fabbricante o dal suo mandatario stabilito nella Comunità in base agli strumenti tecnici applicati e citati
nella documentazione tecnica;


f) "potenza netta installata": per motori endotermici: la potenza in "kW CEE", ottenuta sul banco di prova all'estremità
dell'albero motore o del suo equivalente, misurata conformemente al metodo di cui al decreto 12 giugno 1981, pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 6 ottobre 1981, e al decreto del Ministro dei trasporti e della
navigazione, in data 16 marzo 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 78 del 3 aprile 2000, per la misura della potenza
dei motori a combustione interna dei veicoli stradali, esclusa la potenza assorbita dalla ventola di raffreddamento del
motore; per i motori diesel la definizione è conforme al decreto ministeriale 20 dicembre 1999, pubblicato nel
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 32 del 9 febbraio 2000;


g) "immissione in commercio": prima messa a disposizione, all'interno della Comunità, a titolo oneroso o gratuito, delle
macchine ed attrezzature di cui all'Allegato I;
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h) "messa in servizio": primo utilizzo, conforme alla sua destinazione, all'interno della Comunità, di macchine ed
attrezzature di cui all'Allegato I; per le macchine che, anteriormente al primo utilizzo, non devono essere, dal fabbricante o
da terzi da esso designati, nè installate, nè regolate, la messa in servizio è considerata effettuata al momento
dell'immissione in commercio;


i) "fabbricante": persona fisica o giuridica responsabile della progettazione e della realizzazione di macchine ed
attrezzature di cui all'Allegato I, ai fini dell'immissione in commercio con il proprio nome o con il proprio marchio. Sono,
altresì, considerati fabbricanti le persone fisiche o giuridiche che, per uso proprio, progettano o fanno progettare,
realizzano o fanno realizzare o mettono in servizio le macchine ed attrezzature di cui all'Allegato I;


j) "mandatario": qualsiasi persona fisica o giuridica stabilita all'interno della Comunità che abbia ricevuto mandato scritto
dal fabbricante per adempiere a suo nome agli obblighi previsti dal presente decreto;


k) "tipo": gruppo di macchine ed attrezzature, indicate con un nome generico, conformi alle definizioni di cui all'Allegato I;


l) "modello": gruppo di macchine ed attrezzature facenti parte di un determinato tipo;


m) "esemplare": singola macchina ed attrezzatura identificata da un unico numero di serie.


Art. 3 (Immissione in commercio e libera circolazione)


1. Il fabbricante o il mandatario può immettere in commercio o mettere in servizio le macchine ed attrezzature di cui
all'Allegato I, a condizione che dette macchine ed attrezzature:


a) soddisfino i requisiti in materia di emissione acustica ambientale stabiliti dal presente decreto;


b) siano state sottoposte alle procedure di valutazione della conformità di cui all'art. 11;


c) rechino la dichiarazione CE di conformità, nonchè la marcatura CE e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito,
di cui agli artt. 8, comma 1, e 9, comma 1.


2. Le macchine e le attrezzature di cui al comma 1 non conformi ai requisiti stabiliti dal presente decreto possono essere
presentate nell'ambito di fiere, esposizioni o dimostrazioni purchè rechino l'indicazione, chiara e visibile, che non sono
conformi ai predetti requisiti e che non possono essere immesse in commercio o messe in servizio fino a che non siano
rese conformi agli stessi requisiti e purchè, durante le dimostrazioni, siano adottate misure di sicurezza adeguate a
garantire la protezione delle persone.


2-bis. Qualora il fabbricante non e' stabilito nell'Unione europea e non ha individuato il mandatario di cui all'articolo  2,
 comma 1, lettera j), gli obblighi di cui al presente decreto gravano su chiunque, persona fisica o giuridica, immette in
 commercio  o mette in servizio le macchine e attrezzature nel territorio nazionale.


Art. 4 (Controllo sul mercato)


1. L'attività di controllo sulle macchine e sulle attrezzature di cui all'Allegato I connessa all'applicazione del presente
decreto è svolta dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio che, a tale fine, si avvale dell'Agenzia nazionale per
la protezione dell'ambiente (ANPA), previa definizione dei criteri sulla base dei quali la stessa Agenzia procede ad
espletare gli accertamenti di carattere tecnico.


2. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio fornisce alle autorità competenti degli altri Stati membri
informazioni sui risultati dell'attività di cui al comma 1.


Art. 5 (Presunzione di conformità)


1. Si presumono conformi alle disposizioni del presente decreto le macchine e le attrezzature di cui all'Allegato I, recanti la
marcatura CE, l'indicazione del livello di potenza sonora garantito e accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità.


Art. 6 (Non conformità delle macchine ed attrezzature)


1. Qualora nell'esercizio dell'attività di controllo di cui all'art. 4, comma 1, sia accertato che macchine ed attrezzature di cui
all'Allegato I non sono conformi ai requisiti previsti dal presente decreto, il Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio intima, per iscritto, al fabbricante o al mandatario di adottare, entro trenta giorni dal ricevimento dell'intimazione
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stessa, le misure necessarie per rendere conformi alle prescrizioni del presente decreto le macchine ed attrezzature in
questione e tutti gli esemplari dello stesso tipo già immessi in commercio o messi in servizio.


2. Qualora il fabbricante o il mandatario non ottemperi, entro i termini, alle prescrizioni di cui al comma 1, l'autorità di cui
al comma 1 vieta temporaneamente l'immissione in commercio o la messa in servizio degli esemplari non conformi ed
ordina il ritiro temporaneo di tutti gli esemplari già immessi in commercio o messi in servizio, a cura e spese del
fabbricante o del mandatario.


3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio informa immediatamente la Commissione europea e le autorità
competenti degli altri Stati membri dei provvedimenti adottati ai sensi del comma 2.


4. A seguito delle conclusioni delle consultazioni avviate dalla Commissione europea con i soggetti interessati, ai sensi
dell'art. 9 della direttiva 2000/14/CE, i provvedimenti di cui al comma 2 possono essere definitivamente confermati,
modificati o revocati.


5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio comunica i provvedimenti di cui al comma 2 ai Ministeri delle
attività produttive e del lavoro e delle politiche sociali.


Art. 7 (Mezzi di impugnazione)


1. Qualsiasi provvedimento amministrativo adottato che produce l'effetto di limitare l'immissione in commercio o la messa
in servizio di macchine e di attrezzature oggetto del presente decreto deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni
giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, ai sensi dell'art. 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241.


2. Il provvedimento è comunicato, senza indugio, alla parte interessata con l'indicazione contestuale del termine e
dell'autorità cui è possibile ricorrere.


Art. 8 (Dichiarazione CE di conformità)


1. Ciascun esemplare di cui all'Allegato I, deve essere accompagnato dalla dichiarazione CE di conformità contenente le
indicazioni di cui all'Allegato II, redatta a cura del fabbricante o del suo mandatario, anche in più lingue ufficiali della
Comunità, purchè una di esse sia l'italiano. Nel caso di traduzione in lingua italiana da altra lingua comunitaria è sufficiente
la traduzione delle parti scritte, senza ripetere le parti specifiche alla macchina purchè sia adottato un chiaro sistema di
riferimento incrociato dei testi. 


2. Copia della dichiarazione CE di conformità di cui al comma 1 e della documentazione tecnica di cui all'Allegato V, punto
3, all'Allegato VI, punto 3, all'Allegato VII, punto 2, e all'Allegato VIII, punti 3.1 e 3.3, deve essere conservata dal
fabbricante o dal suo mandatario per dieci anni dalla data di fabbricazione dell'ultimo esemplare della macchina e della
attrezzatura alla quale si riferisce.


Art. 9 (Marcatura)


1. Le macchine e le attrezzature di cui all'Allegato I, immesse in commercio o messe in servizio, devono recare in modo
visibile, leggibile ed indelebile la marcatura CE di conformità e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito, secondo
quanto stabilito all'Allegato IV.


2. E' vietato apporre sulle macchine e sulle attrezzature di cui al comma 1 marchi o iscrizioni che possono trarre in
inganno circa il significato o il simbolo grafico della marcatura CE o l'indicazione del livello di potenza sonoro garantito.
Possono essere apposti sulla macchina o sulla attrezzatura altri marchi purchè ciò non pregiudichi la visibilità e la
leggibilità della marcatura CE e dell'indicazione del livello di potenza sonora garantito.


3. La marcatura CE indica che le macchine e le attrezzature soddisfano anche i requisiti previsti da altra normativa che,
per differenti aspetti, stabilisce l'obbligo di marcatura. Nel caso in cui detta normativa attribuisca, per un periodo
transitorio, al fabbricante o al mandatario la facoltà di scelta in ordine alle disposizioni da applicare, la marcatura CE deve
fare riferimento solo alle disposizioni applicate, che devono essere riportate nei documenti, nelle avvertenze o nelle
istruzioni per l'uso previsti per tali macchine ed attrezzature.


Art. 10 (Macchine ed attrezzature soggette a limiti di emissione acustica)


1. Il livello di potenza sonora garantito delle macchine e delle attrezzature di cui all'Allegato I, parte b), non può superare i
valori limite di emissione acustica stabiliti nello stesso allegato.
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Art. 11 (Valutazione della conformità)


1. Prima di immettere in commercio o di mettere in servizio macchine ed attrezzature di cui all'Allegato 1, parte b), il
fabbricante o il mandatario sottopone ciascun tipo di macchina e di attrezzatura a una delle seguenti procedure di
valutazione della conformità:


a) procedura di controllo interno della produzione con valutazione della documentazione tecnica e controlli di cui
all'Allegato VI;


b) procedura di verifica dell'esemplare unico di cui all'Allegato VII;


c) procedura di garanzia di qualità totale di cui all'Allegato VIII.


2. Ai fini dell'immissione in commercio o della messa in servizio di macchine e di attrezzature di cui all'Allegato I, parte c),
il fabbricante o il mandatario sottopone ciascun tipo di macchina e di attrezzatura alla procedura di controllo interno della
produzione di cui all'Allegato V.


3. Il fabbricante o il mandatario fornisce, su richiesta motivata, alla Commissione europea e agli altri Stati membri tutte le
informazioni utilizzate nell'ambito della procedura di valutazione della conformità per un dato tipo di macchina e di
attrezzatura e, in particolare, la documentazione tecnica di cui all'Allegato V, punto 3, all'Allegato VI, punto 3, all'Allegato
VII, punto 2, ed all'Allegato VIII, punti 3.1 e 3.3.


Art. 12 (Organismi di certificazione)


1. Gli organismi di certificazione svolgono le procedure di valutazione di conformita' di cui all'articolo 11, comma 1, lettere
a), b) e c).


2. Gli organismi di certificazione sono accreditati dall'organismo nazionale di accreditamento designato ai sensi dell'articolo
4, comma 2,  della legge 23 luglio 2009, n. 99, previa verifica  dei  requisiti  minimi previsti nell'allegato IX, parte a). Lo
svolgimento dell'attivita' di cui al comma 1 e' subordinata ad apposita  autorizzazione rilasciata con decreto del Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, su istanza degli
organismi interessati presentata ai sensi dell'allegato IX, parte b), ai fini  della verifica  del possesso dei  requisiti
prescritti. L'autorizzazione ministeriale ha validita' fino alla data di scadenza indicata nel certificato di accreditamento.


3. Con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministero delle attività produttive:


a) sono disciplinate le procedure, nonchè i requisiti previsti ai fini dell'autorizzazione. Fino all'adozione del predetto decreto
si applicano le procedure e i requisiti minimi stabiliti nell'Allegato IX;


b) è revocata l'autorizzazione nel caso in cui il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, al quale spetta la
vigilanza sugli Organismi di certificazione, riscontri la sopravvenuta mancanza dei requisiti prescritti o accerti gravi e
reiterate irregolarità da parte dell'Organismo stesso;


c) è sospesa l'autorizzazione, previa contestazione all'Organismo stesso dei relativi motivi e fissazione di un termine di
trenta giorni per ricevere eventuali elementi giustificativi e controdeduzioni, nel caso in cui l'Organismo di certificazione
non svolga efficacemente o in modo soddisfacente i propri compiti;


) è revocata l'autorizzazione se l'Organismo di cui al comma 1 non ottempera nei modi e nei tempi indicati a quanto
stabilito nel provvedimento di sospensione di cui alla lett. c).


4. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare comunica al Ministero dello sviluppo economico il
rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 2, nonche' le eventuali revoche e sospensioni  ai  sensi delle lettere b), c) e d)
del comma 3, ai fini della notifica alla Commissione europea.


5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio cura la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'elenco degli
Organismi di certificazione e dei relativi aggiornamenti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea, completi del
numero di identificazione loro attribuito dalla Commissione europea.


Art. 13 (Rilevazione di dati sull'emissione acustica)


1. Al fine della rilevazione dei dati relativi all'emissione acustica, il fabbricante o il mandatario trasmette al Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio ed alla Commissione europea una copia della dichiarazione di conformità CE per
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ciascun tipo di macchina e di attrezzatura di cui all'Allegato I, immesso in commercio o messo in servizio. Tale obbligo non
ricorre qualora sia già stato soddisfatto in un altro Stato membro della Comunità.


Art. 14 (Procedura di modifica degli allegati)


1. Le integrazioni e le modifiche degli allegati al presente decreto sono apportate con decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.


Art. 15 (Sanzioni)


1. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di cui all'Allegato
I, non accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità di cui all'art. 8, comma 1, è punito, fuori dai casi in cui la
violazione costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro
50.000.


2. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposizioni di cui all'art. 8, comma 2, è punito, fuori dai casi in cui la
violazione costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro
25.000.


3. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette in servizio macchine ed attrezzature, di cui all'Allegato
I, prive della marcatura CE di conformità e dell'indicazione del livello di potenza sonora garantito di cui all'art. 9, comma 1,
è punito, fuori dai casi in cui la violazione costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di
una somma da euro 1.000 a euro 50.000.


4. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposizioni di cui all'art. 9, comma 2, è punito, fuori dai casi in cui la
violazione costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro
25.000.


5. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di cui all'Allegato
I, parte b), non conformi ai requisiti previsti all'art. 10, comma 1, è punito, fuori dai casi in cui la violazione costituisce
reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 50.000.


5-bis. I soggetti di cui all'articolo 3 che immettono in commercio o mettono  in  servizio macchine ed attrezzature di cui
all'allegato I, parte b) e parte  c), per le quali e' riscontrato da parte dell'Istituto superiore  per  la protezione e la ricerca
ambientale  il  superamento  del  livello  di potenza sonora garantito, sono soggetti, fuori dai casi  in cui la violazione
costituisce reato, alla sanzione amministrativa del pagamento della somma da euro 1.000 a euro 50.000.


6. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di cui all'Allegato
I, parte b), in violazione alle disposizioni di cui all'art. 11, comma 1, è punito, fuori dai casi in cui la violazione costituisce
reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 50.000.


7. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di cui all'Allegato
I, parte c), in violazione alle disposizioni di cui all'art. 11, comma 2, è punito, fuori dai casi in cui la violazione costituisce
reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 50.000.


8. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposizioni di cui all'art. 11, comma 3, è punito, fuori dai casi in cui la
violazione costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro
25.000.


9. Il fabbricante o il mandatario che non ottempera alle disposizioni di cui all'art. 13, comma 1, è punito, fuori dai casi in
cui la violazione costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1.000 a
euro 50.000.


9-bis. Le attivita' di accertamento, contestazione e notificazione delle violazioni sono svolte dall'Istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale. 


Art. 16 (Norma di rinvio)


1. Alle procedure di valutazione della conformità delle macchine e delle attrezzature di cui all'art. 11, a quelle finalizzate
alla designazione degli Organismi notificati di cui all'art. 12, alla vigilanza sugli Organismi stessi, nonchè all'effettuazione
dei controlli sulle macchine e sulle attrezzature di cui all'art. 4, si applicano le disposizioni dell'art. 47 della legge 6
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febbraio 1996, n. 52.


2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta il decreto per la determinazione delle tariffe di
cui al citato art. 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52.


Art. 17 (Abrogazioni)


1. Il decreto ministeriale 28 novembre 1987, n. 588, il decreto ministeriale 28 novembre 1987, n. 592, il decreto
ministeriale 3 dicembre 1987, n. 598, il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 135, il decreto legislativo 27 gennaio 1992,
n. 136, il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 137, il decreto ministeriale 4 marzo 1994, n. 316, e il decreto ministeriale
25 marzo 1994, n. 317, sono abrogati. 


Art. 18 (Disposizioni transitorie)


1. Fino alla data del 1° gennaio 2003 è consentita l'immissione in commercio o la messa in servizio di macchine ed
attrezzature di cui all'Allegato I conformi alla normativa vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto e già
costruite alla stessa data.


2. Fino alla data del 1° luglio 2003 restano ferme le autorizzazioni provvisorie rilasciate, alla data di entrata in vigore del
presente decreto, agli Organismi abilitati a svolgere i compiti di cui all'art. 12, comma 1.


Art. 19 (Entrata in vigore)


1. Le disposizioni relative ai livelli ridotti di potenza sonora ammissibili della fase II di cui all'Allegato I entrano in vigore a
decorrere dal 3 gennaio 2006.
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ALLEGATO I (Articolo 1)


PARTE A Definizioni delle macchine ed attrezzature 


1. Piattaforme aeree di accesso con motori a combustione interna 


Un'attrezzatura composta di almeno una piattaforma di  lavoro,  una struttura estensibile e un telaio. La piattaforma di
lavoro  consiste in una piattaforma recintata o una gabbia che  puo'  essere  spostata sotto  carico  alla  posizione  di
 lavoro  richiesta. La  struttura estensibile e' collegata al  telaio  e  sostiene  la  piattaforma  di lavoro; essa consente lo
spostamento della piattaforma di lavoro alla posizione richiesta. 


2. Decespugliatori 


Gruppo portatile, con motore a combustione interna, dotato  di  una lama  rotante  in  metallo  o  in  plastica  atta  a
 tagliare   erbe infestanti, cespugli, arbusti e piccola  vegetazione.  L'elemento  di taglio opera su un piano
approssimativamente parallelo al suolo. 


3. Montacarichi per materiali da cantiere 


Montacarichi motorizzato installato provvisoriamente  nei  cantieri edili o di ingegneria civile ad  uso  degli  addetti  ai
 lavori,  il quale: 


(i) serve determinati piani di calpestio; in tal caso la piattaforma e': 


- adibita al solo trasporto di cose; accessibile alle  persone  per le operazioni di carico e scarico; 


- accessibile alle persone  in  fase  di  montaggio,  smontaggio  e manutenzione; 


- telecomandata; 


- effettua la corsa lungo l'asse verticale o un asse che diverge al massimo di 15° dalla verticale; 


-  sostenuta  da:  fune  metallica,  catena, vite e madrevite; meccanismo a cremagliera, martinetto idraulico (diretto o
indiretto), o sistema di tiranteria ad espansione; 


- retta da montanti che necessitano o meno di strutture di supporto autonome; oppure 


(ii) serve la sola stazione estrema superiore o un'area  di  lavoro che si estende al di sopra di essa (ad esempio un tetto);
in tal caso il dispositivo di carico e': 


- adibito al solo trasporto di cose; 


- progettato in modo che non sia necessario accedervi  ai  fini  di carico, scarico, manutenzione, montaggio e smontaggio; 


- non prevede l'accesso degli addetti ai lavori; 


- telecomandato; 


- effettua la corsa ad un angolo di almeno 30° dalla  verticale  ma e' utilizzabile a qualsiasi angolo; 


- retto da una fune in acciaio e  da  un  sistema  di  trasmissione meccanica; 


- manovrato da comandi a pressione costante; 


- non si avvale di contrappesi; 


- ha un carico nominale massimo di 300 kg; 


- ha una velocita' massima di 1 m/s; 


- le guide necessitano di strutture di supporto autonome. 


4. Sega a nastro per cantieri 
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 Apparecchio motorizzato ad alimentazione manuale, di peso inferiore a 200 kg, munito di un utensile di taglio monolama
a nastro continuo montato tra due o piu' volani di guida. 


5. Sega circolare per cantieri 


Apparecchi ad alimentazione di peso inferiore a 200 kg, composto da un disco circolare monolama (diverso dalla sega a
nastro abrasivo) di diametro compreso fra 350 mm e 500 mm, che rimane fissa durante  la normale funzione di taglio, e
da una tavola orizzontale che rimane fissa del tutto o in parte  durante  il  funzionamento.  La  lama  e' montata su un
mandrino orizzontale non basculante, la  cui  posizionerimane fissa durante il funzionamento. La macchina  puo'
 presentare una delle seguenti caratteristiche: 


- la possibilita' di sollevare e abbassare la  lama  rispetto  alla tavola; 


- il telaio della macchina al di sotto della tavola puo' essere aperto o chiuso; 


- la sega puo' essere dotata di una tavola mobile ad azione manuale supplementare (non adiacente alla lama). 


6. Motosega a catena portatile 


Utensile motorizzato impiegato per tagliare il legno e consiste  in un monoblocco  in  cui  sono  integrati  impugnatura,  un
 motore  ed elemento di taglio, progettato per essere tenuto con le due mani. 


7. Veicolo combinato di spurgo 


Automezzo che  puo'  fungere sia da dispositivo  spurgatubi  per l'aspirazione di reflui. Vedi spurgatubi ad alta pressione e
 veicolo per l'aspirazione di reflui. 


8. Mezzi di compattazione 


Macchine per l'addensamento  dei  materiali  in  sito,  ad  esempio pietrame, terreno o materiali di  rivestimento  del
 suolo,  mediante azione di rullatura, battitura o vibrazione  dell'attrezzo.  Esistono in versione semovente, trainata, a
conduzione  manuale o  utilizzata come accessorio di una macchina portante. I mezzi di compattazione si suddividono in: 


- rulli con conducente: mezzi di compattazione semoventi ad uno o piu' cilindri metallici o rulli gommati; la  stazione
 dell'operatore fa parte integrante della macchina; 


- rulli con operatore a piedi: mezzi di compattazione semoventi  ad uno o piu' cilindri metallici o rulli gommati in  cui
 l'attrezzatura per la traslazione, la manovra, la frenatura e l'azione  vibrante  e' disposta in modo tale da essere azionata
da un operatore  o  mediante telecomando; 


- rulli trainati: mezzi di compattazione a uno o piu' cilindri metallici o rulli gommati che non dispongono di trazione
autonoma; la stazione di lavoro dell'operatore si trova sul veicolo di trazione; 


- piastre  vibranti e vibrocostipatori: mezzi di compattazione dotati di piastre prevalentemente piatte che inducono  la
 vibrazione del terreno; sono azionati da un operatore o costituiscono  un accessorio di una macchina portante; 


- mezzi di compattazione ad azione d'urto: mezzi di compattazione nei quali, con l'esplosione di particolari miscele, si fa
muovere  in senso prevalentemente verticale il piedi di addensamento; la macchina e' azionata direttamente da un
operatore. 


9. Motocompressori 


Qualsiasi macchina destinata ad essere utilizzata con  attrezzatura intercambiabile che comprima aria, gas o  vapori
 portandoli  ad  una pressione maggiore di quella a monte. Il motocompressore comprende il compressore vero e proprio,
la motrice e qualsiasi altro componente o dispositivo di sicurezza della macchina. 


Sono escluse le seguenti categorie di dispositivi: 


- ventilatori, cioe' dispositivi per la circolazione  dell'aria  ad una pressione positiva di non oltre 110000 Pa; 


- pompe a vuoto, ovvero dispositivi o apparecchi per l'estrazione di aria da spazi chiusi ad una pressione non superiore a
quella atmosferica; 


- turbogas. 
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10. Martelli demolitori, tenuti a mano 


Martelli rompicalcestruzzo (alimentati da un  motore  di  qualsiasi tipo) utilizzati nei cantieri edili o di ingegneria civile. 


11. Betoniere 


Apparecchio atto alla preparazione di cemento a prescindere dal processo di caricamento, impastatura e svuotamento.
Puo' essere ad azionamento continuo o intermittente. Le betoniere montate su autotelaio vengono denominate
autobetoniere (vedi definizione 55). 


12. Argano per cantieri 


Dispositivo  motorizzato  di  sollevamento, installato in via provvisoria, dotato di utensili per sollevare ed abbassare carichi
sospesi 


13. Pompe per cemento ed intonacatrici 


Macchine per il pompaggio e la posa di calcestruzzo o malta  nei cantieri, con o senza agitatore, mediante le quali il
materiale viene trasportato al punto di posa in opera tramite  tubature,  dispositivi di  distribuzione o bracci di
distribuzione. Il  materiale  e' convogliato: 


- per il calcestruzzo, meccanicamente mediante pompa a stantuffo o a rotore; 


- per la malta, meccanicamente mediante pompe a stantuffo, elicolidali, a tubo flessibile o a rotore oppure
pneumaticamente mediante compressori con o senza camera d'aria. 


Queste  macchine  possono  essere  montate  su  un  autotelaio,  su rimorchio o su veicoli speciali. 


14. Trasportatori a nastro 


Dispositivo provvisorio  per  il  trasporto  di  materiali  sciolti mediante nastro motorizzato. 


15. Impianti frigoriferi montati su veicoli 


Unita' di refrigerazione del  vano  di  carico  dei  veicoli  delle categorie N2, N3, O3 e O4 come definite nella  direttiva
 70/156/CEE.


L'unita' di  refrigerazione  puo'  essere  alimentata  da  una  parte integrante dell'unita' stessa, da un elemento a  se'
 installato  sul veicolo, dal  motore  dell'autoveicolo  o  da  una  fonte  energetica indipendente o ausiliaria. 


16. Apripista (dozer) 


Trattore semovente gommato o cingolato  utilizzato  per  esercitare una forza di trazione o di spinta  mediante
 equipaggiamenti  montati sulla macchina stessa. 


17. Perforatrici 


Macchine utilizzate per l'esecuzione di fori nei cantieri mediante: 


- percussione; 


- rotazione; 


- percussione-rotazione. 


I carri di perforazione sono stazionari durante la perforazione, ma possono spostarsi da un punto all'altro in quanto
semoventi.  Possono essere montati su autocarro, su autotelaio, su trattore, su  cingoli, su slitta (trainata da un argano). I
carri di perforazione montati su autocarro, trattore o rimorchio, o comunque gommati, possono muoversi anche su
strada. 


18. Dumper 


Macchine semoventi gommate o cingolate a cassone aperto; espressamente realizzate  per  trasportare,  ribaltare  o  
spargere materiale; possono essere equipaggiate di un dispositivo integrato di autocaricamento. 
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19. Attrezzature per il carico e lo scarico di autobotti e autosili


Dispositivi motorizzati collegati a botti o sili montati su autocarri, che effettuano il carico e lo scarico di liquidi o materiali
sciolti per mezzo di pompe o simili.


20. Escavatori idraulici o a funi


Mezzi semoventi gommati o cingolati che portano una piattaforma girevole per almeno 360° intorno ad un asse verticale,
che scavano, sollevano e scaricano il materiale per mezzo di una benna montata su un cinematismo a braccio articolato o
su un braccio telescopico, senza che il telaio o il carro si sposti per tutto il ciclo operativo della macchina.


21. Terne


Macchine semoventi gommate o cingolate costituite da un carro che monta sia un meccanismo di carico con benna
frontale che un retroescavatore. In modalità di retroescavatore lo scavo avviene normalmente al di sotto del piano di
appoggio della macchina con movimento a cucchiaio verso la macchina stessa; il retroescavatore scava, solleva e scarica
materiale mentre il carro rimane fermo. In modalità di pala caricatrice, la benna carica e scava il materiale mediante
traslazione in avanti della macchina stessa, e solleva, trasporta e scarica materiale.


22. Campane per la raccolta del vetro


Contenitori di qualsiasi materiale usati per la raccolta delle bottiglie di vetro. Sono dotati di almeno due aperture: una per
l'inserimento delle bottiglie e l'altra per lo svuotamento del contenitore stesso.


23. Motolivellatrici


Mezzo gommato semovente caratterizzato da una lama regolabile poggiante sugli assali anteriore e posteriore, che taglia,
movimenta e sparge materiali, generalmente a fini di livellamento.


24. Tagliaerba/tagliabordi


Gruppi portatili a con motore a combustione interna, dotato di filo flessibile rotante, o altro elemento di taglio flessibile non
metallico (ad esempio coltelli rotativi), utilizzato per tagliare erbe infestanti, superfici erbose o vegetazione soffice.
L'organo di taglio opera su un piano approssimativamente parallelo (tagliaerba) o perpendicolare (tagliaerba bordatore) al
suolo.


25. Tagliasiepi


Macchina portata a mano da un operatore, con fonte di potenza e attrezzo integrati, destinata al taglio di siepi e cespugli
mediante una o più lame dotate di moto alternativo.


26. Spurgatubi ad alta pressione


Veicolo dotato di un dispositivo per l'espurgo di fognature o pozzi neri mediante un getto d'acqua ad alta pressione. Il
dispositivo può essere montato in modo solidale sul telaio di un autocarro o inserito in un telaio proprio e può essere fisso
o amovibile, per rendere la struttura intercambiabile.


27. Idropulitrici


Apparecchio munito di ugelli o di altri orifizi da cui fuoriesce un getto d'acqua (eventualmente con additivi) ad elevata
energia cinetica. In generale queste macchine sono costituite da: dispositivo per il trasporto, generatore di pressione, tubi
flessibili, spruzzatori, meccanismi di sicurezza, meccanismi di controllo e di misurazione. Possono essere mobili o fisse.


- Le idropulitrici mobili sono apparecchi facilmente trasportabili in quanto concepiti per l'uso in punti diversi, e quindi
generalmente dotati di telaio o montati su un veicolo. Tutte le condotte di alimentazione necessarie sono flessibili e
facilmente scollegabili.


- Le idropulitrici fisse sono concepite per restare relativamente a lungo in uno stesso luogo e per essere spostate mediante
adeguata attrezzatura. Sono generalmente montante su carrello o slitta, con condotti di alimentazione scollegabili.


28. Martelli demolitori idraulici


Attrezzature che utilizzano la fonte energetica della macchina portante per azionare un pistone (talvolta gas assistito)
collegato ad un utensile. L'onda d'urto generata dall'azione cinetica scorre attraverso l'utensile e produce la rottura del
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materiale. I martelli demolitori idraulici richiedono olio in pressione per il loro funzionamento. L'insieme martello-macchina
portante è comandata da un operatore generalmente seduto nella cabina della macchina portante.


29. Centraline idrauliche


Qualsiasi macchina destinata ad essere utilizzata con attrezzatura intercambiabile, che comprime un liquido portandolo ad
una pressione maggiore di quella in aspirazione. Essa si compone di una motrice, una pompa, con o senza serbatoio, ed
accessori (ad esempio comandi, valvola limitatrice di pressione).


30. Tagliasfalto


Macchina mobile impiegata per l'esecuzione di tagli nel cemento, nell'asfalto o in altri materiali stradali. L'organo di taglio è
costituite da un disco rotante ad alta velocità. La traslazione in avanti della macchina può essere:


- manuale


- meccanico-manuale


- motorizzata.


31. Compattatori di rifiuti, tipo a pala caricatrice con benna


Veicolo gommato semovente di compattamento dei rifiuti, che monta anteriormente l'attacco per la benna e le cui ruote in
acciaio (gabbie) servono a compattare, smuovere, spianare e caricare terra, residui e rifiuti in genere.


32. Tosaerba


Macchina per il taglio delle superfici erbose o con accessorio per il taglio delle superfici erbose, condotta a mano o con
posto di guida, il cui organo di taglio opera su un piano approssimativamente parallelo al suolo e determina l'altezza di
taglio a partire dal suolo mediante ruote, cuscini d'aria o pattini; dotata di un motore endotermico o elettrico. Gli organi di
taglio possono essere:


- lame rigide, oppure


- uno o più fili non metallici o lamine non metallici liberi di ruotare con energia cinetica superiore 10 J; l'energia cinetica è
calcolata secondo la norma EN 786:1997, allegato B.


Anche macchina per il taglio delle superfici erbose o con accessorio per il taglio delle superfici erbose, a conduzione
manuale o con posto di guida, il cui organo di taglio ruota su un asse orizzontale ed esegue l'azione di taglio mediante
barra falciante fissa o coltello fisso (rasaerba a cilindri).


33. Tagliaerba elettrici/tagliabordi elettrici


Macchina elettrica per il taglio delle superfici erbose o di vegetazione soffice, spinta da un operatore o azionata da un
conducente, il cui organo di taglio è costituito da uno o più fili non metallici o lamine non metalliche liberi di ruotare con
energia cinetica superiore a 10 J; esso opera su un piano approssimativamente parallelo (tagliaerba) o perpendicolare
(tagliaerba bordatore) al suolo; l'energia cinetica è calcolata secondo la norma EN 786:1997, allegato B.


34. Soffiatori di fogliame


Macchina motorizzata impiegata per sgombrare prati, strade e superfici varie da fogliame ed altro materiale leggero per
mezzo di un flusso d'aria ad alta velocità. Può essere portatile (a mano) o mobile.


35. Aspiratori di fogliame


Macchina motorizzata impiegata per raccogliere fogliame ed altri detriti mediante un dispositivo aspirante composto da
una fonte di potenza che produce il vuoto all'interno della macchina, da un bocchettone di aspirazione e da un serbatoio
per il materiale raccolta. Può essere portatile (a mano) o mobile.


36. Carrelli elevatori con carico a sbalzo


Carrelli elevatore gommato, con motore a combustione interna, munito di contrappeso e dispositivo di sollevamento
(montanti, bracci telescopici o bracci articolati). Può trattarsi di:
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- carrelli elevatori fuoristrada [carrelli elevatori con carico a sbalzo su ruote per terreni dissestati o impervi (ad esempio
cantieri)];


- altri carrelli elevatori con carico a sbalzo. Sono esclusi i carrelli elevatori con carico a sbalzo costruiti specificamente per
la movimentazione di container.


37. Pale caricatrici


Mezzi semoventi gommati o cingolati costituiti da una struttura e da un cinematismo anteriore che portano una benna che
carica o scava sfruttando la traslazione in avanti della macchina e che solleva, trasporta e scarica materiale.


38. Gru mobili


Gru semovente a braccio capace di spostasi, carica o a vuoto, senza apposite rotaie di scorrimento. In fase di
trasferimento la stabilità è garantita dalla forza di gravità e la base viaggia su rimorchio gommato, cingolato o altra
struttura mobile. In fase di lavoro la stabilità è aumentata da stabilizzatori o zavorre. La torre della gru mobile può essere
girevole a 360°, parzialmente girevole o fissa. È generalmente dotata di uno o più argani e/o cilindri idraulici di
sollevamento per l'azionamento del braccio e del carico. Il braccio può essere telescopico, articolato, reticolare, o
presentare una combinazione di queste caratteristiche, ma è comunque di rapido azionamento. I carichi sono sospesi al
braccio (Jib) mediante strutture a gancio integrato o altri meccanismi di sollevamento a fini speciali.


39. Contenitori mobili per rifiuti


Contenitori dotati di ruote, progettati appositamente per la raccolta temporanea di rifiuti munito di coperchio.


40. Motozappe


Macchina semovente guidata da un addetto che la segua a piedi; può essere:


- con o senza supporti gommati, in modo tale che l'utensile di lavoro scava e garantisce allo stesso tempo l'avanzamento
(motozappa);


- o mossa da una o più ruote direttamente azionate dal motore e dotata di utensili di zappatura (motozappa a ruota o
ruote).


41. Vibrofinitrici


Macchina semovente impiegata nella costruzione stradale per la stesa in strati di materiali stradali quali conglomerati
bituminosi, cemento e pietrisco. Le vibrofinitrici possono essere munite di rasiera ad alta compattazione.


42. Apparecchiature di palificazione


Attrezzature per l'installazione e la rimozione dei pali, per esempio masse battenti, estrattori, vibratori o dispositivi statici
di battuta o estrazione dei pali di un insieme di macchine e componenti utilizzati per l'installazione o l'estrazione dei pali
che include anche:


- attrezzature di palificazione costituite da una macchina base montata su cingoli, su ruote o su rotaia, dall'attacco
flottante della guida, dalla guida o da altri sistemi analoghi;


- accessori, per esempio cuffie dei pali, coperture, lastre, anelli, dispositivi di serraggio, dispositivi di movimentazione dei
pali, guide per i pali, protezioni acustiche e dispositivi di assorbimento degli urti e delle vibrazioni, gruppi idraulici o
elettrogeni e dispositivi di sollevamento delle persone o piattaforme.


43. Posatubi


Mezzo semovente gommato o cingolato specificamente progettato per la movimentazione e la posa di tubi e componenti
per canalizzazioni. La struttura di partenza è quella del trattore, cui sono applicati componenti speciali quali carro, telaio
principale, contrappeso, braccio e meccanismo di sollevamento, braccio laterale rotante attorno all'asse verticale.


44. Spartineve cingolati


Mezzo cingolato semovente impiegato per esercitare con appositi equipaggiamenti una forza di trazione o di spinta su
neve o ghiaccio.
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45. Gruppi elettrogeni


Qualsiasi dispositivo costituito da un motore a combustione interna che produca un flusso continuo di energia elettrica
mediante un alternatore o una dinamo.


46. Autospazzatrici


Macchina spazzatrice equipaggiata di una serie di spazzole, che sospinge i detriti nel raggio d'azione di un ugello
d'aspirazione, e che li raccoglie in un apposito contenitore mediante un sistema pneumatico a depressione (flusso d'aria
ad alta velocità) o di trasporto meccanico. Le spazzole e l'aspiratore possono essere montati in modo solidale sul telaio di
un autocarro o incorporati in un telaio autonomo e possono essere fissi o amovibili, per rendere la struttura
intercambiabile.


47. Veicoli per la raccolta di rifiuti


Veicolo destinato alla raccolta ed al trasporto di rifiuti domestici e di spazzatura in genere, che vengono caricati
manualmente o prelevati da cassonetti. Il veicolo può essere dotato di meccanismo di compattazione. Il sistema si
compone di un telaio cabinato su cui poggia il contenitore o può essere corredato di un dispositivo voltacassonetti.


48. Frese da asfalto


Macchina mobile impiegata per rimuovere il materiale di pavimentazione stradale (asfalto o altro) mediante un cilindro
motorizzato dal quale sporgono file di risalti per la fresatura. Durante l'operazione di taglio i cilindri di taglio eseguono un
movimento rotatorio.


49. Scarificatori


Macchina motorizzata a mano o con posto di guida, equipaggiata di denti per tagliare longitudinamente e frantumare la
superficie erbosa di parchi, giardini e aree verdi; essa definisce la profondità di taglio a partire dal suolo.


50. Trituratrici


Macchina motorizzata dotata di uno o più organi di taglio atti a ridurre le masse di materiale organico in piccoli pezzi. Il
funzionamento avviene a macchina ferma. Consiste generalmente di un'apertura di alimentazione in cui si inserisce il
materiale (eventualmente tramite un attrezzo apposito), di un organo di taglio che tritura il materiale con qualsivoglia
metodo (taglio, sminuzzamento, schiacciamento o altro) e di un condotto per lo scarico del materiale triturato. Può esser
dotata di dispositivo di raccolta.


51. Frese da neve rotative


Macchine impiegate per sgombrare le vie di circolazione della neve, che viene rimossa da una lama rotante, accelerata ed
espulsa tramite soffiante ad alta velocità.


52. Veicoli per l'aspirazione di reflui


Veicoli dotati di dispositivi a depressione per l'espurgo di fognature o pozzi neri da acqua, fango, melma, rifiuti ecc. Il
dispositivo può essere montato in modo solidale sul telaio di un autocarro o incorporato in un telaio autonomo e può
essere fisso o amovibile, per rendere la struttura intercambiabile.


53. Gru a torre


Gru il cui braccio ruota a 360° e poggia sulla sommità di una torre, la quale in fase di lavoro resta approssimativamente
perpendicolare al suolo. La gru a torre è motorizzata e provvista di un sistema di sollevamento dei carichi sospesi; questi
sono quindi trasportati mediante modifica dello sbraccio, traslazione del carrello o traslazione della gru stessa. Talvolta la
gru esegue solo alcune di questi operazioni. La gru può essere fissa o dotata di mezzi per la traslazione, anche
fuoristrada.


54. Scavatrincee


Escavatore semovente gommato o cingolato, azionato da un conducente o da un operatore che lo segue a piedi, provvisto
anteriormente o posteriormente di una catenaria di scavo impiegata per realizzare fossi o trincee con operazione continua,
combinata la traslazione della macchina.


55. Autobetoniere
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Veicolo adibito al trasporto di calcestruzzo preconfezionato dalla centrale di betonaggio al cantiere. Il calcestruzzo è
contenuto in un tamburo che ruota sia in fase di marcia sia a veicolo fermo; la scarico sul luogo di posa avviene invertendo
il senso di rotazione del tamburo. La betoniera è azionata dal motore dell'autoveicolo, tramite presa di forza, oppure da un
motore ausiliario.


56. Motopompe


Macchina composta da una pompa d'acqua e da un sistema di comando. Per pompa si intende un'apparecchiatura che
aumenta l'energia cinetica del liquido.


57. Gruppi elettrogeni di saldatura


Qualsiasi generatore rotativo che produca corrente continua di saldatura.


PARTE B Macchine ed attrezzature soggette a limiti di emissione acustica 


Il livello di potenza sonora garantito delle macchine ed attrezzature sotto elencate non deve superare il livello di potenza
sonora ammissibile stabilito nella tabella seguente dei valori limite:


- montacarichi per materiali da cantiere (azionati da motore a combustione interna) 


Definizione n. 3. Misura : Allegato III B 3 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- mezzi di compattazione (solo rulli vibranti e rulli statici, piastre vibranti e vibrocostipatori) 


Definizione n. 8. Misura: Allegato III B 8 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] motocompressori (<350kw) 


Definizione n. 9. Misura: Allegato III B 9 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- martelli demolitori tenuti a mano 


Definizione n. 10. Misura: Allegato III B 10 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': massa [kg] 


- argani da cantiere (azionati da motore a combustione interna) 


Definizione n. 12. Misura: Allegato III B 12 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- apripista (<500kW) 


Definizione n. 16. Misura: Allegato III B 16 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW]


- dumper (<500kW) 


Definizione n. 18. Misura: Allegato III B 18 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- escavatori idraulici o a funi (<500kW) 


Definizione n. 20. Misura: Allegato III B 20 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 
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- terne (<500kW) 


Definizione n. 21. Misura: Allegato III B 21 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- motolivellatrici (<500 kW) 


Definizione n. 23. Misura: Allegato III B 23 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- centraline idrauliche 


Definizione n. 29. Misura: Allegato III B 29 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- compattatori di rifiuti con pala caricatrice e benna (<500 kW) 


Definizione n. 31. Misura: Allegato III B 31 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- tosaerba (escluse: le macchine ad uso agricolo e forestale - i dispositivi multifunzionali il cui principale elemento
motorizzato ha una potenza installata di piu' di 20 kW) 


Definizione n. 32. Misura: Allegato III B 32 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': larghezza di taglio [cm] 


- tagliaerba (trimmer) elettrici/tagliabordi elettrici 


Definizione n. 33. Misura: Allegato III B 33 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': larghezza di taglio [cm] 


- carrelli elevatori, carrelli elevatori con motore a combustione interna con carico a sbalzo (sono esclusi «altri carrelli
elevatori con carico a sbalzo» di cui all'allegato I n. 36, secondo trattino, con capacita' nominale di non oltre 10 t) 


Definizione n. 36. Misura: Allegato III B 36 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- pale caricatrici (<500 kW) 


Definizione n. 37. Misura: Allegato III B 37 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- gru mobili 


Definizione n. 38. Misura: Allegato III B 38 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- motozappe (<3 kW) 


Definizione n. 40. Misura: Allegato III B 40 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- vibrofinitrici (escluse le vibrofinitrici munite di rasiera ad alta compattazione) 


Definizione n. 41. Misura: Allegato III B 41 
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Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- gruppi elettrogeni (<400 kW) 


Definizione n. 45. Misura: Allegato III B 45 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza elettrica [kW] - gru a torre 


Definizione n. 53. Misura: Allegato III B 53 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- gruppi elettrogeni di saldatura 


Definizione n. 57. Misura: Allegato III B 57 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza elettrica [kW]


Livello
ammesso di
potenza
sonora LWA in
dB/1 pW  


Livello
ammesso di
potenza
sonora LWA in
dB/1 pW  


Tipo di macchina e attrezzatura


Potenza netta
installata
P in kW
Potenza
elettrica
Pel in kW(1)
Massa
dell’apparecchio
m in kg 
Ampiezza
di taglio L in cm


            


 Fase I
A partire dal 3
gennaio 2002
                


Fase II
A partire dal 3
gennaio 2006
            


Mezzi di compattazione (rulli vibranti, piastre vibranti e
vibrocostipatori) P ≤ 8   108 105  (2)


8<P ≤ 70 109  106 (2)


P > 70  89 + 11 lg P   86 + 11 lg P  


Apripista, pale caricatrici, terne cingolati P ≤ 55 106 103 (2)


P > 55 87 + 11 lg P  84 + 11 lg P 


Apripista, pale caricatrici, terne gommati; compattatori di rifiuti
 con pala caricatrice, carrelli elevatori con carico a sbalzo e
motore a combustione, mezzi di compattazione (rulli static),
vibrofornitrici, compressori idraulici


P ≤ 55 104 101 (2) (3)


P > 55 85 + 11 lg P  82 + 11 lg P
(2) (3)


Escavatori, montacarichi per materiali da cantiere, argani,
motozappe P ≤ 15 96 93


P > 15 83 + 11 lg P  80 + 11 lg P 
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Martelli demolitori tenuti a mano m ≤ 15 107 105


15 < m < 30 94 + 11 lg m  92 + 11 lg m
(2)


m > 30 96 + 11 lg m  94 + 11 lg m 


Gru a torre 98 + lg P  96 + lg P  


Gruppi elettrogeni e gruppi elettrogeni di saldatura Pel ≤ 2 97 + lg Pel 95 + lg Pel


2 < Pel  ≤ 10 98 + lg Pel 96 + lg Pel


Pel > 10 97 + lg Pel 95 + lg Pel
Motocompressori P ≤ 15  99 97


P > 15 97 + 2 lg P  95 + 2 lg P  


Tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi L ≤ 50 96 94 (2)


50 < L ≤ 70 100 98


70 < L ≤ 120 100 98 (2)


L > 120 105 103 (2)


(1) Pel per gruppi elettrogeni di saldatura: corrente convenzionale di saldatura moltiplicata per la tensione convenzionale a
carico relativa al valore piu' basso del fattore di utilizzazione del tempo indicato dal fabbricante. 


(2) I valori delle fase II sono meramente indicativi per i seguenti tipi di macchine e attrezzature:


- rulli vibranti con operatore a piedi; 


- piastre vibranti (P> 3kW); 


- vibrocostipatori; 


- apripista (muniti di cingoli d'acciaio); 


- pale caricatrici (munite di cingoli d'acciaio P > 55 kW); 


- carrelli elevatori con motore a combustione interna con carico a sbalzo; 


- vibrofinitrici dotate di rasiera con sistema di compattazione; -- martelli demolitori con motore a combustione interna
tenuti a mano (15 > m 30); 


- tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi elettrici(L < o = 50, L > 70). 


I valori definitivi dipenderanno dall'eventuale modifica della direttiva a seguito della relazione di cui all'art. 20, paragrafo 1.
Qualora la direttiva non subisse alcuna modifica, i valori della fase I si applicheranno anche nella fase II. 


(3) Per le gru mobili dotate di un solo motore, i valori della fase I si applicano fino al 3 gennaio 2008. Dopo tale data si
applicano i valori della fase II. 


Nei casi in cui il livello ammesso di potenza sonora e' calcolato mediante formula, il valore calcolato e' arrotondato al
numero intero piu' vicino.


Certifico Srl - IT


05.12.2017 Page 24 of 78 D.Lgs. 262/2002 OND Consolidato 2017







PARTE C Macchine e attrezzature assoggettate solo alla marcatura 


Le macchine ed attrezzature elencate in prosieguo sono soggette solo alla marcatura: 


- piattaforme di accesso aereo con motore a combustione interna 


Definizione n. 1. Misura: Allegato III B 1 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- decespugliatori 


Definizione n. 2. Misura: Allegato III B 2 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza (netta) installata [kW] 


- montacarichi per materiali da cantiere (con motore elettrico) 


Definizione n. 3. Misura: Allegato III B 3 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza installata [kW] 


- seghe a nastro per cantieri 


Definizione n. 4. Misura: Allegato III B 4 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza installata [kW] 


- seghe circolari per cantieri 


Definizione n. 5. Misura: Allegato III B 5 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': diametro dell'utensile [mm] 


- motoseghe a catena portatili 


Definizione n. 6. Misura: Allegato III B 6 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza (netta) installata [kW] 


- veicoli combinati di spurgo 


Definizione n. 7. Misura: Allegato III B 7 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- mezzi di compattazione (mezzi costipanti ad azione d'urto) 


Definizione n. 8. Misura: Allegato III B 8 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- betoniere 


Definizione n. 11. Misura: Allegato III B 11 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': capacita' del bicchiere [m3] 


- argani per cantieri (con motore elettrico) 


Definizione n. 12. Misura: Allegato III B 12 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza installata [kW] 


- pompe per cemento ed intonacatrici 
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Definizione n. 13. Misura: Allegato III B 13 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza (netta) installata [kW] 


- trasportatori a nastro 


Definizione n. 14. Misura: Allegato III B 14 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza installata [kW] 


- impianti frigoriferi montati su veicolo 


Definizione n. 15. Misura: Allegato III B 15 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza resa (refrigerazione/riscaldamento) [kW] 


- perforatrici 


Definizione n. 17. Misura: Allegato III B 17 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza (netta) installata [kW] 


- attrezzature per il carico e lo scarico di autobotti e autosili 


Definizione n. 19. Misura: Allegato III B 19 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- campane per la raccolta del vetro 


Definizione n. 22. Misura: Allegato III B 22 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': capacita' [m3] 


- tagliaerba/tagliabordi 


Definizione n. 24. Misura: Allegato III B 24 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': larghezza di taglio [cm] 


- tagliasiepi 


Definizione n. 25. Misura: Allegato III B 25 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza (netta) installata [kW]


- spurgatubi ad alta pressione 


Definizione n. 26. Misura: Allegato III B 26 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- idropulitrici 


Definizione n. 27. Misura: Allegato III B 27 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': portata nominale [l/h] 


- martelli demolitori idraulici 


Definizione n. 28. Misura: Allegato III B 28 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': massa [kg] 


- tagliasfalto 
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Definizione n. 30. Misura: Allegato III B 30 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': diametro massimo della sega [mm] 


- soffiatori di fogliame 


Definizione n. 34. Misura: Allegato III B 34 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': portata d'aria nominale [m3/s] 


- aspiratori di fogliame 


Definizione n. 35. Misura: Allegato III B 35 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': portata d'aria nominale [m3/s] 


- carrelli elevatori, con motore a combustione interna con carico a sbalzo (solo «altri carrelli elevatori con carico a sbalzo»
di cui all'allegato I n. 36, secondo trattino, con capacita' nominale di non oltre 10 t) 


Definizione n. 36. Misura: Allegato III B 36 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- contenitori mobili di rifiuti 


Definizione n. 39. Misura: Allegato III B 39 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [m3] 


- vibrofinitrici (munite di rasiera ad alta compattazione) 


Definizione n. 41. Misura: Allegato III B 41 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- attrezzature di palificazione 


Definizione n. 42. Misura: Allegato III B 42 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': per martelli ad impatto: energia d'impatto nominale [J] per
vibratori: coppia eccentrica [Nm] per attrezzature di introduzione/estrazione statiche: forza azionatrice [N] 


- posatubi 


Definizione n. 43. Misura: Allegato III B 43 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- gatti delle nevi 


Definizione n. 44. Misura: Allegato III B 44 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- gruppi elettrogeni (≥ 400 kW) 


Definizione n. 45. Misura: Allegato III B 45 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza elettrica [kW] 


- autospazzatrici 


Definizione n. 46. Misura: Allegato III B 46 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 
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- veicoli per la raccolta dei rifiuti 


Definizione n. 47. Misura: Allegato III B 47 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- frese da asfalto 


Definizione n. 48. Misura: Allegato III B 48 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- scarificatori 


Definizione n. 49. Misura: Allegato III B 49 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- Trituratrici e cippatrici 


Definizione n. 50. Misura: Allegato III B 50 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- frese da neve rotative (semoventi, esclusi gli accessori) 


Definizione n. 51. Misura: Allegato III B 51 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- veicoli per l'aspirazione di reflui 


Definizione n. 52. Misura: Allegato III B 52 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- scavatrincee 


Definizione n. 54. Misura: Allegato III B 54 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] - autobetoniere Definizione n. 55.
Misura: Allegato III B 55 Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW] 


- motopompe (escluse quelle sommerse) 


Definizione n. 56. Misura: Allegato III B 56 


Parametro da indicare nella dichiarazione di conformita': potenza netta installata [kW]


ALLEGATO II (articolo 8) Dichiarazione CE di conformita' 


La dichiarazione CE di conformita' deve contenere i seguenti elementi: 


- nome e indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunita'; 
- nome e indirizzo della persona che detiene la documentazione tecnica; 
- descrizione dell'attrezzatura: 
- tipo di macchina secondo la classificazione dell'allegato I; 
- tipo (numero/nome del modello), numero di serie (facoltativo) ecc.; 
- potenza netta installata o qualsiasi altro valore connesso con l'emissione sonora; per le macchine elencate all'allegato I,
parte b), occorre indicare il parametro riportato nella tabella di cui alla medesima parte dello stesso allegato; per le
macchine elencate all'allegato I parte c) sono indicati i parametri raccomandati. 
- procedura di valutazione della conformita' seguita e, se del caso, nome e indirizzo dell'organismo designato che l'ha
effettuata. 
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La procedura di valutazione della conformita' seguita dal fabbricante deve essere indicata nel modo seguente: 


- procedura di cui all'allegato V - procedura 1 o 2 di cui all'allegato VI e nome e indirizzo dell'organismo notificato 
- procedura di cui all'allegato VII e nome e indirizzo dell'organismo notificato 
- procedura di cui all'allegato VIII e nome e indirizzo dell'organismo notificato 
- livello di potenza sonora misurato di un'apparecchiatura rappresentativa del tipo oggetto della dichiarazione di
conformita'; 
- livello di potenza sonora garantita per l'apparecchiatura; 
- rinvio al presente decreto; 
- dichiarazione di conformita' ai requisiti del presente decreto; 
- all'occorrenza la/le dichiarazione/i di conformita' e estremi delle altre normative applicate; 
- il luogo e la data della dichiarazione; - dati sulla persona abilitata a firmare la dichiarazione giuridicamente vincolante
per il fabbricante o per il suo mandatario stabilito nella Comunita'.


ALLEGATO III (articolo 2) Metodo di misurazione del rumore aereo delle
macchine ed attrezzature utilizzate all'aperto


Ambito di applicazione


Il presente allegato stabilisce il metodo di misurazione del rumore trasmesso per via aerea da applicare per determinare il
livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature di cui all'Allegato I, disciplinate dal presente decreto ai fini delle
procedure di valutazione di conformita' di cui al decreto stesso. 


La parte a) dell'allegato stabilisce per ciascun tipo di macchine ed attrezzature che rientra nella definizione cui si fa
riferimento all'articolo 1, comma 2, - le norme di base relative all'emissione acustica, - le specifiche di ordine generale che
integrano dette norme di base, per misurare il livello di pressione sonora su una superficie di misurazione che inviluppa la
sorgente e per calcolare il livello di potenza sonora prodotto dalla sorgente. 


La parte b) del presente allegato stabilisce, per ciascun tipo di macchine ed attrezzature che rientra nella definizione cui si
fa riferimento all'articolo 1, comma 2, una norma di base raccomandata, comprendente i seguenti parametri: 


- estremi della norma di base prescelta tra quelle della parte A 


- area di prova 


- valore della costante K2A 


- forma della superficie di misurazione 


- numero e ubicazione dei microfoni da utilizzare le condizioni operative, comprendenti 


- estremi dell'eventuale norma applicabile 


- disposizioni relative al monitoraggio della macchina o attrezzatura 


- espressione del livello di potenza sonora nel caso in cui si debbano eseguire diversi rilievi in condizioni operative diverse
- altre informazioni. In generale per sottoporre alle prove un determinato tipo di macchine ed attrezzature il fabbricante o
il suo mandatario possono scegliere una delle norme di base sull'emissione acustica della parte a) ed applicarla alle
condizioni operative previste per quel tipo di macchine ed attrezzature alla parte b). In caso di controversia, tuttavia deve
essere usata la norma di base raccomandata di cui alla parte b), contestualmente alle condizioni operative ivi descritte.


PARTE A NORME DI BASE RELATIVE ALL'EMISSIONE ACUSTICA


Per la determinazione del livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto che
rientrano nella definizione di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto si possono generalmente applicare le norme
di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


EN ISO 3746:1995
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purché con le seguenti specifiche complementari:


1. Incertezze della misura


Le incertezze della misura non sono prese in considerazione nel contesto delle procedure di valutazione della conformità in
fase di progettazione.


2. Funzionamento della sorgente nel corso della prova


2.1. Velocità della ventola


Se il motore o il sistema idraulico della macchina è dotato di una o più ventole, queste devono essere in funzione durante
la prova. La velocità delle ventole è fissata e dichiarata dal fabbricante della macchina, conformemente ad una delle
seguenti condizioni, e deve figurare sul resoconto di prova, in quanto è la velocità che sarà usata per le successive
misurazioni.


a) Ventola direttamente collegata al motore


Se la trasmissione della ventola è direttamente connessa al motore e/o al sistema idraulico (ad es. mediante cinghia), la
ventola deve essere in funzione durante la prova.


b) Ventola a più velocità distinte


Se la ventola può funzionare a più velocità distinte, la prova può essere effettuata:


- Alla velocità massima di funzionamento;


- Oppure in una prima prova con la ventola funzionante a velocità zero e in una seconda prova con la ventola a velocità
massima. In tal caso il livello di pressione sonora risultante LpA si ottiene combinando i due risultati mediante la seguente
equazione:


LpA = 10 lg {0,3 × 100,1 LpA,0 % + 0,7 × 100,1 LpA,100 %} 


dove: 


LpA,0 % è il livello di pressione sonora riscontrato con la ventola funzionante a velocità zero; 


LpA,100 % è il livello di pressione sonora riscontrato con la ventola funzionante a velocità massima.  


c) Ventola a variazione continua della velocità


Se la ventola può funzionare con variazione continua della velocità, la prova può essere effettuata, conformemente al
punto 2.1, lettera b), o a una velocità della ventola fissata dal fabbricante non inferiore al 70 % di quella massima.


2.2. Prova a vuoto su macchine motorizzate


Per queste misurazioni il motore ed il sistema idraulico della macchina devono essere portati a regime termico stabilizzato
conformemente alle istruzioni e devono essere osservate le norme di sicurezza. La prova si svolge a macchina ferma,
senza azionare né i dispositivi di lavoro né quelli di traslazione. Ai fini della prova il motore deve funzionare ad un regime
non inferiore al regime nominale di rotazione che sviluppa la potenza netta (*).


Se la macchina è alimentata da un generatore elettrico o dalla rete pubblica, la frequenza della corrente di alimentazione,
specificata dal fabbricante per quel motore, deve essere mantenuta entro +-1 Hz se la macchina è dotata di motore ad
induzione, mentre la tensione di alimentazione è mantenuta entro +-1 % della tensione nominale se la macchina è dotata
di motore a collettore. La tensione di alimentazione si misura a livello della spina se il filo o cavo non è scollegabile, o alla
connessione della macchina se questa è fornita di cavo scollegabile. La forma d'onda della corrente fornita dal generatore
deve essere simile a quella della corrente fornita dalla rete pubblica.


Se la macchina funziona a batteria, la batteria deve essere completamente carica.


Velocità e potenza netta corrispondente sono fissate dal fabbricante della macchina e devono figurare sul resoconto di
prova.


Se la macchina dispone di più motori, questi devono funzionare simultaneamente durante le prove. Qualora ciò sia
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impossibile, la prova deve essere svolta su ogni combinazione possibile di motori.


2.3. Prova a carico su macchine motorizzate


Per queste misurazioni, il motore (organo di propulsione) ed il sistema idraulico della macchina devono essere portati a
regime termico stabilizzato conformemente alle istruzioni e devono essere osservate le norme di sicurezza. Non devono
essere azionati nel corso della prova dispositivi di segnalazione quali clacson o avvisatori acustici di retromarcia.


La velocità della macchina in prova deve essere registrata e riportata sul resoconto di prova.


Se la macchina dispone di più motori e/o aggregati, questi devono funzionare simultaneamente durante la prova. Qualora
ciò sia impossibile, la prova deve essere svolta su ogni combinazione possibile di motori e/o aggregati.


Per ciascun tipo di macchine ed attrezzature da provare a carico devono essere fissate condizioni operative specifiche che,
in linea di principio, producano effetti e sollecitazioni simili a quelli riscontrati durante l'effettivo funzionamento.


2.4. Prova su macchine ad azionamento manuale


Per ciascun tipo di macchine ad azionamento manuale devono essere fissate condizioni operative convenzionali che
producano effetti e sollecitazioni simili a quelli riscontrati durante l'effettivo funzionamento.


3. Calcolo del livello di pressione sonora superficiale


Il livello di pressione sonora superficiale è determinato almeno tre volte: se almeno due dei valori riscontrati non
divergono di più di 1 dB(A), non sono necessari ulteriori rilievi; altrimenti occorre ripeterli fino ad ottenere due letture che
differiscono fra loro di meno di 1dB(A). Il livello di pressione sonora superficiale ponderato A da utilizzare nel calcolo del
livello di potenza sonora è la media aritmetica dei due valori più elevati che differiscono fra loro di meno di 1dB(A).


4. Resoconto di prova


Il livello di potenza sonora ponderato A della sorgente in prova deve essere approssimato al numero intero più vicino
(meno di 0,5: arrotondare per difetto; maggiore o uguale a 0,5: arrotondare per eccesso).


Il resoconto deve contenere tutti i dati tecnici necessari ad identificare la sorgente in prova, nonché i metodi di
misurazione del rumore e i dati acustici.


5. Posizione dei microfoni supplementari sulla superficie emisferica di misurazione (EN ISO 3744:1995)


Oltre a quanto prescritto ai punti 7.2.1 e 7.2.2 della norma EN ISO 3744:1995 sulla superficie di misurazione emisferica
può essere usato un insieme di 12 microfoni. Le coordinate dei 12 microfoni distribuiti sulla superficie di misurazione
emisferica di raggio r sono elencate sotto forma di coordinate cartesiane, nella seguente tabella. Il raggio r della superficie
di misurazione emisferica sarà uguale o maggiore al doppio della dimensione massima del parallelepipedo di riferimento.
Il parallelepipedo di riferimento è definito quale il più piccolo parallelepipedo rettangolare possibile che racchiude
l'apparecchiatura (senza accessori) e che termina sulla superficie riflettente. Il raggio della superficie di misurazione
emisferica verrà arrotondato per eccesso al numero più vicino ai seguenti valori: 4, 10, 16 m.


Il numero di microfoni (12) può essere ridotto fino a 6, ma le posizioni 2, 4, 6, 8, 10 e 12 conformemente ai requisiti del
punto 7.4.2 della norma EN ISO 3744:1995, devono essere utilizzate comunque.


In generale deve essere utilizzata la disposizione con 6 posizioni di microfoni su una superficie di misurazione emisferica.
Qualora un metodo di prova dell'emissione acustica nella direttiva stabilisca altri requisiti per attrezzatura specifiche,
vengono utilizzati tali requisiti. 


Numero microfoni x/r y/r z
1 1 0 1,5 m
2 0,7 0,7 1,5 m
3 0 1 1,5 m
4 -0,7 0,7 1,5 m
5 -1 0 1,5 m


6 -0,7 -0,7 1,5 m
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7 0 -1 1,5 m


8 0,7 -0,7 1,5 m


9 0,65 0,27 0,71r


10 -0,27 0,65 0,71r


11 -0,65 -0,27 0,71r


12 0,27 -0,65 0,71r


6. Correzione rumore ambientale K2A


Le attrezzature vengono misurate su una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso, quindi la correzione
del rumore ambientale K2A viene impostata su K2A = 0. Qualora un metodo di prova dell'emissione acustica nella presente
direttiva stabilisca altri requisiti per attrezzature specifiche, vengono utilizzati tali requisiti.


Figura Posizionamento dei microfoni supplementari sull'emisfero (12 posizioni)


Raggio dell'emisfero: r
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(1) Per potenza netta si intende la potenza in "kW CEE" ottenuta sul banco di prova all'estremità dell'albero motore o del
suo equivalente, misurata conformemente al metodo CE per la misura della potenza dei motori a combustione interna dei
veicoli stradali, esclusa la potenza assorbita dalla ventola di raffreddamento del motore.


PARTE B METODI DI PROVA DELL'EMISSIONE ACUSTICA PER CIASCUN TIPO DI MACCHINE ED ATTREZZATURE


0. MACCHINE PROVATE A VUOTO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


Superficie riflettente in cemento o asfalto non poroso


Correzione rumore ambientale K2A


K2A = 0


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


i) se la dimensione maggiore del parallelepipedo di riferimento non supera 8 m:


emisfero / posizione dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 / conformemente alla parte A, paragrafo 5


ii) se la dimensione maggiore del parallelepipedo di riferimento supera 8 m:


parallelepipedo / ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a vuoto


Le prove di emissione acustica devono essere effettuate conformemente alla parte A, punto 2.2.


Tempo/i di osservazione / determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


1. PIATTAFORME DI ACCESSO AEREO CON MOTORE A COMBUSTIONE INTERNA


Cfr. numero 0


2. DECESPUGLIATORI


Norma di base sull'emissione acustica
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EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 10884:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 10884:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 10884: 1995, punto 5.3


Tempo/i di osservazione


ISO 10884: 1995


3. MONTACARICHI PER MATERIALI DA CANTIERE


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra al centro dell'emisfero; il dispositivo di sollevamento deve essere
azionato a vuoto e, se necessario, lasciare l'emisfero in direzione del punto 1.


4. SEGHE A NASTRO PER CANTIERI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 7960:1995, allegato J con d= 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Equivalente alla norma ISO 7960:1995, allegato J (esclusivamente punto J2b).


Tempo di osservazione


Equivalente alla norma ISO 7960:1995, allegato J.


5. SEGHE CIRCOLARI PER CANTIERI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 7960:1995, allegato A, distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 7960:1995, allegato A (esclusivamente punto A2b).


Tempo di osservazione


ISO 7960:1995, allegato A
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6. MOTOSEGHE A CATENA PORTATILI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 9207:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 9207:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico / Prova a vuoto


Legna da taglio a pieno carico/motore funzionante al massimo regime a vuoto


a) con motore a combustione interna: ISO 9207:1995 punti 6.3 e 6.4


b) con motore elettrico: una prova corrispondente alla norma ISO 9207:1995, punto 6.3, e una prova con il motore
funzionante al massimo regime a vuoto


Tempo/i di osservazione / determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 9027:1995, punti 6.3 e 6.4


Il livello di potenza sonora risultante LWA si ottiene con la formula:


dove LW1 e LW2 sono i livelli medi di potenza sonora delle due diverse modalità di funzionamento definite sopra.


7. VEICOLI COMBINATI DI SPURGO


Se è possibile azionare simultaneamente ambedue i dispositivi, ciò deve avvenire conformemente ai numeri 26 e 52.
Altrimenti, i rispettivi valori si misurano separatamente e si riportano i valori massimi rilevati.


8. MEZZI DI COMPATTAZIONE


i) RULLI STATICI


Cfr. numero 0


ii) RULLI VIBRANTI AZIONATI DA OPERATORI A BORDO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il rullo vibrante deve essere montato su uno o più supporti in materiale elastico come appositi cuscini d'aria. Questi cuscini
devono essere di materiale resiliente (elastomeri e simili) e gonfiati ad una pressione tale da sollevare la macchina di
almeno 5 cm da terra; occorre evitare gli effetti di risonanza. Le dimensioni dei cuscini devono essere tali da garantire la
stabilità della macchina in prova.


Prova a carico


La prova si effettua a macchina ferma, con motore al regime nominale (specificato dal fabbricante) ed i meccanismi di
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traslazione scollegati. Il meccanismo compattante è fatto funzionare alla massima potenza di compattazione
corrispondente alla combinazione della massima frequenza e della massima ampiezza per detta frequenza, secondo la
dichiarazione dal fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


iii) PIASTRE VIBRANTI, MEZZI VIBRANTI, MEZZI COSTIPANTI AD AZIONE D'URTO E RULLI VIBRANTI AZIONATI DA UN
OPERATORE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


Tempo di osservazione


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


9. MOTOCOMPRESSORI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


Emisfero / posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 / conformemente alla parte A, paragrafo 5


o


parallelepipedo conformemente a norma ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il compressore deve essere montato sul piano riflettente; quelli su slitte devono poggiare su un supporto alto 0,40 m,
salvo diversa prescrizione del fabbricante relativamente all'installazione.


Prova a carico


Il compressore all'esame deve essere riscaldato e deve operare in condizioni stabili come per il funzionamento continuato.
Ne viene assicurata la manutenzione e la lubrificazione secondo quanto specificato dal costruttore.


La determinazione del livello di potenza acustica viene effettuata a pieno carico o in condizioni di funzionamento che siano
riproducibili e rappresentative del funzionamento più rumoroso dell'utilizzazione tipica della macchina all'esame, a seconda
di quello più rumoroso.


Qualora la struttura dell'intero impianto sia tale per cui talune componenti, ad esempio i refrigeratori, siano installati
lontano dal compressore, durante l'esecuzione della prova di emissione acustica si cerca di separare il rumore generato
da siffatte parti. La separazione delle varie sorgenti acustiche può richiedere attrezzature speciali per attenuare il rumore
da esse prodotto durante la misurazione. Le caratteristiche sonore e la descrizione delle condizioni operative di tali parti
vengono fornite separatamente nel resoconto di prova.
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Durante la prova, il gas emesso dal compressore viene convogliato all'esterno dell'area di prova. Si farà attenzione a che
le emissioni sonore generate dal gas di scarico siano inferiori di almeno 10 dB alle emissioni rilevate a tutti i punti di
misurazione (ad esempio installando un silenziatore).


Si provvederà affinché le emissioni di aria non introducano ulteriori emissioni sonore a causa della turbolenza presso la
valvola di scarico del compressore.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


10. MARTELLI DEMOLITORI TENUTI A MANO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


Emisfero / posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 e alla seguente tabella / conformemente alla
massa della macchina come descritto nella seguente tabella


Massa della macchina Raggio dell'emisfero z per posizione microfoni 2, 4, 6 e 8
m < 10 2 m 0,75 m
m ≥ 10 4 m 1, 50 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La prova si effettua con l'apparecchio in posizione verticale.


Se l'apparecchiatura dispone di un tubo di scappamento, l'asse di questo deve essere equidistante da due punti di misura.
Il rumore prodotto dal gruppo di alimentazione non deve influenzare la misurazione dell'emissione acustica generata
dall'apparecchio in esame.


Supporto dell'apparecchio


Ai fini della prova, l'apparecchio è fissato su un utensile annegato in un blocco cubico di cemento posto a sua volta in una
fossa cementata scavata nel suolo. Durante le prove, fra il martello demolitore e l'utensile che funge da supporto può
essere inserito un elemento intermedio in acciaio, che deve costituire un complesso rigido. La figura 10.1 rappresenta
schematicamente questa configurazione.


Caratteristiche del blocco


Il blocco ha forma cubica, con spigolo lungo 0,60 m +- 2 mm, il più possibile regolare e realizzato in cemento armato,
vibrato a saturazione e gettato in strati di 0,20 m al massimo, onde evitare un'eccessiva sedimentazione.


Qualità del cemento


La qualità del cemento deve corrispondere alla classe C 50/60 della norma ENV 206.


L'armatura del cubo è costituita da tondini di ferro di 8 mm di diametro senza legatura, in modo che ogni cerchio sia
indipendente. Lo schema costruttivo è riportato alla figura 10.2.


Utensile di supporto


L'utensile da annegare nel blocco deve essere costituito da un calcatoio di diametro compreso fra 178 e 220 mm e da un
codolo identico a quello utilizzato abitualmente con il martello demolitore in prova e conforme alla norma ISO R
1180:1983, ma di lunghezza sufficiente a consentire lo svolgimento della prova pratica.


Un trattamento adeguato deve rendere solidali questi due componenti. Il supporto è affogato nel blocco in modo tale che
l'estremità inferiore del calcatoio si trovi à 0,30 m dal piano superiore del blocco (vedi figura 10.2).
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Il blocco deve conservare tutte le sue qualità meccaniche, soprattutto a livello del collegamento supporto-cemento. Prima
e dopo ciascuna prova va controllato che l'utensile annegato nel blocco di cemento sia rimasto solidale con esso.


Sistemazione del blocco


Il blocco deve essere collocato in una fossa interamente cementata ricoperta da una lastra di almeno 100 kg/m2, come
indicato alla figura 10.3, in modo che la parte superiore della lastra sia a livello del suolo. Per evitare qualsiasi rumore
parassita, il cubo è isolato dal fondo e dalle pareti della fossa da blocchi elastici, la cui frequenza di taglio non deve
superare la metà della cadenza di battuta della macchina in esame, espressa in colpi al secondo.


Il foro di passaggio dell'utensile nella lastra dovrà essere più ridotto possibile e chiuso da un giunto elastico di isolamento
acustico.


Prova a carico


L'apparecchio in prova è connesso al supporto.


L'apparecchio viene azionato in condizioni di funzionamento continuo ed acusticamente stabile, come durante il normale
esercizio.


Deve inoltre funzionare alla massima potenza specificata nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Figura 10.1 Schema di massima dell'elemento intermedio


Figura 10.2 Blocco di prova
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Figura 10.3
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Il valore di A è tale che la lastra poggiante sul supporto elastico J sia a livello con il suolo.


11. BETONIERE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Il miscelatore (bicchiere) è riempito per il volume nominale di sabbia con granulometria 0-3 mm, l'umidità deve essere fra
4 e 10 %.


Il miscelatore è azionato almeno alla velocità nominale.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


12. ARGANI PER CANTIERI


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra il centro dell'emisfero; l'argano è collegato ma non soggetto a carico.


13. POMPE PER CEMENTO ED INTONACATRICI


Norma di base sull'emissione acustica 


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Se la macchina è dotata di braccio estensibile, questo è in posizione verticale e la condotta di mandata è ricondotta
all'imbuto di riempimento. Altrimenti alla macchina è applicata una condotta di mandata orizzontale di almeno 30 m
ricondotta all'imbuto di riempimento.


Prova a carico
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i) Pompe per calcestruzzo


Si riempiono il sistema di trasporto e la condotta di mandata di un fluido simile al calcestruzzo, in cui il materiale legante è
sostituito da un additivo, per esempio ceneri fini. La macchina viene azionata alla potenza massima ed il periodo del ciclo
di lavoro non deve superare 5 secondi (se il periodo è maggiore, si annacqua il "cemento" fino ad ottenere questo valore).


ii) Pompe per intonaco


Si riempiono il sistema di trasporto e la condotta di mandata di un fluido simile all'intonaco per finiture, in cui il materiale
legante è sostituito da un additivo, per esempio metilcellulosa. La macchina viene azionata alla potenza massima ed il
periodo del ciclo di lavoro non deve superare 5 secondi (se il periodo è maggiore, si annacqua il "cemento" fino ad
ottenere questo valore).


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


14. TRASPORTATORI A NASTRO


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra al centro dell'emisfero; la traslazione del nastro avviene senza carico
e, se necessario, lasciare l'emisfero in direzione del punto 1.


15. IMPIANTI FRIGORIFERI MONTATI SU VEICOLO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


L'impianto frigorifero deve essere applicato a un vano di carico reale o simulato, e provato in condizione statica, l'altezza
dell'impianto frigorifero deve essere rappresentativa delle condizioni di installazione indicate dalle istruzioni fornite
all'acquirente. La fonte di energia dell'impianto frigorifero deve funzionare nelle istruzioni. Se l'impianto frigorifero è
azionato dal motore del veicolo, questo non deve essere usato durante la prova e l'impianto frigorifero deve essere
collegato a un'opportuna fonte di energia elettrica. Durante la prova la matrice amovibile deve essere rimossa.


Gli impianti frigoriferi che hanno la scelta tra diverse fonti di energia devono essere collaudati separatamente per ciascuna
di tali fonti. I resoconti di prova devono come minimo riportare il modo di funzionamento che determina la massima
emissione acustica.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


16. APRIPISTA


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina
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Gli apripista cingolati sono provati sul terreno di prova conformemente al punto 6.3.3 della norma ISO 6395:1988


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato B


Tempo/i di osservazione e osservanza di eventuali condizioni operative diverse


ISO 6395:1988, allegato B


17. PERFORATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


EN 791:1995, allegato A


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


18. DUMPER


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Equivalente ISO 6395:1988, allegato C, con le seguenti modifiche:


il secondo paragrafo del punto C.4.3 è sostituito dal testo seguente:


"Il motore è fatto funzionare al regime massimo a vuoto. Il cambio deve essere in folle. Ribaltare (vuotare) il cassone per
il 75 % del movimento totale e riportarlo in posizione di marcia per tre volte. Questa sequenza di operazioni costituisce un
solo ciclo di funzionamento del meccanismo idraulico a veicolo fermo. Se il ribaltamento del cassone non avviene mediante
presa di forza dal motore, quest'ultimo è azionato al minimo con la trasmissione in folle. Il rilievo si effettua senza
ribaltare il cassone. Il tempo di osservazione è di 15 secondi."


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato C


19. ATTREZZATURE PER IL CARICO E LO SCARICO DI AUTOBOTTI E AUTOSILI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova
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Prova a carico


La prova dell'attrezzatura si esegue a veicolo fermo. Il motore che aziona l'attrezzatura deve funzionare al regime che
sviluppa la potenza massima specificata nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


20. ESCAVATORI IDRAULICI O A FUNI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato A


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato A


21. TERNE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato D


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato D


22. CAMPANE PER LA RACCOLTA DEL VETRO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Ai fini della presente prova dell'emissione acustica, il livello di pressione sonora singolo Lpls, quale è definito nella norma
EN ISO 3744:1995, punto 3.2.2, viene utilizzato nella misurazione del livello di potenza sonora presso le posizioni dei
microfoni.
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Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all'allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere ≥ 2,0 dB,
nel qual caso K2A è trascurabile.


Condizioni operative nel corso della prova


La misurazione delle emissioni sonore viene effettuata durante un ciclo completo che inizia con il contenitore vuoto e
termina quando nel contenitore sono state gettate 120 bottiglie.


Le bottiglie di vetro sono così definite:


- capacità: 75 cl


- massa: 370 +- 30 g


L'operatore che esegue la prova tiene ciascuna bottiglia per il collo, con il fondo rivolto verso l'apertura di inserimento,
quindi la spinge delicatamente attraverso l'apertura verso il centro del contenitore, evitando se possibile che la bottiglia
urti le pareti. Per gettare le bottiglie viene utilizzata una sola apertura di inserimento, ossia quella più vicina alla posizione
di microfono 12.


Tempo/i di osservazione /determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il livello di pressione sonora pesato A singolo è misurato di preferenza simultaneamente alle sei posizioni del microfono
per ciascuna bottiglia gettata nel contenitore.


Il livello di pressione sonora pesato A singolo, ottenuto come media sulla superficie di misurazione, è calcolato
conformemente alla norma EN ISO 3744:1995, punto 8.1.


Il livello di pressione sonora pesato A singolo, ottenuto come media su tutti i 120 lanci di bottiglie, è calcolato come media
logaritmica dei livelli di pressione sonora singoli valutati in A ottenuti come media sulla superficie di misurazione.


23. MOTOLIVELLATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Corrispondente alla norma ISO 6395:1988, allegato B


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato B


24. TAGLIAERBA (TRIMMER)/TAGLIABORDI


Cfr. numero 2
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Un congegno apposito tiene l'apparecchio in posizione tale che l'organo di taglio si trovi sopra al centro dell'emisfero. Per i
rifinitori il centro dell'organo di taglio deve essere tenuto a circa 50 mm dalla superficie. Per adattare correttamente le
lame, i tagliaerba bordatori devono essere posizionati il più possibile vicino alla superficie di prova.


25. TAGLIASIEPI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere ≥  2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'apparecchio è tenuto da un operatore o da un congegno apposito nella normale posizione di lavoro in modo che l'organo
di taglio si trovi sopra il centro dell'emisfero.


Prova a carico


La prova si effettua con il tagliasiepi funzionante al regime nominale e con l'organo di taglio in fase di lavoro.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


26. SPURGATUBI AD ALTA PRESSIONE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si esegue con la macchina in posizione stazionaria. Il motore e i componenti ausiliari funzionano al regime
specificato dal fabbricante per l'azionamento degli organi di lavoro; la pompa o le pompe ad alta pressione funzionano alla
velocità ed alla pressione operativa massima specificate dal fabbricante. Si utilizza un ugello adattato per tenere il
riduttore di pressione appena al di sotto della soglia di reazione. Il rumore di flusso dell'ugello non deve influire sui risultati
delle misurazioni.


Tempo di osservazione
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Il tempo di osservazione è di almeno 30 secondi.


27. IDROPULITRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


Parallelepipedo/alla norma EN ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La macchina è installata sul piano riflettente; le macchine montate su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo
diversa prescrizione del fabbricante.


Prova a carico


La macchina viene portata al regime costante entro la gamma specificata dal fabbricante. Nel corso della prova l'ugello è
accoppiato all'elemento pulente che produce la pressione più elevata se usato conformemente alle istruzioni del
fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


28. MARTELLI DEMOLITORI IDRAULICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie/posizione/distanza di misurazione


Emisfero/posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5, r = 10 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Per la prova il martello è applicato alla macchina portante ed è usato uno speciale blocco di prova. La figura 28.1 dà le
caratteristiche di questo blocco e la figura 28.2 mostra la posizione della macchina portante.


Macchina portante


La macchina portante per il martello in prova deve rispondere ai requisiti delle specifiche tecniche relative al martello in
prova specie nel peso, nella potenza idraulica, nella portata dell'olio e nella contropressione della linea di ritorno.


Montaggio


Il montaggio meccanico nonché i collegamenti (tubi, flessibili, ecc.) devono corrispondere alle specifiche contenute nei dati
tecnici del martello. Ogni rumore di una certa rilevanza causato dai tubi e dai vari componenti meccanici necessari per
l'installazione dovrebbe essere eliminato. Tutti i collegamenti dei componenti devono essere ben serrati.


Stabilità del martello e precarico statico


Il martello deve essere tenuto in posizione dal braccio per dare una stabilità pari a quella esistente nelle normali condizioni
operative. Il martello deve essere azionato in posizione verticale.


Utensile


Nelle misurazioni deve essere usato un utensile senza punta. La lunghezza di questo deve rispondere ai requisiti dati nella
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figura 28.1 (blocco di prova).


Prova a carico


Potenza idraulica e portata dell'olio


Le condizioni operative del martello idraulico devono essere opportunamente regolate, misurate e riferite in accordo con i
corrispondenti valori di specifica tecnica. Il martello in prova deve essere usato in modo che si possa raggiungere almeno
il 90 % della sua potenza e portata idraulica massima.


Occorre prestare attenzione affinché l'incertezza complessiva delle serie di misure di ps e Q resti entro +- 5 %. Ciò
garantisce di poter determinare la potenza idraulica con un'approssimazione di +- 10 %. Presupponendo una correlazione
lineare tra la potenza idraulica e la potenza sonora emessa, ciò significherebbe una variazione di +- 0,4 dB nella
determinazione del livello di potenza sonora.


Componenti regolabili con effetto sulla potenza del martello


Le preregolazioni di tutti gli accumulatori, delle valvole centrali della pressione e di altri eventuali componenti regolabili
devono corrispondere ai valori indicati nei dati tecnici. Se è possibile più di un livello di impatto, le misurazioni devono
essere fatte usando tutte le regolazioni. Si registrano i valori minimi e quelli massimi.


Quantità da misurare


ps Il valore medio della pressione idraulica minima fornita durante il funzionamento del martello comprendente almeno 10
colpi.


Q Il valore medio della portata d’olio entrata al martello misurato simultaneamente a ps.


T La temperatura dell’olio durante le misure deve trovarsi tra + 40 °C/+ 60 °C. La temperatura del martello idraulico deve
essere stabilizzata al normale livello operativo prima di iniziare le misure.


Pa Le pressioni dei gas di tutti gli accumulatori devono essere misurate in condizione statica (martello non funzionante) alla
temperatura ambiente stabile di + 15 °C/+ 25 °C. La temperatura ambiente misurata va registrata assieme alla pressione
del gas dell’accumulatore misurata.


Parametri da calcolare a partire dai parametri operativi misurati:


PIN Potenza idraulica di ingresso del martello PIN = ps.Q


Misura della pressione idraulica della linea di alimentazione, ps


- ps deve essere misurata quanto più possibile vicino al raccordo di ingresso del martello.


- ps deve essere misurata con un manometro (diametro minimo: 100 mm; approssimazione: +- 1,0 % FSO)


Portata di alimentazione del martello, Q


- Q deve essere misurata quanto più possibile vicino al raccordo di ingresso del martello.


- Q deve essere misurata con un flussimetro elettrico (approssimazione: +- 2,5 % de della lettura del flusso).


Punto di misurazione della temperatura dell'olio, T


- T deve essere misurata nel serbatoio dell'olio idraulico della machina portante o dalla linea idraulica collegata al
martello. Il punto di misurazione deve essere specificato nella relazione.


- L'approssimazione della lettura della temperatura deve essere +- 2 °C del valore effettivo.


Periodo di osservazione/determinazione del livello della potenza sonora risultante


Il periodo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Le misurazioni sono ripetute tre volte o più, se necessario. Il risultato finale è calcolato come la media aritmetica dei due
valori più elevati che non differiscono di oltre 1 dB.
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Figura 28.1


Figura 28.2
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Definizioni


d Diametro dell’utensile (mm)


d1 Diametro del basamento 1 200 ± 100 mm


d2 Diametro interno della struttura di supporto del basamento ≤ 1 800 mm


d3 Diametro della piastra del blocco di prova ≤ 2 200 mm


d4 Diametro dell’apertura per l’utensile nella piastra ≤ 350 mm


d5 Diametro del dispositivo di tenuta dell’utensile ≤ 1 000 mm


h1 Lunghezza dell’utensile a vista tra la parte inferiore dell’alloggiamento e la superficie superiore del dispositivo di tenuta
(mm) h1 = d ± d/2


h2 Spessore del dispositivo di tenuta sull’utensile al di sopra della piastra ≤ 20 mm (se il dispositivo di tenuta sull’utensile è
situato al di sotto della piastra il suo spessore non è limitato; puo` essere fatto di schiuma di gomma)


h3 Distanza tra la superficie superiore della piastra e la superficie superiore del basamento 250 ± 50 mm


h4 Spessore del dispositivo di tenuta della piattaforma in schiuma di gomma isolante ≤ 30 mm


h5 Spessore del basamento 350 ± 50 mm


h6 Penetrazione dell’utensile ≤ 50 mm


Se si usa la forma quadrata del blocco di prova, la dimensione longitudinale è pari a 0,89 volte il diametro corrispondente.
Lo spazio vuoto tra la piastra e il basamento può essere riempito di schiuma di gomma o altro materiale di assorbimento,
densità < 220 kg/m3


29. CENTRALINE IDRAULICHE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La centralina idraulica è installata sul piano riflettente; le macchine montate su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m,
salvo diversa prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


Nel corso della prova nessun utensile è accoppiato alla centralina idraulica.


La centralina idraulica viene portata al regime costante entro le specifiche del fabbricante, e fatta funzionare alla velocità
nominale ed alla pressione nominale. Tali valori nominali sono quelli indicati nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


30. TAGLIASFALTO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova
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Prova a carico


Viene montata sul tagliasfalto la lama più grande tra quelle previste dal fabbricante nelle istruzioni per l'uso. Il motore
viene fatto funzionare a regime massimo con la lama funzionante al minimo.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


31. COMPATTATORI DI RIFIUTI


Cfr. numero 37


32. TOSAERBA


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991)


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere ≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Se le ruote del tosaerba possono comprimere per più di 1 cm la superficie artificiale, esse devono poggiare su supporti
che le tengano a livello della superficie non compressa. Se l'organo di taglio non può essere separato dalle ruote motrici
del tosaerba, l'apparecchio deve poggiare su supporti con l'organo di taglio funzionante alla velocità massima indicata dal
fabbricante. I supporti sono concepiti in modo da non influire sui risultati delle misurazioni.


Prova a vuoto


ISO 11094:1991


Tempo di osservazione


ISO 11094:1991


33. TAGLIAERBA (TRIMMER) ELETTRICI/TAGLIABORDI ELETTRICI


Cfr. numero 32


Un congegno apposito tiene l'apparecchio in posizione in modo che l'organo di taglio sia al di sopra del centro
dell'emisfero. Per i rifinitori, il centro dell'organo di taglio deve essere tenuto a circa 50 mm dalla superficie. Per adattare
le lame, i tagliaerba bordatori dovrebbero essere posizionati il più possibile vicino alla superficie di prova.
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34. SOFFIATORI DI FOGLIAME


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il soffiatore di fogliame viene tenuto nella normale posizione di esercizio in modo tale che la bocca del tubo soffiante si
trovi (50 +- 25) mm al di sopra del centro dell'emisfero; se l'apparecchio è portatile, deve essere sorretto da un operatore
o da un congegno apposito.


Prova a carico


L'apparecchio è azionato alla velocità nominale e al flusso d'aria nominale dichiarati dal fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Nota: Se un soffiatore di fogliame può essere usato anche come aspiratore, deve essere sottoposto a prova nelle due
configurazioni e il valore usato è il più alto.


35. ASPIRATORI DI FOGLIAME


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto
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K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere ≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'aspiratore di fogliame viene tenuto nella normale posizione di esercizio in modo tale che la bocca del collettore si trovi
(50 +- 25) mm al di sopra del centro dell'emisfero; se l'apparecchio è portatile, deve essere sorretto da un operatore o da
un congegno apposito.


Prova a carico


L'apparecchio è azionato alla velocità nominale e al flusso d'aria nominale all'interno dell'aspiratore dichiarati dal
fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Nota: Se un aspiratore di fogliame può essere usato anche come soffiatore, deve essere sottoposto a prova nelle due
configurazioni e il valore usato è il più alto.


36. CARRELLI ELEVATORI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Vengono osservati i requisiti di sicurezza e le informazioni del costruttore.


Condizioni di sollevamento


Con il carrello in posizione di sosta, il carico (materiale che non assorbe le emissioni sonore, ad esempio acciaio o
calcestruzzo; almeno il 70 % dell'effettiva capacità dichiarata nelle istruzioni del costruttore) viene sollevato, alla massima
velocità, dalla posizione di abbassamento all'altezza di sollevamento standardizzata applicabile a quel tipo di carrello
industriale conformemente al pertinente Standard europeo nella serie "Sicurezza dei carrelli industriali". Se l'effettiva
altezza massima di sollevamento è inferiore, essa può essere utilizzata in misurazioni specifiche. L'altezza di sollevamento
deve figurare nel resoconto di prova.


Condizioni di pilotaggio


Pilotare il carrello, senza carico, a piena accelerazione dalla posizione di sosta per una distanza pari a tre volte la sua
lunghezza fino a raggiungere la linea A-A (linea che collega le posizioni di microfono 4 e 6), continuare a pilotare il carrello
ad accelerazione massima fino alla linea B-B (linea che collega le posizioni di microfono 2 e 8). Quando il retro del carretto
ha attraversato la linea B-B, si può rilasciare l'acceleratore.


Se il carrello ha una trasmissione a più marce, selezionare la marcia che assicura la più elevata velocità possibile sulla
distanza di misurazione.


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


I tempi di osservazione sono i seguenti:
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- per le condizioni di sollevamento: l'intero ciclo di sollevamento


- per le condizioni di pilotaggio: il periodo di tempo che inizia quando il centro del carrello attraversa la linea A-A e termina
quando il suo centro raggiunge la linea B-B.


Tuttavia, il livello di potenza sonora risultante per tutti i tipi di carrelli elevatori si ottiene con la formula:


LWA = 10 log (0,7 × 100,1 LWAc + 0,3 × 100,1LWAa)


dove il pedice «a» indica la «modalità di sollevamento» e il pedice «c» quella di «pilotaggio»


37. PALE CARICATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Le pale cingolate sono provate sul terreno di prova conformemente al punto 6.3.3 della norma ISO 6395:1988


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato C


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato C


38. GRU MOBILI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Se la gru è dotata di stabilizzatori, questi vengono completamente estesi e la gru è livellata sui suoi cuscinetti nella
posizione intermedia rispetto all'altezza di supporto possibile.


Prova a carico


La gru mobile sulla quale si esegue la prova viene presentata nella sua versione standard conformemente alla descrizione
del costruttore. La potenza del motore presa in considerazione per la determinazione del limite di emissione sonora è la
potenza nominale del motore utilizzata per il movimento della gru. La gru è dotata del massimo contrappeso consentito
montato sulla struttura di brandeggio.


Prima di effettuare qualsiasi misurazione, il motore e il sistema idraulico della gru mobile vengono portati alla normale
temperatura di lavoro secondo le istruzioni del costruttore e vengono eseguite tutte le pertinenti procedure di sicurezza
figuranti nel manuale di istruzioni.


Se la gru mobile è dotata di più motori, il motore utilizzato per il funzionamento della gru viene acceso. Il motore della
macchina portante viene spento.
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Se il motore della gru mobile è dotato di un ventilatore, quest'ultimo viene messo in funzione durante la prova. Se il
ventilatore può funzionare a varie velocità, la prova viene eseguita con il ventilatore funzionante alla velocità massima.


La gru mobile è misurata secondo le seguenti 3[a)-c)] o 4 [a)-d)] condizioni:


Per tutte le condizioni di lavoro si applicano i seguenti requisiti:


- Velocità del motore 3/4 della velocità massima specificata per la modalità di funzionamento della gru con una tolleranza
di +- 2 %.


- Accelerazione e decelerazione al valore massimo senza movimenti pericolosi del carico o del gancio integrato.


- Movimenti alla massima velocità possibile, come indicato nel manuale di istruzioni secondo le particolari condizioni.


a) Sollevamento


Si applica alla gru mobile un carico che produce il 50 % della massima tensione delle funi. La prova consiste nel sollevare
e abbassare immediatamente il carico in posizione iniziale. La lunghezza del braccio è regolata in modo tale che l'intero
ciclo di prova duri 15-20 secondi.


b) Brandeggio


Con il braccio a vuoto e formante un angolo di 40°-50° in orizzontale, la torre viene fatta ruotare di 90° a sinistra e quindi
immediatamente riportata in posizione iniziale. Il braccio è alla sua estensione minima. Il tempo di osservazione
corrisponde al tempo necessario ad eseguire il ciclo di lavoro.


c) Caricamento (derricking)


La prova inizia con il sollevamento del braccio corto dalla posizione di lavoro più bassa, seguito immediatamente
dall'abbassamento del braccio alla posizione iniziale. Il movimento viene eseguito a vuoto. La prova ha una durata di
almeno 20 secondi.


d) Estensione telescopica (se applicabile)


Con il braccio (jib) a vuoto, formante un angolo di 40°-50° in orizzontale e completamente ritratto, il cilindro di estensione
telescopica solo per la prima sezione viene esteso insieme alla prima sezione per la sua lunghezza totale, quindi
immediatamente ritratto insieme alla prima sezione.


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il livello di potenza sonora è calcolato nel modo seguente:


i) se l'estensione telescopica è applicabile


LWA = 10 log (0,4 × 100,1LWAa + 0,25 × 100,1LWAb + 0,25 × 100,1LWAc + 0,1 × 100,1LWAd)


ii) se l'estensione telescopica non è applicabile


LWA = 10 log (0,4 × 100,1LWAa + 0,3 × 100,1LWAb + 0,3 × 100,1LWAc)


dove


LWAa rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di sollevamento


LWAb rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di brandeggio


LWAc rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di caricamento (derricking)


LWAd rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di estensione telescopica (se applicabile)


39. CONTENITORI MOBILI DI RIFIUTI


Norma di base sull'emissione acustica
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EN ISO 3744:1995


Area di prova


- Superficie riflettente in cemento o asfalto non poroso


- La sala di laboratorio offre un campo libero sopra un piano riflettente


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all'allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere ≥ 2,0 dB,
nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


Emisfero/posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/r = 3 m


Condizioni operative nel corso della prova


Tutte le misurazioni vengono effettuate con un contenitore vuoto.


Prova n. 1: chiusura libera del coperchio lungo il cassone


Per ridurre al minimo la sua influenza sulle misurazioni, l'operatore si colloca sul lato posteriore del contenitore (il lato su
cui si trovano le cerniere). Il coperchio viene sganciato dalla parte mediana, per evitare deformazioni durante la caduta.


La misurazione viene effettuata durante il seguente ciclo, ripetuto 20 volte:


- inizialmente, il coperchio è sollevato verticalmente;


- il coperchio è lasciato cadere in avanti, se possibile senza imprimere un impulso; l'operatore si trova dietro al contenitore
e rimane immobile fino alla chiusura del coperchio;


- dopo la chiusura completa, il coperchio viene risollevato fino alla posizione iniziale.


Nota: Se necessario, l'operatore può muoversi temporaneamente per sollevare il coperchio.


Prova n. 2: apertura completa del coperchio


Per ridurre al minimo la sua influenza sulle misurazioni, l'operatore si colloca sul lato posteriore del contenitore (il lato su
cui si trovano la cerniere) se esso ha quattro ruote o sul lato destro del contenitore (tra le posizioni del microfono 10 e 12)
se lo stesso ha due ruote. Il coperchio viene lasciato cadere dalla parte mediana o il più vicino possibile ad essa.


Per impedire qualsiasi movimento del contenitore, durante la prova le ruote sono bloccate. Per il contenitore a due ruote,
al fine di impedire ogni involontario sobbalzo dello stesso, l'operatore può sostenerlo tenendo una mano sul bordo
superiore.


La misurazione viene effettuata durante il seguente ciclo:


- inizialmente, il coperchio è aperto orizzontalmente;


- il coperchio viene sganciato senza imprimere un impulso;


- dopo l'apertura completa, e prima che possa rimbalzare, il coperchio è sollevato fino alla posizione iniziale.


Prova n. 3: traslazione del contenitore lungo un percorso artificiale irregolare


Per questa prova viene utilizzato un percorso di misura artificiale che simula un terreno irregolare. Il percorso di misura
consiste di due nastri paralleli di rete d'acciaio (lunghi 6 m e larghi 400 mm), fissati al piano riflettente
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approssimativamente ogni 20 cm. La distanza tra i due nastri è adattata al tipo di contenitore, in modo da consentire il
rototlamento delle ruote per tutta la lunghezza del percorso. Le condizioni di montaggio garantiscono una superficie piana.
Se necessario, il percorso viene fissato al terreno con materiali elastici per evitare l'emissione di rumore parassita.


Nota: Ciascun nastro può essere composto da diversi elementi larghi 400 mm fissati insieme.


Le figure 39.1 e 39.2 mostrano un esempio di percorso adeguato


L'operatore si colloca sul lato incernierato del coperchio.


La misurazione viene effettuata mentre l'operatore trascina il contenitore lungo il percorso artificiale, alla velocità costante
di 1 m/s, tra il punto A e il punto B (distanza di 4,24 m, vedi figura 39.3), quando l'asse delle ruote, per un contenitore a
due ruote, o il primo degli assi delle ruote, per un contenitore a quattro ruote, raggiunge il punto A o il punto B. Questo
processo è ripetuto tre volte in ciascuna direzione.


Durante la prova, per i contenitori a due ruote, l'angolo tra il contenitore e il percorso è di 45°. Per i contenitori a quattro
ruote, l'operatore assicura che tutte le ruote abbiano un contatto appropriato con il percorso.


Periodi di osservazione/determinazione del risultante livello di potenza acustica in presenza di più di una condizione
operativa


Prove n. 1 e 2: chiusura libera del coperchio lungo il cassone e apertura completa del coperchio


Per quanto possibile le misurazioni vengono effettuate simultaneamente ai sei microfoni. Altrimenti i livelli sonori misurati
a ogni microfono verranno classificati in ordine crescente e i livelli di pressione sonora verranno calcolati associando i
valori ad ogni microfono a seconda della fila in cui si trova.


Il livello di pressione sonora singolo valutato in A è misurato per ciascuna delle 20 chiusure e delle 20 aperture del
coperchio ad ogni punto di misurazione. I livelli di potenza acustica LWAachiusura e LWAapertura sono calcolati sulla media al
quadrato dei cinque valori più elevati tra quelli ottenuti.


Prova n. 3: Traslazione del contenitore lungo un percorso artificiale irregolare


Il periodo di osservazione T è pari alla durata necessaria a coprire la distanza tra il punto A e il punto B del percorso.


Il livello di potenza acustica LWAtraslazione è pari alla media dei 6 valori che differiscono di meno di 2 dB. Se il criterio non è
soddisfatto dopo 6 misurazioni, il ciclo si ripete finché è necessario.


Il livello di potenza sonora risultante è calcolato mediante:


Figura 39.1 Disegno del percorso di scorrimento
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Figura 39.2 Dettaglio della struttura e del montaggio del percorso di scorrimento


Figura 39.3 Distanza di misurazione
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40. MOTOZAPPE


Cfr. numero 32


In fase di misurazione l'utensile di lavoro è scollegato.


41. VIBROFINITRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Il motore della macchina deve funzionare al regime nominale indicato dal fabbricante. Tutti gli utensili sono in funzione,
alla seguente velocità:


coclea di distribuzione almeno al 10 % del valore massimo


sistema di stesura almeno al 40 % del valore massimo


miscelatore/alimentatore (velocità, corsa) almeno al 50 % del valore massimo


piastre vibranti (velocità, momento eccentrico) almeno al 50 % del valore massimo


barre di pressione (frequenza, pressione) almeno al 50 % del valore massimo


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


42. APPARECCHIATURE DI PALIFICAZIONE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988
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Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


L'apparecchiatura di palificazione è installata alla testa di un palo la cui resistenza nel terreno è tale da consentire
all'apparecchiatura di funzionare ad una velocità costante.


Nel caso dei martelli ad urto, la cuffia del palo è dotata di un nuovo rinforzo in legno. La testa del palo è situata a 0,50 m
di altezza dal livello dell'area di prova.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


43. POSATUBI


Cfr. numero 0


44. GATTI DELLE NEVI


Cfr. numero 0


45. GRUPPI ELETTROGENI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995 deve essere ≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero di posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Emisfero/6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A, paragrafo 5;


se l > 2 m, si può utilizzare un parallelepipedo conformemente alla norma EN ISO 3744:1995, con una distanza di
misurazione di d = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il generatore è installato sul piano riflettente; i gruppi montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo diversa
prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


ISO 8528-10:1998, punto 9


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


46. AUTOSPAZZATRICI


Norma di base sull'emissione acustica
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EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull'autospazzatrice si esegue a veicolo fermo. Il motore e gli elementi ausiliari funzionano al regime indicato dal
fabbricante per l'azionamento degli utensili di lavoro; lo spazzolone funziona a velocità massima, non a contatto con il
suolo; il sistema di aspirazione lavora alla massima potenza; la distanza massima fra il bocchettone di aspirazione e il
suolo è di 25 mm.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


47. VEICOLI PER LA RACCOLTA DEI RIFIUTI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull'autoimmondizie si esegue a veicolo fermo per le seguenti condizioni operative:


1. Il motore funziona al regime indicato dal fabbricante. Gli equipaggiamenti non sono in funzione. Questa prova non è
effettuata su veicoli esclusivamente ad alimentazione elettrica.


2. Azionare il sistema di compattazione.


Assicurarsi che il veicolo per la raccolta dei rifiuti ed il contenitore in cui questi si riversano siano vuoti.


Se il regime del motore viene aumentato mentre il sistema di compattazione è azionato, misurare tale valore. Se il valore
misurato è inferiore di più del 5 % rispetto al regime indicato dal fabbricante effettuare la prova accelerando il motore
dalla cabina di guida, in modo da raggiungere il regime indicato dal fabbricante.


Se il regime del motore per il sistema di compattazione non è indicato dal fabbricante o se il veicolo non è munito di un
acceleratore automatico, fissare il regime del motore mediante l'acceleratore nella cabina a 1200 rpm.


3. Azionare il dispositivo di sollevamento in ascesa ed in discesa, senza carico e senza container. Rilevare e controllare il
regime del motore durante il funzionamento del sistema di compattazione (cfr. punto 2).


4. Riversare il materiale nel veicolo per la raccolta di rifiuti.


Scaricare i materiali alla rinfusa mediante il dispositivo di sollevamento nel contenitore (inizialmente vuoto). Per questa
operazione utilizzare un container avente una capacità di 240 l, conforme a EN 840-1:1997. Il materiale è costituito da 30
tubi in PVC, ciascuno con una massa approssimativa di 0,4 kg ed avente le seguenti dimensioni:


- Lunghezza: 150 mm +- 0,5 mm


- Diametro esterno nominale: 90 mm + 0,3/- 0 mm


- Spessore nominale: 6,7 mm + 0,9/- 0 mm


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il tempo di osservazione è:


1. di almeno 15 secondi. Il livello di potenza sonora risultante sarà LWA1


2. di almeno tre cicli completi, se il sistema di compattazione funziona automaticamente. Si il sistema di compattazione
non funziona automaticamente, bensì ciclo per ciclo, le misurazioni sono effettuate per tre cicli almeno. Il livello di potenza
sonora risultante (LWA2) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o più) misurazioni
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3. di almeno tre cicli di lavoro continui e completi, inclusa l'intera operazione di ascesa e discesa del dispositivo di
sollevamento. Il livello di potenza sonora risultante (LWA3) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o più)
misurazioni


4. di almeno tre cicli di lavoro completi, ciascuno comprendente lo scarico di 30 tubi nel contenitore. Ciascun ciclo non
supera i 5 secondi di durata. Per tali misurazioni la formula LpAeq,T è sostituita da LpA,ls. Il livello di potenza sonora
risultante (LWA4) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o più) misurazioni.


Il livello di potenza sonora risultante è calcolato mediante:


LWA = 10 log (0,06 × 100,1LWA1 + 0,53 × 100,1LWA2 + 0,4 × 100,1LWA3 + 0,01 × 100,1LWA4)


NB: Nel caso di un veicolo per la raccolta di rifiuti esclusivamente ad alimentazione elettrica, si presuppone che il
coefficiente associato a LWA2 sia nullo.


48. FRESE DA ASFALTO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'asse longitudinale della fresatrice stradale deve essere parallelo all'asse y.


Prova a carico


La macchina viene portata al regime costante entro la gamma specificata nelle istruzioni per l'uso fornite all'acquirente. Il
motore e tutti gli accessori funzionano al rispettivo regime nominale minimo.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


49. SCARIFICATORI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere  ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991
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Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Lo scarificatore è azionato con il motore al regime nominale e l'utensile di lavoro al minimo (ovvero in funzione ma senza
agire sul terreno).


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


50. TRITURATRICI E CIPPATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere  ≤  2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sulla macchina è eseguita spezzettando uno o più pezzi di legno.


Il ciclo di lavoro consiste nel triturare un tronco di legno (pino o compensato) di almeno 1,5 m di lunghezza, appuntito ad
un'estremità, di sezione circolare ed il cui diametro è all'incirca pari al diametro massimo che la trituratrice può accettare,
specificato nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione/calcolo del livello di potenza sonora risultante


Il tempo di osservazione termina quando nel vano di truciolatura non c'è più materiale, e comunque al termine di 20
secondi. Qualora siano possibili entrambe le condizioni operative, indicare il livello di potenza sonora più elevato.


51. FRESE DA NEVE ROTATIVE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si effettua a veicolo fermo. La macchina è azionata (conformemente alle raccomandazioni del fabbricante) con gli
equipaggiamenti a velocità massima e il motore al regime corrispondente.


Tempo di osservazione
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Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


52. VEICOLI PER L'ASPIRAZIONE DI REFLUI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si effettua a veicolo fermo, con il motore e gli elementi accessori funzionanti al regime indicato dal fabbricante
per l'azionamento degli utensili di lavoro e con la pompa o le pompe a depressione funzionanti alla velocità massima
indicata dal fabbricante. L'unità aspirante è azionata in modo tale che la pressione interna sia pari alla pressione
atmosferica ("depressione 0 %"). Il rumore di flusso dell'ugello aspirante non influisce sui risultati delle misurazioni.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


53. GRU A TORRE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Misurazione a livello del suolo


Emisfero/6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A, paragrafo 5.


Misurazione all'altezza del braccio


Se il meccanismo di sollevamento si trova all'altezza del braccio, la superficie di misurazione è una sfera di 4 m di raggio,
il cui centro coincide con il centro geometrico dell'argano.


Se il rilievo si effettua con il meccanismo di sollevamento sul braccio contrappeso della gru, l'area di misurazione è sferica
ed S è uguale a 200 m2.


Le posizioni del microfono sono le seguenti (cfr. figura 53.1):


quattro posizioni su un piano orizzontale passante per il centro geometrico del meccanismo (H = h/2)


con L = 2,80 m


e d = 2,80 - l/2


L = semidistanza tra due punti di misura consecutivi;


l = lunghezza del meccanismo (seguendo l'asse del braccio della gru);


b = larghezza del meccanismo;


h = altezza del meccanismo;


d = distanza fra il sostegno dei microfoni ed il meccanismo nel senso del braccio della gru.


Le altre due posizioni del microfono sono situate ai punti di intersezione tra la sfera e la verticale che passa per il centro
geometrico del meccanismo.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina
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Misurazioni relative al meccanismo di sollevamento


In fase di prova il meccanismo di sollevamento deve essere montato in una delle configurazioni sotto indicate. La
configurazione scelta deve essere descritta nel resoconto di prova.


a) Meccanismo di sollevamento al livello del suolo


La gru montata deve essere collocata su una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso


b) Meccanismo di sollevamento situato sul braccio contrappeso


Il meccanismo di sollevamento deve trovarsi ad una distanza dal suolo di almeno 12 m


c) Meccanismo di sollevamento fissato al suolo


Il meccanismo di sollevamento è fissato ad una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso.


Misurazioni relative al generatore di energia


Se la gru è munita di generatore di energia, collegato o meno al meccanismo di sollevamento, essa viene collocata su una
superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso.


Se il meccanismo di sollevamento si trova sul braccio contrappeso, la misurazione si effettua con il meccanismo montato
sul braccio contrappeso o fissato al suolo.


Se invece l'energia che muove la gru proviene da una fonte esterna (un generatore elettrico, la rete pubblica, oppure
un'unità di potenza idraulica o pneumatica), si misura solo il livello di rumore dell'argano.


Nel caso della gru con generatore di energia incorporato, ma non collegato al meccanismo di sollevamento, il generatore e
il meccanismo si misurano separatamente. Se invece sono collegati costituiscono un unico gruppo ai fini della misurazione.


Nel corso della prova il meccanismo di sollevamento e il generatore di energia sono installati e azionati conformemente
alle istruzioni del fabbricante.


Prova a vuoto


Il generatore di energia incorporato nella gru funziona alle massima potenza nominale indicata dal fabbricante.


Il meccanismo di sollevamento deve funzionare a vuoto con il tamburo che ruota alla velocità corrispondente alla massima
velocità di traslazione del gancio indicata dal fabbricante per il sollevamento e l'abbassamento. L'espressione dei risultati è
costituita dal maggiore dei due livelli di potenza sonora (sollevamento o abbassamento).


Prova a carico


Il generatore di energia incorporato nella gru opera alla potenza nominale massima indicata dal fabbricante. Il
meccanismo di sollevamento è sottoposto ad una tensione delle funi al tamburo corrispondente alla portata massima per
lo sbraccio minimo, ed alla massima velocità di traslazione del gancio. I valori di portata e di velocità sono indicati dal
fabbricante; il valore della velocità deve essere controllato durante la prova.


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni


Per la misurazione del livello di potenza sonora del meccanismo di sollevamento, il tempo di misura è pari a (tr + tf)
secondi,


dove:


- tr è il tempo in secondi che precede il comando di frenatura, con il meccanismo di sollevamento funzionante nelle
modalità sopra descritte. Ai fini della prova tr = 3 secondi;


- tf è il tempo in secondi che intercorre fra l'azionamento del comando di frenatura e l'arresto completo del gancio.


Se si utilizza un integratore, il tempo di integrazione deve essere pari a (tr + tf) secondi.


Il valore quadratico medio in un punto di misura i è dato da:
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Lpi = 10 lg [(tr 100,1Lri + tf 100,1Lfi)/(tr + tf)]


dove:


- Lri è il livello di pressione sonora al punto di misura i nel tempo tr


- Lfi è il livello di pressione sonora al punto di misura i nel tempo di frenatura tf


Figura 53.1 Disposizione dei punti di misura quando il meccanismo di sollevamento si trova sul braccio
contrappeso della gru
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54. SCAVATRINCEE


Cfr. numero 0.


55. AUTOBETONIERE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull'autobetoniera si effettua a veicolo fermo. Il tamburo è riempito alla capacità nominale con calcestruzzo di
media viscosità (misura di propagazione 42-47 cm). Il motore che aziona il tamburo funziona al regime che sviluppa la
velocità massima del tamburo specificata nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


56. MOTOPOMPE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Parallelepipedo/conformemente alla norma EN ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d) = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'impianto è installato sul piano riflettente; gli impianti montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo diversa
prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


Il motore deve funzionare al punto di massima efficienza indicato dal fabbricante nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


57. GRUPPI ELETTROGENI DI SALDATURA


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Correzione rumore ambientale K2A


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all'allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere compreso
fra 0,5 e 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Emisfero / 6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A, paragrafo 5.


Certifico Srl - IT


05.12.2017 Page 66 of 78 D.Lgs. 262/2002 OND Consolidato 2017







Se 1 > 2 m: può essere utilizzato un parallelepipedo conforme alla norma EN ISO 3744:1995, con una distanza di
misurazione d) = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il gruppo è installato sul piano riflettente; i gruppi montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo diversa
prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


ISO 8528-10:1998, punto 9.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


________________________________


(*) Per potenza netta si intende la potenza in «kW CEE», ottenuta sul banco di prova all'estremita' dell'albero motore o del
suo equivalente, misurata conformemente al metodo CE per la misura della potenza dei motori a combustione interna dei
veicoli stradali, esclusa la potenza assorbita dalla ventola di raffreddamento del motore.


ALLEGATO IV (articolo 9) Modelli della marcatura CE di conformita' e
dell'indicazione del livello di potenza sonora garantito 


La marcatura CE di conformita' e' costituita dalle iniziali «CE» secondo il simbolo grafico che segue:


In caso di ingrandimento o di riduzione della marcatura CE a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature,
devono essere rispettate le proporzioni indicate nel grafico di cui sopra. I vari elementi della marcatura CE devono avere
sostanzialmente la stessa dimensione verticale, che non può essere inferiore a 5 mm.


L'indicazione del livello di potenza sonora garantito consiste nella cifra unica del livello di potenza sonora garantito
espresso in dB, nel simbolo LWA e in un pittogramma, espressi come segue:
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Se l'indicazione è ridotta o ingrandita a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature, le proporzioni fornite nel
disegno di cui sopra devono essere rispettate. La dimensione verticale dell'indicazione non dovrebbe, se possibile, essere
inferiore ai 40 mm.


ALLEGATO V (articolo 11) Controllo interno di fabbricazione 


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', che soddisfa
gli obblighi di cui al punto 2, accerta e dichiara che le macchine o attrezzature sono conformi alle prescrizioni del presente
decreto. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', appone su ciascuna macchina o attrezzatura la
marcatura CE di conformita' e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito prescritti all'articolo 9 e redige per
iscritto la dichiarazione di conformita' CE prescritta all'articolo 8. 


2. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', predispone la documentazione tecnica descritta al punto 3 e
la tiene a disposizione delle autorita' nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla data di fabbricazione
dell'ultimo esemplare prodotto. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', puo' incaricare un'altra
persona della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome e l'indirizzo di detta persona nella
dichiarazione di conformita' CE. 


3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformita' delle macchine o attrezzature alle prescrizioni del
presente decreto. Essa deve contenere almeno i seguenti elementi: 
- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunita'; 
- descrizione della macchina o attrezzatura; - marca; 
- denominazione commerciale; 
- tipo, serie e numeri di identificazione;
- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione; 
- rinvio al presente decreto; - la relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi del presente decreto; 
- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilita' in produzione e loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito. 


4. Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinche', nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformita'
delle macchine o attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni del presente decreto.


ALLEGATO VI (articolo 11) Controllo interno della produzione con valutazione
della documentazione tecnica e controlli periodici 


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il mandatario stabilito nella Comunita', che soddisfa gli
obblighi di cui ai punti 2, 5 e 6, accerta e dichiara che le macchine o attrezzature in gestione sono conformi alle
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prescrizioni del presente decreto. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', appone su ciascuna
macchina ed attrezzatura la marcatura CE di conformita' e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito prescritti
all'articolo 9 e redige per iscritto la dichiarazione di conformita' CE prescritta all'articolo 8. 


2. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', predispone la documentazione tecnica descritta al punto 3 e
la tiene a disposizione delle autorita' nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla data di fabbricazione
dell'ultimo esemplare prodotto. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', puo' incaricare un'altra persona
della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome e l'indirizzo di detta persona nella
dichiarazione di conformita' CE. 


3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformita' delle macchine ed attrezzature alle prescrizioni del
presente decreto. Deve contenere almeno i seguenti elementi: 
- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunita'; 
- descrizione della macchina o attrezzatura; 
- marca; - denominazione commerciale; 
- tipo, serie e numeri di identificazione; 
- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione; 
- rinvio al presente decreto; 
- la relazione tecnica sulle misurazioni del rumore condotte sulla macchina od attrezzatura secondo le prescrizioni del
presente decreto; 
- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilita' in produzione e loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito. 


4. Il costruttore prende tutte le misure necessarie affinche', nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformita' delle
macchine ed attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni del presente decreto. 


5. Valutazione da parte dell'organismo designato prima della immissione sul mercato. Il fabbricante, o il suo mandatario
stabilito nella Comunita', presenta copia della sua documentazione tecnica a un organismo designato di sua scelta prima
che il primo esemplare della macchina od attrezzatura sia immesso sul mercato o reso operativo. 
Se sussistono dubbi sulla plausibilita' della documentazione tecnica, l'ente designato ne informa il fabbricante, o il suo
mandatario stabilito nella Comunita', e, se necessario, esegue, o fa eseguire, le modifiche alla documentazione tecnica, o
eventualmente, le prove ritenute necessarie.
 Dopo l'organismo designato ha elaborato una relazione in cui conferma che la documentazione tecnica soddisfa le
prescrizioni del presente decreto, il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', puo' apporre la marcatura CE
alla macchina od attrezzatura e redigere una dichiarazione CE di conformita', secondo gli articoli 10 e 9, per la quale
mantiene completa responsabilita'. 


6. Valutazione da parte dell'ente designato durante la produzione. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella
Comunita', deve inoltre coinvolgere l'organismo designato nella fase produttiva secondo una delle seguenti procedure a
scelta del fabbricante stesso, o del suo mandatario stabilito nella Comunita'.
L'organismo designato conduce controlli periodici per verificare il mantenimento della conformita' della macchina od
attrezzatura prodotta alla documentazione tecnica ed alle prescrizioni del presente decreto; in particolare l'organismo
designato concentra la propria attenzione su: 
- marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto disposto dall'articolo 9, 
- redazione della dichiarazione CE di conformita' secondo quanto disposto dall'articolo 8, 
- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla viabilita' in produzione e la loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito. 
Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', garantisce all'organismo designato libero accesso a tutta la
documentazione interna a supporto di queste procedure, i risultati effettivi delle verifiche ispettive interne, e, se del caso,
le azioni correttive intraprese. Solo se i controlli sopra esposti forniscono risultati insoddisfacenti, l'organismo designato
conduce prove di rumorosita', che a suo giudizio, e secondo la sua esperienza, possono essere semplificati o condotti
completamente secondo le prescrizioni esposte nell'allegato III per il tipo di macchina od attrezzature in esame. 
L'organismo designato esegue, o fa eseguire, prove ad intervalli casuali. Un adeguato campione della produzione finale,
scelto dall'organismo designato, deve essere esaminato e si eseguono prove di rumore adeguate, come definito
nell'allegato III, o prove equivalenti per verificare la conformita' dei prodotti con i requisiti corrispondenti del decreto. Il
controllo del prodotto include i seguenti aspetti:
- marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto stabilito dall'articolo 9, 
- redazione della dichiarazione CE di conformita' secondo quanto disposto dall'articolo 8. 
Per entrambe le procedure la frequenza dei controlli sara' definita dall'organismo designato secondo i risultati delle
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precedenti ispezioni, la necessita' di controllare azioni correttive e ulteriori indicazioni per la frequenza dei controlli
possono essere date dal volume di produzione annuale e dall'affidabilita' generale del costruttore a mantenere i valori
garantiti; comunque un controllo completo sara' condotto almeno ogni 3 anni. Se sussistono dubbi sulla plausibilita' della
documentazione tecnica o sul suo rispetto durante la produzione, l'organismo designato informa il costruttore, o il suo
mandatario stabilito nella Comunita'. Nei casi in cui le macchine od attrezzature controllate non siano conformi alle
prescrizioni del presente decreto, l'organismo designato informa lo Stato membro designante.


ALLEGATO VII (articolo 11) Verifica dell'esemplare unico 


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il mandatario stabilito nella Comunita', accerta e dichiara
che la macchina o attrezzatura cui e' stato rilasciato il certificato di cui al punto 4 sono conformi alle prescrizioni del
presente decreto. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', appone su ciascuna macchina o attrezzatura
la marcatura CE di conformita', integrata dagli elementi prescritti all'articolo 9 e redige per iscritto la dichiarazione CE di
conformita' di cui all'articolo 8. 


2. La domanda di verifica di un esemplare unico deve essere presentata dal fabbricante, o dal suo mandatario stabilito
nella Comunita', ad un organismo designato da lui prescelto. 
Tale richiesta deve contenere: 
- nome ed indirizzo del fabbricante e, se la richiesta e' presentata dal suo mandatario, anche il nome e indirizzo di
quest'ultimo; 
- dichiarazione scritta che la medesima richiesta non e' stata presentata presso un altro organismo designato; 
- documentazione tecnica conforme alle seguenti prescrizioni: 
- descrizione della macchina o attrezzatura; 
- marca; 
- denominazione commerciale; 
- tipo, serie e numeri di identificazione; 
- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione; 
- rinvio al presente decreto. 


3. L'organismo designato:
 - verifica se la macchina o attrezzatura e' stata fabbricata conformemente alla documentazione tecnica -
 concorda con il richiedente il luogo dove, conformemente al presente decreto, saranno effettuate le prove di emissione
sonora; 
- conformemente al presente decreto effettuata o da effettuare le necessarie prove di misurazione dell'emissione sonora. 


4. Allorche' le macchine o attrezzature sono conformi ai requisiti del presente decreto, l'organismo designato rilascia al
richiedente un certificato di conformita' secondo la procedura di cui al seguente modello. Se l'organismo designato rifiuta
di un certificato di conformita', esso deve fornire le ragioni particolareggiate di tale rifiuto. 


5. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', conserva con la documentazione tecnica copie del certificato
di conformita' per un periodo di 10 anni dalla data in cui la macchina o attrezzatura e' stata introdotta sul mercato. Verifica
dell'esemplare unico modello di certificato di conformita'.


VERIFICA DELL'ESEMPLEARE UNICO MODELLO DI CERTIFICATO DI CONFORMITA'
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ALLEGATO VIII (articolo 11) Garanzia di qualita' totale 


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante che soddisfa gli obblighi di cui al punto 2 accerta e dichiara
che le macchine o attrezzature in questione soddisfano i requisiti del presente decreto. Il fabbricante, o il suo mandatario
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stabilito nella Comunita', appone su ciascun prodotto la marcatura CE, corredata delle informazioni di cui all'articolo 9 e
redige per iscritto la dichiarazione CE di conformita' prescritta all'articolo 8. 


2. Il fabbricante applica un sistema di qualita' approvato per la progettazione, la fabbricazione, la verifica finale e le prove
del prodotto secondo quanto specificato al punto 3 ed e' assoggettato alla sorveglianza di cui al punto 4. 


3. Sistema di qualita'. 


3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valutazione del suo sistema di qualita' ad un organismo designato di sua
scelta. 
La domanda contiene: 
- tutte le opportune informazioni sulla categoria di prodotti prevista, compresa la documentazione tecnica su tutte le
macchine o attrezzature gia' in fase di progettazione o produzione, che devono contenere le seguenti informazioni
minime: 
- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunita'; 
- descrizione della macchina o attrezzatura; 
- marca; 
- denominazione commerciale; 
- tipo, serie e numeri di identificazione; 
- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione; 
- rinvio al presente decreto; 
- la relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi del presente decreto; 
- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilita' in produzione e loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito; 
- una copia della dichiarazione CE di conformita'; 
- la documentazione relativa al sistema di qualita'. 


3.2. Il sistema di qualita' deve garantire la conformita' del prodotto ai pertinenti requisiti delle direttive che si applicano nei
suoi confronti. Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una documentazione
sistematica e ordinata sotto forme di misure scritte, procedure e istruzioni. La documentazione relativa al sistema di
qualita' consente una comprensione univoca delle misure e delle procedure in materia di qualita', come i programmi, gli
schemi, i manuali e i rapporti riguardanti la qualita'. 


3.3. Detta documentazione contiene in particolare un'adeguata descrizione: 
- degli obiettivi di qualita', della struttura organizzativa, delle responsabilita' e dei poteri del personale direttivo in materia
di qualita' di progettazione e di qualita' dei prodotti; 
- della documentazione tecnica da redigere per ciascun prodotto, che contenga le informazioni minime di cui al punto 3.1.
per la documentazione tecnica ivi menzionata, 
- delle tecniche di controllo e di verifica della progettazione, dei processi e degli interventi sistematici che verranno
applicati all'atto della progettazione dei prodotti appartenenti alla categoria di macchina o attrezzature in questione; 
- delle corrispondenti tecniche di fabbricazione, di controllo della qualita' e di garanzia della qualita', dei processi e degli
interventi sistematici che si intende applicare; 
- dei controlli e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione della frequenza
con cui si intende effettuarli; 
- dei dossier riguardanti la qualita', come i rapporti ispettivi e i dati sulle prove e sulle tarature, i rapporti sulle qualifiche
del personale in causa, ecc.; 
- dei mezzi che consentono di verificare se si e' ottenuta la qualita' richiesta in materia di progettazione e di prodotti e se il
sistema di qualita' funziona efficacemente. L'organismo designato valuta il sistema di qualita' per determinare se soddisfa i
requisiti di cui al punto 3.2. Esso presume la conformita' a tali requisiti nei confronti dei sistemi di qualita' che soddisfano
la norma UNI EN ISO 9001. Almeno un membro del gruppo incaricato della valutazione deve avere acquisito esperienza in
materia di valutazione della tecnologia delle macchine o attrezzature in questione. La procedura di valutazione comprende
una visita ai locali del fabbricante. La decisione viene notificata al fabbricante. La notifica contiene le conclusioni del
controllo e la motivazione circostanziata della decisione. 


3.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualita' approvato, ed a fare in modo che
esso rimanga adeguato ed efficace. Il fabbricante o il suo mandatario stabilito nella Comunita' tiene informato l'organismo
designato che ha approvato il sistema di qualita' sugli adeguamenti che intende apportare al sistema. L'organismo
designato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continua a soddisfare i requisiti di cui al punto 3.2
o se e' necessaria una nuova valutazione. L'organismo designato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica


Certifico Srl - IT


05.12.2017 Page 72 of 78 D.Lgs. 262/2002 OND Consolidato 2017







contiene le conclusioni dell'esame e la motivazione circostanziata della decisione. 


4. Sorveglianza sotto la responsabilita' dell'organismo designato. 


4.1. Scopo della sorveglianza CE e' accertarsi che il fabbricante soddisfi debitamente gli obblighi derivanti dal sistema di
qualita' approvato. 


4.2. Il fabbricante consente all'organismo designato di accedere a fini ispettivi ai locali di progettazione, fabbricazione,
ispezione, prova e deposito e deve fornire tutte le necessarie informazioni, in particolare: 
- la documentazione relativa al sistema di qualita'; 
- i dossier riguardanti la qualita' previsti dalla sezione «Progettazione» del sistema di qualita', come i risultati di analisi,
calcoli, prove, ecc.; 
- i dossier riguardanti la qualita' previsti dalla sezione «Fabbricazione» del sistema di qualita', come i rapporti ispettivi e i
dati sulle prove e sulle tarature, i rapporti sulle qualifiche del personale in causa, ecc. 


4.3. L'organismo designato svolge periodicamente verifiche intese ad accertare che il fabbricante mantenga ed applichi il
sistema di qualita' e fornisce al fabbricante una relazione sulle verifiche effettuate. 


4.4. Inoltre, l'organismo designato puo' effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo o facendo
procedere in tale occasione, se necessario, a prove atte a verificare il corretto funzionamento del sistema di qualita'.
L'organismo designato fornisce al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono svolte prove, una relazione sulle stesse. 


5. Il fabbricante, per un periodo di almeno dieci anni a decorrere dall'ultima data di fabbricazione della macchina o
attrezzatura, tiene a disposizione delle autorita' degli Stati membri: 
- la documentazione di cui al punto 3.1., secondo trattino, del presente allegato; 
- gli adattamenti di cui al punto 3.4, secondo capoverso; 
- le decisioni e i rapporti dell'organismo accreditato di cui al punto 3.4, ultimo capoverso e ai punti 4.3. e 4.4. 6. Ogni
organismo-designato comunica agli altri organismi designati le opportune informazioni riguardanti le approvazioni di
sistemi di qualita' rilasciate o revocate.


ALLEGATO IX (articolo 12) 


PARTE A Requisiti  minimi  per l'accreditamento degli  organismi di cui all'articolo 12, comma 2


I requisiti minimi per l'accreditamento degli organismi di cui all'articolo 12 sono riportati di seguito:  


1. L'organismo, il suo  direttore e il personale incaricato di eseguire operazioni di verifica non possono essere ne' il
progettista, ne' il costruttore, ne' il fornitore, ne' l'installatore delle macchine o attrezzature, ne' il mandatario  dei  predetti
soggetti. Essi non possono  intervenire ne' direttamente ne' come mandatari nella progettazione, costruzioni,
commercializzazione e manutenzione di tali macchine o attrezzature, ne' rappresentare le parti coinvolte in tali attivita'.
Cio' non esclude  la  possibilita' di  uno  scambio di  informazioni tecniche tra il fabbricante e l'organismo. 


2. L'organismo e il suo personale devono eseguire le valutazioni e le verifiche con la massima integrita' professionale e la
 massima competenza tecnica e devono  essere liberi da ogni  pressione e stimolo,  in particolare di ordine finanziario, che
  possono influenzare le loro decisioni o i risultati del loro operato in particolare quelli provenienti  da  persone o gruppi di
 persone interessati ai risultati delle verifiche. 


3. L'organismo deve disporre del personale e possedere i mezzi necessari per svolgere adeguatamente i compiti tecnici e
amministrativi  connessi con le operazioni di controllo e sorveglianza; esso deve anche avere accesso al  materiale
 necessario per eventuali verifiche eccezionali. 


3-bis. Gli organismi di certificazione devono essere in possesso dei seguenti requisiti minimi: 


a) almeno un fonometro di classe 1; 
b) microfoni in campo libero; 
c) calibratore acustico di classe 1; 
d)   stazione meteo (umidita', pressione atmosferica, temperatura, velocita' del vento).


4.  Il  personale incaricato dei controlli deve essere in possesso di  almeno  uno  dei seguenti requisiti: 
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a) qualifica di tecnico competente in acustica ambientale; 
b) aver frequentato con profitto un corso di formazione in materia di acustica ambientale, compresa l'applicazione della
direttiva 2000/14/CE, che attribuisce almeno tre crediti formativi.


5. L'imparzialita'del personale incaricato del controllo deve essere garantita. La retribuzione di ogni addetto non deve
essere in funzione del numero dei controlli effettuati ne' dei risultati dei controlli. 


6. L'organismo deve sottoscrivere una assicurazione di responsabilita' civile per i rischi derivanti dall'attivita' di attestazione
della conformita'. Tale obbligo non si applica agli organismi pubblici. 


7. Il personale dell'organismo e' tenuto al segreto professionale per tutto cio' di cui viene a conoscenza durante
l'esecuzione delle prove (tranne nei confronti delle autorita' amministrative competenti dello Stato membro in cui esercita
le sue attivita') nel  quadro  del presente decreto. 


PARTE B Procedure e contenuto relativi alla istanza di cui all'articolo 12, comma 2. 


1) L'istanza ai fini dell'autorizzazione di cui all'articolo 12, comma 2, deve essere indirizzata al Ministero dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare e, per conoscenza, al Ministero dello sviluppo economico.


2) Alla istanza redatta secondo le indicazioni di cui al punto 1) e firmata dal legale rappresentate dell'organismo, devono
essere allegati i seguenti documenti: 


a) copia dell'atto costitutivo e statuto, per i soggetti di diritto privato, ovvero dell'atto normativo per i soggetti di diritto
pubblico; 
b) indirizzo della sede legale del richiedente; 
c) certificato di iscrizione alla CCIA, per i soggetti di diritto privato; 
d) specificazione delle categorie di macchine ed attrezzature e modulo/i di verifica della conformita' per il/i quale/i viene
richiesta autorizzazione; 
e) planimetrie della sede e delle eventuali sedi distaccate, nonche' dei siti di prova nella disponibilita' dell'organismo; 
f) organigramma con elencazione nominativa del personale e delle relative qualifiche; 
g) elenco delle attrezzature e strumentazioni necessarie per lo svolgimento delle attivita' per cui viene richiesta la
designazione; 
h) manuale di qualita' redatto in base alla norma UNI CEI EN 45011; 
i) polizza di assicurazione di responsabilita' civile con massimale non inferiore a 2,5 milioni di euro per i rischi derivanti
dall'esercizio di attivita' di attestazione della conformita'. Tale obbligo non si applica agli organismi pubblici; j)
dichiarazione impegnativa in ordine al soddisfacimento dei requisiti minimi di cui alla parte a) del presente allegato. 


3) Verificata la regolarita' della documentazione, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, effettua una
ispezione in loco e redige apposito verbale ai fini dell'emanazione del decreto di designazione di cui all'articolo 12, comma
1.
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Note 
 
 
The members of the "Working Group on Outdoor Machinery" prepared in December 2001 a "Position 
paper on guidelines for the application of the European Parliament and Council Directive 
2000/14/EC on the approximation of the laws of the member States relating to the noise emission in 
the environment by equipment for use outdoors" after receipt of the guide from a drafting 
subcommittee. 
 
An editorial update of these Guidelines was proposed by the Commission in September 2016 and 
completed in March 2017, in order to take into consideration a number of changes in the legal 
framework, in standards and in other references during more than 15 years. No changes to the 
substantial contents of the Guidelines have been made. The update was carried out by the Commission 
services in charge of Directive 2000/14/EC – the Directorate-General for Internal Market, Industry, 
Entrepreneurship and SMEs (DG GROW) –, also with contributions of the members of the Noise 
Committee Working Group and other experts. 
 
After a written procedure and some other editorial changes and improvements, the update of these 
Guidelines has been endorsed by the Noise Committee Working Group in June 2017, to make it 
available on the European Commission's sectoral website on EUROPA: 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/noise-emissions/. 
 
Any query can be addressed to the functional e-mailbox: GROW-DIR-NOISE@ec.europa.eu. 







 


3 
 


Contents 
 
 
Foreword .................................................................................................................................................. 4 
 
Part 1 - Background and general remarks ................................................................................................ 5 
 
Part 2 - Flow charts .................................................................................................................................. 8 
 
Part 3 - Comments on the Directive clause by clause ............................................................................ 14 
 
     Annex to Part 3 - Relationship with the Machinery Directive .......................................................... 90 
 
Part 4 - Determination and maintenance of the guaranteed sound power level ..................................... 93 
 
     Annex A to Part 4 - Basic statistical instruments ........................................................................... 102 
 
     Annex B to Part 4 - Basic definitions for uncertainty due to measurement procedure ................... 105 
 
Useful references ................................................................................................................................. 106 







 


4 
 


Foreword 
 
 
These Guidelines are intended to contribute to better understanding and to facilitate the application of 
Directive 2000/14/EC of the European Parliament and of the Council of 8 May 2000 on the 
approximation of the laws of the Member States relating to the noise emission in the environment by 
equipment for use outdoors1 (the "Outdoor Noise Directive", OND), throughout the single internal 
market of the 28 Member States of the European Union (EU), as well as in the European Economic 
Area (EEA) and in other countries where this legislation is applicable. 
 
These Guidelines are addressed to the users of the Directive to ensure both the free circulation of the 
CE-marked products in the scope as well as a high level of protection throughout the Union. It is 
intended to answer the questions that are likely to be asked by the Directive's users, such as national 
authorities, manufacturers, their representatives and other economic operators, notified bodies, 
standardisation bodies and users of equipment. 
 
This document shall not be considered as an official statement of the position of the European 
Commission. Only the text of the Directive is authentic in law, and it is the relevant national 
transposition of the Directive which is legally binding. Accordingly, the text of the Directive is 
applicable where there are differences between the provisions of the Directive and the contents of 
these Guidelines. 
 
Although the Directive is only really applicable after it has been transposed into national law in each 
of the EU Member States, such transposition must not change the spirit of the Union legislation. The 
Guidelines are intended to explain this spirit. 
 
The Commission has produced a horizontal guide2 for the implementation of the EU harmonisation 
legislation on health and safety of products in the internal market based on the "New/Global 
Approach" and the "New Legislative Framework", which may be of particular interest to the 
authorities responsible for market surveillance and the notified bodies, as well as for all the sectorial 
economic operators, stakeholders and interested parties. 
 
The attention of the reader is drawn to the fact that these Guidelines covers only the provisions of 
Directive 2000/14/EC on noise emission in the environment by equipment for use outdoors. Some of 
the equipment in the scope may be covered also by other EU legislation, such as the Machinery 
Directive 2006/42/EC3. 


                                                           
1 OJ L 162, 3.7.2000, p. 1. Amended by Directive 2005/88/EC of the European Parliament and of the Council of 


14 December 2005 (OJ L 344, 27.12.2005, p. 44) and by Regulation (EC) No 219/2009 of the European 
Parliament and of the Council of 11 March 2009 (OJ L 87, 31.3.2009, p. 87); corrected by Corrigendum 
2005/88/EC (OJ L 165, 17.6.2006, p. 35). See: http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-
engineering/noise-emissions. 


2 The 'Blue Guide' on the implementation of EU product rules 2016. See: 
http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/18027. 


3 Directive 2006/42/EC of the European Parliament and of the Council of 17 May 2006 on machinery, and 
amending Directive 95/16/EC (OJ L 157, 9.6.2006, p. 24). See: http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-
engineering/machinery/. 
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Part 1 - Background and general remarks 
 
 
1.1. Background 
 
The Fifth Environmental Action Programme4 identified noise as one of the most pressing 
environmental problems in urban areas and the need to take action with regard to various noise 
sources. 
 
In its Green Paper "Future noise policy"5 the European Commission addressed noise in the 
environment as one of the main local environmental problems in Europe, and announced its intention 
to propose a framework directive to control noise emission by equipment for use outdoors. 
 
In the EU internal market, requirements for the noise emission by equipment for use outdoors have to 
be harmonised, while at the same time a high level of environmental protection and consumer 
protection must be achieved without creating obstacles to the free movement. 
 
Noise caused by equipment for use outdoors affecting health and associated well-being is mainly 
perceived by citizens at the local level. To obtain a high level of protection, the level of noise emitted 
in the environment by equipment for use outdoors should be reduced in order to protect the health and 
well-being of citizens and to provide the interested public concerned with information on the noise 
emitted by equipment for use outdoors. 
 
It is clear that marking equipment with its guaranteed sound power level will enable consumers and 
users to make an informed choice of equipment. 
 
In February 1998, the Commission presented a proposal for a Directive concerning the noise emission 
of equipment used outdoors to the European Parliament and the Council of the European Union. The 
European Parliament and the Council discussed and in parts changed the proposal also taking into 
account comments of the Economic and Social Committee and the Committee of the Regions. On 8 
May 2000, the new Directive 2000/14/EC on the approximation of the laws of the Member States 
relating to the noise emission in the environment by equipment for use outdoors was adopted. The 
Directive was published in the Official Journal on 3 July 2000 (L 162) and entered into force the same 
day. 
 
Later on, the Directive was amended by Directive 2005/88/EC of the European Parliament and of the 
Council of 14 December 2005 amending Directive 2000/14/EC on the approximation of the laws of 
the Member States relating to the noise emission in the environment by equipment for use outdoors 
(OJ L 344, 27.12.2005), in order to modify provisions related to certain types of equipment subject to 
noise limits as listed in Article 12 and the stage II limits (then with a Corrigendum on 17.6.2006), as 
well as to reports in Article 20. Finally, Regulation (EC) No 219/2009 (OJ L 87, 31.3.2009) modified 
Article 18 concerning the Noise Committee and the adoption of implementing measures for the 
adaptation to technical progress of Annex III. 
 
 
1.2. General remarks 
 
The Directive is based on Article 95 of the EC Treaty (now replaced by Article 114 of the Treaty on 
the Functioning of the European Union, TFEU)6 concerning the approximation of the laws of the 
Member States in order to prevent obstacles to the free movement of equipment. It lays down 
provisions (noise limits, information of the public on the noise emitted by the equipment, conformity 
                                                           
4 OJ C 138, 17.5.1993, p. 1. See: http://ec.europa.eu/environment/archives/action-programme/5th.htm. 
5 COM(96) 540 final. See: http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/ALL/?uri=URISERV%3Al21224. 
6 OJ C 326, 26.10.2012, p. 47. See: http://eur-lex.europa.eu/legal-


content/en/ALL/?uri=CELEX%3A12012E%2FTXT. 







 


6 
 


assessment procedures, etc.) concerning the noise emission by equipment for use outdoors. In general, 
it follows the principles and concepts concerning modules for various phases of the conformity 
assessment procedure and the rules for affixing and use of the CE conformity marking, which are 
intended to be used in technical harmonisation Directives (see 93/465/EEC: Council Decision of 22 
July 1993 concerning the modules for the various phases of the conformity assessment procedures and 
the rules for the affixing and use of the CE conformity marking, which are intended to be used in the 
technical harmonization directives7). 
 
The provisions of the Directive concern equipment being placed in the European market or put into 
service in Europe for the first time after 3 January 2002. The Directive does not cover equipment 
being placed in the European market or put into service in Europe for the first time before 3 January 
2002 and equipment already in use. Nevertheless, between 3 July 2001 and 3 January 2002, the 
equipment may follow the provision of the Directive at the choice of the manufacturer. 
 
For an overview of the text of the Directive, turn to the first flow chart in Part 2 that gives a view of 
the provisions of the Directive. 
 
The first thing to note is there are two lists of equipment concerned: 
— equipment subject to permissible levels (limits) (22 types of equipment); 
— equipment not subject to permissible levels (limits) (41 types of equipment). 
 
As the sound power level of any equipment strongly depends on the measurement method used, such 
methods are laid down for each type of equipment covered. There is a basic noise emission standard 
laying down basic provisions such as the number and position of microphones used, test areas, 
averaging of sound pressure values, computing sound power level from sound pressure level values, 
etc.; in addition, operating conditions are laid down for each type of equipment. 
 
The manufacturer8 placing the equipment on the market in the Union shall be responsible for ensuring 
that the equipment is in conformity with the provisions of this Directive and of any other EU 
legislation that apply to it. The manufacturer is offered different modules for use in conformity 
assessment procedures. For equipment subject to permissible sound power levels, a procedure is 
evoked consisting of the involvement of a notified body to check conformity with the Directive's 
provisions in both the design phase and the production phase. For equipment not subject to permissible 
sound power levels, self-certification is considered appropriate. 
 
The permissible sound power levels given in Article 12 may not be exceeded. Thus strictly, if 
exceeded, the equipment may not be placed on the market. 
 
Two stages have been selected, in order to allow manufacturers who do not already comply with the 
requirements sufficient time to adapt their equipment to more demanding limit values. 
The manufacturer shall affix to all equipment the CE marking and the indication of the guaranteed 
sound power level estimated from noise measurements. He shall accompany the equipment with an 
EC declaration of conformity saying that the equipment is in conformity with the provisions of this 
Directive and any other pertinent EU legislation. 
 
Member States shall not prohibit, restrict or impede the placing on the market in their territory of 
equipment which complies with the requirements of this Directive, bears the CE marking and the 
indication of the guaranteed sound power level and is accompanied by an EC declaration of 
conformity. 
 
On the other hand, Member States have to make sure that equipment covered by this Directive 
complies with the requirements when placed on the market9 in the Member States. Member States 
                                                           
7 OJ L 220, 30.8.1993, p. 23. 
8 Throughout these Guidelines "the manufacturer" means "the manufacturer, his authorised representative 


established in the Union or any person placing the equipment on the market" and either he or she is implied. 
9 Throughout these Guidelines "place on the market" means "place on the market or put into service". 
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have to take appropriate measures to ensure that non-complying equipment will comply in future or 
shall be withdrawn from the market and if necessary these measures may be taken in cooperation with 
other Member States. 
 
Monitoring is indispensable and the technical and administrative standards of notified bodies 
throughout the Union should be the same, but this can only be achieved by setting minimum criteria 
they have to meet. 
 
Very importantly, this Directive does not affect requirements to protect workers by regulating the use 
of outdoor equipment. Evidently, in order to protect citizens against unreasonably high noise exposure, 
Member States should be able to restrict the use of equipment in the environment. 
 
The collection of noise data is considered to be indispensable as a basis for informed consumer choice 
and for the Member States' and the Commission's further assessment of new technological 
development leading possibly to further legislative action. To simplify matters, the manufacturer has 
to send a copy of the EC declaration of conformity for each model of equipment containing the 
indication of the measured and the guaranteed sound power level to the Member State and the 
Commission. 
 
It is recognised that proper implementation and application of this Directive is indispensable to meet 
the detailed objectives of this Directive and a closer cooperation in market surveillance is necessary by 
means of a continuous exchange of information. So a standing committee has been established and it 
is known as "Noise Committee". 
 
Additionally, the technical provisions concerning the measurement methods must be supplemented 
and adapted as necessary to technical progress and the progress in European standardisation. To that 
end, provision has been made for a simplified procedure to amend the Directive in order to adapt 
quickly the technical annexes to the Directive. This shall occur, provided that such amendments do not 
have any direct impact on the measured sound power level of equipment falling under noise limits, see 
Article 12. 
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Part 2 - Flow charts 
 
 
The following flow charts give a view on the content of Directive 2000/14/EC itself and guidance on 
the steps that the manufacturer has to follow, with or without a notified body, to place equipment on 
the market and check that the production of the equipment complies with the Directive. (Detailed 
information is given in Part 3) 
 
The following flow charts are given: 
 
General view of the Directive 
 
For equipment covered by Article 12 with limit values 
 


Evaluation prior to placing on the market and during production 
(Annex VI "Internal control of production with assessment of technical documentation and 
periodical checking") 


 
Evaluation prior to placing on the market and during production 
(Annex VII "Unit verification") 


 
Evaluation prior to placing on the market and during production 
(Annex VIII "Full quality assurance") 


 
For equipment covered by Article 13 without limit values 
 


Evaluation prior to placing on the market and during production 
(Annex V "Internal control of production") 
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Figure 1 - General view of the Directive 
 
 Directive 2000/14/EC  
        
         
List of equipment not subject to permissible 
sound power levels (Article 13) 


 List of equipment subject to permissible sound 
power levels (Article 12) 


     
Definition of equipment  Definition of equipment 
     
Basic noise emission standards, 
product-related operating conditions 


 Basic noise emission standards, 
product-related operating conditions  


     
Conformity assessment procedure: 
• Internal control of production (Annex V) 


 Conformity assessment procedure: 
• Internal control of production with 


assessment of technical documentation 
(Annex VI) 


• Unit verification (Annex VII) 
• Full quality assurance procedure (Annex 


VIII) 
          
   Permissible sound power levels: 


• Stage 1: from 3 January 2002 
• Stage 2: from 3 January 2006 


         
Marking with the CE mark accompanied by the 
indication of the guaranteed sound power level 


 Marking with the CE mark accompanied by the 
indication of the guaranteed sound power level 


         
EC declaration of conformity  EC declaration of conformity 
         
Market surveillance by Member States  Market surveillance by Member States 
     
Collection of noise data  Collection of noise data 
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FIGURE 2 — EQUIPMENT LISTED IN ARTICLE 12 WITH LIMIT VALUES 
Evaluation prior to placing on the market and during production 
Annex VI "Internal control of production with assessment of technical documentation 
and periodical checking" 


Manufacturer determines the measured sound power level, the 
uncertainties and the guaranteed value, 
compares the result with the limit values 


Modifies design/process 


Notified body checks 
documentation 


Prepares the technical documentation (Annex VI) 


Manufacturer draws up the EC declaration of conformity, 
sends it to a Member State and the Commission, 
affixes the CE marking and the guaranteed value 


Placing on 
the market 


Yes 


Manufacturer improves technical 
documentation or tests 


No 


Limit not exceeded Limit exceeded 


The notified body checks 
• the technical documentation to verify 


the compliance of the equipment 
• the markings and the EC declaration of 


conformity 


Informs the 
manufacturer who 
has to implement 
the necessary 
corrective actions 


Control of production 
The manufacturer has the choice 


between two paths 


 
Tests are kept in a file 
for market surveillance 


No 
Informs Member 
State 


Doubts 


1 2 


Yes  
Compliant? 


The notified body carries out 
product checks at random 
intervals 


Yes 
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FIGURE 3 — EQUIPMENT LISTED IN ARTICLE 12 WITH LIMIT VALUES 
Evaluation prior to placing on the market and during production  
Annex VII "Unit verification" 


The manufacturer prepares an application 
for the item of equipment (see Clause 2 of Annex VII) 


The notified body carries out the test on the item of equipment and evaluates 
measurement uncertainties giving a guaranteed value 


The notified body compares the 
result with the limit values 


The notified body issues the EC conformity certificate (Annex X) 


The manufacturer draws up the EC declaration of conformity, 
sends it to a Member State and the Commission, 


affixes the CE marking 
and the guaranteed value 


Placing on the 
market 


Limit not exceeded 


Limit exceeded 
Item of equipment 
rejected 
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 FIGURE 4 — EQUIPMENT LISTED IN ARTICLE 12 WITH LIMIT VALUES 
Evaluation prior to placing on the market and during production 
Annex VIII "Full quality assurance" 


Manufacturer prepares or improves the 
existing quality assurance system 
including all relevant information 
necessary to prove the conformity of a 
product to the Directive 


Manufacturer determines the measured 
sound power level, the uncertainties 
and the guaranteed value; compare the 
result with the limit value 


Notified body checks that the quality assurance system 
ensures compliance of the products with the requirements of 
the Directives that apply to it 


Manufacturer draws up the EC declaration of 
conformity, sends it to a Member State and the 
Commission, affixes the CE marking and the 


guaranteed value 


Placing on 
the market 


Informs the 
manufacturer who 
has to implement 
the necessary 
corrective actions 


The manufacturer allows the notified body access to the location of design, 
manufacture, inspection, testing and storage and provides information on the records for 
quality assurance system 


The notified body carries out audits on the quality system and checks among others: 
• the availability of the technical documentation 
• the markings and the EC declaration of conformity 


Yes 


Test results are kept 
in a file for market 
surveillance 


Yes 


Informs Member 
State 


Doubts 


Control of the production 
according the quality system 


 
Compliant? 


No 
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FIGURE 5 — EQUIPMENT LISTED IN ARTICLE 13 WITHOUT LIMIT VALUES 
Evaluation prior to placing on the market and during production 
Annex V "Internal control of production" 


Manufacturer determines the measured sound power level, the 
uncertainties and the guaranteed value 


Manufacturer prepares the technical documentation 
 


Manufacturer draws up the EC declaration of conformity, 
sends it to a Member State and the Commission, 


affixes the CE marking the guaranteed value Placing on 
the market 


The manufacturer checks 
• the technical documentation to verify the continuing compliance of the 


equipment 
• the markings and the EC declaration of conformity 


The manufacturer 
has to implement 
the necessary 
corrective actions 


Yes Test results are kept 
in a file for market 
surveillance 


No 


 


Control of production 


 


Compliant? 
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Part 3 - Comments on the Directive clause by clause 
 
 
The text in blue and italic is the copy of the Directive, the text in black and straight represents the 
comments. 
 
The term "Community" in the Directive should be read as "Union" for "European Union". 
 
Throughout these Guidelines: 
― "the manufacturer" means "the manufacturer, his authorised representative established in the 


Union or any person placing the equipment on the market" and either he or she is implied; 
― "marking" means CE marking accompanied by the label with the indication of the guaranteed 


sound power level including the pictogram. 
 
For the purpose of these Guidelines, the following definitions apply. 
Item of equipment: single machine/non powered equipment (unique serial number). 
Model (of equipment): group of equipment within a given type of equipment. 
Type of equipment: group of machines/non-powered equipment, called by a generic name, that 
conform with the definitions given in Articles 12 and 13 (construction winches, drill rigs, glass 
recycling containers, etc.). 
The Directive uses "type of equipment" for both "model" and "type of equipment" as defined here 
above, it also uses "category" for "type of equipment". 
 
 
Standards used in the Directive 
 
Disclaimer: whenever Directive 2000/14/EC gives a dated reference to a standard, in particular in Annex 
III, it means that only the use of that version is valid to measure the sound power level of equipment 
and comply with the requirements of the Directive; no deviation/update is allowed. When new/updated 
references are indicated in these Guidelines, it is for information purpose only. 
 
 
ENV 206:1990 Concrete - Performance, production, placing and compliance criteria. 


 
Note: this standard has been withdrawn and replaced by EN 206:2013+A1:2016 Concrete. Specification, 
performance, production and conformity. 


 
EN 500-4 rev. 1:1998, Annex C Mobile road construction machinery - Safety - Part 4: Specific 
requirements for compaction machines. 


 
Note: The Directive refers to this document which was in fact a working document. The document was submitted 
to CEN enquiry in 2002 with the text of Annex E (previously annex C) given in the comments in Annex III for 
the noise test code. 
The standard has been withdrawn and replaced by EN 500-4:2011 Mobile road construction machinery - Safety - 
Part 4: Specific requirements for compaction machines, harmonised under the Machinery Directive 2006/42/EC 
since 20.7.2011. 


 
EN 791:1995 Drill rigs - Safety. 


 
Note: this standard has been withdrawn and replaced by EN 16228:2014 Drilling and foundation equipment - 
Safety (parts 1 to 7), harmonised under the Machinery Directive 2006/42/EC since 13.12.2015. 


 
ISO 1180:1983 Shanks for pneumatic tools and fitting dimensions of chuck bushings - ISO 
1180:1983/Add1:1985. 
 
EN ISO 3744:1995 Acoustics - Determination of sound power levels of noise sources using sound 
pressure - Engineering method in an essentially free field over a reflecting plane (ISO 3744:1994). 
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Note: this standard has been withdrawn and replaced by EN ISO 3744:2010 Acoustics - Determination of 
sound power levels and sound energy levels of noise sources using sound pressure - Engineering methods for 
an essentially free field over a reflecting plane (ISO 3744:2010), harmonised under the Machinery Directive 
2006/42/EC since 8.4.2011. 


 
EN ISO 3746:1995 Acoustics - Determination of sound power levels of noise sources using sound 
pressure - Survey method using an enveloping measurement surface over a reflecting plane (ISO 
3746:1995/Cor 1:1995). 


 
Note: this standard has been withdrawn and replaced by EN ISO 3746:2010 Acoustics - Determination of 
sound power levels and sound energy levels of noise sources using sound pressure - Survey method using an 
enveloping measurement surface over a reflecting plane (ISO 3746:2010), harmonised under the Machinery 
Directive 2006/42/EC since 8.4.2011. 


 
ISO 6395:1988 Acoustics - Measurement of exterior noise emitted by earth-moving machinery - 
Dynamic test conditions - ISO 6395:1988/Amd 1:1996. 


 
Note: this standard has been withdrawn and replaced by ISO 6395:2008 Earth-moving machinery - 
Determination of sound power level - Dynamic test conditions. 


 
ISO 7960:1995 Airborne noise emitted by machine tools - Operating conditions for woodworking 
machines. 
 
ISO 8528-1:1993 Reciprocating internal combustion engine driven alternating current generating sets 
- Part 1: Application, ratings and performance. 


 
Note: this standard has been withdrawn and replaced by ISO 8528-1:2005 Reciprocating internal combustion 
engine driven alternating current generating sets - Part 1: Application, ratings and performance. 


 
ISO 8528-10:1998 Reciprocating internal combustion engine driven alternating current generating 
sets - Part 10: Measurement of airborne noise by the enveloping surface method. 
 
EN ISO 9001 Quality management systems - Requirements. 


 
Note: the latest version of this standard is EN ISO 9001:2015 Quality management systems - Requirements 
(ISO 9001:2015), harmonised under Regulation (EC) No 765/2008, Decision No 768/2008/EC and 
Regulation (EC) No 1221/2009 since 11.12.2015. 


 
ISO 9207:1995: Manually portable chain-saws with internal combustion engine - Determination of 
sound power levels - Engineering method (Grade 2). 


 
Note: this standard has been withdrawn and replaced by ISO 22868:2011 Forestry and gardening machinery 
- Noise test code for portable hand-held machines with internal combustion engine - Engineering method 
(Grade 2 accuracy). The European standard EN ISO 22868:2011 is harmonised under the Machinery 
Directive 2006/42/EC since 20.7.2011. 


 
ISO 10884:1995 Manually portable brush-cutters and grass-trimmers with internal combustion engine 
- Determination of sound power levels - Engineering method (Grade 2). 


 
Note: this standard has been withdrawn and replaced by ISO 22868:2011 Forestry and gardening machinery 
- Noise test code for portable hand-held machines with internal combustion engine - Engineering method 
(Grade 2 accuracy). The European standard EN ISO 22868:2011 is harmonised under the Machinery 
Directive 2006/42/EC since 20.7.2011. 


 
ISO 11094:1991 Acoustics - Test code for the measurement of airborne noise emitted by power lawn 
mowers, lawn tractors, lawn and garden tractors, professional mowers, and lawn and garden tractors 
with mowing attachments. 
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Note: this standard has been withdrawn and replaced by ISO 5395-1:2013 Garden equipment - Safety 
requirements for combustion-engine-powered lawnmowers - Part 1: Terminology and common tests. 


 
 
Other standards referred in the comments and in Part 4 of the Guidelines 
 
EN 280:2013+A1:2015 Mobile elevating work platforms - Design calculations - Stability criteria - 
Construction - Safety - Examinations and tests. 
 
EN 500-2:2006+A1:2008 Mobile road construction machines - Safety - Part 2: Specific requirements 
for road-milling machines. 
 
EN 500-5:1995 Mobile road construction machinery - Safety - Part 5: Specific requirements for joints 
cutters. 
 
EN 500-6:2006+A1:2008 Mobile road construction machines - Safety - Part 6: Specific requirements 
for paver-finishers. 
 
EN 709:1997+A4:2009 Agricultural and forestry machinery - Pedestrian controlled tractors with 
mounted rotary cultivators, motors hoes with drive wheel(s) - Safety. 
 
EN 774:1996 Garden equipment - Hand-held, integrally powered hedge trimmers - Safety. 
 
EN 786:1996+A2:2009 Garden equipment - Electrically powered walk-behind and hand-held lawn 
trimmers and lawn edge trimmers - Mechanical safety. 
 
EN 836:1997 Garden equipment - Powered lawnmowers - Safety. 
 
EN 996:1995 Piling equipment - Safety requirements. 
 
EN 1870-1:1999 Safety of woodworking machines - Circular sawing machines - Circular saw benches 
(with and without sliding table) and dimension saws. 
 
EN 1870-18:2013 Safety of woodworking machines - Circular sawing machines - Dimension saws. 
 
EN 1870-19:2013 Safety of woodworking machines - Circular sawing machines - Circular saw 
benches (with and without sliding table) and building site saws. 
 
ISO 3857-2:1977 Compressors, pneumatic tools and machines - Vocabulary - Part 2: Compressors. 
 
ISO 4306-2:2012 Cranes - Vocabulary - Part 2: Mobile cranes. 
 
ISO 4306-3:1991 Cranes - Vocabulary - Part 3: Tower cranes. 
 
EN ISO 4871:2009 Acoustics - Declaration and verification of noise emission values of machinery 
and equipment (ISO 4871:1996). 
 
ISO 5053-1:2015 Industrial trucks - Terminology and classification - Part 1: Type of industrial trucks. 
 
EN ISO 5395-1:2013 Garden equipment - Safety requirements for combustion-engine-powered 
lawnmowers - Part 1: Terminology and common tests (ISO 5395-1:2013). 
 
EN ISO 5395-2:2013+A1:2016 Garden equipment - Safety requirements for combustion-engine-
powered lawnmowers - Part 2: Pedestrian-controlled lawnmowers - Amendment 1: OPC, cutting 
means, pressurized hoses (ISO 5395-2:2013/Amd 1:2016). 
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EN ISO 5395-3:2013+A1:2017 Garden equipment - Safety requirements for combustion-engine-
powered lawnmowers - Part 3: Ride-on lawnmowers with seated operator - Amendment 1: OPC, 
Parking brake, ROPS, pressurized hoses, cutting means, grass catcher and test probe (ISO 5395-
3:2013/Amd 1:2017). 
 
EN ISO 6165:2012 Earth-moving machinery - Basic types - Identification and terms and definitions 
(ISO 6165:2012). 
 
ISO 6531:2017 Machinery for forestry - Portable chain-saws - Vocabulary. 
 
ISO 7574-1:1985 Acoustics - Statistical methods for determining and verifying stated noise emission 
values of machinery and equipment - Part 1: General consideration and definitions. 
 
ISO 7574-2:1985 Acoustics - Statistical methods for determining and verifying stated noise emission 
values of machinery and equipment - Part 2: Methods for stated values for individual machines. 
 
ISO 7574-3:1985 Acoustics - Statistical methods for determining and verifying stated noise emission 
values of machinery and equipment - Part 3: Simple (transition) method for stated values for batches 
of machines. 
 
ISO 7574-4:1985 Acoustics - Statistical methods for determining and verifying stated noise emission 
values of machinery and equipment - Part 4: Methods for stated values for batches of machines. 
 
EN ISO 9000:2015 Quality management systems - Fundamentals and vocabulary (ISO 9000:2015). 
 
EN ISO 11806-1:2011 Agricultural and forestry machinery - Safety requirements and testing for 
portable, hand-held, powered brush cutters and grass-trimmers - Machines fitted with an integral 
combustion engine. 
 
EN ISO 10517:2009/A1:2013 Powered hand-held hedge trimmers - Safety (ISO 10517:2009/Amd 
1:2013). 
 
EN 12151:2007 Machinery and plants for the preparation of concrete and mortar - Safety 
requirements. 
 
EN 12158-1:2000+A1:2010 Builders hoists for goods - Part 1: Hoists with accessible platforms. 
 
EN 12158-2:2000+A1:2010 Builders hoists for goods - Part 2: Inclined hoists with non-accessible 
load carrying devices. 
 
EN 13021:2003+A1:2008 Winter service machines - Safety requirements. 
 
EN 13525:2005+A2:2009 Forestry machinery - Wood chippers - Safety. 
 
EN 13683:2003+A2:2011 Garden equipment - Integrally powered shredders/chippers - Safety. 
 
EN 13684:2004+A3:2009 Garden equipment - Pedestrian controlled aerators and scarifiers - Safety. 
 
EN 13862:2001+A1:2009 Floor cutting-off machines - Safety. 
 
ISO 14396:2002 Reciprocating internal combustion engines - Determination and method for the 
measurement of engine power - Additional requirements for exhaust emission tests in accordance with 
ISO 8178.. 
 
EN 16228-1:2014 Drilling and foundation equipment - Safety - Common requirements. 
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EN 16228-2:2014 Drilling and foundation equipment - Safety - Mobile drill rigs for civil and 
geotechnical engineering, quarrying and mining. 
 
EN 16228-3:2014 Drilling and foundation equipment - Safety - Horizontal directional drilling 
equipment (HDD). 
 
EN 16228-4:2014 Drilling and foundation equipment - Safety - Foundation equipment. 
 
EN 16228-5:2014 Drilling and foundation equipment - Safety - Diaphragm walling equipment. 
 
EN 16228-6:2014 Drilling and foundation equipment - Safety - Jetting, grouting and injection 
equipment. 
 
EN 16228-7:2014 Drilling and foundation equipment - Safety - Interchangeable auxiliary equipment. 
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DIRECTIVE 2000/14/EC OF THE EUROPEAN PARLIAMENT AND OF THE COUNCIL 
 


of 8 May 2000 
 


on the approximation of the laws of the Member States relating to the noise emission in the 
environment by equipment for use outdoors 


 
THE EUROPEAN PARLIAMENT AND THE COUNCIL OF THE EUROPEAN UNION, 
 
Having regard to the Treaty establishing the European Community, and in particular Article 95 
thereof, 
Having regard to the proposal from the Commission, 
Having regard to the opinion of the Economic and Social Committee, 
Acting in accordance with the procedure laid down in Article 251 of the Treaty), 
 
Whereas: 
 
(1) Within the framework of the internal market, requirements for the noise emission by equipment for 
use outdoors have to be harmonised in order to prevent obstacles to the free movement of such 
equipment. Reducing permissible noise levels for such equipment will protect the health and well-
being of citizens as well as protect the environment. The public should also be provided with 
information on the noise emitted by such equipment. 
 
(2) Community legislation concerning noise emission by equipment for use outdoors has consisted to 
date of the following nine directives covering some types of construction machinery and lawnmowers: 
Council Directive 79/113/EEC of 19 December 1978 on the approximation of the laws of the Members 
States relating to the determination of the noise emission of construction plant and equipment), 
Council Directive 84/532/EEC of 17 September 1984 on the approximation of the laws of the Member 
States relating to common provisions for construction plant and equipment), Council Directive 
84/533/EEC of 17 September 1984 on the approximation of the laws of the Member States relating to 
the permissible sound power lever of compressors, Council Directive 84/534/EEC of 17 September 
1984 on the approximation of the laws of the Member States relating to the permissible sound power 
level of tower cranes, Council Directive 84/535/EEC of 17 September 1984 on the approximation of 
the laws of the Member States relating to the permissible sound power level of welding generators, 
Council Directive 84/536/EEC of 17 September 1984 on the approximation of the laws of the Member 
States relating to the permissible sound power level of power generators, Council Directive 
84/537/EEC of 17 September 1984 on the approximation of the laws of the Member States relating to 
the permissible sound power level of powered hand-held concrete-breakers and picks, Council 
Directive 84/538/EEC of 17 September 1984 on the approximation of the laws of the Member States 
relating to the permissible sound power level of lawnmowers and Council Directive 86/662/EEC of 22 
December 1986 on the limitation of noise emitted by hydraulic excavators, rope-operated excavators, 
dozers, loaders and excavator-loaders, hereinafter referred to as ‘existing Directives’; these 
Directives lay down the requirements with regard to permissible noise levels, noise test codes, 
marking and conformity assessment procedures for each type of equipment separately. A 
simplification of this legislation and the creation of a framework for the reduction of noise emission by 
equipment for use outdoors is appropriate. 
 
(3) This Directive is based on the principles and concepts set out in the Council Resolution of 7 May 
1985 on a new approach to technical harmonisation and standards. The aforementioned principles 
have been further developed in the Council Decision 93/465/EEC of 22 July 1993 concerning the 
modules for the various phases of the conformity assessment procedure and the rules for the affixing 
and use of the CE conformity marking, which are intended to be used in the technical harmonisation 
directives. 
 
(4) The Fifth Environmental Action Programme attached to the resolution of 1 February 1993 
identifies noise as one of the most pressing environmental problems in urban areas and the need to 
take action with regard to various noise sources. 
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(5) In its Green Paper ‘Future Noise Policy’, the Commission addressed noise in the environment as 
one of the main local environmental problems in Europe, and announced its intention to propose a 
framework directive to control noise emission by equipment for use outdoors. 
 
(6) Member States should ensure that equipment covered by this Directive complies with the 
requirements thereof when placed on the market or put into service in the Member States. 
Requirements protecting workers by regulating the use of outdoor equipment are not affected by this 
Directive. 
 
(7) Member States should not prohibit, restrict or impede the placing on the market or putting into 
service in their territory of equipment which complies with the requirements of this Directive, bears 
the CE marking and the indication of the guaranteed sound power level and is accompanied by an EC 
declaration of conformity. 
 
(8) The manufacturer or his authorised representative established in the Community should be 
responsible for ensuring that the equipment is in conformity with the provisions of this Directive and 
of any other directives that apply to it. The manufacturer or his authorised representative established 
in the Community should affix the CE marking and the indication of the guaranteed sound power level 
to the equipment and ensure that the equipment is accompanied by an EC declaration of conformity in 
order to certify thereby that the equipment is in conformity with the provisions of this Directive and 
any other pertinent directives. 
 
(9) Member States, if necessary in cooperation with other Member States, should take all appropriate 
measures to ensure that non-complying equipment will comply in future or is withdrawn from the 
market. A sound implementation and application of this Directive is indispensable to meet the 
objectives of this Directive. A closer cooperation in the market surveillance by means of a continuous 
exchange of information is necessary. Therefore a Committee should be established. 
 
(10) Marking of equipment for use outdoors with its guaranteed sound power level is essential in 
order to enable consumers and users to make an informed choice of equipment and as a basis for 
regulation on use or economic instruments to be adopted at the local or national level. This marking 
must be clear and unambiguous. The indicated values should be guaranteed by the manufacturer. It is 
appropriate that the indication of the noise emission in the form of the guaranteed sound power level 
should accompany the CE marking. A unified, fixed procedure to assess noise emission values is an 
indispensable condition for reliable marking. 
 
(11) Existing directives concerning compressors, tower cranes, welding and power generators, and 
concrete-breakers and picks require the Commission to submit proposals to reduce the permissible 
noise levels. Noise reduction technology for some other equipment for use outdoors (e.g. graders, 
loader-type landfill compactors, dumpers, combustion-engine driven counterbalanced lift trucks, 
mobile cranes, builders' hoists, construction winches, compaction machines, paver-finishers and 
hydraulic power packs) is available but not generally used. Surveys show that the noise emission 
values of equipment for use outdoors of the same power currently on the market can differ by more 
than 10 dB. It is appropriate to reduce noise emissions by equipment subject to noise limits down to 
the level of the better performers on the market today in two stages, in order to allow manufacturers 
who do not already comply with the requirements sufficient time to adapt their equipment to the more 
demanding limit values. 
 
(12) Different conformity assessment procedures may be considered appropriate for different 
categories of equipment. Decision 93/465/EEC offers different modules for use in conformity 
assessment procedures. For equipment subject to permissible sound power levels, a procedure 
consisting of an involvement of a notified body for checking the conformity with the provisions of this 
Directive in the design and the production phase is considered to be appropriate. Self certification is 
considered appropriate for equipment subject to noise marking only. Monitoring is indispensable. 
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(13) The technical and administrative standards of notified bodies throughout the Community should 
be the same. This can only be achieved by setting minimum criteria they have to meet. 
 
(14) The collection of noise data is considered to be indispensable as a basis for informed consumer 
choice and for the Member States' and the Commission's further assessment of new technological 
development and the need for further legislative action. These noise data can be collected by simply 
sending a copy of the EC declaration of conformity to the Member State and the Commission. 
 
(15) In order to protect citizens against unreasonably high noise exposure, Member States should be 
able to restrict, in accordance with the provisions of the Treaty, the use of equipment in the 
environment. 
 
(16) The technical provisions concerning the measurement methods must be supplemented and 
adapted as necessary to technical progress and the progress in European standardisation. The 
measures necessary for the implementation of this Directive should be adopted in accordance with 
Council Decision 1999/468/EC of 28 June 1999 laying down the procedures for the exercise of 
implementing powers conferred on the Commission. 
 
(17) It is important to have lower noise emission limits for lawnmowers and lawn trimmers/lawn edge 
trimmers which have remained unchanged since the adoption of Directive 84/538/EEC. To give 
guidance to industry, indicative figures for lower limits should be introduced for stage II. The 
Commission should submit a report to the European Parliament and the Council on whether and to 
what extent technical progress allows a reduction of limit values for lawnmowers and lawn 
trimmers/lawn edge trimmers, and, if appropriate, submit a proposal to amend this Directive. 
 
(18) This Directive replaces the existing directives; the existing directives must be repealed when the 
requirements of this Directive come into force. Transitional periods are necessary to allow a smooth 
transition from the existing directives to this Directive, 
 
HAS ADOPTED THIS DIRECTIVE: 
 
The citations and the recitals included in the preamble to Directive 2000/14/EC indicate the legal basis 
of the act, the procedure according to which it was adopted, the references to the previous European 
legislation on noise emission by equipment for use outdoors, and the reasoning for the adoption of the 
new Directive. 
 


Article 1 
Objectives 


 
The aim of this Directive is to harmonise the laws of the Member States relating to noise emission 
standards, conformity assessment procedures, marking, technical documentation and collection of data 
concerning the noise emission in the environment of equipment for use outdoors. It will contribute to the 
smooth functioning of the internal market, while protecting human health and well-being. 
 
Directive 2000/14/EC indicates the requirements equipment has to fulfil when placed for the first time 
on the European market. 
 
Any equipment already placed on the market or put into service within the European Union before 3 
January 2002 is excluded from the Directive. 
 
The Directive does apply to second-hand equipment used in any country outside the European Union 
when it is imported for the first time into the Union. 
 
The Directive is addressed to evaluation and limitation of noise emission in the environment; it does 
not cover the noise emissions at the workstations, which is covered by the Machinery Directive 
2006/42/EC (which replaced the previous Directive 98/37/EC as by 29 December 2009). 
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The relation between this Directive and the Machinery Directive 2006/42/EC is that for equipment 
covered by both Directives, the sound pressure level at workstation(s) and the guaranteed sound power 
level shall be indicated in the instruction handbook; furthermore, the guaranteed sound power level 
shall be labelled on the equipment. For more information, see the Annex to Part 3 which has been 
agreed by the standing committee of the Machinery Directive. 
 


Article 2 
Scope 


 
1. This Directive applies to equipment for use outdoors listed in Articles 12 and 13 and defined in Annex I. 
[…] 
 
Whereas Article 1 in general addresses all equipment for use outdoors, Article 2 restricts the scope to a 
limited number of types of equipment. So the Commission may propose adapting this Directive in the 
future to add other types of equipment to its scope. See Article 20. 
 
There are 63 types of equipment covered by this Directive. 
 
To determine whether a type of equipment is covered or not, it is necessary to check: 
― whether it is listed in Article 12 or Article 13; 
― whether the equipment is intended to be used outdoors (see definition in Article 3). 
 
If the equipment is not listed, it means that it is not covered by the Directive (for example soil 
stabilisers). 
 
For equipment listed in Article 12 or 13, but placed on the market integrated in a more complex 
assembly, the applicability of the Directive is determined as follows: 
― If the final assembly placed on the market as an entire unit is listed in Articles 12 or 13 the 


Directive is applicable to the final assembly (plaster sprayers). Furthermore, if the equipment is 
integrated after having been placed on the market as an entire unit, the Directive is also applicable 
to the original equipment. 


― If the final assembly is not listed in Article 12 or 13 and if the equipment is listed in Article 12 or 
13 and put on the market as an entire unit (refrigerating units), the Directive is applicable to the 
equipment. 


 
Examples: 
 
Compressors that are included in concrete and plaster sprayers are not covered as compressors, but the 
resulting machine (concrete or plaster sprayer) is covered. 
 
The Directive covers refrigerating units on trucks; they are included in a more complex unit that is not 
covered by the Directive, i.e. the truck, but they are placed on the market as a complete unit. 
 
[…] 
This Directive only covers equipment that is placed on the market or put into service as an entire unit 
suitable for the intended use. 
[…] 
 
Various types of equipment covered (e.g. excavators) or otherwise (e.g. agricultural tractors) by this 
Directive can be used in conjunction with interchangeable equipment. 
 
It is not in the spirit of this Directive to impose multiple certifications to the same basic machine 
depending on the interchangeable equipment installed. 
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For this reason, the manufacturer needs to define the "basic machine" called in this Directive "entire 
unit" based on its main use. This use is reflected in the customs declaration (NC code) as given in the 
Commission Regulation (EC) No 2263/200010. 
 
When the basic machine is defined, the manufacturer shall check if it conforms to one of the 
definitions given in Annex I, and apply the Directive only to that basic machine. 
 
Equipment that requires only final assembly work without any additional part before being put into 
service is considered as an entire unit. 
 
[…] 
Non-powered attachments that are separately placed on the market or put into service shall be excluded, 
except for hand-held concrete-breakers and picks and for hydraulic hammers. 
[…] 
 
The Directive is not applicable to interchangeable equipment, that is called in this Directive "non-
powered attachments". But note the exceptions: hydraulic hammers are covered and furthermore 
concrete breakers and picks are always covered by this Directive whether they are powered equipment 
or non-powered attachments. 
 
[…] 
2. The following shall be excluded from the scope of this Directive: 
— all equipment primarily intended for the transport of goods or persons by road or rail or by air or 


on waterways; 
[…] 
 
Equipment listed in Article 12 or 13 mounted on lorries is covered by this Directive for the operational 
function and not for the transport aspect. 
 
[…] 
— equipment specially designed and constructed for military and police purposes and for emergency 


services. 
[…] 
 
By emergency services, it is understood fire brigade, civil protection, ambulances. Car breakdown 
services are not considered as emergency services in the sense of this Directive. 
 


Article 3 
Definitions 


 
It is recommended that for all problems concerning these definitions, reference should be made to the 
relevant literature, especially "The 'Blue Guide' on the implementation of EU product rules 2016" (see 
also Article 4). 
 
For the purpose of this Directive the following definitions shall apply: 
(a) ‘equipment for use outdoors’ means all machinery defined in Article 1(2) of Directive 98/37/EC of the 


European Parliament and of the Council of 22 June 1998 on the approximation of the laws of the 
Member States relating to machinery (1) which is either self-propelled or can be moved and which, 
irrespective of the driving element(s), is intended to be used, according to its type, in the open air and 
which contributes to environmental noise exposure. The use of equipment in an ambience where the 
transmission of sound is not or not significantly affected (for instance under tents, under roofs for 
protection against rain or in the shell of houses) is regarded as use in the open air. It also means non-


                                                           
10 Commission Regulation (EC) No 2263/2000 of 13 October 2000 amending Annex I to Council Regulation 


(EEC) No 2658/87 on the tariff and statistical nomenclature and on the Common Customs Tariff (OJ L 264, 
18.10.2000, p. 1). 


(1) OJ L 207, 23.7.1998, p. 1. Directive as amended by Directive 98/79/EC (OJ L 331, 7.12.1998, p. 1). 
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powered equipment for industrial or environmental applications which is intended, according to its 
type, to be used outdoors and which contributes to environmental noise exposure. All these types of 
equipment are hereinafter referred to as ‘equipment’; 


[…] 
 
The referred Directive 98/37/EC on Machinery was replaced by the Machinery Directive 
2006/42/EC11 as by December 2009. 
 
Extract from the Machinery Directive 2006/42/EC, Article 2: 
 
"For the purposes of this Directive […] ‘machinery’ means: 
— an assembly, fitted with or intended to be fitted with a drive system other than directly applied 
human or animal effort, consisting of linked parts or components, at least one of which moves, and 
which are joined together for a specific application, 
— an assembly referred to in the first indent, missing only the components to connect it on site or to 
sources of energy and motion, 
— an assembly referred to in the first and second indents, ready to be installed and able to function as 
it stands only if mounted on a means of transport, or installed in a building or a structure, 
— assemblies of machinery referred to in the first, second and third indents or partly completed 
machinery referred to in point (g) which, in order to achieve the same end, are arranged and 
controlled so that they function as an integral whole, 
— an assembly of linked parts or components, at least one of which moves and which are joined 
together, intended for lifting loads and whose only power source is directly applied human effort". 
 
Equipment is only covered by Directive 2000/14/EC, if it is: 
― designed and produced by the manufacturer in order to be used in the open air, equipment that is 


only by chance used in the open air is not covered; 
― used in open air: which means outside buildings or within any enclosing structure that has no 


meaningful effect on the transmission of noise like tents, protective roofs or any open structure; 
― self-propelled: which means that it moves by its own power source and transmission, or able to be 


moved, which means that it is designed to be portable or transportable, that is to say capable of 
being carried or moved from one location to another. Generally, those kinds of equipment are 
fitted with wheels, skids, carrying handles, trailer or lifting points. 


 
As a consequence, the following are excluded: 
― equipment intended to operate indoors (exclusive operation in shipholds is assimilated to working 


indoors), including underground (equipment operating temporarily underground may be covered 
by the Directive if it is intended to be used mainly elsewhere); 


― fixed machinery, which is not intended to be moved during its operational life like compressors 
permanently fixed outside of buildings or pumps permanently installed outside a plant. 


 
The non-powered equipment covered by the Directive are glass recycling containers and mobile waste 
containers. 
 
[…] 
(b) ‘conformity assessment procedures’ means the procedures laid down in Annexes V to VIII, based on 


Decision 93/465/EEC; 
 
The referred act is the Council Decision 93/465/EEC of 22 July 1993 concerning the modules for the 
various phases of the conformity assessment procedures and the rules for the affixing and use of the CE 


                                                           
11 Directive 2006/42/EC of the European Parliament and of the Council of 17 May 2006 on machinery, and 


amending Directive 95/16/EC (recast) (OJ L 157 9.6.2006, p. 24), as amended by Regulation (EC) No 
596/2009 of the European Parliament and of the Council of 18 June 2009 (OJ L 188, 18.7.2009, p. 14; by 
Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 21 October 2009 (OJ L 310, 
25.11.2009, p. 29); and by Regulation (EU) No 167/2013 of the European Parliament and of the Council of 5 
February 2013 (OJ L 60, 2.3.2013, p. 1); and as corrected by Corrigendum (OJ L 076, 16.3.2007, p. 35). 







 


25 
 


conformity marking, which are intended to be used in the technical harmonisation Directives12. It was 
repealed by Decision No 768/2008/EC of the European Parliament and of the Council of 9 July 2008 on a 
common framework for the marketing of products, and repealing Council Decision 93/465/EEC13, with 
respect to conformity assessment procedures; when Regulation (EC) No 765/2008 of the European 
Parliament and of the Council of 9 July 2008 setting out the requirements for accreditation and market 
surveillance relating to the marketing of products and repealing Regulation (EEC) No 339/9314 sets out 
the general principles governing the CE marking. 
 
Different modules are offered for the conformity assessment of equipment. Each one contains all the 
various phases to be followed in order to be able to affix the CE marking and issue the EC declaration of 
conformity. 
 
For the equipment submitted to limits and listed in Article 12, three modules are offered "Internal 
control of production with assessment of technical documentation and periodical checking" (Annex 
VI), "Unit verification" (Annex VII) and "Full quality assurance" (Annex VIII). See also Article 14(1). 
 
For equipment not submitted to limits and listed in Article 13, there is only one module "Internal 
control of production" (Annex V), which is self-certification. See also Article 14(2). 
 
[…] 
(c) ‘marking’ means the visibly, legibly and indelibly affixing on the equipment of the CE marking 


defined in Decision 93/465/EEC accompanied by the indication of the guaranteed sound power level; 
[…] 
 
The marking for this Directive includes two separate marks: 
• CE marking; 
• indication of the guaranteed sound power level including a particular pictogram. 
 
See also Article 11 and Annex IV. 
 
[…] 
(d) ‘sound power level LWA’ means the A-weighted sound power level in dB in relation to 1 pW as defined 


in EN ISO 3744:1995 and EN ISO 3746:1995; 
[…] 
 
Those standards, which are defined as "basic noise emission standards" in Annex III to the Directive, 
are available from national standard bodies. 
 
The standard EN ISO 3744:1995 Acoustics - Determination of sound power levels of noise sources 
using sound pressure - Engineering method in an essentially free field over a reflecting plane (ISO 
3744:1994) has been withdrawn and replaced by EN ISO 3744:2010. The standard EN ISO 3746:1995 
Acoustics - Determination of sound power levels of noise sources using sound pressure - Survey 
method using an enveloping measurement surface over a reflecting plane (ISO 3746:1995/Cor 
1:1995) has been withdrawn and replaced by EN ISO 3746:2010. 
 
[…] 
(e) ‘measured sound power level’ means a sound power level as determined from measurements as laid 


down in Annex III; measured values may be determined either from a single machine representative 
for the type of equipment or from the average of a number of machines; 


 
(f) ‘guaranteed sound power level’ means a sound power level determined in accordance with the 


requirements laid down in Annex III which includes the uncertainties due to production variation and 


                                                           
12 OJ L 220, 30.8.1993, p. 23. 
13 OJ L 218, 13.8.2008, p. 82. 
14 OJ L 218, 13.8.2008, p. 30. 
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measurement procedures and where the manufacturer, or his authorised representative established in 
the Community, confirms that according to the technical instruments applied and referred to in the 
technical documentation it is not exceeded. 


 
See Part 4 of these Guidelines. 
 


Article 4 
Placing on the market 


 
1. Equipment referred to in Article 2(1) shall not be placed on the market or put into service until the 
manufacturer, or his authorised representative established in the Community, ensures that: 
— the equipment satisfies the requirements concerning the noise emission in the environment of this 


Directive; 
— the conformity assessment procedures referred to in Article 14 have been completed; 
— the equipment bears CE marking and the indication of the guaranteed sound power level and is 


accompanied by an EC declaration of conformity. 
[…] 
 
This article indicates that equipment has to fulfil the requirements of the Directive in the following 
situations whichever happens first: 
― when placed on the European market for the first time (if they are new or already used in any 


country outside the European Union); 
― when put into service for the first time in the European Union. 
 
Any equipment already placed on the market or put into service within the European Union before 3 
January 2002 is not covered by the Directive. 
 
Definitions for clarification 
― The following definitions come from "The 'Blue Guide on the implementation of EU product rules 


2016" available on the website of the European Union15.Making available on the market (§ 2.2): a 
product is made available on the market when supplied for distribution, consumption or use on the 
Union market in the course of a commercial activity, whether in return for payment or free of charge. 


― Placing on the market (§ 2.3): a product is placed on the market when it is made available for the 
first time on the Union market. 


― Putting into service or use (and installation) (§ 2.5): it takes place at the moment of first use 
within the Union by the end user for the purposes for which it was intended. 


 
The flow charts in Part 2 of these Guidelines give the complete breakdown of the necessary operations 
to place equipment on the market in conformity with this Directive in relation to the module applied. 
 
Equipment intended for export to non-EU markets does not need to comply with this Directive. 
 
[…] 
2. Where neither the manufacturer nor his authorised representative is established in the Community, 
the obligations of this Directive shall apply to any person placing the equipment on the market or 
putting it into service in the Community. 
 
Retailers are not usually affected by the Directive unless they are also the manufacturer or are 
responsible for importing the equipment and placing it for the first time on the Union market. 
 
Users are not affected by the Directive unless they are purchasing and importing equipment from 
outside of the Union for their own use. The obligations of the Directive will then apply to them as they 
are putting the equipment into service for the first time within the Union. 
 


                                                           
15 http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/18027. 
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Whenever second-hand equipment used in any country or territory outside the Union is imported for 
the first time into the Union, the importer shall fulfil the requirements of this article. 
 


Article 5 
Market surveillance 


 
1. Member States shall take all appropriate measures to ensure that equipment referred to in Article 2(1) 
may be placed on the market or put into service only if it conforms to the provisions of this Directive, 
bears the CE marking and the indication of the guaranteed sound power level and is accompanied by an 
EC declaration of conformity. 
 
2. The competent authorities of the Member States shall assist each other in the fulfilment of their 
obligations to carry out market surveillance. 
 
Market surveillance is the exclusive responsibility of the Member States which set up appropriate 
procedures. The Commission is not in charge of the market surveillance but will be expected to coordinate 
the exchange of information between Member States. 
 


Article 6 
Free movement 


 
1. Member States shall not prohibit, restrict or impede the placing on the market or putting into 
service in their territory of equipment referred to in Article 2(1) which complies with the provisions of 
this Directive, bears the CE marking and the indication of the guaranteed sound power level and is 
accompanied by an EC declaration of conformity. 
 
2. At trade fairs, exhibitions, demonstrations, and similar events, Member States shall not prevent the 
showing of equipment referred to in Article 2(1) which does not conform to the provisions of this 
Directive, provided that a visible sign clearly indicates that such equipment does not conform and that 
it is not placed on the market or put into service until it has been brought into conformity by the 
manufacturer or his authorised representative established in the Community. During demonstrations 
adequate safety measures shall be taken to ensure the protection of persons. 
 
The second paragraph of this article authorises the display of equipment that does not comply with the 
Directive at fairs, exhibitions and demonstrations. 
 
This paragraph also authorises showing equipment intended for markets outside the Union. 
 
The visible sign, generally a plate on the machine or next to it, may combine equivalent declaration(s) 
requested by other applicable Directives. 
 


Article 7 
Presumption of conformity 


 
Member States shall presume that equipment referred to in Article 2(1) bearing the CE marking and the 
indication of the guaranteed sound power level and which is accompanied by the EC declaration of 
conformity conforms to all the provisions of this Directive. 
 
If a piece of equipment bears the CE marking, bears the indication of the guaranteed sound power level, 
and is accompanied by the EC declaration of conformity, Member States shall presume that the equipment 
conforms to all provisions of the Directive (e.g. does not exceed the permissible sound power level, if 
any). The equipment may circulate freely in the Union but is still subject to market surveillance. 
 


Article 8 
EC declaration of conformity 


 







 


28 
 


1. The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, of equipment 
referred to in Article 2(1) shall, in order to certify that an item of equipment is in conformity with the 
provisions of this Directive, draw up an EC declaration of conformity for each type of equipment 
manufactured; the minimum content of this declaration of conformity is laid down in Annex II. 
[…] 
 
(a) General 
 
EC declaration of conformity for the market 
This EC declaration of conformity: 
― is provided along with each item of equipment with the description of the equipment; 
― is one of the proofs of conformity; 
― may be combined with the declaration(s) of conformity required for other Directive(s) like the 


Machinery Directive 2006/42/EC. 
 
EC declaration of conformity, specimen for the authorities 
Furthermore, specimens of the EC declaration of conformity shall be issued for each model of 
equipment (see definition at the beginning of Part 3): 
― to be sent to a Member State and the Commission for the collection of data (see Article 16); 
― to be incorporated in the technical documentation which shall be kept for 10 years from the date 


when the last item of equipment was manufactured. 
 
(b) Second-hand equipment 
Whenever second-hand equipment used in any country or territory outside the Union is imported for the 
first time into the Union, the importer shall fulfil the requirements of this article. 
 
[…] 
2. A Member State may require that the declaration of conformity be drawn up in or translated into the 
official Community language or languages determined by the Member State when equipment is placed on 
the market or put into service in its territory. 
[…] 
 
The Directive itself gives no requirement about the language of the EC declaration of conformity but 
the national law transposing the Directive may require a particular language, so it is recommended to 
check the national law on that particular point. 
 
The EC declaration of conformity may be multilingual. 
 
3. The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, of equipment 
referred to in Article 2(1) shall keep a specimen of the EC declaration of conformity for 10 years from the 
date on which the equipment was last manufactured, together with the technical documentation as 
provided for in Annex V point 3, Annex VI point 3, Annex VII point 2, Annex VIII points 3.1 and 3.3. 
 
The manufacturer shall keep a specimen of the EC declaration of conformity for each model of 
equipment for 10 years from the date on which the equipment was last manufactured. It is not mandatory 
to keep a copy of that declaration for each item of equipment sold. 
 


Article 9 
Non-compliance of equipment 


 
1. Where a Member State ascertains that equipment referred to in Article 2(1) which is placed on the 
market or put into service does not comply with the requirements of this Directive, it shall take all 
appropriate measures so that the manufacturer or his authorised representative established in the 
Community shall bring the equipment into conformity with the provisions of this Directive. 
[…] 
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Only a Member State may initiate an administrative procedure prohibiting marketing against a 
manufacturer. 
 
The non-compliance of equipment may appear: 
• in case of market surveillance; 
• during production control by a notified body as stated in Annex VI (see Figure 2 in Part 2 of these 


Guidelines); 
• during inspection of the production control system as stated in Annex VIII (see Figure 4 in Part 2 of 


these Guidelines). 
 
Reason for non-compliance of equipment can be either: 
• no CE marking; 
• no guaranteed sound power level marking; 
• no EC declaration of conformity; 
• lack or insufficiency of technical documentation; 
• no implementation of corrective action formally agreed between the notified body and the 


manufacturer following a production control; 
• affixed guaranteed value is exceeded but remains below the limit value for equipment under Article 


12 and no immediate corrective action has been taken by the manufacturer. 
 
Member States are free to define their own procedure, but the general approach can be along the following 
lines. 
 
When non-compliance has been identified, the Member State officially informs the manufacturer and 
gives him a deadline to bring the equipment back into conformity. The allocated time needs to be 
proportionate to the degree of non-conformity. 
 
This gives time for the manufacturer to organise his defence to avoid the measure becoming confirmed 
and consequently extended throughout the whole Union, because during this phase, the Commission and 
the other Member States are not informed. 
 
[…] 
2. Where 
(a) the limit values referred to in Article 12 are exceeded; or 
(b) non-compliance with other provisions of this Directive continues despite measures taken under 


paragraph 1; 
the Member State concerned shall take all appropriate measures to restrict or prohibit the placing on the 
market or putting into service of the equipment in question or to ensure that it is withdrawn from the 
market. The Member State shall immediately inform the Commission and the other Member States of such 
measures. 
 
3. The Commission shall enter into consultations with the parties concerned as soon as possible. Where, 
after such consultation, the Commission finds that: 
— the measures are justified, it shall immediately so inform the Member State which took the initiative 


and the other Member States; 
— the measures are unjustified, it shall immediately so inform the Member State which took the 


initiative, the other Member States and the manufacturer or his authorised representative established 
in the Community. 


[…] 
 
The parties concerned may be: 
― the Member States, especially the Member State where the manufacturer is established; 
― the manufacturer; 
― the notified bodies. 
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Once the Commission has decided that the measure is justified, it is rather late for the manufacturer to 
defend himself. 
 
If the measures are justified, the Member State restricts or prohibits the placing on the market of all the 
items of equipment of the same model; a recall action may be also imposed. 
 
If the measures are not justified and the manufacturer considers he has suffered a loss during such 
procedures, he should inform the Member State which initiated the safeguard clause and proceed in 
accordance with the laws of that State. 
 
[…] 
4. The Commission shall ensure that the Member States are kept informed of the progress and outcome of 
this procedure. 
 


Article 10 
Legal remedies 


 
Any measure taken by a Member State pursuant to this Directive which restricts the placing on the market 
or putting into service of equipment covered by this Directive shall state the exact reasons on which it is 
based. Such a measure taken shall be notified as soon as possible to the party concerned, who shall at the 
same time be informed of the legal remedies available to him under the laws in force in the Member State 
concerned and of the time limits to which such remedies are subject. 
 


Article 11 
Marking 


 
1. Equipment referred to in Article 2(1) placed on the market or put into service which complies with the 
provisions of this Directive shall bear the CE marking of conformity. The marking shall consist of the 
initials ‘CE’. The form of the marking to be used is shown in Annex IV. 
[…] 
 
There is only one CE marking on an item of equipment that indicates compliance with all the relevant EU 
harmonisation legislations for that item of equipment. 
 
[…] 
2. The CE marking shall be accompanied by the indication of the guaranteed sound power level. A model 
of this indication is given in Annex IV. 
[…] 
 
The pictogram shown in the model given in Annex IV is part of the marking. It has been changed 
compared to the Directives which have been repealed by this one. Furthermore, the sound pressure 
level at the operator station and the corresponding marking are no longer covered by this Directive 
2000/14/EC. See also the comment on Article 21. 
 
The rules for the size of the plate are given in the same Annex. 
 
[…] 
3. The CE marking of conformity and the indication of the guaranteed sound power level shall be affixed 
in a visible, legible and indelible form to each item of equipment. 
[…] 
 
CE marking and the indication of the guaranteed sound power level do not need to be close one to the 
other. 
 
CE marking is generally affixed outside of the machine; the guaranteed sound power level may be outside 
of the machine or at the operator station. Locations for marking which are partly covered by components 
or that need removal of equipment parts or need mirrors or similar devices should be avoided. Marking 
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has a fundamental role for the information of customers; labels placed under the seats of equipment or on 
removable attachments do not fulfil the visibility and indelibility conditions of this article. 
 
[…] 
4. The affixing of markings or inscriptions on the equipment which are likely to be misleading with regard 
to the meaning or the form of the CE marking or to the indication of the guaranteed sound power level 
shall be prohibited. Any other marking may be affixed to the equipment, provided that the visibility and 
legibility of the CE marking and the indication of the guaranteed sound power level is not thereby 
reduced. 
 
5. Where the equipment referred to in Article 2(1) is subject to other directives concerning other aspects 
and which also provide for the affixing of the CE marking, the marking shall indicate that such equipment 
also fulfils the provisions of those directives. However, should one or more of these directives allow the 
manufacturer, during a transitional period, to choose which arrangements to apply, the CE marking shall 
indicate that the equipment only fulfils the provisions of the directives applied by the manufacturer. In this 
case the particulars of those directives, as published in the Official Journal of the European Communities, 
must be given in the documents, notices or instructions required by those directives and accompanying 
such equipment. 
 
The CE marking, as presented in Annex IV, is the same for all the EU harmonization legislation 
(Regulations and Directives) under the New/Global Approach and the New Legislative Framework, as 
defined in the relevant legislation. Each item of equipment shall bear a single CE marking valid for all 
the EU legislations applied. The list of the Regulations and/or Directives applied appears in the EC/EU 
declaration(s) of conformity which accompany/ies each item of equipment. 
 


Article 12 
Equipment subject to noise limits 


 
In this clause, the definitions of Annex I of the Directive and the reference to the methods of 
measurement of Annex III have been introduced to ease reading. 
 
A model of equipment may be fitted with different components, for example engines, equivalent under 
the functional aspect. 
 
The manufacturer has to judge the effect these different possibilities have on the equipment noise 
emission and choose among different options: 
― The noise emission is substantially equivalent, thus the different components can be considered 


within the uncertainties due to production variation. 
― The noise emission is different and he may choose to consider the noisiest configuration for the 


determination of the guaranteed sound power level. 
― The noise emission is different and he may choose to certify each configuration separately. 
 
The guaranteed sound power level of equipment listed below shall not exceed the permissible sound 
power level as laid down in the following tables of limit values: 
 
Builders' hoists for the transport of goods (combustion-engine-driven) 
Definition: Annex I, item 3. 
A power-operated, temporarily installed builders' hoist intended for use by persons who are permitted to 
enter engineering and construction sites, serving 
(i) defined landing levels, having a platform 


— designed for the transportation of goods only which permits the access of persons during loading 
and unloading 


— which permits the access and travel by authorised persons during erection, dismantling and 
maintenance 


— guided 
— travelling vertical or along a path within 15° max. of the vertical 
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— supported or sustained by: wire rope, chain, screwed spindle and nut; rack and pinion, hydraulic 
jack (direct or indirect), or an expanding linkage mechanism 


— where masts may or may not require support from separate structures, or 
(ii) either one upper landing or a work area extending to the end of the guide (e.g. a roof) having a load-


carrying device: 
— designed for the transportation of goods only 
— designed that there is no need to step on it for loading or unloading purposes or for maintenance, 


erection and dismantling 
— from which persons are prohibited at any time 
— guided 
— which is designed to travel at an angle of at least 30° to the vertical but may be used at any angle 
— sustained by steel wire rope and a positive drive system 
— controlled by constant pressure type controls 
— which does not benefit from the use of any counterweight 
— having a maximum rated load of 300 kg 
— having a maximum speed of 1 m/s 
— and where the guides require support from separate structures. 


Measurement: Annex III, Part B, item 3 
 
Compaction machines (only vibrating and non-vibrating rollers, vibratory plates and vibratory 
rammers) 
Definition: Annex I, item 8. 
 
The definition comes from EN 500-4:1995 Mobile road construction machines - Safety - Part 4: 
Specific requirements for compaction machines and it can be found also in the latest version of the 
standard, EN 500-4:2011. 
 
A machine which compacts materials, e.g. rock fills, soil or asphalt surfacing, through a rolling, tamping 
or vibrating action of the working tool. It may be self-propelled, towed, walk-behind or an attachment to a 
carrying machine. Compaction machines are subdivided as follows: 
— rollers for ride-on operators: self-propelled compaction machines with one or more metallic 


cylindrical bodies (drums) or rubber tyres; the operator’s station is an integral part of the machine, 
— walk-behind rollers: self-propelled compaction machines with one or more metallic cylindrical bodies 


(drums) or rubber tyres in which the operating facilities for travelling, steering, braking and vibrating 
are disposed in such a way that the machines have to be operated by an attending operator or by 
remote control, 


— towed roller: compaction machines with one or more metallic cylindrical bodies (drums) or rubber 
tyres which do not possess an independent drive system and where the operator’s station is to be 
found on a tractor unit, 


— vibratory plates and vibratory rammers: compaction machines with mainly flat base plates which are 
made to vibrate. They are operated by an attending operator or as an attachment to a carrier 
machine, 


— explosion rammers: compaction machines with mainly a flat pad as the compacting tool which is 
made to move in a predominantly vertical direction by explosion pressure. The machine is operated 
by an attending operator. 


 
The compaction machine which is attachment to a carrying machine is covered by this Directive only 
if the attachment is powered. 
If it depends from the carrying machine as the power source, it is excluded as regulated by Article 2. 
For other types of compaction machines see Article 13. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 8 
 
Compressors (<350 kW) 
Definition: Annex I, item 9. 
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The definition comes from ISO 3857-2:1977 Compressors, pneumatic tools and machines - 
Vocabulary - Part 2: Compressors. 
 
Any machine for use with interchangeable equipment which compresses air, gases or vapours to a 
pressure higher than the inlet pressure. A compressor comprises the bare compressor itself, the prime 
mover and any component or device supplied, which is necessary for safe operation of the compressor. 
Excluded are the following categories of device: 
— fans, i.e. devices producing air circulation at a positive pressure of not more than 110 000 pascals, 
— vacuum pumps, i.e. devices or appliances for extracting air from an enclosed space at a pressure not 


exceeding atmospheric pressure, 
— gas turbine engines. 
Measurement: Annex III, Part B, item 9 
 
Concrete-breakers and picks, hand-held 
Definition: Annex I, item 10. 
 
The definition comes from the repealed Directive 84/537/EEC. 
 
Powered (by any method) concrete-breakers and picks used to perform work on civil engineering and 
building sites. 
Measurement: Annex III, Part B, item 10 
 
Construction winches (combustion-engine driven) 
Definition: Annex I, item 12. 
A power-operated, temporarily installed lifting appliance which is equipped with means for raising 
and lowering a suspended load. 
 
The construction winches with electric motor are covered by Article 13. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 12 
 
Dozers (<500kW) 
Definition: Annex I, item 16. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
 
A self-propelled wheeled or crawler machine used to exert a push or pull force through mounted 
equipment. 
Measurement: Annex III, Part B, item 16 
 
Dumpers (<500 kW) 
Definition: Annex I, item 18. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
 
A self-propelled wheeled or crawler machine having an open body, which either transports and dumps or 
spreads material. Dumpers may be equipped with integral self-loading equipment. 
 
The definition includes compact dumpers and walk-behind types. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 18 
 
Excavators, hydraulic or rope-operated (<500 kW) 
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Definition: Annex I, item 20. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
 
A self-propelled crawler or wheeled machine having an upper structure capable of a minimum of 360° 
rotation, which excavates, swings and dumps material by the action of a bucket fitted to the boom and arm 
or telescopic boom, without moving the chassis or under-carriage during any one cycle of the machine. 
Measurement: Annex III, Part B, item 20 
 
Excavator-loaders (<500 kW) 
Definition: Annex I, item 21. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
 
A self-propelled wheeled or crawler machine having a main structural support designed to carry both a 
front-mounted bucket loading mechanism and a rear-mounted backhoe. When used in the backhoe mode, 
the machine normally digs below ground level with bucket motion towards the machine. The backhoe lifts, 
swings and discharges material while the machine is stationary. When used in the loader mode, the 
machine loads or excavates through forward motion of the machine, and lifts, transports and discharges 
material. 
Measurement: Annex III, Part B, item 21 
 
Graders (<500 kW) 
Definition: Annex I, item 23. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
 
A self-propelled wheeled machine having an adjustable blade, positioned between front and rear axles, 
which cuts, moves and spreads material usually to grade requirements. 
Measurement: Annex III, Part B, item 23 
 
Hydraulic power packs 
Definition: Annex I, item 29. 
Any machine for use with interchangeable equipment which compresses liquids to a pressure higher than 
the inlet pressure. It means an assembly of a prime mover, pump, with or without reservoir and 
accessories (e.g. controls, pressure relief valve). 
Measurement: Annex III, Part B, item 29 
 
Landfill compactors, loader-type with bucket (<500 kW) 
Definition: Annex I, item 31. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
 
A self-propelled wheeled compaction machine having a front-mounted loader linkage with a bucket 
having steel wheels (drums) primarily designed to compact, move, grade, and load soil, landfill or 
sanitary (refuse) materials. 
Measurement: Annex III, Part B, item 31 
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Lawnmowers (excluding agricultural and forestry equipment, and multi-purpose devices, the main 
motorised component of which has an installed power of more than 20 kW) 
Definition: Annex I, item 32. 
 
The definition comes from EN 836:1997 Garden equipment - Powered lawnmowers - Safety 
(withdrawn). It can be found also in the standards which replaced it, EN ISO 5395-1:2013, EN ISO 
5395-2:2013+A1:2016 and EN ISO 5395-3:2013+A1:2017. 
 
A walk-behind or ride-on grass cutting machine or a machine with grass-cutting attachment(s) where the 
cutting device operates in a plane approximately parallel to the ground and which uses the ground to 
determine the height of cut by means of wheels, air cushion or skids, etc., and which utilises an engine or 
an electric motor for a power source. The cutting devices are: 
— either rigid cutting elements 
— or non-metallic filament line(s) or freely pivoting non-metallic cutter(s) with a kinetic energy of more 


than 10 J each; the kinetic energy is determined using EN 786:1997, Annex B. 
Also a walk-behind or ride-on grass cutting machine or a machine with grass-cutting attachment(s) where 
the cutting device is rotating about a horizontal axis to provide a shearing action with a stationary cutter 
bar or knife (cylinder mower). 
 
Self-propelled machines or vehicles with operator which are primarily designed for cutting grass and 
auxiliary garden work are not considered as multi-purpose devices even if they can be fitted with 
attachments (this definition covers the same machines as the previous Directive 84/538/EEC). 
The machines excluded by the text in brackets are: 
— agricultural and forestry equipment on which attachment may be installed; 
— agricultural and forestry equipment designed for cutting grass; (called mowers if they are non-


powered attachments, motor mowers if they are powered equipment). 
— multi-purpose devices which are used with different type of attachment having his main motorised 


component with an installed power of more than 20 kW. 
EN 836 refers to "blade" rather than "knife". 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 32 
 
Lawn trimmers/lawn edge trimmers 
Definition: Annex I, item 33. 
 
The definition comes from EN 786:1996 Garden equipment - Electrically powered walk-behind and 
hand-held lawn trimmers and lawn edge trimmers - Mechanical safety and it can be found also in the 
latest version of the standard, EN 786:1996+A2:2009. 
 
An electrically powered walk-behind or hand-held grass cutting machine with cutting element(s) of non-
metallic filament line(s) or freely pivoting non-metallic cutters with a kinetic energy of not more than 10 J 
each, intended to cut grass or similar soft vegetation. The cutting element(s) operate(s) in a plane 
approximately parallel (lawn trimmer) or perpendicular (lawn edge trimmer) to the ground. The kinetic 
energy is determined using EN 786:1997, Annex B. 
 
Cutters should read "cutter(s)", as all other items. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 33 
 
Lift trucks, combustion-engine driven, counterbalanced (excluding ‘other counterbalanced lift 
trucks’ as defined in Annex I, item 36, second indent with a rated capacity of not more than 10 tonnes) 
Definition: Annex I, item 36. 
 
The definition comes from ISO 5053:1987 Powered industrial trucks - Terminology and it can be 
found also in the standard which replaced it, ISO 5053-1:2015. 
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A wheeled, internal combustion-engine driven lift truck with counterweight and lifting equipment (mast, 
telescopic arm or articulated arm). These are: 
— rough terrain trucks (wheeled counterbalanced trucks intended primarily for operation on 


unimproved natural terrain and on disturbed terrain of, e.g., construction sites), 
— other counterbalanced lift trucks, excluded are those counterbalanced lift trucks that are specifically 


constructed for container handling. 
 
Telehandlers are a type of rough terrain truck. 
Industrial trucks are lift trucks. 
Lift trucks excluded here are included in Article 13. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 36 
 
Loaders (<500 kW) 
Definition: Annex I, item 37. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
 
A self-propelled wheeled or crawler machine having an integral front-mounted bucket-supporting 
structure and linkage, which loads or excavates through forward motion of the machine, and lifts, 
transports and discharges material. 
Measurement: Annex III, Part B, item 37 
 
Mobile cranes 
Definition: Annex I, item 38. 
 
The definition comes from ISO 4306-2:1994 Cranes - Vocabulary - Part 2: Mobile cranes and can be 
found also in the latest version of the standard, ISO 4306-2:2012. 
 
A self-powered jib crane capable or travelling, loaded or unloaded, without the need for fixed runways 
and relying on gravity for stability. It operates on tyres, crawlers or with other mobile arrangements. In 
fixed positions it may be supported by outriggers or other accessories increasing its stability. The 
superstructure of a mobile crane may be of the type of full-circle slewing, of limited slewing or non-
slewing. It is normally equipped with one or more hoists and/or hydraulic cylinders for lifting and 
lowering the jib and the load. Mobile cranes are equipped either with telescopic jibs, with articulated jibs, 
with lattice jibs, or a combination of these, of such a design that may readily be lowered. The loads 
suspended from the jib may be handled by hook block assemblies or other load-lifting attachments for 
special services. 
Measurement: Annex III, Part B, item 38 
 
Motor hoes (<3 kW) 
Definition: Annex I, item 40. 
 
The definition comes from EN 709:1997 Agricultural and forestry machinery - Pedestrian controlled 
tractors with mounted rotary cultivators, motors hoes with drive wheel(s) - Safety and it can be found 
also in the latest version of the standard, EN 709:1997+A4:2009. 
 
A self-propelled machine designed to be pedestrian-controlled: 
— with or without support wheel(s), in such a way that its working elements act as hoeing tools to ensure 


propulsion (motor hoe) 
— and propelled by one or various wheel(s) directly actuated from the engine and equipped with hoeing 


tools (motor hoe with drive wheel(s)). 
Measurement: Annex III, Part B, item 40 
 
Paver-finishers (excluding paver-finishers equipped with a high-compaction screed) 
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Definition: Annex I, item 41. 
 
The definition comes from EN 500-6:1995 Mobile road construction machines - Safety - Part 6: 
Specific requirements for paver-finishers and it can be found also in the latest version of the standard, 
EN 500-6:2006+A1:2008. 
 
A mobile road construction machine used for the purpose of applying layers of construction material, 
such as bituminous mix, concrete and gravel on surfaces. Paver-finishers may be equipped with a high-
compaction screed. 
 
Paver-finishers equipped with a high-compaction screed are covered by Article 13. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 41 
 
Power generators (<400 kW) 
Definition: Annex I, item 45. 
 
The definition comes from the repealed Directive 84/536/EEC. 
 
Any device comprising an internal combustion engine driving a rotary electrical generator producing a 
continuous supply of electrical power. 
 
Power generators larger than 400 kW are covered in Article 13. 
ISO 8528-1 offers a different definition. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 45 
 
Tower cranes 
Definition: Annex I, item 53. 
 
The definition comes from ISO 4306-3:1991 Cranes - Vocabulary - Part 3. 
 
A slewing jib crane with the jib located at the top of a tower which stays approximately vertical in the 
working position. This power-driven appliance is equipped with means for raising and lowering 
suspended loads and for the movement of such loads by changing the load-lifting radius, slewing, 
travelling of the complete appliance. Certain appliances perform several but not necessarily all of these 
movements. The appliance can be installed in a fixed position or equipped with means for displacing or 
climbing. 
Measurement: Annex III, Part B, item 53 
 
Welding generators 
Definition: Annex I, item 57. 
 
The definition comes from the repealed Directive 84/535/EEC. 
 
Any rotary device which produces a welding current. 
Measurement: Annex III, Part B, item 57 
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Table of limit values 
 
Net installed power: this Directive does not offer any definition of net installed power. 
 
In the description of the test of powered equipment free of load (Annex III, Part A, Clause 2.2), the net 
power is described in a note as follows: 
 
Net power means the power in ‘EC kW’ obtained on the test bench at the end of the crankshaft, or its 
equivalent, measured in accordance with the EC method of measuring the power of internal 
combustion engines for road vehicles, except that the power of the engine cooling fan is excluded. 
 
The definition is the same as the one given in Directive 97/68/EC of the European Parliament and of 
the Council of 16 December 1997 on the approximation of the laws of the Member States relating to 
measures against the emission of gaseous and particulate pollutants from internal combustion engines 
to be installed in non-road mobile machinery16 (repealed by Regulation (EU) 2016/162817 as by 1 
January 2017) for the power definition in view of exhaust emission values of diesel engines. This 
same definition is used for the amendment of the same Directive to include some kinds of spark 
ignition reciprocating internal combustion engines. 
 
Note: The EC method of measuring power for all types of reciprocating internal combustion engines 
is given in Directive 80/1269/EEC as amended. This Directive is referred to in 97/68/EC. 
 
This power definition is different from the ones used in the Directives repealed by Article 21 of this 
Directive and in various harmonised standards for the Machinery Directive. 
 
A specific Regulation No. 120 Uniform provisions concerning the approval of internal combustion 
engines to be installed in agricultural and forestry tractors and in non-road mobile machinery, with 
regard to the measurement of the net power, net torque and specific fuel consumption was issued by 
the United Nations Economic Commission for Europe (UNECE) with the purpose of bringing 
harmonisation where the proliferation of incoherent power standards has caused multiple power 
declarations on the same model of equipment. 
 
It is recommended to adopt the definition from Directive 97/68/EC – repealed by Regulation (EU) 
2016/1628 from 1 January 2017. 
 
Further guidance on the list of accessories to be installed on the engine for net power determination 
can be found in ISO 14396:2002. 
 
For equipment with variable power ratings, only use the equipment highest net power rating to 
determine the applicable sound power level limit value. 


                                                           
16 OJ L 059, 27.2.1998, p. 1. 
17 OJ L 252, 16.9.2016, p. 53. 
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Type of equipment 


Net installed power P 
(in kW) 


Electric power Pel (
11) in kW 


Mass of appliance m in kg 
Cutting width L in cm 


Permissible sound power level in dB/1 pW 


  Stage I as from 3 
January 2002 


Stage II as from 3 
January 2006 


Compaction machines 
(vibrating rollers, vibratory 
plates, vibratory rammers) 


P ≤ 8 108 105 (2) 


8 < P ≤ 70 109 106 (2) 
P > 70 89 + 11 lg P 86 + 11 lg P (2) 


Tracked dozers, tracked 
loaders, tracked excavator-
loaders 


P ≤ 55 106 103 (2) 
P > 55 87 + 11 lg P 84 + 11 lg P (2) 


Wheeled dozers, wheeled 
loaders, wheeled excavator-
loaders, dumpers, graders, 
loader-type landfill 
compactors, combustion-
engine driven counter-
balanced lift trucks, mobile 
cranes, compaction 
machines (non-vibrating 
rollers), paver-finishers, 
hydraulic power packs 


P ≤ 55 104 101 (2) (3) 
P > 55 85 + 11 lg P 82 + 11 lg P (2) (3) 


Excavators, builders’ hoists 
for the transport of goods, 
construction winches, motor 
hoes 


P ≤ 15 96 93 
P > 15 83 + 11 lg P 80 + 11 lg P 


Hand-held concrete-breakers 
and picks 


m ≤ 15 107 105 
15 < m < 30 94 + 11 lg m 92 + 11 lg m (2) 
m > 30 96 + 11 lg m 94 + 11 lg m 


Tower cranes  98 + lg P 96 + lg P 
Welding and power 
generators 


Pel ≤ 2 97 + lg Pel 95 + lg Pel 


2 < Pel ≤ 10 98 + lg Pel 96 + lg Pel 
Pel > 10 97 + lg Pel 95 + lg Pel 


Compressors P ≤ 15 99 97 
P > 15 97 + 2 lg P 95 + 2 lg P 


Lawnmowers, lawn trim-
mers/lawn-edge trimmers 


L ≤ 50 96 94 (2) 
50 < L ≤ 70 100 98 
70 < L ≤ 120 100 98 (2) 
L > 120 105 103 (2) 


(11) Pel for welding generators: conventional welding current multiplied by the conventional load voltage for the lowest 
value of the duty factor given by the manufacturer. 


 Pel for power generators: prime power according to ISO 8528-1:1993, Clause 13.3.2 


(22) The figures for stage II are merely indicative for the following types of equipment: 
— walk-behind vibrating rollers; 
— vibratory plates (> 3 kW); 
— vibratory rammers; 
— dozers (steel tracked); 
— loaders (steel tracked > 55 kW); 
— combustion-engine driven counterbalanced lift trucks; 
— compacting screed paver-finishers; 
— hand-held internal combustion-engine concrete-breakers and picks (15 < m < 30) 
— lawnmowers, lawn trimmers/lawn-edge trimmers. 
Definitive figures will depend on amendment of the Directive following the report required in Article 20(1). In the 
absence of any such amendment, the figures for stage I will continue to apply for stage II. 


(33) For single-engine mobile cranes, the figures for stage I shall continue to apply until 3 January 2008. After that date, 
stage II figures shall apply. 


The permissible sound power level shall be rounded to the nearest whole number (less than 0,5, use lower number; 
greater than or equal to 0,5, use higher number). 
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Article 13 
Equipment subject to noise marking only 


 
In this clause, the definitions of Annex I of the Directive have been introduced to ease reading. 
 
A parameter is given for each type of equipment that should be indicated in the EC declaration of 
conformity to allow a meaningful data collection (see Article 16). Although this is not a specific 
requirement of the Directive, the collaboration of manufacturers is strongly encouraged. 
 
Wherever "installed power" is indicated it should be reminded that: 
― "net installed power" refers to the parameter for reciprocating internal combustion engines (see also 


comments in Article 12); 
― "installed power" refers to electric motors. 
A model of equipment may be fitted with different components e.g. engines, equivalent under the 
functional aspect. 
 
The manufacturer has to judge the effect these different possibilities have on the equipment noise 
emission and choose among different options: 
― the noise emission is substantially equivalent, thus the different components are considered within 


the uncertainties due to production variation; 
― the noise emission is different and he may choose to consider the noisiest configuration for the 


determination of the guaranteed sound power level; 
― the noise emission is different and he may choose to certify each configuration separately. 
 
The guaranteed sound power level of equipment listed below shall be subject to noise marking only: 
 
Aerial access platforms with combustion engine 
Definition: Annex I, item 1. 
 
The definition comes from EN 280:2001 Mobile elevating work platforms - Design calculations - 
Stability criteria - Construction - Safety - Examinations and tests and it can be found also in the latest 
version of the standard, EN 280:2013+A1:2015. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Equipment consisting as a minimum of a work platform, an extending structure and a chassis. The work 
platform is a fenced platform or a cage which can be moved under load to the required working position. 
The extending structure is connected to the chassis and supports the work platform; it allows movement of 
the work platform to its required position. 
Measurement: Annex III, Part B, item 1 
 
Brush cutters 
Definition: Annex I, item 2. 
 
The definition comes from EN ISO 11806:1997 Agricultural and forestry machinery - Portable hand-
held combustion engine driven brush cutters and grass trimmers - Safety and it can be found also in 
the latest version of the standard, EN ISO 11806-1:2011. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A combustion-engine driven portable hand-held unit fitted with a rotating blade made of metal or plastic 
intended to cut weeds, brush, small trees and similar vegetation. The cutting device operates in a plane 
approximately parallel to the ground. 
Measurement: Annex III, Part B, item 2 
 
Builders’ hoists for the transport of goods (with electric motor) 
Definition: Annex I, item 3. 
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The definition comes from EN 12158:2000+A1:2010 Builders hoists for goods, Part 1: Hoists with 
accessible platforms and Part 2: Inclined hoists with non-accessible load carrying devices. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A power-operated, temporarily installed builders’ hoist intended for use by persons who are permitted to 
enter engineering and construction sites, serving 
(i) defined landing levels, having a platform: 
— designed for the transportation of goods only which permits the access of persons during loading and 


unloading 
— which permits the access and travel by authorised persons during erection, dismantling and 


maintenance 
— guided 
— travelling vertical or along a path within 15° max. of the vertical 
— supported or sustained by: wire rope, chain, screwed spindle and nut; rack and pinion, hydraulic 


jack (direct or indirect), or an expanding linkage mechanism 
— where masts may or may not require support from separate structures, or 
(ii) either one upper landing or a work area extending to the end of the guide (e.g. a roof) having a load-


carrying device: 
— designed for the transportation of goods only 
— designed that there is no need to step on it for loading or unloading purposes or for maintenance, 


erection and dismantling 
— from which persons are prohibited at any time 
— guided 
— which is designed to travel at an angle of at least 30° to the vertical but may be used at any angle 
— sustained by steel wire rope and a positive drive system 
— controlled by constant pressure type controls 
— which does not benefit from the use of any counterweight 
— having a maximum rated load of 300 kg 
— having a maximum speed of 1 m/s 
— and where the guides require support from separate structures. 
 
Builders' hoists for the transport of goods (combustion engine-driven) are covered by Article 12. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 3 
 
Building site band saw machines 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Definition: Annex I, item 4. 
A hand-fed powered machine weighing less than 200 kg fitted with a single saw blade in the form of a 
continuous band mounted on and running between two or more pulleys. 
Measurement: Annex III, Part B, item 4 
 
Building site circular saw benches 
Definition: Annex I, item 5. 
 
The definition comes from EN 1870-1:1999 Safety of woodworking machines - Circular sawing 
machines - Circular saw benches (with and without sliding table) and dimension saws and it can be 
found also in the standards which replaced it, EN 1870-18:2013 and EN 1870-19:2013. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: sawblade diameter (mm). 
 
A hand-fed machine weighing less than 200 kg fitted with a single circular sawblade (other than a scoring 
saw) with a diameter of 350 mm or more, up to a maximum diameter of 500 mm, which is fixed during the 
normal cutting operation, and a horizontal table, all or part of which is fixed during operation. The 
sawblade is mounted on a horizontal non-tilting spindle, the position of which remains stationary during 
machining. The machine may have any of the following features: 
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— The facility for the sawblade to be raised and lowered through the table. 
— Machine frame below the table may be open or enclosed. 
— The saw may be fitted with an additional, manually operated travelling table (not adjacent to the 


sawblade). 
Measurement: Annex III, Part B, item 5 
 
Chain saws, portable 
Definition: Annex I, item 6. 
 
The definition comes from ISO 6531:1999 Machinery for forestry - Portable hand-held chain-saws - 
Vocabulary and it can be found also in the latest version of the standard, ISO 6531:2017. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A power-driven tool designed to cut wood with a saw chain and consisting of an integrated compact unit 
of handles, power source and cutting attachment, designed to be supported with two hands. 
Measurement: Annex III, Part B, item 6 
 
Hydraulic or pneumatic devices with no integrated power source are excluded. 
 
Combined high pressure flushers and suction vehicles 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Definition: Annex I, item 7. 
A vehicle which may work either as a high pressure flusher or as a suction vehicle. See high pressure 
flusher, suction vehicle. 
Measurement: Annex III, Part B, item 7 
 
Compaction machines (only explosion rammers) 
Definition: Annex I, item 8. 
 
The definition comes from EN 500-4:1995 Mobile road construction machines - Safety - Part 4: 
Specific requirements for compaction machines and it can be found also in the latest version of the 
standard, EN 500-4:2011. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A machine which compacts materials, e.g. rock fills, soil or asphalt surfacing, through a rolling, tamping 
or vibrating action of the working tool. It may be self-propelled, towed, walk-behind or an attachment to a 
carrying machine. Compaction machines are subdivided as follows: 
— rollers for ride-on operators: self-propelled compaction machines with one or more metallic 


cylindrical bodies (drums) or rubber tyres; the operator’s station is an integral part of the machine, 
— walk-behind rollers: self-propelled compaction machines with one or more metallic cylindrical 


bodies (drums) or rubber tyres in which the operating facilities for travelling, steering, braking and 
vibrating are disposed in such a way that the machines have to be operated by an attending operator 
or by remote control, 


— towed roller: compaction machines with one or more metallic cylindrical bodies (drums) or rubber 
tyres which do not possess an independent drive system and where the operator’s station is to be 
found on a tractor unit, 


— vibratory plates and vibratory rammers: compaction machines with mainly flat base plates which are 
made to vibrate. They are operated by an attending operator or as an attachment to a carrier 
machine, 


— explosion rammers: compaction machines with mainly a flat pad as the compacting tool which is 
made to move in a predominantly vertical direction by explosion pressure. The machine is operated 
by an attending operator. 
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The compaction machine which is attachment to a carrying machine is covered by this Directive only 
if the attachment is powered. If it depends from the carrying machine as the power source, it is 
excluded. 
The other compaction machines are covered by Article 12. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 8 
 
Concrete or mortar mixers 
Definition: Annex I, item 11. 
 
The definition comes from EN 12151:2007 Machinery and plants for the preparation of concrete and 
mortar - Safety requirements. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: drum capacity (m3). 
 
A machine to prepare concrete or mortar, irrespective of the loading, mixing and emptying process. It 
may be operated intermittently or constantly. Concrete mixers on trucks are called truck mixers (see 
definition 55). 
Measurement: Annex III, Part B, item 11 
 
Construction winches (with electric motor) 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Definition: Annex I, item 12. 
A power-operated, temporarily installed lifting appliance which is equipped with means for raising 
and lowering a suspended load. 
 
Construction winches (combustion engine-driven) are covered by Article 12. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 12 
 
Conveying and spraying machines for concrete and mortar 
Definition: Annex I, item 13. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Items of plant pumping and spraying concrete or mortar, with or without agitator, whereby the 
material to be transported is conveyed to the placing position through pipelines, distribution devices 
or distribution booms. Conveyance is carried out: 
— for concrete mechanically, by piston or rotor pumps 
— for mortar mechanically by piston, worm, hose and rotor pumps or pneumatically by 


compressors with or without air chamber. 
These machines may be mounted on trucks, trailers, special vehicles. 
Measurement: Annex III, Part B, item 13 
 
Conveyor belts 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Definition: Annex I, item 14. 
A temporarily installed machine suitable to transport material by means of a power-driven belt. 
Measurement: Annex III, Part B, item 14 
 
Cooling equipment on vehicles 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: output (refrigerating/heating) power (kW). 
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Definition: Annex I, item 15 
A cargo space refrigeration unit on vehicle categories N2, N3, O3 and O4 as defined by Directive 
70/156/EEC. 
The refrigeration unit may be powered by means of an integral part of the refrigeration unit, a separate 
part attached to the vehicle body, a driving engine of the vehicle, or by an independent or standby power 
source. 
Measurement: Annex III, Part B, item 15 
 
Drill rigs 
Definition: Annex I, item 17. 
 
The definition comes from EN 791:1995 Drill rigs - Safety and it can be found also in the standards 
which replaced it, EN 16228:2014 (parts 1 to 7). 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A machine which is used for drilling holes on construction sites by 
— percussive drilling 
— rotary drilling 
— rotary percussive drilling. 
Drill rigs are stationary during drilling. They may move from one place of work to another, under 
their own power. Self-propelled drill rigs include those mounted on lorries, wheeled chassis, tractors, 
crawlers, skid bases (pulled by winch). When drill rigs are mounted on lorries, tractors and trailers, 
or are wheel-based, transportation may be carried out at higher speeds and on public roads. 
Measurement: Annex III, Part B, item 17 
 
Equipment for loading and unloading silos or tanks on trucks 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Definition: Annex I, item 19. 
Powered devices attached to silo or tanker trucks for loading or unloading of liquids or bulk material by 
means of pumps or similar equipment. 
Measurement: Annex III, Part B, item 19 
 
Glass recycling containers 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: container capacity (m3). 
 
Definition: Annex I, item 22. 
A container, built of whatever material, that is used for the collection of bottles. It is equipped with at 
least one opening for filling in bottles and another one for emptying the container. 
Measurement: Annex III, Part B, item 22 
 
Grass trimmers/grass edge trimmers 
Definition: Annex I, item 24. 
 
The definition comes from EN ISO 11806:1997 Agricultural and forestry machinery - Portable hand-
held combustion engine driven brush cutters and grass trimmers - Safety and it can be found also in 
the latest version of the standard, EN ISO 11806-1:2011. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: cutting width (mm). 
 
A combustion-engine driven portable hand-held unit fitted with flexible line(s), string(s), or similar 
non-metallic flexible cutting elements, such as pivoting cutters, intended to cut weeds, grass or similar 
soft vegetation. The cutting device operates in a plane approximately parallel (grass trimmer) or 
perpendicular (grass edge trimmer) to the ground. 
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In the case of walk-behind grass trimmers, the cutting energy will be normally larger than 10 J. In these 
cases, the machine shall be classified as lawnmower. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 24 
 
Hedge trimmers 
Definition: Annex I, item 25. 
 
The definition comes from EN 774:1996 Garden equipment - Hand-held, integrally powered hedge 
trimmers - Safety (withdrawn) and it can be found also in the standard which replaced it, EN ISO 
10517:2009/A1:2013 Powered hand-held hedge trimmers - Safety (ISO 10517:2009/Amd 1:2013). 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Hand-held, integrally driven powered equipment which is designed for use by one operator for trimming 
hedges and bushes utilising one or more linear reciprocating cutter blades. 
Measurement: Annex III, Part B, item 25 
 
High pressure flushers 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
Definition: Annex I, item 26. 
A vehicle equipped with a device to clean sewers or similar installations by means of a high pressure 
water jet. The device may be either mounted on a proprietary vehicular truck chassis or incorporated into 
its own chassis embodiment. The equipment may be fixed or demountable as in the case of an 
exchangeable bodywork system. 
Measurement: Annex III, Part B, item 26 
 
High pressure water jet machines 
Definition: Annex I, item 27 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: nominal flow (l/h). 
 
A machine with nozzles or other speed-increasing openings which allow water, also with admixtures, to 
emerge as a free jet. In general, high pressure water jet machines consist of a drive, a pressure generator, 
hose lines, spraying devices, safety mechanisms, controls and measurement devices. High pressure water 
jet machines may be mobile or stationary: 
— mobile high-pressure water jet machines are mobile, readily transportable machines which are 


designed to be used at various sites, and for this purpose are generally fitted with their own 
undergear or are vehicle-mounted. All necessary supply lines are flexible and readily disconnectable 


— stationary high pressure water jet machines are designed to be used at one site for a length of time 
but capable of being moved to another site with suitable equipment. Generally skid or frame-mounted 
with supply line capable of being disconnected. 


Measurement: Annex III, Part B, item 27 
 
Hydraulic hammers 
Definition: Annex I, item 28. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: mass (kg). 
 
Equipment which uses the hydraulic power source of the carrier machine to accelerate a piston 
(sometimes gas assisted), which then hits a tool. The stress wave generated by kinetic action flows 
through the tool into the material, which causes the material to break. Hydraulic hammers need a supply 
of pressurised oil to function. The complete carrier/hammer unit is controlled by an operator, usually 
seated in the cabin of the carrier. 
Measurement: Annex III, Part B, item 28 
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Joint cutters 
Definition: Annex I, item 30. 
 
The definition comes from EN 500-5:1995 Mobile road construction machinery - Safety - Part 5: 
Specific requirements for joints cutters (withdrawn) and it can be found also in the standard which 
replaced it, EN 13862:2001+A1:2009 Floor cutting-off machines - Safety. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: maximum blade diameter (mm). 
 
A mobile machine intended for the production of joints in concrete, asphalt and similar road surfaces. The 
cutting tool is a rotating high speed disc. The forward motion of the joint cutter can be: 
— manual 
— manual with mechanical assistance 
— power-driven. 
Measurement: Annex III, Part B, item 30 
 
Leaf blowers 
Definition: Annex I, item 34. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: nominal air flow (m3/s). 
 
A powered machine appropriate to clear lawns, paths, ways, streets, etc. of leaves and other material by 
means of a high velocity air flow. It may be portable (hand-held) or not portable but mobile. 
Measurement: Annex III, Part B, item 34 
 
Leaf collectors 
Definition: Annex I, item 35. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: nominal air flow (m3/s). 
 
A powered machine suitable for collecting leaves and other debris using a suction device consisting of a 
power source which produces a vacuum inside the machine and a suction nozzle and a container for the 
collected material. It may be portable (hand-held) or not portable but mobile. 
Measurement: Annex III, Part B, item 35 
 
Lift trucks, combustion-engine driven, counterbalanced (only ‘other counterbalanced lift trucks’ as 
defined in Annex I, item 36, second indent, with a rated capacity of not more than 10 tonnes) 
Definition: Annex I, item 36. 
 
The definition comes from ISO 5053:1987 Powered industrial trucks - Terminology and it can be 
found also in the standard which replaced it, ISO 5053-1:2015. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A wheeled, internal combustion-engine driven lift truck with counterweight and lifting equipment (mast, 
telescopic arm or articulated arm). These are: 
— rough terrain trucks (wheeled counterbalanced trucks intended primarily for operation on 


unimproved natural terrain and on disturbed terrain of, e.g., construction sites) 
— other counterbalanced lift trucks, excluded are those counterbalanced lift trucks that are specifically 


constructed for container handling. 
 
The other lift trucks are covered by Article 12. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 36 
 
Mobile waste containers 
Definition: Annex I, item 39. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: container capacity (m3). 
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An appropriate designed container fitted with wheels intended to store waste temporarily, and which is 
equipped with a cover. 
Measurement: Annex III, Part B, item 39 
 
Paver-finishers (equipped with a high-compaction screed) 
Definition: Annex I, item 41. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A mobile road construction machine used for the purpose of applying layers of construction material, 
such as bituminous mix, concrete and gravel on surfaces. Paver-finishers may be equipped with a high-
compaction screed. 
 
Definition for high-compaction screed 
A high-compaction screed is a device mounted on a paver finisher that in addition to its pre-
compacting system, is equipped with a system for high extra compaction which may consist of at least 
two of those compaction systems: vibrators, tamper bars or pressure bars. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 41 
 
Piling equipment 
Definition: Annex I, item 42. 
 
The definition comes from EN 996:1995 Piling equipment - Safety requirements (withdrawn) and it 
can be found also in the standards which replaced it, EN 16228:2014 (parts 1 to 7). 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: 
— for impact hammers: nominal or striking or impact energy (J); 
— for vibrators: eccentric moment (Nm); 
— for static pile pushing/pulling devices: pushing force (N). 
 
Pile installation and extraction equipment, e.g. impact hammers, extractors, vibrators or static pile 
pushing/pulling devices of an assembly of machines and components used for installation or extraction of 
piles, which also includes: 
— piling rig consisting of carrier machine (crawler, wheel or rail mounted, floating leader attachment, 


leader or guiding system) 
— accessories, e.g. pile caps, helmets, plates, followers, clamping devices, pile handling devices, pile 


guides, acoustic shrouds and shock/vibration absorbing devices, power packs/generators and 
personal lifting devices or platforms. 


 
Piling equipment is that part of an aggregated machine which actually applies the driving force to the 
pile or sheet: impact hammer, extractors, vibrator or static push/pull devices. Thus, neither the carrier 
crane nor any other part of the rig or its accessories is part of the test. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 42 
 
Pipelayers 
Definition: Annex I, item 43. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A self-propelled crawler or wheeled machine specifically designed to handle and lay pipes and carry 
pipeline equipment. The machine, the design of which is based on a tractor, has especially designed 
components such as undercarriage, main frame, counterweight, boom and load-hoist mechanism, and 
vertically pivoting side boom. 
 
Another definition from ISO 6165 and coherent with EN 474-9 is: 
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Pipelayer: self-propelled crawler or wheeled machine, having pipe-laying equipment with main frame, 
load-hoist mechanism, vertically pivotable side boom, and counterweight, primarily designed to 
handle and lay pipes. 
Furthermore, there are pipelayers where the vertically pivoting boom is not mounted on the side of the 
machine, but on a rotating upper structure, this design is not yet covered by standards. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 43 
 
Piste caterpillars 
Definition: Annex I, item 44. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A self-propelled crawler machine used to exert a push or pull force on snow and ice through mounted 
equipment. 
Measurement: Annex III, Part B, item 44 
 
Power generators (≥ 400 kW) 
Definition: Annex I, item 45. 
 
The definition comes from the repealed Directive 84/536/EEC. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: electric power (kW). 
 
Any device comprising an internal combustion engine driving a rotary electrical generator producing a 
continuous supply of electrical power. 
 
Power generators lower than 400 kW are covered by Article 12. 
ISO 8528-1:1993 Reciprocating internal combustion engine driven alternating current generating sets 
- Part 1: Application, ratings and performance (replaced by the 2005 version) offers a different 
definition. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 45 
 
Power sweepers 
Definition: Annex I, item 46. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A sweeping collection machine having equipment to sweep debris into the path of a suction inlet that 
would then pneumatically by way of a high velocity airstream or with a mechanical pick-up system convey 
the debris to a collection hopper. The sweeping and collecting devices may either be mounted to a 
proprietary vehicular truck chassis or incorporated into its own chassis embodiment. The equipment can 
be fixed or demountable as in the case of an exchangeable bodywork system. 
Measurement: Annex III, Part B, item 46 
 
Refuse-collection vehicles 
Definition: Annex I, item 47. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW) 
 
A vehicle designed for the collection and transportation of domestic and bulky waste based on loading via 
containers or by hand. The vehicle may be equipped with a compaction mechanism. A refuse-collection 
vehicle comprises a chassis with cab onto which the bodywork is mounted. It may be equipped with a 
container lifting device. 
Measurement: Annex III, Part B, item 47 
 
Road milling machines 
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Definition: Annex I, item 48 
 
The definition comes from EN 500-2:1995 Mobile road construction machinery - Safety - Part 2: 
Specific requirements for road-milling machines and it can be found also in the latest version of the 
standard, EN 500-2:2006+A1:2008, clauses 3.1 and 3.2. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A mobile machine used for removing material from paved surfaces using a power-driven cylindrical body, 
on which surface the milling tools are fitted; the cutter drums rotate during the cutting operation. 
Measurement: Annex III, Part B, item 48 
 
Scarifiers 
Definition: Annex I, item 49. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A walk-behind or ride-on powered machine which uses the ground to determine the depth of cut and 
which is equipped with an assembly appropriate to slit or scratch the surface of the lawn in gardens, 
parks and other similar areas. 
 
EN 13684:2004+A3:2009 Garden equipment - Pedestrian controlled aerators and scarifiers - Safety 
addresses the same kind of equipment with a wider scope and different definition as reported below. 
Lawn scarifier: a machine designed to scratch the surface, or earth face thereby also combing the lawn. It 
applies to pedestrian controlled integrally powered lawn aerators and scarifiers which are designed for 
regenerating lawns by, for instance, combing out grass thatch and moss or cutting vertically into the lawn 
face using tines which rotate about a horizontal axis. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 49 
 
Shredders/chippers 
Definition: Annex I, item 50. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A powered machine designed for use in a stationary position having one or more cutting devices for the 
purpose of reducing bulk organic materials to smaller pieces. Generally it consists of a feed intake 
opening through which material (which may be held by an appliance or not) is inserted, a device which 
cuts up the material by whatever method (cutting, chopping, crushing or other methods) and a discharge 
chute through which the cut material is discharged. A collecting device may be attached. 
 
This definition covers equally "garden equipment" and "forestry equipment" even though these 
equipment types differ in terms of dimensions and mode of operation. 
In the case of "shredder/chipper" garden equipment, as defined in EN 13683:2003+A2:2011 Garden 
equipment - Integrally powered shredders/chippers - Safety, the definition can be integrated as follows: 
it applies to shredders/chippers with feed intake openings in the form of a single opening or an 
opening divided into a number of segments. 
In the case of forestry equipment, the standard EN 13525:2005+A2:2009 Forestry machinery - Wood 
chippers - Safety defines a wood chipper as a powered machine designed to reduce wood into chips 
using chipping components, as a rotating disc or drum or similar device with cutting tools or screw 
arrangement that performs the chipping operation and may perform also the infeed operation. Chippers 
have mechanical infeed components or the chipping components act as mechanical infeed 
components, which are fed in a horizontal or near horizontal plane and which are designed to be 
loaded manually when stationary. The wood chippers are powered either by an electric motor or by an 
integral combustion engine. 
The measurement cycle described in Annex III.B.50 cannot apply to wood chippers defined in EN 13525. 
The Noise Committee (see Article 18) in the meeting of 16 November 2001, following the advice of 
the Working Group on Outdoor Equipment, decided that the Directive 2000/14/EC should cover both 
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types of equipment and be updated to take into consideration the technical progress of testing and the 
differences of the equipment types involved. It further asked that this guidance document should fill 
the gap until the final act comes into force. 
As a consequence, in the following text: 
― "shredder(s)/chipper(s)" will designate garden equipment; 
― "wood chipper(s)" will designate forestry equipment; 
― the measurement cycle described in Annex III.B.50 will be updated to technical progress for 


shredders/chippers and integrated with a suitable one for wood chippers; 
― the choice between the two cycles shall be taken according to the definitions above. 
 
Measurement: Annex III, Part B, item 50 
 
Snow-removing machines with rotating tools (self-propelled, excluding attachments) 
Definition: Annex I, item 51. 
 
The definition comes from EN 13021:2003+A1:2008 Winter service machines - Safety requirements. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A machine with which snow can be removed from traffic areas by rotating means, accelerated and ejected 
by blower means. 
Measurement: Annex III, Part B, item 51 
 
Suction vehicles 
Definition: Annex I, item 52. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A vehicle equipped with a device to collect water, mud, sludge, refuse or similar material from sewers or 
similar installations by means of a vacuum. The device may be either mounted on a proprietary vehicular 
truck chassis or incorporated into its own chassis embodiment. The equipment may be fixed or 
demountable as in the case of an exchangeable bodywork system. 
Measurement: Annex III, Part B, item 52 
 
Trenchers 
Definition: Annex I, item 54. 
 
The definition comes from ISO 6165:1997 Earth-moving machinery - Basic types - Vocabulary and it 
can be found also in the European standard based on the last version of the standard, EN ISO 
6165:2012. 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A self-propelled, ride-on or pedestrian-controlled, crawler or wheeled machine, having a front- or rear-
mounted excavator linkage and attachment, primarily designed to produce trenches in a continuous 
operation, through a motion of the machine. 
Measurement: Annex III, Part B, item 54 
 
Truck mixers 
Definition: Annex I, item 55. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: drum capacity (m3). 
 
A vehicle which is equipped with a drum to transport ready-mixed concrete from the concrete mixing 
plant to the job site; the drum may rotate when the vehicle is driving or stands still. The drum is emptied 
on the job site by rotating the drum. The drum is driven either by the driving engine of the vehicle or by a 
supplementary engine. 
 
Self-loading mobile concrete mixers do not fall under this definition. 
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Measurement: Annex III, Part B, item 55 
 
Water pump units (not for use under water) 
Definition: Annex I, item 56. 
 
Parameter to be indicated in the declaration of conformity: installed power (kW). 
 
A machine consisting of a water pump itself and the driving system. Water pump means a machine for the 
raising of water from a lower to a higher energy level. 
Measurement: Annex III, Part B, item 56 
 


Article 14 
Conformity assessment 


 
1. Before placing on the market or putting into service any equipment referred to in Article 12 the 
manufacturer, or his authorised representative established in the Community, shall subject each type 
of equipment to one of the following conformity assessment procedures: 
— the internal control of production with assessment of technical documentation and periodical 


checking procedure referred to in Annex VI, or 
— the unit verification procedure referred to in Annex VII, or 
— the full quality assurance procedure referred to in Annex VIII. 
[…] 
 
This clause applies only to equipment listed in Article 12 which means equipment subject to noise 
limits. 
 
It is the task of the manufacturer (see Article 4) to choose among the three options above: 
— The internal control of production with assessment of technical documentation and periodical 


checking is addressed to the manufacturer who has no quality assurance system or does not want 
to implement the existing one with the provisions of this Directive. See details in Annex VI. 


— The unit verification procedure may be used for low-volume equipment (equipment manufactured 
in small series). It may also be used for second-hand equipment coming from outside the Union 
that was not initially certified in this Directive. See details in Annex VII. 


— The full quality assurance is addressed to the manufacturer who is working with a quality 
assurance system. See details in Annex VIII. 


 
Note: The application of the quality assurance standard EN ISO 9001 alone is not sufficient to comply 
with this Directive. See Annex VIII. 
 
The manufacturer is free to choose any notified body from the list published in the NANDO database. 
(see Article 15). 
 
[…] 
2. Before placing on the market or putting into service any equipment referred to in Article 13 the 
manufacturer, or his authorised representative established in the Community, shall subject each type 
of equipment to the internal control of production procedure referred to in Annex V. 
[…] 
 
This clause applies only to equipment listed in Article 13 which means equipment not subject to noise 
limits. 
 
There is no involvement of notified bodies in this procedure. 
 
[…] 
3. Member States shall ensure that the Commission and any other Member State may, on a reasoned 
request, obtain all information used during the conformity assessment procedure concerning a type of 
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equipment and in particular the technical documentation provided for in Annex V item 3, Annex VI 
item 3, Annex VII item 2, Annex VIII items 3.1 and 3.3. 
 
Such a request from a Member State will normally occur in the frame of market surveillance. 
 
In case a market surveillance action gives a negative result, a flow of information among the parties 
involved (Member States, Commission, manufacturer) is required by the Directive. It is a common 
interest to ease this flow, and Member States shall be in a position to get the relevant parts of the 
technical documentation from the manufacturer, eventually in a language agreeable to the parties 
involved. 
 


Article 15 
Notified bodies 


 
1. Member States shall appoint bodies under their jurisdiction to carry out or supervise the conformity 
assessment procedures referred to in Article 14(1). 
 
2. Member States shall appoint only such bodies which comply with the criteria set out in Annex IX. 
The fact that a body complies with the criteria of Annex IX to this Directive does not mean that a 
Member State is obliged to appoint that body. 
[…] 
 
The notified bodies may be notified for only some type of equipment and for one or more certification 
procedure. 
 
[…] 
3. Each Member State shall notify the Commission and the other Member States of the bodies which 
they have appointed, together with the specific tasks and examination procedures which these bodies 
have been appointed to carry out and the identification numbers assigned to them beforehand by the 
Commission. 
 
4. The Commission shall publish a list of the notified bodies in the Official Journal of the European 
Communities along with their identification numbers and the tasks for which they have been 
appointed. The Commission shall ensure that the list is kept up to date. 
[…] 
 
The list of bodies notified under Directive 2000/14/EC is available on the Commission's website, 
through the NANDO (New Approach Notified and Designated Organisation) Information System: 
http://ec.europa.eu/growth/tools-
databases/nando/index.cfm?fuseaction=directive.notifiedbody&dir_id=25&type_dir=NO%20CPD&pr
o_id=99999&prc_id=99999&ann_id=99999&prc_anx=99999. 
 
[…] 
5. A Member State must withdraw its notification if it finds that the body no longer meets the criteria 
referred to in Annex IX. It shall forthwith inform the Commission and the other Member States 
accordingly. 
 


Article 16 
Collection of noise data 


 
1. Member States shall take the measures necessary to ensure that the manufacturer, or his authorised 
representative established in the Community, shall send to the responsible authority of the Member State 
where he resides or where he places on the market or puts into service the equipment referred to in Article 
2(1) and to the Commission a copy of the EC declaration of conformity for each type of equipment 
referred to in Article 2(1). 
[…] 
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The manufacturer (see Article 4) has to send a specimen of the EC declaration of conformity to the 
Commission services in charge of Directive 2000/14/EC, by e-mail to the functional mailbox GROW-
DIR-NOISE@ec.europa.eu, or to the following address: 
 


European Commission 
Directorate-General for Internal Market, Industry, Entrepreneurship and SMEs (DG GROW) 
Unit C3 Secretariat: Office BREY 10/181 
Avenue d'Auderghem 45 
B-1040 Bruxelles 


 
The Commission has set up an online IT-tool, the "NOISE" database, to enable manufacturers and 
other operators to upload the relevant data of their equipment directly into the database, available from 
https://webgate.ec.europa.eu/growth-portal. 
 
A further copy has to be sent to the responsible authority of a Member State of his choice (for example 
where he resides or where he puts on the market). See also Article 8. 
 
The addresses of the relevant contact points and market surveillance authorities are available on the 
Commission's website on Noise Emissions by Outdoor Equipment: 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/noise-emissions/. 
 
[…] 
2. The Commission shall collect the data made available in accordance with paragraph 1 for all 
equipment. 
 
3. Member States may, on request, obtain the collected data from the Commission. 
 
4. The Commission shall publish the relevant information periodically, preferably annually. These 
publications shall at least contain the following data for each type or model of equipment: 
— the net installed power or any other noise related value 
— the measured sound power level 
— the guaranteed sound power level 
— equipment description 
— manufacturer and/or brand name 
— model number/name. 
 
This publication should be in electronic format available on the Internet. 
 


Article 17 
Regulation of use 


 
The provisions of this Directive shall not prevent Member States’ entitlement to lay down, in due 
observance of the Treaty: 
— measures to regulate the use of equipment referred to in Article 2(1) in areas which they consider 


sensitive, including the possibility of restricting the working hours of the equipment; 
— such requirements as they may deem necessary to ensure that persons are protected when using the 


equipment in question, provided that this does not mean that the equipment is modified in a way not 
specified in this Directive. 


 
Article 18 
Committee 


 
1. The Commission shall be assisted by a Committee. 
 
2. Where reference is made to this paragraph, Articles 5a(1) to (4) and Article 7 of Decision 1999/468/EC 
shall apply, having regard to the provisions of Article 8 thereof. 
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Article 18a 
 
The Commission shall adopt implementing measures for the adaptation to technical progress of Annex III, 
provided they do not have any direct impact on the measured sound power level of equipment listed in 
Article 12, in particular through the inclusion of references to relevant European standards. 
 
Those measures, designed to amend non-essential elements of this Directive, shall be adopted in 
accordance with the regulatory procedure with scrutiny referred to in Article 18(2). 
 
This Committee is known as the "Noise Committee" and meets regularly once or twice a year. It is 
chaired by the Commission and it is participated by representatives of the EU Member States and other 
countries where the Directive is applicable; and by European associations of manufacturers, notified 
bodies, standardisers, technical experts and other stakeholders and interested parties. 
 


Article 19 
Committee powers 


 
The Committee shall: 
(a) exchange information and experiences concerning the implementation and practical application of 


this Directive and discuss matters of common interest in those fields; 
(b) assist the Commission in the adaptation to technical progress of Annex III; 
(c) provide advice to the Commission with respect to the conclusions and amendments referred to in 


Article 20(2). 
 


Article 20 
Reports 


 
1. Not later than 3 January 2007 and every four years thereafter, the Commission shall submit to the 
European Parliament and to the Council a report concerning the Commission’s experience in the 
implementation and administration of this Directive. The report shall in particular contain: 
(a) a review of the noise data collected in accordance with Article 16 and other appropriate information; 
(b) a statement of the need for revision of the lists in Articles 12 and 13, especially whether new 


equipment should be added in either Article 12 or Article 13 or equipment should be transferred from 
Article 13 to Article 12; 


(c) a statement of the need and the possibilities for revision of the limit values laid down in Article 12 
taking into account technological development; 


(d) a statement setting out an integrated range of instruments to be used in continuing the reduction of 
noise by equipment. 


 
2. After having held all the necessary consultations, in particular with the Committee, the Commission 
shall on that occasion present its conclusions and where appropriate any amendment to this Directive. 
 


Article 21 
Repeal 


 
1. Directives 79/113/EEC, 84/532/EEC, 84/533/EEC, 84/534/EEC, 84/535/EEC, 84/536/EEC, 
84/537/EEC, 84/538/EEC, and 86/662/EEC shall be repealed on 3 January 2002. 
[…] 
 
The repeal of these Directives not later than 3 January 2002 required the revocation or derogation of 
the national relevant regulations which implemented these Directives. 
 
The main differences between those repealed Directives and this one are: 
— reduction of limit values except for earth-moving machinery and lawnmowers for stage 1; 
— information in the technical documentation about the uncertainties; 
— deletion of the sound pressure level for earth-moving machinery, tower cranes and lawnmowers; 
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— the use of the marking defined in those repealed Directives shall no longer be allowed in order to 
avoid confusion about which Directive applies. This does not prevent the manufacturer to 
continue to indicate on a label the sound pressure level provided the pictogram defined by the 
repealed Directives does not appear; 


— addition of the CE marking and replacement of the "certificate of conformity" by the "declaration 
of conformity"; 


— conformity assessment procedures; 
— role of the notified bodies. 
 
[…] 
2. Type-examination certificates issued and measurements of equipment carried out under the Directives 
mentioned in paragraph 1 may be used in drawing up the technical documentation provided for in Annex 
V point 3, Annex VI point 3, Annex VII point 2, Annex VIII points 3.1 and 3.3 of this Directive. 
 
After Directive 2000/14/EC is transposed into national law, type-examination certificates issued under 
the above Directives are no longer valid from 3 January 2002. Equipment needs to be certified under 
this Directive before it can be placed on the EU market. 
 
Measurements including test reports of equipment carried out under the above Directives that fulfil the 
test methods and test codes of Directive 2000/14/EC may be used in drawing up the technical 
documentation. 
 


Article 22 
Transposition and date of application 


 
1. Member States shall adopt and publish the laws, regulations and administrative provisions necessary 
to comply with this Directive no later than 3 July 2001. They shall forthwith inform the Commission 
thereof. 
[…] 
 
The national law incorporated the contents of this Directive before 3 July 2001. The previous national law 
dealing with the same subject was repealed on 3 January 2002 when the Directive became applicable. 
 
[…] 
2. Member States shall apply these measures with effect from.3 January 2002 However, Member States 
shall allow the manufacturer, or his authorised representative established in the Community, to avail 
himself of the provisions of this Directive as from 3 July 2001. 
[…] 
 
It means that between 3 July 2001 and 2 January 2002 both regulations, the old one and this Directive, 
could be applied at the choice of the manufacturer. 
 
Between 3 January 2002 and 2 January 2006, stage 1 of this Directive was applicable. 
 
[…] 
3. With regard to the reduced permissible sound power levels of stage II referred to in Article 12, these 
provisions shall apply with effect from 3 January 2006. 
[…] 
 
After 3 January 2006, stage 2 of this Directive is applicable. In the meantime, the Directive could be 
modified (see Article 20). 
 
For the indicative limits shown in Article 12 for lawnmowers, lawn trimmers and lawn edge trimmers, 
they will come into force only as a consequence of an amending Directive, otherwise the limits of stage 1 
will remain valid. 
 
[…] 
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4. When Member States adopt these measures, they shall contain a reference to this Directive or shall be 
accompanied by such reference on the occasion of their official publication. The methods of making such 
reference shall be laid down by Member States. 
 
5. Member States shall communicate to the Commission the texts of the provisions of national law which 
they adopt in the field governed by this Directive. 
 


Article 23 
Entry into force 


 
This Directive shall enter into force on the day of its publication in the Official Journal of the European 
Communities. 
 


Article 24 
Addressees of the Directive 


 
This Directive is addressed to the Member States. 







 


57 
 


ANNEX I 
DEFINITIONS OF EQUIPMENT 


 
[…] 
 
The contents of Annex I "Definitions of equipment" have been introduced in Articles 12 and 13 (see 
above). 
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ANNEX II 
EC DECLARATION OF CONFORMITY 


 
The EC declaration of conformity must contain the following particulars: 
— name and address of the manufacturer or his authorised representative established in the Community 
— name and address of the person who keeps the technical documentation 
[…] 
 
This information shall be indicated when the technical documentation is entrusted to a person different 
from the one indicated above. See Annexes V and VI. 
 
[…] 
— description of the equipment 
[…] 
 
Description of equipment includes: 
• Type of the equipment taken from the list of Articles 12 and 13. 
• Type (model number/name), serial number (optional). 
• The net installed power or any other noise-related value shall be indicated; for equipment listed in 


Article 12, it is the parameter indicated in the table of Article 12; recommended parameters are given 
for equipment listed in Article 13. 


 
[…] 
― conformity assessment procedure followed, and, where appropriate, name and address of the notified 


body involved 
[…] 
 
The conformity assessment procedure is indicated as one of the following according to the procedure used 
by the manufacturer: 
― Annex V; 
― Annex VI procedure 1 or 2 and the name and address of the notified body; 
― Annex VII and the name and address of the notified body; 
― Annex VIII and the name and address of the notified body. 
 
[…] 
— measured sound power level of an equipment representative for this type 
— guaranteed sound power level for this equipment 
— a reference to this Directive 
— the declaration that the equipment conforms to the requirements of this Directive 
— where appropriate, the declaration(s) of conformity and references of the other Community 


Directives applied 
— the place and date of the declaration 
— particulars of the signatory authorised to sign the legally binding declaration for the manufacturer or 


his authorised representative established in the Community. 
 
The signature does not need to be hand-written. 
 
The EC declaration of conformity may also be included in the instruction handbook. 
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ANNEX III 
METHOD OF MEASUREMENT OF AIRBORNE NOISE EMITTED BY EQUIPMENT FOR 


USE OUTDOORS 
 


Scope 
 
This Annex lays down the methods of measurement of airborne noise that shall be used for the 
determination of the sound power levels of equipment covered by this Directive with a view to the 
conformity assessment procedures of this Directive. 
[…] 
 
Test 
 
The noise tests are under the responsibility of the manufacturer; they may be carried out by the 
manufacturer at his own facilities or at his choice by an external organisation under his responsibility. 
 
This external organisation may be: 
― a competent laboratory in the field of noise measurement which can be a notified body; 
― the notified body acting for the conformity assessment. 
 
The tests are under the responsibility of the notified body only for Procedure 2 of Annex VI and unit 
verification of Annex VII. See also the comments on the various annexes related to conformity 
assessment. 
 
Calibration of the measurement equipment 
 
Calibration may be achieved by use of an acoustic calibrator that is periodically checked to a known 
acoustic reference. 
 
The notified body has to check that the calibration is up to date. 
 
See also Clause 5.2 of EN ISO 3744:1995. 
 
Content of the test report 
 
It is recommended to include the following in the test reports which are included in the technical 
documentation. 
 
Note: The following list is in line with the content of ISO 3744 Clause 9 "Information to be recorded". 
 
1. Basic requirements for production of a test report: 
― description of the equipment: 


• make; 
• type and model; 
• serial number (optional); 


― name and address of the person responsible for the test; 
― unique identifier for the test report; 
― on each page of the test report, a unique form of identifier (such as the unique identifier of the test 


report with a unique page number in the form "page … of … pages"); 
― the date(s) of the test(s); 
― date of the test report; 
― signature and legible name of person taking responsibility for the test report; 
― signature and legible name of person(s) that performed the test; 
― reference to the test method and procedures used (any standard or other specification relevant to 


the test method and deviations, additions to or exclusions from the specifications concerned) (only 
for tests carried out for production verification); 
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― where relevant to the validity or application of the test results, details of any sampling, equipment 
preparation or data analysis; 


― test results; 
― any design or performance specifications met or failed; 
― estimation of uncertainty in the test results. 
 
2. Technical details for inclusion in a test report 
 
The technical details for inclusion in a test report are given in Clause 9 of the EN ISO 3744:1995 to 
which the following may be added: 
― indication of meteorological environment: 


• air temperature; 
• barometric pressure; 
• relative humidity; 
• wind speed; 
• wind direction in relation to the equipment; 


― if necessary correction factors K1A, K2A. 
 
See also Annex III Part A. 
 
Test methods that can be used during production surveillance 
 
The labelled guaranteed value affixed on the equipment shall be determined using the test method and test 
code described in this annex. For the production surveillance, the manufacturer may use other types of test 
providing he has determined the correlation with the reference method and establishes an ongoing process 
to routinely check correlation validity. This shall be detailed in the technical documentation. 
 
[…] 
Part A of this Annex for each type of equipment referred to in Article 2(1) lays down 
— basic noise emission standards 
— general supplements to these basic noise emission standards 
for measuring the sound pressure level on a measurement surface enveloping the source and for 
calculating the sound power level produced by the source. 
 
Part B of this annex for each type of equipment referred to in Article 2 (1) lays down 
— a recommended basic noise emission standard including 


— a reference to the basic noise emission standard chosen from Part A 
— the test area 
— the value of the constant K2A 
— the shape of the measurement surface 
— the number and position of microphones to be used 


— operating conditions including 
— the reference to a standard, if any 
— requirements relating to mounting of the equipment 
— a method to calculate the resulting sound power levels in the event that several tests with different 


operating conditions are to be used 
— further information. 
 
When testing specific types of equipment, the manufacturer or his authorised representative in the 
Community may in general choose one of the basic noise emission standards of Part A and apply the 
operating conditions of Part B for this specific type of equipment. In the event of a dispute, however, the 
recommended basic noise emission standard laid down in Part B has to be used together with the 
operating conditions of Part B. 
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PART A 
BASIC NOISE EMISSION STANDARD 


 
For the determination of the sound power level of equipment for use outdoors as defined by Article 
2(1) the basic noise emission standards 
 
EN ISO 3744:1995 
EN ISO 3746:1995 
 
may generally be used subject to the following general supplements: 
[…] 
 
The standards may be obtained from the national standard organisation. The Member States do not 
supply copies of the standards. 
 
Particular care shall be paid when choosing one standard or the other as it has heavy implications on 
uncertainties. 
 
[…] 
1. Measurement uncertainty 
 
Measurement uncertainties are not taken into account in the framework of conformity assessment 
procedures in the design phase. 
[…] 
 
This clause refers to the initial approach of equipment noise tuning, not to the following procedures 
required by the Directive. 
 
[…] 
2. Operation of source during test 
 
2.1.  Fan speed 
 
If the engine of the equipment or its hydraulic system is fitted with (a) fan(s) it (they) must operate during 
the test. The fan speed is, in accordance with one of the following conditions, stated and set by the 
manufacturer of the equipment and must appear in the test report, this speed being used in further 
measurements. 
[…] 
 
The manufacturer installing a variable speed fan as defined in paragraphs b and c here after shall indicate 
in the technical documentation the relationship between fan speed, ambient temperature and operating 
load. 
 
In particular, it is recommended that the technical documentation include: 
― description of fan drive type and number of fan speeds; 
― maximum fan speed, minimum fan speed; 
― explanation of the cooling system fan speed control logic (what are control inputs and resulting 


output); 
― correlation between the fan(s) speed and the ambient temperature under actual operating 


conditions to be indicated in the instruction handbook. 
 
Note: It should be considered that normal ambient temperature used for design is up to 40 °C. 
 
In the case of multiple fans which do not operate in the field at the same time, the noise measurement 
shall be carried out in the noisiest possible condition in the field. 
 
[…] 
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(a) Fan drive directly connected to the engine 
If the fan drive is directly connected to the engine and/or hydraulic equipment (e.g. by belt drive) it 
must operate during the test. 


 
(b) Fan drive with several distinct speeds 


If the fan can work at several distinct speeds the test shall be carried out either 
— at its maximum working speed, or 
— in a first test with the fan set at zero speed, in a second test the fan set at maximum speed. The 


resulting sound pressure level LpA shall then be calculated by combining both test results using 
the following equation:  
LpA = 10 lg {0.3 x 100.1 LpA,0 % + 0.7 x 100.1 LpA,100 %}  
where: 
LpA,0 % is the sound pressure level determined with the fan set at zero speed, 


 LpA,100 % is the sound pressure level determined with the fan set at maximum speed. 
[…] 
 
If the lowest of the distinct speeds is different from zero then this speed shall be substituted to the 
LpA,0 % condition. 
 
[…] 
(c) Fan drive with continuous variable speed 


If the fan can work at continuous variable speed, the test shall be carried out either according to 2.1 
b or with the fan speed set by the manufacturer at no less than 70 % of the maximum speed. 


 
2.2. Test of powered equipment free of load 
 
For these measurements, the engine and hydraulic system of the equipment must be warmed up in 
accordance with the instructions, and safety requirements must be observed. 
 
The test is carried out with the equipment in a stationary position without operating the working 
equipment or travelling mechanism. For the purpose of the test, the engine will idle at no less than the 
rated speed corresponding to the net power (18). 
 
If the machine is powered by a generator or from the mains, the frequency of the supply current, specified 
for the motor by the manufacturer, shall be stable at ± 1 Hz if the machine is equipped with an induction 
motor, and the supply voltage at ± 1 % of the rated voltage if the machine is equipped with a commutator 
motor. The supply voltage is measured at the plug of a non-detachable cable or cord, or at the inlet of the 
machine if a detachable cable is provided. The waveform of the current supplied from the generator shall 
be similar to that obtained from the mains. 
 
If the machine is powered by battery, the battery shall be fully charged. 
 
The speed used and the corresponding net power are stated by the manufacturer of the equipment and 
must appear in the test report. 
 
If the equipment is fitted with several engines, they must work simultaneously during the tests. If this is not 
possible, each possible combination of engine(s) is to be tested. 
 
2.3. Test of powered equipment under load 
 
For these measurements, the engine (driving device) and hydraulic system of the equipment must be 
warmed up in accordance with the instructions; and safety requirements must be observed. No signalling 
device such as a warning horn or reversing alarm is to be operated during the test. 


                                                           
(18) Net power means the power in ‘EEC kW’ obtained on the test bench at the end of the crankshaft, or its 


equivalent, measured in accordance with the EEC method of measuring the power of internal combustion engines 
for road vehicles, except that the power of the engine cooling fan is excluded. 
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The speed or velocity of the equipment during the test must be recorded and appear in the test report. 
 
If the equipment is fitted with several engines and/or aggregates they must work simultaneously during 
the tests. If this is not possible, each possible combination of engine(s) and/or aggregates is to be tested. 
 
For each type of equipment that is to be tested under load, specific operating conditions must be laid 
down which shall, in principle, produce effects and stresses similar to those encountered under actual 
working conditions. 
 
2.4. Test of hand-operated equipment 
 
Conventional operating conditions for each type of hand-operated equipment shall be laid down that 
produce effects and stresses similar to those undergone under actual working conditions. 
 
3. Calculation of surface sound pressure level 
 
The surface sound pressure level shall be determined at least three times. If at least two of the determined 
values do not differ by more than 1 dB, further measurements will not be necessary; otherwise the 
measurements shall be continued until two values differing by no more than 1 dB are obtained. The A-
weighted surface sound pressure level to be used calculating the sound power level is the arithmetic mean 
of the two highest values that do not differ by more than 1 dB. 
 
4. Information to be reported 
 
The A-weighted sound power level of the source under test shall be reported to the nearest whole number 
(less than 0,5 use lower number; greater than or equal to 0,5 use higher number). 
 
The report shall contain the technical data necessary to identify the source under test as well as the noise 
test code and the acoustical data. 
[…] 
 
See also Annex III scope "Content of the test report". 
 
[…] 
5. Additional microphone positions on the hemispherical measurement surface (EN ISO 3744:1995) 
 
In addition to clauses 7.2.1 and 7.2.2 of EN ISO 3744:1995 a set of 12 microphones on the hemispherical 
measurement surface may be used. The location of 12 microphone positions distributed on the surface of 
a hemisphere of radius r are listed in the form of Cartesian coordinates in the following table. The radius 
r of the hemisphere shall be equal to or greater than twice the largest dimension of the reference 
parallelepiped. The reference parallelepiped is defined as the smallest possible rectangular 
parallelepiped just enclosing the equipment (without attachments) and terminating on the reflecting 
plane. The radius of the hemisphere shall be rounded to the nearest higher of the following values: 4, 10, 
16 m. 
 
The number (12) of microphones may be reduced down to 6, but the microphone positions 2, 4, 6, 8, 10 
and 12 following the requirements of Clause 7.4.2 of EN ISO 3744:1995 have to be used in any case. 
 
Generally the arrangement with 6 microphone positions on a hemispherical measurement surface has to 
be used. If there are other specifications laid down in a noise test code in this directive for a specific 
equipment, these specifications shall be used. 
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TABLE 


Coordinates of the 12 microphone positions 
 


Number of 
microphone 


x/r y/r z 


1 1 0 1,5 m 


2 0,7 0,7 1,5 m 


3 0 1 1,5 m 


4 – 0,7 0,7 1,5 m 


5 – 1 0 1,5 m 


6 – 0,7 – 0,7 1,5 m 


7 0 – 1 1,5 m 


8 0,7 – 0,7 1.5 m 


9 0,65 0,27 0,71 r 


10 – 0,27 0,65 0,71 r 


11 – 0,65 – 0,27 0,71 r 


12 0,27 – 0,65 0,71 r 


[…] 
 
Microphones Nos 1 to 8 are not exactly on the hemisphere but a little bit outside. For the 
determination of the measured sound power level: 
— microphones are set at the positions specified in the table; 
— the area of the measurement surface to be taken into account for the calculations is that of the 


hemisphere with the value of the radius chosen according to the requirement of the first paragraph 
of point 5, thus assuming that all microphones are on this hemisphere. 


 
[…] 
6. Environmental correction K2A 
 
Equipment shall be measured on a reflecting surface of concrete or non-porous asphalt, then the 
environmental correction K2A is set to K2A = 0. If there are other specifications laid down in a noise 
test code of this directive for a specific equipment, these specifications shall be used. 
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Figure 
Additional microphone array on the hemisphere (12 microphone positions) 


 


 
See also the comment under the table "Coordinates of the 12 microphone positions" above. 
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PART B 
NOISE TEST CODES FOR SPECIFIC EQUIPMENT 


 
In this part, the test codes without comments have been deleted to facilitate reading. 
 
[…] 
8. COMPACTION MACHINES 
 
(i) NON-VIBRATING ROLLERS 
 


See No 0. 
 
(ii) VIBRATING ROLLERS FOR RIDE-ON OPERATORS 
 


Basic noise emission standard 
 
EN ISO 3744:1995 


 
Operating conditions during test 
 
Mounting of equipment 
 
The vibrating roller shall be installed on one or more appropriate elastic material such as air-
cushion(s). These air-cushions shall be made of a supple material (elastomer or similar) and shall be 
inflated to a pressure ensuring that the machine is elevated by at least 5 cm; resonance effects shall be 
avoided. The dimension of the cushion(s) shall be such that the stability of the machine under test is 
ensured. 
 
Test under load: 
 
The machine shall be tested in a stationary position with the engine at rated speed (stated by the 
manufacturer) and the moving mechanism(s) disconnected. The compacting mechanism shall be 
operated using the maximum compaction power corresponding to the combination of the highest 
frequency and the highest possible amplitude for that frequency as declared by the manufacturer. 
 
Period of observation 
 
The period of observation shall be at least 15 seconds. 


 
(iii) VIBRATORY PLATES, VIBRATORY RAMMERS, EXPLOSIVE RAMMERS AND WALK-


BEHIND VIBRATING ROLLERS 
 


Basic noise emission standard 
 
EN ISO 3744:1995 
 
Test area 
 
EN 500-4 rev. 1:1998, Annex C 


[…] 
 
This reference relates to a draft standard in discussion in CEN TC 151/WG 5 at that time. PrEN 500-4 
submitted to the CEN enquiry during the second half of 2001 presents the same text. 
 
[…] 


Operating conditions during test 
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Test under load: 
 
EN 500-4 rev. 1:1998, Annex C 


[…] 
 
This reference relates to a draft standard in discussion in CEN TC 151/WG5 at that time. PrEN 500-4, 
submitted to the CEN enquiry during the second half of 2001, presents the same text and is given 
hereafter. The previous Annex C became Annex E. 
 
 


Annex E of PrEN 500-4:2001 
(normative) 


 
Determination of noise emission of rollers for ride-on operation 


 
For the determination of the sound-power level, EN ISO 3744:1995 shall apply. For the determination of the 
sound pressure at the operator’s position, EN ISO 11204:1996 shall apply. 
 
E.1 Mounting and operating conditions 
 
For these measurements, the engine (driving device and, if installed, vibratory system) and hydraulic system of 
the equipment must be warmed up in accordance with the instructions of the manufacturer. 
 
E.2 Test area 
 
Flat reflecting surface of concrete or non-porous asphalt. 
 
E.3 Mounting of equipment 
 
The vibrating roller shall be installed on one more appropriate elastic materials such as air cushion(s). Those air-
cushions shall be made of a supple material (elastomer or similar) and shall be inflated to a pressure insuring that 
the machine is elevated by at least 5 cm; resonance effects shall be avoided. The dimension of the cushion(s) 
shall be such that the stability of the machine under test is insured. 
 
E.4 Test under load 
 
The machine shall be tested in a stationary position with the engine at the rated speed (stated by the 
manufacturer) and the moving mechanism(s) disconnected. The compaction mechanisms shall be operated using 
the maximum compaction power corresponding to the combination of the highest frequency and the highest 
possible amplitude for the frequency as declared by the manufacturer. 
 
E.5 Period of observation 
 
The period of observation shall be at least 15 sec. 
 
E.6 Calculation of the A-weighted sound-power level and of the emission sound-pressure level 
at the operator's position 
 
According to Clause 8 of EN ISO 3744:1995, the sound-power level is registered in each of three measurements. 
The arithmetic mean is taken from the sound-power levels of the three measurements of the test-run. That mean 
value is the test-result for the sound-power level. 
 
According to EN ISO 11204:1996, the arithmetic mean values of the three measurements of the sound-pressure 
levels at the operator’s right and left ear shall be registered. The arithmetic mean value is taken for the test’s 
result. 
 
[…] 
Period of observation 
 
EN 500-4 rev. 1:1998, Annex C 
 
18. DUMPERS 
 
Basic noise emission standard 
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EN ISO 3744:1995 
 
Test area 
 
ISO 6395:1988 
 
Measurement surface / number of microphone positions / measuring distance 
 
ISO 6395:1988 
 
Operating conditions during test 
 
Test under load 
 
Equivalent ISO 6395:1988 Annex C with the following amendment: 
 
C.4.3, second paragraph is replaced by: 
‘The engine shall be operated at its maximum governed speed (high idle). The transmission control shall 
be set to neutral. Bring the bucket to the tipped position (emptying) up to about 75 % of its maximum 
movement and return it to its travelling position three times. This sequence of events is considered to be a 
single cycle for the stationary hydraulic mode. 
[…] 
 
"Bucket" means "dump body". 
 
[…] 
If no engine power is used to tip the bucket, the engine shall be operated at idling speed with the 
transmission in neutral. The measurement shall be performed without tipping the bucket, the period of 
observation shall be 15 seconds.’ 
 
Period(s) of observation / determination of resulting sound power level if more than one operating 
condition is used 
 
ISO 6395:1988 Annex C 
 
38. MOBILE CRANES 
 
Basic noise emission standard 
 
EN ISO 3744:1995 
[…] 
 
The position of the mobile crane in the measurement hemisphere is given in EN 13000. 
 
[…] 
Operating conditions during test 
 
Mounting of equipment 
 
If the crane is equipped with outriggers, they shall be fully extended and the crane shall be levelled on its 
pads in mid position of possible support height. 
 
Test under load 
 
The mobile crane to be tested shall be presented in its standard version as described by the manufacturer. 
The engine power considered for determination noise limit is the nominal power of the engine used for 







 


69 
 


crane motion. The crane shall be equipped with its maximum permitted counterweight mounted on the 
slewing structure. 
 
Before carrying out any measurement, the engine and the hydraulic system of the mobile crane shall be 
brought to their normal working temperature following the instruction of the manufacturer and all 
relevant safety-related procedures given in the instruction handbook shall be carried out. 
 
If the mobile crane is equipped with several engines, the engine used for the crane’s function shall be run. 
The carrier engine shall be turned off. 
 
If the engine of the mobile crane is fitted with a ventilator, it shall run during the test. If the ventilator can 
be operated at several speeds, the test shall be carried out with the ventilator running at the highest speed. 
[…] 
 
The general statement for fan speed given in this annex Part A Clause 2.1 may be applied. 
 
[…] 
The mobile crane shall be measured under the following 3 (a - c) or 4 (a - d) conditions: 
 
For all working conditions the following shall apply: 
• Engine speed at ¾ of maximum speed specified for crane operation mode with a tolerance of ± 2 %. 
• Acceleration and deceleration at the maximum value without dangerous movements of the load or the 


hook block. 
• Motions at maximum possible speed as given in the instruction manual under the conditions given. 
 
(a) Hoisting 
 
The mobile crane shall be loaded with a load which creates 50 % of the maximum rope force. The test 
consists of hoisting of the load and the immediately following lowering to the starting position. The length 
of the boom shall be chosen so that the full test lasts 15 - 20 s. 
 
(b) Slewing 
 
With the boom adjusted to an angle of 40° - 50° to the horizontal and without load the upper carriage 
shall be slewed 90° to the left immediately followed by slewing back to the starting position. The jib shall 
be at its minimum length. The observation period shall be the time needed to carry out the working cycle. 
 
(c) Derricking 
 
The test starts with raising the short jib from the lowest working position immediately followed by the 
lowering of the jib to its original position. The movement shall be executed without load. The duration of 
the test shall be at least 20 s. 
 
(d) Telescoping (if applicable) 
 
With the jib adjusted to an angle of 40° - 50° to the horizontal without load and the jib fully retracted, the 
telescoping cylinder for the first section only shall be extended together with the first section to its full 
length and immediately retracted together with the first section. 
 
Period(s) of observation / determination of resulting sound power level if more than one operating 
condition is used 
 
The resulting sound power level is calculated by: 
 
(i) if telescoping is applicable 
 
LWA = 10 log (0,4x100,1LWAa + 0,25x100,1LWAb + 0,25x100,1LWAc + 0,1x100,1LWAd) 
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(ii) if telescoping is not applicable 
 
LWA = 10 log (0,4x100,1LWAa + 0,3x100,1LWAb + 0,3x100,1LWAc) 
 
where 
 
LWAa is the sound power level for the hoisting cycle 
 
LWAb is the sound power level for the slewing cycle 
 
LWAc is the sound power level for the derricking cycle 
 
LWAd is the sound power level for the telescoping cycle (if applicable) 
 
45. POWER GENERATORS 
 
Basic noise emission standard 
 
EN ISO 3744:1995 
 
Environmental correction K2A 
 
Measurement in the open air: 
 
K2A = 0 
 
Measurement indoors 
 
The value of the constant K2A, determined without in accordance with Annex A of EN ISO 3744:1995, 
shall be ≤ 2.0 dB, in which case K2A shall be disregarded. 
 
Measurement surface / number of microphone positions /measuring distance 
 
Hemisphere / 6 microphone positions according to part A paragraph 5 / according to part A paragraph 
5; 
If l > 2m: a parallelepiped according to EN ISO 3744:1995 may be used with measuring distance d = 1m. 
 
Operating conditions during test 
 
Mounting of equipment 
 
The power generators shall be installed on the reflecting plane; skid-mounted power generators shall be 
placed on a support 0.40 m high, unless otherwise required by the manufacturer’s conditions of 
installation. 
 
Test under load 
 
ISO 8528-10:1998, Clause 9 
[…] 
 
A more comprehensive definition of the load conditions is given in EN 12601 Reciprocating internal 
combustion engine driven generating sets - Safety that includes the correct power reference (PRP) given 
in the table of article 12 of this Directive. 
This definition does not cause any conflict with either ISO 8528-10 or this Directive. 
 
[…] 
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Period of observation 
 
The period of observation shall at least be 15 seconds. 
 
50. SHREDDERS/CHIPPERS 
[…] 
 
Following the decision of the Noise Committee mentioned in the comment to Article 13 above, this test 
cycle is thus divided into two parts, being the second one devoted to wood chippers: 
 
SHREDDERS/CHIPPERS 
 
[…] 
Basic noise emission standard 
 
EN ISO 3744:1995 
 
Test area 
 
ISO 11094:1991 
[…] 
 
The hemisphere radius shall be 4 m. 
The machine shall be positioned with the main material intake on the vertical of the hemisphere centre 
and the main discharge direction along the x-axis. 
 
[…] 
Environmental correction K2A 
 
Measurement in the open air 
 
K2A = 0 
 
Measurements indoors 
 
The value of the constant K2A, determined without artificial surface and in accordance with Annex A of 
EN ISO 3744:1995, shall be ≤ 2.0 dB, in which case K2A shall be disregarded. 
 
Measurement surface / number of microphone positions / measuring distance 
 
ISO 11094:1991 
 
Operating conditions during test 
 
Test under load: 
[…] 
 
The shredder/chipper shall be tested using two pieces of dry pine 12 x 24 x 200 mm for each test 
cycle. The operator shall stand in the designated operating position and shall drop the test pieces 
simultaneously into the feed intake opening. The operator shall remain stationary while the tests are 
made. If there is more than one feed intake opening, each opening shall be tested separately. 
Measurements shall be only made while there are test pieces in the machine. All results except that 
from the intake opening giving the highest result shall be disregarded. 
 
The engine/electrical motor shall be kept at nominal speed with the following conditions: 
— Thermal engine: according to manufacturer’s specifications. 
— Electric motor fed by the mains: rated voltage/frequency within ± 2 % tolerance. 
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— Electric motor fed by a battery: battery voltage above 0,9, the nominal value for lead acid, and 0,8 of 
nominal value for all other types. 


 
Period of observation / determination of resulting sound power level 
[…] 
 
The period of observation shall not be shorter than 10 seconds. If necessary additional pairs of test pieces 
shall be introduced to achieve a 10 seconds measurement period. The period of observation shall end 
when there is no more material in the chipping area. All results except that from the intake opening giving 
the highest result shall be disregarded. 
 
WOOD CHIPPERS 
 
Basic noise emission standard 
EN ISO 3744:1995. 
 
Test area 
ISO 11094:1991. 
 
Environmental correction K2A 
Measurement in the open air. 
 
K2A = 0 
 
Measurement surface/number of microphone positions/measuring distance 
ISO 11094:1991. 
 
Operating conditions during test 
 
Test under load 
The measurements shall be made while chipping a 4 m long 50 x 50 mm air dried (moisture 18 ± 3 %) 
pinewood at maximum input speed of the machine. 
The thermal engine or electric motor shall operate at or within 10 % of its nominal speed. 
 
Period of observation / determination of resulting sound power level 
The work cycle begins when the wood meets the blades and ends when all the wood is chipped. The 
infeed has to be continuous in order to achieve a measuring period of at least 10 s. 
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ANNEX IV 
MODELS OF THE CE MARKING OF CONFORMITY AND OF THE INDICATION OF THE 


GUARANTEED SOUND POWER LEVEL 
 
The CE conformity marking must consist of the initials ‘CE’ taking the following form: 


 
If the CE marking is reduced or enlarged according to the size of the equipment the proportions given in 
the above drawing must be respected. The various components of the CE marking must have substantially 
the same vertical dimension which may not be less than 5 mm. 
 
The indication of the guaranteed sound power level must consist of the single-number of the guaranteed 
sound power in dB, the sign ‘LWA’ and a pictogram taking the following form: 


If the indication is reduced or enlarged according to the size of the equipment the proportions given in the 
above drawing must be respected. However, the vertical dimension of the indication should, if possible, 
not be less than 40 mm. 
 
The marking may be embossed or on a label. There is no requirement for the colour of this marking. 
For equipment weighing less than 20 kg, the vertical dimension of the indication may be reduced to 20 
mm. 
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ANNEX V 
INTERNAL CONTROL OF PRODUCTION 


 
This module is applicable for equipment listed in Article 13. 
See the flow chart in Part 2 of these Guidelines. 
 
1. This annex describes the procedure whereby the manufacturer, or his authorised representative 


established within the Community, who carries out the obligations laid down in point 2, ensures 
and declares that the equipment concerned satisfies the requirements of this Directive. The 
manufacturer, or his authorised representative established in the Community, must affix the CE 
marking of conformity and the indication of the guaranteed sound power level as required in 
Article 11 to each equipment and draw up a written EC declaration of conformity as required in 
Article 8. 


[…] 
 
To be able to place equipment on the market, the manufacturer: 
― draws up a technical documentation including test results and determination of the guaranteed 


value (see Part 4 of these Guidelines on the determination of the uncertainties); 
― draws up the EC declaration of conformity and affixes the CE marking and the guaranteed power 


level (LWA). 
 
The technical documentation: 
― shall be drawn up in one of the official languages of the Union; 
― shall be available on the premises of the manufacturer, though it is not necessary to put the 


technical documentation together physically; 
― may be electronically stored, the manufacturer shall take care that the documentation remains 


accessible during the time prescribed; 
― can be requested only by national authorities and submitted on reasoned request. 
 
The language used for the technical documentation shall be one of the official languages of the Union. 
 
If a manufacturer fails to present the technical documentation to the national authorities, non-
conformity is presumed. 
 
[…] 
2. The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, must draw up 


the technical documentation described in point 3 and he must keep it for a period ending at least 
10 years after the last product has been manufactured at the disposal of the relevant national 
authorities for inspection purposes. The manufacturer, or his authorised representative 
established in the Community, may entrust another person to keep the technical documentation. In 
this case he has to include the name and address of this person in the EC declaration of 
conformity. 
 


3. The technical documentation must enable the conformity of the equipment with the requirements 
of this directive to be assessed. It must contain at least the following information: 
― name and address of the manufacturer or his authorised representative established in the 


Community 
― a description of the equipment 
― make 
― trade name 
― type, series and numbers 
― the technical data relevant for the identification of the equipment and the assessment of its 


noise emission, including, if appropriate, schematic drawings and any description and 
explanation necessary for their understanding 


― the reference to this Directive 
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― the technical report of noise measurements carried out in accordance with the provisions of 
this Directive 


[…] 
 
See comment on Annex III scope. 
 
[…] 


― the technical instruments applied and the results of the evaluation of the uncertainties due to 
production variation and their relation to the guaranteed sound power level. 


 
See Part 4 "Determination and maintenance of the guaranteed value". 
 
The determination of the guaranteed value has to be detailed in the technical documentation. This shall 
include the way of determination of the uncertainty associated to production, as indicated here above, 
and the uncertainties due to measurements, not reminded here above, but necessary to be in line with 
the definition of the guaranteed sound power level given in Article 3. 
 
To fulfil this requirement, the manufacturer needs to describe the methods used to ensure keeping the 
production variation within the limit he set when defining the guaranteed value. See also comments on 
Clause 4 in this annex. 
 
When the equipment is fitted with a fan with several distinct speeds or with continuous variable speed, 
the technical documentation shall contain the relationship between fan speed and ambient temperature 
(see guidance in Annex III, point 2.1). 
 
[…] 
4. The manufacturer must take all measures necessary in order that the manufacturing process 


ensures continuing compliance of the manufactured equipment with the technical documentation 
referred to in points 2 and 3 and with the requirements of this Directive. 


 
The manufacturer shall set up a process control procedure to maintain the noise performance of his 
equipment covering in particular the characteristics of the components, the surveillance of the 
production line and periodical tests (see Part 4). 
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ANNEX VI 
INTERNAL CONTROL OF PRODUCTION WITH ASSESSMENT OF TECHNICAL 


DOCUMENTATION AND PERIODICAL CHECKING 
 
This module is applicable for equipment listed in Article 12. 
 
See the flow chart in Part 2 of these Guidelines. 
 
1. This Annex describes the procedure whereby the manufacturer, or his authorised representative 


established in the Community, who carries out the obligations laid down in points 2, 5 and 6 
ensures and declares that the equipment concerned satisfies the requirements of this directive. 
The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, must affix the 
CE marking of conformity and the indication of the guaranteed sound power level as required in 
Article 11 to each equipment and draw up a written EC declaration of conformity as required in 
Article 8. 


[…] 
 
To be able to put equipment on the market, the manufacturer must: 
― draw up a technical documentation (including tests results and determination of the guaranteed 


value; see Part 4 of these Guidelines on the determination of the uncertainties); 
― let it be evaluated by a notified body of his choice; 
― draw up the EC declaration of conformity and affix the CE marking and the LWA; 
― let the production process be checked by the notified body according to one of the following 


methods at the choice of the manufacturer: 
• the notified body shall carry out periodical checks in order to verify continuing compliance of 


the manufactured equipment with the technical documentation and with the requirements of 
this directive; 


• the notified body shall carry out or have carried out product checks at random intervals. 
 
The technical documentation: 
― shall be drawn up in one of the official languages of the Union; 
― shall be available on the premises of the manufacturer, though it is not necessary to put the 


technical documentation together physically; 
― may be electronically stored 9the manufacturer shall take care that the documentation remains 


accessible during the time prescribed); 
― can be requested only by national authorities and be submitted on reasoned request. 
 
If a manufacturer fails to present the technical documentation to the national authorities, non-
conformity is presumed. 
 
[…] 
2. The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, must draw up 


the technical documentation described in point 3 and he must keep it for a period ending at least 
10 years after the last product has been manufactured at the disposal of the relevant national 
authorities for inspection purposes. The manufacturer, or his authorised representative 
established in the Community, may entrust another person to keep the technical documentation. In 
this case he has to include the name and address of this person in the EC declaration of 
conformity. 


 
3. The technical documentation must enable the conformity of the equipment with the requirements 


of this Directive to be assessed. It must contain at least the following information: 
― name and address of the manufacturer or his authorised representative established in the 


Community 
― a description of the equipment 
― make 
― trade name 
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― type, series and numbers 
― the technical data relevant for the identification of the equipment and the assessment of its 


noise emission, including, if appropriate, schematic drawings and any description and 
explanation necessary for their understanding 


[…] 
 
Schematic drawings are intended to give enough information to identify the equipment. They are not 
the detailed construction drawing. 
 
[…] 


― the reference to this Directive 
― the technical report of noise measurements carried out in accordance with the provisions of 


this Directive 
[…] 
 
See comment on Annex III scope. 
 
When the equipment is fitted with a fan with several distinct speeds or with continuous variable speed, 
the technical documentation shall contain the relationship between fan speed and ambient temperature 
(see guidance in Annex III, point 2.1). 
 
[…] 


― the technical instruments applied and the results of the evaluation of the uncertainties due to 
production variation and their relation to the guaranteed sound power level. 


[…] 
 
The determination of the guaranteed value has to be detailed in the technical documentation. This shall 
include the way of determination of the uncertainty associated to production, as indicated here above, 
and the uncertainties due to measurements, not reminded here above, but necessary to be in line with 
the definition of the guaranteed sound power level given in Article 3. 
 
To fulfil this requirement, the manufacturer needs to describe the methods used to ensure keeping the 
production variation within the limit he set when defining the guaranteed value. See also comments on 
Clause 4 in this Annex. 
 
See also Part 4. 
 
[…] 
4. The manufacturer must take all measures necessary in order that the manufacturing process 


ensures compliance of the manufactured equipment with the technical documentation referred to 
in points 2 and 3 and with the requirements of this Directive. 


[…] 
 
The manufacturer shall set up a process control procedure to maintain the noise performance of his 
equipment covering in particular the characteristics of the components, the surveillance of the 
production line and periodical tests. 
 
[…] 
5. Evaluation by the notified body prior to placing on the market 
[…] 
 
The manufacturer shall choose a notified body from the list published in the NANDO database (see 
Article 15). The request for a specific model of equipment is submitted to a single notified body. The 
manufacturer may operate with more than one notified body at the same time for different models of 
equipment. 
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In the spirit of Directive 2000/14/EC, the notified body has to judge the soundness of the noise 
measurements and the following elaboration without forcing a pre-determined choice. 
 
This is valid whichever method the manufacturer decides to adopt. 
 
[…] 


The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, shall present a 
copy of his technical documentation to a notified body of his choice before the first item of 
equipment is placed on the market or put into service. 


 […] 
 
The language used for the technical documentation shall be one of the official languages of the Union 
and is determined by agreement between the manufacturer and the notified body. 
 
The technical documentation may be in any format agreed between the manufacturer and the notified 
body. 
 
As a general rule, the notified body may confirm the receipt of the technical documentation and gives 
a first reply within two to three weeks. 
 
[…] 


If there are doubts about the plausibility of the technical documentation the notified body shall 
inform accordingly the manufacturer or his authorised representative established in the 
Community, and, if need be, carry out, or have carried out, modifications of the technical 
documentation, or possibly, tests deemed necessary. 


 […] 
 
As a general rule, the notified body informs the manufacturer about his doubts, indicating the points of 
the technical documentation which give origin to the doubts. The manufacturer has to answer the 
questions and give more information which can be introduced in the technical documentation if 
necessary. If the doubts remain, the notified body may ask for tests (measurements) which he may 
carry out himself or which may be carried out under his control. 
 
[…] 


After the notified body has issued a report confirming that the technical documentation satisfies 
the provisions of this Directive, the manufacturer or his authorised representative established 
within the Community may affix the CE marking to the equipment and issue an EC declaration of 
conformity in accordance with Articles 11 and 8, for which he will bear complete responsibility. 


[…] 
 
The notified body shall issue a written report in any format legally valid in the country of the 
manufacturer or his authorised representative. 
 
When the manufacturer has received this report, the equipment may be placed on the market with the 
necessary marking (CE and LWA) and documentation (EC declaration of conformity). 
 
[…] 
6. Evaluation by the notified body during production 
[…] 
 
The evaluation during production is carried out by the same notified body that made the verification 
prior to placing on the market. 
 
If the notification is withdrawn the manufacturer must choose another one. 
 
[…] 







 


79 
 


The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, shall further 
involve the notified body in the production phase according to one of the following procedures to 
be chosen by the manufacturer or his authorised representative established within the 
Community: 


[…] 
 
First procedure 
 
[…] 


— The notified body shall carry out periodical checks in order to verify continuing compliance 
of the manufactured equipment with the technical documentation and with the requirements 
of this directive; in particular the notified body shall concentrate on: 


— the correct and complete marking of the equipment according to Article 11, 
— issuing of the EC declaration of conformity according to Article 8, 
— the technical instruments applied and the results of the evaluation of the uncertainties due 


to production variation and their relation to the guaranteed sound power level. 
[…] 
 
The checks cover both a formal part concerning the compliance with the directive prescriptions on 
markings and the EC declaration of conformity and a practical one about the adherence by the 
manufacturer to the procedures he defined to maintain the noise performance during production. 
 
[…] 


The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, shall give the 
notified body free access to all the internal documentation supporting these procedures, the 
actual results of the internal audits and the corrective actions which have been taken, if any. 
 
Only if the above checks give unsatisfactory results the notified body shall carry out noise tests, 
which, upon its own judgment and experience, may be simplified or completely carried out 
according to the provisions laid down in Annex III for the relevant type of equipment. 


[…] 
 
When the result of the checks creates serious doubts about the conformity of production or shows lack 
of verification by the manufacturer, the notified body has to carry out tests (measurements) using any 
combination of his facilities and the manufacturer’s ones. The tests shall be in proportion with the 
possible non-conformity. 
 
The result of these checks is given by the notified body to the manufacturer in a written document in 
any format legally valid in the country of the manufacturer. 
 
See also clause below "Frequency of verifications or tests". 
 
Second procedure 
 
[…] 


— the notified body shall carry out or have carried out product checks at random intervals. An 
adequate sample of the final equipment, chosen by the notified body, must be examined and 
appropriate noise tests as set out in Annex III, or equivalent tests, must be carried out to 
check the conformity of the product with the relevant requirements of the directive. The 
product checking must include the following aspects: 


— the correct and complete marking of the equipment according to Article 11, 
— issuing of the EC declaration of conformity according to Article 8. 


[…] 
 
1. In this procedure, the notified body carries out tests (measurements) without verification of any 


documentation. 
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2. The notified body has to carry out tests (measurements) using any combination of his facilities and 
the manufacturer’s ones. 


 
For evaluation of the result, guidance is given in Part 4. 
 
See also clause below "Frequency of verifications or tests". 
 
Frequency of verifications or tests 
 
[…] 


In both procedures, the frequency of the checks shall be defined by the notified body according to 
the results of previous evaluations, the need to monitor corrective actions and further guidance 
for the frequency of the checks that may be given by the yearly production and the general 
reliability of the manufacturer to maintain the guaranteed values; however a check shall be 
carried out at least once every three years. 


[…] 
 
As a general rule, the first verification (for the first procedure) or tests (for the second procedure) take 
place within the first year after the verification prior to placing on the market. 
 
Then the periodicity has to be determined taking into account: 
― the result of previous check; 
― the difference between the measured value and the guaranteed value; 
― the manufacturer’s procedures of production control. 
 
Results of verifications and tests 
 
[…] 


If there are doubts about the plausibility of the technical documentation or the adherence during 
production the notified body shall inform accordingly the manufacturer, or his authorised 
representative established in the Community. 


[…] 
 
The result of these checks is given by the notified body to the manufacturer in a written document in 
any format legally valid in the country of the manufacturer. 
 
The corrective actions shall be determined/discussed/agreed between the manufacturer and the notified 
body. 
 
[…] 


In those cases where equipment checked does not conform to the provisions of this Directive, the 
notified body must inform the notifying Member State. 


[…] 
 
Only the Member State may initiate measures to restrict or prohibit the placing on the market of the 
equipment in question (see Article 9). 
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ANNEX VII 
UNIT VERIFICATION 


 
This module is applicable for equipment listed in Article 12. 
 
See the flow chart in Part 2 of these Guidelines. 
 
This module is generally used for low-volume equipment and for second-hand equipment coming 
from outside the European Union that was not initially certified to this directive 
 
This module is applied for each single item of equipment It cannot be used as a test of a specimen 
representative of an envisaged production. 
 
It shall not be confused with a type test examination. 
 
The technical documentation described here after shall be prepared by the manufacturer or by the importer 
of second-hand equipment. 
 
The technical documentation: 
― shall be drawn up in one of the official languages of the Union; 
― shall be available on the premises of the manufacturer, though it is not necessary to put the 


technical documentation together physically; 
― may be electronically stored, the manufacturer shall take care that the documentation remains 


accessible during the time prescribed; 
― can be requested only by national authorities and submitted on reasoned request. 
 
If a manufacturer fails to present the technical documentation to the national authorities, non-
conformity is presumed. 
 
The language used for the technical documentation shall be one of the official languages of the Union 
and is determined by agreement between the manufacturer and the notified body. 
 
1. This Annex describes the procedure whereby the manufacturer, or his authorised representative 


established in the Community, ensures and declares that the equipment which has been issued 
with the certificate referred to in point 4 conforms to the requirements of this directive. The 
manufacturer, or his authorised representative established in the Community, must affix the CE 
marking supplemented by the information as required in Article 11 to the equipment and draw up 
the EC declaration of conformity referred to in Article 8. 


 
2. The application for a unit verification must be lodged by the manufacturer or his authorised 


representative established in the Community with a notified body chosen by him. 
 


This application must include: 
― the name and address of the manufacturer and, if the application is lodged by the authorised 


representative, his name and address in addition 
― a written declaration that the same application has not been lodged with any other notified 


body, 
― a technical documentation conforming to the requirements set below: 


― a description of the equipment 
― trade name 
― type, series and numbers 
― the technical data relevant for the identification of the equipment and the assessment of 


its noise emission, including, if appropriate, schematic drawings and any description and 
explanation necessary for their understanding 


[…] 
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When the equipment is fitted with a fan with several distinct speeds or with continuous variable speed, 
the technical documentation shall contain the relationship between fan speed and ambient temperature 
(see guidance in Annex III, point 2.1). 
 
[…] 


― the reference to this Directive. 
 
3. The notified body must: 


― examine whether the equipment has been manufactured in conformity with the technical 
documentation 


― agree with the applicant the location where, in accordance with this directive, the noise tests 
will be carried out 


[…] 
 
The notified body has to carry out tests using any combination of his facilities and the manufacturer’s 
ones. 
 
[…] 


― in accordance with this directive, carry out or have carried out the necessary noise tests. 
 
4. Where the equipment meets the provisions of this directive, the notified body must issue a 


certificate of conformity to the applicant as described in Annex X. 
 […] 
 
This certificate is valid only for the item of equipment which has been tested. 
 
The guaranteed value to be affixed on the item of equipment is determined by the manufacturer 
considering the measured sound power level indicated in the certificate and the uncertainty associated 
to measurement. 
 
This certificate shall be kept by the manufacturer and it is not necessary to attach it to the EC 
declaration of conformity. 
 
[…] 


If the notified body refuses to issue a certificate of conformity, it must state the detailed grounds 
for the refusal. 


 
5. The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, must keep with 


the technical documentation copies of the certificate of conformity for a period of 10 years from 
the date on which the equipment is placed on the market. 
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ANNEX VIII 
FULL QUALITY ASSURANCE 


 
This module is applicable for equipment listed in Article 12. 
See the flow chart in Part 2 of these Guidelines. 
 
General 
 
In the module "full quality assurance" as a total quality approach, the notified body should only assess 
the QA system which has to prove the conformity of the products to this directive. 
 
For this module, initial verification does not mean "verification of the product" but "verification of the 
quality assurance system". In other words, once the quality assurance system has been certified, 
special audit (verification of the technical documentation) in correspondence of the placing on the 
market of a new model is not necessary. 
 
During the audits, the notified body has to check the smooth working of the system taking as basis 
existing products or new products. If the results are satisfactory, there is no need to check the correct 
application of the procedure for all the types of products. 
 
The full quality assurance system is connected to one or more types of equipment as defined in Article 
12. If a manufacturer starts producing a new type of equipment, he has to use the procedure described 
in Clause 3.4, second and third paragraphs of this annex. 
 
1. This Annex describes the procedure whereby the manufacturer who satisfies the obligations of 


point 2 ensures and declares that the equipment concerned satisfies the requirements of this 
directive. The manufacturer, or his authorised representative established in the Community, must 
affix the CE marking supplemented by the information as required in Article 11 to each product 
and draw up the written EC declaration of conformity referred to in Article 8. 


 
2. The manufacturer must operate an approved quality assurance system for design, manufacture 


and final product inspection and testing as specified in point 3 and shall be subject to surveillance 
as specified in point 4. 


[…] 
 
This module concentrates on the total quality system certification, rather than on the approval of the 
single model of equipment developed and produced by the manufacturer. 
 
In order to apply this module, the manufacturer may be certified ISO 9001 or not. But the certification 
EN ISO 9001 is not enough for the application of this module. 
 
[…] 
3. Quality assurance system 
[…] 
 
1. Notified bodies 
 
The notified body shall be chosen by the manufacturer in the list of this Directive published in the 
NANDO database (see Article 15). 
 
Changing the notified body means substantially re-starting the whole procedure. 
 
2. Obligation of the manufacturer and audit from notified body 
 
The manufacturer shall: 
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― create or adapt to this directive the quality assurance system (written policies, procedures and 
instruction); this system must ensure compliance of the product with the requirements of the 
Directive; 


― prepare the technical documentation for the models of equipment requiring certification including 
results of tests and the determination of the guaranteed value. 


 
The technical documentation: 
― shall be drawn up in one of the official languages of the Union; 
― shall be available on the premises of the manufacturer, though it is not necessary to put the 


technical documentation together physically; 
― may be electronically stored; the manufacturer shall take care that the documentation remains 


accessible during the time prescribed; 
― can be requested only by national authorities and submitted on reasoned request. 
 
The language used for the technical documentation shall be one of the official languages of the Union 
and is determined by agreement between the manufacturer and the notified body. 
 
If a manufacturer fails to present the technical documentation to the national authorities, non-
conformity is presumed. 
 
The notified body shall assess the quality assurance system and check the conformity of equipment 
with the requirements of this Directive. 
 
If the plant quality system is certified EN ISO 9001 the notified body: 
― presumes conformity of the base EN ISO 9001 procedures; 
― concentrates on the verification of the procedures necessary to ensure the compliance of the 


equipment with the requirements of Directive 2000/14/EC. 
 
In the spirit of Directive 2000/14/EC, the notified body has to judge the soundness of the noise 
measurements and the following elaboration without forcing a pre-determined choice. 
 
This is valid whichever method the manufacturer decides to adopt. 
 
[…] 
3.1. The manufacturer must lodge an application for assessment of his quality assurance system with a 


notified body of his choice. 
The application must include: 
— all relevant information for the product category envisaged, including technical 


documentation of all equipment already in phase of design or production that must contain at 
least the following information: 


— name and address of the manufacturer or his authorised representative established in the 
Community 


— a description of the equipment 
— make 
— trade name 
— type, series and numbers 
— the technical data relevant for the identification of the equipment and the assessment of its 


noise emission, including, if appropriate, schematic drawings and any description and 
explanation necessary for their understanding 


[…] 
 
When the equipment is fitted with a fan with several distinct speeds or with continuous variable speed, 
the technical documentation shall contain the relationship between fan speed and ambient temperature 
(see guidance in Annex III, point 2.1). 
 
[…] 


— the reference to this Directive 
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— the technical report of noise measurements carried out in accordance with the provisions of 
this Directive 


— the technical instruments applied and the results of the evaluation of the uncertainties due 
to production variation and their relation to the guaranteed sound power level. 


[…] 
 
The determination of the guaranteed value has to be detailed in the technical documentation. This shall 
include the way of determination of the uncertainties due production, as indicated here above, and the 
uncertainties due to measurements, not reminded here above, but necessary to be in line with the 
definition of the guaranteed sound power level given in Article 3. 
 
To fulfil this requirement, the manufacturer needs to describe the methods used to ensure keeping the 
production variation within the limit he set defining the guaranteed value. See also comments on 
Clause 4 in this Annex. 
 
See also Part 4. 
 
[…] 


— a copy of the EC declaration of conformity. 
— the documentation concerning the quality assurance system. 


 
3.2. The quality assurance system must ensure compliance of the product with the requirements of the 


directives that apply to it. 
 


All the elements, requirements and provisions adopted by the manufacturer shall be documented 
in a systematic and orderly manner in the form of written policies, procedures and instructions. 
The quality assurance system documentation must permit a common understanding of the quality 
policies and procedures such as quality programmes, plans, manuals and records. 


 
3.3. It must contain in particular an adequate description of: 


— the quality objectives and the organisational structure, responsibilities and powers of the 
management with regard to design and product quality, 


— the technical documentation to be drawn up for each product, containing at least the 
information indicated in point 3.1 for the technical documentation mentioned there, 


— the design control and design verification techniques, processes and systematic actions that 
will be used when designing the products pertaining to the equipment category covered, 


— the corresponding manufacturing, quality control and quality assurance techniques, 
processes and systematic actions that will be used, 


— the examinations and test that will be carried out before, during and after manufacture, and 
the frequency with which they will be carried out, 


— the quality records, such as inspection reports and test data, calibration data, qualification 
reports of the personnel concerned etc., 


— the means to monitor the achievement of the required design and product quality and the 
effective operation of the quality assurance system. 


 
The notified body must assess the quality assurance system to determine whether it satisfies the 
requirements referred to in point 3.2. It shall presume conformity with these requirements in 
respect of quality assurance systems that implement EN ISO 9001. 
 
The auditing team must have at least one member with experience as an assessor in the equipment 
technology concerned. The assessment procedure must include an assessment visit to the 
manufacturer’s premises. 
 
The decision must be notified to the manufacturer. The notification must contain the conclusion of 
the examination and the reasoned assessment decision. 
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3.4. The manufacturer must undertake to fulfil the obligations arising out of the quality assurance 
system as approved and to maintain it in an adequate and efficient manner. 
 
The manufacturer or his authorised representative established within the Community shall keep 
the notified body that has approved the quality assurance system informed of any intended 
updating of the quality assurance system. 
 
The notified body must evaluate the modifications proposed and decide whether the modified 
quality assurance system will still satisfy the requirements referred to in point 3.2 or whether a 
re-assessment is required. 
 
It must notify its decision to the manufacturer. The notification must contain the conclusions of 
the examination and the reasoned assessment decision. 
 


4. Surveillance under the responsibility of the notified body 
[…] 
 
The notified body shall carry out audits at the manufacturer premises which include at least: 
― a verification of the adherence to the procedures included in the quality assurance system; 
― a check of the updated technical documentation in particular the calibration of the measurement 


testing equipment, results of the tests and the calculation of uncertainties; 
― a check of the marking of the equipment and the EC declaration of conformity. 
 
As a general rule, the first audit takes place within one year after the initial certification of the quality 
system; then the following ones take place every year unless corrective actions have been decided. 
 
When the result of the audit creates serious doubts about the conformity of production or shows lack 
of verification by the manufacturer, corrective actions shall be determined and it becomes necessary 
for the notified body to carry out tests using any combination of his facilities and the manufacturer’s 
ones. 
 
Furthermore, the notified body may pay unexpected visit to the manufacturer within six months to 
check that the corrective actions have been implemented (see Part 4.4). 
 
If the non-conformity persists the notified body shall inform the notifying Member State. 
 
Only the Member State may initiate measures to restrict or prohibit the placing on the market of the 
equipment in question (see Article 9). 
 
[…] 
4.1. The purpose of surveillance is to make sure that the manufacturer duly fulfils the obligations 


arising out of the approved quality assurance system. 
 
4.2. The manufacturer must allow the notified body entrance for inspection purposes to the locations 


of design, manufacture, inspection and testing, and storage and must provide it with all necessary 
information, in particular: 
— the quality assurance system documentation 
— the quality records as foreseen by the design part of the quality assurance system, such as 


results of analyses, calculations, tests, etc., 
— the quality records as foreseen by the manufacturing part of the quality assurance system, 


such as inspection reports and test data, calibration data, qualification reports of the 
personnel concerned etc. 


 
4.3. The notified body shall periodically carry out audits to make sure that the manufacturer 


maintains and applies the quality assurance system and must provide an audit report to the 
manufacturer. 
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4.4. Additionally the notified body may pay unexpected visits to the manufacturer. During such visits 
the notified body may carry out, or cause to be carried out, tests to verify that the quality 
assurance system is functioning correctly, if necessary. The notified body must provide the 
manufacturer with a visit report and, if a test has taken place, with a test report. 


 
5. The manufacturer must, for a period ending at least 10 years after the last equipment has been 


manufactured, keep at the disposal of the national authorities: 
— the documentation referred to in the second indent of point 3.1 of this annex, 
— the updating referred to in the second paragraph of point 3.4, 
— the decisions and reports from the notified body which are referred to in the final paragraph 


of point 3.4, points 4.3 and 4.4. 
 


6. Each notified body must give the other notified bodies the relevant information concerning the 
quality assurance system approvals issued and withdrawn. 
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ANNEX IX 
MINIMUM CRITERIA TO BE TAKEN INTO ACCOUNT BY MEMBER STATES FOR THE 


NOTIFICATION OF BODIES 
 
1. The body, its director and its staff responsible for carrying out verification operations may be 


neither the designer, builder, supplier or installer of the equipment nor the authorised 
representative of any of those parties. They may become involved neither directly nor as 
authorised representatives in the design, construction, marketing or maintenance of such 
equipment nor represent the parties engaged in these activities. This does not preclude the 
possibility of exchange of technical information between the manufacturer and the body. 


 
2. The body and its staff must carry out the assessments and verifications with the highest degree of 


professional integrity and technical competence and must be free from all pressures and 
inducements, particularly financial, which might influence their judgement or the results of their 
work, especially from persons or groups of persons with an interest in the results of verification. 


 
3. The body must have at its disposal the necessary staff and possess the necessary facilities to 


enable it to perform properly the technical and administrative tasks connected with inspection 
and surveillance operations; it must also have access to the equipment required for any special 
verification. 


 
4. The staff responsible for inspection must have: 


― sound technical and professional training 
― satisfactory knowledge of the requirements for the assessment of technical documentation 
― satisfactory knowledge of the requirements for the tests they carry out and adequate practical 


experience of such tests 
― the ability to draw up the certificates, records and reports required to authenticate the 


performance of the tests. 
[…] 
 
The bodies notified for the conformity assessment procedures described in Annexes VI and VII need 
to show a capability on noise aspects as described above. The bodies notified for the conformity 
assessment procedure described in Annex VIII need to show capability on both aspects, noise and 
quality assurance. The resources dedicated to either capability may be subcontracted. 
 
[…] 
5. The impartiality of inspection staff must be guaranteed. Their remuneration must not depend on 


the number of tests carried out or the results of such tests. 
 
6. The body must take out liability insurance unless its liability is assumed by the State in 


accordance with national law, or the Member State itself is directly responsible for the tests. 
 
7. The staff of the body must observe professional secrecy with regard to all information gained in 


carrying out its tests (except vis-à-vis the competent administrative authorities of the State in 
which its activities are carried out) under this directive or any provisions of national law giving 
effect to it. 
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ANNEX X 
UNIT VERIFICATION 


 
MODEL OF A CERTIFICATE FOR CONFORMITY 


 


EC CONFORMITY CERTIFICATE 


1. MANUFACTURER 
 


2. EC CONFORMITY CERTIFICATE No 


3. CERTIFICATE HOLDER 
 


4. ISSUING NOTIFIED BODY 


5. LABORATORY REPORT 
 
No:  Date: 
 
Measured sound power level: 
.................... dB 


6. EC DIRECTIVE APPLICABLE 
 


…/..../EC 


7. DESCRIPTION OF EQUIPMENT 
 
Type of equipment:    Category: 
Trade name: 
Type No:     Identification number: 
Type of motor(s):     Manufacturer: 
Type of energy:     Power/revs: 
Other required technical characteristics: 
 


8. THE FOLLOWING DOCUMENTS BEARING THE NUMBER SHOWN IN BOX 2 ARE ANNEXED TO THIS CERTIFICATE: 
 


 


9. CERTIFICATE VALID 
 
  (Stamp) 
 
Place: 
 
  (Signature) 
 
Date:    /     / 
  


 
In box 7 "Description of equipment", the net installed power or any other noise-related value like the 
parameter used by the Directive to determine the limit (see Article 12) shall be indicated. 
 
This certificate shall be kept by the manufacturer and it is not necessary to attach it to the EC 
declaration of conformity. 
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Annex to Part 3 of the Guidelines 
 
 
This Annex is based on the agreement of the Standing Committee of the former Machinery Directive 
98/37/EC, replaced by the Machinery Directive 2006/42/EC as by 29 December 2009,regarding the 
relation between that Directive and Directive 2000/14/EC on noise emission by equipment for use 
outdoors. 
 
Article 3 of Directive 2006/42/EC lays down that "Where, for machinery, the hazards referred to in 
Annex I [of this Directive] are wholly or partly covered more specifically by other Community [EU] 
Directives, this Directive shall not apply, or shall cease to apply, to that machinery in respect of such 
hazards from the date of implementation of those other Directives". 
 
As regards the sound power level emitted by machinery used outdoors and covered by Directive 
2000/14/EC, it is clear that this Directive must be considered as a specific directive for Directive 
2006/42/EC. This Directive stipulates in a very precise way how the sound power level of machinery 
must be measured and indicated on the machine. 
 
With the view of avoiding useless procedures for manufacturers, it is important to agree on a 
methodology in order to avoid repetition of measurements. 
 
 
Machinery not covered by Directive 2000/14/EC 
 
Directive 2006/42/EC must be applied, it means sound pressure level at workstations must be 
measured. If this value is higher than 80 dB(A) (see Annex I, 1.7.4.2 (u)), the sound power level must 
also be measured. 
 
Directive 2006/42/EC gives the free choice of the measurement method. The results of these 
measurements must be mentioned in the instructions of use accompanying the machine and in the 
technical documentation. 
 
Machinery covered by Directive 2000/14/EC 
 
Both Directives 2006/42/EC and 2000/14/EC must be applied. Directive 2006/42/EC for the 
measurement of the sound pressure level (Directive 2000/14/EC does not deal with this question) and 
Directive 2000/14/EC for the measurement of sound power level, whatever the value of the sound 
pressure level. 
 
For the measurement of the sound power level, Directive 2000/14/EC lays down the measurement 
method and the operating conditions of the machinery during the test. On top of that, the manufacturer 
has to provide the value of the "guaranteed" sound power level, it means the result of the measurement 
of the sound power level increased with the value of the measurement uncertainty and a value taking 
into account the differences between the examined machine and the production of identical machines. 
This guaranteed sound power level must be indicated on the machine, the directive does not require 
any indications in the instructions for use. 
 
 
Remarks 
 
1. Harmonised standards 
 
Where a machine is covered by Directive 2000/14/EC: 
— the harmonised standards according to Directive 2006/42/EC and which relate to the measurement 


of sound power level can not be applied in order to comply with Directive 2000/14/EC; 
— for the measurement of sound pressure level, in order to avoid redundant measurements for 


manufacturers, it would be advisable that harmonised standards according to Directive 
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2006/42/EC be modified, if needed, with a view of using the same operating conditions as those 
used during the measurement of sound power level. 


 
2. Instructions for use 
 
In order of having the same instructions for use as regards indications relating to noise, the following 
must be mentioned: 
— in all cases, the sound pressure level at workstations; 
— for machinery not covered by Directive 2000/14/EC, the measured sound power level if the 


sound pressure level is equal to or higher than 80 dB(A); 
— for machinery covered by Directive 2000/14/EC, the maximum guaranteed sound power level 


(the indication of measured sound power level would lead to confusion since it would not be the 
same as the one indicated on the machine). 


 
Summary 
 


Measurement method of noise emission 


Product covered only by Directive 2006/42/EC Product covered by both Directives 
2006/42/EC and 2000/14/EC 


1. Measurement of sound pressure level (Lp) 1. Measurement of sound pressure level (Lp) 


2. When Lpmeasured > 80 dB(A): 


 measurement of sound power level (LW) 
according to the provisions of Directive 
2006/42/EC 


2. Measurement of sound power level (LW) 
according to the provisions of Directive 
2000/14/EC 


 
 
Remarks 
 
— The measurement of the sound power level for Directive 2006/42/EC must be done according to 


the provisions of this directive. When both directives have to be applied, the measurement method 
is given by Directive 2000/14/EC. 


— The measurement of sound pressure level for Directive 2006/42/EC must be done according to the 
provisions of this directive. When both directives have to be applied, it is advisable to carry out 
the measurement of sound power level by using the operating conditions of the machine as given 
by Directive 2000/14/EC. Indeed, it is not recommendable to use two different operating 
conditions for the same product. 


 


Indication of the results of noise emission measurement 


Product covered only by Directive 2006/42/EC Product covered by both Directives 
2006/42/EC and 2000/14/EC 


On the machine: nothing On the machine: 


LWguaranteed = LWmeasured + uncertainty value 


In the instructions for use: 


— Lpmeasured 


— LWmeasured when Lpmeasured > 80 dB(A) 


In the instructions for use: 


— Lpmeasured 


— LWguaranteed 


 
Note: When, for a machine covered only by Directive 2006/42/EC, a standard harmonised under that 
directive is used to measure Lp and/or LW, provisions of this standard relative to the content of the 


instructions for use must be followed. Harmonised standards under Directive 2006/42/EC foresee that 
the instructions for use give both the measured value and the associated uncertainty. 
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Yes 


Yes No 


MACHINERY 


2006/42/EC? 


Remark: 
1 : measurement for 2006/42/EC 
2 : measurement for 2000/14/EC 


No 
End 


2000/14/EC? 


Measurement Lp1 Measurement Lp2 (
11) 


Lp 1> 80dB 
? 


Measurement LW2 


LW2gar = LW2+ KW 


Measurement LW1 


Instructions for 
use 
Lp1 


Instructions for 
use 


Lp1 and LW1 


Instructions for 
use 


Lp2 and LW2gar 


Indication on 
machinery 


LW2gar 


Proposal for implementation of 
the Directives 


(11) Lp2 is identical to Lp1 if the operating conditions of the machine are the same in both cases. 


Yes 


No 
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Part 4 - Determination and maintenance of the guaranteed 
sound power level 
 
 
Content 
 
1. Introduction 
 
2. Scope 
 
3. Definitions 
3.1. Definition given in the directive 
3.2. General definition 
3.2.1. Uncertainties due to measurement procedure 
3.2.2. Uncertainties due to production 
3.3. Particular definitions for statistical approach 
3.3.1. Standard deviation 
3.3.2. Confidence level 
3.3.3. Coverage factor 
3.3.4. Uncertainty K 
 
4. Determination of the guaranteed value 
4.1. Tests 
4.2. Statistical methods 
4.2.1. ISO 4871 
4.2.2. Method described in Annex A to Part 4 
4.3. Practical procedure to determine the guaranteed sound power level 
 
5. Maintenance of the guaranteed value 
 
6. Verification of the guaranteed value 
 
 
1. INTRODUCTION 
 
Directive 2000/14/EC requires manufacturers to mark every item of equipment placed on the market 
with the guaranteed value of the sound power level. It also requires that both the measurement 
uncertainty and the production uncertainty be considered when determining the guaranteed value. 
 
The determination and maintenance of a guaranteed value is therefore a key issue that must be dealt 
with great care. 
 
This applies on an equal basis to both equipment for which only marking with the guaranteed value is 
required and equipment for which the manufacturer additionally has to observe stated noise emission 
limits. 
 
When deciding on the value of the uncertainty to be taken into account in order to obtain the 
guaranteed value, a manufacturer should also bear in mind the risk he is running of a piece of 
equipment failing a possible verification due to an inaccurate determination of the guaranteed value. 
 
Declaration and verification of noise emission values are tightly connected. It would be better that the 
manufacturer declaring the noise emission value of a product (a piece of equipment) knows which 
checking procedure is used for the verification of this value by a supervising third party. For the time 
being, this information does not exist. It is up to each Member State to define its own procedure. 
 
This lack of harmonisation may be source of disturbance in the verification process. 
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In the spirit of Directive 2000/14/EC, the notified body has to judge the soundness of the noise 
measurements and the following elaboration. 
 
It is not the task of the notified body to choose the method to be used to determine the guaranteed 
value; it is the manufacturer’s decision. 
 
For equipment covered in Article 12, it is also the task of the manufacturer to choose the certification 
procedure to be used. 
 
Part 4 is divided into five clauses: 
― to restate some general definitions; 
― to identify existing statistical methods; 
― to give guidance on how to determine the guaranteed value; 
― to maintain the guaranteed value; 
― verification of the guaranteed value by a third party. 
 
2. SCOPE 
 
This part of the Guidelines is intended to restate some basic concepts about uncertainties and to give 
guidance to: 
• determine the guaranteed sound power level of a model of equipment prior to placing on the 


market 
• maintain this value during production by adequate sampling of machines (see Clause 5). 
 
It also gives guidance for the consideration of the uncertainties in the verification process. 
 
Annex A to Part 4 gives basic statistical instruments. 
 
Annex B to Part 4 gives definitions from international standards. 
 
 
3. DEFINITIONS 
 
3.1. Definition given in the Directive 
 
‘guaranteed sound power level’ means a sound power level determined in accordance with the 
requirements laid down in Annex III which includes the uncertainties due to production variation and 
measurement procedures and where the manufacturer, or his authorised representative established in 
the Community, confirms that according to the technical instruments applied and referred to in the 
technical documentation it is not ‘exceeded. 
 
Note: A measured value of a physical quantity has little sense if it is not accompanied by some 
information about the associated uncertainty. Whenever a measurement is carried out strictly 
according to the requirements of a particular method, the true value lies within a given interval with a 
stated confidence level. 
 
The sources of uncertainty can be split analytically into different types which are normally addressed 
separately. 
 
― The first one belongs intrinsically to the actual measurement method used. When a measurement 


is carried out according to a given test method, the associated measurement uncertainty is an 
intrinsic characteristic of the method. The measurement uncertainty associated with a measured 
value incorporates all sources of uncertainty that are attached to the method. 
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― In the case of the determination of sound power levels according to the method given in EN ISO 
3744:1995 (or EN ISO 3746:1995), sources of uncertainty are: 
• the instrumentation used (within the class of instruments authorised by the method); 
• the atmospheric conditions during the test (within the ranges of temperature, humidity and 


wind speed authorised by the method); 
• background noise conditions during the test (within the limits of the procedure to account for 


background noise as specified by the method); 
• environmental conditions (within the limits specified by the method regarding the nature of 


the ground surface and the presence of obstacles in the vicinity of the measurement area); 
• the operator carrying out the test (within the relevant specifications in the method); 
• the positioning of microphones at the coordinates specified in 2000/14/EC; 
• the finite number of microphone positions on the measurement surface. 


 
― The second source of uncertainty is connected to the noise source under test, and relates to the 


setting of the mounting and operating conditions of the item of machinery tested (when 
meeting the requirements of the noise test code as specified in Annex III of 2000/14/EC). This 
source of uncertainty is strongly dependent on the type of machinery considered and on the 
quality of the noise test code. 


 
Note: This type of uncertainty is mainly relevant when, for checking production, simplified methods 
are used. See Clause 5, first paragraph. 
 
― The last source to be considered is the variation of noise emission from one item of machinery to 


another in a given production. This is called production uncertainty and is present every time 
tests are carried out on different pieces of ‘identical’ items of machinery taken from the 
manufacturer’s production. 


 
3.2. General definitions 
 
3.2.1. Uncertainties due to measurement procedure 
 
The uncertainty due to measurement is the quantification of the measurement result in connection with 
the true value. 
 
Some basic definitions are given in Annex B to Part 4. 
 
The uncertainty due to measurement results from changes in sound power level due to the condition of 
measurement which include different weather condition, different measurement sites, different 
operator or apparatus. 
 
Note: In general, it is important to remind that a series of measurements carried out on one item of 
equipment strictly according to the requirements of the measurement method chosen will provide a 
series of measured values. These values will all be (more or less) different because, from one test to 
another, the contribution of the various sources of uncertainty listed above will be different. This does 
not mean that someone has done something wrong. It only reflects the intrinsic behaviour of the 
measurement method used and of the type of equipment concerned. 
 
In order to analyse the effects of measurement uncertainties to their full extent, two basic concepts 
may be used: repeatability and reproducibility. 
 
The definitions given in Annex B are taken from existing standards and are based on theoretical 
analysis of the uncertainty of measurement. The uncertainty in repeatability conditions may be 
determined by the manufacturer; the determination of the uncertainty in reproducibility conditions for 
a given type of equipment requires round robin tests. Maximum values of the uncertainty in 
reproducibility conditions are given in EN ISO 3744:1995 and EN ISO 3746:1995. 
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In practice, for the application of the directive, the manufacturer has difficulties to separate the 
uncertainties due to measurement and due to production; with the data he collects in time with his 
measurements, he has a knowledge of a standard deviation which includes both types of uncertainty 
(see Annex A to Part 4). 
 
3.2.2. Uncertainties due to production 
 
The uncertainties due to production result from changes in sound power levels due to the combination 
of tolerances in the production process. 
 
In practice, for the application of the Directive, the manufacturer has difficulties to separate the 
uncertainties due to measurement and due to production; with the data he collects in time with his 
measurements, he has a knowledge of a standard deviation which includes both types of uncertainty 
(see Annex A to Part 4). 
 
3.3. Particular definitions for statistical approach 
 
3.3.1. Standard deviation 
 
The standard deviation of a population of values expresses the dispersion of these values around their 
average. 
 
3.3.2. Confidence level 
 
It is an indication in percentage of the likelihood that a sound power level determination of a particular 
machine does not exceed the guaranteed sound power level. 
 
3.3.3. Coverage factor 
 
The coverage factor is a factor that depends on the number of measurements constituting the statistical 
evaluation base, normally the number of machines tested and the confidence level. It is used to 
evaluate uncertainty K. 
 
3.3.4. Uncertainty K 
 
This value is calculated taking into account the standard deviation, the confidence level and the 
coverage factor. This uncertainty is added to the measured sound power level value to establish the 
guaranteed value. 
 
4. DETERMINATION OF THE GUARANTEED VALUE 
 
The Directive does not impose a method of calculation of the guaranteed sound power level, but 
through the definitions given and the indications offered by the conformity assessment modules, it is 
clear that the spirit of the directive concentrates on: 
• the acquisition of adequate data on the sound power level emitted by the equipment through 


measurement 
• estimating uncertainties through measurements 
• the determination of the uncertainties through a statistical method reported in the technical 


documentation 
• keeping noise emission under control through production controls. 
 
4.1. Tests 
 
The manufacturer, in order to define the guaranteed value, has to collect noise emission data of one or 
more items of equipment before placing the first one on the market. 
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Further tests will be necessary throughout production to check the maintenance of compliance. 
 
The tests carried out for the determination of the guaranteed sound power value shall: 
• be carried out in accordance with the relevant machine-specific noise test code as described in 


Annex III of the Directive; 
• follow the requirements laid down in ISO 3744 / ISO 3746, with the mounting and operating 


conditions laid down in the relevant equipment specific noise test code as described in Annex III 
of this Directive 2000/14/EC; 


• be carried out by specifically trained staff. 
 
The manufacturer, when choosing his basic method for the determination of the sound power level, 
should always consider the implications of the choice between ISO 3744 and ISO 3746 in terms of 
uncertainties. The second standard may appear simpler to use and requiring lower investment for the 
apparatus, but it leads to higher uncertainty values and a higher guaranteed sound power level value. 
 
The tests carried out for checking production may be based on simplified methods provided the 
correlation with the reference methods has been determined. See comments in Annex III scope. 
 
4.2. Statistical methods 
 
Statistical methods are described in the literature. Among the available documents, the manufacturer 
may use at his choice: 
― the international standards like EN ISO 4871 or the ISO 7574 series; 
― Annex A to Part 4. 
 
It is important to stress that, whichever method the manufacturer chooses, he should never get the false 
impression that his work is complete. The control of production and the analysis of its results, in 
particular their correlation with the uncertainty K, the manufacturer has initially determined, are the 
best tool to confirm or to re-address the guaranteed value. 
 
4.2.1. EN ISO 4871 
 
Among the standards, EN ISO 4871:2009 Acoustics - Declaration and verification of noise emission 
values of machinery and equipment (ISO 4871:1996), harmonised for the Machinery Directive 
2006/42/EC, offers, in an informative annex, a method on how to declare the noise power level based 
on the consideration of the uncertainties indicated in this Directive 2000/14/EC. 
 
A manufacturer lacking experience in obtaining experimental noise data may need to provide a 
noise declaration using standard parameters reported in this international standard bearing in 
mind the following considerations. 
 
The standard indicates that various parameters necessary to determine uncertainty K may be defined 
by the manufacturer himself or through values given in standards providing noise test codes for 
particular types of equipment. 
 
EN ISO 4871 also offers standard values for these parameters (sM; σR) so that, in the absence of 
reliable information either from noise test codes or from direct manufacturer experience, a value can 
be declared. 
 
These values are derived from generic experience on vast populations of equipment, but experience 
shows that such values when used for a specific type of equipment often overestimate uncertainties 
and this leads to higher declared values and the false impression of a very poor measurement 
quality. 
 
The standard deviation of reproducibility, or its estimate based on results from a limited batch of 
measurements, is linked to the type of equipment, test method, operating cycle, etc., but not to the 
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particular manufacturer or model. In practice, it can be elaborated from noise tests on a single item of 
equipment in different laboratories (round robin tests). 
 
This allows values to be offered for this parameter in the literature, be it international standards or 
other sources, and manufacturers are free to share among themselves this value for a given type of 
equipment. It would be very convenient to have systematically equipment-specific standards 
indicating these values, which is not presently the case. 
 
The standard itself encourages its user to get machine/test cycle specific values for a more accurate 
evaluation. However, it does not offer in explicit terms to the manufacturer that has carried out a 
sufficient number of tests a method to determine some of the key parameters used. In that case, other 
standards like the ISO 7574 series may be used. 
 
Note: ISO 7574:1985 Acoustics - Statistical methods for determining and verifying stated noise 
emission values of machinery and equipment: 
― Part 1: General consideration and definitions 
― Part 2: Methods for stated values for individual machines 
― Part 3: Simple (transition) method for stated values for batches of machines 
― Part 4: Methods for stated values for batches of machines 
 
4.2.2. Method described in Annex A to Part 4 
 
The statistical approach offered in Annex A to this part describes a method for the determination of 
the guaranteed sound power level starting from an adequate number of measurements using general 
measurement uncertainty concepts. 
 
Figure 1 gives an outline of the various steps relevant for this method. 
 
For the determination of the measured sound power level, the directive does not give any guidance on 
how the uncertainties should be determined. The manufacturer shall decide on the basis of the 
definition given in the directive, Article 3(e). 
 
The symbol sm indicates the standard deviation of measurement, the symbol is purposely different 
from the ones given in the standards (like EN ISO 4871) so as not to create any confusion. If the 
approach to this parameter coincides with one of those given in the literature, then the relevant symbol 
may be used. 
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Figure 1 
 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Test measurements 
See Annex III to the Directive 
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4.3. Practical procedure to determine the guaranteed sound power level 
 
Whatever the statistical method used by the manufacturer he has: 
• to use all his experience and data coming from the measurements made, possibly also those 


carried out for the Machinery Directive purposes or for the previous noise directives; 
• to report in the technical documentation requested by the annexes of the directive the noise 


measurements carried out and the explanation of the method used to determine the uncertainties. 
 
Considering the uncertainties due to the measurement procedure, the manufacturer is faced with one of 
the following situations: 
• He already approached these uncertainties due to previous measurements. In this case, the various 


sources of uncertainties (see note in the definition 3.2.1) for his own test site(s), instrument, 
operator, weather condition, environment entered into play. So the determined value may be used 
directly. 


• He subcontracts the measurements to a laboratory. In this case, the latter should be able to 
indicate the uncertainties due to the measurement taking into account his various sources of 
uncertainties. 


• He has no experience in measurement. In this case, he has to evaluate the uncertainties in 
repeatability condition (see definition 3.2.1) and to modify or confirm them with the results of the 
measurements conducted during production. 


 
Considering the uncertainties due to production, the manufacturer may use his data collected for other 
models of the same type of equipment. 
 
Coverage factor 
The coverage factor is a function of the confidence level, and the size of the sample. 
 
Confidence level 
For the purposes of this directive, the confidence level has to be chosen by the manufacturer. 
 
The literature normally refers to a confidence level of 95 %. A confidence level of 95 % means that 
5 % of the items of equipment produced may have a measured sound power level higher than the 
guaranteed value. 
 
Lower confidence levels might be considered at the beginning of the application of this directive while 
adequate data are being collected by the manufacturer, however being aware of the increased risks of 
failure in case of verification particularly if this procedure assumes a higher confidence level. 
 
5. MAINTENANCE OF THE GUARANTEED VALUE 
 
The tests carried out for checking production may be based on simplified methods provided the 
correlation with the reference methods has been determined. See comments in Annex III scope and 
Clause 4 of this part. 
 
When using the conformity assessment procedures as described in Annex V or Annex VI with the first 
procedure for the control of production or Annex VIII, the manufacturer shall carry out periodical tests 
during the full production period to check that the guaranteed sound power level is not being exceeded 
statistically. 
 
These tests are not required by the directive when the manufacturer has chosen the second procedure 
for the control of production of Annex VI (the notified body conducts product noise tests at random 
intervals). 
 
The manufacturer must have these production confirmation tests completed on an adequate sample 
size spread out through the production period to be able to statistically support continued use of the 
guaranteed label value. The basic statistical terms and principles given in Part 4, Clause 4 of these 
Guidelines may be used. 
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Further to an adequate check of conformity, repeated tests in production will also provide an ongoing 
refinement of the evaluation of uncertainties. 
 
The quantity of items of equipment that must be tested has to be determined considering the quantity 
of production, the production standard deviation and the confidence level. 
 
The results of the confirmation tests may indicate that the guaranteed value initially determined is no 
longer correct. 
 
If a model exceeds the guaranteed value, the manufacturer should determine the cause. If it can be 
corrected, then the manufacturer takes the necessary action to bring the model back into conformity. In 
this case, the guaranteed value remains the same. If the equipment cannot be corrected, the guaranteed 
value can be modified. For equipment listed in Article 12, the revised guaranteed value must remain 
below the limit values. 
 
If over time a model’s levels, when corrected by the K-factor, consistently fall below the guaranteed 
value, then the guaranteed value may be revised downward. 
 
Particular cases of manufacturing changes for product/process improvement 
These production checks may be used to ensure that the design and manufacturing process changes 
after the production start up, which have been introduced on the equipment, do not cause a significant 
change in the guaranteed sound power level. 
 
6. VERIFICATION OF THE GUARANTEED VALUE 
 
When, for the purpose of verification, an item of equipment is tested by a third party, the guaranteed 
value of the sound power level is verified if the following criterion is met: 
 L'WA ≤ LWA,g 
where L'WA is the value measured during verification 
and LWA,g is the value guaranteed by the manufacturer. 
If L’WA is larger than LWA,g the guaranteed value is not verified. 
 
Further investigation for the whole batch of the equipment is recommended using statistical methods 
since for these tests if the sound power level measured for one item is exceeded, it may not lead to the 
consequence that the whole batch of equipment has failed the verification process. 
 
The technical documentation of the manufacturer, in particular the part concerning the determination 
of the guaranteed value (uncertainties, statistical method, coverage factor, etc.), may also be used. 
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Annex A to Part 4 - Basic statistical instruments 
 
 
This Annex intends to provide some basic statistical instruments useful for the determination of the 
guaranteed sound power level. 
 
General statistical literature (as the standards, mentioned Clause 4.2.1 of Part 4 of these Guidelines) 
may offer more comprehensive approaches to the problem, but this annex aims at indicating a simple 
statistical method based on the definitions given in Part 4. 
 
No numerical example is provided as it might be too easily misinterpreted as giving quantitative 
indications. 
 
A.1. Average value and standard deviation of a set of measured values 
 
A set of n measured values xi of a physical quantity can be characterised by: 


                                     – 
— the average value, x = Σ xi / n 


— the standard deviation σ of the distribution of the values, that expresses the dispersion of the 
measured values around the average value. 


 
The true value of σ can only be found from a very large (infinite) set of measured values. However, 
statistics enable an estimate s of σ to be calculated from a small number n of measured values. The 
quantity measured here is the sound power level, the estimate for the standard deviation s of which is 
obtained using the expression: 
 


    (A.1) 
 
where n is the number of sound power level determinations (sample size): 
― xi is the value provided by the ith sound power level determination; 


– 
― x  is the arithmetic mean of the n determinations. 
 
The larger n is, the better the estimate s of σ will be. However, the measurement effort grows in 
proportion to the number n of determinations made, with diminishing returns. It is up to the 
manufacturer to choose the number of times that a phenomenon has to be measured to determine s. 
The following approach to the confidence level and standard deviation offers guidance for this choice. 
 
s is the basic quantity to be determined from the samples of measurements to obtain uncertainty K. 
 
This calculation method applies to the relevant measurement samples to cover both measurement and 
production uncertainties as defined in paragraph 3.2 of Part 4. 
 
A.2. Combination of the standard deviations 
 
Estimates of standard deviations of measurement Sm and of production SP combine using the following 
equation: 
 


         (A.2) 
 
Particular consideration for the determination of the standard deviation during production 
surveillance 
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A particular case will be met, typically during production surveillance, when data are collected from 
different machines tested under different measurement conditions. 
 
The collection of measurement data normally reflects a situation where: 
• the item of equipment under test varies; 
• the site and measurement apparatus are the same; 
• the operator may change; 
• the weather conditions will change. 
 
The data do not reflect the same kind of analytical situation (production variation, repeatability or 
reproducibility) normally used in standards like EN ISO 4871 to determine uncertainty K. 
 
As a consequence, the manufacturer has to verify, using formula (A.1), his initial estimate of the 
standard deviation, especially when he has a limited statistical basis, most of all in the early stage of 
application of this Directive. 
 
To approach the total standard deviation, the manufacturer should use data derived from his own 
experience and/or from the literature and/or data shared between manufacturers. 
 
A.3. Determination of uncertainty K 
 
Having carried out the necessary tests and basic statistical processing of the result samples it is 
necessary to consider how to calculate uncertainty K. This uncertainty will be added to the measured 
sound power level to determine the guaranteed level. 
 
To determine uncertainty K, the coverage factor needs to be determined (K = S multiplied by the 
coverage factor). 
 
It is possible, using a set of tables associated with a statistical distribution known as student’s t, and 
once a confidence level is chosen, based on the number of tests n (size of the sample), to derive the 
coverage factor. 
 


 
 
Number of items of equipment tested 
The estimated value of a standard deviation will become closer to the ‘true’ value as the number, n, of 
repeated measurements carried out or the number of items of equipment used is increased. To assess a 
practical value for n, the magnitude of the coverage factor should be considered. 
 
Coverage factor 
The value of the coverage factor obtained from the table associated with the student’s t distribution 
depends on the confidence level and the number of the items of equipment. 
 
An extract for a 90 % and 95 % confidence level, presented in a form suitable for these Guidelines, 
is given in Table A.1 below. 
 


Student's t-distribution 
table 


Manufacturer 
chooses the 
confidence level 


Manufacturer 
chooses the 
number of n tests 


Coverage factor 
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Coverage factor 


Sample 
size 


95 % 
confidence level 


90 % 
confidence level 


2 6.314 3.078 
3 2.920 1.886 
4 2.353 1.638 
5 2.132 1.533 
6 2.015 1.476 
7 1.943 1.440 
8 1.895 1.415 
9 1.860 1.397 
10 1.833 1.383 
15 1.761 1.345 
20 1.729 1.328 
100 1.660 1.290 
∞ 1.645 1.280 


 
Table A.1: Coverage factor as a function of the number n of measurements 


for 90 % and 95 % confidence level 
 
It can be seen that for values of n greater than about 5 the change in the value of the coverage factor is 
relatively small. It is therefore recommended that for practical purposes a minimum of five repeat 
measurements or five machines may be used. 
 
See also Clause 4 of this part. 
 
Determination of uncertainty K 
The estimate of the standard deviation obtained from (A.2) is multiplied by the coverage factor to 
obtain uncertainty K. 
 
A.4. Determination of the guaranteed value 
 
The uncertainty K is added to the measured value to obtain the guaranteed value of the sound 
power level. 
 
Note: For the calculation of the guaranteed value, the measured value may be rounded or not rounded. 
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Annex B to Part 4 - Basic definitions for uncertainty due to measurement procedure 
 
 
The basic definitions for the uncertainty due to measurement procedure are determined in the JCGM 
200:2012 International Vocabulary of Metrology - Basic and General Concepts and Associated Terms 
(VIM 3rd edition) and in the JCGM 100:2008 (GUM 1995 with minor corrections) Evaluation of 
measurement data - Guide to the expression of uncertainty in measurement (known as the "GUM") 
and its accompanying documents, issued by Bureau International des Poids et Mesures (BIPM). 
 
Those definitions are reproduced hereafter. 
 
Repeatability (of 
results of 
measurements) 


Closeness of the agreement between the results of successive measurements of the same 
measurand [the quantity to be measured] carried out under the same conditions of 
measurement. 
 
Notes: 
1. These conditions are called repeatability conditions. 
2. Repeatability conditions include: 


- the same measurement procedure 
- the same observer 
- the same measuring instrument, used under the same conditions 
- the same location 
- repetition over a short period of time. 


2. Repeatability may be expressed quantitatively in terms of the dispersion 
characteristics of the results. 


Reproducibility (of 
results of 
measurements) 


Closeness of the agreement between the results of measurements of the same measurand 
[the quantity to be measured] carried out under changed conditions of measurement. 
 
Notes: 
1. A valid statement of reproducibility requires specification of the conditions changed. 
2. The changed conditions may include: 


- principle of measurement 
- method of measurement 
- observer 
- measuring instrument 
- reference standard 
- location 
- conditions of use 
- time. 


3. Reproducibility may be expressed quantitatively in terms of the dispersion 
characteristics of the results. 


4. Results are here usually understood to be corrected results [result of a measurement 
after correction for systematic error]. 


 
The same kind of definitions are also given in the noise standards EN ISO 4871 and 7574: 
 
Standard deviation 
of repeatability σr 


Standard deviation of noise emission values obtained under repeatability conditions; that is 
the repeated application of the same noise emission method on the same noise source 
within a short interval of time and under the same conditions (same laboratory, same 
operator, same apparatus). 


Standard deviation 
of reproducibility 
σR 


Standard deviation of noise emission values obtained under reproducibility conditions; that 
is the repeated application of the same noise emission method on the same noise source at 
different times and under different conditions (different laboratory, different operator, 
different apparatus. 
The standard deviation of reproducibility, therefore, includes the standard deviation of 
repeatability. 
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Useful references 
 
 
• Directive 2000/14/EC (consolidated, multi-lingual texts): http://eur-lex.europa.eu/legal-


content/EN/TXT/?uri=CELEX:02000L0014-20090420 
 


• European Commission's website on Noise Emissions by Outdoor Equipment: 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/noise-emissions/ 
 


• New Legislative Framework: http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/new-legislative-
framework/ 
 


• The 'Blue Guide' on the implementation of EU product rules 2016: 
http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/16210 
 


• CE marking: http://ec.europa.eu/growth/single-market/ce-marking/ 
 


• European Committee for Standardization (CEN): https://www.cen.eu/ 
 


• CIRCABC Interest Groups: 
o "Noise Emissions" (Committee and Working Group): 


https://circabc.europa.eu/w/browse/073fa6a8-b0c5-461a-9c17-4e35ebed694d 
o "Noise emissions - Adco" (Administrative Co-operation): 


https://circabc.europa.eu/w/browse/661eebbc-18de-4b80-872f-3cb40efbc853 
o "Noise Emission NB" (Notified Bodies): https://circabc.europa.eu/w/browse/c00d2e19-20dc-


4ea1-ade6-e85f3ad30415 
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Premessa 


Dal 1 ° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea mediante "decisioni di esecuzione della Commissione" (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


I riferimenti pubblicati ai sensi della direttiva 2006/42/CE sulle macchine sono contenuti nelle: 


1. comunicazione della Commissione pubblicata nella GU C 092 del 9 marzo 2018 (GU C 92/1 09.03.2018) 
2. decisione di esecuzione (UE) 2019/436 della Commissione del 18 marzo 2019 (GU L 75 19 marzo 2019) 


3. decisione di esecuzione (UE) 2019/1766 della Commissione del 23 ottobre 2019 (GU L 270/94 24.10.2019) 


4. Decisione di esecuzione (UE) 2019/1863 della Commissione del 6 novembre 2019 (GU L 286/25 
07.11.2019) 


 
e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica alcuni riferimenti pubblicati nella 


comunicazione. 


Esistono tre tipi di norme armonizzate che conferiscono una presunzione di conformità alla direttiva 


2006/42/CE. 


Le norme di tipo A specificano i concetti di base, la terminologia e i principi di progettazione applicabili a 


tutte le categorie di macchine. La sola applicazione di tali norme, per quanto fornisca un quadro 
essenziale per la corretta applicazione della direttiva 2006/42/CE, non è sufficiente a garantire la 


conformità ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva 2006/42/CE e 
pertanto non conferisce una piena presunzione di conformità. 


Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi specifici di protezione 
che possono essere utilizzati con una vasta gamma di categorie di macchine. L'applicazione delle 


specifiche delle norme di tipo B conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute della direttiva 2006/42/CE a cui esse si riferiscono se una norma di tipo C o la 


valutazione dei rischi del fabbricante dimostra che la soluzione tecnica specificata dalla norma di tipo B è 


adeguata per la particolare categoria o modello di macchina in questione. L'applicazione di norme di tipo B 
che forniscono specifiche per i componenti di sicurezza che sono immessi singolarmente sul mercato 


conferisce una presunzione di conformità relativamente a detti componenti di sicurezza e ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti dalle norme. 


Le norme di tipo C forniscono specifiche per una data categoria di macchine. I diversi tipi di macchine 
che appartengono alla categoria coperta da una norma di tipo C hanno un uso previsto simile e 


comportano pericoli simili. Le norme di tipo C possono far riferimento a norme di tipo A o di tipo B, 
indicando quali delle specifiche della norma di tipo A o di tipo B sono applicabili alla categoria di macchina 


di cui trattasi. Quando, per un dato aspetto di sicurezza della macchina, una norma di tipo C si discosta 


dalle specifiche di una norma di tipo A o di tipo B, le specifiche della norma di tipo C prevalgono sulle 
specifiche della norma di tipo A o di tipo B.  


 
L'applicazione delle specifiche di una norma di tipo C sulla base della valutazione dei rischi del fabbricante 


conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
della direttiva 2006/42/CE coperti dalla norma. Talune norme di tipo C si compongono di varie parti: una 


prima parte che fornisce le specifiche generali applicabili a una famiglia di macchine, seguita da una serie 


di parti che forniscono le specifiche per le varie categorie di macchine appartenenti a quella famiglia, a 
integrazione o modifica delle specifiche generali della prima parte. Per le norme di tipo C organizzate in 


questo modo, la presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
della direttiva 2006/42/CE deriva dall'applicazione della prima parte generale insieme alla pertinente parte 


specifica della norma. 


 


 


  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/5751-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2018

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/8002-aggiornamento-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2019

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9344-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1766

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce
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Elenco consolidato Norme armonizzate Direttiva macchine 2006/42/CE al 07 Novembre 
2019 


Consolidato con: 


1. comunicazione della Commissione pubblicata nella GU C 092 del 9 marzo 2018 (GU C 92/1 09.03.2018) 


2. decisione di esecuzione (UE) 2019/436 della Commissione del 18 marzo 2019 (GU L 75 19 marzo 2019) 
3. decisione di esecuzione (UE) 2019/1766 della Commissione del 23 ottobre 2019 (GU L 270/94 24.10.2019) 


4. Decisione di esecuzione (UE) 2019/1863 della Commissione del 6 novembre 2019 (GU L 286/25 
07.11.2019) 


 


Norme elaborate dal CEN 


OEN  


(1) 


Riferimento e titolo della norma 


(Documento di riferimento) 


Prima 


pubblicazione 
GU 


Riferimento 


della norma 
sostituita 


Data di 


cessazione 
della 


presunzione di 
conformità 


della norma 


sostituita  
Nota 1 


Decisione 


di 
esecuzione 


Nota 4 


(1) (2) (3) (4) (5) (6) 


 
Norme di tipo A  


Le norme di tipo A specificano i concetti di base, la terminologia e i principi di progettazione applicabili a tutte 


le categorie di macchine.  
La sola applicazione di tali norme, per quanto fornisca un quadro essenziale per la corretta applicazione della 


direttiva macchine, non è sufficiente a garantire la conformità ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute della direttiva e pertanto non conferisce una piena presunzione di conformità. 


CEN EN ISO 12100:2010  
Sicurezza del macchinario  


Principi generali di 


progettazione  
Valutazione del rischio e 


riduzione del rischio  
(ISO 12100:2010) 


8.4.2011 EN ISO 12100-
1:2003  


EN ISO 12100-


2:2003 
EN ISO 14121-


1:2007 
Nota 2.1 


30.11.2013  


 
Norme di tipo B 


Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi specifici di protezione che 
possono essere utilizzati con una vasta gamma di macchine. L’applicazione delle specifiche delle norme di tipo 


B conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine a cui esse si 
riferiscono se una norma di tipo C o la valutazione dei rischi del fabbricante indicano che la soluzione tecnica 


specificata dalla norma di tipo B è adeguata per la particolare categoria o modello di macchina in questione. 


L’applicazione di norme di tipo B che forniscono specifiche per i componenti di sicurezza che sono immessi 
singolarmente sul mercato conferisce una presunzione di conformità relativamente a detti componenti di 


sicurezza e ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti dalle norme. 


CEN EN 349:1993+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - Spazi 
minimi per evitare lo 


schiacciamento di parti del corpo 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/5751-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2018

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/8002-aggiornamento-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2019

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9344-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1766

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN 547-1:1996+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - Misure 


del corpo umano - Parte 1: 
Principi per la determinazione 


delle dimensioni richieste per le 


aperture per l'accesso di tutto il 
corpo nel macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 547-2:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - Misure 
del corpo umano - Parte 2: 


Principi per la determinazione 
delle dimensioni richieste per le 


aperture di accesso 


8.9.2009      


CEN EN 547-3:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - Misure 


del corpo umano - Parte 3: Dati 
antropometrici 


8.9.2009      


CEN EN 574:1996+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Dispositivi di comando a due mani 
- Aspetti funzionali - Principi per la 


progettazione 


8.9.2009      


CEN EN 614-1:2006+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - 


Principi ergonomici di 
progettazione - Parte 1: 


Terminologia e principi generali 


8.9.2009      


CEN EN 614-2:2000+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Principi ergonomici di 


progettazione - Parte 2: 


Interazioni tra la progettazione 
del macchinario e i compiti 


lavorativi 


8.9.2009      


CEN EN 842:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 


Segnali visivi di pericolo - Requisiti 
generali, progettazione e prove 


8.9.2009      


CEN EN 894-1:1997+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti ergonomici per la 
progettazione di dispositivi di 


informazione e di comando - 


Parte 1: Principi generali per 
interazioni dell'uomo con 


dispositivi di informazione e di 
comando 


8.9.2009      


CEN EN 894-2:1997+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti ergonomici per la 


progettazione di dispositivi di 
informazione e di comando - 


8.9.2009      
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Parte 2: Dispositivi di 
informazione 


CEN EN 894-3:2000+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti ergonomici per la 


progettazione di dispositivi di 
informazione e di comando - 


Parte 3: Dispositivi di comando 


8.9.2009      


CEN EN 894-4:2010 


Sicurezza del macchinario - 
Requisiti ergonomici per la 


progettazione di dispositivi di 


informazione e di comando - 
Parte 4: Ubicazione e 


sistemazione di dispositivi di 
informazione e di comando 


20.10.2010      


CEN EN 981:1996+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Sistemi di segnali di pericolo e di 


informazione uditivi e visivi 


8.9.2009      


CEN EN 1005-1:2001+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Prestazione fisica umana - Parte 


1: Termini e definizioni 


8.9.2009      


CEN EN 1005-2:2003+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Prestazione fisica umana - Parte 


2: Movimentazione manuale di 


macchinario e di parti componenti 
il macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 1005-3:2002+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Prestazione fisica umana - Parte 


3: Limiti di forza raccomandati per 
l'utilizzo del macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 1005-4:2005+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Prestazione fisica umana - Parte 
4: Valutazione delle posture e dei 


movimenti lavorativi in relazione 


al macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 1032:2003+A1:2008 


Vibrazioni meccaniche - Esame di 
macchine mobili allo scopo di 


determinare i valori di emissione 
vibratoria 


8.9.2009      


CEN EN 1093-1:2008  
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 


stanze pericolose trasportate 


8.9.2009      
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dall'aria - Parte 1: Scelta dei 
metodi di prova 


CEN EN 1093-2:2006+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 


stanze pericolose trasportate 
dall'aria - Parte 2: Metodo del gas 


tracciante per la misurazione della 
portata di emissione di 


uno specifico inquinante 


8.9.2009      


CEN EN 1093-3:2006+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 
sostanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 3: Metodo di 
prova al banco per la misurazione 


della portata di emissione di uno 
specifico inquinante 


8.9.2009      


CEN EN 1093-4:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Valutazione dell'emissione di so 


stanze pericolose trasportate 
dall'aria - Parte 4: Rendimento 


della captazione di un impianto di 
aspirazione - Metodo mediante 


l'uso di traccianti 


8.9.2009      


CEN EN 1093-6:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 
stanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 6: Rendimento di 
separazione massico, scarico 


libero 


8.9.2009      


CEN EN 1093-7:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 
stanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 7: Rendimento di 


separazione massico, scarico 
intubato 


8.9.2009      


CEN EN 1093-8:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 
sostanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte8: Parametro di 


concentrazione dell'inquinante, 
metodo di prova al banco 


8.9.2009      


CEN EN 1093-9:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 
sostanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 9: Parametro di 


8.9.2009      
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concentrazione dell'inquinante, 
metodo in sala di prova 


CEN EN 1093-11:2001+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 


sostanze pericolose trasportate 
dall'aria - Parte 11: Indice di 


decontaminazione 


8.9.2009      


CEN EN 1127-1:2011 


Atmosfere esplosive - Prevenzione 
dell’esplosione e protezione 


contro l’esplosione - Parte 1: 


Concetti fondamentali e 
metodologia 


18.11.2011 EN1127-1:2007 


Nota 2.1 


31.7.2014  


CEN EN 1127-2:2014  
Atmosfere esplosive - Prevenzione 


dell’esplosione e protezione 
contro l’esplosione - Parte 2: 


Concetti fondamentali e 


metodologia per attività in miniera 


13.2.2015 EN 1127-2:2002 
+A1:2008  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(13.2.2015) 


 


CEN EN 1299:1997+A1:2008 


Vibrazioni meccaniche e urti - 
Isolamento vibrazionale dei 


macchinari - Informazioni per la 
messa in opera dell'isolamento 


della fonte 


8.9.2009      


CEN EN 1837:1999+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - 


Illuminazione integrata alle 
macchine 


18.12.2009      


CEN EN ISO 3741:2010 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 


livelli di energia sonora delle 
sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 
sonora - Metodi di laboratorio in 


camere riverberanti 
(ISO 3741:2010) 


8.4.2011 EN ISO 
3741:2009 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.4.2011) 


 


CEN EN ISO 3743-1:2010 


Acustica - Determinazione dei 
livelli di potenza sonora e dei 


livelli di energia sonora delle 
sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 
sonora - Metodi tecnici progettuali 


in campo riverberante per piccole 


sorgenti trasportabili - Parte 1: 
Metodo di comparazione per 


camere di prova a pareti rigide 
(ISO 3743-1:2010) 


8.4.2011 EN ISO 3743-


1:2009 
Nota 2.1 


Data scadut


a 
(30.4.2011) 
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CEN EN ISO 3743-2:2009 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora delle 
sorgenti di rumore utilizzando la 


pressione sonora - Metodi tecnici 


progettuali in campo riverberante 
per piccole sorgenti trasportabili - 


Parte 2: Metodi in camere 
riverberanti speciali (ISO 3743-


2:1994) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 3744:2010 


Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 
livelli di energia sonora delle 


sorgenti di rumore mediante 
misurazione della pressione 


sonora - Metodo tecnico 


progettuale in un campo 
essenzialmente libero su un piano 


riflettente  
(ISO 3744:2010) 


8.4.2011 EN ISO 


3744:2009 


Nota 2.1 


Data scadut


a 


(30.4.2011) 


 


CEN EN ISO 3745:2012 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 


livelli di energia sonora delle 
sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 
sonora - Metodi di laboratorio in 


camere anecoica e semi- anecoica 
(ISO 3745:2012) 


5.6.2012 EN ISO 
3745:2009 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.9.2012) 


 


  EN ISO 3745:2012/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 3746:2010 


Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 
livelli di energia sonora delle 


sorgenti di rumore mediante 
misurazione della pressione 


sonora - Metodo di controllo con 


una superficie avvolgente su un 
piano riflettente (ISO 3746:2010) 


8.4.2011 EN ISO 


3746:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2011) 


 


CEN EN ISO 3747:2010 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 
livelli di energia sonora delle 


sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 
sonora - Metodi tecnico 


progettuale e di controllo per 
l'utilizzo in opera in un ambiente 


riverberante (ISO 3747:2010) 


8.4.2011 EN ISO 
3747:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2011) 


 


CEN EN ISO 4413:2010 


Oleoidraulica - Regole generali e 


requisiti di sicurezza per i sistemi 


8.4.2011 EN 982:1996+A


1:2008 


Nota 2.1 


Data scadut


a 
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e i loro componenti. (ISO 
4413:2010) 


(30.11.201
1) 


CEN EN ISO 4414:2010 
Pneumatica - Regole generali e 


requisiti di sicurezza per i sistemi 


e i loro componenti. (ISO 
4414:2010) 


8.4.2011 EN 983:1996+A
1:2008 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.11.201


1) 


 


CEN EN ISO 4871:2009 
Acustica - Dichiarazione e verifica 


dei valori di emissione sonora 
delle macchine e delle 


apparecchiature (ISO 4871:1996) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 5136:2009 


Acustica - Determinazione della 


potenza sonora immessa in un 
condotto da ventilatori ed altri 


sistemi di movimentazione 
dell'aria - Metodo con sorgente 


inserita in un condotto 


(ISO 5136:2003) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 7235:2009 


Acustica - Metodi di misurazione 
in laboratori per silenziatori 


inseriti nei canali e nelle unità 
terminali per la diffusione del 


l'aria - Perdita per inserzione, 


rumore endogeno e perdite 
di carico totale (ISO 7235:2003) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 7731:2008 
Ergonomia - Segnali di pericolo 


per luoghi pubblici e aree di 
lavoro - Segnali acustici di 


pericolo (ISO 7731:2003) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 9614-1:2009 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora delle 
sorgenti di rumore mediante il 


metodo intensimetrico - Parte 1: 
Misurazione per scansione (ISO 


9614-1:1993) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 9614-3:2009 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora delle 
sorgenti di rumore mediante il 


metodo intensimetrico - Parte 3: 
Metodo di precisione per la 


misurazione per scansione 


(ISO9614-3:2002) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 10326-1:2016 


Vibrazioni meccaniche- Metodo di 
laboratorio per la valutazione 


delle vibrazioni sui sedili dei 


09.06.2017 EN 30326-


1:1994 
Nota 2.1 


30.11.2017  
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veicoli - Parte 1: Requisiti di base 
(ISO 10326- 1:2016, Corrected 


version 2017-02) 


CEN EN ISO 11161:2007 


Sicurezza del macchinario - 


Sistemi di fabbricazione integrati - 
Requisiti di base (ISO 


11161:2007) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 11161:2007/A1:2010 26.5.2010 Nota 3 Data scadut


a 
(30.9.2010) 


 


CEN EN ISO 11200:2014 


Acustica - Rumore emesso dalle 


macchine e dalle apparecchiature 
- Linee guida per l’uso delle 


norme di base per la 


determinazione dei livelli di 
pressione sonora al posto di 


lavoro e in altre specifiche 
posizioni 


 


   Deci. Esec. (UE) 
2019/1863: EN 


1037:1995+A1:


2008 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN ISO 11201:2010 


Acustica - Rumore emesso dalle 
macchine e dalle apparecchia ture 


- Determinazione dei livelli di 
pressione sonora di emissione al 


posto di lavoro e in altre 


specifiche posizioni in campo 
sonoro praticamente libero su 


un piano riflettente con correzioni 
ambientali trascurabili (ISO 


11201:2010) 


20.10.2010 EN ISO 


11201:2009 
Nota 2.1 


Data scadut


a 
(30.11.201


0) 


 


CEN EN ISO 11202:2014 


Acustica - Rumore emesso dalle 


macchine e dalle apparecchiature 
- Determinazione dei livelli di 


pressione sonora di emissione al 
posto di lavoro e in altre 


specifiche posizioni applicando 


correzioni ambientali 
approssimate 


(ISO 11202:2010) 


20.10.2010 EN ISO 


11202:2009 


Nota 2.1 


Data scadut


a 


(30.11.201
0) 


 


CEN EN ISO 11203:2009 


Acustica - Rumore emesso dalle 
macchine e dalle apparecchiature 


- Determinazione dei livelli di 


pressione sonora al posto di 
lavoro e in altre specifiche 


posizioni sulla base del livello di 
potenza sonora (ISO 11203:1995) 


18.12.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN ISO 11204:2010 
Acustica - Rumore emesso dalle 


macchine e dalle apparecchia ture 
- Determinazione dei livelli di 


pressione sonora di emissione al 


posto di lavoro e in altre 
specifiche posizioni applicando 


correzioni ambientali accurate 
(ISO 11204:2010) 


20.10.2010 EN ISO 
11204:2009 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.11.201
0) 


 


CEN EN ISO 11205:2009 
Acustica - Rumore emesso dalle 


macchine e dalle apparecchiature 


- Metodo tecnico progettuale per 
la determinazione dei livelli di 


pressione sonora in opera al posto 
di lavoro e in altre specifiche 


posizioni mediante il metodo 


intensimetrico (ISO 11205:2003) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11546-1:2009 


Acustica - Determinazione delle 
prestazioni acustiche di 


cappottature - Parte 1: 
Misurazioni di laboratorio (ai fini 


della dichiarazione) (ISO 11546-


1:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11546-2:2009 


Acustica - Determinazione delle 
prestazioni acustiche di 


cappottature - Parte 2: 
Misurazioni in opera (ai fini 


dell'accettazione e della verifica) 


(ISO 11546-2:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11553-1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Macchine laser - Parte 1: Requisiti 


generali di sicurezza (ISO 11553-
1:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11553-2:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Macchine laser - Parte 2: Requisiti 


di sicurezza per macchine laser 
portatili  


(ISO 11553-2:2007) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11553-3:2013 


Sicurezza del macchinario - 


Macchine laser - Parte 3: 
Riduzione del rumore e metodi di 


misurazione del rumore per 
macchine laser e macchine laser 


portatili e relative attrezzature 
ausiliarie (classe di accuratezza 2) 


(ISO 11553-3:2013) 


  


28.11.2013 
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CEN EN ISO 11554:2008 
Ottica e fotonica - Laser e sistemi 


laser - Metodi di prova della 
potenza del fascio, dell'energia e 


delle caratteristiche temporali 


(ISO 11554:2006) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11688-1:2009 


Acustica - Suggerimenti pratici per 
la progettazione delle macchine e 


delle apparecchiature a bassa 
emissione di rumore - Parte 1: 


Pianificazione (ISO/TR 11688-


1:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11691:2009 


Acustica - Determinazione 
dell'attenuazione sonora dei 


silenziatori in canali senza flusso 
- Metodo di laboratorio 


(ISO 11691:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11957:2009 
Acustica - Determinazione della 


prestazione di isolamento acustico 
di cabine - Misurazioni in 


laboratorio e in opera 
(ISO 11957:1996) 


18.12.2009      


CEN EN 12198-1:2000+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Valutazione e riduzione dei rischi 


generati dalle radiazioni emesse 
dal macchinario - Parte 1: Principi 


generali 


8.9.2009      


CEN EN 12198-2:2002+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 


Valutazione e riduzione dei rischi 
generati dalle radiazioni emesse 


dal macchinario - Parte 2: 
Procedura di misurazione 


dell'emissione di radiazione 


8.9.2009      


CEN EN 12198-3:2002+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 


Valutazione e riduzione dei rischi 
generati dalle radiazioni emesse 


dal macchinario - Parte 3: 
Riduzione della radiazione per 


attenuazione o schermatura 


8.9.2009      


CEN EN 12254:2010 


Schermi per posti di lavoro in 


presenza di laser - Requisiti di 
sicurezza e prove 


26.5.2010 EN 12254:1998


+A2:08 


Nota 2.1 


Data scadut


a 


(30.9.2010) 


 


CEN EN 12254:2010/AC:2011        
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CEN EN 12786:2013 
Sicurezza del macchinario - Guida 


per la redazione delle clausole 
sulle vibrazioni nelle norme di 


sicurezza 


28.11.2013      


CEN EN 13490:2001+A1:2008 
Vibrazioni meccaniche - Carrelli 


industriali - Valutazione in 
laboratorio e specifica delle 


vibrazioni trasmesse all'operatore 
dal sedile 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13732-1:2008 


Ergonomia degli ambienti termici - 
Metodi per la valutazione della 


risposta dell'uomo al contatto con 
le superfici - Parte 1: Superfici 


calde (ISO 13732-1:2006) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13732-3:2008 


Ergonomia degli ambienti termici - 


Metodi per la valutazione della 
risposta dell’uomo al contatto con 


le superfici - Parte 3: Superfici 
fredde (ISO 13732-3:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13753:2008 
Vibrazioni meccaniche ed urti - 


Vibrazioni al sistema mano- 


braccio - Metodo per misurare la 
trasmissibilità delle vibrazioni di 


materiali resilienti caricati dal 
sistema mano-braccio 


(ISO 13753:1998) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13849-1:2015 


Sicurezza del macchinario - Parti 


dei sistemi di comando legate alla 
sicurezza - Parte 1: 


Principi generali per la 
progettazione (ISO 


13849- 1:2015) 


13.5.2016 EN ISO 13849-


1:2008 


Nota 2.1 


30.6.2016  


CEN EN ISO 13849-1:2008/AC:2009        


CEN EN ISO 13849-2:2012 


Sicurezza del macchinario - Parti 
dei sistemi di comando legate alla 


sicurezza - Parte 2: Validazione 
(ISO 13849-2:2012) 


5.4.2013 EN ISO 13849-


2:2008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.4.2013) 


 


CEN EN ISO 13850:2015 
Sicurezza del macchinario - 


Funzione di arresto di emergenza 


- Principi di progettazione 
(ISO 13850:2015) 


13.5.2016 EN ISO 
13850:2008 


Nota 2.1 


31.5.2016  
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  EN ISO 13855:2010 
Sicurezza del macchinario - 


Posizionamento dei mezzi di 
protezione in funzione delle 


velocità di avvicinamento di parti 


del corpo umano (ISO 
13855:2010) 


20.10.2010 EN 999:1998+A
1:2008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.11.201
0) 


 


CEN EN ISO 13856-1:2013 


Sicurezza del macchinario - 
Dispositivi di protezione sensibili 


alla pressione - Parte 1: Principi 
generali di progettazione e di 


prova di tappeti e pedane sensibili 
alla pressione (ISO 


13856- 1:2013) 


28.11.2013 EN 1760-


1:1997+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN ISO 13856-2:2013 
Sicurezza del macchinario - 


Dispositivi di protezione sensibili 


alla pressione - Parte 2: Principi 
generali di progettazione e 


di prova di bordi e barre sensibili 
alla pressione (ISO 


13856- 2:2013) 


28.11.2013 EN 1760-
2:2001+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.11.201


3) 


 


CEN EN ISO 13856-3:2013 


Sicurezza del macchinario - 


Dispositivi di protezione sensibili 
alla pressione - Parte 3: Principi 


generali di progettazione e 
di prova di paraurti, piastre, fili e 


analoghi dispositivi sensibili alla 
pressione (ISO 13856-3:2013) 


28.11.2013   


EN 1760-
3:2004+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


31.1.2014 


 


CEN EN ISO 13857:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Distanze di sicurezza per impedire 


il raggiungimento di zone 


pericolose con gli arti superiori e 
inferiori (ISO 13857:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 14118:2018 Sicurezza del 
macchinario - Prevenzione 
dell'avviamento inatteso (ISO 
14118:2017) 


19.3.2019 EN 
1037:1995+A1:2


008 
Sicurezza del 


macchinario - 


Prevenzione 
dell’avviamento 


inatteso 


19.9.2020 Dec. Esec. (UE) 
2019/436 la 


norma EN ISO 
14118:2018 è 


pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. (UE) 


2019/1863: EN 
1037:1995+A1:


2008 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN ISO 14119:2013 
Sicurezza del macchinario / 


Dispositivi di 


interblocco associati ai ripari / 
Principi di 


progettazione e di scelta (ISO 
14119:2013) 


11.4.2014 EN 1088:1995 
+A2:2008 


Nota 2.1 


30.4.2015  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN ISO 14120:2015 
Sicurezza del macchinario - Ripari 


- Requisiti generali per la 
progettazione e la costruzione 


di ripari fissi e mobili (ISO 


14120:2015) 


13.5.2016 EN 953:1997 
+A1:2009 


Nota 2.1 


31.5.2016  


CEN EN ISO 14122-1:2016 


Sicurezza del macchinario - Mezzi 


di accesso permanenti al 
macchinario - Scelta di un mezzo 


di accesso fisso tra due 
livelli (ISO 14122-1:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-


1:2001 


Nota 2.1 


31.12.2016  


CEN EN ISO 14122-2:2016 


Sicurezza del macchinario - Mezzi 
di accesso permanenti al 


macchinario - Piattaforme di 
lavoro e corridoi di passaggio 


(ISO 14122-2:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-


2:2001 
Nota 2.1 


31.12.2016   


CEN EN ISO 14122-3:2016 
Sicurezza del macchinario - Mezzi 


di accesso permanenti al 
macchinario - Scale, scale a 


castello e parapetti  


(ISO 14122-3:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-
3:2001 


Nota 2.1 


31.12.2016  


CEN EN ISO 14122-4:2016  


Sicurezza del macchinario - Mezzi 
di accesso permanenti al 


macchinario - Parte 4: Scale fisse  
(ISO 14122-4:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-


4:2004 
Nota 2.1 


31.12.2016   


CEN EN ISO 14123-1:2015 


Sicurezza del macchinario - 
Riduzione dei rischi per la salute 


derivanti da sostanze 
pericolose emesse dalle macchine 


- Parte 1: Principi e 


specifiche per fabbricanti di 
macchine (ISO 14123-1:2015) 


13.5.2016 EN 626-1:1994 


+A1:2008 
Nota 2.1 


31.5.2016  


CEN EN ISO 14123-2:2015 
Sicurezza del macchinario - 


Riduzione dei rischi per la salute 
derivanti da sostanze 


pericolose emesse dalle macchine 


- Parte 2: Metodologia 
per la definizione delle procedure 


di verifica (ISO 14123-2:2015) 


13.5.2016 EN 626-2:1996 
+A1:2008 


Nota 2.1 


30.6.2016  


CEN EN ISO 14159:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Requisiti relativi all'igiene per la 


progettazione del macchinario 


(ISO 14159:2002) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 14738:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Requisiti antropometrici per la 


8.9.2009      
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progettazione di postazioni di 
lavoro sul macchinario 


CEN EN ISO 15536-1:2008 
Ergonomia - Manichini 


computerizzati e sagome del 


corpo umano - Parte 1: Requisiti 
generali (ISO 15536-1:2005) 


8.9.2009      


CEN EN 15967:2011 
Determinazione della pressione 


massima di esplosione e della 
velocità massima di aumento della 


pressione di gas e vapori 


18.11.2011      


CEN EN 16590-1:2014 Trattrici, 


macchine agricole e forestali - 


Parti dei sistemi di controllo e 
comando legate alla sicurezza - 


Parte 1: Principi generali per la 
progettazione e lo sviluppo 


13.2.2015      


CEN EN 16590-2:2014 Trattrici, 
macchine agricole e forestali - 


Parti dei sistemi di controllo e 


comando legate alla sicurezza - 
Parte 2: Fase concettuale 


13.2.2015      


CEN EN ISO 19353:2016 
Sicurezza del macchinario - 


Prevenzione e 
protezione contro l’incendio  


(ISO 19353:2015) 


9.9.2016 EN 
13478:2001 + 


A1:2008 Nota 
2.1 


 31.7.2016  


CEN EN ISO 20643:2008 
Vibrazioni meccaniche - Macchine 


portatili e condotte a mano - 
Principi per la valutazione della 


emissione di vibrazioni 


(ISO 20643:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 20643:2008/A1:2012 15.11.2012 Nota 3 Data 


scaduta 
(31.1.2013) 


 


CEN EN 30326-1:1994 
Vibrazioni meccaniche - Metodo di 


laboratorio per la valuta zione 
delle vibrazioni sui sedili dei 


veicoli - Requisiti di base (ISO 


10326-1:1992) 


8.9.2009      


CEN EN 30326-1:1994/A1:2007 8.9.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(28.12.200


9) 
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CEN EN 30326-1:1994/A2:2011 29.2.2012 Nota 3 Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


Norme di tipo C 


Le norme di tipo C forniscono specifiche per una data categoria di macchine. I diversi tipi di macchine che 
appartengono alla categoria coperta da una norma di tipo C hanno un uso previsto simile e comportano 


pericoli simili.  
Le norme di tipo C possono far riferimento a norme di tipo A o B, indicando quali delle specifiche della norma 


di tipo A o B sono applicabili alla categoria di macchina di cui trattasi.  


Quando, per un dato aspetto di sicurezza della macchina, una norma di tipo C si discosta dalle specifiche di 
una norma di tipo A o B, le specifiche della norma di tipo C prevalgono sulle specifiche della norma di tipo A o 


B.  
L’applicazione delle specifiche di una norma di tipo sulla base della valutazione dei rischi del fabbricante 


conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della 


direttiva macchine coperti dalla norma.  
Talune norme di tipo C si compongono di varie parti: una prima parte che fornisce le specifiche 


generali applicabili a una famiglia di macchine, seguita da una serie di parti che forniscono le specifiche per le 
varie categorie di macchine appartenenti a quella famiglia, a integrazione o modifica delle specifiche generali 


della parte 1. 
Per le norme di tipo C organizzate in questo modo, la presunzione di conformità ai requisiti essenziali della 


direttiva macchine deriva dall’applicazione della prima parte generale insieme alla pertinente parte specifica 


della norma. 


CEN EN 81-3:2000+A1:2008 


Regole di sicurezza per la 
costruzione e l'installazione degli 


ascensori e dei montacarichi - Parte 
3: Montacarichi elettrici e idraulici 


8.9.2009      


CEN EN 81-3:2000+A1:2008/AC:2009        


CEN EN 81-31:2010 


Regole di sicurezza per la 


costruzione e l'installazione di 
ascensori - Ascensori per il 


trasporto di sole merci - Parte 31: 
Ascensori accessibili alle sole merci 


20.10.2010      


CEN EN 81-40:2008 


Regole di sicurezza per la 
costruzione e l’installazione degli 


elevatori - Elevatori speciali per il 
trasporto di persone e cose - Parte 


40: Montascale e piattaforme 
elevatrici inclinate per persone con 


ridotta mobilità 


8.9.2009      


CEN EN 81-41:2010 
Regole di sicurezza per la 


costruzione e l'installazione degli 
ascensori - Ascensori speciali per il 


trasporto di persone e cose - Parte 
41: Piattaforme elevatrici verticali 


previste per l’uso da parte di 


persone con mobilità ridotta 


8.4.2011      


CEN EN 81-43:2009 


Regole di sicurezza per la 


8.9.2009      
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costruzione e l'installazione degli 
ascensori - Ascensori speciali per il 


trasporto di persone e cose - Parte 
43: Ascensori per gru 


CEN EN 115-1:2017 


Sicurezza delle scale mobili e dei 
marciapiedi mobili — Parte 1: 


Costruzione e installazione 


09.03.2018 EN 115-


1:2008+A1:2
010 


Nota 2.1 


31.01.2019  


CEN EN 201:2009 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Macchine a iniezione - 


Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 267:2009+A1:2011 


Bruciatori automatici per 


combustibili liquidi ad aria soffiata 


18.11.2011 EN 267:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2012) 


 


CEN EN 280:2013+A1:2015 


Piattaforme di lavoro mobili elevabili 
- 


Calcoli per la progettazione - Criteri 
di stabilità - Costruzione - Sicurezza 


- Esami e prove 


15.1.2016 EN 280:2013 


Nota 2.1 


28.2.2017  


CEN EN 289:2014 
Macchine per materie plastiche 


e gomma - Presse - Requisiti di 
sicurezza 


13.2.2015 EN 289:2004 
+A1:2008  


Nota 2.1 


Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


 


CEN EN 303-5:2012 
Caldaie per riscaldamento - Parte 5: 


Caldaie per combustibili solidi, con 


alimentazione manuale o 
automatica, con una potenza 


termica nominale fino 500 kW 
- Terminologia, requisiti, prove e 


marcatura 


24.8.2012      


CEN EN 378-2:2016 


Impianti di refrigerazione e pompe 


di calore - Requisiti di sicurezza ed 
ambientali - Parte 2: Progettazione, 


costruzione, prove, marcatura e 
documentazione 


09.06.2017 EN 378-


2:2008+A2:2


012 
Nota 2.1 


30.11.2017  


CEN EN 415-1:2014 
Sicurezza delle macchine per 


imballare - Parte 1: Terminologia e 


classificazione delle macchine per 
imballare e delle relative 


attrezzature 


15.1.2016 EN 415-
1:2000 


+A1:2009  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 415-3:1999+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per 
imballare - Formatrici, riempitrici e 


sigillatrici 


18.12.2009      
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CEN EN 415-5:2006+A1:2009 
Sicurezza delle macchine per 


imballare - Parte 5: Macchine 
avvolgitrici 


18.12.2009      


CEN EN 415-6:2013  


Sicurezza delle macchine per 
imballare - Parte 6: Macchine 


avvolgitrici di pallet 


28.11.2013 EN 415-


6:2006+A1:2
009 


Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN 415-7:2006+A1:2008 


Sicurezza delle macchine per 
imballare - Parte 7: Macchine per 


imballaggi multipli 


8.9.2009      


CEN EN 415-8:2008 


Sicurezza delle macchine per 


imballare - Parte 8: 
Macchine reggiatrici 


8.9.2009      


CEN EN 415-9:2009 
Sicurezza delle macchine 


per imballare - Parte 9: Metodi 
di misurazione del rumore per 


macchine per imballare, line 


d’imballaggio e relative attrezzature, 
grado di accuratezza 2 e 3 


18.12.2009      


CEN EN 415-10:2014 
Sicurezza delle macchine per 


imballare - Parte 10: Requisiti 
generali 


11.7.2014      


CEN EN 422:2009 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Macchine per soffiaggio - 


Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 453:2014 


Macchine per l'industria alimentare - 


Impastatrici per prodotti alimentari 
- Requisiti di sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 


453:2000+A1


:2009  
Nota 2.1 


(Data 


scaduta) 


29.2.2016 


 


CEN EN 454:2014 
Macchine per l'industria alimentare 


- Mescolatrici planetarie - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 
454:2000+A1


:2009  


Nota 2.1 


(Data 
scaduta) 


29.2.2016 


 


CEN EN 474-1:2006+A5:2018 Macchine 


movimento terra - Sicurezza - parte 
1: Requisiti generali  


Avvertenza: la presente 
pubblicazione non riguarda il punto 


5.8.1 «Visibilità - Campo visivo 


dell'operatore» di questa norma, ma 
solo in relazione alla norma EN 474-


5:2006+A3:2013 «Requisiti per 
escavatori idraulici», la cui 


applicazione non conferisce una 
presunzione di conformità ai 


requisiti essenziali di sicurezza e di 


19.03.2019 EN 474-


1:2006+A4:2
013 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 474-
1:2006+A5:20


18 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
474-



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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tutela della salute di cui ai punti 
1.2.2 e 3.2.1 dell'allegato I della 


direttiva 2006/42/CE. 


1:2006+A4:20
13 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN 474-2:2006+A1:2008 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 2: Requisiti per 


apripista 


8.9.2009      


CEN EN 474-3:2006+A1:2009 


Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 3: Requisiti per 
caricatori 


8.9.2009      


CEN EN 474-4:2006+A2:2012 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 4: Requisiti per 
terne 


23.3.2012      


CEN EN 474-5:2006+A3:2013 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 5: Requisiti per 


escavatori idraulici 


28.11.2013 EN 474-


5:2006+A1:2
009+A2:2012 


Nota 2.1 


31.1.2014  


CEN EN 474-6:2006+A1:2009 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 6: Requisiti per 


autoribaltabili 


8.9.2009      


CEN EN 474-7:2006+A1:2009 


Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 7: Requisiti per 
motoruspe 


8.9.2009      


CEN EN 474-8:2006+A1:2009 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 8: Requisiti per 
motolivellatrici 


8.9.2009      


CEN EN 474-9:2006+A1:2009 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 9: Requisiti per 


posatubi 


8.9.2009      


CEN EN 474-10:2006+A1:2009 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 10: Requisiti per 


scavafossi 


8.9.2009      


CEN EN 474-11:2006+A1:2008 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 11: Requisiti per 
compattatori di rifiuti 


8.9.2009      


CEN EN 474-12:2006+A1:2008 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 12: Requisiti per 


escavatori a fune 


8.9.2009      
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CEN EN 500-1:2006+A1:2009 
Macchine mobili per costruzioni 


stradali - Sicurezza - Parte 1: 
Requisiti generali 


26.5.2010      


CEN EN 500-2:2006+A1:2008 


Macchine mobili per 
costruzioni stradali - Sicurezza - 


Parte 2: Requisiti specifici per frese 
stradali 


8.9.2009      


CEN EN 500-3:2006+A1:2008 
Macchine mobili per costruzioni 


stradali - Sicurezza - Parte 3: 


Requisiti specifici per macchine per 
la stabilizzazione del suolo e per 


macchine riciclatrici 


8.9.2009      


CEN EN 500-4:2011 


Macchine mobili per costruzioni 
stradali - Sicurezza - Parte 4: 


Requisiti specifici per compattatori 


20.7.2011 EN 500-


4:2006+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.8.2011) 


 


CEN EN 500-6:2006+A1:2008 


Macchine mobili per costruzioni 


stradali - Sicurezza - Parte 6: 
Requisiti specifici per finitrici stradali 


8.9.2009      


CEN EN 528:2008 
Trasloelevatori - Requisiti di 


sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 536:2015 Macchine per 


costruzioni stradali - Impianti di 


miscelazione per materiali per 
costruzioni stradali - Requisiti di 


sicurezza 


15.1.2016      


CEN EN 609-1:2017 


Macchine agricole e forestali - 
Sicurezza degli spaccalegna - Parte 


1: Spaccalegna a cuneo 


09.06.2017 EN 609-


1:1999 
+A2:2009 


Nota 2.1 


30.6.2018  


CEN EN 609-2:1999+A1:2009 
Macchine agricole e forestali 


- Sicurezza degli spaccalegna - 
Parte 2: Spaccalegna a vite 


18.12.2009      


CEN EN 617:2001+A1:2010 
Impianti e sistemi di 


trasporto continuo - Requisiti di 


sicurezza e compatibilità 
elettromagnetica (CEM) per gli 


impianti di immagazzinamento di 
prodotti sfusi in sili, serbatoi, 


recipienti e tramogge 


8.4.2011      


CEN EN 618:2002+A1:2010 


Apparecchiature e sistemi di 


movimentazione continua - Requisiti 


8.4.2011      
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di sicurezza e compatibilità 
elettromagnetica per le 


apparecchiature di movimentazione 
meccanica di materiale sfuso, 


esclusi trasportatori a nastro fissi 


CEN EN 619:2002+A1:2010 
Apparecchiature e sistemi di 


movimentazione continua - Requisiti 
di sicurezza e compatibilità 


elettromagnetica per le 
apparecchiature di movimentazione 


meccanica di carichi unitari 


8.4.2011      


CEN EN 620:2002+A1:2010 
Apparecchiature e sistemi di 


movimentazione continua - Requisiti 
di sicurezza e compatibilità 


elettromagnetica per trasportatori a 
nastro fissi per materiale sfuso 


8.4.2011      


CEN EN 676:2003+A2:2008 


Bruciatori automatici di combustibili 
gassosi ad aria soffiata 


8.9.2009      


CEN EN 676:2003+A2:2008/AC:2008        


CEN EN 690:2013 


Macchine agricole - Spandiletame 
- Sicurezza 


11.4.2014 EN 


690:1994+A1
:2009 


Nota 2.1 


 30.04.2014  


CEN EN 703:2004+A1:2009 
Macchine agricole - Macchine 


desilatrici, miscelatrici e/o trinciatrici 
e distributrici di insilati - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 706:1996+A1:2009 
Macchine agricole - Potatrici per 


vigneto - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 707:1999+A1:2009 
Macchine agricole - Spandiliquame 


- Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 709:1997+A4:2009 
Macchine agricole e forestali - 


Motocoltivatori provvisti di 
coltivatori rotativi, motozappatrici, 


motozappatrici con ruota(e) 
motrice(i) - Sicurezza 


26.5.2010 EN 709:1997
+A2:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.12.201
0) 


 


CEN EN 709:1997+A4:2009/AC:2012        


CEN EN 710:1997+A1:2010 


Requisiti di sicurezza per gli impianti 


e le macchine per fonderia, per gli 
impianti per la preparazione delle 


forme e delle anime e per gli 
impianti ad essi associati 


20.10.2010      
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CEN EN 710:1997+A1:2010/AC:2012        


CEN EN 741:2000+A1:2010 


Impianti e sistemi di trasporto 
continuo - Requisiti di sicurezza dei 


sistemi e dei loro componenti per il 


trasporto pneumatico di materiali 
sfusi 


8.4.2011      


CEN EN 746-1:1997+A1:2009 
Apparecchiature di processo termico 


industriale - Requisiti generali di 
sicurezza per apparecchiature di 


processo termico industriale 


18.12.2009      


CEN EN 746-2:2010 


Apparecchiature di processo 


termico industriale - Parte 2: 
Requisiti di sicurezza per i sistemi di 


combustione e di movimentazione e 
trattamento dei combustibili 


20.10.2010      


CEN EN 746-3:1997+A1:2009 
Apparecchiature di processo termico 


industriale - Parte 3: Requisiti di 


sicurezza per la generazione e 
l'utilizzo di gas di atmosfera 


8.9.2009      


CEN EN 786:1996+A2:2009 
Macchine da giardinaggio - 


Tagliabordi e tagliaerba elettrici 
portatili e con conducente a piedi - 


Sicurezza meccanica 


   Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: la 
norma è 


Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 792-13:2000+A1:2008 


Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 13: 
Utensili per l'inserimento di elementi 


di fissaggio 


8.9.2009      


CEN EN 809:1998+A1:2009 


Pompe e gruppi di pompaggio 
per liquidi - Requisiti generali di 


sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 809:1998+A1:2009/AC:2010        


CEN EN 818-1:1996+A1:2008 


Catene a maglie corte per 
sollevamento - Sicurezza - Parte 1: 


Condizioni generali di accettazione 


8.9.2009      


CEN EN 818-2:1996+A1:2008 


Catene a maglie corte per 
sollevamento - Sicurezza - Parte 2: 


Catena di tolleranza media per 


brache di catena - Grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 818-3:1999+A1:2008 


Catene a maglie corte per 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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sollevamento - Sicurezza - Parte 3: 
Catena di tolleranza media per 


brache di catena - Grado 4 


CEN EN 818-4:1996+A1:2008 


Catene a maglie corte 


per sollevamento - Sicurezza - Parte 
4: Brache di catena - Grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 818-5:1999+A1:2008 
Catene a maglie corte per 


sollevamento - Sicurezza - Parte 5: 
Brache di catena - Grado 4 


8.9.2009      


CEN EN 818-6:2000+A1:2008 
Catene a maglie corte per 


sollevamento - Sicurezza - Parte 6: 


Brache di catena - Informazioni per 
l'uso e la manutenzione che devono 


essere fornite dal fabbricante 


8.9.2009      


CEN EN 818-7:2002+A1:2008 


Catene a maglie corte per 
sollevamento - Sicurezza - Catene a 


tolleranza stretta per paranchi. 


Grado T (tipi T, DAT, DT) 


8.9.2009      


CEN EN 848-1:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Fresatrici su 


un solo lato con utensile rotante - 
parte 1: Fresatrici verticali 


monoalbero (toupie) 


   Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: la 


norma è 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 848-2:2007+A2:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Fresatrici su 
un solo lato con utensile rotante - 


Parte 2: Fresatrici superiori 


monoalbero ad avanzamento 
manuale e integrato 


15.11.2012 EN 848-
2:2007+A1:2


009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.3.2013) 


 


CEN EN 848-3:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Fresatrici su 
un solo lato con utensile rotante - 


Parte 3: Foratrici e fresatrici a 


controllo numerico 


5.4.2013 EN 848-
3:2007+A2:2


009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2013) 


 


CEN EN 859:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per 
la lavorazione del legno - Piallatrici 


a filo con avanzamento manuale 


24.8.2012 EN 859:2007


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.12.201


2) 


 


CEN EN 860:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Piallatrici a 


spessore su una sola faccia 


24.8.2012 EN 860:2007


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.12.201


2) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN 861:2007+A2:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Piallatrici 
combinate a filo e a spessore 


24.8.2012 EN 861:2007
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.12.201
2) 


 


CEN EN 869:2006+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per unità di fusione a 


pressione di metalli 


8.9.2009      


CEN EN 908:1999+A1:2009 


Macchine agricole e forestali 
- Irrigatori su carro a naspo - 


Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 909:1998+A1:2009 


Macchine agricole e forestali - 


Macchine per l'irrigazione del tipo a 
perno centrale e ad avanzamento 


delle ali piovane - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 930:1997+A2:2009 


Macchine per la produzione di 
calzature e di prodotti di cuoio e 


similari - Macchine cardatrici, 


smerigliatrici, lucidatrici e fresatrici - 
Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 931:1997+A2:2009 
Macchine per la produzione di 


calzature - Macchine per il 
montaggio - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 940:2009+A1:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Macchine 


combinate per la lavorazione del 
legno 


5.6.2012 EN 940:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.8.2012) 


 


CEN EN 957-6:2010+A1:2014 
Attrezzatura fissa di allenamento - 


Parte 6: Simulatori di corsa, requisiti 


addizionali specifici di sicurezza e 
metodi di prova 


13.2.2015      


CEN EN 972:1998+A1:2010 
Macchine per conceria - 


Macchine alternative a rulli - 
Requisiti di sicurezza 


8.4.2011      


CEN EN 972:1998+A1:2010/AC:2011        


CEN EN 1010-1:2004+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


stampa e per la trasformazione 
della carta - Parte 1: Requisiti 


comuni 


8.4.2011      
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CEN EN 1010-2:2006+A1:2010 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


stampa e per la trasformazione 


della carta - Parte 2: Macchine per 
la stampa e per la verniciatura 


comprese le attrezzature di 
prepress 


8.4.2011      


CEN EN 1010-3:2002+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
stampa e per la trasformazione 


della carta - Macchine per il taglio 


18.12.2009      


CEN EN 1010-4:2004+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 


stampa e la trasformazione della 
carta - Macchine per legatoria, 


macchine per la trasformazione 
della carta e macchine per la 


finitura della carta 


18.12.2009      


CEN EN 1012-1:2010 


Compressori e pompe per vuoto 


- Requisiti di sicurezza - Parte 1: 
Compressori ad aria 


8.4.2011      


CEN EN 1012-2:1996+A1:2009 
Compressori e pompe per vuoto - 


Requisiti di sicurezza - Pompe per 
vuoto 


18.12.2009      


CEN EN 1012-3:2013 


Compressori e pompe per vuoto - 
Requisiti di sicurezza - Parte 3: 


Compressori di processo 


11.4.2014      


CEN EN 1028-1:2002+A1:2008 
Pompe antincendio - Pompe 


centrifughe antincendio con sistema 
di adescamento - Parte 1: 


Classificazione - Requisiti generali e 
di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1028-2:2002+A1:2008 


Pompe antincendio - Pompe 
centrifughe antincendio con sistema 


di adescamento - Parte 2: Verifica 
dei requisiti generali e di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1034-1:2000+A1:2010 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 


26.5.2010      
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produzione e la finitura della carta - 
Requisiti comuni 


CEN EN 1034-2:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 2: Tamburi scortecciatori 


26.5.2010      


CEN EN 1034-3:2011 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 3: Riavvolgitrici e bobinatrici 


29.2.2012 EN 1034-


3:1999+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2012) 


 


CEN EN 1034-4:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 


Parte 4: Impastatrici e relativi 
impianti di carico 


26.5.2010      


CEN EN 1034-5:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 


Parte 5: Taglierine 


26.5.2010      


CEN EN 1034-6:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 6: Calandre 


26.5.2010      


CEN EN 1034-7:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 7: Vasche 


26.5.2010      


CEN EN 1034-8:2012 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 8: Impianti di raffinazione 


5.6.2012      


CEN EN 1034-13:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 


26.5.2010      
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Parte 13: Macchine per separare la 
balla o la serie di balle 


CEN EN 1034-14:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 14: Tagliatrici per rotoli 


26.5.2010      


CEN EN 1034-16:2012 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 16: Macchine per la 


produzione di carta e cartone 


5.6.2012      


CEN EN 1034-17:2012 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 17: Macchine per la 


produzione di carta velina 


15.11.2012      


CEN EN 1034-21:2012 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 21: Spalmatrice 


15.11.2012      


CEN EN 1034-22:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 


Parte 22: Sfibratori per legno 


26.5.2010      


CEN EN 1034-26:2012 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 26: Macchine per l'imballaggio 


delle bobine 


24.8.2012      


CEN EN 1034-27:2012 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 27: Sistemi per la 


movimentazione delle bobine 


15.11.2012      


CEN EN 1114-1:2011 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Estrusori e linee di 


29.2.2012      
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estrusione - Parte 1: Requisiti di 
sicurezza per estrusori 


CEN EN 1114-3:2001+A1:2008 
Macchine per materie plastiche 


e gomma - Estrusori e linee di 


estrusione - Parte 3: Requisiti di 
sicurezza per traini 


8.9.2009      


CEN EN 1175-1:1998+A1:2010 
Sicurezza dei carrelli industriali - 


Requisiti elettrici - Requisiti generali 
per carrelli alimentati a batteria 


8.4.2011      


CEN EN 1175-2:1998+A1:2010Sicurezza 
dei carrelli industriali - 


Requisiti elettrici - Requisiti generali 


per carrelli equipaggiati con motore 
a combustione interna 


8.4.2011      


CEN EN 1175-3:1998+A1:2010 
Sicurezza dei carrelli industriali - 


Requisiti elettrici - Requisiti specifici 
per sistemi a trasmissione elettrica 


dei carrelli equipaggiati con motore 


a combustione interna 


8.4.2011      


CEN EN 1218-1:1999+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Tenonatrici - 


Parte 1: Tenonatrici monolato con 
tavola mobile 


18.12.2009      


CEN EN 1218-2:2004+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Tenonatrici - 


Parte 2: Tenonatrici e/o profilatrici 
doppie con avanzamento a catena o 


a catene 


8.9.2009      


CEN EN 1218-3:2001+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - 
Tenonatrici - Parte 3: Tenonatrici ad 


avanzamento manuale con carro 
per il taglio di elementi strutturali 


8.9.2009      


CEN EN 1218-5:2004+A1:2009 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - 


Tenonatrici - Parte 5: Profilatrici su 
un lato con tavola fissa e rulli di 


avanzamento o con avanzamento a 
catena 


18.12.2009      


CEN EN 1247:2004+A1:2010 
Macchine per fonderia - Requisiti di 


sicurezza per siviere, materiali di 


colata, macchine per 


8.4.2011      
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colata centrifuga, macchine per 
colata continua o semicontinua 


CEN EN 1248:2001+A1:2009 
Macchine da fonderia - Requisiti 


di sicurezza per apparecchia ture di 


granigliatura 


8.9.2009      


CEN EN 1265:1999+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Procedura di prova del rumore per 


le macchine e gli equipaggiamenti 
di fonderia 


8.9.2009      


CEN EN 1374:2000+A1:2010 
Macchine agricole - Scaricatori fissi 


di insilato per sili circolari - 


Sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN 1398:2009 


Rampe di carico regolabili - Requisiti 
di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1417:2014 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Mescolatori a cilindri - 


Requisiti di sicurezza 


15.1.2016 EN 
1417:1996 


+A1:2008  


Nota 2.1 


31.12.2016  


CEN EN 1459-1:2017 


Carrelli elevatori fuoristrada - 
Requisiti di sicurezza e verifiche - 


Parte 1: Carrelli a braccio 
telescopico 


09.03.2018   


EN 
1459:1998+A


3:2012 
Nota 2.1 


 30.09.2018  


CEN EN 1459-2:2015 Carrelli fuoristrada 
- Requisiti di sicurezza e verifica - 


Parte 2: Carrelli a braccio 
telescopico rotante 


15.1.2016      


CEN EN 1492-1:2000+A1:2008 
Brache di tessuto - Sicurezza - Parte 


1: Brache di nastro tessuto piatto di 


fibra chimica, per uso generale 


8.9.2009      


CEN EN 1492-2:2000+A1:2008 


Brache di tessuto - Sicurezza - Parte 
2: Brache ad anello continuo di 


tessuto di fibra chimica, per uso 


generale 


8.9.2009      


CEN EN 1492-4:2004+A1:2008 


Brache di tessuto - Sicurezza - Parte 
4: Brache per il solleva mento per 


servizi generali realizzate con funi di 
fibra naturale e chimica 


8.9.2009      
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CEN EN 1493:2010 
Sollevatori per veicoli 


8.4.2011 EN 1493:199
8+A1:2008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(4.8.2011) 


 


CEN EN 1494:2000+A1:2008 


Martinetti spostabili o mobili ed 


apparecchi di sollevamento associati 


8.9.2009      


CEN EN 1495:1997+A2:2009 


Piattaforme elevabili - Piattaforme 
di lavoro autosollevanti su colonne 


18.12.2009      


CEN EN 1495:1997+A2:2009/AC:2010        


Avvertenza: La presente pubblicazione non riguarda i paragrafi 5.3.2.4, 7.1.2.12 ultimo 


capoverso, la tabella 8 e la figura 9 della norma EN  1495:1997, per i quali non fornisce 
alcuna presunzione di conformità alle disposizioni della direttiva 2006/42/CE 


    


 


CEN EN 1501-1:2011+A1:2015 


Veicoli raccolta rifiuti - 


Requisiti generali e requisiti di 
sicurezza - Parte 1: Veicoli raccolta 


rifiuti a caricamento posteriore 


18.11.2011 EN 1501-


1:2011  


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 1501-2:2005+A1:2009 


Veicoli raccolta rifiuti e relativi 
dispositivi di sollevamento - 


Requisiti generali e di sicurezza - 


Parte 2: Veicoli raccolta rifiuti a 
caricamento laterale 


29.12.2009      


CEN EN 1501-3:2008 
Veicoli raccolta rifiuti e relativi 


dispositivi di sollevamento - 
Requisiti generali e di sicurezza - 


Parte 3: Veicoli raccolta rifiuti a 


caricamento frontale 


8.9.2009      


CEN EN 1501-4:2007 


Veicoli raccolta rifiuti e relativi 
dispositivi di sollevamento - 


Requisiti generali e di sicurezza - 


Parte 4: Codice di prova 
dell'emissione acustica per veicoli 


raccolta rifiuti 


8.9.2009      


CEN EN 1501-5:2011 


Veicoli raccolta rifiuti - Requisiti 
generali e di sicurezza - Parte 5: 


Dispositivi di sollevamento per 


veicoli raccolta rifiuti 


18.11.2011 EN 1501-


1:1998+A2:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2012) 


 


CEN EN 1526:1997+A1:2008 


Sicurezza dei carrelli industriali 
- Requisiti aggiuntivi per funzioni 


automatiche sui carrelli 


8.9.2009      







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Novembre 2019 


                                                                                              32                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 1.0 2019 


 


CEN EN 1539:2015 
Essiccatoi e forni nei quali si 


sviluppano sostanze infiammabili - 
Requisiti di sicurezza 


13.5.2016 EN 
1539:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2016) 


 


CEN EN 1547:2001+A1:2009 


Apparecchiature di processo termico 
industriale - Procedura per prove di 


rumorosità per apparecchiature di 
processo termico industriale, incluse 


le attrezzature di manipolazione 
ausiliarie 


8.9.2009      


CEN EN 1550:1997+A1:2008 


Sicurezza delle macchine utensili - 
Prescrizioni di sicurezza per la 


progettazione e la costruzione di 
piattaforme porta-pezzi 


8.9.2009      


CEN EN 1554:2012 
Nastri trasportatori - Prove di attrito 


con tamburo cilindrico 


24.8.2012      


CEN EN 1570-1:2011+A1:2014 


Requisiti di sicurezza per 


piattaforme elevabili - Parte 1: 
Piattaforme elevabili fino a due 


livelli fissi di sbarco. 


13.5.2016 EN 1570-


1:2011 


Nota 2.1 


La data di 


questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN 1570-2:2016 


Requisiti di sicurezza per 
piattaforme elevabili - Parte 2: 


Piattaforme elevabili a servizio di un 


numero di piani fissi di sbarco di un 
edificio maggiore di due, per il 


trasporto di cose, con velocità 
verticale non maggiore di 0,15 m/s 


09.06.2017      


CEN EN 1612-1:1997+A1:2008 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Macchine per stampaggio 


a reazione - Parte 1: Requisiti di 
sicurezza per unità di dosaggio e 


miscelazione 


8.9.2009      


CEN EN 1672-2:2005+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare - 


Concetti di base - Parte 2: Requisiti 
di igiene 


8.9.2009      


CEN EN 1673:2000+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare - 


Forni a carrello rotativo - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 1674:2015 
Macchine per l'industria alimentare 


- Sfogliatrici per panificazione e 


15.1.2016 EN 
1674:2000 


+A1:2009  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.3.2016) 
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pasticceria - Requisiti di sicurezza e 
di igiene 


CEN EN 1677-1:2000+A1:2008 
Componenti per brache - Sicurezza 


- Parte 1: Componenti fucinati di 


acciaio, grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 1677-2:2000+A1:2008 


Componenti per brache - Sicurezza 
- Parte 2: Ganci di solleva mento di 


acciaio fucinato con dispositivo di 
chiusura dell'imbocco, grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 1677-3:2001+A1:2008 
Componenti per brache - Sicurezza 


- Parte 3: Ganci di sollevamento di 


acciaio fucinati con dispositivo di 
chiusura autobloccante dell'imbocco 


- Grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 1677-4:2000+A1:2008 


Componenti per brache - Sicurezza 
- Parte 4: Maglie, grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 1677-5:2001+A1:2008 


Componenti per brache - Sicurezza 
- Parte 5: Ganci di solleva mento di 


acciaio fucinati con dispositivo di 
chiusura dell'imbocco - Grado 4 


8.9.2009      


CEN EN 1677-6:2001+A1:2008 
Componenti per brache - Sicurezza 


- Parte 6: Maglie - Grado 4 


8.9.2009      


CEN EN 1678:1998+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine tagliaverdure - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 1679-1:1998+A1:2011 
Motori alternativi a combustione 


interna - Sicurezza - Parte 1: Motori 


diesel 


20.7.2011      


CEN EN 1755:2000+A2:2013 


Sicurezza dei carrelli industriali - 
Impiego in atmosfere 


potenzialmente esplosive - Utilizzo 
in presenza di gas, vapori, nebbie e 


polveri infiammabili 


28.11.2013 EN 1755:200


0+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 1756-1:2001+A1:2008 


Sponde caricatrici - 


Piattaforme elevatrici per 
l'installazione su veicoli dotati di 


ruote - Requisiti di sicurezza - 
Sponde caricatrici per merci 


8.9.2009      
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CEN EN 1756-2:2004+A1:2009 
Sponde caricatrici - Piattaforme 


elevatrici per l'installazione su 
veicoli dotati di ruote - Requisiti di 


sicurezza - Parte 2: 


Sponde caricatrici per passeggeri 


18.12.2009      


CEN EN 1777:2010 


Piattaforme idrauliche per 
servizi antincendio e di soccorso - 


Requisiti di sicurezza e prove 


26.5.2010 EN 1777:200


4+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.9.2010) 


 


CEN EN 1804-1:2001+A1:2010 


Macchine per unità estrattive 


in sotterraneo - Requisiti di 
sicurezza per armature marcianti ad 


azionamento oleodinamico - Parte 
1: Elementi di sostegno e requisiti 


generali 


26.5.2010      


CEN EN 1804-2:2001+A1:2010 


Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Requisiti di sicurezza 
per armature marcianti 


ad azionamento oleodinamico - 
Gambe e puntelli meccanizzati 


26.5.2010      


CEN EN 1804-3:2006+A1:2010 
Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Requisiti di sicu rezza 


per armature marchianti ad 
azionamento oleodinamico - Sistemi 


di comando idraulici 


26.5.2010      


CEN EN 1807-1:2013 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe a 


nastro - Parte 1: Seghe a nastro 


da falegnameria e refendini 


28.11.2013 EN 1807:199


9+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 1807-2:2013 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe a 


nastro - Parte 2: Segatronchi 


28.11.2013 EN 1807:199


9+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 1808:2015 


Requisiti di sicurezza per le 


piattaforme sospese a livelli variabili 
- Progettazione strutturale, criteri di 


stabilità, costruzione - Esami e 
prove 


13.5.2016 EN 


1808:1999 +


A1:2010 
Nota 2.1 


13.5.2016  


CEN EN 1829-1:2010 
Macchine a getto d'acqua ad alta 


pressione - Requisiti di sicurezza - 


Parte 1: Macchine 


26.5.2010      


CEN EN 1829-2:2008 


Macchine a getto d'acqua ad alta 
pressione - Requisiti di sicurezza - 


8.9.2009      
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Parte 2: Tubazioni flessibili ed 
elementi di raccordo 


CEN EN 1829-2:2008/AC:2011        


CEN EN 1845:2007 


Macchine per la fabbricazione 
di calzature - Macchine per lo 


stampaggio di calzature - Requisiti 


di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1846-2:2009+A1:2013 


Veicoli di servizio di soccorso e di 
lotta contro l'incendio - Parte 2: 


Requisiti comuni - Sicurezza e 
prestazioni 


28.11.2013 EN 1846-


2:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 1846-3:2013 


Veicoli di servizio di soccorso e di 
lotta contro l'incendio - Parte 3: 


Attrezzature installate 
permanentemente - Sicurezza e 


prestazioni 


28.11.2013 EN 1846-


3:2002 
+A1:2008 


Nota 2.1 


31.1.2014  


CEN EN 1853:2017 


Macchine agricole - Rimorchi - 


Sicurezza 


19.03.2019 EN 


1853:1999+A


1:2009 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 


2019/436 la 
EN 1853:2017 


è pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 


1853:1999+A1
:2009 


Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN 1870-3:2001+A1:2009 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 3: Troncatrici e 


troncatrici con pianetto 


8.9.2009      


CEN EN 1870-4:2012 


Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 4: Seghe circolari 


multilama per il taglio longitudinale 
con carico e/o scarico manuale 


5.6.2012 EN 1870-


4:2001+A1:2


009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.9.2012) 


 


CEN EN 1870-5:2002+A2:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 5: Seghe circolari da 
banco/troncatrici con taglio dal 


basso 


15.11.2012 EN 1870-
5:2002+A1:2


009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.3.2013) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN 1870-6:2017 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - parte 6: Seghe circolari 


per legna da ardere 


19.03.2019    


CEN EN 1870-7:2012 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 7: Seghe per tronchi 


monolama con tavola 
di avanzamento integrata e carico 


e/o scarico manuale 


5.4.2013 EN 1870-
7:2002 


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2013) 


 


CEN EN 1870-8:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 8: Rifilatrici 


monolama con avanzamento 
motorizzato dell'unità lama e carico 


e/o scarico manuale 


5.4.2013 EN 1870-
8:2001+A1:2


009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.5.2013) 


 


CEN EN 1870-9:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 9: Troncatrici a 


doppia lama con 
avanzamento integrato e con carico 


e/o scarico manuale 


15.11.2012 EN 1870-
9:2000+A1:2


009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.3.2013) 


 


CEN EN 1870-10:2013 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 10: Troncatrici 


automatiche e semiautomatiche 
monolama con taglio dal basso 


28.11.2013 EN 1870-
10:2003+A1:


2009 


Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN 1870-11:2013 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 11: Troncatrici 
orizzontali automatiche e 


semiautomatiche con una sola unità 


di taglio (seghe radiali) 


11.4.2014 EN 1870-


11:2003 
+A1:2009 


Nota 2.1 


30.4.2014  


CEN EN 1870-12:2013 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 12: Troncatrici a 


pendolo 


11.4.2014 EN 1870-


12:2003 
+A1:2009 


Nota 2.1 


30.4.2014  


CEN EN 1870-13:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 13: Sezionatrici 
orizzontali per pannelli 


5.6.2012 EN 1870-


13:2007+A1:
2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.9.2012) 


Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: la 


norma è 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 1870-14:2007+A2:2012    Deci. Esec. 
(UE) 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - parte 14: Sezionatrici 
verticali per pannelli 


 


2019/1863: la 
norma è 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN 1870-15:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 15: Troncatrici 


multilama con 
avanzamento integrato del pezzo in 


lavorazione e carico e/o scarico 
manuale 


5.4.2013 EN 1870-


15:2004+A1:
2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.4.2013) 


 


CEN EN 1870-16:2012 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 16: Troncatrici 
doppie per taglio a V 


5.4.2013 EN 1870-
16:2005 


+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2013) 


 


CEN EN 1870-17:2012+A1:2015 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 17: Troncatrici 


manuali a taglio orizzontale con una 


sola unità di taglio (seghe radiali 
manuali) 


13.5.2016 EN 1870-
17:2012 


Nota 2.1 


La data di 
questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN 1870-18:2013 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 18: Squadratrici 


28.11.2013 EN 1870-
1:2007 


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.11.201
3) 


 


CEN EN 1870-19:2013 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 19: Seghe circolari 
da banco (con o senza tavola 


mobile) e seghe da cantiere 


11.4.2014 EN 1870-
1:2007 


+A1:2009 


Nota 2.1 


31.5.2014  


CEN EN 1889-1:2011 
Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Macchine mobili 
sotterranee - Sicurezza - Parte 1: 


Veicoli con pneumatici 


18.11.2011      


CEN EN 1889-2:2003+A1:2009 


Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Macchine mobili 
sotterranee - Sicurezza - Parte 2: 


Locomotive su rotaie 


8.9.2009      


CEN EN 1915-1:2013 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti generali - Parte 


1: Requisiti generali di sicurezza 


28.11.2013 EN 1915-


1:2001+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 1915-2:2001+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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di rampa - Requisiti generali - Parte 
2: Requisiti di stabilità e resistenza, 


calcolo e metodi di prova 


CEN EN 1915-3:2004+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti generali - Parte 
3: Metodi per la misurazione e la 


riduzione delle vibrazioni 


8.9.2009      


CEN EN 1915-4:2004+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti generali - Parte 


4: Rumore, riduzione e metodi di 


misurazione 


8.9.2009      


CEN EN 1953:2013 


Apparecchiature di polverizzazione e 
spruzzatura per prodotti di 


rivestimento e finitura - Requisiti di 
sicurezza 


28.11.2013 EN 1953:199


8+A1:2009 
Nota 2.1 


31.3.2014  


CEN EN 1974:1998+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine affettatrici - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


18.12.2009      


CEN EN ISO 2151:2008 


Acustica - Procedura per prove di 
rumorosità di compressori e pompe 


per vuoto - Metodo tecnico 
progettuale (grado 2) 


(ISO 2151:2004) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 2860:2008 
Macchine movimento terra - 


Dimensioni minime di accesso (ISO 
2860:1992) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 2867:2011 
Macchine movimento terra - 


Mezzi d'accesso (ISO 2867:2011) 


18.11.2011 EN 
ISO 2867:200


8 


Nota 2.1 


31.7.2014  


CEN EN ISO 3164:2013 


Macchine movimento terra 
- Valutazioni di laboratorio delle 


strutture di protezione - Specifiche 
per il volume limite di deformazione 


(ISO 3164:2013) 


28.11.2013 EN 


ISO 3164:200
8 


Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN ISO 3266:2010 
Golfari di acciaio fucinati di grado 4 


per impiego generale di 
sollevamento  


(ISO3266:2010) 


20.10.2010      


  EN ISO 3266:2010/A1:2015 13.5.2016 Nota 3 30.6.2016  
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CEN EN ISO 3411:2007 
Macchine movimento terra - 


Dimensioni ergonomiche degli 
operatori e spazio minimo di 


ingombro dell'operatore 


(ISO3411:2007) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 3449:2008 


Macchine movimento terra - 
Strutture di protezione contro la 


caduta di oggetti - Prove di 
laboratorio e requisiti di 


prestazione  


(ISO3449:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 3450:2011 


Macchine movimento terra - 
Macchine su ruote gommate o su 


cingoli in gomma ad alta velocità - 
Requisiti di prestazione e metodi di 


prova per sistemi di frenatura (ISO 


3450:2011) 


29.2.2012 EN 


ISO 3450:200
8 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.5.2012) 


 


CEN EN ISO 3457:2008 


Macchine movimento terra - Ripari 
- Definizioni e requisiti 


(ISO 3457:2003) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 3471:2008 


Macchine movimento terra - 


Strutture di protezione contro il 
ribaltamento - Prove di laboratorio e 


requisiti di prestazione (ISO 
3471:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 3691-1:2015  
Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifica - Parte 1: 


Carrelli industriali motorizzati, 
esclusi quelli senza conducente, i 


telescopici e i trasportatori per 
carichi (ISO 3691-1:2011) 


15.1.2016 EN ISO 3691-
1:2012  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.1.2016) 


 


CEN EN ISO 3691-5:2014 
EN ISO 3691-5:2014 Carrelli 


industriali - Requisiti di sicurezza e 


verifiche - Parte 5: Carrelli con 
operatore a piedi (ISO 3691-


5:2014) 


11.7.2014 EN ISO 3691-
5:2009 


Nota 2.1 


 31.8.2014  


  EN ISO 3691-5:2014/AC:2014        


CEN EN ISO 3691-6:2015  
Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifiche - Parte 6: 


Carrelli trasportatori per carichi e 
persone (ISO 3691-6:2013) 


13.5.2016 EN ISO 3691-
6:2013  


Nota 2.1 


13.5.2016  


  EN ISO 3691-6:2015/AC:2016        







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Novembre 2019 


                                                                                              40                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 1.0 2019 


 


CEN EN ISO 4254-1:2015  
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 1: Requisiti generali (ISO 
4254-1:2013) 


13.5.2016 EN ISO 4254-
1:2013  


Nota 2.1 


13.5.2016  


CEN EN ISO 4254-5:2018 


Macchine agricole - Sicurezza - 
parte 5: Macchine per la lavorazione 


del terreno con utensili azionati 
(ISO 4254-5:2018) 


 19.03.2019 EN ISO 4254-


5:2009 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN ISO 
4254-5:2018 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: EN 


ISO 4254-
5:2009 


: Ritirata dal 


19.9.2020 
 


CEN EN ISO 4254-6:2009 
Macchine agricole - Sicurezza – 


Parte 6: Irroratrici e distributori di 


concimi liquidi (ISO 4254-6:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 4254-6:2009/AC:2010        


CEN EN ISO 4254-7:2017 Macchine 
agricole - Sicurezza - parte 7: 


Mietitrebbiatrici, falcia-trincia-
caricatrici di foraggio e raccoglitrici 


di cotone (ISO 4254-7:2017) 


 19.03.2019  EN ISO 
4254-7:2009 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
norma EN ISO 


4254-7:2017 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 


ISO 4254-
7:2009 


: Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN ISO 4254-8:2018  
Macchine agricole - Sicurezza - 


parte 8: Spandiconcime per concimi 
solidi (ISO 4254- 8:2018) 


19.03.2019 EN 
14017:2005+


A2:2009 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
norma EN ISO 


4254-


8:2018  è 
pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: EN 


14017:2005+A


2:2009: 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN ISO 4254-10:2009 
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 10: Spandivoltafieno e 


26.5.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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ranghiatori rotativi (ISO 4254-
10:2009) 


CEN EN ISO 4254-10:2009/AC:2010        


CEN EN ISO 4254-11:2010 


Macchine agricole - Sicurezza - 
Parte 11: Raccoglimballatrici (ISO 


4254-11:2010) 


8.4.2011 EN 704:1999


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2011) 


 


CEN EN ISO 4254-12:2012 
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 12: Falciatrici rotative a disco 
e a tamburo e trinciatrici (ISO 4254-


12:2012) 


24.8.2012 EN 745:1999
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.12.201
2) 


 


  EN ISO 4254-12:2012/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 4254-14:2016 
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 14: Fasciatrici per balle di 


foraggio (ISO 4254-14:2016) 


09.06.2017      


CEN EN ISO 5395-1:2013  


Macchine da giardinaggio - Requisiti 
di sicurezza per i tosaerba con 


motore a combustione interna - 
parte 1: Terminologia e prove 


comuni (ISO 5395-1:2013) EN ISO 


5395-1:2013/A1:2018 


19.03.2019 EN ISO 5395-


1:2013 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN EN 
ISO 5395-


1:2013 (ISO 


5395-1:2013) 
EN ISO 5395-


1:2013/A1:201
8 è pubblicata 


il: 19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 EN 
ISO 5395-


1:2013 


: Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN ISO 5395-2:2013 
Macchine da giardinaggio - Requisiti 


di sicurezza per i tosaerba con 


motore a combustione interna - 
Parte 2: Tosaerba con conducente a 


piedi (ISO 5395-2:2013) 


28.11.2013 EN 836:1997
+A4:2011 


Nota 2.1 


30.9.2014  


  EN ISO 5395-2:2013/A1:2016EN 


ISO 5395-2:2013/A1:2016 


09.06.2017 Nota 3 30.6.2017  


  EN ISO 5395-2:2013/A2:2017 09.03.2018 Nota 3  30.6.2018  


CEN EN ISO 5395-3:2013  
Macchine da giardinaggio - Requisiti 


di sicurezza per i tosaerba con 


motore a combustione interna - 
parte 3: Tosaerba con conducente a 


bordo seduto (ISO 5395-3:2013) EN 


19.03.2019    



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863





Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Novembre 2019 


                                                                                              42                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 1.0 2019 


 


ISO 5395-3:2013/A1:2017 EN ISO 
5395-3:2013/A2:2018 


CEN EN ISO 5674:2009 
Trattrici e macchine agricole e 


forestali - Protezioni per alberi 


cardanici di trasmissione dalla presa 
di potenza (p.d.p.) - Prove di 


resistenza e di usura e criteri di 
accettazione (ISO 5674:2004, 


versione corretta 2005-07-01) 


8.9.2009      


CEN EN 61496-1:2013 


Sicurezza del macchinario - 


Apparecchi elettrosensibili di 
protezione - parte 1: Prescrizioni 


generali e prove 


   Deci. Esec. 


(UE) 


2019/1863: la 
norma è 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN ISO 6682:2008 


Macchine movimento terra - Zone di 
conforto e raggiungibilità dei 


comandi 


8.9.2009      


CEN EN ISO 6683:2008 


Macchine movimento terra - Cinture 
di sicurezza e ancoraggi per cinture 


di sicurezza - Requisiti di 


prestazione e prove 
(ISO 6683:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 7096:2008 
Macchine movimento terra - 


Valutazioni di laboratorio delle 
vibrazioni trasmesse al sedile 


dell'operatore (ISO 7096:2000) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 7096:2008/AC:2009        


CEN EN ISO 8230-1:2008 


Requisiti di sicurezza per macchine 
per lavaggio a secco - Parte 1: 


Requisiti generali di sicurezza 
(ISO 8230-1:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 8230-2:2008 


Requisiti di sicurezza per macchine 
per lavaggio a secco - Parte 2: 


Macchine che utilizzano 
percloroetilene (ISO 8230-2:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 8230-3:2008 
Requisiti di sicurezza per macchine 


per lavaggio a secco - Parte 3: 


Macchine che utilizzano solventi 
infiammabili (ISO 8230-3:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 8528-13:2016 
Motore alternativo a combustione 


interna che aziona gruppi 
elettrogeni a corrente alternata - 


9.9.2016 EN 
12601:2010 


Nota 2.1 


30.6.2017  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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Parte 13: Sicurezza (ISO 8528-
13:2016) 


CEN EN ISO 9902-1:2001 
Macchinario tessile - Procedura per 


prove di rumorosità - Requisiti 


comuni (ISO 9902-1:2001) 


18.12.2009      


CEN 


  


EN ISO 9902-1:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(28.12.200


9) 


 


EN ISO 9902-1:2001/A2:2014 15.1.2016 Nota 3 Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN 


  


EN ISO 9902-2:2001 


Macchinario tessile - Procedura per 
prove di rumorosità - Macchinario di 


preparazione alla filatura e di 
filatura (ISO 9902-2:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-2:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(28.12.200


9) 


 


EN ISO 9902-2:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 


scaduta 
(13.2.2015) 


 


CEN EN ISO 9902-3:2001 
Macchinario tessile - Procedura 


per prove di rumorosità - 
Macchinario per la produzione di 


non tessuti (ISO 9902-3:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-3:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(28.12.200
9) 


 


EN ISO 9902-3:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


 


CEN EN ISO 9902-4:2001 
Macchinario tessile - Procedura per 


prove di rumorosità - Macchinario di 
lavorazione del filato e di 


produzione di corde e cordami (ISO 
9902-4:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-4:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(28.12.200


9) 
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EN ISO 9902-4:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 13.2.2015  


CEN EN ISO 9902-5:2001 


Macchinario tessile - Procedura 
per prove di rumorosità - 


Macchinario di preparazione alla 


tessitura e alla maglieria (ISO 9902-
5:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-5:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3  
 


Data 
scaduta 


(28.12.200


9) 


  


 


EN ISO 9902-5:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 


scaduta 


13.2.2015 


 


CEN EN ISO 9902-6:2001 


Macchinario tessile - Procedura per 
prove di rumorosità - Macchinario 


per la fabbricazione di tessuti (ISO 
9902-6:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-6:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta  


(28.12.200


9) 


 


EN ISO 9902-6:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 13.2.2015  


CEN EN ISO 9902-7:2001 
Macchinario tessile - Procedura per 


prove di rumorosità - Macchinario 
per la tintura e il finissaggio (ISO 


9902-7:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-7:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 


(28.12.200
9) 


 


EN ISO 9902-7:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


 


CEN EN ISO 10218-1:2011 


Robot e attrezzature per robot - 


Requisiti di sicurezza per robot 
industriali - Parte 1: Robot (ISO 


10218-1:2011) 


18.11.2011 EN 


ISO 10218-


1:2008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(1.1.2013) 


 


CEN EN ISO 10218-2:2011 


Robot e attrezzature per robot - 
Requisiti di sicurezza per robot 


18.11.2011      
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industriali - Sistemi ed integrazione 
di robot (ISO 10218-2:2011) 


CEN EN ISO 10472-1:2008 
Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia industriale 


- Parte 1: Requisiti comuni (ISO 
10472-1:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-2:2008 
Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia 
industriale - Parte 2: Macchine 


lavatrici e lavacentrifughe (ISO 


10472- 2:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-3:2008 


Requisiti di sicurezza per le 
macchine per lavanderia 


industriale - Parte 3: Tunnel di 
lavaggio, incluse le macchine 


componenti (ISO 10472-3:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-4:2008 


Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia 
industriale - Parte 4: Essiccatori ad 


aria (ISO 10472-4:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-5:2008 


Requisiti di sicurezza per le 
macchine per lavanderia 


industriale - Parte 5: 


Mangani, introduttori e piegatrici 
(ISO 10472-5:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-6:2008 
Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia 


industriale - Parte 6: Presse da stiro 
e per termocollaggio (ISO 10472-


6:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10517:2009 


Tosasiepi portatili a motore - 
Sicurezza (ISO 10517:2009) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 10517:2009/A1:2013 28.11.2013 Nota 3 30.9.2014  


CEN EN ISO 10821:2005 


Macchine da cucire industriali - 


Requisiti di sicurezza delle macchine 
da cucire, unità e sistemi di cucito 


(ISO 10821:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 10821:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(28.12.200


9) 
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CEN EN ISO 11102-1:2009 
Motori alternativi a 


combustione interna - Dispositivo di 
avviamento a manovella - Parte 1: 


Requisiti di sicurezza e prove 


(ISO 11102-1:1997) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11102-2:2009 


Motori alternativi a combustione 
interna - Dispositivo di avviamento 


a manovella - Parte 2: Metodo di 
prova dell'angolo di disinnesto 


(ISO 11102-2:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11111-1:2009 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 1: Requisiti comuni 
(ISO 11111-1:2009) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-1:2016 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza  - Parte 1: Requisiti 


comuni (ISO 11111-1:2016) 


09.06.2017   30.11.2017  


CEN EN ISO 11111-2:2005 


Macchinario tessile - Requisiti di 
sicurezza - Parte 2: Macchine di 


preparazione alla filatura e 
macchine di filatura (ISO 11111-


2:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-2:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 


(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-2:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 


questa 
pubblicazio


ne 


 


CEN EN ISO 11111-3:2005 


Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 3: Macchine per la 
produzione de non tessuti (ISO 


11111-3:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-3:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-3:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 


questa 
pubblicazio


ne 


 


CEN EN ISO 11111-4:2005 


Macchinario tessile - Requisiti di 
sicurezza - Parte 4: Macchine per la 


lavorazione del filato e per la 


18.12.2009      
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produzione di corde e cordami 
(ISO 11111-4:2005) 


CEN EN ISO 11111-4:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-4:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 


questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN ISO 11111-5:2005 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 5: Macchine di 
preparazione alla tessitura e alla 


maglieria (ISO 11111-5:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-5:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-5:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 


questa 
pubblicazio


ne 


 


CEN EN ISO 11111-6:2005 


Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 6: Macchine per la 
fabbricazione dei tessuti (ISO 


11111-6:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-6:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-6:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 


questa 
pubblicazio


ne 


 


CEN EN ISO 11111-7:2005 


Macchinario tessile - Requisiti di 
sicurezza - Parte 7: Macchine per 


tintura e finissagio (ISO 11111-


7:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-7:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-6:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 
questa 


pubblicazio


ne 
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CEN EN ISO 11145:2016 
Ottica e fotonica - Laser e sistemi 


laser - Vocabolario e simboli  
(ISO 11145:2016) 


9.9.2016 EN ISO 
11145:2008 


Nota 2.1 


30.9.2016  


CEN EN ISO 11148-1:2011 


Utensili portatili non elettrici 
- Requisiti di sicurezza - Parte 1: 


Utensili per l'assemblaggio di 
elementi di collegamento mecca nici 


non filettati (ISO 11148-1:2011) 


24.8.2012 EN 792-


1:2000+A1:2
008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-2:2011 


Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 2: 
Taglierine e utensili per formare 


(ISO/FDIS 11148-2:2011) 


29.2.2012 EN 792-


2:2000+A1:2


008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-3:2012 


Macchine utensili portatili non 
elettriche - Requisiti di sicurezza - 


Parte 3: Trapani e maschiatrici 


(ISO 11148-3:2012) 


5.4.2013 EN 


ISO 11148-
3:2010 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-4:2012 


Macchine utensili portatili non 
elettriche - Requisiti di sicurezza - 


Parte 4: Macchine utensili 
a percussione non rotative 


(ISO 11148-4:2012) 


5.4.2013 EN ISO 


11148-4:2010 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-5:2011 


Utensili portatili non elettrici 


- Requisiti di sicurezza - Parte 5: 
Trapani a percussione rotativi (ISO 


11148-5:2011) 


29.2.2012 EN 792-


5:2000+A1:2


008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-6:2012 


Macchine utensili portatili non 


elettriche - Requisiti di sicurezza - 
Parte 6: Macchine utensili per 


l'assemblaggio di elementi di 
collegamento filettati (ISO 11148-


6:2012) 


5.4.2013 EN 


ISO 11148-


6:2010 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-7:2012 


Macchine utensili portatili non 


elettriche - Requisiti di sicurezza - 
Parte 7: Smerigliatrici (ISO 11148-


7:2012) 


15.11.2012 EN 792-


7:2001+A1:2


008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(28.2.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-8:2011 


Utensili portatili non elettrici - 
Requisiti di sicurezza - Parte 8: 


Levigatrici e lucidatrici (ISO 11148-


8:2011) 


29.2.2012 EN 792-


8:2001+A1:2
008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2012) 


 







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Novembre 2019 


                                                                                              49                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 1.0 2019 


 


CEN EN ISO 11148-9:2011 
Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 9: 
Smerigliatrici per stampi (ISO 


11148- 9:2011) 


29.2.2012 EN 792-
9:2001+A1:2


008 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(1.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-10:2011 
Utensili portatili non elettrici 


- Requisiti di sicurezza - Parte 10: 
Utensili con funzionamento a 


compressione (ISO 11148-10:2011) 


29.2.2012 EN 792-
10:2000+A1:


2008 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-11:2011 


Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 11: 
Roditrici e cesoie (ISO 11148-


11:2011) 


29.2.2012 EN 792-


11:2000+A1:


2008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-12:2012 


Macchine utensili portatili non 
elettriche - Requisiti di sicurezza - 


Parte 12: Seghetti a 


movimento alternativo, oscillante e 
circo lare (ISO 11148-12:2012) 


5.4.2013 EN 792-


12:2000+A1:
2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11252:2013 
Laser e sistemi laser - Dispositivi 


laser - Requisiti minimi per la 
documentazione (ISO 11252:2013) 


28.11.2013 EN 
ISO 11252:20


08 
Nota 2.1 


28.2.2014  


CEN EN ISO 11553-1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Macchine laser - Parte 1: Requisiti 


generali di sicurezza (ISO 11553-
1:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11553-2:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Macchine laser - Parte 2: Requisiti 


di sicurezza per macchine laser 
portatili (ISO 11553-2:2007) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11553-3:2013 


Sicurezza del macchinario - 
Macchine laser - Parte 3: Riduzione 


del rumore e metodi di misurazione 
del rumore per macchine laser 


e macchine laser portatili e relative 


attrezzature ausiliarie (classe di 
accuratezza 2) (ISO 11553-3:2013) 


28.11.2013      


 CEN EN ISO 11554:2017 


Ottica e fotonica - Laser e sistemi 
laser - Metodi di prova della 


potenza del fascio, dell’energia e 
delle caratteristiche temporali (ISO 


11554:2017) 


 09.03.2018   


EN ISO 
11554:2008 
Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN ISO 11680-1:2011 


Macchine forestali - Requisiti di 


sicurezza e prove per potatrici ad 
asta a motore - Parte 1: Macchine 


equipaggiate con un motore a 


29.2.2012 EN 


ISO 11680-


1:2008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 
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combustione interna integrato 
(ISO 11680-1:2011) 


CEN EN ISO 11680-2:2011 
Macchine forestali - Requisiti di 


sicurezza e prove per potatrici ad 


asta a motore - Parte 2: Macchine 
per uso con sorgente di potenza 


portata a spalla (ISO 11680-2:2011) 


29.2.2012 EN 
ISO 11680-


2:2008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11681-1:2011 


Macchine forestali - Requisiti 
di sicurezza e prove per motoseghe 


a catena portatili - Parte 1: 


Motoseghe a catena per lavori 
forestali (ISO 11681-1:2011) 


29.2.2012 EN 


ISO 11681-
1:2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11681-2:2011 
Macchine forestali - Requisiti di 


sicurezza e prove per motoseghe a 
catena portatili - Part 2: Motoseghe 


a catena per potatura (ISO 11681-


2:2011) 


29.2.2012 EN 
ISO 11681-


2:2008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


  EN ISO 11681-2:2011/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 11806-1:2011 
Macchine agricole e forestali - 


Requisiti di sicurezza e prove 
per decespugliatori e tagliaerba a 


motore portatili manualmente - 
Parte 1: Macchine equipaggiate 


di un motore a combustione interna 


integrato (ISO 11806-1:2011) 


29.2.2012 EN 
ISO 11806:20


08 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11806-2:2011 


Macchine agricole e forestali - 
Requisiti di sicurezza e prove 


per decespugliatori e tagliaerba a 


motore portatili manualmente - 
Parte 2: Macchine per uso con 


sorgente di potenza portata a spalla 
(ISO 11806-2:2011) 


29.2.2012      


CEN EN ISO 11850:2011 
Macchine forestali - Requisiti di 


sicurezza generali 


(ISO 11850:2011) 


29.2.2012 EN 14861:20
04+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.5.2012) 


 


  EN ISO 11850:2011/A1:2016 9.9.2016 Nota 3 31.8.2016  


CEN EN 12001:2012 
Macchine per il trasporto, la 


proiezione e la distribuzione di 
calcestruzzo e malta - Requisiti di 


sicurezza 


15.11.2012 EN 12001:20
03+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.2.2013) 


 


CEN EN 12012-1:2007+A1:2008 


Macchine per materie plastiche 


e gomma - Macchine per riduzione 


8.9.2009      
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dimensionale - Parte 1: Requisiti di 
sicurezza per granulatori a lame 


CEN EN 12012-3:2001+A1:2008 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Macchine per riduzione 


dimensionale - Parte 3: Requisiti di 
sicurezza per trituratori 


8.9.2009      


CEN EN 12012-4:2006+A1:2008 
Macchine per materie plastiche 


e gomma - Macchine per riduzione 
dimensionale - Parte 4: Requisiti di 


sicurezza per agglomeratori 


8.9.2009      


CEN EN 12013:2018 


Macchine per materie plastiche e 


gomma - Mescolatori interni - 
Requisiti di sicurezza 


19.03.2019 EN 


12013:2000+


A1:2008 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 


2019/436 la 
EN 


12013:2018 
è pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
12013:2000+A


1:2008 
: Ritirata dal 


19.9.2020 


 


CEN EN 12016:2013 


Compatibilità elettromagnetica - 


Norma per famiglia di prodotti per 
ascensori, scale mobili e marciapiedi 


mobili - Immunità 


28.11.2013 EN 12016:20


04+A1:2008 


Nota 2.1 


28.2.2014  


CEN EN 12041:2014 


Macchine per l'industria alimentare - 
Formatrici - Requisiti di sicurezza e 


di igiene 


15.1.2016 EN 


12041:2000 
+A1:2009  


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 12042:2014 
Macchine per l'industria alimentare - 


Spezzatrici automatiche - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


13.2.2015 EN 
12042:2005+


A1:2010 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


13.2.2015 


 


CEN EN 12043:2014 
Macchine per l'industria alimentare 


- Celle di lievitazione intermedia - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 
12043:2000 


+A1:2010 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 12044:2005+A1:2009 


Macchine per la produzione di 
calzature e di prodotti di pelletteria 


e similari - Macchine fustellatrici e 
punzonatrici - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12053:2001+A1:2008 
Sicurezza dei carrelli industriali - 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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Metodi di prova per la misurazione 
delle emissioni di rumore 


CEN EN 12077-2:1998+A1:2008 
Sicurezza degli apparecchi 


di sollevamento - Requisiti per la 


salute e la sicurezza - Parte 2: 
Dispositivi di limitazione 


e indicazione 


8.9.2009      


CEN EN 12110:2014 


Macchine per scavo meccanizzato di 
gallerie - Accesso alla zona in 


pressione - Requisiti di sicurezza 


13.2.2015 EN 


12110:2002 
+A1:2008  


Nota 2.1 


Data 


scaduta  
(13.2.2015) 


 


CEN EN 12111:2014 


Macchine per scavo meccanizzato di 


gallerie - Frese e minatori continui - 
Requisiti di sicurezza 


13.2.2015 EN 


12111:2002+


A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta  


(13.2.2015) 


 


CEN EN 12158-1:2000+A1:2010 
Montacarichi da cantiere per 


materiali - Parte 1: Montacarichi 
con piattaforma accessibile 


8.4.2011      


CEN EN 12158-2:2000+A1:2010 


Montacarichi da cantiere per 
materiali - Parte 2: Montacarichi 


inclinati con dispositivi di trasporto 
non accessibili 


8.4.2011      


CEN EN 12159:2012 
Ascensori da cantiere per persone e 


materiali con cabina guidata 


verticalmente 


5.4.2013 EN 12159:20
00 


+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.5.2013) 


 


CEN EN 12162:2001+A1:2009 


Pompe per liquido - Requisiti di 
sicurezza - Procedura per prove 


idrostatiche 


8.9.2009      


CEN EN 12203:2003+A1:2009 


Macchine per la produzione di 


calzature e di prodotti di pelletteria 
e similari - Presse per calzature e 


pelletteria - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12267:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Seghe circolari - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12268:2014 


Macchine per l'industria alimentare - 


Seghe a nastro - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 


12268:2003 


+A1:2010 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016)
  


 


CEN EN 12301:2000+A1:2008 
Macchine per materie plastiche e 


8.9.2009      
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gomma - Calandre - Requisiti di 
sicurezza 


CEN EN 12312-1:2013 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


1: Scale passeggeri 


28.11.2013 EN 12312-
1:2001+A1:2


009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.11.201


3) 


 


CEN EN 12312-2:2014 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa Requisiti specifici - Parte 


2: Veicoli per servizio 
di catering 


13.2.2015 EN 12312-


2:2002 
+A1:2009 


Nota 2.1  


13.2.2015  


CEN EN 12312-3:2017 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


3: Trasportatori a nastro 


09.06.2017 EN 12312-
3:2003 


+A1:2009 


Nota 2.1 


31.7.2017  


CEN EN 12312-4:2014 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


4: Pontili mobili di imbarco 
passeggeri 


11.7.2014 EN 12312-


4:2003+A1:2
009 


Nota 2.1 


 30.9.2014  


CEN EN 12312-5:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


5: Mezzi e attrezzature per 
il rifornimento di car burante agli 


aeromobili 


09.06.2017 EN 12312-


6:2004 
+A1:2009 


Nota 2.1 


30.9.2017  


CEN EN 12312-6:2017 


Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
6: Attrezzature antighiaccio 


e di sbrinamento per aeromobili 


8.9.2009      


CEN EN 12312-7:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


7: Mezzi ed attrezzature per la 


movimentazione degli aeromobili 


8.9.2009      


CEN EN 12312-8:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


8: Scalette e piattaforme di 
manutenzione 


8.9.2009      


CEN EN 12312-9:2013 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


9: Piattaforme di sollevamento per 
container/pallet 


28.11.2013 EN 


123129:2005
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 12312-10:2005+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


8.9.2009      
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10: Veicoli per il trasferimento di 
container/pallet 


CEN EN 12312-12:2017 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - 


Parte 12: Botti acqua potabile 


Questa è la 
prima 


pubblicazione 


  


EN 12312-


12:2002+A1:
2009 


Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN 12312-13:2017 


Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - 
Parte 13: Botti igieniche 


Questa è la 


prima 


pubblicazione 


  


EN 12312-
13:2002+A1:


2009 
Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN 12312-14:2014 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - 


Requisiti specifici - Parte 14: Veicoli 
per il 


trasporto e l'imbarco di passeggeri 
disabili/ 


invalidi 


13.2.2015 EN 12312-


14:2006 
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
13.2.2015 


 


CEN EN 12312-15:2006+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
15: Trattori per traino carrelli 


8.9.2009      


CEN EN 12312-16:2005+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


16: Dispositivi di avviamento 


8.9.2009      


CEN EN 12312-17:2004+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


17: Apparati per l'aria condizionata 


8.9.2009      


CEN EN 12312-18:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
18: Mezzi e attrezzature 


per ossigeno e azoto 


8.9.2009      


CEN EN 12312-19:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


19: Martinetti di sollevamento, 


tripodi, puntoni di coda 


8.9.2009      


CEN EN 12312-20:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


20: Unità di alimentazione elettrica 
a terra 


8.9.2009      
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CEN EN 12321:2003+A1:2009 
Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Specifiche per i 
requisiti di sicurezza dei 


trasportatori blindati ad alette 


raschianti per lunghe fronti 


8.9.2009      


CEN EN 12331:2003+A2:2010 


Macchine per l'industria alimentare 
- Macchine tritacarne - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12336:2005+A1:2008 


Macchine per scavo meccanizzato di 


gallerie - Scudo meccanizzato, 
spingitubo meccanizzato, spingitubo 


meccanizzato con estrattore a 
coclea, erettore di conci - Requisiti 


di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12348:2000+A1:2009 


Carotatrici su piedistallo - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12355:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine scuoiatrici, scotennatrici 
e asportatrici di membrane 


- Requisiti di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12385-1:2002+A1:2008 


Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 
1: Requisiti generali 


8.9.2009      


CEN EN 12385-2:2002+A1:2008 


Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 
2: Definizioni, designazione e 


classificazione 


8.9.2009      


CEN EN 12385-3:2004+A1:2008 


Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 
3: Informazioni per l'uso e la 


manutenzione 


8.9.2009      


CEN EN 12385-4:2002+A1:2008 
Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 4: 


Funi a trefoli per usi generali nel 
sollevamento 


8.9.2009      


CEN EN 12385-10:2003+A1:2008 
Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 


10: Funi spiroidali per usi strutturali 


generali 


8.9.2009      


CEN EN 12387:2005+A1:2009 


Macchine per la produzione 
di calzature e di prodotti di 


pelletteria e similari - Attrezzature 
modulari per la riparazione della 


scarpa - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      
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CEN EN 12409:2008+A1:2011 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Termoformatrici - Requisiti 
di sicurezza 


29.2.2012 EN 12409:20
08 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2012) 


 


CEN EN 12417:2001+A2:2009 


Macchine utensili - Sicurezza - 
Centri di lavorazione 


8.9.2009      


CEN EN 12417:2001+A2:2009/AC:2010        


CEN EN 12418:2000+A1:2009 


Macchine per taglio di pietra e 
muratura da cantiere - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12463:2004+A1:2011 
Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine insaccatrici e macchine 


ausiliarie - Requisiti di sicurezza e di 
igiene 


20.7.2011      


CEN EN 12505:2000+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare - 


Centrifughe per il tratta mento degli 
oli e grassi alimentari - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


18.12.2009      


CEN EN 12525:2000+A2:2010 


Macchine agricole - Caricatori 


frontali - Sicurezza 


26.5.2010      


CEN EN 12545:2000+A1:2009 


Macchine per la produzione di 
calzature e di prodotti di pelletteria 


e similari - Procedura per prove di 
rumorosità - Requisiti comuni 


8.9.2009      


CEN EN 12547:2014 


Centrifughe - Requisiti comuni di 
sicurezza 


15.1.2016 EN 


12547:1999 
+A1:2009  


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 12549:1999+A1:2008 
Acustica - Procedure per prove di 


rumorosità degli utensili per 
l'inserimento di elementi di fissaggio 


- Metodo tecnico progettuale 


8.9.2009      


CEN EN 12581:2005+A1:2010 


Impianti di verniciatura - 


Macchinario per l'applicazione di 
prodotti vernicianti liquidi organici 


per immersione ed elettroforesi 
- Requisiti di sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN 12621:2006+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Asciugatrici per l'insalata - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      
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CEN EN 12622:2009 
Sicurezza delle macchine utensili 


- Presse piegatrici idrauliche 


26.5.2010      


CEN EN 12629-1:2000+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 1: Requisiti 
generali 


8.4.2011      


CEN EN 12629-2:2002+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 2: Blocchiere 


8.4.2011      


CEN EN 12629-3:2002+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 3: Mac chine a 


piano scorrevole e a tavola rotante 


8.4.2011      


CEN EN 12629-4:2001+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 4: Macchine per la 


fabbricazione delle tegole di 


calcestruzzo 


8.4.2011      


CEN EN 12629-5-1:2003+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 5-1: Macchine per 


la fabbricazione in verticale 


delle tubazioni 


8.4.2011      


CEN EN 12629-5-2:2003+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 5-2: Macchine per 


la fabbricazione in orizzontale delle 


tubazioni 


8.4.2011      


CEN EN 12629-5-3:2003+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 5-3: Macchine per 


la precompressione delle tubazioni 


8.4.2011      


CEN EN 12629-5-4:2003+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 5-4: Macchine per 


8.4.2011      
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il rivestimento delle tubazioni di 
calcestruzzo 


CEN EN 12629-6:2004+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 6: Attrezzature 


fisse e mobili per la fabbricazione di 
prodotti armati prefabbricati 


8.4.2011      


CEN EN 12629-7:2004+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 7: Attrezzature 


fisse e mobili per la fabbricazione su 
banco di prodotti precompressi 


8.4.2011      


CEN EN 12629-8:2002+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 8: Macchine e 


attrezzature per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di silicato di 


calcio (e calcestruzzo) 


8.4.2011      


CEN EN 12635:2002+A1:2008 


Porte e cancelli industriali, 


commerciali e da autorimessa - 
Installazione e utilizzo 


8.9.2009      


Attenzione: per quanto concerne il punto 5.1 e l’allegato D, questa pubblicazione non 
riguarda il riferimento alla norma EN 12453:2000, 


la cui applicazione non conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di 
salute e sicurezza di cui ai punti 1.1.2, 1.1.6, 


1.2.1, 1.3.7, 1.3.8.2, 1.4.1, 1.4.3 e 1.5.14 dell’allegato I della direttiva 2006/42/CE. 


 


CEN EN 12643:2014 
Macchine movimento terra - 


Macchine a ruote gommate - 
Requisiti per la sterzatura 


11.7.2014 EN 
12643:1997+


A1:2008 
Nota 2.1 


 31.8.2014  


CEN EN 12644-1:2001+A1:2008 
Apparecchi di sollevamento 


- Informazioni per l'impiego ed il 


collaudo - Parte 1: Istruzioni 


8.9.2009      


CEN EN 12644-2:2000+A1:2008 


Apparecchi di sollevamento 
- Informazioni per l'impiego e il 


collaudo - Parte 2: Marcatura 


8.9.2009      


CEN EN 12649:2008+A1:2011 


Compattatori di calcestruzzo e 
macchine lisciatrici - Sicurezza 


18.11.2011 EN 12649:20


08 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.1.2012) 


 


CEN EN 12653:1999+A2:2009 


Macchine per la produzione di 


18.12.2009      
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calzature e di prodotti di cuoio e 
similari - Macchine inchiodatacchi - 


Requisiti di sicurezza 


CEN EN 12693:2008 


Sistemi di refrigerazione e pompe di 


calore - Requisiti ambientali e di 
sicurezza - Compressori refrigeranti 


di tipo volumetrico 


8.9.2009      


CEN EN 12717:2001+A1:2009 


Sicurezza delle macchine utensili 
- Trapani 


8.9.2009      


CEN EN 12733:2001+A1:2009 
Macchine agricole e forestali - 


Motofalciatrici condotte a piedi - 


Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12750:2013 


Sicurezza delle macchine per 
la lavorazione del legno - 


Scorniciatrici su quattro lati 


28.11.2013 EN 12750:20


01+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 12753:2005+A1:2010 


Impianti di combustione termica per 


l'abbattimento dei composti organici 
volatili emessi da impianti utilizzati 


per il trattamento delle superfici - 
Requisiti di sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN 12757-1:2005+A1:2010 
Apparecchiature di miscelazione dei 


prodotti vernicianti - Requisiti di 


sicurezza - Parte 1: Apparecchiature 
di miscelazione per l'impiego di 


ritocco nell'autocarrozzeria 


20.10.2010      


CEN EN 12779:2004+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Sistemi fissi 


di estrazione di trucioli e polveri - 


Prestazioni correlate alla sicurezza e 
requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12851:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Accessori per le macchine aventi 
sorgente di movimento ausiliaria - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 12852:2001+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine per la lavorazione di 
alimenti e frullatori - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12853:2001+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 


20.10.2010      
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- Frullatori e sbattitori portatili - 
Requisiti di sicurezza e di igiene 


CEN EN 12853:2001+A1:2010/AC:2010        


CEN EN 12854:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Frullatori ad immersione - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 12855:2003+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Cutter a vasca rotante - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12881-1:2014 
Nastri trasportatori - Prove di 


simulazione 


d'infiammabilità - Parte 1: Prove 
con bruciatore 


a propano 


13.2.2015 EN 12881-
1:2005+A1:2


008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(13.2.2015) 


 


CEN EN 12881-2:2005+A1:2008 


Nastri trasportatori - Prove di 
simulazione d'infiammabilità - Parte 


2: Prove al fuoco su vasta scala 


8.9.2009      


CEN EN 12882:2015 


Nastri trasportatori per utilizzo 


generale - Requisiti di sicurezza 
elettrica e protezione contro 


l'infiammabilità 


15.1.2016 EN 


12882:2008  


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 12921-1:2005+A1:2010 


Macchine di lavaggio e di 
pretrattamento di manufatti che 


utilizzano sostanze liquide o in fase 


di vapore - Parte 1: Requisiti di 
sicurezza generali 


20.10.2010      


CEN EN 12921-2:2005+A1:2008 
Macchine di lavaggio e 


di pretrattamento di manufatti che 


uti lizzano sostanze liquide o in fase 
di vapore - Parte 2: Sicurezza delle 


macchine che utilizzano detergenti 
acquosi 


8.9.2009      


CEN EN 12921-3:2005+A1:2008 
Macchine di lavaggio e di 


pretrattamento di manufatti che uti 


lizzano sostanze liquide o in fase di 
vapore - Parte 3: Sicurezza delle 


macchine che utilizzano solventi 
infiammabili 


8.9.2009      


CEN EN 12921-4:2005+A1:2008 
Macchine di lavaggio e di 


pretrattamento di manufatti che uti 


lizzano sostanze liquide o in fase di 


8.9.2009      
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vapore - Parte 4: Sicurezza delle 
macchine che utilizzano solventi 


alogenati 


CEN EN 12965:2003+A2:2009 


Trattrici e macchine agricole e 


forestali - Alberi cardanici di 
trasmissione dalla presa di potenza 


(p.d.p.) e loro protezioni - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12978:2003+A1:2009 


Porte e cancelli industriali, 
commerciali e da garage - 


Dispositivi di sicurezza per porte e 


cancelli motorizzati - Requisiti e 
metodi di prova 


18.12.2009      


CEN EN 12981:2005+A1:2009 
Impianti di verniciatura - Cabine per 


l'applicazione di prodotti vernicianti 
in polvere - Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12984:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine e apparecchi portatili e/o 


guidati a mano con strumenti di 
taglio azionati meccanicamente - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12999:2011+A2:2018  


Apparecchi di sollevamento - Gru 
caricatrici 


19.03.2019 EN 


12999:2011+
A1:2012 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 


12999:2011+A
2:2018 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: EN 


12999:2011+A
1:2012 


: Ritirata dal 


19.9.2020 
 


CEN EN 13000:2010+A1:2014 
Apparecchi di sollevamento - Gru 


mobili 


13.2.2015 EN 
13000:2010 


Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 13001-1:2015 
Apparecchi di sollevamento - 


Criteri generali per il progetto - 
Parte 1: Principi e requisiti generali 


15.1.2016 EN 13001-
1:2004 


+A1:2009 
Nota 2.1 


(Data 
scaduta) 


29.2.2016 


 


CEN EN 13001-3-1:2012+A2:2018 
Apparecchi di sollevamento - Criteri 


generali per il progetto - parte 3-1: 


Stati limite e verifica della sicurezza 
delle strutture di acciaio 


19.03.2019 EN 13001-3-
1:2012+A1:2


013 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 


norma EN 
13001-3-


1:2012+A2:20



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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18 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 


2019/1863: EN 
13001-3-


1:2012+A1:20
13: Ritirata dal 


19.9.2020 


 


CEN EN 13001-2:2014 


Sicurezza degli apparecchi di 
sollevamento - Criteri generali per il 


progetto - Parte 2: Azioni dei carichi 


15.1.2016 EN 13001-


2:2011  
Nota 2.1 


(Data 


scaduta) 
29.2.2016 


 


CEN EN 13001-3-2:2014 Apparecchi di 


sollevamento - Criteri generali per il 
progetto - Parte 3-2: Stati limite e 


verifica di idoneità delle funi nei 


sistemi di avvolgimento e 
deviazione 


15.1.2016      


CEN EN 13001-3-3:2014 Apparecchi di 
sollevamento - Criteri generali per il 


progetto - Parte 3-3: Stati limite e 
verifica di idoneità dei contatti 


ruota/rotaia 


15.1.2016      


CEN EN 13001-3-5:2016 
Apparecchi di sollevamento - Criteri 


generali per il progetto - Parte 3-5: 
Stati limite e verifica dell’idoneità di 


ganci di sollevamento fucinati 


09.06.2017      


CEN EN 13001-3-6:2018  


Apparecchi di sollevamento - Criteri 


generali per il progetto - parte 3-6: 
Stati limite e verifica dell'idoneità 


del macchinario – Cilindri idraulici 


19.03.2019    


CEN EN 13015:2001+A1:2008 


Manutenzione di ascensori e scale 
mobili - Regole per le istruzioni di 


manutenzione 


8.9.2009      


CEN EN 13019:2001+A1:2008 
Macchine per la pulizia stradale 


- Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13020:2004+A1:2010 


Macchine per il trattamento della 
superficie stradale - Requisiti di 


sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN 13021:2003+A1:2008 


Macchine per i servizi invernali 


- Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN 13023:2003+A1:2010 
Metodi per la misurazione del 


rumore di macchine per la stampa, 
macchine per la trasformazione 


della carta, macchine per la 


produzione della carta e 
attrezzature ausiliarie - Classi di 


accuratezza 2 e 3 


26.5.2010      


CEN EN 13035-1:2008 


Macchine ed impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Attrezzatura 
per l'immagazzinamento, la 


movimentazione e il tran sporto 
all'interno della fabbrica 


8.9.2009      


CEN EN 13035-2:2008 
Macchine e impianti per la 


produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 
Requisiti di sicurezza - Parte 2: 


Attrezzature per 
l'immagazzinamento, la 


movimentazione e il trasporto 


all'esterno dello stabilimento 


8.9.2009      


CEN EN 13035-3:2003+A1:2009 


Macchine ed impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 
Requisiti di sicurezza - Parte 3: 


Macchine da taglio 


18.12.2009      


CEN EN 13035-


3:2003+A1:2009/AC:2010 


       


CEN EN 13035-4:2003+A1:2009 
Macchine e impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 4: 


Tavoli basculanti 


26.5.2010      


CEN EN 13035-5:2006+A1:2009 


Macchine e impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 
Requisiti di sicurezza - Parte 5: 


Macchine e impianti per impilare e 


disimpilare 


26.5.2010      


CEN EN 13035-6:2006+A1:2009 


Macchine e impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 
Requisiti di sicurezza - Parte 6: 


Macchine per troncaggio 


26.5.2010      
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CEN EN 13035-7:2006+A1:2009 
Macchine e impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 7: 


Macchine da taglio per il vetro 
laminato 


26.5.2010      


CEN EN 13035-9:2006+A1:2010 
Macchine e impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 9: 


Impianti di lavaggio 


26.5.2010      


CEN EN 13035-11:2006+A1:2010 


Macchine e impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 
Requisiti di sicurezza - Parte 11: 


Trapanatrici 


26.5.2010      


CEN EN 13042-1:2007+A1:2009 
Macchine ed impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro cavo - 


Requisiti di sicurezza - Parte 
1: Alimentatore di gocce 


18.12.2009      


CEN EN 13042-2:2004+A1:2009 


Macchine ed impianti per 
la produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro cavo - 
Requisiti di sicurezza - Parte 


2: Macchine di caricamento 


18.12.2009      


CEN EN 13042-3:2007+A1:2009 


Macchine ed impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro cavo - 


Requisiti di sicurezza - Parte 
3: Macchine IS 


18.12.2009      


CEN EN 13042-5:2003+A1:2009 
Macchine ed impianti per 


la produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro cavo - 
Requisiti di sicurezza - Parte 5: 


Presse 


18.12.2009      


CEN EN 13059:2002+A1:2008 


Sicurezza dei carrelli industriali - 
Metodi di prova per la misurazione 


delle vibrazioni 


8.9.2009      


CEN EN 13102:2005+A1:2008 
Macchine per ceramica - Sicurezza 


- Carico e scarico di piastrelle di 
ceramica 


8.9.2009      
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CEN EN 13112:2002+A1:2009 
Macchine per conceria - Spaccatrici 


e ugualizzatrici a nastro - Requisiti 
di sicurezza 


26.5.2010      


CEN EN 13113:2002+A1:2010 


Macchine per conceria - Spalmatrici 
a rullo - Requisiti di sicurezza 


8.4.2011      


CEN EN 13114:2002+A1:2009 
Macchine per conceria - Reattori 


di processo rotanti - Requisiti di 
sicurezza 


26.5.2010      


CEN EN 13118:2000+A1:2009 
Macchine agricole - Macchine per la 


raccolta delle patate - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 13120:2014 
Tende interne - Requisiti 


prestazionali compresa la sicurezza 


11.7.2014 EN 
13120:2009 


Nota 2.1 
 


 31.08.2014  


CEN EN 13128:2001+A2:2009 


Sicurezza delle macchine utensili 
- Fresatrici (incluse alesatrici) 


8.9.2009      


CEN EN 13128:2001+A2:2009/AC:2010        


CEN EN 13135:2013+A1:2018  


Apparecchi di sollevamento - 
Sicurezza - Progettazione - Requisiti 


per l'attrezzatura 


19.03.2019 EN 


13135:2013 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 


13135:2013+A
1:2018 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 


13135:2013 
: Ritirata dal 


19.9.2020 
 


CEN EN 13140:2000+A1:2009 


Macchine agricole - Macchine per la 
raccolta delle barbabietole da 


zucchero e da foraggio - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 13155:2003+A2:2009 


Apparecchi di sollevamento - 


Sicurezza - Attrezzature amovibili di 
presa del carico 


8.9.2009      


CEN EN 13157:2004+A1:2009 
Apparecchi di sollevamento - 


Sicurezza - Apparecchi di 
sollevamento azionati a mano 


18.12.2009      


CEN EN 13204:2016 


Attrezzature idrauliche a doppia 


09.06.2017 EN 


13204:2004 


30.11.2017  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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azione per 
servizi antincendio e di soccorso - 


Requisiti di sicurezza e di 
prestazione 


+A1:2012 
Nota 2.1 


CEN EN 13208:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Pelaverdure - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13218:2002+A1:2008 


Macchine utensili - Sicurezza 
- Rettificatrici fisse 


8.9.2009      


CEN EN 13218:2002+A1:2008/AC:2010        


CEN EN 13241:2003+A2:2016 Porte e 


cancelli industriali, commerciali e da 


garage - Norma di prodotto, 
caratteristiche prestazionali 


Avvertenza: per quanto concerne i 
punti 4.2.2, 4.2.6, 4.3.2, 4.3.3, 


4.3.4 e 4.3.6, la presente 
pubblicazione non riguarda il 


riferimento della norma EN 


12453:2000, la cui applicazione non 
conferisce una presunzione di 


conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute di 


cui ai punti 1.3.7 e 1.4.3 


dell'allegato I della direttiva 
2006/42/CE. 


 


 


 
 


19.03.2019 


  Con la Dec. 
Esec. (UE) 


2019/436 la 
norma è 
pubblicata il: 
19.03.2019 


 


 


Deci. Esec. 
(UE) 
2019/1863: 
Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN 13288:2005+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine per il sollevamento e il 
rovesciamento di recipienti 


- Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13289:2001+A1:2013 
Macchine per la lavorazione 


della pasta - Essiccatoi e 
raffreddatori - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


28.11.2013      


CEN EN 13355:2004+A1:2009 


Impianti di verniciatura - Cabine 


forno - Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13367:2005+A1:2008 


Macchine per ceramica - Sicurezza 
- Trasbordatori e apparato 


movimentazione dei carri 


8.9.2009      


CEN EN 13367:2005+A1:2008/AC:2009        


CEN EN 13378:2001+A1:2013 
Macchine per la lavorazione della 


28.11.2013      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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pasta - Presse per pasta - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


CEN EN 13379:2001+A1:2013 
Macchine per la lavorazione della 


pasta - Stenditrici, sfilatrici e 


troncatrici, convogliatori di canne, 
accumulatori per canne - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


28.11.2013      


CEN EN 13389:2005+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare 
- Mescolatori a bracci orizzontali - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13390:2002+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine per torte e crostate - 
Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13411-1:2002+A1:2008 
Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza - Parte 1: Radance per 
branche a fune di acciaio 


8.9.2009      


CEN EN 13411-2:2001+A1:2008 


Estremità per funi di acciaio - 
Sicurezza - Parte 2: Impalmatura 


delle asole per brache a fune 


8.9.2009      


CEN EN 13411-3:2004+A1:2008 


Estremità per funi di acciaio - 
Sicurezza - Parte 3: Ferrule 


8.9.2009      


CEN EN 13411-4:2011 
Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza - Parte 4: Capocorda con 


metallo fuso o resina 


20.7.2011 EN 13411-
4:2002+A1:2


008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.9.2011) 


 


CEN EN 13411-5:2003+A1:2008 


Estremità per funi di acciaio - 
Sicurezza - Parte 5: Morsetti per 


funi 


8.9.2009      


CEN EN 13411-6:2004+A1:2008  


Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza - Parte 6: Capicorda 
asimmetrici a cuneo 


8.9.2009      


CEN EN 13411-7:2006+A1:2008 
Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza - Parte 7: Capicorda 
simmetrici a cuneo 


8.9.2009      


CEN EN 13411-8:2011 


Estremità per funi di acciaio - 
Sicurezza -  Parte 8: Terminali a 


pressare e pressatura 


18.11.2011      
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CEN EN 13414-1:2003+A2:2008 
Brache a fune di acciaio - Sicurezza 


- Parte 1: Brache per usi generali 
nel sollevamento 


8.9.2009      


CEN EN 13414-2:2003+A2:2008 


Brache a fune di acciaio - Sicurezza 
- Parte 2: Linee guida per l'uso e la 


manutenzione fornite dal 
fabbricante 


8.9.2009      


CEN EN 13414-3:2003+A1:2008 
Brache a fune di acciaio - Sicurezza 


- Parte 3: Brache ad anello e brache 


piatte 


8.9.2009      


CEN EN 13418:2013 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Unità per avvolgimento 


film e foglie - Requisiti di sicurezza 


28.11.2013 EN 13418:20


04+A1:2008 
Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN 13448:2001+A1:2009 


Macchine agricole e forestali - 
Gruppi falcianti scavallatori - 


Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 13457:2004+A1:2010 
Macchine per la produzione di 


calzature e di prodotti di pelletteria 
e similari - Macchine spaccatrici, 


smussatrici, rifilatrici, incollatrici ed 
essiccatrici - Requisiti di sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN ISO 13482:2014 


Robot e dispositivi robotici — 
Requisiti di  


sicurezza per i robot per la cura 
personale (ISO  


13482:2014) 


11.7.2014      


CEN EN 13524:2003+A2:2014 
Macchine per la manutenzione delle 


strade - Requisiti di sicurezza 


11.7.2014 EN 
13524:2003+


A1:2009 
Nota 2.1 


 31.08.2014  


CEN EN 13525:2005+A2:2009 


Macchine forestali - Sminuzzatrici 
mobili - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 13531:2001+A1:2008 
Macchine movimento terra - 


Struttura di protezione in caso di 


ribaltamento (TOPS) per escavatori 
compatti - Prove di laboratorio e 


requisiti di prestazione 


8.9.2009      


CEN EN 13534:2006+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Macchine siringatrici per salatura - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      
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CEN EN 13557:2003+A2:2008 
Apparecchi di sollevamento - 


Comandi e stazioni di comando 


8.9.2009      


CEN EN 13561:2015 


Tende esterne - Requisiti 


prestazionali compresa la sicurezza 


15.1.2016 EN 


13561:2004 


+A1:2008  
Nota 2.1 


28.2.2017  


CEN EN 13570:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine mescolatrici - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13586:2004+A1:2008 


Apparecchi di sollevamento - 
Accessi 


8.9.2009      


CEN EN 13591:2005+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare 


- Caricatori per forni a ripiani fissi - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13617-1:2012 


Stazioni di servizio - Parte 1: 
Requisiti di sicurezza per la 


costruzione e prestazioni dei 
distributori di carburante e delle 


unità di pompaggio remote 


24.8.2012 EN 13617-


1:2004+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.11.201


2) 


 


CEN EN 13621:2004+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 


Asciugatrici per l'insalata - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13659:2015 
Chiusure oscuranti - Requisiti 


prestazionali compresa la sicurezza 


15.1.2016 EN 
13659:2004 


+A1:2008  
Nota 2.1 


28.2.2017  


CEN EN 13675:2004+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza di laminatoi e sistemi di 


formatura tubi e loro 


equipaggiamenti di finitura 


20.10.2010      


CEN EN 13683:2003+A2:2011 


Macchine da giardinaggio - 
Trituratori/sminuzzatrici con motore 


incorporato - Sicurezza 


20.7.2011      


 CEN EN 13683:2003+A2:2011/AC:2013        


CEN EN 13684:2018  
Macchine da giardinaggio - Aeratori 


e scarificatori condotti a piedi - 


Sicurezza 


19.03.2019 EN 
13684:2004+


A3:2009 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 


norma EN 
13684:2018 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 


(UE) 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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2019/1863: EN 
13684:2004+A


3:2009: 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 13731:2007 
Cuscini di sollevamento 


pneumatici per servizi antincendio e 


di soccorso 
Requisiti di sicurezza e di 


prestazione 


8.9.2009      


CEN EN 13732:2013 


Macchine per l'industria alimentare - 
Refrigeranti del latte sfuso alla 


stalla - Requisiti di prestazione, 


sicurezza e igiene 


28.11.2013 EN 13732:20


02+A2:2009 
Nota 2.1 


31.1.2014 Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: 


Ritirata dal 


19.9.2021 


CEN EN 13736:2003+A1:2009 


Sicurezza delle macchine utensili - 


Presse pneumatiche 


    


CEN EN ISO 13766-2:2018 


Macchine movimento terra e 


macchine per le costruzioni edili - 
Compatibilità elettromagnetica 


(EMC) di macchine con 
alimentazione interna elettrica - 


parte 2: Requisiti supplementari 


EMC per le funzioni di sicurezza 
(ISO 13766-2:2018) 


19.03.2019    


CEN EN 13852-1:2013 
Apparecchi di sollevamento - Gru 


per l'utilizzo in mare aperto - Parte 
1: Gru per l'utilizzo in mare aperto 


per impieghi generali 


28.11.2013      


CEN EN 13862:2001+A1:2009 
Macchine per taglio di superfici 


piane orizzontali - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13870:2015 Macchine per 


l'industria alimentare - Macchine 
porzionatrici - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


15.1.2016 EN 


13870:2005 
+A1:2010 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.3.2016) 


 


CEN EN 13871:2014 


Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine cubettatrici - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 


13871:2005 


+A1:2010  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 13885:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine clippatrici - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13886:2005+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 


26.5.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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- Caldaie per cottura equipaggiate 
con mescolatori e/o miscelatori 


azionati da motore - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


CEN EN 13889:2003+A1:2008 


Grilli fucinati di acciaio per 
sollevamento - Grilli diritti e a lira - 


Grado 6 - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13898:2003+A1:2009 


Macchine utensili - Sicurezza - 
Segatrici per il taglio a freddo dei 


metalli 


8.9.2009      


  EN 13898:2003+A1:2009/AC:2010        


CEN EN 13951:2012 


Pompe per liquidi - Requisiti 
di sicurezza - Applicazioni agro- 


alimentari - Regole di progettazione 
per assicurare l'igiene durante 


l'utilizzo 


24.8.2012 EN 13951:20


03+A1:2008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.10.201


2) 


 


CEN EN 13954:2005+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 


- Taglierine per pane - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13977:2011 
Applicazioni ferroviarie - Binario - 


Requisiti di sicurezza per macchine 
portatili e carrelli per la costruzione 


e la manutenzione 


20.7.2011      


CEN EN 13985:2003+A1:2009 


Macchine utensili - Sicurezza - 


Cesoie a ghigliottina 


8.9.2009      


CEN EN 14010:2003+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - 
Attrezzatura per i parcheggi auto 


matici per veicoli a motore - 


Requisiti di sicurezza e di 
compatibilità elettromagnetica 


(EMC) per le fasi di progettazione, 
fabbricazione, montaggio e messa 


in servizio 


18.12.2009      


CEN EN 14018:2005+A1:2009 


Macchine agricole e forestali 


- Seminatrici - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 14033-3:2017 


Applicazioni ferroviarie - Binario - 
Macchine per la costruzione e la 


manutenzione della infrastruttura 
ferroviaria - Parte 3: Requisiti 


generali di sicurezza 


09.03.2018 EN 14033-


3:2009+A1:2
011 


Nota 2.1 


30.06.2018  
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CEN EN 14043:2014 
Attrezzature aeree a elevato 


sviluppo verticale per servizi 
antincendio - Scale girevoli con 


movimenti combinati - Requisiti di 


sicurezza e di prestazione e metodi 
di prova 


11.7.2014 EN 
14043:2005  


+A1:2009 
Nota 2.1 


 31.7.2014  


CEN EN 14044:2014 
Attrezzature a elevato sviluppo 


verticale per servizi antincendio - 
Scale girevoli con 


movimenti sequenziali - Requisiti di 


sicurezza e di prestazione e metodi 
di prova 


11.7.2014 EN 
14044:2005  


+A1:2009 
Nota 2.1 


31.7.2014  


CEN EN 14070:2003+A1:2009 
Sicurezza delle macchine utensili 


- Trasferte e macchine speciali 


8.9.2009      


CEN EN 14070:2003+A1:2009/AC:2010        


CEN EN 14238:2004+A1:2009 
Apparecchi di sollevamento 


- Dispositivi controllati 


manualmente per la manipolazione 
dei carichi 


18.12.2009      


CEN EN ISO 14314:2009 
Motori alternativi a combustione 


interna - Impianto di avviamento 
autoavvolgente - Requisiti generali 


di sicurezza (ISO 14314:2004) 


18.12.2009      


CEN EN 14439:2006+A2:2009 
Apparecchi di sollevamento - 


Sicurezza - Gru a torre 


8.9.2009      


CEN EN 14462:2005+A1:2009 


Apparecchiature per il trattamento 
delle superfici - Procedura per prove 


di rumorosità delle apparecchiature 


per il trattamento delle superfici, 
incluse le attrezzature manuali 


asservite - Classi di accuratezza 2 e 
3 


8.9.2009      


CEN EN 14466:2005+A1:2008 
Pompe antincendio - Pompe mobili - 


Requisiti di sicurezza e di 


prestazione, prove 


8.9.2009      


CEN EN 14492-1:2006+A1:2009 


Apparecchi di sollevamento - Argani 
e paranchi motorizzati - Parte 1: 


Argani motorizzati 


18.12.2009      


CEN EN 14492-


1:2006+A1:2009/AC:2010 
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CEN EN 14492-2:2006+A1:2009 
Apparecchi di sollevamento - Argani 


e paranchi motorizzati - Parte 2: 
Paranchi motorizzati 


18.12.2009      


CEN EN 14492-


2:2006+A1:2009/AC:2010 


       


CEN EN 14502-2:2005+A1:2008 


Apparecchi di sollevamento - 
Attrezzatura per il sollevamento di 


persone - Parte 2: Stazioni di 
comando elevabili 


8.9.2009      


CEN EN 14655:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Taglia baguette - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 14656:2006+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per presse di estrusione 


per acciaio e metalli non ferrosi 


20.10.2010      


CEN EN 14658:2005+A1:2010 


Apparecchiature e sistemi di 


movimentazione continua - Requisiti 
generali di sicurezza per 


apparecchiature di 
movimentazione continua per 


miniere di lignite a cielo aperto 


26.5.2010      


CEN EN 14673:2006+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per presse idrauliche a 
forgiare a caldo per acciaio e per 


metalli non ferrosi 


20.10.2010      


CEN EN 14677:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Metallurgia secondaria - 


Macchinario e attrezzatura per il 


trattamento dell'acciaio liquido 


8.9.2009      


CEN EN 14681:2006+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per il macchinario e 


l'attrezzatura per la produzione di 
acciaio con forno elettrico ad arco 


20.10.2010      


CEN EN 14710-1:2005+A2:2008 


Pompe antincendio - 
Pompe centrifughe antincendio 


senza sistema di adescamento - 
Parte 1: Classificazione, requisiti 


generali e di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 14710-2:2005+A2:2008 


Pompe antincendio - Pompe 


centrifughe antincendio senza 


8.9.2009      
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sistema di adescamento - Parte 2: 
Verifica dei requisiti generali e di 


sicurezza 


CEN EN 14753:2007 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza di macchine ed 
equipaggiamenti per la colata 


continua dell'acciaio 


8.9.2009      


CEN EN 14886:2008 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Unità di taglio a nastro 


per espansi a blocchi - Requisiti di 


sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 14910:2007+A1:2009 


Macchine da giardinaggio - 
Tagliaerba a motore con 


conducente a piedi - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 14930:2007+A1:2009 


Macchine agricole e forestali e da 
giardinaggio - Macchine portatili 


manualmente e condotte a piedi 


- Determinazione dell'accessibilità 
alle superfici calde 


8.9.2009      


CEN EN 14957:2006+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine lavastoviglie con 
convogliatore - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 14958:2006+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine per la macinazione e la 
lavorazione delle farine e delle 


semole - Requisiti di sicurezza e di 


igiene 


8.9.2009      


CEN EN 14973:2006+A1:2008 


Nastri trasportatori per utilizzo nelle 
installazioni sotterranee - Requisiti 


di sicurezza elettrica e di protezione 
contro l'infiammabilità 


8.9.2009      


CEN EN ISO 14982:2009 
Macchine agricole e forestali - 


Compatibilità elettromagnetica - 


Metodi di prova e criteri di 
accettazione (ISO 14982:1998) 


8.9.2009      


CEN EN 14985:2012 
Apparecchi di sollevamento - Gru a 


braccio rotante 


23.3.2012      


CEN EN 15000:2008 


Sicurezza dei carrelli industriali 


- Carrelli semoventi a 


8.9.2009      
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braccio telescopico - Specifiche, 
caratteristiche e requisiti di prova 


per gli indicatori e i limitatori del 
momento del carico longitudinale 


CEN EN 15011:2011+A1:2014 


Apparecchi di sollevamento - Gru a 
ponte e a portale 


11.7.2014 EN 


15011:2011 
Nota 2.1 


31.8.2014  


CEN EN ISO 15012-4:2016 
Salute e sicurezza in saldatura e 


nelle tecniche affini - Attrezzatura 
per la captazione e la separazione 


dei fumi di saldatura - Parte 4: 


Requisiti generali (ISO 15012-
4:2016) 


09.06.2017      


CEN EN 15027:2007+A1:2009 
Seghe murali e seghe a filo 


trasportabili da cantiere - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 15056:2006+A1:2009 


Apparecchi di sollevamento - 
Requisiti per spreader per container 


8.9.2009      


CEN EN 15059:2009+A1:2015 


Veicoli battipista - Requisiti di 
sicurezza 


15.1.2016 EN 


15059:2009  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 15061:2007+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza dei macchinari e degli 
equipaggiamenti delle linee di 


processo nastri 


8.9.2009      


CEN EN 15067:2007 Macchine per 


materie plastiche e gomma - 


Termosaldatrici per sacchi e 
sacchetti - Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 15093:2008 
Sicurezza del Macchinario - Requisiti 


di Sicurezza di Laminatori a Caldo 


di Prodotti Piani 


8.9.2009      


CEN EN 15094:2008 


Sicurezza del Macchinario - Requisiti 
di Sicurezza di Laminatori a Freddo 


di Prodotti Piani 


8.9.2009      


CEN EN 15095:2007+A1:2008 


Scaffalature e ripiani mobili 
automatici, magazzini automatici a 


piani rotanti, magazzini automatici 


verticali - Requisiti di Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 15162:2008 


Macchine e impianti per l'estrazione 


8.9.2009      
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e la lavorazione delle pietre naturali 
- Requisiti di sicurezza dei telai 


CEN EN 15163:2008 
Macchine e impianti per l'estrazione 


e la lavorazione delle pietre naturali 


- Sicurezza - Requisiti per le 
tagliatrici a filo diamantato 


8.9.2009      


CEN EN 15164:2008 
Macchine e impianti per l'estrazione 


e la lavorazione delle pietre naturali 
- Sicurezza - Requisiti per tagliatrici 


a cinghia e a catena 


8.9.2009      


CEN EN 15166:2008 


Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine automatiche per la 
separazione della parte posteriore di 


carcasse da macello - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


8.9.2009      


CEN EN 15194:2017  
Cicli - Cicli elettrici a pedalata 


assistita - Biciclette EPAC 


19.03.2019    


CEN EN 15268:2008 
Stazioni di servizio - Requisiti di 


sicurezza per la costruzione di 
pompe sommerse 


8.9.2009      


CEN EN 15503:2009+A2:2015 
Macchine da giardinaggio - 


Soffiatori, aspiratori e aspiratori- 


soffiatori da giardino - Sicurezza 


13.5.2016 EN 
15503:2009+


A1:2013 


Nota 2.1 


30.6.2017  


CEN EN 15572:2015 Macchine e impianti 


per l'estrazione e la lavorazione 
della pietra naturale - Sicurezza - 


Requisiti per le macchine di finitura 
bordi 


15.1.2016      


CEN EN 15695-1:2017 


Trattrici agricole e forestali e 
macchine irroratrici semoventi - 


Protezione dell’operatore 
(conducente) da sostanze 


pericolose - Parte 1: Classificazione 
della cabina, requisiti e procedure di 


prova 


09.03.2018   


EN 15695-
1:2009 
Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN 15695-2:2017 
Trattrici agricole e forestali e 


macchine irroratrici semoventi -
Protezione dell’operatore 


(conducente) da sostanze 
pericolose - Parte 2: Filtri, requisiti e 


procedure di prova 


09.03.2018   


EN 15695-
2:2009 


Nota 2.1 


 30.06.2018  
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CEN EN 15700:2011 
Sicurezza per i nastri trasportatori 


destinati al trasporto di persone per 
sport invernali o utilizzo turistico 


29.2.2012      


CEN EN ISO 15744:2008 


Macchine utensili portatili non 
elettriche - Procedura per la 


misurazione della rumorosità -
Metodo tecnico progettuale (grado 


2) (ISO 15744:2002) 


8.9.2009      


CEN EN 15746-2:2010+A1:2011 


Applicazioni ferroviarie - Binario - 


Macchine strada-rotaia ed 
equipaggiamenti associati - Parte 2: 


Requisiti generali di sicurezza 


29.2.2012 EN 15746-


2:2010 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.4.2012) 


 


CEN EN 15774:2010 


Macchine per l'industria alimentare 
- Macchine per la lavorazione di 


pasta fresca e ripiena (tagliatelle, 


cannelloni, ravioli, tortellini, 
orecchiette e gnocchi) - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


8.4.2011      


CEN EN 15811:2014  


Macchine agricole - Ripari fissi e 
ripari interbloccati con o senza 


meccanismo di bloccaggio del riparo 


per parti di trasmissioni in 
movimento 


15.1.2016 EN 


15811:2009  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 15830:2012 
Carrelli fuoristrada a 


braccio telescopico - Visibilità - 
Metodi di prova e verifica 


24.8.2012      


CEN EN 15861:2012 


Macchine per l'industria alimentare - 
Affumicatoi - Requisiti di sicurezza e 


di igiene 


24.8.2012      


CEN EN 15895:2011+A1:2018 


Chiodatrici a sparo - Requisiti di 
sicurezza - Pistole marcatrici a 


massa battente 


19.03.2019 EN 


15895:2011 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 


15895:2011+A
1:2018 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 


15895:2011: 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 15949:2012 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


5.6.2012      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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di sicurezza di laminatori a caldo 
per barre, profili e vergella 


CEN EN 15954-2:2013 
Applicazioni ferroviarie - Binario 


- Rimorchi ed equipaggiamenti 


associati - Parte 2: 
Requisiti generali di sicurezza 


28.11.2013      


CEN EN 15955-2:2013 
Applicazioni ferroviarie - Binario 


- Macchine smontabili ed 
equipaggiamenti associati - Parte 2: 


Requisiti generali di sicurezza 


28.11.2013      


CEN EN 15997:2011 


Quadricicli fuoristrada (ATV - Quad) 


- Requisiti di sicurezza e metodi di 
prova 


29.2.2012      


CEN EN 15997:2011/AC:2012        


CEN EN 16005:2012 


Porte pedonali motorizzate 
- Sicurezza in uso - Requisiti e 


metodi di prova 


5.4.2013      


  EN 16005:2012/AC:2015        


CEN EN 16029:2012 


Minimoto per trasporto di persone 
non su strada pubblica - Veicoli a 


due ruote in linea - Requisiti di 
sicurezza e metodi di prova 


24.8.2012      


CEN EN ISO 16089:2015 
Macchine utensili - Sicurezza - 


Rettificatrici fisse (ISO 16089:2015) 


 13.5.2016   


EN 


13218:2002+
A1:2008 


Nota 2.1 


 30.06.2017  


CEN EN ISO 16092-1:2018  


Sicurezza delle macchine utensili - 


Presse - parte 1: Requisiti generali 
di sicurezza (ISO 16092-1:2017) 


19.03.2019 EN 


692:2005+A1


:2009 
 


19.09.2020 Dec. Esec. 


(UE) 


2019/436 la 
EN ISO 16092-


1:2018 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
692:2005+A1:


2009 
: Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN ISO 16092-3:2018  
Sicurezza delle macchine utensili - 


Presse - parte 3: Requisiti di 


19.03.2019 EN 
693:2001+A2


:2011 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 


EN ISO 16092-
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sicurezza per presse idrauliche (ISO 
16092-3:2017) 


3:2018 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 


2019/1863: EN 
693:2001+A2:


2011: Ritirata 
dal 19.9.2020 


CEN EN ISO 16093:2017 


Macchine utensili - Sicurezza - 
Segatrici per il taglio a freddo dei 


metalli (ISO 16093:2017) 


09.03.2018   


EN 
13898:2003+


A1:2009 


Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN ISO 16119-1:2013 


Macchine agricole e forestali - 


Requisiti relativi ad aspetti 
ambientali per irroratrici - Parte 1: 


Generalità (ISO 16119-1:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16119-2:2013 


Macchine agricole e forestali - 
Requisiti relativi ad aspetti 


ambientali per irroratrici - Parte 2: 


Irroratrici a barra orizzontale (ISO 
16119-2:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16119-3:2013 
Macchine agricole e forestali - 


Requisiti relativi ad aspetti 
ambientali per irroratrici - Parte 3: 


Irroratrici per cespugli e colture 


arboree (ISO 16119-3:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16119-4:2014 Macchine 


agricole e forestali - Requisiti relativi 
ad aspetti ambientali per irroratrici - 


Parte 4: Irroratrici fisse e semi-


mobili (ISO 16119- 4:2014) 


15.1.2016      


CEN EN 16191:2014 


Macchinario per scavo meccanizzato 
di gallerie - Requisiti di sicurezza 


13.2.2015 EN 


815:1996+A2
:2008 


EN 
12336:2005 


+A1:2008 


Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16203:2014 


Sicurezza dei carrelli industriali - 
Prove dinamiche 


per la verifica della stabilità laterale 


- 
Carrelli controbilanciati 


13.2.2015      


CEN EN 16228-1:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 


13.2.2015  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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Sicurezza - Parte 1: Prescrizioni 
generali 


EN 
996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


CEN EN 16228-2:2014 


Attrezzature per perforazioni e 
fondazioni - 


Sicurezza - Parte 2: Perforatrici 


mobili per lavori 
di ingegneria civile e geotecnica e 


per l'industria 
mineraria ed estrattiva 


13.2.2015 13.2.2015. 


EN 
791:1995+A1


:2009 


EN 
996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-3:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 


Sicurezza - Parte 3: Attrezzature per 
perforazione 


orizzontale direzionata (HDD) 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 


EN 
996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-4:2014 


Attrezzature per perforazioni e 
fondazioni - 


Sicurezza - Parte 4: Attrezzature per 
fondazioni 


13.2.2015 EN 


996:1995+A3
:2009 


EN 
791:1995+A1


:2009 


Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-5:2014 


Attrezzature per perforazioni e 
fondazioni - 


Sicurezza - Parte 5: Attrezzature per 


diaframmi 


13.2.2015 EN 


791:1995+A1
:2009 


EN 


996:1995+A3
:2009 


Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-6:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 
Sicurezza - Parte 6: Attrezzature per 


jetting, 


cementazione e iniezione 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 
EN 


996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-7:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 


Sicurezza - Parte 7: Attrezzature 
ausiliarie 


intercambiabili 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 


EN 
996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16230-1:2013+A1:2014 


Kart da noleggio - Parte 1: Requisiti 
di sicurezza e metodi di prova per 


kart 


15.1.2016 EN 16230-


1:2013  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN ISO 16230-1:2015  


Macchine agricole e trattrici — 


Sicurezza dei sistemi e componenti 
elettrici ed elettronici ad alto 


voltaggio (tensione) - Parte 1: 


15.1.2016      
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Requisiti generali (ISO 16230-
1:2015) 


CEN EN ISO 16231-1:2013 Macchine 
agricole semoventi - Valutazione 


della stabilità - Parte 1: Principi 


(ISO 16231-1:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16231-2:2015 Macchine 


agricole semoventi - Valutazione 
della stabilità - Parte 2: 


Determinazione della stabilità 
statica e procedure di prova (ISO 


16231-2:2015) 


15.1.2016      


CEN EN 16246:2012 


Macchine agricole - Retroescavatori 


- Sicurezza 


5.4.2013      


CEN EN 16252:2012 


Compattatori per rifiuti o frazioni 
riciclabili - Presse compattatrici 


orizzontali - Requisiti di sicurezza 


5.4.2013      


CEN EN 16307-1:2013+A1:2015 


Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifiche - Parte 
1: Requisiti supplementari per 


carrelli industriali 
motorizzati, esclusi quelli senza 


conducenti, telescopici, trasportatori 
di merci. 


15.1.2016 EN 16307-


1:2013  


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 16307-5:2013 


Carrelli industriali - Requisiti di 
sicurezza e  


verifiche - Parte 5: Requisiti 
supplementari per  


carrelli spinti manualmente 


11.7.2014      


CEN EN 16307-6:2014 
Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e  
verifiche - Parte 6: Requisiti 


supplementari per  


carrelli trasportatori per carichi e 
persone 


11.7.2014      


CEN EN 16327:2014 


Sistemi di lotta contro gli incendi — 
Miscelatori  


(sistemi proporzionatori) a 
pressione positiva  


(PPPS) e sistemi a schiuma ad aria 
compressa  


(CAFS) 


11.7.2014      


CEN EN 16474:2015  
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Vulcanizzatrici per 


pneumatici - Requisiti di sicurezza 


15.1.2016      


CEN EN 16486:2014 Macchine per la 


compattazione di rifiuti o frazioni 


15.1.2016      
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riciclabili - Compattatori - Requisiti 
di sicurezza 


CEN EN 16500:2014 Macchine per la 


compattazione di rifiuti e frazioni 
riciclabili - Compattatori verticali — 


Requisiti di sicurezza 


15.1.2016      


CEN EN 16590-3:2014 
Trattrici, macchine agricole e 


forestali - Parti dei sistemi di 
controllo e comando legate alla 


sicurezza - Parte 3: Sviluppo in 
serie, hardware e software 


13.2.2015      


CEN EN 16590-4:2014 


Trattrici, macchine agricole e 
forestali - Parti dei sistemi di 


controllo e comando legate alla 


sicurezza - Parte 4: Produzione, 
funzionamento, modifiche e 


processi di supporto 


13.2.2015      


CEN EN 16719:2018  


Piattaforme di trasporto 


19.03.2019    


CEN EN 16743:2016 
Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine affettatrici industriali 


automatiche - Requisiti di sicurezza 
e di igiene 


9.9.2016      


CEN EN 16774:2016 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per convertitori di 


acciaio e relative attrezzature 


9.9.2016      


CEN EN 16851:2017 


Apparecchi di sollevamento - 


Sistemi di gru a struttura limitata 


09.06.2017      


CEN EN 16952:2018  


Macchine agricole - Piattaforme di 


lavoro fuoristrada per operazioni in 
frutteto (WPO) - Sicurezza 


19.03.2019    


CEN EN 17059:2018  
Linee galvaniche e di anodizzazione 
- Requisiti di sicurezza 


19.03.2019    


CEN EN ISO 17916:2016 
Sicurezza delle macchine per il 


taglio termico 
(ISO 17916:2016) 


9.9.2016      


CEN EN ISO 18217:2015  


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Bordatrici 


con avanzamento a catena  


(ISO 18217:2015) 


15.1.2016 EN 1218-


4:2004 
+A2:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.3.2016) 


 


CEN EN ISO 19085-1:2017 


Macchine per la lavorazione del 
legno - Sicurezza - Parte 1: Requisiti 


comuni (ISO 19085-1:2017) 


09.03.2018      


CEN   


EN ISO 19085-2:2017 
Macchine per la lavorazione del 


legno - Sicurezza - Parte 2: 


09.03.2018      







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Novembre 2019 


                                                                                              83                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 1.0 2019 


 


Sezionatrici orizzontali per pannelli 
con barra di pressione (ISO 19085-


2:2017) 


CEN EN ISO 19085-3:2017 


Macchine per la lavorazione del 


legno — Requisiti di sicurezza - 
Parte 3: Foratrici e fresatrici a 


controllo numerico (NC) 
Avvertenza: per quanto riguarda il 


punto 6.6.2.2.3.1, la norma 
armonizzata EN ISO 19085-3:2017 


non conferisce una presunzione di 


conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute 


di cui all’allegato I, punto 1.4.1, 
della direttiva 2006/42/CE, a norma 


del quale i ripari e i dispositivi di 


protezione non devono essere 
facilmente elusi. 


24.10.2019    


CEN EN ISO 19085-4:2018 
 Macchine per la lavorazione del 


legno - Sicurezza - parte 4: 


Sezionatrici verticali per pannelli 
(ISO 19085-4:2018) 


19.03.2019    


CEN   


EN ISO 19085-5:2017 
Macchine per la lavorazione del 
legno - Sicurezza - Parte 5: 


Dimensioni delle seghe (ISO 19085-


5:2017) 


09.03.2018   


EN 1870-
18:2013 
Nota 2.1 


 30.6.2018  


CEN EN ISO 19085-6:2017  


Macchine per la lavorazione del 
legno - Sicurezza - parte 6: 


Fresatrici verticali monoalbero 


(toupies) (ISO 19085-6:2017) 


19.03.2019    


CEN EN ISO 19085-8:2018  


Macchine per la lavorazione del 
legno - Sicurezza - parte 8: 


Levigatrici e calibratrici a nastro per 


pezzi rettilinei (ISO 19085-8:2017) 


19.03.2019    


CEN EN ISO 19225:2017  


Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Macchine ad 
abbattimento continuo per lunghe 


fronti - Requisiti di sicurezza per 
tagliatrici a tamburo e macchine 


robotizzate (ISO 19225:2017) 


19.03.2019    


CEN EN ISO 19432:2012 
Macchine e attrezzature per le 


costruzioni edili - Troncatrici a disco 
portatili con motore a scoppio - 


Requisiti di sicurezza (ISO 


19432:2012) 


15.11.2012 EN 
ISO 19432:20


08 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.1.2013) 


 


CEN EN ISO 19932-1:2013 


Macchine per la protezione delle 
colture - Irroratrici a spalla - Parte 


28.11.2013      
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1: Requisiti ambientali e di sicurezza 
(ISO 19932-1:2013) 


CEN EN ISO 19932-2:2013 
Macchine per la protezione delle 


colture - Irroratrici a spalla - Parte 


2: Metodi di prova  
(ISO 19932-2:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 20361:2015 
Pompe e gruppi di pompaggio per 


liquidi - Procedura per prove di 
rumorosità - Classi di accuratezza 2 


e 3  


(ISO 20361:2015) 


9.9.2016 EN ISO 
20361:2009 


Nota 2.1 


31.12.2015  


CEN EN ISO 22867:2011 


Macchine forestali e da giardinaggio 
- Codice di prova delle vibrazioni 


per macchine portatili manualmente 
con motore a combustione interna 


- Vibrazioni alle impugnature 


(ISO 22867:2011) 


29.2.2012 EN 


ISO 22867:20
08 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 22868:2011 


Macchine forestali e da giardinaggio 
- Codice di prova del rumore per 


macchine portatili manualmente con 
motore a combustione interna 


(ISO 22868:2011) 


20.7.2011 EN 


ISO 22868:20
08 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.9.2011) 


 


CEN EN ISO 23125:2015 Macchine 


utensili - Sicurezza - Torni (ISO 


23125:2015) 


15.1.2016 EN ISO 


23125:2010 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN ISO 23125:2010/A1:2012 24.8.2012 Nota 3 Data 


scaduta 
(31.10.201


2) 


 


CEN EN ISO 28139:2009 


Macchine agricole e forestali 


- Irroratrici a polverizzazione 
pneumatica portate a spalla con 


motore a combustione interna- 
Requisiti di sicurezza 


(ISO 28139:2009) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 28881:2013 


Macchine utensili - Sicurezza 


- Macchine a elettro-erosione 
(ISO 28881:2013) 


28.11.2013 EN 12957:20


01+A1:2009 


Nota 2.1 


28.2.2014  


CEN EN ISO 28881:2013/AC:2013        


CEN EN ISO 28927-1:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 1: 


26.5.2010      
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Smerigliatrici verticali e angolari 
(ISO 28927-1:2009) 


  EN ISO 28927-1:2009/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 28927-2:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 


2: Avvitatori, avvita dadi e cacciaviti 
(ISO 28927-2:2009) 


26.5.2010      


 EN ISO 28927-2:2009/A1:2017 19.03.2019    


CEN EN ISO 28927-3:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 3: 


Lucidatrici e levigatrici rotative, 
orbitali e a movimento rotorbitale 


(ISO 28927- 3:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-4:2010 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell'emissione vibratoria - Parte 4: 


Smerigliatrici dritte (ISO 28927-
4:2010) 


8.4.2011      


CEN 


  


EN ISO 28927-5:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 5: 
Trapani e trapani a percussione 


(ISO 28927-5:2009) 


26.5.2010      


EN ISO 28927-5:2009/A1:2015 15.1.2016 Nota 3 Data 


scaduta 


(31.3.2016) 


 


CEN EN ISO 28927-6:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 6: 


Pestelli (ISO 28927-6:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-7:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 7: 


Roditrici e cesoie (ISO 28927-
7:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-8:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 8: 


Seghetti, lucidatrici e limatrici con 


azione alternativa e seghetti con 


26.5.2010      
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azione rotatoria o oscillatoria (ISO 
28927-8:2009) 


CEN EN ISO 28927-9:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 9: 
Martelli disincrostatori e scrostatori 


ad aghi (ISO 28927-9:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-10:2011 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 10: 


Trapani a percussione, martelli 
demolitori e picconatori (ISO 


28927-10:2011) 


18.11.2011      


CEN EN ISO 28927-11:2011 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 11: 


Martelli per la lavorazione della 
pietra (ISO 28927-11:2011) 


20.7.2011      


CEN EN ISO 28927-12:2012 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 12: 


Smerigliatrici per stampi (ISO 


28927-12:2012) 


5.4.2013      


CEN EN ISO/IEC 80079-38:2016  


Atmosfere esplosive - parte 38 
Apparecchi e componenti destinati 


alle atmosfere esplosive in miniere 
sotterranee (ISO/IEC 80079-


38:2016) EN ISO/IEC 80079-


38:2016/A1:2018 


19.03.2019 EN 


1710:2005+A
1:2008 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 
ISO/IEC 


80079-


38:2016/A1:20
18 


è pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: EN 


1710:2005+A1
:2008 


Ritirata dal 
19.9.2020 


 


Norme elaborate dal Cenelec 


Norme di tipo B  
Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi specifici di protezione che 


possono essere utilizzati con una vasta gamma di macchine. L’applicazione delle specifiche delle norme di tipo 
B conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine a cui esse si 


riferiscono se una norma di tipo C o la valutazione dei rischi del fabbricante indicano che la soluzione tecnica 
specificata dalla norma di tipo B è adeguata per la particolare categoria o modello di macchina in questione. 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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L’applicazione di norme di tipo B che forniscono specifiche per i componenti di sicurezza che sono immessi 


singolarmente sul mercato conferisce una presunzione di conformità relativamente a detti componenti di 


sicurezza e ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti dalle norme. 


  


Cenelec 


  


EN 60204-1:2006 Sicurezza del 


macchinario - Equipaggiamento elettrico 
delle macchine - Parte 1: Regole generali 


IEC 60204-1:2005 (Modificata) 


26.5.2010     


EN 60204-1:2006/A1:2009  


IEC 60204-1:2005/A1:2008 


26.5.2010 Nota 3 Data scaduta 


(1.2.2012) 


EN 60204-1:2006/AC:2010 26.5.2010 Nota 3 Data scaduta 
(1.2.2012) 


Cenelec EN 60204-11:2000  
Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- Parte 11: Prescrizioni per 


l'equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V AC o 1 500 V DC, ma 
non superiori a 36 kV IEC 60204-11:2000 


26.5.2010     


EN 60204-11:2000/AC:2010       


Cenelec EN 60204-32:2008  
Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- Parte 32: Prescrizioni per le macchine di 


sollevamento IEC 60204-32:2008 


18.12.2009     


Cenelec EN 60204-33:2011  
Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- Parte 33: Prescrizioni per gli 


equipaggiamenti per la fabbricazione di 


semiconduttori IEC 60204-33:2009 
(Modificata) 


18.11.2011     


Cenelec EN 61310-1:2008  


Sicurezza del macchinario - Indicazione, 
marcatura e manovra - Parte 1: 


Prescrizioni per segnali visivi, acustici e 
tattili IEC 61310-1:2007 


18.12.2009     


Cenelec EN 61310-2:2008  


Sicurezza del macchinario - Indicazione, 
marcatura e manovra - Parte 2: 


Prescrizioni per la marcatura IEC 61310-
2:2007 


18.12.2009     


Cenelec EN 61310-3:2008  


Sicurezza del macchinario - Indicazione, 
marcatura e manovra - Parte 3: 


Prescrizioni per il posizionamento e il 


senso di manovra degli attuatori IEC 
61310-3:2007 


18.12.2009     


Cenelec EN 61800-5-2:2007  
Azionamenti elettrici a velocità variabile - 


Parte 5-2: Prescrizioni di sicurezza - 


Sicurezza Funzionale IEC 61800-5-2:2007 


18.12.2009     


Cenelec EN 62061:2005 Sicurezza del macchinario 


- Sicurezza funzionale dei sistemi di 


comando e controllo elettrici, elettronici ed 
elettronici programmabili correlati alla 


sicurezza IEC 62061:2005 


26.5.2010     
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EN 62061:2005/A1:2013  
IEC 62061:2005/A1:2012 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 
(18.12.2015) 


EN 62061:2005/A2:2015  


IEC 62061:2005/A2:2015 


15.1.2016 Nota 3 31.7.2018 


EN 62061:2005/AC:2010       


 
Norme di tipo C  


Le norme di tipo C forniscono specifiche per una data categoria di macchine. I diversi tipi di macchine che 


appartengono alla categoria coperta da una norma di tipo C hanno un uso previsto simile e comportano 
pericoli simili. Le norme di tipo C possono far riferimento a norme di tipo A o B, indicando quali delle 


specifiche della norma di tipo A o B sono applicabili alla categoria di macchina di cui trattasi. Quando, per un 
dato aspetto di sicurezza della macchina, una norma di tipo C si discosta dalle specifiche di una norma di tipo 


A o B, le specifiche della norma di tipo C prevalgono sulle specifiche della norma di tipo A o B. L’applicazione 


delle specifiche di una norma di tipo C sulla base della valutazione dei rischi del fabbricante conferisce una 
presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine 


coperti dalla norma. Talune norme di tipo C si compongono di varie parti: una prima parte che fornisce le 
specifiche generali applicabili a una famiglia di macchine, seguita da una serie di parti che forniscono le 


specifiche per le varie categorie di macchine appartenenti a quella famiglia, a integrazione o modifica delle 
specifiche generali della parte 1. Per le norme di tipo C organizzate in questo modo, la presunzione di 


conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine deriva dall’applicazione della prima parte generale 


insieme alla pertinente parte specifica della norma. 


(1) (2) (3) (4) (5) 


Cenelec EN 50223:2015 
Apparecchiatura automatica per l’applicazione 


elettrostatica di materiale infiammabile in fiocco 


15.1.2016 EN 
50223:20


10  
Nota 2.1 


13.4.2018 


Cenelec 


Cenelec 


EN 50348:2010 


Installazioni di apparecchiature automatiche di 
spruzzatura elettrostatica per la spruzzatura di 


prodotti liquidi infiammabili 


26.5.2010     


EN 50348:2010/AC:2010       


Cenelec EN 50434:2014 
Sicurezza degli apparecchi d'uso domestico 


e similare - Requisiti particolari per trituratori da 


giardino 


13.2.2015     


Cenelec EN 50569:2013 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d’uso domestico 
e similare - Norme particolari per centrifughe 


asciugabiancheria per uso commerciale 


11.4.2014     


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: 


EN 
50569:2013: 


Ritirata dal 
12.01.2021 


 


 EN 50569:2013/A1:2018 19.03.2019  Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
norma EN 


50569:2013/


A1:2018 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


Cenelec EN 50570:2013 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


11.4.2014    Deci. Esec. 


(UE) 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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e similare - Parte 2: Norme particolari per 
asciugabiancheria a tamburo per uso commerciale 


2019/1863: 
Ritirata dal 


12.01.2021 


 EN 50570:2013/A1:2018 19.03.2019  Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 


19.03.2019 


Cenelec EN 50571:2013 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 
e similare - Norme particolari per macchine 


lavabiancheria per uso commercial 


11.4.2014    Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: 


Ritirata dal 


12.01.2021 


 EN 50571:2013/A1:2018   Dec. Esec. 


(UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Cenelec EN 50580:2012 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2: Disposizioni particolari per pistole a 


spruzzo 


5.6.2012     


EN 50580:2012/A1:2013 28.11.2013 Nota 3 22.7.2016 


Cenelec EN 50636-2-91:2014 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2-91: Norme particolari 


per tosaerba e rifilatori d'erba portatili a spinta 
IEC 60335-2-91:2008 (Modificata) 


13.2.2015     


Cenelec EN 50636-2-92:2014 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per 
scarificatori e aeratori elettrici alimentati dalla 


rete con operatore a terra 


IEC 60335 
IEC 60335-2-92:2002 (Modificata) 


13.2.2015     


Cenelec EN 50636-2-94:2014 
Sicurezza degli apparecchi elettrici di uso domestico 


e similare - Parte 2-94: Norme particolare 
per tosaerba del tipo a forbice 


IEC 60335-2-94:2008 (Modificata) 


13.2.2015     


Cenelec EN 50636-2-100:2014 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Prescrizioni particolari 
per soffiatori, aspiratori ed aspiratori/soffiatori 


portatili da giardino con collegamento alla rete 
IEC 60335-2-100:2002 (Modificata) 


13.2.2015     


Cenelec EN 50636-2-107:2015  


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 
e similare - Parte 2-107: Prescrizioni particolari per 


robot tosaerba elettrici alimentati a batteria IEC 
60335-2-107:2012 (Modificata) 


15.1.2016   Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: 


Ritirata dal 
12.01.2020 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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 EN 50636-2-107:2015/A1:2018 19.03.2019  Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 


19.03.2019 


Cenelec EN 60204-31:2013 


Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle macchine - Parte 
31: Prescrizioni particolari per macchine per cucire, 


unità e sistemi 
IEC 60204-31:2013 


11.4.2014     


Cenelec EN 60335-1:2012  
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 
e similare - parte 1: Norme generali (IEC 60335-
1:2010 modificata) EN 60335-1:2012/A11:2014 EN 
60335-1:2012/A13:2017 


19.03.2019  Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 
60335-
1:2012/A13:
2017 è 


pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 la 


norma EN 
60335-
1:2012: 


Ritirata dal 


03.5.2020 


Cenelec EN 60335-2-8:2015 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d’uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per 
rasoi, taglia capelli e apparecchi elettrici analoghi 


IEC 60335-2-8:2012 (Modificata) 


13.5.2016     


  EN 60335-2-8:2015/A1:2016 


IEC 60335-2-8:2012/A1:2015 


9.9.2016 Nota 3 28.12.2018 


Cenelec EN 60335-2-23:2003  
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per gli 


apparecchi per la cura della pelle e dei capelli IEC 
60335-2-23:2003 


15.1.2016     


EN 60335-2-23:2003/A2:2015  
IEC 60335-2-23:2003/A2:2012 (Modificata) 


15.1.2016 Nota 3 29.9.2017 


Cenelec
   


EN 60335-2-36:2002 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per cucine, 
forni, fornelli e piani di cottura elettrici per uso 


collettivo IEC 60335-2-36:2002 


5.4.2013     


EN 60335-2-36:2002/A11:2012 5.4.2013 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


EN 60335-2-36:2002/AC:2007       


Cenelec EN 60335-2-37:2002 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


5.4.2013     



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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e similare - Parte 2: Norme particolari per friggitrici 
elettriche per uso col lettivo IEC 60335-2-37:2002 


EN 60335-2-37:2002/A11:2012 5.4.2013 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


EN 60335-2-37:2002/A12:2016 9.9.2016 Nota 3 25.1.2019 


EN 60335-2-37:2002/AC:2007       


Cenelec EN 60335-2-40:2003 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per le pompe 
di calore elettriche, per i condizionatori d'aria e per i 


deumidificatori IEC 60335-2-40:2002 (Modificata) 


28.11.2013     


EN 60335-2-40:2003/A11:2004 28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


EN 60335-2-40:2003/A12:2005 28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


EN 60335-2-40:2003/A1:2006 


IEC 60335-2-40:2002/A1:2005 (Modificata) 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


EN 60335-2-40:2003/A2:2009 


IEC 60335-2-40:2002/A2:2005 (Modificata) 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


EN 60335-2-40:2003/A13:2012 28.11.2013 Nota 3 11.7.2014 


EN 60335-2-40:2003/AC:2010       


EN 60335-2-40:2003/AC:2006       


EN 60335-2-40:2003/A13:2012/AC:2013       


Cenelec 


  


EN 60335-2-42:2003 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per forni 


elettrici a ventilazione forzata, forni per cottura a 
vapore e forni combinati convezione- vapore per 


uso collettivo IEC 60335-2-42:2002 


5.4.2013     


EN 60335-2-42:2003/A11:2012 5.4.2013 Nota 3 Data 


scaduta  
(13.2.2015) 


EN 60335-2-42:2003/AC:2007       


Cenelec EN 60335-2-47:2003 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per pentole 
elettriche per uso collettivo 


IEC 60335-2-47:2002 


5.4.2013     
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EN 60335-2-47:2003/A11:2012 5.4.2013 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


EN 60335-2-47:2003/AC:2007       


Cenelec EN 60335-2-48:2003 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d’uso domestico 


e similare- Parte 2: Norme particolari per grill e 


tostapane elettrici per uso collettivo IEC 60335-2-
48:2002 


5.4.2013     


EN 60335-2-48:2003/A11:2012 5.4.2013 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


EN 60335-2-48:2003/AC:2007       


Cenelec 


Cenelec 


Cenelec 


EN 60335-2-49:2003 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per armadi 


caldi elettrici per uso collettivo IEC 60335-2-
49:2002 


5.4.2013     


EN 60335-2-49:2003/A11:2012 5.4.2013 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


EN 60335-2-49:2003/AC:2007       


Cenelec EN 60335-2-58:2005 Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e similare - parte 2-58: 


Norme particolari per lavastoviglie elettriche per 


uso collettivo (IEC 60335-2-58:2002 modificata)  
EN 60335-2-58:2005/A2:2015  


EN 60335-2-58:2005/A12:2016 


19.03.2019   


Cenelec EN 60335-2-65:2003 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 
e similare - Parte 2: Norme particolari per gli 


apparecchi per la purifica zione dell'aria IEC 60335-


2-65:2002 


5.4.2013     


EN 60335-2-65:2003/A11:2012 5.4.2013 Nota 3 Data 


scaduta  
(13.2.2015) 


Cenelec EN 60335-2-67:2012 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per 


apparecchi per il trattamento e per la pulizia dei 
pavimenti per uso commerciale IEC 60335-2-


67:2012 (Modificata) 


15.11.2012 EN 
603352-


67:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 
(3.5.2015) 


Cenelec EN 60335-2-68:2012 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 
e similare - Parte 2: Norme particolari per 


apparecchi per la pulizia a polverizzazione e ad 


15.11.2012 EN 


60335-2-
68:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.5.2015) 
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aspirazione d'acqua per uso commerciale IEC 
60335-2-68:2012 (Modificata) 


Cenelec EN 60335-2-69:2012 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per 


apparecchi per la pulizia a secco o umida, incluse le 
spazzole a motore, per uso commerciale IEC 


60335-2-69:2012 (Modificata) 


15.11.2012 EN 
60335-2-


69:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 
(3.5.2015) 


Cenelec EN 60335-2-72:2012 


Sicurezza degli apparecchi elettrici di uso domestico 
e similare - Parte 2: Norme particolari per 


apparecchi con o senza motore di trazione per il 


trattamento dei pavimenti per uso commerciale IEC 
60335-2-72:2012 (Modificata) 


15.11.2012 EN 


60335-2-
72:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.5.2015) 


Cenelec EN 60335-2-77:2010 
Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: Norme particolari per i 
tosaerba elettrici alimentati dalla rete con operatore 


a terra IEC 60335-2-77:2002 (Modificata) 


8.4.2011     


Cenelec EN 60335-2-79:2012 


Sicurezza degli apparecchi d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme particolari per idropulitrici 
ed apparecchi per la pulizia a vapore IEC 60335-2-


79:2012 (Modificata) 


15.11.2012 EN 


60335-2-


79:2009 
Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.4.2015) 


  EN 60335-2-89:2010 


Apparecchi elettrici d'uso domestico e similare 
- Sicurezza - Parte 2: Norme particolari 


per apparecchi per la refrigerazione 


commerciale comprendenti un'unità di 
condensazione del fluido frigorifero, o un 


compressore, incorporato o remoto 
IEC 60335-2-89:2010 


9.9.2016     


  EN 60335-2-89:2010/A1:2016 


IEC 60335-2-89:2010/A1:2012 (Modificata) 


9.9.2016 Nota 3 12.2.2019 


  EN 60335-2-89:2010/A2:2017 


IEC 60335-2-89:2010/A2:2015 (Modificata) 


09.03.2018  Nota 3  3.7.2020 


Cenelec 


  


EN 60335-2-95:2015  


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso domestico 
e similare - Parte 2: Norme particolari per i motori 


di movimentazione di porte di garage a movimento 
verticale per uso residenziale IEC 60335-2-95:2011 


(Modificata) 


15.1.2016     


EN 60335-2-95:2015/A1:2015  
IEC 60335-2-95:2011/A1:2015 


15.1.2016 Nota 3 15.6.2018 


Cenelec EN 60335-2-97:2006 Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e similare - Parte 2: Norme 


particolari per motori di movimentazione per 
tapparelle, tende per esterno, tende e 


15.1.2016     
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apparecchiature avvolgibili similari IEC 60335-2-
97:2002 (Modificata) + A1:2004 (Modificata 


EN 60335-2-97:2006/A12:2015 15.1.2016 Nota 3 29.9.2017 


EN 60335-2-102:2016 


Sicurezza degli apparecchi elettrici d'uso 
domestico e similare- Parte 2: Norme particolari 


per apparecchi aventi bruciatori a gas, gasolio 


e combustibile solido provvisti di 
connessioni elettriche 


IEC 60335-2-102:2004 (Modificata) 
IEC 60335-2-102:2004/A1:2008 (Modificata) 


+ A1:2008 (Modificata) 


IEC 60335-2-102:2004/A2:2012 (Modificata) 


9.9.2016     


Cenelec EN 60335-2-103:2015 Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e similare - Parte 2: Norme 
particolari per attuatori di cancelli, porte e finestre 


motorizzati IEC 60335-2-103:2006 (Modificata) + 
A1:2010 (Modificata) 


15.1.2016     


Cenelec EN 60745-2-1:2010 
Utensili elettrici a motore portatili - Sicurezza - 


parte 2-1: Prescrizioni particolari per trapani e 


trapani a percussione (IEC 60745-2-1:2003 
modificata + A1:2008) 


  Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 la 


norma EN 
60335-


1:2012: 
Ritirata dal 


19.1.2022 


Cenelec EN 60745-2-2:2010 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2: Prescrizioni particolari per avvitatrici e 
avvitatrici a impulso IEC 60745-2-2:2003 


(Modificata) + A1:2008 


20.10.2010     


Cenelec 


  


EN 60745-2-3:2011 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore - Parte 2: 


Prescrizioni particolari per smerigliatrici, levigatrici e 
lucidatrici del tipo a disco IEC 60745-2-3:2006 


(Modificata) + A1:2010 (Modificata) 


18.11.2011     


EN 60745-2-3:2011/A11:2014 13.2.2015 Nota 3 Data scaduta 


(21.4.2016) 


EN 60745-2-3:2011/A12:2014 15.1.2016 Nota 3 17.11.2017 


EN 60745-2-3:2011/A13:2015 13.5.2016 Nota 3 28.9.2018 


EN 60745-2-3:2011/A2:2013  
IEC 60745-2-3:2006/A2:2012 (Modificata) 


28.11.2013 Nota 3 25.2.2016 


Cenelec EN 60745-2-6:2010  
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili — 


Parte 2-6: Prescrizioni particolari per martelli IEC 
60745-2-6:2003 (Modificata) + A1:2006 


20.10.2010     


Cenelec EN 60745-2-8:2009 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2-8: Prescrizioni particolari per cesoie per 


18.12.2009     



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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lamiere e roditrici IEC 60745-2-8:2003 (Modificata) 
+ A1:2008 


Cenelec EN 60745-2-9:2009 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2-9: Prescrizioni particolari per maschiatrici  


IEC 60745-2-9:2003 (Modificata) + A1:2008 


18.12.2009     


Cenelec EN 60745-2-11:2010 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2-11: Prescrizioni particolari per seghe 


alternative (seghetti e seghe) 
IEC 60745-2-11:2003 (Modificata) + A1:2008 


20.10.2010     


Cenelec EN 60745-2-12:2009 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2-12: Prescrizioni particolari per vibratori per 


calcestruzzo  
IEC 60745-2-12:2003 (Modificata) + A1:2008 


18.12.2009     


Cenelec EN 60745-2-13:2009 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2-13: Norme particolari per le seghe a catena  
IEC 60745-2-13:2006 (Modificata) 


18.12.2009     


EN 60745-2-13:2009/A1:2010 


IEC 60745-2-13:2006/A1:2009 


20.7.2011 Nota 3 1.12.2013 


Cenelec EN 60745-2-14:2009 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2-14: Prescrizioni particolari per piallatrici  


IEC 60745-2-14:2003 (Modificata) + A1:2006 
(Modificata) 


18.12.2009     


EN 60745-2-14:2009/A2:2010 
IEC 60745-2-14:2003/A2:2010 


8.4.2011 Nota 3 Data scaduta 
(1.6.2013) 


Cenelec EN 60745-2-15:2009 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2-15: Disposizioni particolari per tagliasiepi  


IEC 60745-2-15:2006 (Modificata) 


18.12.2009     


EN 60745-2-15:2009/A1:2010 


IEC 60745-2-15:2006/A1:2009 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


Cenelec EN 60745-2-16:2010 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2-16: Prescrizioni particolari per cucitrici IEC 
60745-2-16:2008 (Modificata) 


8.4.2011     


Cenelec EN 60745-2-17:2010 
Utensili elettrici a motore portatili - Sicurezza - 


parte 2-17: Prescrizioni particolari per fresatrici 
verticali e rifilatori (IEC 60745-2-17:2010 


modificata) 


  Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863  
Ritirata dal 


15.12.2021 


Cenelec EN 60745-2-18:2009 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2-18: Prescrizioni particolari per apparecchi 


18.12.2009     



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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nastratori IEC 60745-2-18:2003 (Modificata) + 
A1:2008 


Cenelec EN 60745-2-19:2009 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 


Parte 2-19: Prescrizioni particolari per fresatrici per 


giunzioni IEC 60745-2-19:2005 (Modificata) 


18.12.2009     


EN 60745-2-19:2009/A1:2010 


IEC 60745-2-19:2005/A1:2010 


8.4.2011 Nota 3 Data scaduta 


(1.6.2013) 


Cenelec EN 60745-2-20:2009 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2-20: Prescrizioni particolari per seghe a 


catena IEC 60745-2-20:2003 (Modificata) 
+ A1:2008 


18.12.2009     


Cenelec EN 60745-2-21:2009 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2-21: Prescrizioni particolari per macchine per 


spurgo IEC 60745-2-21:2002 (Modificata) 


18.12.2009     


EN 60745-2-21:2009/A1:2010 


IEC 60745-2-21:2002/A1:2008 


20.7.2011 Nota 3 1.12.2013 


Cenelec EN 60745-2-22:2011 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2: Prescrizioni particolari per tranciatrici 


circolari IEC 60745-2-22:2011 (Modificata) 


18.11.2011     


EN 60745-2-22:2011/A11:2013 28.11.2013 Nota 3 17.12.2015 


Cenelec EN 60745-2-23:2013 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili - 
Parte 2: Prescrizioni particolari per smerigliatrici e 


piccoli utensili rotanti IEC 60745-2-23:2012 
(Modificata) 


28.11.2013     


Cenelec EN 60947-5-3:2013  
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-3: 


Dispositivi per circuiti di comando ed elementi di 


manovra - Prescrizioni per dispositivi di prossimità 
con comportamento definito in condizioni di guasto 


(PDDB)  
IEC 60947-5-3:2013 


11.4.2014     


Cenelec EN 60947-5-5:1997 


Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-5: 
Dispositivi per circuiti di comando ed elementi di 


manovra - Sezione 5: Di spositivo elettrico di 
arresto di emergenza con blocco meccanico 


IEC 60947-5-5:1997 


28.11.2013     


EN 60947-5-5:1997/A1:2005 


IEC 60947-5-5:1997/A1:2005 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


EN 60947-5-5:1997/A11:2013 28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(3.12.2015) 
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EN 60947-5-5:1997/A2:2017 
IEC 60947-5-5:1997/A2:2016 


09.06.2017 Nota 3 24.2.2020 


Cenelec EN 61029-2-3:2011 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore 


trasportabili - Parte 2- 3: Specifiche particolari per 


piallatrici e piallatrici a spessore 
IEC 61029-2-3:1993 (Modificata) + A1:2001 


18.11.2011     


Cenelec EN 61029-2-4:2011 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore 


trasportabili - parte 2-4: Prescrizioni particolari per 
mole da banco (IEC 61029-2-4:1993 modificata + 


A1:2001 modificata) 


  Con la Deci. 
Esec. (UE) 


2019/1863 la 
norma è 


ritirata il: 


24.6.2020 


Cenelec EN 61029-2-5:2011  


Sicurezza degli utensili a motore trasportabili — 
Parte 2: Prescrizioni particolari per seghe a nastro 


da banco  


IEC 61029-2-5:1993 (Modificata) + A1:2001 
(Modificata) 


15.1.2016     


EN 61029-2-5:2011/A11:2015 15.1.2016 Nota 3 1.12.2016 


Cenelec EN 61029-2-8:2010 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore 
trasportabili - Parte 2-8: Prescrizioni particolari per 


formatrice verticale a singolo mandrino 


IEC 61029-2-8:1995 (Modificata) + A1:1999 + 
A2:2001 


20.10.2010     


Cenelec EN 61029-2-9:2012 
Sicurezza degli utensili a motore trasportabili - 


Parte 2: Prescrizioni particolari per troncatrici  
IEC 61029-2-9:1995 (Modificata) 


5.4.2013 EN 
61029-2-


9:2009 
Nota 2.1 


Data scaduta 
(3.9.2015) 


EN 61029-2-9:2012/A11:2013 28.11.2013 Nota 3 12.8.2016 


Cenelec EN 61029-2-10:2010 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore 


trasportabili - Parte 2:-10 Norme particolari per le 
smerigliatrici da taglio 


IEC 61029-2-10:1998 (Modificata) 


20.10.2010     


EN 61029-2-10:2010/A11:2013 28.11.2013 Nota 3 22.7.2016 


Cenelec EN 61029-2-11:2012 
Sicurezza degli utensili elettrici a motore 


trasportabili - Parte 2: Prescrizioni particolari per 


seghe da banco 
IEC 61029-2-11:2001 (Modificata) 


5.4.2013 EN 
61029-2-


11:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 
(3.9.2015) 


EN 61029-2-11:2012/A11:2013 28.11.2013 Nota 3 12.8.2016 


Cenelec EN 61029-2-12:2011 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore 
trasportabili - Parte 2: Prescrizioni particolari per 


filettatrici IEC 61029-2-12:2010 (Modificata) 


18.11.2011     



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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Cenelec EN 62841-1:2015 
Sicurezza degli utensili e apparecchi per 


giardinaggio 
elettrici a motore portatili e trasportabili - Parte 1: 


Prescrizioni generali 


IEC 62841-1:2014 (Modificata) 


15.1.2016 EN 
60335-


1:2012 
+ 


A11:2014 


EN 
60745-


1:2009 
+ 


A11:2010 


EN 
61029-


1:2009 
+ 


A11:2010 
Nota 2.1 


22.2.2018 


Cenelec 


 


EN 62841-2-1:2018  


Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - parte 2-1: Prescrizioni 


particolari per trapani e trapani a percussione 
portatili  


(IEC 62841-2-1:2017 modificata) 


19.03.2019   


Cenelec 


  


EN 62841-2-2:2014 


Sicurezza degli utensili e apparecchi per 
giardinaggio elettrici a motore portatili e 


trasportabili - Parte 2-2: Prescrizioni particolari per 


avvitatori elettrici ed avvitatori elettrici a impulso 
IEC 62841-2-2:2014 


15.1.2016 EN 


60745-2-
2:2010  


Nota 2.1 


21.8.2019 


EN 62841-2-2:2014/AC:2015       


Cenelec 


  


EN 62841-2-4:2014  


Sicurezza degli utensili e apparecchi per 
giardinaggio elettrici a motore portatili e 


trasportabili - Parte 2-4: Prescrizioni particolari per 


levigatrici e lucidatrici diverse dal tipo a disco IEC 
62841-2-4:2014 


15.1.2016 EN 


60745-2-
4:2009+A


11:2011  


Nota 2.1 


21.8.2019 


EN 62841-2-2:2014/AC:2015       


Cenelec EN 62841-2-5:2014  


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili, 
degli utensili trasportabili e degli apparecchi per il 


giardinaggio - Parte 2-5: Specifiche particolari per 
le seghe circolari portatili IEC 62841-2-5:2014 


15.1.2016 EN 


60745-2-
5:2010  


Nota 2.1 


21.8.2019 


Cenelec EN 62841-2-8:2016 


Utensili elettrici a motore portatili, utensili 
elettrici a motore trasportabili ed apparecchi 


per il giardinaggio - Sicurezza - Parte 2: 
Prescrizioni particolari per cesoie e roditrici 


portatili IEC 62841-2-8:2016 (Modificata) 


09.06.2017 EN 


60745-2-
8:2009 


Nota 2.1 


2.5.2020 


Cenelec EN 62841-2-9:2015  


Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 
giardinaggio - Sicurezza - Parte 2-9: Prescrizioni 


15.1.2016 EN 


60745-2-


9:2009  
Nota 2.1 


21.8.2019 
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particolari per maschiatrici e filettatrici portatili IEC 
62841-2-9:2015 (Modificata) 


  EN 62841-2-9:2015/AC:2016-10       


  EN 62841-2-10:2017 


Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - Parte 2: Prescrizioni 
particolari per miscelatori portatili 


IEC 62841-2-10:2017 (Modificata) 


09.03.2018     


Cenelec EN 62841-2-11:2016 


Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 


Parte 2-11: Prescrizioni particolari per 
seghe alternative portatili (seghetti e seghe 


universali) 
IEC 62841-2-11:2015 (Modificata) 


9.9.2016 EN 


60745-2-
11:2010 


Nota 2.1 


23.12.2019 


Cenelec EN 62841-2-14:2015 
Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - Parte 2-14: Prescrizioni 
particolari per pialle portatili 


IEC 62841-2-14:2015 (Modificata) 


13.5.2016 EN 
60745-2-


14:2009+ 


A2:2010 
Nota 2.1 


31.8.2019 


Cenelec EN 62841-2-17:2017  


Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - parte 2-17: Prescrizioni 


particolari per fresatrici portatili  
(IEC 62841-2-17:2017 modificata) 


19.03.2019   


Cenelec EN 62841-3-1:2014  
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili, 


trasportabili ed apparecchi per giardinaggio — Parte 
3-1: Requisiti particolari per i tavoli da lavoro 


trasportabili per seghe IEC 62841-3-1:2014 


15.1.2016 EN 
61029-2-


1:2012  
Nota 2.1 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 la 
norma EN 


60335-


1:2012: 
Ritirata dal 


19.10.2019 


EN 62841-3-1:2014/A11:2017 19.03.2019   Con la Dec. 
Esec. (UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Cenelec EN 62841-3-4:2016 


 Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici 
a motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - parte 3-4: Prescrizioni 


particolari per smerigliatrici da banco trasportabili 
(IEC 62841-3-4:2016 modificata)  


EN 62841-3-4:2016/A11:2017 


19.03.2019   



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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Cenelec EN 62841-3-6:2014  
Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili, 


trasportabili ed apparecchi per giardinaggio - Parte 
3-6: Requisiti particolari per trapani elettrici con 


corona diamantata e con sistema di raffreddamento 


a liquidi  
IEC 62841-3-6:2014 


15.1.2016 EN 
61029-2-


6:2010  
Nota 2.1 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 la 
norma EN 


60335-


1:2012: 
Ritirata dal 


19.10.2019 


EN 62841-3-6:2014/A11:2017 19.03.2019   Con la Dec. 
Esec. (UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Cenelec EN 62841-3-9:2015 


Sicurezza degli utensili elettrici a motore portatili, 
trasportabili ed apparecchi per giardinaggio — Parte 


3-9: Requisiti particolari per troncatrici trasportabili 


IEC 62841-3-9:2014 (Modificata) 


13.5.2016  EN 


61029-2-
9:2012+ 


A11:2013 


Nota 2.1 


Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863 Ri


tirata dal 


15.11.2019 
 


 EN 62841-3-9:2015/A11:2017 19.03.2019  Con la Dec. 
Esec. (UE) 


2019/436 la 


norma è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


 Cenelec EN 62841-3-10:2015 
Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 
giardinaggio - Sicurezza - Parte 3-10: Prescrizioni 


particolari per troncatrici trasportabili 
IEC 62841-3-10:2015 (Modificata) 


13.5.2016  EN 
61029-2-


10:2010+
A11:2013 


Nota 2.1 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 Ri
tirata dal 


19.10.2019 
 


 EN 62841-3-10:2015/A11:2017 19.03.2019  Con la Dec. 


Esec. (UE) 
2019/436 la 


norma è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Cenelec EN 62841-3-13:2017 


Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - Parte 2: Prescrizioni 
particolari per trapani trasportabili 


IEC 62841-3-13:2017 (Modificata) 


09.03.2018     


  


Cenelec EN 62841-3-14:2017 


Utensili elettrici a motore portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed apparecchi elettrici per il 
giardinaggio - Sicurezza - parte 3-14: Prescrizioni 


particolari per apparecchi trasportabili per la pulizia 
interna dei tubi (IEC 62841-3-14:2017 modificata) 


19.03.2019   


 
(1) OEN: Organizzazione europea di normazione:  


- CEN: Avenue Marnix 17, 1000 Bruxelles/Brussel, BELGIQUE/BELGIË, Tel. +32 25500811; fax +32 25500819 
(http://www.cen.eu)  


- Cenelec: Avenue Marnix 17, 1000 Bruxelles/Brussel, BELGIQUE/BELGIË, Tel. +32 25196871; fax +32 
25196919 (http://www.cenelec.eu)  


- ETSI: 650 route des Lucioles, 06921 Sophia Antipolis, FRANCE, Tel.+33 492944200; fax +33 493654716 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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(http://www.etsi.eu)  


 


Nota 1: in genere la data di cessazione della presunzione di conformità coincide con la data di ritiro (“dow”), 
fissata dall’organizzazione europea di normazione, ma è bene richiamare l’attenzione di coloro che utilizzano 


queste norme sul fatto che in alcuni casi eccezionali può avvenire diversamente.  
 


Nota 2.1: la norma nuova (o modificata) ha lo stesso campo di applicazione della norma sostituita. Alla data 


stabilita, la norma sostituita cessa di dare la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti 
previsti dalla normativa pertinente dell'Unione.  


 
Nota 2.2: la nuova norma ha un campo di applicazione più ampio delle norme sostituite. Alla data stabilita le 


norme sostituite cessano di dare la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti 


dalla normativa pertinente dell'Unione.  
 


Nota 2.3: la nuova norma ha un campo di applicazione più limitato rispetto alla norma sostituita. Alla 
data stabilita la norma (parzialmente) sostituita cessa di dare la presunzione di conformità ai 


requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione per quei prodotti o servizi 
che rientrano nel campo di applicazione della nuova norma.  


La presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente 


dell'Unione per i prodotti o servizi che rientrano ancora nel campo di applicazione della norma 
(parzialmente) sostituita, ma non nel campo di applicazione della nuova norma, rimane inalterata.  


 
Nota 3: In caso di modifiche, la Norma cui si fa riferimento è la EN CCCCC:YYYY, comprensiva delle 


sue precedenti eventuali modifiche, e la nuova modifica citata. La norma sostituita perciò consiste nella EN 


CCCCC:YYYY e nelle sue precedenti eventuali modifiche, ma senza la nuova modifica citata. Alla data stabilita, 
la norma sostituita cessa di fornire la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti 


previsti dalla normativa pertinente dell'Unione.  


Nota 4: Dal 1° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta 


ufficiale dell'Unione europea non più come "Comunicazioni della Commissione" ma mediante "Decisioni 
di esecuzione della Commissione" e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica 


alcuni riferimenti pubblicati nella comunicazione. (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


NOTA:  


 
- Ogni informazione relativa alla disponibilità delle norme può essere ottenuta o presso le 


organizzazioni europee di normazione o presso gli organismi nazionali di normazione il cui l'elenco è pubblicato 


nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea conformemente all'articolo 27 del regolamento (UE) n. 1025/2012 
(1).  


- Le norme armonizzate sono adottate dalle organizzazioni europee di normazione in lingua inglese (il CEN e il 


Cenelec pubblicano norme anche in francese e tedesco).  


Successivamente i titoli delle norme armonizzate sono tradotti in tutte le altre lingue ufficiali richieste 
dell'Unione europea dagli organismi nazionali di normazione.  


La Commissione europea non è responsabile della correttezza dei titoli presentati per la pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale. 


 


- La pubblicazione dei riferimenti alle rettifiche "…/AC:YYYY" avviene a solo scopo di informazione. 
Una rettifica elimina errori di stampa, linguistici o simili nel testo di una norma e può riferirsi a una o 


più versioni linguistiche (inglese, francese e/o tedesco) di una norma adottata da un'organizzazione europea di 
normazione.  


- La pubblicazione dei riferimenti nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea non implica che le norme 
siano disponibili in tutte le lingue ufficiali dell'Unione.  


- Il presente elenco sostituisce tutti gli elenchi precedenti pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. La Commissione europea assicura l'aggiornamento del presente elenco.  


- Per ulteriori informazioni sulle norme armonizzate o altre norme europee, consultare il seguente indirizzo 


Internet: http://ec.europa.eu/enterprise/policies/european-standards/harmonised-standards/index_en.htm 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione

http://ec.europa.eu/enterprise/policies/european-standards/harmonised-standards/index_en.htm
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Norme armonizzate Direttiva 2014/35/UE Bassa Tensione | 27.11.2019 


Premessa 


Elenco consolidato Norme armonizzate a Novembre 2019 


Dal 1° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea non più come "Comunicazioni della Commissione" ma mediante "Decisioni di esecuzione 
della Commissione" (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


I riferimenti pubblicati ai sensi della direttiva 2014/35/UE sono contenuti nelle: 


1. Comunicazione 2018/C 326/02 del 14 Settembre 2018 - Comunicazione della Commissione 
nell’ambito dell’applicazione della direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni 
limiti di tensione. 


2. Decisione di esecuzione (UE) 2019/1956 della Commissione del 26 novembre 2019 relativa alle 
norme armonizzate per il materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di 
tensione redatte a sostegno della direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 
306/26 del 27.11.2019) 


e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica alcuni riferimenti pubblicati nella 
comunicazione. 


 


 


 


 


 


 


  


 


 


 


 


 


 


 


 


  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/175-direttiva-bt-lv/913-nuova-direttiva-bassa-tensione-2014-35-ue

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/6803-norme-armonizzate-direttiva-bt-settembre-2018

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/175-direttiva-bt-lv/913-nuova-direttiva-bassa-tensione-2014-35-ue
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Elenco consolidato Norme armonizzate direttiva 2014/35/UE BT | 27.11.2019  
 
Elenco consolidato: 
 
1. Comunicazione 2018/C 326/02 del 14 Settembre 2018  
2. Decisione di esecuzione (UE) 2019/1956) 


OEN 
(1) 


Riferimento e titolo 
della norma 


(e documento di 
riferimento) 


Prima 
pubblicazione 


GU 


Riferiment
o della 
norma 


sostituita 


Data di 
cessazione 


della 
presunzione 


di 
conformità 
della norma 


sostituita 


Nota 1 


Decisione 
di 


esecuzione 


(1) (2) (3) (4) (5) (6) 


CEN EN 13637:2015 


Accessori per serramenti - 
Sistemi di uscita controllati 
elettricamente per l’utilizzo 
sulle vie di fuga - Requisiti 
e metodi di prova 


8.7.2016      


Cenelec HD 308 S2:2001 


Identificazione delle anime 
dei cavi 


8.7.2016      


Cenelec HD 361 S3:1999 


Cavi per energia e 
segnalamento - Sistema di 
designazione 


8.7.2016      


  HD 361 S3:1999/A1:2006 8.7.2016 Nota 3    


  HD 361 S3:1999/AC:1999        


Cenelec HD 368 S1:1978 


Strumenti di misura 
elettrici registratori ad 
azione diretta e relativi 
accessori 


IEC 60258:1968 + A1:1976 


8.7.2016      


Cenelec HD 549 S1:1989 


Sistemi di conferenza - 
Prescrizioni elettriche ed 
audio 


IEC 60914:1988 


8.7.2016      


Cenelec HD 603 S1:1994 


Cavi da distribuzione per 
tensioni nominali 0,6 /1 kV 


8.7.2016      


  HD 603 S1:1994/A3:2007        


  HD 603 S1:1994/A1:1997        



https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/175-direttiva-bt-lv/913-nuova-direttiva-bassa-tensione-2014-35-ue

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/6803-norme-armonizzate-direttiva-bt-settembre-2018

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  HD 603 S1:1994/A2:2003 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec HD 604 S1:1994 


Cavi per energia 0,6 /1 kV 
con speciali caratteristiche 
di comportamento al fuoco, 
per impiego negli impianti 
di produzione dell’energia 
elettrica 


8.7.2016      


  HD 604 S1:1994/A3:2005        


  HD 604 S1:1994/A1:1997        


  HD 604 S1:1994/A2:2002 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec HD 605 S2:2008 


Cavi elettrici - Metodi di 
prova addizionali 


8.7.2016      


  HD 605 S2:2008/AC:2010        


Cenelec HD 626 S1:1996 


Cavi aerei da distribuzione 
per tensioni nominali Uo/U 
(Um): 0,6 /1 (12) kV 


8.7.2016      


  HD 626 S1:1996/A1:1997        


  HD 626 S1:1996/A2:2002 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec HD 627 S1:1996 


Cavi multipolari a coppie, 
terne e quarte per 
installazione in aria e 
interrata 


8.7.2016      


  HD 627 S1:1996/A1:2000        


  HD 627 S1:1996/A2:2005 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec HD 639 S1:2002 


Apparecchiatura a bassa 
tensione - Interruttori 
differenziali mobili senza 
sganciatori di 
sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche 
e similari (PRCDs) 


IEC 61540:1997 
(Modificata) + A1:1998 
(Modificata) 


8.7.2016      


  HD 639 S1:2002/A1:2003        


  HD 639 S1:2002/A2:2010 8.7.2016 Nota 3    
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  HD 639 S1:2002/AC:2003        


Cenelec EN 50065-4-2:2001 


Trasmissione di segnali su 
reti elettriche a bassa 
tensione nella gamma di 
frequenza da 3 kHz a 
148,5  kHz e da 1,6  MHz a 
30 MHz - parte 4-2: Filtri di 
disaccoppiamento in bassa 
tensione - Prescrizioni di 
sicurezza 


8.7.2016      


  EN 50065-4-
2:2001/A1:2003 


       


  EN 50065-4-
2:2001/A2:2005 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50065-4-7:2005 


Trasmissione di segnali su 
reti elettriche a bassa 
tensione nella gamma di 
frequenza da 3 kHz a 
148,5  kHz e da 1,6  MHz a 
30 MHz - parte 4-7: Filtri di 
disaccoppiamento in bassa 
tensione portatili - Requisiti 
di sicurezza 


8.7.2016      


  EN 50065-4-
7:2005/AC:2006 


       


Cenelec EN 50085-1:2005 


Sistemi di canali e di 
condotti per installazioni 
elettriche - parte 1: 
Prescrizioni generali 


8.7.2016      


  EN 50085-1:2005/A1:2013 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50085-2-1:2006 


Sistemi di canali e di 
condotti per installazioni 
elettriche - parte 2-1: 
Sistemi di canali e di 
condotti per montaggio a 
parete e a soffitto 


8.7.2016      


  EN 50085-2-
1:2006/A1:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50085-2-2:2008 


Sistemi di canali e di 
condotti per installazioni 
elettriche - parte 2-2: 
Prescrizioni particolari per 
sistemi di canali e di 
condotti per montaggio 
sottopavimento, a filo 


8.7.2016      
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pavimento o 
soprapavimento 


Cenelec EN 50085-2-3:2010 


Sistemi di canali e di 
condotti per installazioni 
elettriche - parte 2-3: 
Prescrizioni particolari per 
sistemi di canali con 
ferritoie laterali per 
installazione all’interno di 
quadri elettrici 


8.7.2016      


Cenelec EN 50085-2-4:2009 


Sistemi di canali e di 
condotti per installazioni 
elettriche - parte 2-4: 
Prescrizioni particolari per 
colonne e torrette 


8.7.2016      


Cenelec EN 50106:2008 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - Regole particolari 
per le prove di routine 
degli apparecchi che 
ricadono nel campo di 
applicazione della EN 
60335-1 


8.7.2016      


Cenelec EN 50117-1:2002 


Cavi coassiali - parte 1: 
Specifica generica 


8.7.2016      


  EN 50117-1:2002/A1:2006        


  EN 50117-1:2002/A2:2013 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50117-2-1:2005 


Cavi coassiali - parte 2-1: 
Specifica settoriale per cavi 
utilizzati in reti cablate di 
distribuzione - Cavi di 
raccordo per uso interno 
per sistemi operanti a 
5 MHz - 1 000  MHz 


8.7.2016      


  EN 50117-2-
1:2005/A1:2008 


       


  EN 50117-2-
1:2005/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50117-2-2:2004 


Cavi Coassiali - parte 2-2: 
Specifica settoriale per cavi 
usati in reti di distribuzione 
cablate - Cavi di raccordo 
per esterni per sistemi 
operanti da 5 MHz a 
1 000  MHz 


8.7.2016      
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  EN 50117-2-
2:2004/A1:2008 


       


  EN 50117-2-
2:2004/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50117-2-3:2004 


Cavi Coassiali parte 2-3: 
Specifica settoriale per cavi 
usati in reti di distribuzione 
cablate - Cavi di 
distribuzione e cavi 
principali per sistemi 
operanti da 5 MHz a 
1 000  MHz 


8.7.2016      


  EN 50117-2-
3:2004/A1:2008 


       


  EN 50117-2-
3:2004/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50117-2-4:2004 


Cavi Coassiali - parte 2-4: 
Specifica settoriale per cavi 
usati in reti di distribuzione 
cablate - Cavi di raccordo 
per interni per sistemi 
operanti da 5 MHz a 
3 000  MHz 


8.7.2016      


  EN 50117-2-
4:2004/A1:2008 


       


  EN 50117-2-
4:2004/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50117-2-5:2004 


Cavi Coassiali - parte 2-5: 
Specifica settoriale per cavi 
usati in reti di distribuzione 
cablate - Cavi di raccordo 
per esterni per sistemi 
operanti da 5 MHz a 
3 000  MHz 


8.7.2016      


  EN 50117-2-
5:2004/AC:2012 


       


  EN 50117-2-
5:2004/A1:2008 


       


  EN 50117-2-
5:2004/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50117-3-1:2002 


Cavi coassiali - parte 3-1: 
Specifica sezionale per cavi 
utilizzati per applicazioni 
per le telecomunicazioni - 
Cavi miniaturizzati utilizzati 
per sistemi di 
comunicazione digitali 


8.7.2016      
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Cenelec EN 50117-4-1:2008 


Cavi coassiali - parte 4-1: 
Specifica settoriale per cavi 
per cablaggio BCT in 
accordo con la EN 50173 - 
Cavi di raccordo per uso 
interno per sistemi operanti 
a 5 MHz - 3 000  MHz 


8.7.2016      


  EN 50117-4-
1:2008/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50117-4-2:2015 


Cavi Coassiali - parte 4-2: 
Specifica settoriale per cavi 
CATV caratterizzati fino a 
6 GHz usati in reti di 
distribuzione cablate 


8.7.2016      


Cenelec EN 50156-1:2015 


Equipaggiamento elettrico 
per forni ed 
apparecchiature ausiliarie - 
parte 1: Requisiti per la 
progettazione e per 
l’installazione 


8.7.2016      


Cenelec EN 50156-2:2015 


Equipaggiamento elettrico 
per forni ed 
apparecchiature ausiliarie - 
parte 2: Prescrizioni per la 
progettazione, lo sviluppo e 
le prove di tipo di 
dispositivi e sottosistemi di 
sicurezza 


8.7.2016      


Cenelec EN 50178:1997 


Apparecchiature 
elettroniche da utilizzare 
negli impianti di potenza 


8.7.2016      


Cenelec EN 50214:2006 


Cavi flessibili piatti con 
guaina in polivinilcloruro 


8.7.2016      


  EN 50214:2006/AC:2007        


Cenelec EN 50250:2002 


Adattatori di sistema per 
uso industriale 


8.7.2016      


  EN 50250:2002/A1:2015 8.7.2016 Nota 3 19.1.2018  


  EN 50250:2002/AC:2007        


Cenelec EN 50274:2002 


Apparecchiature assiemate 
di protezione e manovra 
per bassa tensione - 
Protezione contro la scossa 


8.7.2016      







Elenco consolidato Norme armonizzate BT | Novembre 2019 


 


                                                                            9 / 129                                         Certifico S.r.l. IT - Rev. 0.0 2019 


 


elettrica - Protezione 
contro i contatti diretti 
involontari con le parti 
attive pericolose 


  EN 50274:2002/AC:2009        


Cenelec EN 50288-7:2005 


Cavi metallici ad elementi 
multipli utilizzati nei sistemi 
di comunicazione e 
controllo di tipo analogico 
e digitale - parte 7: 
Specifica settoriale per cavi 
per strumentazione e 
controllo 


8.7.2016      


Cenelec EN 50288-8:2012 


Cavi metallici a elementi 
multipli utilizzati nei sistemi 
di comunicazione e 
controllo di tipo analogico 
e digitale - parte 8: 
Specifica per cavi di Tipo 1 
caratterizzati fino a 2 MHz 


8.7.2016      


Cenelec EN 50288-9-1:2012 


Cavi metallici ad elementi 
multipli utilizzati nei sistemi 
di comunicazione e 
controllo di tipo analogico 
e digitale - parte 9-1: 
Specifica settoriale per cavi 
schermati caratterizzati 
fino a 1 000  MHz - Cavi 
per cablaggio di piano e 
per dorsale di edificio 


8.7.2016      


Cenelec EN 50288-9-2:2015 


Cavi metallici ad elementi 
multipli utilizzati nei sistemi 
di comunicazione e 
controllo di tipo analogico 
e digitale - parte 9-2: 
Specifica settoriale per cavi 
schermati caratterizzati 
fino a 1 000  MHz - Cavi 
per area di lavoro, per 
cordoni di collegamento e 
per centri dati 


8.7.2016      


Cenelec EN 50288-10-1:2012 


Cavi metallici ad elementi 
multipli utilizzati nei sistemi 
di comunicazione e 
controllo di tipo analogico 
e digitale - parte 10: 
Specifica settoriale per cavi 
schermati caratterizzati 
fino a 500 MHz - Cavi per 


8.7.2016      
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cablaggio di piano e per 
dorsale di edificio 


Cenelec EN 50288-11-1:2012 


Cavi metallici ad elementi 
multipli utilizzati nei sistemi 
di comunicazione e 
controllo di tipo analogico 
e digitale - parte 11: 
Specifica settoriale per cavi 
non schermati, 
caratterizzati fino a 
500 MHz - Cavi per 
cablaggio di piano e per 
dorsale di edificio 


8.7.2016      


Cenelec EN 50289-1-3:2001 


Cavi per comunicazioni - 
Specifiche per metodi di 
prova - parte 1-3: Metodi 
per le prove elettriche - 
Rigidità dielettrica 


8.7.2016      


Cenelec EN 50289-1-4:2001 


Cavi per comunicazione - 
Specifiche per metodi di 
prova - parte 1-4: Metodi 
per le prove elettriche - 
Resistenza di isolamento 


8.7.2016      


Cenelec EN 50290-2-1:2005 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-1: 
Regole comuni di progetto 
e di costruzione 


8.7.2016      


Cenelec EN 50290-2-20:2001 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
20: Regole comuni di 
progettazione e 
costruzione - Generalità 


8.7.2016      


Cenelec EN 50290-2-21:2001 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
21: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Mescole in 
PVC per isolamento 


8.7.2016      


  EN 50290-2-
21:2001/A1:2007/AC:2016 


       


  EN 50290-2-
21:2001/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 50290-2-
21:2001/AC:2003 


       


Cenelec EN 50290-2-22:2001 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-


8.7.2016      
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22: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Mescole in 
PVC per guaine 


  EN 50290-2-
22:2001/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50290-2-23:2013 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
23: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Polietilene 
per isolamento per cavi 
multicoppia usati nelle reti 
di accesso di 
telecomunicazioni: Cavi per 
esterno 


8.7.2016 EN 50290-2-
23:2001 


Nota 2.1 


16.9.2016  


Cenelec EN 50290-2-24:2002 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
24: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Polietilene 
per guaine 


8.7.2016      


  EN 50290-2-
24:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50290-2-25:2013 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
25: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Polipropilene 
per isolamento 


8.7.2016 EN 50290-2-
25:2002 


Nota 2.1 


16.9.2016  


Cenelec EN 50290-2-26:2002 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
26: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Mescole per 
isolamento senza alogeni 
con propagazione ritardata 
della fiamma 


8.7.2016      


  EN 50290-2-
26:2002/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50290-2-27:2002 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
27: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Mescole 
termoplastiche per guaine 
senza alogeni con 
propagazione ritardata 
della fiamma 


8.7.2016      
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  EN 50290-2-
27:2002/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 50290-2-
27:2002/A1:2007/AC:2010 


       


Cenelec EN 50290-2-28:2002 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
28: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Tamponanti 
per cavi 


8.7.2016      


Cenelec EN 50290-2-29:2002 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
29: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - Mescole per 
isolamento in PE reticolato 


8.7.2016      


Cenelec EN 50290-2-30:2002 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 2-
30: Regole generali di 
progettazione e 
costruzione - FEP 
(Politetrafluoruroetilene-
esafluoruroetilene) per 
isolamento e guaine 


8.7.2016      


Cenelec EN 50290-4-1:2014 


Cavi per comunicazione - 
parte 4-1: Considerazioni 
generali sull’uso dei cavi - 
Condizioni ambientali e 
aspetti relativi alla 
sicurezza 


8.7.2016 EN 50290-4-
1:2001 


Nota 2.1 


16.9.2016  


Cenelec EN 50290-4-2:2014 


Cavi per sistemi di 
comunicazione - parte 4-2: 
Considerazioni generali per 
l’uso dei cavi - Guida 
all’uso 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-0:2011 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 0: 
Generalità 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-1:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 1: Mescole 
per isolante elastomerico 
reticolato 


8.7.2016      
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Cenelec EN 50363-2-1:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 2.1: 
Mescole per guaina 
elastomerica reticolata 


8.7.2016      


  EN 50363-2-
1:2005/A1:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50363-2-2:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 2-2: 
Mescole per rivestimento 
elastomerico reticolato 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-3:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 3: Mescole 
per isolante in PVC 


8.7.2016      


  EN 50363-3:2005/A1:2011 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50363-4-1:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 4-1: 
Mescole per guaina in PVC 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-4-2:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 4-2: 
Mescole per rivestimento in 
PVC 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-5:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 5: Mescole 
per isolante reticolato, 
senza alogeni 


8.7.2016      


  EN 50363-5:2005/A1:2011 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50363-6:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 6: Mescole 
per guaina reticolata, 
senza alogeni 


8.7.2016      
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  EN 50363-6:2005/A1:2011 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50363-7:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 7: Mescole 
per isolante termoplastico, 
senza alogeni 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-8:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 8: Mescole 
per guaina termoplastica, 
senza alogeni 


8.7.2016      


  EN 50363-8:2005/A1:2011 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50363-9-1:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 9-1: 
Mescole per isolanti vari - 
Polivinilcloruro reticolato 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-10-1:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 10-1: 
Mescole per guaine varie - 
Polivinilcloruro reticolato 


8.7.2016      


Cenelec EN 50363-10-2:2005 


Materiali isolanti, di guaina 
e di rivestimento per cavi 
di energia di bassa 
tensione - parte 10-2: 
Mescole per guaine varie - 
Poliuretano termoplastico 


8.7.2016      


Cenelec EN 50364:2010 


Limitazione dell’esposizione 
umana ai campi 
elettromagnetici prodotti 
da dispositivi operanti nella 
gamma di frequenza 0 Hz - 
300 GHz, utilizzati nei 
sistemi elettronici 
antitaccheggio (EAS), nei 
sistemi di identificazione a 
radio frequenza (RFID) e in 
applicazioni similari 


8.7.2016      


Cenelec EN 50369:2005 8.7.2016      
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Sistemi di guaine flessibili a 
tenuta di liquidi per 
installazioni elettriche 


Cenelec EN 50395:2005 


Metodi di prova elettrici per 
cavi di energia di bassa 
tensione 


8.7.2016      


  EN 50395:2005/A1:2011 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50396:2005 


Metodi di prova non 
elettrici per cavi di energia 
di bassa tensione 


8.7.2016      


  EN 50396:2005/A1:2011 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50406-1:2004 


Cavi multicoppia per 
utilizzatori finali usati in reti 
di telecomunicazioni ad 
alta velocità - parte 1: Cavi 
aerei 


8.7.2016      


Cenelec EN 50406-2:2004 


Cavi multicoppia per 
utilizzatori finali usati in reti 
di telecomunicazioni ad 
alta velocità - parte 2: Cavi 
per condotte ed interrati 


8.7.2016      


Cenelec EN 50407-1:2004 


Cavi multicoppia per 
utilizzatori finali usati in reti 
digitali di telecomunicazioni 
ad alta velocità - parte 1: 
Cavi per esterno 


8.7.2016      


Cenelec EN 50407-3:2014 


Cavi multi coppia per 
utilizzatori finali usati in reti 
digitali di telecomunicazioni 
ad alta velocità - parte 3: 
Cavi multi coppia o quarta 
per interno caratterizzati 
fino a 100 MHz su 100 m, 
per installazione in cavedi 
di edifici multi unità, che 
supportano servizi 
universali, xDSL e 
applicazioni fino a 100 
MBits su IP 


8.7.2016      


Cenelec EN 50428:2005 


Apparecchi di comando 
non automatici per 
installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - Norma 
Collaterale - Apparecchi di 


8.7.2016      
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comando non automatici e 
relativi accessori per uso in 
sistemi elettronici per la 
casa e l’edificio (HBES) 


  EN 50428:2005/A1:2007        


  EN 50428:2005/A2:2009 8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 50441-1:2012 


Cavi per impianti 
residenziali interni di 
telecomunicazione - 
parte 1: Cavi non 
schermati - Classe 1 


8.7.2016      


Cenelec EN 50441-2:2012 


Cavi per impianti 
residenziali interni di 
telecomunicazione - 
parte 2: Cavi schermati - 
Classe 2 


8.7.2016      


Cenelec EN 50441-3:2006 


Cavi per impianti 
residenziali interni di 
telecomunicazione - 
parte 3: Cavi schermati - 
Classe 3 


8.7.2016      


Cenelec EN 50441-4:2012 


Cavi per impianti 
residenziali interni di 
telecomunicazione - 
parte 4: Cavi per 
1 200  MHz - Classe 3 


8.7.2016      


Cenelec EN 50445:2008 


Norma di famiglia di 
prodotti per dimostrare la 
conformità delle 
apparecchiature per la 
saldatura a resistenza, 
saldatura ad arco e 
processi affini ai limiti di 
base relativi all’esposizione 
umana ai campi 
elettromagnetici (0 Hz - 
300 GHz) 


8.7.2016      


Cenelec EN 50491-4-1:2012 


Requisiti generali per i 
Sistemi Elettronici per la 
Casa e l’Edificio (HBES) ed 
i Sistemi di Automazione e 
Controllo degli Edifici 
(BACS) - parte 4-1: 
Requisiti generali per la 
Sicurezza Funzionale di 


8.7.2016      
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prodotti integrabili nei 
sistemi HBES e BACS 


Cenelec EN 50491-6-1:2014 


Requisiti generali per i 
sistemi elettronici per la 
casa e l’edificio (HBES) e 
sistemi di automazione e 
controllo di edifici (BACS) - 
parte 6-1: Impianti HBES - 
Installazione e 
Pianificazione 


8.7.2016      


Cenelec EN 50497:2007 


Metodo di prova 
raccomandato per la 
valutazione del rischio di 
essudazione plastificata dei 
cavi isolati in PVC e con 
guaina in PVC 


8.7.2016      


Cenelec EN 50520:2009 


Piastre di copertura e lastre 
per la protezione e 
l’indicazione della sede di 
cavi o tubi interrati in 
installazioni nel sottosuolo 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-1:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 1: 
Prescrizioni generali 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-11:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-11: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi flessibili con 
isolamento termoplastico in 
PVC 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-12:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-12: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi con 
isolamento termoplastico in 
PVC per cordoni estensibili 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-21:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-21: 
Cavi per applicazioni 


8.7.2016      
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generali - Cavi flessibili con 
isolamento reticolato 
elastomerico 


  EN 50525-2-
21:2011/AC:2013 


       


Cenelec EN 50525-2-22:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-22: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi cordati ad 
alta flessibilità flessibili con 
isolamento reticolato 
elastomerico 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-31:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-31: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi unipolari 
senza guaina con 
isolamento termoplastico in 
PVC 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-41:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-41: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi unipolari 
con isolamento in gomma 
siliconica reticolata 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-42:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-42: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi unipolari 
senza guaina con 
isolamento reticolato in 
EVA 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-51:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-51: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi per 
controllo resistenti all’olio 
con isolamento 
termoplastico in PVC 


8.7.2016      
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Cenelec EN 50525-2-71:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-71: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi piatti 
satinati con isolamento 
termoplastico in PVC 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-72:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-72: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi piatti 
divisibili con isolamento 
termoplastico in PVC 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-81:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-81: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi con 
rivestimento elastomerico 
reticolato per saldature ad 
arco 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-82:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-82: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi con 
isolamento reticolato 
elastomerico per catene 
decorative 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-2-83:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 2-83: 
Cavi per applicazioni 
generali - Cavi multipolari 
con isolamento in gomma 
siliconica reticolata 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-3-11:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 3-11: 
Cavi con speciale 
comportamento al fuoco - 
Cavi flessibili con 


8.7.2016      
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isolamento termoplastico 
senza alogeni e a bassa 
emissione di fumi 


Cenelec EN 50525-3-21:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 3-21: 
Cavi con speciale 
comportamento al fuoco - 
Cavi flessibili con 
isolamento reticolato senza 
alogeni e a bassa 
emissione di fumi 


8.7.2016      


  EN 50525-3-
21:2011/AC:2013 


       


Cenelec EN 50525-3-31:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 3-31: 
Cavi con speciale 
comportamento al fuoco - 
Cavi unipolari senza guaina 
con isolamento 
termoplastico senza 
alogeni e a bassa 
emissione di fumi 


8.7.2016      


Cenelec EN 50525-3-41:2011 


Cavi elettrici - Cavi di 
energia con tensione 
nominale fino a 450/750V 
(U0/U) inclusi - parte 3-41: 
Cavi con speciale 
comportamento al fuoco - 
Cavi unipolari senza guaina 
con isolamento reticolato 
senza alogeni e a bassa 
emissione di fumi 


8.7.2016      


Cenelec EN 50539-11:2013 


Limitatori di sovratensioni 
di bassa tensione - 
Limitatori di sovratensioni 
di bassa tensione per 
applicazioni specifiche 
inclusa la c.c. - parte 11: 
Prescrizioni e prove per 
SPD per applicazioni negli 
impianti fotovoltaici 


8.7.2016      


  EN 50539-
11:2013/A1:2014 


8.7.2016 Nota 3 25.7.2017  


Cenelec EN 50550:2011 


Dispositivi di protezione 
contro le sovratensioni a 
frequenza di rete per 


8.7.2016      
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applicazioni domestiche e 
similari (POP) 


  EN 50550:2011/AC:2012        


  EN 50550:2011/A1:2014 8.7.2016 Nota 3 28.7.2017  


Cenelec EN 50556:2011 


Sistemi semaforici per la 
circolazione stradale 


8.7.2016      


Cenelec EN 50557:2011 


Prescrizioni per dispositivi 
di richiusura automatica 
per interruttori automatici, 
interruttori differenziali con 
o senza sganciatori di 
sovracorrente per usi 
domestici e similari 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata dal 
27.5.2021 


Cenelec EN 50565-1:2014 


Cavi elettrici. Guida all’uso 
dei cavi con tensione 
nominale non superiore a 
450/750 V - parte 1: Criteri 
generali 


8.7.2016 HD 516 
S2:1997 


+ A1:2003 


+ A2:2008 


Nota 2.1 


17.2.2017  


Cenelec EN 50565-2:2014 


Cavi elettrici - Guida all’uso 
dei cavi con tensione 
nominale non superiore a 
450/750 V - parte 2: Criteri 
specifici relativi ai tipi di 
cavo EN 50525 


8.7.2016 HD 516 
S2:1997 


+ A1:2003 


+ A2:2008 


Nota 2.1 


17.2.2017  


Cenelec EN 50615:2015 


Apparecchi elettrici d’uso 
domestico e similare - 
Sicurezza - Prescrizioni 
particolari per i dispositivi 
di prevenzione ed 
estinzione degli incendi per 
piani di cottura elettrici 
(piastre di cottura) 


8.7.2016      


Cenelec EN 50618:2014 


Cavi elettrici per impianti 
fotovoltaici 


8.7.2016      


Cenelec EN 60034-1:2010 


Macchine elettriche 
rotanti - parte 1: 
Caratteristiche nominali e 
di funzionamento 


IEC 60034-1:2010 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60034-1:2010/AC:2010        


Cenelec EN 60034-5:2001 8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Macchine elettriche 
rotanti - parte 5: Gradi di 
protezione degli involucri 
delle macchine rotanti 
(progetto integrale) 
(Codice IP) - 
Classificazione 


IEC 60034-5:2000 


  EN 60034-5:2001/A1:2007 


IEC 60034-5:2000/A1:2006 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60034-6:1993 


Macchine elettriche 
rotanti - parte 6: Metodi di 
raffreddamento (Codice IC) 


IEC 60034-6:1991 


8.7.2016      


Cenelec EN 60034-7:1993 


Macchine elettriche 
rotanti - Apparecchiature a 
bassa tensione - parte 7: 
Contattori e avviatori 


IEC 60034-7:1992 


8.7.2016      


  EN 60034-7:1993/A1:2001 


IEC 60034-7:1992/A1:2000 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60034-8:2007 


Macchine elettriche 
rotanti - parte 8: Marcatura 
dei terminali e senso di 
rotazione 


IEC 60034-8:2007 


8.7.2016      


  EN 60034-8:2007/A1:2014 


IEC 60034-8:2007/A1:2014 


8.7.2016 Nota 3 24.4.2017  


Cenelec EN 60034-9:2005 


Macchine elettriche 
rotanti - parte 9: Limiti di 
rumore 


IEC 60034-9:2003 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60034-9:2005/A1:2007 


IEC 60034-9:2003/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60034-11:2004 


Macchine elettriche 
rotanti - parte 11: 
Protezione termica 


IEC 60034-11:2004 


8.7.2016      


Cenelec EN 60034-12:2002 


Macchine elettriche 
rotanti - parte 12: 
Caratteristiche di 
avviamento dei motori 


8.7.2016      
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asincroni trifase a gabbia, 
ad una sola velocità 


IEC 60034-12:2002 


  EN 60034-
12:2002/A1:2007 


IEC 60034-
12:2002/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60034-14:2004 


Macchine elettriche 
rotanti - parte 14: 
Vibrazioni meccaniche di 
macchine con altezza 
d’asse uguale o superiore a 
56 mm - Misura, 
valutazione e limiti della 
intensità di vibrazione 


IEC 60034-14:2003 


8.7.2016      


  EN 60034-
14:2004/A1:2007 


IEC 60034-
14:2003/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60051-2:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 
accessori - parte 2: 
Prescrizioni particolari per 
gli ampermetri ed i 
voltmetri 


IEC 60051-2:1984 


8.7.2016      


Cenelec EN 60051-3:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 
accessori - parte 3: 
Prescrizioni particolari per i 
wattmetri ed i varmetri 


IEC 60051-3:1984 


8.7.2016      


  EN 60051-3:1989/A1:1995 


IEC 60051-3:1984/A1:1994 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60051-4:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 
accessori - parte 4: 
Prescrizioni particolari per i 
frequenzimetri 


IEC 60051-4:1984 


8.7.2016      


Cenelec EN 60051-5:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 


8.7.2016      
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accessori - parte 5: 
Prescrizioni particolari per i 
fasometri, per i misuratori 
del fattore di potenza e per 
i sincronoscopi 


IEC 60051-5:1985 


Cenelec EN 60051-6:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 
accessori - parte 6: 
Prescrizioni particolari per 
ohmmetri (misuratori di 
impedenza) ed i misuratori 
di conduttanza 


IEC 60051-6:1984 


8.7.2016      


Cenelec EN 60051-7:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 
accessori - parte 7: 
Prescrizioni particolari per 
gli strumenti a funzioni 
multiple 


IEC 60051-7:1984 


8.7.2016      


Cenelec EN 60051-8:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 
accessori - parte 8: 
Prescrizioni particolari per 
gli accessori 


IEC 60051-8:1984 


8.7.2016      


Cenelec EN 60051-9:1989 


Strumenti di misura 
elettrici indicatori analogici 
ad azione diretta e loro 
accessori - parte 9: Metodi 
di prova raccomandati 


IEC 60051-9:1988 


8.7.2016      


  EN 60051-9:1989/A1:1995 


IEC 60051-9:1988/A1:1994 
       


  EN 60051-9:1989/A2:1995 


IEC 60051-9:1988/A2:1995 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60110-1:1998 


Condensatori per forni ad 
induzione - parte 1: 
Generalità 


IEC 60110-1:1998 


8.7.2016      


Cenelec EN 60127-1:2006 


Fusibili miniatura - parte 1: 
Definizioni per fusibili 


8.7.2016      
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miniatura e prescrizioni 
generali per cartucce di 
fusibili miniatura 


IEC 60127-1:2006 


  EN 60127-1:2006/A1:2011 


IEC 60127-1:2006/A1:2011 
       


  EN 60127-1:2006/A2:2015 


IEC 60127-1:2006/A2:2015 


8.7.2016 Nota 3 25.3.2018  


Cenelec EN 60127-2:2014 


Fusibili miniatura - parte 2: 
Cartucce 


IEC 60127-2:2014 


8.7.2016 EN 60127-
2:2003 


+ A1:2003 


+ A2:2010 


Nota 2.1 


24.10.2017  


Cenelec EN 60127-4:2005 


Fusibili miniatura - parte 4: 
Cartucce modulari 
universali (UMF) (Tipi di 
montaggio in superficie e 
attraverso foro) 


IEC 60127-4:2005 


8.7.2016      


  EN 60127-4:2005/A1:2009 


IEC 60127-4:2005/A1:2008 
       


  EN 60127-4:2005/A2:2013 


IEC 60127-4:2005/A2:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60127-6:2014 


Fusibili miniatura - parte 6: 
Supporti per cartucce di 
fusibili miniatura 


IEC 60127-6:2014 


8.7.2016 EN 60127-
6:1994 


+ A1:1996 


+ A2:2003 


Nota 2.1 


8.10.2017  


Cenelec EN 60127-7:2016 


Fusibili miniatura - parte 7: 
Cartucce di fusibili 
miniatura per applicazioni 
speciali 


IEC 60127-7:2015 


8.7.2016      


Cenelec EN 60143-2:2013 


Condensatori per 
inserzione in serie sulle reti 
in corrente alternata - 
parte 2: Dispositivi di 
protezione per batterie di 
condensatori per inserzione 
in serie 


IEC 60143-2:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60155:1995 


Starter a bagliore per 
lampade fluorescenti 


IEC 60155:1993 


8.7.2016      
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  EN 60155:1995/A1:1995 


IEC 60155:1993/A1:1995 
       


  EN 60155:1995/A2:2007 


IEC 60155:1993/A2:2006 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60204-1:2006 


Sicurezza del macchinario - 
Equipaggiamento elettrico 
delle macchine - parte 1: 
Regole generali 


IEC 60204-1:2005 
(Modificata) 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata dal 
27.5.2021 


  EN 60204-1:2006/A1:2009 


IEC 60204-1:2005/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60204-1:2006/AC:2010        


Cenelec 
EN 60204-1:2018 


Sicurezza del macchinario - 
Equipaggiamento elettrico 
delle macchine - Parte 1: 
Regole generali IEC 60204-
1:2016 (modificata) 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60204-32:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Equipaggiamento elettrico 
delle macchine - parte 32: 
Prescrizioni per le 
macchine di sollevamento 


IEC 60204-32:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 60215:1989 


Radiotrasmettitori - Norme 
di sicurezza 


IEC 60215:1987 


8.7.2016      


  EN 60215:1989/A1:1992 


IEC 60215:1987/A1:1990 
       


  EN 60215:1989/A2:1994 


IEC 60215:1987/A2:1993 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60228:2005 


Conduttori per cavi isolati 


IEC 60228:2004 


8.7.2016      


  EN 60228:2005/AC:2005        


Cenelec EN IEC 60238:2018 


Portalampade a vite Edison 


IEC 60238:2016 


14.9.2018 EN 
60238:2004 


+ A1:2008 


+ A2:2011 


Nota 2.1 


23.3.2021  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Cenelec EN 60252-1:2011 


Condensatori statici in 
corrente alternata - 
parte 1: Generalità - 
Prestazioni, prove e valori 
nominali - Prescrizioni di 
sicurezza - Guida per 
l’installazione e l’esercizio 


IEC 60252-1:2010 


8.7.2016      


  EN 60252-1:2011/A1:2013 


IEC 60252-1:2010/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3 3.10.2016  


Cenelec EN 60252-2:2011 


Condensatori statici per 
motori in corrente 
alternata - parte 2: 
Condensatori per 
avviamento motori 


IEC 60252-2:2010 


8.7.2016      


  EN 60252-2:2011/A1:2013 


IEC 60252-2:2010/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3 3.10.2016  


Cenelec EN 60255-27:2014 


Relè di misura e dispositivi 
di protezione - parte 27: 
Prescrizioni di sicurezza 


IEC 60255-27:2013 


8.7.2016 EN 60255-
5:2001 


EN 60255-
27:2005 


Nota 2.1 


19.11.2016  


Cenelec EN 60269-1:2007 


Fusibili per bassa 
tensione - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 60269-1:2006 


8.7.2016      


  EN 60269-1:2007/A1:2009 


IEC 60269-1:2006/A1:2009 
       


  EN 60269-1:2007/A2:2014 


IEC 60269-1:2006/A2:2014 


8.7.2016 Nota 3 4.8.2017  


Cenelec HD 60269-2:2013 


Fusibili per bassa 
tensione - parte 2: 
Prescrizioni supplementari 
per fusibili utilizzati da 
persone qualificate (fusibili 
principalmente per 
applicazioni industriali) - 
Esempi di fusibili 
normalizzati A-K 


IEC 60269-2:2013 
(Modificata) 


8.7.2016 HD 60269-
2:2010 


Nota 2.1 


15.8.2016  


Cenelec HD 60269-3:2010 


Fusibili per bassa 
tensione - parte 3: 
Prescrizioni supplementari 
per fusibili utilizzati da 


8.7.2016      
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persone non qualificate 
(fusibili principalmente per 
applicazioni domestiche e 
similari) Esempi di fusibili 
normalizzati A-F 


IEC 60269-3:2010 
(Modificata) 


  HD 60269-3:2010/A1:2013 


IEC 60269-3:2010/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60269-4:2009 


Fusibili a tensione non 
superiore a 1 000  V per 
corrente alternata e a 
1 500  V per corrente 
continua - parte 4: 
Prescrizioni supplementari 
per le cartucce per la 
protezione di dispositivi a 
semiconduttori 


IEC 60269-4:2009 


8.7.2016      


  EN 60269-4:2009/A1:2012 


IEC 60269-4:2009/A1:2012 
       


Cenelec EN 60269-6:2011 


Fusibili per bassa 
tensione - parte 6: 
Prescrizioni supplementari 
per cartucce per la 
protezione dei sistemi di 
conversione fotovoltaica 
dell’energia solare 


IEC 60 


IEC 60269-6:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 60309-1:1999 


Spine e prese per uso 
industriale - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 60309-1:1999 


8.7.2016      


  EN 60309-1:1999/A1:2007 


IEC 60309-1:1999/A1:2005 
(Modificata) 


       


  EN 60309-1:1999/A2:2012 


IEC 60309-1:1999/A2:2012 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60309-
1:1999/A1:2007/AC:2014 


       


Cenelec EN 60309-2:1999 


Spine e prese per uso 
industriale - parte 2: 
Prescrizioni per 
intercambiabilità 
dimensionale per 


8.7.2016      
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apparecchi con spinotti ad 
alveoli cilindrici 


IEC 60309-2:1999 


  EN 60309-2:1999/A1:2007 


IEC 60309-2:1999/A1:2005 
(Modificata) 


       


  EN 60309-2:1999/A2:2012 


IEC 60309-2:1999/A2:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60309-4:2007 


Spine e prese per uso 
industriale - parte 4: Prese 
fisse e mobili con 
interruttore, con e senza 
dispositivo d’interblocco 


IEC 60309-4:2006 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60309-4:2007/A1:2012 


IEC 60309-4:2006/A1:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60320-1:2001 


Connettori per usi 
domestici e similari - 
parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 60320-1:2001 


8.7.2016      


  EN 60320-1:2001/A1:2007 


IEC 60320-1:2001/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60320-2-1:2000 


Connettori per usi 
domestici e similari - 
parte 2-1: Connettori per 
macchine da cucire 


IEC 60320-2-1:2000 


8.7.2016      


Cenelec EN 60320-2-2:1998 


Connettori per usi 
domestici e similari - 
parte 2-2: Connettori di 
interconnessione per 
apparecchiature di uso 
domestico e similare 


IEC 60320-2-2:1998 


8.7.2016      


Cenelec EN 60320-2-4:2006 


Connettori per usi 
domestici e similari - 
parte 2-4: Connettori per 
apparecchi dipendenti dal 
peso dell’apparecchio che 
deve essere connesso 


IEC 60320-2-4:2005 


8.7.2016      


  EN 60320-2-
4:2006/A1:2009 


8.7.2016 Nota 3    
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IEC 60320-2-
4:2005/A1:2009 


Cenelec EN 60332-1-1:2004 


Prove su cavi elettrici e 
ottici in condizioni 
d’incendio - parte 1-1: 
Prova per la propagazione 
verticale della fiamma su 
un singolo conduttore o 
cavo isolato - 
Apparecchiatura 


IEC 60332-1-1:2004 


8.7.2016      


  EN 60332-1-
1:2004/A1:2015 


IEC 60332-1-
1:2004/A1:2015 


8.7.2016 Nota 3 1.9.2018  


Cenelec EN 60332-1-2:2004 


Prove su cavi elettrici e 
ottici in condizioni 
d’incendio - parte 1-2: 
Prova per la propagazione 
verticale della fiamma su 
un singolo conduttore o 
cavo isolato - Procedura 
per la fiamma di 1 kW 
premiscelata 


IEC 60332-1-2:2004 


8.7.2016      


  EN 60332-1-
2:2004/A1:2015 


IEC 60332-1-
2:2004/A1:2015 


8.7.2016 Nota 3 1.9.2018  


Cenelec EN 60332-1-3:2004 


Prove su cavi elettrici e 
ottici in condizioni 
d’incendio - parte 1-3: 
Prova per la propagazione 
verticale della fiamma su 
un singolo conduttore o 
cavo isolato - Procedura 
per la determinazione di 
particelle/gocce 
incandescenti 


IEC 60332-1-3:2004 


8.7.2016      


Cenelec EN 60332-2-1:2004 


Prove su cavi elettrici e 
ottici in condizioni 
d’incendio - parte 2-1: 
Prova per la propagazione 
verticale della fiamma su 
un piccolo singolo 
conduttore o cavo isolato - 
Apparecchiatura 


IEC 60332-2-1:2004 


8.7.2016      
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Cenelec EN 60332-2-2:2004 


Prove su cavi elettrici e 
ottici in condizioni 
d’incendio - parte 2-2: 
Prova per la propagazione 
verticale della fiamma su 
un singolo conduttore o 
cavo isolato - Procedura 
per la fiamma diffusa 


IEC 60332-2-2:2004 


8.7.2016      


Cenelec EN 60332-3-10:2009 


Prove sui cavi elettrici in 
condizioni di incendio - 
parte 3-10: Prova per la 
propagazione verticale 
della fiamma su fili o cavi 
montati a fascio - 
Apparecchiatura 


IEC 60332-3-
10:2000 + A1:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 60332-3-21:2009 


Prove sui cavi elettrici in 
condizioni di incendio - 
parte 3-21: Prova per la 
propagazione verticale 
della fiamma su fili o cavi 
montati a fascio - 
Categoria AF/R 


IEC 60332-3-21:2000 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60332-3-22:2009 


Prove sui cavi elettrici in 
condizioni di incendio - 
parte 3-22: Prova per la 
propagazione verticale 
della fiamma su fili o cavi 
montati a fascio - 
Categoria A 


IEC 60332-3-
22:2000 + A1:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 60332-3-23:2009 


Prove sui cavi elettrici in 
condizioni di incendio - 
parte 3-23: Prova per la 
propagazione verticale 
della fiamma su fili o cavi 
montati a fascio - 
Categoria B 


IEC 60332-3-
23:2000 + A1:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 60332-3-24:2009 


Prove sui cavi elettrici in 
condizioni di incendio - 
parte 3-24: Prova per la 


8.7.2016      
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propagazione verticale 
della fiamma su fili o cavi 
montati a fascio - 
Categoria C 


IEC 60332-3-
24:2000 + A1:2008 


Cenelec EN 60332-3-25:2009 


Prove sui cavi elettrici in 
condizioni di incendio - 
parte 3-25: Prova per la 
propagazione verticale 
della fiamma su fili o cavi 
montati a fascio - 
Categoria D 


IEC 60332-3-
25:2000 + A1:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-1:2012 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 1: Norme 
generali 


IEC 60335-1:2010 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-1:2012/AC:2014        


  EN 60335-
1:2012/A11:2014 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN 60335-1:2012 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
1: Norme generali IEC 
60335-1:2010 (modificata) 


EN 60335-
1:2012/A11:2014 


EN 60335-
1:2012/A13:2017 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60335-2-2:2010 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per 
aspirapolvere ed 
apparecchi per pulizia ad 
aspirazione d’acqua 


IEC 60335-2-2:2009 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60335-2-
2:2010/A11:2012 


       


  EN 60335-2-
2:2010/A1:2013 


IEC 60335-2-
2:2009/A1:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-4:2010 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per centrifughe 
asciugabiancheria 


IEC 60335-2-4:2008 
(Modificata) 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec EN 60335-2-4:2010 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-4: Norme particolari per 
centrifughe 
asciugabiancheria IEC 
60335-2-4:2008 
(modificata) 


EN 60335-2-
4:2010/A1:2015 


EN 60335-2-
4:2010/A11:2018 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


  EN 60335-2-
4:2010/A1:2015 


IEC 60335-2-
4:2008/A1:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 12.8.2016  


Cenelec EN 60335-2-5:2015 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per lavastoviglie 


IEC 60335-2-5:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 60335-2-
5:2003 


+ A11:2009 


+ A12:2012 


+ A1:2005 


+ A2:2008 


Nota 2.1 


9.8.2016  


Cenelec EN 60335-2-6:2015 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per cucine, 
fornelli, forni ed apparecchi 
similari per uso domestico 


IEC 60335-2-6:2014 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 60335-2-
6:2003 


+ A11:2010 


+ A12:2012 


+ A13:2013 


+ A1:2005 


+ A2:2008 


Nota 2.1 


9.2.2018  


Cenelec EN 60335-2-7:2010 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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particolari per macchine 
lavabiancheria 


IEC 60335-2-7:2008 
(Modificata) 


  EN 60335-2-
7:2010/A11:2013 


       


  EN 60335-2-
7:2010/A1:2013 


IEC 60335-2-
7:2008/A1:2011 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-8:2015 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per rasoi, taglia 
capelli e apparecchi 
elettrici analoghi 


IEC 60335-2-8:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 60335-2-
8:2003 


+ A1:2005 


+ A2:2008 


Nota 2.1 


20.7.2018  


  EN 60335-2-
8:2015/A1:2016 


IEC 60335-2-
8:2012/A1:2015 


8.7.2016 Nota 3 28.12.2018  


Cenelec EN 60335-2-9:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per griglie, 
tostapane e apparecchi da 
cucina mobili similari 


IEC 60335-2-9:2002 
(Modificata) 


8.9.2017      


  EN 60335-2-
9:2003/A1:2004 


IEC 60335-2-
9:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
9:2003/A12:2007 


       


  EN 60335-2-
9:2003/A13:2010/AC:2011 


       


  EN 60335-2-
9:2003/A13:2010/AC:2012 


       


  EN 60335-2-
9:2003/A13:2010 


       


  EN 60335-2-
9:2003/A2:2006 


IEC 60335-2-
9:2002/A2:2006 


8.9.2017 Nota 3    


Limitazione:  
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L’applicazione delle seguenti parti della norma EN 60335-2-9: 2003, modificata da ultimo 
dalla A13:2010, non conferisce una presunzione di conformità agli obiettivi di sicurezza di 
cui all’allegato I, punto 1, lettera c), della direttiva 2014/35/UE, in combinato disposto con il 
punto 2, lettera b), di detto allegato: 


- sezione 11, tabella Z101, nota b, 


- le parti della sezione 7.1 che fanno riferimento alla tabella Z101, nota b, 


- le parti della sezione 11.Z10x che fanno riferimento alle aperture di aerazione. 
 


Cenelec EN 60335-2-10:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per gli 
apparecchi per il 
trattamento dei pavimenti 
e per gli strofina-pavimenti 
per pavimenti bagnati 


IEC 60335-2-10:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
10:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
10:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-11:2010 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per 
asciugabiancheria a 
tamburo 


IEC 60335-2-11:2008 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
11:2010/A11:2012 


       


  EN 60335-2-
11:2010/A1:2015 


IEC 60335-2-
11:2008/A1:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 24.2.2017  


Cenelec EN 60335-2-12:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per 
scaldavivande elettrici ed 
apparecchi similari 


IEC 60335-2-12:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
12:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
12:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-13:2010 8.7.2016      
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Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per padelle per 
friggere, friggitrici e 
apparecchi similari 


IEC 60335-2-13:2009 


  EN 60335-2-
13:2010/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-15:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
per il riscaldamento di 
liquidi 


IEC 60335-2-15:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
15:2002/A1:2005 


IEC 60335-2-
15:2002/A1:2005 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60335-2-
15:2002/A11:2012/AC:201
3 


       


  EN 60335-2-
15:2002/A11:2012 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60335-2-
15:2002/A2:2008 


IEC 60335-2-
15:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60335-2-
15:2002/AC:2005 


       


  EN 60335-2-
15:2002/AC:2006 


       


 EN 60335-2-15:2016 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-15: Norme particolari per 
apparecchi per il 
riscaldamento di liquidi IEC 
60335-2-15:2012 
(modificata) 


EN 60335-2-
15:2016/A11:2018 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Cenelec EN 60335-2-16:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per tritarifiuti 


IEC 60335-2-16:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
16:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
16:2002/A1:2008 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60335-2-
16:2003/A2:2012 


IEC 60335-2-
16:2002/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN 60335-2-16:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-16: Norme particolari per 
tritarifiuti per alimenti IEC 
60335-2-16:2002 
(modificata) 


EN 60335-2-
16:2003/A1:2008 


EN 60335-2-
16:2003/A2:2012 


EN 60335-2-
16:2003/A11:2018 


 


   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60335-2-17:2013 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per coperte, 
termofori ed apparecchi 
similari flessibili riscaldanti 


IEC 60335-2-17:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-21:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per scaldacqua 
ad accumulo 


IEC 60335-2-21:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60335-2-
21:2003/A1:2005 


IEC 60335-2-
21:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
21:2003/A2:2008 


IEC 60335-2-
21:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
21:2003/AC:2007 


       


  EN 60335-2-
21:2003/AC:2010 


       


Cenelec EN 60335-2-23:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per gli 
apparecchi per la cura della 
pelle e dei capelli 


IEC 60335-2-23:2003 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
23:2003/A11:2010/AC:201
2 


       


  EN 60335-2-
23:2003/A11:2010 


       


  EN 60335-2-
23:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
23:2003/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
23:2003/A2:2015 


IEC 60335-2-
23:2003/A2:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 29.9.2017  


Cenelec EN 60335-2-25:2012 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per forni a 
microonde, compresi forni 
a microonde combinati 


IEC 60335-2-25:2010 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
25:2012/A1:2015 


IEC 60335-2-
25:2010/A1:2014 


8.7.2016 Nota 3 16.9.2017  


  EN 60335-2-
25:2012/A2:2016 


IEC 60335-2-
25:2010/A2:2015 


8.7.2016 Nota 3 28.12.2018  
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Cenelec EN 60335-2-26:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per orologi 
elettrici 


IEC 60335-2-26:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
26:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
26:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-27:2013 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
per il trattamento della 
pelle con raggi ultravioletti 
ed infrarossi 


IEC 60335-2-27:2009 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-28:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per macchine 
per cucire elettriche 


IEC 60335-2-28:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
28:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
28:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


 EN 60335-2-
28:2003/A1:2008 


EN 60335-2-
28:2003/A11:2018 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata  
27.11.2019 


Cenelec EN 60335-2-29:2004 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per 
caricabatterie 


IEC 60335-2-
29:2002 + A1:2004 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
29:2004/A2:2010 


IEC 60335-2-
29:2002/A2:2009 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN 60335-2-29:2004 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-29: Norme particolari per 
caricabatterie IEC 60335-2-
29:2002 + A1:2004 


EN 60335-2-
29:2004/A2:2010 


EN 60335-2-
29:2004/A11:2018 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60335-2-30:2009 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
elettrici di riscaldamento 
per locali 


IEC 60335-2-30:2009 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
30:2009/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
30:2009/AC:2010 


       


  EN 60335-2-
30:2009/AC:2014 


       


Cenelec EN 60335-2-31:2014 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per cappe da 
cucina 


IEC 60335-2-31:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 60335-2-
31:2003 


+ A1:2006 


+ A2:2009 


Nota 2.1 


28.4.2017  


Cenelec EN 60335-2-32:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
per massaggio 


IEC 60335-2-32:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
32:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
32:2002/A1:2008 


       



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60335-2-
32:2003/A2:2015 


IEC 60335-2-
32:2002/A2:2013 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 11.11.2017  


Cenelec EN 60335-2-34:2013 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per 
motocompressori 


IEC 60335-2-34:2012 


8.7.2016 EN 60335-2-
34:2002 


+ A11:2004 


+ A1:2005 


+ A2:2009 


Nota 2.1 


27.6.2018  


Cenelec EN 60335-2-35:2016 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per scaldacqua 
istantanei 


IEC 60335-2-35:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 60335-2-
35:2002 


+ A1:2007 


+ A2:2011 


Nota 2.1 


12.10.2018  


Cenelec EN 60335-2-36:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per cucine, forni, 
fornelli e piani di cottura 
elettrici per uso collettivo 


IEC 60335-2-36:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
36:2002/A1:2004 


IEC 60335-2-
36:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
36:2002/A11:2012 


       


  EN 60335-2-
36:2002/A2:2008 


IEC 60335-2-
36:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
36:2002/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-37:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per friggitrici 
elettriche per uso collettivo 


IEC 60335-2-37:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
37:2002/A1:2008 


IEC 60335-2-
37:2002/A1:2008 


       







Elenco consolidato Norme armonizzate BT | Novembre 2019 


 


                                                                            42 / 129                                         Certifico S.r.l. IT - Rev. 0.0 2019 


 


  EN 60335-2-
37:2002/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
37:2002/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-38:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per piastre a 
grigliare elettriche per uso 
collettivo 


IEC 60335-2-38:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
38:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
38:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
38:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-39:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per brasiere 
elettriche di cottura 
multiuso per uso collettivo 


IEC 60335-2-39:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
39:2003/A1:2004 


IEC 60335-2-
39:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
39:2003/A2:2008 


IEC 60335-2-
39:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
39:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-40:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per le pompe di 
calore elettriche, per i 
condizionatori d’aria e per i 
deumidificatori 


IEC 60335-2-40:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
40:2003/A11:2004 


       


  EN 60335-2-
40:2003/A12:2005 
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  EN 60335-2-
40:2003/A1:2006 


IEC 60335-2-
40:2002/A1:2005 
(Modificata) 


       


  EN 60335-2-
40:2003/A13:2012/AC:201
3 


       


  EN 60335-2-
40:2003/A13:2012 


       


  EN 60335-2-
40:2003/A2:2009 


IEC 60335-2-
40:2002/A2:2005 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
40:2003/AC:2006 


       


  EN 60335-2-
40:2003/AC:2010 


       


Cenelec EN 60335-2-41:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per pompe 


IEC 60335-2-41:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
41:2003/A1:2004 


IEC 60335-2-
41:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
41:2003/A2:2010 


IEC 60335-2-
41:2002/A2:2009 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-42:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per forni elettrici 
a ventilazione forzata, forni 
per cottura a vapore e 
forni combinati convezione-
vapore per uso collettivo 


IEC 60335-2-42:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
42:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
42:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
42:2003/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
42:2003/AC:2007 
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Cenelec EN 60335-2-43:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per gli 
apparecchi per 
l’asciugatura dei tessuti e 
per gli asciugasalviette 


IEC 60335-2-43:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
43:2003/A1:2006 


IEC 60335-2-
43:2002/A1:2005 


       


  EN 60335-2-
43:2003/A2:2008 


IEC 60335-2-
43:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-44:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per macchine 
per stirare elettriche 


IEC 60335-2-44:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
44:2002/A1:2008 


IEC 60335-2-
44:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
44:2002/A2:2012 


IEC 60335-2-
44:2002/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-45:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2-45: 
Norme particolari per 
utensili elettrici mobili 
riscaldanti e apparecchi 
similari 


IEC 60335-2-45:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
45:2002/A1:2008 


IEC 60335-2-
45:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
45:2002/A2:2012 


IEC 60335-2-
45:2002/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-47:2003 8.7.2016      
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Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per pentole 
elettriche per uso collettivo 


IEC 60335-2-47:2002 


  EN 60335-2-
47:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
47:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
47:2003/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
47:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-48:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per grill e 
tostapane elettrici per uso 
collettivo 


IEC 60335-2-48:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
48:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
48:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
48:2003/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
48:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-49:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per armadi caldi 
elettrici per uso collettivo 


IEC 60335-2-49:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
49:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
49:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
49:2003/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
49:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-50:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 


8.7.2016      
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bagnomaria elettrici per 
uso collettivo 


IEC 60335-2-50:2002 


  EN 60335-2-
50:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
50:2002/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
50:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-51:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per pompe di 
circolazione fisse per 
impianti di riscaldamento e 
di distribuzione d’acqua 


IEC 60335-2-51:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
51:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
51:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
51:2003/A2:2012 


IEC 60335-2-
51:2002/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-52:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
per l’igiene orale 


IEC 60335-2-52:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
52:2003/A11:2010/AC:201
2 


       


  EN 60335-2-
52:2003/A11:2010 


       


  EN 60335-2-
52:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
52:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-53:2011 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
di riscaldamento per sauna 


IEC 60335-2-53:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-54:2008 8.7.2016      
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Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
di pulizia di superfici con 
l’uso di agenti pulenti 
liquidi o vapore per uso 
domestico 


IEC 60335-2-54:2008 


  EN 60335-2-
54:2008/A11:2012/AC:201
5 


       


  EN 60335-2-
54:2008/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3 30.4.2016  


  EN 60335-2-
54:2008/A1:2015 


IEC 60335-2-
54:2008/A1:2015 


8.7.2016 Nota 3 9.9.2018  


Cenelec EN 60335-2-55:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
elettrici annessi ad acquari 
e bacini da giardino 


IEC 60335-2-55:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
55:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
55:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec EN 60335-2-55:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-55: Norme particolari per 
apparecchi elettrici annessi 
ad acquari e bacini da 
giardino IEC 60335-2-
55:2002 


EN 60335-2-
55:2003/A1:2008 


EN 60335-2-
55:2003/A11:2018 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60335-2-56:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per proiettori ed 
apparecchi similari 


IEC 60335-2-56:2002 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60335-2-
56:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
56:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
56:2003/A2:2014 


IEC 60335-2-
56:2002/A2:2014 


8.7.2016 Nota 3 16.9.2017  


Cenelec EN 60335-2-58:2005 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per lavastoviglie 
elettriche per uso collettivo 


IEC 60335-2-58:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-59:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
sterminainsetti 


IEC 60335-2-59:2002 
(Modificata) 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60335-2-
59:2003/A1:2006 


IEC 60335-2-
59:2002/A1:2006 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60335-2-
59:2003/A2:2009 


IEC 60335-2-
59:2002/A2:2009 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN 60335-2-59:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-59: Norme particolari per 
apparecchi sterminainsetti 
IEC 60335-2-59:2002 
(modificata) 


EN 60335-2-
59:2003/A1:2006 


EN 60335-2-
59:2003/A2:2009 


EN 60335-2-
59:2003/A11:2018 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Cenelec EN 60335-2-60:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per vasche e 
minipiscine idromassaggio 


IEC 60335-2-60:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
60:2003/A1:2005 


IEC 60335-2-
60:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
60:2003/A12:2010 


       


  EN 60335-2-
60:2003/A11:2010 


       


  EN 60335-2-
60:2003/A2:2008 


IEC 60335-2-
60:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-61:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per gli 
apparecchi elettrici ad 
accumulo per il 
riscaldamento dei locali 


IEC 60335-2-61:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
61:2003/A1:2005 


IEC 60335-2-
61:2002/A1:2005 


       


  EN 60335-2-
61:2003/A2:2008 


IEC 60335-2-
61:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-62:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per 
risciacquatrici elettriche per 
uso collettivo 


IEC 60335-2-62:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
62:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
62:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60335-2-
62:2003/AC:2007 
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Cenelec EN 60335-2-65:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per gli 
apparecchi per la 
purificazione dell’aria 


IEC 60335-2-65:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
65:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
65:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
65:2003/A11:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-66:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per riscaldatori 
per materassi ad acqua 


IEC 60335-2-66:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
66:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
66:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
66:2003/A2:2012 


IEC 60335-2-
66:2002/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-70:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per macchine 
per mungitura 


IEC 60335-2-70:2002 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-71:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
elettrici di riscaldamento 
per allevamento di animali 


IEC 60335-2-71:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
71:2003/A1:2007 


IEC 60335-2-
71:2002/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-73:2003 8.7.2016      
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Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per riscaldatori 
fissi ad immersione 


IEC 60335-2-73:2002 
(Modificata) 


  EN 60335-2-
73:2003/A1:2006 


IEC 60335-2-
73:2002/A1:2006 


       


  EN 60335-2-
73:2003/A2:2009 


IEC 60335-2-
73:2002/A2:2009 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-74:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per riscaldatori 
mobili ad immersione 


IEC 60335-2-74:2002 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata dal 
27.5.2021 


  EN 60335-2-
74:2003/A1:2006 


IEC 60335-2-
74:2002/A1:2006 


       


  EN 60335-2-
74:2003/A2:2009 


IEC 60335-2-
74:2002/A2:2009 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec 
EN 60335-2-74:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-74: Norme particolari per 
riscaldatori mobili ad 
immersione IEC 60335-2-
74:2002 


EN 60335-2-
74:2003/A1:2006 


EN 60335-2-
74:2003/A2:2009 


EN 60335-2-
74:2003/A11:2018 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60335-2-75:2004 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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particolari per distributori 
commerciali e apparecchi 
automatici per la vendita 


IEC 60335-2-75:2002 
(Modificata) 


  EN 60335-2-
75:2004/A11:2006 


       


  EN 60335-2-
75:2004/A1:2005 


IEC 60335-2-
75:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
75:2004/A12:2010 


       


  EN 60335-2-
75:2004/A2:2008 


IEC 60335-2-
75:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-78:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
di grigliatura per uso 
esterno 


IEC 60335-2-78:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
78:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
78:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-80:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per ventilatori 


IEC 60335-2-80:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
80:2003/A1:2004 


IEC 60335-2-
80:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
80:2003/A2:2009 


IEC 60335-2-
80:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-81:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per scaldapiedi e 
tappetini riscaldanti 


IEC 60335-2-81:2002 


8.7.2016      
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  EN 60335-2-
81:2003/A1:2007 


IEC 60335-2-
81:2002/A1:2007 


       


  EN 60335-2-
81:2003/A2:2012 


IEC 60335-2-
81:2002/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-82:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per le macchine 
che forniscono un servizio 
e per le macchine per il 
divertimento 


IEC 60335-2-82:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
82:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
82:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-83:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - Sicurezza - 
parte 2: Norme particolari 
per i condotti di scolo 
riscaldati per il drenaggio 
del tetto 


IEC 60335-2-83:2001 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
83:2002/A1:2008 


IEC 60335-2-
83:2001/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-84:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per toilette 
elettriche 


IEC 60335-2-84:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
84:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
84:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-85:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per gli 
apparecchi elettrici a 
vapore per tessuti 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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IEC 60335-2-85:2002 


  EN 60335-2-
85:2003/A1:2008 


IEC 60335-2-
85:2002/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec EN 60335-2-85:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-85: Norme particolari per 
gli apparecchi elettrici a 
vapore per tessuti IEC 
60335-2-85:2002 


EN 60335-2-
85:2003/A1:2008 


EN 60335-2-
85:2003/A11:2018 


 


   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60335-2-86:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
elettrici per pescare 


IEC 60335-2-86:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
86:2003/A1:2005 


IEC 60335-2-
86:2002/A1:2005 


       


  EN 60335-2-
86:2003/A11:2016 


8.7.2016 Nota 3 16.11.2018  


  EN 60335-2-
86:2003/A2:2016 


IEC 60335-2-
86:2002/A2:2012 


8.7.2016 Nota 3 19.2.2019  


Cenelec EN 60335-2-87:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per le 
apparecchiature elettriche 
per stordire gli animali 


IEC 60335-2-87:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
87:2002/A1:2007 


IEC 60335-2-
87:2002/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-88:2002 8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per umidificatori 
da utilizzarsi in sistemi di 
riscaldamento, ventilazione 
o di condizionamento 
dell’aria 


IEC 60335-2-88:2002 


Cenelec EN 60335-2-90:2006 


Sicurezza degli apparecchi 
d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per forni a 
microonde per uso 
commerciale 


IEC 60335-2-90:2006 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
90:2006/A1:2010 


IEC 60335-2-
90:2006/A1:2010 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-96:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per elementi di 
riscaldamento a fogli 
flessibili per il 
riscaldamento di ambienti 


IEC 60335-2-96:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
96:2002/A1:2004 


IEC 60335-2-
96:2002/A1:2003 


       


  EN 60335-2-
96:2002/A2:2009 


IEC 60335-2-
96:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-97:2006 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per motori di 
movimentazione per 
tapparelle, tende per 
esterno, tende e 
apparecchiature avvolgibili 
similari 


IEC 60335-2-97:2002 
(Modificata) + A1:2004 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
97:2006/A11:2008 
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  EN 60335-2-
97:2006/A12:2015 


8.7.2016 Nota 3 29.9.2017  


  EN 60335-2-
97:2006/A2:2010 


IEC 60335-2-
97:2002/A2:2008 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-98:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: 
Prescrizioni particolari per 
umidificatori 


IEC 60335-2-98:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
98:2003/A1:2005 


IEC 60335-2-
98:2002/A1:2004 


       


  EN 60335-2-
98:2003/A2:2008 


IEC 60335-2-
98:2002/A2:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-99:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per cappe da 
cucina per uso 
commerciale 


IEC 60335-2-99:2003 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-101:2002 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Nome 
particolari per vaporizzatori 


IEC 60335-2-101:2002 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
101:2002/A1:2008 


IEC 60335-2-
101:2002/A1:2008 


       


  EN 60335-2-
101:2002/A2:2014 


IEC 60335-2-
101:2002/A2:2014 


8.7.2016 Nota 3 16.9.2017  


Cenelec EN 60335-2-102:2016 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d’uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 
aventi bruciatori a gas, 
gasolio e combustibile 


8.7.2016 EN 60335-2-
102:2006 


+ A1:2010 


Nota 2.1 


22.1.2019  
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solido provvisti di 
connessioni elettriche 


IEC 60335-2-102:2004 
(Modificata) 


IEC 60335-2-
102:2004/A1:2008 
(Modificata) + A1:2008 
(Modificata) 


IEC 60335-2-
102:2004/A2:2012 
(Modificata) 


Cenelec EN 60335-2-105:2005 


Apparecchi d’uso 
domestico e similare - 
Sicurezza - parte 2: Norme 
particolari per le cabine 
con doccia multifunzione 


IEC 60335-2-105:2004 


8.7.2016      


  EN 60335-2-
105:2005/A11:2010 


       


  EN 60335-2-
105:2005/A1:2008 


IEC 60335-2-
105:2004/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60335-2-106:2007 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici di uso domestico e 
similare - parte 2: Norme 
particolari per tappeti 
riscaldanti e per pannelli 
scaldanti installati sotto i 
rivestimenti rimovibili dei 
pavimenti, per il 
riscaldamento dei locali 


IEC 60335-2-106:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-108:2008 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici di uso domestico e 
similare - parte 2: 
Apparecchi elettrolizzatori 


IEC 60335-2-108:2008 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60335-2-109:2010 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici di uso domestico e 
similare - parte 2: 
Specifiche particolari per 
apparecchi di trattamento 
delle acque con radiazioni 
UV 


IEC 60335-2-109:2010 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Cenelec EN 60335-2-109:2010 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 
similare - Sicurezza - Parte 
2-109: Norme particolari 
per apparecchi di 
trattamento delle acque 
con radiazioni UV IEC 
60335-2-109:2010 


EN 60335-2-
109:2010/A1:2018 


EN 60335-2-
109:2010/A2:2018 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2011 


Cenelec EN 60358-1:2012 


Condensatori di 
accoppiamento e divisori 
capacitivi - parte 1: Articoli 
comuni 


IEC 60358-1:2012 


8.7.2016      


  EN 60358-1:2012/AC:2013        


Cenelec EN 60360:1998 


Metodo normalizzato per la 
misura della 
sovratemperatura 
dell’attacco delle lampade 


IEC 60360:1998 


8.7.2016      


Cenelec EN 60399:2004 


Filettatura tonda per 
portalampade con ghiera 
portalampade 


IEC 60399:2004 


8.7.2016      


  EN 60399:2004/A1:2008 


IEC 60399:2004/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60400:2017 


Portalampade per lampade 
fluorescenti tubolari e 
portastarter 


IEC 60400:2017 


14.9.2018 EN 
60400:2008 


+ A1:2011 


+ A2:2014 


Nota 2.1 


20.7.2020  


Cenelec EN 60423:2007 


Tubi per installazioni 
elettriche - Diametri esterni 
dei tubi per installazioni 
elettriche e filettature per 
tubi e accessori 


IEC 60423:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 60432-1:2000 


Prescrizioni di sicurezza per 
lampade ad 
incandescenza - parte 1: 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Lampade ad incandescenza 
per illuminazione 
domestica e similare 


IEC 60432-1:1999 
(Modificata) 


  EN 60432-1:2000/A1:2005 


IEC 60432-1:1999/A1:2005 
       


  EN 60432-1:2000/A2:2012 


IEC 60432-1:1999/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60432-2:2000 


Lampade ad 
incandescenza - 
Prescrizioni di sicurezza - 
parte 2: Lampade ad 
alogeni per illuminazione 
domestica e similare 


IEC 60432-2:1999 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60432-2:2000/A1:2005 


IEC 60432-2:1999/A1:2005 
(Modificata) 


       


  EN 60432-2:2000/A2:2012 


IEC 60432-2:1999/A2:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60432-3:2013 


Lampade a 
incandescenza - 
Prescrizioni di sicurezza - 
parte 3: Lampade ad 
alogeni (veicoli esclusi) 


IEC 60432-3:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60477:1997 


Resistori da laboratorio per 
corrente continua 


IEC 60477:1974 


8.7.2016      


  EN 60477:1997/A1:1997 


IEC 60477:1974/A1:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60477-2:1997 


Resistori da laboratorio - 
parte 2: Resistori da 
laboratorio per corrente 
alternata 


IEC 60477-2:1979 


8.7.2016      


  EN 60477-2:1997/A1:1997 


IEC 60477-2:1979/A1:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60519-1:2015 


Sicurezza negli impianti per 
i processi elettrotermici ed 
elettromagnetici- parte 1: 
Prescrizioni generali 


8.7.2016 EN 60519-
1:2011 


Nota 2.1 


14.4.2018  
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IEC 60519-1:2015 


Cenelec EN 60519-2:2006 


Sicurezza degli impianti di 
elettrotermia - parte 2 
Prescrizioni particolari per 
apparecchiature per il 
riscaldamento a res 


IEC 60519-2:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 60519-3:2005 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 3: 
Prescrizioni particolari per 
gli impianti di 
riscaldamento ad induzione 
e a conduzione e per gli 
impianti di fusione ad 
induzione 


IEC 60519-3:2005 


8.7.2016      


Cenelec EN 60519-4:2013 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 4: 
Prescrizioni particolari per 
gli impianti di forni ad arco 


IEC 60519-4:2013 


8.7.2016 EN 60519-
4:2006 


Nota 2.1 


24.7.2016  


Cenelec EN 60519-6:2011 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 6: 
Specifiche per la sicurezza 
degli impianti industriali di 
riscaldamento a microonde 


IEC 60519-6:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 60519-7:2008 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 7: 
Norme particolari per gli 
impianti con cannoni 
elettronici 


IEC 60519-7:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 60519-8:2005 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 8: 
Prescrizioni particolari per 
forni di rifusione attraverso 
scorie elettroconduttrici 


IEC 60519-8:2005 


8.7.2016      


Cenelec EN 60519-9:2005 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 9: 
Prescrizioni particolari per 
impianti per il 
riscaldamento dielettrico ad 
alta frequenza 


8.7.2016      
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IEC 60519-9:2005 


Cenelec EN 60519-10:2013 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 10: 
Prescrizioni particolari per 
sistemi di dispositivi 
scaldanti a resistenza 
elettrica per applicazioni 
industriali e commerciali 


IEC 60519-10:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60519-12:2013 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 12: 
Prescrizioni particolari per 
impianti elettrotermici a 
raggi infrarossi 


IEC 60519-12:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60519-21:2009 


Sicurezza degli impianti 
elettrotermici - parte 21: 
Prescrizioni particolari per 
gli impianti di 
riscaldamento a 
resistenza - Impianti per il 
riscaldamento e la fusione 
del vetro 


IEC 60519-21:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 60523:1993 


Potenziometri per corrente 
continua 


IEC 60523:1975 + A1:1979 


8.7.2016      


  EN 60523:1993/A2:1997 


IEC 60523:1975/A2:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60524:1993 


Divisori di tensione a 
resistenze in corrente 
continua a rapporti fissi 


IEC 60524:1975 + A1:1981 


8.7.2016      


  EN 60524:1993/A2:1997 


IEC 60524:1975/A2:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60529:1991 


Gradi di protezione degli 
involucri (Codice IP) 


IEC 60529:1989 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2020 


  EN 60529:1991/A1:2000 


IEC 60529:1989/A1:1999 
      


Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2020 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60529:1991/A2:2013 


IEC 60529:1989/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3 3.10.2016 Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 
27.5.2020 


  EN 60529:1991/AC:1993       
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2020 


Cenelec 
EN 60529:1991 


Gradi di protezione degli 
involucri (Codice IP) IEC 
60529:1989 


EN 60529:1991/AC:1993 


EN 60529:1991/AC:2016-
12 


EN 60529:1991/A2 
:2013/AC:2019-02 


EN 60529:1991/A1:2000 


EN 60529:1991/A2:2013 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60564:1993 


Ponti a corrente continua 
per la misura della 
resistenza 


IEC 60564:1977 + A1:1981 


8.7.2016      


  EN 60564:1993/A2:1997 


IEC 60564:1977/A2:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60570:2003 


Sistemi di alimentazione a 
binario elettrificato per 
apparecchi di illuminazione 


IEC 60570:2003 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60570:2003/A1:2018 


IEC 60570:2003/A1:2017 


14.9.2018 Nota 3 18.5.2021  


Cenelec EN 60598-1:2015 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 1: 
Prescrizioni generali e 
prove 


IEC 60598-1:2014 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 60598-
1:2008 


+ A11:2009 


Nota 2.1 


20.10.2017  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60598-1:2015/AC:2015        


  EN 60598-1:2015/AC:2016        


  EN 60598-
1:2015/AC:2017-05 


       


  EN 60598-1:2015/A1:2018 


IEC 60598-1:2014/A1:2017 


14.9.2018 Nota 3 23.2.2021  


Cenelec EN 60598-2-1:1989 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi fissi per uso 
generale 


IEC 60598-2-
1:1979 + A1:1987 


8.7.2016      


Cenelec EN 60598-2-2:2012 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di illuminazione 
da incasso 


IEC 60598-2-2:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 60598-2-3:2003 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Sezione 3: Apparecchi per 
illuminazione stradale 


IEC 60598-2-3:2002 


8.7.2016      


  EN 60598-2-
3:2003/A1:2011 


IEC 60598-2-
3:2002/A1:2011 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60598-2-
3:2003/AC:2005 


       


Cenelec EN 60598-2-4:2018 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Sezione 4: Apparecchi di 
illuminazione mobili di uso 
generale 


IEC 60598-2-4:2017 
(Modificata) 


14.9.2018 EN 60598-2-
4:1997 


EN 60598-2-
7:1989 


+ A13:1997 


+ A2:1996 


Nota 2.1 


30.3.2021  


Cenelec EN 60598-2-5:2015 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-5: 
Prescrizioni particolari - 
Proiettori 


IEC 60598-2-5:2015 


8.7.2016 EN 60598-2-
5:1998 


Nota 2.1 


10.9.2018  
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Cenelec EN 60598-2-8:2013 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-8: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi portatili 


IEC 60598-2-8:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60598-2-9:1989 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi per riprese 
fotografiche e 
cinematografiche (non 
professionali) 


IEC 60598-2-9:1987 


8.7.2016      


  EN 60598-2-
9:1989/A1:1994 


IEC 60598-2-
9:1987/A1:1993 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60598-2-10:2003 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di illuminazione 
mobili per bambini 


IEC 60598-2-10:2003 


8.7.2016      


  EN 60598-2-
10:2003/AC:2005 


       


Cenelec EN 60598-2-11:2013 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-11: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di illuminazione 
per acquari 


IEC 60598-2-11:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60598-2-12:2013 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-12: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di illuminazione 
notturna montati su presa 


IEC 60598-2-12:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60598-2-13:2006 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-20: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di illuminazione 
da incasso a terra 


IEC 60598-2-13:2006 


8.7.2016      


  EN 60598-2-
13:2006/A1:2012 
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IEC 60598-2-
13:2006/A1:2011 


  EN 60598-2-
13:2006/AC:2006 


       


Cenelec EN 60598-2-14:2009 


Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di illuminazione 
per lampade a scarica a 
catodo freddo (tubi neon) 
e apparecchi similari 


IEC 60598-2-14:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN IEC 60598-2-17:2018 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi per 
palcoscenici, studi televisivi 
e cinematografici 


IEC 60598-2-17:2017 


14.9.2018 EN 60598-2-
17:1989 


+ A2:1991 


Nota 2.1 


23.3.2021  


Cenelec EN 60598-2-19:1989 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-19: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi a circolazione 
d’aria (Prescrizioni di 
sicurezza) 


IEC 60598-2-19:1981 
(Modificata) + A1:1987 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60598-2-
19:1989/A2:1998 


IEC 60598-2-
19:1981/A2:1997 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60598-2-
19:1989/AC:2005 


       


Cenelec EN 60598-2-20:2015 


Apparecchi di 
illuminazione - Parte 2-20: 
Prescrizioni particolari - 
Catene luminose 


IEC 60598-2-20:2014 


8.7.2016 EN 60598-2-
20:2010 


Nota 2.1 


30.12.2017  


  EN 60598-2-
20:2015/AC:2017-01 


       


Cenelec EN 60598-2-21:2015 


Apparecchi di 
illuminazione - Parte 2-21: 
Prescrizioni particolari - 
Catene luminose sigillate 


IEC 60598-2-21:2014 


8.7.2016      


  EN 60598-2-
21:2015/AC:2017-01 
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Cenelec EN 60598-2-22:2014 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-22: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di emergenza 


IEC 60598-2-22:2014 


8.7.2016 EN 60598-2-
22:1998 


+ A1:2003 


+ A2:2008 


Nota 2.1 


24.7.2017 Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 
27.5.2020 


  EN 60598-2-
22:2014/AC:2015 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2020 


Cenelec 
EN 60598-2-22:2014 


Apparecchi di illuminazione 
- Parte 2-22: Prescrizioni 
particolari. Apparecchi di 
emergenza IEC 60598-2-
22:2014 


EN 60598-2-22/AC:2015 


EN 60598-2-
22:2014/AC:2016-05 


EN 60598-2-
22:2014/AC:2016-09 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60598-2-23:1996 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Sezione 23: Sistemi di 
illuminazione a bassissima 
tensione per lampade a 
incandescenza 


IEC 60598-2-23:1996 


8.7.2016      


  EN 60598-2-
23:1996/A1:2000 


IEC 60598-2-
23:1996/A1:2000 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60598-2-
23:1996/AC:1997 


       


Cenelec EN 60598-2-24:2013 


Apparecchi di 
illuminazione - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Sezione 24: Apparecchi a 
temperatura superficiale 
limitata 


IEC 60598-2-24:2013 


8.7.2016 EN 60598-2-
24:1998 


Nota 2.1 


24.7.2016  


Cenelec EN 60598-2-25:1994 8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Apparecchi di 
illuminazione - parte 2-25: 
Prescrizioni particolari - 
Apparecchi di illuminazione 
per gli ambienti clinici degli 
ospedali e delle unità 
sanitarie 


IEC 60598 


IEC 60598-2-25:1994 


  EN 60598-2-
25:1994/A1:2004 


IEC 60598-2-
25:1994/A1:2004 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60618:1997 


Divisori di tensione induttivi 


IEC 60618:1978 + A1:1981 


8.7.2016      


  EN 60618:1997/A2:1997 


IEC 60618:1978/A2:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60645-1:2015 


Elettroacustica - 
Apparecchi audiometrici - 
parte 1: Apparecchi per 
audiometria a toni puri 


IEC 60645-1:2012 


8.7.2016 EN 60645-
1:2001 


EN 60645-
4:1995 


Nota 2.1 


5.11.2017  


Cenelec EN 60645-3:2007 


Elettroacustica - 
Apparecchi audiometrici - 
parte 3: Segnali di prova di 
breve durata 


IEC 60645-3:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 60645-6:2010 


Audiometri - parte 6: 
Strumenti per la misura 
delle emissioni 
otoacustiche 


IEC 60645-6:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN 60645-7:2010 


Audiometri - parte 7: 
Strumenti per la misura dei 
potenziali evocati acustici 


IEC 60645-7:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN 60669-1:2018 


Apparecchi di comando 
non automatici per 
installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 60669-1:2017 
(Modificata) 


14.9.2018 EN 60669-
1:1999 


+ A1:2002 


+ A2:2008 


Nota 2.1 


16.2.2019  
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Cenelec EN 60669-2-1:2004 


Apparecchi di comando 
non automatici per 
installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - parte 2-1: 
Prescrizioni particolari - 
Interruttori elettronici 


IEC 60669-2-1:2002 
(Modificata) + IS1:2011 + 
IS2:2012 


8.7.2016      


  EN 60669-2-
1:2004/A1:2009 


IEC 60669-2-
1:2002/A1:2008 
(Modificata) 


       


  EN 60669-2-
1:2004/A12:2010 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60669-2-
1:2004/AC:2007 


       


Cenelec EN 60669-2-2:2006 


Apparecchi di comando 
non automatici per 
installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Sezione 2: Interruttori con 
comando a distanza (RCS) 


IEC 60669-2-2:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 60669-2-3:2006 


Apparecchi di comando 
non automatici per 
installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - parte 2: 
Prescrizioni particolari - 
Sezione 3: Interruttori a 
tempo ritardato 


IEC 60669-2-3:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 60669-2-4:2005 


Apparecchi di comando 
non automatici per 
installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - parte 2-4: 
Prescrizioni particolari - 
Interruttori sezionatori 


IEC 60669-2-4:2004 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60669-2-6:2012 


Apparecchi di comando 
non automatici per 


8.7.2016      
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installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - parte 2-6: 
Interruttori per pompieri 
per insegne luminose e 
apparecchi di illuminazione 
per esterni e per interni 


IEC 60669-2-6:2012 
(Modificata) 


Cenelec EN 60670-1:2005 


Involucri per apparecchi 
per installazioni elettriche 
fisse per usi domestici e 
similari - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 60670-1:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60670-1:2005/A1:2013 


IEC 60670-1:2002/A1:2011 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 31.12.2017  


  EN 60670-1:2005/AC:2007        


  EN 60670-1:2005/AC:2010        


Cenelec EN 60670-21:2007 


Scatole e involucri per 
apparecchi elettrici per 
installazioni elettriche fisse 
per usi domestici e 
similari - parte 21: 
Prescrizioni particolari per 
scatole e involucri con 
dispositivi di sospensione 


IEC 60670-21:2004 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60670-22:2006 


Involucri per apparecchi 
per installazioni elettriche 
fisse per usi domestici e 
similari - parte 22: 
Prescrizioni particolari per 
scatole e involucri di 
derivazione 


IEC 60670-22:2003 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60670-23:2008 


Scatole e involucri per 
apparecchi elettrici per 
installazioni elettriche fisse 
per usi domestici e 
similari - parte 23: 
Prescrizioni particolari per 
scatole e involucri per 
pavimento 


8.7.2016      
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IEC 60670-23:2006 
(Modificata) 


Cenelec EN 60670-24:2013 


Scatole e involucri per 
apparecchi elettrici per 
installazioni elettriche fisse 
per usi domestici e 
similari - parte 24: 
Prescrizioni particolari per 
involucri di apparecchi di 
protezione e di altri 
apparecchi elettrici che 
dissipano energia 


IEC 60670-24:2011 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60688:2013 


Trasduttori elettrici di 
misura per la conversione 
di grandezze elettriche 
alternate in segnali 
analogici o digitali 


IEC 


IEC 60688:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60691:2003 


Protettori termici non 
riutilizzabili - Prescrizioni e 
guida di applicazione 


IEC 60691:2002 


8.7.2016      


  EN 60691:2003/A1:2007 


IEC 60691:2002/A1:2006 
       


  EN 60691:2003/A2:2010 


IEC 60691:2002/A2:2010 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60702-1:2002 


Cavi per energia ad 
isolamento minerale e loro 
terminazioni con tensione 
nominale non superiore a 
750 V - parte 1: Cavi 


IEC 60702-1:2002 


8.7.2016      


  EN 60702-1:2002/A1:2015 


IEC 60702-1:2002/A1:2015 


8.7.2016 Nota 3 19.2.2018  


Cenelec EN 60702-2:2002 


Cavi per energia ad 
isolamento minerale e loro 
terminazioni con tensione 
nominale non superiore a 
750 V - parte 2: 
Terminazioni 


IEC 60702-2:2002 


8.7.2016      


  EN 60702-2:2002/A1:2015 


IEC 60702-2:2002/A1:2015 


8.7.2016 Nota 3 19.2.2018  
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Cenelec EN 60715:2001 


Dimensioni delle 
apparecchiature a bassa 
tensione - Profilati di 
supporto normalizzati per il 
sostegno dei dispositivi 
elettrici 


IEC 60715:1981 + A1:1995 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata dal 
27.5.2021 


Cenelec 
EN 60715:2017 


Dimensioni delle 
apparecchiature a bassa 
tensione - Montaggio 
normalizzato su guida per il 
supporto meccanico di 
apparecchiature e 
accessori IEC 60715:2017 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60719:1993 


Calcolo dei valori minimi e 
massimi delle dimensioni 
medie esterne dei 
conduttori e dei cavi con 
conduttori rotondi in rame 
e con tensione nominale 
non superiore a 450/750 V 


IEC 60719:1992 


8.7.2016      


Cenelec EN 60728-11:2010 


Impianti di distribuzione via 
cavo per segnali televisivi, 
sonori e servizi interattivi - 
parte 11: Sicurezza 


IEC 60728-11:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 60730-1:2011 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 1: Norme generali 


IEC 60730-1:2010 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60730-1:1995 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 1: Norme generali 


IEC 60730-1:1993 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60730-
1:1995/A12:1996 


       


  EN 60730-1:1995/A1:1997        



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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IEC 60730-1:1993/A1:1994 
(Modificata) 


  EN 60730-
1:1995/A11:1996 


       


  EN 60730-
1:1995/A15:1998 


       


  EN 60730-
1:1995/A14:1998 


       


  EN 60730-
1:1995/A16:1999 


       


  EN 60730-
1:1995/A17:2000 


       


  EN 60730-
1:1995/A18:2003 


       


  EN 60730-1:1995/A2:1998 


IEC 60730-1:1993/A2:1997 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 60730-1:1995/AC:2007        


Cenelec EN 60730-2-2:2002 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per protettori termici di 
motori 


IEC 60730-2-2:2001 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60730-2-
2:2002/A11:2005 


       


  EN 60730-2-
2:2002/A1:2006 


IEC 60730-2-
2:2001/A1:2005 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60730-2-3:2007 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per protettori termici degli 
alimentatori per lampade 
fluorescenti tubolari 


IEC 60730-2-3:2006 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60730-2-4:2007 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per motoprotettori termici 
per motocompressori di 


8.7.2016      
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tipo ermetico e 
semiermetico 


IEC 60730-2-4:2006 
(Modificata) 


Cenelec EN 60730-2-5:2015 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Prescrizioni 
particolari per i sistemi 
elettrici automatici di 
comando di bruciatori 


IEC 60730-2-5:2013 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 60730-2-
5:2002 


+ A11:2005 


+ A1:2004 


+ A2:2010 


Nota 2.1 


17.11.2017  


Cenelec EN 60730-2-6:2016 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per dispositivi elettrici 
automatici di comando 
sensibili alla pressione, 
comprese le prescrizioni 
meccaniche 


IEC 60730-2-6:2015 


8.7.2016 EN 60730-2-
6:2008 


Nota 2.1 


26.2.2019  


Cenelec EN 60730-2-7:2010 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per temporizzatori ed 
interruttori a tempo 


IEC 60730-2-7:2008 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60730-2-
7:2010/AC:2011 


       


Cenelec EN 60730-2-8:2002 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per le valvole idrauliche ad 
azionamento elettrico, 
comprese le prescrizioni 
meccaniche 


IEC 60730-2-8:2000 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60730-2-
8:2002/A1:2003 


IEC 60730-2-
8:2000/A1:2002 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60730-2-9:2010 8.7.2016      
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Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per dispositivi di comando 
termosensibili 


IEC 60730-2-9:2008 
(Modificata) 


Cenelec EN 60730-2-10:2007 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per i relè di avviamento dei 
motori 


IEC 60730-2-10:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 60730-2-11:2008 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per regolatori di energia 


IEC 60730-2-11:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 60730-2-12:2006 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per i bloccoporta elettrici 


IEC 60730-2-12:2005 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60730-2-
12:2006/A11:2008 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60730-2-13:2008 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per dispositivi di comando 
sensibili all’umidità 


IEC 60730-2-13:2006 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60730-2-14:1997 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2-14: Norme 
particolari per attuatori 
elettrici 


IEC 60730-2-14:1995 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60730-2-
14:1997/A11:2005 
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  EN 60730-2-
14:1997/A1:2001 


IEC 60730-2-
14:1995/A1:2001 


       


  EN 60730-2-
14:1997/A2:2008 


IEC 60730-2-
14:1995/A2:2007 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60730-2-15:2010 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Prescrizioni 
particolari per i dispositivi 
elettrici automatici di 
comando rivelatori del 
livello di acqua del tipo 
flottante o ad elettrodo 
utilizzati nella costruzione 
delle caldaie 


IEC 60730-2-15:2008 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60730-2-19:2002 


Dispositivi elettrici 
automatici di comando per 
uso domestico e similare - 
parte 2: Norme particolari 
per elettrovalvole per 
combustibile liquido, 
comprese le prescrizioni 
meccaniche 


IEC 60730-2-19:1997 
(Modificata) + A1:2000 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60730-2-
19:2002/A11:2005 


       


  EN 60730-2-
19:2002/A2:2008 


IEC 60730-2-
19:1997/A2:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60754-1:2014 


Prova sui gas emessi dai 
materiali di cavi elettrici 
durante la combustione - 
parte 1: Determinazione 
del contenuto di alogeni 
nel gas 


IEC 60754-1:2011 


8.7.2016 EN 50267-
1:1998 


EN 50267-2-
1:1998 


EN 50267-2-
2:1998 


EN 50267-2-
3:1998 


Nota 2.1 


27.1.2017  


Cenelec EN 60754-2:2014 


Prova sui gas emessi dai 
materiali di cavi elettrici 


8.7.2016 EN 50267-
1:1998 


27.1.2017  
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durante la combustione - 
parte 2: Determinazione 
dell’acidità (mediante la 
misura del pH) e della 
conducibilità 


IEC 60754-2:2011 


EN 50267-2-
1:1998 


EN 50267-2-
2:1998 


EN 50267-2-
3:1998 


Nota 2.1 


Cenelec EN 60799:1998 


Cordoni per connettori e 
cordoni per connettori di 
interconnessione 


IEC 60799:1998 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-100:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 100: Generalità 


IEC 60811-100:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-201:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 201: Generalità sulle 
prove - Misura dello 
spessore dell’isolante 


IEC 60811-201:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-202:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 202: Generalità sulle 
prove - Misura dello 
spessore delle guaine non 
metalliche 


IEC 60811-202:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-203:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 203: Generalità sulle 
prove - Misura delle 
dimensioni totali 


IEC 60811-203:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-301:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 301: Prove 
elettriche - Misura della 
permettività a 23 oC dei 
composti di riempimento 


IEC 60811-301:2012 


8.7.2016      







Elenco consolidato Norme armonizzate BT | Novembre 2019 


 


                                                                            77 / 129                                         Certifico S.r.l. IT - Rev. 0.0 2019 


 


Cenelec EN 60811-302:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 302: Prove 
elettriche - Misura della 
resistività in corrente 
continua a 23 oC e a 100 oC 
delle miscele di 
riempimento 


IEC 60811-302:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-401:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 401: Prove varie - 
Metodi di invecchiamento 
termico. Invecchiamento in 
forno ad aria 


IEC 60811-401:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-402:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 402: Prove varie - 
Prove di assorbimento 
acqua 


IEC 60811-402:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-403:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 403: Prove varie - 
Prova di resistenza 
all’ozono su composti 
reticolati 


IEC 60811-403:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-404:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 404: Prove varie - 
Prove di immersione in olio 
minerale per guaine 
realizzate con composti 
reticolati 


IEC 60811-404:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-405:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 405: Prove varie - 
Prova di stabilità termica 


8.7.2016      
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per isolamenti in PVC e 
guaine in PVC 


IEC 60811-405:2012 


Cenelec EN 60811-406:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 406: Prove varie - 
Resistenza alla rottura per 
sollecitazioni ambientali per 
composti in polietilene e 
polipropilene 


IEC 60811-406:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-407:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 407: Prove varie - 
Misura dell’incremento di 
massa dei composti in 
polietilene e polipropilene 


IEC 60811-407:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-408:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 408: Prove varie - 
Prova di stabilità di lunga 
durata dei composti in 
polietilene e polipropilene 


IEC 60811-408:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-409:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 409: Prove varie - 
Prova di perdita di massa 
per isolamenti e guaine 
termoplastiche 


IEC 60811-409:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-410:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 410: Prove varie - 
Metodi di prova per la 
degradazione ossidativa del 
rame dei conduttori isolati 
con poliolefine 


IEC 60811-410:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-411:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 


8.7.2016      
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parte 411: Prove varie - 
Fragilità alle basse 
temperature dei composti 
di riempimento 


IEC 60811-411:2012 


Cenelec EN 60811-412:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 412: Prove varie - 
Metodi di invecchiamento 
termico. Invecchiamento in 
una bomba ad aria 


IEC 60811-412:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-501:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 501: Prove 
meccaniche - Prove per la 
determinazione delle 
proprietà meccaniche dei 
composti per isolamento e 
guaina 


IEC 60811-501:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-502:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 502: Prove 
meccaniche - Prova di 
restringimento per 
isolamenti 


IEC 60811-502:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-503:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 503: Prove 
meccaniche - Prova di 
restringimento per guaine 


IEC 60811-503:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-504:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 504: Prove 
meccaniche - Prove di 
piegatura a bassa 
temperatura per isolamenti 
e guaine 


IEC 60811-504:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-505:2012 8.7.2016      
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Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 505: Prove 
meccaniche - 
Allungamento a bassa 
temperatura per isolamenti 
e guaine 


IEC 60811-505:2012 


Cenelec EN 60811-506:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 506: Prove 
meccaniche - Prova d’urto 
a bassa temperatura per 
isolamenti e guaine 


IEC 60811-506:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-507:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 507: Prove 
meccaniche - Prova di 
calore per materiali 
reticolati 


IEC 60811-507:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-508:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 508: Prove 
meccaniche - Prova di 
pressione ad alta 
temperatura per isolamenti 
e guaine 


IEC 60811-508:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-509:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 509: Prove 
meccaniche - Prove di 
resistenza alla rottura per 
isolamenti e guaine 


IEC 60811-509:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-510:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 510: Prove 
meccaniche - Metodi 
specifici per composti in 
polietilene e polipropilene - 


8.7.2016      
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Prova di strappo dopo 
l’invecchiamento in aria 


IEC 60811-510:2012 


Cenelec EN 60811-511:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 511: Prove 
meccaniche - Misura 
dell’indice del flusso di 
fusione dei composti in 
polietilene e polipropilene 


IEC 60811-511:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-512:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 512: Prove 
meccaniche - Forza di 
tensione e allungamento 
alla rottura dopo 
condizionamento a 
temperatura elevata; 
metodi specifici per 
composti per isolamento e 
guaina 


IEC 60811-512:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-513:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 513: Prove 
meccaniche - Metodi 
specifici per composti in 
polietilene e polipropilene - 
Prova di strappo dopo il 
condizionamento 


IEC 60811-513:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-601:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 601: Prove fisiche - 
Misura del punto di 
gocciolamento dei 
composti di riempimento 


IEC 60811-601:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-602:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 602: Prove fisiche - 
Separazione dell’olio nei 
composti di riempimento 


8.7.2016      
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IEC 60811-602:2012 


Cenelec EN 60811-603:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 603: Prove fisiche - 
Misura del numero 
completo di acido dei 
composti di riempimento 


IEC 60811-603:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-604:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 604: Prove fisiche - 
Misura dell’assenza di 
sostanze corrosive nei 
composti di riempimento 


IEC 60811-604:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-605:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 605: Prove fisiche - 
Misura di nero fumo e 
riempitivo minerale nei 
composti di polietilene 


IEC 60811-605:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-606:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 606: Prove fisiche - 
Metodo per la 
determinazione della 
densità 


IEC 60811-606:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60811-607:2012 


Cavi elettrici e a fibra 
ottica - Metodi di prova per 
materiali non metallici - 
parte 607: Prove fisiche - 
Metodo per la valutazione 
della dispersione di 
nerofumo nel polietilene e 
polipropilene 


IEC 60811-607:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60825-1:2014 


Sicurezza degli apparecchi 
laser - parte 1: 
Classificazione delle 
apparecchiature e requisiti 


IEC 60825-1:2014 


8.7.2016      
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Cenelec EN 60825-2:2004 


Sicurezza degli apparecchi 
laser - parte 2: Sicurezza 
dei sistemi di 
telecomunicazione a fibre 
ottiche 


IEC 60825-2:2004 


8.7.2016      


  EN 60825-2:2004/A1:2007 


IEC 60825-2:2004/A1:2006 
       


  EN 60825-2:2004/A2:2010 


IEC 60825-2:2004/A2:2010 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60825-4:2006 


Sicurezza degli apparecchi 
laser - parte 4: Barriere per 
laser 


IEC 60825-4:2006 


8.7.2016      


  EN 60825-4:2006/A1:2008 


IEC 60825-4:2006/A1:2008 
       


  EN 60825-4:2006/A2:2011 


IEC 60825-4:2006/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60825-12:2004 


Sicurezza degli apparecchi 
laser - parte 12: Sicurezza 
dei sistemi di 
comunicazione ottici nello 
spazio libero usati per la 
trasmissione di 
informazioni 


IEC 60825-12:2004 


8.7.2016      


Cenelec EN 60831-1:2014 


Condensatori statici di 
rifasamento di tipo 
autorigenerabile per 
impianti di energia a 
corrente alternata con 
tensione nominale inferiore 
o uguale a 1 000  V - 
parte 1: Generalità - 
Prestazioni - Prove e valori 
nominali - Prescrizioni di 
sicurezza - Guida per 
l’installazione e l’esercizio 


IEC 60831-1:2014 


8.7.2016 EN 60831-
1:1996 


+ A1:2003 


Nota 2.1 


18.3.2017  


  EN 60831-1:2014/AC:2014        


Cenelec EN 60831-2:2014 


Condensatori statici di 
rifasamento di tipo 
autorigenerabile per 
impianti di energia a 
corrente alternata con 
tensione nominale inferiore 


8.7.2016 EN 60831-
2:1996 


Nota 2.1 


19.3.2017  
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o uguale a 1 kV - parte 2: 
Prova di invecchiamento, 
prova di autorigenerazione 
e prova di distruzione 


IEC 60831-2:2014 


Cenelec EN 60838-1:2004 


Portalampade eterogenei - 
parte 1: Prescrizioni 
generali e prove 


IEC 60838-1:2004 


8.7.2016      


  EN 60838-1:2004/A1:2008 


IEC 60838-1:2004/A1:2008 
       


  EN 60838-1:2004/A2:2011 


IEC 60838-1:2004/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60838-2-1:1996 


Portalampade eterogenei - 
parte 2: Prescrizioni 
particolari - Sezione 1: 
Portalampade S14 


IEC 60838-2-1:1994 


8.7.2016      


  EN 60838-2-
1:1996/A1:1998 


IEC 60838-2-
1:1994/A1:1998 


       


  EN 60838-2-
1:1996/A2:2004 


2-1:1994/A2:2004 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60838-2-2:2006 


Portalampade eterogenei - 
parte 2-2: Prescrizioni 
particolari Connettori per 
moduli LED 


IEC 60838-2-2:2006 


8.7.2016      


  EN 60838-2-
2:2006/A1:2012 


IEC 60838-2-
2:2006/A1:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60898-1:2003 


Interruttori automatici per 
la protezione dalle 
sovracorrenti per impianti 
domestici e similari - 
parte 1: Interruttori 
automatici per 
funzionamento in corrente 
alternata 


IEC 60898-1:2002 
(Modificata) 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60898-1:2003/A1:2004 


IEC 60898-1:2002/A1:2002 
(Modificata) 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60898-
1:2003/A11:2005 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60898-
1:2003/A13:2012 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60898-1:2003/AC:2004        


Cenelec EN 60898-1:2019 


 


Interruttori automatici per 
la protezione dalle 
sovracorrenti per impianti 
domestici e similari - Parte 
1: Interruttori automatici 
per funzionamento in 
corrente alternata IEC 
60898-1:2015 (modificata) 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60898-2:2006 


Interruttori automatici per 
la protezione dalle 
sovracorrenti per impianti 
domestici e similari - 
parte 2: Interruttori per 
funzionamento in corrente 
alternata e in corrente 
continua 


IEC 60898-2:2000 
(Modificata) + A1:2003 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60931-1:1996 


Condensatori statici di 
rifasamento di tipo non 
autorigenerabile per 
impianti di energia a 
corrente alternata con 
tensione nominale inferiore 
o uguale a 1 000  V - 
parte 1: Generalità - 
Prestazioni, prove e valori 
nominali - Prescrizioni di 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956





Elenco consolidato Norme armonizzate BT | Novembre 2019 


 


                                                                            86 / 129                                         Certifico S.r.l. IT - Rev. 0.0 2019 


 


sicurezza - Guida per 
l’installazione e l’esercizio 


IEC 60931-1:1996 


  EN 60931-1:1996/A1:2003 


IEC 60931-1:1996/A1:2002 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60931-2:1996 


Condensatori statici di 
rifasamento di tipo non 
autorigenerabile per 
impianti di energia a 
corrente alternata con 
tensione nominale inferiore 
o uguale a 1 kV - parte 2: 
Prova di invecchiamento e 
prova di distruzione 


IEC 60931-2:1995 


8.7.2016      


Cenelec EN 60931-3:1996 


Condensatori statici di 
rifasamento di tipo non-
autorigenerabile per 
impianti di energia a 
corrente alternata con 
tensione nominale inferiore 
o uguale a 1 kV - parte 3: 
Fusibili interni 


IEC 60931-3:1996 


8.7.2016      


Cenelec EN 60934:2001 


Interruttori automatici per 
apparecchiature 


IEC 60934:2000 


8.7.2016      


  EN 60934:2001/A1:2007 


IEC 60934:2000/A1:2007 
       


  EN 60934:2001/A2:2013 


IEC 60934:2000/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60947-1:2007 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 1: Regole 
generali 


IEC 60947-1:2007 


8.7.2016      


  EN 60947-1:2007/A1:2011 


IEC 60947-1:2007/A1:2010 
       


  EN 60947-1:2007/A2:2014 


IEC 60947-1:2007/A2:2014 


8.7.2016 Nota 3 14.10.2017  


Cenelec EN 60947-2:2006 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 2: 
Interruttori automatici 


IEC 60947-2:2006 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 60947-2:2006/A1:2009 


IEC 60947-2:2006/A1:2009 
      


Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60947-2:2006/A2:2013 


IEC 60947-2:2006/A2:2013 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN 60947-2:2017 


Apparecchiature a bassa 
tensione - Parte 2: 
Interruttori automatici IEC 
60947-2:2016 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60947-3:2009 


Apparecchiatura a bassa 
tensione - parte 3: 
Interruttori di manovra, 
sezionatori, interruttori di 
manovra-sezionatori e 
unità combinate con fusibili 


IEC 60947-3:2008 


8.7.2016      


  EN 60947-3:2009/A1:2012 


IEC 60947-3:2008/A1:2012 
       


  EN 60947-3:2009/A2:2015 


IEC 60947-3:2008/A2:2015 


8.7.2016 Nota 3 31.8.2018  


Cenelec EN 60947-4-1:2010 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 4: 
Contattori e avviatori - 
Sezione 1 - Contattori e 
avviatori elettromeccanici 


IEC 60947-4-1:2009 


8.7.2016      


  EN 60947-4-
1:2010/A1:2012 


IEC 60947-4-
1:2009/A1:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60947-4-2:2012 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 4-2: 
Contattori e avviatori - 
Regolatori e avviatori a 
semiconduttori in c.a. 


IEC 60947-4-2:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 60947-4-3:2014 8.7.2016 EN 60947-4-
3:2000 


11.6.2017  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 4-3: 
Contattori e avviatori - 
Regolatori a semiconduttori 
in c.a. e contattori per 
carichi diversi da motori 


IEC 60947-4-3:2014 


+ A1:2006 


+ A2:2011 


Nota 2.1 


Cenelec EN 60947-5-1:2004 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 5-1: 
Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra - Dispositivi 
elettromeccanici per circuiti 
di comando 


IEC 60947-5-1:2003 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60947-5-
1:2004/A1:2009 


IEC 60947-5-
1:2003/A1:2009 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60947-5-
1:2004/AC:2004 


       


  EN 60947-5-
1:2004/AC:2005 


       


Cenelec 
EN 60947-5-1:2017 


Apparecchiature a bassa 
tensione - Parte 5-1: 
Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra Dispositivi 
elettromeccanici per circuiti 
di comando IEC 60947-5-
1:2016 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 60947-5-2:2007 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 5-2: 
Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra - Interruttori di 
prossimità 


IEC 60947-5-2:2007 


8.7.2016      


  EN 60947-5-
2:2007/A1:2012 


IEC 60947-5-
2:2007/A1:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60947-5-4:2003 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 5: 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra - Sezione 4: 
Metodi di valutazione della 
prestazione dei contatti a 
bassa energia - Prove 
speciali 


IEC 60947-5-4:2002 


Cenelec EN 60947-5-5:1997 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 5-5: 
Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra - Sezione 5: 
Dispositivo elettrico di 
arresto di emergenza con 
blocco meccanico 


IEC 60947-5-5:1997 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60947-5-
5:1997/A1:2005 


IEC 60947-5-
5:1997/A1:2005 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 60947-5-
5:1997/A11:2013 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN 60947-5-5:1997 


Apparecchiature a bassa 
tensione - Parte 5: 
Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra Sezione 5: 
Dispositivo elettrico di 
arresto di emergenza con 
blocco meccanico IEC 
60947-5-5:1997 


EN 60947-5-
5:1997/A1:2005 


EN 60947-5-
5:1997/A2:2017 


EN 60947-5-
5:1997/A11:2013 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 
27.11.2019 


Cenelec EN 60947-5-7:2003 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 5-7: 
Dispositivi per circuiti di 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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comando ed elementi di 
manovra - Prescrizioni per 
dispositivi di prossimità con 
uscita analogica 


IEC 60947-5-7:2003 


Cenelec EN 60947-5-8:2006 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 5-8: 
Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra - Interruttori 
ausiliari a tre posizioni 


IEC 60947-5-8:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 60947-5-9:2007 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 5-9: 
Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 
manovra - Sensori di 
portata 


IEC 60947-5-9:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 60947-6-1:2005 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 6-1: 
Apparecchiature a funzioni 
multiple - Apparecchiature 
di commutazione 


IEC 60947-6-1:2005 


8.7.2016      


  EN 60947-6-
1:2005/A1:2014 


IEC 60947-6-
1:2005/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3 17.1.2017  


Cenelec EN 60947-6-2:2003 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 6-2: 
Apparecchiatura a funzioni 
multiple - Apparecchi 
integrati di manovra e 
protezione (ACP) 


IEC 60947-6-2:2002 


8.7.2016      


  EN 60947-6-
2:2003/A1:2007 


IEC 60947-6-
2:2002/A1:2007 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60947-7-1:2009 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 7-1: 
Apparecchiature ausiliarie - 
Morsetti componibili per 
conduttori di rame 


IEC 60947-7-1:2009 


8.7.2016      
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Cenelec EN 60947-7-2:2009 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 7-2: 
Apparecchiature ausiliarie - 
Morsetti componibili per 
conduttori di protezione in 
rame 


IEC 60947-7-2:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN 60947-7-3:2009 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 7-3: 
Apparecchiature ausiliarie - 
Prescrizioni di sicurezza per 
morsetti componibili con 
fusibili 


IEC 60947-7-3:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN 60947-8:2003 


Apparecchiature a bassa 
tensione - parte 8: Unità di 
comando per protezione 
termica incorporata (CTP) 
in macchine elettriche 
rotanti 


IEC 60947-8:2003 


8.7.2016      


  EN 60947-8:2003/A1:2006 


IEC 60947-8:2003/A1:2006 
       


  EN 60947-8:2003/A2:2012 


IEC 60947-8:2003/A2:2011 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 60950-21:2003 


Apparecchiature per la 
tecnologia 
dell’informazione - 
Sicurezza - parte 21: 
Alimentazione remota 


IEC 60950-21:2002 


8.7.2016      


Cenelec EN 60950-22:2006 


Apparecchiature per la 
tecnologia 
dell’informazione - 
Sicurezza - parte 22: 
Apparecchiature installate 
all’aperto 


IEC 60950-22:2005 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 60950-
22:2006/AC:2008 


       


Cenelec EN 60950-23:2006 


Apparecchiature per la 
tecnologia 
dell’informazione - 
Sicurezza - parte 23: 


8.7.2016      
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Grandi apparecchiature per 
l’archiviazione dei dati 


IEC 60950-23:2005 


  EN 60950-
23:2006/AC:2008 


       


Cenelec EN 60968:2015 


Lampade con alimentatore 
incorporato per 
illuminazione generale - 
Prescrizioni di sicurezza 


IEC 60968:2015 
(Modificata) 


IEC 
60968:2015/COR1:2015 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 
60968:2013 


+ A11:2014 


Nota 2.1 


30.3.2018  


Cenelec EN 60974-1:2012 


Apparecchi di saldatura ad 
arco - parte 1: Sorgenti di 
corrente per saldatura 


IEC 60974-1:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 60974-2:2013 


Apparecchiatura per la 
saldatura ad arco - parte 2: 
Sistemi di raffreddamento 
a liquido 


IEC 60974-2:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60974-3:2014 


Apparecchiatura per la 
saldatura ad arco - parte 3: 
Dispositivi d’innesco e 
stabilizzazione dell’arco 


IEC 60974-3:2013 


8.7.2016 EN 60974-
3:2007 


Nota 2.1 


31.12.2016  


Cenelec EN 60974-5:2013 


Apparecchiatura per la 
saldatura ad arco - parte 5: 
Unità di avanzamento del 
filo 


IEC 60974-5:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60974-6:2016 


Apparecchiature per la 
saldatura ad arco - parte 6: 
Apparecchiature ad 
impiego limitato 


IEC 60974-6:2015 


8.7.2016 EN 60974-
6:2011 


Nota 2.1 


27.10.2018  


Cenelec EN 60974-7:2013 


Apparecchiature per la 
saldatura ad arco - parte 7: 
Torce 


IEC 60974-7:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 60974-8:2009 8.7.2016      
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Apparecchiatura per la 
saldatura ad arco - parte 8: 
Console per gas per la 
saldatura e sistemi di taglio 
plasma 


IEC 60974-8:2009 


Cenelec EN 60974-11:2010 


Apparecchiature per la 
saldatura ad arco - 
parte 11: Portaelettrodi 


IEC 60974-11:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 60974-12:2011 


Apparecchiature per la 
saldatura ad arco - 
parte 12: Dispositivi di 
collegamento per cavi di 
saldatura 


IEC 60974-12:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 60974-13:2011 


Apparecchiature per la 
saldatura ad arco - 
parte 13: Pinze di massa 


IEC 60974-13:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 60998-1:2004 


Dispositivi di connessione 
per circuiti a bassa 
tensione per usi domestici 
e similari - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 60998-1:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60998-2-1:2004 


Dispositivi di connessione 
per circuiti a bassa 
tensione per uso domestico 
e similare - parte 2-1: 
Prescrizioni particolari per i 
dispositivi di connessione 
come parti separate con 
unità di serraggio di tipo a 
vite 


IEC 60998-2-1:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60998-2-2:2004 


Dispositivi di connessione 
per circuiti a bassa 
tensione per usi domestici 
e similari - parte 2-2: 
Prescrizioni particolari per 
dispositivi di connessione 
come parti separate con 
unità di serraggio senza 
vite 


8.7.2016      
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IEC 60998-2-2:2002 
(Modificata) 


Cenelec EN 60998-2-3:2004 


Dispositivi di connessione 
per circuiti a bassa 
tensione per uso domestico 
e similare - parte 2-3: 
Prescrizioni particolari per i 
dispositivi di connessione 
come parti separate con 
unità di serraggio a 
perforazione d’isolante 


IEC 60998-2-3:2002 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60998-2-4:2005 


Dispositivi di connessione 
per circuiti a bassa 
tensione per usi domestici 
e similari - parte 2-4: 
Prescrizioni particolari per 
dispositivi di connessione a 
cappuccio 


IEC 60998-2-4:2004 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 60999-1:2000 


Dispositivi di connessione - 
Conduttori elettrici in 
rame - Prescrizioni di 
sicurezza per unità di 
serraggio a vite e senza 
vite - parte 1: Prescrizioni 
generali e prescrizioni 
particolari per conduttori 
da 0,2 mm2 fino a 
35 mm2 (inclusi) 


IEC 60999-1:1999 


8.7.2016      


Cenelec EN 60999-2:2003 


Dispositivi di connessione - 
Conduttori elettrici in 
rame - Prescrizioni di 
sicurezza per unità di 
serraggio a vite e senza 
vite -- 


IEC 60999-2:2003 


8.7.2016      


Cenelec EN 61008-1:2012 


Interruttori differenziali 
senza sganciatori di 
sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche 
e similari - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 61008-1:2010 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 61008-
1:2004 


+ A11:2007 


+ A12:2009 


+ A13:2012 


Nota 2.1 


18.6.2017 Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 61008-1:2012/A1:2014 


IEC 61008-1:2010/A1:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 4.8.2017 Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 61008-
1:2012/A11:2015 


8.7.2016 Nota 3 6.7.2018 Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 61008-1:2012/A2:2014 


IEC 61008-1:2010/A2:2013 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 4.8.2017 Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
 


EN 61008-1:2012 


Interruttori differenziali 
senza sganciatori di 
sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche 
e similari - Parte 1: 
Prescrizioni generali IEC 
61008-1:2010 (modificata) 


EN 61008-
1:2012/A1:2014/AC:2016-
06 


EN 61008-1:2012/A1:2014 


EN 61008-1:2012/A2:2014 


EN 61008-
1:2012/A11:2015 


EN 61008-
1:2012/A12:2017 


27.11.2019   Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 
27.11.2019 


Cenelec EN 61008-2-1:1994 


Interruttori differenziali 
senza sganciatori di 
sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche 
e similari - parte 2-1: 
Applicabilità delle 
prescrizioni generali agli 
interruttori differenziali con 
funzionamento 
indipendente dalla tensione 
di rete 


IEC 61008-2-1:1990 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 61008-2-
1:1994/A11:1998 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61008-2-
1:1994/A11:1998/AC:1999 


       


Cenelec EN 61009-1:2012 


Interruttori differenziali con 
sganciatori di 
sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche 
e similari - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 61009-1:2010 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 61009-
1:2004 


+ A11:2008 


+ A12:2009 


+ A13:2009 


+ A14:2012 


Nota 2.1 


18.6.2017  


  EN 61009-1:2012/A1:2014 


IEC 61009-1:2010/A1:2012 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 4.8.2017  


  EN 61009-
1:2012/A11:2015 


8.7.2016 Nota 3 6.7.2018  


  EN 61009-1:2012/A2:2014 


IEC 61009-1:2010/A2:2013 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 4.8.2017  


Cenelec EN 61009-2-1:1994 


Interruttori differenziali con 
sganciatori di 
sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche 
e similari - parte 2-1: 
Applicabilità delle 
prescrizioni generali agli 
interruttori differenziali con 
funzionamento 
indipendente dalla tensione 
di rete 


IEC 61009-2-1:1991 


8.7.2016      


  EN 61009-2-
1:1994/A11:1998 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61009-2-
1:1994/A11:1998/AC:1999 


       


Cenelec EN 61010-1:2010 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 
parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 61 


IEC 61010-1:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61010-2-010:2014 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 


8.7.2016      
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parte 2-010: Prescrizioni 
particolari per apparecchi 
da laboratorio per il 
riscaldamento di materiali 


IEC 61010-2-010:2014 


Cenelec EN 61010-2-020:2006 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, di controllo e da 
laboratorio - parte 2-020: 
Prescrizioni particolari per 
centrifughe da laboratorio 


IEC 61010-2-020:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 61010-2-030:2010 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 
parte 2-030: Prescrizioni 
particolari per circuiti di 
prova e di misura 


IEC 61010- 


IEC 61010-2-030:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61010-2-032:2012 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e da 
laboratorio - parte 2-032: 
Prescrizioni particolari per 
sensori di corrente portatili 
e utilizzati manualmente 
per misure e prove 
elettriche 


IEC 61010-2-032:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61010-2-033:2012 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 
parte 2-033: Prescrizioni 
particolari per multimetri 
portatili ed altri strumenti 
di misura portatili, per 
utilizzo domestico e 
professionale, in grado di 
misurare la tensione di 
alimentazione 


IEC 61010-2-033:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61010-2-040:2005 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 
parte 2-040: Prescrizioni 


8.7.2016      
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particolari per sterilizzatori 
e disinfettatrici usati nel 
trattamento di materiale 
medico 


IEC 61010-2-040:2005 


Cenelec EN 61010-2-051:2015 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 
parte 2-051: Prescrizioni 
particolari per apparecchi 
da laboratorio per 
mescolare ed agitare 


IEC 61010-2-051:2015 


8.7.2016      


Cenelec EN 61010-2-201:2013 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 
parte 2-201: Prescrizioni 
particolari per apparecchi 
di controllo, esclusi quelli 
per applicazioni di 
sicurezza funzionale, inclusi 
nel campo di applicazione 
della misura, controllo e 
automazione nei processi 
industriali 


IEC 61010-2-201:2013 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 61010-2-
201:2013/AC:2013 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN IEC 61010-2-201:2018 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e per 
utilizzo in laboratorio - 
Parte 2-201: Requisiti 
particolari per 
apparecchiature di 
controllo IEC 61010-2-
201:2017 


 


   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 61010-031:2015 


Prescrizioni di sicurezza per 
apparecchi elettrici di 
misura, controllo e da 
laboratorio - parte 031: 
Prescrizioni particolari per 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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assiemi sonde utilizzati 
manualmente per misura e 
prove elettriche 


IEC 61010-031:2015 


Cenelec EN 61028:1993 


Strumenti elettrici di 
misura - Registratori X - Y 


IEC 61028:1991 


8.7.2016      


  EN 61028:1993/A2:1997 


IEC 61028:1991/A2:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 61034-1:2005 


Misura della densità del 
fumo emesso dai cavi che 
bruciano sotto specificate 
condizioni - parte 1: 
Apparecchiature di prova 


IEC 61034-1:2005 


8.7.2016      


  EN 61034-1:2005/A1:2014 


IEC 61034-1:2005/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3 26.7.2016  


Cenelec EN 61034-2:2005 


Misura della densità del 
fumo emesso dai cavi che 
bruciano sotto specificate 
condizioni - parte 2: 
Procedure di prova e 
prescrizioni 


IEC 61034-2:2005 


8.7.2016      


  EN 61034-2:2005/A1:2013 


IEC 61034-2:2005/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 61048:2006 


Ausiliari per lampade - 
Condensatori da utilizzare 
nei circuiti di lampade 
tubolari a fluorescenza e di 
altre lampade a scarica 
Prescrizioni generali e di 
sicurezza 


IEC 61048:2006 


8.7.2016      


  EN 61048:2006/A1:2016 


IEC 61048:2006/A1:2015 


8.7.2016 Nota 3 19.2.2019  


Cenelec EN 61050:1992 


Trasformatori per lampade 
a scarica tubolari con 
tensione secondaria a 
vuoto superiore a 1 000  V 
(trasformatori neon) - 
Prescrizioni generali e di 
sicurezza 


IEC 61050:1991 
(Modificata) 


8.7.2016      
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  EN 61050:1992/A1:1995 


IEC 61050:1991/A1:1994 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 61058-1:2002 


Interruttori per 
apparecchi - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 61058-1:2000 
(Modificata) + A1:2001 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 61058-1:2002/A2:2008 


IEC 61058-1:2000/A2:2007 


8.7.2016 Nota 3   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN IEC 61058-1:2018 


Interruttori per apparecchi 
- Parte 1: Prescrizioni 
generali IEC 61058-1:2016 


 


   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 61058-2-1:2011 


Interruttori per 
apparecchi - parte 2-1: 
Prescrizioni particolari per 
interruttori per cavi 
flessibili 


IEC 61058-2-1:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61058-2-4:2005 


Interruttori per 
apparecchi - parte 2-4: 
Prescizioni particolari per 
interruttori per montaggio 
indipendente 


IEC 61058-2-
4:1995 + A1:2003 


8.7.2016      


Cenelec EN 61058-2-5:2011 


Interruttori per 
apparecchi - parte 2-5: 
Prescrizioni particolari per i 
selettori 


IEC 61058-2-5:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61071:2007 


Condensatori per 
elettronica di potenza 


IEC 61071:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61095:2009 


Contattori elettromeccanici 
per usi domestici e similari 


IEC 61095:2009 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Cenelec EN 61131-2:2007 


Controllori programmabili - 
parte 2: Specificazioni e 
prove delle 
apparecchiature 


IEC 61131-2:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61138:2007 


Cavi per apparecchiature 
portatili di messa a terra e 
di cortocircuito 


IEC 61138:2007 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 61140:2002 


Protezione contro i contatti 
elettrici - Aspetti comuni 
per gli impianti e le 
apparecchiature 


IEC 61140:2001 


8.7.2016      


  EN 61140:2002/A1:2006 


IEC 61140:2001/A1:2004 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 61143-1:1994 


Strumenti di misura 
elettrici - Strumenti 
registratori X-t - parte 1: 
Definizioni e prescrizioni 


IEC 61143-1:1992 


8.7.2016      


  EN 61143-1:1994/A1:1997 


IEC 61143-1:1992/A1:1997 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 61143-2:1994 


Strumenti di misura 
elettrici - Strumenti 
registratori X-t - parte 2: 
metodi complementari di 
prova raccomandati 


IEC 61143-2:1992 


8.7.2016      


Cenelec EN 61184:2017 


Portalampade a baionetta 


IEC 61184:2017 


14.9.2018 EN 
61184:2008 


+ A1:2011 


Nota 2.1 


26.6.2020  


Cenelec EN 61187:1994 


Apparecchi di misura 
elettrici ed elettronici - 
Documentazione 


IEC 61187:1993 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 61187:1994/AC:1995        


Cenelec EN 61195:1999 8.7.2016      
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Lampade fluorescenti a 
doppio attacco - 
Prescrizioni di sicurezza 


IEC 61195:1999 


  EN 61195:1999/A1:2013 


IEC 61195:1999/A1:2012 
       


  EN 61195:1999/A2:2015 


IEC 61195:1999/A2:2014 


8.7.2016 Nota 3 24.10.2017  


Cenelec EN 61199:2011 


Lampade fluorescenti con 
attacco singolo - 
Prescrizioni di sicurezza 


IEC 61199:2011 


8.7.2016      


  EN 61199:2011/A1:2013 


IEC 61199:2011/A1:2012 
       


  EN 61199:2011/A2:2015 


IEC 61199:2011/A2:2014 


8.7.2016 Nota 3 3.9.2017  


Cenelec EN 61204:1995 


Dispositivi di alimentazione 
a bassa tensione con uscita 
in corrente continua - 
Caratteristiche di 
prestazione e requisiti di 
sicurezza 


IEC 61204:1993 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN IEC 61204-7:2018 


Dispositivi di alimentazione 
a bassa tensione con uscita 
in corrente continua. Parte 
7: Prescrizioni di sicurezza 


IEC 61204-7:2016 


14.9.2018 EN 61204-
7:2006 


+ A11:2009 


Nota 2.1 


16.3.2021  


Cenelec EN 61210:2010 


Dispositivi di connessione - 
Morsetti piatti a 
connessione rapida per 
conduttori elettrici in 
rame - Prescrizioni di 
sicurezza 


IEC 61210:2010 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 61242:1997 


Apparecchiatura a bassa 
tensione - Avvolgicavi per 
usi domestici e similari 


IEC 61242:1995 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 61242:1997/A1:2008 


IEC 61242:1995/A1:2008 
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  EN 61242:1997/A2:2016 


IEC 61242:1995/A2:2015 


8.7.2016 Nota 3 3.12.2018  


  EN 
61242:1997/A1:2008/AC:2
010 


       


Cenelec EN 61243-3:2014 


Lavori sotto tensione - 
Rivelatori di tensione - 
parte 3: Rivelatori bipolari 
a bassa tensione 


IEC 61243-3:2014 


8.7.2016 EN 61243-
3:2010 


Nota 2.1 


13.11.2017  


  EN 61243-3:2014/AC:2015        


  EN 61243-3:2014/AC:2015        


Cenelec EN 61270-1:1996 


Condensatori per forni a 
microonde - parte 1: 
Generalità 


IEC 61270-1:1996 


8.7.2016      


Cenelec EN 61293:1994 


Marcatura delle 
apparecchiature elettriche 
con riferimento ai valori 
nominali relativi alla 
alimentazione elettrica - 
Prescrizioni di sicurezza 


IEC 61293:1994 


8.7.2016      


Cenelec EN 61310-1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Indicazione, marcatura e 
manovra - parte 1: 
Prescrizioni per segnali 
visivi, acustici e tattili 


IEC 61310-1:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61310-2:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Indicazione, marcatura e 
manovra - parte 2: 
Prescrizioni per la 
marcatura 


IEC 61310-2:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61310-3:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Indicazione, marcatura e 
manovra - parte 3: 
Prescrizioni per il 
posizionamento e il senso 
di manovra degli attuatori 


IEC 61310-3:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61316:1999 8.7.2016      
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Avvolgicavi industriali 


IEC 61316:1999 


Cenelec EN 61347-1:2015 


Unità di alimentazione di 
lampada - parte 1: 
Prescrizioni generali e di 
sicurezza 


IEC 61347-1:2015 


8.7.2016 EN 61347-
1:2008 


+ A1:2011 


+ A2:2013 


Nota 2.1 


26.3.2018  


Cenelec EN 61347-2-2:2012 


Unità di alimentazione di 
lampada - parte 2-2: 
Prescrizioni particolari per 
trasformatori elettronici per 
lampade ad incandescenza 
alimentati in c.c. o in c.a. 


IEC 61347-2-2:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61347-2-3:2011 


Unità di alimentazione di 
lampada - parte 2-3: 
Prescrizioni particolari per 
alimentatori elettronici 
alimentati in corrente 
alternata e/o in corrente 
continua per lampade 
fluorescenti 


IEC 6134 


IEC 61347-2-3:2011 


8.7.2016      


  EN 61347-2-
3:2011/AC:2011 


       


Cenelec EN 61347-2-7:2012 


Unità di alimentazione di 
lampada - parte 2-7: 
Prescrizioni particolari per 
alimentatori elettronici 
alimentati in corrente 
continua per l’illuminazione 
di emergenza 


IEC 61347-2-7:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61347-2-8:2001 


Dispositivi di controllo per 
lampade - parte 2-8: 
Prescrizioni particolari per 
lampade fluorescenti 


IEC 61347-2-8:2000 


8.7.2016      


  EN 61347-2-
8:2001/A1:2006 


2-8:2000/A1:2006 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61347-2-
8:2001/AC:2003 


       


  EN 61347-2-
8:2001/AC:2010 
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Cenelec EN 61347-2-9:2013 


Unità di alimentazione di 
lampada - parte 2-9: 
Prescrizioni particolari per 
alimentatori per lampade a 
scarica (escluse le lampade 
fluorescenti) 


IEC 61347-2-9:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61347-2-10:2001 


Dispositivi di controllo per 
lampade - parte 2-10: 
Prescrizioni particolari per 
invertitori e convertitori 
elettronici per 
funzionamento in alta 
frequenza di lampade 
tubolari a scarica a catodo 
freddo (tubi neon) 


IEC 61347-2-10:2000 


8.7.2016      


  EN 61347-2-
10:2001/A1:2009 


IEC 61347-2-
10:2000/A1:2008 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61347-2-
10:2001/AC:2010 


       


Cenelec EN 61347-2-11:2001 


Dispositivi di controllo per 
lampade - parte 2-11: 
Prescrizioni particolari per 
circuiti elettronici 
eterogenei usati con gli 
apparecchi di illuminazione 


IEC 61347-2-11:2001 


8.7.2016      


  EN 61347-2-
11:2001/AC:2002 


       


  EN 61347-2-
11:2001/AC:2010 


       


Cenelec EN 61347-2-12:2005 


Unità di alimentazione di 
lampada - parte 2-12: 
Prescrizioni particolari per 
alimentatori elettronici 
alimentati in corrente 
continua e corrente 
alternata per lampade a 
scarica (escuse le lampade 
fluorescenti) 


IEC 61347-2-12:2005 


8.7.2016      


  EN 61347-2-
12:2005/A1:2010 


IEC 61347-2-
12:2005/A1:2010 


8.7.2016 Nota 3    
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  EN 61347-2-
12:2005/AC:2010 


       


Cenelec EN 61347-2-13:2014 


Unità di alimentazione di 
lampada - parte 2-13: 
Prescrizioni particolari per 
unità di alimentazione 
elettroniche alimentate in 
corrente continua o in 
corrente alternata per 
moduli LED 


IEC 61347-2-13:2014 


8.7.2016 EN 61347-2-
13:2006 


Nota 2.1 


8.10.2017  


Cenelec EN 61386-1:2008 


Sistemi di tubi e accessori 
per installazioni elettriche - 
parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 61386-1:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 61386-21:2004 


Sistemi di tubi ed accessori 
per installazioni elettriche - 
parte 21: Prescrizioni 
particolari per sistemi di 
tubi rigidi e accessori 


IEC 61386-21:2002 


8.7.2016      


  EN 61386-
21:2004/A11:2010 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61386-
21:2004/AC:2004 


       


Cenelec EN 61386-22:2004 


Sistemi di tubi ed accessori 
per installazioni elettriche - 
parte 22: Prescrizioni 
particolari per sistemi di 
tubi pieghevoli e accessori 


IEC 61386-22:2002 


8.7.2016      


  EN 61386-
22:2004/A11:2010 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61386-
22:2004/AC:2004 


       


Cenelec EN 61386-23:2004 


Sistemi di tubi ed accessori 
per installazioni elettriche - 
parte 23: Prescrizioni 
particolari per sistemi di 
tubi flessibili e accessori 


IEC 61386-23:2002 


8.7.2016      


  EN 61386-
23:2004/A11:2010 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61386-
23:2004/AC:2004 
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Cenelec EN 61386-24:2010 


Sistemi di canalizzazione 
per cavi - parte 24: 
Prescrizioni particolari - 
Sistemi di tubi interrati 


IEC 61386-24:2004 


8.7.2016      


Cenelec EN 61386-25:2011 


Sistemi di tubi ed accessori 
per installazioni elettriche - 
parte 25: Prescrizioni 
particolari per i dispositivi 
di fissaggio 


IEC 61386-25:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61439-1:2011 


Apparecchiature assiemate 
di protezione e di manovra 
per bassa tensione (quadri 
BT) - parte 1: Regole 
generali 


IEC 61439-1:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61439-2:2011 


Apparecchiature assiemate 
di protezione e di manovra 
per bassa tensione (quadri 
BT) - parte 2: Quadri di 
potenza 


IEC 61439-2:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61439-3:2012 


Apparecchiature assiemate 
di protezione e di manovra 
per bassa tensione (quadri 
BT) - parte 3: Quadri di 
distribuzione destinati ad 
essere utilizzati da persone 
ordinarie (DBO) 


IEC 61439-3:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61439-4:2013 


Apparecchiature assiemate 
di protezione e di manovra 
per bassa tensione (quadri 
BT) - parte 4: Quadri per 
cantiere (ASC) 


IEC 61439-4:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61439-5:2015 


Apparecchiature assiemate 
di protezione e di manovra 
per bassa tensione (quadri 
BT) - parte 5: Quadri di 
distribuzione in reti 
pubbliche 


IEC 61439-5:2014 


8.7.2016      
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  EN 61439-5:2015/AC:2015        


Cenelec EN 61439-6:2012 


Apparecchiature assiemate 
di protezione e di 
manovra - parte 6: 
Condotti sbarre 


IEC 61439-6:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61534-1:2011 


Sistemi di alimentazione a 
binario elettrificato - 
parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 61 


IEC 61534-1:2011 


8.7.2016      


  EN 61534-1:2011/A1:2014 


IEC 61534-1:2011/A1:2014 


8.7.2016 Nota 3 4.8.2017  


Cenelec EN 61534-21:2014 


Sistemi di alimentazione a 
binario elettrificato - 
parte 21: Prescrizioni 
particolari per sistemi per 
montaggio a parete e a 
soffitto 


IEC 61534-21:2014 


8.7.2016 EN 61534-
21:2006 


Nota 2.1 


24.7.2017  


Cenelec EN 61534-22:2014 


Sistemi di alimentazione a 
binario elettrificato - 
parte 22: Prescrizioni 
particolari per sistemi per 
montaggio a pavimento o 
sotto pavimento 


IEC 61534-22:2014 


8.7.2016 EN 61534-
22:2009 


Nota 2.1 


24.7.2017  


Cenelec EN 61535:2009 


Connettori da installazione 
destinati ad una 
connessione permanente in 
installazione fissa 


IEC 61535:2009 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 61535:2009/A1:2013 


IEC 61535:2009/A1:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 61537:2007 


Sistemi di canalizzazioni e 
accessori per cavi - Sistemi 
di passerelle porta cavi a 
fondo continuo e a 
traversini 


IEC 61537:2006 


8.7.2016      


Cenelec EN 61549:2003 


Lampade eterogenee 


8.7.2016      
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IEC 61549:2003 


  EN 61549:2003/A3:2012 


IEC 61549:2003/A3:2012 
       


  EN 61549:2003/A1:2005 


IEC 61549:2003/A1:2005 
       


  EN 61549:2003/A2:2010 


IEC 61549:2003/A2:2010 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 61557-1:2007 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 61557-1:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-2:2007 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 2: Resistenza di 
isolamento 


IEC 61557-2:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-3:2007 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 3: Impedenza di 
anello 


IEC 61557-3:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-4:2007 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 4: Resistenza della 
connessione di terra e 
collegamento 
equipotenziale 


IEC 61557-4:2007 


8.7.2016      
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Cenelec EN 61557-5:2007 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 5: Resistenza verso 
terra 


IEC 61557-5:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-6:2007 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 6: Efficacia dei 
dispositivi di protezione 
differenziale (RCD) in 
sistemi TT, TN e IT 


IEC 61557-6:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-7:2007 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 7: Sequenza di 
fase/successione delle fasi 


IEC 61557-7:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-10:2013 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V AC e 1 500  V 
DC - Apparecchi per prove, 
misure o controllo dei 
sistemi di protezione - 
parte 10: Apparecchi di 
misura combinati per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione 


IEC 61557-10:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-11:2009 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 


8.7.2016      
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dei sistemi di protezione - 
parte 11: Efficacia dei 
dispositivi di controllo della 
corrente differenziale di 
tipo A e di tipo B nei 
sistemi TT, TN ed IT 


IEC 61557-11:2009 


Cenelec EN 61557-12:2008 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 12: Dispositivi per la 
misura ed il controllo delle 
prestazioni(PMD) 


IEC 61557-12:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-13:2011 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 13: Pinze 
amperometriche portatili 
manipolabili manualmente 
e sensori per la misura 
delle correnti di dispersione 
nei sistemi di distribuzione 
di energia elettrica 


IEC 61557-13:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61557-14:2013 


Sicurezza elettrica nei 
sistemi di distribuzione a 
bassa tensione fino a 
1 000  V c.a. e 1 500  V 
c.c. - Apparecchi per 
prove, misure o controllo 
dei sistemi di protezione - 
parte 14: Apparecchi per 
verificare la sicurezza delle 
apparecchiature elettriche 
delle macchine 


IEC 61557-14:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-1:2005 


Sicurezza dei trasformatori, 
delle unità di alimentazione 
e similari - parte 1: 
Prescrizioni generali e 
prove 


IEC 61558-1:2005 


8.7.2016      
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  EN 61558-1:2005/A1:2009 


IEC 61558-1:2005/A1:2009 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 61558-1:2005/AC:2006        


Cenelec EN 61558-2-1:2007 


Sicurezza dei trasformatori, 
delle unità di 
alimentazione, dei reattori 
e prodotti similari - 
parte 2-1: Prescrizioni e 
prove particolari per 
trasformatori di 
separazione e unità di 
alimentazione che 
incorporano trasformatori 
di separazione per uso 
generale 


IEC 61558-2-1:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-2:2007 


Sicurezza dei trasformatori, 
delle unità di 
alimentazione, dei reattori 
e prodotti similari - 
parte 2-2: Prescrizioni e 
prove particolari per 
trasformatori di comando e 
unità di alimentazione che 
incorporano trasformatori 
di comando 


IEC 61558-2-2:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-3:2010 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e prodotti 
similari - parte 2-3: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori di 
accensione per bruciatori a 
gas e ad olio 


IEC 61558-2-3:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-4:2009 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e prodotti 
similari per tensioni fino a 
1 100  V - parte 2-4: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori di 
isolamento e unità di 
alimentazione che 
incorporano trasformatori 
di isolamento 


IEC 61558-2-4:2009 


8.7.2016      
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Cenelec EN 61558-2-5:2010 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e prodotti 
similari - parte 2-5: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori per 
rasoi, unità di 
alimentazione per rasoi e 
unità di alimentazione per 
rasoi 


IEC 61558-2-5:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-6:2009 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e prodotti 
similari per tensioni fino a 
1 100  V - parte 2-6: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori di 
isolamento di sicurezza e 
unità di alimentazione che 
incorporano trasformatori 
di isolamento di sicurezza 


IEC 61558-2-6:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-7:2007 


Sicurezza dei trasformatori, 
delle unità di 
alimentazione, dei reattori 
e prodotti similari - 
parte 2-7: Prescrizioni 
particolari e prove per 
trasformatori per giocattoli 


IEC 61558-2-7:2007 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-8:2010 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e prodotti 
similari - parte 2-8: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori e 
unità di alimentazione per 
campanelli e suonerie 


IEC 61558-2-8:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-9:2011 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e loro 
combinazioni - parte 2-9: 
Prescrizioni e prove per 
apparecchi e unità di 
alimentazione per 
apparecchi portatili di 


8.7.2016      
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classe III per lampade a 
incandescenza 


IEC 61558-2-9:2010 


Cenelec EN 61558-2-12:2011 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e loro 
combinazioni - parte 2-12: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori a 
tensione costante e unità 
di alimentazione per 
tensione costante 


IEC 61558-2-12:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-13:2009 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e prodotti 
similari per tensioni fino a 
1 100  V - parte 2-13: 
Prescrizioni particolari per 
autotrasformatori e unità di 
alimentazione che 
incorporano 
autotransformatori 


IEC 61558-2-13:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-14:2013 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e loro 
combinazioni - parte 2-14: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori 
variabili e unità di 
alimentazione che 
incorporano trasformatori 
variabili 


IEC 61558-2-14:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-15:2012 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e loro 
combinazioni - parte 2-15: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori di 
isolamento per 
alimentazione di locali ad 
uso medico 


IEC 61558-2-15:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-16:2009 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e similari per 
tensioni superiori a 
1 000  V - parte 2-16: 


8.7.2016      







Elenco consolidato Norme armonizzate BT | Novembre 2019 


 


                                                                            115 / 129                                         Certifico S.r.l. IT - Rev. 0.0 2019 


 


Prescrizioni particolari e 
prove per unità di 
alimentazione a 
commutazione e 
trasformatori per unità di 
alimentazione a 
commutazione 


IEC 61558-2-16:2009 


  EN 61558-2-
16:2009/A1:2013 


IEC 61558-2-
16:2009/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3 16.9.2016  


Cenelec EN 61558-2-20:2011 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e loro 
combinazioni - parte 2-20: 
Prescrizioni particolari e 
prove per piccoli reattori 


IEC 61558-2-20:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-23:2010 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e prodotti 
similari per tensioni fino a 
1100 V - parte 2-23: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori e 
unità di alimentazione per 
cantieri 


IEC 61558-2-23:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61558-2-26:2013 


Sicurezza dei trasformatori, 
dei reattori, delle unità di 
alimentazione e loro 
combinazioni - parte 2-26: 
Prescrizioni particolari e 
prove per trasformatori e 
unità di alimentazione per 
risparmio energetico e altre 
applicazioni 


IEC 61558-2-26:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 61643-11:2012 


Limitatori di sovratensioni 
di bassa tensione - 
parte 11: Limitatori di 
sovratensioni connessi a 
sistemi di bassa tensione - 
Prescrizioni e prove 


IEC 61643-11:2011 
(Modificata) 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec EN 61643-11:2012 


Limitatori di sovratensioni 
di bassa tensione - Parte 


   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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11: Limitatori di 
sovratensioni connessi a 
sistemi di bassa tensione - 
Prescrizioni e prove IEC 
61643-11:2011 
(modificata) 


EN 61643-
11:2012/A11:2018 


 


Pubblicata 
27.11.2019 


Cenelec EN 61643-21:2001 


Limitatori di sovratensioni 
collegati a linee di 
telecomunicazioni e di 
segnale - parte 21: 
Requisiti e metodi di prova 


IEC 616 


IEC 61643-21:2000 


8.7.2016      


  EN 61643-
21:2001/A1:2009 


IEC 61643-
21:2000/A1:2008 
(Modificata) 


       


  EN 61643-
21:2001/A2:2013 


IEC 61643-
21:2000/A2:2012 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN IEC 61730-1:2018 


Qualificazione per la 
sicurezza dei moduli 
fotovoltaici (FV) - parte 1: 
Prescrizioni per la 
costruzione 


IEC 61730-1:2016 


14.9.2018 EN 61730-
1:2007 


+ A11:2014 


+ A1:2012 


+ A2:2013 


Nota 2.1 


27.4.2021  


  EN IEC 61730-
1:2018/AC:2018-06 


       


Cenelec EN IEC 61730-2:2018 


Qualificazione per la 
sicurezza dei moduli 
fotovoltaici (FV) - parte 2: 
Prescrizioni per le prove 


IEC 61730-2:2016 


14.9.2018 EN 61730-
2:2007 


+ A1:2012 


Nota 2.1 


27.4.2021  


  EN IEC 61730-
2:2018/AC:2018-06 


       


Cenelec EN 61770:2009 


Apparecchi elettrici 
connessi alla rete idrica - 
Disposizioni per evitare il 
ritorno d’acqua per effetto 
sifone e il guasto dei 
complessi di raccordo 


IEC 61770:2008 


8.7.2016      
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  EN 61770:2009/AC:2011        


Cenelec EN 61800-5-1:2007 


Azionamenti elettrici a 
velocità variabile - parte 5-
1: Prescrizioni di 
sicurezza - Sicurezza 
elettrica, termica ed 
energetica 


IEC 61800-5-1:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 61812-1:2011 


Relè a tempo per uso 
industriale e residenziale - 
parte 1: Prescrizioni e 
prove 


IEC 61812-1:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61851-1:2011 


Carica conduttiva dei 
veicoli elettrici - parte 1: 
Aspetti generali 


IEC 61851-1:2010 


8.7.2016      


Cenelec EN 61851-21:2002 


Ricarica conduttiva dei 
veicoli elettrici - parte 21: 
Requisiti dei veicoli elettrici 
per il loro collegamento 
conduttivo 
all’alimentazione in c.a. o 
in c.c 


IEC 61851-21:2001 


8.7.2016      


Cenelec EN 61851-22:2002 


Ricarica conduttiva dei 
veicoli elettrici - parte 22: 
Stazioni di ricarica in c.a. 
per veicoli elettrici 


IEC 61851-22:2001 


8.7.2016      


Cenelec EN 61851-23:2014 


Carica conduttiva dei 
veicoli elettrici - parte 23: 
Stazione di carica in c.c. 
dei veicoli elettrici 


IEC 61851-23:2014 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2020 


Cenelec 
EN 61851-23:2014 


Carica conduttiva dei 
veicoli elettrici - Parte 23: 
Stazione di carica in c.c. 
dei veicoli elettrici IEC 
61851-23:2014 


EN 61851-
23:2014/AC:2016-06 


   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata 
27.11.2019 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Cenelec EN 61851-24:2014 


Carica conduttiva dei 
veicoli elettrici - parte 24: 
Comunicazione digitale tra 
stazione di carica in c.c. e 
veicolo elettrico per il 
controllo della carica 


IEC 61851-24:2014 


8.7.2016      


  EN 61851-
24:2014/AC:2015 


       


Cenelec EN 61869-1:2009 


Trasformatori di misura - 
parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 61869-1:2007 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 61869-2:2012 


Trasformatori di misura - 
parte 2: Trasformatori di 
corrente 


IEC 61869-2:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 61869-3:2011 


Trasformatori di misura - 
parte 3: Prescrizioni 
addizionali per 
trasformatori di tensione 
induttivi 


IEC 61869-3:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 61869-4:2014 


Trasformatori di misura - 
parte 4: Prescrizioni 
addizionali per 
trasformatori combinati 


IEC 61869-4:2013 


8.7.2016      


  EN 61869-4:2014/AC:2014        


Cenelec EN 61869-5:2011 


Trasformatori di misura - 
parte 5: Prescrizioni 
addizionali per 
trasformatori di tensione 
capacitivi 


IEC 61869-5:2011 


8.7.2016      


  EN 61869-5:2011/AC:2015        


Cenelec EN 61914:2016 


Fissacavi per installazioni 
elettriche 


IEC 61914:2015 


8.7.2016 EN 
61914:2009 


Nota 2.1 


28.12.2018  







Elenco consolidato Norme armonizzate BT | Novembre 2019 


 


                                                                            119 / 129                                         Certifico S.r.l. IT - Rev. 0.0 2019 


 


Cenelec EN 61921:2003 


Condensatori di potenza - 
Batterie di rifasamento a 
bassa tensione 


IEC 61921:2003 


8.7.2016      


Cenelec EN 61995-1:2008 


Dispositivi per la 
connessione di apparecchi 
d’illuminazione per usi 
domestici e similari - 
parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 61995-1:2005 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 61995-2:2009 


Dispositivi per la 
connessione di apparecchi 
d’illuminazione per usi 
domestici e similari - 
parte 2: Fogli di 
normalizzazione per DCL 


IEC 61995-2:2009 


8.7.2016      


Cenelec EN 62020:1998 


Apparecchiatura a bassa 
tensione - Indicatori di 
corrente differenziale per 
installazioni domestiche e 
similari 


IEC 62020:1998 


8.7.2016      


  EN 62020:1998/A1:2005 


IEC 62020:1998/A1:2003 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 62026-1:2007 


Apparecchiature a bassa 
tensione - Interfacce tra 
apparecchi e dispositivi di 
controllo - parte 1: Regole 
generali 


IEC 62026-1:2007 


8.7.2016      


Cenelec EN 62026-2:2013 


Apparecchiature a bassa 
tensione - Interfacce tra 
apparecchi e dispositivi di 
controllo (CDI) - parte 2: 
Actuator Sensor interface 
(AS-i) 


IEC 62026-2:2008 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 62026-3:2015 


Apparecchiature a bassa 
tensione - Interfacce tra 
apparecchi e dispositivi di 


8.7.2016 EN 62026-
3:2009 


Nota 2.1 


26.9.2017  
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controllo (CDI) - parte 3: 
DeviceNet 


IEC 62026-3:2014 


IEC 62026-
3:2014/COR1:2015 


Cenelec EN 62031:2008 


Moduli LED per 
illuminazione generale - 
Specifiche di sicurezza 


IEC 62031:2008 


8.7.2016      


  EN 62031:2008/A1:2013 


IEC 62031:2008/A1:2012 
       


  EN 62031:2008/A2:2015 


IEC 62031:2008/A2:2014 


8.7.2016 Nota 3 24.10.2017  


Cenelec EN 62035:2014 


Lampade a scarica (escluse 
le lampade fluorescenti) - 
Prescrizioni di sicurezza 


IEC 62035:2014 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 
62035:2000 


+ A1:2003 


+ A2:2012 


Nota 2.1 


15.9.2017  


Cenelec EN 62040-1:2008 


Sistemi statici di continuità 
(UPS) - parte 1: 
Prescrizioni generali e di 
sicurezza 


IEC 62 


IEC 62040-1:2008 


8.7.2016      


  EN 62040-1:2008/A1:2013 


IEC 62040-1:2008/A1:2013 


8.7.2016 Nota 3    


  EN 62040-1:2008/AC:2009        


Cenelec EN 62080:2009 


Dispositivi di segnalazione 
acustica per usi domestici e 
similari 


IEC 62080:2001 + A1:2008 


8.7.2016      


Cenelec EN 62094-1:2003 


Indicatori luminosi per 
installazione elettrica fissa 
per uso domestico e 
similare - parte 1: 
Prescrizioni generali 


IEC 62094-1:2002 


8.7.2016      


  EN 62094-
1:2003/A11:2003 


8.7.2016 Nota 3    


Cenelec EN 62109-1:2010 


Sicurezza degli apparati di 
conversione di potenza 
utilizzati in impianti 
fotovoltaici di potenza - 


8.7.2016      
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parte 1: Prescrizioni 
generali 


IEC 62109-1:2010 


Cenelec EN 62109-2:2011 


Sicurezza dei convertitori di 
potenza utilizzati negli 
impianti fotovoltaici - 
parte 2: Prescrizioni 
particolari per gli inverter 


IEC 62109-2:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 62135-1:2015 


Apparecchiature per la 
saldatura a resistenza - 
parte 1: Prescrizioni di 
sicurezza per la 
progettazione, costruzione 
e installazione 


IEC 62135-1:2015 


8.7.2016 EN 62135-
1:2008 


Nota 2.1 


11.6.2018  


Cenelec EN 62196-1:2014 


Spine, prese fisse, 
connettori mobili e fissi per 
veicoli - Carica conduttiva 
dei veicoli elettrici - 
parte 1: Requisiti generali 


IEC 62196-1:2014 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 62196-
1:2012 


+ A11:2013 


+ A12:2014 


Nota 2.1 


6.10.2019  


Cenelec EN 62196-2:2012 


Spine, prese fisse, 
connettori mobili e fissi per 
veicoli - Carica conduttiva 
dei veicoli elettrici - 
parte 2: Compatibilità 
dimensionale e requisiti di 
intercambiabilità di attacchi 
a spina e alveoli per 
corrente alternata 


IEC 62196-2:2011 


8.7.2016      


  EN 62196-
2:2012/A12:2014 


8.7.2016 Nota 3 16.6.2017  


  EN 62196-
2:2012/A11:2013 


8.7.2016 Nota 3 15.10.2017  


Cenelec EN 62196-3:2014 


Spine, prese fisse, 
connettori mobili e fissi per 
veicoli - Carica conduttiva 
dei veicoli elettrici - 
parte 3: Compatibilità 
dimensionale e requisiti di 
intercambiabilità di attacchi 
a spina e alveoli per 
corrente continua e 
corrente alternata/corrente 


8.7.2016      
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continua dei connettori per 
veicoli 


IEC 62196-3:2014 


Cenelec EN 62208:2011 


Involucri vuoti per 
apparecchiature assiemate 
di protezione e manovra 
per bassa tensione - 
Prescrizioni generali 


IEC 62208:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 62233:2008 


Metodi di misura per campi 
elettromagnetici degli 
apparecchi elettrici di uso 
domestico e similari con 
riferimento all’esposizione 
umana 


IEC 62233:2005 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 62233:2008/AC:2008        


Cenelec EN 62253:2011 


Sistemi di pompaggio 
fotovoltaici - Qualificazione 
di progetto e misura delle 
prestazioni 


IEC 62253:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 62275:2015 


Sistemi di canalizzazione e 
accessori per cavi - 
Fascette di cablaggio per 
installazioni elettriche 


IEC 62275:2013 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 
62275:2009 


Nota 2.1 


19.1.2018  


Cenelec EN 62282-3-100:2012 


Tecnologie delle celle a 
combustibile - parte 3-100: 
Sistemi di potenza a cella a 
combustibile stazionari - 
Sicurezza 


IEC 62282-3-100:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 62282-3-300:2012 


Tecnologie delle celle a 
combustibile - parte 3-3: 
Sistemi di potenza a cella a 
combustibile stazionari - 
Installazione 


IEC 62282-3-300:2012 


8.7.2016      


Cenelec EN 62282-5-1:2012 


Tecnologie delle celle a 
combustibile - parte 5-1: 
Impianti di potenza a celle 


8.7.2016      
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a combustibile portatili - 
Sicurezza 


IEC 62282-5-1:2012 


Cenelec EN 62310-1:2005 


Sistemi di trasferimento 
statici (STS) - parte 1: 
Prescrizioni generali e di 
sicurezza 


IEC 62310-1:2005 


8.7.2016      


Cenelec EN 62311:2008 


Valutazione degli 
apparecchi elettronici ed 
elettrici in relazione ai limiti 
di base per l’esposizione 
umana ai campi 
elettromagnetici (0 Hz - 
300 GHz) 


IEC 62311:2007 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 62368-1:2014 


Apparecchiature 
audio/video, per la 
tecnologia 
dell’informazione e delle 
comunicazioni - parte 1: 
Requisiti di sicurezza 


IEC 62368-1:2014 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 
60065:2014 


+ A11:2017 


EN 60950-
1:2006 


+ A11:2009 


+ A12:2011 


+ A1:2010 


+ A2:2013 


Nota 2.1 


20.12.2020  


  EN 62368-1:2014/AC:2015        


Cenelec EN 62395-1:2013 


Sistemi di cavi scaldanti a 
resistenza elettrica per 
applicazioni industriali e 
commerciali - parte 1: 
Specifiche generali e per le 
prove 


IEC 62395-1:2013 


8.7.2016      


Cenelec EN 62423:2012 


Interruttori differenziali di 
Tipo F e B con e senza 
sganciatori di 
sovracorrente incorporati 
per installazioni domestiche 
e similari 


IEC 62423:2009 
(Modificata) 


8.7.2016 EN 
62423:2009 


Nota 2.1 


19.6.2017  


Cenelec EN 62444:2013 


Pressacavi per installazioni 
elettriche 


8.7.2016      
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IEC 62444:2010 
(Modificata) 


Cenelec EN 62471:2008 


Sicurezza fotobiologica 
delle lampade e sistemi di 
lampade 


IEC 62471:2006 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 62477-1:2012 


Requisiti di sicurezza per 
convertitori elettronici di 
potenza - parte 1: 
Generalità 


IEC 62477-1:2012 


8.7.2016      


  EN 62477-
1:2012/A11:2014 


8.7.2016 Nota 3 18.7.2017  


Cenelec EN 62479:2010 


Valutazione della 
conformità di apparati 
elettrici ed elettronici di 
debole potenza alle 
restrizioni di base relative 
all’esposizione umana ai 
campi elettromagnetici 
(10 MHz - 300 GHz) 


IEC 62479:2010 
(Modificata) 


8.7.2016      


Cenelec EN 62532:2011 


Lampade fluorescenti a 
induzione - Specifiche di 
sicurezza 


IEC 62532:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 62549:2011 


Sistemi articolati e flessibili 
per la guida dei cavi 


IEC 62549:2011 


8.7.2016      


Cenelec EN 62560:2012 


Lampade LED con 
alimentatore incorporato 
per illuminazione generale 
con tensione > 50 V - 
Specifiche di sicurezza 


IEC 62560:2011 
(Modificata) 


8.7.2016      


  EN 62560:2012/A1:2015 


IEC 62560:2011/A1:2015 
(Modificata) 


8.7.2016 Nota 3 4.5.2018 Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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  EN 
62560:2012/A1:2015/AC:2
015 


      
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


  EN 62560:2012/AC:2015       
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


 EN 62560:2012/A11:2019    
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata  
27.11.2019 


Cenelec EN 62606:2013 


Requisiti generali per 
dispositivi di rilevamento 
guasto per arco elettrico 


IEC 


IEC 62606:2013 
(Modificata) 


8.7.2016     
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Ritirata  
dal 27.5.2021 


Cenelec 
EN 62606:2013 


Requisiti generali per 
dispositivi di rilevamento 
guasto per arco elettrico 
IEC 62606:2013 
(modificata) 


EN 62606:2013/A1:2017 


 


27.11.2019   
Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata  
27.11.2019 


Cenelec EN 62626-1:2014 


Interruttori di manovra in 
involucro al di fuori 
dell’oggetto della IEC 
60947-3 per varie 
applicazioni destinate ad 
ottenere il sezionamento 
dell’apparecchiatura 
elettrica durante le attività 
di riparazione e 
manutenzione 


IEC 62626-1:2014 


8.7.2016      


Cenelec HD 62640:2015 


Dispositivi di protezione 
differenziale con o senza 
sganciatori di 
sovracorrente per prese 
per uso domestico e 
similare 


8.7.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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IEC 62640:2011 
(Modificata) 


Cenelec EN 62776:2015 


Lampade LED a doppio 
attacco per illuminazione 
generale - Specifiche di 
sicurezza 


IEC 62776:2014 


IEC 
62776:2014/COR1:2015 


8.7.2016      


Cenelec EN 62868:2015 


Pannelli a diodi organici ad 
emissione luminosa (OLED) 
per illuminazione 
generale - Prescrizioni di 
sicurezza 


IEC 62868:2014 


8.7.2016      


Cenelec EN 62949:2017 


Requisiti particolari di 
sicurezza per le 
apparecchiature connesse 
alle reti d’informazione e 
comunicazione 


IEC 62949:2017 


14.9.2018 EN 
41003:2008 


Nota 2.1 


20.6.2019  


Cenelec 
EN 63024:2018 


Prescrizioni per dispositivi 
di richiusura automatica 
(ARD) per interruttori 
automatici e interruttori 
differenziali con o senza 
sganciatori di 
sovracorrente 


(RCBO e RCCB) per 
installazioni domestiche e 
similari IEC 63024:2017 
(modificata) 


 


27.11.2019   Decisione di 
esec. (UE) 
2019/1956: 


Pubblicata  
27.11.2019 


Cenelec EN IEC 63044-3:2018 


Requisiti generali per i 
sistemi elettronici per la 
casa e l’edificio (HBES) e i 
sistemi di automazione e 
controllo di edifici (BACS) - 
parte 3: Prescrizioni 
relative alla sicurezza 
elettrica 


IEC 63044-3:2017 


14.9.2018 EN 50491-
3:2009 


Nota 2.1 


19.1.2021  


 


 


  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/107-norme-armonizzate-bt-bassa-tensione/9590-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1956
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Nota 1: in genere la data di cessazione della presunzione di conformità coincide con la data di ritiro 


(«dow»), fissata dall’organizzazione europea di normazione, ma è bene richiamare l’attenzione di coloro che 


utilizzano queste norme sul fatto che in alcuni casi eccezionali può avvenire diversamente. 


Nota 2.1: la norma nuova (o modificata) ha lo stesso campo di applicazione della norma sostituita. Alla data 


stabilita, la norma sostituita cessa di dare la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri 


requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione. 


Nota 2.2: la nuova norma ha un campo di applicazione più ampio delle norme sostituite. Alla data stabilita 


le norme sostituite cessano di dare la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti 


previsti dalla normativa pertinente dell'Unione. 


Nota 2.3: la nuova norma ha un campo di applicazione più limitato rispetto alla norma sostituita. Alla data 


stabilita la norma (parzialmente) sostituita cessa di dare la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e 


agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione per quei prodotti o servizi che rientrano nel 


campo di applicazione della nuova norma. La presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri 


requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione per i prodotti o servizi che rientrano ancora nel 


campo di applicazione della norma (parzialmente) sostituita, ma non nel campo di applicazione della nuova 


norma, rimane inalterata. 


Nota 3: In caso di modifiche, la Norma cui si fa riferimento è la EN CCCCC:YYYY, comprensiva delle sue 


precedenti eventuali modifiche, e la nuova modifica citata. La norma sostituita perciò consiste nella EN 


CCCCC:YYYY e nelle sue precedenti eventuali modifiche, ma senza la nuova modifica citata. Alla data 


stabilita, la norma sostituita cessa di fornire la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri 


requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione. 


Nota 4: Dal 1° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta 


ufficiale dell'Unione europea non più come "Comunicazioni della Commissione" ma mediante "Decisioni 


di esecuzione della Commissione" e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica 


alcuni riferimenti pubblicati nella comunicazione. (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


NOTA: 


- Ogni informazione relativa alla disponibilità delle norme può essere ottenuta o presso le organizzazioni 


europee di normazione o presso gli organismi nazionali di normazione il cui elenco è pubblicato nella 


Gazzetta ufficiale dell'Unione europea conformemente all'articolo 27 del regolamento (UE) n. 1025/2012 (2). 


- Le norme armonizzate sono adottate dalle organizzazioni europee di normazione in lingua inglese (il CEN e 


il Cenelec pubblicano norme anche in francese e tedesco). Successivamente i titoli delle norme armonizzate 


sono tradotti in tutte le altre lingue ufficiali richieste dell'Unione europea dagli organismi nazionali di 


normazione. La Commissione europea non è responsabile della correttezza dei titoli presentati per la 


pubblicazione nella Gazzetta ufficiale. 


- La pubblicazione dei riferimenti alle rettifiche «…/AC:YYYY» avviene a solo scopo di informazione. Una 


rettifica elimina errori di stampa, linguistici o simili nel testo di una norma e può riferirsi a una o più versioni 


linguistiche (inglese, francese e/o tedesco) di una norma adottata da un'organizzazione europea di 


normazione. 


- La pubblicazione dei riferimenti nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea non implica che le norme siano 


disponibili in tutte le lingue ufficiali dell'Unione. 


- Il presente elenco sostituisce tutti gli elenchi precedenti pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 


europea. La Commissione europea assicura l'aggiornamento del presente elenco. 


- Per ulteriori informazioni sulle norme armonizzate o altre norme europee, consultare il seguente indirizzo 


Internet: 


http://ec.europa.eu/growth/single-market/european-standards/harmonised-standards/index_en.htm 


__________ 
(1) OEN: Organzzazione europea di normazione: 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione
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- CEN: Rue de la Science 23, B-1040 Bruxelles, Telefono: +32 25500811; fax +32 25500819 


(http://www.cen.eu) 


- Cenelec: Rue de la Science 23, B-1040 Bruxelles, Telefono: +32 25500811; fax +32 25500819 


(http://www.cenelec.eu) 


- ETSI: 650, route des Lucioles, F-06921 Sophia Antipolis, tel.+33 492944200; fax +33 493654716, 


(http://www.etsi.eu) 


(2) GU C 338 del 27.9.2014, pag. 31. 
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Premessa 


Dal 1 ° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea mediante "decisioni di esecuzione della Commissione" (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


I riferimenti pubblicati ai sensi della direttiva 2006/42/CE sulle macchine sono contenuti nelle: 


1. comunicazione della Commissione pubblicata nella GU C 092 del 9 marzo 2018 (GU C 92/1 09.03.2018) 
2. decisione di esecuzione (UE) 2019/436 della Commissione del 18 marzo 2019 (GU L 75 19 marzo 2019) 


3. decisione di esecuzione (UE) 2019/1766 della Commissione del 23 ottobre 2019 (GU L 270/94 24.10.2019) 


4. Decisione di esecuzione (UE) 2019/1863 della Commissione del 6 novembre 2019 (GU L 286/25 
07.11.2019) 


5. Decisione di esecuzione (UE) 2020/480 della Commissione del 1° Aprile 2020 (GU L 102/6 del 02.04.2020) 
 


e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica alcuni riferimenti pubblicati nella 


comunicazione. 


Esistono tre tipi di norme armonizzate che conferiscono una presunzione di conformità alla direttiva 
2006/42/CE. 


Le norme di tipo A specificano i concetti di base, la terminologia e i principi di progettazione applicabili a 
tutte le categorie di macchine. La sola applicazione di tali norme, per quanto fornisca un quadro 


essenziale per la corretta applicazione della direttiva 2006/42/CE, non è sufficiente a garantire la 
conformità ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva 2006/42/CE e 


pertanto non conferisce una piena presunzione di conformità. 


Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi specifici di protezione 


che possono essere utilizzati con una vasta gamma di categorie di macchine. L'applicazione delle 
specifiche delle norme di tipo B conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza 


e di tutela della salute della direttiva 2006/42/CE a cui esse si riferiscono se una norma di tipo C o la 


valutazione dei rischi del fabbricante dimostra che la soluzione tecnica specificata dalla norma di tipo B è 
adeguata per la particolare categoria o modello di macchina in questione. L'applicazione di norme di tipo B 


che forniscono specifiche per i componenti di sicurezza che sono immessi singolarmente sul mercato 
conferisce una presunzione di conformità relativamente a detti componenti di sicurezza e ai requisiti 


essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti dalle norme. 


Le norme di tipo C forniscono specifiche per una data categoria di macchine. I diversi tipi di macchine 


che appartengono alla categoria coperta da una norma di tipo C hanno un uso previsto simile e 
comportano pericoli simili. Le norme di tipo C possono far riferimento a norme di tipo A o di tipo B, 


indicando quali delle specifiche della norma di tipo A o di tipo B sono applicabili alla categoria di macchina 


di cui trattasi. Quando, per un dato aspetto di sicurezza della macchina, una norma di tipo C si discosta 
dalle specifiche di una norma di tipo A o di tipo B, le specifiche della norma di tipo C prevalgono sulle 


specifiche della norma di tipo A o di tipo B.  
 


L'applicazione delle specifiche di una norma di tipo C sulla base della valutazione dei rischi del fabbricante 
conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 


della direttiva 2006/42/CE coperti dalla norma. Talune norme di tipo C si compongono di varie parti: una 


prima parte che fornisce le specifiche generali applicabili a una famiglia di macchine, seguita da una serie 
di parti che forniscono le specifiche per le varie categorie di macchine appartenenti a quella famiglia, a 


integrazione o modifica delle specifiche generali della prima parte. Per le norme di tipo C organizzate in 
questo modo, la presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 


della direttiva 2006/42/CE deriva dall'applicazione della prima parte generale insieme alla pertinente parte 


specifica della norma. 


 


 


 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/5751-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2018

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/8002-aggiornamento-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2019

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9344-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1766

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce
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Elenco consolidato Norme armonizzate Direttiva macchine 2006/42/CE al 02 Aprile 2020 


Consolidato con: 


1. comunicazione della Commissione pubblicata nella GU C 092 del 9 marzo 2018 (GU C 92/1 09.03.2018) 


2. decisione di esecuzione (UE) 2019/436 della Commissione del 18 marzo 2019 (GU L 75 19 marzo 2019) 
3. decisione di esecuzione (UE) 2019/1766 della Commissione del 23 ottobre 2019 (GU L 270/94 24.10.2019) 


4. Decisione di esecuzione (UE) 2019/1863 della Commissione del 6 novembre 2019 (GU L 286/25 


07.11.2019) 
5. Decisione di esecuzione (UE) 2020/480 della Commissione del 1° Aprile 2020 (GU L 102/6 del 02.04.2020) 


 
Norme elaborate dal CEN 


OEN  
(1) 


Riferimento e titolo della norma 
(Documento di riferimento) 


Prima 
pubblicazione 


GU 


Riferimento 
della norma 


sostituita 


Data di 
cessazione 


della 


presunzione di 
conformità 


della norma 
sostituita  


Nota 1 


Decisione 
di 


esecuzione 


Nota 4 


(1) (2) (3) (4) (5) (6) 


 
Norme di tipo A  


Le norme di tipo A specificano i concetti di base, la terminologia e i principi di progettazione applicabili a tutte 


le categorie di macchine.  
La sola applicazione di tali norme, per quanto fornisca un quadro essenziale per la corretta applicazione della 


direttiva macchine, non è sufficiente a garantire la conformità ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute della direttiva e pertanto non conferisce una piena presunzione di conformità. 


CEN EN ISO 12100:2010  
Sicurezza del macchinario  


Principi generali di 


progettazione  
Valutazione del rischio e 


riduzione del rischio  
(ISO 12100:2010) 


8.4.2011 EN ISO 12100-
1:2003  


EN ISO 12100-


2:2003 
EN ISO 14121-


1:2007 
Nota 2.1 


30.11.2013  


 
Norme di tipo B 


Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi specifici di protezione che 


possono essere utilizzati con una vasta gamma di macchine. L’applicazione delle specifiche delle norme di tipo 


B conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine a cui esse si 
riferiscono se una norma di tipo C o la valutazione dei rischi del fabbricante indicano che la soluzione tecnica 


specificata dalla norma di tipo B è adeguata per la particolare categoria o modello di macchina in questione. 
L’applicazione di norme di tipo B che forniscono specifiche per i componenti di sicurezza che sono immessi 


singolarmente sul mercato conferisce una presunzione di conformità relativamente a detti componenti di 


sicurezza e ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti dalle norme. 


CEN EN 349:1993+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - Spazi 
minimi per evitare lo 


schiacciamento di parti del corpo 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/5751-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2018

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/8002-aggiornamento-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2019

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9344-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1766

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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CEN EN 547-1:1996+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - Misure 


del corpo umano - Parte 1: 
Principi per la determinazione 


delle dimensioni richieste per le 


aperture per l'accesso di tutto il 
corpo nel macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 547-2:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - Misure 
del corpo umano - Parte 2: 


Principi per la determinazione 
delle dimensioni richieste per le 


aperture di accesso 


8.9.2009      


CEN EN 547-3:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - Misure 


del corpo umano - Parte 3: Dati 
antropometrici 


8.9.2009      


CEN EN 574:1996+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Dispositivi di comando a due mani 
- Aspetti funzionali - Principi per la 


progettazione 


8.9.2009      


CEN EN 614-1:2006+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - 


Principi ergonomici di 
progettazione - Parte 1: 


Terminologia e principi generali 


8.9.2009      


CEN EN 614-2:2000+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Principi ergonomici di 


progettazione - Parte 2: 


Interazioni tra la progettazione 
del macchinario e i compiti 


lavorativi 


8.9.2009      


CEN EN 842:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 


Segnali visivi di pericolo - Requisiti 
generali, progettazione e prove 


8.9.2009      


CEN EN 894-1:1997+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti ergonomici per la 
progettazione di dispositivi di 


informazione e di comando - 


Parte 1: Principi generali per 
interazioni dell'uomo con 


dispositivi di informazione e di 
comando 


8.9.2009      


CEN EN 894-2:1997+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti ergonomici per la 


progettazione di dispositivi di 
informazione e di comando - 


8.9.2009      
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Parte 2: Dispositivi di 
informazione 


CEN EN 894-3:2000+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti ergonomici per la 


progettazione di dispositivi di 
informazione e di comando - 


Parte 3: Dispositivi di comando 


8.9.2009      


CEN EN 894-4:2010 


Sicurezza del macchinario - 
Requisiti ergonomici per la 


progettazione di dispositivi di 


informazione e di comando - 
Parte 4: Ubicazione e 


sistemazione di dispositivi di 
informazione e di comando 


20.10.2010      


CEN EN 981:1996+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Sistemi di segnali di pericolo e di 


informazione uditivi e visivi 


8.9.2009      


CEN EN 1005-1:2001+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Prestazione fisica umana - Parte 


1: Termini e definizioni 


8.9.2009      


CEN EN 1005-2:2003+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Prestazione fisica umana - Parte 


2: Movimentazione manuale di 


macchinario e di parti componenti 
il macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 1005-3:2002+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Prestazione fisica umana - Parte 


3: Limiti di forza raccomandati per 
l'utilizzo del macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 1005-4:2005+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Prestazione fisica umana - Parte 
4: Valutazione delle posture e dei 


movimenti lavorativi in relazione 


al macchinario 


8.9.2009      


CEN EN 1032:2003+A1:2008 


Vibrazioni meccaniche - Esame di 
macchine mobili allo scopo di 


determinare i valori di emissione 
vibratoria 


8.9.2009      


CEN EN 1093-1:2008  
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 


stanze pericolose trasportate 


8.9.2009      
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dall'aria - Parte 1: Scelta dei 
metodi di prova 


CEN EN 1093-2:2006+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 


stanze pericolose trasportate 
dall'aria - Parte 2: Metodo del gas 


tracciante per la misurazione della 
portata di emissione di 


uno specifico inquinante 


8.9.2009      


CEN EN 1093-3:2006+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 
sostanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 3: Metodo di 
prova al banco per la misurazione 


della portata di emissione di uno 
specifico inquinante 


8.9.2009      


CEN EN 1093-4:1996+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Valutazione dell'emissione di so 


stanze pericolose trasportate 
dall'aria - Parte 4: Rendimento 


della captazione di un impianto di 
aspirazione - Metodo mediante 


l'uso di traccianti 


8.9.2009      


CEN EN 1093-6:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 
stanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 6: Rendimento di 
separazione massico, scarico 


libero 


8.9.2009      


CEN EN 1093-7:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di so 
stanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 7: Rendimento di 


separazione massico, scarico 
intubato 


8.9.2009      


CEN EN 1093-8:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 
sostanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte8: Parametro di 


concentrazione dell'inquinante, 
metodo di prova al banco 


8.9.2009      


CEN EN 1093-9:1998+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 
sostanze pericolose trasportate 


dall'aria - Parte 9: Parametro di 


8.9.2009      







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Aprile 2020 


                                                                                              7                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 3.0 2020 


 


concentrazione dell'inquinante, 
metodo in sala di prova 


CEN EN 1093-11:2001+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione dell'emissione di 


sostanze pericolose trasportate 
dall'aria - Parte 11: Indice di 


decontaminazione 


8.9.2009      


CEN EN 1127-1:2011 


Atmosfere esplosive - Prevenzione 
dell’esplosione e protezione 


contro l’esplosione - Parte 1: 


Concetti fondamentali e 
metodologia 


18.11.2011 EN1127-1:2007 


Nota 2.1 


31.7.2014 Con Decis. di es. 


(UE) 2020/480 
la norma è 


ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 1127-1:2019 
Atmosfere esplosive - Prevenzione 


dell’esplosione e protezione 
contro l’esplosione - parte 1: 


Concetti fondamentali e 


metodologia 


02.04.2020   Con Decis. di es. 
(UE) 2020/480 


la norma è 
pubblicata 


CEN EN 1127-2:2014  


Atmosfere esplosive - Prevenzione 
dell’esplosione e protezione 


contro l’esplosione - Parte 2: 
Concetti fondamentali e 


metodologia per attività in miniera 


13.2.2015 EN 1127-2:2002 


+A1:2008  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(13.2.2015) 


 


CEN EN 1299:1997+A1:2008 


Vibrazioni meccaniche e urti - 


Isolamento vibrazionale dei 
macchinari - Informazioni per la 


messa in opera dell'isolamento 
della fonte 


8.9.2009      


CEN EN 1837:1999+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - 
Illuminazione integrata alle 


macchine 


18.12.2009      


CEN EN ISO 20607:2019 


Sicurezza del macchinario - 
Manuale di istruzioni - Principi 


generali di redazione (ISO 


20607:2019) 


02.04.2020   Con Decis. di es. 


(UE) 2020/480 
la norma è 


pubblicata 


CEN EN ISO 3741:2010 


Acustica - Determinazione dei 
livelli di potenza sonora e dei 


livelli di energia sonora delle 
sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 


sonora - Metodi di laboratorio in 
camere riverberanti 


(ISO 3741:2010) 


8.4.2011 EN ISO 


3741:2009 
Nota 2.1 


Data  


scaduta 
(30.4.2011) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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CEN EN ISO 3743-1:2010 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 
livelli di energia sonora delle 


sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 
sonora - Metodi tecnici progettuali 


in campo riverberante per piccole 
sorgenti trasportabili - Parte 1: 


Metodo di comparazione per 


camere di prova a pareti rigide 
(ISO 3743-1:2010) 


8.4.2011 EN ISO 3743-
1:2009 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.4.2011) 


 


CEN EN ISO 3743-2:2009 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora delle 
sorgenti di rumore utilizzando la 


pressione sonora - Metodi tecnici 


progettuali in campo riverberante 
per piccole sorgenti trasportabili - 


Parte 2: Metodi in camere 
riverberanti speciali (ISO 3743-


2:1994) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 3744:2010 


Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 
livelli di energia sonora delle 


sorgenti di rumore mediante 
misurazione della pressione 


sonora - Metodo tecnico 
progettuale in un campo 


essenzialmente libero su un piano 


riflettente  
(ISO 3744:2010) 


8.4.2011 EN ISO 


3744:2009 


Nota 2.1 


Data scadut


a 


(30.4.2011) 


 


CEN EN ISO 3745:2012 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 


livelli di energia sonora delle 
sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 
sonora - Metodi di laboratorio in 


camere anecoica e semi- anecoica 
(ISO 3745:2012) 


5.6.2012 EN ISO 
3745:2009 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.9.2012) 


 


  EN ISO 3745:2012/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 3746:2010 


Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 
livelli di energia sonora delle 


sorgenti di rumore mediante 
misurazione della pressione 


sonora - Metodo di controllo con 


una superficie avvolgente su un 
piano riflettente (ISO 3746:2010) 


8.4.2011 EN ISO 


3746:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2011) 
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CEN EN ISO 3747:2010 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora e dei 
livelli di energia sonora delle 


sorgenti di rumore mediante 


misurazione della pressione 
sonora - Metodi tecnico 


progettuale e di controllo per 
l'utilizzo in opera in un ambiente 


riverberante (ISO 3747:2010) 


8.4.2011 EN ISO 
3747:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2011) 


 


CEN EN ISO 4413:2010 


Oleoidraulica - Regole generali e 


requisiti di sicurezza per i sistemi 
e i loro componenti. (ISO 


4413:2010) 


8.4.2011 EN 982:1996+A


1:2008 


Nota 2.1 


Data scadut


a 


(30.11.201
1) 


 


CEN EN ISO 4414:2010 


Pneumatica - Regole generali e 
requisiti di sicurezza per i sistemi 


e i loro componenti. (ISO 


4414:2010) 


8.4.2011 EN 983:1996+A


1:2008 
Nota 2.1 


Data scadut


a 
(30.11.201


1) 


 


CEN EN ISO 4871:2009 


Acustica - Dichiarazione e verifica 
dei valori di emissione sonora 


delle macchine e delle 
apparecchiature (ISO 4871:1996) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 5136:2009 


Acustica - Determinazione della 
potenza sonora immessa in un 


condotto da ventilatori ed altri 
sistemi di movimentazione 


dell'aria - Metodo con sorgente 
inserita in un condotto 


(ISO 5136:2003) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 7235:2009 
Acustica - Metodi di misurazione 


in laboratori per silenziatori 
inseriti nei canali e nelle unità 


terminali per la diffusione del 


l'aria - Perdita per inserzione, 
rumore endogeno e perdite 


di carico totale (ISO 7235:2003) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 7731:2008 


Ergonomia - Segnali di pericolo 
per luoghi pubblici e aree di 


lavoro - Segnali acustici di 


pericolo (ISO 7731:2003) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 9614-1:2009 


Acustica - Determinazione dei 
livelli di potenza sonora delle 


sorgenti di rumore mediante il 
metodo intensimetrico - Parte 1: 


18.12.2009      
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Misurazione per scansione (ISO 
9614-1:1993) 


CEN EN ISO 9614-3:2009 
Acustica - Determinazione dei 


livelli di potenza sonora delle 


sorgenti di rumore mediante il 
metodo intensimetrico - Parte 3: 


Metodo di precisione per la 
misurazione per scansione 


(ISO9614-3:2002) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 10326-1:2016 


Vibrazioni meccaniche- Metodo di 


laboratorio per la valutazione 
delle vibrazioni sui sedili dei 


veicoli - Parte 1: Requisiti di base 
(ISO 10326- 1:2016, Corrected 


version 2017-02) 


09.06.2017 EN 30326-


1:1994 


Nota 2.1 


30.11.2017  


CEN EN ISO 11161:2007 


Sicurezza del macchinario - 


Sistemi di fabbricazione integrati - 
Requisiti di base (ISO 


11161:2007) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 11161:2007/A1:2010 26.5.2010 Nota 3 Data scadut


a 
(30.9.2010) 


 


CEN EN ISO 11200:2014 


Acustica - Rumore emesso dalle 


macchine e dalle apparecchiature 
- Linee guida per l’uso delle 


norme di base per la 


determinazione dei livelli di 
pressione sonora al posto di 


lavoro e in altre specifiche 
posizioni 


 


   Deci. Esec. (UE) 
2019/1863: EN 


1037:1995+A1:


2008 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN ISO 11201:2010 


Acustica - Rumore emesso dalle 
macchine e dalle apparecchia ture 


- Determinazione dei livelli di 


pressione sonora di emissione al 
posto di lavoro e in altre 


specifiche posizioni in campo 
sonoro praticamente libero su 


un piano riflettente con correzioni 
ambientali trascurabili (ISO 


11201:2010) 


20.10.2010 EN ISO 


11201:2009 
Nota 2.1 


Data scadut


a 
(30.11.201


0) 


 


CEN EN ISO 11202:2014 
Acustica - Rumore emesso dalle 


macchine e dalle apparecchiature 
- Determinazione dei livelli di 


pressione sonora di emissione al 


20.10.2010 EN ISO 
11202:2009 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.11.201
0) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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posto di lavoro e in altre 
specifiche posizioni applicando 


correzioni ambientali 
approssimate 


(ISO 11202:2010) 


CEN EN ISO 11203:2009 
Acustica - Rumore emesso dalle 


macchine e dalle apparecchiature 
- Determinazione dei livelli di 


pressione sonora al posto di 
lavoro e in altre specifiche 


posizioni sulla base del livello di 


potenza sonora (ISO 11203:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11204:2010 


Acustica - Rumore emesso dalle 
macchine e dalle apparecchia ture 


- Determinazione dei livelli di 
pressione sonora di emissione al 


posto di lavoro e in altre 


specifiche posizioni applicando 
correzioni ambientali accurate 


(ISO 11204:2010) 


20.10.2010 EN ISO 


11204:2009 
Nota 2.1 


Data scadut


a 
(30.11.201


0) 


 


CEN EN ISO 11205:2009 


Acustica - Rumore emesso dalle 
macchine e dalle apparecchiature 


- Metodo tecnico progettuale per 


la determinazione dei livelli di 
pressione sonora in opera al posto 


di lavoro e in altre specifiche 
posizioni mediante il metodo 


intensimetrico (ISO 11205:2003) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11546-1:2009 


Acustica - Determinazione delle 


prestazioni acustiche di 
cappottature - Parte 1: 


Misurazioni di laboratorio (ai fini 
della dichiarazione) (ISO 11546-


1:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11546-2:2009 
Acustica - Determinazione delle 


prestazioni acustiche di 
cappottature - Parte 2: 


Misurazioni in opera (ai fini 
dell'accettazione e della verifica) 


(ISO 11546-2:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11553-1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Macchine laser - Parte 1: Requisiti 
generali di sicurezza (ISO 11553-


1:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11553-2:2008 


Sicurezza del macchinario - 


Macchine laser - Parte 2: Requisiti 


8.9.2009      
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di sicurezza per macchine laser 
portatili  


(ISO 11553-2:2007) 


CEN EN ISO 11553-3:2013 


Sicurezza del macchinario - 


Macchine laser - Parte 3: 
Riduzione del rumore e metodi di 


misurazione del rumore per 
macchine laser e macchine laser 


portatili e relative attrezzature 
ausiliarie (classe di accuratezza 2) 


(ISO 11553-3:2013) 


  


28.11.2013 


     


CEN EN ISO 11554:2008 
Ottica e fotonica - Laser e sistemi 


laser - Metodi di prova della 
potenza del fascio, dell'energia e 


delle caratteristiche temporali 
(ISO 11554:2006) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11688-1:2009 


Acustica - Suggerimenti pratici per 
la progettazione delle macchine e 


delle apparecchiature a bassa 
emissione di rumore - Parte 1: 


Pianificazione (ISO/TR 11688-
1:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11691:2009 


Acustica - Determinazione 
dell'attenuazione sonora dei 


silenziatori in canali senza flusso 
- Metodo di laboratorio 


(ISO 11691:1995) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11957:2009 


Acustica - Determinazione della 


prestazione di isolamento acustico 
di cabine - Misurazioni in 


laboratorio e in opera 
(ISO 11957:1996) 


18.12.2009      


CEN EN 12198-1:2000+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Valutazione e riduzione dei rischi 


generati dalle radiazioni emesse 
dal macchinario - Parte 1: Principi 


generali 


8.9.2009      


CEN EN 12198-2:2002+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Valutazione e riduzione dei rischi 


generati dalle radiazioni emesse 


dal macchinario - Parte 2: 
Procedura di misurazione 


dell'emissione di radiazione 


8.9.2009      


CEN EN 12198-3:2002+A1:2008 


Sicurezza del macchinario - 


8.9.2009      
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Valutazione e riduzione dei rischi 
generati dalle radiazioni emesse 


dal macchinario - Parte 3: 
Riduzione della radiazione per 


attenuazione o schermatura 


CEN EN 12254:2010 
Schermi per posti di lavoro in 


presenza di laser - Requisiti di 
sicurezza e prove 


26.5.2010 EN 12254:1998
+A2:08 


Nota 2.1 


Data scadut
a 


(30.9.2010) 


 


CEN EN 12254:2010/AC:2011        


CEN EN 12786:2013 


Sicurezza del macchinario - Guida 
per la redazione delle clausole 


sulle vibrazioni nelle norme di 


sicurezza 


28.11.2013      


CEN EN 13490:2001+A1:2008 


Vibrazioni meccaniche - Carrelli 
industriali - Valutazione in 


laboratorio e specifica delle 
vibrazioni trasmesse all'operatore 


dal sedile 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13732-1:2008 
Ergonomia degli ambienti termici - 


Metodi per la valutazione della 
risposta dell'uomo al contatto con 


le superfici - Parte 1: Superfici 
calde (ISO 13732-1:2006) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13732-3:2008 


Ergonomia degli ambienti termici - 
Metodi per la valutazione della 


risposta dell’uomo al contatto con 
le superfici - Parte 3: Superfici 


fredde (ISO 13732-3:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13753:2008 


Vibrazioni meccaniche ed urti - 


Vibrazioni al sistema mano- 
braccio - Metodo per misurare la 


trasmissibilità delle vibrazioni di 
materiali resilienti caricati dal 


sistema mano-braccio 


(ISO 13753:1998) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 13849-1:2015 


Sicurezza del macchinario - Parti 
dei sistemi di comando legate alla 


sicurezza - Parte 1: 
Principi generali per la 


progettazione (ISO 


13849- 1:2015) 


13.5.2016 EN ISO 13849-


1:2008 
Nota 2.1 


30.6.2016  


CEN EN ISO 13849-1:2008/AC:2009        
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CEN EN ISO 13849-2:2012 
Sicurezza del macchinario - Parti 


dei sistemi di comando legate alla 
sicurezza - Parte 2: Validazione 


(ISO 13849-2:2012) 


5.4.2013 EN ISO 13849-
2:2008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2013) 


 


CEN EN ISO 13850:2015 
Sicurezza del macchinario - 


Funzione di arresto di emergenza 
- Principi di progettazione 


(ISO 13850:2015) 


13.5.2016 EN ISO 
13850:2008 


Nota 2.1 


31.5.2016  


  EN ISO 13855:2010 


Sicurezza del macchinario - 


Posizionamento dei mezzi di 
protezione in funzione delle 


velocità di avvicinamento di parti 
del corpo umano (ISO 


13855:2010) 


20.10.2010 EN 999:1998+A


1:2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.11.201
0) 


 


CEN EN ISO 13856-1:2013 
Sicurezza del macchinario - 


Dispositivi di protezione sensibili 
alla pressione - Parte 1: Principi 


generali di progettazione e di 


prova di tappeti e pedane sensibili 
alla pressione (ISO 


13856- 1:2013) 


28.11.2013 EN 1760-
1:1997+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.11.201
3) 


 


CEN EN ISO 13856-2:2013 


Sicurezza del macchinario - 


Dispositivi di protezione sensibili 
alla pressione - Parte 2: Principi 


generali di progettazione e 
di prova di bordi e barre sensibili 


alla pressione (ISO 


13856- 2:2013) 


28.11.2013 EN 1760-


2:2001+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(28.11.201
3) 


 


CEN EN ISO 13856-3:2013 


Sicurezza del macchinario - 
Dispositivi di protezione sensibili 


alla pressione - Parte 3: Principi 
generali di progettazione e 


di prova di paraurti, piastre, fili e 


analoghi dispositivi sensibili alla 
pressione (ISO 13856-3:2013) 


28.11.2013   


EN 1760-
3:2004+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
31.1.2014 


 


CEN EN ISO 13857:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Distanze di sicurezza per impedire 


il raggiungimento di zone 
pericolose con gli arti superiori e 


inferiori (ISO 13857:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 14118:2018 Sicurezza del 
macchinario - Prevenzione 
dell'avviamento inatteso (ISO 
14118:2017) 


19.3.2019 EN 


1037:1995+A1:2


008 
Sicurezza del 


macchinario - 
Prevenzione 


dell’avviamento 
inatteso 


19.9.2020 Dec. Esec. (UE) 


2019/436 la 


norma EN ISO 
14118:2018 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. (UE) 
2019/1863: EN 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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1037:1995+A1:
2008 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN ISO 14119:2013 


Sicurezza del macchinario / 
Dispositivi di 


interblocco associati ai ripari / 


Principi di 
progettazione e di scelta (ISO 


14119:2013) 


11.4.2014 EN 1088:1995 


+A2:2008 
Nota 2.1 


30.4.2015  


CEN EN ISO 14120:2015 


Sicurezza del macchinario - Ripari 


- Requisiti generali per la 
progettazione e la costruzione 


di ripari fissi e mobili (ISO 
14120:2015) 


13.5.2016 EN 953:1997 


+A1:2009 


Nota 2.1 


31.5.2016  


CEN EN ISO 14122-1:2016 


Sicurezza del macchinario - Mezzi 
di accesso permanenti al 


macchinario - Scelta di un mezzo 
di accesso fisso tra due 


livelli (ISO 14122-1:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-


1:2001 
Nota 2.1 


31.12.2016  


CEN EN ISO 14122-2:2016 
Sicurezza del macchinario - Mezzi 


di accesso permanenti al 


macchinario - Piattaforme di 
lavoro e corridoi di passaggio 


(ISO 14122-2:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-
2:2001 


Nota 2.1 


31.12.2016   


CEN EN ISO 14122-3:2016 


Sicurezza del macchinario - Mezzi 


di accesso permanenti al 
macchinario - Scale, scale a 


castello e parapetti  
(ISO 14122-3:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-


3:2001 


Nota 2.1 


31.12.2016  


CEN EN ISO 14122-4:2016  


Sicurezza del macchinario - Mezzi 
di accesso permanenti al 


macchinario - Parte 4: Scale fisse  
(ISO 14122-4:2016) 


9.9.2016 EN ISO 14122-


4:2004 
Nota 2.1 


31.12.2016   


CEN EN ISO 14123-1:2015 
Sicurezza del macchinario - 


Riduzione dei rischi per la salute 


derivanti da sostanze 
pericolose emesse dalle macchine 


- Parte 1: Principi e 
specifiche per fabbricanti di 


macchine (ISO 14123-1:2015) 


13.5.2016 EN 626-1:1994 
+A1:2008 


Nota 2.1 


31.5.2016  


CEN EN ISO 14123-2:2015 


Sicurezza del macchinario - 


Riduzione dei rischi per la salute 
derivanti da sostanze 


pericolose emesse dalle macchine 
- Parte 2: Metodologia 


per la definizione delle procedure 
di verifica (ISO 14123-2:2015) 


13.5.2016 EN 626-2:1996 


+A1:2008 


Nota 2.1 


30.6.2016  
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CEN EN ISO 14159:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti relativi all'igiene per la 
progettazione del macchinario 


(ISO 14159:2002) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 14738:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Requisiti antropometrici per la 
progettazione di postazioni di 


lavoro sul macchinario 


8.9.2009      


CEN EN ISO 15536-1:2008 


Ergonomia - Manichini 


computerizzati e sagome del 
corpo umano - Parte 1: Requisiti 


generali (ISO 15536-1:2005) 


8.9.2009      


CEN EN 15967:2011 


Determinazione della pressione 
massima di esplosione e della 


velocità massima di aumento della 


pressione di gas e vapori 


18.11.2011      


CEN EN 16590-1:2014 Trattrici, 


macchine agricole e forestali - 
Parti dei sistemi di controllo e 


comando legate alla sicurezza - 
Parte 1: Principi generali per la 


progettazione e lo sviluppo 


13.2.2015      


CEN EN 16590-2:2014 Trattrici, 


macchine agricole e forestali - 


Parti dei sistemi di controllo e 
comando legate alla sicurezza - 


Parte 2: Fase concettuale 


13.2.2015      


 


CEN 


EN ISO 18497:2018 


Trattrici e macchine agricole - 
Sicurezza delle macchine 


altamente automatizzate - Principi 
per la progettazione (ISO 


18497:2018) 


 


02.04.2020 


  Con Decis. di es. 


(UE) 2020/480 


la norma è 
pubblicata 


CEN EN ISO 19353:2016 
Sicurezza del macchinario - 


Prevenzione e 
protezione contro l’incendio  


(ISO 19353:2015) 


9.9.2016 EN 
13478:2001 + 


A1:2008 Nota 
2.1 


 31.7.2016 Con Decis. di es. 
(UE) 2020/480 


la norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN ISO 19353:2019 


Sicurezza del macchinario - 
Prevenzione e protezione contro 


l’incendio (ISO 19353:2019) 


02.04.2020   Con Decis. di es. 


(UE) 2020/480 


la norma è 
pubblicata 


CEN EN ISO 20643:2008 


Vibrazioni meccaniche - Macchine 


portatili e condotte a mano - 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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Principi per la valutazione della 
emissione di vibrazioni 


(ISO 20643:2005) 


CEN EN ISO 20643:2008/A1:2012 15.11.2012 Nota 3 Data 


scaduta 


(31.1.2013) 


 


CEN EN 30326-1:1994 


Vibrazioni meccaniche - Metodo di 
laboratorio per la valuta zione 


delle vibrazioni sui sedili dei 
veicoli - Requisiti di base (ISO 


10326-1:1992) 


8.9.2009      


CEN EN 30326-1:1994/A1:2007 8.9.2009 Nota 3 Data 


scaduta 


(28.12.200
9) 


 


CEN EN 30326-1:1994/A2:2011 29.2.2012 Nota 3 Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


Norme di tipo C 


Le norme di tipo C forniscono specifiche per una data categoria di macchine. I diversi tipi di macchine che 
appartengono alla categoria coperta da una norma di tipo C hanno un uso previsto simile e comportano 


pericoli simili.  
Le norme di tipo C possono far riferimento a norme di tipo A o B, indicando quali delle specifiche della norma 


di tipo A o B sono applicabili alla categoria di macchina di cui trattasi.  


Quando, per un dato aspetto di sicurezza della macchina, una norma di tipo C si discosta dalle specifiche di 
una norma di tipo A o B, le specifiche della norma di tipo C prevalgono sulle specifiche della norma di tipo A o 


B.  
L’applicazione delle specifiche di una norma di tipo sulla base della valutazione dei rischi del fabbricante 


conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della 


direttiva macchine coperti dalla norma.  
Talune norme di tipo C si compongono di varie parti: una prima parte che fornisce le specifiche 


generali applicabili a una famiglia di macchine, seguita da una serie di parti che forniscono le specifiche per le 
varie categorie di macchine appartenenti a quella famiglia, a integrazione o modifica delle specifiche generali 


della parte 1. 


Per le norme di tipo C organizzate in questo modo, la presunzione di conformità ai requisiti essenziali della 
direttiva macchine deriva dall’applicazione della prima parte generale insieme alla pertinente parte specifica 


della norma. 


CEN EN 81-3:2000+A1:2008 


Regole di sicurezza per la 
costruzione e l'installazione degli 


ascensori e dei montacarichi - Parte 


3: Montacarichi elettrici e idraulici 


8.9.2009      


CEN EN 81-3:2000+A1:2008/AC:2009        


CEN EN 81-31:2010 
Regole di sicurezza per la 


costruzione e l'installazione di 
ascensori - Ascensori per il 


trasporto di sole merci - Parte 31: 
Ascensori accessibili alle sole merci 


20.10.2010      
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CEN EN 81-40:2008 
Regole di sicurezza per la 


costruzione e l’installazione degli 
elevatori - Elevatori speciali per il 


trasporto di persone e cose - Parte 


40: Montascale e piattaforme 
elevatrici inclinate per persone con 


ridotta mobilità 


8.9.2009      


CEN EN 81-41:2010 


Regole di sicurezza per la 
costruzione e l'installazione degli 


ascensori - Ascensori speciali per il 


trasporto di persone e cose - Parte 
41: Piattaforme elevatrici verticali 


previste per l’uso da parte di 
persone con mobilità ridotta 


8.4.2011      


CEN EN 81-43:2009 
Regole di sicurezza per la 


costruzione e l'installazione degli 


ascensori - Ascensori speciali per il 
trasporto di persone e cose - Parte 


43: Ascensori per gru 


8.9.2009      


CEN EN 115-1:2017 


Sicurezza delle scale mobili e dei 
marciapiedi mobili — Parte 1: 


Costruzione e installazione 


09.03.2018 EN 115-


1:2008+A1:2
010 


Nota 2.1 


31.01.2019  


CEN EN 201:2009 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Macchine a iniezione - 
Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 267:2009+A1:2011 
Bruciatori automatici per 


combustibili liquidi ad aria soffiata 


18.11.2011 EN 267:2009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2012) 


 


CEN EN 280:2013+A1:2015 
Piattaforme di lavoro mobili elevabili 


- 
Calcoli per la progettazione - Criteri 


di stabilità - Costruzione - Sicurezza 
- Esami e prove 


15.1.2016 EN 280:2013 
Nota 2.1 


28.2.2017  


CEN EN 289:2014 


Macchine per materie plastiche 
e gomma - Presse - Requisiti di 


sicurezza 


13.2.2015 EN 289:2004 


+A1:2008  
Nota 2.1 


Data 


scaduta  
(13.2.2015) 


 


CEN EN 303-5:2012 


Caldaie per riscaldamento - Parte 5: 
Caldaie per combustibili solidi, con 


alimentazione manuale o 


automatica, con una potenza 
termica nominale fino 500 kW 


- Terminologia, requisiti, prove e 
marcatura 


24.8.2012      







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Aprile 2020 


                                                                                              19                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 3.0 2020 


 


CEN EN 378-2:2016 
Impianti di refrigerazione e pompe 


di calore - Requisiti di sicurezza ed 
ambientali - Parte 2: Progettazione, 


costruzione, prove, marcatura e 


documentazione 


09.06.2017 EN 378-
2:2008+A2:2


012 
Nota 2.1 


30.11.2017  


CEN EN 415-1:2014 


Sicurezza delle macchine per 
imballare - Parte 1: Terminologia e 


classificazione delle macchine per 
imballare e delle relative 


attrezzature 


15.1.2016 EN 415-


1:2000 
+A1:2009  


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 415-3:1999+A1:2009 
Sicurezza delle macchine per 


imballare - Formatrici, riempitrici e 
sigillatrici 


18.12.2009      


CEN EN 415-5:2006+A1:2009 
Sicurezza delle macchine per 


imballare - Parte 5: Macchine 


avvolgitrici 


18.12.2009      


CEN EN 415-6:2013  


Sicurezza delle macchine per 
imballare - Parte 6: Macchine 


avvolgitrici di pallet 


28.11.2013 EN 415-


6:2006+A1:2
009 


Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN 415-7:2006+A1:2008 


Sicurezza delle macchine per 
imballare - Parte 7: Macchine per 


imballaggi multipli 


8.9.2009      


CEN EN 415-8:2008 
Sicurezza delle macchine per 


imballare - Parte 8: 
Macchine reggiatrici 


8.9.2009      


CEN EN 415-9:2009 
Sicurezza delle macchine 


per imballare - Parte 9: Metodi 


di misurazione del rumore per 
macchine per imballare, line 


d’imballaggio e relative attrezzature, 
grado di accuratezza 2 e 3 


18.12.2009      


CEN EN 415-10:2014 
Sicurezza delle macchine per 


imballare - Parte 10: Requisiti 


generali 


11.7.2014      


CEN EN 422:2009 


Macchine per materie plastiche e 


gomma - Macchine per soffiaggio - 
Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 453:2014 
Macchine per l'industria alimentare - 


15.1.2016 EN 
453:2000+A1


:2009  
Nota 2.1 


(Data 
scaduta) 


29.2.2016 
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Impastatrici per prodotti alimentari 
- Requisiti di sicurezza e di igiene 


CEN EN 454:2014 
Macchine per l'industria alimentare 


- Mescolatrici planetarie - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 
454:2000+A1


:2009  


Nota 2.1 


(Data 
scaduta) 


29.2.2016 


 


CEN EN 474-1:2006+A5:2018 Macchine 


movimento terra - Sicurezza - parte 
1: Requisiti generali  


Avvertenza: la presente 
pubblicazione non riguarda il punto 


5.8.1 «Visibilità - Campo visivo 


dell'operatore» di questa norma, ma 
solo in relazione alla norma EN 474-


5:2006+A3:2013 «Requisiti per 
escavatori idraulici», la cui 


applicazione non conferisce una 
presunzione di conformità ai 


requisiti essenziali di sicurezza e di 


tutela della salute di cui ai punti 
1.2.2 e 3.2.1 dell'allegato I della 


direttiva 2006/42/CE. 


19.03.2019 EN 474-


1:2006+A4:2
013 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 474-
1:2006+A5:20


18 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
474-


1:2006+A4:20


13 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 474-2:2006+A1:2008 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 2: Requisiti per 


apripista 


8.9.2009      


CEN EN 474-3:2006+A1:2009 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 3: Requisiti per 
caricatori 


8.9.2009      


CEN EN 474-4:2006+A2:2012 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 4: Requisiti per 


terne 


23.3.2012      


CEN EN 474-5:2006+A3:2013 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 5: Requisiti per 


escavatori idraulici 


28.11.2013 EN 474-


5:2006+A1:2
009+A2:2012 


Nota 2.1 


31.1.2014  


CEN EN 474-6:2006+A1:2009 


Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 6: Requisiti per 
autoribaltabili 


8.9.2009      


CEN EN 474-7:2006+A1:2009 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 7: Requisiti per 
motoruspe 


8.9.2009      


CEN EN 474-8:2006+A1:2009 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 8: Requisiti per 


motolivellatrici 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN 474-9:2006+A1:2009 
Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 9: Requisiti per 
posatubi 


8.9.2009      


CEN EN 474-10:2006+A1:2009 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 10: Requisiti per 


scavafossi 


8.9.2009      


CEN EN 474-11:2006+A1:2008 


Macchine movimento terra - 
Sicurezza - Parte 11: Requisiti per 


compattatori di rifiuti 


8.9.2009      


CEN EN 474-12:2006+A1:2008 


Macchine movimento terra - 


Sicurezza - Parte 12: Requisiti per 
escavatori a fune 


8.9.2009      


CEN EN 500-1:2006+A1:2009 
Macchine mobili per costruzioni 


stradali - Sicurezza - Parte 1: 
Requisiti generali 


26.5.2010      


CEN EN 500-2:2006+A1:2008 


Macchine mobili per 
costruzioni stradali - Sicurezza - 


Parte 2: Requisiti specifici per frese 
stradali 


8.9.2009      


CEN EN 500-3:2006+A1:2008 
Macchine mobili per costruzioni 


stradali - Sicurezza - Parte 3: 


Requisiti specifici per macchine per 
la stabilizzazione del suolo e per 


macchine riciclatrici 


8.9.2009      


CEN EN 500-4:2011 


Macchine mobili per costruzioni 
stradali - Sicurezza - Parte 4: 


Requisiti specifici per compattatori 


20.7.2011 EN 500-


4:2006+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.8.2011) 


 


CEN EN 500-6:2006+A1:2008 
Macchine mobili per costruzioni 


stradali - Sicurezza - Parte 6: 
Requisiti specifici per finitrici stradali 


8.9.2009      


CEN EN 528:2008 
Trasloelevatori - Requisiti di 


sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 536:2015 Macchine per 


costruzioni stradali - Impianti di 


miscelazione per materiali per 
costruzioni stradali - Requisiti di 


sicurezza 


15.1.2016      


CEN EN 609-1:2017 


Macchine agricole e forestali - 


09.06.2017 EN 609-


1:1999 


30.6.2018  
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Sicurezza degli spaccalegna - Parte 
1: Spaccalegna a cuneo 


+A2:2009 
Nota 2.1 


CEN EN 609-2:1999+A1:2009 
Macchine agricole e forestali 


- Sicurezza degli spaccalegna - 


Parte 2: Spaccalegna a vite 


18.12.2009      


CEN EN 617:2001+A1:2010 


Impianti e sistemi di 
trasporto continuo - Requisiti di 


sicurezza e compatibilità 
elettromagnetica (CEM) per gli 


impianti di immagazzinamento di 


prodotti sfusi in sili, serbatoi, 
recipienti e tramogge 


8.4.2011      


CEN EN 618:2002+A1:2010 
Apparecchiature e sistemi di 


movimentazione continua - Requisiti 
di sicurezza e compatibilità 


elettromagnetica per le 


apparecchiature di movimentazione 
meccanica di materiale sfuso, 


esclusi trasportatori a nastro fissi 


8.4.2011      


CEN EN 619:2002+A1:2010 


Apparecchiature e sistemi di 
movimentazione continua - Requisiti 


di sicurezza e compatibilità 


elettromagnetica per le 
apparecchiature di movimentazione 


meccanica di carichi unitari 


8.4.2011      


CEN EN 620:2002+A1:2010 


Apparecchiature e sistemi di 
movimentazione continua - Requisiti 


di sicurezza e compatibilità 


elettromagnetica per trasportatori a 
nastro fissi per materiale sfuso 


8.4.2011      


CEN EN 676:2003+A2:2008 
Bruciatori automatici di combustibili 


gassosi ad aria soffiata 


8.9.2009      


CEN EN 676:2003+A2:2008/AC:2008        


CEN EN 690:2013 
Macchine agricole - Spandiletame 


- Sicurezza 


11.4.2014 EN 
690:1994+A1


:2009 


Nota 2.1 


 30.04.2014  


CEN EN 703:2004+A1:2009 


Macchine agricole - Macchine 


desilatrici, miscelatrici e/o trinciatrici 
e distributrici di insilati - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 706:1996+A1:2009 
Macchine agricole - Potatrici per 


vigneto - Sicurezza 


18.12.2009      
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CEN EN 707:1999+A1:2009 
Macchine agricole - Spandiliquame 


- Sicurezza 


18.12.2009     Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 707:2018 


Macchine agricole - Spandiliquame - 


Sicurezza 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


CEN EN 709:1997+A4:2009 


Macchine agricole e forestali - 


Motocoltivatori provvisti di 
coltivatori rotativi, motozappatrici, 


motozappatrici con ruota(e) 
motrice(i) - Sicurezza 


26.5.2010 EN 709:1997


+A2:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(31.12.201
0) 


 


CEN EN 709:1997+A4:2009/AC:2012        


CEN EN 710:1997+A1:2010 


Requisiti di sicurezza per gli impianti 


e le macchine per fonderia, per gli 
impianti per la preparazione delle 


forme e delle anime e per gli 
impianti ad essi associati 


20.10.2010      


CEN EN 710:1997+A1:2010/AC:2012        


CEN EN 741:2000+A1:2010 


Impianti e sistemi di trasporto 
continuo - Requisiti di sicurezza dei 


sistemi e dei loro componenti per il 


trasporto pneumatico di materiali 
sfusi 


8.4.2011      


CEN EN 746-1:1997+A1:2009 
Apparecchiature di processo termico 


industriale - Requisiti generali di 


sicurezza per apparecchiature di 
processo termico industriale 


18.12.2009      


CEN EN 746-2:2010 
Apparecchiature di processo 


termico industriale - Parte 2: 
Requisiti di sicurezza per i sistemi di 


combustione e di movimentazione e 


trattamento dei combustibili 


20.10.2010      


CEN EN 746-3:1997+A1:2009 


Apparecchiature di processo termico 
industriale - Parte 3: Requisiti di 


sicurezza per la generazione e 
l'utilizzo di gas di atmosfera 


8.9.2009      


CEN EN 786:1996+A2:2009 
Macchine da giardinaggio - 


Tagliabordi e tagliaerba elettrici 


   Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: la 


norma è 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863





Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Aprile 2020 


                                                                                              24                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 3.0 2020 


 


portatili e con conducente a piedi - 
Sicurezza meccanica 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN 792-13:2000+A1:2008 
Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 13: 


Utensili per l'inserimento di elementi 
di fissaggio 


8.9.2009     Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 809:1998+A1:2009 


Pompe e gruppi di pompaggio 


per liquidi - Requisiti generali di 
sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 809:1998+A1:2009/AC:2010        


CEN EN 818-1:1996+A1:2008 


Catene a maglie corte per 
sollevamento - Sicurezza - Parte 1: 


Condizioni generali di accettazione 


8.9.2009      


CEN EN 818-2:1996+A1:2008 


Catene a maglie corte per 


sollevamento - Sicurezza - Parte 2: 
Catena di tolleranza media per 


brache di catena - Grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 818-3:1999+A1:2008 


Catene a maglie corte per 
sollevamento - Sicurezza - Parte 3: 


Catena di tolleranza media per 


brache di catena - Grado 4 


8.9.2009      


CEN EN 818-4:1996+A1:2008 


Catene a maglie corte 
per sollevamento - Sicurezza - Parte 


4: Brache di catena - Grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 818-5:1999+A1:2008 


Catene a maglie corte per 


sollevamento - Sicurezza - Parte 5: 
Brache di catena - Grado 4 


8.9.2009      


CEN EN 818-6:2000+A1:2008 
Catene a maglie corte per 


sollevamento - Sicurezza - Parte 6: 
Brache di catena - Informazioni per 


l'uso e la manutenzione che devono 


essere fornite dal fabbricante 


8.9.2009      


CEN EN 818-7:2002+A1:2008 


Catene a maglie corte per 
sollevamento - Sicurezza - Catene a 


tolleranza stretta per paranchi. 
Grado T (tipi T, DAT, DT) 


8.9.2009      


CEN EN 848-1:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Fresatrici su 


un solo lato con utensile rotante - 


   Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: la 


norma è 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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parte 1: Fresatrici verticali 
monoalbero (toupie) 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN 848-2:2007+A2:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Fresatrici su 


un solo lato con utensile rotante - 
Parte 2: Fresatrici superiori 


monoalbero ad avanzamento 
manuale e integrato 


15.11.2012 EN 848-
2:2007+A1:2


009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.3.2013) 


 


CEN EN 848-3:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Fresatrici su 


un solo lato con utensile rotante - 
Parte 3: Foratrici e fresatrici a 


controllo numerico 


5.4.2013 EN 848-
3:2007+A2:2


009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2013) 


Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 859:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per 
la lavorazione del legno - Piallatrici 


a filo con avanzamento manuale 


24.8.2012 EN 859:2007


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.12.201


2) 


Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


CEN EN 860:2007+A2:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Piallatrici a 
spessore su una sola faccia 


24.8.2012 EN 860:2007
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.12.201
2) 


Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 861:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Piallatrici 


combinate a filo e a spessore 


24.8.2012 EN 861:2007


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.12.201


2) 


Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 869:2006+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per unità di fusione a 
pressione di metalli 


8.9.2009      


CEN EN 908:1999+A1:2009 
Macchine agricole e forestali 


- Irrigatori su carro a naspo - 


Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 909:1998+A1:2009 


Macchine agricole e forestali - 
Macchine per l'irrigazione del tipo a 


perno centrale e ad avanzamento 
delle ali piovane - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 930:1997+A2:2009 
Macchine per la produzione di 


calzature e di prodotti di cuoio e 


similari - Macchine cardatrici, 


18.12.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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smerigliatrici, lucidatrici e fresatrici - 
Requisiti di sicurezza 


CEN EN 931:1997+A2:2009 
Macchine per la produzione di 


calzature - Macchine per il 


montaggio - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 940:2009+A1:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Macchine 


combinate per la lavorazione del 
legno 


5.6.2012 EN 940:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.8.2012) 


 


CEN EN 957-6:2010+A1:2014 
Attrezzatura fissa di allenamento - 


Parte 6: Simulatori di corsa, requisiti 


addizionali specifici di sicurezza e 
metodi di prova 


13.2.2015      


CEN EN 972:1998+A1:2010 
Macchine per conceria - 


Macchine alternative a rulli - 
Requisiti di sicurezza 


8.4.2011      


CEN EN 972:1998+A1:2010/AC:2011        


CEN EN 1010-1:2004+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


stampa e per la trasformazione 
della carta - Parte 1: Requisiti 


comuni 


8.4.2011      


CEN EN 1010-2:2006+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


stampa e per la trasformazione 
della carta - Parte 2: Macchine per 


la stampa e per la verniciatura 


comprese le attrezzature di 
prepress 


8.4.2011      


CEN EN 1010-3:2002+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


stampa e per la trasformazione 


della carta - Macchine per il taglio 


18.12.2009      


CEN EN 1010-4:2004+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
stampa e la trasformazione della 


carta - Macchine per legatoria, 


macchine per la trasformazione 


18.12.2009      







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Aprile 2020 


                                                                                              27                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 3.0 2020 


 


della carta e macchine per la 
finitura della carta 


CEN EN 1012-1:2010 
Compressori e pompe per vuoto 


- Requisiti di sicurezza - Parte 1: 


Compressori ad aria 


8.4.2011      


CEN EN 1012-2:1996+A1:2009 


Compressori e pompe per vuoto - 
Requisiti di sicurezza - Pompe per 


vuoto 


18.12.2009      


CEN EN 1012-3:2013 


Compressori e pompe per vuoto - 
Requisiti di sicurezza - Parte 3: 


Compressori di processo 


11.4.2014      


CEN EN 1028-1:2002+A1:2008 
Pompe antincendio - Pompe 


centrifughe antincendio con sistema 


di adescamento - Parte 1: 
Classificazione - Requisiti generali e 


di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1028-2:2002+A1:2008 


Pompe antincendio - Pompe 
centrifughe antincendio con sistema 


di adescamento - Parte 2: Verifica 


dei requisiti generali e di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1034-1:2000+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Requisiti comuni 


26.5.2010      


CEN EN 1034-2:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 2: Tamburi scortecciatori 


26.5.2010      


CEN EN 1034-3:2011 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 3: Riavvolgitrici e bobinatrici 


29.2.2012 EN 1034-


3:1999+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2012) 


 


CEN EN 1034-4:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 4: Impastatrici e relativi 


impianti di carico 


26.5.2010      
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CEN EN 1034-5:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 


Parte 5: Taglierine 


26.5.2010      


CEN EN 1034-6:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 6: Calandre 


26.5.2010      


CEN EN 1034-7:2005+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 7: Vasche 


26.5.2010      


CEN EN 1034-8:2012 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 8: Impianti di raffinazione 


5.6.2012      


CEN EN 1034-13:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 13: Macchine per separare la 


balla o la serie di balle 


26.5.2010      


CEN EN 1034-14:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 14: Tagliatrici per rotoli 


26.5.2010      


CEN EN 1034-16:2012 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 16: Macchine per la 
produzione di carta e cartone 


5.6.2012      


CEN EN 1034-17:2012 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 17: Macchine per la 
produzione di carta velina 


15.11.2012      







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Aprile 2020 


                                                                                              29                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 3.0 2020 


 


CEN EN 1034-21:2012 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 


Parte 21: Spalmatrice 


15.11.2012      


CEN EN 1034-22:2005+A1:2009 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per la progettazione e 


la costruzione di macchine per la 
produzione e la finitura della carta - 


Parte 22: Sfibratori per legno 


26.5.2010      


CEN EN 1034-26:2012 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 26: Macchine per l'imballaggio 


delle bobine 


24.8.2012      


CEN EN 1034-27:2012 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per la progettazione e 
la costruzione di macchine per la 


produzione e la finitura della carta - 
Parte 27: Sistemi per la 


movimentazione delle bobine 


15.11.2012      


CEN EN 1114-1:2011 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Estrusori e linee di 
estrusione - Parte 1: Requisiti di 


sicurezza per estrusori 


29.2.2012      


CEN EN 1114-3:2001+A1:2008 


Macchine per materie plastiche 


e gomma - Estrusori e linee di 
estrusione - Parte 3: Requisiti di 


sicurezza per traini 


8.9.2009     Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


CEN EN 1114-3:2019 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Estrusori e linee di 


estrusione - parte 3: Requisiti di 
sicurezza per traini 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 
pubblicata 


CEN EN 1175-1:1998+A1:2010 


Sicurezza dei carrelli industriali - 
Requisiti elettrici - Requisiti generali 


per carrelli alimentati a batteria 


8.4.2011      


CEN EN 1175-2:1998+A1:2010Sicurezza 


dei carrelli industriali - 
Requisiti elettrici - Requisiti generali 


per carrelli equipaggiati con motore 


a combustione interna 


8.4.2011      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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CEN EN 1175-3:1998+A1:2010 
Sicurezza dei carrelli industriali - 


Requisiti elettrici - Requisiti specifici 
per sistemi a trasmissione elettrica 


dei carrelli equipaggiati con motore 


a combustione interna 


8.4.2011      


CEN EN 1218-1:1999+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Tenonatrici - 


Parte 1: Tenonatrici monolato con 
tavola mobile 


18.12.2009      


CEN EN 1218-2:2004+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Tenonatrici - 


Parte 2: Tenonatrici e/o profilatrici 
doppie con avanzamento a catena o 


a catene 


8.9.2009      


CEN EN 1218-3:2001+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - 
Tenonatrici - Parte 3: Tenonatrici ad 


avanzamento manuale con carro 
per il taglio di elementi strutturali 


8.9.2009      


CEN EN 1218-5:2004+A1:2009 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - 


Tenonatrici - Parte 5: Profilatrici su 
un lato con tavola fissa e rulli di 


avanzamento o con avanzamento a 
catena 


18.12.2009      


CEN EN 1247:2004+A1:2010 
Macchine per fonderia - Requisiti di 


sicurezza per siviere, materiali di 


colata, macchine per 
colata centrifuga, macchine per 


colata continua o semicontinua 


8.4.2011      


CEN EN 1248:2001+A1:2009 


Macchine da fonderia - Requisiti 
di sicurezza per apparecchia ture di 


granigliatura 


8.9.2009      


CEN EN 1265:1999+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Procedura di prova del rumore per 
le macchine e gli equipaggiamenti 


di fonderia 


8.9.2009      


CEN EN 1374:2000+A1:2010 


Macchine agricole - Scaricatori fissi 


di insilato per sili circolari - 
Sicurezza 


20.10.2010      
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CEN EN 1398:2009 
Rampe di carico regolabili - Requisiti 


di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1417:2014 


Macchine per materie plastiche e 


gomma - Mescolatori a cilindri - 
Requisiti di sicurezza 


15.1.2016 EN 


1417:1996 


+A1:2008  
Nota 2.1 


31.12.2016  


CEN EN 1459-1:2017 
Carrelli elevatori fuoristrada - 


Requisiti di sicurezza e verifiche - 
Parte 1: Carrelli a braccio 


telescopico 


09.03.2018   


EN 


1459:1998+A
3:2012 


Nota 2.1 


 30.09.2018  


CEN EN 1459-2:2015 Carrelli fuoristrada 


- Requisiti di sicurezza e verifica - 
Parte 2: Carrelli a braccio 


telescopico rotante 


15.1.2016     Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


CEN EN 1459-2:2015+A1:2018 


Carrelli elevatori fuoristrada - 


Requisiti di sicurezza e verifiche - 
parte 2: Carrelli a braccio 


telescopico rotante 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
pubblicata 


CEN EN 1492-1:2000+A1:2008 


Brache di tessuto - Sicurezza - Parte 


1: Brache di nastro tessuto piatto di 
fibra chimica, per uso generale 


8.9.2009      


CEN EN 1492-2:2000+A1:2008 
Brache di tessuto - Sicurezza - Parte 


2: Brache ad anello continuo di 
tessuto di fibra chimica, per uso 


generale 


8.9.2009      


CEN EN 1492-4:2004+A1:2008 
Brache di tessuto - Sicurezza - Parte 


4: Brache per il solleva mento per 
servizi generali realizzate con funi di 


fibra naturale e chimica 


8.9.2009      


CEN EN 1493:2010 


Sollevatori per veicoli 


8.4.2011 EN 1493:199


8+A1:2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(4.8.2011) 


 


CEN EN 1494:2000+A1:2008 


Martinetti spostabili o mobili ed 
apparecchi di sollevamento associati 


8.9.2009      


CEN EN 1495:1997+A2:2009 
Piattaforme elevabili - Piattaforme 


di lavoro autosollevanti su colonne 


18.12.2009      


CEN EN 1495:1997+A2:2009/AC:2010        



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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Avvertenza: La presente pubblicazione non riguarda i paragrafi 5.3.2.4, 7.1.2.12 ultimo 
capoverso, la tabella 8 e la figura 9 della norma EN  1495:1997, per i quali non fornisce 


alcuna presunzione di conformità alle disposizioni della direttiva 2006/42/CE 


    


 


CEN EN 1501-1:2011+A1:2015 


Veicoli raccolta rifiuti - 
Requisiti generali e requisiti di 


sicurezza - Parte 1: Veicoli raccolta 
rifiuti a caricamento posteriore 


18.11.2011 EN 1501-


1:2011  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 1501-2:2005+A1:2009 
Veicoli raccolta rifiuti e relativi 


dispositivi di sollevamento - 


Requisiti generali e di sicurezza - 
Parte 2: Veicoli raccolta rifiuti a 


caricamento laterale 


29.12.2009      


CEN EN 1501-3:2008 


Veicoli raccolta rifiuti e relativi 
dispositivi di sollevamento - 


Requisiti generali e di sicurezza - 


Parte 3: Veicoli raccolta rifiuti a 
caricamento frontale 


8.9.2009      


CEN EN 1501-4:2007 
Veicoli raccolta rifiuti e relativi 


dispositivi di sollevamento - 
Requisiti generali e di sicurezza - 


Parte 4: Codice di prova 


dell'emissione acustica per veicoli 
raccolta rifiuti 


8.9.2009      


CEN EN 1501-5:2011 
Veicoli raccolta rifiuti - Requisiti 


generali e di sicurezza - Parte 5: 
Dispositivi di sollevamento per 


veicoli raccolta rifiuti 


18.11.2011 EN 1501-
1:1998+A2:2


009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2012) 


 


CEN EN 1526:1997+A1:2008 
Sicurezza dei carrelli industriali 


- Requisiti aggiuntivi per funzioni 
automatiche sui carrelli 


8.9.2009      


CEN EN 1539:2015 
Essiccatoi e forni nei quali si 


sviluppano sostanze infiammabili - 


Requisiti di sicurezza 


13.5.2016 EN 
1539:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2016) 


 


CEN EN 1547:2001+A1:2009 


Apparecchiature di processo termico 
industriale - Procedura per prove di 


rumorosità per apparecchiature di 
processo termico industriale, incluse 


le attrezzature di manipolazione 


ausiliarie 


8.9.2009      


CEN EN 1550:1997+A1:2008 


Sicurezza delle macchine utensili - 
Prescrizioni di sicurezza per la 


8.9.2009      
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progettazione e la costruzione di 
piattaforme porta-pezzi 


CEN EN 1554:2012 
Nastri trasportatori - Prove di attrito 


con tamburo cilindrico 


24.8.2012      


CEN EN 1570-1:2011+A1:2014 


Requisiti di sicurezza per 


piattaforme elevabili - Parte 1: 
Piattaforme elevabili fino a due 


livelli fissi di sbarco. 


13.5.2016 EN 1570-


1:2011 


Nota 2.1 


La data di 


questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN 1570-2:2016 


Requisiti di sicurezza per 
piattaforme elevabili - Parte 2: 


Piattaforme elevabili a servizio di un 


numero di piani fissi di sbarco di un 
edificio maggiore di due, per il 


trasporto di cose, con velocità 
verticale non maggiore di 0,15 m/s 


09.06.2017      


CEN EN 1612-1:1997+A1:2008 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Macchine per stampaggio 


a reazione - Parte 1: Requisiti di 
sicurezza per unità di dosaggio e 


miscelazione 


8.9.2009      


CEN EN 1672-2:2005+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare - 
Concetti di base - Parte 2: Requisiti 


di igiene 


8.9.2009      


CEN EN 1673:2000+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare - 


Forni a carrello rotativo - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 1674:2015 
Macchine per l'industria alimentare 


- Sfogliatrici per panificazione e 


pasticceria - Requisiti di sicurezza e 
di igiene 


15.1.2016 EN 
1674:2000 


+A1:2009  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.3.2016) 


 


CEN EN 1677-1:2000+A1:2008 
Componenti per brache - Sicurezza 


- Parte 1: Componenti fucinati di 
acciaio, grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 1677-2:2000+A1:2008 


Componenti per brache - Sicurezza 
- Parte 2: Ganci di solleva mento di 


acciaio fucinato con dispositivo di 
chiusura dell'imbocco, grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 1677-3:2001+A1:2008 
Componenti per brache - Sicurezza 


- Parte 3: Ganci di sollevamento di 


acciaio fucinati con dispositivo di 


8.9.2009      
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chiusura autobloccante dell'imbocco 
- Grado 8 


CEN EN 1677-4:2000+A1:2008 
Componenti per brache - Sicurezza 


- Parte 4: Maglie, grado 8 


8.9.2009      


CEN EN 1677-5:2001+A1:2008 


Componenti per brache - Sicurezza 


- Parte 5: Ganci di solleva mento di 
acciaio fucinati con dispositivo di 


chiusura dell'imbocco - Grado 4 


8.9.2009      


CEN EN 1677-6:2001+A1:2008 


Componenti per brache - Sicurezza 
- Parte 6: Maglie - Grado 4 


8.9.2009      


CEN EN 1678:1998+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Macchine tagliaverdure - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 1679-1:1998+A1:2011 


Motori alternativi a combustione 
interna - Sicurezza - Parte 1: Motori 


diesel 


20.7.2011      


CEN EN 1755:2000+A2:2013 


Sicurezza dei carrelli industriali - 


Impiego in atmosfere 
potenzialmente esplosive - Utilizzo 


in presenza di gas, vapori, nebbie e 
polveri infiammabili 


28.11.2013 EN 1755:200


0+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(28.11.201
3) 


 


CEN EN 1756-1:2001+A1:2008 
Sponde caricatrici - 


Piattaforme elevatrici per 


l'installazione su veicoli dotati di 
ruote - Requisiti di sicurezza - 


Sponde caricatrici per merci 


8.9.2009      


CEN EN 1756-2:2004+A1:2009 


Sponde caricatrici - Piattaforme 


elevatrici per l'installazione su 
veicoli dotati di ruote - Requisiti di 


sicurezza - Parte 2: 
Sponde caricatrici per passeggeri 


18.12.2009      


CEN EN 1777:2010 
Piattaforme idrauliche per 


servizi antincendio e di soccorso - 


Requisiti di sicurezza e prove 


26.5.2010 EN 1777:200
4+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.9.2010) 


 


CEN EN 1804-1:2001+A1:2010 


Macchine per unità estrattive 
in sotterraneo - Requisiti di 


sicurezza per armature marcianti ad 
azionamento oleodinamico - Parte 


26.5.2010      
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1: Elementi di sostegno e requisiti 
generali 


CEN EN 1804-2:2001+A1:2010 
Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Requisiti di sicurezza 


per armature marcianti 
ad azionamento oleodinamico - 


Gambe e puntelli meccanizzati 


26.5.2010      


CEN EN 1804-3:2006+A1:2010 


Macchine per unità estrattive in 
sotterraneo - Requisiti di sicu rezza 


per armature marchianti ad 


azionamento oleodinamico - Sistemi 
di comando idraulici 


26.5.2010      


CEN EN 1807-1:2013 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe a 
nastro - Parte 1: Seghe a nastro 


da falegnameria e refendini 


28.11.2013 EN 1807:199
9+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.11.201
3) 


 


CEN EN 1807-2:2013 


Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe a 
nastro - Parte 2: Segatronchi 


28.11.2013 EN 1807:199


9+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(28.11.201
3) 


 


CEN EN 1808:2015 
Requisiti di sicurezza per le 


piattaforme sospese a livelli variabili 
- Progettazione strutturale, criteri di 


stabilità, costruzione - Esami e 


prove 


13.5.2016 EN 
1808:1999 +


A1:2010 
Nota 2.1 


13.5.2016  


CEN EN 1829-1:2010 


Macchine a getto d'acqua ad alta 
pressione - Requisiti di sicurezza - 


Parte 1: Macchine 


26.5.2010      


CEN EN 1829-2:2008 


Macchine a getto d'acqua ad alta 


pressione - Requisiti di sicurezza - 
Parte 2: Tubazioni flessibili ed 


elementi di raccordo 


8.9.2009      


CEN EN 1829-2:2008/AC:2011        


CEN EN 1845:2007 
Macchine per la fabbricazione 


di calzature - Macchine per lo 


stampaggio di calzature - Requisiti 
di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 1846-2:2009+A1:2013 
Veicoli di servizio di soccorso e di 


lotta contro l'incendio - Parte 2: 
Requisiti comuni - Sicurezza e 


prestazioni 


28.11.2013 EN 1846-
2:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.11.201
3) 
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CEN EN 1846-3:2013 
Veicoli di servizio di soccorso e di 


lotta contro l'incendio - Parte 3: 
Attrezzature installate 


permanentemente - Sicurezza e 


prestazioni 


28.11.2013 EN 1846-
3:2002 


+A1:2008 
Nota 2.1 


31.1.2014  


CEN EN 1853:2017 


Macchine agricole - Rimorchi - 
Sicurezza 


19.03.2019 EN 


1853:1999+A
1:2009 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


EN 1853:2017 
è pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
1853:1999+A1


:2009 


Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN 1870-3:2001+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per 
la lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 3: Troncatrici e 


troncatrici con pianetto 


8.9.2009      


CEN EN 1870-4:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 4: Seghe circolari 
multilama per il taglio longitudinale 


con carico e/o scarico manuale 


5.6.2012 EN 1870-


4:2001+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.9.2012) 


 


CEN EN 1870-5:2002+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 5: Seghe circolari da 


banco/troncatrici con taglio dal 
basso 


15.11.2012 EN 1870-


5:2002+A1:2


009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(31.3.2013) 


 


CEN EN 1870-6:2017 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - parte 6: Seghe circolari 
per legna da ardere 


19.03.2019    


CEN EN 1870-7:2012 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 7: Seghe per tronchi 
monolama con tavola 


di avanzamento integrata e carico 
e/o scarico manuale 


5.4.2013 EN 1870-
7:2002 


+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2013) 


 


CEN EN 1870-8:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 8: Rifilatrici 


5.4.2013 EN 1870-
8:2001+A1:2


Data 
scaduta 


(31.5.2013) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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monolama con avanzamento 
motorizzato dell'unità lama e carico 


e/o scarico manuale 


009 
Nota 2.1 


CEN EN 1870-9:2012 


Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 9: Troncatrici a 


doppia lama con 
avanzamento integrato e con carico 


e/o scarico manuale 


15.11.2012 EN 1870-


9:2000+A1:2


009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(31.3.2013) 


 


CEN EN 1870-10:2013 


Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 10: Troncatrici 


automatiche e semiautomatiche 
monolama con taglio dal basso 


28.11.2013 EN 1870-


10:2003+A1:


2009 


Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN 1870-11:2013 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 11: Troncatrici 
orizzontali automatiche e 


semiautomatiche con una sola unità 
di taglio (seghe radiali) 


11.4.2014 EN 1870-
11:2003 


+A1:2009 


Nota 2.1 


30.4.2014  


CEN EN 1870-12:2013 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 12: Troncatrici a 
pendolo 


11.4.2014 EN 1870-


12:2003 
+A1:2009 


Nota 2.1 


30.4.2014  


CEN EN 1870-13:2007+A2:2012 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 13: Sezionatrici 
orizzontali per pannelli 


5.6.2012 EN 1870-
13:2007+A1:


2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.9.2012) 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: la 


norma è 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 1870-14:2007+A2:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - parte 14: Sezionatrici 
verticali per pannelli 


 


   Deci. Esec. 


(UE) 


2019/1863: la 
norma è 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN 1870-15:2012 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 15: Troncatrici 
multilama con 


avanzamento integrato del pezzo in 


lavorazione e carico e/o scarico 
manuale 


5.4.2013 EN 1870-


15:2004+A1:
2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.4.2013) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN 1870-16:2012 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 16: Troncatrici 


doppie per taglio a V 


5.4.2013 EN 1870-
16:2005 


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2013) 


 


CEN EN 1870-17:2012+A1:2015 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 17: Troncatrici 


manuali a taglio orizzontale con una 
sola unità di taglio (seghe radiali 


manuali) 


13.5.2016 EN 1870-
17:2012 


Nota 2.1 


La data di 
questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN 1870-18:2013 
Sicurezza delle macchine per 


la lavorazione del legno - Seghe 
circolari - Parte 18: Squadratrici 


28.11.2013 EN 1870-
1:2007 


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.11.201
3) 


 


CEN EN 1870-19:2013 
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Seghe 


circolari - Parte 19: Seghe circolari 
da banco (con o senza tavola 


mobile) e seghe da cantiere 


11.4.2014 EN 1870-
1:2007 


+A1:2009 


Nota 2.1 


31.5.2014  


CEN EN 1889-1:2011 


Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Macchine mobili 
sotterranee - Sicurezza - Parte 1: 


Veicoli con pneumatici 


18.11.2011     Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


CEN EN 1889-2:2003+A1:2009 


Macchine per unità estrattive in 
sotterraneo - Macchine mobili 


sotterranee - Sicurezza - Parte 2: 
Locomotive su rotaie 


8.9.2009      


CEN EN 1915-1:2013 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti generali - Parte 


1: Requisiti generali di sicurezza 


28.11.2013 EN 1915-


1:2001+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 1915-2:2001+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti generali - Parte 


2: Requisiti di stabilità e resistenza, 


calcolo e metodi di prova 


8.9.2009      


CEN EN 1915-3:2004+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti generali - Parte 


3: Metodi per la misurazione e la 
riduzione delle vibrazioni 


8.9.2009      


CEN EN 1915-4:2004+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti generali - Parte 


4: Rumore, riduzione e metodi di 
misurazione 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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CEN EN 1953:2013 
Apparecchiature di polverizzazione e 


spruzzatura per prodotti di 
rivestimento e finitura - Requisiti di 


sicurezza 


28.11.2013 EN 1953:199
8+A1:2009 


Nota 2.1 


31.3.2014  


CEN EN 1974:1998+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine affettatrici - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


18.12.2009      


CEN EN ISO 2151:2008 
Acustica - Procedura per prove di 


rumorosità di compressori e pompe 


per vuoto - Metodo tecnico 
progettuale (grado 2) 


(ISO 2151:2004) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 2860:2008 


Macchine movimento terra - 
Dimensioni minime di accesso (ISO 


2860:1992) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 2867:2011 


Macchine movimento terra - 


Mezzi d'accesso (ISO 2867:2011) 


18.11.2011 EN 


ISO 2867:200


8 
Nota 2.1 


31.7.2014  


CEN EN ISO 3164:2013 
Macchine movimento terra 


- Valutazioni di laboratorio delle 
strutture di protezione - Specifiche 


per il volume limite di deformazione 


(ISO 3164:2013) 


28.11.2013 EN 
ISO 3164:200


8 
Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN ISO 3266:2010 


Golfari di acciaio fucinati di grado 4 
per impiego generale di 


sollevamento  


(ISO3266:2010) 


20.10.2010      


  EN ISO 3266:2010/A1:2015 13.5.2016 Nota 3 30.6.2016  


CEN EN ISO 3411:2007 
Macchine movimento terra - 


Dimensioni ergonomiche degli 
operatori e spazio minimo di 


ingombro dell'operatore 
(ISO3411:2007) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 3449:2008 


Macchine movimento terra - 
Strutture di protezione contro la 


caduta di oggetti - Prove di 
laboratorio e requisiti di 


prestazione  
(ISO3449:2005) 


8.9.2009      
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CEN EN ISO 3450:2011 
Macchine movimento terra - 


Macchine su ruote gommate o su 
cingoli in gomma ad alta velocità - 


Requisiti di prestazione e metodi di 


prova per sistemi di frenatura (ISO 
3450:2011) 


29.2.2012 EN 
ISO 3450:200


8 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.5.2012) 


 


CEN EN ISO 3457:2008 
Macchine movimento terra - Ripari 


- Definizioni e requisiti 
(ISO 3457:2003) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 3471:2008 


Macchine movimento terra - 
Strutture di protezione contro il 


ribaltamento - Prove di laboratorio e 
requisiti di prestazione (ISO 


3471:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 3691-1:2015  


Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifica - Parte 1: 
Carrelli industriali motorizzati, 


esclusi quelli senza conducente, i 
telescopici e i trasportatori per 


carichi (ISO 3691-1:2011) 


15.1.2016 EN ISO 3691-


1:2012  


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(31.1.2016) 


 


CEN EN ISO 3691-5:2014 


Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifiche - Parte 5: 
Carrelli con operatore a piedi (ISO 


3691-5:2014) 


11.7.2014 EN ISO 3691-


5:2009 


Nota 2.1 


 31.8.2014 Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


  EN ISO 3691-5:2014/AC:2014        


CEN EN ISO 3691-5:2015 
Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifiche - parte 5: 
Carrello elevatore con operatore a 


piedi (ISO 3691-5:2014) 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


CEN EN ISO 3691-6:2015  


Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifiche - Parte 6: 
Carrelli trasportatori per carichi e 


persone (ISO 3691-6:2013) 


13.5.2016 EN ISO 3691-


6:2013  


Nota 2.1 


13.5.2016  


  EN ISO 3691-6:2015/AC:2016        


CEN EN ISO 4254-1:2015  
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 1: Requisiti generali (ISO 


4254-1:2013) 


13.5.2016 EN ISO 4254-
1:2013  


Nota 2.1 


13.5.2016  


CEN EN ISO 4254-5:2018 


Macchine agricole - Sicurezza - 
parte 5: Macchine per la lavorazione 


 19.03.2019 EN ISO 4254-


5:2009 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN ISO 
4254-5:2018 è 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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del terreno con utensili azionati 
(ISO 4254-5:2018) 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 


ISO 4254-
5:2009 


: Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN ISO 4254-6:2009 
Macchine agricole - Sicurezza – 


Parte 6: Irroratrici e distributori di 
concimi liquidi (ISO 4254-6:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 4254-6:2009/AC:2010        


CEN EN ISO 4254-7:2017 Macchine 


agricole - Sicurezza - parte 7: 


Mietitrebbiatrici, falcia-trincia-
caricatrici di foraggio e raccoglitrici 


di cotone (ISO 4254-7:2017) 


 19.03.2019  EN ISO 


4254-7:2009 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 


2019/436 la 
norma EN ISO 


4254-7:2017 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
ISO 4254-


7:2009 
: Ritirata dal 


19.9.2020 


 


CEN EN ISO 4254-8:2018  


Macchine agricole - Sicurezza - 


parte 8: Spandiconcime per concimi 
solidi (ISO 4254- 8:2018) 


19.03.2019 EN 


14017:2005+


A2:2009 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 


2019/436 la 
norma EN ISO 


4254-
8:2018  è 


pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: EN 


14017:2005+A
2:2009: 


Ritirata dal 


19.9.2020 


 


CEN EN ISO 4254-9:2018 


Macchine agricole - Sicurezza - 
parte 9: Seminatrici (ISO 4254-


9:2018) 


 


 


02.04.2020 


  Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


CEN EN ISO 4254-10:2009 
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 10: Spandivoltafieno e 


26.5.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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ranghiatori rotativi (ISO 4254-
10:2009) 


CEN EN ISO 4254-10:2009/AC:2010        


CEN EN ISO 4254-11:2010 


Macchine agricole - Sicurezza - 
Parte 11: Raccoglimballatrici (ISO 


4254-11:2010) 


8.4.2011 EN 704:1999


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2011) 


 


CEN EN ISO 4254-12:2012 
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 12: Falciatrici rotative a disco 
e a tamburo e trinciatrici (ISO 4254-


12:2012) 


24.8.2012 EN 745:1999
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.12.201
2) 


 


  EN ISO 4254-12:2012/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 4254-14:2016 
Macchine agricole - Sicurezza - 


Parte 14: Fasciatrici per balle di 


foraggio (ISO 4254-14:2016) 


09.06.2017      


CEN EN ISO 5395-1:2013  


Macchine da giardinaggio - Requisiti 
di sicurezza per i tosaerba con 


motore a combustione interna - 
parte 1: Terminologia e prove 


comuni (ISO 5395-1:2013) EN ISO 


5395-1:2013/A1:2018 


19.03.2019 EN ISO 5395-


1:2013 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN EN 
ISO 5395-


1:2013 (ISO 


5395-1:2013) 
EN ISO 5395-


1:2013/A1:201
8 è pubblicata 


il: 19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 EN 
ISO 5395-


1:2013 


: Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN ISO 5395-2:2013 
Macchine da giardinaggio - Requisiti 


di sicurezza per i tosaerba con 


motore a combustione interna - 
Parte 2: Tosaerba con conducente a 


piedi (ISO 5395-2:2013) 


28.11.2013 EN 836:1997
+A4:2011 


Nota 2.1 


30.9.2014  


  EN ISO 5395-2:2013/A1:2016EN 


ISO 5395-2:2013/A1:2016 


09.06.2017 Nota 3 30.6.2017  


  EN ISO 5395-2:2013/A2:2017 09.03.2018 Nota 3  30.6.2018  


CEN EN ISO 5395-3:2013  
Macchine da giardinaggio - Requisiti 


di sicurezza per i tosaerba con 


motore a combustione interna - 
parte 3: Tosaerba con conducente a 


bordo seduto (ISO 5395-3:2013) EN 


19.03.2019    



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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ISO 5395-3:2013/A1:2017 EN ISO 
5395-3:2013/A2:2018 


CEN EN ISO 5674:2009 
Trattrici e macchine agricole e 


forestali - Protezioni per alberi 


cardanici di trasmissione dalla presa 
di potenza (p.d.p.) - Prove di 


resistenza e di usura e criteri di 
accettazione (ISO 5674:2004, 


versione corretta 2005-07-01) 


8.9.2009      


CEN EN 61496-1:2013 


Sicurezza del macchinario - 


Apparecchi elettrosensibili di 
protezione - parte 1: Prescrizioni 


generali e prove 


   Deci. Esec. 


(UE) 


2019/1863: la 
norma è 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN ISO 6682:2008 


Macchine movimento terra - Zone di 
conforto e raggiungibilità dei 


comandi 


8.9.2009      


CEN EN ISO 6683:2008 


Macchine movimento terra - Cinture 
di sicurezza e ancoraggi per cinture 


di sicurezza - Requisiti di 


prestazione e prove 
(ISO 6683:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 7096:2008 
Macchine movimento terra - 


Valutazioni di laboratorio delle 
vibrazioni trasmesse al sedile 


dell'operatore (ISO 7096:2000) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 7096:2008/AC:2009        


CEN EN ISO 8230-1:2008 


Requisiti di sicurezza per macchine 
per lavaggio a secco - Parte 1: 


Requisiti generali di sicurezza 
(ISO 8230-1:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 8230-2:2008 


Requisiti di sicurezza per macchine 
per lavaggio a secco - Parte 2: 


Macchine che utilizzano 
percloroetilene (ISO 8230-2:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 8230-3:2008 
Requisiti di sicurezza per macchine 


per lavaggio a secco - Parte 3: 


Macchine che utilizzano solventi 
infiammabili (ISO 8230-3:2008) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 8528-13:2016 
Motore alternativo a combustione 


interna che aziona gruppi 
elettrogeni a corrente alternata - 


9.9.2016 EN 
12601:2010 


Nota 2.1 


30.6.2017  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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Parte 13: Sicurezza (ISO 8528-
13:2016) 


CEN EN ISO 9902-1:2001 
Macchinario tessile - Procedura per 


prove di rumorosità - Requisiti 


comuni (ISO 9902-1:2001) 


18.12.2009      


CEN 


  


EN ISO 9902-1:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(28.12.200


9) 


 


EN ISO 9902-1:2001/A2:2014 15.1.2016 Nota 3 Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN 


  


EN ISO 9902-2:2001 


Macchinario tessile - Procedura per 
prove di rumorosità - Macchinario di 


preparazione alla filatura e di 
filatura (ISO 9902-2:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-2:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(28.12.200


9) 


 


EN ISO 9902-2:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 


scaduta 
(13.2.2015) 


 


CEN EN ISO 9902-3:2001 
Macchinario tessile - Procedura 


per prove di rumorosità - 
Macchinario per la produzione di 


non tessuti (ISO 9902-3:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-3:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(28.12.200
9) 


 


EN ISO 9902-3:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


 


CEN EN ISO 9902-4:2001 
Macchinario tessile - Procedura per 


prove di rumorosità - Macchinario di 
lavorazione del filato e di 


produzione di corde e cordami (ISO 
9902-4:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-4:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(28.12.200


9) 
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EN ISO 9902-4:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 13.2.2015  


CEN EN ISO 9902-5:2001 


Macchinario tessile - Procedura 
per prove di rumorosità - 


Macchinario di preparazione alla 


tessitura e alla maglieria (ISO 9902-
5:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-5:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3  
 


Data 
scaduta 


(28.12.200


9) 


  


 


EN ISO 9902-5:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 


scaduta 


13.2.2015 


 


CEN EN ISO 9902-6:2001 


Macchinario tessile - Procedura per 
prove di rumorosità - Macchinario 


per la fabbricazione di tessuti (ISO 
9902-6:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-6:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta  


(28.12.200


9) 


 


EN ISO 9902-6:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 13.2.2015  


CEN EN ISO 9902-7:2001 
Macchinario tessile - Procedura per 


prove di rumorosità - Macchinario 
per la tintura e il finissaggio (ISO 


9902-7:2001) 


18.12.2009      


EN ISO 9902-7:2001/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 


(28.12.200
9) 


 


EN ISO 9902-7:2001/A2:2014 13.2.2015 Nota 3 Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


 


CEN EN ISO 10218-1:2011 


Robot e attrezzature per robot - 


Requisiti di sicurezza per robot 
industriali - Parte 1: Robot (ISO 


10218-1:2011) 


18.11.2011 EN 


ISO 10218-


1:2008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(1.1.2013) 


 


CEN EN ISO 10218-2:2011 


Robot e attrezzature per robot - 
Requisiti di sicurezza per robot 


18.11.2011      
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industriali - Sistemi ed integrazione 
di robot (ISO 10218-2:2011) 


CEN EN ISO 10472-1:2008 
Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia industriale 


- Parte 1: Requisiti comuni (ISO 
10472-1:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-2:2008 
Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia 
industriale - Parte 2: Macchine 


lavatrici e lavacentrifughe (ISO 


10472- 2:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-3:2008 


Requisiti di sicurezza per le 
macchine per lavanderia 


industriale - Parte 3: Tunnel di 
lavaggio, incluse le macchine 


componenti (ISO 10472-3:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-4:2008 


Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia 
industriale - Parte 4: Essiccatori ad 


aria (ISO 10472-4:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-5:2008 


Requisiti di sicurezza per le 
macchine per lavanderia 


industriale - Parte 5: 


Mangani, introduttori e piegatrici 
(ISO 10472-5:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10472-6:2008 
Requisiti di sicurezza per le 


macchine per lavanderia 


industriale - Parte 6: Presse da stiro 
e per termocollaggio (ISO 10472-


6:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 10517:2009 


Tosasiepi portatili a motore - 
Sicurezza (ISO 10517:2009) 


18.12.2009     Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


CEN EN ISO 10517:2009/A1:2013 28.11.2013 Nota 3 30.9.2014  


CEN EN ISO 10517:2019 


Tosasiepi portatili a motore - 
Sicurezza (ISO 10517:2019) 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


CEN EN ISO 10821:2005 


Macchine da cucire industriali - 
Requisiti di sicurezza delle macchine 


18.12.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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da cucire, unità e sistemi di cucito 
(ISO 10821:2005) 


CEN EN ISO 10821:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(28.12.200


9) 


 


CEN EN ISO 11102-1:2009 


Motori alternativi a 
combustione interna - Dispositivo di 


avviamento a manovella - Parte 1: 
Requisiti di sicurezza e prove 


(ISO 11102-1:1997) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11102-2:2009 


Motori alternativi a combustione 


interna - Dispositivo di avviamento 
a manovella - Parte 2: Metodo di 


prova dell'angolo di disinnesto 
(ISO 11102-2:1997) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11111-1:2009 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 1: Requisiti comuni 


(ISO 11111-1:2009) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-1:2016 


Macchinario tessile - Requisiti di 
sicurezza  - Parte 1: Requisiti 


comuni (ISO 11111-1:2016) 


09.06.2017   30.11.2017  


CEN EN ISO 11111-2:2005 


Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 2: Macchine di 
preparazione alla filatura e 


macchine di filatura (ISO 11111-
2:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-2:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-2:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 
questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN ISO 11111-3:2005 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 3: Macchine per la 


produzione de non tessuti (ISO 
11111-3:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-3:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-3:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 


questa 
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pubblicazio
ne 


CEN EN ISO 11111-4:2005 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 4: Macchine per la 


lavorazione del filato e per la 
produzione di corde e cordami 


(ISO 11111-4:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-4:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-4:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 
questa 


pubblicazio


ne 


 


CEN EN ISO 11111-5:2005 


Macchinario tessile - Requisiti di 
sicurezza - Parte 5: Macchine di 


preparazione alla tessitura e alla 
maglieria (ISO 11111-5:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-5:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 


scaduta 
(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-5:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 
questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN ISO 11111-6:2005 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 6: Macchine per la 


fabbricazione dei tessuti (ISO 
11111-6:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-6:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.1.2010) 


 


CEN EN ISO 11111-6:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 


questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN ISO 11111-7:2005 
Macchinario tessile - Requisiti di 


sicurezza - Parte 7: Macchine per 
tintura e finissagio (ISO 11111-


7:2005) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 11111-7:2005/A1:2009 18.12.2009 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.1.2010) 
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CEN EN ISO 11111-6:2005/A2:2016 09.06.2017 Nota 3 La data di 
questa 


pubblicazio
ne 


 


CEN EN ISO 11145:2016 


Ottica e fotonica - Laser e sistemi 
laser - Vocabolario e simboli  


(ISO 11145:2016) 


9.9.2016 EN ISO 


11145:2008 
Nota 2.1 


30.9.2016  


CEN EN ISO 11148-1:2011 


Utensili portatili non elettrici 
- Requisiti di sicurezza - Parte 1: 


Utensili per l'assemblaggio di 


elementi di collegamento mecca nici 
non filettati (ISO 11148-1:2011) 


24.8.2012 EN 792-


1:2000+A1:2
008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-2:2011 
Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 2: 
Taglierine e utensili per formare 


(ISO/FDIS 11148-2:2011) 


29.2.2012 EN 792-
2:2000+A1:2


008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-3:2012 


Macchine utensili portatili non 


elettriche - Requisiti di sicurezza - 
Parte 3: Trapani e maschiatrici 


(ISO 11148-3:2012) 


5.4.2013 EN 


ISO 11148-


3:2010 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-4:2012 


Macchine utensili portatili non 
elettriche - Requisiti di sicurezza - 


Parte 4: Macchine utensili 


a percussione non rotative 
(ISO 11148-4:2012) 


5.4.2013 EN ISO 


11148-4:2010 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-5:2011 
Utensili portatili non elettrici 


- Requisiti di sicurezza - Parte 5: 


Trapani a percussione rotativi (ISO 
11148-5:2011) 


29.2.2012 EN 792-
5:2000+A1:2


008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-6:2012 
Macchine utensili portatili non 


elettriche - Requisiti di sicurezza - 
Parte 6: Macchine utensili per 


l'assemblaggio di elementi di 


collegamento filettati (ISO 11148-
6:2012) 


5.4.2013 EN 
ISO 11148-


6:2010 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-7:2012 
Macchine utensili portatili non 


elettriche - Requisiti di sicurezza - 
Parte 7: Smerigliatrici (ISO 11148-


7:2012) 


15.11.2012 EN 792-
7:2001+A1:2


008 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(28.2.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-8:2011 


Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 8: 


29.2.2012 EN 792-


8:2001+A1:2


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 
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Levigatrici e lucidatrici (ISO 11148-
8:2011) 


008 
Nota 2.1 


CEN EN ISO 11148-9:2011 
Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 9: 


Smerigliatrici per stampi (ISO 
11148- 9:2011) 


29.2.2012 EN 792-
9:2001+A1:2


008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(1.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-10:2011 
Utensili portatili non elettrici 


- Requisiti di sicurezza - Parte 10: 
Utensili con funzionamento a 


compressione (ISO 11148-10:2011) 


29.2.2012 EN 792-
10:2000+A1:


2008 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-11:2011 


Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - Parte 11: 
Roditrici e cesoie (ISO 11148-


11:2011) 


29.2.2012 EN 792-


11:2000+A1:


2008 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11148-12:2012 


Macchine utensili portatili non 
elettriche - Requisiti di sicurezza - 


Parte 12: Seghetti a 


movimento alternativo, oscillante e 
circolare (ISO 11148-12:2012) 


5.4.2013 EN 792-


12:2000+A1:
2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2013) 


 


CEN EN ISO 11148-13:2018 
Utensili portatili non elettrici - 


Requisiti di sicurezza - parte 13: 
Utensili per l’inserimento di elementi 


di fissaggio (ISO 11148-13:2017) 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


CEN EN ISO 11252:2013 
Laser e sistemi laser - Dispositivi 


laser - Requisiti minimi per la 
documentazione (ISO 11252:2013) 


28.11.2013 EN 
ISO 11252:20


08 
Nota 2.1 


28.2.2014  


CEN EN ISO 11553-1:2008 
Sicurezza del macchinario - 


Macchine laser - Parte 1: Requisiti 


generali di sicurezza (ISO 11553-
1:2005) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11553-2:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Macchine laser - Parte 2: Requisiti 


di sicurezza per macchine laser 
portatili (ISO 11553-2:2007) 


8.9.2009      


CEN EN ISO 11553-3:2013 


Sicurezza del macchinario - 
Macchine laser - Parte 3: Riduzione 


del rumore e metodi di misurazione 
del rumore per macchine laser 


e macchine laser portatili e relative 


attrezzature ausiliarie (classe di 
accuratezza 2) (ISO 11553-3:2013) 


28.11.2013      


 CEN EN ISO 11554:2017 
Ottica e fotonica - Laser e sistemi 


laser - Metodi di prova della 


 09.03.2018    30.06.2018  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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potenza del fascio, dell’energia e 
delle caratteristiche temporali (ISO 


11554:2017) 


EN ISO 
11554:2008 


Nota 2.1 


CEN EN ISO 11680-1:2011 


Macchine forestali - Requisiti di 
sicurezza e prove per potatrici ad 


asta a motore - Parte 1: Macchine 
equipaggiate con un motore a 


combustione interna integrato 


(ISO 11680-1:2011) 


29.2.2012 EN 


ISO 11680-
1:2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11680-2:2011 


Macchine forestali - Requisiti di 
sicurezza e prove per potatrici ad 


asta a motore - Parte 2: Macchine 
per uso con sorgente di potenza 


portata a spalla (ISO 11680-2:2011) 


29.2.2012 EN 


ISO 11680-
2:2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11681-1:2011 
Macchine forestali - Requisiti 


di sicurezza e prove per motoseghe 
a catena portatili - Parte 1: 


Motoseghe a catena per lavori 
forestali (ISO 11681-1:2011) 


29.2.2012 EN 
ISO 11681-


1:2008 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11681-2:2011 


Macchine forestali - Requisiti di 
sicurezza e prove per motoseghe a 


catena portatili - Part 2: Motoseghe 
a catena per potatura (ISO 11681-


2:2011) 


29.2.2012 EN 


ISO 11681-
2:2008 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(30.6.2012) 


 


  EN ISO 11681-2:2011/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 11806-1:2011 
Macchine agricole e forestali - 


Requisiti di sicurezza e prove 


per decespugliatori e tagliaerba a 
motore portatili manualmente - 


Parte 1: Macchine equipaggiate 
di un motore a combustione interna 


integrato (ISO 11806-1:2011) 


29.2.2012 EN 
ISO 11806:20


08 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 11806-2:2011 
Macchine agricole e forestali - 


Requisiti di sicurezza e prove 
per decespugliatori e tagliaerba a 


motore portatili manualmente - 
Parte 2: Macchine per uso con 


sorgente di potenza portata a spalla 


(ISO 11806-2:2011) 


29.2.2012      


CEN EN ISO 11850:2011 


Macchine forestali - Requisiti di 
sicurezza generali 


(ISO 11850:2011) 


29.2.2012 EN 14861:20


04+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.5.2012) 
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  EN ISO 11850:2011/A1:2016 9.9.2016 Nota 3 31.8.2016  


CEN EN 12001:2012 


Macchine per il trasporto, la 
proiezione e la distribuzione di 


calcestruzzo e malta - Requisiti di 


sicurezza 


15.11.2012 EN 12001:20


03+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.2.2013) 


 


CEN EN 12012-1:2007+A1:2008 


Macchine per materie plastiche 
e gomma - Macchine per riduzione 


dimensionale - Parte 1: Requisiti di 
sicurezza per granulatori a lame 


8.9.2009     Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 12012-1:2018 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Macchine per riduzione 
dimensionale - parte 1: Requisiti di 


sicurezza per granulatori a lame e 


per trituratori 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


CEN EN 12012-3:2001+A1:2008 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Macchine per riduzione 


dimensionale - Parte 3: Requisiti di 
sicurezza per trituratori 


8.9.2009     Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 12012-4:2006+A1:2008 
Macchine per materie plastiche 


e gomma - Macchine per riduzione 


dimensionale - Parte 4: Requisiti di 
sicurezza per agglomeratori 


8.9.2009      


CEN EN 12013:2018 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Mescolatori interni - 
Requisiti di sicurezza 


19.03.2019 EN 
12013:2000+


A1:2008 
 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
EN 


12013:2018 


è pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 


12013:2000+A
1:2008 


: Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN 12016:2013 
Compatibilità elettromagnetica - 


Norma per famiglia di prodotti per 
ascensori, scale mobili e marciapiedi 


mobili - Immunità 


28.11.2013 EN 12016:20
04+A1:2008 


Nota 2.1 


28.2.2014  


CEN EN 12041:2014 


Macchine per l'industria alimentare - 


Formatrici - Requisiti di sicurezza e 
di igiene 


15.1.2016 EN 


12041:2000 


+A1:2009  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN 12042:2014 
Macchine per l'industria alimentare - 


Spezzatrici automatiche - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


13.2.2015 EN 
12042:2005+


A1:2010 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


13.2.2015 


 


CEN EN 12043:2014 


Macchine per l'industria alimentare 
- Celle di lievitazione intermedia - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 


12043:2000 
+A1:2010 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 12044:2005+A1:2009 


Macchine per la produzione di 
calzature e di prodotti di pelletteria 


e similari - Macchine fustellatrici e 


punzonatrici - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12053:2001+A1:2008 


Sicurezza dei carrelli industriali - 
Metodi di prova per la misurazione 


delle emissioni di rumore 


8.9.2009      


CEN EN 12077-2:1998+A1:2008 


Sicurezza degli apparecchi 
di sollevamento - Requisiti per la 


salute e la sicurezza - Parte 2: 


Dispositivi di limitazione 
e indicazione 


8.9.2009      


CEN EN 12110:2014 
Macchine per scavo meccanizzato di 


gallerie - Accesso alla zona in 
pressione - Requisiti di sicurezza 


13.2.2015 EN 
12110:2002 


+A1:2008  
Nota 2.1 


Data 
scaduta  


(13.2.2015) 


 


CEN EN 12111:2014 


Macchine per scavo meccanizzato di 
gallerie - Frese e minatori continui - 


Requisiti di sicurezza 


13.2.2015 EN 


12111:2002+
A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta  
(13.2.2015) 


 


CEN EN 12158-1:2000+A1:2010 


Montacarichi da cantiere per 
materiali - Parte 1: Montacarichi 


con piattaforma accessibile 


8.4.2011      


CEN EN 12158-2:2000+A1:2010 
Montacarichi da cantiere per 


materiali - Parte 2: Montacarichi 
inclinati con dispositivi di trasporto 


non accessibili 


8.4.2011      


CEN EN 12159:2012 


Ascensori da cantiere per persone e 


materiali con cabina guidata 
verticalmente 


5.4.2013 EN 12159:20


00 


+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(31.5.2013) 


 


CEN EN 12162:2001+A1:2009 
Pompe per liquido - Requisiti di 


sicurezza - Procedura per prove 
idrostatiche 


8.9.2009      
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CEN EN 12203:2003+A1:2009 
Macchine per la produzione di 


calzature e di prodotti di pelletteria 
e similari - Presse per calzature e 


pelletteria - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12267:2003+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Seghe circolari - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12268:2014 
Macchine per l'industria alimentare - 


Seghe a nastro - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 
12268:2003 


+A1:2010 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016)


  


 


CEN EN 12301:2000+A1:2008 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Calandre - Requisiti di 


sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12312-1:2013 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


1: Scale passeggeri 


28.11.2013 EN 12312-


1:2001+A1:2
009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 12312-2:2014 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa Requisiti specifici - Parte 
2: Veicoli per servizio 


di catering 


13.2.2015 EN 12312-
2:2002 


+A1:2009 
Nota 2.1  


13.2.2015  


CEN EN 12312-3:2017 


Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
3: Trasportatori a nastro 


09.06.2017 EN 12312-


3:2003 


+A1:2009 
Nota 2.1 


31.7.2017  


CEN EN 12312-4:2014 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
4: Pontili mobili di imbarco 


passeggeri 


11.7.2014 EN 12312-
4:2003+A1:2


009 
Nota 2.1 


 30.9.2014  


CEN EN 12312-5:2005+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
5: Mezzi e attrezzature per 


il rifornimento di car burante agli 
aeromobili 


09.06.2017 EN 12312-
6:2004 


+A1:2009 
Nota 2.1 


30.9.2017  


CEN EN 12312-6:2017 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


6: Attrezzature antighiaccio 
e di sbrinamento per aeromobili 


8.9.2009      


CEN EN 12312-7:2005+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


8.9.2009      
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7: Mezzi ed attrezzature per la 
movimentazione degli aeromobili 


CEN EN 12312-8:2005+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


8: Scalette e piattaforme di 
manutenzione 


8.9.2009     Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 12312-8:2018 


Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - parte 
8: Scale e piattaforme di 


manutenzione o servizio 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


CEN EN 12312-9:2013 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


9: Piattaforme di sollevamento per 


container/pallet 


28.11.2013 EN 


123129:2005
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 12312-10:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


10: Veicoli per il trasferimento di 
container/pallet 


8.9.2009      


CEN EN 12312-12:2017 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - 


Parte 12: Botti acqua potabile 


Questa è la 


prima 
pubblicazione 


  


EN 12312-
12:2002+A1:
2009 


Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN 12312-13:2017 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - 
Parte 13: Botti igieniche 


Questa è la 
prima 


pubblicazione 


  


EN 12312-
13:2002+A1:


2009 


Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN 12312-14:2014 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - 


Requisiti specifici - Parte 14: Veicoli 


per il 
trasporto e l'imbarco di passeggeri 


disabili/ 
invalidi 


13.2.2015 EN 12312-


14:2006 
+A1:2009 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
13.2.2015 


 


CEN EN 12312-15:2006+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


15: Trattori per traino carrelli 


8.9.2009      


CEN EN 12312-16:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


16: Dispositivi di avviamento 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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CEN EN 12312-17:2004+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
17: Apparati per l'aria condizionata 


8.9.2009      


CEN EN 12312-18:2005+A1:2009 


Attrezzature per servizi aeroportuali 
di rampa - Requisiti specifici - Parte 


18: Mezzi e attrezzature 
per ossigeno e azoto 


8.9.2009      


CEN EN 12312-19:2005+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 


19: Martinetti di sollevamento, 
tripodi, puntoni di coda 


8.9.2009      


CEN EN 12312-20:2005+A1:2009 
Attrezzature per servizi aeroportuali 


di rampa - Requisiti specifici - Parte 
20: Unità di alimentazione elettrica 


a terra 


8.9.2009      


CEN EN 12321:2003+A1:2009 


Macchine per unità estrattive in 


sotterraneo - Specifiche per i 
requisiti di sicurezza dei 


trasportatori blindati ad alette 
raschianti per lunghe fronti 


8.9.2009      


CEN EN 12331:2003+A2:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine tritacarne - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12336:2005+A1:2008 


Macchine per scavo meccanizzato di 
gallerie - Scudo meccanizzato, 


spingitubo meccanizzato, spingitubo 


meccanizzato con estrattore a 
coclea, erettore di conci - Requisiti 


di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12348:2000+A1:2009 


Carotatrici su piedistallo - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12355:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 
- Macchine scuoiatrici, scotennatrici 


e asportatrici di membrane 


- Requisiti di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12385-1:2002+A1:2008 


Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 
1: Requisiti generali 


8.9.2009      


CEN EN 12385-2:2002+A1:2008 
Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 


8.9.2009      
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2: Definizioni, designazione e 
classificazione 


CEN EN 12385-3:2004+A1:2008 
Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 


3: Informazioni per l'uso e la 


manutenzione 


8.9.2009      


CEN EN 12385-4:2002+A1:2008 


Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 4: 
Funi a trefoli per usi generali nel 


sollevamento 


8.9.2009      


CEN EN 12385-10:2003+A1:2008 


Funi di acciaio - Sicurezza - Parte 
10: Funi spiroidali per usi strutturali 


generali 


8.9.2009      


CEN EN 12387:2005+A1:2009 
Macchine per la produzione 


di calzature e di prodotti di 
pelletteria e similari - Attrezzature 


modulari per la riparazione della 
scarpa - Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12409:2008+A1:2011 


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Termoformatrici - Requisiti 


di sicurezza 


29.2.2012 EN 12409:20


08 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.4.2012) 


 


CEN EN 12417:2001+A2:2009 


Macchine utensili - Sicurezza - 
Centri di lavorazione 


8.9.2009      


CEN EN 12417:2001+A2:2009/AC:2010        


CEN EN 12418:2000+A1:2009 


Macchine per taglio di pietra e 


muratura da cantiere - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 12463:2004+A1:2011 


Macchine per l'industria alimentare - 
Macchine insaccatrici e macchine 


ausiliarie - Requisiti di sicurezza e di 
igiene 


20.7.2011      


CEN EN 12505:2000+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare - 
Centrifughe per il tratta mento degli 


oli e grassi alimentari - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


18.12.2009      


CEN EN 12525:2000+A2:2010 
Macchine agricole - Caricatori 


frontali - Sicurezza 


26.5.2010      


CEN EN 12545:2000+A1:2009 


Macchine per la produzione di 


calzature e di prodotti di pelletteria 


8.9.2009      
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e similari - Procedura per prove di 
rumorosità - Requisiti comuni 


CEN EN 12547:2014 
Centrifughe - Requisiti comuni di 


sicurezza 


15.1.2016 EN 
12547:1999 


+A1:2009  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 12549:1999+A1:2008 


Acustica - Procedure per prove di 
rumorosità degli utensili per 


l'inserimento di elementi di fissaggio 


- Metodo tecnico progettuale 


8.9.2009      


CEN EN 12581:2005+A1:2010 


Impianti di verniciatura - 
Macchinario per l'applicazione di 


prodotti vernicianti liquidi organici 
per immersione ed elettroforesi 


- Requisiti di sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN 12621:2006+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Asciugatrici per l'insalata - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12622:2009 
Sicurezza delle macchine utensili 


- Presse piegatrici idrauliche 


26.5.2010      


CEN EN 12629-1:2000+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 1: Requisiti 
generali 


8.4.2011      


CEN EN 12629-2:2002+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 2: Blocchiere 


8.4.2011      


CEN EN 12629-3:2002+A1:2010 
Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 3: Mac chine a 


piano scorrevole e a tavola rotante 


8.4.2011      


CEN EN 12629-4:2001+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 4: Macchine per la 
fabbricazione delle tegole di 


calcestruzzo 


8.4.2011      


CEN EN 12629-5-1:2003+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


8.4.2011      
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calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 5-1: Macchine per 


la fabbricazione in verticale 
delle tubazioni 


CEN EN 12629-5-2:2003+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 5-2: Macchine per 


la fabbricazione in orizzontale delle 
tubazioni 


8.4.2011      


CEN EN 12629-5-3:2003+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 
prodotti da costruzione di 


calcestruzzo e di silicato di calcio - 
Sicurezza - Parte 5-3: Macchine per 


la precompressione delle tubazioni 


8.4.2011      


CEN EN 12629-5-4:2003+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 5-4: Macchine per 
il rivestimento delle tubazioni di 


calcestruzzo 


8.4.2011      


CEN EN 12629-6:2004+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 6: Attrezzature 
fisse e mobili per la fabbricazione di 


prodotti armati prefabbricati 


8.4.2011      


CEN EN 12629-7:2004+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 7: Attrezzature 
fisse e mobili per la fabbricazione su 


banco di prodotti precompressi 


8.4.2011      


CEN EN 12629-8:2002+A1:2010 


Macchine per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di 
calcestruzzo e di silicato di calcio - 


Sicurezza - Parte 8: Macchine e 
attrezzature per la costruzione dei 


prodotti da costruzione di silicato di 


calcio (e calcestruzzo) 


8.4.2011      


CEN EN 12635:2002+A1:2008 


Porte e cancelli industriali, 
commerciali e da autorimessa - 


Installazione e utilizzo 


8.9.2009      


Attenzione: per quanto concerne il punto 5.1 e l’allegato D, questa pubblicazione non 


riguarda il riferimento alla norma EN 12453:2000, 
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la cui applicazione non conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di 
salute e sicurezza di cui ai punti 1.1.2, 1.1.6, 


1.2.1, 1.3.7, 1.3.8.2, 1.4.1, 1.4.3 e 1.5.14 dell’allegato I della direttiva 2006/42/CE. 


CEN EN 12643:2014 


Macchine movimento terra - 


Macchine a ruote gommate - 
Requisiti per la sterzatura 


11.7.2014 EN 


12643:1997+


A1:2008 
Nota 2.1 


 31.8.2014  


CEN EN 12644-1:2001+A1:2008 
Apparecchi di sollevamento 


- Informazioni per l'impiego ed il 
collaudo - Parte 1: Istruzioni 


8.9.2009      


CEN EN 12644-2:2000+A1:2008 
Apparecchi di sollevamento 


- Informazioni per l'impiego e il 


collaudo - Parte 2: Marcatura 


8.9.2009      


CEN EN 12649:2008+A1:2011 


Compattatori di calcestruzzo e 
macchine lisciatrici - Sicurezza 


18.11.2011 EN 12649:20


08 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(31.1.2012) 


 


CEN EN 12653:1999+A2:2009 
Macchine per la produzione di 


calzature e di prodotti di cuoio e 


similari - Macchine inchiodatacchi - 
Requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12693:2008 
Sistemi di refrigerazione e pompe di 


calore - Requisiti ambientali e di 
sicurezza - Compressori refrigeranti 


di tipo volumetrico 


8.9.2009      


CEN EN 12717:2001+A1:2009 


Sicurezza delle macchine utensili 


- Trapani 


8.9.2009      


CEN EN 12733:2001+A1:2009 


Macchine agricole e forestali - 
Motofalciatrici condotte a piedi - 


Sicurezza 


8.9.2009     Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


CEN EN 12733:2018 
Macchine agricole e forestali - 


Motofalciatrici condotte a piedi - 


Sicurezza 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
pubblicata 


CEN EN 12750:2013 


Sicurezza delle macchine per 
la lavorazione del legno - 


Scorniciatrici su quattro lati 


28.11.2013 EN 12750:20


01+A1:2009 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(28.11.201


3) 


 


CEN EN 12753:2005+A1:2010 


Impianti di combustione termica per 
l'abbattimento dei composti organici 


volatili emessi da impianti utilizzati 


20.10.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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per il trattamento delle superfici - 
Requisiti di sicurezza 


CEN EN 12757-1:2005+A1:2010 
Apparecchiature di miscelazione dei 


prodotti vernicianti - Requisiti di 


sicurezza - Parte 1: Apparecchiature 
di miscelazione per l'impiego di 


ritocco nell'autocarrozzeria 


20.10.2010      


CEN EN 12779:2004+A1:2009 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Sistemi fissi 


di estrazione di trucioli e polveri - 


Prestazioni correlate alla sicurezza e 
requisiti di sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12851:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare - 


Accessori per le macchine aventi 
sorgente di movimento ausiliaria - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 12852:2001+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine per la lavorazione di 
alimenti e frullatori - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12853:2001+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 
- Frullatori e sbattitori portatili - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12853:2001+A1:2010/AC:2010        


CEN EN 12854:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Frullatori ad immersione - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 12855:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 


- Cutter a vasca rotante - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 12881-1:2014 
Nastri trasportatori - Prove di 


simulazione 
d'infiammabilità - Parte 1: Prove 


con bruciatore 


a propano 


13.2.2015 EN 12881-
1:2005+A1:2


008 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(13.2.2015) 


 


CEN EN 12881-2:2005+A1:2008 


Nastri trasportatori - Prove di 
simulazione d'infiammabilità - Parte 


2: Prove al fuoco su vasta scala 


8.9.2009      
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CEN EN 12882:2015 
Nastri trasportatori per utilizzo 


generale - Requisiti di sicurezza 
elettrica e protezione contro 


l'infiammabilità 


15.1.2016 EN 
12882:2008  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 12921-1:2005+A1:2010 
Macchine di lavaggio e di 


pretrattamento di manufatti che 
utilizzano sostanze liquide o in fase 


di vapore - Parte 1: Requisiti di 
sicurezza generali 


20.10.2010      


CEN EN 12921-2:2005+A1:2008 


Macchine di lavaggio e 
di pretrattamento di manufatti che 


uti lizzano sostanze liquide o in fase 
di vapore - Parte 2: Sicurezza delle 


macchine che utilizzano detergenti 
acquosi 


8.9.2009      


CEN EN 12921-3:2005+A1:2008 


Macchine di lavaggio e di 
pretrattamento di manufatti che uti 


lizzano sostanze liquide o in fase di 
vapore - Parte 3: Sicurezza delle 


macchine che utilizzano solventi 
infiammabili 


8.9.2009      


CEN EN 12921-4:2005+A1:2008 


Macchine di lavaggio e di 
pretrattamento di manufatti che uti 


lizzano sostanze liquide o in fase di 
vapore - Parte 4: Sicurezza delle 


macchine che utilizzano solventi 
alogenati 


8.9.2009      


CEN EN 12965:2003+A2:2009 


Trattrici e macchine agricole e 
forestali - Alberi cardanici di 


trasmissione dalla presa di potenza 
(p.d.p.) e loro protezioni - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 12978:2003+A1:2009 
Porte e cancelli industriali, 


commerciali e da garage - 


Dispositivi di sicurezza per porte e 
cancelli motorizzati - Requisiti e 


metodi di prova 


18.12.2009      


CEN EN 12981:2005+A1:2009 


Impianti di verniciatura - Cabine per 
l'applicazione di prodotti vernicianti 


in polvere - Requisiti di sicurezza 


8.9.2009     Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


CEN EN 12984:2005+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Macchine e apparecchi portatili e/o 


guidati a mano con strumenti di 


20.10.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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taglio azionati meccanicamente - 
Requisiti di sicurezza e di igiene 


CEN EN 12999:2011+A2:2018  
Apparecchi di sollevamento - Gru 


caricatrici 


19.03.2019 EN 
12999:2011+


A1:2012 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 


norma EN 
12999:2011+A


2:2018 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 


2019/1863: EN 
12999:2011+A


1:2012 
: Ritirata dal 


19.9.2020 


 


CEN EN 13000:2010+A1:2014 


Apparecchi di sollevamento - Gru 
mobili 


13.2.2015 EN 


13000:2010 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 13001-1:2015 


Apparecchi di sollevamento - 
Criteri generali per il progetto - 


Parte 1: Principi e requisiti generali 


15.1.2016 EN 13001-


1:2004 
+A1:2009 


Nota 2.1 


(Data 


scaduta) 
29.2.2016 


 


CEN EN 13001-3-1:2012+A2:2018 


Apparecchi di sollevamento - Criteri 
generali per il progetto - parte 3-1: 


Stati limite e verifica della sicurezza 


delle strutture di acciaio 


19.03.2019 EN 13001-3-


1:2012+A1:2
013 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 


13001-3-
1:2012+A2:20


18 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
13001-3-


1:2012+A1:20
13: Ritirata dal 


19.9.2020 


 


CEN EN 13001-2:2014 


Sicurezza degli apparecchi di 
sollevamento - Criteri generali per il 


progetto - Parte 2: Azioni dei carichi 


15.1.2016 EN 13001-


2:2011  
Nota 2.1 


(Data 


scaduta) 
29.2.2016 


 


CEN EN 13001-3-2:2014 Apparecchi di 


sollevamento - Criteri generali per il 


progetto - Parte 3-2: Stati limite e 
verifica di idoneità delle funi nei 


sistemi di avvolgimento e 
deviazione 


15.1.2016      


CEN EN 13001-3-3:2014 Apparecchi di 
sollevamento - Criteri generali per il 


15.1.2016      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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progetto - Parte 3-3: Stati limite e 
verifica di idoneità dei contatti 


ruota/rotaia 


CEN EN 13001-3-5:2016 


Apparecchi di sollevamento - Criteri 


generali per il progetto - Parte 3-5: 
Stati limite e verifica dell’idoneità di 


ganci di sollevamento fucinati 


09.06.2017      


CEN EN 13001-3-6:2018  


Apparecchi di sollevamento - Criteri 
generali per il progetto - parte 3-6: 


Stati limite e verifica dell'idoneità 


del macchinario – Cilindri idraulici 


19.03.2019    


CEN EN 13015:2001+A1:2008 


Manutenzione di ascensori e scale 
mobili - Regole per le istruzioni di 


manutenzione 


8.9.2009      


CEN EN 13019:2001+A1:2008 


Macchine per la pulizia stradale 
- Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13020:2004+A1:2010 


Macchine per il trattamento della 
superficie stradale - Requisiti di 


sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN 13021:2003+A1:2008 


Macchine per i servizi invernali 
- Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13023:2003+A1:2010 
Metodi per la misurazione del 


rumore di macchine per la stampa, 


macchine per la trasformazione 
della carta, macchine per la 


produzione della carta e 
attrezzature ausiliarie - Classi di 


accuratezza 2 e 3 


26.5.2010      


CEN EN 13035-1:2008 
Macchine ed impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Attrezzatura 
per l'immagazzinamento, la 


movimentazione e il tran sporto 


all'interno della fabbrica 


8.9.2009      


CEN EN 13035-2:2008 


Macchine e impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 
Requisiti di sicurezza - Parte 2: 


Attrezzature per 


l'immagazzinamento, la 


8.9.2009      
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movimentazione e il trasporto 
all'esterno dello stabilimento 


CEN EN 13035-3:2003+A1:2009 
Macchine ed impianti per la 


produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 
Requisiti di sicurezza - Parte 3: 


Macchine da taglio 


18.12.2009      


CEN EN 13035-


3:2003+A1:2009/AC:2010 


       


CEN EN 13035-4:2003+A1:2009 


Macchine e impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 4: 
Tavoli basculanti 


26.5.2010      


CEN EN 13035-5:2006+A1:2009 
Macchine e impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 5: 


Macchine e impianti per impilare e 
disimpilare 


26.5.2010      


CEN EN 13035-6:2006+A1:2009 
Macchine e impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 6: 


Macchine per troncaggio 


26.5.2010      


CEN EN 13035-7:2006+A1:2009 


Macchine e impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 7: 
Macchine da taglio per il vetro 


laminato 


26.5.2010      


CEN EN 13035-9:2006+A1:2010 


Macchine e impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 9: 
Impianti di lavaggio 


26.5.2010      


CEN EN 13035-11:2006+A1:2010 
Macchine e impianti per la 


produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro piano - 


Requisiti di sicurezza - Parte 11: 


Trapanatrici 


26.5.2010      


CEN EN 13042-1:2007+A1:2009 


Macchine ed impianti per la 
produzione, il trattamento e la 


18.12.2009      
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lavorazione del vetro cavo - 
Requisiti di sicurezza - Parte 


1: Alimentatore di gocce 


CEN EN 13042-2:2004+A1:2009 


Macchine ed impianti per 


la produzione, il trattamento e la 
lavorazione del vetro cavo - 


Requisiti di sicurezza - Parte 
2: Macchine di caricamento 


18.12.2009      


CEN EN 13042-3:2007+A1:2009 
Macchine ed impianti per la 


produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro cavo - 
Requisiti di sicurezza - Parte 


3: Macchine IS 


18.12.2009      


CEN EN 13042-5:2003+A1:2009 


Macchine ed impianti per 
la produzione, il trattamento e la 


lavorazione del vetro cavo - 


Requisiti di sicurezza - Parte 5: 
Presse 


18.12.2009      


CEN EN 13059:2002+A1:2008 
Sicurezza dei carrelli industriali - 


Metodi di prova per la misurazione 
delle vibrazioni 


8.9.2009      


CEN EN 13102:2005+A1:2008 
Macchine per ceramica - Sicurezza 


- Carico e scarico di piastrelle di 


ceramica 


8.9.2009      


CEN EN 13112:2002+A1:2009 


Macchine per conceria - Spaccatrici 
e ugualizzatrici a nastro - Requisiti 


di sicurezza 


26.5.2010      


CEN EN 13113:2002+A1:2010 


Macchine per conceria - Spalmatrici 


a rullo - Requisiti di sicurezza 


8.4.2011      


CEN EN 13114:2002+A1:2009 


Macchine per conceria - Reattori 
di processo rotanti - Requisiti di 


sicurezza 


26.5.2010      


CEN EN 13118:2000+A1:2009 


Macchine agricole - Macchine per la 


raccolta delle patate - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 13120:2014 


Tende interne - Requisiti 
prestazionali compresa la sicurezza 


11.7.2014 EN 


13120:2009 
Nota 2.1 


 


 31.08.2014  
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CEN EN 13128:2001+A2:2009 
Sicurezza delle macchine utensili 


- Fresatrici (incluse alesatrici) 


8.9.2009      


CEN EN 13128:2001+A2:2009/AC:2010        


CEN EN 13135:2013+A1:2018  
Apparecchi di sollevamento - 


Sicurezza - Progettazione - Requisiti 


per l'attrezzatura 


19.03.2019 EN 
13135:2013 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 


norma EN 
13135:2013+A


1:2018 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
13135:2013 


: Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN 13140:2000+A1:2009 
Macchine agricole - Macchine per la 


raccolta delle barbabietole da 


zucchero e da foraggio - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 13155:2003+A2:2009 


Apparecchi di sollevamento - 
Sicurezza - Attrezzature amovibili di 


presa del carico 


8.9.2009      


CEN EN 13157:2004+A1:2009 


Apparecchi di sollevamento - 
Sicurezza - Apparecchi di 


sollevamento azionati a mano 


18.12.2009      


CEN EN 13204:2016 
Attrezzature idrauliche a doppia 


azione per 
servizi antincendio e di soccorso - 


Requisiti di sicurezza e di 


prestazione 


09.06.2017 EN 
13204:2004 


+A1:2012 
Nota 2.1 


30.11.2017  


CEN EN 13208:2003+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Pelaverdure - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13218:2002+A1:2008 


Macchine utensili - Sicurezza 
- Rettificatrici fisse 


8.9.2009      


CEN EN 13218:2002+A1:2008/AC:2010        


CEN EN 13241:2003+A2:2016 Porte e 


cancelli industriali, commerciali e da 


garage - Norma di prodotto, 
caratteristiche prestazionali 


Avvertenza: per quanto concerne i 
punti 4.2.2, 4.2.6, 4.3.2, 4.3.3, 


 


 


 
 


19.03.2019 


  Con la Dec. 


Esec. (UE) 
2019/436 la 
norma è 
pubblicata il: 
19.03.2019 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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4.3.4 e 4.3.6, la presente 
pubblicazione non riguarda il 


riferimento della norma EN 
12453:2000, la cui applicazione non 


conferisce una presunzione di 


conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute di 


cui ai punti 1.3.7 e 1.4.3 
dell'allegato I della direttiva 


2006/42/CE. 


 


 


Deci. Esec. 
(UE) 
2019/1863: 
Ritirata dal 
19.9.2020 


 


CEN EN 13288:2005+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine per il sollevamento e il 
rovesciamento di recipienti 


- Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13289:2001+A1:2013 


Macchine per la lavorazione 
della pasta - Essiccatoi e 


raffreddatori - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


28.11.2013      


CEN EN 13355:2004+A1:2009 


Impianti di verniciatura - Cabine 
forno - Requisiti di sicurezza 


8.9.2009     Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 13367:2005+A1:2008 
Macchine per ceramica - Sicurezza 


- Trasbordatori e apparato 


movimentazione dei carri 


8.9.2009      


CEN EN 13367:2005+A1:2008/AC:2009        


CEN EN 13378:2001+A1:2013 
Macchine per la lavorazione della 


pasta - Presse per pasta - Requisiti 
di sicurezza e di igiene 


28.11.2013      


CEN EN 13379:2001+A1:2013 
Macchine per la lavorazione della 


pasta - Stenditrici, sfilatrici e 


troncatrici, convogliatori di canne, 
accumulatori per canne - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


28.11.2013      


CEN EN 13389:2005+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare 
- Mescolatori a bracci orizzontali - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13390:2002+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine per torte e crostate - 
Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13411-1:2002+A1:2008 
Estremità per funi di acciaio - 


8.9.2009      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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Sicurezza - Parte 1: Radance per 
branche a fune di acciaio 


CEN EN 13411-2:2001+A1:2008 
Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza - Parte 2: Impalmatura 


delle asole per brache a fune 


8.9.2009      


CEN EN 13411-3:2004+A1:2008 


Estremità per funi di acciaio - 
Sicurezza - Parte 3: Ferrule 


8.9.2009      


CEN EN 13411-4:2011 
Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza - Parte 4: Capocorda con 
metallo fuso o resina 


20.7.2011 EN 13411-
4:2002+A1:2


008 
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.9.2011) 


 


CEN EN 13411-5:2003+A1:2008 


Estremità per funi di acciaio - 
Sicurezza - Parte 5: Morsetti per 


funi 


8.9.2009      


CEN EN 13411-6:2004+A1:2008  


Estremità per funi di acciaio - 
Sicurezza - Parte 6: Capicorda 


asimmetrici a cuneo 


8.9.2009      


CEN EN 13411-7:2006+A1:2008 


Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza - Parte 7: Capicorda 
simmetrici a cuneo 


8.9.2009      


CEN EN 13411-8:2011 
Estremità per funi di acciaio - 


Sicurezza -  Parte 8: Terminali a 
pressare e pressatura 


18.11.2011      


CEN EN 13414-1:2003+A2:2008 


Brache a fune di acciaio - Sicurezza 
- Parte 1: Brache per usi generali 


nel sollevamento 


8.9.2009      


CEN EN 13414-2:2003+A2:2008 


Brache a fune di acciaio - Sicurezza 
- Parte 2: Linee guida per l'uso e la 


manutenzione fornite dal 


fabbricante 


8.9.2009      


CEN EN 13414-3:2003+A1:2008 


Brache a fune di acciaio - Sicurezza 
- Parte 3: Brache ad anello e brache 


piatte 


8.9.2009      


CEN EN 13418:2013 


Macchine per materie plastiche e 


gomma - Unità per avvolgimento 
film e foglie - Requisiti di sicurezza 


28.11.2013 EN 13418:20


04+A1:2008 


Nota 2.1 


30.11.2013  


CEN EN 13448:2001+A1:2009 
Macchine agricole e forestali - 


18.12.2009      
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Gruppi falcianti scavallatori - 
Sicurezza 


CEN EN 13457:2004+A1:2010 
Macchine per la produzione di 


calzature e di prodotti di pelletteria 


e similari - Macchine spaccatrici, 
smussatrici, rifilatrici, incollatrici ed 


essiccatrici - Requisiti di sicurezza 


20.10.2010      


CEN EN ISO 13482:2014 


Robot e dispositivi robotici — 
Requisiti di  


sicurezza per i robot per la cura 


personale (ISO  
13482:2014) 


11.7.2014      


CEN EN 13524:2003+A2:2014 
Macchine per la manutenzione delle 


strade - Requisiti di sicurezza 


11.7.2014 EN 
13524:2003+


A1:2009 


Nota 2.1 


 31.08.2014  


CEN EN 13525:2005+A2:2009 


Macchine forestali - Sminuzzatrici 


mobili - Sicurezza 


18.12.2009      


CEN EN 13531:2001+A1:2008 


Macchine movimento terra - 
Struttura di protezione in caso di 


ribaltamento (TOPS) per escavatori 
compatti - Prove di laboratorio e 


requisiti di prestazione 


8.9.2009      


CEN EN 13534:2006+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine siringatrici per salatura - 
Requisiti di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13557:2003+A2:2008 
Apparecchi di sollevamento - 


Comandi e stazioni di comando 


8.9.2009      


CEN EN 13561:2015 


Tende esterne - Requisiti 


prestazionali compresa la sicurezza 


15.1.2016 EN 


13561:2004 


+A1:2008  
Nota 2.1 


28.2.2017  


CEN EN 13570:2005+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Macchine mescolatrici - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13586:2004+A1:2008 


Apparecchi di sollevamento - 
Accessi 


8.9.2009      


CEN EN 13591:2005+A1:2009 
Macchine per l'industria alimentare 


- Caricatori per forni a ripiani fissi - 


Requisiti di sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13617-1:2012 


Stazioni di servizio - Parte 1: 


24.8.2012 EN 13617-


1:2004+A1:2


Data 


scaduta 
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Requisiti di sicurezza per la 
costruzione e prestazioni dei 


distributori di carburante e delle 
unità di pompaggio remote 


009 
Nota 2.1 


(30.11.201
2) 


CEN EN 13621:2004+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Asciugatrici per l'insalata - Requisiti 


di sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13659:2015 


Chiusure oscuranti - Requisiti 
prestazionali compresa la sicurezza 


15.1.2016 EN 


13659:2004 
+A1:2008  


Nota 2.1 


28.2.2017  


CEN EN 13675:2004+A1:2010 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza di laminatoi e sistemi di 
formatura tubi e loro 


equipaggiamenti di finitura 


20.10.2010      


CEN EN 13683:2003+A2:2011 
Macchine da giardinaggio - 


Trituratori/sminuzzatrici con motore 
incorporato - Sicurezza 


20.7.2011      


 CEN EN 13683:2003+A2:2011/AC:2013        


CEN EN 13684:2018  


Macchine da giardinaggio - Aeratori 
e scarificatori condotti a piedi - 


Sicurezza 


19.03.2019 EN 


13684:2004+
A3:2009 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 


13684:2018 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 


2019/1863: EN 
13684:2004+A


3:2009: 
Ritirata dal 


19.9.2020 


CEN EN 13731:2007 
Cuscini di sollevamento 


pneumatici per servizi antincendio e 
di soccorso 


Requisiti di sicurezza e di 


prestazione 


8.9.2009      


CEN EN 13732:2013 


Macchine per l'industria alimentare - 
Refrigeranti del latte sfuso alla 


stalla - Requisiti di prestazione, 
sicurezza e igiene 


28.11.2013 EN 13732:20


02+A2:2009 
Nota 2.1 


31.1.2014 Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: 


Ritirata dal 
19.9.2021 


CEN EN 13736:2003+A1:2009 


Sicurezza delle macchine utensili - 


Presse pneumatiche 


    



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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CEN EN ISO 13766-2:2018 
Macchine movimento terra e 


macchine per le costruzioni edili - 
Compatibilità elettromagnetica 


(EMC) di macchine con 


alimentazione interna elettrica - 
parte 2: Requisiti supplementari 


EMC per le funzioni di sicurezza 
(ISO 13766-2:2018) 


19.03.2019    


CEN EN 13852-1:2013 
Apparecchi di sollevamento - Gru 


per l'utilizzo in mare aperto - Parte 


1: Gru per l'utilizzo in mare aperto 
per impieghi generali 


28.11.2013      


CEN EN 13862:2001+A1:2009 
Macchine per taglio di superfici 


piane orizzontali - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13870:2015 Macchine per 


l'industria alimentare - Macchine 


porzionatrici - Requisiti di sicurezza 
e di igiene 


15.1.2016 EN 


13870:2005 


+A1:2010 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(31.3.2016) 


 


CEN EN 13871:2014 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine cubettatrici - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


15.1.2016 EN 
13871:2005 


+A1:2010  
Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 13885:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine clippatrici - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


20.10.2010      


CEN EN 13886:2005+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare 
- Caldaie per cottura equipaggiate 


con mescolatori e/o miscelatori 


azionati da motore - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13889:2003+A1:2008 
Grilli fucinati di acciaio per 


sollevamento - Grilli diritti e a lira - 
Grado 6 - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 13898:2003+A1:2009 
Macchine utensili - Sicurezza - 


Segatrici per il taglio a freddo dei 


metalli 


8.9.2009      


  EN 13898:2003+A1:2009/AC:2010        


CEN EN 13951:2012 
Pompe per liquidi - Requisiti 


di sicurezza - Applicazioni agro- 
alimentari - Regole di progettazione 


24.8.2012 EN 13951:20
03+A1:2008 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.10.201
2) 
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per assicurare l'igiene durante 
l'utilizzo 


CEN EN 13954:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Taglierine per pane - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 13977:2011 


Applicazioni ferroviarie - Binario - 
Requisiti di sicurezza per macchine 


portatili e carrelli per la costruzione 
e la manutenzione 


20.7.2011      


CEN EN 13985:2003+A1:2009 
Macchine utensili - Sicurezza - 


Cesoie a ghigliottina 


8.9.2009      


CEN EN 14010:2003+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - 


Attrezzatura per i parcheggi auto 
matici per veicoli a motore - 


Requisiti di sicurezza e di 
compatibilità elettromagnetica 


(EMC) per le fasi di progettazione, 


fabbricazione, montaggio e messa 
in servizio 


18.12.2009      


CEN EN 14018:2005+A1:2009 
Macchine agricole e forestali 


- Seminatrici - Sicurezza 


18.12.2009     Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 


02.10.2021 


CEN EN 14033-3:2017 


Applicazioni ferroviarie - Binario - 


Macchine per la costruzione e la 
manutenzione della infrastruttura 


ferroviaria - Parte 3: Requisiti 
generali di sicurezza 


09.03.2018 EN 14033-


3:2009+A1:2


011 
Nota 2.1 


30.06.2018  


CEN EN 14033-4:2019 
Applicazioni ferroviarie - Binario - 


Macchine per la costruzione e la 


manutenzione della infrastruttura 
ferroviaria - parte 4: Requisiti 


tecnici di circolazione, di viaggio e 
di lavoro sulla rete ferroviaria 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
pubblicata 


CEN EN 14043:2014 
Attrezzature aeree a elevato 


sviluppo verticale per servizi 


antincendio - Scale girevoli con 
movimenti combinati - Requisiti di 


sicurezza e di prestazione e metodi 
di prova 


11.7.2014 EN 
14043:2005  


+A1:2009 


Nota 2.1 


 31.7.2014  


CEN EN 14044:2014 
Attrezzature a elevato sviluppo 


verticale per servizi antincendio - 


11.7.2014 EN 
14044:2005  


31.7.2014  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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Scale girevoli con 
movimenti sequenziali - Requisiti di 


sicurezza e di prestazione e metodi 
di prova 


+A1:2009 
Nota 2.1 


CEN EN 14070:2003+A1:2009 


Sicurezza delle macchine utensili 
- Trasferte e macchine speciali 


8.9.2009      


CEN EN 14070:2003+A1:2009/AC:2010        


CEN EN 14238:2004+A1:2009 


Apparecchi di sollevamento 
- Dispositivi controllati 


manualmente per la manipolazione 
dei carichi 


18.12.2009      


CEN EN ISO 14314:2009 


Motori alternativi a combustione 
interna - Impianto di avviamento 


autoavvolgente - Requisiti generali 
di sicurezza (ISO 14314:2004) 


18.12.2009      


CEN EN 14439:2006+A2:2009 
Apparecchi di sollevamento - 


Sicurezza - Gru a torre 


8.9.2009      


CEN EN 14462:2005+A1:2009 


Apparecchiature per il trattamento 


delle superfici - Procedura per prove 
di rumorosità delle apparecchiature 


per il trattamento delle superfici, 
incluse le attrezzature manuali 


asservite - Classi di accuratezza 2 e 


3 


8.9.2009      


CEN EN 14466:2005+A1:2008 


Pompe antincendio - Pompe mobili - 
Requisiti di sicurezza e di 


prestazione, prove 


8.9.2009      


CEN EN 14492-1:2006+A1:2009 


Apparecchi di sollevamento - Argani 


e paranchi motorizzati - Parte 1: 
Argani motorizzati 


18.12.2009      


CEN EN 14492-
1:2006+A1:2009/AC:2010 


       


CEN EN 14492-2:2006+A1:2009 
Apparecchi di sollevamento - Argani 


e paranchi motorizzati - Parte 2: 
Paranchi motorizzati 


18.12.2009      


CEN EN 14492-


2:2006+A1:2009/AC:2010 


       


CEN EN 14502-2:2005+A1:2008 


Apparecchi di sollevamento - 
Attrezzatura per il sollevamento di 


8.9.2009      
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persone - Parte 2: Stazioni di 
comando elevabili 


CEN EN 14655:2005+A1:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Taglia baguette - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 14656:2006+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per presse di estrusione 


per acciaio e metalli non ferrosi 


20.10.2010      


CEN EN 14658:2005+A1:2010 


Apparecchiature e sistemi di 
movimentazione continua - Requisiti 


generali di sicurezza per 


apparecchiature di 
movimentazione continua per 


miniere di lignite a cielo aperto 


26.5.2010      


CEN EN 14673:2006+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per presse idrauliche a 


forgiare a caldo per acciaio e per 


metalli non ferrosi 


20.10.2010      


CEN EN 14677:2008 


Sicurezza del macchinario - 
Metallurgia secondaria - 


Macchinario e attrezzatura per il 
trattamento dell'acciaio liquido 


8.9.2009      


CEN EN 14681:2006+A1:2010 


Sicurezza del macchinario - Requisiti 
di sicurezza per il macchinario e 


l'attrezzatura per la produzione di 
acciaio con forno elettrico ad arco 


20.10.2010      


CEN EN 14710-1:2005+A2:2008 
Pompe antincendio - 


Pompe centrifughe antincendio 


senza sistema di adescamento - 
Parte 1: Classificazione, requisiti 


generali e di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 14710-2:2005+A2:2008 


Pompe antincendio - Pompe 
centrifughe antincendio senza 


sistema di adescamento - Parte 2: 


Verifica dei requisiti generali e di 
sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 14753:2007 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza di macchine ed 
equipaggiamenti per la colata 


continua dell'acciaio 


8.9.2009      
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CEN EN 14886:2008 
Macchine per materie plastiche e 


gomma - Unità di taglio a nastro 
per espansi a blocchi - Requisiti di 


sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 14910:2007+A1:2009 
Macchine da giardinaggio - 


Tagliaerba a motore con 
conducente a piedi - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 14930:2007+A1:2009 
Macchine agricole e forestali e da 


giardinaggio - Macchine portatili 


manualmente e condotte a piedi 
- Determinazione dell'accessibilità 


alle superfici calde 


8.9.2009      


CEN EN 14957:2006+A1:2010 


Macchine per l'industria alimentare - 
Macchine lavastoviglie con 


convogliatore - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


26.5.2010      


CEN EN 14958:2006+A1:2009 


Macchine per l'industria alimentare - 
Macchine per la macinazione e la 


lavorazione delle farine e delle 
semole - Requisiti di sicurezza e di 


igiene 


8.9.2009      


CEN EN 14973:2006+A1:2008 


Nastri trasportatori per utilizzo nelle 


installazioni sotterranee - Requisiti 
di sicurezza elettrica e di protezione 


contro l'infiammabilità 


8.9.2009      


CEN EN ISO 14982:2009 


Macchine agricole e forestali - 


Compatibilità elettromagnetica - 
Metodi di prova e criteri di 


accettazione (ISO 14982:1998) 


8.9.2009      


CEN EN 14985:2012 


Apparecchi di sollevamento - Gru a 
braccio rotante 


23.3.2012      


CEN EN 15000:2008 
Sicurezza dei carrelli industriali 


- Carrelli semoventi a 


braccio telescopico - Specifiche, 
caratteristiche e requisiti di prova 


per gli indicatori e i limitatori del 
momento del carico longitudinale 


8.9.2009      


CEN EN 15011:2011+A1:2014 
Apparecchi di sollevamento - Gru a 


ponte e a portale 


11.7.2014 EN 
15011:2011 


Nota 2.1 


31.8.2014  
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CEN EN ISO 15012-4:2016 
Salute e sicurezza in saldatura e 


nelle tecniche affini - Attrezzatura 
per la captazione e la separazione 


dei fumi di saldatura - Parte 4: 


Requisiti generali (ISO 15012-
4:2016) 


09.06.2017      


CEN EN 15027:2007+A1:2009 
Seghe murali e seghe a filo 


trasportabili da cantiere - Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 15056:2006+A1:2009 


Apparecchi di sollevamento - 


Requisiti per spreader per container 


8.9.2009      


CEN EN 15059:2009+A1:2015 


Veicoli battipista - Requisiti di 
sicurezza 


15.1.2016 EN 


15059:2009  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN 15061:2007+A1:2008 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza dei macchinari e degli 
equipaggiamenti delle linee di 


processo nastri 


8.9.2009      


CEN EN 15067:2007 Macchine per 
materie plastiche e gomma - 


Termosaldatrici per sacchi e 
sacchetti - Requisiti di sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 15093:2008 
Sicurezza del Macchinario - Requisiti 


di Sicurezza di Laminatori a Caldo 


di Prodotti Piani 


8.9.2009      


CEN EN 15094:2008 


Sicurezza del Macchinario - Requisiti 
di Sicurezza di Laminatori a Freddo 


di Prodotti Piani 


8.9.2009      


CEN EN 15095:2007+A1:2008 


Scaffalature e ripiani mobili 


automatici, magazzini automatici a 
piani rotanti, magazzini automatici 


verticali - Requisiti di Sicurezza 


8.9.2009      


CEN EN 15162:2008 


Macchine e impianti per l'estrazione 
e la lavorazione delle pietre naturali 


- Requisiti di sicurezza dei telai 


8.9.2009      


CEN EN 15163:2008 


Macchine e impianti per l'estrazione 


e la lavorazione delle pietre naturali 
- Sicurezza - Requisiti per le 


tagliatrici a filo diamantato 


8.9.2009      


CEN EN 15164:2008 


Macchine e impianti per l'estrazione 


8.9.2009      
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e la lavorazione delle pietre naturali 
- Sicurezza - Requisiti per tagliatrici 


a cinghia e a catena 


CEN EN 15166:2008 


Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine automatiche per la 
separazione della parte posteriore di 


carcasse da macello - Requisiti di 
sicurezza e di igiene 


8.9.2009      


CEN EN 15194:2017  
Cicli - Cicli elettrici a pedalata 


assistita - Biciclette EPAC 


19.03.2019    


CEN EN 15268:2008 


Stazioni di servizio - Requisiti di 


sicurezza per la costruzione di 
pompe sommerse 


8.9.2009      


CEN EN 15503:2009+A2:2015 
Macchine da giardinaggio - 


Soffiatori, aspiratori e aspiratori- 
soffiatori da giardino - Sicurezza 


13.5.2016 EN 
15503:2009+


A1:2013 
Nota 2.1 


30.6.2017  


CEN EN 15572:2015 Macchine e impianti 


per l'estrazione e la lavorazione 
della pietra naturale - Sicurezza - 


Requisiti per le macchine di finitura 
bordi 


15.1.2016      


CEN EN 15695-1:2017 
Trattrici agricole e forestali e 


macchine irroratrici semoventi - 


Protezione dell’operatore 
(conducente) da sostanze 


pericolose - Parte 1: Classificazione 
della cabina, requisiti e procedure di 


prova 


09.03.2018   


EN 15695-


1:2009 
Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN 15695-2:2017 


Trattrici agricole e forestali e 


macchine irroratrici semoventi -
Protezione dell’operatore 


(conducente) da sostanze 
pericolose - Parte 2: Filtri, requisiti e 


procedure di prova 


09.03.2018   


EN 15695-
2:2009 


Nota 2.1 


 30.06.2018  


CEN EN 15700:2011 


Sicurezza per i nastri trasportatori 


destinati al trasporto di persone per 
sport invernali o utilizzo turistico 


29.2.2012      


CEN EN ISO 15744:2008 
Macchine utensili portatili non 


elettriche - Procedura per la 
misurazione della rumorosità -


Metodo tecnico progettuale (grado 


2) (ISO 15744:2002) 


8.9.2009      
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CEN EN 15746-2:2010+A1:2011 
Applicazioni ferroviarie - Binario - 


Macchine strada-rotaia ed 
equipaggiamenti associati - Parte 2: 


Requisiti generali di sicurezza 


29.2.2012 EN 15746-
2:2010 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(30.4.2012) 


 


CEN EN 15774:2010 
Macchine per l'industria alimentare 


- Macchine per la lavorazione di 
pasta fresca e ripiena (tagliatelle, 


cannelloni, ravioli, tortellini, 
orecchiette e gnocchi) - Requisiti di 


sicurezza e di igiene 


8.4.2011      


CEN EN 15811:2014  
Macchine agricole - Ripari fissi e 


ripari interbloccati con o senza 
meccanismo di bloccaggio del riparo 


per parti di trasmissioni in 
movimento 


15.1.2016 EN 
15811:2009  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 15830:2012 


Carrelli fuoristrada a 
braccio telescopico - Visibilità - 


Metodi di prova e verifica 


24.8.2012      


CEN EN 15861:2012 


Macchine per l'industria alimentare - 
Affumicatoi - Requisiti di sicurezza e 


di igiene 


24.8.2012      


CEN EN 15895:2011+A1:2018 


Chiodatrici a sparo - Requisiti di 


sicurezza - Pistole marcatrici a 
massa battente 


19.03.2019 EN 


15895:2011 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 


2019/436 la 
norma EN 


15895:2011+A
1:2018 è 


pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: EN 


15895:2011: 


Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN 15949:2012 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza di laminatori a caldo 


per barre, profili e vergella 


5.6.2012      


CEN EN 15954-2:2013 


Applicazioni ferroviarie - Binario 
- Rimorchi ed equipaggiamenti 


associati - Parte 2: 
Requisiti generali di sicurezza 


28.11.2013      


CEN EN 15955-2:2013 


Applicazioni ferroviarie - Binario 
- Macchine smontabili ed 


28.11.2013      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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equipaggiamenti associati - Parte 2: 
Requisiti generali di sicurezza 


CEN EN 15997:2011 
Quadricicli fuoristrada (ATV - Quad) 


- Requisiti di sicurezza e metodi di 


prova 


29.2.2012      


CEN EN 15997:2011/AC:2012        


CEN EN 16005:2012 
Porte pedonali motorizzate 


- Sicurezza in uso - Requisiti e 
metodi di prova 


5.4.2013      


  EN 16005:2012/AC:2015        


CEN EN 16029:2012 


Minimoto per trasporto di persone 
non su strada pubblica - Veicoli a 


due ruote in linea - Requisiti di 


sicurezza e metodi di prova 


24.8.2012      


CEN EN ISO 16089:2015 


Macchine utensili - Sicurezza - 
Rettificatrici fisse (ISO 16089:2015) 


 13.5.2016   


EN 
13218:2002+


A1:2008 
Nota 2.1 


 30.06.2017  


CEN EN ISO 16092-1:2018  
Sicurezza delle macchine utensili - 


Presse - parte 1: Requisiti generali 
di sicurezza (ISO 16092-1:2017) 


19.03.2019 EN 
692:2005+A1


:2009 
 


19.09.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
EN ISO 16092-


1:2018 è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 


692:2005+A1:
2009 


: Ritirata dal 
19.9.2020 


CEN EN ISO 16092-3:2018  


Sicurezza delle macchine utensili - 
Presse - parte 3: Requisiti di 


sicurezza per presse idrauliche (ISO 
16092-3:2017) 


19.03.2019 EN 


693:2001+A2
:2011 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


EN ISO 16092-
3:2018 è 


pubblicata il: 


19.03.2019 
Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: EN 


693:2001+A2:


2011: Ritirata 
dal 19.9.2020 


CEN EN ISO 16093:2017 
Macchine utensili - Sicurezza - 


09.03.2018    30.06.2018  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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Segatrici per il taglio a freddo dei 
metalli (ISO 16093:2017) EN 


13898:2003+


A1:2009 


Nota 2.1 


CEN EN ISO 16119-1:2013 


Macchine agricole e forestali - 


Requisiti relativi ad aspetti 
ambientali per irroratrici - Parte 1: 


Generalità (ISO 16119-1:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16119-2:2013 


Macchine agricole e forestali - 
Requisiti relativi ad aspetti 


ambientali per irroratrici - Parte 2: 


Irroratrici a barra orizzontale (ISO 
16119-2:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16119-3:2013 
Macchine agricole e forestali - 


Requisiti relativi ad aspetti 
ambientali per irroratrici - Parte 3: 


Irroratrici per cespugli e colture 


arboree (ISO 16119-3:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16119-4:2014 Macchine 


agricole e forestali - Requisiti relativi 
ad aspetti ambientali per irroratrici - 


Parte 4: Irroratrici fisse e semi-
mobili (ISO 16119- 4:2014) 


15.1.2016      


CEN EN 16191:2014 


Macchinario per scavo meccanizzato 
di gallerie - Requisiti di sicurezza 


13.2.2015 EN 


815:1996+A2
:2008 


EN 
12336:2005 


+A1:2008 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16203:2014 


Sicurezza dei carrelli industriali - 
Prove dinamiche 


per la verifica della stabilità laterale 


- 
Carrelli controbilanciati 


13.2.2015      


CEN EN 16228-1:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 
Sicurezza - Parte 1: Prescrizioni 


generali 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 
EN 


996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-2:2014 


Attrezzature per perforazioni e 
fondazioni - 


Sicurezza - Parte 2: Perforatrici 
mobili per lavori 


di ingegneria civile e geotecnica e 


13.2.2015 13.2.2015. 


EN 
791:1995+A1


:2009 
EN 


996:1995+A3


13.2.2015  
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per l'industria 
mineraria ed estrattiva 


:2009 
Nota 2.1 


CEN EN 16228-3:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 


Sicurezza - Parte 3: Attrezzature per 
perforazione 


orizzontale direzionata (HDD) 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 


EN 
996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-4:2014 


Attrezzature per perforazioni e 
fondazioni - 


Sicurezza - Parte 4: Attrezzature per 
fondazioni 


13.2.2015 EN 


996:1995+A3
:2009 


EN 
791:1995+A1


:2009 


Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-5:2014 


Attrezzature per perforazioni e 
fondazioni - 


Sicurezza - Parte 5: Attrezzature per 


diaframmi 


13.2.2015 EN 


791:1995+A1
:2009 


EN 


996:1995+A3
:2009 


Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-6:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 
Sicurezza - Parte 6: Attrezzature per 


jetting, cementazione e iniezione 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 
EN 


996:1995+A3
:2009 


Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16228-7:2014 
Attrezzature per perforazioni e 


fondazioni - 


Sicurezza - Parte 7: Attrezzature 
ausiliarie 


intercambiabili 


13.2.2015 EN 
791:1995+A1


:2009 


EN 
996:1995+A3


:2009 
Nota 2.1 


13.2.2015  


CEN EN 16230-1:2013+A1:2014 


Kart da noleggio - Parte 1: Requisiti 
di sicurezza e metodi di prova per 


kart 


15.1.2016 EN 16230-


1:2013  
Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(29.2.2016) 


 


CEN EN ISO 16230-1:2015  


Macchine agricole e trattrici — 


Sicurezza dei sistemi e componenti 
elettrici ed elettronici ad alto 


voltaggio (tensione) - Parte 1: 
Requisiti generali (ISO 16230-


1:2015) 


15.1.2016      


CEN EN ISO 16231-1:2013 Macchine 


agricole semoventi - Valutazione 


della stabilità - Parte 1: Principi 
(ISO 16231-1:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 16231-2:2015 Macchine 
agricole semoventi - Valutazione 


della stabilità - Parte 2: 
Determinazione della stabilità 


15.1.2016      
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statica e procedure di prova (ISO 
16231-2:2015) 


CEN EN 16246:2012 
Macchine agricole - Retroescavatori 


- Sicurezza 


5.4.2013      


CEN EN 16252:2012 


Compattatori per rifiuti o frazioni 


riciclabili - Presse compattatrici 
orizzontali - Requisiti di sicurezza 


5.4.2013      


CEN EN 16307-1:2013+A1:2015 
Carrelli industriali - Requisiti di 


sicurezza e verifiche - Parte 
1: Requisiti supplementari per 


carrelli industriali 


motorizzati, esclusi quelli senza 
conducenti, telescopici, trasportatori 


di merci. 


15.1.2016 EN 16307-
1:2013  


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(29.2.2016) 


 


CEN EN 16307-5:2013 


Carrelli industriali - Requisiti di 
sicurezza e  


verifiche - Parte 5: Requisiti 


supplementari per  
carrelli spinti manualmente 


11.7.2014      


CEN EN 16307-6:2014 


Carrelli industriali - Requisiti di 
sicurezza e  


verifiche - Parte 6: Requisiti 
supplementari per  


carrelli trasportatori per carichi e 
persone 


11.7.2014      


CEN EN 16327:2014 


Sistemi di lotta contro gli incendi — 
Miscelatori  


(sistemi proporzionatori) a 


pressione positiva  
(PPPS) e sistemi a schiuma ad aria 


compressa  
(CAFS) 


11.7.2014      


CEN EN 16474:2015  


Macchine per materie plastiche e 
gomma - Vulcanizzatrici per 


pneumatici - Requisiti di sicurezza 


15.1.2016      


CEN EN 16486:2014 Macchine per la 
compattazione di rifiuti o frazioni 


riciclabili - Compattatori - Requisiti 
di sicurezza 


15.1.2016      


CEN EN 16500:2014 Macchine per la 


compattazione di rifiuti e frazioni 
riciclabili - Compattatori verticali — 


Requisiti di sicurezza 


15.1.2016      


CEN EN 16590-3:2014 
Trattrici, macchine agricole e 


forestali - Parti dei sistemi di 
controllo e comando legate alla 


sicurezza - Parte 3: Sviluppo in 


serie, hardware e software 


13.2.2015      
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CEN EN 16590-4:2014 
Trattrici, macchine agricole e 


forestali - Parti dei sistemi di 
controllo e comando legate alla 


sicurezza - Parte 4: Produzione, 


funzionamento, modifiche e 
processi di supporto 


13.2.2015      


CEN EN 16719:2018  


Piattaforme di trasporto 


19.03.2019    


CEN EN 16712-4:2018 


Attrezzature portatili alimentate da 
pompe antincendio per il getto di 


agenti estinguenti - Apparecchiature 


schiumogene portatili - parte 4: 
Generatori PN 16 di schiuma ad alta 


espansione 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


pubblicata 


CEN EN 16743:2016 
Macchine per l'industria alimentare - 


Macchine affettatrici industriali 
automatiche - Requisiti di sicurezza 


e di igiene 


9.9.2016      


CEN EN 16774:2016 
Sicurezza del macchinario - Requisiti 


di sicurezza per convertitori di 
acciaio e relative attrezzature 


9.9.2016      


CEN EN 16770:2018 


Sicurezza delle macchine per la 
lavorazione del legno - Sistemi di 


estrazione di trucioli e polveri per 
installazioni in interni - Requisiti di 


sicurezza 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 
pubblicata 


CEN EN 16851:2017 
Apparecchi di sollevamento - 


Sistemi di gru a struttura limitata 


09.06.2017      


CEN EN 16952:2018  
Macchine agricole - Piattaforme di 


lavoro fuoristrada per operazioni in 


frutteto (WPO) - Sicurezza 


19.03.2019    


CEN EN 16985:2018 


Cabine di verniciatura per materiali 
di rivestimento organici - Requisiti 


di sicurezza 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


pubblicata 


CEN EN 17059:2018  
Linee galvaniche e di anodizzazione 
- Requisiti di sicurezza 


19.03.2019    


CEN EN 17067:2018 
Macchine forestali - Requisiti di 
sicurezza dei controlli radio remoti 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


pubblicata 


CEN EN ISO 17916:2016 


Sicurezza delle macchine per il 
taglio termico 


(ISO 17916:2016) 


9.9.2016      


CEN EN ISO 18217:2015  
Sicurezza delle macchine per la 


lavorazione del legno - Bordatrici 


15.1.2016 EN 1218-
4:2004 


+A2:2009 


Nota 2.1 


Data 
scaduta 


(31.3.2016) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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con avanzamento a catena  
(ISO 18217:2015) 


CEN EN ISO 19085-1:2017 


Macchine per la lavorazione del 
legno - Sicurezza - Parte 1: Requisiti 


comuni (ISO 19085-1:2017) 


09.03.2018      


CEN   


EN ISO 19085-2:2017 
Macchine per la lavorazione del 


legno - Sicurezza - Parte 2: 
Sezionatrici orizzontali per pannelli 


con barra di pressione (ISO 19085-


2:2017) 


09.03.2018      


CEN EN ISO 19085-3:2017 


Macchine per la lavorazione del 
legno — Requisiti di sicurezza - 


Parte 3: Foratrici e fresatrici a 
controllo numerico (NC) 


Avvertenza: per quanto riguarda il 


punto 6.6.2.2.3.1, la norma 
armonizzata EN ISO 19085-3:2017 


non conferisce una presunzione di 
conformità ai requisiti essenziali di 


sicurezza e di tutela della salute 
di cui all’allegato I, punto 1.4.1, 


della direttiva 2006/42/CE, a norma 


del quale i ripari e i dispositivi di 
protezione non devono essere 


facilmente elusi. 


24.10.2019    


CEN EN ISO 19085-4:2018 
 Macchine per la lavorazione del 


legno - Sicurezza - parte 4: 
Sezionatrici verticali per pannelli 


(ISO 19085-4:2018) 


19.03.2019    


CEN   


EN ISO 19085-5:2017 


Macchine per la lavorazione del 
legno - Sicurezza - Parte 5: 


Dimensioni delle seghe (ISO 19085-
5:2017) 


09.03.2018   


EN 1870-


18:2013 
Nota 2.1 


 30.6.2018  


CEN EN ISO 19085-6:2017  
Macchine per la lavorazione del 


legno - Sicurezza - parte 6: 


Fresatrici verticali monoalbero 
(toupies) (ISO 19085-6:2017) 


19.03.2019    


CEN EN ISO 19085-7:2019 


Macchine per la lavorazione del 
legno - Sicurezza - parte 7: 


Piallatrici a filo, piallatrici a 
spessore, piallatrici combinate a filo 


e a spessore (ISO 19085-7:2019) 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 
pubblicata 


CEN EN ISO 19085-8:2018  
Macchine per la lavorazione del 


legno - Sicurezza - parte 8: 


19.03.2019    



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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Levigatrici e calibratrici a nastro per 
pezzi rettilinei (ISO 19085-8:2017) 


CEN EN ISO 19225:2017  


Macchine per unità estrattive in 
sotterraneo - Macchine ad 


abbattimento continuo per lunghe 
fronti - Requisiti di sicurezza per 


tagliatrici a tamburo e macchine 


robotizzate (ISO 19225:2017) 


19.03.2019    


CEN EN ISO 19296:2018 


Estrazione mineraria - Macchine 
mobili sotterranee - Sicurezza delle 


macchine (ISO 19296:2018) 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 
2020/480 la 


norma è 


pubblicata 


CEN EN ISO 19432:2012 


Macchine e attrezzature per le 


costruzioni edili - Troncatrici a disco 
portatili con motore a scoppio - 


Requisiti di sicurezza (ISO 
19432:2012) 


15.11.2012 EN 


ISO 19432:20


08 
Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(31.1.2013) 


 


CEN EN ISO 19932-1:2013 
Macchine per la protezione delle 


colture - Irroratrici a spalla - Parte 


1: Requisiti ambientali e di sicurezza 
(ISO 19932-1:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 19932-2:2013 
Macchine per la protezione delle 


colture - Irroratrici a spalla - Parte 
2: Metodi di prova  


(ISO 19932-2:2013) 


28.11.2013      


CEN EN ISO 20361:2015 


Pompe e gruppi di pompaggio per 


liquidi - Procedura per prove di 
rumorosità - Classi di accuratezza 2 


e 3  
(ISO 20361:2015) 


9.9.2016 EN ISO 


20361:2009 


Nota 2.1 


31.12.2015  


CEN EN ISO 22867:2011 


Macchine forestali e da giardinaggio 
- Codice di prova delle vibrazioni 


per macchine portatili manualmente 
con motore a combustione interna 


- Vibrazioni alle impugnature 
(ISO 22867:2011) 


29.2.2012 EN 


ISO 22867:20
08 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.6.2012) 


 


CEN EN ISO 22868:2011 


Macchine forestali e da giardinaggio 
- Codice di prova del rumore per 


macchine portatili manualmente con 
motore a combustione interna 


(ISO 22868:2011) 


20.7.2011 EN 


ISO 22868:20
08 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 
(30.9.2011) 


 


CEN EN ISO 23125:2015 Macchine 


utensili - Sicurezza - Torni (ISO 


23125:2015) 


15.1.2016 EN ISO 


23125:2010 


Nota 2.1 


Data 


scaduta 


(29.2.2016) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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CEN EN ISO 23125:2010/A1:2012 24.8.2012 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.10.201
2) 


 


CEN EN ISO 28139:2009 


Macchine agricole e forestali 
- Irroratrici a polverizzazione 


pneumatica portate a spalla con 
motore a combustione interna- 


Requisiti di sicurezza 
(ISO 28139:2009) 


18.12.2009      


CEN EN ISO 28881:2013 


Macchine utensili - Sicurezza 
- Macchine a elettro-erosione 


(ISO 28881:2013) 


28.11.2013 EN 12957:20


01+A1:2009 
Nota 2.1 


28.2.2014  


CEN EN ISO 28881:2013/AC:2013        


CEN EN ISO 28927-1:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 1: 


Smerigliatrici verticali e angolari 


(ISO 28927-1:2009) 


26.5.2010      


  EN ISO 28927-1:2009/A1:2017 09.03.2018 Nota 3 30.06.2018  


CEN EN ISO 28927-2:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 


2: Avvitatori, avvita dadi e cacciaviti 


(ISO 28927-2:2009) 


26.5.2010     Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 


02.10.2021 


 EN ISO 28927-2:2009/A1:2017 19.03.2019    


CEN EN ISO 28927-3:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 3: 
Lucidatrici e levigatrici rotative, 


orbitali e a movimento rotorbitale 
(ISO 28927- 3:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-4:2010 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 


dell'emissione vibratoria - Parte 4: 
Smerigliatrici dritte (ISO 28927-


4:2010) 


8.4.2011     Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 è 


ritirata dal 
02.04.2020 


CEN EN ISO 28927-4:2010 


Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - parte 4: 


Smerigliatrici dritte (ISO 28927-
4:2010) 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 è 
pubblicata 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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EN ISO 28927-4:2010/A1:2018 


CEN 


  


EN ISO 28927-5:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 5: 


Trapani e trapani a percussione 
(ISO 28927-5:2009) 


26.5.2010      


EN ISO 28927-5:2009/A1:2015 15.1.2016 Nota 3 Data 
scaduta 


(31.3.2016) 


 


CEN EN ISO 28927-6:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 6: 


Pestelli (ISO 28927-6:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-7:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 7: 


Roditrici e cesoie (ISO 28927-
7:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-8:2009 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 8: 
Seghetti, lucidatrici e limatrici con 


azione alternativa e seghetti con 
azione rotatoria o oscillatoria (ISO 


28927-8:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-9:2009 


Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 
dell’emissione vibratoria - Parte 9: 


Martelli disincrostatori e scrostatori 
ad aghi (ISO 28927-9:2009) 


26.5.2010      


CEN EN ISO 28927-10:2011 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 10: 
Trapani a percussione, martelli 


demolitori e picconatori (ISO 
28927-10:2011) 


18.11.2011      


CEN EN ISO 28927-11:2011 
Macchine utensili portatili - Metodi 


di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 11: 
Martelli per la lavorazione della 


pietra (ISO 28927-11:2011) 


20.7.2011      


CEN EN ISO 28927-12:2012 


Macchine utensili portatili - Metodi 
di prova per la valutazione 


dell’emissione vibratoria - Parte 12: 


5.4.2013      







Elenco consolidato Norme armonizzate DM | Aprile 2020 


                                                                                              89                                                Certifico S.r.l. IT - Rev. 3.0 2020 


 


Smerigliatrici per stampi (ISO 
28927-12:2012) 


CEN EN ISO/IEC 80079-38:2016  
Atmosfere esplosive - parte 38 


Apparecchi e componenti destinati 


alle atmosfere esplosive in miniere 
sotterranee (ISO/IEC 80079-


38:2016) EN ISO/IEC 80079-
38:2016/A1:2018 


19.03.2019 EN 
1710:2005+A


1:2008 


 


19.9.2020 Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 


norma EN 
ISO/IEC 


80079-
38:2016/A1:20


18 
è pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
1710:2005+A1


:2008 


Ritirata dal 
19.9.2020 


 


Norme elaborate dal Cenelec 


Norme di tipo B  


Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi specifici di protezione che 
possono essere utilizzati con una vasta gamma di macchine. L’applicazione delle specifiche delle norme di tipo 


B conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine a cui esse si 


riferiscono se una norma di tipo C o la valutazione dei rischi del fabbricante indicano che la soluzione tecnica 
specificata dalla norma di tipo B è adeguata per la particolare categoria o modello di macchina in questione. 


L’applicazione di norme di tipo B che forniscono specifiche per i componenti di sicurezza che sono immessi 
singolarmente sul mercato conferisce una presunzione di conformità relativamente a detti componenti di 


sicurezza e ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti dalle norme. 


OEN (1) Riferimento e titolo della norma 


(Documento di riferimento) 


Prima 


pubblicazio


ne GU 


Riferim


ento 


della 
norma 


sostitui
ta 


Data di 


cessazione della 


presunzione di 
conformità della 


norma sostituita 
Nota 1 


Decisione di 


esecuzione 


Nota 4 


 


(1) (2) (3) (4) (5) (6) 


  


Cenelec 


  


EN 60204-1:2006 Sicurezza del 
macchinario - Equipaggiamento 


elettrico delle macchine - Parte 1: 


Regole generali IEC 60204-1:2005 
(Modificata) 


26.5.2010    Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


EN 60204-1:2006/A1:2009  


IEC 60204-1:2005/A1:2008 


26.5.2010 Nota 3 Data scaduta 


(1.2.2012) 


 


EN 60204-1:2006/AC:2010 26.5.2010 Nota 3 Data scaduta 


(1.2.2012) 


 


  


Cenelec 


EN 60204-1:2018 


Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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  macchine - parte 1: Regole generali 
(IEC 60204-1:2016, modificata) 


2020/480 è 
pubblicata 


Cenelec EN 60204-11:2000  
Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle 


macchine - Parte 11: Prescrizioni per 
l'equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V AC o 1 500 V 
DC, ma non superiori a 36 kV IEC 


60204-11:2000 


26.5.2010    Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
ritirata dal 


02.10.2021 


EN 60204-11:2000/AC:2010        


Cenelec EN IEC 60204-11:2019 


Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle 
macchine - parte 11: Prescrizioni per 


l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V 


c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 è 
pubblicata 


Cenelec EN 60204-32:2008  


Sicurezza del macchinario - 
Equipaggiamento elettrico delle 


macchine - Parte 32: Prescrizioni per 


le macchine di sollevamento IEC 
60204-32:2008 


18.12.2009      


Cenelec EN 60204-33:2011  
Sicurezza del macchinario - 


Equipaggiamento elettrico delle 


macchine - Parte 33: Prescrizioni per 
gli equipaggiamenti per la 


fabbricazione di semiconduttori IEC 
60204-33:2009 (Modificata) 


18.11.2011      


Cenelec EN 61310-1:2008  


Sicurezza del macchinario - 
Indicazione, marcatura e manovra - 


Parte 1: Prescrizioni per segnali 


visivi, acustici e tattili IEC 61310-
1:2007 


18.12.2009      


Cenelec EN 61310-2:2008  
Sicurezza del macchinario - 


Indicazione, marcatura e manovra - 


Parte 2: Prescrizioni per la 
marcatura IEC 61310-2:2007 


18.12.2009      


Cenelec EN 61310-3:2008  


Sicurezza del macchinario - 
Indicazione, marcatura e manovra - 


Parte 3: Prescrizioni per il 
posizionamento e il senso di 


manovra degli attuatori IEC 61310-
3:2007 


18.12.2009      


Cenelec EN 61800-5-2:2007  


Azionamenti elettrici a velocità 
variabile - Parte 5-2: Prescrizioni di 


sicurezza - Sicurezza Funzionale IEC 


61800-5-2:2007 


18.12.2009      


Cenelec EN 62061:2005 Sicurezza del 


macchinario - Sicurezza funzionale 
dei sistemi di comando e controllo 


26.5.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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elettrici, elettronici ed elettronici 
programmabili correlati alla 


sicurezza IEC 62061:2005 


EN 62061:2005/A1:2013  
IEC 62061:2005/A1:2012 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 
(18.12.2015) 


 


EN 62061:2005/A2:2015  


IEC 62061:2005/A2:2015 


15.1.2016 Nota 3 31.7.2018  


EN 62061:2005/AC:2010        


 
Norme di tipo C  


Le norme di tipo C forniscono specifiche per una data categoria di macchine. I diversi tipi di macchine che 


appartengono alla categoria coperta da una norma di tipo C hanno un uso previsto simile e comportano 
pericoli simili. Le norme di tipo C possono far riferimento a norme di tipo A o B, indicando quali delle 


specifiche della norma di tipo A o B sono applicabili alla categoria di macchina di cui trattasi. Quando, per un 
dato aspetto di sicurezza della macchina, una norma di tipo C si discosta dalle specifiche di una norma di tipo 


A o B, le specifiche della norma di tipo C prevalgono sulle specifiche della norma di tipo A o B. L’applicazione 
delle specifiche di una norma di tipo C sulla base della valutazione dei rischi del fabbricante conferisce una 


presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine 


coperti dalla norma. Talune norme di tipo C si compongono di varie parti: una prima parte che fornisce le 
specifiche generali applicabili a una famiglia di macchine, seguita da una serie di parti che forniscono le 


specifiche per le varie categorie di macchine appartenenti a quella famiglia, a integrazione o modifica delle 
specifiche generali della parte 1. Per le norme di tipo C organizzate in questo modo, la presunzione di 


conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine deriva dall’applicazione della prima parte generale 


insieme alla pertinente parte specifica della norma. 


OEN (1) Riferimento e titolo della 


norma (Documento di 
riferimento) 


Prima 


pubblicazione 
GU 


Riferimento 


della norma 
sostituita 


Data di 


cessazione 
della 


presunzione di 
conformità 


della norma 


sostituita Nota 
1 


Decisione di 


esecuzione 


Nota 4 


 


(1) (2) (3) (4) (5) (6) 


Cenelec EN 50223:2015 


Apparecchiatura 


automatica per 
l’applicazione 


elettrostatica di materiale 
infiammabile in fiocco 


15.1.2016 EN 


50223:2010  


Nota 2.1 


13.4.2018  


Cenelec 


Cenelec 


EN 50348:2010 
Installazioni di 


apparecchiature 


automatiche di 
spruzzatura elettrostatica 


per la spruzzatura di 
prodotti liquidi 


infiammabili 


26.5.2010      


EN 50348:2010/AC:2010        


Cenelec EN 50434:2014 


Sicurezza degli apparecchi 
d'uso domestico e similare 


- Requisiti particolari per 
trituratori da giardino 


13.2.2015      
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Cenelec EN 50569:2013 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d’uso domestico 
e similare - Norme 


particolari per centrifughe 


asciugabiancheria per uso 
commerciale 


11.4.2014     
 


 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: EN 
50569:2013: 


Ritirata dal 


12.01.2021 


 EN 50569:2013/A1:2018 19.03.2019   Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 
50569:2013/A


1:2018 è 
pubblicata il: 


19.03.2019 
Cenelec EN 50570:2013 


Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: 
Norme particolari per 


asciugabiancheria a 
tamburo per uso 


commerciale 


11.4.2014     Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: 


Ritirata dal 
12.01.2021 


 EN 50570:2013/A1:2018 19.03.2019   Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 


19.03.2019 
Cenelec EN 50571:2013 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico 


e similare - Norme 


particolari per macchine 
lavabiancheria per uso 


commercial 


11.4.2014    Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863: 


Ritirata dal 


12.01.2021 


 EN 50571:2013/A1:2018    Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 


19.03.2019 
Cenelec EN 50580:2012 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore portatili 


- Parte 2: Disposizioni 


particolari per pistole a 
spruzzo 


5.6.2012      


EN 50580:2012/A1:2013 28.11.2013 Nota 3 22.7.2016  


Cenelec EN 50636-2-91:2014 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2-91: 


Norme particolari 
per tosaerba e rifilatori 


d'erba portatili a spinta 


13.2.2015      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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IEC 60335-2-91:2008 
(Modificata) 


Cenelec EN 50636-2-92:2014 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: 
Norme particolari per 


scarificatori e aeratori 
elettrici alimentati dalla 


rete con operatore a terra 
IEC 60335 


IEC 60335-2-92:2002 


(Modificata) 


13.2.2015      


Cenelec EN 50636-2-94:2014 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici di uso domestico 


e similare - Parte 2-94: 
Norme particolare 


per tosaerba del tipo a 


forbice 
IEC 60335-2-94:2008 


(Modificata) 


13.2.2015      


Cenelec EN 50636-2-100:2014 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico 


e similare - Parte 2: 


Prescrizioni particolari 
per soffiatori, aspiratori 


ed aspiratori/soffiatori 
portatili da giardino con 


collegamento alla rete 


IEC 60335-2-100:2002 
(Modificata) 


13.2.2015      


Cenelec EN 50636-2-107:2015  
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - Parte 2-107: 


Prescrizioni particolari per 


robot tosaerba elettrici 
alimentati a batteria IEC 


60335-2-107:2012 
(Modificata) 


15.1.2016    Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863: 
Ritirata dal 


12.01.2020 


 EN 50636-2-
107:2015/A1:2018 


19.03.2019   Dec. Esec. 
(UE) 


2019/436 la 


norma è 
pubblicata il: 


19.03.2019 
Cenelec EN 60204-31:2013 


Sicurezza del macchinario 


- 
Equipaggiamento elettrico 


delle macchine - Parte 31: 
Prescrizioni particolari per 


macchine per cucire, unità 


11.4.2014      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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e sistemi 
IEC 60204-31:2013 


Cenelec EN 60335-1:2012  
Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico 
e similare - parte 1: 
Norme generali (IEC 
60335-1:2010 modificata) 
EN 60335-
1:2012/A11:2014 EN 
60335-1:2012/A13:2017 


19.03.2019   Dec. Esec. 


(UE) 
2019/436 la 


norma EN 
60335-
1:2012/A13:20
17 è 


pubblicata il: 


19.03.2019 


Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 la 


norma EN 
60335-1:2012: 


Ritirata dal 


03.5.2020 
Cenelec EN 60335-2-8:2015 


Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d’uso domestico 
e similare - Parte 2: 


Norme particolari per 
rasoi, taglia capelli e 


apparecchi elettrici 


analoghi 
IEC 60335-2-8:2012 


(Modificata) 


13.5.2016      


  EN 60335-2-


8:2015/A1:2016 


IEC 60335-2-
8:2012/A1:2015 


9.9.2016 Nota 3 28.12.2018  


Cenelec EN 60335-2-23:2003  


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 
particolari per gli 


apparecchi per la cura 
della pelle e dei capelli 


IEC 60335-2-23:2003 


15.1.2016      


EN 60335-2-
23:2003/A2:2015  


IEC 60335-2-
23:2003/A2:2012 


(Modificata) 


15.1.2016 Nota 3 29.9.2017  


Cenelec


   


EN 60335-2-36:2002 


Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme 


particolari per cucine, 
forni, fornelli e piani 


di cottura elettrici per uso 


collettivo IEC 60335-2-
36:2002 


5.4.2013      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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EN 60335-2-
36:2002/A11:2012 


5.4.2013 Nota 3 Data scaduta  
(13.2.2015) 


 


EN 60335-2-
36:2002/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-37:2002 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 
particolari per friggitrici 


elettriche per uso col 
lettivo IEC 60335-2-


37:2002 


5.4.2013      


EN 60335-2-


37:2002/A11:2012 


5.4.2013 Nota 3 Data scaduta  


(13.2.2015) 


 


EN 60335-2-
37:2002/A12:2016 


9.9.2016 Nota 3 25.1.2019  


EN 60335-2-
37:2002/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-40:2003 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme 


particolari per le pompe di 


calore elettriche, per i 
condizionatori d'aria e per 


i deumidificatori IEC 
60335-2-40:2002 


(Modificata) 


28.11.2013      


EN 60335-2-


40:2003/A11:2004 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


 


EN 60335-2-
40:2003/A12:2005 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


 


EN 60335-2-


40:2003/A1:2006 


IEC 60335-2-
40:2002/A1:2005 


(Modificata) 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


 


EN 60335-2-


40:2003/A2:2009 
IEC 60335-2-


40:2002/A2:2005 


(Modificata) 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(28.11.2013) 


 


EN 60335-2-


40:2003/A13:2012 


28.11.2013 Nota 3 11.7.2014  


EN 60335-2-


40:2003/AC:2010 
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EN 60335-2-
40:2003/AC:2006 


       


EN 60335-2-
40:2003/A13:2012/AC:20


13 


       


Cenelec 


  


EN 60335-2-42:2003 


Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme 


particolari per forni 
elettrici a ventilazione 


forzata, forni per cottura 


a vapore e forni combinati 
convezione- vapore per 


uso collettivo IEC 60335-
2-42:2002 


5.4.2013      


EN 60335-2-
42:2003/A11:2012 


5.4.2013 Nota 3 Data scaduta  
(13.2.2015) 


 


EN 60335-2-
42:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-47:2003 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 
particolari per pentole 


elettriche per uso 
collettivo 


IEC 60335-2-47:2002 


5.4.2013      


EN 60335-2-
47:2003/A11:2012 


5.4.2013 Nota 3 Data scaduta  
(13.2.2015) 


 


EN 60335-2-
47:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-48:2003 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d’uso domestico e 


similare- Parte 2: Norme 
particolari per grill e 


tostapane elettrici per uso 
collettivo IEC 60335-2-


48:2002 


5.4.2013      


EN 60335-2-


48:2003/A11:2012 


5.4.2013 Nota 3 Data scaduta  


(13.2.2015) 


 


EN 60335-2-


48:2003/AC:2007 


       


Cenelec 


Cenelec 


EN 60335-2-49:2003 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme 


particolari per armadi 


5.4.2013      
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Cenelec caldi elettrici per 
uso collettivo IEC 60335-


2-49:2002 


EN 60335-2-


49:2003/A11:2012 


5.4.2013 Nota 3 Data scaduta  


(13.2.2015) 


 


EN 60335-2-


49:2003/AC:2007 


       


Cenelec EN 60335-2-58:2005 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - parte 2-58: 


Norme particolari per 
lavastoviglie elettriche per 


uso collettivo (IEC 60335-


2-58:2002 modificata)  
EN 60335-2-


58:2005/A2:2015  
EN 60335-2-


58:2005/A12:2016 


19.03.2019    


Cenelec EN 60335-2-65:2003 


Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme 


particolari per gli 
apparecchi per la purifica 


zione dell'aria IEC 60335-


2-65:2002 


5.4.2013      


EN 60335-2-


65:2003/A11:2012 


5.4.2013 Nota 3 Data scaduta  


(13.2.2015) 


 


Cenelec EN 60335-2-67:2012 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 


particolari per apparecchi 
per il trattamento e per la 


pulizia dei pavimenti per 
uso commerciale IEC 


60335-2-67:2012 
(Modificata) 


15.11.2012 EN 603352-


67:2009 
Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.5.2015) 


 


Cenelec EN 60335-2-68:2012 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 


per la pulizia a 
polverizzazione e ad 


aspirazione d'acqua per 


uso commerciale IEC 
60335-2-68:2012 


(Modificata) 


15.11.2012 EN 60335-2-


68:2009 
Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.5.2015) 
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Cenelec EN 60335-2-69:2012 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme 


particolari per apparecchi 


per la pulizia a secco o 
umida, incluse le spazzole 


a motore, per uso 
commerciale IEC 60335-


2-69:2012 (Modificata) 


15.11.2012 EN 60335-2-
69:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 
(3.5.2015) 


 


Cenelec EN 60335-2-72:2012 


Sicurezza degli apparecchi 


elettrici di uso domestico 
e similare - Parte 2: 


Norme particolari per 
apparecchi con o senza 


motore di trazione per il 


trattamento dei pavimenti 
per uso commerciale IEC 


60335-2-72:2012 
(Modificata) 


15.11.2012 EN 60335-2-


72:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.5.2015) 


 


Cenelec EN 60335-2-77:2010 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 
particolari per i tosaerba 


elettrici alimentati dalla 
rete con operatore a terra 


IEC 60335-2-77:2002 
(Modificata) 


8.4.2011      


Cenelec EN 60335-2-79:2012 


Sicurezza degli apparecchi 
d'uso domestico e similare 


- Parte 2: Norme 
particolari per idropulitrici 


ed apparecchi per la 


pulizia a vapore IEC 
60335-2-79:2012 


(Modificata) 


15.11.2012 EN 60335-2-


79:2009 
Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.4.2015) 


 


  EN 60335-2-89:2010 


Apparecchi elettrici d'uso 
domestico e similare 


- Sicurezza - Parte 2: 


Norme particolari 
per apparecchi per la 


refrigerazione 
commerciale comprendent


i un'unità di 
condensazione del fluido 


frigorifero, o un 


compressore, 
incorporato o remoto 


IEC 60335-2-89:2010 


9.9.2016      


  EN 60335-2-


89:2010/A1:2016 


9.9.2016 Nota 3 12.2.2019  
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IEC 60335-2-
89:2010/A1:2012 


(Modificata) 


  EN 60335-2-


89:2010/A2:2017 


IEC 60335-2-
89:2010/A2:2015 


(Modificata) 


09.03.2018  Nota 3  3.7.2020  


Cenelec 


  


EN 60335-2-95:2015  


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 


particolari per i motori di 
movimentazione di porte 


di garage a movimento 
verticale per uso 


residenziale IEC 60335-2-
95:2011 (Modificata) 


15.1.2016      


EN 60335-2-


95:2015/A1:2015  
IEC 60335-2-


95:2011/A1:2015 


15.1.2016 Nota 3 15.6.2018  


Cenelec EN 60335-2-97:2006 


Sicurezza degli apparecchi 
elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 


particolari per motori di 
movimentazione per 


tapparelle, tende per 
esterno, tende e 


apparecchiature 
avvolgibili similari IEC 


60335-2-97:2002 


(Modificata) + A1:2004 
(Modificata 


15.1.2016      


EN 60335-2-
97:2006/A12:2015 


15.1.2016 Nota 3 29.9.2017  


EN 60335-2-102:2016 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 


similare- Parte 2: Norme 
particolari per apparecchi 


aventi bruciatori a gas, 
gasolio e combustibile 


solido provvisti di 


connessioni elettriche 
IEC 60335-2-102:2004 


(Modificata) 
IEC 60335-2-


102:2004/A1:2008 
(Modificata) + A1:2008 


(Modificata) 


IEC 60335-2-


9.9.2016      
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102:2004/A2:2012 
(Modificata) 


Cenelec EN 60335-2-103:2015 
Sicurezza degli apparecchi 


elettrici d'uso domestico e 


similare - Parte 2: Norme 
particolari per attuatori di 


cancelli, porte e finestre 
motorizzati IEC 60335-2-


103:2006 (Modificata) + 
A1:2010 (Modificata) 


15.1.2016      


Cenelec EN 60745-2-1:2010 


Utensili elettrici a motore 
portatili - Sicurezza - 


parte 2-1: Prescrizioni 
particolari per trapani e 


trapani a percussione (IEC 
60745-2-1:2003 


modificata + A1:2008) 


   Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863 la 


norma EN 
60335-1:2012: 


Ritirata dal 
19.1.2022 


Cenelec EN 60745-2-2:2010 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2: Prescrizioni 


particolari per avvitatrici e 
avvitatrici a impulso IEC 


60745-2-2:2003 


(Modificata) + A1:2008 


20.10.2010      


Cenelec 


  


EN 60745-2-3:2011 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore - Parte 


2: Prescrizioni particolari 
per smerigliatrici, 


levigatrici e lucidatrici del 


tipo a disco IEC 60745-2-
3:2006 (Modificata) + 


A1:2010 (Modificata) 


18.11.2011      


EN 60745-2-


3:2011/A11:2014 


13.2.2015 Nota 3 Data scaduta 


(21.4.2016) 


 


EN 60745-2-


3:2011/A12:2014 


15.1.2016 Nota 3 17.11.2017  


EN 60745-2-
3:2011/A13:2015 


13.5.2016 Nota 3 28.9.2018  


EN 60745-2-
3:2011/A2:2013  


IEC 60745-2-
3:2006/A2:2012 


(Modificata) 


28.11.2013 Nota 3 25.2.2016  


Cenelec EN 60745-2-6:2010  


Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
— Parte 2-6: Prescrizioni 


20.10.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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particolari per martelli IEC 
60745-2-6:2003 


(Modificata) + A1:2006 


Cenelec EN 60745-2-8:2009 


Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2-8: Prescrizioni 


particolari per cesoie per 
lamiere e roditrici IEC 


60745-2-8:2003 
(Modificata) + A1:2008 


18.12.2009      


Cenelec EN 60745-2-9:2009 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore portatili 


- Parte 2-9: Prescrizioni 
particolari per 


maschiatrici  
IEC 60745-2-9:2003 


(Modificata) + A1:2008 


18.12.2009      


Cenelec EN 60745-2-11:2010 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2-11: Prescrizioni 


particolari per seghe 
alternative (seghetti e 


seghe) 


IEC 60745-2-11:2003 
(Modificata) + A1:2008 


20.10.2010      


Cenelec EN 60745-2-12:2009 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2-12: Prescrizioni 


particolari per vibratori 


per calcestruzzo  
IEC 60745-2-12:2003 


(Modificata) + A1:2008 


18.12.2009      


Cenelec EN 60745-2-13:2009 


Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2-13: Norme 


particolari per le seghe a 
catena  


IEC 60745-2-13:2006 
(Modificata) 


18.12.2009      


EN 60745-2-


13:2009/A1:2010 
IEC 60745-2-


13:2006/A1:2009 


20.7.2011 Nota 3 1.12.2013  


Cenelec EN 60745-2-14:2009 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore portatili 


- Parte 2-14: Prescrizioni 


particolari per piallatrici  


18.12.2009      
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IEC 60745-2-14:2003 
(Modificata) + A1:2006 


(Modificata) 


EN 60745-2-


14:2009/A2:2010 


IEC 60745-2-
14:2003/A2:2010 


8.4.2011 Nota 3 Data scaduta 


(1.6.2013) 


 


Cenelec EN 60745-2-15:2009 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2-15: Disposizioni 


particolari per tagliasiepi  


IEC 60745-2-15:2006 
(Modificata) 


18.12.2009      


EN 60745-2-
15:2009/A1:2010 


IEC 60745-2-
15:2006/A1:2009 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 
(28.11.2013) 


 


Cenelec EN 60745-2-16:2010 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 


- Parte 2-16: Prescrizioni 
particolari per cucitrici IEC 


60745-2-16:2008 
(Modificata) 


8.4.2011      


Cenelec EN 60745-2-17:2010 
Utensili elettrici a motore 


portatili - Sicurezza - 


parte 2-17: Prescrizioni 
particolari per fresatrici 


verticali e rifilatori (IEC 
60745-2-17:2010 


modificata) 


   Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863  


Ritirata dal 
15.12.2021 


Cenelec EN 60745-2-18:2009 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2-18: Prescrizioni 


particolari per apparecchi 
nastratori IEC 60745-2-


18:2003 (Modificata) + 


A1:2008 


18.12.2009      


Cenelec EN 60745-2-19:2009 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore portatili 


- Parte 2-19: Prescrizioni 
particolari per fresatrici 


per giunzioni IEC 60745-


2-19:2005 (Modificata) 


18.12.2009      


EN 60745-2-


19:2009/A1:2010 


8.4.2011 Nota 3 Data scaduta 


(1.6.2013) 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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IEC 60745-2-
19:2005/A1:2010 


Cenelec EN 60745-2-20:2009 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 


- Parte 2-20: Prescrizioni 
particolari per seghe a 


catena IEC 60745-2-
20:2003 (Modificata) 


+ A1:2008 


18.12.2009      


Cenelec EN 60745-2-21:2009 


Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2-21: Prescrizioni 


particolari per macchine 
per spurgo IEC 60745-2-


21:2002 (Modificata) 


18.12.2009    Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


ritirata dal 
02.10.2021 


EN 60745-2-


21:2009/A1:2010 


IEC 60745-2-
21:2002/A1:2008 


20.7.2011 Nota 3 1.12.2013  


Cenelec EN 60745-2-22:2011 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 
- Parte 2: Prescrizioni 


particolari per tranciatrici 


circolari IEC 60745-2-
22:2011 (Modificata) 


18.11.2011      


EN 60745-2-
22:2011/A11:2013 


28.11.2013 Nota 3 17.12.2015  


Cenelec EN 60745-2-23:2013 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili 


- Parte 2: Prescrizioni 
particolari per 


smerigliatrici e piccoli 
utensili rotanti IEC 60745-


2-23:2012 (Modificata) 


28.11.2013      


Cenelec EN 60947-5-3:2013  


Apparecchiature a bassa 


tensione - Parte 5-3: 
Dispositivi per circuiti di 


comando ed elementi di 
manovra - Prescrizioni per 


dispositivi di prossimità 
con comportamento 


definito in condizioni di 


guasto (PDDB)  
IEC 60947-5-3:2013 


11.4.2014      


Cenelec EN 60947-5-5:1997 
Apparecchiature a bassa 


tensione - Parte 5-5: 


28.11.2013      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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Dispositivi per circuiti di 
comando ed elementi di 


manovra - Sezione 5: Di 
spositivo elettrico di 


arresto di emergenza con 


blocco meccanico 
IEC 60947-5-5:1997 


EN 60947-5-
5:1997/A1:2005 


IEC 60947-5-
5:1997/A1:2005 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 
(28.11.2013) 


 


EN 60947-5-


5:1997/A11:2013 


28.11.2013 Nota 3 Data scaduta 


(3.12.2015) 


 


EN 60947-5-


5:1997/A2:2017 
IEC 60947-5-


5:1997/A2:2016 


09.06.2017 Nota 3 24.2.2020  


Cenelec EN 61029-2-3:2011 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore 


trasportabili - Parte 2- 3: 


Specifiche particolari per 
piallatrici e piallatrici a 


spessore 
IEC 61029-2-3:1993 


(Modificata) + A1:2001 


18.11.2011      


Cenelec EN 61029-2-4:2011 


Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore 
trasportabili - parte 2-4: 


Prescrizioni particolari per 
mole da banco (IEC 


61029-2-4:1993 


modificata + A1:2001 
modificata) 


   Con la Deci. 


Esec. (UE) 


2019/1863 la 
norma è 


ritirata il: 
24.6.2020 


Cenelec EN 61029-2-5:2011  
Sicurezza degli utensili a 


motore trasportabili — 
Parte 2: Prescrizioni 


particolari per seghe a 


nastro da banco  
IEC 61029-2-5:1993 


(Modificata) + A1:2001 
(Modificata) 


15.1.2016      


EN 61029-2-
5:2011/A11:2015 


15.1.2016 Nota 3 1.12.2016  


Cenelec EN 61029-2-8:2010 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore 


trasportabili - Parte 2-8: 
Prescrizioni particolari per 


formatrice verticale a 


20.10.2010      



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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singolo mandrino 
IEC 61029-2-8:1995 


(Modificata) + A1:1999 + 
A2:2001 


Cenelec EN 61029-2-9:2012 


Sicurezza degli utensili 
a motore trasportabili - 


Parte 2: Prescrizioni 
particolari per troncatrici  


IEC 61029-2-9:1995 
(Modificata) 


5.4.2013 EN 61029-2-


9:2009 
Nota 2.1 


Data scaduta 


(3.9.2015) 


 


EN 61029-2-


9:2012/A11:2013 


28.11.2013 Nota 3 12.8.2016  


Cenelec EN 61029-2-10:2010 


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore 


trasportabili - Parte 2:-10 
Norme particolari per le 


smerigliatrici da taglio 


IEC 61029-2-10:1998 
(Modificata) 


20.10.2010      


EN 61029-2-
10:2010/A11:2013 


28.11.2013 Nota 3 22.7.2016  


Cenelec EN 61029-2-11:2012 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore 
trasportabili - Parte 2: 


Prescrizioni particolari per 


seghe da banco 
IEC 61029-2-11:2001 


(Modificata) 


5.4.2013 EN 61029-2-
11:2009 


Nota 2.1 


Data scaduta 
(3.9.2015) 


 


EN 61029-2-


11:2012/A11:2013 


28.11.2013 Nota 3 12.8.2016  


Cenelec EN 61029-2-12:2011 


Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore 
trasportabili - Parte 2: 


Prescrizioni particolari per 
filettatrici IEC 61029-2-


12:2010 (Modificata) 


18.11.2011      


Cenelec EN 62841-1:2015 


Sicurezza degli utensili e 


apparecchi per 
giardinaggio 


elettrici a motore portatili 
e trasportabili - Parte 1: 


Prescrizioni generali 


IEC 62841-1:2014 
(Modificata) 


15.1.2016 EN 60335-


1:2012 


+ A11:2014 
EN 60745-


1:2009 
+ A11:2010 


EN 61029-


1:2009 
+ A11:2010 


Nota 2.1 


22.2.2018  


Cenelec EN 62841-2-1:2018  


Utensili elettrici a motore 


19.03.2019   Decis. di es. 


(UE) 2020/480 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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 portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed 


apparecchi elettrici per il 
giardinaggio - Sicurezza - 


parte 2-1: Prescrizioni 


particolari per trapani e 
trapani a percussione 


portatili  
(EN 62841-2-


1:2018/A11:2019) 


Cenelec 


  


EN 62841-2-2:2014 


Sicurezza degli utensili e 


apparecchi per 
giardinaggio elettrici a 


motore portatili e 
trasportabili - Parte 2-2: 


Prescrizioni particolari per 


avvitatori elettrici ed 
avvitatori elettrici a 


impulso IEC 62841-2-
2:2014 


15.1.2016 EN 60745-2-


2:2010  


Nota 2.1 


21.8.2019  


EN 62841-2-
2:2014/AC:2015 


       


Cenelec 


  


EN 62841-2-4:2014  
Sicurezza degli utensili e 


apparecchi per 


giardinaggio elettrici a 
motore portatili e 


trasportabili - Parte 2-4: 
Prescrizioni particolari per 


levigatrici e lucidatrici 


diverse dal tipo a disco 
IEC 62841-2-4:2014 


15.1.2016 EN 60745-2-
4:2009+A11:2


011  


Nota 2.1 


21.8.2019  


EN 62841-2-
2:2014/AC:2015 


       


Cenelec EN 62841-2-5:2014  
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili, 


degli utensili trasportabili 
e degli apparecchi per il 


giardinaggio - Parte 2-5: 
Specifiche particolari per 


le seghe circolari portatili 
IEC 62841-2-5:2014 


15.1.2016 EN 60745-2-
5:2010  


Nota 2.1 


21.8.2019  


Cenelec EN 62841-2-8:2016 


Utensili elettrici a motore 
portatili, utensili 


elettrici a motore 
trasportabili ed apparecchi 


per il giardinaggio - 
Sicurezza - Parte 2: 


Prescrizioni particolari per 


cesoie e roditrici 


09.06.2017 EN 60745-2-


8:2009 
Nota 2.1 


2.5.2020  
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portatili IEC 62841-2-
8:2016 (Modificata) 


Cenelec EN 62841-2-9:2015  
Utensili elettrici a motore 


portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed 
apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 
Parte 2-9: Prescrizioni 


particolari per maschiatrici 
e filettatrici portatili IEC 


62841-2-9:2015 


(Modificata) 


15.1.2016 EN 60745-2-
9:2009  


Nota 2.1 


21.8.2019  


  EN 62841-2-


9:2015/AC:2016-10 


       


  EN 62841-2-10:2017 


Utensili elettrici a motore 
portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed 
apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 
Parte 2: Prescrizioni 


particolari per miscelatori 


portatili 


IEC 62841-2-10:2017 


(Modificata) 


09.03.2018      


Cenelec EN 62841-2-11:2016 


Utensili elettrici a motore 
portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed 
apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 


Parte 2-11: Prescrizioni 
particolari per 


seghe alternative portatili 
(seghetti e seghe 


universali) 


IEC 62841-2-11:2015 
(Modificata) 


9.9.2016 EN 60745-2-


11:2010 
Nota 2.1 


23.12.2019  


Cenelec EN 62841-2-14:2015 
Utensili elettrici a motore 


portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed 


apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 
Parte 2-14: Prescrizioni 


particolari per pialle 
portatili 


IEC 62841-2-14:2015 
(Modificata) 


13.5.2016 EN 60745-2-
14:2009+ 


A2:2010 
Nota 2.1 


31.8.2019  


Cenelec EN 62841-2-17:2017  


Utensili elettrici a motore 


19.03.2019    
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portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed 


apparecchi elettrici per il 
giardinaggio - Sicurezza - 


parte 2-17: Prescrizioni 


particolari per fresatrici 
portatili  


(IEC 62841-2-17:2017 
modificata) 


Cenelec EN 62841-2-21:2019 
Utensili elettrici a motore 


portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed 
apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 
parte 2-21: Prescrizioni 


particolari per apparecchi 


portatili per la pulizia 
interna dei tubi (IEC 


62841-2-21:2017, 
modificata) 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 


norma è 
pubblicata 


Cenelec EN 62841-3-1:2014  
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili, 


trasportabili ed apparecchi 
per giardinaggio — Parte 


3-1: Requisiti particolari 
per i tavoli da lavoro 


trasportabili per seghe 
IEC 62841-3-1:2014 


15.1.2016 EN 61029-2-
1:2012  


Nota 2.1 


 Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 la 


norma EN 
60335-1:2012: 


Ritirata dal 
19.10.2019 


EN 62841-3-


1:2014/A11:2017 


19.03.2019    Con la Dec. 


Esec. (UE) 
2019/436 la 


norma è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


Cenelec EN 62841-3-4:2016 
 Utensili elettrici a motore 


portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed 


apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 
parte 3-4: Prescrizioni 


particolari per 
smerigliatrici da banco 


trasportabili (IEC 62841-


3-4:2016 modificata)  
EN 62841-3-


4:2016/A11:2017 


19.03.2019    


Cenelec EN 62841-3-6:2014  


Sicurezza degli utensili 
elettrici a motore portatili, 


trasportabili ed apparecchi 


per giardinaggio - Parte 3-
6: Requisiti particolari per 


trapani elettrici con 


15.1.2016 EN 61029-2-


6:2010  
Nota 2.1 


 Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863 la 


norma EN 


60335-1:2012: 
Ritirata dal 


19.10.2019 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863
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corona diamantata e con 
sistema di raffreddamento 


a liquidi  
IEC 62841-3-6:2014 


EN 62841-3-
6:2014/A11:2017 


19.03.2019    Con la Dec. 


Esec. (UE) 
2019/436 la 


norma è 
pubblicata il: 


19.03.2019 


Cenelec EN 62841-3-9:2015 
Sicurezza degli utensili 


elettrici a motore portatili, 
trasportabili ed apparecchi 


per giardinaggio — Parte 


3-9: Requisiti particolari 
per troncatrici 


trasportabili 
IEC 62841-3-9:2014 


(Modificata) 


13.5.2016  EN 61029-2-
9:2012+ 


A11:2013 
Nota 2.1 


 Deci. Esec. 
(UE) 


2019/1863 Riti
rata dal 


15.11.2019 


 


 EN 62841-3-


9:2015/A11:2017 


19.03.2019   Con la Dec. 


Esec. (UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 
19.03.2019 


 Cenelec EN 62841-3-10:2015 


Utensili elettrici a motore 
portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed 
apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 


Parte 3-10: Prescrizioni 
particolari per troncatrici 


trasportabili 
IEC 62841-3-10:2015 


(Modificata) 


13.5.2016  EN 61029-2-


10:2010+A11:
2013 


Nota 2.1 


 Deci. Esec. 


(UE) 
2019/1863 Riti


rata dal 
19.10.2019 


 


 EN 62841-3-
10:2015/A11:2017 


19.03.2019   Con la Dec. 
Esec. (UE) 


2019/436 la 
norma è 


pubblicata il: 


19.03.2019 


Cenelec EN 62841-3-12:2019 


Utensili elettrici a motore 


portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed 


apparecchi elettrici per il 
giardinaggio - Sicurezza - 


parte 3-12: Prescrizioni 
particolari per macchine 


filettatrici trasportabili 


(IEC 62841-3-12:2017) 


02.04.2020   Con Decis. di 


es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


Cenelec EN 62841-3-13:2017 


Utensili elettrici a motore 
portatili, utensili elettrici a 


motore trasportabili ed 


09.03.2018     


  


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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apparecchi elettrici per il 
giardinaggio - Sicurezza - 


Parte 2: Prescrizioni 
particolari per trapani 


trasportabili 


IEC 62841-3-13:2017 
(Modificata) 


Cenelec EN 62841-3-14:2017 
Utensili elettrici a motore 


portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed 


apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 
parte 3-14: Prescrizioni 


particolari per apparecchi 
trasportabili per la pulizia 


interna dei tubi (IEC 


62841-3-14:2017 
modificata) 


19.03.2019    


Cenelec EN 62841-4-2:2019 
Utensili elettrici a motore 


portatili, utensili elettrici a 
motore trasportabili ed 


apparecchi elettrici per il 


giardinaggio - Sicurezza - 
parte 4-2: Prescrizioni 


particolari per tagliasiepi 
(IEC 62841-4-2:2017, 


modificata) 


02.04.2020   Con Decis. di 
es. (UE) 


2020/480 la 
norma è 


pubblicata 


 


(1) OEN: Organizzazione europea di normazione:  
- CEN: Avenue Marnix 17, 1000 Bruxelles/Brussel, BELGIQUE/BELGIË, Tel. +32 25500811; fax +32 25500819 


(http://www.cen.eu)  


- Cenelec: Avenue Marnix 17, 1000 Bruxelles/Brussel, BELGIQUE/BELGIË, Tel. +32 25196871; fax +32 
25196919 (http://www.cenelec.eu)  


- ETSI: 650 route des Lucioles, 06921 Sophia Antipolis, FRANCE, Tel.+33 492944200; fax +33 493654716 
(http://www.etsi.eu)  


 
Nota 1: in genere la data di cessazione della presunzione di conformità coincide con la data di ritiro (“dow”), 


fissata dall’organizzazione europea di normazione, ma è bene richiamare l’attenzione di coloro che utilizzano 


queste norme sul fatto che in alcuni casi eccezionali può avvenire diversamente.  
 


Nota 2.1: la norma nuova (o modificata) ha lo stesso campo di applicazione della norma sostituita. Alla data 
stabilita, la norma sostituita cessa di dare la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti 


previsti dalla normativa pertinente dell'Unione.  


 
Nota 2.2: la nuova norma ha un campo di applicazione più ampio delle norme sostituite. Alla data stabilita le 


norme sostituite cessano di dare la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti 
dalla normativa pertinente dell'Unione.  


 
Nota 2.3: la nuova norma ha un campo di applicazione più limitato rispetto alla norma sostituita. Alla 


data stabilita la norma (parzialmente) sostituita cessa di dare la presunzione di conformità ai 


requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione per quei prodotti o servizi 
che rientrano nel campo di applicazione della nuova norma.  


La presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente 
dell'Unione per i prodotti o servizi che rientrano ancora nel campo di applicazione della norma 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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(parzialmente) sostituita, ma non nel campo di applicazione della nuova norma, rimane inalterata.  


 


Nota 3: In caso di modifiche, la Norma cui si fa riferimento è la EN CCCCC:YYYY, comprensiva delle 
sue precedenti eventuali modifiche, e la nuova modifica citata. La norma sostituita perciò consiste nella EN 


CCCCC:YYYY e nelle sue precedenti eventuali modifiche, ma senza la nuova modifica citata. Alla data stabilita, 
la norma sostituita cessa di fornire la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti 


previsti dalla normativa pertinente dell'Unione.  


Nota 4: Dal 1° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta 


ufficiale dell'Unione europea non più come "Comunicazioni della Commissione" ma mediante "Decisioni 


di esecuzione della Commissione" e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica 
alcuni riferimenti pubblicati nella comunicazione. (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


NOTA:  


 


- Ogni informazione relativa alla disponibilità delle norme può essere ottenuta o presso le 
organizzazioni europee di normazione o presso gli organismi nazionali di normazione il cui l'elenco è pubblicato 


nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea conformemente all'articolo 27 del regolamento (UE) n. 1025/2012 
(1).  


- Le norme armonizzate sono adottate dalle organizzazioni europee di normazione in lingua inglese (il CEN e il 
Cenelec pubblicano norme anche in francese e tedesco).  


Successivamente i titoli delle norme armonizzate sono tradotti in tutte le altre lingue ufficiali richieste 
dell'Unione europea dagli organismi nazionali di normazione.  


La Commissione europea non è responsabile della correttezza dei titoli presentati per la pubblicazione nella 


Gazzetta ufficiale. 
 


- La pubblicazione dei riferimenti alle rettifiche "…/AC:YYYY" avviene a solo scopo di informazione. 
Una rettifica elimina errori di stampa, linguistici o simili nel testo di una norma e può riferirsi a una o 


più versioni linguistiche (inglese, francese e/o tedesco) di una norma adottata da un'organizzazione europea di 


normazione.  


- La pubblicazione dei riferimenti nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea non implica che le norme 
siano disponibili in tutte le lingue ufficiali dell'Unione.  


- Il presente elenco sostituisce tutti gli elenchi precedenti pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. La Commissione europea assicura l'aggiornamento del presente elenco.  


- Per ulteriori informazioni sulle norme armonizzate o altre norme europee, consultare il seguente indirizzo 
Internet: http://ec.europa.eu/enterprise/policies/european-standards/harmonised-standards/index_en.htm 


Fonti 
EUR-Lex 


 
Collegati 


Vedi la nuova sezione 2019/2020 "Norme armonizzate click" 
 
Matrice Revisioni 


Rev. Data Oggetto Autore 


3.0 02 Aprile 2020 decisione (UE) 2020/480 Certifico Srl 


2.0 07 Novembre  decisione (UE) 2019/1863 Certifico Srl 


1.0 24 ottobre 2019 decisione (UE) 2019/1766  Certifico Srl 


0.0 19 marzo 2019 decisione (UE) 2019/436  Certifico Srl 


 


Note Documento e legali 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione

http://ec.europa.eu/enterprise/policies/european-standards/harmonised-standards/index_en.htm

https://www.certifico.com/marcatura-ce/390-norme-armonizzate-click

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9344-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1766

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436
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Premessa 


Norme armonizzate Direttiva 2014/30/UE EMC 


Elenco consolidato Norme armonizzate a Agosto 2019 


Dal 1° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea non più come "Comunicazioni della Commissione" ma mediante "Decisioni di esecuzione 


della Commissione" (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


I riferimenti pubblicati ai sensi della direttiva 2014/30/UE sono contenuti nelle: 


1. Comunicazione della Commissione nell'ambito dell'applicazione della direttiva 2014/30/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
compatibilità elettromagnetica. (2018/C 246/01) – (GU C 246/1 del 13.07.2018). 


2. Decisione di esecuzione (UE) 2019/1326 della Commissione del 5 agosto 2019 relativa alle norme 
armonizzate per la compatibilità elettromagnetica elaborate a sostegno della direttiva 2014/30/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 189/71 del 15.07.2019) 
 
e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica alcuni riferimenti pubblicati nella 
comunicazione. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/82-direttiva-2004-108-ce-emc/911-nuova-direttiva-emc-2014-30-ue

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/82-direttiva-emc/911-nuova-direttiva-emc-2014-30-ue

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/6502-norme-armonizzate-direttiva-emc-2014-30-ue-luglio-2018

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/82-direttiva-2004-108-ce-emc/911-nuova-direttiva-emc-2014-30-ue
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Elenco consolidato Norme armonizzate direttiva 2014/30/UE EMC al 06 Agosto 2019 


(consolidato con la Comunicazione del 13 Luglio 2018 (2018/C 2019/04) e la Decisione di esecuzione (UE) 2019/1326 del 06.08.2019) 


OEN (1) Riferimento e titolo della norma (e documento di riferimento) Prima 


pubblicazione GU 


Riferimento della 


norma sostituita 


Data di 


cessazione della 


presunzione di 


conformità della 


norma sostituita 


Nota 1 


Decisione di 


esecuzione 


Nota 4 


(1) (2) (3) (4) (5) (6) 


 
CEN 


 
EN 617:2001+A1:2010 
Impianti e sistemi di trasporto continuo - Requisiti di sicurezza 
e compatibilità elettromagnetica (CEM) per gli impianti di 
immagazzinamento di prodotti sfusi in sili, serbatoi, recipienti e 
tramogge 


 
13.5.2016 


   


 
CEN 


 
EN 618:2002+A1:2010 
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - 
Requisiti di sicurezza e compatibilità elettromagnetica per le 
apparecchiature di movimentazione meccanica di materiale 
sfuso, esclusi trasportatori a nastro fissi 


 
13.5.2016 


   


 
CEN 


 


EN 619:2002+A1:2010 
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - 
Requisiti di sicurezza e compatibilità elettromagnetica per le 
apparecchiature di movimentazione meccanica di carichi unitari 


 
13.5.2016 


   



https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/82-direttiva-2004-108-ce-emc/911-nuova-direttiva-emc-2014-30-ue

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/6502-norme-armonizzate-direttiva-emc-2014-30-ue-luglio-2018

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326
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CEN 


 
EN 620:2002+A1:2010 
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - 
Requisiti di sicurezza e compatibilità elettromagnetica per 
trasportatori a nastro fissi per materiale sfuso 
 


 
13.5.2016 


   


 
CEN 


 
EN 1155:1997 
Accessori per serramenti - Dispositivi elettro- magnetici 
fermoporta per porte girevoli - Requisiti e metodi di prova 


 
13.5.2016 


   


 
EN 1155:1997/A1:2002 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
CEN 


 
EN 12015:2014 
Compatibilità elettromagnetica - Norma per famiglia di prodotti 
per ascensori, scale mobili e marciapiedi mobili - Emissione 
 


 
13.5.2016 


   


 
CEN 


EN 12016:2013 
Compatibilità elettromagnetica - Norma per famiglia di prodotti 
per ascensori, scale mobili e marciapiedi mobili - Immunità 


13.5.2016    


 
CEN 


 
EN 12895:2015 
Carrelli industriali - Compatibilità elettromagnetica 


 
13.07.2018 


   


 
CEN 


EN 13241-1:2003+A1:2011 
Porte e cancelli industriali, commerciali e da garage - Norma di 
prodotto - Parte 1: Prodotti senza caratteristiche di resistenza al 
fuoco o controllo del fumo 


 
13.5.2016 
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CEN 


EN 13309:2010 
Macchine per costruzioni - Compatibilità elettromagnetica delle 
macchine con alimentazione interna elettrica 


 
13.5.2016 


  
Con la Dec. 
Esec. (UE) 
2019/1326 la 
norma è ritirata 
il: 30.06.2021 


CEN EN ISO 13766-1:2018 
Macchine movimento terra e macchine per le costruzioni edili - 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) di macchine con 
alimentazione interna elettrica - Parte 1: Requisiti generali EMC 
nelle condizioni elettromagnetiche ambientali tipiche (ISO 
13766-1:2018) 


06.08.2019   Con la Dec. 
Esec. (UE) 
2019/1326 la 
norma è 
pubblicata il: 
 
06.08.2019 


 
CEN 


 
EN 14010:2003+A1:2009 
Sicurezza del macchinario - Attrezzatura per i parcheggi 
automatici per veicoli a motore - Requisiti di sicurezza e di 
compatibilità elettro- magnetica (EMC) per le fasi di 
progettazione, fabbricazione, montaggio e messa in servizio 
 


 
13.5.2016 


   


 
CEN 


 
EN ISO 14982:2009 
Macchine agricole e forestali - Compatibilità elettromagnetica - 
Metodi di prova e criteri di accettazione (ISO 14982:1998) 


 
13.5.2016 


   


 
CEN 


 
EN 16361:2013+A1:2016 
Porte pedonali motorizzate - Norma di prodotto, caratteristiche 
prestazionali - Porte pedonali, diverse da quelle a battente, 
inizialmente progettate per installazioni motorizzate 


 
13.07.2018 


 
EN 16361:2013 
Nota 2.1 


 
30.11.2018 


 


 
Cenelec 


 
EN 50065-1:2011 
Trasmissione di segnali su reti elettriche a bassa tensione nella 
gamma di frequenza da 3 a 148,5 kHz - Parte 1: Prescrizioni 
generali, bande di frequenza e disturbi elettromagnetici 
 


 
13.5.2016 


   



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326
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Cenelec 


 
EN 50065-2-1:2003 
Trasmissione di segnali su reti elettriche a bassa tensione nella 
gamma di frequenza da 3 kHz a 148,5 kHz - Parte 2-1: 
Requisiti di immunità per dispositivi e sistemi per la 
comunicazione sulle reti elettriche operanti nel campo di 
frequenza da 95 kHz a 148,5 kHz e previsti per l'uso in 
ambiente residenziale, commerciale e dell'industria leggera 


 
13.5.2016 


   


 
EN 50065-2-1:2003/A1:2005 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
EN 50065-2-1:2003/AC:2003 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
N 50065-2-2:2003 
Trasmissione di segnali su reti elettriche a bassa tensione nella 
gamma di frequenza da 3 a 148,5 kHz - Parte 2-2: Prescrizioni 
di immunità per apparecchi e sistemi di comunicazione nella 
gamma di frequenza da 95 a 148,5 kHz e utilizzati in ambienti 
industriali 


 
13.5.2016 


   


 
EN 50065-2-2:2003/A1:2005 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
EN 50065-2-2:2003/A1:2005/AC:2006 


 
13.5.2016 


   


 
EN 50065-2-2:2003/AC:2003 


 
13.5.2016 
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Cenelec 


 
EN 50065-2-3:2003 
Trasmissione di segnali su reti elettriche a bassa tensione nella 
gamma di frequenza da 3 a 148,5 kHz - Parte 2-3: Prescrizioni 
di immunità per apparecchi e sistemi di comunicazione nella 
gamma di frequenza da 3 a 95 kHz e utilizzati da fornitori e 
distributori di energia 


 
13.5.2016 


   


 
EN 50065-2-3:2003/A1:2005 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
EN 50065-2-3:2003/AC:2003 


 
13.5.2016 


   


Cenelec 
EN 50083-2:2012 
Impianti di distribuzione via cavo per segnali televisivi, sonori e 
servizi interattivi - Parte 2: Compatibilità elettromagnetica per 
le apparecchiature 


13.5.2016 
   


EN 50083-2:2012/A1:2015 13.5.2016 Nota 3 14.9.2018  


Cenelec 
EN 50121-1:2006 
Applicazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie e metropolitane - 
Compatibilità elettromagnetica - Parte 1: Generalità 


12.8.2016 
   


EN 50121-1:2006/AC:2008 12.8.2016 
   


Cenelec 
EN 50121-2:2006 
Applicazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie e metropolitane - 
Compatibilità elettromagnetica - Parte 2: Emissione dell'intero 
sistema ferroviario verso l'ambiente esterno 


12.8.2016 
   


EN 50121-2:2006/AC:2008 12.8.2016 
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Cenelec 
EN 50121-3-1:2017 
Applicazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie e metropolitane - 
Compatibilità elettromagnetica - Parte 3-1: Materiale rotabile - 
Treno e veicolo completo 
 


13.07.2018 
EN 50121-3-
1:2006 EN 50121-
3-1:2006/ 
AC:2008 
Nota 2.1 


30.11.2018  


Cenelec EN 50121-3-2:2016 
Applicazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie e metropolitane - 
Compatibilità elettromagneti- ca - Parte 3-2: Materiale rotabile - 
Apparec- chiature 


13.07.2018 
EN 50121-3-
2:2006 EN 50121-
3-2:2006/ 
AC:2008 
Nota 2.1 


30.11.2018  


Cenelec 
EN 50121-4:2016 
Applicazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie e metropolitane - 
Compatibilità elettromagnetica - Parte 4: Emissione ed 
immunità delle apparecchiature di segnalamento e 
telecomunicazioni 


13.07.2018 
EN 50121-4:2006 
EN 50121-4:2006/ 
AC:2008 
Nota 2.1 


30.11.2018  


Cenelec 
EN 50121-5:2017 
Applicazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie e metropolitane - 
Compatibilità elettromagnetica - Parte 5: Emissioni ed 
immunità di apparecchi e impianti fissi di alimentazione 
 
 


13.07.2018 
EN 50121-5:2006 
EN 50121-5:2006/ 
AC:2008 
Nota 2.1 


30.11.2018  


Cenelec 
EN 50130-4:2011 
Sistemi d’allarme - Parte 4: Compatibilità elettromagnetica - 
Norma per famiglia di prodotto: Requisiti di immunità per 
componenti di sistemi antincendio, antintrusione e di allarme 
personale 


13.5.2016 
   


Cenelec EN 50148:1995 
Tassametri elettronici 


13.5.2016 
   


 
Cenelec 


 
EN 50270:2015 
Compatibilità Elettromagnetica - Apparecchi elettrici per la 
rilevazione e la misura di gas combustibili, gas tossici e 
ossigeno 
 


 
13.07.2018 


 
EN 50270:2006 
Nota 2.1 


 
30.11.2018 
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EN 50270:2015/AC:2016-08 


 
13.07.2018 


   


 
Cenelec 


 
EN 50293:2012 
Compatibilità elettromagnetica - Sistemi semaforici per la 
circolazione stradale 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50370-1:2005 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Norma di famiglia di 
prodotti per le macchine utensili - Parte 1: Emissione 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50370-2:2003 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Norma di famiglia di 
prodotti per le macchine utensili - Parte 2: Immunità 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50412-2-1:2005 
Requisiti di immunità per apparati e sistemi per comunicazioni 
su linee di energia usati in installazioni a bassa tensione 
nell'intervallo di frequenza da 1,6 MHz a 30 MHz - Parte 1: 
Ambiente residenziale, commerciale e industriale 


 
13.5.2016 


   


 
EN 50412-2-1:2005/AC:2009 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50428:2005 
Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare - Norma Collaterale 
- Apparecchi di comando non automatici e relativi accessori per 
uso in sistemi elettronici per la casa e l'edificio (HBES) 


 
13.5.2016 
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EN 50428:2005/A1:2007 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
EN 50428:2005/A2:2009 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
Cenelec 


EN 50470-1:2006 
Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Parte 1: 
Prescrizioni generali, prove e condizioni di prova - Apparato di 
misura (indici di classe A, B e C) 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50490:2008 
Impianti elettrici per l'illuminazione e la segnalazione degli 
aeroporti ed eliporti - Requisiti tecnici per i sistemi di controllo 
e monitoraggio degli aiuti visivi luminosi - Unità di comando 
selettivo e monitoraggio delle singole luci 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50491-5-1:2010 
Requisiti generali per i sistemi elettronici per la casa e l'edificio 
(HBES) e sistemi di automazione e comando di edifici (BACS) - 
Parte 5-1: Prescrizioni, condizioni e allestimento di prova per la 
compatibilità elettromagnetica (EMC) 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50491-5-2:2010 
Requisiti generali per i sistemi elettronici per la casa e l'edificio 
(HBES) e sistemi di automazione e comando di edifici (BACS) - 
Parte 5-2: Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica (EMC) 
per apparati HBES/BACS utilizzati negli ambienti residenziali, 
commerciali e dell'industria leggera 


 
13.5.2016 
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Cenelec 


 
EN 50491-5-3:2010 
Requisiti generali per i sistemi elettronici per la casa e l'edificio 
(HBES) e sistemi di automazione e comando di edifici (BACS) - 
Parte 5-3: Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica (EMC) 
per apparati HBES/BACS utilizzati negli ambienti industriali 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50498:2010 
Compatibilità Elettromagnetica (EMC) - Norma di famiglia di 
prodotto per le apparecchiature elettroniche destinate 
all'installazione post vendita su veicoli 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50512:2009 
Impianti elettrici per l'illuminazione e la segnalazione degli 
aeroporti ed eliporti - Sistemi avanzati di guida aeromobili al 
parcheggio 
 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50529-1:2010 
Norma EMC di rete - Parte 1: Reti di telecomunicazione cablate 
in doppino telefonico 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 50529-2:2010 
Norma EMC di rete - Parte 2: Reti di telecomunicazione cablate 
in cavo coassiale 


 
13.5.2016 


   


Cenelec 
 
EN 50550:2011 
Dispositivi di protezione contro le sovratensioni a frequenza di 
rete per applicazioni domestiche e similari (POP) 


13.5.2016 
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EN 50550:2011/AC:2012 


 


13.5.2016 
   


EN 50550:2011/A1:2014 13.5.2016 Nota 3 28.7.2017  


Cenelec 
EN 50557:2011 
Prescrizioni per dispositivi di richiusura automatica per 
interruttori automatici, interruttori differenziali con o senza 
sganciatori di sovracorrente per usi domestici e similari 


13.5.2016 
  


 Con la Dec. 
Esec. (UE) 
2019/1326 la 
norma è ritirata 
il: 17.01.2021 


 


Cenelec EN 50561-1:2013 
Apparecchiature per comunicazione su linee di alimentazione 
«PLC» utilizzate in installazioni a bassa tensione - 
Caratteristiche di radiodisturbo - Limiti e metodi di misura - 
Parte 1: apparecchiature per uso domestico 


13.5.2016 
EN 55022:2010 
EN 55032:2012 
Nota 2.3 


9.10.2016  


Cenelec 
EN 55011:2009 
Apparecchi industriali, scientifici e medicali (ISM) - 
Caratteristiche di radiodisturbo - Limiti e metodi di misura 
CISPR 11:2009 (Modificata) 


13.5.2016 
   


EN 55011:2009/A1:2010 CISPR 
11:2009/A1:2010 13.5.2016 Nota 3 


  


Cenelec EN 55012:2007 
Veicoli, imbarcazioni e motori a combustione interna - 
Caratteristiche di radiodisturbo - Limiti e metodi di misura per 
la protezione dei ricevitori non montati a bordo 
CISPR 12:2007 


13.5.2016 
   



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326
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EN 55012:2007/A1:2009 CISPR 
12:2007/A1:2009 13.5.2016 Nota 3 


  


Cenelec 
EN 55014-1:2006 
Compatibilità elettromagnetica - Prescrizioni per gli 
elettrodomestici, gli utensili elettrici e gli apparecchi similari - 
Parte 1: Emissione 
CISPR 14-1:2005 


13.5.2016 
   


 
EN 55014-1:2006/A1:2009 CISPR 14-1:2005/A1:2008 13.5.2016 Nota 3 


  


 
EN 55014-1:2006/A2:2011 CISPR 14-1:2005/A2:2011 13.5.2016 Nota 3 


  


Cenelec 
EN 55014-2:1997 
Compatibilità elettromagnetica - Requisiti di immunità per gli 
elettrodomestici, gli utensili elettrici e gli apparecchi similari - 
Parte 1: Immunità - Norma di famiglia di prodotti CISPR 14-
2:1997 
 


12.8.2016 
   


EN 55014-2:1997/A1:2001  


CISPR 14-2:1997/A1:2001 


 


12.8.2016 Nota 3 
  


EN 55014-2:1997/A2:2008  


CISPR 14-2:1997/A2:2008 


12.8.2016 Nota 3 
  


EN 55014-2:1997/AC:1997 12.8.2016 
   


Cenelec 
EN 55015:2013 
Limiti e metodi di misura delle caratteristiche di radiodisturbo 
delle apparecchiature elettriche di illuminazione e 
apparecchiature similari 
CISPR 15:2013 + IS1:2013 + IS2:2013 


13.5.2016 EN 55015:2006 
+ A1:2007 
+ A2:2009 
Nota 2.1 


12.6.2016  
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Cenelec 
EN 55024:2010 
Apparecchiature per la tecnologia dell'informazione - 
Caratteristiche di immunità - Limiti e metodi di misura 
CISPR 24:2010 


13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 55032:2012 
Compatibilità elettromagnetica delle apparecchiature 
multimediali - Prescrizioni di Emissione CISPR 32:2012 


12.8.2016 EN 55022:2010 
EN 55103-1:2009 
+ A1:2012 
Nota 2.2 


5.3.2017  


EN 55032:2012/AC:2013 12.8.2016 
   


Cenelec 
EN 55035:2017 


Compatibilità elettromagnetica delle apparecchiature 
multimediali - Requisiti di immunità 


06.08.2019 
  Con la Dec. 


Esec. (UE) 
2019/1326 la 
norma è 
pubblicata il: 
 
06.08.2019 


Cenelec 
EN 55103-1:2009 
Compatibilità elettromagnetica - Norme di famiglie di prodotto 
per apparecchi audio, video, audiovisivi e di comando di luci da 
intrattenimento per uso professionale - Parte 1: Emissione 
 


12.8.2016 
   


EN 55103-1:2009/A1:2012 12.8.2016 Nota 3 
  


Cenelec 
EN 55103-2:2009 
Compatibilità elettromagnetica - Norme di famiglie di prodotto 
per apparecchi audio, video, audiovisivi e di comando di luci da 
intrattenimento per uso professionale - Parte 2: Immunità 


13.5.2016 
   



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326
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Cenelec 
EN 60034-1:2010 
Macchine elettriche rotanti - Parte 1: Caratteristiche nominali e 
di funzionamento 
IEC 60034-1:2010 (Modificata) 


13.5.2016 
   


EN 60034-1:2010/AC:2010 13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 60204-31:2013 
Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle 
macchine - Parte 31: Prescrizioni particolari per macchine per 
cucire, unità e sistemi 
IEC 60204-31:2013 


13.5.2016 EN 60204-
31:1998 
Nota 2.1 


28.5.2016  


Cenelec 
EN 60255-26:2013 
Relè di misura e dispositivi di protezione - Parte 26: Requisiti di 
compatibilità elettromagnetica 
IEC 60255-26:2013 


13.5.2016 
   


EN 60255-26:2013/AC:2013 13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 60669-2-1:2004 
Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare - Parte 2-1: 
Prescrizioni particolari - Interruttori elettronici 
IEC 60669-2-1:2002 (Modificata) + IS1:2011 + IS2:2012 


13.5.2016 
   


EN 60669-2-1:2004/A1:2009 
IEC 60669-2-1:2002/A1:2008 (Modificata) 


13.5.2016 Nota 3 
  


EN 60669-2-1:2004/A12:2010 13.5.2016 Nota 3 
  


EN 60669-2-1:2004/AC:2007 13.5.2016 
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Cenelec 
EN 60730-1:2011 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 1: Norme generali 
IEC 60730-1:2010 (Modificata) 


13.5.2016 EN 60730-1:2000 
+ A12:2003 
+ A13:2004 
+ A14:2005 
+ A16:2007 
+ A1:2004 
+ A2:2008 
Nota 2.1 


28.6.2016  


Cenelec 
EN 60730-2-5:2002 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 2: Prescrizioni particolari per i sistemi elettrici 
automatici di comando di bruciatori 
IEC 60730-2-5:2000 (Modificata) 


12.8.2016 
   


EN 60730-2-5:2002/A11:2005 12.8.2016 
   


EN 60730-2-5:2002/A1:2004 
IEC 60730-2-5:2000/A1:2004 (Modificata) 


12.8.2016 
   


EN 60730-2-5:2002/A2:2010 
IEC 60730-2-5:2000/A2:2008 (Modificata) 


12.8.2016 Nota 3 
  


 
Cenelec 


 
EN 60730-2-6:2008 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme particolari per dispositivi elettrici 
automatici di comando sensibili alla pressione, comprese le 
prescrizioni meccaniche 
IEC 60730-2-6:2007 (Modificata) 


 
12.8.2016 
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Cenelec 


 
EN 60730-2-7:2010 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme particolari per temporizzatori ed 
interruttori a tempo 
IEC 60730-2-7:2008 (Modificata) 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60730-2-7:2010/AC:2011 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 60730-2-8:2002 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme particolari per le valvole idrauliche ad 
aziona- mento elettrico, comprese le prescrizioni meccaniche 
IEC 60730-2-8:2000 (Modificata) 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60730-2-8:2002/A1:2003 
IEC 60730-2-8:2000/A1:2002 (Modificata) 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
Cenelec 


 
EN 60730-2-9:2010 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 2: Norme particolari per dispositivi di comando 
termosensibili 
IEC 60730-2-9:2008 (Modificata) 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 60730-2-14:1997 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 2-14: Norme particolari per attuatori elettrici 
IEC 60730-2-14:1995 (Modificata) 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60730-2-14:1997/A1:2001 IEC 60730-2-
14:1995/A1:2001 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  







Elenco consolidato Norme armonizzate EMC | Agosto 2019 


 


                                                                                            18 / 37                                                                                       Certifico Srl - IT | Rev. 0.0 2019 


 


 
Cenelec 


 
EN 60730-2-15:2010 
Dispositivi elettrici automatici di comando per uso domestico e 
similare - Parte 2: Prescrizioni particolari per i dispositivi 
elettrici automatici di comando rivelatori del livello di acqua del 
tipo flottante o ad elettrodo utilizzati nella costruzione delle 
caldaie 
IEC 60730-2-15:2008 (Modificata) 


 
13.5.2016 


   


Cenelec 
EN 60870-2-1:1996 
Sistemi ed apparecchiature di telecontrollo - Parte 2: 
Condizioni di funzionamento - Sezione 1: Condizioni ambientali 
e di alimentazione IEC 60870-2-1:1995 


13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 60945:2002 
Apparecchiature e sistemi di navigazione marittima e di 
radiocomunicazione - Prescrizioni generali - Metodi di prova e 
risultati delle prove richieste 
IEC 60945:2002 


13.5.2016 
   


Cenelec EN 60947-1:2007 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 1: Regole generali 
IEC 60947-1:2007 


13.5.2016 
   


EN 60947-1:2007/A1:2011 IEC 60947-1:2007/A1:2010 13.5.2016 Nota 3 
  


EN 60947-1:2007/A2:2014  


IEC 60947-1:2007/A2:2014 


13.5.2016 Nota 3 14.10.2017  


Cenelec EN 60947-2:2006 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 2: Interruttori 
automatici 
IEC 60947-2:2006 


13.5.2016 
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EN 60947-2:2006/A1:2009 IEC 60947-2:2006/A1:2009 13.5.2016 Nota 3 
  


EN 60947-2:2006/A2:2013 IEC 60947-2:2006/A2:2013 13.5.2016 Nota 3 
  


Cenelec 
EN 60947-3:2009 
Apparecchiatura a bassa tensione - Parte 3: Interruttori di 
manovra, sezionatori, interruttori di manovra-sezionatori e 
unità combinate con fusibili 
IEC 60947-3:2008 


13.5.2016 
   


EN 60947-3:2009/A1:2012 IEC 60947-3:2008/A1:2012 13.5.2016 Nota 3 
  


Cenelec 
EN 60947-4-1:2010 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 4: Contattori e 
avviatori - Sezione 1 - Contattori e avviatori elettromeccanici 
IEC 60947-4-1:2009 


13.5.2016 
   


EN 60947-4-1:2010/A1:2012 IEC 60947-4-1:2009/A1:2012 13.5.2016 Nota 3 
  


 
Cenelec 


 
EN 60947-4-2:2012 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 4-2: Contattori e 
avviatori - Regolatori e avviatori a semiconduttori in c.a. 
IEC 60947-4-2:2011 


 
13.5.2016 
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Cenelec 


 
EN 60947-4-3:2014 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 4-3: Contattori e 
avviatori - Regolatori a semiconduttori in c.a. e contattori per 
carichi diversi da motori 
IEC 60947-4-3:2014 


 
13.5.2016 


 
EN 60947-4-
3:2000 
+ A1:2006 
+ A2:2011 
Nota 2.1 


 
11.6.2017 


 


 
Cenelec 


 
EN 60947-5-1:2004 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-1: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Dispositivi 
elettromeccanici per circuiti di comando 
IEC 60947-5-1:2003 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60947-5-1:2004/A1:2009 IEC 60947-5-1:2003/A1:2009 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
EN 60947-5-1:2004/AC:2004 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60947-5-1:2004/AC:2005 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 60947-5-2:2007 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-2: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Interruttori di 
prossimità 
IEC 60947-5-2:2007 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60947-5-2:2007/A1:2012 IEC 60947-5-2:2007/A1:2012 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 
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Cenelec 


 
EN 60947-5-3:1999 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-3: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Prescrizioni per 
dispositivi di prossimità a comportamento definito in condizioni 
di guasto 
IEC 60947-5-3:1999 
 


 
13.5.2016 


   


EN 60947-5-3:1999/A1:2005 IEC 60947-5-
3:1999/A1:2005 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
Cenelec 


 
EN 60947-5-6:2000 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-6: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Interfaccia in 
corrente continua per sensori di prossimità e amplificatori di 
manovra (NAMUR) 
IEC 60947-5-6:1999 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 60947-5-7:2003 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-7: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Prescrizioni per 
dispositivi di prossimità con uscita analogica 
IEC 60947-5-7:2003 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 60947-5-9:2007 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 5-9: Dispositivi per 
circuiti di comando ed elementi di manovra - Sensori di portata 
IEC 60947-5-9:2006 


 
13.5.2016 
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Cenelec 


 
EN 60947-6-1:2005 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 6-1: Apparecchiature 
a funzioni multiple - Apparecchiature di commutazione 
IEC 60947-6-1:2005 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60947-6-1:2005/A1:2014 IEC 60947-6-1:2005/A1:2013 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


 
17.1.2017 


 


 
Cenelec 


 
EN 60947-6-2:2003 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 6-2: Apparecchiatura 
a funzioni multiple - Apparecchi integrati di manovra e 
protezione (ACP) 
IEC 60947-6-2:2002 


 
13.5.2016 


   


EN 60947-6-2:2003/A1:2007 IEC 60947-6-2:2002/A1:2007  
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
Cenelec 


EN 60947-8:2003 
Apparecchiature a bassa tensione - Parte 8: Unità di comando 
per protezione termica incorporata (CTP) in macchine 
elettriche rotanti IEC 60947-8:2003 
 


 
13.5.2016 


   


 
EN 60947-8:2003/A1:2006 IEC 60947-8:2003/A1:2006 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
 
EN 60947-8:2003/A2:2012 IEC 60947-8:2003/A2:2011 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 
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Cenelec 


 
EN 60974-10:2014 
Apparecchiatura per saldatura ad arco - Parte 10: Prescrizioni 
per la compatibilità elettromagnetica (EMC) 
IEC 60974-10:2014 


 
13.5.2016 


 
EN 60974-
10:2007 
Nota 2.1 


 
13.3.2017 


 


 
Cenelec 


 
EN 61000-3-2:2014 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 3- 2: Limiti - Limiti 
per le emissioni di corrente armonica (apparecchiature con 
corrente di ingresso <= 16 A per fase) 
IEC 61000-3-2:2014 


 
13.5.2016 


 
EN 61000-3-
2:2006 
+ A1:2009 
+ A2:2009 
Nota 2.1 


 
30.6.2017 


 


 
Cenelec 


EN 61000-3-3:2013 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 3- 3: Limiti - 
Limitazione delle variazioni di tensioni, fluttuazioni di tensione e 
del flicker in sistemi di alimentazione in bassa tensione per 
apparecchiature con corrente nominale <= 16 A per fase e non 
soggette ad allacciamento su condizione 
IEC 61000-3-3:2013 


 
13.5.2016 


 
EN 61000-3-
3:2008 
Nota 2.1 


 
18.6.2016 


 


 
Cenelec 


EN 61000-3-11:2000 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 3: Limiti - Sezione 
11: Limitazione delle variazioni di tensione, delle fluttuazioni di 
tensione e del flicker in sistemi di alimentazione pubblici a 
bassa tensione per apparecchiature con correnti nominali <= 
75 A e soggetti ad allacciamento su condizione 
IEC 61000-3-11:2000 


 
13.5.2016 
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Cenelec 


 
EN 61000-3-12:2011 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 3- 12: Limiti - 
Limiti per le correnti armoniche prodotte da apparecchiature 
collegate alla rete pubblica a bassa tensione aventi correnti di 
ingresso > 16 A e <= 75 A per fase 
IEC 61000-3-12:2011 + IS1:2012 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 61000-6-1:2007 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 6- 1: Norme 
generiche - Immunità per gli ambienti residenziali, commerciali 
e dell'industria leggera IEC 61000-6-1:2005 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 61000-6-2:2005 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 6- 2: Norme 
generiche - Immunità per gli ambienti industriali 
IEC 61000-6-2:2005 


 
13.5.2016 


   


 
EN 61000-6-2:2005/AC:2005 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 61000-6-3:2007 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 6- 3: Norme 
generiche - Emissione per gli ambienti residenziali, commerciali 
e dell'industria leggera 
IEC 61000-6-3:2006 


 
13.5.2016 


   


 
EN 61000-6-3:2007/A1:2011/AC:2012 


 
13.5.2016 


   


 
EN 61000-6-3:2007/A1:2011 IEC 61000-6-3:2006/A1:2010 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 
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Cenelec 


 
EN 61000-6-4:2007 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 6- 4: Norme 
generiche - Emissione per gli ambienti industriali 
IEC 61000-6-4:2006 


 
13.5.2016 


   


 
EN 61000-6-4:2007/A1:2011 IEC 61000-6-4:2006/A1:2010 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


  


 
Cenelec 


 
EN 61000-6-5:2015 
Compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 6- 5: Norme 
generiche - Immunità per apparecchiature utilizzate in 
ambienti di centrali e stazioni elettriche 
 
 


 
13.07.2018 


  
 Con la Dec. 


Esec. (UE) 
2019/1326 la 
norma è ritirata 
il: 31.01.2020 


 EN 61000-6-5:2015/AC:2018-01 


 
Cenelec 


 
EN 61008-1:2012 
Interruttori differenziali senza sganciatori di sovracorrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: 
Prescrizioni generali IEC 61008-1:2010 (Modificata) 
 


 
13.5.2016 


 
EN 61008-
1:2004 
+ A11:2007 
+ A12:2009 
+ A13:2012 
Nota 2.1 


 
18.6.2017 


 


 
EN 61008-1:2012/A1:2014 
IEC 61008-1:2010/A1:2012 (Modificata) 


 
13.5.2016 


 
Nota 3 


 
4.8.2017 


 


 
Cenelec 


 
EN 61009-1:2012 
Interruttori differenziali con sganciatori di sovra- corrente 
incorporati per installazioni domestiche e similari - Parte 1: 
Prescrizioni generali 
IEC 61009-1:2010 (Modificata) 


 
13.5.2016 


 
EN 61009-1:2004 
+ A11:2008 
+ A12:2009 
+ A13:2009 
+ A14:2012 
Nota 2.1 


 
18.6.2017 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326





Elenco consolidato Norme armonizzate EMC | Agosto 2019 


 


                                                                                            26 / 37                                                                                       Certifico Srl - IT | Rev. 0.0 2019 


 


Cenelec 
EN IEC 61058-1:2018 
Interruttori per apparecchi - Parte 1: Requisiti generali 


06.08.2019   
Con la Dec. 
Esec. (UE) 
2019/1326 la 
norma è 
pubblicata il: 
 
06.08.2019  


 
Cenelec 


 
 
EN 61131-2:2007 
Controllori programmabili - Parte 2: Specificazioni e prove delle 
apparecchiature 
IEC 61131-2:2007 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 61204-3:2000 
Dispositivi di alimentazione a bassa tensione con uscita in 
corrente continua - Parte 3: Compatibilità Elettromagnetica 
(EMC) 
IEC 61204-3:2000 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 61326-1:2013 
Apparecchi elettrici di misura, controllo e laboratorio - 
Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica - Parte 1: 
Prescrizioni generali IEC 61326-1:2012 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 61326-2-1:2013 
Apparecchi elettrici di misura, controllo e laboratorio - 
Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica - Parte 2-1: 
Prescrizioni particolari - Configurazioni di prova, condizioni di 
esercizio e criteri di prestazione per apparecchiature di prova e 
di misura sensibili destinate ad applicazioni non protette per 
l'EMC 
IEC 61326-2-1:2012 


 
13.5.2016 


 


 


 


 


 


 


 


  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326
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Cenelec 


EN 61326-2-2:2013 
Apparecchi elettrici di misura, controllo e laboratorio -
Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica - Parte 2-2: 
Prescrizioni particolari - Configurazioni di prova, condizioni di 
funzionamento e criteri di prestazione per gli apparecchi portatili 
di prova, di misura e di monitoraggio usati nei sistemi di 
distribuzione a bassa tensione 
IEC 61326-2-2:2012 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


 
EN 61326-2-3:2013 
Apparecchi elettrici di misura, controllo e laboratorio - 
Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica - Parte 2-3: 
Prescrizioni particolari - Configurazione di prova, condizioni di 
funzionamento e criteri di prestazione per i trasduttori con 
condizionamento dei segnali integrato o remoto 
IEC 61326-2-3:2012 


 
13.5.2016 


   


 
Cenelec 


EN 61326-2-4:2013 
Apparecchi elettrici di misura, controllo e laboratorio - 
Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica - Parte 2-4: 
Prescrizioni particolari - Configurazioni di prova, condizioni di 
funzionamento e criteri di prestazione per i dispositivi di 
monitoraggio dell'isolamento con- formi alla IEC 61557-8 e per 
le apparecchiature di localizzazione dei difetti di isolamento 
conformi alla IEC 61557-9 
IEC 61326-2-4:2012 


 
13.5.2016 


   


Cenelec 
 
EN 61326-2-5:2013 
Apparecchi elettrici di misura, controllo e laboratorio - 
Prescrizioni di compatibilità elettromagnetica - Parte 2-5: 
Prescrizioni particolari - Configurazioni di prova, condizioni di 
funzionamento e criteri di prestazione per i dispositivi con 
interfacce di bus di campo conformi alla IEC 61748-1 
IEC 61326-2-5:2012 


13.5.2016 
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La EN 61439-1:2011 non fornisce la presunzione di conformità senza altra parte della norma. 


 


Cenelec 
EN 61439-2:2011 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 2: Quadri di potenza 
IEC 61439-2:2011 


13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 61439-3:2012 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 3: Quadri di distribuzione 
destinati ad essere utilizzati da persone ordinarie (DBO) 
IEC 61439-3:2012 


13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 61439-4:2013 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 4: Quadri per cantiere (ASC) 
IEC 61439-4:2012 


13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 61439-5:2011 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 5: Quadri di distribuzione in 
reti pubbliche IEC 61439-5:2010 
 


12.8.2016 
   


Cenelec 
EN 61439-6:2012 


Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra - Parte 6: 


Condotti sbarre 


IEC 61439-6:2012 


13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 61439-1:2011 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 1: Regole generali 
IEC 61439-1:2011 


13.5.2016 
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Cenelec 
EN 61543:1995 


Interruttori differenziali (RCD) per usi domestici e similari - 


Compatibilità elettromagnetica 


IEC 61543:1995 


13.5.2016 
   


EN 61543:1995/A11:2003 
13.5.2016 Nota 3 


  


EN 61543:1995/A12:2005 
13.5.2016 Nota 3 


  


 


EN 61543:1995/A2:2006 IEC 61543:1995/A2:2005 13.5.2016 Nota 3 
  


EN 61543:1995/A11:2003/AC:2004 
13.5.2016 


   


EN 61543:1995/AC:1997 
13.5.2016 


   


Cenelec 
EN 61547:2009 


Apparecchiature per illuminazione generale - Prescrizioni di 


immunità EMC 


IEC 61547:2009 + IS1:2013 


13.5.2016 
   


Cenelec 
EN 61557-12:2008 


Sicurezza elettrica nei sistemi di distribuzione a bassa tensione 


fino a 1 000 V c.a. e 1 500 V c. 


c. - Apparecchi per prove, misure o controllo dei sistemi di 


protezione - Parte 12: Dispositivi per la misura ed il controllo 


delle prestazioni (PMD) 


IEC 61557-12:2007 


13.5.2016 
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Cenelec 
EN 61800-3:2004 


Azionamenti elettrici a velocità variabile - Parte 3: Norma di 


prodotto relativa alla compatibilità elettromagnetica ed ai metodi 


di prova specifici 


IEC 61800-3:2004 


13.5.2016 
   


 


EN 61800-3:2004/A1:2012 IEC 61800-3:2004/A1:2011 13.5.2016 Nota 3 
  


Cenelec 
EN 61812-1:2011 


Relè a tempo per uso industriale e residenziale - Parte 1: 


Prescrizioni e prove 


IEC 61812-1:2011 


13.5.2016 
   


Cenelec EN 62020:1998 


Apparecchiatura a bassa tensione - Indicatori di corrente 


differenziale per installazioni domestiche e similari 


IEC 62020:1998 


13.5.2016    


EN 62020:1998/A1:2005 


IEC 62020:1998/A1:2003 (Modificata) 


13.5.2016 Nota 3   


Cenelec EN 62026-1:2007 


Apparecchiature a bassa tensione - Interfacce tra apparecchi e 


dispositivi di controllo - Parte 1: Regole generali 


IEC 62026-1:2007 


13.5.2016    


La EN 62026-1:2007 non fornisce la presunzione di conformità senza altra parte della norma. 


 


 


Cenelec 


 


EN 62026-2:2013 


Apparecchiature a bassa tensione - Interfacce tra apparecchi e 


dispositivi di controllo (CDI) - Parte 2: Actuator Sensor 


interface (AS-i) 


IEC 62026-2:2008 (Modificata) 


 


13.5.2016 
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Cenelec 


 


EN 62026-3:2009 


Apparecchiature a bassa tensione - Interfacce tra apparecchi e 


dispositivi di controllo (CDI) - Parte 3: DeviceNet 


IEC 62026-3:2008 


 


12.8.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62026-7:2013 


Apparecchiature a bassa tensione - Interfacce tra apparecchi e 


dispositivi di controllo (CDI) - Parte 7: CompoNet 


IEC 62026-7:2010 (Modificata) 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62040-2:2006 


Sistemi statici di continuità (UPS)– Parte 2: Requisiti di 


compatibilità elettromagnetica (EMC) IEC 62 


IEC 62040-2:2005 


 


13.5.2016 


   


 


EN 62040-2:2006/AC:2006 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62052-11:2003 


Apparati per la misura dell'energia elettrica (c. a.) - Prescrizioni 


generali, prove e condizioni di prova - Parte 11: Apparato di 


misura 


IEC 62052-11:2003 


 


13.5.2016 


   


La EN 62052-11:2003 non fornisce la presunzione di conformità se non è considerata congiuntamente con una parte della serie della EN 62053. 


 


Cenelec 


 


EN 62052-21:2004 


Apparati per la misura dell'energia elettrica (c. a.) - Prescrizioni 


generali, prove e condizioni di prova - Parte 21: Apparati per il 


controllo delle tariffe del carico 


IEC 62052-21:2004 


 


 


13.5.2016    


La EN 62052-21:2004 non fornisce la presunzione di conformità senza una parte della serie della EN 62054. 
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Cenelec 


 


EN 62053-11:2003 


Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni 


particolari - Parte 11: Contatori elettromeccanici per energia 


attiva (classe 0.5, 1 e 2) 


IEC 62053-11:2003 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62053-21:2003 


Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni 


particolari - Parte 21: Contatori statici di energia attiva (classe 


1 e 2) IEC 62053-21:2003 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62053-22:2003 


Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni 


particolari - Parte 22: Contatori statici di energia attiva (classe 


0.2 S e 


0.5 S) 


IEC 62053-22:2003 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62053-23:2003 


Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni 


particolari - Parte 23: Contatori statici di energia reattiva 


(classe 2 e 3) IEC 62053-23:2003 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62054-11:2004 


Apparati per la misura dell'energia elettrica (C.A.) - Tariffazione 


e controllo del carico - Parte 11: Prescrizioni particolari per 


ricevitori elettronici di controllo delle ondulazioni 


IEC 62054-11:2004 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62054-21:2004 


Misura dell'energia elettrica - Controllo delle tariffe del carico - 


Parte 21: Prescrizioni particolari per interruttori orari 


IEC 62054-21:2004 


 


13.5.2016 
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Cenelec 


 


EN 62135-2:2008 


Apparecchiatura per saldatura a resistenza - Parte 2: 


Prescrizioni per la compatibilità elettro- magnetica (EMC) 


IEC 62135-2:2007 


 


12.8.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62310-2:2007 


Sistemi di trasferimento statici (STS) - Parte 2: Requisiti di 


compatibilità elettromagnetica (EMC) IEC 62310-2:2006 


(Modificata) 


 


13.5.2016 


   


 


Cenelec 


 


EN 62423:2012 


Interruttori differenziali di Tipo F e B con e senza sganciatori di 


sovracorrente incorporati per installazioni domestiche e similari 


IEC 62423:2009 (Modificata) 


 


13.5.2016 


 


EN 62423:2009 


Nota 2.1 


 


19.6.2017 


 


 


Cenelec 


 


EN 62586-1:2014 


Misura della qualità della potenza nei sistemi di alimentazione 


di potenza - Parte 1: Strumenti di misura della qualità della 


potenza (PQI) 


IEC 62586-1:2013 


 


13.5.2016 


   


Cenelec EN 62586-2:2014 


Misura della qualità della potenza nei sistemi di alimentazione 


di potenza - Parte 2: Prove funzionali e requisiti di incertezza 


IEC 62586-2:2013 


13.5.2016    


Cenelec EN 62606:2013 


Requisiti generali per dispositivi di rilevamento guasto per arco 


elettrico 


IEC 


IEC 62606:2013 (Modificata) 


13.5.2016    


Cenelec EN 63024:2018 


Prescrizioni per dispositivi di richiusura automatica per 


interruttori automatici, interruttori differenziali con e senza 


sganciatori di sovracorrente per usi domestici e similari (IEC 


63024:2017, modificata) 


06.8.2019   Con la Dec. 


Esec. (UE) 


2019/1326 la 


norma è 


pubblicata il: 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/108-norme-armonizzate-emc-compatibilita-elettromagnetica/8886-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1326
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06.08.2019 


ETSI EN 300 386 V1.6.1 


Compatibilità elettromagnetica e questioni relati- ve allo 


spettro delle radiofrequenze (ERM); Apparecchi per reti di 


telecomunicazioni; Prescrizioni per compatibilità 


elettromagnetica 


13.5.2016    


ETSI EN 301 489-1 V1.9.2 


Compatibilità elettromagnetica e problematiche di spettro radio 


(ERM); Norma di compatibilità elettromagnetica (EMC) per 


apparecchiature e servizi radio; Parte 1: Requisiti tecnici 


comuni 


13.5.2016    


ETSI EN 301 489-34 V1.4.1 


Compatibilità elettromagnetica e argomenti inerenti lo spettro 


radio (ERM); Norma di compatibilità elettromagnetica (EMC) 


per apparecchiature e servizi radio; Parte 34: Condizioni 


specifiche per telefoni mobili con alimentatore esterno 


13.5.2016    


 


(1) OEN: Organizzazione europea di normazione: 


- CEN: Rue de la Science 23, 1040 Bruxelles, tel. +32 2 55008 11; fax +32 2 550 0819 (http://www.cen.eu) 


- CENELEC: Rue de la Science 23, 1040 Bruxelles, tel. +32 2 55008 11; fax +32 2 550 0819 (http://www.cenelec.eu) 


- ETSI: 650, route des Lucioles, 06921 Sophia Antipolis, tel. +33 492 944200; fax +33 493 654716 (http://www.etsi.eu) 


Nota 1: in genere la data di cessazione della presunzione di conformità coincide con la data di ritiro («dow»), fissata dall’organizzazione europea di normazione, ma 


è bene richiamare l’attenzione di coloro che utilizzano queste norme sul fatto che in alcuni casi eccezionali può avvenire diversamente. 


Nota 2.1: la norma nuova (o modificata) ha lo stesso campo di applicazione della norma sostituita. Alla data stabilita, la norma sostituita cessa di dare la 


presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione. 


Nota 2.2: la nuova norma ha un campo di applicazione più ampio delle norme sostituite. Alla data stabilita le norme sostituite cessano di dare la presunzione di 


conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione. 
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Nota 2.3: la nuova norma ha un campo di applicazione più limitato rispetto alla norma sostituita. Alla data stabilita la norma (parzialmente) sostituita cessa di dare la 


presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione per quei prodotti o servizi che rientrano nel campo 


di applicazione della nuova norma. La presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione per i prodotti 


o servizi che rientrano ancora nel campo di applicazione della norma (parzialmente) sostituita, ma non nel campo di applicazione della nuova norma, rimane 


inalterata. 


Nota 3: In caso di modifiche, la Norma cui si fa riferimento è la EN CCCCC:YYYY, comprensiva delle sue precedenti eventuali modifiche, e la nuova modifica citata. 


La norma sostituita perciò consiste nella EN CCCCC:YYYY e nelle sue precedenti eventuali modifiche, ma senza la nuova modifica citata. Alla data stabilita, la norma 


sostituita cessa di fornire la presunzione di conformità ai requisiti essenziali e agli altri requisiti previsti dalla normativa pertinente dell'Unione. 


Nota 4: Dal 1° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea non più come 
"Comunicazioni della Commissione" ma mediante "Decisioni di esecuzione della Commissione" e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica 


alcuni riferimenti pubblicati nella comunicazione. (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 


  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione
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NOTA: 


- Ogni informazione relativa alla disponibilità delle norme può essere ottenuta o presso le organizzazioni europee di normazione o presso gli organismi nazionali di 


normazione il cui l'elenco è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea conformemente all'articolo 27 del regolamento (UE) n. 1025/2012 (1). 


- Le norme armonizzate sono adottate dalle organizzazioni europee di normazione in lingua inglese (il CEN e il Cenelec pubblicano norme anche in francese e 


tedesco). Successivamente i titoli delle norme armonizzate sono tradotti in tutte le altre lingue ufficiali richieste dell'Unione europea dagli organismi nazionali di 


normazione. La Commissione europea non è responsabile della correttezza dei titoli presentati per la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale. 


- La pubblicazione dei riferimenti alle rettifiche «…/AC:YYYY» avviene a solo scopo di informazione. Una rettifica elimina errori di stampa, linguistici o simili nel testo 


di una norma e può riferirsi a una o più versioni linguistiche (inglese, francese e/o tedesco) di una norma adottata da un'organizzazione europea di normazione. 


- La pubblicazione dei riferimenti nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea non implica che le norme siano disponibili in tutte le lingue ufficiali dell'Unione. 


- Il presente elenco sostituisce tutti gli elenchi precedenti pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. La Commissione europea assicura l'aggiornamento 


del presente elenco. 


- Per ulteriori informazioni sulle norme armonizzate o altre norme europee, consultare il seguente indirizzo Internet: http://ec.europa.eu/growth/single-


market/european-standards/harmonised-standards/index_en.htm 
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Premessa 
Il Documento è stato realizzato consultando tutte le norme tecniche armonizzate di tipo B pubblicate nella Decisione di esecuzione (UE) 2020/480 della 


Commissione del 1° Aprile 2020 rilevando quanto indicato nelle Appendici ZA/ZB. In rosso le novità  
 
 


Come consultare i riferimenti alle norme armonizzate 2019 
 


Dal 1° dicembre 2018 i riferimenti delle norme armonizzate sono pubblicati e ritirati dalla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea non più come "Comunicazioni 


della Commissione" ma mediante "Decisioni di esecuzione della Commissione" (Vedasi Com.(2018) 764 EC). 
I riferimenti pubblicati ai sensi della direttiva 2006/42/CE sulle macchine sono contenuti nelle: 


 
1. comunicazione della Commissione pubblicata nella GU C 092 del 9 marzo 2018 (GU C 92/1 del 09 marzo 2018) 


2. decisione di esecuzione (UE) 2019/436 della Commissione, del 18 marzo 2019 (GU L 75 del 19 marzo 2019) 
3. decisione di esecuzione (UE) 2019/1766 della Commissione del 23 ottobre 2019 (GU L 270/94 del 24 ottobre 2019) 


4. decisione di esecuzione (UE) 2019/1863 della Commissione del 6 novembre 2019 (GU L 286/25 07 novembre 2019) 


5. decisione di esecuzione (UE) 2020/480 della Commissione del 1° aprile 2020 (GU L 102/6 del 02.04.2020) 
 


e devono essere letti insieme, tenendo conto che la decisione modifica alcuni riferimenti pubblicati nella comunicazione. 
 


 


Norme di tipo B 
Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi specifici di protezione che possono essere utilizzati con una vasta gamma di 


macchine. L’applicazione delle specifiche delle norme di tipo B conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine a cui esse 
si riferiscono se una norma di tipo C o la valutazione dei rischi del fabbricante indicano che la soluzione tecnica specificata dalla norma di tipo B è adeguata per la 


particolare categoria o modello di macchina in questione. L’applicazione di norme di tipo B che forniscono specifiche per i componenti di sicurezza che sono 


immessi singolarmente sul mercato conferisce una presunzione di conformità relativamente a detti componenti di sicurezza e ai requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute coperti dalle norme. 


 
Appendice ZA/ZB norma armonizzata 


 
Nelle Appendici ZA/ZB(1) delle norme armonizzate per la Direttiva macchine, è riportata la corrispondenza (relazione) in “Presunzione di Conformità” tra la norma 


e i punti dei RESS della Direttiva macchine 2006/42/CE (o Direttiva macchine 98/37/CE), vedi Tabella 1, o in via generica “Presunzione di Conformità” alla 


Direttiva, vedi Tabella 2. 
 


Nel presente documento si sono tenuti in considerazione anche l’allegato ZZ della EN IEC 60204-11 e l’allegato ZZA della EN 60204-1. 
 
(1) In genere Appendice ZA fa riferimento Direttiva macchine 98/37/CE (se tale appendice era inserita), l’Appendice ZB fa riferimento Direttiva macchine 
2006/42/CE 
 


 
  



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/marcatura-ce/368-news-marcatura-ce/8030-norme-armonizzate-nuovo-sistema-di-comunicazione

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce-menu/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/5751-norme-armonizzate-direttiva-macchine-marzo-2018

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/8002-decisione-di-esecuzione-ue-2019-436

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9344-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1766

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/9458-decisione-di-esecuzione-ue-2019-1863

https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480
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Matrice Revisioni 
 


Rev. Data Oggetto Elaborato 


4.0 Aprile 2020 Nuovi ID 


Nuove norme 


Certifico Srl 


3.0 Marzo 2020 Nuovi ID Certifico Srl 


2.0 Aprile 2019 Nuovi ID Certifico Srl 


1.0 Giugno 2018 Nuovi ID Certifico Srl 


0.0 Ottobre 2017 --- Certifico Srl 


 


Tabella 1 - Elenco delle norme armonizzata che riportano il/i punto/i dei RESS della Direttiva macchine 
 


Le seguenti norme nell’Appendice ZA/ZB riportano il/i punto/i del/i RESS dell’Allegato I della Direttiva macchine in “Presunzione Conformità”, es: 
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Appendice ZB EN 14122-1 
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Tabella 1 


RESS  Descrizione RESS  Norma  Titolo norma  Tipo Rif.  
Doc. 


1.1.2 Principi 
d'integrazione della 


sicurezza 


EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 
Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


EN 894-1:1997+A1:2008  


Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 1: Principi generali 


per interazioni dell'uomo con dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3934 


EN 894-2:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 2: Dispositivi di 
informazione 


B ID 3837 


EN 894-3:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 3: Dispositivi di 
comando 


B ID 3837 


 EN ISO 13857:2008 Sicurezza del macchinario - Distanze di sicurezza per impedire il 


raggiungimento di zone pericolose con gli arti superiori e inferiori 
(ISO 13857:2008) 


B ID 3749 


1.1.3 Materiali e prodotti EN IEC 60204-11:2019 (in 


riferimento alla EN 61936-
1) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.1.2 c)   EN 614-2:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 2: Interazioni tra la progettazione del macchinario e i compiti 


lavorativi 


B  


1.1.4 Illuminazione EN 1837:1999+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Illuminazione integrata alle macchine B  


EN IEC 60204-11:2019 (in 
riferimento ai sotto-capitoli 


6.2.6 e 15.2 della EN 


60204-1) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.1.5 Progettazione della 


macchina ai fini della 


movimentazione 


EN 1005-1:2001+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 1: 


Termini e definizioni 


B  


EN 1005-3:2002+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 3: Limiti 
di forza raccomandati per l'utilizzo del macchinario 


B  


EN 1005-2:2003+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 2: 


Movimentazione manuale di macchinario e di parti componenti il 


macchinario 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/3934-interfaccia-uomo-macchina-requisiti-illustrazioni-e-rif-normativi

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3749-en-13857-distanze-di-sicurezza
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EN 1005-4:2005+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 4: 


Valutazione delle posture e dei movimenti lavorativi in relazione al 
macchinario 


B  


EN IEC 60204-11:2019 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.1.6 Ergonomia EN 547-1:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 1: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 


aperture per l'accesso di tutto il corpo nel macchinario 


B ID 5837 


ID 5832 


EN 547-2:1996+A1:2008  Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 2: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 


aperture di accesso 


B ID 5837 


ID 5832 


EN 547-3:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 3: Dati 


antropometrici 


B  ID 5837 


ID 5832 
 


 
EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 1: Terminologia e principi generali 
B  


EN 614-2:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 2: Interazioni tra la progettazione del macchinario e i compiti 
lavorativi 


B  


EN 842:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Segnali visivi di pericolo - Requisiti 


generali, progettazione e prove 


B ID 3837 


EN 894-1:1997+A1:2008  
Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 1: Principi generali 
per interazioni dell'uomo con dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3934 


EN 894-2:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 2: Dispositivi di 
informazione 


B ID 3837 


EN 894-3:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 3: Dispositivi di 
comando 


B ID 3837 


EN ISO 13732-3:2008 Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della 


risposta dell’uomo al contatto con le superfici - Parte 3: Superfici 
fredde (ISO 13732-3:2005) 


B ID 1490 


 


EN 894-4:2010 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 4: Ubicazione e 


sistemazione di dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3837 


EN 981:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Sistemi di segnali di pericolo e di 
informazione uditivi e visivi 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/cem4/5832-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine-file-cem

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/cem4/5832-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine-file-cem

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/cem4/5832-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine-file-cem

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/3934-interfaccia-uomo-macchina-requisiti-illustrazioni-e-rif-normativi

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1490-focus-en-iso-13732-1-e-3-valutazione-della-risposta-dell-uomo-al-contatto-con-le-superfici-calde-e-fredde

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo
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EN 1005-1:2001+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 1: 


Termini e definizioni 


B  


EN 1005-2:2003+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 2: 


Movimentazione manuale di macchinario e di parti componenti il 


macchinario 


B  


EN 1005-3:2002+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 3: Limiti 


di forza raccomandati per l'utilizzo del macchinario 


B  


EN ISO 14738:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti antropometrici per la 


progettazione di postazioni di lavoro sul macchinario 


B  


EN ISO 13732-1:2008 Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della 
risposta dell'uomo al contatto con le superfici - Parte 1: Superfici 


calde (ISO 13732-1:2006) 


B  


EN ISO 7731:2008 Ergonomia - Segnali di pericolo per luoghi pubblici e aree di lavoro - 
Segnali acustici di pericolo (ISO 7731:2003) 


B  


EN ISO 15536-1:2008 Ergonomia - Manichini computerizzati e sagome del corpo umano - 


Parte 1: Requisiti generali (ISO 15536-1:2005) 


B  


EN 1005-4:2005+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - Parte 4: 


Valutazione delle posture e dei movimenti lavorativi in relazione al 


macchinario 


B  


EN IEC 60204-11:2019 


(l’ergonomia fa riferimento 
all’installazione degli 


equipaggiamenti ad alta 


tensione) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.1.7 Posti di lavoro EN 614-1:2006+A1:2009 Ergonomia - Segnali di pericolo per luoghi pubblici e aree di lavoro - 


Segnali acustici di pericolo (ISO 7731:2003) 


B  


EN ISO 15536-1:2008 Ergonomia - Manichini computerizzati e sagome del corpo umano - 


Parte 1: Requisiti generali (ISO 15536-1:2005) 


B   


EN ISO 14738:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti antropometrici per la 
progettazione di postazioni di lavoro sul macchinario 


B  


EN 547-3:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 3: Dati 


antropometrici 


B  


1.1.8 Sedili EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 
Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


EN 13490:2001+A1:2008 Vibrazioni meccaniche - Carrelli industriali - Valutazione in laboratorio 


e specifica delle vibrazioni trasmesse all'operatore dal sedile 


B  


EN ISO 15536-1:2008 Ergonomia - Manichini computerizzati e sagome del corpo umano - 
Parte 1: Requisiti generali (ISO 15536-1:2005) 


B  


EN ISO 14738:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti antropometrici per la 


progettazione di postazioni di lavoro sul macchinario 


B  
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EN ISO 10326-1:2016 Vibrazioni meccaniche - Metodo di laboratorio per la valutazione delle 


vibrazioni sui sedili dei veicoli - Parte 1: Requisiti di base 


B  


EN 547-3:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 3: Dati 
antropometrici 


B ID 5837 
 


1.2 Sistemi di comando EN 894-1:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 1: Principi generali 
per interazioni dell'uomo con dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3934 


EN 894-2:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 2: Dispositivi di 
informazione 


B  


EN 894-3:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 3: Dispositivi di 


comando 


B  


EN ISO 13856-1:2013 
(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 1: Principi generali di progettazione e di prova di 


tappeti e pedane sensibili alla pressione (ISO 13856- 1:2013) 


B  


EN ISO 13856-2:2013 
(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 2: Principi generali di progettazione e di prova di 


bordi e barre sensibili alla pressione (ISO 13856- 2:2013) 


B  


EN ISO 13856-3:2013 
(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 3: Principi generali di progettazione e di prova di 


paraurti, piastre, fili e analoghi dispositivi sensibili alla pressione (ISO 
13856-3:2013) 


B  


1.2.1 Sicurezza ed 


affidabilità dei sistemi 
di comando 


EN ISO 13849-1:2015 Sicurezza del macchinario - Parti dei sistemi di comando legate alla 


sicurezza - Parte 1: Principi generali per la progettazione (ISO 
13849- 1:2015) 


B ID 892 


ID 2255 
ID 2708 


EN ISO 13849-2:2012 Sicurezza del macchinario - Parti dei sistemi di comando legate alla 


sicurezza - Parte 2: Validazione (ISO 13849-2:2012) 


B ID 1027 


EN 16590-1:2014  Trattrici, macchine agricole e forestali - Parti dei sistemi di controllo e 
comando legate alla sicurezza - Parte 1: Principi generali per la 


progettazione e lo sviluppo 


B  


EN 16590-2:2014 Trattrici, macchine agricole e forestali - Parti dei sistemi di controllo e 
comando legate alla sicurezza - Parte 2: Fase concettuale 


B  


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019 
(modificata in riferimento 


alla IEC 61936-1 ed alla IEC 
60204-1) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/3934-interfaccia-uomo-macchina-requisiti-illustrazioni-e-rif-normativi

https://www.certifico.com/cem4/892-en-iso-13849-1-sicurezza-dei-sistemi-di-comando-file-cem

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/2255-la-nuova-norma-en-iso-13849-1-2015-allegati-c-e-d

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/2255-la-nuova-norma-en-iso-13849-1-2015-allegati-c-e-d

https://www.certifico.com/cem4/1027-en-iso-13849-2-la-validazione-del-calcolo-del-pl

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018
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1.2.2 Dispositivi di 


comando 


EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


EN 842:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Segnali visivi di pericolo - Requisiti 
generali, progettazione e prove 


B ID 3837 


EN 894-4:2010 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 4: Ubicazione e 
sistemazione di dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3837 


EN ISO 7731:2008 Ergonomia - Segnali di pericolo per luoghi pubblici e aree di lavoro - 


Segnali acustici di pericolo (ISO 7731:2003) 


B  


EN 981:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Sistemi di segnali di pericolo e di 
informazione uditivi e visivi 


B  


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.2.3 Avviamento EN 894-4:2010 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 4: Ubicazione e 
sistemazione di dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3837 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 
ID 9610 


ID 7756 


ID 3938 


1.2.4 Arresto  EN IEC 60204-11:2019 (in 


congiunzione con il capitolo 


9 della parte 1, IEC 60204) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.2.4.1 Arresto normale EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019 (in 


congiunzione con il capitolo 


9 della parte 1, IEC 60204) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.2.4.3 Arresto di emergenza EN ISO 13850:2015 Sicurezza del macchinario - Funzione di arresto di emergenza - 


Principi di progettazione (ISO 13850:2015) 


B ID 6405 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 



https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/6405-en-iso-13850-arresto-di-emergenza

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv
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ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019 (in 


congiunzione con il capitolo 


9 della parte 1, IEC 60204) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.2.4.4 Assemblaggi di 
macchine 


EN IEC 60204-11:2019 (in 
congiunzione con il capitolo 


9 della parte 1, IEC 60204) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.2.5 Selezione del modo 


di comando o di 


funzionamento 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 


ID 7756 
ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019 (in 
congiunzione con il capitolo 


9 della parte 1, IEC 60204) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.2.6 Guasto del circuito di 


alimentazione di 


energia 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 


ID 7756 
ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.3 Misure di protezione 


contro i pericoli 


meccanici 


EN ISO 13856-1:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 1: Principi generali di progettazione e di prova di 


tappeti e pedane sensibili alla pressione (ISO 13856- 1:2013) 


B  


EN ISO 13856-2:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 2: Principi generali di progettazione e di prova di 


bordi e barre sensibili alla pressione (ISO 13856- 2:2013) 


B  


EN ISO 13856-3:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 3: Principi generali di progettazione e di prova di 
paraurti, piastre, fili e analoghi dispositivi sensibili alla pressione (ISO 


13856-3:2013) 


B  


EN ISO 13855:2010 Sicurezza del macchinario - Posizionamento dei mezzi di protezione in 
funzione delle velocità di avvicinamento di parti del corpo umano 


 


B ID 4518 


1.3.1 Rischio di perdita di 
stabilità 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


B  



https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/4518-en-iso-13855-posizionamento-dei-mezzi-di-protezione
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superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


1.3.2 Rischio di rottura 


durante il 
funzionamento 


EN IEC 60204-11:2019 (il 


requisito è coperto dalle 
istruzioni per la 


manutenzione 
sull’invecchiamento dei 


materiali) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.3.3 Rischi dovuti alla 
caduta o alla 


proiezione di oggetti 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.3.7 Rischi dovuti agli 


elementi mobili 


 EN ISO 13857:2008 Sicurezza del macchinario - Distanze di sicurezza per impedire il 


raggiungimento di zone pericolose con gli arti superiori e inferiori 
(ISO 13857:2008) 


B ID 3749 


EN IEC 60204-11:2019 (gli 


equipaggiamenti ad alto 
voltaggio prevedono delle 


protezioni contro i rischi 
meccanici (in movimento) e 


le parti elettriche) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.4 Caratteristiche 
richieste per i ripari 


ed i dispositivi di 


protezione 


EN ISO 14120:2015 Sicurezza del macchinario - Ripari - Requisiti generali per la 
progettazione e la costruzione di ripari fissi e mobili 


B ID 2631 


EN ISO 13856-1:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 1: Principi generali di progettazione e di prova di 


tappeti e pedane sensibili alla pressione (ISO 13856- 1:2013) 


B  


EN ISO 13856-2:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 2: Principi generali di progettazione e di prova di 


bordi e barre sensibili alla pressione (ISO 13856- 2:2013) 


B  


EN ISO 13856-3:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 3: Principi generali di progettazione e di prova di 
paraurti, piastre, fili e analoghi dispositivi sensibili alla pressione (ISO 


13856-3:2013) 


B  


1.4.1 Requisiti generali EN ISO 13857:2008 Sicurezza del macchinario - Distanze di sicurezza per impedire il 
raggiungimento di zone pericolose con gli arti superiori e inferiori 


(ISO 13857:2008) 


B ID 3749 


EN IEC 60204-11:2019 (con 
le apparecchiature ad alto 


voltaggio si combina la 
protezione contro parti 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  



https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3749-en-13857-distanze-di-sicurezza

https://www.certifico.com/normazione/193-documenti-riservati-normazione/norme-tecniche-certifico/2631-en-iso-14120-ripari-testo-requisiti-pdf

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3749-en-13857-distanze-di-sicurezza
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elettriche/meccaniche (in 


movimento) pericolose) 


1.4.2.1 Ripari fissi EN IEC 60204-11:2019 (con 
le apparecchiature ad alto 


voltaggio si combina la 
protezione contro parti 


elettriche/meccaniche (in 


movimento) pericolose) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.4.2.2 Ripari mobili 


interbloccati 


EN ISO 14119:2013 Sicurezza del macchinario - Dispositivi di interblocco associati ai ripari 


- Principi di progettazione e di scelta 


B ID 324 


EN IEC 60204-11:2019 (con 


le apparecchiature ad alto 
voltaggio si combina la 


protezione contro parti 
elettriche/meccaniche (in 


movimento) pericolose) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.5 Rischi dovuti ad altri 
pericoli 


EN ISO 13856-1:2013 
(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 1: Principi generali di progettazione e di prova di 


tappeti e pedane sensibili alla pressione (ISO 13856- 1:2013) 


B  


EN ISO 13856-2:2013 
(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 2: Principi generali di progettazione e di prova di 


bordi e barre sensibili alla pressione (ISO 13856- 2:2013) 


B  


EN ISO 13856-3:2013 
(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 3: Principi generali di progettazione e di prova di 


paraurti, piastre, fili e analoghi dispositivi sensibili alla pressione (ISO 
13856-3:2013) 


B  


1.5.1 Energia elettrica EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019 (la 
protezione contro i pericoli 


elettrici è un argomento 
essenziale dell'intero 


documento) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.5.2 Elettricità statica EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.5.4 Errori di montaggio EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/324-en-iso-14119-2013-interblocchi

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv
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ID 7756 


ID 3938 


1.5.5 Temperature 


estreme 


EN ISO 13732-1:2008 Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della 


risposta dell'uomo al contatto con le superfici - Parte 1: Superfici 
calde (ISO 13732-1:2006) 


B ID 1490 


EN ISO 13732-3:2008 Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della 
risposta dell’uomo al contatto con le superfici - Parte 3: Superfici 


fredde (ISO 13732-3:2005) 


B ID 1490 


EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 
Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.5.6 Incendio EN ISO 19353:2019 (punti 


da 4 a 7) 


Sicurezza del macchinario - Prevenzione e protezione contro 


l’incendio (ISO 19353:2019) 


B ID 3074 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.5.7 Esplosione EN 1127-1:2019 Atmosfere esplosive - Prevenzione dell’esplosione e protezione contro 


l’esplosione - Parte 1: Concetti fondamentali e metodologia 


B ID 1421 


EN 15967:2011 (punto 4.2) Determinazione della pressione massima di esplosione e della velocità 


massima di aumento della pressione di gas e vapori 


B  


EN 1127-2:2014  Atmosfere esplosive - Prevenzione dell’esplosione e protezione contro 
l’esplosione - Parte 2: Concetti fondamentali e metodologia per 


attività in miniera 


B  


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.5.8 Rumore EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


1.5.9 Vibrazioni EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 
Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


 EN 614-2:2000+A1:2008  
 


Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 
Parte 2: Interazioni tra la progettazione del macchinario e i compiti 


lavorativi 


B  



https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1490-focus-en-iso-13732-1-e-3-valutazione-della-risposta-dell-uomo-al-contatto-con-le-superfici-calde-e-fredde

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1490-focus-en-iso-13732-1-e-3-valutazione-della-risposta-dell-uomo-al-contatto-con-le-superfici-calde-e-fredde

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3074-en-iso-19353-prevenzione-e-protezione-contro-il-rischio-incendio-dei-macchinari

https://www.certifico.com/documenti-abbonati-marcatura-ce/1421-en-1127-1-2011-prevenzione-e-protezione-contro-l-esplosione-atex-testo-requisiti
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EN 13490:2001+A1:2008 Vibrazioni meccaniche - Carrelli industriali - Valutazione in laboratorio 


e specifica delle vibrazioni trasmesse all'operatore dal sedile 


B  


EN ISO 13753:2008 Vibrazioni meccaniche ed urti - Vibrazioni al sistema mano- braccio - 
Metodo per misurare la trasmissibilità delle vibrazioni di materiali 


resilienti caricati dal sistema mano-braccio (ISO 13753:1998) 


B  


EN ISO 10326-1:2016 Vibrazioni meccaniche - Metodo di laboratorio per la valutazione delle 
vibrazioni sui sedili dei veicoli - Parte 1: Requisiti di base 


B  


EN 1299:1997+A1:2008 Vibrazioni meccaniche e urti - Isolamento vibrazionale dei macchinari 


- Informazioni per la messa in opera dell'isolamento della fonte 


B ID 6049 


1.5.10 Radiazioni EN 12198-3:2002+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione e riduzione dei rischi generati 


dalle radiazioni emesse dal macchinario - Parte 3: Riduzione della 
radiazione per attenuazione o schermatura 


B  


EN 12198-2:2002+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione e riduzione dei rischi generati 
dalle radiazioni emesse dal macchinario - Parte 2: Procedura di 


misurazione dell'emissione di radiazione 


B  


EN 12198-1:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione e riduzione dei rischi generati 
dalle radiazioni emesse dal macchinario - Parte 1: Principi generali 


B ID 2270 


EN ISO 11554:2008 Ottica e fotonica - Laser e sistemi laser - Metodi di prova della 


potenza del fascio, dell'energia e delle caratteristiche temporali (ISO 


11554:2006) 


B  


1.5.11 Radiazione esterne EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.5.12 Radiazioni laser EN 12254:2010 Schermi per posti di lavoro in presenza di laser - Requisiti di sicurezza 
e prove 


B  


EN ISO 11554:2008 Ottica e fotonica - Laser e sistemi laser - Metodi di prova della 


potenza del fascio, dell'energia e delle caratteristiche temporali (ISO 
11554:2006) 


B  


1.5.13 Emissioni di materie 


e sostanze pericolose 


EN 1093-1:2008  Sicurezza del macchinario - Valutazione dell'emissione di sostanze 


pericolose trasportate dall'aria - Parte 1: Scelta dei metodi di prova 


B  


EN 1093-2:2006+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell'emissione di sostanze 
pericolose trasportate dall'aria - Parte 2: Metodo del gas tracciante 


per la misurazione della portata di emissione di uno specifico 


inquinante 


B  


EN 1093-3:2006+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell'emissione di sostanze 


pericolose trasportate dall'aria - Parte 3: Metodo di prova al banco 


per la misurazione della portata di emissione di uno specifico 
inquinante 


B  


EN 1093-4:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell'emissione di sostanze 
pericolose trasportate dall'aria - Parte 4: Rendimento della captazione 


di un impianto di aspirazione - Metodo mediante l'uso di traccianti 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/6049-en-1299-isolamento-vibrazionale-dei-macchinari

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/2270-radiazioni-non-ionizzanti-emesse-da-macchine-en-12198-1
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EN 1093-6:1998+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell'emissione di sostanze 


pericolose trasportate dall'aria - Parte 6: Rendimento di separazione 
massico, scarico libero 


B  


EN 1093-7:1998+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell’emissione di sostanze 


pericolose trasportate dall’aria - Parte 7: Rendimento di separazione 
massico, scarico intubato 


B  


EN 1093-8:1998+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell’emissione di sostanze 
pericolose trasportate dall’aria - Parte 8: Parametro di concentrazione 


dell’inquinante, metodo di prova al banco 


B  


EN 1093-9:1998+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell'emissione di sostanze 
pericolose trasportate dall'aria - Parte 9: Parametro di concentrazione 


dell'inquinante, metodo in sala di prova 


B  


EN 1093-11:2001+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Valutazione dell'emissione di sostanze 
pericolose trasportate dall'aria - Parte 11: Indice di decontaminazione 


B  


EN ISO 14123-1:2015 


(PUNTI DA 4 A 8) 


Sicurezza del macchinario - Riduzione dei rischi per la salute derivanti 


da sostanze pericolose emesse dalle macchine - Parte 1: Principi e 


specifiche per fabbricanti di macchine (ISO 14123-1:2015) 


B ID 2276 


1.5.15 Rischio di 


scivolamento, 
inciampo o caduta 


EN ISO 14122-1:2016 Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 


macchinario - Scelta di un mezzo di accesso fisso tra due 
livelli (ISO 14122-1:2016) 


B ID 1243 


EN ISO 14122-2:2016 Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 


macchinario - Piattaforme di lavoro e corridoi di passaggio 
(ISO 14122-2:2016) 


B ID 1243 


EN ISO 14122-3:2016 Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 


macchinario - Scale, scale a castello e parapetti (ISO 14122-3:2016) 


B ID 1243 


EN ISO 14122-4:2016  Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 
macchinario - Parte 4: Scale fisse (ISO 14122-4:2016) 


B ID 2940 


1.5.16 Fulmine EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.6 Manutenzione EN ISO 13856-1:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 1: Principi generali di progettazione e di prova di 
tappeti e pedane sensibili alla pressione (ISO 13856-1:2013) 


B  


EN ISO 13856-2:2013 


(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 2: Principi generali di progettazione e di prova di 
bordi e barre sensibili alla pressione (ISO 13856- 2:2013) 


B  


EN ISO 13856-3:2013 
(CLAUSE 4) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 3: Principi generali di progettazione e di prova di 


paraurti, piastre, fili e analoghi dispositivi sensibili alla pressione (ISO 


13856-3:2013) 


B  



https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/2276-en-iso-14123-1-2015-check-list-sulla-nuova-norma-rischio-emissione-di-sostanze-pericolose-di-macchine

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/1243-le-norme-della-serie-en-14122-1-2-3

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/1243-le-norme-della-serie-en-14122-1-2-3

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/1243-le-norme-della-serie-en-14122-1-2-3

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/2940-progettazione-scale-fisse-accessi-macchine-en-iso-14122-4
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1.6.1 Manutenzione della 


macchina 


EN 547-1:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 1: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 
aperture per l'accesso di tutto il corpo nel macchinario 


B ID 5837 


EN 547-2:1996+A1:2008  Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 2: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 
aperture di accesso 


B ID 5837 


EN ISO 15536-1:2008 Ergonomia - Manichini computerizzati e sagome del corpo umano - 
Parte 1: Requisiti generali (ISO 15536-1:2005) 


B  


EN 547-3:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 3: Dati 
antropometrici 


B ID 5837 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.6.2 Accesso ai posti di 


lavoro e ai punti 


d'intervento utilizzati 
per la manutenzione 


EN 547-1:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 1: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 


aperture per l'accesso di tutto il corpo nel macchinario 


B ID 5837 


EN 547-3:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 3: Dati 


antropometrici 


B ID 5837 


EN ISO 14122-1:2016 Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 
macchinario - Scelta di un mezzo di accesso fisso tra due 


livelli (ISO 14122-1:2016) 


B ID 1243 


EN ISO 14122-2:2016 Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 
macchinario - Piattaforme di lavoro e corridoi di passaggio 


(ISO 14122-2:2016) 


B ID 1243 


EN ISO 14122-3:2016 Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 
macchinario - Scale, scale a castello e parapetti (ISO 14122-3:2016) 


B ID 1243 


EN ISO 15536-1:2008 Ergonomia - Manichini computerizzati e sagome del corpo umano - 


Parte 1: Requisiti generali (ISO 15536-1:2005) 


B  


EN ISO 14122-4:2016  Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al 
macchinario - Parte 4: Scale fisse (ISO 14122-4:2016) 


B ID 2940 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.6.3 Isolamento dalle 


fonti di alimentazione 
di energia 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/1243-le-norme-della-serie-en-14122-1-2-3

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/1243-le-norme-della-serie-en-14122-1-2-3

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/1243-le-norme-della-serie-en-14122-1-2-3

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/2940-progettazione-scale-fisse-accessi-macchine-en-iso-14122-4

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018
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superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


1.6.4 Intervento 
dell'operatore 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 
ID 9610 


ID 7756 
ID 3938 


1.6.5 Pulitura delle parti 


interne 


EN 547-1:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 1: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 
aperture per l'accesso di tutto il corpo nel macchinario 


B ID 5837 


EN 547-2:1996+A1:2008  Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 2: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 
aperture di accesso 


B ID 5837 


1.7 Informazioni EN 894-1:1997+A1:2008  


Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 1: Principi generali 


per interazioni dell'uomo con dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3934 


 


EN 894-2:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 2: Dispositivi di 


informazione 


B  ID 3837 


EN ISO 13856-1:2013 


(CLAUSES 5 AND 6) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 1: Principi generali di progettazione e di prova di 


tappeti e pedane sensibili alla pressione (ISO 13856- 1:2013) 


B  


EN ISO 13856-3:2013 


(CLAUSES 5 AND 6) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 


pressione - Parte 3: Principi generali di progettazione e di prova di 


paraurti, piastre, fili e analoghi dispositivi sensibili alla pressione (ISO 
13856-3:2013) 


B  


EN 16590-1:2014  Trattrici, macchine agricole e forestali - Parti dei sistemi di controllo e 


comando legate alla sicurezza - Parte 1: Principi generali per la 
progettazione e lo sviluppo 


B  


EN 16590-2:2014 Trattrici, macchine agricole e forestali - Parti dei sistemi di controllo e 
comando legate alla sicurezza - Parte 2: Fase concettuale 


B  


EN ISO 13856-2:2013 
(CLAUSES 5 AND 6) 


Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - Parte 2: Principi generali di progettazione e di prova di 


bordi e barre sensibili alla pressione (ISO 13856- 2:2013) 


B  


1.7.1 Informazioni ed 


avvertenze sulla 


macchina 


EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


EN 842:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Segnali visivi di pericolo - Requisiti 


generali, progettazione e prove 


B ID 3837 


EN ISO 7731:2008 Ergonomia - Segnali di pericolo per luoghi pubblici e aree di lavoro - 


Segnali acustici di pericolo (ISO 7731:2003) 


B  


EN 981:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Sistemi di segnali di pericolo e di 


informazione uditivi e visivi 


B  



https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/3934-interfaccia-uomo-macchina-requisiti-illustrazioni-e-rif-normativi

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo
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EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.7.1.1 Informazioni e 


dispositivi di 
informazione 


EN 894-4:2010 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 4: Ubicazione e 
sistemazione di dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3837 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.7.1.2 Dispositivi di allarme EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  


EN 842:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Segnali visivi di pericolo - Requisiti 


generali, progettazione e prove  


 


B ID 3837 


EN 981:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Sistemi di segnali di pericolo e di 


informazione uditivi e visivi 


B  


EN ISO 7731:2008 Ergonomia - Segnali di pericolo per luoghi pubblici e aree di lavoro - 
Segnali acustici di pericolo (ISO 7731:2003) 


B  


EN 894-4:2010 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 4: Ubicazione e 
sistemazione di dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3837 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.7.2 Avvertenze in merito 


ai rischi residui 


EN 614-1:2006+A1:2009 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 


Parte 1: Terminologia e principi generali 


B  



https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018
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EN ISO 13732-1:2008 Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della 


risposta dell'uomo al contatto con le superfici - Parte 1: Superfici 
calde (ISO 13732-1:2006) 


B ID 1483 


ID 1490 


EN ISO 13732-3:2008 Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della 


risposta dell’uomo al contatto con le superfici - Parte 3: Superfici 
fredde (ISO 13732-3:2005) 


B ID 1490 


EN 981:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Sistemi di segnali di pericolo e di 
informazione uditivi e visivi 


B  


EN ISO 7731:2008 Ergonomia - Segnali di pericolo per luoghi pubblici e aree di lavoro - 


Segnali acustici di pericolo (ISO 7731:2003) 


B  


EN 842:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Segnali visivi di pericolo - Requisiti 
generali, progettazione e prove 


B ID 3837 


EN 60204-1:2018 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 
60204-11:2018) 


B  


1.7.3 Marcatura delle 


macchine 


EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 
superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.7.4 Istruzioni EN IEC 60204-11:2019  Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
- parte 11: Prescrizioni per l’equipaggiamento AT con tensioni 


superiori a 1 000 V c.a. o 1 500 V c.c., ma non superiori a 36 kV (IEC 


60204-11:2018) 


B  


1.7.4.2 Contenuto delle 


istruzioni 


EN 60204-1:2018 (solo 


lettere e, g, i, j, m, p, r, s, 
t) 


Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 


- parte 1: Regole generali (IEC 60204-1:2016, modificata) 


B ID 7634 


ID 9610 
ID 7756 


ID 3938 


EN ISO 20607:2019 (ad 
eccezione della lettera u) 


Sicurezza del macchinario - Manuale di istruzioni - Principi generali di 
redazione (ISO 20607:2019) 


B ID 8769 
ID 618 


2.1 Macchine alimentari 


e macchine per 
prodotti cosmetici o 


farmaceutici 


EN ISO 14159:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti relativi all'igiene per la 


progettazione del macchinario (ISO 14159:2002) 


B ID 1970 


3.2 Posti di lavoro EN ISO 14738:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti antropometrici per la 
progettazione di postazioni di lavoro sul macchinario 


B  


EN ISO 15536-1:2008 Ergonomia - Manichini computerizzati e sagome del corpo umano - 


Parte 1: Requisiti generali (ISO 15536-1:2005) 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1483-en-iso-13732-1-temperature-delle-superfici-di-contatto-calde-dati-ergonomici

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1490-focus-en-iso-13732-1-e-3-valutazione-della-risposta-dell-uomo-al-contatto-con-le-superfici-calde-e-fredde

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1490-focus-en-iso-13732-1-e-3-valutazione-della-risposta-dell-uomo-al-contatto-con-le-superfici-calde-e-fredde

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/7634-cei-en-60204-1-2018

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/9610-en-60204-1-2018-armonizzata-direttiva-2014-35-ue-bt-lv

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/7756-en-60204-1-2018-documentazione

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/3938-certifico-equipaggiamenti-elettrici-en-60204-1-ed-2018

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/8769-iso-20607-2019-redazione-manuale-di-istruzioni

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/618-direttiva-macchine-il-manuale-di-istruzioni-redazione-e-validazione

https://www.certifico.com/cem4/1970-en-iso-14159-requisiti-di-igiene-macchine-file-cem
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3.2.1 Posto di guida EN 547-1:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 1: 


Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 
aperture per l'accesso di tutto il corpo nel macchinario 


B ID 5837 


EN 547-3:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 3: Dati 


antropometrici 


B ID 5837 


3.3 Sistemi di comando EN 894-1:1997+A1:2008  


Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 1: Principi generali 


per interazioni dell'uomo con dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3934 


EN 894-2:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 2: Dispositivi di 


informazione 


B ID 3837 


EN 894-3:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 3: Dispositivi di 


comando 


B ID 3837 


3.3 3°p   EN 614-2:2000+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Principi ergonomici di progettazione - 
Parte 2: Interazioni tra la progettazione del macchinario e i compiti 


lavorativi 


B  


3.4.5 Mezzi di accesso EN 547-1:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Misure del corpo umano - Parte 1: 
Principi per la determinazione delle dimensioni richieste per le 


aperture per l'accesso di tutto il corpo nel macchinario 


B ID 5837 


3.6.1  
Iscrizioni, 


segnalazioni e 
avvertimenti 


EN 842:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Segnali visivi di pericolo - Requisiti 
generali, progettazione e prove 


B ID 3837 


EN 894-2:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 
di dispositivi di informazione e di comando - Parte 2: Dispositivi di 


informazione 


B ID 3837 


EN 981:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Sistemi di segnali di pericolo e di 
informazione uditivi e visivi 


B  


EN ISO 7731:2008 Ergonomia - Segnali di pericolo per luoghi pubblici e aree di lavoro - 


Segnali acustici di pericolo (ISO 7731:2003) 


B  


3.6.3.1 Vibrazioni EN 1032:2003+A1:2008 Vibrazioni meccaniche - Esame di macchine mobili allo scopo di 
determinare i valori di emissione vibratoria 


B  


EN 894-1:1997+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione 


di dispositivi di informazione e di comando - Parte 1: Principi generali 
per interazioni dell'uomo con dispositivi di informazione e di comando 


B ID 3934 


 


 


  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/3934-interfaccia-uomo-macchina-requisiti-illustrazioni-e-rif-normativi

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/5837-en-547-x-aperture-accesso-corpo-macchine

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/3837-en-842-2008-requisiti-segnali-visivi-di-pericolo

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/3934-interfaccia-uomo-macchina-requisiti-illustrazioni-e-rif-normativi
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Tabella 2 - Elenco delle norme armonizzata che non riportano il/i punto/i dei RESS della Direttiva macchine 
 


Le seguenti norme nell’Appendice ZA/ZB non riportano il/i punto/i del/i RESS dell’Allegato I della Direttiva macchine 2006/42/CE o 98/37/CE in “Presunzione 


Conformità”, ma solo “Presunzione Conformità generica alla Direttiva macchine”. 
 


Tabella 2 
RESS Descrizione RESS Norma Descrizione Tipo Rif. 


Documento/


Articolo 


--- --- EN 349:1993+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Spazi minimi per evitare lo 


schiacciamento di parti del corpo 


B ID 315 


--- --- EN 574:1996+A1:2008 Sicurezza del macchinario - Dispositivi di comando a due mani - 
Aspetti funzionali - Principi per la progettazione 


B ID 1285 


--- --- EN ISO 14118:2018 Sicurezza del macchinario - Prevenzione dell'avviamento inatteso B ID 6275 


 


--- --- EN ISO 3741:2010 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli 


di energia sonora delle sorgenti di rumore mediante misurazione 


della pressione sonora - Metodi di laboratorio in camere 
riverberanti (ISO 3741:2010) 


B  


--- --- EN ISO 3743-1:2010 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli 


di energia sonora delle sorgenti di rumore mediante misurazione 
della pressione sonora - Metodi tecnici progettuali in campo 


riverberante per piccole sorgenti trasportabili - Parte 1: Metodo di 
comparazione per camere di prova a pareti rigide 


(ISO 3743-1:2010) 


B  


--- --- EN ISO 3743-2:2009 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora delle 
sorgenti di rumore utilizzando la pressione sonora - Metodi tecnici 


progettuali in campo riverberante per piccole sorgenti trasportabili 
- Parte 2: Metodi in camere riverberanti speciali 


(ISO 3743-2:1994) 


B  


--- --- EN ISO 3744:2010 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli 
di energia sonora delle sorgenti di rumore mediante misurazione 


della pressione sonora - Metodo tecnico progettuale in un campo 


essenzialmente libero su un piano riflettente  
(ISO 3744:2010) 


B  


--- --- EN ISO 3745:2012 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli 
di energia sonora delle sorgenti di rumore mediante misurazione 


della pressione sonora - Metodi di laboratorio in camere anecoica 


e semi- anecoica (ISO 3745:2012) 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/315-en-349-spazi-minimi-per-evitare-lo-schiacciamento-di-parti-del-corpo

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1285-en-574-2008-dispositivi-di-comando-a-due-mani-testo-requisiti

https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/6275-en-iso-14118-2018-prevenzione-dell-avviamento-inatteso
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--- --- EN ISO 3746:2010 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli 


di energia sonora delle sorgenti di rumore mediante misurazione 
della pressione sonora - Metodo di controllo con una superficie 


avvolgente su un piano riflettente (ISO 3746:2010) 


B  


--- --- EN ISO 3747:2010 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli 
di energia sonora delle sorgenti di rumore mediante misurazione 


della pressione sonora - Metodi tecnico progettuale e di controllo 
per l'utilizzo in opera in un ambiente riverberante (ISO 


3747:2010) 


B  


--- --- EN ISO 4413:2010 Oleoidraulica - Regole generali e requisiti di sicurezza per i sistemi 
e i loro componenti. (ISO 4413:2010) 


B ID 318 


--- --- EN ISO 4414:2010 Pneumatica - Regole generali e requisiti di sicurezza per i sistemi 
e i loro componenti. (ISO 4414:2010) 


B ID 317 


--- --- EN ISO 4871:2009 * Acustica - Dichiarazione e verifica dei valori di emissione sonora 


delle macchine e delle apparecchiature (ISO 4871:1996) 


B  


*Eccetto 5 d 1 


--- --- EN ISO 5136:2009 Acustica - Determinazione della potenza sonora immessa in un 
condotto da ventilatori ed altri sistemi di movimentazione dell'aria 


- Metodo con sorgente inserita in un condotto (ISO 5136:2003) 


B  


--- --- EN ISO 7235:2009 Acustica - Metodi di misurazione in laboratori per silenziatori 
inseriti nei canali e nelle unità terminali per la diffusione del l'aria - 


Perdita per inserzione, rumore endogeno e perdite di carico totale 


(ISO 7235:2003) 


B  


--- --- EN ISO 9614-1:2009 Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora delle 


sorgenti di rumore mediante il metodo intensimetrico - Parte 1: 
Misurazione per scansione (ISO 9614-1:1993) 


B  


--- --- EN ISO 9614-3:2009 


(ISO9614-3:2002) 


Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora delle 


sorgenti di rumore mediante il metodo intensimetrico - Parte 3: 
Metodo di precisione per la misurazione per scansione 


B  


--- --- EN ISO 11161:2007 Sicurezza del macchinario - Sistemi di fabbricazione integrati - 


Requisiti di base (ISO 11161:2007) 


B ID 1933 


--- --- EN ISO 11201:2010 Acustica - Rumore emesso dalle macchine e dalle apparecchia 


ture - Determinazione dei livelli di pressione sonora di emissione 


al posto di lavoro e in altre specifiche posizioni in campo sonoro 
praticamente libero su un piano riflettente con corre zioni 


ambientali trascurabili (ISO 11201:2010) 


B  


--- --- EN ISO 11202:2014 Acustica - Rumore emesso dalle macchine e dalle apparecchiature 
- Determinazione dei livelli di pressione sonora di emissione al 


B  



https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/318-oleoidraulica-en-iso-4413-2010-uni-2012

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/317-pneumatica-en-iso-4414-2010-uni-2012

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/1933-en-iso-11161-sistemi-fabbricazione-integrati-requisiti-di-base-esempi
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posto di lavoro e in altre specifiche posizioni applicando correzioni 


ambientali approssimate 
(ISO 11202:2010) 


--- --- EN ISO 11203:2009 Acustica - Rumore emesso dalle macchine e dalle apparecchiature 


- Determinazione dei livelli di pressione sonora al posto di lavoro e 
in altre specifiche posizioni sulla base del livello di potenza sonora 


(ISO 11203:1995) 


B  


--- --- EN ISO 11204:2010 Acustica - Rumore emesso dalle macchine e dalle apparecchia 
ture - Determinazione dei livelli di pressione sonora di emissione 


al posto di lavoro e in altre specifiche posizioni applicando 


correzioni ambientali accurate (ISO 11204:2010) 


B  


--- --- EN ISO 11205:2009 Acustica - Rumore emesso dalle macchine e dalle apparecchiature 


- Metodo tecnico progettuale per la determinazione dei livelli di 
pressione sonora in opera al posto di lavoro e in altre specifiche 


posizioni mediante il metodo intensimetrico (ISO 11205:2003) 


B  


--- --- EN ISO 11546-1:2009 Acustica - Determinazione delle prestazioni acustiche di 
cappottature - Parte 1: Misurazioni di laboratorio (ai fini della 


dichiarazione) (ISO 11546-1:1995) 


B  


--- --- EN ISO 11546-2:2009 Acustica - Determinazione delle prestazioni acustiche di 
cappottature - Parte 2: Misurazioni in opera (ai fini 


dell'accettazione e della verifica) (ISO 11546-2:1995) 


B  


--- --- EN ISO 11553-1:2008* Sicurezza del macchinario - Macchine laser - Parte 1: Requisiti 
generali di sicurezza (ISO 11553-1:2005) 


B ID 8495 


--- --- *Eccetto 1.7.3 2ND Paragrafo - 1.4.2.1. 2nd Paragrafo 


--- --- EN ISO 11553-2:2008 * Sicurezza del macchinario - Macchine laser - Parte 2: Requisiti di 


sicurezza per macchine laser portatili  


(ISO 11553-2:2007) 


B  


*Eccetto 1.7.3 2ND Paragrafo - 1.4.2.1. 2nd Paragrafo 


--- --- EN ISO 11553-3:2013 Sicurezza del macchinario - Macchine laser - Parte 3: Riduzione 
del rumore e metodi di misurazione del rumore per macchine laser 


e macchine laser portatili e relative attrezzature ausiliarie (classe 


di accuratezza 2) (ISO 11553-3:2013) 


B  


--- --- EN ISO 11688-1:2009 Acustica - Suggerimenti pratici per la progettazione delle 


macchine e delle apparecchiature a bassa emissione di rumore - 


Parte 1: Pianificazione (ISO/TR 11688-1:1995) 


B  


--- --- EN ISO 11691:2009 Acustica - Determinazione dell'attenuazione sonora dei silenziatori 


in canali senza flusso - Metodo di laboratorio (ISO 11691:1995) 


B  


--- --- EN ISO 11957:2009 Acustica - Determinazione della prestazione di isolamento acustico 
di cabine - Misurazioni in laboratorio e in opera (ISO 11957:1996) 


B  



https://www.certifico.com/cem4/8495-en-iso-11553-1-macchine-laser-requisiti-generali-di-sicurezza
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--- --- EN 12786:2013 Sicurezza del macchinario - Guida per la redazione delle clausole 


sulle vibrazioni nelle norme di sicurezza 


B  


--- --- EN ISO 13855:2010 Sicurezza del macchinario - Posizionamento dei mezzi di 


protezione in funzione delle velocità di avvicinamento di parti del 


corpo umano (ISO 13855:2010) 


B ID 4518 


--- --- EN ISO 14120:2015 Sicurezza del macchinario - Ripari - Requisiti generali per la 


progettazione e la costruzione di ripari fissi e mobili (ISO 


14120:2015) 


B ID 2631 


--- --- EN ISO 14123-2:2015 


per la definizione delle 
procedure di verifica 


(ISO 14123-2:2015) 


Sicurezza del macchinario - Riduzione dei rischi per la salute 


derivanti da sostanze pericolose emesse dalle macchine - Parte 2: 
Metodologia 


B  


--- --- EN ISO 20643:2008 Vibrazioni meccaniche - Macchine portatili e condotte a mano - 
Principi per la valutazione della emissione di vibrazioni 


(ISO 20643:2005) 


B  


--- --- EN ISO 18497:2018 Trattrici e macchine agricole - Sicurezza delle macchine altamente 
automatizzate - Principi per la progettazione 


B  


 


  



https://www.certifico.com/normazione/234-documenti-riservati-normazione/4518-en-iso-13855-posizionamento-dei-mezzi-di-protezione

https://www.certifico.com/normazione/193-documenti-riservati-normazione/norme-tecniche-certifico/2631-en-iso-14120-ripari-testo-requisiti-pdf
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Premessa 
 
Il nuovo MIUM e MIA SUITE 2021, è la versione del prodotto per la Manualistica macchine CE, che 
intende coprire e fornire Modelli e Documentazione completa per tipologie di macchine soggette a Direttiva 
macchine ma che potrebbero rientrare nel campo di applicazione di altre Direttive CE:  
OND, ATEX, PED, ecc. 
 
 
Il MIUM & MIA SUITE 2021 è la versione maggiore elaborata dal 2013 e precisamente nell’Edizione 13.0 
Rev. 27a (2000/2021) Marzo 2021, che comprende i modelli strutturati nell’ultima forma Technical, sono 
stati apportati i seguenti aggiornamenti: 
 
- Aggiornato documento 01. MIUM Technical / Parte Manutenzione 
- Aggiornato documento 02. MIA Technical / Parte Manutenzione 
- Manuale quadro elettrico bordo macchina Rev. 8.0 2020 
- Tabelle raccordo Norme B e RESS Conformi Appendice ZA o ZB Rev. 5.0 2020 
 
Significativa la modifica al Capitolo Manutenzione: 
 
- Cap. 6 MIUM 
- Cap. 4 MIA 
 
Documenti/Sezioni Prodotto: 
 
00. MIUM MIA 13.0 Dettagli Versione 
01. MIUM Technical 
02. MIA Technical 
03. Dichiarazione CE conformità MD 
04. Dichiarazione CE conformità MD + OND 
05. Dichiarazione di Incorporazione 
06. Modulo richiesta parti di ricambio 
07. Manuale quadro elettrico bordo macchina Rev. 8.0 2020 
08. Focus Direttiva macchine - Il Manuale di Istruzioni_ Rev. 4.0 Settembre 2019 
09. ISO 20607 Principi di redazione del Manuale di Istruzioni Rev. 00 2019 
10. EN IEC IEEE 82079 1 2020 Redazione delle istruzioni per l'uso di un prodotto Rev. 00 2020 
11. EN 842 Requisiti segnali visivi di pericolo 
12. Focus EN 61310-1 Simboli ergonomia Interfaccia uomo-macchina 
13. Focus Lavori elettrici - D.Lgs. 81/2008 e CEI 11-27 
14. Interfaccia uomo-macchina Rev. 00 2017 
15. Manutenzione definizioni UNI 11063 Rev. 3.0 2020 
16. Procedura lavori impianti elettrici Rev. 00 2016 
17. Procedura LOTO - Rev. 2.0 2018 
18. Normativa Direttiva Macchine 2006 42 CE - DM 
19. Normativa Direttiva 2000 14 CE - OND 
20. Norme armonizzate 
21. Simboli Attuatori 
22. Raccolta ISO 7010 2020 
23. Raccolta segnaletica generica 
24. Segnaletica ISO 11684 macchine agricole 
25. CheckList Validazione Manuale 
26. File CEM  
27. File CEM Pericoli 
28. Tabelle raccordo Norme B e RESS Conformi Appendice ZA o ZB Rev. 5.0 2020 
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16. DETTAGLI VERSIONE Ed. 13.0 
 
13.0 (Rev. 27a) – 01.03.2021 
135. Aggiornato documento 01. MIUM Technical / Aggiornata Sezione Manutenzione 
134. Aggiornato documento 02. MIA Technical / Aggiornata Sezione Manutenzione 
133. Manuale quadro elettrico bordo macchina Rev. 8.0 2020 
132. Tabelle raccordo Norme B e RESS Conformi Appendice ZA o ZB Rev. 5.0 2020 
 
15. DETTAGLI VERSIONE Ed. 12.0 


 
12.0 (Rev. 26a) – 18.07.2020 


131 Aggiornato documento 01. MIUM Technical 


130 Aggiornato documento 02. MIA Technical 


129 Aggiunto documento 10. EN IEC IEEE 82079 1 2020 Redazione delle istruzioni per l'uso di un prodotto Rev. 00 2020 


128 Aggiornato documento 14. Manutenzione definizioni UNI 11063 Rev. 3.0 2020 


127 Aggiornata raccolta documenti 17. Normativa Direttiva Macchine 2006 42 CE – DM 


14. DETTAGLI VERSIONE Ed. 11.0 


 


11.0 (Rev. 25a) – 14.04.2020 


126 Aggiornato documento 01. MIUM Technical 


125 Aggiornato documento 02. MIA Technical 


124 Aggiunto documento 09. ISO 20607 Principi di redazione del Manuale di Istruzioni Rev. 00 2019 


123 Aggiornata raccolta documenti 17. Normativa Direttiva Macchine 2006 42 CE – DM  


122 Aggiornata raccolta documenti 19. Norme armonizzate 


121 Aggiornata raccolta file.CEM 24. File CEM 


13. DETTAGLI VERSIONE Ed. 10.0 


 
10.0 (Rev. 24a) – 21.01.2020 
120 Aggiornato documento 01. MIUM Technical 
119 Aggiornato documento 02. MIA Technical 
118 Aggiornato documento 03. Dichiarazione CE di Conformità MD 
117 Aggiornato documento 04. Dichiarazione CE di Conformità MD – OND 
116 Aggiornato documento 05. Dichiarazione di Incorporazione 
115 Aggiornato documento 06. Modulo richiesta parti di ricambio 
114 Aggiornato documento 07. Manuale quadro elettrico bordo macchina Rev. 7.0 2020 
113 Aggiornato documento 08. Focus Direttiva macchine - Il Manuale di Istruzioni_ Rev. 4.0 Settembre 2019 
112 Aggiornato documento 13. Manutenzione definizioni UNI 11063 Rev. 2.0 2019 
111 Aggiornata raccolta documenti 16. Normativa Direttiva Macchine 2006 42 CE – DM 
110 Aggiornata raccolta documenti 18. Norme armonizzate 
109 Aggiornata raccolta pittogrammi 20. Raccolta ISO 7010 2020 
108 Aggiornata raccolta documenti 23. CheckList Validazione Manuale 
107 Aggiornata raccolta file.CEM 24. File CEM 


 
12. DETTAGLI VERSIONE Ed. 9.0 


 
9.0 (Rev. 23a) – 22.01.2019 
106 - Aggiornato MIUM e MIA EN ISO 13849-1 indicazione PL (perfomance level) 
105 - Aggiornato MIUM e MIA prescrizioni di sicurezza per il corretto piazzamento della macchina 
104 - Aggiornate Norme Armonizzate Direttiva 2006/42/CE 
103 - Aggiornate Norme Armonizzate Direttiva 2014/35/UE  
102 - Manuale quadro elettrico bordo macchina Rev. 5.0 2018 
101 - Manutenzione Definizioni Rev. 1.0 2018 
100 - Segnaletica EN ISO 7010 2018 


 
11. DETTAGLI VERSIONE Ed. 8.0 


 
8.0 (Rev. 22a) – 15.12.2017 
099 - Aggiornata Dichiarazione di conformità CE Macchine 
098 - Aggiunta Dichiarazione di conformità CE Macchine funzionanti all’aperto (OND) 
097 - Aggiornate Norme Armonizzate Direttiva 2006/42/CE 
096 - Aggiornate Norme Armonizzate Direttiva 2014/35/UE  
095 - Aggiunta Guide to application of Directive 2006/42/EC Ed. 2.1 July 2017 
094 - Aggiunto Testo Consolidato 2016 Direttiva 2006/42/CE IT 
093 - Aggiornato capitolo 1 Informazioni generali MIUM Technical, nel dettaglio:  
-1.2 Informazioni macchina  
-1.3 Marcatura macchina  
-1.4 Dichiarazioni e aggiunta sezione Macchine Allegato IV e Componenti di sicurezza Allegato V 
-1.5 Dichiarazioni macchina funzionante all'aperto OND 
-1.6 Norme di sicurezza 
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092 - Aggiornato capitolo 6 Manutenzione MIUM Technical, nel dettaglio: 
- 6.4 precauzioni particolari - norma EN 13857 Distanze di sicurezza 
091 - Aggiornato capitolo 1 Informazioni generali MIA Technical:  
-1.2 Informazioni macchina  
-1.4 Norme di sicurezza 
090 - Aggiornato capitolo 4 Manutenzione MIA Technical, nel dettaglio: 
- 4.4 precauzioni particolari - norma EN 13857 Distanze di sicurezza 
089 - 9° Rapporto INAIL sorveglianza Direttiva macchine 
088 - Normativa Direttiva 2000/14/CE emissione acustica ambientale macchine (OND) [Normativa, Guida, Focus] 
087 - Procedura LOTO Ed. 2.0 2018 
 


10. DETTAGLI VERSIONE Ed. 7.0 
 
7.0 (Rev. 21a) – 07.05.2017 
086 - Modello M.I.U.M. Technical 
085 - Modello M.I.A. Technical 
084 - Manutenzione Definizioni 
083 - Segnaletica ISO 11684 macchine agricole 
082 - Interfaccia uomo-macchina - Requisiti illustrazioni e rif. normativi Rev. 00 2017  
081 - EN 842 Requisiti segnali visivi di pericolo 
080 - CheckList Validazione Manuale File CEM 2017 
079 - Manuale quadro elettrico bordo macchina Rev. 4.0 2017 
078 - Aggiornato modello M.I.A.   
077 - Aggiornato modello M.I.A. 


 
9. DETTAGLI VERSIONE Ed. 6.1  
 
6.1 (Rev. 20a) – 03.11.2016 
076 - Aggiornato modello M.I.A. policromatico  
075 - Aggiornato modello M.I.A. monocromatico  
074 - Aggiornato modello M.I.U.M. policromatico  
073 - Aggiornato modello M.I.U.M. monocromatico 


8. DETTAGLI VERSIONE Ed. 6.0 


6.0 (Rev. 19a) – 23.10.2016 
072 - Modello Manuale quadro elettrico bordo macchina 
071 - Focus Lavori elettrici - D.Lgs. 81 2008 e CEI 11-27 
070 - Procedura lavori impianti elettrici CEI 11-27 
069 - Aggiornamento Sezione Norme armonizzate 
068 - Aggiornamento segnaletica generica 


7. DETTAGLI VERSIONE Ed. 5.2 


5.2 (Rev. 18a) – 22.05.2016 
067 - Nuova Sezione Norme armonizzate 
066 - ISO 11684 Segnaletica machine agricole  
065 - EN 842 Requisiti generali Segnaletica 


6. DETTAGLI VERSIONE Ed. 5.0/5.1 


5.0/5.1 (Rev. 17a) – 13.12.2015 
064 - 8° Rapporto INAIL sorveglianza Direttiva macchine 
063 - Focus tecnico - Simbologia interfaccia uomo-macchina EN 61310 
062 - Raccolta Segnaletica Attuatori EN 61310 
061 - Modificato il capitolo “Quadri e pulsanti”  
060 - Aggiornamenti grafici 


5. DETTAGLI VERSIONE Ed. 4.0 


Manuale di Istruzioni per l'Uso e la Manutenzione - M.I.U.M. & M.I.A. 4.0 
 
4.0 (Rev. 16a) – 20.09.2015 
055 - Aggiornamenti grafici 
056 - Aggiornamenti normativi nuove Direttive BT ed EMC 2014 
057 - Modificato il capitolo “Manutenzioni” 
058 - Raccolta Segnaletica di Sicurezza ISO 2015 
059 - Norme Armonizzate Direttiva Bassa Tensione 2006/95/CE - Comunicazione 2015C 300-03 del 11.09.2015 


4. DETTAGLI VERSIONE Ed. 3.1 
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Manuale di Istruzioni per l'Uso e la Manutenzione - M.I.U.M. & M.I.A. 3.1 


 
3.1 (Rev. 15a) – 22.06.2015 
050 - Aggiornamenti grafici 
051 - Aggiornamenti normativi 
052 - Norme Armonizzate Direttiva Macchine 2006/42/CE - Comunicazione 2015C 054-01 del 13.02.2015 
053 - Norme Armonizzate Direttiva Bassa Tensione 2006/95/CE - Comunicazione 2015C 125-02 del 17.04.2015 
054 - Norme Armonizzate Direttiva EMC 2004/108/CE - Comunicazione 2015C 014-01 del 16.01.2015 
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0 PREMESSA 


0.1 SCOPO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI PER L’USO E LA MANUTENZIONE 


Il presente manuale è stato realizzato per fornire all’utilizzatore una conoscenza generale del quadro elettrico e 
per consentirne l’uso in condizioni di sicurezza. 
Il presente Manuale di Istruzioni è parte integrante della del quadro elettrico ed ha lo scopo di fornire tutte le 
informazioni necessarie per: 
 
1. la manipolazione del quadro elettrico, imballato e disimballato in condizioni di sicurezza; 
2. la corretta installazione del quadro elettrico; 
3. la conoscenza delle specifiche tecniche del quadro elettrico; 
4. la conoscenza approfondita del suo funzionamento e dei suoi limiti; 
5. l’indicazione delle qualifiche e della formazione specifica richieste agli operatori ed ai manutentori del quadro 


elettrico; 
6. la conoscenza approfondita degli usi previsti, non previsti e non permessi; 
7. il suo corretto uso in condizioni di sicurezza; 
8. effettuare interventi di manutenzione e riparazione, in modo corretto e sicuro; 
9. l’assistenza tecnica e la gestione dei ricambi; 
10. la dismissione del quadro elettrico in condizioni di sicurezza e nel rispetto delle norme vigenti a tutela della 


salute dei lavoratori e dell’ambiente. 
 
Questo documento presuppone che, negli impianti ove sia destinato il quadro elettrico, vengano osservate le 
vigenti norme di sicurezza e igiene del lavoro. 
 


R 


Il responsabile competente ha l’obbligo, secondo le norme vigenti, di leggere attentamente il 
contenuto di questo Manuale di Istruzioni e di farlo leggere ai conduttori e manutentori addetti, 
per le parti che a loro competono. 


 
Le istruzioni, la documentazione e i disegni contenuti nel presente Manuale sono di natura tecnica riservata, di 
stretta proprietà del Fabbricante/costruttore pertanto, al di fuori degli scopi per cui è stato prodotto, ogni 
riproduzione sia integrale che parziale del contenuto e/o del formato, deve avvenire con il preventivo consenso 
del Fabbricante/costruttore. 


0.2 DESTINATARI 


Il presente Manuale di Istruzioni è rivolto all’installatore, all’operatore/utilizzatore e al personale qualificato 
abilitato all’uso e alla manutenzione del quadro elettrico. 
 


S 


Indicare le caratteristiche che deve possedere il destinatario del quadro elettrico: 
 
il quadro elettrico è destinato ad un utilizzo industriale, per cui il suo uso è riservato a figure 
qualificate, tecnici esperti, in particolare che: 
 
− abbiano compiuto la maggiore età; 
− siano fisicamente e psichicamente idonee a svolgere lavori di particolare difficoltà tecnica; 
− siano state adeguatamente istruite sull'uso e sulla manutenzione del quadro elettrico; 
− siano state giudicate idonee dal datore di lavoro a svolgere il compito affidatogli; 
− siano capaci di capire ed interpretare il manuale dell'operatore e le prescrizioni di sicurezza; 
− conoscano le procedure di emergenza e la loro attuazione. 
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R 


Con il termine PERSONALE QUALIFICATO/SPECIALIZZATO si intende personale che a seguito della 
formazione ed esperienza professionale è stato espressamente autorizzato ad eseguire 
l’installazione, l’uso e la manutenzione del quadro elettrico. 


 
Sui quadri elettrici sono ammessi diversi livelli di intervento in base al livello di preparazione della persona incaricata 
o della sua funzione.  
La norma tecnica EN 61439-1 fornisce varie definizioni delle figure che a vario titolo possono intervenire sul quadro. 
 
PERSONA ESPERTA: Persona avente un’adeguata istruzione ed esperienza che le permette di prevenire i rischi 
ed evitare i pericoli che possono insorgere con l’elettricità. 
PERSONA AVVERTITA: Persona adeguatamente esperta o avvertita da una persona esperta che le permette di 
prevenire i rischi ed evitare i pericoli che possono insorgere con l’elettricità. 
PERSONA COMUNE: Persona che non è né esperta né avvertita. 
PERSONA AUTORIZZATA: Persona esperta o avvertita che è stata autorizzata ad eseguire un determinato lavoro. 
 


S 


CEI 61439-1:2012 
… 
3.7.12 persona esperta  
persona avente un’adeguata istruzione ed esperienza che le permette di prevenire i rischi ed 
evitare i pericoli che possono insorgere con l’elettricità   
[IEC 60050-826:2004, 826-18-01]   
 
3.7.13 persona avvertita  
persona adeguatamente esperta o avvertita da una persona esperta che le permette di prevenire i 
rischi ed evitare i pericoli che possono insorgere con l’elettricità  
[IEC 60050-826:2004, 826-18-02]  
 
3.7.14 persona comune  
persona che non è né esperta né avvertita 
[IEC 60050-826:2004, 826-18-03]  
 
3.7.15 persona autorizzata  
persona esperta o avvertita che è stata autorizzata ad eseguire un determinato lavoro 


 
La preparazione del personale tecnico preposto alla manutenzione è premessa fondamentale per la corretta ed 
efficiente manutenzione di tutto l’impianto elettrico e degli interruttori in particolare. La manualità necessaria e le 
conoscenze adeguate per essere buoni manutentori possono essere raggiunte solo con la pratica sul campo, 
supportata da adeguati insegnamenti teorici. 
 


R 


ATTENZIONE!  
Il Responsabilità dell’attività, i dirigenti e i preposti, nell’affidare compiti di uso, ripristino, 
manutenzione, ecc. del quadro elettrico devono tenere presente le capacità e la qualifica 
dell’incaricato. 
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0.3 CONSERVAZIONE DEL MANUALE DI ISTRUZIONI 


Il Manuale di Istruzioni va conservato con cura e deve accompagnare il quadro elettrico in tutti i passaggi di 
proprietà che il medesimo potrà avere nel suo ciclo di vita. 
La conservazione deve essere favorita maneggiandolo con cura, con le mani pulite e non depositandolo su superfici 
sporche. 
Non debbono essere asportate, strappate o arbitrariamente modificate delle parti. 
Il Manuale va archiviato in un ambiente protetto da umidità e calore e nelle prossime vicinanze del quadro elettrico 
a cui si riferisce. 


0.4 AGGIORNAMENTO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI 


Il Fabbricante/Costruttore si riserva il diritto di apportare modifiche al progetto, variazioni/migliorie al quadro 
elettrico e aggiornamenti del Manuale di Istruzioni senza preavviso ai Clienti. 
Tuttavia, in caso di modifiche al quadro elettrico installato presso il Cliente, concordate con il 
Fabbricante/costruttore e che comportino l’adeguamento di uno o più capitoli del Manuale di Istruzioni, sarà cura 
del Fabbricante/Costruttore inviare al Cliente le parti del Manuale di Istruzioni interessate dalla modifica, con il 
nuovo modello di revisione globale dello stesso. Sarà responsabilità del Cliente, seguendo le indicazioni che 
accompagnano la documentazione aggiornata, sostituire in tutte le copie possedute le parti non più valide con le 
nuove. 


0.5 COME LEGGERE IL MANUALE DI ISTRUZIONI 


Il Manuale è suddiviso in capitoli, ciascuno dei quali dedicato ad una specifica categoria di informazione e quindi 
rivolto agli operatori per i quali sono state definite le relative competenze. 
Per facilitare l’immediatezza della comprensione del testo, vengono usati termini, abbreviazioni e pittogrammi. 


0.6 GRAFICHE SUL MANUALE 


Sul Manuale sono utilizzate le seguenti segnalazioni grafiche: 


R Indica una Raccomandazione importante da riportare sul manuale 


 
 


S Indica un Suggerimento/Estratto norma per la compilazione/ la parte è da integrare 
od omettere 


 
NUMERAZIONE DELLE FIGURE 
Ogni figura è numerata progressivamente. 
La numerazione è costruita come segue: 
 
Esempio Figura 0.1.2 
 


Figura 0 . 1 . 2 
 ↓  ↓  ↓ 
 Capitolo . Paragrafo . Numero 


progressivo 
 
Il numero progressivo ricomincia da 1 ad ogni nuovo paragrafo. 
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NUMERAZIONE DELLE TABELLE 
Ogni tabella è numerata progressivamente. 
La numerazione è costruita come segue: 
 
Esempio Tabella 0-1.2 
 


Tabella 0 . 1 . 2 
 ↓  ↓  ↓ 
 Capitolo . Paragrafo . Numero 


progressivo 
 
Il numero progressivo ricomincia da 1 ad ogni nuovo paragrafo. 
ABBREVIAZIONI 
Cap.  = Capitolo 
Par.  = Paragrafo 
Sez.  = Sezione 
Pag.  = Pagina 
Fig.  = Figura 
Tab.  = Tabella 
 
UNITA’ DI MISURA 
Le unità di misura presenti sono quelle previste dal Sistema Internazionale (SI). 


Grandezze Fondamentali Unità di misura Simbolo 


Intervallo di tempo secondo s 


Lunghezza metro m 


Massa chilogrammo kg 


Temperatura termodinamica kelvin K 


Quantità di sostanza mole mol 


Intensità di corrente elettrica ampere A 


Intensità luminosa Candela cd 


Temperatura celsius °C 


 


Grandezze meccaniche Unità di misura Simbolo Conversione 


Frequenza hertz Hz 1 Hz = 1 s-1 


Forza newton N 1 N = 1 kg m s-2 


Pressione pascal Pa 1 Pa = 1 N m-2 


Lavoro, energia, quantità di calore joule J 1 J = 1 N m 


Potenza watt W 1 W = 1 J s-1 
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0.7 DEFINIZIONI 


Un quadro è costruito per essere inserito in un equipaggiamento elettrico con specifiche caratteristiche. I 
componenti del quadro, e il quadro nel suo insieme, sono stati scelti compatibilmente con le caratteristiche dei 
componenti installati all'esterno del quadro stesso. Le informazioni più importanti, che corrispondono in pratica a 
quelle fornite dalle Norme di riferimento EN 61439-1 e EN 61439-2, sono di seguito elencate: 
 
COSTRUTTORE ORIGINALE: Organizzazione che ha effettuato il progetto originale e le verifiche associate di 
un QUADRO in accordo con la relativa Norma del QUADRO. 
 
COSTRUTTORE DEL QUADRO: Organizzazione che si assume la responsabilità del QUADRO finito (nel manuale 
anche detto “costruttore del quadro finito” o “assemblatore”). 
 
UTILIZZATORE: persona che specifica, ordina, utilizza e/o fa funzionare il QUADRO. 
 


S 


CEI 61439-1:2012 
… 
3.10 Costruttore/utilizzatore  
 
3.10.1 costruttore originale   
organizzazione che ha effettuato il progetto originale e le verifiche associate di un QUADRO in 
accordo con la relativa norma del QUADRO  
 
3.10.2 costruttore del QUADRO  
organizzazione che si assume la responsabilità del QUADRO finito  
 
NOTA Il costruttore del QUADRO può essere un’organizzazione diversa dal costruttore originale.  
 
3.10.3 utilizzatore 
persona che specifica, ordina, utilizza e/o fa funzionare il QUADRO, o colui che agisce per suo 
conto  


 
TENSIONE NOMINALE DEL QUADRO (Un): Corrisponde alla tensione del circuito principale del quadro. 
 
TENSIONE NOMINALE DI IMPIEGO DI UN CIRCUITO (Ue)(1): Valore di tensione, dichiarato dal costruttore 
del QUADRO che, unitamente alla corrente nominale, ne determina la sua applicazione. 
 
Nota 1: È il valore di tensione che, insieme alla corrente, definisce le caratteristiche di impiego di uno specifico 
circuito. 
 
TENSIONE NOMINALE DI ISOLAMENTO DI UN CIRCUITO (Ui): E' il valore efficace della tensione di prova 
dell'isolamento, assegnato dal costruttore del quadro che caratterizza la capacità di tenuta del suo isolamento e le 
distanze superficiali d'isolamento (la distanza più breve misurata lungo la superficie di un isolante interposto tra 
due parti conduttrici). La tensione nominale di isolamento determina le prerogative costruttive e le relative prove 
dielettriche. 
 
TENSIONE NOMINALE DI TENUTA A IMPULSO DEL QUADRO (Uimp)(2) : E' il valore di tensione di tenuta a 
impulso che caratterizza la capacità di tenuta nei confronti di sovratensioni transitorie. 
 
Nota 2: Si tratta in pratica del valore di picco dell'impulso normalizzato (impulso di tensione di 1,2/50 applicato al 
quadro cinque volte per ciascuna polarità, in condizioni specificate, ad intervalli di almeno 1 s) che un circuito può 
sopportare in specifiche condizioni di prova e al quale devono essere correlati i valori delle distanze di isolamento 
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in aria. Tale valore deve essere almeno pari a quello della sovratensione transitoria attribuita al sistema elettrico 
in cui deve essere inserito il quadro. 
 
CORRENTE NOMINALE (In): valore nominale di corrente, dichiarata dal costruttore del QUADRO in funzione 
dei valori nominali dei componenti, della loro disposizione _sica e della loro applicazione, che può essere portato 
senza che le sovratemperature delle diverse parti del QUADRO superino i limiti in condizioni specificate. 
 
CORRENTE NOMINALE DI UN CIRCUITO DEL QUADRO (Inc): È la corrente che un circuito deve essere in 
grado di portare con continuità (con riferimento alle caratteristiche nominali dei diversi componenti elettrici 
inseriti nel circuito, della loro disposizione e della loro funzione) senza superare, nelle varie parti del circuito, i 
limiti di sovratemperatura indicati dalla norma (la verifica può essere condotta mediante calcoli, prove con 
corrente, per i quadri contenenti varianti non provate mediante derivazione da configurazioni similari provate). 
 
CORRENTE NOMINALE AMMISSIBILE DI PICCO (Ipk)(3): Valore della corrente di picco di cortocircuito, 
dichiarato dal costruttore del QUADRO, che il QUADRO stesso può sopportare nelle condizioni specificate. 
 
Nota 3: la corrente nominale ammissibile di picco deve essere uguale o maggiore del valore di picco della 
corrente di cortocircuito presunta. 
 
CORRENTE NOMINALE AMMISSIBILE DI BREVE DURATA (Icw)(4): Valore efficace della corrente di 
cortocircuito, dichiarato dal costruttore del QUADRO, che il QUADRO stesso può portare senza danneggiarsi in 
condizioni specificate, definite in funzione della corrente e del tempo. 
 
Nota 4: se non esplicitamente indicata, la durata di tale corrente si intende pari ad un secondo, anche se il 
costruttore può fissare valori diversi (tipicamente 0,2s; 0,5s; 3s). La corrente nominale ammissibile di breve 
durata deve essere uguale o maggiore del valore efficace della corrente di cortocircuito presunta I cp . La corrente 
nominale ammissibile di breve durata del quadro è quella relativa al circuito d'entrata. 
 
CORRENTE NOMINALE DI CORTOCIRCUITO CONDIZIONATA (Icc)(5): Valore della corrente presunta di 
cortocircuito, dichiarata dal costruttore del QUADRO, che il QUADRO stesso può sopportare, durante il tempo 
totale di funzionamento (durata di apertura) del dispositivo di protezione contro il cortocircuito (SCPD), nelle 
condizioni specificate. 
 
Nota 5: Il dispositivo di protezione (limitatore di corrente, interruttore o fusibile, specificato dal costruttore 
stesso) può essere direttamente integrato nel quadro, oppure, su indicazione del costruttore del quadro, collocato 
a monte del quadro. Per un determinato circuito la corrente nominale di cortocircuito condizionata deve essere 
uguale o maggiore della corrente di cortocircuito presunta Icp . Le correnti Icw e Icc sono tra loro alternative e 
servono per specificare e verificare la tenuta al cortocircuito del quadro. 
 
FATTORE NOMINALE DI CONTEMPORANEITÀ (RDF): Valore rapportato all’unità della corrente nominale, 
assegnato dal costruttore del QUADRO, con cui i circuiti di uscita del QUADRO stesso possono essere caricati 
simultaneamente e in maniera continuativa tenendo in considerazione le mutue influenze termiche. 
 
FREQUENZA NOMINALE (FN): Valore della frequenza, dichiarata dal costruttore del QUADRO, che serve a 
designare un circuito e al quale fanno riferimento le condizioni di funzionamento. 
 
ALTRE DEFINIZIONI 
 
MANUTENZIONE ORDINARIA  
Tipologia d'interventi manutentivi durante il ciclo di vita, atti a: 
a) mantenere l'integrità originaria del bene; 
b) mantenere o ripristinare l'efficienza dei beni; 
c) contenere il normale degrado d'uso; 
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d) garantire la vita utile del bene; 
e) far fronte ad eventi accidentali.  
MANUTENZIONE STRAORDINARIA  
Tipologia d’interventi non ricorrenti e d’elevato costo, in confronto al valore di rimpiazzo del bene e ai costi 
annuali di manutenzione ordinaria dello stesso. 


0.8 GRADO DI PROTEZIONE IP 


Il quadro ha Grado di Protezione Codice IP (Nota): 
 
Posizione Quadro 
 


Grado di Protezione IP 


Quadro aperto 
 


 


Quadro chiuso 
 


 


 
Nota 
Il codice IP (International Protection) identifica i gradi di protezione degli involucri per apparecchiature elettriche. 
La prima codifica comparve sulla norma CEI EN 60529/A2/CEI 70-1, cui fa seguito la Variante CEI 70-1 (V2). La 
norma entrava nel merito delle modalità di prova ed era rivolta in particolar modo ai costruttori cui spetta il 
compito di effettuare le prove, ma suscitò particolare interesse anche agli utilizzatori. In seguito, uscì la seconda 
edizione della norma che introdusse un’ulteriore codifica per caratterizzare meglio la protezione contro i contatti 
diretti.  
 
Queste norme si applicano agli involucri per materiale elettrico la cui tensione nominale non supera 72,5 KV. La 
seconda edizione di queste norme non varia in generale il significato dei gradi IP, ma chiarisce alcuni aspetti non 
evidenti sulla precedente edizione. Secondo detta norma il grado IP può essere usato esclusivamente con le due 
cifre caratteristiche e con le lettere addizionali previste che hanno il seguente significato: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  


Seconda cifra (da 0 a 8 o lettera X) 


Prima cifra (da 0 a 6 o lettera X) 


Ev. lettera addizionale ABCD 


6 6 C H 


Ev. lettera supplementare HMSW 


  







Azienda Modello Matricola PREMESSA 
 


Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 12 a 83 
 


IP  Protezione del 
materiale 


Protezione delle 
persone Note 


0X  nessuna protezione   


1X 
 


protetto contro corpi 
solidi di dimensioni 
superiori a 50 mm 


protezione contro 
l’accesso con il dorso 
della mano 


Non devono poter penetrare 
completamente parti del corpo 
umano, per esempio una mano, o 
corpi solidi di dimensioni superiori 
a 50 mm di diametro. (1) 


2X 
 


protetto contro corpi 
solidi di dimensioni 
superiori a 12,5 mm 


protezione contro 
l’accesso con un dito 


Non devono poter penetrare 
completamente le dita od oggetti 
analoghi di lunghezza non 
eccedente gli 80 mm o corpi solidi 
di diametro superiore a 12,5 mm. 
(1) 


3X 
 


protetto contro corpi 
solidi di dimensioni 
superiori a 2,5 mm 


protezione contro 
l’accesso con un 
attrezzo 


Non devono poter penetrare fili di 
diametro o spessore superiore a 
2,5 mm o corpi solidi (es. arnesi) di 
diametro superiore a 2,5 mm. 


4X 
 


protetto contro corpi 
solidi di dimensioni 
superiori a 1 mm 


protezione contro 
l’accesso con un filo 


Non devono poter penetrare fili o 
piattine di diametro o spessore 
superiore a 1 mm o corpi solidi (es. 
arnesi sottili) di diametro superiore 
a 1 mm. 


5X 
 


protetto contro le 
polveri (nessun deposito 
nocivo 


protezione contro 
l’accesso con un filo 


La penetrazione di polvere non è 
totalmente esclusa, ma il 
quantitativo penetrato non è tale e 
non è in posizioni tali per cui possa 
nuocere al buon funzionamento del 
materiale. 


6X 
 


totalmente protetto 
contro le polveri 


protezione contro 
l’accesso con un filo 


Non è ammessa alcuna 
penetrazione di polvere. 


 
(1) la frase “non devono penetrare completamente” significa che l’intero diametro del corpo solido (calibro-
oggetto) non può passare completamente attraverso aperture dell’involucro e deve mantenere una distanza 
adeguata da parti pericolose. 
 
IP  Protezione del materiale Note 


X0 


 


nessuna protezione  


X1 


 


protetto contro la caduta 
verticale di gocce d’acqua 


Le gocce d’acqua che cadono 
verticalmente non devono causare effetti 
dannosi. 
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X2 


 


protetto contro le cadute di 
gocce d’acqua con inclinazione 
max di 15° 


Le gocce d’acqua che cadono 
verticalmente non devono causare effetti 
dannosi quando l’involucro è inclinato di 
qualsiasi angolo sino a 15° rispetto alla 
sua posizione originaria. 


X3 


 


protetto contro la pioggia con 
caduta fino a 60° di 
inclinazione 


L’acqua che cade a pioggia, con una 
direzione facente con la verticale un 
angolo fino a 60°, non deve provocare 
effetti dannosi. 


X4 


 


protetto contro gli spruzzi 
d’acqua 


L’acqua spruzzata sull’involucro da tutte le 
direzioni non deve provocare effetti 
dannosi 


X5 


 


protetto contro i getti d’acqua 
L’acqua proiettata con un ugello 
sull’involucro, da tutte le direzioni, non 
deve provocare effetti dannosi. 


X6 


 


protetto contro le ondate e i 
getti d’acqua potenti 


Nel caso di ondate o di getti potenti, 
l’acqua non deve penetrare negli involucri 
in quantità dannosa (es. moli o impianti di 
lavaggio auto). 


X7 


 


protetto contro gli effetti 
dell’immersione temporanea 


Non deve essere possibile la penetrazione 
di acqua in quantità dannosa all’interno 
dell’involucro immerso in condizioni 
determinate di pressione e durata. 


X8 


 


protetto contro gli effetti della 
sommersione (1) 


Il materiale è idoneo ad essere sommerso 
in acqua nelle condizioni specificate dal 
costruttore (es. pompe sommerse o fari 
subacquei). 


X9(2) 


 


Getti d’acqua ad alta 
pressione e a temperatura 
elevata 


L’acqua spruzzata ad alta 
pressione e a temperatura elevata 
contro l’involucro, da una qualsiasi 
direzione, non deve provocare 
effetti dannosi 


 
(1) la cifra IPX8 deve essere integrata con la massima profondità dichiarata dal costruttore. 
 
(2) la cifra IPX9 è astata aggiunta con la CEI EN 60529/ A2: 2014 
 
Le lettere addizionali vengono utilizzate qualora la protezione delle persone, contro il contatto con parti 
pericolose, sia superiore a quella dell’ingresso dei corpi solidi espressa dalla prima cifra caratteristica. In altre 
parole, l’eventuale lettera addizionale indica che la protezione assicurata da un involucro contro l’accesso a parti 
pericolose è migliore di quello indicato nella prima cifra. Questa protezione superiore può essere fornita, ad 
esempio, da barriere, da aperture di forma adeguata o da distanze interne all’involucro. La lettera addizionale 
viene utilizzata solo se:  
 
- la protezione effettiva contro l’accesso a parti pericolose è superiore a quella indicata dalla prima cifra;  
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4.3 POSIZIONAMENTO DISPOSITIVI DI COMANDO 


I dispositivi di comando devono essere posti a 0,6 m dal piano di servizio e devono essere facilmente raggiungibili 
dall’operatore nella sua normale posizione di lavoro. 
 
Posizionamento corretto degli attuatori: 
 


a - su armadio 
b - su pulpito 
c - su pulsantiera pensile. 
… 


 


S 


CEI EN 60204-1:2018 
10.1.2 Collocazione e montaggio 
 
Per quanto possibile, i dispositivi di comando montati sulla macchina devono essere:  
- facilmente accessibili per il servizio e la manutenzione;  
- montati in modo tale da minimizzare la possibilità di danneggiamento a causa di attività,  
quali la movimentazione dei materiali.  
Gli attuatori dei dispositivi di comando azionati a mano devono essere scelti e installati in modo 
che:  
- essi si trovino a un’altezza non inferiore a 0,6 m sopra il piano di servizio e siano facilmente 
raggiungibili dall’operatore quando si trova nella sua posizione normale di lavoro;  
- l’operatore non venga a trovarsi in una situazione pericolosa quando li manovra.  
Gli attuatori dei dispositivi di comando azionati a pedale devono essere scelti e installati in modo 
che:  
- siano facilmente raggiungibili dall’operatore quando si trova nella sua posizione normale di  
lavoro;  
- l’operatore non venga a trovarsi in una situazione pericolosa quando li manovra 
 


 


 


S 


EN 842:2008 
… 
4.2.2 Campo visivo 
Per poter essere immediatamente percepiti, i segnali visivi devono essere conformi a quanto 
segue: 
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a) la posizione dei segnali e delle sorgenti luminose deve essere selezionata in modo che il 
dispositivo indicatore sia visibile da tutte le visuali necessarie; 
b) i segnali attivi relativi alla sicurezza devono essere posti in modo da essere visibili agli operatori 
dalle loro posizioni di lavoro e alle persone esposte; inoltre, devono avere un angolo visivo quanto 
più ampio possibile per esser rilevati in sicurezza; 
c) i dispositivi indicatori con un angolo di visione limitato devono essere posti in modo da essere 
leggibili da tutte le posizioni, ove necessario per essere rilavati in sicurezza; 
d) i segnali visivi passivi, quali i segnali di sicurezza, le targhe supplementari e le loro marcature, 
devono essere posti in modo tale che coloro che necessitano delle informazioni siano in grado di 
vederli senza doversi muovere, aumentando in tal modo il rischio per se stessi e/o per gli altri. 
… 


 


 


4.4 CODIFICA DEI COLORI - SEGNALI VISIVI 


S 


EN 60073:2003 
… 
4.2 Codici visivi 
L’utilizzo del colore e il cambiamento degli elementi nel tempo (intermittenze) sono i mezzi 
visibili più efficaci per attirate l’attenzione. Perciò questi codici devono essere utilizzati per 
significati particolari, i colori per dare una priorità, e le intermittenze per attirare l’attenzione.  
Qualora vengano impiegate, come operatori, persone che non distinguono bene i colori, si 
raccomanda che il colore non sia l’unico mezzo di codifica. 
Quando il significato dei colori è in relazione alla sicurezza delle persone o dell’ambiente (vedere 
4.2.1.1), allora devono essere previsti mezzi di codifica supplementari. 
Qualora condizioni di servizio particolari non permettano di applicare i colori secondo i principi 
definiti, allora devono essere previsti mezzi di codifica in alternativa ai colori (vedere 4.2.2 ed i 
paragrafi seguenti dell’articolo 4). 
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IEC 60417-5124B 


 


Rappresentazione grafica alternativa. 
 
Stesso significato di 5124A. 


IEC 60417-5125A 


 Riepilogo 


Per identificare il comando o l’indicatore di 
funzionamento che consente l’accesso 
rapido, all’interno di un programma 
registrato, per ripetere la sezione appena 
eseguita. 


IEC 60417-5125B 


 


Rappresentazione grafica alternativa. 
 
Stesso significato di 5125A. 


IEC 60417-5177 


 


Avviamento rapido 


Per identificare il comando mediante il quale, 
per esempio, viene avviato un processo, un 
programma o un nastro in modo da 
raggiungere la velocità di funzionamento 
senza ritardo significativo. 
 
NOTA  
Da utilizzare in particolare quando il segno 
grafico 5104 è anche utilizzato sullo stesso 
equipaggiamento. 


IEC 60417-5178 


 


Arresto rapido 


Per identificare il comando mediante il quale, 
per esempio, viene arrestato un processo, un 
programma o un nastro senza ritardo 
significativo. 
 
NOTA  
Da utilizzare in particolare quando il segno 
grafico 5110A è anche utilizzato sullo stesso 
equipaggiamento. 


 


RIFERIMENTO E SEGNO 
GRAFICO TITOLO FUNZIONE 


IEC 60417-5264 


 


“AVVIAMENTO” di parte 
dell’equipaggiamento 


Per indicare la condizione di 
“AVVIAMENTO” di parte 
dell’equipaggiamento se non può essere 
usato il simbolo 5007, per esempio, per 
identificare la posizione di “AVVIAMENTO” 
di un commutatore. 
 
NOTA Da utilizzare unitamente al simbolo 
grafico 5265. 


IEC 60417-5265 


 


“ARRESTO” di parte 
dell’equipaggiamento 


Per indicare la condizione di “ARRESTO” di 
parte dell’equipaggiamento se non può 
essere usato il simbolo 5008, per esempio, 
per identificare la posizione di “ARRESTO” 
di un commutatore. 
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NOTA Da utilizzare unitamente al simbolo 
grafico 5264. 


IEC 60417-5266 


 


Situazione di attesa o 
preparatoria di parte 
dell’equipaggiamento 


Per indicare la condizione di attesa o 
preparatoria di parte dell’apparecchiatura 
se non può essere usato il simbolo 5009, 
per esempio, per identificare la posizione di 
attesa di un commutatore. 


IEC 60417-5638 


 


Arresto di emergenza 


Per identificare un dispositivo di comando 
di arresto di emergenza. Questo simbolo 
deve essere utilizzato al posto dei simboli 
5110A o 5178, quando la sicurezza degli 
utilizzatori dei macchinari e degli 
equipaggiamenti elettrotecnici è l’aspetto 
preponderante. 


4.9 DISPOSITIVI DI SEZIONAMENTO 


 
 
 
 
 
 
 
 


 
 


S 


CEI EN 60204-1:2018 
 
5.3 Dispositivi di disconnessione (sezionamento) dell’alimentazione  
 
5.3.1 Generalità  
Un dispositivo di sezionamento dell’alimentazione deve essere fornito:  
- per ciascuna alimentazione di (una) macchina/e;  
 
NOTA 
L’alimentazione di ingresso può essere collegata direttamente al dispositivo di sezionamento 
dell’alimentazione della macchina o a quello di un sistema di alimentazione della macchina.  
I sistemi di alimentazione delle macchine possono comprendere cavi conduttori, sbarre 
conduttrici, assiemi di anelli collettori, sistemi di cavi flessibili (con bobina di avvolgimento e 
svolgimento, o a festoni), o sistemi di alimentazione a induzione.  
 
- per ciascuna sorgente di alimentazione a bordo macchina. 
 
Il dispositivo di sezionamento dell’alimentazione deve permettere di disconnettere (sezionare) 
l’equipaggiamento elettrico della macchina dall’alimentazione, quando ciò è richiesto (per es. 
durante lavori sulla macchina, compreso l’equipaggiamento elettrico).  
Se sono previsti due o più dispositivi di sezionamento dell’alimentazione, per il loro corretto 
funzionamento devono essere forniti anche interblocchi protettivi per evitare una situazione 
pericolosa, compresi i danni alla macchina o alla produzione.  
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5.3.2 Tipo  
Il dispositivo di sezionamento dell’alimentazione deve essere uno dei seguenti tipi:  
a)  un interruttore-sezionatore, con o senza fusibili, conforme alla IEC 60947-3, nella categoria 
d’impiego AC-23B o DC-23B;  
b)  un dispositivo di manovra, di controllo e protezione atto al sezionamento conforme alla  
IEC 60947-6-2;  
c)  un interruttore automatico atto al sezionamento conforme alla IEC 60947-2;  
d)  qualsiasi altro apparecchio di manovra conforme a una norma di prodotto IEC relativa allo 
stesso, che soddisfi le prescrizioni di sezionamento, una categoria di utilizzazione appropriata 
e/o requisiti di durata specifici definiti nella norma di prodotto;  
e)  una combinazione spina/presa per l’alimentazione mediante cavo flessibile 
 
5.3.3 Prescrizioni  
Se il dispositivo di sezionamento dell’alimentazione è uno dei tipi specificati in 5.3.2 da a) a d), 
esso deve soddisfare tutte le seguenti prescrizioni:  
- sezione l’equipaggiamento elettrico dall’alimentazione e avere una sola posizione di aperto 
(OFF) (sezionato) e di chiuso (ON), chiaramente marcate con “O” e “I” (segni grafici IEC 
60417-5008 (2002-10) e IEC 60417-5007 (2002-10), vedere 10.2.2);  
-  avere un’apertura dei contatti visibile, oppure un indicatore di posizione in grado di indicare 
la posizione di aperto (seziona) soltanto se tutti i contatti sono effettivamente aperti e se le 
prescrizioni per la funzione di sezionamento sono state soddisfatte;  
- avere mezzi di comando (vedere 5.3.4);  
- essere munito di un mezzo che permetta di bloccarlo nella posizione di aperto (sezionato) 
(per es. mediante lucchetto). Quando è bloccato nella posizione di aperto, la sua chiusura, sia 
locale che a distanza, deve essere impedita;  
- interrompere tutti i conduttori attivi del suo circuito di alimentazione. Tuttavia, per sistemi di 
alimentazione TN, il conduttore di neutro può essere sezionato o meno salvo nei paesi nei quali 
il sezionamento del conduttore di neutro (quando viene utilizzato) è obbligatorio;  
- avere un potere di interruzione sufficiente a interrompere la corrente a rotore bloccato del 
motore di maggior potenza più la somma delle correnti di funzionamento normali di tutti gli 
altri motori e altri carichi. Il potere di interruzione calcolato può essere ridotto utilizzando un 
fattore di contemporaneità comprovato. Quando uno o più motori sono alimentati da 
convertitori o dispositivi simili, il calcolo dovrebbe considerare il possibile effetto sul potere di 
interruzione richiesto.  
Nel caso in cui il dispositivo di sezionamento sia una combinazione spina/presa, esso deve  
essere interbloccato con un apparecchio di manovra con un potere d’interruzione sufficiente a 
interrompere la corrente a rotore bloccato del motore di maggior potenza più la somma delle 
correnti di funzionamento normali di tutti gli altri motori e altri carichi. Il potere di interruzione 
calcolato può essere ridotto utilizzando un fattore di contemporaneità comprovato. Laddove 
l’apparecchio di manovra interbloccato è azionato elettricamente (per es. un contattore) deve 
essere di categoria di impiego adeguata. Quando uno o più motori sono alimentati da 
convertitori o dispositivi simili, il calcolo dovrebbe considerare il possibile effetto sul potere di 
interruzione richiesto.  
 
NOTA Una corretta scelta di una spina e presa di corrente, o di un dispositivo di 
accoppiamento per cavi o per apparecchi in conformità alla IEC 60309-1, può soddisfare tali 
prescrizioni. 
 
Quando il dispositivo di sezionamento dell’alimentazione è una combinazione spina/presa, deve 
essere fornito un apparecchio di manovra di categoria di impiego idonea per l’inserzione e la 
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disinserzione della macchina.  Questo può essere ottenuto impiegando gli apparecchi di 
manovra interbloccati sopra citati.  
 
5.3.4 Mezzi di comando del dispositivo di sezionamento dell’alimentazione  
I mezzi di comando (per es. una maniglia) del dispositivo di sezionamento dell’alimentazione 
devono essere esterni all’involucro dell’equipaggiamento elettrico.  
Eccezione: se esistono altri mezzi che provocano l’apertura del dispositivo di sezionamento 
dell’alimentazione dall’esterno dell’involucro, non è necessario che l’apparecchiatura di 
manovra azionata da un servocomando sia provvista di una maniglia esterna all’involucro.  
I mezzi di comando del dispositivo di sezionamento dell’alimentazione devono essere 
facilmente accessibili e posti fra 0,6 m e 1,9 m sopra il piano di servizio. Si raccomanda un 
limite massimo di 1,7 m.  
 
NOTA Il senso di manovra è indicato nella IEC 61310-3. 
  
Se i mezzi di comando esterno sono destinati a una manovra di emergenza, vedere 10.7.3 o 
10.8.3. Se i mezzi di comando esterno non sono destinati a manovre di emergenza:  
- è consigliato che siano colorati di NERO o GRIGIO (vedere 10.2),  
- può essere prevista una copertura o una porta supplementare che possa essere 
immediatamente aperta senza l’uso di chiavi o attrezzi, per esempio per la protezione dalle 
condizioni ambientali o dai danni meccanici. Tale copertura/porta deve mostrare chiaramente 
di fornire l’accesso ai mezzi di comando. Ciò può essere ottenuto, ad esempio, utilizzando il 
rispettivo segno grafico IEC 60417-6169-1 (2012-08) (Fig. 2) o IEC 60417-6169-2 (2012-08), 
(Fig.3) 


 
Figura 2 - Sezionatore 
 


 
 
Figura 3 - Interruttore con sezionamento 
 
5.3.5 Circuiti esclusi  
I seguenti circuiti possono non essere interrotti dal dispositivo di sezionamento 
dell’alimentazione:  
- i circuiti di illuminazione che alimentano le lampade utilizzate durante i lavori di manutenzione 
o di riparazione;  
- prese di corrente utilizzate esclusivamente per collegare utensili ed equipaggiamenti di 
riparazione o di manutenzione (per es. trapani portatili, apparecchiature di prova) (vedere 
15.1);  
- i circuiti di protezione di minima tensione utilizzati unicamente per le disinserzioni 
automatiche in caso di guasto all’alimentazione:  
- i circuiti di alimentazione degli equipaggiamenti che dovrebbero normalmente restare in 
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tensione per un funzionamento corretto (per es. apparecchi di misura per il controllo della 
temperatura di riscaldamento, di memorizzazione di programmi).  
Si raccomanda, tuttavia, che tali circuiti siano muniti dei propri dispositivi di sezionamento.  
I circuiti di comando e controllo alimentati da un altro dispositivo di sezionamento 
dell’alimentazione, indipendentemente dal fatto che tale dispositivo di sezionamento sia ubicato 
nell’equipaggiamento elettrico o in un’altra macchina oppure in altro equipaggiamento 
elettrico, devono essere scollegati dal dispositivo di sezionamento dell’alimentazione 
dell’equipaggiamento elettrico.  
Quando i circuiti esclusi non sono scollegati dal dispositivo di sezionamento dell’alimentazione:  
- deve essere posizionata in modo permanente una targhetta di avvertimento in prossimità  
del dispositivo di sezionamento dell’alimentazione per richiamare l’attenzione sul pericolo;  
- deve essere riportato un avvertimento corrispondente sul manuale di manutenzione e deve 
essere applicato uno o più dei seguenti provvedimenti:  
- i conduttori sono identificati da un colore diverso, tenendo conto delle raccomandazioni di 
13.2.4; 
- i circuiti esclusi sono separati dagli altri circuiti;  
- i circuiti esclusi sono identificati da targhette di avvertimento posizionate in modo 
permanente. 
 
5.4 Dispositivi di rimozione della potenza per la prevenzione di avviamenti inattesi  
Devono essere previsti dispositivi di rimozione della potenza per la prevenzione di avviamenti 
inattesi, quando un avviamento della macchina o di parte di essa può causare un pericolo (per 
es. durante la manutenzione). Tali dispositivi devono essere adatti e appropriati all’uso cui 
sono destinati, correttamente posizionati e chiaramente identificabili per le loro funzioni e 
scopi. Se la loro funzione e il loro scopo non sono evidenti altrimenti (ad es. per la loro 
ubicazione) questi dispositivi devono essere contrassegnati per indicare l’estensione della 
rimozione dell’alimentazione.  
 
NOTA 1 La presente parte della IEC 60204 non affronta tutti i provvedimenti per la 
prevenzione di avviamenti inattesi. Ulteriori informazioni sono disponibili nella ISO 14118.  
 
NOTA 2 Rimozione dell’alimentazione significa rimozione del collegamento alla sorgente di 
energia elettrica, ma non implica il sezionamento.  
 
Il dispositivo di sezionamento dell’alimentazione o altri dispositivi conformi a 5.3.2 possono 
essere utilizzati per evitare avviamenti inattesi.  
Sezionatori, cartucce per fusibili estraibili e connessioni estraibili possono essere usati come 
mezzi di protezione contro avviamenti inattesi solo se ubicati in un’area di servizio elettrico 
chiusa (vedere 3.1.23).  
I dispositivi che non soddisfano le funzioni di sezionamento (per es. un contattore aperto 
tramite un circuito di comando oppure un PDS (sistema di azionamento) con funzione STO 
(Safe Torque Off) conforme alla IEC 61800-5-2) possono essere utilizzati solo per evitare 
avviamenti inattesi durante operazioni quali:  
- ispezioni;  
- regolazioni;  
- lavori sull’equipaggiamento elettrico nei quali:  
- non vi è rischio di scossa elettrica (vedere l’art. 6) e di ustioni;  
- i mezzi di interruzione rimangono efficaci per tutta la durata dei lavori;  
-  i lavori sono di lieve entità (per es. sostituzione di dispositivi a innesto senza interferire con i 
cablaggi esistenti).  
La scelta di un dispositivo dipenderà dalla valutazione del rischio, tenendo in considerazione  
l’uso previsto del dispositivo e le persone destinate a utilizzarlo. 
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5.5 Dispositivi per il sezionamento dell’equipaggiamento elettrico 
Devono essere forniti dispositivi per il sezionamento (disconnesione) dell’equipaggiamento 
elettrico o parte di esso, al fine di consentire l’esecuzione di lavori quando  esso  non  è  in 
tensione ed è sezionato. Tali dispositivi devono essere:  
- adeguati e utili all’uso previsto;  
- collocati correttamente;  
- facilmente identificabili relativamente a quale(i) parte(i) o circuito(i) dell’equipaggiamento  
sia(no) interessata(e). Se la loro funzione e il loro scopo non sono evidenti altrimenti (ad  
es.  per la loro ubicazione) questi dispositivi devono essere contrassegnati per indicare  
quale parte dell’equipaggiamento devono sezionare.  
 
Il dispositivo di sezionamento dell’alimentazione (vedere 5.3) può, in alcuni casi, soddisfare 
questa funzione. Tuttavia, nel caso in cui sia necessario intervenire su singole parti 
dell’equipaggiamento elettrico di una macchina, o su una delle macchine che fanno parte di un 
insieme  di  macchine  alimentate da una sbarra conduttrice comune, da un sistema  di  cavi 
conduttori o da un sistema di alimentazione a induzione, deve essere fornito un dispositivo di 
sezionamento per ciascuna parte o per  ciascuna  macchina  che  richieda  un  sezionamento 
separato.  
Oltre ai dispositivi di sezionamento dell’alimentazione, che soddisfano  la  funzione  di 
sezionamento, possono essere forniti per tale scopo i seguenti dispositivi,  
- dispositivi descritti in 5.3.2;  
- sezionatori, cartucce per fusibili estraibili e connessioni estraibili solo se collocati in un’area di 
servizio elettrico chiusa (vedere 3.1.23), e purché le informazioni relative siano fornite con 
l’equipaggiamento elettrico (vedere l’art. 17).  
 
Protezione contro la richiusura non autorizzata, non intenzionale e/o erronea  
Se i dispositivi descritti in 5.4 e 5.5 sono posti all’esterno di un’area di servizio elettrico chiusa, 
devono essere muniti di mezzi di blocco nella posizione di aperto (OFF) (stato di 
sezionamento), (per es. mediante lucchetto, interblocco mediante chiave intrappolata). Una 
volta bloccati in questo modo, deve essere impedita la richiusura da remoto e locale.  
Se i dispositivi descritti in 5.4 e 5.5 sono posizionati all’interno di un’area di servizio elettrico 
chiusa, possono essere sufficienti altri mezzi di protezione contro la chiusura (ad esempio 
targhette di avvertimento).  
Tuttavia, quando una combinazione spina/presa, conforme a 5.3.2 e), è collocata in modo tale 
da poter essere sotto la sorveglianza immediata dell’operatore, non è necessario fornire mezzi 
di blocco nella posizione di aperto. 


 


4.10 CONDIZIONI AMBIENTALI 


Il quadro non richiede particolari condizioni ambientali. Deve essere installato all’interno di un ambiente 
illuminato, aerato e provvisto di pavimento solido e livellato. Sono ammesse temperature da 5° a 40° C, con 
umidità non superiore al 50% a 40° C oppure, non superiore al 90% a 20° C.  
 
Il quadro è idoneo per operare in ambienti che siano a: 


 altitudine non superiore ai 1500 m s.l.m. 
 temperatura tra + 5° e + 40°C con temperatura media intorno ai 25°C; 
 umidità non supera il 50 % a una temperatura massima di + 40  ̊C. Umidità relative superiori sono 


ammesse a temperature inferiori (per es. 90 % a 20  C̊).  
 
Gli effetti dannosi di condensazioni occasionali devono essere evitate mediante una progettazione adeguata  
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dell’equipaggiamento, oppure, se necessario, mediante opportune misure aggiuntive (per es. apparecchi 
incorporati per il riscaldamento o il condizionamento dell’aria, fori di drenaggio) 
 


R 
Il quadro non è adeguato a lavorare in ambienti con: 
- atmosfera esplosiva; 
- corrosiva; 
- con eccessiva presenza di polveri; 
- a rischio incendio. 


4.11 FORNITURA STANDARD 


Il quadro è fornito completo per la messa in servizio. A corredo è fornito di: 
 
 Manuale di Istruzioni per l’Uso e la Manutenzione; 
 Dichiarazione CE di Conformità; 
 Targa con apposta marcatura CE. 
 Schemi elettrici 
 Documentazione (Vedi Cap. 9.3) 


4.12 AMBIENTE ELETTROMAGNETICO 
Il quadro è realizzato per operare correttamente in un ambiente elettromagnetico di tipo industriale, rientrando 
nei limiti di Emissione ed Immunità previsti dalle seguenti Norme armonizzate: 
 


CEI EN 61000-6-2 Compatibilità elettromagnetica (EMC) Norme generiche - Immunità per 
gli ambienti industriali 


CEI EN 61000-6-4 Compatibilità elettromagnetica (EMC) Norme generiche - Emissione per 
gli ambienti industriali 


 
Questo prodotto è stato previsto per l’ambiente elettromagnetico: 
 
Ambiente Elettromagnetico  
A B 


 


S 
Selezionare l’Ambiente Elettromagnetico A o B 


 
 


R 
L’uso di questo prodotto in un ambiente elettromagnetico diverso da quanto indicato può 
generare disturbi elettromagnetici indesiderati; in questo caso l’utilizzatore deve prendere misure 
adeguate all’attenuazione. 


 
 


S 


CEI 121-5 Condizioni ambientali EMC 
9.4.1 Condizioni ambientali per la EMC 
 
L’Allegato J introduce la seguente classificazione degli ambienti:  
 
Ambiente A: si riferisce a una rete alimentata da un trasformatore di alta o media tensione 
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dedicato all’alimentazione di un’installazione che alimenta un impianto previsto per funzionare in 
ambito industriale o nelle vicinanze; per luoghi industriali si intendono installazioni caratterizzate 
da una o più delle seguenti condizioni:  
- apparecchi industriali, scientifici e medici, per es. con presenza di macchine utensili;  
- carichi fortemente induttivi o capacitivi soggetti a frequenti commutazioni con correnti e campi 
magnetici associati elevati.  
 
Gli ambienti compresi sono industriali sia per esterno, sia per interno.  
 
Ambiente B: si riferisce a reti pubbliche a bassa tensione o ad apparecchi collegati ad 
un’alimentazione dedicata in c.c. che è prevista come interfaccia tra l’apparecchiatura e la rete 
pubblica di bassa tensione.  
 
Gli ambienti compresi sono luoghi e impianti domestici, commerciali e dell’industria leggera; gli 
ambiti per le installazioni compresi in questa classificazione sono ad esempio:  
- proprietà residenziali, per es. case, appartamenti;  
- punti vendita, per es. negozi, supermercati;  
- locali professionali, per es. uffici, banche;  
- aree di intrattenimento pubblico, per es. cinema, bar, discoteche;  
- postazioni all’aperto, per es. stazioni di servizio, parcheggi, centri sportivi;  
- locali per l’industria leggera, per es. officine, laboratori, centri di servizi con esclusione delle 
sorgenti ad alto disturbo, quali saldatrici ad arco.  
 
Gli ambiti che sono caratterizzati da un’alimentazione diretta dalla rete di distribuzione pubblica 
a bassa tensione (ossia non alimentati da proprio trasformatore MT/BT) sono considerati come 
residenziali, commerciali o dell’industria leggera.  
 
Le condizioni ambientali A e/o B per cui il quadro è adatto devono essere stabilite dal costruttore 
del quadro. A queste due diverse condizioni ambientali corrispondono diversi livelli di severità 
per la compatibilità elettromagnetica.  
 
Nella documentazione, quindi, il costruttore deve indicare la condizione ambientale per la quale 
il quadro è adatto ad essere utilizzato. A completamento delle condizioni normali di servizio, la 
Norma CEI EN 61439-1 prevede che i quadri possano funzionare anche in condizioni differenti, 
denominate condizioni speciali di servizio. Tali condizioni, che richiedono particolari accorgimenti 
sia progettuali sia realizzativi, devono sempre essere oggetto di un accordo particolare tra il 
costruttore del quadro e l’utilizzatore, il quale deve informare il costruttore del quadro nel caso 
in cui esistano queste condizioni eccezionali di servizio. 
 


 
 
 


S 


CEI EN 60204-1:2018 
Allegato H (informativo) Misure per ridurre gli effetti delle influenze 
elettromagnetiche  
 
H.1   Definizioni  
Ai soli fini dell’Allegato H, si applicano i seguenti termini e definizioni.  
 
H.1.1 apparecchi  
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ogni dispositivo finito o combinazione di dispositivi finiti, commercializzato come unità funzionale 
indipendente, destinato all'utente finale e che può generare perturbazioni elettromagnetiche o il 
cui funzionamento può subire gli effetti di tali perturbazioni  
 
H.1.2 installazioni fisse  
una combinazione particolare di apparecchi di vario tipo e, dove applicabile, di altri dispositivi, che 
sono assemblati, installati e destinati ad essere utilizzati in modo permanente in un luogo 
prestabilito 
 
H.2   Generalità  
Il presente Allegato H fornisce raccomandazioni per migliorare l’immunità elettromagnetica e 
ridurre l’emissione di disturbi elettromagnetici. Per gli scopi della compatibilità elettromagnetica, 
l’equipaggiamento elettrico del macchinario è considerato un apparecchio o installazione fissa.  
Quando la sicurezza elettrica e la compatibilità elettromagnetica producono prescrizioni diverse, 
la sicurezza elettrica ha sempre la priorità più alta. L’interferenza Elettromagnetica (EMI) può 
disturbare o danneggiare il monitoraggio del processo, il controllo e i sistemi di automazione. Le 
correnti dovute a fulmini, operazioni di commutazione, cortocircuiti e altri fenomeni 
elettromagnetici possono causare sovratensioni e interferenza elettromagnetica.  
Questi effetti possono verificarsi ad esempio: 
- quando sono presenti ampi anelli conduttivi,  
- quando diversi sistemi di cablaggio elettrico sono installati in percorsi comuni, ad es. cavi di 
alimentazione, comunicazione, comando e segnale.  
I cavi attraversati da elevate correnti e con variazioni elevate di corrente (di/dt) possono indurre 
sovratensioni in altri cavi, che possono influenzare o danneggiare l’equipaggiamento elettrico 
connesso.  
 
H.3   Mitigazione dell’interferenza elettromagnetica (EMI)  
 
H.3.1 Generalità  
È opportuno tenere in considerazione, nella progettazione dell’equipaggiamento elettrico, le 
misure   di   seguito   descritte   per   la   riduzione   delle   influenze   elettromagnetiche 
sull’equipaggiamento elettrico. Dovrebbe essere utilizzato esclusivamente un equipaggiamento 
elettrico conforme alle prescrizioni delle appropriate norme EMC o alle prescrizioni EMC della 
relativa norma di prodotto. 
 
H.3.2 Misure per ridurre l’interferenza elettromagnetica (EMI)  
Le misure seguenti riducono l’interferenza elettromagnetica:  
a)  È raccomandata l’installazione di dispositivi di protezione contro le sovratensioni e/o filtri per 
equipaggiamenti sensibili alle influenze elettromagnetiche, per migliorare la compatibilità 
elettromagnetica in relazione a fenomeni elettromagnetici condotti;  
b)  Le guaine conduttive (ad es. armature, schermature) dei cavi dovrebbero essere connesse al 
circuito equipotenziale di protezione; 
 c)  Dovrebbero essere evitati anelli induttivi nella scelta di percorsi comuni per il cablaggio dei 
circuiti di alimentazione, segnale e dati, mantenendo la separazione dei circuiti in conformità 
all’art. H.4;  
d)  I cavi di potenza dovrebbero essere mantenuti separati dai cavi di segnale o dati;  
e)  Quando è necessario che i cavi di potenza, segnale e dati si incrocino, gli incroci dovrebbero 
avvenire ad angolo retto;  
f)  Uso di cavi con conduttori concentrici per ridurre le correnti indotte nel conduttore di 
protezione;  
g)  Uso di cavi multipolari simmetrici (ad es. cavi schermati contenenti conduttori di protezione 
separati) per i collegamenti elettrici tra motori e convertitori;  
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h) Uso di cavi di segnale e dati conformi alle prescrizioni EMC delle istruzioni del costruttore;  
i) Quando si utilizzano cavi di segnale e cavi dati schermati, è opportuno assicurarsi di ridurre la 
corrente che fluisce attraverso le schermature dei cavi di segnale, o dei cavi dati, che sono collegati 
a terra. Può essere necessario installare un conduttore di by-pass; vedere Fig. H.1 


 
 
Figura H.1 – Conduttore di by-pass per rafforzare la schermatura 
 
NOTA Un buon sistema di collegamento equipotenziale dei componenti della macchina riduce la 
necessità di conduttori di by-pass.  
j)  I collegamenti equipotenziali dovrebbero avere un’impedenza il più bassa possibile, essere più 
corti possibile e possibilmente intrecciati per condurre frequenze più elevate;  
k)  Se l’equipaggiamento elettronico ha bisogno di una tensione di riferimento al potenziale di 
terra per funzionare correttamente, questa tensione di riferimento è fornita dal conduttore di 
terra funzionale. Se l’equipaggiamento opera ad alte frequenze, le connessioni devono essere le 
più corte possibile. 
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5 USO DEL QUADRO ELETTRICO 
5.1 MESSA IN FUNZIONE 


Dopo aver alimentato il quadro elettrico o la linea alla quale appartiene, accertarsi che funzioni tutto correttamente 
prima di mettere in produzione la macchina cui è collegato. 
 
Impostazione dati 
Provvedere all’impostazione dei dati, secondo le modalità previste dal fabbricante/costruttore del quadro elettrico 
e collegarlo secondo quanto riportato nelle istruzioni da lui fornite. 


 


 


 


 


 


 


S 


Inserire la descrizione delle operazioni ritenute necessarie per la corretta messa in funzione del 
quadro elettrico. 


5.2 MODI DI FUNZIONAMENTO 


 
 


 
 


 


 
 


 
 


 


 
 


 


 


S 
Inserire la descrizione delle diverse modalità di funzionamento del quadro elettrico. 
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5.3 CAMBIO DI LAVORAZIONE 


 


 
 


 


 
 


 


S 
Descrivere la procedura per il cambio di lavorazione. 


 


5.4 MESSA FUORI SERVIZIO 


In occasione di lunghi periodi di inattività, è necessario disconnettere l’alimentazione dal quadro elettrico. 
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6 MANUTENZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


 


S 


UNI 11063:2003 Manutenzione - Definizioni di manutenzione ordinaria e straordinaria  
La norma fornisce una classificazione delle attività di manutenzione, distinguendo tali attività in 
"manutenzione ordinaria" e "manutenzione straordinaria". 
 
Classificazione della manutenzione (ordinaria e straordinaria):  
La manutenzione si ripartisce, in funzione del contenuto dei lavori e della loro finalità, nelle 
seguenti destinazioni (o categorie di spesa):  
- manutenzione ordinaria;  
- manutenzione straordinaria;  
 
Manutenzione ordinaria Tipologia d'interventi manutentivi durante il ciclo di vita, atti a: 
 - mantenere l'integrità originaria del bene;  
- mantenere o ripristinare l'efficienza dei beni;  
- contenere il normale degrado d'uso;  
- garantire la vita utile del bene; 
 - far fronte ad eventi accidentali.  
 
Generalmente gli interventi sono richiesti a seguito di:  
- rilevazione di guasti o avarie (manutenzione a guasto o correttiva),  
- attuazione di politiche manutentive (manutenzione preventiva, ciclica, predittiva secondo 
condizione), 
- esigenza di ottimizzare la disponibilità del bene e migliorarne l'efficienza (interventi di 
miglioramento o di piccola modifica che non comportano incremento del valore patrimoniale del 
bene). I suddetti interventi non modificano le caratteristiche originarie (dati di targa, 
dimensionamento, valori costruttivi, ecc.) del bene stesso e non ne modificano la struttura 
essenziale e la loro destinazione d'uso. I costi relativi devono essere previsti (anche su base 
statistica) nel budget di manutenzione e attribuiti all'esercizio finanziario in cui le attività sono 
state svolte (vedere UNI 10992). I costi di manutenzione ordinaria sono sempre spesati.  
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Manutenzione straordinaria Tipologia d'interventi non ricorrenti e d'elevato costo, in 
confronto al valore di rimpiazzo del bene e ai costi annuali di manutenzione ordinaria dello 
stesso. Gli interventi inoltre:  
- possono prolungare la vita utile e/o, in via subordinata migliorarne l'efficienza, l'affidabilità, la 
produttività, la manutenibilità e l’ispezionabilità;  
- non ne modificano le caratteristiche originarie (dati di targa, dimensionamento, valori 
costruttivi, ecc.) e la struttura essenziale;  
- non comportano variazioni di destinazioni d'uso del bene. I costi relativi sono previsti nel 
budget di manutenzione (vedere UNI 10992). L'intervento deve essere evidenziato 
contabilmente; il costo sostenuto per la sua realizzazione può essere:  
- attribuito all'esercizio finanziario in cui gli interventi sono stati realizzati.  
- capitalizzato, purché determini l'incremento del valore patrimoniale del bene (interventi quali le 
sostituzioni di componenti strutturali importanti, il rifacimento sostanziale di parti del bene) che 
in generale determina un aumento significativo della vita utile del bene stesso e/o delle 
prestazioni proprie della sua funzione.  
 
Nota 1  
Allo scopo di dare indicazioni più puntuali è possibile classificare ed elencare gl’interventi di 
manutenzione straordinaria; questa elencazione può essere fatta in base a norme di settore che 
si rifacciano alla presente norma che ha carattere di indirizzo generale.  
 
Nota 2  
Questa tipologia comprende tutti quegli interventi che possono essere: - programmati 
preventivamente e inseriti nel budget di manutenzione dell'anno corrente; - accidentali e quindi 
non previsti nel suddetto budget (extra budget). Il valore dei beni delle Persone Giuridiche è 
scritto nel libro dei cespiti. Il valore della manutenzione straordinaria capitalizzata è da iscrivere 
nel libro dei cespiti, mentre il valore calcolato del cespite sostituito o rifatto deve essere 
disinvestito. 


 
Messa in sicurezza 
Prima di eseguire qualunque operazione all’interno del quadro metterlo in sicurezza (cap 2.5) e apporre il cartello 
seguente su tutti i punti dell’equipaggiamento da cui è derivata l’alimentazione del quadro elettrico. 
 


 


AVVERTENZA PER LAVORI IN CORSO 
Prima di eseguire qualunque operazione all’interno del quadro metterlo in sicurezza aprendo 
gli interruttori di alimentazione, dopo aver alimentazione al quadro, se lo stesso contiene 
degli inverter, condensatori o apparecchiature elettroniche in grado di accumulare energia di 
rete attendere che siano trascorsi 5 min. prima di aprire le porte per lasciar tempo ai 
condensatori presenti nel circuito di scaricarsi. Sul territorio italiano si applicano le prescrizioni 
per l'esecuzione dei lavori fuori tensione come indicato in 6.2 della Norma CEI 11-27 


 
Per ogni equipaggiamento elettrico una corretta ed adeguata manutenzione, eseguita da personale esperto e 
qualificato, contribuisce a mantenere costante nel tempo il livello di affidabilità dell’impianto ed il suo grado di 
sicurezza. Gli obiettivi che il personale addetto alla manutenzione elettrica deve porsi sono molteplici: limitare il 
decadimento dei circuiti e delle apparecchiature; prevenire gli infortuni; contenere i costi per guasti accidentali; 
limitare il numero e la durata degli interventi; effettuare la manutenzione integrandola con quella più generale 
prevista sull’ intero impianto. Per il raggiungimento di tali obiettivi sono necessari: 
 


 la presenza dei manutentori nella fase di installazione dell’impianto; 
 lo scrupoloso rispetto delle istruzioni di manutenzione fornite dai costruttori dei vari componenti 


dell’impianto; 
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4.   Alimentazioni elettriche in ingresso 


Specificare per ogni sorgente di 
alimentazione  


a) Tensione nominale (V) CA  CC  


 Se c.a., numero di 
fasi  Frequenza (Hz)  


Valore dell’impedenza della sorgente di 
alimentazione (Ω) nel punto di connessione 
all’equipaggiamento elettrico  
 


    


Corrente di cortocircuito presunta (kA 
valore efficace) nel punto di connessione 
all’equipaggiamento elettrico (vedere anche 
punto 2)  
 


    


b) Tipo di sistema di distribuzione (vedere 
IEC 60364-1 
 


TN (sistema con un 
punto direttamente 
messo a terra  
con un conduttore di  
protezione (PE)  
direttamente  
collegato a tale 
punto);  
specificare se il 
punto messo a terra 
è il neutro (centro 
stella) o un altro 
punto 


 


(sistema con un 
punto direttamente  
messo a terra ma  
con il conduttore  
di protezione (PE) 
della macchina non  
collegato a tale  
punto di terra del  
sistema 


 


 
IT (sistema non  
direttamente messo 
a terra 


   


Nel caso dei sistemi IT, il fornitore 
dell’equipaggiamento elettrico deve mettere 
a disposizione il sistema di monitoraggio 
dell’isolamento / localizzazione dei guasti? 


SI  NO  


c) L’equipaggiamento elettrico deve essere 
collegato a un conduttore di alimentazione 
di neutro (N)? (vedere 5.1)  


SI  NO  


Massima corrente (A) ammessa  


d) Dispositivo di sezionamento 
dell’alimentazione  


È prescritto il sezionamento del conduttore 
di neutro (N)?  SI  NO  


È prescritto un collegamento amovibile per 
il sezionamento del neutro (N)?  SI  NO  


Tipo di dispositivo di sezionamento 
dell’alimentazione da fornire   
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e) Sezione e materiale del conduttore di 
protezione esterno (PE)   


f) È previsto un differenziale (RCD) 
nell’installazione?      Sì/No   


Se sì, tipo e 
corrente di 
esercizio nominale 
residua  


 


5. Protezione contro la scossa elettrica (vedere art. 6) 
 
a) Per quali delle seguenti classi di persone 
è prescritto l’accesso all’interno degli 
involucri durante il funzionamento normale 
dell’equipaggiamento?  


Persone istruite (in 
ambito elettrico)   Persone avvertite  


(in ambito elettrico)  
 


b) Devono essere fornite delle serrature con 
chiavi amovibili per la chiusura di porte? 
(vedere 6.2.2)  


SI  NO  


Tipo di dispositivo di bloccaggio                            


Serratura base (ad eccezione del cilindro 
della chiave) da fornire e installare a cura di   


Cilindro della chiave da fornire e installare a 
cura   


6. Protezione dell’equipaggiamento (vedere art. 7 


a)   L’utilizzatore o il fornitore 
dell’equipaggiamento elettrico fornirà 
conduttori di alimentazione e protezione 
contro le sovracorrenti per i conduttori di 
alimentazione? (vedere 7.2.2)  


 


Tipo e caratteristiche nominali dei dispositivi 
di protezione contro le sovracorrenti    


b) Motore trifase in c.a. più grande (kW) 
che può essere avviato direttamente dalla 
linea  


 


c) È possibile ridurre il numero di dispositivi 
rivelatori dei sovraccarichi del motore? 
(vedere 7.3.2)  


SI  NO  


d) È prevista la protezione dalle 
sovratensioni?         Sì/No   Se sì, specificare       


7. Funzionamento  


Per i sistemi di comando e controllo senza 
fili, specificare il ritardo prima dell’inizio 
dell’arresto automatico della macchina in 
assenza di un segnale valido.  


 


8. Interfaccia operatore e dispositivi di comando montati sulla macchina (vedere art. 10) 


Preferenze particolari per i colori (per es., 
per adattarsi al macchinario esistente): Avviamento      Arresto  


 Altro    
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9.  Apparecchiature di comando  


Grado di protezione degli involucri (vedere 
11.3) o condizioni speciali:   


10. Tecniche di cablaggio (vedere art. 13) 


È previsto un metodo specifico di 
identificazione per i conduttori? (vedere 
13.2.1)  


SI  NO  


Tipo  


11. Accessori e illuminazione (vedere art. 15) 


a) È prescritto un tipo particolare di prese? Si  No  


Se sì, quale tipo?  


b) Quando la macchina è dotata di 
illuminazione locale: 
 


Massima  
tensione  
ammessa (V)  


 


Se la tensione del 
circuito di  
illuminazione non 
proviene 
direttamente 
dall’alimentazione,  
indicare la tensione 
preferita 


 


12. Marcature, avvertenze e designazioni di riferimento (vedere art. 16) 


a) Identificazione funzionale (vedere 16.3)              
 


Specifiche:  


b) Iscrizioni/marcature speciali                               Sull’equipaggiamento 
elettrico?   In quale lingua?  


c) Regolamenti locali specifici che devono 
essere rispettati  Si  No  


Se Si, quali?   


13. Documentazione tecnica (vedere art. 17)  


a) Documentazione tecnica (vedere 17.1) Su che supporto?  In quale lingua?        


 Formato file?                                      


b) Istruzioni per l’uso (vedere 17.1) Su che supporto?  In quale lingua?        


 Formato file?                                      


c) Dimensioni, ubicazione e impiego dei 
tubi, delle passerelle aperte per cavi o dei 
supporti per cavi da fornire a cura 
dell’utilizzatore  
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d) Indicare se limitazioni particolari delle 
dimensioni o del peso influenzano il 
trasporto di una specifica macchina o di 
assiemi di comando e controllo sul luogo 
dell’installazione:  


Dimensioni  
massime   Peso massimo  


e) In caso di macchine di costruzione 
speciale, deve essere fornito un certificato 
delle prove di funzionamento con la 
macchina a carico?  


Si  No  


f) In caso di altre macchine, deve essere 
fornito un certificato delle prove di tipo di 
funzionamento su  
una macchina prototipo a carico? 


Si  No  
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Riferimenti normativi 
 
Direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio  del 26 febbraio 2014 concernente 
l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale 
elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione  
(GU L 96 del 29.3.2014) 
 
Direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente 
l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(GU L 96 del 29.3.2014) 
 
D.P.R. 462/2001 
Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro 
le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi. 
(GU n. 6 del 22 ottobre 2001) 
 
CEI EN 60204-1:2018 
Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine - Parte 1: Regole generali 
 
CEI 61439-1:2012 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT) Parte 1: Regole generali 
 
CEI 61439-2:2012 
Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT) Parte 2: Quadri di potenza 
 
Guida CEI 121-5 
Guida alla normativa applicabile ai quadri elettrici di bassa tensione e riferimenti legislativi Ed. 2015 EC1:2016 
V1:2019 
 
CEI EN 60073:2003 
Principi fondamentali e di sicurezza per l'interfaccia uomo-macchina, la marcatura e l’identificazione - Principi di 
codifica per gli indicatori e per gli attuatori 
 
UNI EN 842:2009 
Sicurezza del macchinario - Segnali visivi di pericolo - Requisiti generali, progettazione e prove 
 
CEI EN 60073:2003 
Principi fondamentali e di sicurezza per l'interfaccia uomo-macchina, la marcatura e l’identificazione - Principi di 
codifica per gli indicatori e per gli attuatori 
 
CEI EN 61310-3:2008 
Sicurezza del macchinario - Indicazione, marcatura e manovra Parte 3: Prescrizioni per il posizionamento e il 
senso di manovra degli attuatori 
 
CEI EN 60529:1997+EC 2017 
Gradi di protezione degli involucri (Codice IP) 
 
UNI 11063:2003  
Manutenzione - Definizioni di manutenzione ordinaria e straordinaria  
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Collegati 
Nuova Direttiva Bassa tensione 2014/35/UE 
Nuova Direttiva EMC 2014/30/UE 
EN 61140 Protezione contro i contatti elettrici 
CEI EN 60204-1:2018 
Certifico Quadri Elettrici 
Guida pratica Organizzare la Documentazione Quadri elettrici | CEI 121-5 
IEC 60204-1 Nuova Ed. 6 2016: Novità e cambiamenti 
IEC 60204-1:2016 Allegato I: Documentazione equipaggiamenti elettrici macchine 
IEC 60204-1:2016: le verifiche previste 
IEC 60204-1:2016 Misure riduzione EMC (Annex H) 
EN 60204-1 Ed. 2015 Documentazione Tecnica e Verifiche  
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Figura 2 


Processo di riduzione del rischio dal punto di vista del progettista 


 


 
 


 
 


 


 
 


 
 


 
 


 


 
 


 
 


 


 
 


 
 


 
 


 


 
 


 
 


 


 
 


 
 


 


 
 


 
 


 
 


 


 
a Il fornire informazioni per l’uso corrette fa parte del contributo del progettista alla riduzione del rischio, ma le relative misure di 
protezione sono efficaci solo quando implementate dall'utilizzatore. 
 
b L’input dell’utilizzatore è costituito dalle informazioni che il progettista riceve sia dalla comunità degli utilizzatori, riguardanti l'uso 
previsto della macchina in generale, sia da un utilizzatore specifico. 
 
c Non esiste una gerarchia tra le varie misure di protezione implementate dall’utilizzatore. 
Queste misure di protezione non rientrano nello scopo e campo di applicazione della presente norma internazionale. 


 
d Queste misure di protezione sono richieste da uno o più processi specifici che non sono contemplati nell’uso previsto della macchina o 
da condizioni specifiche di installazione che non possono essere controllate dal progettista. 
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A. Fase 3: la Riduzione dei rischi medianti Informazioni per l’uso 


 


Informazioni per l’Uso sulla macchina e sul Manuale di istruzioni previste nella “Fase 3” nei diagrammi di 


Figura 1 e 2 del Processo di Valutazione e Riduzione dei Rischi.  


 


 


 


 


Fase 3 Processo di Valutazione del Rischio 


Diagramma Figura 1 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Fase 3 Processo di riduzione del rischio dal punto di vista del progettista  


Diagramma Figura 2 


 


 
 


 


 
 
 
 
 
 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(a) Il fornire informazioni per l’uso corrette fa parte del contributo del progettista alla riduzione del rischio, ma le relative misure di 
protezione sono efficaci solo quando implementate dall'utilizzatore. 


 


Riduzione del rischio mediante 


Informazioni per l’Uso 


 


Informazioni per l’Uso (a) 


• Sulla macchina 


Segnali di avvertimento, segnali 


Dispositivi di avvertimento 


• Nel manuali di istruzioni 
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6.22 Posizionamento della macchina  


Le macchine che non sono posizionate dal Fabbricante o sotto la responsabilità del Fabbricante devono 


contenere le seguenti istruzioni, se pertinenti:  


- requisiti minimi per il posizionamento (ad esempio, caratteristiche del pavimento, carico puntuale, carico 


dinamico, livellamento, allineamento);  


- requisiti minimi per il fissaggio e l'ancoraggio della macchina;  


- requisiti per l'accessibilità intorno alla macchina (ad esempio, per la manutenzione, la pulizia, norme 


igieniche previste, spazi per l’operatore).  


6.23 Installazione  


Il manuale di istruzioni deve includere informazioni sulle installazioni della parte meccanica, pneumatica, 


idraulica ed elettrica, e in particolare sulle caratteristiche richieste per l'approvvigionamento energetico (ad 


esempio, meccanico, pneumatico, idraulico, elettrico).  


Altre informazioni da includere nel manuale di istruzioni, se pertinenti, sono:  


- caratteristiche dei fluidi necessari, comprese le sostanze pericolose;  


- necessità di un sistema di estrazione dei gas di scarico aggiuntivo e delle sue caratteristiche.  


6.24 Controllo e collaudo dei sistemi di sicurezza  


Il manuale di istruzioni deve includere le procedure per il controllo e la verifica dei sistemi di sicurezza. 


Macchine in cui il controllo dell'installazione non viene eseguito dal Fabbricante o sotto la diretta 


responsabilità del Fabbricante devono includere le procedure per verificare l'installazione corretta, se 


pertinente.  


Ogni controllo relativo alla sicurezza deve essere descritto con il seguente contenuto:  


- cosa controllare;  


- come controllare;  


- criteri di accettazione/non accettazione;  


- azione richiesta in caso di mancata accettazione. 


6.25 Messa in servizio  


Se la macchina non viene messa in servizio dal Fabbricante o sotto la responsabilità del Fabbricante, il 


manuale di istruzioni deve includere le procedure per la messa in servizio e il primo utilizzo della macchina, 


come ad esempio:  


- rischi e pericoli specifici e precauzioni da prendere;  


- informazioni sulle procedure speciali per la messa in servizio, se necessario;  


- materiali di fissaggio e di imballaggio che devono essere rimossi (considerare anche pellicole protettive, 


ecc.);  


- strumenti e attrezzature necessari;  


- procedure, come adeguamenti, test, misurazione e reporting; e  


- ispezioni.  


6.26 Impostazioni del Fabbricante  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni relative alle impostazioni accessibili per l'utente della 


macchina del Fabbricante dell'apparecchiatura, come ad esempio:  


- impostazioni meccaniche e sincronizzazione;  


- parametri relativi alla sicurezza (impostazione);  
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- impostazioni pneumatiche, idrauliche, elettriche e del vuoto; e  


- altre impostazioni.  


6.27 Funzionamento  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni riguardanti considerazioni sulla sicurezza operativa, quali:  


- uso previsto;  


- rischi residui;  


- informazioni riguardanti le emissioni rilevanti per la sicurezza [rif. ISO 12100: 2010, 6.4.5.1 c) 4)];  


- azionamento di controlli;  


- impostazione e regolazione;  


- modalità operative;  


 - localizzazione delle posizioni dell'operatore previste;  


- messaggi di errore dal sistema di controllo e localizzazione dell'errore;  


- dispositivi di protezione individuale da utilizzare;  


- un'indicazione dei requisiti di formazione;  


- controllo dell'area pericolosa per l'assenza di persone;  


- procedure di avviamento, controllo durante il funzionamento, arresto, situazione di emergenza, ripristino e 


riavvio (comprese le parti rilevanti relative alla sicurezza);  


- conversioni o modifiche agli strumenti;  


- procedure per la rimozione di inceppamenti o blocchi senza creare rischi;  


- informazioni riguardanti l'ambiente operativo;  


- informazioni sull’esposizione a vibrazioni di macchine portatili e macchine a guida manuale;  


- illustrazioni che chiariscono e/o forniscono informazioni su funzioni chiave e misure di riduzione del rischio;  


- raccomandazioni per la rimozione dei rifiuti;  


- avvio e spegnimento della macchina;  


- sequenza o cronologia delle operazioni; e  


- altre istruzioni operative, se applicabili.  


Le operazioni che devono essere eseguite da più di una persona devono essere indicate. Avviso appropriato 


circa le conseguenze se la sequenza raccomandata di operazioni non viene seguita.  


L'operatore deve essere informato dei possibili messaggi di errore e delle indicazioni dei componenti di 


avvertimento come indicazione percettibile di funzionamento normale e anormale e riconoscimento di 


segnali.  


I segnali o i display destinati a indicare il rischio imminente per la presenza di situazioni pericolose devono 


essere indicati in a modo comprensibile e non ambiguo.  


6.28 Cambio di prodotto o capacità  


Il manuale di istruzioni deve contenere istruzioni e requisiti di sicurezza sulla produzione prevista o cambio di 


capacità, se applicabile:  


- modifiche alle dimensioni del prodotto o del pezzo;  


- cambio degli strumenti;  


- cambio dei materiali;  


- cambio di energia;  


- cambio dell'attrezzatura; 


- modifiche dei dati;  


- cambio di processo; e  


- procedure per ripristinare l'operazione.  


Il manuale di istruzioni deve includere informazioni per le impostazioni specifiche per il prodotto.  
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6.29 Ispezione, test e manutenzione  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni per la manutenzione generale e informazioni rilevanti per la 


sicurezza come:  


- durata prevista per la macchina e i suoi componenti; - natura, frequenza e criteri per le ispezioni;  


- specifica dei pezzi di ricambio, in particolare quelli che incidono sulla sicurezza della macchina;  


- caratteristiche delle sostanze da utilizzare;  


- istruzioni su come eseguire in sicurezza le operazioni di manutenzione:  


- istruzioni relative a operazioni di manutenzione che richiedono conoscenze tecniche o competenze 


particolari e, quindi, devono essere svolte esclusivamente da personale qualificato (ad esempio, personale di 


manutenzione, specialisti);  


- istruzioni relative alle azioni di manutenzione (sostituzione di parti, ecc.) che non richiedono competenze 


specifiche e quindi possono essere svolte da altre persone (ad esempio, operatori);  


- disegni e diagrammi che consentono al personale di manutenzione di svolgere il proprio compito in modo 


razionale (in particolare compiti relativi alla ricerca guasti);  


- una panoramica degli strumenti necessari, delle risorse sostituibili e delle attrezzature necessarie per la 


pulizia durante la manutenzione;  


- procedure di controllo dell'energia [ad esempio isolamento, dissipazione e/o ritenuta (contenimento), 


marcatura e span-of-control];  


- procedure per il ripristinare delle funzionalità;  


- identificazione delle parti di ricambio;  


- un calendario per la manutenzione necessaria con riferimenti sulle procedure appropriate, dove applicabile;  


- eventuali restrizioni alla manutenzione che possono essere eseguite solo dal Fabbricante per motivi di 


sicurezza.  


Devono essere presi in considerazione i rischi e i pericoli specifici durante la manutenzione.  


Devono essere fornite informazioni sui pezzi di ricambio raccomandati o di riferimento per garantire un 


funzionamento sicuro della macchina.  


Tutte le ispezioni rilevanti per la sicurezza, le prove e la manutenzione dell'intera macchina e dei suoi 


accessori devono essere descritte in un'unica sezione, con informazioni rilevanti su:  


a) cosa essere ispezionato/testato/mantenuto;  


b) frequenza delle ispezioni/prove/manutenzione; 


c) come ispezionare/testare/mantenere;  


d) criteri per l'accettazione o la non accettazione;  


e) azione richiesta in caso di mancata accettazione.  


6.30 Pulizia e sanificazione  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni e informazioni per pulire e/o disinfettare una macchina ad 


un livello appropriato per l'applicazione prevista, come ad esempio:  


- strumenti, attrezzature e/o caratteristiche dei detergenti necessari;  


- dispositivi di protezione personale necessari;  


- modalità di funzionamento specifica;  


- isolamento o controllo richiesto dell'energia;  


- procedure di pulizia e sanitizzazione; e  


 - procedure per il ripristinare del funzionamento.  


6.31 Ricerca guasti / risoluzione dei problemi e riparazione  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni e informazioni per la ricerca di guasti generali/risoluzione dei 


problemi e riparazione, come ad esempio:  
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- identificazione dei guasti e della posizione per la riparazione;  


- risoluzione dei problemi; e  


- procedure per riparare la macchina e ripristinarne il funzionamento.  


L'elenco degli errori dovrebbe essere basato su una determinata logica.  


Ad esempio, i primi errori di facile risoluzione o i difetti più comuni, vedi Tabella 6.31-1. 


Messaggio di 


errore 
Guasto 


Possibile causa o 
procedura per 


rilevare l'errore 


Soluzione 
Eseguito da (Non 
qualificati / esperti 


/ certificato) 


--- --- --- --- --- 


--- --- --- --- --- 


Tabella 6.31-1 - Esempio di lista dei guasti 


Se necessario, aggiungere note speciali su guasti, misure precauzionali e istruzioni di sicurezza.  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni per segnalare errori specifici o imprevisti o guasti al 


Fabbricante.  


6.32 Smontaggio, disattivazione e rottamazione  


Il manuale di istruzioni deve contenere le istruzioni per lo smantellamento, la dismissione e la demolizione di 


una macchina, se applicabile:  


- misure preventive (tecniche e organizzative);  


- procedure di controllo dell'energia [ad esempio isolamento, dissipazione e/o contenimento 


(contenimento)];  


- strumenti e attrezzature speciali;  


- misure speciali di riduzione del rischio;  


- dispositivi di protezione individuale richiesti;  


- sequenza o cronologia per la dismissione.  


Le istruzioni per la demolizione descrivono le azioni che l'utente deve eseguire alla fine del ciclo di vita di una 


macchina o parte, con istruzioni per lo smontaggio, lo smaltimento, il riciclaggio e/o la distruzione 


dismissione, con istruzioni di sicurezza e precauzioni contro i rischi e i pericoli per la salute e l'ambiente.  


6.33 Documenti e disegni  


Il manuale di istruzioni deve includere o fare riferimento a documenti e disegni necessari, quali:  


- schemi elettrici, idraulici, pneumatici, a seconda dei casi;  


- elenchi delle parti;  


- manuali di istruzioni dei fornitori di componenti; e  


- documenti, disegni, schede tecniche e dichiarazioni rilevanti per la sicurezza 


6.34 Indice  


Un manuale di istruzioni dovrebbe includere un indice, ove applicabile. Il riferimento a questo indice 


dovrebbe essere incluso nel sommario.  


6.35 Glossario  


Se necessario, un manuale di istruzioni dovrebbe includere un glossario dei termini tecnici utilizzati, inclusi i 


sinonimi e il significato degli acronimi.  
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6.36 Allegati  


Un manuale di istruzioni può includere allegati, ad esempio per:  


- attrezzature ausiliarie/associate;  


- degli accessori da utilizzare;  


- specifiche tecniche dettagliate;  


- elenco dei pezzi di ricambio;  


- manuali di istruzioni per i componenti forniti;  


- disegni e schemi di montaggio;  


- schemi pneumatici, elettrici, idraulici o di altro tipo;  


- elenchi per la regolazione o le regolazioni;  


- dichiarazioni.  


6.37 Lingua e formulazione/guida di stile  


Questo capitolo fornisce istruzioni per la scrittura di testi chiari nei manuali di istruzioni.  


Usando il corretto stile di scrittura e giusto vocabolario garantisce che il lettore possa facilmente usare le 


informazioni.  


NOTA 1 L' allegato C contiene alcuni esempi.  


NOTA 2 IEC / IEEE 82079-1 contiene una guida più dettagliata.  


6.38 Versione (e) linguistica  


Il manuale di istruzioni deve essere fornito nella/e lingua/e come concordato con il cliente.  


Quando fornisce il manuale di istruzioni, il fabbricante deve essere a conoscenza delle leggi applicabili del 


paese in cui la macchina viene immessa sul mercato e/o messa in servizio per la prima volta.  


6.39 Guida alla redazione delle istruzioni  


Le istruzioni devono iniziare con un obiettivo, ad esempio "Montaggio della ruota", "Cambio dell'olio". 


L'obiettivo deve essere formattato come un titolo e mostrato nel sommario, se applicabile.  


Lo stile di scrittura e il vocabolario devono essere adatti al gruppo cui il manuale è destinato (vedere 4.3).  


I manuali devono essere formulati in modo tale che l'utente possa facilmente capirlo grazie a dati coerenti, 


accurati, scrittura non ambigua, completa, logica, concisa e semplice (vedi Allegati B e C).  


6.40 Formulazione semplice per le istruzioni  


Le istruzioni devono essere fornite in uno dei seguenti modi:  


- istruzioni in ordine sequenziale, preferibilmente una sotto l'altra;  


- scrivere un'istruzione per frase. Possono essere fornite due istruzioni per frase solo se devono essere 


eseguite contemporaneamente.  


Ogni istruzione può essere composta da quattro parti:  


a) il numero dell'istruzione o altri mezzi tipografici per indicare l'ordine delle istruzioni (inizia con il numero 1, 


non 0); 


b) la formulazione dell'istruzione;  


c) la spiegazione, cioè lo scopo o la ragione dell'istruzione; e  


d) l'effetto dell'istruzione al fine di verificare il funzionamento della funzione richiesta:  


1) descrivere il risultato di un'istruzione, se necessario;  


2) descrivere lo stato della macchina o del processo dopo il completamento di un'istruzione, dove 
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necessario;  


3) con diversi risultati, spiegando le situazioni che ogni istruzione comporta;  


4) descrizione della fine di un'istruzione e anche una descrizione di come un malfunzionamento anomalo può 


essere rilevato. 


Devono essere soddisfatti i seguenti requisiti specifici per le istruzioni:  


- usa l'imperativo;  


- evitare parole che possono cambiare la cronologia come "dopo", "prima";  


- evitare parole che indeboliscano l'istruzione;  


- evitare parole negative;  


- mantenere le frasi descrittive più brevi possibili;  


- affrontare solo un argomento per paragrafo;  


- dividere le informazioni in argomenti secondari in paragrafi separati, se un paragrafo è insufficiente;  


- usare sempre la stessa parola per una particolare parte o azione;  


- rendere le istruzioni più specifiche possibili;  


- usando lo stesso spelling ovunque.  


6.41 Avvertenze 


Se applicabile, un'avvertenza deve identificare:  


a) la parola chiave;  


b) la natura o il tipo di pericolo;  


c) ogni possibile ferita o danno;  


d) come tali lesioni o danni possano essere evitati.  


NOTA 1 Le parole di segnalazione appropriate sono PERICOLO, AVVERTENZA e CAUTELA.  


NOTA 2 Vedi anche ISO 7000 e ISO 7010.  


6.42 Forme di pubblicazione  


Il manuale di istruzioni deve essere fornito nel/sui modulo/i come concordato con il cliente.  


Quando si fornisce Manuale di istruzioni, il Fabbricante deve essere a conoscenza dei requisiti legali 


applicabili nel Paese in cui la macchina viene immessa sul mercato e/o messa in servizio la prima volta.  


In linea di principio, il manuale di istruzioni può essere fornito in una o più delle seguenti forme:  


a) come pubblicazione cartacea;  


b) tramite un supporto di memorizzazione elettronico reso disponibile con la macchina;  


c) accedendo a un server esterno, a un sito Web o a una posizione di archiviazione con informazioni a cui 


accedere, disponibile con la macchina; 


d) accedendo a un server interno o al luogo di archiviazione;  


e) mediante forme visive e/o uditive (interfaccia uomo-macchina, video, basato su Internet o registrazione 


audio). 
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6.43 Presentazione e formattazione (Allegato B) 


Tipi di carattere e dimensione 


Il carattere e la dimensione del carattere delle informazioni stampate dovrebbero essere sufficientemente 


chiari e grandi per garantire la leggibilità. Per il testo continuo nei manuali di istruzioni stampate, è 


necessario utilizzare un carattere da 8 punti a un carattere di 14 punti. L'altezza x di un font deve essere di 


almeno 1,5 mm. Precauzioni, avvertenze e istruzioni di sicurezza dovrebbero risaltare rispetto al carattere 


normale. Dovrebbero essere usate una o più funzioni come grassetto, corsivo, dimensione del carattere. Il 


testo in maiuscolo dovrebbe essere evitato il più possibile. Il testo non dovrebbe essere sottolineato poiché 


ciò può rendere le parole meno leggibili. Vedere la Tabella 6.43-1. 
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Dimensione del 


documento/delle 
istruzioni del 


prodotto 


Posizione e 


funzione 
delle 


istruzioni 


Contrasto elevato, testo 
scuro sfondo luminoso 


Colori con 


basso 
contrasto, o 


bianco su 


sfondo nero 


Insieme 
di 


caratteri 
complesso 


(per 


esempio il 
Kanji) 


Altre 
annotazioni 


Segni grafici, compresi i segni di 
sicurezza 


Segni 


generali 
Segni di sicurezza 


Istruzioni per l’uso 
osservate su prodotti 


posti sul pavimento, ad 


una distanza di 1 m 


Etichetta-ture 
critiche poste 
sul prodotto 


14 pt neretto 
 


 


16 pt neretto 


 


 


 


Prendere in 
considerazione 


l’utilizzo di 


caratteri di 
grandi 


dimensioni, 


specialmente 
studiati per 
facilitare le 


persone con 
problemi visivi, 


per leggere 


segni ed 
etichette ad 
una distanza 


compresa tra i 
30 cm e i 100 


cm 


Se applicabile. 
 


Come richiesto da norme/regolamenti. 


In caso contrario, in funzione della 
distanza di osservazione da cui deve 


essere attirata l’attenzione o il segno 
deve essere riconosciuto. 


 


Un’altezza inferiore a 15 mm 
difficilmente sarà sufficiente per le 


etichettature critiche poste sul prodotto. 


Testo 14 pt 16 pt  


Manuali, volantini in un 


foglio singolo e 
prodotti per scrivania 


Etichettature 
critiche 


poste sul 


prodotto 
 


14 pt neretto 
 


 


16 pt 


 


 


 


Titoli, 
avvertenze, 


frasi, 
decimali 


 


12 pt 


 


 


14 pt 


 


 


 
Il carattere serif 


può essere 


usato 
 


(Ma il carattere 


Sans Serif è 
preferibile) 


5 mm min di 


altezza (o 14 pt) 
per esempio 


 


 


10 mm min di 
altezza per 


esempio 
 


 


Testo 
continuo 


10 pt 
 


 


12 pt 
 


 
 


 
Non utilizzare i segni grafici nel testo 


continuo 


Prodotti tenuti in mano 


e fogli di istruzione su 
più pagine 


Etichettature 


critiche poste 
sul prodotto 


12 pt 
 


 


12 pt 


 


 


9 pt con 


interlinea 
del 150 % 


 


 


Il carattere serif 
può essere 


usato 


 
(Ma il carattere 


Sans Serif è 


preferibile) 


5 mm min di 
altezza 


10 mm min di 
altezza 


intestazioni, 
decimali 


10 pt 


 


 


12 pt 
 


 
 


Utilizzare solo il 
carattere Sans 
Serif a questo 


livello e nel 
seguito 


Pref. min 5 mm;  
4mm/12 pt se 


molto semplice 


10 mm min di 
altezza ad 


eccezione di (*): 


Testo 
continuo 


9 pt 
 


 


Non consigliato 


per un testo di 
corpo inferiore 


a 12 pt 


 


IL 


SUPPORTO 
ELETTRO- 


NICO, 


AUDIO O 
STAMPATO 


DEVE 
ESSERE 


DISPONIBI- 


LE SU 
RICHIESTA 


(per esempio 


sul sito Web 
o nel punto di 


vendita) 


 


Non usare segni grafici 
nel testo continuo inferiore a 14pt 


 


Prodotti ed imballaggi 
molto piccoli (per 


esempio una superficie 


stampabile inferiore a 
10 cm2) 


Etichetta-ture, 
titoli, avverti-
mento e frasi, 


decimali 


8 pt 


 


  


8 pt con 


interlinea 
del 150 % 


 


 


 


Pref min 5  
mm;  3 mm 


se molto 
semplice 


 


10 mm min di 
altezza(*) 


Testo 


continuo 


6 pt 
 


 


Non utilizzare i segni grafici nel testo 


continuo inferiore a 10 pt 


(*)   ad eccezione del segno generale di avvertimento (ISO 7010-W001) che accompagna un avvertimento di testo che può essere alto almeno 5 mm a livello di etichettatura e 
almeno 3 mm nei titoli del testo. 


 
Nota Il termine “punto” (abbreviato “pt”) è un’unità di misura che indica il tipo di dimensione e spazio 


 


Tabella 6.43-1 - Dimensioni minime dei caratteri di testo consigliate e altezza dei pittogrammi 


di sicurezza e dei simboli grafici secondo IEC/IEEE 82079-1:2019, tabella 4. 
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6.44 Enfatizzare le informazioni 


In ogni manuale di istruzioni, dovrebbe essere impiegato un modo per indicare le informazioni di interesse 


speciale, in particolare, precauzioni, avvertenze e istruzioni di sicurezza. L'attenzione dovrebbe essere 


focalizzata sull'enfasi informazioni nei manuali di istruzioni in modo sufficientemente evidente.  


Dovrebbe essere adottato usualmente un metodo (applicato ad esempio sul titolo e sul sottotitolo) per 


evidenziare in maniera enfatizzata l’informazione. 


Un metodo convenzionale è l'uso di lettere in grassetto e in corsivo, l'uso di linee e fotogrammi o l'uso di 


colori. La metodologia di scrittura dovrebbe essere descritta nella prefazione in modo che gli utenti possano 


capire il testo o le immagini. 


Evita di enfatizzare troppo. Troppa evidenziazione o troppi elementi enfatizzati separano il lettore dalla 


lettura delle informazioni. 


6.45 Titoli 


I titoli dovrebbero essere usati per organizzare un manuale di istruzioni. Intestazioni brevi e chiare aiutano 


l'utente a trovare le informazioni desiderate. 


Le intestazioni dovrebbero essere numerate gerarchicamente. 


6.46 Uso dei colori 


L'uso del colore dovrebbe essere considerato per parti/azioni, in particolare sui controlli e sui componenti che 


l'utente deve identificare in modo chiaro e rapido. La presenza di eventuali utenti daltonici dovrebbe essere 


presa in considerazione. L'uso del colore dovrebbe essere funzionale, sistematico e coerente. Seguire i colori 


e i segnali di sicurezza prescritti in base alla serie ISO 3864. Il contrasto dovrebbe sempre essere almeno del 


70%. 


Considerare la percentuale di luce riflessa dallo sfondo e la percentuale di luce riflessa dal materiale 


stampato. 


  







Manuale Istruzioni Direttiva macchine: Redazione e Validazione 


66 / 66                                               Certifico Srl IT Rev. 4.0 2019 


Fonti: 


Guida Direttiva macchine 2006/42/CE Allegato I RESS p. 1.7.4 Commissione UE 


UNI EN ISO 12100 Principi generali di progettazione - Valutazione del rischio e riduzione del rischio 


Edizione ITA 06.2012  
CEI EN 82079-1 Preparazione di istruzioni per l'uso - Struttura, contenuto e presentazione Parte 1: Principi 


generali e prescrizioni dettagliate Edizione ITA 04.2013 


ISO 20607:2919 Safety of machinery - Instruction handbook - General drafting principles 


Collegati 
Direttiva macchine 2006/42/CE 


ISO/TR 22100-1: Relazione tra ISO 12100 e le norme di tipo B e C - Testo Requisiti pdf 


Valutazione dei rischi EN ISO 12100: Esempio operativo 
Matrice del rischio conforme EN ISO 12100 


EN ISO 12100:2010: Pericolo | Situazione pericolosa | Evento pericoloso 
Focus EN ISO 12100: Come deve essere redatto il Manuale di Istruzioni 


EN ISO 12100: La sequenza per la Valutazione del Rischio e la documentazione prevista 


EN ISO 12100: Tutte le definizioni 
EN ISO 12100:2010 Appendice Informativa B 


Guida Direttiva macchine 2006/42/CE 
ISO 20607:2019 Redazione manuale di istruzioni 


Matrice Revisioni 


Rev. Data Oggetto 


4.0 2019 ISO 20607:2919 


3.0 2019 CEI EN 82079-1 
2.0 2015 CEI EN 82079-1 
1.0 2014 --- 


 


 
Note Documento e legali 


Certifico Srl - IT | Rev. 4.0 2019 
©Copia autorizzata Abbonati  


ID 618 | 01.09.2019 
Permalink: https://www.certifico.com/id/618 
Policy 


 


 
 


 


 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/guide-ufficiali-ce/4378-guida-direttiva-macchine-2006-42-ce-ed-2017-en

http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-en-iso-12100-2010.html

https://my.ceinorme.it/index.html?locale=it#detailsId=0000012860

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/8769-iso-20607-2019-redazione-manuale-di-istruzioni

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/1749-iso-tr-22100-1-relazione-tra-iso-12100-e-le-norme-di-tipo-b-e-c-testo-requisiti-pdf

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/3795-valutazione-dei-rischi-en-iso-12100-esempio-operativo

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/323-matrice-del-rischio-conforme-en-iso-12100

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/765-en-iso-12100-2010-pericolo-situazione-pericolosa-evento-pericoloso

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/530-focus-en-iso-12100-come-deve-essere-redatto-il-manuale-di-istruzioni

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/451-en-iso-12100-la-sequenza-per-la-valutazione-del-rischio-e-la-documentazione-prevista

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-marcatura-ce/79-documenti-riservati-marcatura-ce/321-en-iso-12100-tutte-le-definizioni

https://www.certifico.com/normazione/173-documenti-riservati-normazione/documenti-estratti-norme/237-uni-en-iso-12100-2010-appendice-informativa-b

https://www.certifico.com/marcatura-ce/guide-ufficiali-ce/4378-guida-direttiva-macchine-2006-42-ce-ed-2017-en

javascript:void(0)

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/8769-iso-20607-2019-redazione-manuale-di-istruzioni

https://my.ceinorme.it/index.html?locale=it#detailsId=0000012860

https://my.ceinorme.it/index.html?locale=it#detailsId=0000012860

https://www.certifico.com/id/618

https://www.certifico.com/policy










 


 


 


 


ISO 20607:2019 


Manuale di istruzioni 


 


Redazione | IT 
 


Certifico Srl - IT 2019 







ISO 20607 Principi di redazione del Manuale di Istruzioni Rev. 00 2019 IT 


2 / 27                                                 Certifico Srl - IT | Rev. 0.0 2019 


INDICE 


 


Premessa ................................................................................................................................................ 3 


Termini e definizioni ................................................................................................................................ 7 


Gruppi cui è destinato il manuale di istruzioni ........................................................................................... 8 


Le informazioni necessitano di ................................................................................................................. 8 


Vocabolario e terminologia comprensibili .................................................................................................. 8 


Presentazione del manuale di istruzioni .................................................................................................... 8 


Informazioni dai fornitori di componenti o sottosistemi .............................................................................. 8 


Leggibilità ............................................................................................................................................... 9 


Avvertenze, pittogrammi di pericolo e di sicurezza usati nel manuale di istruzioni ........................................ 9 


Struttura ................................................................................................................................................. 9 


Rischi residui .......................................................................................................................................... 9 


Segnali e dispositivi di allarme forniti con la macchina ............................................................................... 9 


Sicurezza informatica............................................................................................................................... 9 


Contenuto e struttura del manuale di istruzioni ....................................................................................... 10 


Elementi base del manuale di istruzioni .................................................................................................. 11 


Sommario ............................................................................................................................................. 12 


Sicurezza .............................................................................................................................................. 12 


Regole generali per la preparazione del capitolo "Sicurezza" .................................................................... 12 


Situazioni di emergenza ......................................................................................................................... 13 


Panoramica della macchina .................................................................................................................... 13 


Trasporto, movimentazione e stoccaggio ................................................................................................ 13 


Assemblaggio della macchina ................................................................................................................. 14 


Posizionamento della macchina .............................................................................................................. 14 


Installazione ......................................................................................................................................... 14 


Controllo e collaudo dei sistemi di sicurezza ............................................................................................ 14 


Messa in servizio ................................................................................................................................... 14 


Impostazioni del Fabbricante ................................................................................................................. 15 


Funzionamento ..................................................................................................................................... 15 


Cambio di prodotto o capacità ............................................................................................................... 15 


Ispezione, test e manutenzione .............................................................................................................. 16 


Pulizia e sanificazione ............................................................................................................................ 16 


Ricerca guasti / risoluzione dei problemi e riparazione ............................................................................. 17 


Smontaggio, disattivazione e rottamazione ............................................................................................. 17 


Documenti e disegni .............................................................................................................................. 17 


Indice ................................................................................................................................................... 18 


Glossario .............................................................................................................................................. 18 


Allegati ................................................................................................................................................. 18 


Lingua e formulazione/guida di stile ....................................................................................................... 18 


Versione (e) linguistica .......................................................................................................................... 18 


Guida alla redazione delle istruzioni ........................................................................................................ 18 


Formulazione semplice per le istruzioni ................................................................................................... 19 


Avvertenze ........................................................................................................................................... 19 


Forme di pubblicazione .......................................................................................................................... 19 


Presentazione e formattazione (Allegato B) ............................................................................................. 21 


Enfatizzare le informazioni ..................................................................................................................... 23 


Titoli .................................................................................................................................................... 23 


Uso dei colori ........................................................................................................................................ 23 


Raccomandazioni per la scrittura delle istruzioni (Allegato C) ................................................................... 24 


  







ISO 20607 Principi di redazione del Manuale di Istruzioni Rev. 00 2019 IT 


3 / 27                                                 Certifico Srl - IT | Rev. 0.0 2019 


ID 8769 | 15.07.2019 


Premessa 


La norma tecnica ISO 20607:2019 specifica i requisiti di un manuale di istruzioni per i prodotti rientranti nel 


campo di applicazione della Direttiva 2006/42/CE Macchine. 


La norma è una norma di tipo B secondo la classificazione riportata nella EN ISO 12100:2010. 


La norma fornisce ulteriori specifiche per la redazione delle istruzioni per l’uso rispetto quanto già riportato al 


capitolo 6.4.5 della norma tecnica EN ISO 12100:2010. 


Data pubblicazione: 06.2019, Edizione 1 


Comitato tecnico: ISO / TC 199 Sicurezza dei macchinari 


Traduzione non ufficiale IT 


EN ISO 12100:2010 


6.4.5 Documenti di accompagnamento (in particolare manuale di istruzioni) 


6.4.5.1 Contenuto 


Il manuale di istruzioni o altre istruzioni scritte (per esempio, sull’imballaggio) devono contenere, tra l’altro, 


quanto segue: 


a) informazioni relative al trasporto, alla movimentazione e all’immagazzinamento della macchina, come: 


1) condizioni di immagazzinamento della macchina, 


2) dimensioni, valore(i) della massa, posizione del(i) baricentro(i), e 


3) indicazioni per la movimentazione (per esempio, disegni indicanti i punti di applicazione per l’attrezzatura 


di sollevamento); 


b) informazioni relative all’installazione e alla messa in funzione della macchina, come: 


1) requisiti per il fissaggio/ancoraggio e per la riduzione di rumore e vibrazioni, 


2) condizioni di assemblaggio e di montaggio, 


3) spazio richiesto per l'uso e la manutenzione, 


4) condizioni ambientali ammissibili (per esempio, temperatura, umidità, vibrazioni, radiazioni 


elettromagnetiche), 


5) istruzioni per il collegamento della macchina alla fonte di energia (in particolare riguardo alla protezione 


da sovraccarico elettrico), 


6) indicazione sulla rimozione/smaltimento dei rifiuti, e 


7) se necessario, raccomandazioni sulle misure di protezione da implementare da parte dell’utilizzatore - per 


esempio, mezzi di protezione supplementari (vedere figura 2, nota a piè di pagina d), distanze di sicurezza, 


segni e segnali di sicurezza; 


c) informazioni relative alla macchina stessa, come: 


1) descrizione dettagliata della macchina, suoi accessori, ripari e/o dispositivi di protezione, 


2) gamma esaustiva delle applicazioni per cui è prevista la macchina, compresi gli eventuali usi non 


consentiti, tenendo conto delle eventuali variazioni della macchina originale, 


3) diagrammi (in particolare la rappresentazione schematica delle funzioni di sicurezza), 


4) dati sulla rumorosità e le vibrazioni generate dalla macchina e sulle radiazioni, i gas, i vapori e la polvere 


emessi dalla stessa, in riferimento ai metodi di misurazione utilizzati (comprese le incertezze di misurazione), 


5) documentazione tecnica sull’equipaggiamento elettrico (vedere IEC 60204), e 


6) documenti dichiaranti che la macchina soddisfa i requisiti obbligatori; 


d) informazioni relative all’uso della macchina, come quanto segue: 



https://www.iso.org/standard/68519.html

https://certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/81-direttiva-macchine-2006-42-ce/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-en-iso-12100-2010.html?josso_back_to=http://store.uni.com/josso-security-check.php&josso_cmd=login_optional&josso_partnerapp_host=store.uni.com

http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-en-iso-12100-2010.html?josso_back_to=http://store.uni.com/josso-security-check.php&josso_cmd=login_optional&josso_partnerapp_host=store.uni.com

https://www.iso.org/committee/54604.html
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1) uso previsto, 


2) comandi manuali (attuatori), 


3) messa a punto e regolazione, 


4) modi e mezzi per l'arresto (in particolare arresto di emergenza), 


5) rischi che non potrebbero essere eliminati mediante misure di protezione implementate dal progettista, 


6) rischi particolari che possono essere generati da alcune applicazioni, mediante l’uso di particolari 


accessori, e su specifici mezzi di protezione necessari per tali applicazioni, 


7) uso scorretto ragionevolmente prevedibile e applicazioni vietate, 


8) identificazione e localizzazione delle avarie, per la riparazione e il riavviamento dopo un intervento, e 


9) dispositivi di protezione individuale che è necessario utilizzare e formazione richiesta; 


e) informazioni per la manutenzione, come: 


1) natura e frequenza delle ispezioni per le funzioni di sicurezza, 


2) specifiche delle parti di ricambio da utilizzare quando queste possono influire sulla salute e la sicurezza 


degli operatori, 


3) istruzioni correlate a operazioni di manutenzione che richiedono una conoscenza tecnica definita o 


capacità particolari e di conseguenza devono essere eseguite esclusivamente da personale qualificato (per 


esempio, personale addetto alla manutenzione, specialisti), 


4) istruzioni relative alle azioni di manutenzione (sostituzione di parti, ecc.) che non 


richiedono capacità particolari e quindi possono essere eseguite dagli utilizzatori (per esempio 


operatori), e 


5) disegni e diagrammi che consentono al personale addetto alla manutenzione di eseguire le proprie 


mansioni in modo razionale (in particolare le mansioni della ricerca delle avarie); 


f) informazioni relative a messa fuori servizio, smantellamento e smaltimento; 


g) informazioni per situazioni di emergenza, come: 


1) metodo operativo da seguire in caso di infortunio o rottura, 


2) tipo di attrezzatura antincendio da utilizzare, e 


3) un avvertimento su possibili emissioni o perdita di una sostanza(e) pericolosa(e) e, se possibile, 


indicazione dei mezzi per combatterne gli effetti; 


h) istruzioni di manutenzione fornite per persone qualificate [voce e) 3) sopra] e istruzioni di manutenzione 


fornite per le persone non qualificate [voce e) 4) sopra], che è necessario appaiano chiaramente separate le 


une dalle altre. 


6.4.5.2 Redazione del manuale di istruzioni 


Quanto segue si applica alla redazione e presentazione del manuale di istruzioni. 


a) Il carattere e la dimensione della stampa devono garantire la migliore leggibilità possibile. Avvertimenti 


e/o precauzioni di sicurezza dovrebbero essere enfatizzati dall'uso di colori, simboli e/o caratteri stampati in 


grande. 


b) Le informazioni per l’uso devono essere fornite nella(e) lingua(e) del paese in cui la macchina è utilizzata 


per la prima volta e nella versione originale. Se più di una lingua è utilizzata, ogni lingua dovrebbe essere 


immediatamente distinguibile dall’altra e dovrebbero essere compiuti sforzi per mantenere insieme il testo 


tradotto e l’illustrazione pertinente. 


Nota In alcuni paesi l’uso di una lingua(e) specifica(specifiche) è contemplato da requisiti legali. 


c) Ogni qualvolta sia utile alla comprensione, il testo dovrebbe essere supportato da illustrazioni. Queste 


illustrazioni dovrebbero essere corredate di dettagli scritti che consentano, per esempio, di localizzare e 


identificare i comandi manuali (attuatori). Non dovrebbero essere separate dal testo di accompagnamento e 


dovrebbero seguire la sequenza delle operazioni. 
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d) Dovrebbe essere presa in considerazione una presentazione delle informazioni sotto forma di tabulati 


qualora questo agevoli la comprensione. Le tabelle dovrebbero essere poste accanto al testo pertinente. 


e) Dovrebbe essere tenuto in considerazione l’uso dei colori, in particolare relativamente a componenti che 


richiedono una rapida identificazione. 


f) Quando le informazioni per l’uso sono lunghe, dovrebbe essere fornito un sommario e/o un indice. 


g) Le istruzioni relative alla sicurezza che implicano un’azione immediata dovrebbero essere fornite in una 


forma prontamente disponibile per l’operatore. 


6.4.5.3 Stesura e redazione delle informazioni per l’uso 


Quanto segue si applica alla stesura e alla redazione delle informazioni per l’uso. 


a) Relazione con il modello: le informazioni devono chiaramente riferirsi allo specifico modello della macchina 


e, se necessario, ad altra identificazione appropriata (per esempio, numero di serie). 


b) Principi di comunicazione: quando le informazioni per l'uso sono in fase di elaborazione, dovrebbe essere 


seguito il processo di comunicazione "vedere - pensare - utilizzare" per raggiungere il massimo effetto e 


dovrebbe rispettare la sequenza delle operazioni. Dovrebbero essere anticipate le domande "Come?" e 


"Perché?" e dovrebbero essere fornite le risposte. 


c) Le informazioni per l’uso devono essere più semplici e più brevi possibile, e dovrebbero essere espresse in 


termini e unità coerenti, con una chiara spiegazione dei termini tecnici inusuali. 


d) Quando si prevede che una macchina sia destinata a un uso non professionale, le istruzioni dovrebbero 


essere scritte in una forma immediatamente comprensibile all’utilizzatore non professionale. Se per l’utilizzo 


sicuro della macchina sono richiesti dispositivi di protezione individuale, dovrebbe essere fornita 


un’indicazione chiara, per esempio sull’imballaggio così come sulla macchina, in modo tale che questa 


informazione sia esposta in modo ben visibile presso il punto vendita. 


e) Durata e disponibilità dei documenti: i documenti che forniscono istruzioni per l'uso dovrebbero essere 


prodotti in una forma durevole (cioè dovrebbero resistere a una manipolazione frequente da parte 


dell'utilizzatore). Può essere utile contrassegnarli con la dicitura “conservare per successiva consultazione”. 


Laddove le informazioni per l’uso siano conservate in formato elettronico (CD, DVD, nastro, disco rigido, 


ecc.) le informazioni relative ad aspetti della sicurezza che richiedono un’azione immediata devono essere 


sempre accompagnate da una copia cartacea immediatamente disponibile. 
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Tabella di corrispondenza con la norma tecnica EN ISO 12100 


ISO 12100:2010 ISO 20607:2019 ISO 12100:2010 ISO 20607:2019 


6.4.1.1 4.2 6.4.5.1. d) 5.2.3, 5.2.7 


6.4.1.2 4.1 6.4.5.1. e) 5.2.9 


6.4.1.2 4.1 6.4.5.1 f) 5.2.12 


6.4.2 a) Non applicabile 6.4.5.1 g) 5.2.2.3 


6.4.2 b) Intero documento 6.4.5.1 h) 5.2.9 


6.4.2 c) Non applicabile 6.4.5.2 a) 4.7 


6.4.2 d) Non applicabile 6.4.5.2 b) 6.2 


6.4.3 a) Non applicabile 6.4.5.2 c) 4.4 b) 


6.4.3 b) Non applicabile 6.4.5.2 d) 4.4 b) 


6.4.3 c) Non applicabile 6.4.5.2 e) 4.10, B.2, B.4 


6.4.3 d) Non applicabile 6.4.5.2 f) 5.2.1.1 b) 


6.4.3, secondo 


paragrafo 
5.2.9 6.4.5.2 g) Non applicabile 


6.4.4 a) Non applicabile 6.4.5.3 a) 5.2.1.1 a) 


6.4.4 b) Non applicabile 6.4.5.3 b) 4.1 


6.4.4 c) Non applicabile 6.4.5.3 c) 4.4 b), 6.3 


6.4.5.1 a) 5.2.4 6.4.5.3 d) 
Rif. IEC/IEEE 82079-1 


capitolo 1, nota 3 


6.4.5.1 b) 5.2.5.1, 5.2.5.2, 5.2.5.5 6.4.5.3 e) Capitolo 7 


6.4.5.1 c) 5.2.3   
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- avvertenze, in cui l'uso della macchina può influire negativamente sul controllo elettrico di dispositivi come 


pacemaker;  


- contenuto relativo alla sicurezza dei gruppi di utenti. Si dovrebbe prestare attenzione alla protezione di 


utenti vulnerabili (es. bambini, anziani);  


- dispositivi di protezione individuale da utilizzare per compiti specifici;  


- simboli di sicurezza, pittogrammi di sicurezza e/o pittogrammi utilizzati all'interno e sulla macchina, inclusa 


una loro immagine;  


- posizione dei simboli di sicurezza, dei pittogrammi di sicurezza e/o dei pittogrammi sulla macchina; 


 - istruzioni per la manutenzione dei simboli di sicurezza, dei pittogrammi di sicurezza e/o dei pittogrammi 


sulla macchina, se necessario. Per messaggi importanti quali avvertenze, avvisi e istruzioni di sicurezza è 


necessario utilizzare simboli standardizzati (vedere, ad esempio, ISO 7010, IEC 61310).  


Situazioni di emergenza  


Ove applicabile, il manuale di istruzioni deve includere informazioni per affrontare situazioni di emergenza 


specifiche come:  


a) la procedura operativa da seguire in caso di incidente o guasto;  


b) il tipo di attrezzatura antincendio da utilizzare; e  


c) un avviso di possibile emissione o perdita di sostanze pericolose e, se applicabile, un'indicazione di mezzi 


per combattere i loro effetti.  


Panoramica della macchina  


Il manuale di istruzioni deve includere una descrizione generale della macchina. Le seguenti informazioni 


devono essere incluse, ove applicabile:  


a) descrizione della macchina;  


b) descrizione grafica (ad esempio planimetria, disegni, immagini);  


c) uso previsto compreso il tipo di materiale/prodotti che possono essere originati dalla macchina;  


d) applicazioni specifiche vietate;  


e) specifiche chiave della macchina, come ad esempio:  


- lunghezza, larghezza e altezza;  


- massa;  


- velocità operativa;  


- caratteristiche dell'alimentazione elettrica;  


- limiti per le condizioni operative previste, come temperatura, umidità relativa e aria pressione;  


- limite vita utile della macchina; 


- durata (tempo di utilizzo) dei componenti, se pertinente per gli aspetti di sicurezza;  


f) descrizione dei controlli e delle informazioni visualizzate;  


g) requisiti relativi al luogo (di lavoro) o all'ambiente in cui è previsto l’uso della macchina (ad esempio, 


all'interno, all'aperto, camera bianca, atmosfera potenzialmente esplosiva).  


Trasporto, movimentazione e stoccaggio  


Le seguenti informazioni devono essere incluse nel manuale di istruzioni per il trasporto, la movimentazione 


e lo stoccaggio della macchina e/o dei componenti, se pertinenti:  


- caratteristiche fisiche quali le dimensioni da considerare durante il trasporto, la massa e il centro di gravità 


della macchina, punti di presa/sollevamento da utilizzare;  


- metodo di trasporto e movimentazione raccomandato, comprese le competenze e le attrezzature richieste;  


- condizioni ambientali per lo stoccaggio, come limiti di temperatura, umidità relativa e divieti di esposizione 


alla luce solare diretta.  
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Assemblaggio della macchina  


Macchine che non sono assemblate o installate dal Fabbricante o sotto la dal responsabilità del Fabbricante 


devono contenere le seguenti istruzioni, se pertinenti:  


- requisiti e procedure per l’assemblaggio e il montaggio (ad esempio, supporto temporaneo o riparo, 


condizioni climatiche appropriate);  


- requisiti per i test, se necessario;  


- utilizzo di strumenti e attrezzature speciali;  


- informazioni sullo smaltimento sicuro dei materiali di imballaggio sulle modalità di conservazione. 


Posizionamento della macchina  


Le macchine che non sono posizionate dal Fabbricante o sotto la responsabilità del Fabbricante devono 


contenere le seguenti istruzioni, se pertinenti:  


- requisiti minimi per il posizionamento (ad esempio, caratteristiche del pavimento, carico puntuale, carico 


dinamico, livellamento, allineamento);  


- requisiti minimi per il fissaggio e l'ancoraggio della macchina;  


- requisiti per l'accessibilità intorno alla macchina (ad esempio, per la manutenzione, la pulizia, norme 


igieniche previste, spazi per l’operatore).  


Installazione  


Il manuale di istruzioni deve includere informazioni sulle installazioni della parte meccanica, pneumatica, 


idraulica ed elettrica, e in particolare sulle caratteristiche richieste per l'approvvigionamento energetico (ad 


esempio, meccanico, pneumatico, idraulico, elettrico).  


Altre informazioni da includere nel manuale di istruzioni, se pertinenti, sono:  


- caratteristiche dei fluidi necessari, comprese le sostanze pericolose;  


- necessità di un sistema di estrazione dei gas di scarico aggiuntivo e delle sue caratteristiche.  


Controllo e collaudo dei sistemi di sicurezza  


Il manuale di istruzioni deve includere le procedure per il controllo e la verifica dei sistemi di sicurezza. 


Macchine in cui il controllo dell'installazione non viene eseguito dal Fabbricante o sotto la diretta 


responsabilità del Fabbricante devono includere le procedure per verificare l'installazione corretta, se 


pertinente.  


Ogni controllo relativo alla sicurezza deve essere descritto con il seguente contenuto:  


- cosa controllare;  


- come controllare;  


- criteri di accettazione/non accettazione;  


- azione richiesta in caso di mancata accettazione. 


Messa in servizio  


Se la macchina non viene messa in servizio dal Fabbricante o sotto la responsabilità del Fabbricante, il 


manuale di istruzioni deve includere le procedure per la messa in servizio e il primo utilizzo della macchina, 


come ad esempio:  


- rischi e pericoli specifici e precauzioni da prendere;  


- informazioni sulle procedure speciali per la messa in servizio, se necessario;  


- materiali di fissaggio e di imballaggio che devono essere rimossi (considerare anche pellicole protettive, 


ecc.);  
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- strumenti e attrezzature necessari;  


- procedure, come adeguamenti, test, misurazione e reporting; e  


- ispezioni.  


Impostazioni del Fabbricante  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni relative alle impostazioni accessibili per l'utente della 


macchina del Fabbricante dell'apparecchiatura, come ad esempio:  


- impostazioni meccaniche e sincronizzazione;  


- parametri relativi alla sicurezza (impostazione);  


- impostazioni pneumatiche, idrauliche, elettriche e del vuoto; e  


- altre impostazioni.  


Funzionamento  


Il manuale di istruzioni deve includere istruzioni riguardanti considerazioni sulla sicurezza operativa, quali:  


- uso previsto;  


- rischi residui;  


- informazioni riguardanti le emissioni rilevanti per la sicurezza [rif. ISO 12100: 2010, 6.4.5.1 c) 4)];  


- azionamento di controlli;  


- impostazione e regolazione;  


- modalità operative;  


 - localizzazione delle posizioni dell'operatore previste;  


- messaggi di errore dal sistema di controllo e localizzazione dell'errore;  


- dispositivi di protezione individuale da utilizzare;  


- un'indicazione dei requisiti di formazione;  


- controllo dell'area pericolosa per l'assenza di persone;  


- procedure di avviamento, controllo durante il funzionamento, arresto, situazione di emergenza, ripristino e 


riavvio (comprese le parti rilevanti relative alla sicurezza);  


- conversioni o modifiche agli strumenti;  


- procedure per la rimozione di inceppamenti o blocchi senza creare rischi;  


- informazioni riguardanti l'ambiente operativo;  


- informazioni sull’esposizione a vibrazioni di macchine portatili e macchine a guida manuale;  


- illustrazioni che chiariscono e/o forniscono informazioni su funzioni chiave e misure di riduzione del rischio;  


- raccomandazioni per la rimozione dei rifiuti;  


- avvio e spegnimento della macchina;  


- sequenza o cronologia delle operazioni; e  


- altre istruzioni operative, se applicabili.  


Le operazioni che devono essere eseguite da più di una persona devono essere indicate. Avviso appropriato 


circa le conseguenze se la sequenza raccomandata di operazioni non viene seguita.  


L'operatore deve essere informato dei possibili messaggi di errore e delle indicazioni dei componenti di 


avvertimento come indicazione percettibile di funzionamento normale e anormale e riconoscimento di 


segnali.  


I segnali o i display destinati a indicare il rischio imminente per la presenza di situazioni pericolose devono 


essere indicati in a modo comprensibile e non ambiguo.  


Cambio di prodotto o capacità  


Il manuale di istruzioni deve contenere istruzioni e requisiti di sicurezza sulla produzione prevista o cambio di 


capacità, se applicabile:  
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Dimensione del 
documento/delle 


istruzioni del 
prodotto 


Posizione e 
funzione 


delle 
istruzioni 


Contrasto elevato, testo 


scuro sfondo luminoso 


Colori con 
basso 


contrasto, o 
bianco su 


sfondo nero 


Insieme 
di 


caratteri 


complesso 
(per 


esempio il 


Kanji) 


Altre 


annotazioni 


Segni grafici, compresi i segni di 
sicurezza 


Segni 
generali 


Segni di sicurezza 


Istruzioni per l’uso 


osservate su prodotti 
posti sul pavimento, ad 


una distanza di 1 m 


Etichetta-ture 


critiche poste 
sul prodotto 


14 pt neretto 


 


 


16 pt neretto 
 


 


 


Prendere in 


considerazione 
l’utilizzo di 
caratteri di 


grandi 
dimensioni, 


specialmente 


studiati per 
facilitare le 
persone con 


problemi visivi, 
per leggere 


segni ed 


etichette ad 
una distanza 


compresa tra i 


30 cm e i 100 
cm 


Se applicabile. 


 
Come richiesto da norme/regolamenti. 


In caso contrario, in funzione della 


distanza di osservazione da cui deve 
essere attirata l’attenzione o il segno 


deve essere riconosciuto. 
 


Un’altezza inferiore a 15 mm 


difficilmente sarà sufficiente per le 
etichettature critiche poste sul prodotto. 


Testo 14 pt 16 pt  


Manuali, volantini in un 
foglio singolo e 


prodotti per scrivania 


Etichettature 


critiche 
poste sul 
prodotto 


 


14 pt neretto 


 


 


16 pt 
 


 


 


Titoli, 
avvertenze, 


frasi, 


decimali 
 


12 pt 
 


 


14 pt 
 


 


 
Il carattere serif 


può essere 
usato 


 
(Ma il carattere 


Sans Serif è 


preferibile) 


5 mm min di 
altezza (o 14 pt) 


per esempio 
 


 


10 mm min di 
altezza per 
esempio 


 


 


Testo 


continuo 


10 pt 
 


 


12 pt 


 


 
 


 
Non utilizzare i segni grafici nel testo 


continuo 


Prodotti tenuti in mano 
e fogli di istruzione su 


più pagine 


Etichettature 
critiche poste 


sul prodotto 


12 pt 


 


 


12 pt 
 


 


9 pt con 


interlinea 
del 150 % 


 


 


Il carattere serif 


può essere 
usato 


 


(Ma il carattere 
Sans Serif è 
preferibile) 


5 mm min di 


altezza 


10 mm min di 


altezza 


intestazioni, 
decimali 


10 pt 
 


 


12 pt 


 


 
 


Utilizzare solo il 


carattere Sans 
Serif a questo 
livello e nel 


seguito 


Pref. min 5 mm;  
4mm/12 pt se 
molto semplice 


10 mm min di 
altezza ad 


eccezione di (*): 


Testo 
continuo 


9 pt 
 


 


Non consigliato 
per un testo di 


corpo inferiore 
a 12 pt 


 


IL 
SUPPORTO 


ELETTRO- 
NICO, 


AUDIO O 


STAMPATO 
DEVE 


ESSERE 
DISPONIBI- 


LE SU 


RICHIESTA 
(per esempio 
sul sito Web 


o nel punto di 
vendita) 


 


Non usare segni grafici 


nel testo continuo inferiore a 14pt 
 


Prodotti ed imballaggi 


molto piccoli (per 
esempio una superficie 
stampabile inferiore a 


10 cm2) 


Etichetta-ture, 


titoli, avverti-
mento e frasi, 


decimali 


8 pt 
 


  


8 pt con 
interlinea 


del 150 % 
 


 


 


Pref min 5  
mm;  3 mm 


se molto 


semplice 


 


10 mm min di 
altezza(*) 


Testo 
continuo 


6 pt 


 


 


Non utilizzare i segni grafici nel testo 
continuo inferiore a 10 pt 


(*)   ad eccezione del segno generale di avvertimento (ISO 7010-W001) che accompagna un avvertimento di testo che può essere alto almeno 5 mm a livello di etichettatura e 
almeno 3 mm nei titoli del testo. 
 


Nota Il termine “punto” (abbreviato “pt”) è un’unità di misura che indica il tipo di dimensione e spazio 


 


Tabella 3 - Dimensioni minime dei caratteri di testo consigliate e altezza dei pittogrammi di 


sicurezza e dei simboli grafici secondo IEC/IEEE 82079-1:2019, tabella 4. 
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Premessa 


Traduzione non ufficiale IT di parte della norma 


La norma EN IEC IEEE 82079 fornisce principi e requisiti generali per la redazione delle informazioni per l'uso 


dei prodotti. Le informazioni per l'uso sono: 


- necessarie per l'uso sicuro di un prodotto; 


- utili per l'uso efficiente ed efficace di un prodotto; e 
- spesso necessarie per adempiere agli obblighi di mercato, legali e regolamentari. 


 


I prodotti per cui può essere presa come riferimento questa norma includono, ad esempio: 


- prodotti industriali (ad es. macchinari, componenti, dispositivi e attrezzature); 
- prodotti di consumo (ad es. elettrodomestici, dispositivi audiovisivi); 


- dispositivi medici, attrezzature e sistemi; 
- sistemi complessi (ad es. impianti industriali, raffinerie, siti di produzione e centri dati); 


- mezzi di trasporto (ad es. automobili, camion, navi e aerei); 
- software applicativo (ad es. software per ufficio e applicazioni web); 


- software per il funzionamento e il controllo automatico dei sistemi; e 


- servizi tecnici. 


 


IEC/IEEE 82079-1:2019 - Preparation of information for use (instructions for use) of products - Part 1: 
Principles and general requirements (Data di pubblicazione: 20 Maggio 2019) 


 


EN IEC/IEEE 82079-1:2020 - Preparation of information for use (instructions for use) of products - Part 1: 
Principles and general requirements (Data di pubblicazione: 10 Marzo 2020) 


 


Le informazioni per l'uso dei prodotti si riferiscono alle fasi del ciclo di vita del prodotto come il trasporto, il 


montaggio, l’installazione, la messa in servizio, il funzionamento, il monitoraggio, la risoluzione dei problemi, 


la manutenzione, la riparazione, la disattivazione e lo smaltimento, nonché le attività specifiche eseguite da 


personale specializzato e persone non qualificate. 


La norma EN IEC IEEE 82079 si applica alle informazioni per l'uso in formato elettronico o, ad esempio: 


- informazioni di servizio per macchinari, fornite come file PDF per il download web per tecnici esperti;  


- informazioni per il funzionamento del software, fornite elettronicamente con il software come aiuto 


online; 


- informazioni per la risoluzione dei problemi, sul display/schermo di una macchina; 


- descrizione funzionale di un dispositivo medico su un sito web; 


- informazioni per il montaggio, stampate e fornite nell’imballo di un mobile; 


- informazioni stampate per la manutenzione di una macchina da caffè automatica; 


- informazioni sulla pianificazione dell'installazione di un sensore di sicurezza, scaricabile da un sito web 


per ingegneri meccanici; 


- tutorial sui prodotti come supporto alla formazione fornito sul web; 


- materiali per la formazione; e 


- etichetta per il personale addetto ai trasporti, stampata sulla confezione. 


 


La norma è destinata all'uso da parte di tutte le parti responsabili o coinvolte nella concettualizzazione, 


creazione, manutenzione, traduzione, localizzazione, integrazione dei contenuti, produzione, fornitura e 


valutazione, acquisizione e distribuzione di informazioni per l'uso. 


Le parti interessate alle informazioni per l'uso includono: 


- acquirenti e fornitori di prodotti; 


- manager con responsabilità di processo o di prodotto; 
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- proprietari e creatori di contenuti come redattori tecnici, sviluppatori di informazioni, e illustratori; 


- traduttori tecnici, esperti di localizzazione e terminologia; e 


- autorità, agenzie ed esperti autorizzati. 


 


Lo scopo della norma è fornire a queste persone le basi comuni e fondamentali per lo sviluppo di 


informazioni per l'uso di prodotti della qualità richiesta.  


EN ISO 12100:2010 


6.4.5 Documenti di accompagnamento (in particolare manuale di istruzioni) 


6.4.5.1 Contenuto 


Il manuale di istruzioni o altre istruzioni scritte (per esempio, sull’imballaggio) devono contenere, tra l’altro, 


quanto segue: 


a) informazioni relative al trasporto, alla movimentazione e all’immagazzinamento della macchina, come: 


1) condizioni di immagazzinamento della macchina, 


2) dimensioni, valore(i) della massa, posizione del(i) baricentro(i), e 


3) indicazioni per la movimentazione (per esempio, disegni indicanti i punti di applicazione per l’attrezzatura 


di sollevamento); 


b) informazioni relative all’installazione e alla messa in funzione della macchina, come: 


1) requisiti per il fissaggio/ancoraggio e per la riduzione di rumore e vibrazioni, 


2) condizioni di assemblaggio e di montaggio, 


3) spazio richiesto per l'uso e la manutenzione, 


4) condizioni ambientali ammissibili (per esempio, temperatura, umidità, vibrazioni, radiazioni 


elettromagnetiche), 


5) istruzioni per il collegamento della macchina alla fonte di energia (in particolare riguardo alla protezione 


da sovraccarico elettrico), 


6) indicazione sulla rimozione/smaltimento dei rifiuti, e 


7) se necessario, raccomandazioni sulle misure di protezione da implementare da parte dell’utilizzatore - per 


esempio, mezzi di protezione supplementari (vedere figura 2, nota a piè di pagina d), distanze di sicurezza, 


segni e segnali di sicurezza; 


c) informazioni relative alla macchina stessa, come: 


1) descrizione dettagliata della macchina, suoi accessori, ripari e/o dispositivi di protezione, 


2) gamma esaustiva delle applicazioni per cui è prevista la macchina, compresi gli eventuali usi non 


consentiti, tenendo conto delle eventuali variazioni della macchina originale, 


3) diagrammi (in particolare la rappresentazione schematica delle funzioni di sicurezza), 


4) dati sulla rumorosità e le vibrazioni generate dalla macchina e sulle radiazioni, i gas, i vapori e la polvere 


emessi dalla stessa, in riferimento ai metodi di misurazione utilizzati (comprese le incertezze di misurazione), 


5) documentazione tecnica sull’equipaggiamento elettrico (vedere IEC 60204), e 


6) documenti dichiaranti che la macchina soddisfa i requisiti obbligatori; 


d) informazioni relative all’uso della macchina, come quanto segue: 


1) uso previsto, 


2) comandi manuali (attuatori), 


3) messa a punto e regolazione, 


4) modi e mezzi per l'arresto (in particolare arresto di emergenza), 


5) rischi che non potrebbero essere eliminati mediante misure di protezione implementate dal progettista, 


6) rischi particolari che possono essere generati da alcune applicazioni, mediante l’uso di particolari 


accessori, e su specifici mezzi di protezione necessari per tali applicazioni, 


7) uso scorretto ragionevolmente prevedibile e applicazioni vietate, 
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8) identificazione e localizzazione delle avarie, per la riparazione e il riavviamento dopo un intervento, e 


9) dispositivi di protezione individuale che è necessario utilizzare e formazione richiesta; 


e) informazioni per la manutenzione, come: 


1) natura e frequenza delle ispezioni per le funzioni di sicurezza, 


2) specifiche delle parti di ricambio da utilizzare quando queste possono influire sulla salute e la sicurezza 


degli operatori, 


3) istruzioni correlate a operazioni di manutenzione che richiedono una conoscenza tecnica definita o 


capacità particolari e di conseguenza devono essere eseguite esclusivamente da personale qualificato (per 


esempio, personale addetto alla manutenzione, specialisti), 


4) istruzioni relative alle azioni di manutenzione (sostituzione di parti, ecc.) che non 


richiedono capacità particolari e quindi possono essere eseguite dagli utilizzatori (per esempio 


operatori), e 


5) disegni e diagrammi che consentono al personale addetto alla manutenzione di eseguire le proprie 


mansioni in modo razionale (in particolare le mansioni della ricerca delle avarie); 


f) informazioni relative a messa fuori servizio, smantellamento e smaltimento; 


g) informazioni per situazioni di emergenza, come: 


1) metodo operativo da seguire in caso di infortunio o rottura, 


2) tipo di attrezzatura antincendio da utilizzare, e 


3) un avvertimento su possibili emissioni o perdita di una sostanza(e) pericolosa(e) e, se possibile, 


indicazione dei mezzi per combatterne gli effetti; 


h) istruzioni di manutenzione fornite per persone qualificate [voce e) 3) sopra] e istruzioni di manutenzione 


fornite per le persone non qualificate [voce e) 4) sopra], che è necessario appaiano chiaramente separate le 


une dalle altre. 


6.4.5.2 Redazione del manuale di istruzioni 


Quanto segue si applica alla redazione e presentazione del manuale di istruzioni. 


a) Il carattere e la dimensione della stampa devono garantire la migliore leggibilità possibile. Avvertimenti 


e/o precauzioni di sicurezza dovrebbero essere enfatizzati dall'uso di colori, simboli e/o caratteri stampati in 


grande. 


b) Le informazioni per l’uso devono essere fornite nella(e) lingua(e) del paese in cui la macchina è utilizzata 


per la prima volta e nella versione originale. Se più di una lingua è utilizzata, ogni lingua dovrebbe essere 


immediatamente distinguibile dall’altra e dovrebbero essere compiuti sforzi per mantenere insieme il testo 


tradotto e l’illustrazione pertinente. 


Nota In alcuni paesi l’uso di una lingua(e) specifica(specifiche) è contemplato da requisiti legali. 


c) Ogni qualvolta sia utile alla comprensione, il testo dovrebbe essere supportato da illustrazioni. Queste 


illustrazioni dovrebbero essere corredate di dettagli scritti che consentano, per esempio, di localizzare e 


identificare i comandi manuali (attuatori). Non dovrebbero essere separate dal testo di accompagnamento e 


dovrebbero seguire la sequenza delle operazioni. 


d) Dovrebbe essere presa in considerazione una presentazione delle informazioni sotto forma di tabulati 


qualora questo agevoli la comprensione. Le tabelle dovrebbero essere poste accanto al testo pertinente. 


e) Dovrebbe essere tenuto in considerazione l’uso dei colori, in particolare relativamente a componenti che 


richiedono una rapida identificazione. 


f) Quando le informazioni per l’uso sono lunghe, dovrebbe essere fornito un sommario e/o un indice. 


g) Le istruzioni relative alla sicurezza che implicano un’azione immediata dovrebbero essere fornite in una 


forma prontamente disponibile per l’operatore. 
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Metodi empirici Scopo e obiettivo del metodo 


Interviste per sondaggi d'opinioni 


Analisi della soddisfazione delle persone coinvolte 


nella preparazione o presentazione delle 
informazioni per l’uso. 


Analisi del pubblico di riferimento. 
Identificazione delle informazioni relative al 


contesto di utilizzo del prodotto (per esempio 
perché, dove, quanto spesso). 


Identificazione delle esigenze del pubblico di 


riferimento. 
Valutazione delle informazioni per l’uso. 


Confronto di diverse tipologie di informazioni. 


Focus group per sondaggi d'opinioni 


Identificazione delle esigenze del pubblico di 
riferimento. 


Valutazione relativa alla gestione e all’uso delle 
informazioni per l’uso. 


Confronto con diversi stili e formati. 


Test di usabilità 


Identificazione di lacune e punti deboli. 
Test delle informazioni e confronto con diverse 


versioni. 
Test di comprensibilità e usabilità. 


Autovalutazioni e liste di controllo 
Valutazione della qualità secondo criteri tecnici. 


Liste di controllo relative alle norme. 


Competenza, recensione di esperti e certificazione 


Valutazione delle informazioni per l’uso secondo 


criteri definiti. 


Analisi dei punti deboli. 
Attenzione alle preoccupazioni legali. 


Feedback, raccomandazioni o osservazioni da 


sistemi indipendenti o schemi di merito 


Valutazione di un prodotto secondo le linee guida 


accettate. 
Confronto con altri prodotti informativi. 


 


Tabella 1 - Esempi di metodi empirici 


I miglioramenti dovrebbero essere incorporati in una guida di stile al fine di migliorare continuamente la 


qualità delle informazioni per l'uso. Gli errori rilevati durante le revisioni e i test devono essere registrati, 


analizzati per gravità, tempo e costi per correggere e risolvere. 


NOTA 1 Ad esempio, un errore di ortografia minore può essere immediatamente corretto, ma un errore che 


influisce sulla sicurezza dei sistemi potrebbe causare l'arresto del progetto fino alla risoluzione del problema. 


Le pianificazioni del progetto dovrebbero consentire il tempo per le revisioni e la correzione di difetti 


significativi, con recensioni ripetute se necessario. Una persona designata è l'autorità di controllo per la 


verifica del fatto che le informazioni per l'uso hanno soddisfatto i criteri di revisione e possono passare alla 


fase successiva. 


NOTA 2 ISO/IEC/IEEE 26513 fornisce requisiti dettagliati per la revisione e il test delle informazioni per gli 


utenti. 


Produzione e distribuzione 


La produzione di informazioni per l'uso comprende l'integrazione, la preparazione, la riproduzione, 


l’imballaggio e la distribuzione di supporti fisici o copie elettroniche delle informazioni per l'uso. 


Sostegno, manutenzione e miglioramento 


Il sostegno deve includere il feedback continuo del pubblico di riferimento, al fine di mantenere le 


informazioni per l'uso per le diverse versioni di un prodotto per tutto il ciclo di vita di tale prodotto, compreso 


il feedback sulle modifiche relative al miglioramento. 
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Il fornitore deve stabilire un metodo per inviare informazioni su modifiche, aggiornamenti, informazioni per 


l'uso e messa a disposizione degli aggiornamenti al pubblico di riferimento. 


Le informazioni sulla soddisfazione del cliente devono essere utilizzate per modificare le informazioni per 


l'uso. Tali informazioni sono reperibili da reclami dei clienti, rapporti di servizio, analisi delle cause di incidenti 


e infortuni e recensioni dei prodotti pubblicati su Internet. 


Dopo la vendita del prodotto, i destinatari dovrebbero essere informati in merito alla sicurezza e alle revisioni 


delle informazioni mediante siti web, e-mail o annunci tramite mass-media. 


I fornitori dovrebbero incoraggiare il pubblico di riferimento a fornire feedback sulle esperienze di utilizzo 


delle informazioni per l'uso e dei prodotti. 


I fornitori possono prendere in considerazione le informazioni pubblicate da terzi per identificare 


miglioramenti o contenuti mancanti nelle proprie informazioni. 
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Contenuto delle istruzioni 


Le istruzioni per l’uso devono contenere i dati riportati in tabella. 


1 Dati per l’identificazione delle istruzioni 


2 Dati per l’identificazione del prodotto 


3 Dati per l’identificazione del fornitore 


4 Modalità conservazione informazioni stampate 


5 Convenzioni usate nella redazione 


6 Terminologia 


7 Acronimi, abbreviazioni e termini tecnici 


8 Spiegazione sui segnali di sicurezza, i simboli ed i segni grafici usati 


9 Descrizione del prodotto 


10 Immagini del prodotto 


11 Specifiche del prodotto 


12 Accessori forniti 


13 Materiali di consumo 


14 Ricambi 


15 Informazioni per l’uso 


16 Re-imballaggio del prodotto 


17 Trasporto e conservazione 


18 Installazione 


19 Messa in servizio 


20 Modifica 


21 Funzionamento del prodotto 


22 Funzionamento normale 


23 Situazioni di emergenza 


24 Informazioni su guasti ed avvisi di allarme 


25 Significato di ogni segnale del prodotto 


26 Manutenzione generale 


27 Manutenzione da parte di utenti non qualificati 


28 Manutenzione da parte di tecnici specializzati 


29 Manutenzione di sistemi complessi 


30 Risoluzione dei problemi e riparazione 


31 Risoluzione dei problemi e riparazione da parte di utenti non qualificati 


32 Risoluzione dei problemi e riparazione da parte di tecnici specializzati 


33 Sostituzione di parti 


34 Smontaggio 


35 Riciclaggio 


36 Smaltimento 


37 Informazioni relative la sicurezza 


38 Posizione delle informazioni relative la sicurezza 


39 Precauzioni per gli utilizzatori 


40 Note di sicurezza 


41 Messaggi di avviso 


42 Progettazione dei messaggi di avviso 


43 Avvertenze per danni a persone 


44 Avvertenze per danni materiali 


45 Informazioni relative alla sicurezza nelle guide di avvio rapido 


46 Istruzioni per l’assemblaggio di prodotti auto-assemblanti 


47 Informazioni per l’uso di un sistema complesso 


48 Sicurezza delle informazioni e privacy dei dati 


49 Funzioni per il controllo dell’accesso o la protezione dei dati sensibili 
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Dimensioni minime dei caratteri di testo consigliate e altezza dei pittogrammi di sicurezza e dei 


simboli grafici 


Dimensione del 
documento/delle 


istruzioni del 


prodotto 


Posizione e 
funzione 


delle 


istruzioni 


Contrasto elevato, testo 
scuro sfondo luminoso 


Colori con basso 
contrasto, o bianco 


su sfondo nero 


Insieme 


di 
caratteri 


complesso 


(per 
esempio il 


Kanji) 


Altre 
annotazioni 


Segni grafici, compresi i segni di 
sicurezza 


Segni 


generali 
Segni di sicurezza 


Istruzioni per l’uso 
osservate su prodotti 


posti sul pavimento, 
ad una distanza di 1 m 


Etichettature 
critiche poste 


sul prodotto 


14 pt neretto 
 


 


16 pt neretto 
 


 


 


Prendere in 
considerazione 


l’utilizzo di 


caratteri di 
grandi 


dimensioni, 
specialmente 
studiati per 


facilitare le 
persone con 


problemi visivi, 


per leggere 
segni ed 


etichette ad 


una distanza 
compresa tra i 
30 cm e i 100 


cm 


Come richiesto da 
norme/regolamenti. In caso contrario, 


in funzione della distanza di 
osservazione da cui deve essere 


attirata l’attenzione o il segno deve 


essere riconosciuto. 
 


Un’altezza inferiore a 15 mm 


difficilmente sarà sufficiente per le 
etichettature critiche poste sul 


prodotto. 


Testo 14 pt 16 pt  


Manuali, volantini in 


un foglio singolo e 
prodotti per scrivania 


Etichettature 


critiche 
poste sul 
prodotto 


 


14 pt neretto 


 


 


16 pt 
 


 


 


Titoli, 


avvertenze, 
frasi, 


decimali 


 


12 pt 


 


 


14 pt 


 


 


 Il carattere 
serif può 


essere usato 


 
(Ma il carattere 


Sans Serif è 
preferibile) 


5 mm min di 


altezza (o 14 pt) 
per esempio 


 


 


10 mm min di 
altezza per 


esempio 
 


 


Testo 


continuo 


10 pt 
 


 


12 pt 
 


 


 
Non utilizzare i segni grafici nel testo 


continuo inferiori a 14 pt 


Prodotti tenuti in 
mano e fogli di 


istruzione su più 
pagine 


Etichettature 
critiche poste 
sul prodotto 


12 pt 
 


 


12 pt 
 


 


9 pt con 


interlinea 
del 150 % 


 


 


Il carattere 
serif può 


essere usato 
 


(Ma il carattere 


Sans Serif è 
preferibile) 


5 mm min di 
altezza 


10 mm min di 
altezza 


Intestazioni, 
decimali 


10 pt 
 


 


12 pt 


 


 


Utilizzare solo il 
carattere Sans 


Serif a questo 
livello e nel 


seguito 


Pref. min 5 


mm;  4mm/12 
pt se molto 
semplice 


10 mm min di 


altezza ad 
eccezione di (*): 


Testo 
continuo 


9 pt 


 


 
Non consigliato 


per un testo di 
corpo inferiore 


a 12 pt 


 


IL 
SUPPORTO 
ELETTRO- 


NICO, 
AUDIO O 


STAMPATO 


DEVE 
ESSERE 


DISPONIBI- 


LE SU 
RICHIESTA 


(per esempio 


sul sito Web 
o nel punto di 


vendita) 


 


Non usare segni grafici 
nel testo continuo inferiore a 14pt 


 


Prodotti ed imballaggi 
molto piccoli (per 


esempio una superficie 
stampabile inferiore a 


10 cm2) 


Etichetta-
ture, titoli, 


avvertimento 
e frasi, 
decimali 


8 pt 
 


 


8 pt con 


interlinea 
del 150 % 


 


 


 


Pref min 5  


mm;  3 mm 
se molto 


semplice  
 


10 mm min di 
altezza(*) 


Testo 


continuo 


6 pt 
 


 


Non utilizzare i segni grafici nel testo 


continuo inferiore a 10 pt 


 


(*)   ad eccezione del segno generale di avvertimento (ISO 7010-W001) che accompagna un avvertimento di testo che può essere alto almeno 5 mm a livello di 
etichettatura e almeno 3 mm nei titoli del testo. 


 
Nota Il termine “punto” (abbreviato “pt”) è un’unità di misura che indica il tipo di dimensione e spazio 
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Premessa 


 
Il presente documento è estratto dalla norma EN 842:1996+A1:2008 Safety of machinery - Visual danger 


signals - General requirements, design and testing. 
 


La norma EN 842:1996+a1:2008 è stata recepita da UNI EN 842:2009  Sicurezza del macchinario - Segnali 
visivi di pericolo - Requisiti generali, progettazione e prove.  


Data entrata in vigore 19 marzo 2009. 


 
Il presente documento è una norma di tipo B come definito nella ISO 12100. 


 
La norma descrive i criteri per la percezione di segnali visivi di pericolo nell’area in cui è previsto che persone 


percepiscano tali segnali e reagiscano ad essi.  


 
La norma specifica i requisiti di sicurezza ed ergonomici e le corrispondenti misurazioni fisiche e il controllo 


visivo soggettivo. Fornisce inoltre, una guida per la progettazione dei segnali per essere chiaramente 
 percepiti e differenziati, come descritto in 5.3 della EN 292-2: 1991.


 
La presente norma europea non si applica agli indicatori di pericolo: 


 


- presentati in forma sia scritta o pittorica; 
- trasmessi da unità di visualizzazione dei dati. 


 
La presente norma europea non si applica a regole speciali, come quelli per il disastro pubblico e il trasporto 


 pubblico.
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(Indice con Rif. Punti norma) 


 
4. Requisiti di sicurezza e di ergonomia 


 
4.1 Generalità 


 
Le caratteristiche del segnale di pericolo visivo provvedono affinché ogni persona nella zona di ricezione del 


segnale può rilevare, distinguere e reagire al segnale come previsto.  


 
Il segnale visivi di pericolo deve: 


 
- essere chiaramente visibile in tutte le possibili condizioni di illuminazione; 


- essere chiaramente distinguibile dall’illuminazione generale e dagli altri segnali visivi; 


- avere un significato specifico all'interno dell'area di ricezione. 
 


I segnali visivi di pericolo devono avere la precedenza su tutti gli altri segnali visivi. 
I segnali di emergenza visivi prevalgono su tutti i segnali di allarme visivi. 


 
4.2 Rilevabilità 


 


4.2.1 Luminanza, illuminamento e contrasto  
 


Devono essere distinti due tipi di sorgenti luminose:  
sorgenti luminose dell’area e sorgenti luminose puntiformi. 


 


Le sorgenti luminose dell’area hanno un angolo di visuale maggiore di 1' (minuto) per le condizioni di luce 
diurna o 10' (minuti) in condizioni di oscurità, altrimenti le sorgenti luminose sono considerate sorgenti 


luminose puntiformi. 
 


4.2.1.2 Sorgenti luminose dell'area 
 


In tutti i casi, in cui la sorgente luminosa non è considerata come piccola (sorgente puntiforme), i criteri di 


caratterizzazione sono la luminanza della sorgente, la luminanza dello sfondo ed il loro rapporto.  
Il rapporto di luminanza (contrasto) non è influenzato dalla distanza di osservazione, difatti, uno specifico 


rapporto di luminanza può essere considerato sufficiente per una vasta gamma di condizioni di 
visualizzazione. 


 


La luminanza di un segnale di allarme visivo deve essere almeno cinque volte la luminanza dello sfondo, 
mentre, la luminanza di un segnale di emergenza visivo, deve essere almeno il doppio di quella di un segnale 


di allarme, ovvero almeno dieci volte la luminanza dello sfondo. 
 


4.2.1.3 Sorgenti luminose puntiformi 


 
Per sorgenti luminose puntiformi, il criterio per la definizione della rilevabilità è rappresentato 


dall'illuminamento prodotto dal flusso luminoso sulla pupilla dell'occhio dell'osservatore rispetto alla 
luminanza dello sfondo. 


 
Il rapporto tra l'illuminamento pupillare richiesto per rilevabilità e lo sfondo, è la luminanza data in figura 1 
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Figura 1 


 
 


a) illuminamento pupillare in Lux 
b) Sfondo illuminamento in cd/m2 


 
4.2.2 Luci lampeggianti 


 


Le luci lampeggianti sono utilizzate per i segnali di emergenza visivi. 
 


Avendo un segnale flash, cioè continuamente in accensione ed in spegnimento, la rilevabilità del segnale è di 
solito aumentata e spesso accompagnata dalla trasmissione di un senso di urgenza. 


 


4.2.3 Posizione all'interno del campo visivo 
 


I segnali visivi di pericolo dovrebbero essere situati, se del caso, nelle immediate vicinanze del potenziale 
pericolo, al fine di consentire la rilevabilità istantanea da parte di tutte le persone che si trovano all'interno 


della zona di ricezione del segnale, o che siano in procinto di entrarvi. 
 


L'area di ricezione di un segnale di pericolo visivo deve essere esplicitamente indicato nel disegno di ogni 


installazione, con l’indicazione, se l'area di ricezione del segnale è, ad esempio, solo la postazione di un 
singolo operatore o parti o tutto l'impianto. 


 
Per i segnali di pericolo visualizzati direttamente, le luci di segnalazione devono essere posizionate all'interno 


del campo visivo, nella postazione di lavoro considerata (segnale di ricezione) (figure 2 e 3 e EN 894-2). 


Quando la direzione degli occhi cambia a seguito dell'attività di lavoro, o quando i campi di visibilità di alcune 
persone non sono sovrapposti, devono essere istallate luci di segnalazione supplementari.  


I dispositivi di segnalazione devono essere posizionati in modo che almeno un segnale di pericolo sia visibile 
da qualsiasi punto all'interno dell'area di ricezione del segnale. 
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EN 61310-1  


Sicurezza del macchinario. 


Indicazione, marcatura e manovra. 
Parte 1 - Prescrizioni per segnali visivi, acustici e tattili. 


 


IEC 61310-1 


Safety of machinery.  


Indication, marking and actuation.  


Part 1: requirements for visual, acoustic and tactile signals. 


 


La Norma tratta le prescrizioni da applicarsi all’interfaccia uomo-macchina, per metodi visivi, acustici e tattili 


per indicare le informazioni relative alla sicurezza delle persone esposte.  


 


Essa specifica i sistemi di colori, segnali, marcature ed altri avvisi previsti per indicare situazioni rischiose, 


codificando i segnali visivi, acustici e tattili di dispositivi indicatori e attuatori in modo da facilitare l’utilizzo 


sicuro dei macchinari. 


 


La Norma è rivolta ai fornitori di macchine per le quali non esista alcuna norma di famiglia di prodotto o 


dedicata di prodotto.  


 


La seconda edizione 2008 tiene conto dell’evoluzione della normativa internazionale. 


 
 


Presunzione Conformità RESS Direttiva macchine 2006/42/CE 
 


Allegato ZZB (informativo) 


Requisiti Essenziali  della Direttiva  2006/42/CE soddisfatti dalla presente  Norma 


 


La  Norma  Europea  è  stata  preparata  su  mandato  accordato  al  CENELEC  dalla Commissione 


Europea e dall’Associazione Europea di Libero Scambio e, relativamente al suo campo di applicazione, 


soddisfa i seguenti requisiti essenziali tra quelli indicati nell’Allegato I della Direttiva 2006/42/CE: 


 


- RE 1.7.1; 


- RE 1.7.1.1; 


- RE 1.7.1.2. 


 


La conformità alla presente Norma costituisce un mezzo per soddisfare i requisiti essenziali della Direttiva/e 


interessata/e. 
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01. Codifica dei segnali visivi 
 


SIGNIFICATO DEI COLORI PER LA CODIFICA 


COLORE 


SIGNIFICATO 


Sicurezza delle persone 


o dell’ambiente 


Condizione del 
macchinario o del 


processo 


Stato 


dell’equipaggiamento 


ROSSO 
 


Pericolo/Divieto 


 


 
Emergenza 


 
Avaria 


ARANCIO 
Avvertenza/Attenzione Anormale Anormale 


GIALLO 


VERDE 


 


Sicuro 
 


 


Normale 


 


Normale 


BLU 


 


Significato obbligatorio 
 


BIANCO 


Nessun significato specifico assegnato GRIGIO 


NERO 


 


CODIFICA MEDIANTE MEZZI SUPPLEMENTARI AL COLORE (CODICI VISIVI) 


MEZZI SUPPLEMENTARI ELEMENTI 


Forma 


 


Caratteri (alfanumerici, pittogrammi, segni grafici, linee) 
 


Forma (tipo di carattere, dimensione, larghezza del tratto) 
 


Struttura (tipo di tratto, ombreggiatura, punteggiatura) 


 


Posizionamento 


 


Posizionamento (assoluto, relativo) 
 


Orientamento (con o senza sistema di riferimento) 


 


Tempo 


 


Variazione in funzione del tempo (lampeggiamento): 


 
- Luminosità 


 
- Colore 


 
- Forma 


 


- Posizione 
 


 


  












 


 


Lavori elettrici 
 


D.Lgs. 81/2008 


& 


CEI 11-27 







Lavori elettrici: D.Lgs. 81/2008 e CEI 11-27 
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Lavori elettrici nel D.Lgs. 81/2008 e la norma CEI 11-27 


 


Premessa 


La Norma CEI 11-27 si applica alle operazioni ed attività di lavoro sugli impianti elettrici, ad essi connesse e 


vicino ad essi ed eserciti a qualunque livello di tensione, destinati alla produzione, alla trasmissione, alla 


trasformazione, alla distribuzione e all'utilizzazione dell'energia elettrica, fissi, mobili, permanenti o 


provvisori. 


 


La Norma fornisce le prescrizioni di sicurezza per attività sugli impianti elettrici sopra descritte e, in 


particolare, si applica alle procedure di lavoro e a quelle di esercizio durante i lavori e di manutenzione. 


 


La Norma si applica a tutti i lavori elettrici ed anche ai lavori non elettrici quali ad esempio lavori edili 


eseguiti in vicinanza di impianti elettrici, di linee elettriche aeree o in vicinanza di cavi sotterranei non isolati 


o insufficientemente isolati (vedi D. Lgs 81/08 e s.m.i.). 


 


La Norma non si applica ai lavori sotto tensione su impianti a tensione superiore a 1000 V in corrente 


alternata e 1500 V in corrente continua, trattati nella Norma CEI 11-15. 


 


La IV edizione della Norma CEI 11-27 presenta una struttura identica alla Norma CEI EN 50110-1:2014-01 


da cui deriva. 


Le modifiche rispetto alla precedente edizioni, oltre a quanto suddetto, sono: 


a) definizioni riguardanti i responsabili degli impianti elettrici e dei lavori eseguiti su di essi; 


b) definizioni di lavoro elettrico e di lavoro non elettrico; 


c) prescrizioni di sicurezza per le persone comuni (PEC) che eseguono lavori di natura non elettrica; 


d) distanza di lavoro sotto tensione (DL) relativa alla bassa tensione che viene azzerata; 


e) revisione e aggiunta della modulistica correlata ai lavori elettrici e non elettrici; 


f) dichiarazione esplicita della non applicabilità della distanza di lavoro (Dw) della Norma CEI EN 61936-1. 


 


1. Il D.Lgs. 81/2008 


L’Art. 83 comma 2 “Lavori in prossimità di parti attive” recita: …2. Si considerano idonee ai fini di cui al 


comma 1 le disposizioni contenute nelle pertinenti norme tecniche… che rimandata, quindi anche alla norma 


tecnica CEI 11-27. 


Articolo 82 - Lavori sotto tensione  


1. E’ vietato eseguire lavori sotto tensione. Tali lavori sono tuttavia consentiti nei casi in cui le tensioni su cui 


si opera sono di sicurezza, secondo quanto previsto dallo stato della tecnica o quando i lavori sono eseguiti 


nel rispetto delle seguenti condizioni:  


 


a) le procedure adottate e le attrezzature utilizzate sono conformi ai criteri definiti nelle norme tecniche.  


 


b) per sistemi di categoria 0 e I purché l'esecuzione di lavori su parti in tensione sia affidata a lavoratori 


riconosciuti dal datore di lavoro come idonei per tale attività secondo le indicazioni della pertinente 


normativa tecnica;  


 


c) per sistemi di II e III categoria purchè:  


1) i lavori su parti in tensione siano effettuati da aziende autorizzate, con specifico provvedimento del 


Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, ad operare sotto tensione;  


2) l'esecuzione di lavori su parti in tensione sia affidata a lavoratori abilitati dal datore di lavoro ai sensi della 


pertinente normativa tecnica riconosciuti idonei per tale attività. 
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2. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottarsi entro dodici mesi 


dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono definiti i criteri per il rilascio delle 


autorizzazioni di cui al comma 1, lettera c), numero 1).  


 


3. Hanno diritto al riconoscimento di cui al comma 2 le aziende già autorizzate ai sensi della legislazione 


vigente 


 


Articolo 83 Lavori in prossimità di parti attive  


1. Non possono essere eseguiti lavori non elettrici in vicinanza di linee elettriche o di impianti elettrici con 


parti attive non protette, o che per circostanze particolari si debbano ritenere non sufficientemente protette, 


e comunque a distanze inferiori ai limiti di cui alla tabella 1 dell’ALLEGATO IX, salvo che vengano adottate 


disposizioni organizzative e procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai conseguenti rischi. 


 


2. Si considerano idonee ai fini di cui al comma 1 le disposizioni contenute nelle pertinenti norme tecniche. 


ALLEGATO IX 


Valori delle tensioni nominali di esercizio delle macchine ed impianti elettrici In relazione alla loro tensione 


nominale i sistemi elettrici si dividono in:  


- sistemi di Categoria 0 (zero), chiamati anche a bassissima tensione, quelli a tensione nominale minore o 


uguale a 50 V se a corrente alternata o a 120 V se in corrente continua (non ondulata);  


- sistemi di Categoria I (prima), chiamati anche a bassa tensione, quelli a tensione nominale da oltre 50 fino 


a 1000 V se in corrente alternata o da oltre 120 V fino a 1500 V compreso se in corrente continua;  


- sistemi di Categoria II (seconda),chiamati anche a media tensione quelli a tensione nominale oltre 1000 V 


se in corrente alternata od oltre 1500 V se in corrente continua, fino a 30 000 V - compreso;  


- sistemi di Categoria III (terza),chiamati anche ad alta tensione, quelli a tensione nominale maggiore di 30 


000 V.  


 


Qualora la tensione nominale verso terra sia superiore alla tensione nominale tra le fasi, agli effetti della 


classificazione del sistema si considera la tensione nominale verso terra. Per sistema elettrico si intende la 


parte di un impianto elettrico costituito da un complesso di componenti elettrici aventi una determinata 


tensione nominale.  


 


Tab. 1 Allegato IX - Distanze di sicurezza da parti attive di linee elettriche e di impianti elettrici non 


protette o non sufficientemente protette da osservarsi, nell’esecuzione di lavori non elettrici, al netto degli 


ingombri derivanti dal tipo di lavoro, delle attrezzature utilizzate e dei materiali movimentati, nonché degli 


sbandamenti laterali dei conduttori dovuti all’azione del vento e degli abbassamenti di quota dovuti alle 


condizioni termiche. 


 


Un (kV) D (m) 
≤ 1 3 


1 < Un ≤ 30 3,5 
30 < Un ≤ 132 5 


> 132 7 
 


 


2. La norma CEI 11-27 


 


La norma CEI 11-27 rappresenta il riferimento normativo italiano per l’esecuzione dei lavori elettrici, come 


recita la norma stessa, “tutte quelle operazioni ed attività di lavoro sugli impianti elettrici, ad essi connesse e 


vicino ad essi”. 


 


La norma CEI 11-27:2014, seppur specialistica nell’ambito elettrico, si occupa dei lavori che presentano un 


Rischio elettrico, indipendentemente dalla natura del lavoro da prendere in esame, ma qualificando il rischio 


in relazione alle distanze che si mantengono tra le persone (mezzi e attrezzi maneggiati, compresi) e le parti 


attive in tensione non protette degli impianti elettrici e delle linee elettriche. 
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D. Lgs. 81/2008 Art. 82 Lavori sotto tensione  


1. E’ vietato eseguire lavori sotto tensione. Tali lavori sono tuttavia consentiti nei casi in cui le tensioni su cui 


si opera sono di sicurezza, secondo quanto previsto dallo stato della tecnica o quando i lavori sono eseguiti 


nel rispetto delle seguenti condizioni:  


 


a) le procedure adottate e le attrezzature utilizzate sono conformi ai criteri definiti nelle norme tecniche;  


 


b) per sistemi di categoria 0 e I purché l'esecuzione di lavori su parti in tensione sia affidata a lavoratori 


riconosciuti dal datore di lavoro come idonei per tale attività secondo le indicazioni della pertinente 


normativa tecnica. 


Quindi per eseguire lavori sotto tensione in BT il TUS rimanda alla norma CEI 11-27 e all’applicazione della 


procedura prevista per l’Idoneità del personale. 


 


 


CEI 11-27 


Lavori su impianti elettrici 


 


http://webstore.ceinorme.it/webstorecopertina.aspx?ID=12861&PR=NO 
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A. PREMESSA 


L’insieme dei dispositivi che permettono all’uomo di comunicare con la macchina viene definito “interfaccia 


uomo-macchina”. 


L’interfaccia, oltre a comprendere i comandi e le segnalazioni relative all’uso normale della macchina, 


comprende l’insieme di avvertimenti/segnali per la segnalazione delle emergenze o dei guasti oltre ai 


comandi per la gestione di queste particolari condizioni. 


I comandi devono essere sempre facilmente accessibili e chiari in modo da non indurre in errori l’operatore 


della macchina e devono essere facilmente comprensibili anche da costruttori o utilizzatori con diversa 


nazionalità. 


Le caratteristiche dell’interfaccia uomo macchina sono trattate sia dalla Direttiva 2006/42/CE che da molte 


norme tecniche specifiche per l’argomento. 


B. DIRETTIVA 2006/42/CE MACCHINE 


Allegato I – RESS 1.1.6 Ergonomia 


Nelle condizioni d’uso previste devono essere ridotti al minimo possibile il disagio, la fatica e le tensioni 


psichiche e fisiche (stress) dell’operatore, tenuto conto dei principi seguenti dell’ergonomia: 


 tener conto della variabilità delle dimensioni fisiche, della forza e della resistenza dell’operatore, 


 offrire lo spazio necessario per i movimenti delle parti del corpo dell’operatore, 


 evitare un ritmo di lavoro condizionato dalla macchina, 


 evitare un controllo che richiede una concentrazione prolungata, 


 adattare l’interfaccia uomo/macchina alle caratteristiche prevedibili dell’operatore. 


I requisiti di cui al punto 1.1.6 fanno riferimento all’ergonomia. La disciplina dell’ergonomia può essere 


definita come segue:  


“L’ergonomia (o studio dei fattori umani) è la disciplina scientifica che studia l’interazione fra gli elementi di 


un sistema (umani e di altro tipo) e la professione che applica la teoria, i principi i dati e i metodi con cui 


questi vengono progettati con l’obiettivo di ottimizzare la soddisfazione dell’utente e le prestazioni del 


sistema stesso”. 


Gli aspetti ergonomici di cui al punto 1.1.6 possono essere distinti in due gruppi. Il primo gruppo include i 


fattori ergonomici da considerare in fase di progettazione della macchina. I trattini del punto 1.1.6 elencano 


cinque fattori, ma occorre precisare che l’elenco non è esaustivo, avendo il solo scopo di attirare l’attenzione 


dei fabbricanti su taluni aspetti importanti dei principi ergonomici. 


Il secondo gruppo, elencato nella prima frase del punto 1.1.6, include gli eventuali effetti negativi di tali 


fattori. Una buona progettazione ha come effetto la riduzione degli effetti negativi di questi fattori sulle 


persone, mentre una progettazione inadeguata può causare disagio, affaticamento o stress fisico o 


psicologico, che comportano a loro volta eventuali disturbi muscoloscheletrici, ad esempio. Essi inoltre a far 


aumentare la probabilità di incidenti. 


Allegato I – RESS 1.7.1.1 Informazioni e dispositivi di informazione 


Le informazioni necessarie alla guida di una macchina devono essere fornite in forma chiara e facilmente 


comprensibile. Non devono essere in quantità tale da accavallarsi nella mente dell’operatore. 
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Le unità di visualizzazione o qualsiasi altro mezzo di comunicazione interattiva tra operatore e macchina 


devono essere di facile comprensione e impiego. 


Il requisito di cui al punto 1.7.1.1 si applica a tutte le informazioni della macchina necessarie per aiutare gli 


operatori a impartire i comandi alla macchina. In particolare, esso si applica agli indicatori e ai dispositivi di 


informazione  


Le specifiche per la progettazione delle informazioni, dei dispositivi di informazione, degli indicatori e dei 


sistemi di visualizzazione sono fornite dalle norme della serie EN 894 e della serie EN 61310. 


Allegato I – RESS 1.7.1.2 Dispositivi di allarme 


Quando la sicurezza e la salute delle persone possono essere messe in pericolo da un’avaria di una macchina 


che funziona senza sorveglianza, la macchina deve essere attrezzata in modo da emettere un segnale di 


avvertenza sonoro o luminoso adeguato. 


Se la macchina è munita di dispositivi di avvertenza, essi devono poter essere compresi senza ambiguità e 


facilmente percepiti. Devono essere prese misure opportune per consentire all’operatore di verificare la 


costante efficienza di questi dispositivi di avvertenza. 


Devono essere applicate le disposizioni delle specifiche direttive comunitarie concernenti i colori ed i segnali 


di sicurezza. 


Il punto 1.7.1.2 tratta dei rischi per le persone dovuti alle avarie di una macchina o parti di essa progettate 


per funzionare senza vigilanza permanente degli operatori. I dispositivi di allarme devono essere tali da 


informare gli operatori o altre persone esposte delle avarie pericolose, al fine di consentire di approntare gli 


interventi necessari per proteggere le persone a rischio. Se del caso, i dispositivi di avvertenza possono 


essere montati sulla stessa macchina o attivati a distanza. 


La norma EN 61310-1 fornisce delle specifiche per i segnali visivi e acustici.  


Dei riferimenti all’interfaccia uomo-macchina fanno parte anche di ulteriori RESS dell’allegato I come ad 


esempio quelli relativi ai Dispositivi di Comando. 


C. RIFERIMENTI NORMATIVI 


EN 60447, Interfaccia uomo-macchina: principi di manovra 


EN 60073, Codifica dei dispositivi indicatori e degli attuatori, con colori e mezzi supplementari 


EN 61310-1, Sicurezza del macchinario: prescrizioni per segnali visivi, acustici e tattili 


CEI 64-8, Norme per impianti elettrici utilizzatori 


EN 60204-1, Sicurezza del macchinario: equipaggiamenti elettrici delle macchine 


EN 60947-5-1, Apparecchiature a bassa tensione. Parte 5: Dispositivi per circuiti di comando ed elementi di 


manovra 


EN 61439-1 (CEI 17-13/1), Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 


(quadri BT) Parte 1: Regole generali 
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Introduzione 
 
La Manutenzione è definita in UNI 13306:2018 come: 
 
Combinazione di tute le azioni tecniche, amministrative e gestionali, durante il ciclo di vita di un’entità, 
destinate a mantenere o a riportarla in uno stato in cui possa eseguire la funzione richiesta. 
 
I termini manutenzione "ordinaria" e “straordinaria”, comunemente usati nel mondo industriale e dei servizi e 
nella gestione del patrimonio immobiliare, in particolare nell'ambito della pianificazione (budget) e del controllo 
dei costi nella gestione dei beni non definiscono politiche di manutenzione conseguenti alla valutazione del 
comportamento dei beni da mantenere.  
 
Le definizioni delle politiche di manutenzione:  
 
- preventiva (vedere 7.1 della UNI EN 13306:2018); 
 
Manutenzione eseguita, destinata a valutare e/o a mitigare il degrado e a ridurre la probabilità di guasto di 
un’entità. 
 
- ciclica (vedere 7.2 della UNI EN 13306:2018); 
 
Manutenzione preventiva effettuata in conformità a intervalli di tempo stabiliti o un numero di unità di misura di 
utilizzo, ma senza una precedente indagine sulle condizioni dell’entità. 
Nota 1 Gli intervallo di tempo o il numero di unità di misura di utilizzo possono essere stabiliti a partire della 
conoscenza dei meccanismi di guasto dell’entità. 
 
- secondo condizione (vedere 7.3 della UNI EN 13306:2018); 
 
Manutenzione preventiva che comprende la valutazione delle condizioni fisiche, l’analisi e le possibili azioni di 
manutenzione conseguenti. 


 
Nota 1 La valutazione delle condizioni può essere effettuata mediante osservazione dell’operatore e/o ispezione 
e/o collaudo e/o monitoraggio delle condizioni dei parametri del sistema, ecc., svolte secondo un programma, 
su richiesta o in continuo. 
 
- predittiva (vedere 7.4 della UNI EN 13306:2018); 
 
Manutenzione secondo condizione eseguita in seguito a una previsione derivata dall’analisi ripetuta o da 
caratteristiche note e dalla valutazione dei parametri significativi afferenti il degrado dell’entità. 
 
- attiva (vedere 7.5 della UNI EN 13306:2018); 
 
Parte della manutenzione nella quale le azioni sono eseguite direttamente su un’entità per mantenerla, o 
ripristinarla ad uno stato nel quale possa eseguire la funzione richiesta. 
Nota1 La manutenzione preventiva attiva è la parte della manutenzione preventiva nella quale si eseguono 
azioni per ripristinare un’entità direttamente o successivamente a degradi osservati tramite il monitoraggio 
delle condizioni, l’ispezione o il collaudo. 
Nota 2 La manutenzione correttiva attiva è la parte della manutenzione correttiva nella quale si eseguono 
azioni per ripristinare un’entità. 
 
- correttiva o a guasto (vedere 7.9 della UNI EN 13306:2018);  
Manutenzione eseguita a seguito della rilevazione di un’avaria e a volta a ripristinare l’entità in uno stato in cui 
essa possa eseguire una funzione richiesta. 
 
- Affidabilità (vedere UNI 13306:2018 p. 4.1) 
 
- migliorativa (vedere 7.4 della UNI 10147:2013)  
 
sono ripetute in 4.  
 
Le diversità organizzative nella gestione della manutenzione ordinaria e straordinaria sono rilevanti. 
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UNI 11063:2017 
 
1. Manutenzione ordinaria e straordinaria  
 
Nella contrattualistica, in particolare nei contratti di "global service" (vedere UNI 10685:2007 e UNI 
11136:2004), la separazione tra manutenzione ordinaria e straordinaria è molto importante perché determina 
un confine di responsabilità tecnica ed economica.  
 
In questi casi è necessario che i contraenti definiscano i limiti di quanto definito in questa norma, in funzione 
dell'oggetto del contratto e della responsabilità e della spesa che intendono assumersi.  
 
La norma definisce questi due termini e chiarisce, in appendice A, alcuni aspetti di contabilità, utili per 
disciplinare l'uso degli stessi termini nella classificazione delle attività di manutenzione.  
 
Tra le classi omogenee, in cui sono messi in evidenza i costi sostenuti dalla manutenzione:  
 
- insorgenza,  
 
- composizione,  
 
- destinazione,  
 
- intenzione e,  
 
- imputazione, 
 
identificate in A2 dell'appendice A, l'unica non ancora codificata nelle sue componenti è la "destinazione".  
 
La presente norma ha lo scopo di colmare anche questa lacuna.  
 
Il budget di manutenzione comprende la manutenzione ordinaria e la manutenzione straordinaria. La quantità 
dell'una e dell'altra sono determinate dalle strategie aziendali, dall'evoluzione tecnologica e dall'obsolescenza 
dei beni, dal regime fiscale vigente.  


 
In questa norma sono contemplati gli aspetti tecnico-gestionali delle sole attività di manutenzione.  
 
Essa vuole dare una risposta ad esigenze di tipo amministrativo, contrattuale, gestionale, lasciando alle leggi e 
regolamenti fiscali le definizioni di loro competenza.  
 
La manutenzione è definita nella EN 13306:2018.  
 
Le finalità fondamentali della manutenzione di un bene fisico, nel rispetto delle leggi sulla Salute, Sicurezza, 
Ambiente sono: 


 
a) Mantenere la disponibilità delle Caratteristiche Funzionali richieste; 
b) Mantenere l'Integrità fisica; 
c) Allungare la Vita utile del bene. 
 
2 Scopo e campo di applicazione  
 
La presente norma definisce i criteri di classificazione delle attività di Manutenzione distinguendoli in Ordinaria e 
Straordinaria, al fine di fornire un quadro di riferimento che consenta di uniformare i comportamenti degli 
utenti nella gestione e contabilizzazione delle risorse utilizzate, secondo i criteri della Contabilità Industriale 
(analitica) e Generale, in modo coerente e significativo anche sul piano organizzativo e operativo.  


 
Si applica a tutti i settori in cui è prevista un'attività di manutenzione.  
 
3. Riferimenti normativi  
 
La presente norma rimanda, mediante riferimenti datati e non, a disposizioni contenute in altre pubblicazioni. 
Tali riferimenti normativi sono citati nei punti appropriati del testo e sono di seguito elencati. Per quanto 
riguarda i riferimenti datati, successive modifiche o revisioni apportate a dette pubblicazioni valgono 
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UNI 10992:2002 
Previsione tecnica ed economica delle attività di manutenzione (budget di manutenzione) di aziende produttrici di 
beni e servizi - Criteri per la definizione, approvazione, gestione e controllo 
La norma fornisce indirizzi per la previsione tecnica ed economica (budget) delle attività di manutenzione. La 
previsione tecnico- economica non è disgiunta dall’efficacia, che non viene però verificata dalla norma 
http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-10992-2002.html 


UNI EN 13269:2016  
Manutenzione - Linee guida per la preparazione dei contratti di manutenzione 
La presente norma è la versione ufficiale della norma europea EN 13269 (edizione luglio 2006). La norma offre 
una guida per la preparazione di contratti per opere di manutenzione. 
http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-13269-2016.html 


UNI EN 13306:2018 (2)


Manutenzione - Terminologia 
La presente norma è la versione ufficiale in lingua italiana della norma europea EN 13306 (edizione agosto 
2010). La norma specifica i termini generici e le loro definizioni per le aree tecniche, amministrative e 
gestionali della manutenzione. 
La sua applicazione non è prevista per i termini utilizzati esclusivamente per la manutenzione di programmi di 
informatica. 
http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-en-13306-2018.html 


(2) Sostituisce UNI EN 13306:2010 


UNI EN 13460:2009 


Manutenzione - Documenti per la manutenzione 
La presente norma è la versione ufficiale in lingua italiana della norma europea EN 13460 (edizione maggio 2002). La 
norma fornisce delle linee guida generali per: 
- la documentazione tecnica da allegare ad un bene, prima della sua messa in servizio, per essere di
supporto alla sua manutenzione;
- la documentazione delle informazioni da stabilire durante la fase operativa di un bene, per essere di
supporto ai requisiti di manutenzione.
http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-13460-2009.html


UNI 11414:2011 


Linee guida per la qualificazione del sistema manutenzione 


La Norma fornisce le linee guida per qualificare il sistema di manutenzione attraverso la misura e la valutazione 
di tutte le fasi del processo, verificandone la conformità dei metodi e degli strumenti adottati rispetto al contesto in 
cui opera, sia esso interno o terziarizzato. 
http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-11414-2011.html 


UNI EN 15628:2014  
Manutenzione - Qualificazione del personale di manutenzione  
La presente norma è la versione ufficiale della norma europea EN 15628 (edizione agosto 2014) e 
sostituisce la UNI 11420. 
La norma specifica la qualifica del personale in relazione ai compiti da svolgere nel contesto della manutenzione di 
impianti, infrastrutture e sistemi di produzione. 
Nella presente norma, la manutenzione di impianti ed edifici è inclusa in termini di aspetti tecnici dei servizi. Essa 
costituisce una guida per definire le conoscenze, le abilità e le competenze necessarie per la qualifica del 
personale addetto alla manutenzione. 
La norma tratta le seguenti figure professionali nell’organizzazione di manutenzione: 
- Tecnico specialista di manutenzione;
- Supervisore dei lavori di manutenzione e/o ingegnere di manutenzione;
- Responsabile della manutenzione (Responsabile del servizio o della funzione manutenzione).
La norma non specifica i criteri di verifica né la formazione specialistica del personale, che è correlata allo specifico
settore merceologico.”
EC 1-2014 UNI EN 15628:2014 - Manutenzione - Qualificazione del personale di manutenzione. Errata Corrige
http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-15628-2014.html


UNI 11454:2012 


La manutenzione nella progettazione di un bene fisico 
La norma specifica i principi, i criteri, le metodologie e le modalità, nonché gli elementi informativi e gli indicatori 



http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-10992-2002.html

http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-13269-2016.html

http://store.uni.com/catalogo/index.php/uni-en-13306-2018.html

http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-13460-2009.html

http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-11414-2011.html

http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-15628-2014.html
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di ordine e contenuto manutentivo, che è necessario considerare e includere nei processi di progettazione di 
un bene fisico al fine di assicurare nel ciclo di vita le caratteristiche, i livelli di prestazione e la durata attesi, 
riportate nei capitolati contrattuali e nelle relative specifiche tecniche.  
http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-11454-2012.html 
 
UNI EN 16646:2015  
Manutenzione - Manutenzione nella gestione dei beni fisici 
La presente norma è la versione ufficiale della norma europea EN 16646 (edizione dicembre 2014). La norma 
stabilisce il ruolo della manutenzione nella gestione dei beni fisici. Essa stabilisce anche la relazione tra il piano 
strategico organizzativo e il sistema della manutenzione e descrive le interrelazioni tra il processo di manutenzione 
e tutti gli altri processi di gestione di beni fisici. Essa affronta il ruolo e l'importanza della manutenzione all'interno 
del sistema di gestione dei beni fisici durante l'intero ciclo di vita di un bene.  
http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-16646-2015.html 
 
 
Tutte le norme principali di riferimento sulla manutenzione 


 
 
  



http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-11454-2012.html

http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-en-16646-2015.html
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1. PREMESSA 


La procedura LIE0012016 è stata redatta basandosi su quanto prescritto dalla norma tecnica CEI 11-27 al 
fine di ottemperare agli obblighi previsti dal D.Lgs. 81/08 Testo Unico Sicurezza CAPO III – IMPIANTI ED 
APPARECCHIATURE ELETTRICHE. 


La procedura, pertanto, si applica alle operazioni ed alle attività di lavoro sugli impianti elettrici, ad essi 
connessi e vicino ad essi.  


Non si applica ai lavori eseguiti a distanza maggiore o uguale di DA9 da parti attive in tensione non protette 
o non sufficientemente protette, come nei capitoli seguenti viene rappresentato. 


2. DEFINIZIONI 


Impianto elettrico - Comprende tutti i componenti elettrici atti alla produzione, alla trasmissione, alla 
conversione, alla distribuzione e all’utilizzazione dell’energia elettrica. 


Esercizio - Tutte le attività lavorative necessarie per permettere il funzionamento di impianti elettrici. Tali 
attività comprendono le operazioni di manovra, di controllo, di monitoraggio e di manutenzione. 


Pericolo elettrico - Fonte di possibile infortunio in presenza di energia elettrica in un impianto elettrico. 


Rischio elettrico - Rischio di infortunio dovuto a un impianto elettrico. 


Infortunio elettrico - Morte o lesione a persone causate da shock elettrico, da ustione elettrica, da arco 
elettrico, o da incendio o esplosione originati da energia elettrica a seguito di qualsiasi operazione di 
esercizio o di lavoro su un impianto elettrico. 


Unità responsabile di un impianto elettrico (URI) - Unità designata alla responsabilità complessiva per 
garantire l’esercizio in sicurezza di un impianto elettrico mediante regole ed organizzazione della struttura 
aziendale durante il normale esercizio dell’impianto.  


Persona designata alla conduzione dell’impianto elettrico (Responsabile dell’impianto - RI) - 
Persona responsabile, durante l’attività di lavoro, della sicurezza dell’impianto elettrico.   


Unità responsabile della realizzazione del lavoro (URL) -  Unità (o Persona ) cui è demandato 
l’incarico di eseguire il lavoro.  


Persona preposta alla conduzione del lavoro (PL) - Persona designata alla responsabilità della 
conduzione operativa del lavoro sul posto di lavoro. 


Persona esperta in ambito elettrico (PES) - Persona con istruzione, conoscenza ed esperienza rilevanti 
tali da consentirle di analizzare i rischi e di evitare i pericoli che l’elettricità può creare.  


Persona avvertita in ambito elettrico (PAV) - Persona adeguatamente avvisata da persone esperte per 
metterla in grado di evitare i pericoli che l’elettricità può creare.  


Persona comune (PEC) - Persona che non è esperta e non è avvertita. 


Posto e postazione di lavoro - Sito(i), luogo(luoghi) o area(e) dove si svolge, si sta svolgendo od è stato 
svolto un lavoro.  
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Zona di lavoro sotto tensione (DL) - Spazio, delimitato dalla distanza DL, intorno alle parti attive nel 
quale non è assicurato il livello di isolamento atto a prevenire il pericolo elettrico.  


Zona prossima (DV) Spazio esterno alla zona di lavoro sotto tensione delimitato dalla distanza DV . 


Zona di lavoro non elettrico (DA9) - Spazio esterno alla zona prossima delimitato dalla distanza DA9. 


 


Bassissima tensione (ELV) - Tensione non superiore a 50 V in corrente alternata (c.a.) o a 120 V in 
corrente continua non ondulata (c.c.) sia tra conduttori sia verso terra (sistemi di Categoria 0); essa 
comprende circuiti SELV, PELV e FELV (vedi Norma CEI 64-8 sezione 411).  


Bassa tensione (BT) - Tensione maggiore di 50 V fino a 1 000 V compreso se in corrente alternata o 
maggiore di 120 V fino a 1 500 V compreso se in corrente continua.  


Alta tensione (AT) - Tensione nominale di sistemi oltre 35 000 V sia in corrente alternata, sia in corrente 
continua.   


Media Tensione (MT) - Tensione nominale di sistemi oltre 1 000 V se in corrente alternata od oltre 1 500 
V se in corrente continua, fino a 35 000 V. 


Piano di lavoro (PdL) - Documento su cui sono riportate le operazioni da eseguire sull’impianto per poter 
condurre i lavori e le altre informazioni riguardo all’assetto che deve essere mantenuto durante i lavori.  A un 
unico Piano di lavoro, possono far capo più piani di intervento. Il Piano di lavoro deve essere compilato 
quando il lavoro è complesso.  


Piano d’intervento - Documento su cui sono riportate tutte le informazioni circa le misure di sicurezza e le 
modalità d’intervento, le attrezzature da utilizzare ed i DPI da adottare. Il Piano di intervento deve essere 
compilato quando il lavoro è complesso.   
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8.4 CONSEGNA  E RESTITUZIONE IMPIANTO 


Ragione sociale o Logo  


N. identificativo .........................  


Data .........................  


Ora ......................... 


In conformità a quanto indicato dal Piano di Lavoro n. ........................... del ......................... 


il Sig. ..................................................... Responsabile dell’Impianto  


consegna 


al Sig. ..................................................... Preposto ai lavori (PL)  


i seguenti elementi d’impianto nelle condizioni di sicurezza previste dal Piano di Lavoro: 
...............................................................................................................................................................
.................................................................................................................................... 


Note: 
...............................................................................................................................................................
..................................................................................................................................... 


 


 


Firme 


Responsabile dell’Impianto  


Sig.: ………………………………………… 


Preposto ai lavori 


Sig.: …………………………………………  
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8.5 RESTITUZIONE IMPIANTO 


Ragione sociale o Logo  


N. identificativo .........................  


Data .........................  


Ora ......................... 


 


In conformità a quanto indicato dal Piano di Lavoro  n. ........................... del ......................... 


il Sig. ..................................................... Preposto ai lavori (PL) 


restituisce al Sig. .................................................... Responsabile dell’Impianto (RI) gli elementi 
d’impianto ricevuti con la consegna dell’impianto n. ........................... del .........................  


 


Note: 
............................................................................................................................................................... 


 


Firme 


Preposto ai lavori (PL)  


Sig.: ………………………………………… 


Responsabile dell’Impianto (RI) 


Sig.: …………………………………………  
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8.6 SCHEDA PER INTERVENTI RIPETITIVI CHE PUÒ SOSTITUIRE IL PIANO 
D’INTERVENTO 


Ragione sociale o Logo  


N. identificativo .........................  


Impianto .........................  


Lavoro sotto tensione  


Sostituzione interruttore in quadro BT 


Descrizione Impianto:  ………………………………………………………………………………………………………………… 


N. Operatori:  uno  


Preposto al lavoro Sig.  …………………………………………. 


Ricopre anche il ruolo di Responsabile Impianti  SÌ ☐  NO ☐          


Responsabile impianti (se diverso dal PL)  


Sig. ………………………………………………………………………………………….. 


Individuazione Elemento di impianto su cui si opera: …………………………………………………………….. 


Tempo previsto per l’esecuzione dei lavori:   


dalle ore ………………… del ………………………… alle ore ………………………………… del ……………………………. 


Eventuali parti in tensione in zona prossima da proteggere:  


Attrezzatura:  


cacciaviti isolati - pinza isolata o pinza isolante - morsetti isolati - nastro isolante - multimetro - indicatore 
sequenza fasi  


DPI da utilizzare per la prevenzione del rischio elettrico:  


elmetto, visiera, guanti isolanti, vestiario resistente all’arco elettrico  


Modalità di accesso al posto di lavoro dal suolo, con assicurazione di posizione stabile 
dell’operatore.  


Sequenza delle fasi operative.  


− Individuare in modo univoco l’interruttore da sostituire (tramite le targhe di identificazione e gli schemi). − 
Aprire l’interruttore per interrompere il carico.  


− Indossare i guanti isolanti (dopo averli verificati a vista e gonfiati) ed abbassare la visiera (gli altri DPI 
devono essere già indossati) (1).  


− Rimuovere l’eventuale pannello di protezione del quadro e l’eventuale coprimorsetto lato uscita. − 
dell’interruttore ed accertarsi che la morsettiera sia in buono stato di conservazione.  


− Prendere nota del colore e della sequenza dei conduttori, eventualmente contrassegnando gli stessi 
utilizzando del nastro isolante colorato.  
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− Con il cacciavite isolato, allentare la vite del primo morsetto di fase in uscita, sfilare il conduttore con la 
pinza isolante (2) ed applicare un morsetto isolato.  


Procedere analogamente per gli altri conduttori sconnettendo per ultimo il neutro.  


− Togliere l’eventuale coprimorsetto lato entrata ed accertarsi che la morsettiera sia in buono stato di 
conservazione.  In mancanza di idonei setti isolanti applicare il mastice isolante tra i morsetti.  


− Con il cacciavite isolato, allentare la vite del primo morsetto di fase in entrata, sfilare il conduttore con la 
pinza isolante (2) ed applicare un morsetto isolato. Procedere analogamente per gli altri conduttori 
sconnettendo per ultimo il neutro. 


− Rimuovere l’interruttore da sostituire ed installare quello nuovo in posizione di aperto. In mancanza di 
idonei setti isolanti applicare il mastice isolante tra i morsetti di entrata (allo scopo di evitare un possibile 
cortocircuito tra i morsetti causato dalla punta del cacciavite).  


− Togliere il morsetto isolato dal conduttore di neutro in entrata, infilarlo nel corrispondente morsetto 
utilizzando la pinza isolante (2) e serrare con il cacciavite isolato. Procedere analogamente con gli altri 
conduttori di fase in entrata rispettando la sequenza originaria.  


− Asportare l’eventuale mastice isolante ed applicare l’eventuale coprimorsetto.  


− Infilare il conduttore di neutro nel corrispondente morsetto di uscita, utilizzando la pinza isolante (2) e 
serrare con il cacciavite isolato. Procedere analogamente con gli altri conduttori di fase in uscita rispettando 
la sequenza originaria.  


− Chiudere l’interruttore e verificare, con il rilevatore di tensione o con un voltmetro, la presenza di tensione 
(in caso di interruttore quadripolare, se è necessario, verificare anche la sequenza delle fasi inserendo lo 
strumento in modo fisso).  


− Applicare l’eventuale protezione del quadro e/o il coprimorsetto dell’interruttore.  


 


Firma del Preposto al lavoro  …………………………………………………. 


Data ………………………………………….. 


 


 


 


 


(1) Se il lavoro si svolge su impianto monofase per uso domestico e similari, con protezione a monte, non è necessario il vestiario 
resistente all’arco elettrico.  


(2) Oppure pinza isolata 
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PARTE DESCRITTIVA  


1. Oggetto  


 
La procedura di lockout/tagout è la metodologia più diffusa per effettuare l’isolamento sicuro delle fonti di 
alimentazione di una macchina e permette di elevare il livello di sicurezza nella manutenzione, ordinaria e 
straordinaria, mediante il controllo dell’energia pericolosa.  
 
2. Riferimenti normativi 
 
Il requisito essenziale di sicurezza e di tutela della salute 1.6.3 della direttiva macchine 2006/42/CE richiede che 
tutte le fonti di alimentazione di energia, di cui è dotata una macchina, siano isolabili, in modo da poter 
eseguire interventi in condizioni di sicurezza. 
 


Direttiva macchine 2006/42/CE Allegato I 
 
1.6.3. Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia  
 
La macchina deve essere munita di dispositivi che consentono di isolarla da ciascuna delle sue fonti di 
alimentazione di energia. Tali dispositivi devono essere identificati chiaramente. Devono poter essere bloccati, 
qualora la riconnessione rischi di presentare un pericolo per le persone. I dispositivi devono inoltre poter 
essere bloccati nel caso in cui l'operatore non possa verificare l'effettivo costante isolamento da tutte le 
posizioni cui ha accesso. 
 
Nel caso di macchine che possono essere alimentate ad energia elettrica mediante una spina ad innesto, è 
sufficiente la separazione della spina, a patto che l'operatore possa verificare da tutte le posizioni cui ha 
accesso, che la spina resti disinserita. 
 
L'eventuale energia residua o immagazzinata dopo l'isolamento della macchina deve poter essere dissipata 
senza rischio per le persone. 
 
In deroga al requisito dei commi precedenti, taluni circuiti possono non essere separati dalla loro fonte di 
energia onde consentire, ad esempio, il supporto di pezzi, la tutela di informazioni, l'illuminazione delle parti 
interne, ecc. In questo caso devono essere prese disposizioni particolari per garantire la sicurezza degli 
operatori. 


 
Anche la norma ANSI/ASSE Z244.1 ed il regolamento OSHA 29 CFR 1910.147 stabiliscono i requisiti minimi per 
il controllo dell’energia pericolosa. 
 


ANSI/ASSE Z244.1 - 2016  
The Control of Hazardous Energy Lockout, Tagout and Alternative Methods 
 
1.1 Scope. This standard covers machines, equipment and processes in which the unexpected energization or 
start-up of the machines or equipment, release of stored energy or the actions of persons could result in 
harm. 
 
This standard establishes requirements for the control of hazardous energy associated with machines, 
equipment or processes that could cause harm to personnel. The standard specifies the use of lockout 
(primary method), tagout or alternative methods to control hazardous energy associated with machines, 
equipment or processes that could cause harm to personnel. 
 
This standard applies to activities such as erecting, installing, constructing, repairing, adjusting, inspecting, 
unjamming, set up, testing, troubleshooting, cleaning, dismantling, servicing and maintaining machines, 
equipment or processes. 
 
NOTE: Different organizations characterize the above tasks as servicing, maintenance or operations. Each 
organization should evaluate how best to control hazardous energy for tasks that are performed. 
 







Azienda________________ 
 
Logo 
 


Procedura LOTO 
LOCKOUT/TAGOUT 


 


Data ___/___/___ 


 


Elaborato Certifico S.r.l. – IT Rev. 2.0 2018 


This standard does not apply to work on cord and plug connected electric equipment for which electricity is 
the single source of energy; is solely controlled by the unplugging of the equipment from the energy source; 
and by the plug being under the exclusive control of the person. 


 


OSHA 29 CFR 1910.147  
The control of hazardous energy (lockout/tagout). 
 
910.147(a)(1)(i) 
This standard covers the servicing and maintenance of machines and equipment in which the unexpected 
energization or start up of the machines or equipment, or release of stored energy, could harm employees. 
This standard establishes minimum performance requirements for the control of such hazardous energy. 
Oil and gas well drilling and servicing. 
 
1910.147(a)(2)(i) 
This standard applies to the control of energy during servicing and/or maintenance of machines and 
equipment. 
 
1910.147(a)(2)(ii) 
Normal production operations are not covered by this standard (See Subpart O of this Part). Servicing and/or 
maintenance which takes place during normal production operations is covered by this standard only if: 
 
1910.147(a)(2)(ii)(A) 
An employee is required to remove or bypass a guard or other safety device; or 
 
1910.147(a)(2)(ii)(B) 
An employee is required to place any part of his or her body into an area on a machine or piece of equipment 
where work is actually performed upon the material being processed (point of operation) or where an 
associated danger zone exists during a machine operating cycle. 
 
1910.147(a)(3)(i) 
This section requires employers to establish a program and utilize procedures for affixing appropriate lockout 
devices or tagout devices to energy isolating devices, and to otherwise disable machines or equipment to 
prevent unexpected energization, start up or release of stored energy in order to prevent injury to 
employees. 
 


 
Questi standards richiedono che i datori di lavoro sviluppino ed applichino programmi e procedure di 
lockout/tagout applicabili alle macchine e attrezzature nelle loro strutture (LOTO). 
 
Le procedure per il controllo delle fonti di energia si applicano a tutte le fonti di energia pericolose presenti, tra 
cui l’energia elettrica, meccanica, idraulica, pneumatica, potenziale, chimica, termica. 
 
Le procedure di lockout/tagout definiscono modalità operative per: 
 
- individuare le fonti di energia presenti che possono costituire un pericolo per le persone; 
 
- determinare i dispositivi per effettuare il sezionamento di queste fonti di energia; 
 
- il blocco dei dispositivi di sezionamento in modo che l’energia non possa essere ripristinata inaspettatamente; 
 
- identificare eventuale energia potenziale accumulata (ad esempio elementi che rimangono in pressione anche 
dopo l’isolamento delle fonti di energia esterne) e la definizione delle modalità per il loro rilascio sicuro. 
 
Inoltre lo standard 29 CFR 1910.333 fissa i requisiti essenziali per proteggere i lavoratori dal pericolo elettrico 
mentre lavorano su apparecchi o sistemi che usano o distribuiscono l’energia elettrica. 
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2. Fasi procedurali 
 
1. Avvisare tutti i lavoratori interessati della necessità di sezionare l’energia e delle motivazioni. 
 
Identificazione fonti di energia 
 
I dipendenti che sono tenuti ad utilizzare la procedura di lockout/tagout devono essere a conoscenza delle 
diverse fonti di energia e della corretta sequenza di spegnimento o disconnessione dei mezzi energetici.  


 
I quattro tipi di fonti di energia sono: 


 
1. elettrica (forma più comune); 
2. idraulica o pneumatica; 
3. fluidi e gas; e 
4. meccanica (compresa la gravità). 


 


Fonti di energia 
 


Posizione 
 


 
Bloccabile 


SI         NO 


 
Tipologia di dispositivo di 


blocco 
 
 


 
 


 
 


 
 


 
 


 
 
 


    


 
 
 


    


 
 
 


    


 
 
 
 
 


    


 
 


2. spegnere la macchina/attrezzatura applicando la normale procedura di arresto (ad esempio: 
pulsante di arresto normale) 


 
3. sezionare la fonte di energia (elettrica, meccanica, altro) intervenendo sul dispositivo/valvola 


che lo consente, in modo da ottenere l’isolamento della macchina/attrezzatura dalla fonte di 
energia stessa; 


 
4. applicare un blocco individuale/personale al dispositivo/valvola di isolamento dell’energia; 


 
5. dissipare/scaricare l’energia accumulata in condensatori, molle, sistemi idraulici, sistemi ad 


acqua in pressione, ecc.. 
 
6. assicurarsi che il personale addetto alla conduzione della macchina/attrezzatura non sia in 


prossimità della stessa ed abbia cessato l’attività lavorativa. 
 


7. assicurarsi che la fonte di energia che alimenta la macchina sia stata correttamente sezionata 
provando ad avviarla (ATTENZIONE: dopo il test riposizionare i comandi di avviamento in 
posizione neutra); 
 


8. l’attrezzatura è adesso priva di fonti di alimentazione. 
 
Tabella riepilogo procedura isolamento: 


 


Fonti di energia Fasi procedura 
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Elettrica 1. Spegnere la macchina e scollegare. 
2. I mezzi di disconnessione devono essere bloccati o etichettati. 
3. Premere il pulsante di avvio per vedere che i sistemi siano correttamente bloccati. 
Nota bene: 
a. Se una macchina o un'apparecchiatura contiene condensatori, devono essere scaricati 


dell'energia immagazzinata. 
b. Possibili mezzi di scollegamento includono il cavo di alimentazione, i pannelli di 


alimentazione (cercare tensione primaria e secondaria), interruttori, stazione 
dell'operatore, circuito motore, relè, finecorsa e interblocchi elettrici. 


c. Alcune apparecchiature possono avere un sezionatore di isolamento del motore e un 
interruttore di isolamento del controllo. 


d. Se l'energia elettrica viene scollegata semplicemente scollegando il cavo di 
alimentazione, il cavo deve essere tenuto sotto il controllo del dipendente autorizzato o 
la spina del cavo deve essere bloccata o etichettata. 


Idraulica 1. Spegnere tutte le fonti di energia (pompe e compressori). Se pompe e compressori 
forniscono energia a più di un pezzo di equipaggiamento, bloccare o etichettare la valvola 
che fornisce energia al pezzo di equipaggiamento sottoposto a manutenzione. 
2. La pressione immagazzinata dalle linee idrauliche/ pneumatiche deve essere 
scaricata/spurgata quando il rilascio di energia immagazzinata potrebbe causare lesioni ai 
dipendenti. 
3. Assicurarsi che i comandi tornino nella loro posizione di spento/ stop. 


Fluidi e gas 1. Identificare il tipo di fluido o gas e il necessario equipaggiamento protettivo personale. 
2. Chiudere le valvole per impedire il flusso e bloccare/etichettare. 
3. Determinare il dispositivo di isolamento, quindi chiudere e bloccare/etichettare. 
4. Drenare e spurgare le linee a zero stato di energia. 
5. Alcuni sistemi potrebbero avere valvole comandate elettricamente. Se è così, devono 
essere spenti e bloccati/etichettati. 
6. Controllare lo stato di energia zero sull'apparecchiatura. 


meccanica L'energia meccanica include l'attivazione per gravità, l'energia immagazzinata in molle, ecc. 
1. Bloccare o utilizzare la catena di sicurezza del pistone. 
2. Dispositivo di sicurezza di blocco o tagout. 
3. Spegnere, bloccare o etichettare il sistema elettrico. 
4. Controllare lo stato di energia zero. 
5. Riportare i comandi nella posizione. 


 
9. Quando le operazioni di manutenzione (o altro) sono terminate e la macchina/attrezzatura è 


pronta per essere messa di nuovo in funzione, assicurarsi che non ci siano operatori in 
prossimità della stessa; 
 


10. rimuovere tutti i blocchi presenti; 
 
11. ripristinare l’energia. 
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3. Check list di verifica 
 


n. Azione si no 


1 identificare le fonti di energia della macchina, ed i dispositivi di comando 
 


  


2 informare il personale operante sulla macchina dell’applicazione della procedura 
 


  


3 stabilire chi è il responsabile dell’applicazione della procedura ed il capo delle 
operazioni di manutenzione 
 


  


4 spegnere la macchina e le attrezzature essa collegate 
 


  


5 localizzare ed isolare tutte le fonti di energia - scaricare/eliminare ogni fonte di 
energia immagazzinata 
 


  


6 bloccare i sistemi di erogazione dell’energia (tutti i membri della squadra di 
manutenzione devono attaccare il loro blocco personale) 
 


  


7 controllare che la macchina sia isolata provando ad avviarla – a seguito 
dell’operazione riportare sulla posizione “off” il sistema di avviamento 
 


  


8 manutenere la macchina 
 


  


9 se è necessaria dell’energia per testare la macchina a seguito della manutenzione 
seguire la procedura di sblocco 
 


  


10 ripetere dal punto 1 al punto 8, se al punto 9 hai risposto si 
 


  


11 prima di ripristinare l’energia, rimuovere tutta l’attrezzatura usata per la 
manutenzione ed assicurarsi che il personale sia adeguatamente distante dalla 
macchina (zona di sicurezza stabilita) 
 


  


12 ripristinare tutti i dispositivi di sicurezza della macchina 
 


  


13 rimuovere tutti i blocchi 
 


  


14 ripristinare l’energia ed avviare tutti gli operatori 
 


  


 


 
  







Azienda________________ 
 
Logo 
 


Procedura LOTO 
LOCKOUT/TAGOUT 


 


Data ___/___/___ 


 


Elaborato Certifico S.r.l. – IT Rev. 2.0 2018 


Fonti: 
 
- ANSI/ASSE Z244.1 - 2016 The Control of Hazardous Energy Lockout, Tagout and Alternative Methods; 
- OSHA 29 CFR 1910.147 The control of hazardous energy (lockout/tagout);  
- CEI 11-27:2014 Lavori su impianti elettrici (Ed. IV); 
- EN 60204-1:2006 Sicurezza del macchinario- Equipaggiamento elettrico delle macchine Parte 1: regole 


generali;  
- Oregon OSHA’s guide to controlling hazardous energy; 
- Direttiva macchine 2006/42/CE. 
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Certifico Macchine 4: la Nuova Gestione dei Pericoli (dalla Rel. 4.7.2) 


Dalla Versione Rel. 4.7.2 di Certifico Macchine 4, i Pericoli sono stati suddivisi (come previsto dalla norma EN 


ISO 12100) in: 


- Pericoli 
- Eventi Pericolosi 


- Situazioni Pericolose 


 
Allegato all'Articolo sono state predisposte le Raccolte Pericoli in file cem importabili di: 


 
1. Raccolta Pericoli predefinita (già presente) [compatibile solo CEM4 Rel. 4.7.2](*) 


2. Raccolta Pericoli EN ISO 12100 (estrapolata direttamente dalla norma) [compatibile solo CEM4 Rel. 4.7.2] 


 
L'importazione dei 4 file in IT/EN si effettua dal menù di Certifico Macchine 4: 


 
/File/Importa da File di scambio/Raccolte/...scegliere uno dei 4 file cem 


 
E' inoltre possibile da parte dell'Utente organizzare i Pericoli in "Raccolte personalizzate" 


importabili/esportabili da Certifico Macchine 4 come file cem. 


 
Segnaliamo anche la modifica della funzione di Gestione dei Pericoli, con l'introduzione del drag and drop. 


 
(*)Già presente come Raccolta di default ma suggeriamo importazione per aggiornamento funzionalità. 


 


Importate le Raccolte, queste saranno selezionabili nella finestra di proprietà della VR: 
 


 
 


Certifico Srl - IT 


Ottobre 2015 



https://www.cem4.eu/it/news/387-cem4-nuova-gestione-pericoli-rel-4-7-2

https://www.cem4.eu/it/news/387-cem4-nuova-gestione-pericoli-rel-4-7-2
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INTRODUZIONE


L’analisi del processo di sorveglianza del mercato e in particolare dell’attività di accertamento 
tecnico condotta da Inail, in base al comma 2 dell’art. 6 del d.lgs. 17/2010 (ex comma 2 dell’art. 
7 del d.p.r. 459/96), offre ogni due anni spunti per approfondimenti e valutazioni, che possano 
contribuire a migliorare l’intero processo. 


In particolare questo decimo rapporto costituisce un momento di svolta, o più precisamente di 
evoluzione, nella direzione di una sempre maggiore condivisione del patrimonio informativo 
che negli anni l’Istituto ha costruito e ha cercato di organizzare, in modo che potesse rappre-
sentare uno strumento per l’avvio di importanti azioni per la sicurezza, con particolare atten-
zione, stante la mission istituzionale, agli ambienti di lavoro. 


Nel corso degli anni è emersa sempre più prepotentemente la stretta correlazione tra attività 
di vigilanza, verifica periodica e sorveglianza del mercato, dimostrando come queste azioni 
siano complementari e possano reciprocamente aiutarsi per un miglioramento del servizio 
prestato. 


Tutte queste attività (vigilanza, verifica periodica e sorveglianza del mercato), infatti, rappre-
sentano strumenti messi al servizio del lavoratore o più in generale del cittadino, per garantire 
livelli minimi di sicurezza e contemporaneamente cercare di innalzarne la soglia, promuoven-
do, con interventi concreti e diretti, la cultura della sicurezza. 


Vigilanza e verifica sono da sempre i motori dell’attività di sorveglianza del mercato, in quanto 
storicamente ASL/ARPA, Ispettorato nazionale del lavoro e organi istituzionali preposti alla ve-
rifica periodica hanno dato avvio a oltre il 95% delle segnalazioni di presunta non conformità; 
allo stesso tempo le conclusioni dell’iter di sorveglianza del mercato hanno offerto utili indi-
cazioni per rendere più puntuale e tecnicamente valido il contributo offerto nell’espletamento 
di questi servizi, indirizzando i tecnici nell’individuazione di situazioni critiche per la sicurezza 
dei lavoratori. 


Partendo, come nelle passate edizioni, dalla banca dati che Inail ha composto negli anni per 
gestire l’attività di accertamento, si è inteso in questo decimo rapporto realizzare un documen-
to tecnico di pratico e immediato utilizzo per i vari soggetti che partecipano alla sorveglianza 
del mercato (organi di vigilanza, fabbricanti, datori di lavoro/utilizzatori, verificatori, distributori, 
ecc.).


A tal fine sono state realizzate, per le principali tipologie di macchine (secondo la classifica-
zione dei Comitati Tecnici CEN/CENELEC), delle schede che trattano le più significative non 
conformità rilevate, evidenziando, rispetto allo stato dell’arte di riferimento, le soluzioni tecni-
che ritenute accettabili. Naturalmente i documenti sono stati resi anonimi, recuperando esclu-
sivamente le informazioni utili dal punto di vista tecnico, senza alcun riferimento a dati sensibili 
(riferiti al fabbricante o alla circostanza in cui la macchina segnalata è stata rinvenuta).


Ciascuna scheda si compone di tre parti:


-	 una prima parte descrittiva nella quale è individuata la tipologia di macchina, riportandone 
la denominazione specificata dal fabbricante nella dichiarazione CE di conformità e una 
sintetica descrizione che chiarisce la destinazione d’uso e le modalità di utilizzo; è inoltre 
specificato l’anno di fabbricazione della macchina, al fine di definire lo stato dell’arte di ri-
ferimento e quindi individuare le soluzioni che potrebbero ritenersi accettabili; l’indicazione 
di tale data è utile anche in relazione all’eventuale norma tecnica di riferimento disponibile;







-	 una parte dedicata alle norme tecniche armonizzate di riferimento: questa sezione non è 
sempre presente, perché ovviamente dipende dalla disponibilità di riferimenti tecnici per-
tinenti; si è riportata, ove disponibile, la norma armonizzata di tipo C (o eventualmente al-
tre norme di ausilio alla definizione del parere tecnico illustrato nel seguito), indicandone la 
versione e la data di pubblicazione in gazzetta ufficiale. Quest’ultimo riferimento è partico-
larmente importante, in quanto la norma tecnica diviene riferimento per la presunzione di 
conformità solo nel momento in cui viene pubblicata in gazzetta ufficiale, per cui le eventuali 
contestazione sollevate non possono prescindere dalla data di immissione sul mercato del 
prodotto, rispetto alla pubblicazione in gazzetta ufficiale dell’eventuale norma tecnica. Ov-
viamente l’adozione di una norma armonizzata pubblicata in gazzetta ufficiale, seppure dia 
presunzione di conformità, è a carattere volontario, ma in ogni caso il riferimento normativo 
determina un livello di sicurezza che i fabbricanti sono tenuti almeno ad assicurare, anche 
adottando soluzioni tecniche altre rispetto a quelle indicate nel precetto normativo;


-	 una parte denominata “accertamento tecnico” che si compone a sua volta di due sotto 
sezioni:
•	 una dedicata alla segnalazione di presunta non conformità, nella quale viene descrit-


ta la situazione di pericolo ravvisata, evidenziando in modo chiaro e sintetico quan-
to riscontrato sull’esemplare oggetto di segnalazione, con riferimento alla parte della 
macchina coinvolta e alla situazione di utilizzo considerata. Ovviamente le condizioni 
dalle quali scaturisce la segnalazione di presunta non conformità devono essere cor-
relate a un problema di tipo costruttivo, ovvero il soggetto segnalante deve escludere, 
nei limiti del possibile, che la carenza rilevata sia da imputare a manomissioni e/o usi 
scorretti della macchina. In questi casi, infatti, le responsabilità non sono da riferire al 
fabbricante e quindi non prevedono l’attivazione di un iter di sorveglianza del mercato, 
che, rivolgendosi al responsabile dell’immissione sul mercato del prodotto, contempla 
esclusivamente deficienze imputabili a chi ha progettato e costruito la macchina. Per 
rendere maggiormente intellegibile la situazione riscontrata, ove disponibili, sono stati 
inseriti foto e/o schemi. Sempre in questa parte si è collegata la situazione pericolosa 
alla carenza rispetto al requisito essenziale di sicurezza prescritto dalla direttiva, cer-
cando di correlare la problematica al mancato rispetto delle prescrizioni dell’allegato I, 
indicando il requisito essenziale di sicurezza (RES) ritenuto non rispettato;


•	 un’altra incentrata sul parere tecnico, nella quale, limitatamente alle carenze segnalate 
e quindi ai requisiti essenziali di sicurezza (RES) ritenuti presumibilmente non conformi, 
si è illustrato l’esito dell’accertamento tecnico condotto da Inail, sulla base della docu-
mentazione fornita dai fabbricanti, di pareri già espressi dall’autorità di sorveglianza del 
mercato, di posizioni assunte nei consessi comunitari, nonché dello stato dell’arte di 
riferimento. 


Si tratta ovviamente di un primo esercizio in questa nuova direzione rispetto alle potenzialità 
che le conoscenze maturate nell’ambito dell’accertamento tecnico offrono, ma costituisce in 
ogni caso un importante passo anche per comprendere le esigenze di chi ci si aspetta possa 
adottare questo materiale. Come detto questo Rapporto è stato pensato per tutti coloro che a 
vario titolo approcciano la conformità dei prodotti alla direttiva macchine e proprio per ottenere 
un documento di più ampia applicabilità i criteri con i quali le schede sono state selezionate 
hanno contemplato innanzitutto la diffusione della tipologia di macchina, in seconda battuta si è 
cercato di individuare situazioni più frequenti, almeno sulla base dei dati disponibili dalla sorve-
glianza del mercato, e in ultimo si sono privilegiate le situazioni di più immediata individuazione. 


In questo modo il lavoro prodotto, almeno in questo primo esemplare, vorrebbe trasversal-
mente offrire spunti per:


-	 fabbricanti e distributori, evidenziando le carenze più ricorrenti e le norme tecniche di riferi-







mento, che si è rilevato non sempre costituiscono il back ground di chi approccia la proget-
tazione e fabbricazione di una macchina;


-	 organi di vigilanza territoriale, riportando esempi di situazioni pericolose che potrebbero 
ripresentarsi nei luoghi di lavoro e soprattutto indicando, in un percorso di ottimizzazione del 
processo di sorveglianza del mercato, modalità di analisi della conformità e di segnalazione 
alle autorità competenti che possano migliorare l’azione di controllo. È indubbio, infatti, che 
segnalazioni più puntuali e pertinenti rendono gli interventi dell’autorità di sorveglianza più 
rapidi e soprattutto facilitano il confronto con il fabbricante, agevolando la rilevazione della 
problematica e quindi l’interlocuzione, anche per l’eventuale implementazione di interventi 
correttivi; 


-	 datori di lavoro e utilizzatori, presentando una rassegna di possibili carenze palesi che po-
trebbero indirizzare nella scelta in fase di acquisto dei prodotti. 


Questo decimo rapporto, in conclusione, fornendo analisi e informazioni di supporto alla valu-
tazione di conformità dei prodotti alla direttiva macchine (per fabbricanti, utilizzatori, distributori, 
verificatori, soggetti istituzionali e non, ecc.), si propone anche di offrire spunti di indirizzo, per 
sviluppare nuove linee di ricerca e prodotti di supporto all’individuazione delle soluzioni adegua-
te per la totalità dell’utenza di settore.











Piattaforma di lavoro elevabile	 Scheda tecnica 1


Piattaforma di lavoro elevabile	 Scheda tecnica 2


Piattaforma di lavoro elevabile	 Scheda tecnica 3


Piattaforma di lavoro elevabile	 Scheda tecnica 4


Piattaforma di lavoro elevabile destinata allo sbarco
in quota	 Scheda tecnica 5


Piattaforma di lavoro elevabile	 Scheda tecnica 6


Pianale di lavoro ad altezza variabile per il carico
e controllo del formaggio	


Scheda tecnica 7


Ponteggio sospeso a funi	 Scheda tecnica 8
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INTRODUZIONE


Mentre nel resto del documento le schede tecniche sono state raggruppate secondo le prin-
cipali tipologie di macchine (in base alla classificazione dei Comitati Tecnici CEN/CENELEC), 
per le attrezzature intercambiabili si è inteso trattarle tutte insieme, seppure afferiscano a 
tipologie diverse. 


In particolare questa scelta origina dal fatto che l’esperienza nell’accertamento tecnico ha 
evidenziato come le problematiche di questo tipo di macchine discendano proprio dalle pe-
culiarità che la stessa direttiva gli attribuisce. L’articolo 2 della direttiva macchine definisce 
l’attrezzatura intercambiabile un dispositivo che, dopo la messa in servizio di una macchina o 
di un trattore, è assemblato alla macchina o al trattore dall’operatore stesso al fine di modifi-
carne la funzione o apportare una nuova funzione, nella misura in cui tale attrezzatura non è 
un utensile.


Si tratta innanzitutto di prodotti che sono assemblati in una fase successiva ad un’altra mac-
china o a un trattore, per cui, diversamente dagli altri prodotti, è necessario che il fabbricante 
dell’attrezzatura intercambiabile valuti le modalità di accoppiamento, che, essendo demanda-
to, per definizione stessa di attrezzatura intercambiabile, all’operatore, deve risultare agevole 
e soprattutto non deve prevedere interventi invasivi sulla macchina base; questo anche per-
ché solitamente le attrezzatture intercambiabili vengono montate su più macchine e proprio 
questo ne costituisce la potenzialità, ma allo stesso tempo la criticità. 


L’esperienza dell’accertamento tecnico, infatti, ha evidenziato che è proprio nella fase di ac-
coppiamento ovvero nella scelta della macchina base che si sono presentate le maggiori 
carenze per queste macchine, come si evince anche dalle schede riportate in questa sezione.


Un altro aspetto importante riguarda la segnalazione di presunta non conformità: è necessa-
rio, infatti, che il soggetto segnalante distingua la presunta non rispondenza, attribuendola alla 
macchina base o all’attrezzatura intercambiabile, per poter indirizzare correttamente l’azione 
di sorveglianza; anche se non sempre può risultare agevole stabilire a chi debbano essere 
riferite le presunte mancanze, deve farsi particolare riferimento alle istruzioni fornite a corredo 
dell’attrezzatura intercambiabile, per definire tali responsabilità. Le istruzioni costituiscono, 
infatti, lo strumento attraverso il quale il fabbricante fornisce tutte le informazioni che dalla sua 
valutazione dei rischi risultano fondamentali per poter selezionare la macchina base e proce-
dere con l’accoppiamento, in modo da garantire che l’insieme così realizzato risulti conforme 
alla direttiva macchine. 


Ovviamente ciò non esclude che si possano presentare casi nei quali la presunta non confor-
mità sia da riferire alla macchina base, ma questa distinzione è fondamentale per attribuire 
correttamente le responsabilità e quindi orientare nel modo più corretto l’accertamento tecnico.  
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  27 gennaio 2010 , n.  17 .


      Attuazione della direttiva 2006/42/CE, relativa alle macchine e che modifi ca la direttiva 95/16/CE relativa agli ascensori.    


     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


  


Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Vista la direttiva  2006/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 
maggio 2006, relativa alle macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE; 
Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 2008, ed in particolare l’articolo 1, l’allegato B, e gli articoli 2, 3 e 4; 
Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, recante disposizioni per l'adempimento di 
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1994, ed in particolare l’articolo 47 che disciplina gli aspetti finanziari 
relativi alle attività amministrative finalizzate alla marcatura CE; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica  30 aprile 1999, n. 162, concernente 
regolamento recante norme per l'attuazione della direttiva 95/16/CE sugli ascensori 
e di semplificazione dei procedimenti per la concessione del nulla osta per ascensori 
e montacarichi, nonché della relativa licenza di esercizio; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 15 ottobre 2009; 
Preso atto che la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, non ha reso parere;  
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata nella riunione del 22 
gennaio 2010; 
Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, degli affari 
esteri, della giustizia e dell’economia e delle finanze; 


 
E  M  A  N  A 


il seguente decreto legislativo : 


 







—  2  —


Supplemento ordinario n. 36/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 4119-2-2010


 


ART. 1  
(Campo d'applicazione) 


1. Le norme del presente decreto legislativo si applicano ai seguenti prodotti, così come definiti 
all’articolo 2: 


a) macchine; 


b) attrezzature intercambiabili; 


c) componenti di sicurezza; 


d) accessori di sollevamento; 


e) catene, funi e cinghie; 


f) dispositivi amovibili di trasmissione meccanica; 


g) quasi-macchine. 


2. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo: 


a) i componenti di sicurezza, destinati ad essere utilizzati come pezzi di ricambio in sostituzione di 
componenti identici e forniti dal fabbricante della macchina originaria; 


b) le attrezzature specifiche per parchi giochi e/o di divertimento; 


c) le macchine specificamente progettate o utilizzate per uso nucleare che, in caso di guasto, 
possono provocare una emissione di radioattività; 


d) le armi, incluse le armi da fuoco; 


e) i seguenti mezzi di trasporto: 


1) trattori agricoli e forestali per i rischi oggetto del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti in data 19 novembre 2004, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 
aprile 2005, di recepimento della direttiva n. 2003/37/CE, ad esclusione delle macchine 
installate su tali veicoli; 


2) veicoli a motore e loro rimorchi oggetto della legge 27 dicembre 1973, n. 942, e successive 
modificazioni, di recepimento della direttiva 70/156/CEE, ad esclusione delle macchine 
installate su tali veicoli; 


3) veicoli oggetto del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in data 31 gennaio 
2003, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 123 del 29 maggio 2003, di recepimento 
della direttiva 2002/24/CE, ad esclusione delle macchine installate su tali veicoli; 


4) veicoli a motore esclusivamente da competizione; 


5) mezzi di trasporto per via aerea, per via navigabile o su rete ferroviaria, escluse le macchine 
installate su tali veicoli. 


f) le navi marittime e le unità mobili off-shore, nonché le macchine installate a bordo di tali navi e/o 
unità; 


g) le macchine appositamente progettate e costruite a fini militari o di mantenimento dell'ordine; 
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h) le macchine appositamente progettate e costruite a fini di ricerca per essere temporaneamente 
utilizzate nei laboratori; 


i) gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere; 


l) le macchine adibite allo spostamento di artisti durante le rappresentazioni; 


m) i prodotti elettrici ed elettronici che rientrano nelle categorie seguenti, oggetto della direttiva 
2006/95/CE in materia di bassa tensione: 


1) elettrodomestici destinati a uso domestico; 


2) apparecchiature audio e video; 


3) apparecchiature nel settore delle tecnologie dell'informazione; 


4) macchine ordinarie da ufficio; 


5) apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione; 


6) motori elettrici; 


n) le seguenti apparecchiature elettriche ad alta tensione: 


1) apparecchiature di collegamento e di comando; 


2) trasformatori. 


3. Quando per una macchina i pericoli di cui all’allegato 1 sono interamente o parzialmente disciplinati 
in modo più specifico da altri provvedimenti di recepimento di direttive comunitarie, il presente 
decreto non si applica a tale macchina e per tali pericoli. 


ART. 2  
(Definizioni) 


1. Ai fini del presente decreto legislativo si intende per: “macchina” uno dei prodotti elencati 
all’articolo 1, comma 1, lettere da a) ad f). 


2. Si applicano le definizioni seguenti: 


a) «macchina » propriamente detta: 


1) insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un sistema di azionamento diverso 
dalla forza umana o animale diretta, composto di parti o di componenti, di cui almeno uno 
mobile, collegati tra loro solidamente per un'applicazione ben determinata; 


2) insieme di cui al numero 1), al quale mancano solamente elementi di collegamento al sito di 
impiego o di allacciamento alle fonti di energia e di movimento; 


3) insieme di cui ai numeri 1) e 2), pronto per essere installato e che può funzionare solo dopo 
essere stato montato su un mezzo di trasporto o installato in un edificio o in una costruzione; 


4) insiemi di macchine, di cui ai numeri 1), 2) e 3),  o di quasi-macchine, di cui alla lettera g), che 
per raggiungere uno stesso risultato sono disposti e comandati in modo da avere un 
funzionamento solidale; 


5) insieme di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro solidalmente e 
destinati al sollevamento di pesi e la cui unica fonte di energia è la forza umana diretta; 


 







—  4  —


Supplemento ordinario n. 36/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 4119-2-2010


 


b) «attrezzatura intercambiabile»: dispositivo che, dopo la messa in servizio di una macchina o di un 
trattore, è assemblato alla macchina o al trattore dall'operatore stesso al fine di modificarne la 
funzione o apportare una nuova funzione, nella misura in cui tale attrezzatura non è un utensile; 


c) «componente di sicurezza»: componente: 


1) destinato ad espletare una funzione di sicurezza; 


2) immesso sul mercato separatamente; 


3) il cui guasto ovvero malfunzionamento, mette a repentaglio la sicurezza delle persone; 


4) che non è indispensabile per lo scopo per cui è stata progettata la macchina o che per tale 
funzione può essere sostituito con altri componenti. 


d) «accessori di sollevamento»: componenti o attrezzature non collegate alle macchine per il 
sollevamento, che consentono la presa del carico, disposti tra la macchina e il carico oppure sul 
carico stesso, oppure destinati a divenire parte integrante del carico e ad essere immessi sul 
mercato separatamente; anche le imbracature e le loro componenti sono considerate accessori di 
sollevamento; 


e) «catene, funi e cinghie»: catene, funi e cinghie progettate e costruite a fini di sollevamento come 
parte integrante di macchine per il sollevamento o di accessori di sollevamento; 


f) «dispositivi amovibili di trasmissione meccanica»: componenti amovibili destinati alla 
trasmissione di potenza tra una macchina semovente o un trattore e una macchina azionata, 
mediante collegamento al primo supporto fisso di quest'ultima; tali dispositivi, ove immessi sul 
mercato muniti di ripari, sono considerati come un singolo prodotto; 


g) «quasi-macchine»: insiemi che costituiscono quasi una macchina, ma che, da soli, non sono in 
grado di garantire un'applicazione ben determinata; un sistema di azionamento è una quasi-
macchina; le quasi-macchine sono unicamente destinate ad essere incorporate o assemblate ad 
altre macchine o ad altre quasi-macchine o apparecchi per costituire una macchina disciplinata 
dalla presente decreto; 


h) «immissione sul mercato»: prima messa a disposizione, all'interno della Comunità, a titolo 
oneroso o gratuito, di una macchina o di una quasi-macchina a fini di distribuzione o di 
utilizzazione; 


i) «fabbricante»: persona fisica o giuridica che progetta e/o realizza una macchina o una quasi-
macchina oggetto del presente decreto, ed è responsabile della conformità della macchina o della 
quasi-macchina con il presente decreto ai fini dell'immissione sul mercato con il proprio nome o 
con il proprio marchio ovvero per uso personale; in mancanza di un fabbricante quale definito 
sopra, è considerato fabbricante la persona fisica o giuridica che immette sul mercato o mette in 
servizio una macchina o una quasi-macchina oggetto del presente decreto legislativo; 


l) «mandatario»: qualsiasi persona fisica o giuridica stabilita all'interno della Comunità che abbia 
ricevuto mandato scritto dal fabbricante per eseguire a suo nome, in tutto o in parte, gli obblighi e 
le formalità connesse con il presente decreto legislativo; 


m) «messa in servizio»: primo utilizzo, conforme alla sua destinazione, all'interno della Comunità, 
di una macchina oggetto del presente decreto legislativo; 


n) «norma armonizzata»: specifica tecnica adottata da un organismo di normalizzazione, ovvero il 
Comitato europeo di normalizzazione (CEN), il Comitato europeo di normalizzazione 
elettrotecnica (CENELEC) o l'Istituto europeo per le norme di telecomunicazione (ETSI), nel 
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quadro di un mandato rilasciato dalla Commissione europea conformemente alle procedure 
istituite dalla direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che 
prevede un procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche e 
delle regole relative ai servizi della società dell'informazione, e non avente carattere vincolante. 


ART. 3  
(Immissione sul mercato e messa in servizio) 


1. Possono essere immesse sul mercato ovvero messe in servizio unicamente le macchine che 
soddisfano le pertinenti disposizioni del presente decreto legislativo e non pregiudicano la sicurezza 
e la salute delle persone e, all'occorrenza, degli animali domestici o dei beni, quando sono 
debitamente installate, mantenute in efficienza e utilizzate conformemente alla loro destinazione o in 
condizioni ragionevolmente prevedibili. 


2. Possono essere immesse sul mercato unicamente le quasi-macchine che rispettano le pertinenti 
disposizioni del presente decreto legislativo. 


3. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato ovvero mettere in servizio una 
macchina: 


a) si accerta che soddisfi i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute indicati 
nell'allegato I; 


b) si accerta che il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, sia disponibile; 


c) fornisce in particolare le informazioni necessarie, quali ad esempio le istruzioni; 


d) espleta le appropriate procedure di valutazione della conformità ai sensi dell'articolo 9; 


e) redige la dichiarazione CE di conformità ai sensi dell'allegato II, parte 1, sezione A, e si accerta 
che la stessa accompagni la macchina; 


f) appone la marcatura ‘CE’ ai sensi dell'articolo 12. 


4. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato una quasi-macchina, si accerta che 
sia stata espletata la procedura di cui all'articolo 10. 


5. Il fabbricante o il suo mandatario, ai fini delle procedure di cui all'articolo 9, dispone o può usufruire 
dei mezzi necessari ad accertare la conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute di cui all'allegato I. 


6. Qualora le macchine siano disciplinate anche da altri provvedimenti di recepimento di direttive 
comunitarie relative ad aspetti diversi e che prevedono l'apposizione della marcatura ‘CE’, questa 
marcatura indica ugualmente che le macchine sono conformi alle disposizioni di questi 
provvedimenti. Tuttavia, nel caso in cui uno o più di detti provvedimenti lascino al fabbricante o al 
suo mandatario la facoltà di scegliere il regime da applicare durante un periodo transitorio, la 


 







—  6  —


Supplemento ordinario n. 36/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 4119-2-2010


 


marcatura ‘CE’ indica la conformità soltanto alle direttive applicate dal fabbricante o dal suo 
mandatario. I riferimenti degli atti normativi applicati devono essere indicati, conformemente a 
come riportato nell’allegato II, parte 1, sezione A, punto 4, nella dichiarazione CE di conformità. 


7. In occasione di fiere, di esposizioni, di dimostrazioni e simili, è consentita la presentazione di 
macchine o di quasi-macchine non conformi alle disposizioni del presente decreto legislativo, 
purché un cartello visibile indichi chiaramente la non conformità di dette macchine o di dette quasi-
macchine e l'impossibilità di disporre delle medesime prima che siano rese conformi. Inoltre, al 
momento delle dimostrazioni di tali macchine o quasi-macchine non conformi, sono prese le misure 
di sicurezza adeguate per assicurare la protezione delle persone. 


ART. 4  
(Presunzione di conformità e norme armonizzate) 


1. Le macchine provviste della marcatura ‘CE’ e accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità, i 
cui elementi sono previsti dall’allegato II, parte 1 sezione A, sono ritenute rispondenti alle 
disposizioni del presente decreto legislativo. 


2. Le macchine costruite in conformità di una norma armonizzata, il cui riferimento è stato pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea, si presumono conformi ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute coperti da tale norma armonizzata. 


3. I riferimenti delle norme nazionali che traspongono le norme armonizzate sono pubblicati, con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


4. Gli enti di normazione italiani di cui alla legge 21 giugno 1986, n. 317, adottano le procedure 
necessarie per permettere alle parti sociali di partecipare, a livello nazionale, al processo di 
elaborazione e di controllo delle norme armonizzate in materia di macchine. 


ART. 5  
(Procedura di contestazione di una norma armonizzata) 


1. Il Ministero dello sviluppo economico, qualora ritiene, anche a seguito di segnalazione di altri 
Ministeri o di parti interessate, che una norma armonizzata non soddisfi pienamente i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute ai quali fa riferimento e che sono enunciati nell'allegato 
I, presenta un atto di contestazione al comitato istituito dalla direttiva 98/34/CE, esponendone i 
motivi. 


ART. 6  
(Sorveglianza del mercato) 


1. Riguardo alle macchine e alle quasi-macchine, già immesse sul mercato, le funzioni di autorità di 
sorveglianza per il controllo della conformità alle disposizioni del presente decreto legislativo, sono 
svolte dal Ministero dello sviluppo economico e dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
che operano attraverso i propri organi ispettivi in coordinamento permanente fra loro al fine di 
evitare duplicazioni dei controlli. 
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2. Le amministrazioni di cui al comma 1 si avvalgono per gli accertamenti di carattere tecnico, in 
conformità alla legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, 
dell’Istituto superiore di prevenzione e sicurezza del lavoro (ISPESL). 


3. Qualora gli organi di vigilanza sui luoghi di lavoro e loro pertinenze, nell’espletamento delle loro 
funzioni ispettive in materia di salute e sicurezza sul lavoro, rilevino che una macchina marcata CE 
o una quasi-macchina, sia in tutto o in parte non rispondente a uno o più requisiti essenziali di 
sicurezza, ne informano immediatamente il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. 


4. Qualora sia constatato che una macchina provvista della marcatura ‘CE’, accompagnata dalla 
dichiarazione CE di conformità e utilizzata conformemente alla sua destinazione o in condizioni 
ragionevolmente prevedibili rischia di compromettere la salute e la sicurezza delle persone e, 
all'occorrenza, degli animali domestici o dei beni, il Ministero dello sviluppo economico, con 
provvedimento motivato e notificato all’interessato, previa verifica dell’esistenza dei rischi 
segnalati, ordina il ritiro della macchina dal mercato, ne vieta l'immissione sul mercato ovvero la 
messa in servizio o ne limita la libera circolazione, indicando i mezzi di impugnativa avverso il 
provvedimento stesso ed il termine entro cui è possibile ricorrere; gli oneri relativi al ritiro dal 
mercato delle macchine o ad altra limitazione alla loro circolazione sono a carico del fabbricante o 
del suo mandatario. 


5. Qualora sia constatato, nel corso degli accertamenti di cui al comma 3, che una quasi-macchina, 
accompagnata dalla dichiarazione di incorporazione, già immessa sul mercato, non sia conforme alle 
disposizioni di cui al presente decreto legislativo, il Ministero dello sviluppo economico ne vieta 
l'immissione sul mercato, con provvedimento motivato e notificato all’interessato, con l’indicazione 
dei mezzi di impugnativa avverso il provvedimento stesso e del termine entro cui è possibile 
ricorrere. 


6. Qualora le misure di cui ai commi 4 e 5 sono motivate da una lacuna delle norme armonizzate, il 
Ministero dello sviluppo economico, ove intenda mantenerle anche all’esito delle consultazioni di 
cui all’articolo 7, comma 2, avvia la procedura di cui all'articolo 5. 


7. Il Ministero dello sviluppo economico comunica i provvedimenti di cui al presente articolo al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed agli organi segnalanti la presunta non conformità. 
Nel caso in cui la segnalazione pervenga da Organismi di vigilanza locali, quali ASL o ARPA, i 
provvedimenti sono comunicati anche ai competenti uffici regionali eventualmente tramite il 
coordinamento regionale di settore costituito nell’ambito di attività della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 


8. Il Ministero dello sviluppo economico coopera, secondo gli indirizzi dati dalla Commissione 
europea, con le autorità di sorveglianza del mercato degli altri Stati membri. 


ART. 7  
(Clausola di salvaguardia) 


1. Il Ministero dello sviluppo economico informa immediatamente la Commissione europea e gli altri 
Stati membri delle misure restrittive adottate ai sensi dell’articolo 6, comma 4, con le relative 
motivazioni e precisando in particolare se la mancata conformità è dovuta: 
a) al mancato rispetto dei requisiti essenziali di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a); 
b) ad un'errata applicazione delle norme armonizzate di cui all'articolo 4, comma 2; 
c) ad una lacuna delle medesime norme armonizzate di cui all'articolo 4, comma 2. 
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2. A seguito delle conclusioni delle consultazioni avviate dalla Commissione europea, i provvedimenti 
di cui all’articolo 6, comma 4, possono essere definitivamente confermati, modificati o revocati. 


3. Quando la Commissione europea comunica che una macchina non conforme è stata immessa sul 
mercato provvista della marcatura CE, il Ministero dello sviluppo economico ordina imme-
diatamente il ritiro dal mercato o il divieto di immissione sul mercato della macchina non conforme, 
con provvedimento  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Per quanto attiene 
agli oneri relativi al ritiro dal mercato resta fermo quanto previsto dall’articolo 6, comma 4.  


ART. 8  
(Misure specifiche riguardanti categorie di macchine potenzialmente pericolose) 


1. Sono considerate macchine potenzialmente pericolose le macchine con caratteristiche tecniche che 
presentano rischi dovuti a lacune di norme armonizzate che la Commissione europea ha ritenuto non 
soddisfare pienamente i requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute dell’Allegato I a seguito 
della procedura di cui all’articolo 5. Sono, altresì, considerate macchine potenzialmente pericolose 
le macchine che, a causa delle loro caratteristiche tecniche, presentano lo stesso rischio di macchine 
per le quali uno Stato membro ha adottato misure di limitazione della libera circolazione ritenute 
giustificate dalla Commissione europea. 


2. Qualora la Commissione europea, secondo le procedure di cui all’articolo 9, paragrafo 3, della 
direttiva 2006/42/CE, adotta misure che richiedono agli Stati membri di vietare o limitare 
l'immissione sul mercato di macchine di cui al comma 1 o di assoggettare tali macchine a particolari 
condizioni, il Ministero dello sviluppo economico provvede sulla base delle indicazioni fornite dalla 
Commissione europea. 


3. Il Ministero dello sviluppo economico può richiedere alla Commissione europea di esaminare la 
necessità di adottare le misure di cui al comma 2. 


ART. 9  
(Valutazione della conformità delle macchine) 


1. Ai fini dell'attestazione di conformità della macchina alle disposizioni del presente decreto 
legislativo, il fabbricante o il suo mandatario applica una delle procedure di valutazione della 
conformità di cui ai commi 2, 3 e 4. 


2. Se la macchina non è contemplata dall'allegato IV, il fabbricante o il suo mandatario applica la 
procedura di valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione della macchina 
di cui all'allegato VIII. 


3. Se la macchina è contemplata dall'allegato IV ed è fabbricata conformemente alle norme 
armonizzate di cui all'articolo 4, comma 2, e nella misura in cui tali norme coprono tutti i pertinenti 
requisiti di sicurezza e di tutela della salute, il fabbricante o il suo mandatario applica una delle 
procedure seguenti: 
a) la procedura di valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione della 


macchina di cui all'allegato VIII; 
b) la procedura di esame per la certificazione CE del tipo di cui all'allegato IX, più controllo interno 


sulla fabbricazione della macchina di cui all'allegato VIII, punto 3; 
c) la procedura di garanzia qualità totale di cui all'allegato X. 
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4. Se la macchina è contemplata dall'allegato IV, ma è stata fabbricata non rispettando o rispettando 
solo parzialmente le norme armonizzate di cui all'articolo 4, comma 2, ovvero se le norme 
armonizzate non coprono tutti i pertinenti requisiti di sicurezza e di tutela della salute o non esistono 
norme armonizzate per la macchina in questione, il fabbricante o il suo mandatario applica una delle 
procedure seguenti: 
a) la procedura di esame per la certificazione CE del tipo di cui all'allegato IX, nonché controllo 


interno sulla fabbricazione della macchina di cui all'allegato VIII, punto 3; 
b) la procedura di garanzia qualità totale di cui all'allegato X. 


ART. 10  
(Procedure di valutazione della conformità delle quasi macchine) 


1. Il fabbricante di una quasi-macchina, o il suo mandatario, prima dell'immissione sul mercato, si 
accertano che: 
a) sia preparata la documentazione tecnica pertinente di cui all'allegato VII, parte B; 
b) siano preparate le istruzioni per l'assemblaggio di cui all'allegato VI; 
c) sia stata redatta la dichiarazione di incorporazione di cui all'allegato II, parte 1, sezione B. 


2. Le istruzioni per l'assemblaggio e la dichiarazione di incorporazione accompagnano la quasi-
macchina fino all'incorporazione e fanno parte del fascicolo tecnico della macchina finale. 


ART. 11  
(Organismi notificati)) 


1. Le attività di certificazione relative alla procedura di esame per la certificazione CE del tipo di cui 
all'allegato IX ed alla procedura di garanzia qualità totale di cui all'allegato X, sono effettuate da 
organismi autorizzati e notificati ai sensi del presente articolo ovvero da organismi autorizzati e 
notificati alla Commissione europea dagli altri Stati membri. 


2. Possono essere autorizzati organismi in possesso dei requisiti di cui all'allegato XI, come precisati 
con il decreto ministeriale di cui al comma 4. Si presume che gli organismi che soddisfano i criteri 
di valutazione previsti dalle norme armonizzate pertinenti, i cui riferimenti sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea a titolo della direttiva 2006/42/CE, rispondano ai criteri 
pertinenti. 


3. La pronuncia sull’autorizzazione è rilasciata entro centoventi giorni; in caso di richiesta di  
chiarimenti o di documenti, il termine è sospeso fino al ricevimento di questi ultimi. Il 
provvedimento di autorizzazione è adottato con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana; il provvedimento di diniego è notificato al richiedente. 


4. Con successivo decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuati i requisiti che devono essere posseduti dagli organismi e le 
modalità di presentazione della domanda di autorizzazione. 


5. Alle spese concernenti le procedure finalizzate all’autorizzazione degli organismi, alla notifica 
provvisoria ed ai successivi rinnovi della notifica provvisoria degli organismi di cui al comma 
3 dell’articolo 19 ed ai successivi controlli sugli stessi, si applicano le disposizioni dell’articolo 47 
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della legge 6 febbraio 1996, n. 52. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono rideterminate, 
fino a concorrenza del costo effettivo del servizio, le tariffe di cui al decreto del Ministro delle 
attività produttive in data 27 dicembre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 9 aprile 
2004, e le relative modalità di versamento. Le predette tariffe sono aggiornate, sulla base del costo 
effettivo del servizio e con le stesse modalità, almeno ogni due anni. 


6. Le somme derivanti dalle tariffe di cui al comma 5 sono riattribuite agli stati di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, quest’ultimo 
per la parte di competenza relativa all’attività di sorveglianza di cui all’articolo 6, secondo quanto 
previsto dall’articolo 2, commi da 615 a 617, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 - legge 
finanziaria 2008. 


7. Il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali determina gli 
indirizzi volti ad assicurare la necessaria omogeneità dell'attività di certificazione, vigila sull'attività 
degli organismi autorizzati e procede ad ispezioni e verifiche periodiche per accertare la permanenza 
dei requisiti ed il regolare svolgimento delle procedure previste dal presente decreto legislativo. 
L’organismo autorizzato fornisce, a richiesta, tutte le informazioni pertinenti, per consentire al 
Ministero dello sviluppo economico ed al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di assicurare 
che i requisiti di cui all’allegato XI siano soddisfatti. 


8. Il Ministero dello sviluppo economico notifica tempestivamente alla Commissione europea e agli 
Stati membri gli organismi autorizzati, nonché le procedure specifiche per la valutazione delle 
conformità e le categorie di macchine per le quali tali organismi sono stati designati e, se del caso, i 
numeri di identificazione che sono stati loro attribuiti in precedenza dalla Commissione europea. Il 
Ministero dello sviluppo economico notifica alla Commissione europea e agli altri Stati membri 
qualsiasi modifica successiva. 


9. Il Ministero dello sviluppo economico revoca immediatamente l’autorizzazione rilasciata 
all’organismo qualora constati che: 


a) l'organismo non soddisfa più i criteri di cui all'allegato XI; oppure 


b) l'organismo è responsabile della violazione grave di disposizioni che ne disciplinano l’attività. 


10. Il Ministero dello sviluppo economico sospende l’autorizzazione all’organismo, per un periodo di 
durata non superiore a sei mesi, in tutti i casi in cui le non conformità nelle quali è in corso 
l’organismo sono eliminabili in tempi brevi ovvero non sono gravi e necessitino di una verifica per 
garantire che l’organismo sia in possesso dei requisiti tecnici ed amministrativi funzionali ai compiti 
ad esso assegnati. 


11. I provvedimenti restrittivi di cui ai commi 9 e 10, motivati e recanti mezzi e termini di ricorso, sono 
immediatamente comunicati dal Ministero dello sviluppo economico alla  Commissione europea, 
agli altri Stati membri e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 


12. Se un organismo notificato constata che le disposizioni pertinenti del presente decreto legislativo 
non sono state rispettate o non sono più rispettate dal fabbricante o che l'attestato di esame CE del 
tipo o l'approvazione del sistema di garanzia qualità totale non avrebbero dovuto essere rilasciati, 
esso, tenendo conto del principio della proporzionalità, sospende o ritira l’attestato o l'approvazione 
rilasciato o lo sottopone a limitazioni, indicando i motivi dettagliati, a meno che il rispetto delle 
disposizioni sia assicurato mediante l'attuazione delle misure correttive appropriate da parte del 
fabbricante. 
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13. Le sospensioni, i ritiri, le limitazioni degli attestati di esame CE del tipo e delle approvazioni del 
sistema di garanzia qualità totale da parte degli organismi che li hanno rilasciati, devono essere 
motivati e devono contenere l’indicazione dei mezzi e dei termini di impugnativa. Essi sono 
comunicati immediatamente agli interessati e ai Ministeri dello sviluppo economico e del lavoro e 
delle politiche sociali. Il Ministero dello sviluppo economico informa tempestivamente la 
Commissione europea e gli altri Stati membri di tali sospensioni, revoche o limitazioni. 


ART. 12  
(Marcatura «CE») 


1. La marcatura di conformità: “CE” è costituita dalle iniziali: “CE”, conformemente al modello fornito 
nell'allegato III. 


2. La marcatura ‘CE’ viene apposta sulla macchina in modo visibile, leggibile e indelebile, 
conformemente all'allegato III. 


3. È vietato apporre sulle macchine marcature, segni e iscrizioni che possano indurre in errore i terzi 
circa il significato o il simbolo grafico, o entrambi, della marcatura ‘CE’. 


4. Sulle macchine può essere apposta ogni altra marcatura, purché questa non comprometta la visibilità, 
la leggibilità ed il significato della marcatura ‘CE’. 


ART. 13  
(Non conformità della marcatura) 


1. Costituisce marcatura non conforme: 


a) l'apposizione della marcatura ‘CE’ ai sensi del presente decreto su prodotti non rientranti nel 
campo di applicazione di cui all’articolo 1; 


b) l'assenza della marcatura ‘CE’, conforme all’articolo 12, commi 1 e 2, ovvero l’assenza della 
dichiarazione CE di conformità per una macchina; 


c) l'apposizione, su una macchina, di una marcatura diversa dalla marcatura ‘CE’ vietata ai sensi 
dell'articolo 12, commi 3 e 4. 


2. Qualora sia constatata la non conformità della marcatura alle disposizioni del presente decreto, il 
Ministero dello sviluppo economico ordina al fabbricante, o al suo mandatario di adottare, entro un 
termine, le misure idonee a rendere il prodotto conforme. 


3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2 ovvero qualora le misure adottate siano ritenute 
non idonee, il Ministero dello sviluppo economico provvede ai sensi dell’articolo 6, commi 4 e 6, e 
dell’articolo 7, comma 1. 


ART. 14  
(Obbligo di riservatezza) 


1. Ferme restando le disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196,  in materia di 
protezione dei dati personali ed al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, recante codice della 
proprietà industriale, tutte le parti e le persone coinvolte nell'applicazione del presente decreto 
legislativo sono obbligate a mantenere riservate le informazioni ricevute nello svolgimento delle 
loro funzioni. In particolare i segreti aziendali, professionali e commerciali sono considerati come 
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informazioni riservate, eccetto quando la loro divulgazione sia necessaria al fine di tutelare la salute 
e la sicurezza delle persone. 


2. La disposizione di cui al comma 1 si applica fatti salvi gli obblighi degli Stati membri e degli 
organismi notificati riguardanti l'informazione reciproca e la diffusione degli avvertimenti. 


ART. 15  
(Sanzioni) 


1. Salvo che il fatto non costituisce reato, il fabbricante o il suo mandatario che immette sul mercato 
ovvero mette in servizio macchine non conformi ai requisiti di cui all'allegato I del presente decreto 
è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000 euro a 24.000 euro. Alla stessa sanzione 
è assoggettato chiunque apporta modifiche ad apparecchiature dotate della prescritta marcatura CE, 
che comportano la non conformità ai medesimi requisiti. 


2. Salvo che il fatto non costituisce reato, il fabbricante di una quasi-macchina o il suo mandatario che 
contravviene alle prescrizioni di cui all'articolo 10 del presente decreto è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 18.000 euro. 


3. Ferma restando l’applicazione dei commi 1 e 2, il fabbricante o il suo mandatario che a richiesta 
dell’autorità di sorveglianza di cui all’articolo  6, omette di esibire la documentazione di cui 
all’allegato VII del presente decreto è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 
euro a 12.000 euro. 


4. Il fabbricante o il suo mandatario che immette sul mercato ovvero mette in servizio macchine che, 
seppure conformi ai requisiti di cui all'allegato I, sono sprovviste della dichiarazione di conformità 
di cui all'allegato II è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 12.000 euro. 


5. Salvo che il fatto non costituisce reato, chiunque appone o fa apporre marcature, segni ed iscrizioni 
che possono indurre in errore i terzi circa il significato o il simbolo grafico, o entrambi, della 
marcatura CE ovvero ne limitano la visibilità e la leggibilità è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.000 euro a 6.000 euro. 


6. Chiunque promuove pubblicità per macchine che non rispettano le prescrizioni del presente decreto 
legislativo è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 6.000 euro. 


7. Le sanzioni di cui al presente articolo si applicano se il 10 per cento del fatturato connesso a tutte le 
macchine o quasi-macchine per le quali la violazione è accertata è compreso tra il minimo ed il 
massimo della sanzione da applicare ovvero è inferiore al minimo. Se il 10 per cento di tale fatturato 
è superiore al massimo della sanzione da applicare, i relativi importi minimo e massimo sono 
rideterminati moltiplicandoli per cifre intere crescenti fino a che sia verificata la condizione di cui al 
periodo precedente. La sanzione è determinata secondo i criteri di cui all’articolo 11 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, tenendo conto, in particolare, della pericolosità connessa alla non 
conformità rilevata. In ogni caso la sanzione applicata non può superare l’importo massimo di 
150.000 euro. 


8. Il responsabile delle violazioni di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a rifondere le spese sostenute per 
l’attuazione delle procedure di verifica sulle macchine o quasi-macchine. Con successivo decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
definiti i criteri di determinazione dei relativi importi che, versati all’entrata del bilancio dello Stato, 
sono riassegnati ai pertinenti capitoli di spesa finalizzati a sostenere tali oneri. 
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9. Le sanzioni di cui al presente articolo sono irrogate dalla competente Direzione generale del 
Ministero dello sviluppo economico. Le somme derivanti da tali sanzioni sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, entro i limiti previsti dall’articolo  2, comma 1, lettera c), 
ultimo periodo, della legge 7 luglio 2009, n. 88, con decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione della spesa del medesimo Ministero dello 
sviluppo economico. 


ART. 16  
(Ascensori e montacarichi) 


1. Le disposizioni di attuazione della direttiva 2006/42/CE, per la parte relativa alle modifiche della 
direttiva 95/16/CE in materia di ascensori, sono adottate con regolamento, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di modifica del decreto del Presidente della Repub- 
blica 30 aprile 1999, n. 162, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 13 della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11. 


ART. 17  
(Deroga) 


1. Fino al 29 giugno 2011 è consentita l'immissione sul mercato e la messa in servizio di apparecchi 
portatili a carica esplosiva per il fissaggio e altre macchine ad impatto a carica esplosiva che sono 
conformi alle disposizioni vigenti al 17 maggio 2006. 


ART. 18  
(Abrogazioni) 


1. È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, fatta salva la residua 
applicabilità delle disposizioni transitorie di cui all’articolo 11, commi 1 e 3,  del medesimo decreto. 


ART. 19  
(Norme finali e transitorie) 


1. L’elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all’allegato V è aggiornato con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, in attuazione degli eventuali aggiornamenti dell’elenco di tali 
componenti da parte dalla Commissione europea in base all'articolo 8, paragrafo 1, lettera a), della 
direttiva 2006/42/CE. 


2. Gli organismi già notificati ai sensi della direttiva 89/392/CEE e successive modificazioni, codificata 
dalla direttiva 98/37/CE, recepite con il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 
459, devono chiedere al Ministero dello sviluppo economico la conferma della validità della loro 
notifica, nel rispetto di quanto contenuto nell’articolo 11, nel termine di sessanta giorni dalla 
pubblicazione del decreto del Ministro dello sviluppo economico di cui al comma 4 del medesimo 
articolo 11. Decorso tale termine, in mancanza della domanda di conferma, le autorizzazioni si 
intendono decadute. Alla decisione sulla domanda di conferma della notifica si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 11, comma 3. 
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3. E’ data facoltà al Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, di concedere notifica provvisoria, di durata pari a quattro mesi, ad organismi in 
relazione alle attività di certificazione CE del tipo. Tale notifica provvisoria potrà essere 
successivamente rinnovata, per lo stesso periodo di tempo, fino ad un massimo di due volte. Si 
applicano le disposizioni di cui al comma 5, dell’articolo 11. 


4. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. I soggetti pubblici interessati provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 


   Dato a Roma, addì 27 gennaio 2010 


 NAPOLITANO 


   BERLUSCONI   ,    Presidente del Consiglio dei Ministri  


  RONCHI,     Ministro per le politiche europee  


  SCAJOLA   ,    Ministro dello sviluppo economico  


  SACCONI,     Ministro del lavoro e delle politiche sociali  


  FRATTINI   ,    Ministro degli affari esteri  


  ALFANO   ,    Ministro della giustizia  


  TREMONTI,     Ministro dell’economia e delle finanze  


 Visto,    il Guardasigilli:     ALFANO    
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 ALLEGATO  I 


  


    (previsto dall’art. 3, comma 3, lettera a)) 
Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute relativi alla progettazione e alla costruzione 


delle macchine 
 


 


PRINCIPI GENERALI 


1. Il fabbricante di una macchina, o il suo mandatario, deve garantire che sia effettuata una 
valutazione dei rischi per stabilire i requisiti di sicurezza e di tutela della salute che concernono la 
macchina. La macchina deve inoltre essere progettata e costruita tenendo conto dei risultati della 
valutazione dei rischi. 


Con il processo iterativo della valutazione dei rischi e della riduzione dei rischi di cui sopra, il 
fabbricante o il suo mandatario: 


- stabilisce i limiti della macchina, il che comprende l'uso previsto e l'uso scorretto ragionevolmente 
prevedibile, 


- individua i pericoli cui può dare origine la macchina e le situazioni pericolose che ne derivano, 


- stima i rischi, tenendo conto della gravità dell'eventuale lesione o danno alla salute e della 
probabilità che si verifichi, 


- valuta i rischi al fine di stabilire se sia richiesta una riduzione del rischio conformemente 
all'obiettivo del presente decreto legislativo, 


- elimina i pericoli o riduce i rischi che ne derivano, applicando le misure di protezione nell'ordine 
indicato nel punto 1.1.2, lettera b). 


2. Gli obblighi previsti dai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute si applicano 
soltanto se esiste il pericolo corrispondente per la macchina in questione, allorché viene utilizzata nelle 
condizioni previste dal fabbricante, o dal suo mandatario, o nelle condizioni anormali prevedibili. Il 
principio di integrazione della sicurezza di cui al punto 1.1.2 e gli obblighi relativi alla marcatura e alle 
istruzioni di cui ai punti 1.7.3 e 1.7.4 si applicano comunque. 


3. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute elencati nel presente allegato sono 
inderogabili. Tuttavia, tenuto conto dello stato dell’arte, gli obiettivi da essi prefissi possono non essere 
raggiunti. In tal caso la macchina deve, per quanto possibile, essere progettata e costruita per tendere 
verso questi obiettivi. 


4. Il presente allegato si articola in varie parti. La prima ha una portata generale ed è applicabile a 
tutti i tipi di macchine. Le altre parti si riferiscono a taluni tipi di pericoli più specifici. Tuttavia è 
indispensabile esaminare il presente allegato in tutte le sue parti, al fine di essere certi di soddisfare tutti 
i requisiti essenziali pertinenti. Nel progettare la macchina, conformemente al punto 1 dei presenti 
principi generali, si tiene conto dei requisiti esposti nella parte generale e di quelli elencati in una o più 
delle altre parti in funzione dei risultati della valutazione dei rischi. 
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1. REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE 


 


1.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


 


1.1.1. Definizioni 


Ai fini del presente allegato si intende per: 


a) "pericolo", una potenziale fonte di lesione o danno alla salute; 


b) "zona pericolosa", qualsiasi zona all'interno e/o in prossimità di una macchina in cui la presenza 
di una persona costituisca un rischio per la sicurezza e la salute di detta persona; 


c) "persona esposta", qualsiasi persona che si trovi interamente o in parte in una zona pericolosa; 


d) "operatore", la o le persone incaricate di installare, di far funzionare, di regolare, di pulire, di 
riparare e di spostare una macchina o di eseguirne la manutenzione; 


e) "rischio", combinazione della probabilità e della gravità di una lesione o di un danno per la salute 
che possano insorgere in una situazione pericolosa; 


f) "riparo", elemento della macchina utilizzato specificamente per garantire la protezione tramite 
una barriera materiale; 


g) "dispositivo di protezione", dispositivo (diverso da un riparo) che riduce il rischio, da solo o 
associato ad un riparo; 


h) "uso previsto", l'uso della macchina conformemente alle informazioni fornite nelle istruzioni per 
l'uso; 


i) "uso scorretto ragionevolmente prevedibile", l'uso della macchina in un modo diverso da quello 
indicato nelle istruzioni per l'uso, ma che può derivare dal comportamento umano facilmente 
prevedibile. 


 


1.1.2. Principi d'integrazione della sicurezza 


a) Per progettazione e costruzione, le macchine devono essere atte a funzionare, ad essere azionate, 
ad essere regolate e a subire la manutenzione senza che tali operazioni espongano a rischi le persone, se 
effettuate nelle condizioni previste tenendo anche conto dell'uso scorretto ragionevolmente prevedibile. 


Le misure adottate devono avere lo scopo di eliminare ogni rischio durante l'esistenza prevedibile 
della macchina, comprese le fasi di trasporto, montaggio, smontaggio, smantellamento (messa fuori 
servizio) e rottamazione. 


b) Per la scelta delle soluzioni più opportune il fabbricante o il suo mandatario deve applicare i 
seguenti principi, nell'ordine indicato: 


- eliminare o ridurre i rischi nella misura del possibile (integrazione della sicurezza nella 
progettazione e nella costruzione della macchina), 


- adottare le misure di protezione necessarie nei confronti dei rischi che non possono essere 
eliminati, 
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- informare gli utilizzatori dei rischi residui dovuti all'incompleta efficacia delle misure di 
protezione adottate, indicare se è richiesta una formazione particolare e segnalare se è necessario 
prevedere un dispositivo di protezione individuale. 


c) In sede di progettazione e di costruzione della macchina, nonché all'atto della redazione delle 
istruzioni il fabbricante, o il suo mandatario, deve prendere in considerazione non solo l'uso previsto 
della macchina, ma anche l'uso scorretto ragionevolmente prevedibile. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare che sia utilizzata in modo 
anormale, se ciò può comportare un rischio. Negli altri casi le istruzioni devono richiamare l'attenzione 
dell'utilizzatore sulle controindicazioni nell'uso della macchina che potrebbero, in base all'esperienza, 
presentarsi. 


d) La macchina deve essere progettata e costruita tenendo conto delle limitazioni imposte 
all'operatore dall'uso necessario o prevedibile delle attrezzature di protezione individuale. 


e) La macchina deve essere fornita completa di tutte le attrezzature e gli accessori speciali 
essenziali per poterla regolare, eseguirne la manutenzione e utilizzarla in condizioni di sicurezza. 


 


1.1.3. Materiali e prodotti 


I materiali utilizzati per la costruzione della macchina o i prodotti utilizzati od originati durante la 
sua utilizzazione non devono presentare rischi per la sicurezza e la salute delle persone.  


In particolare, se vengono usati dei fluidi, la macchina deve essere progettata e costruita in modo da 
prevenire rischi dovuti al riempimento, all'utilizzazione, al recupero e all'evacuazione. 


 


1.1.4. Illuminazione 


La macchina deve essere fornita di un'illuminazione incorporata adeguata alle operazioni laddove, 
malgrado un'illuminazione ambiente avente un valore normale, la mancanza di tale dispositivo 
potrebbe determinare rischi. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che non vi siano zone d'ombra che possano 
causare disturbo, né fastidiosi abbagliamenti, né effetti stroboscopici pericolosi sugli elementi mobili 
dovuti all'illuminazione. 


Gli organi interni che devono essere ispezionati e regolati frequentemente devono essere muniti di 
opportuni dispositivi di illuminazione; lo stesso dicasi per le zone di manutenzione. 


 


1.1.5. Progettazione della macchina ai fini della movimentazione 


La macchina, o ciascuno dei suoi diversi elementi, deve: 


- poter essere movimentata e trasportata in modo sicuro, 


- essere imballata o progettata per essere immagazzinata in modo sicuro e senza deterioramenti. 


Durante il trasporto della macchina e/o dei suoi elementi, non devono potersi verificare spostamenti 
intempestivi né pericoli dovuti all'instabilità se la macchina e/o i suoi elementi sono sottoposti a 
movimentazione secondo le istruzioni. 
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Se la massa, le dimensioni o la forma della macchina o dei suoi vari elementi non ne consentono lo 
spostamento a mano, la macchina o ciascuno dei suoi vari elementi deve essere: 


- munita di accessori che consentano di afferrarla con un mezzo di sollevamento, oppure 


- progettata in modo da consentire il fissaggio di detti accessori, oppure 


- di forma tale che i normali mezzi di sollevamento possano adattarvisi facilmente. 


Se la macchina o uno dei suoi elementi deve essere spostato a mano, deve essere: 


- facilmente spostabile, oppure 


- munito di dispositivi di presa che ne consentano la movimentazione in modo sicuro. 


Sono necessarie disposizioni speciali per il trasporto di utensili e/o di parti di macchine, anche 
leggeri, potenzialmente pericolosi. 


 


1.1.6. Ergonomia 


Nelle condizioni d'uso previste devono essere ridotti al minimo possibile il disagio, la fatica e le 
tensioni psichiche e fisiche (stress) dell'operatore, tenuto conto dei principi seguenti dell'ergonomia: 


- tener conto della variabilità delle dimensioni fisiche, della forza e della resistenza dell'operatore, 


- offrire lo spazio necessario per i movimenti delle parti del corpo dell'operatore, 


- evitare un ritmo di lavoro condizionato dalla macchina, 


- evitare un controllo che richiede una concentrazione prolungata, 


- adattare l'interfaccia uomo/macchina alle caratteristiche prevedibili dell'operatore. 


 


1.1.7. Posti di lavoro 


Il posto di lavoro deve essere progettato e costruito in modo da evitare ogni rischio derivante dai 
gas di scarico e/o dalla mancanza di ossigeno. 


Se la macchina è destinata ad essere utilizzata in un ambiente pericoloso che presenta rischi per la 
salute e la sicurezza dell'operatore o se la macchina stessa genera un ambiente pericoloso, devono 
essere previsti i mezzi adeguati ad assicurare che l'operatore lavori in buone condizioni e sia protetto da 
ogni pericolo prevedibile. 


Se del caso, il posto di lavoro deve essere dotato di una cabina adeguata, progettata, costruita e/o 
attrezzata in modo da soddisfare i suddetti requisiti. L'uscita deve consentire un rapido abbandono della 
macchina. Si deve inoltre, se del caso, prevedere un'uscita di sicurezza in una direzione diversa 
dall'uscita normale. 


1.1.8. Sedili 


Ove appropriato e se le condizioni di lavoro lo consentono, nel posto di lavoro integrato alla 
macchina deve essere prevista l'installazione di sedili. 


Se l'operatore è destinato a lavorare seduto e il posto è parte integrante della macchina, il sedile 
deve essere fornito unitamente a quest'ultima. 
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Il sedile dell'operatore deve renderlo capace di mantenere una posizione stabile. Inoltre il sedile e la 
sua distanza dai dispositivi di comando devono potersi adattare all'operatore. 


Se la macchina è sottoposta a vibrazioni, il sedile deve essere progettato e costruito in modo da 
ridurre al livello più basso ragionevolmente possibile le vibrazioni trasmesse all'operatore. Il sedile 
deve essere ancorato in modo da resistere a tutte le sollecitazioni che può subire. Se sotto i piedi 
dell'operatore non esiste alcun piano di appoggio, egli dovrà disporre di un poggiapiedi antisdrucciolo. 


 


1.2. SISTEMI DI COMANDO 


 


1.2.1. Sicurezza ed affidabilità dei sistemi di comando 


I sistemi di comando devono essere progettati e costruiti in modo da evitare l'insorgere di situazioni 
pericolose. In ogni caso essi devono essere progettati e costruiti in modo tale che: 


- resistano alle previste sollecitazioni di servizio e agli influssi esterni, 


- un'avaria nell'hardware o nel software del sistema di comando non crei situazioni pericolose, 


- errori della logica del sistema di comando non creino situazioni pericolose, 


- errori umani ragionevolmente prevedibili nelle manovre non creino situazioni pericolose. 


Particolare attenzione richiede quanto segue: 


- la macchina non deve avviarsi in modo inatteso, 


- i parametri della macchina non devono cambiare in modo incontrollato, quando tale cambiamento 
può portare a situazioni pericolose, 


- non deve essere impedito l'arresto della macchina, se l'ordine di arresto è già stato dato, 


- nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla macchina deve cadere o essere 
espulso, 


- l'arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi tipo non deve essere impedito, 


- i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o dare un comando di arresto, 


- le parti del sistema di controllo legate alla sicurezza si devono applicare in modo coerente 
all'interezza di un insieme di macchine e/o di quasi macchine. 


In caso di comando senza cavo deve essere attivato un arresto automatico quando non si ricevono i 
segnali di comando corretti, anche quando si interrompe la comunicazione. 


 


1.2.2. Dispositivi di comando 


I dispositivi di comando devono essere: 


- chiaramente visibili e individuabili utilizzando, se del caso, pittogrammi, 


- disposti in modo da garantire una manovra sicura, univoca e rapida, 


- progettati in modo tale che il movimento del dispositivo del comando sia coerente con l'azione del 
comando, 
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- situati fuori delle zone pericolose tranne il caso, all'occorrenza, di taluni dispositivi di comando, 
come un arresto di emergenza o una pulsantiera pensile, 


- sistemati in modo che la loro manovra non causi rischi supplementari, 


- progettati o protetti in modo che l'azione comandata, se comporta un pericolo, possa avvenire 
soltanto in seguito ad un'azione deliberata, 


- fabbricati in modo da resistere alle sollecitazioni prevedibili. Particolare attenzione sarà data ai 
dispositivi di arresto di emergenza che possono essere soggetti a grosse sollecitazioni. 


Se un dispositivo di comando è progettato e costruito per consentire varie azioni differenti, vale a 
dire se la sua azione non è univoca, l'azione comandata deve essere chiaramente indicata e, 
all'occorrenza, confermata. 


La posizione e la corsa dei dispositivi di comando, nonché lo sforzo richiesto devono essere 
compatibili con l'azione comandata, tenendo conto dei principi ergonomici. 


La macchina deve essere munita di indicatori necessari per un funzionamento sicuro. Dal posto di 
comando l'operatore deve poter leggere i suddetti indicatori. 


Da ogni posto di comando l'operatore deve poter essere in grado di assicurarsi dell'assenza di 
persone nelle zone pericolose oppure il sistema di comando deve essere progettato e costruito in modo 
che l'avviamento sia impedito fintanto che qualsiasi persona si trova nella zona pericolosa. 


Qualora nessuna di tali possibilità sia applicabile, prima dell'avviamento della macchina deve 
essere emesso un segnale di avvertimento sonoro e/o visivo. La persona esposta deve avere il tempo di 
abbandonare la zona pericolosa o impedire l'avviamento della macchina. 


Se necessario, vanno previsti mezzi per assicurarsi che la macchina possa essere comandata solo 
dai posti di comando situati in una o più zone o posti prestabiliti. 


Quando vi sono più posti di comando, il sistema di comando deve essere progettato in modo che 
l'impiego di uno di essi renda impossibile l'uso degli altri, ad eccezione dei comandi di arresto e degli 
arresti di emergenza. 


Quando la macchina è munita di più posti di manovra, ognuno di essi deve disporre di tutti i 
dispositivi di comando necessari, senza ostacolare né mettere in situazione pericolosa mutuamente gli 
operatori. 


 


1.2.3. Avviamento 


L'avviamento di una macchina deve essere possibile soltanto tramite un'azione volontaria su un 
dispositivo di comando previsto a tal fine. 


Lo stesso dicasi: 


- per la rimessa in marcia dopo un arresto, indipendentemente dall'origine, 


- per l'effettuazione di una modifica rilevante delle condizioni di funzionamento. 


Tuttavia, purché ciò non generi situazioni pericolose, la rimessa in marcia o la modifica delle 
condizioni di funzionamento può essere effettuata tramite un'azione volontaria su un dispositivo 
diverso dal dispositivo di comando previsto a tal fine. 
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Per le macchine a funzionamento automatico, l'avviamento della macchina, la rimessa in marcia 
dopo un arresto o la modifica delle condizioni di funzionamento possono essere effettuati senza 
intervento esterno, se ciò non produce situazioni pericolose. 


Quando la macchina è munita di vari dispositivi di comando dell'avviamento e gli operatori 
possono pertanto mettersi mutuamente in pericolo, devono essere installati dispositivi supplementari 
per eliminare tali rischi. Se per ragioni di sicurezza l'avviamento e/o l'arresto devono essere effettuati in 
una sequenza specifica, opportuni dispositivi devono garantire che queste operazioni siano eseguite 
nell'ordine corretto. 


 


1.2.4. Arresto 


 


1.2.4.1. Arresto normale 


La macchina deve essere munita di un dispositivo di comando che consenta l'arresto generale in 
condizioni di sicurezza. 


Ogni posto di lavoro deve essere munito di un dispositivo di comando che consenta di arrestare, in 
funzione dei pericoli esistenti, tutte le funzioni della macchina o unicamente una di esse, in modo che 
la macchina sia portata in condizioni di sicurezza. 


Il comando di arresto della macchina deve essere prioritario rispetto ai comandi di avviamento. 


Ottenuto l'arresto della macchina o delle sue funzioni pericolose, si deve interrompere 
l'alimentazione dei relativi azionatori. 


 


1.2.4.2. Arresto operativo 


Se, per motivi operativi, è necessario un comando di arresto che non interrompe l'alimentazione 
degli azionatori, la condizione di arresto deve essere monitorata e mantenuta. 


 


1.2.4.3. Arresto di emergenza 


La macchina deve essere munita di uno o più dispositivi di arresto di emergenza, che consentano di 
evitare situazioni di pericolo che rischino di prodursi nell'imminenza o che si stiano producendo. 


Sono escluse da quest'obbligo: 


- le macchine per le quali il dispositivo di arresto di emergenza non può ridurre il rischio, perché 
non riduce il tempo per ottenere l'arresto normale oppure perché non permette di prendere le misure 
specifiche che il rischio richiede, 


- le macchine portatili tenute e/o condotte a mano. 


Il dispositivo deve: 


- comprendere dispositivi di comando chiaramente individuabili, ben visibili e rapidamente 
accessibili, 


- provocare l'arresto del processo pericoloso nel tempo più breve possibile, senza creare rischi 
supplementari, 
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- quando necessario avviare, o permettere di avviare, alcuni movimenti di salvaguardia. 


Quando si smette di azionare il dispositivo di arresto di emergenza dopo un ordine di arresto, detto 
ordine deve essere mantenuto da un blocco del dispositivo di arresto di emergenza, sino al suo sblocco; 
non deve essere possibile ottenere il blocco del dispositivo senza che quest'ultimo generi un ordine di 
arresto; lo sblocco del dispositivo deve essere possibile soltanto con una apposita manovra e non deve 
riavviare la macchina, ma soltanto autorizzarne la rimessa in funzione. 


La funzione di arresto di emergenza deve essere sempre disponibile e operativa a prescindere dalla 
modalità di funzionamento. 


I dispositivi di arresto di emergenza devono offrire soluzioni di riserva ad altre misure di protezione 
e non sostituirsi ad esse. 


 


1.2.4.4. Assemblaggi di macchine 


Nel caso di macchine o di elementi di macchine progettati per lavorare assemblati, le macchine 
devono essere progettate e costruite in modo tale che i comandi di arresto, compresi i dispositivi di 
arresto di emergenza, possano bloccare non soltanto le macchine stesse ma anche tutte le attrezzature 
collegate, qualora il loro mantenimento in funzione possa costituire un pericolo. 


 


1.2.5. Selezione del modo di comando o di funzionamento 


Il modo di comando o di funzionamento selezionato deve avere la priorità su tutti gli altri modi di 
comando o di funzionamento, salvo l'arresto di emergenza. 


Se la macchina è stata progettata e costruita per consentire diversi modi di comando o di 
funzionamento che necessitano di misure di protezione e/o di procedure di lavoro diverse, essa deve 
essere munita di un selettore di modo di comando o di funzionamento che possa essere bloccato in ogni 
posizione. A ciascuna posizione del selettore, che deve essere chiaramente individuabile, deve 
corrispondere un solo modo di comando o di funzionamento. 


Il selettore può essere sostituito da altri mezzi di selezione che limitino l'utilizzo di talune funzioni 
della macchina a talune categorie di operatori. 


Se per alcune operazioni la macchina deve poter funzionare con un riparo spostato o rimosso e/o 
con il dispositivo di protezione neutralizzato, il selettore del modo di comando o di funzionamento 
deve simultaneamente: 


- escludere tutti gli altri modi di comando o di funzionamento, 


- autorizzare l'attivazione delle funzioni pericolose soltanto mediante dispositivi di comando che 
necessitano di un'azione continuata, 


- autorizzare l'attivazione delle funzioni pericolose soltanto in condizioni di minor rischio, evitando 
i pericoli derivanti dal succedersi delle sequenze, 


- impedire qualsiasi attivazione delle funzioni pericolose mediante un'azione volontaria o 
involontaria sui sensori della macchina. 


Se queste quattro condizioni non possono essere soddisfatte simultaneamente, il selettore del modo 
di comando o di funzionamento deve attivare altre misure di protezione progettate e costruite per 
garantire una zona di intervento sicura. 
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Inoltre, al posto di manovra l'operatore deve avere la padronanza del funzionamento degli elementi 
sui quali agisce. 


 


1.2.6. Guasto del circuito di alimentazione di energia 


L'interruzione, il ripristino dopo un'interruzione o la variazione, di qualsiasi tipo, dell'alimentazione 
di energia della macchina non deve creare situazioni pericolose. 


Particolare attenzione richiede quanto segue: 


- la macchina non deve avviarsi in modo inatteso, 


- i parametri della macchina non devono cambiare in modo incontrollato, quando tale cambiamento 
può portare a situazioni pericolose, 


- non deve essere impedito l'arresto della macchina, se l'ordine di arresto è già stato dato, 


- nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla macchina deve cadere o essere 
espulso, 


- l'arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi tipo non deve essere impedito, 


- i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o dare un comando di arresto. 


 


1.3. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI 


 


1.3.1. Rischio di perdita di stabilità 


La macchina, elementi ed attrezzature compresi, deve avere una stabilità tale da evitare il 
rovesciamento, la caduta o gli spostamenti non comandati durante il trasporto, il montaggio, lo 
smontaggio e tutte le altre azioni che interessano la macchina. 


Se la forma stessa della macchina o la sua installazione prevista non garantiscono sufficiente 
stabilità, devono essere previsti ed indicati nelle istruzioni appositi mezzi di fissaggio. 


 


1.3.2. Rischio di rottura durante il funzionamento 


Gli elementi della macchina, nonché i loro organi di collegamento, devono resistere agli sforzi cui 
devono essere sottoposti durante l'utilizzazione. 


I materiali utilizzati devono presentare caratteristiche di resistenza sufficienti ed adeguate 
all'ambiente di utilizzazione, previsto dal fabbricante o dal suo mandatario, in particolare per quanto 
riguarda i fenomeni di fatica, invecchiamento, corrosione e abrasione. 


Nelle istruzioni devono essere indicati i tipi e le frequenze delle ispezioni e manutenzioni 
necessarie per motivi di sicurezza. Devono essere indicati dove appropriato gli elementi soggetti ad 
usura, nonché i criteri di sostituzione. 


Se nonostante le precauzioni prese sussistono rischi di disintegrazione o di rottura, gli elementi in 
questione devono essere montati, disposti e/o protetti in modo che i loro eventuali frammenti vengano 
trattenuti evitando situazioni pericolose. 
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Le tubazioni rigide o elastiche contenenti fluidi, in particolare ad alta pressione, devono poter 
sopportare le sollecitazioni interne ed esterne previste e devono essere solidamente fissate e/o protette 
affinché, in caso di rottura, esse non presentino rischi. 


In caso di alimentazione automatica del materiale da lavorare verso l'utensile, devono essere 
soddisfatte le seguenti condizioni per evitare rischi per le persone: 


- al momento del contatto utensili/pezzo, l'utensile deve aver raggiunto le sue normali condizioni di 
lavoro, 


- al momento dell'avviamento e/o dell'arresto dell'utensile (volontario o accidentale), il movimento 
di alimentazione e il movimento dell'utensile debbono essere coordinati. 


 


1.3.3. Rischi dovuti alla caduta o alla proiezione di oggetti 


Devono essere prese precauzioni per evitare i rischi derivanti dalla caduta o dalla proiezione di 
oggetti. 


 


1.3.4. Rischi dovuti a superfici, spigoli od angoli 


Gli elementi accessibili della macchina devono essere privi, entro i limiti consentiti dalle loro 
funzioni, di angoli acuti e di spigoli vivi, nonché di superfici rugose che possono causare lesioni. 


 


1.3.5. Rischi dovuti alle macchine combinate 


Quando la macchina è prevista per poter eseguire diversi tipi di operazioni con ripresa manuale del 
pezzo fra ogni operazione (macchina combinata), essa deve essere progettata e costruita in modo che 
ciascun elemento possa essere utilizzato separatamente senza che gli altri elementi costituiscano un 
rischio per le persone esposte. 


A tal fine gli elementi che non siano protetti devono poter essere messi in moto o arrestati 
individualmente. 


 


1.3.6. Rischi connessi alle variazioni delle condizioni di funzionamento 


Quando la macchina è progettata per effettuare operazioni in condizioni di impiego diverse, deve 
essere progettata e costruita in modo che la scelta e la regolazione di tali condizioni possano essere 
effettuate in modo sicuro e affidabile. 


 


1.3.7. Rischi dovuti agli elementi mobili 


Gli elementi mobili della macchina devono essere progettati e costruiti per evitare i rischi di 
contatto che possono provocare infortuni oppure, se i rischi persistono, essere muniti di ripari o 
dispositivi di protezione. 


Devono essere prese tutte le disposizioni necessarie per impedire un bloccaggio improvviso degli 
elementi mobili di lavoro.  
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Nei casi in cui, malgrado le precauzioni prese, possa verificarsi un bloccaggio, dovranno essere 
previsti, ove opportuno, i dispositivi di protezione specifici e gli utensili specifici necessari per 
permettere di sbloccare la macchina in modo sicuro. 


Le istruzioni e, ove possibile, un'indicazione sulla macchina devono individuare tali dispositivi di 
protezione specifici e la modalità di impiego. 


 


1.3.8. Scelta di una protezione contro i rischi dovuti agli elementi mobili 


I ripari o i dispositivi di protezione progettati contro i rischi dovuti agli elementi mobili devono 
essere scelti in funzione del tipo di rischio. Per la scelta si deve ricorrere alle indicazioni seguenti. 


 


1.3.8.1. Elementi mobili di trasmissione 


I ripari progettati per proteggere le persone dai pericoli creati dagli elementi mobili di trasmissione 
devono essere: 


- ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure 


- ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2. 


Se si prevedono interventi frequenti, dovrebbe essere scelta quest'ultima soluzione. 


 


1.3.8.2. Elementi mobili che partecipano alla lavorazione 


I ripari o i dispositivi di protezione progettati per proteggere le persone dai pericoli creati dagli 
elementi mobili che partecipano alla lavorazione devono essere: 


- ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure 


- ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2, oppure 


- dispositivi di protezione di cui al punto 1.4.3, oppure 


- una combinazione di quanto sopra. 


Tuttavia, se taluni elementi mobili che partecipano direttamente alla lavorazione non possono 
essere resi interamente inaccessibili durante il loro funzionamento a causa di operazioni che richiedono 
l'intervento dell'operatore, detti elementi devono essere muniti di: 


- ripari fissi o di ripari mobili interbloccati, che impediscano l'accesso alle parti degli elementi non 
utilizzate per la lavorazione, e 


- ripari regolabili di cui al punto 1.4.2.3, che limitino l'accesso alle parti degli elementi mobili cui è 
necessario accedere. 


 


1.3.9. Rischi di movimenti incontrollati 


Quando un elemento della macchina è stato arrestato, la sua deriva dalla posizione di arresto, per 
qualsiasi causa che non sia l'azionamento di dispositivi di comando, deve essere impedita o essere tale 
da non costituire un pericolo. 
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1.4. CARATTERISTICHE RICHIESTE PER I RIPARI ED I DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 


 


1.4.1. Requisiti generali 


I ripari e i dispositivi di protezione: 


- devono essere di costruzione robusta, 


- devono essere fissati solidamente  


- non devono provocare pericoli supplementari, 


- non devono essere facilmente elusi o resi inefficaci, 


- devono essere situati ad una distanza sufficiente dalla zona pericolosa, 


- non devono limitare più del necessario l'osservazione del ciclo di lavoro, e 


- devono permettere gli interventi indispensabili per l'installazione e/o la sostituzione degli utensili 
e per i lavori di manutenzione, limitando però l'accesso soltanto al settore in cui deve essere effettuato 
il lavoro e, se possibile, senza smontare il riparo o senza disattivare il dispositivo di protezione. 


Inoltre, se possibile, i ripari devono proteggere dalla caduta e dalla proiezione di materiali od 
oggetti e dalle emissioni provocate dalla macchina. 


 


1.4.2. Requisiti particolari per i ripari 


 


1.4.2.1. Ripari fissi 


Il fissaggio dei ripari fissi deve essere ottenuto con sistemi che richiedono l'uso di utensili per la 
loro apertura o smontaggio. 


I sistemi di fissaggio devono rimanere attaccati ai ripari o alla macchina quando i ripari sono 
rimossi. 


Se possibile, i ripari non devono poter rimanere al loro posto in mancanza dei loro mezzi di 
fissaggio. 


 


1.4.2.2. Ripari mobili interbloccati 


I ripari mobili interbloccati devono: 


- per quanto possibile restare uniti alla macchina quando siano aperti, 


- essere progettati e costruiti in modo che la loro regolazione richieda un intervento volontario. 


I ripari mobili interbloccati devono essere associati ad un dispositivo di interblocco che: 


- impedisca l'avviamento di funzioni pericolose della macchina fin quando i ripari non siano chiusi, 
e 


- dia un comando di arresto non appena essi non sono più chiusi. 
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Se un operatore può raggiungere la zona pericolosa prima che sia cessato il rischio dovuto alle 
funzioni pericolose della macchina, i ripari mobili devono essere associati ad un dispositivo di 
bloccaggio del riparo, oltre che ad un dispositivo di interblocco che: 


- impedisca l'avviamento delle funzioni pericolose della macchina fin quando il riparo non è chiuso 
e bloccato, e 


- tenga il riparo chiuso e bloccato fin quando non è cessato il rischio di lesioni dovuto alle funzioni 
pericolose della macchina. 


I ripari mobili interbloccati devono essere progettati in modo che la mancanza o il guasto di uno dei 
loro elementi impedisca l'avviamento o provochi l'arresto delle funzioni pericolose della macchina. 


 


1.4.2.3. Ripari regolabili che limitano l'accesso 


I ripari regolabili che limitano l'accesso alle parti degli elementi mobili indispensabili alla 
lavorazione devono: 


- potersi regolare manualmente o automaticamente a seconda del tipo di lavorazione da eseguire, e 


- potersi regolare facilmente senza l'uso di un attrezzo. 


 


1.4.3. Requisiti particolari per i dispositivi di protezione 


I dispositivi di protezione devono essere progettati e incorporati nel sistema di comando in modo 
tale che: 


- la messa in moto degli elementi mobili non sia possibile fintantoché l'operatore può raggiungerli, 


- le persone non possano accedere agli elementi mobili in movimento, e 


- la mancanza o il guasto di uno dei loro elementi impedisca l'avviamento o provochi l'arresto degli 
elementi mobili. 


La loro regolazione deve richiedere un intervento volontario. 


 


1.5. RISCHI DOVUTI AD ALTRI PERICOLI 


 


1.5.1. Energia elettrica 


Se la macchina è alimentata con energia elettrica, essa deve essere progettata, costruita ed 
equipaggiata in modo da prevenire o da consentire di prevenire tutti i pericoli dovuti all'energia 
elettrica. 


Gli obiettivi di sicurezza fissati dalla direttiva 2006/95/CE si applicano alle macchine. Tuttavia gli 
obblighi concernenti la valutazione della conformità e l'immissione sul mercato e/o la messa in servizio 
di macchine in relazione ai pericoli dovuti all'energia elettrica sono disciplinati esclusivamente dal 
presente decreto legislativo. 


 


1.5.2. Elettricità statica 
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La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare o da ridurre la formazione di 
cariche elettrostatiche potenzialmente pericolose e/o deve essere munita di mezzi che consentano di 
scaricarle. 


 


1.5.3. Energie diverse dall'energia elettrica 


Se la macchina è alimentata da fonti di energia diverse da quella elettrica, essa deve essere 
progettata, costruita ed equipaggiata in modo da prevenire tutti i rischi che possono derivare da tali 
fonti di energia. 


 


1.5.4. Errori di montaggio 


Gli errori commessi al montaggio o al rimontaggio di taluni pezzi, che potrebbero essere all'origine 
di rischi, devono essere resi impossibili dalla progettazione e dalla costruzione degli stessi oppure 
mediante indicazioni figuranti sui pezzi e/o sui loro carter. Le stesse indicazioni devono figurare sui 
pezzi mobili e/o sui loro carter, qualora occorra conoscere il senso del moto per evitare rischi. 


Se del caso, nelle istruzioni devono figurare informazioni supplementari su tali rischi. 


Se l'origine dei rischi può essere dovuta ad un collegamento difettoso, la progettazione o le 
indicazioni figuranti sugli elementi da collegare e, se del caso, sui mezzi di collegamento devono 
rendere impossibili i raccordi errati. 


 


1.5.5. Temperature estreme 


Devono essere prese opportune disposizioni per evitare qualsiasi rischio di lesioni causate dal 
contatto o dalla vicinanza con parti della macchina o materiali a temperatura elevata o molto bassa. 


Devono inoltre essere prese le disposizioni necessarie per evitare i rischi di proiezione di materiali 
molto caldi o molto freddi o per proteggere da tali rischi. 


 


1.5.6. Incendio 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare qualsiasi rischio d'incendio o di 
surriscaldamento provocato dalla macchina stessa o da gas, liquidi, polveri, vapori od altre sostanze, 
prodotti o utilizzati dalla macchina. 


 


1.5.7. Esplosione 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare qualsiasi rischio di esplosione 
provocato dalla macchina stessa o da gas, liquidi, polveri, vapori od altre sostanze prodotti o utilizzati 
dalla macchina. 


La macchina deve essere, per quanto riguarda i rischi di esplosione dovuti all'utilizzo in atmosfera 
potenzialmente esplosiva, conforme alle specifiche direttive comunitarie. 


 


1.5.8. Rumore 
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La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i rischi dovuti all'emissione di 
rumore aereo siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del progresso tecnico e della possibilità di 
disporre di mezzi atti a limitare il rumore, in particolare alla fonte. 


Il livello dell'emissione di rumore può essere valutato in riferimento ai dati comparativi di 
emissione di macchine simili. 


 


1.5.9. Vibrazioni 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i rischi dovuti alle vibrazioni 
trasmesse dalla macchina siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del progresso tecnico e della 
disponibilità di mezzi atti a ridurre le vibrazioni, in particolare alla fonte. 


Il livello dell'emissione di vibrazioni può essere valutato in riferimento ai dati comparativi di 
emissione di macchine simili. 


 


1.5.10. Radiazioni 


Le emissioni indesiderabili di radiazioni da parte della macchina devono essere eliminate o essere 
ridotte a livelli che non producono effetti negativi sulle persone. 


Ogni emissione di radiazioni ionizzanti funzionali deve essere ridotta al livello minimo sufficiente 
per il corretto funzionamento della macchina durante la regolazione, il funzionamento e la pulitura. 
Qualora sussistano rischi si devono prendere le necessarie misure di protezione. 


Ogni emissione di radiazioni non ionizzanti funzionali durante la regolazione, il funzionamento e la 
pulitura deve essere ridotta a livelli che non producono effetti negativi sulle persone. 


 


1.5.11. Radiazione esterne 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che il suo funzionamento non sia 
perturbato dalle radiazioni esterne. 


 


1.5.12. Radiazioni laser 


In caso di impiego di dispositivi laser va tenuto conto delle seguenti disposizioni: 


- i dispositivi laser montati su macchine devono essere progettati e costruiti in modo da evitare 
qualsiasi radiazione involontaria, 


- i dispositivi laser montati sulle macchine debbono essere protetti in modo tale che né le radiazioni 
utili, né le radiazioni prodotte da riflessione o da diffusione e le radiazioni secondarie possano nuocere 
alla salute, 


- i dispositivi ottici per l'osservazione o la regolazione di dispositivi laser montati sulle macchine 
devono essere tali che le radiazioni laser non creino alcun rischio per la salute. 


 


1.5.13. Emissioni di materie e sostanze pericolose 
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La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da evitare i rischi di inalazione, 
ingestione, contatto con la pelle, gli occhi e le mucose e di penetrazione attraverso la pelle delle materie 
e sostanze pericolose prodotte. 


Se il pericolo non può essere eliminato, la macchina deve essere equipaggiata in modo che le 
materie e sostanze pericolose possano essere captate, aspirate, precipitate mediante vaporizzazione di 
acqua, filtrate o trattate con un altro metodo altrettanto efficace. 


Qualora il processo non sia totalmente chiuso durante il normale funzionamento della macchina, i 
dispositivi di captazione e/o di aspirazione devono essere situati in modo da produrre il massimo 
effetto. 


 


1.5.14. Rischio di restare imprigionati in una macchina 


La macchina deve essere progettata, costruita o dotata di mezzi che consentano di evitare che una 
persona resti chiusa all'interno o, se ciò non fosse possibile, deve essere dotata di mezzi per chiedere 
aiuto. 


 


1.5.15. Rischio di scivolamento, inciampo o caduta 


Le parti della macchina sulle quali è previsto lo spostamento o lo stazionamento delle persone 
devono essere progettate e costruite in modo da evitare che esse scivolino, inciampino o cadano su tali 
parti o fuori di esse. 


Se opportuno, dette parti devono essere dotate di mezzi di presa fissi rispetto all'utilizzatore che gli 
consentano di mantenere la stabilità. 


 


1.5.16. Fulmine 


Le macchine che necessitano di protezione dagli effetti del fulmine durante l'uso devono essere 
equipaggiate in modo da scaricare al suolo le eventuali scariche elettriche. 


 


1.6. MANUTENZIONE 


 


1.6.1. Manutenzione della macchina 


I punti di regolazione e di manutenzione devono essere situati fuori dalle zone pericolose. Gli 
interventi di regolazione, di manutenzione, di riparazione e di pulitura della macchina devono poter 
essere eseguiti sulla macchina ferma. 


Se per motivi tecnici non è possibile soddisfare una delle precedenti condizioni, devono essere 
prese disposizioni per garantire che dette operazioni possano essere eseguite in condizioni di sicurezza 
(cfr. punto 1.2.5). 


Per le macchine automatizzate e, se del caso, per altre macchine, deve essere previsto un dispositivo 
di connessione che consenta di montare un dispositivo di diagnosi di ricerca delle avarie. 


Gli elementi delle macchine automatizzate che devono essere sostituiti frequentemente devono 
essere facilmente smontabili e rimontabili in condizioni di sicurezza. L'accesso a questi elementi deve 
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consentire di svolgere questi compiti con i mezzi tecnici necessari secondo il metodo operativo 
previsto. 


 


1.6.2. Accesso ai posti di lavoro e ai punti d'intervento utilizzati per la manutenzione 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da permettere l'accesso in condizioni di 
sicurezza a tutte le zone in cui è necessario intervenire durante il funzionamento, la regolazione e la 
manutenzione della macchina. 


 


1.6.3. Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia 


La macchina deve essere munita di dispositivi che consentono di isolarla da ciascuna delle sue fonti 
di alimentazione di energia. Tali dispositivi devono essere identificati chiaramente. Devono poter 
essere bloccati, qualora la riconnessione rischi di presentare un pericolo per le persone. I dispositivi 
devono inoltre poter essere bloccati nel caso in cui l'operatore non possa verificare l'effettivo costante 
isolamento da tutte le posizioni cui ha accesso. 


Nel caso di macchine che possono essere alimentate ad energia elettrica mediante una spina ad 
innesto, è sufficiente la separazione della spina, a patto che l'operatore possa verificare da tutte le 
posizioni cui ha accesso, che la spina resti disinserita. 


L'eventuale energia residua o immagazzinata dopo l'isolamento della macchina deve poter essere 
dissipata senza rischio per le persone. 


In deroga al requisito dei commi precedenti, taluni circuiti possono non essere separati dalla loro 
fonte di energia onde consentire, ad esempio, il supporto di pezzi, la tutela di informazioni, 
l'illuminazione delle parti interne, ecc. In questo caso devono essere prese disposizioni particolari per 
garantire la sicurezza degli operatori. 


 


1.6.4. Intervento dell'operatore 


La macchina deve essere progettata, costruita ed equipaggiata in modo tale da limitare la necessità 
d'intervento degli operatori. L'intervento di un operatore, ogniqualvolta non possa essere evitato, dovrà 
poter essere effettuato facilmente e in condizioni di sicurezza. 


 


1.6.5. Pulitura delle parti interne 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la pulitura delle parti interne della 
macchina che ha contenuto sostanze o preparazioni pericolose sia possibile senza penetrare in tali parti 
interne; lo stesso dicasi per l'eventuale svuotamento completo, che deve poter essere fatto dall'esterno. 
Se è impossibile evitare di penetrarvi, la macchina deve essere progettata e costruita in modo da 
consentire di effettuare la pulitura in condizioni di sicurezza. 


 


1.7. INFORMAZIONI 


 


1.7.1. Informazioni e avvertenze sulla macchina 
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Le informazioni e le avvertenze sulla macchina dovrebbero essere fornite preferibilmente in forma 
di simboli o pittogrammi facilmente comprensibili. Qualsiasi informazione o avvertenza scritta od orale 
deve essere espressa nella o nelle lingue ufficiali della Comunità, che possono essere determinate, 
conformemente al trattato, dallo Stato membro in cui è immessa sul mercato e/o messa in servizio la 
macchina e può essere corredata, su richiesta, della o delle versioni linguistiche comprese dagli 
operatori. 


 


1.7.1.1. Informazioni e dispositivi di informazione 


Le informazioni necessarie alla guida di una macchina devono essere fornite in forma chiara e 
facilmente comprensibile. Non devono essere in quantità tale da accavallarsi nella mente dell'operatore. 


Le unità di visualizzazione o qualsiasi altro mezzo di comunicazione interattiva tra operatore e 
macchina devono essere di facile comprensione e impiego. 


 


1.7.1.2. Dispositivi di allarme 


Quando la sicurezza e la salute delle persone possono essere messe in pericolo da un'avaria di una 
macchina che funziona senza sorveglianza, la macchina deve essere attrezzata in modo da emettere un 
segnale di avvertenza sonoro o luminoso adeguato. 


Se la macchina è munita di dispositivi di avvertenza, essi devono poter essere compresi senza 
ambiguità e facilmente percepiti. Devono essere prese misure opportune per consentire all'operatore di 
verificare la costante efficienza di questi dispositivi di avvertenza. 


Devono essere applicate le disposizioni delle specifiche direttive comunitarie concernenti i colori 
ed i segnali di sicurezza. 


 


1.7.2. Avvertenze in merito ai rischi residui 


Nel caso in cui permangano dei rischi, malgrado siano state adottate le misure di protezione 
integrate nella progettazione, le protezioni e le misure di protezione complementari, devono essere 
previste le necessarie avvertenze, compresi i dispositivi di avvertenza. 


 


1.7.3. Marcatura delle macchine 


Ogni macchina deve recare, in modo visibile, leggibile e indelebile, almeno le seguenti indicazioni: 


- ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 


- designazione della macchina, 


- marcatura "CE" (cfr. allegato III), 


- designazione della serie o del tipo, 


- eventualmente, numero di serie, 


- anno di costruzione, cioè l'anno in cui si è concluso il processo di fabbricazione. 


È vietato antedatare o postdatare la macchina al momento dell'apposizione della marcatura CE. 
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Inoltre, la macchina progettata e costruita per l'utilizzo in atmosfera esplosiva deve recare l'apposita 
marcatura. 


La macchina deve anche recare indicazioni complete riguardanti il tipo di macchina, nonché le 
indicazioni indispensabili alla sicurezza di utilizzo. Dette informazioni sono soggette ai requisiti di cui 
al punto 1.7.1. 


Se un elemento della macchina deve essere movimentato durante l'utilizzazione con mezzi di 
sollevamento, la sua massa deve essere indicata in modo leggibile, indelebile e non ambiguo. 


 


1.7.4. Istruzioni 


Ogni macchina deve essere accompagnata da istruzioni per l'uso nella o nelle lingue comunitarie 
ufficiali dello Stato membro in cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio. 


Le istruzioni che accompagnano la macchina devono essere "Istruzioni originali" o una 
"Traduzione delle istruzioni originali"; in tal caso alla traduzione deve essere allegata una copia delle 
istruzioni originali. 


In deroga a quanto sopra, le istruzioni per la manutenzione destinate ad essere usate da un personale 
specializzato incaricato dal fabbricante o dal suo mandatario possono essere fornite in una sola lingua 
comunitaria compresa da detto personale. 


Le istruzioni devono essere elaborate secondo i principi elencati qui di seguito. 


 


1.7.4.1. Principi generali di redazione 


a) Le istruzioni devono essere redatte in una o più lingue ufficiali della Comunità. Il fabbricante o il 
suo mandatario si assume la responsabilità di tali istruzioni apponendovi la dicitura "Istruzioni 
originali". 


b) Qualora non esistano "Istruzioni originali" nella o nelle lingue ufficiali del paese di utilizzo della 
macchina, il fabbricante o il suo mandatario o chi immette la macchina nella zona linguistica in 
questione deve fornire la traduzione nella o nelle lingue di tale zona. Tali traduzioni devono recare la 
dicitura "Traduzione delle istruzioni originali". 


c) Il contenuto delle istruzioni non deve riguardare soltanto l'uso previsto della macchina, ma deve 
tener conto anche dell'uso scorretto ragionevolmente prevedibile. 


d) In caso di macchine destinate all'utilizzazione da parte di operatori non professionali, la 
redazione e la presentazione delle istruzioni per l'uso devono tenere conto del livello di formazione 
generale e della perspicacia che ci si può ragionevolmente aspettare da questi operatori. 


 


1.7.4.2. Contenuto delle istruzioni 


Ciascun manuale di istruzioni deve contenere, se del caso, almeno le informazioni seguenti: 


a) la ragione sociale e l'indirizzo completo del fabbricante e del suo mandatario; 


b) la designazione della macchina, come indicato sulla macchina stessa, eccetto il numero di serie 
(cfr. punto 1.7.3); 
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c) la dichiarazione di conformità CE o un documento che riporta il contenuto della dichiarazione di 
conformità CE, i dati relativi alla macchina ma non necessariamente il numero di serie e la firma; 


d) una descrizione generale della macchina; 


e) i disegni, i diagrammi, le descrizioni e le spiegazioni necessari per l'uso, la manutenzione e la 
riparazione della macchina e per verificarne il corretto funzionamento; 


f) una descrizione del o dei posti di lavoro che possono essere occupati dagli operatori; 


g) una descrizione dell'uso previsto della macchina; 


h) le avvertenze concernenti i modi nei quali la macchina non deve essere usata e che potrebbero, in 
base all'esperienza, presentarsi; 


i) le istruzioni per il montaggio, l'installazione e il collegamento, inclusi i disegni e i diagrammi e i 
sistemi di fissaggio e la designazione del telaio o dell'installazione su cui la macchina deve essere 
montata; 


j) le istruzioni per l'installazione e il montaggio volte a ridurre il rumore e le vibrazioni prodotti; 


k) le istruzioni per la messa in servizio e l'uso della macchina e, se necessario, le istruzioni per la 
formazione degli operatori; 


l) le informazioni in merito ai rischi residui che permangono, malgrado siano state adottate le 
misure di protezione integrate nella progettazione della macchina e malgrado le protezioni e le misure 
di protezione complementari adottate; 


m) le istruzioni sulle misure di protezione che devono essere prese dall'utilizzatore, incluse, se del 
caso, le attrezzature di protezione individuale che devono essere fornite; 


n) le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere montati sulla macchina; 


o) le condizioni in cui la macchina soddisfa i requisiti di stabilità durante l'utilizzo, il trasporto, il 
montaggio, lo smontaggio, in condizioni di fuori servizio, durante le prove o le avarie prevedibili; 


p) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di trasporto, movimentazione 
e stoccaggio, indicanti la massa della macchina e dei suoi vari elementi allorché devono essere 
regolarmente trasportati separatamente; 


q) il metodo operativo da rispettare in caso di infortunio o avaria; se si può verificare un blocco, il 
metodo operativo da rispettare per permettere di sbloccare la macchina in condizioni di sicurezza; 


r) la descrizione delle operazioni di regolazione e manutenzione che devono essere effettuate 
dall'utilizzatore nonché le misure di manutenzione preventiva da rispettare; 


s) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza la regolazione e la manutenzione, incluse le 
misure di protezione che dovrebbero essere prese durante tali operazioni; 


t) le specifiche dei pezzi di ricambio da utilizzare, se incidono sulla salute e la sicurezza degli 
operatori; 


u) le seguenti informazioni relative all'emissione di rumore aereo: 


- il livello di pressione acustica dell'emissione ponderato A nei posti di lavoro, se supera 70 dB(A); 
se tale livello non supera 70 dB(A), deve essere indicato, 


- il valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata C nei posti di lavoro, se supera 63 
Pa (130 dB rispetto a 20 Pa), 
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- il livello di potenza acustica ponderato A emesso dalla macchina, se il livello di pressione acustica 
dell'emissione ponderato A nei posti di lavoro supera 80 dB(A). 


I suddetti valori devono essere o quelli misurati effettivamente sulla macchina in questione, oppure 
quelli stabiliti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina tecnicamente comparabile e 
rappresentativa della macchina da produrre. 


Quando si tratta di una macchina di grandissime dimensioni, invece del livello di potenza acustica 
ponderato A possono essere indicati livelli di pressione acustica dell'emissione ponderati A in appositi 
punti intorno alla macchina. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati acustici devono essere misurati 
utilizzando il codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina. Ogniqualvolta sono 
indicati i valori dell'emissione acustica, devono essere specificate le incertezze relative a tali valori. 
Devono essere descritte le condizioni di funzionamento della macchina durante la misurazione e i 
metodi utilizzati per effettuarla. 


Se il posto o i posti di lavoro non sono o non possono essere definiti, i livelli di pressione acustica 
ponderati A devono essere misurati a 1 m dalla superficie della macchina e a 1,60 m di altezza dal 
suolo o dalla piattaforma di accesso. Devono essere indicati la posizione e il valore della pressione 
acustica massima. 


Qualora vi siano specifiche direttive comunitarie che prevedono altre indicazioni per la misurazione 
del livello di pressione acustica o del livello di potenza acustica, esse vanno applicate e non si 
applicano le prescrizioni corrispondenti del presente punto; 


v) se la macchina può emettere radiazioni non ionizzanti che potrebbero nuocere alle persone, in 
particolare se portatrici di dispositivi medici impiantabili attivi o non attivi, le informazioni riguardanti 
le radiazioni emesse per l'operatore e le persone esposte. 


 


1.7.4.3. Pubblicazioni illustrative o promozionali 


Le pubblicazioni illustrative o promozionali che descrivono la macchina non possono essere in 
contraddizione con le istruzioni per quanto concerne gli aspetti relativi alla salute e alla sicurezza. Le 
pubblicazioni illustrative o promozionali che descrivono le caratteristiche delle prestazioni della 
macchina devono contenere le stesse informazioni delle istruzioni per quanto concerne le emissioni. 


 


2. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE 
PER TALUNE CATEGORIE DI MACCHINE 


Le macchine alimentari, le macchine per prodotti cosmetici o farmaceutici, le macchine tenute e/o 
condotte a mano, le macchine portatili per il fissaggio e altre macchine ad impatto, nonché le macchine 
per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili devono soddisfare tutti i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi 
generali, punto 4). 


 


2.1. MACCHINE ALIMENTARI E MACCHINE PER PRODOTTI COSMETICI O 
FARMACEUTICI 
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2.1.1. Considerazioni generali 


Le macchine destinate ad essere utilizzate per prodotti alimentari o per prodotti cosmetici o 
farmaceutici devono essere progettate e costruite in modo da evitare qualsiasi rischio di infezione, di 
malattia e di contagio. 


Vanno osservati i seguenti requisiti: 


a) i materiali a contatto o che possono venire a contatto con prodotti alimentari, cosmetici o 
farmaceutici devono essere conformi alle direttive in materia. La macchina deve essere progettata e 
costruita in modo tale che detti materiali possano essere puliti prima di ogni utilizzazione; se questo 
non è possibile devono essere utilizzati elementi monouso; 


b) tutte le superfici a contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici ad eccezione di 
quelle degli elementi monouso devono: 


- essere lisce e prive di rugosità o spazi in cui possono fermarsi materie organiche. Lo stesso 
requisito va rispettato per i collegamenti fra le superfici, 


- essere progettate e costruite in modo da ridurre al minimo le sporgenze, i bordi e gli angoli, 


- poter essere pulite e disinfettate facilmente, se del caso, dopo aver asportato le parti facilmente 
smontabili; gli angoli interni devono essere raccordati con raggi tali da consentire una pulizia completa; 


c) i liquidi e i gas aerosol provenienti da prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici e dai prodotti 
di pulizia, di disinfezione e di risciacquatura devono poter defluire completamente verso l'esterno della 
macchina (se possibile in una posizione "pulizia"); 


d) la macchina deve essere progettata e costruita al fine di evitare l'ingresso di sostanze o di esseri 
vivi, in particolare insetti o accumuli di materie organiche, in zone impossibili da pulire; 


e) la macchina deve essere progettata e costruita in modo che i prodotti ausiliari pericolosi per la 
salute, inclusi i lubrificanti, non possano entrare in contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o 
farmaceutici. All'occorrenza, la macchina deve essere progettata e costruita per permettere di verificare 
regolarmente il rispetto di questo requisito. 


 


2.1.2. Istruzioni 


Le istruzioni delle macchine alimentari e delle macchine destinate ad essere utilizzate per prodotti 
cosmetici o farmaceutici devono indicare i prodotti e i metodi raccomandati per la pulizia, la 
disinfezione e la risciacquatura non solo delle parti facilmente accessibili ma anche delle parti alle quali 
è impossibile o sconsigliato accedere. 


 


2.2. MACCHINE PORTATILI TENUTE E/O CONDOTTE A MANO 


 


2.2.1. Considerazioni generali 


Le macchine portatili tenute e/o condotte a mano devono: 


- a seconda del tipo, avere una superficie di appoggio sufficiente e disporre in numero sufficiente di 
mezzi di presa e di mantenimento correttamente dimensionati, sistemati in modo da garantire la 
stabilità della macchina nelle condizioni di funzionamento previste, 
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- tranne quando sia tecnicamente impossibile o quando esista un dispositivo di comando 
indipendente, se le impugnature non possono essere abbandonate in tutta sicurezza, essere munite di 
dispositivi di comando manuali per l'avviamento e/o l'arresto disposti in modo tale che l'operatore non 
debba abbandonare i mezzi di presa per azionarli, 


- essere esenti dai rischi dovuti all'avviamento intempestivo e/o al mantenimento in funzione dopo 
che l'operatore ha abbandonato i mezzi di presa. Se questo requisito non è tecnicamente realizzabile, 
occorre prendere disposizioni compensative, 


- consentire, all'occorrenza, l'osservazione visiva delle zone pericolose e dell'azione dell'utensile sul 
materiale lavorato. 


Le impugnature delle macchine portatili devono essere progettate e costruite in modo tale che 
l'avvio e l'arresto delle macchine siano facili e agevoli. 


 


2.2.1.1. Istruzioni 


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibrazioni emesse dalle macchine 
portatili tenute e condotte a mano: 


- il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccia quando superi i 2,5 m/s². Se tale 
valore non supera 2,5 m/s², occorre segnalarlo, 


- l'incertezza della misurazione. 


I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla macchina in questione, oppure 
quelli stabiliti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina tecnicamente comparabile 
rappresentativa della macchina da produrre. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibrazioni devono essere misurati 
usando il codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina. 


Devono essere specificati le condizioni di funzionamento della macchina durante la misurazione e i 
metodi utilizzati per effettuarla oppure il riferimento alla norma armonizzata applicata. 


 


2.2.2. Macchine portatili per il fissaggio e altre macchine ad impatto 


 


2.2.2.1. Considerazioni generali 


Le macchine portatili per il fissaggio o le altre macchine ad impatto devono essere progettate e 
costruite in modo da: 


- effettuare la trasmissione dell'energia al pezzo propulso tramite un componente intermedio che 
non si separa dal dispositivo, 


- impedire l'impatto, tramite un dispositivo di consenso, se la macchina non è posizionata 
correttamente con una pressione adeguata sul materiale di base, 


- impedire l'azionamento involontario; se del caso, per azionare l'impatto deve essere necessaria una 
sequenza appropriata di azioni sul dispositivo di consenso e sul dispositivo di comando, 


- impedire l'azionamento intempestivo durante la movimentazione o in caso di urto, 


- poter effettuare le operazioni di carico e scarico facilmente e in condizioni di sicurezza. 
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Se necessario, deve essere possibile dotare il dispositivo di uno o più ripari paraschegge ed i ripari 
appropriati devono essere forniti dal fabbricante della macchina. 


 


2.2.2.2. Istruzioni 


Le istruzioni devono fornire le indicazioni necessarie riguardanti: 


- gli accessori e le attrezzature intercambiabili che possono essere impiegati con la macchina, 


- gli elementi appropriati per il fissaggio o altro impatto da utilizzare con la macchina, 


- se del caso, le cartucce appropriate da utilizzare. 


 


2.3. MACCHINE PER LA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DI MATERIE CON 
CARATTERISTICHE FISICHE SIMILI 


Le macchine per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili devono 
rispettare i seguenti requisiti: 


a) la macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata in modo che il pezzo da lavorare possa 
essere posizionato e guidato in condizioni di sicurezza; quando il pezzo è tenuto manualmente su un 
banco di lavoro, quest'ultimo deve garantire una stabilità sufficiente durante la lavorazione e non deve 
ostacolare lo spostamento del pezzo; 


b) se la macchina può essere utilizzata in condizioni che comportano un rischio di proiezione di 
pezzi lavorati o loro parti, essa deve essere progettata, costruita o attrezzata in modo da impedire tale 
proiezione o, qualora ciò non sia possibile, in modo che la proiezione non produca danni per l'operatore 
e/o le persone esposte; 


c) la macchina deve essere equipaggiata di freno automatico che arresti l'utensile in tempo 
sufficientemente breve in caso di rischio di contatto con l'utensile in fase di rallentamento; 


d) quando l'utensile è integrato in una macchina non completamente automatizzata, questa deve 
essere progettata e costruita in modo tale da eliminare o ridurre i rischi di infortuni alle persone. 


 


3. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA 
SALUTE PER OVVIARE AI PERICOLI DOVUTI ALLA MOBILITÀ DELLE MACCHINE 


Le macchine che presentano pericoli dovuti alla mobilità devono soddisfare tutti i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 
4). 


 


3.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


 


3.1.1. Definizioni 


a) "Macchina che presenta pericoli dovuti alla mobilità": 


- macchina il cui lavoro richiede la mobilità durante il lavoro oppure uno spostamento continuo o 
semicontinuo secondo una successione di stazioni di lavoro fisse, o 
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- macchina il cui lavoro si effettua senza spostamenti, ma che può essere munita di mezzi che 
consentano di spostarla più facilmente da un luogo all'altro. 


b) "Conducente": operatore competente incaricato dello spostamento di una macchina. Il 
conducente può essere trasportato dalla macchina oppure accompagnarla a piedi, o azionarla mediante 
telecomando. 


 


3.2. POSTI DI LAVORO 


 


3.2.1. Posto di guida 


La visibilità dal posto di guida deve essere tale da consentire al conducente di far muovere la 
macchina e i suoi utensili nelle condizioni di impiego prevedibili, in tutta sicurezza per sé stesso e per 
le persone esposte. In caso di necessità, adeguati dispositivi devono rimediare ai pericoli dovuti ad 
insufficiente visibilità diretta. 


La macchina su cui è trasportato il conducente deve essere progettata e costruita in modo che ai 
posti di guida non si presentino per il conducente rischi dovuti al contatto involontario con le ruote o 
con i cingoli. 


Se le dimensioni lo consentono e se i rischi non ne sono accresciuti, il posto di guida del 
conducente trasportato deve essere progettato e costruito in modo da poter essere dotato di cabina. La 
cabina deve comportare un luogo destinato alla sistemazione delle istruzioni necessarie al conducente. 


 


3.2.2. Sedili 


Se c’è il rischio che gli operatori o altre persone trasportati dalla macchina possano essere 
schiacciati tra elementi della macchina e il suolo in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale, in 
particolare per le macchine munite di una struttura di protezione di cui ai punti 3.4.3 o 3.4.4, i sedili 
devono essere progettati o muniti di un sistema di ritenuta in modo da mantenere le persone sui loro 
sedili, senza opporsi ai movimenti necessari alle operazioni né ai movimenti dovuti alla sospensione 
dei sedili rispetto alla struttura. Detti sistemi di ritenuta non devono essere montati se accrescono i 
rischi. 


 


3.2.3. Posti per altre persone 


Se le condizioni di utilizzazione prevedono che, oltre al conducente, siano saltuariamente o 
regolarmente trasportate sulla macchina o vi lavorino altre persone, devono essere previsti posti 
adeguati affinché il loro trasporto o lavoro avvenga senza rischi. 


Il punto 3.2.1, secondo e terzo comma, si applica anche ai posti delle persone diverse dal 
conducente. 


 


3.3. SISTEMI DI COMANDO 


Se necessario, vanno previsti sistemi atti ad impedire l'uso non autorizzato dei comandi. 
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Nelle macchine dotate di telecomando, ogni unità di comando deve indicare chiaramente quali 
siano le macchine che essa è destinata a comandare. 


Il sistema di telecomando deve essere progettato e costruito in modo da influenzare soltanto: 


- la macchina in questione, 


- le funzioni in questione. 


Le macchine dotate di telecomando devono essere progettate e costruite in modo da rispondere 
unicamente ai segnali delle unità di comando previste. 


 


3.3.1. Dispositivi di comando 


Dal posto di manovra il conducente deve poter azionare tutti i dispositivi di comando necessari al 
funzionamento della macchina, tranne per quanto riguarda le funzioni che possono essere esercitate in 
condizioni di sicurezza solo mediante dispositivi di comando collocati altrove. Dette funzioni 
includono, in particolare, quelle di cui sono responsabili operatori diversi dal conducente o per le quali 
è necessario che il conducente lasci il posto di manovra per comandarle in condizioni di sicurezza. 


I pedali eventuali devono essere progettati, costruiti e disposti in modo che possano essere azionati 
da un conducente in modo sicuro con il minimo rischio di azionamento errato. Devono avere una 
superficie antisdrucciolo ed essere facili da pulire. 


Quando il loro azionamento può comportare pericoli, in particolare movimenti pericolosi, i 
dispositivi di comando, ad esclusione di quelli a posizioni predeterminate, devono ritornare in 
posizione neutra non appena l'operatore li lascia liberi. 


Nel caso di una macchina a ruote, il meccanismo di sterzo deve essere progettato e costruito in 
modo da ridurre la forza dei movimenti bruschi del volante o della leva di sterzo, dovuti ai colpi subiti 
dalle ruote sterzanti. 


Il comando di blocco del differenziale deve essere progettato e disposto in modo da permettere di 
sbloccare il differenziale quando la macchina è in movimento. 


Il sesto comma del punto 1.2.2, concernente i segnali di avviamento avvertimento sonori e/o visivi, 
si applica unicamente in caso di retromarcia. 


 


3.3.2. Avviamento/spostamento 


Qualsiasi spostamento comandato di una macchina semovente con conducente trasportato deve 
essere possibile soltanto se il conducente si trova al posto di comando. 


Quando, per il suo lavoro, una macchina è attrezzata con dispositivi che superano la sua sagoma 
normale (ad esempio stabilizzatore, freccia), è necessario che il conducente disponga di mezzi che gli 
consentano di verificare facilmente, prima di spostare la macchina, che detti dispositivi sono in una 
posizione che consente uno spostamento sicuro. 


La stessa cosa deve verificarsi per la posizione di tutti gli altri elementi che, per consentire uno 
spostamento sicuro, devono occupare una posizione definita, se necessario bloccata. 


Quando ciò non genera altri rischi, lo spostamento della macchina deve essere subordinato alla 
posizione sicura degli elementi sopra indicati. 
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Uno spostamento involontario della macchina non deve essere possibile all'atto dell'avviamento del 
motore. 


 


3.3.3. Funzione di spostamento 


Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le macchine semoventi e i loro 
rimorchi devono rispettare i requisiti in materia di rallentamento, di arresto, di frenatura e di 
immobilizzazione che garantiscano la sicurezza in tutte le condizioni di funzionamento, di carico, di 
velocità, di caratteristiche del suolo e di pendenza previste. 


Il rallentamento e l'arresto della macchina semovente devono poter essere ottenuti dal conducente 
attraverso un dispositivo principale. Se la sicurezza lo esige, in caso di guasto del dispositivo principale 
o in mancanza di energia per azionare tale dispositivo, un dispositivo d'emergenza con un dispositivo di 
comando interamente indipendente e facilmente accessibile deve consentire il rallentamento e l'arresto. 


Se la sicurezza lo esige, l'immobilizzazione della macchina deve essere mantenuta con un 
dispositivo di sosta. Questo dispositivo può essere combinato con uno dei dispositivi di cui al secondo 
comma, a condizione che sia ad azione puramente meccanica. 


Le macchine dotate di telecomando devono disporre di sistemi atti ad azionare automaticamente e 
immediatamente l'arresto e a prevenire il funzionamento potenzialmente pericoloso nelle situazioni 
seguenti: 


- quando il conducente ne ha perso il controllo, 


- quando viene ricevuto un segnale di arresto, 


- quando viene individuata un'avaria in un elemento del sistema di controllo legato alla sicurezza, 


- quando un segnale di convalida non è stato rilevato entro un termine specificato. 


Il punto 1.2.4 non si applica alla funzione spostamento. 


 


3.3.4. Spostamento delle macchine con conducente a piedi 


Ogni spostamento di una macchina semovente con conducente a piedi deve essere possibile solo se 
quest'ultimo esercita un'azione continua sul dispositivo di comando corrispondente. In particolare, 
nessuno spostamento deve essere possibile all'atto d'avviamento del motore. 


Il sistema di comando delle macchine con conducente a piedi deve essere progettato in modo da 
ridurre al minimo i rischi connessi allo spostamento inopinato della macchina verso il conducente, in 
particolare i rischi: 


- di schiacciamento, 


- di lesioni provocate da utensili rotanti. 


La velocità di spostamento della macchina deve essere compatibile con l'andatura del conducente. 


Sulle macchine che possono essere munite di un utensile rotante, quest'ultimo non deve potere 
essere azionato quando il comando di retromarcia è inserito, salvo che lo spostamento della macchina 
risulti dal movimento dell'utensile. In quest'ultimo caso la velocità in retromarcia deve essere 
sufficientemente ridotta, in modo da non presentare rischi per il conducente. 
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3.3.5. Guasto del circuito di comando 


In caso di guasto dell'alimentazione del servosterzo, la macchina deve poter essere guidata per il 
tempo necessario ad arrestarla. 


 


3.4. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI 


 


3.4.1. Movimenti incontrollati 


La macchina deve essere progettata, costruita ed eventualmente montata sul suo supporto mobile in 
modo che al momento dello spostamento le oscillazioni incontrollate del suo baricentro non ne 
pregiudichino la stabilità né comportino sforzi eccessivi per la sua struttura. 


 


3.4.2. Elementi mobili di trasmissione 


In deroga al punto 1.3.8.1, nel caso dei motori, i ripari mobili che impediscono l'accesso alle parti 
mobili del compartimento motore possono non essere provviste di dispositivi di interblocco, a 
condizione che la loro apertura sia possibile soltanto con l'impiego di un utensile o di una chiave, 
oppure dopo aver azionato un comando situato sul posto di guida, se quest'ultimo si trova in una cabina 
completamente chiusa con una serratura per impedire l'accesso non autorizzato. 


 


3.4.3. Ribaltamento o rovesciamento laterale 


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i o altra/e persona/e trasportati 
esiste il rischio di ribaltamento o rovesciamento laterale, essa deve essere munita di una struttura di 
protezione appropriata, a meno che ciò non accresca il rischio. 


Detta struttura deve essere tale che, in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale, garantisca alle 
persone trasportate un adeguato volume limite di deformazione. 


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al secondo comma, il fabbricante o il 
suo mandatario deve effettuare, o far effettuare, prove appropriate per ciascun tipo di struttura. 


 


3.4.4. Caduta di oggetti 


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i altra/e o persona/e trasportati 
esistono rischi connessi con cadute di oggetti o di materiali, essa deve essere progettata e costruita in 
modo da tenere conto di tali rischi; essa deve inoltre essere munita, se le sue dimensioni lo consentono, 
di una struttura di protezione appropriata. 


Detta struttura deve esser tale che in caso di cadute di oggetti o di materiali sia garantito alla 
persona o alle persone trasportate un adeguato volume limite di deformazione. 


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al secondo comma, il fabbricante o il 
suo mandatario deve effettuare, o far effettuare, prove appropriate per ciascun tipo di struttura. 


 


3.4.5. Mezzi di accesso 
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Mezzi di appoggio o di sostegno devono essere progettati, costruiti e disposti in modo che gli 
operatori li utilizzino istintivamente e non ricorrano ai dispositivi di comando per facilitare l'accesso. 


 


3.4.6. Dispositivi di traino 


Ogni macchina utilizzata per trainare o destinata ad essere trainata deve essere munita di dispositivi 
di rimorchio o di traino progettati, costruiti e disposti in modo da garantire che il collegamento e lo 
sganciamento possano essere effettuati facilmente ed in modo sicuro e da impedire uno sganciamento 
accidentale durante l'utilizzazione. 


Qualora il carico sul timone lo richieda, queste macchine devono essere munite di un supporto con 
una superficie d'appoggio adattata al carico e al terreno. 


 


3.4.7. Trasmissione di potenza tra la macchina semovente (o il trattore) e la macchina azionata 


I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica che collegano una macchina semovente (o un 
trattore) al primo supporto fisso di una macchina azionata devono essere progettati e costruiti in modo 
che tutte le parti in movimento durante il funzionamento siano protette per tutta la lunghezza. 


Sul lato della macchina semovente o del trattore, la presa di forza alla quale è collegato il 
dispositivo amovibile di trasmissione meccanica deve essere protetta da un riparo fisso collegato alla 
macchina semovente (o trattore) oppure da qualsiasi altro dispositivo che garantisca una protezione 
equivalente. 


Deve essere possibile aprire questo riparo per accedere al dispositivo amovibile di trasmissione. 
Una volta collocata, deve esservi abbastanza spazio per impedire all'albero motore di danneggiare il 
riparo quando la macchina (o il trattore) è in movimento. 


Sul lato della macchina azionata, l'albero comandato deve essere chiuso in un carter di protezione 
fissato sulla macchina. 


La presenza di un limitatore di coppia o di una ruota libera è autorizzata per la trasmissione 
cardanica soltanto sul lato in cui avviene il collegamento con la macchina azionata. In questo caso 
occorre indicare sul dispositivo amovibile di trasmissione meccanica il senso del montaggio. 


Ogni macchina azionata, il cui funzionamento implica la presenza di un dispositivo amovibile di 
trasmissione meccanica che la colleghi ad una macchina semovente (o a un trattore), deve possedere un 
sistema di aggancio del dispositivo amovibile di trasmissione meccanica tale che, quando la macchina è 
staccata, il dispositivo amovibile di trasmissione meccanica e il suo riparo non vengano danneggiati dal 
contatto con il suolo o con un elemento della macchina. 


Gli elementi esterni del riparo devono essere progettati, costruiti e disposti in modo da non poter 
ruotare con il dispositivo amovibile di trasmissione meccanica. Il riparo deve coprire l'albero di 
trasmissione fino alle estremità delle ganasce interne nel caso di giunti cardanici semplici e almeno fino 
al centro del giunto o dei giunti esterni nel caso di cardani detti a grandangolo. 


Se sono previsti accessi ai posti di lavoro in prossimità del dispositivo amovibile di trasmissione 
meccanica, essi devono essere progettati e costruiti in modo da evitare che i ripari di tali alberi possano 
servire da predellini, a meno che non siano progettati e costruiti a tal fine. 


 


3.5. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO ALTRI PERICOLI 
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3.5.1. Batteria d'accumulatori 


L'alloggiamento della batteria deve essere progettato e costruito in modo da impedire la proiezione 
dell'elettrolita sull'operatore in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale e da evitare l'accumulo di 
vapori vicino ai posti occupati dagli operatori. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la batteria possa essere disinserita con 
un dispositivo facilmente accessibile previsto a tal fine. 


 


3.5.2. Incendio 


A seconda dei pericoli previsti dal fabbricante la macchina deve, qualora le dimensioni lo 
consentano: 


- permettere l'installazione di estintori facilmente accessibili, oppure 


- essere munita di sistemi di estinzione che siano parte integrante della macchina. 


 


3.5.3. Emissioni di sostanze pericolose 


Il punto 1.5.13, secondo e terzo comma, non si applica quando la funzione principale della 
macchina è la polverizzazione di prodotti. Tuttavia l'operatore deve essere protetto dal rischio di 
esposizione a tali emissioni pericolose. 


 


3.6. INFORMAZIONI ED INDICAZIONI 


 


3.6.1. Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti 


Le macchine devono essere provviste di iscrizioni e/o di targhe con le istruzioni per l'uso, la 
regolazione e la manutenzione, ovunque necessario, per garantire la sicurezza e la tutela della salute 
delle persone. Tali mezzi devono essere scelti, progettati e realizzati in modo da essere chiaramente 
visibili e indelebili. 


Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le macchine con conducente 
trasportato devono essere dotate della seguente attrezzatura: 


- un avvertitore acustico che consenta di avvertire le persone, 


- un sistema di segnalazione luminosa che tenga conto delle condizioni di impiego previste; 
quest'ultima condizione non si applica alle macchine destinate esclusivamente ai lavori sotterranei e 
sprovviste di alimentazione elettrica, 


- all'occorrenza, deve esserci un appropriato sistema di collegamento tra il rimorchio e la macchina 
per l'azionamento dei segnali. 


Le macchine dotate di telecomando, le cui condizioni di impiego normali espongono le persone a 
rischi di urto o di schiacciamento, devono essere munite di mezzi adeguati per segnalare i loro 
spostamenti o di mezzi per proteggere le persone contro tali rischi. Lo stesso vale per le macchine la 
cui utilizzazione implica la ripetizione sistematica di avanzamento e arretramento lungo uno stesso asse 
e il cui conducente non ha visibilità posteriore diretta. 
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Il disinserimento involontario dei dispositivi di avvertimento e di segnalazione deve essere reso 
impossibile in sede di fabbricazione. Ogni volta che ciò sia indispensabile alla sicurezza, questi 
dispositivi devono essere muniti di mezzi di controllo del buon funzionamento e un loro guasto deve 
essere reso apparente all'operatore. 


Quando il movimento delle macchine o dei loro utensili è particolarmente pericoloso, devono 
essere previste indicazioni sulle macchine stesse che avvertano di non avvicinarsi alle macchine 
durante il lavoro; tali iscrizioni devono essere leggibili a distanza sufficiente per garantire la sicurezza 
delle persone che operano nei pressi delle macchine. 


 


3.6.2. Marcatura 


Ogni macchina deve recare, in modo leggibile e indelebile, le seguenti indicazioni: 


- la potenza nominale espressa in chilowatt (kW), 


- la massa, nella configurazione più usuale, in chilogrammi (kg), 


e se del caso: 


- lo sforzo massimo di trazione previsto dal fabbricante al gancio di traino in newton (N), 


- lo sforzo verticale massimo previsto sul gancio di traino in newton (N). 


 


3.6.3. Istruzioni 


 


3.6.3.1. Vibrazioni 


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibrazioni trasmesse dalla 
macchina al sistema mano-braccio o a tutto il corpo: 


- il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccio, quando superi 2,5 m/s². Se tale 
livello è inferiore o pari a 2,5 m/s², deve essere indicato, 


- il valore quadratico medio massimo dell'accelerazione ponderata cui è esposto tutto il corpo, 
quando superi 0,5 m/s². Se tale livello è inferiore o pari a 0,5 m/s², deve essere indicato, 


- l'incertezza della misurazione. 


I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla macchina in questione, oppure 
quelli stabiliti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina tecnicamente comparabile 
rappresentativa della macchina da produrre. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibrazioni devono essere misurati 
usando il codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina. 


Devono essere descritte le condizioni di funzionamento della macchina durante la misurazione e il 
codice di misurazione utilizzato per effettuarla. 


 


3.6.3.2. Usi molteplici 


Le istruzioni di macchine che consentono vari usi a seconda dell'attrezzatura impiegata e le 
istruzioni delle attrezzature intercambiabili devono contenere le informazioni necessarie a consentire il 
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montaggio e l'impiego in sicurezza della macchina di base e delle attrezzature intercambiabili che 
possono esservi montate. 


 


4. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA 
SALUTE PER PREVENIRE I PERICOLI DOVUTI AD OPERAZIONI DI SOLLEVAMENTO 


Le macchine che presentano pericoli dovuti ad operazioni di sollevamento devono soddisfare tutti i 
pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. 
Principi generali,punto 4). 


 


4.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


 


4.1.1. Definizioni 


a) "Operazione di sollevamento": operazione di spostamento di unità di carico costituite da cose e/o 
persone che necessitano, in un determinato momento, di un cambiamento di livello. 


b) "Carico guidato": carico di cui l'intero spostamento avviene lungo guide rigide o flessibili, la cui 
posizione nello spazio è determinata da punti fissi. 


c) "Coefficiente di utilizzazione": rapporto aritmetico tra il carico garantito dal fabbricante o dal 
suo mandatario, fino al quale un componente è in grado di trattenere tale carico, ed il carico massimo di 
esercizio marcato sul componente. 


d) "Coefficiente di prova": rapporto aritmetico tra il carico utilizzato per effettuare le prove statiche 
o dinamiche della macchina di sollevamento o di un accessorio di sollevamento ed il carico massimo di 
esercizio marcato sulla macchina di sollevamento o sull'accessorio di sollevamento. 


e) "Prova statica": verifica che consiste nel controllare la macchina di sollevamento o un accessorio 
di sollevamento e nell'applicargli successivamente una forza corrispondente al carico massimo di 
esercizio moltiplicato per un coefficiente di prova statica appropriato; quindi, dopo aver soppresso il 
carico, nell'eseguire di nuovo un'ispezione della macchina o dell'accessorio di sollevamento per 
controllare che non si sia verificato alcun danno. 


f) "Prova dinamica": verifica che consiste nel far funzionare la macchina di sollevamento in tutte le 
possibili configurazioni al carico massimo di esercizio moltiplicato per il coefficiente di prova 
dinamica appropriato, tenendo conto del comportamento dinamico della macchina di sollevamento 
onde verificarne il buon funzionamento. 


g) "Supporto del carico": parte della macchina sulla quale o nella quale le persone e/o le cose sono 
sorrette per essere sollevate. 


 


4.1.2. Misure di protezione contro i pericoli meccanici 


 


4.1.2.1. Rischi dovuti alla mancanza di stabilità 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la stabilità prescritta al punto 1.3.1 sia 
mantenuta sia in servizio che fuori servizio, incluse tutte le fasi di trasporto, montaggio e smontaggio, 
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in caso di guasti prevedibili di componenti e durante le prove effettuate in conformità del manuale di 
istruzioni. A tal fine il fabbricante o il suo mandatario deve utilizzare i metodi di verifica appropriati. 


 


4.1.2.2. Macchina che si sposta lungo guide o su vie di scorrimento 


La macchina deve essere munita di dispositivi che agiscono sulle guide o vie di scorrimento in 
modo da evitare i deragliamenti. 


Se, nonostante la presenza di simili dispositivi, permane un rischio di deragliamento o di guasto di 
un organo di guida o di scorrimento, si devono prevedere dispositivi che impediscano la caduta di 
attrezzature, di componenti o del carico, nonché il ribaltamento della macchina. 


 


4.1.2.3. Resistenza meccanica 


La macchina, gli accessori di sollevamento e i relativi componenti devono poter resistere alle 
sollecitazioni cui sono soggetti durante il funzionamento e, se del caso, anche quando sono fuori 
servizio, nelle condizioni di installazione e di esercizio previste e in tutte le relative configurazioni, 
tenendo conto eventualmente degli effetti degli agenti atmosferici e degli sforzi esercitati dalle persone. 
Questo requisito deve essere soddisfatto anche durante il trasporto, il montaggio e lo smontaggio. 


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e costruiti in modo tale da 
evitare guasti dovuti alla fatica e all'usura tenuto conto dell'uso previsto. 


I materiali utilizzati devono essere scelti tenendo conto degli ambienti di esercizio previsti, 
soprattutto per quanto riguarda la corrosione, l'abrasione, gli urti, le temperature estreme, la fatica, la 
fragilità e l'invecchiamento. 


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e costruiti in modo tale da 
sopportare i sovraccarichi applicati nelle prove statiche senza presentare deformazioni permanenti né 
disfunzioni manifeste. Il calcolo della resistenza deve tenere conto del valore del coefficiente di prova 
statica che è scelto in modo tale da garantire un livello adeguato di sicurezza; in generale, questo 
coefficiente ha i seguenti valori: 


a) macchine mosse dalla forza umana e accessori di sollevamento: 1,5, 


b) altre macchine: 1,25. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da sopportare perfettamente le prove 
dinamiche effettuate con il carico massimo di utilizzazione moltiplicato per il coefficiente di prova 
dinamica. Il coefficiente di prova dinamica è scelto in modo da garantire un livello di sicurezza 
adeguato; questo coefficiente è, in generale, pari a 1,1. Le prove sono generalmente eseguite alle 
velocità nominali previste. Qualora il circuito di comando della macchina autorizzi più movimenti 
simultanei le prove devono essere effettuate nelle condizioni più sfavorevoli, in generale combinando i 
relativi movimenti. 


 


4.1.2.4. Pulegge, tamburi, rulli, funi e catene 


I diametri delle pulegge, dei tamburi e dei rulli devono essere compatibili con le dimensioni delle 
funi o delle catene di cui possono essere muniti. 
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I tamburi e i rulli devono essere progettati, costruiti ed installati in modo che le funi o le catene di 
cui sono muniti possano avvolgersi senza lasciare lateralmente l'alloggiamento previsto. 


Le funi utilizzate direttamente per il sollevamento o il supporto del carico non devono comportare 
alcuna impiombatura a parte quelle alle loro estremità. Le impiombature sono tuttavia tollerate negli 
impianti destinati per progettazione ad essere modificati regolarmente in funzione delle esigenze di 
utilizzazione. 


Il coefficiente di utilizzazione dell'insieme fune e terminale è scelto in modo tale da garantire un 
livello adeguato di sicurezza. Questo coefficiente è, in generale, pari a 5. 


Il coefficiente di utilizzazione delle catene di sollevamento è scelto in modo tale da garantire un 
livello adeguato di sicurezza. Questo coefficiente è, in generale, pari a 4. 


Al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di utilizzazione adeguato, il fabbricante o 
il suo mandatario deve effettuare o fare effettuare le prove appropriate per ciascun tipo di catena e di 
fune utilizzato direttamente per il sollevamento del carico e per ciascun tipo di terminale di fune. 


 


4.1.2.5. Accessori di sollevamento e relativi componenti 


Gli accessori di sollevamento e i relativi componenti devono essere dimensionati tenendo conto dei 
fenomeni di fatica e di invecchiamento per un numero di cicli di funzionamento conforme alla durata di 
vita prevista alle condizioni di funzionamento specificate per l'applicazione prevista. 


Inoltre: 


a) il coefficiente di utilizzazione degli insiemi fune metallico e terminale deve essere scelto in 
modo tale da garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in generale, pari a 5. Le 
funi non devono comportare nessun intreccio o anello diverso da quelli delle estremità; 


b) allorché sono utilizzate catene a maglie saldate, queste devono essere del tipo a maglie corte. Il 
coefficiente di utilizzazione delle catene deve essere scelto in modo tale da garantire un livello 
adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in generale, pari a 4; 


c) il coefficiente d'utilizzazione delle funi o cinghie di fibre tessili dipende dal materiale, dal 
processo di fabbricazione, dalle dimensioni e dall'utilizzazione. Questo coefficiente deve essere scelto 
in modo da garantire un livello di sicurezza adeguato; esso è, in generale, pari a 7, a condizione che i 
materiali utilizzati siano di ottima qualità controllata e che il processo di fabbricazione sia adeguato 
all'uso previsto. In caso contrario, il coefficiente è in generale più elevato per garantire un livello di 
sicurezza equivalente. Le funi o cinghie di fibre tessili non devono presentare alcun nodo, 
impiombatura o collegamento, a parte quelli dell'estremità dell'imbracatura o della chiusura di 
un'imbracatura senza estremità; 


d) il coefficiente d'utilizzazione di tutti i componenti metallici di un'imbracatura o utilizzati con 
un'imbracatura è scelto in modo da garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in 
generale, pari a 4; 


e) il carico massimo di utilizzazione di una braca a trefoli è stabilito tenendo conto del coefficiente 
di utilizzazione del trefolo più debole, del numero di trefoli e di un fattore di riduzione che dipende dal 
tipo di imbracatura; 


f) al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di utilizzazione adeguato, il fabbricante 
o il suo mandatario deve effettuare o fare effettuare le prove appropriate per ciascun tipo di 
componente di cui alle lettere a), b), c) e d). 
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4.1.2.6. Controllo dei movimenti 


I dispositivi di controllo dei movimenti devono agire in modo da mantenere in condizioni di 
sicurezza la macchina su cui sono installati. 


a) La macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata con dispositivi che mantengono 
l'ampiezza dei movimenti dei loro componenti entro i limiti previsti. L'attività di questi dispositivi deve 
essere preceduta eventualmente da un segnale. 


b) Se più macchine fisse o traslanti su rotaie possono compiere evoluzioni simultanee con rischio di 
urti, dette macchine devono essere progettate e costruite per poter essere equipaggiate di sistemi che 
consentano di evitare tali rischi. 


c) La macchina deve essere progettata e costruita in modo che i carichi non possano derivare 
pericolosamente o cadere improvvisamente in caduta libera anche in caso di interruzione parziale o 
totale di energia o quando cessa l'azione dell'operatore. 


d) Tranne che per le macchine il cui lavoro richieda una siffatta applicazione, nelle normali 
condizioni di esercizio non deve essere possibile abbassare il carico soltanto sotto il controllo di un 
freno a frizione. 


e) Gli organi di presa devono essere progettati e costruiti in modo da evitare la caduta improvvisa 
dei carichi. 


 


4.1.2.7. Movimenti di carichi durante la movimentazione 


Il posto di manovra della macchina deve essere posizionato in modo tale da assicurare la più ampia 
visuale possibile delle traiettorie degli elementi in movimento, per evitare la possibilità di urtare 
persone, materiali o altre macchine che possono funzionare simultaneamente e quindi presentare un 
pericolo. 


Le macchine a carico guidato devono essere progettate e costruite in modo tale da prevenire lesioni 
alle persone dovute ai movimenti del carico, del supporto del carico o degli eventuali contrappesi. 


 


4.1.2.8. Macchine che collegano piani definiti 


 


4.1.2.8.1. Movimenti del supporto del carico 


Il movimento del supporto del carico delle macchine che collegano piani definiti deve essere a 
guida rigida verso e ai piani. Anche i sistemi a forbice sono considerati a guida rigida. 


 


4.1.2.8.2. Accesso del supporto del carico 


Se al supporto del carico hanno accesso persone, la macchina deve essere progettata e costruita in 
modo da garantire che il supporto del carico resti immobile durante l'accesso, in particolare al momento 
del carico o dello scarico. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da garantire che il dislivello tra il supporto 
del carico e il piano servito non crei rischi di inciampo. 
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4.1.2.8.3. Rischi dovuti al contatto con il supporto del carico in movimento 


Se necessario, per soddisfare i requisiti di cui al punto 4.1.2.7, secondo comma, il percorso del 
supporto del carico deve essere reso inaccessibile durante il funzionamento normale. 


Se, durante l'ispezione o la manutenzione c'è il rischio che le persone situate al di sotto o al di sopra 
del supporto del carico siano schiacciate tra il supporto del carico e le parti fisse, deve essere lasciato 
spazio libero sufficiente tramite volumi di rifugio o dispositivi meccanici di blocco del movimento del 
supporto del carico. 


 


4.1.2.8.4. Rischio di caduta del carico dal supporto del carico 


Se c'è il rischio di caduta del carico dal supporto del carico, la macchina deve essere progettata e 
costruita in modo da prevenire tale rischio. 


 


4.1.2.8.5. Piani 


Devono essere prevenuti i rischi dovuti al contatto delle persone ai piani con il supporto del carico 
in movimento o altre parti mobili. 


Se c'è il rischio di caduta di persone nel percorso del supporto del carico quando quest'ultimo non è 
presente ai piani, devono essere installati ripari per evitare tale rischio. Detti ripari non devono aprirsi 
in direzione del percorso del supporto del carico. Devono essere montati con un dispositivo di 
interblocco controllato dalla posizione del supporto del carico che impedisce: 


- movimenti pericolosi del supporto del carico finché i ripari non sono chiusi e bloccati, 


- l'apertura pericolosa di un riparo finché il supporto del carico non si sia arrestato al piano 
corrispondente. 


 


4.1.3. Idoneità all'impiego 


Il fabbricante o il suo mandatario si accerta, all'atto dell'immissione sul mercato o della prima 
messa in servizio delle macchine di sollevamento o degli accessori di sollevamento, con adeguate 
misure che egli prende o fa prendere, che gli accessori di sollevamento e le macchine di sollevamento 
pronti ad essere utilizzati, a operazione manuale o a operazione motorizzata, possano compiere le 
funzioni previste in condizioni di sicurezza. 


Le prove statiche e dinamiche di cui al punto 4.1.2.3 devono essere eseguite su tutte le macchine di 
sollevamento pronte per essere messe in servizio. 


Se le macchine non possono essere montate nei locali del fabbricante o del suo mandatario, le 
misure appropriate devono essere prese sul luogo dell'utilizzazione. In caso contrario, esse possono 
essere prese tanto nei locali del fabbricante quanto sul luogo dell'utilizzazione. 


 


4.2. REQUISITI PER LE MACCHINE MOSSE DA ENERGIA DIVERSA DA QUELLA 
UMANA 
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4.2.1. Comando dei movimenti 


Devono essere utilizzati dispositivi di comando ad azione mantenuta per il comando della macchina 
o delle sue attrezzature. Per i movimenti, parziali o totali, per i quali non si corre il rischio di urto da 
parte del carico o della macchina, si possono sostituire detti comandi con dispositivi di comando che 
consentono movimenti con arresti automatici a posizioni preselezionate senza dover mantenere 
l'azionamento da parte dell'operatore. 


 


4.2.2. Controllo delle sollecitazioni 


Le macchine con un carico massimo di utilizzazione pari almeno a 1.000 kg o il cui momento di 
rovesciamento è pari almeno a 40.000 Nm devono essere dotate di dispositivi che avvertano il 
conducente e impediscano i movimenti pericolosi in caso: 


- di sovraccarico sia per eccesso di carico massimo di utilizzazione, sia per superamento del 
momento massimo di utilizzazione dovuto a tale carico, o 


- di superamento del momento di rovesciamento. 


 


4.2.3. Impianti guidati da funi 


Le funi portanti, traenti o portanti e traenti devono essere tese da contrappesi o da un dispositivo 
che consente di controllare in permanenza la tensione. 


 


4.3. INFORMAZIONI E MARCATURA 


 


4.3.1. Catene, funi e cinghie 


Ogni lunghezza di catena, fune o cinghia di sollevamento che non faccia parte di un insieme deve 
recare una marcatura o, se ciò non è possibile, una targa o un anello inamovibile con i riferimenti del 
fabbricante o del suo mandatario e l'identificazione della relativa attestazione. 


L'attestazione sopra menzionata deve contenere almeno le seguenti indicazioni: 


a) nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario; 


b) descrizione della catena o della fune comprendente: 


- dimensioni nominali, 


- costruzione, 


- materiale di fabbricazione, e 


- qualsiasi trattamento metallurgico speciale subito dal materiale; 


c) metodo di prova impiegato; 


d) carico massimo che deve essere sopportato, durante il funzionamento, dalla catena o dalla fune. 
Una forcella di valori può essere indicata in funzione delle applicazioni previste. 


 


4.3.2. Accessori di sollevamento 
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Gli accessori di sollevamento devono recare le seguenti indicazioni: 


- identificazione del materiale, qualora tale informazione sia necessaria per la sicurezza di utilizzo, 


- carico massimo di utilizzazione. 


Per gli accessori di sollevamento sui quali la marcatura è materialmente impossibile, le indicazioni 
di cui al primo comma devono essere riportate su una targa o un altro mezzo equivalente fissato 
saldamente all'accessorio. 


Le indicazioni devono essere leggibili e situate in un punto in cui non rischino di scomparire per 
effetto dell'usura né di compromettere la resistenza dell'accessorio. 


 


4.3.3. Macchine di sollevamento 


Il carico massimo di utilizzazione deve essere marcato in modo ben visibile sulla macchina. Questa 
marcatura deve essere leggibile, indelebile e chiara. 


Se il carico massimo di utilizzazione dipende dalla configurazione della macchina, ogni posto di 
lavoro sarà munito di una targa dei carichi che indichi sotto forma di tabelle o di diagrammi i carichi di 
utilizzazione consentiti per ogni singola configurazione. 


Le macchine destinate al sollevamento di sole cose, munite di un supporto del carico accessibile 
alle persone, devono recare un'avvertenza chiara ed indelebile che vieti il sollevamento di persone. 
Detta avvertenza deve essere visibile da ciascun posto da cui è possibile l'accesso. 


 


4.4. ISTRUZIONI 


 


4.4.1. Accessori di sollevamento 


Ogni accessorio di sollevamento, o ciascuna partita di accessori di sollevamento commercialmente 
indivisibile, deve essere accompagnato da istruzioni che forniscano almeno le seguenti indicazioni: 


a) uso previsto; 


b) limiti di utilizzazione [in particolare per gli accessori di sollevamento quali ventose magnetiche o 
a vuoto che non soddisfano pienamente le disposizioni del punto 4.1.2.6, lettera e)]; 


c) istruzioni per il montaggio, l'uso e la manutenzione; 


d) coefficiente di prova statica utilizzato. 


4.4.2. Macchine di sollevamento 


Le macchine di sollevamento devono essere accompagnate da istruzioni che forniscano le 
informazioni seguenti: 


a) caratteristiche tecniche, in particolare: 


- il carico massimo di utilizzazione ed eventualmente un richiamo alla targa dei carichi o alla 
tabella dei carichi di cui al punto 4.3.3, secondo comma, 


- le reazioni sugli appoggi o sugli incastri e, se del caso, le caratteristiche delle guide, 


- eventualmente la definizione ed i mezzi di installazione delle zavorre; 
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b) contenuto del registro di controllo della macchina, se non è fornito insieme a quest'ultima; 


c) raccomandazioni per l'uso, in particolare per ovviare alle insufficienze della visione diretta del 
carico da parte dell'operatore; 


d) se del caso, un rapporto di prova che descriva dettagliatamente le prove statiche e dinamiche 
effettuate dal fabbricante o dal suo mandatario, o per suo conto; 


e) per le macchine che non sono montate, presso il fabbricante, nella loro configurazione di 
utilizzazione, le istruzioni necessarie per attuare le disposizioni di cui al punto 4.1.3 prima della loro 
prima messa in servizio. 


 


5. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA 
SALUTE PER LE MACCHINE DESTINATE AD ESSERE UTILIZZATE NEI LAVORI 
SOTTERRANEI 


Le macchine destinate ad essere utilizzate nei lavori sotterranei devono soddisfare tutti i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 
4). 


 


5.1. RISCHI DOVUTI ALLA MANCANZA DI STABILITÀ 


Le armature semoventi devono essere progettate e costruite in modo da permettere un adeguato 
orientamento, quando vengono spostate, e non devono ribaltarsi prima e durante la messa sotto 
pressione e dopo la decompressione. Devono disporre di ancoraggi per la piastra di testa dei raccordi 
idraulici individuali. 


 


5.2. CIRCOLAZIONE 


Le armature semoventi devono permettere alle persone di circolare senza intralci. 


 


5.3. DISPOSITIVI DI COMANDO 


I dispositivi di comando dell'acceleratore e dei freni che consentono di spostare le macchine che 
scorrono su rotaia devono essere azionati a mano. Tuttavia i dispositivi di consenso possono essere a 
pedale. 


I dispositivi di comando delle armature semoventi devono essere progettati, costruiti e disposti in 
modo da permettere che, durante l'operazione di avanzamento, gli operatori siano protetti da 
un'armatura fissa. I dispositivi di comando devono essere protetti da qualsiasi azionamento 
involontario. 


 


5.4. ARRESTO DELLO SPOSTAMENTO 


Le locomotive destinate ad essere impiegate nei lavori sotterranei devono essere munite di un 
dispositivo di consenso che agisca sul circuito di comando dello spostamento della macchina di modo 
che si arresti, se il conducente non è più in grado di comandarlo. 
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5.5. INCENDIO 


Il secondo trattino del punto 3.5.2 è obbligatorio per le macchine comprendenti parti ad alto rischio 
di infiammabilità. 


Il sistema di frenatura delle macchine destinate ad essere impiegate nei lavori sotterranei deve 
essere progettato e costruito in modo da non produrre scintille o essere causa di incendio. 


Le macchine a motore a combustione interna destinate ad essere impiegate in lavori sotterranei 
devono essere dotate esclusivamente di motore che utilizzi un combustibile a bassa tensione di vapore 
che escluda qualsiasi scintilla di origine elettrica. 


 


5.6. EMISSIONI DI GAS DI SCARICO 


I gas di scarico emessi da motori a combustione interna non devono essere evacuati verso l'alto. 


 


6. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA 
SALUTE PER LE MACCHINE CHE PRESENTANO PARTICOLARI PERICOLI DOVUTI AL 
SOLLEVAMENTO DI PERSONE 


Le macchine che presentano pericoli dovuti al sollevamento di persone devono soddisfare tutti i 
pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. 
Principi generali, punto 4). 


 


6.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


 


6.1.1. Resistenza meccanica 


Il supporto del carico, incluse eventuali botole, deve essere progettato e costruito in modo da offrire 
lo spazio e la resistenza corrispondenti al numero massimo di persone consentito nel supporto del 
carico e al carico massimo di utilizzazione. 


I coefficienti di utilizzazione dei componenti di cui ai punti 4.1.2.4 e 4.1.2.5 non sono sufficienti 
per le macchine destinate al sollevamento di persone e devono, come regola generale, essere 
raddoppiati. Le macchine destinate al sollevamento di persone o di persone e cose devono essere 
munite di un sistema di sospensione o di sostegno del supporto del carico, progettato e costruito in 
modo tale da garantire un adeguato livello globale di sicurezza e di evitare il rischio di caduta del 
supporto del carico. 


Se per sospendere il supporto del carico sono utilizzate funi o catene, come regola generale sono 
richieste almeno due funi o catene indipendenti, ciascuna con il proprio ancoraggio. 


 


6.1.2. Controllo delle sollecitazioni per le macchine mosse da un'energia diversa dalla forza umana 


I requisiti di cui al punto 4.2.2 si applicano a prescindere dal carico massimo di utilizzazione e dal 
momento di rovesciamento, a meno che il fabbricante possa dimostrare che non ci sono rischi di 
sovraccarico o di rovesciamento. 
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6.2. DISPOSITIVI DI COMANDO 


Se i requisiti di sicurezza non impongono altre soluzioni, come regola generale il supporto del 
carico deve essere progettato e costruito in modo che le persone che vi si trovano dispongano di 
dispositivi di comando dei movimenti di salita e discesa e, se del caso, di altri movimenti del supporto 
del carico. 


Tali dispositivi di comando devono avere la precedenza sugli altri dispositivi di comando dello 
stesso movimento salvo sui dispositivi di arresto di emergenza. 


I dispositivi di comando di tali movimenti devono essere del tipo ad azione mantenuta, tranne 
quando lo stesso supporto del carico è completamente chiuso. 


 


6.3. RISCHI PER LE PERSONE CHE SI TROVANO NEL SUPPORTO DEL CARICO O SOPRA 
DI ESSO 


 


6.3.1. Rischi dovuti ai movimenti del supporto del carico 


Le macchine per il sollevamento di persone devono essere progettate, costruite e attrezzate in modo 
tale che le accelerazioni o le decelerazioni del supporto del carico non generino rischi per le persone. 


 


6.3.2. Rischio di caduta delle persone dal supporto del carico 


Il supporto del carico non deve inclinarsi tanto da comportare un rischio di caduta per i suoi 
occupanti, anche durante i movimenti della macchina e del supporto del carico. 


Se il supporto del carico è progettato per fungere da posto di lavoro, devono essere prese 
disposizioni per garantirne la stabilità e impedire movimenti pericolosi. 


Se le misure di cui al punto 1.5.15 non sono sufficienti, i supporti del carico devono essere muniti 
di ancoraggi appropriati in numero adeguato al numero di persone consentito nel supporto del carico. I 
punti di ancoraggio devono essere sufficientemente resistenti per l'uso di attrezzature per la protezione 
individuale contro le cadute dall'alto. 


Eventuali botole nel pavimento o nel soffitto o portelli laterali devono essere progettati e costruiti in 
modo da impedire l'apertura involontaria e devono aprirsi in senso contrario al rischio di caduta in caso 
di apertura inopinata. 


 


6.3.3. Rischio dovuto alla caduta di oggetto sul supporto del carico 


Se c’è il rischio di caduta di oggetti sul supporto del carico con conseguente pericolo per le persone, 
il supporto del carico deve essere munito di una copertura di protezione. 


 


 


6.4. MACCHINE CHE COLLEGANO PIANI DEFINITI 


 


6.4.1. Rischi per le persone che si trovano nel supporto del carico o sopra di esso 
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Il supporto del carico deve essere progettato e costruito in modo da prevenire i rischi dovuti al 
contatto tra le persone e/o le cose, che si trovano nel supporto del carico o sopra di esso, con elementi 
fissi o mobili. Se necessario, per soddisfare questo requisito, il supporto del carico stesso deve essere 
completamente chiuso e con porte munite di un dispositivo di interblocco che impedisca movimenti 
pericolosi del supporto del carico, se le porte non sono chiuse. Le porte devono restare chiuse se il 
supporto del carico si arresta tra i piani, qualora vi sia il rischio di caduta dal supporto del carico. 


La macchina deve essere progettata, costruita e, se necessario, munita di dispositivi in modo da 
impedire movimenti incontrollati in salita o in discesa del supporto del carico. Detti dispositivi devono 
essere in grado di arrestare il supporto del carico in condizioni di carico di utilizzazione massimo e di 
velocità massima prevedibile. 


L'azione di arresto non deve causare decelerazioni dannose per gli occupanti, in qualsiasi 
condizione di carico. 


 


6.4.2. Comandi ai piani 


I comandi ai piani, ad eccezione di quelli di emergenza, non devono avviare movimenti del 
supporto del carico quando: 


- i dispositivi di comando nel supporto del carico sono azionati, 


- il supporto del carico non si trova a un piano. 


 


6.4.3. Accesso al supporto del carico 


I ripari ai piani e sul supporto del carico devono essere progettati e costruiti in modo da garantire il 
trasferimento in condizioni di sicurezza verso il supporto del carico e viceversa, tenuto conto della 
gamma prevedibile di cose e persone da sollevare. 


 


6.5. MARCATURE 


Nel supporto del carico devono figurare le informazioni necessarie per garantire la sicurezza, 
inclusi: 


- il numero di persone consentito nel supporto del carico, 


- il carico di utilizzazione massimo. 
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 ALLEGATO  II 


  


(previsto dall’articolo 3, comma 3, lettera e), dall’articolo 4, comma 1, e dall’articolo 10, 
comma 1, lettera c)) 


 


Dichiarazioni 
 


1. CONTENUTO 


 


A. DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ DI UNA MACCHINA 


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse condizioni previste per le 
istruzioni [cfr. allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) e b)] e devono essere dattiloscritte oppure scritte a 
mano in caratteri maiuscoli. 


Tale dichiarazione riguarda esclusivamente la macchina nello stato in cui è stata immessa sul 
mercato, escludendo i componenti aggiunti e/o le operazioni effettuate successivamente dall'utente 
finale. 


La dichiarazione CE di conformità deve contenere gli elementi seguenti: 


1. ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario; 


2. nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico, che deve essere 
stabilita nella Comunità; 


3. descrizione e identificazione della macchina, con denominazione generica, funzione, modello, 
tipo, numero di serie, denominazione commerciale; 


4. un'indicazione con la quale si dichiara esplicitamente che la macchina è conforme a tutte le 
disposizioni pertinenti della direttiva 2006/42/CE e, se del caso, un'indicazione analoga con la quale si 
dichiara la conformità alle altre direttive comunitarie e/o disposizioni pertinenti alle quali la macchina 
ottempera. Questi riferimenti devono essere quelli dei testi pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea; 


5. all'occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell'organismo notificato che ha 
effettuato l'esame CE del tipo di cui all'allegato IX e il numero dell'attestato dell'esame CE del tipo; 


6. all'occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell'organismo notificato che ha 
approvato il sistema di garanzia qualità totale di cui all'allegato X; 


7. all'occorrenza, riferimento alle norme armonizzate di cui all'articolo 4 che sono state applicate; 


8. all'occorrenza, riferimento ad altre norme e specifiche tecniche applicate; 


9. luogo e data della dichiarazione; 


10. identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiarazione a nome del 
fabbricante o del suo mandatario. 


 


B. DICHIARAZIONE DI INCORPORAZIONE DI QUASI-MACCHINE 
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La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse condizioni previste per le 
istruzioni [cfr. allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) e b)], e devono essere dattiloscritte oppure scritte a 
mano in caratteri maiuscoli. 


La dichiarazione di incorporazione deve contenere gli elementi seguenti: 


1. ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante della quasi-macchina e, se del caso, del suo 
mandatario; 


2. nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire la documentazione tecnica pertinente, che 
deve essere stabilita nella Comunità; 


3. descrizione e identificazione della quasi-macchina, con denominazione generica, funzione, 
modello, tipo, numero di serie, denominazione commerciale; 


4. un'indicazione con la quale si dichiara esplicitamente quali requisiti essenziali della direttiva 
2006/42/CE sono applicati e rispettati e che la documentazione tecnica pertinente è stata compilata in 
conformità dell'allegato VII B e, se del caso, un'indicazione con la quale si dichiara che la quasi-
macchina è conforme ad altre direttive comunitarie pertinenti. Questi riferimenti devono essere quelli 
dei testi pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea; 


5. un impegno a trasmettere, in risposta a una richiesta adeguatamente motivata delle autorità 
nazionali, informazioni pertinenti sulle quasi-macchine. L'impegno comprende le modalità di 
trasmissione e lascia impregiudicati i diritti di proprietà intellettuale del fabbricante della quasi-
macchina; 


6. una dichiarazione secondo cui la quasi-macchina non deve essere messa in servizio finché la 
macchina finale in cui deve essere incorporata non è stata dichiarata conforme, se del caso, alle 
disposizioni della direttiva 2006/42/CE; 


7. luogo e data della dichiarazione; 


8. identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiarazione a nome del 
fabbricante o del suo mandatario. 


 


2. CUSTODIA 


Il fabbricante della macchina o il suo mandatario custodisce l'originale della dichiarazione CE di 
conformità per un periodo di almeno dieci anni dall'ultima data di fabbricazione della macchina. 


Il fabbricante della quasi-macchina o il suo mandatario custodisce l'originale della dichiarazione di 
incorporazione per un periodo di almeno dieci anni dall'ultima data di fabbricazione della quasi-
macchina. 
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 ALLEGATO  III 


  


      (previsto dall’articolo 12, commi 1 e 2) 


 


Marcatura "CE" 


 


La marcatura "CE" di conformità è costituita dalle iniziali "CE" secondo il simbolo grafico che 
segue: 


 


 
 


In caso di riduzione o di ingrandimento della marcatura "CE", devono essere rispettate le 
proporzioni del simbolo di cui sopra. 


I diversi elementi della marcatura "CE" devono avere sostanzialmente la stessa dimensione 
verticale, che non può essere inferiore a 5 mm. Per le macchine di piccole dimensioni si può derogare a 
detta dimensione minima. 


La marcatura "CE" deve essere apposta nelle immediate vicinanze del nome del fabbricante o del 
suo mandatario usando la stessa tecnica. 


Se è stata applicata la procedura di garanzia qualità totale di cui all'articolo 9 la marcatura "CE" 
deve essere seguita dal numero di identificazione dell'organismo notificato. 
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 ALLEGATO  IV 


  


   (previsto dall’articolo 9, commi 2, 3 e 4) 


 


Categorie di macchine per le quali va applicata una delle procedure di cui all'articolo 9, 
commi 3 e 4 


 
1. Seghe circolari (monolama e multilame) per la lavorazione del legno e di materie con 


caratteristiche fisiche simili o per la lavorazione della carne e di materie con caratteristiche fisiche 
simili, dei tipi seguenti: 


1.1. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, con tavola o supporto del pezzo fissi, 
con avanzamento manuale del pezzo o con dispositivo di trascinamento amovibile; 


1.2. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, a tavola cavalletto o carrello a 
movimento alternato, a spostamento manuale; 


1.3. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, dotate di un dispositivo di avanzamento 
integrato dei pezzi da segare a carico e/o scarico manuale; 


1.4. seghe a lama(e) mobile(i) durante il taglio, a dispositivo di avanzamento integrato, a carico e/o 
scarico manuale. 


 
2. Spianatrici ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno. 
 
3. Piallatrici su una faccia, ad avanzamento integrato, a carico e/o scarico manuale per la 


lavorazione del legno. 
 
4. Seghe a nastro a carico e/o scarico manuale per la lavorazione del legno e di materie con 


caratteristiche fisiche simili o per la lavorazione della carne e di materie con caratteristiche fisiche 
simili, dei tipi seguenti: 


4.1. seghe a lama(e) in posizione fissa durante il taglio, con tavola o supporto del pezzo fissi o a 
movimento alternato; 


4.2. seghe a lama(e) montata(e) su un carrello a movimento alternato. 
 
5. Macchine combinate dei tipi di cui ai punti da 1 a 4 e al punto 7 per la lavorazione del legno e di 


materie con caratteristiche fisiche simili. 
 
6. Tenonatrici a mandrini multipli ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno. 
 
7. Fresatrici ad asse verticale, "toupies" ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno e di 


materie con caratteristiche fisiche simili. 
 
8. Seghe a catena portatili da legno. 
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9. Presse, comprese le piegatrici, per la lavorazione a freddo dei metalli, a carico e/o scarico 


manuale, i cui elementi mobili di lavoro possono avere una corsa superiore a 6 mm e una velocità 
superiore a 30 mm/s. 


 
10. Formatrici delle materie plastiche per iniezione o compressione a carico o scarico manuale. 
 
11. Formatrici della gomma a iniezione o compressione, a carico o scarico manuale. 
 
12. Macchine per lavori sotterranei dei seguenti tipi: 
12.1. locomotive e benne di frenatura; 
12.2. armatura semovente idraulica. 
 
13. Benne di raccolta di rifiuti domestici a carico manuale dotate di un meccanismo di 


compressione. 
 
14. Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica, compresi i loro ripari. 
 
15. Ripari per dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 
 
16. Ponti elevatori per veicoli. 
 
17. Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e cose, con pericolo di caduta verticale 


superiore a 3 metri. 
 
18. Apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio e altre macchine ad impatto. 
 
19. Dispositivi di protezione progettati per il rilevamento delle persone. 
 
20. Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come mezzi di protezione 


nelle macchine di cui ai punti 9, 10 e 11. 
 
21. Blocchi logici per funzioni di sicurezza. 
 
22. Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS). 
 
23. Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS). 
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 ALLEGATO  V 


  


 (previsto dall’articolo 2, comma 2, lettera c)) 


 


Elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all'articolo 2, comma 2, lettera c) 


 
1. Ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 
2. Dispositivi di protezione per rilevare la presenza di persone. 
3. Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come mezzi di sicurezza 


nelle macchine di cui ai punti 9, 10 e 11 dell'allegato IV. 
4. Blocchi logici per assicurare funzioni di sicurezza. 
5. Valvole dotate di mezzi ausiliari per il rilevamento di guasti destinate ad essere utilizzate per il 


comando dei movimenti pericolosi delle macchine. 
6. Sistemi di estrazione per le emissioni delle macchine. 
7. Ripari e dispositivi di protezione destinati a proteggere le persone esposte contro le parti mobili 


coinvolte nel processo di lavorazione delle macchine. 
8. Dispositivi di controllo del carico e dei movimenti delle macchine per il sollevamento. 
9. Sistemi di ritenzione per mantenere le persone sul sedile. 
10. Dispositivi di arresto di emergenza. 
11. Sistemi di scarico per evitare la formazione di cariche elettrostatiche potenzialmente pericolose. 
12. Limitatori di energia e dispositivi di sicurezza citati ai punti 1.5.7, 3.4.7 e 4.1.2.6 dell'allegato I. 
13. Sistemi e dispositivi destinati a ridurre l'emissione di rumore e di vibrazioni. 
14. Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS). 
15. Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS). 
16. Dispositivi di comando a due mani. 
17. I componenti per macchine progettate per la salita e/o la discesa di persone da un piano all'altro 


e inclusi nel seguente elenco: 
a) dispositivi di bloccaggio delle porte di piano; 
b) dispositivi che impediscono la caduta dell'unità di carico o movimenti ascendenti incontrollati; 
c) dispositivi di limitazione di velocità eccessiva; 
d) ammortizzatori ad accumulazione di energia: 
- a caratteristica non lineare, o 
- con smorzamento del movimento di ritorno; 
e) ammortizzatori a dissipazione di energia; 
f) dispositivi di sicurezza su martinetti dei circuiti idraulici di potenza quando sono utilizzati come 


dispositivi paracadute; 
g) dispositivi elettrici di sicurezza con funzione di interruttori di sicurezza con componenti 


elettronici. 
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 ALLEGATO  VI 


  


    (previsto dall’articolo 10, comma 1, lettera b)) 
 


Istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine 


 


Le istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine devono contenere una descrizione delle 
condizioni da rispettare per effettuare una corretta incorporazione nella macchina finale, al fine di non 
compromettere la sicurezza e la salute. 


Le istruzioni per l'assemblaggio devono essere redatte in una delle lingue ufficiali della Comunità, 
accettata dal fabbricante della macchina in cui tale quasi-macchina sarà incorporata o dal suo 
mandatario. 
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 ALLEGATO  VII 


  


                  (previsto dall’articolo 3, comma 3, lettera b), e dall’articolo 10, comma 1, lettera a)) 


 


A. Fascicolo tecnico per le macchine 
 


La parte A del presente allegato descrive la procedura per l'elaborazione del fascicolo tecnico. Il 
fascicolo tecnico deve dimostrare la conformità della macchina ai requisiti della direttiva 2006/42/CE. 
Esso deve riguardare, nella misura in cui ciò sia necessario a tale valutazione, la progettazione, la 
fabbricazione ed il funzionamento della macchina. Il fascicolo tecnico deve essere redatto in una o in 
varie lingue ufficiali della Comunità; le istruzioni della macchina costituiscono un'eccezione a tale 
norma; ad esse vanno infatti applicate le disposizioni particolari previste dall'allegato I, punto 1.7.4.1. 


 


1. Il fascicolo tecnico comprende gli elementi seguenti: 


a) un fascicolo di costruzione composto: 


- da una descrizione generale della macchina, 


- da un disegno complessivo della macchina e dagli schemi dei circuiti di comando, nonché dalle 
relative descrizioni e spiegazioni necessarie per capire il funzionamento della macchina, 


- dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da note di calcolo, risultati di 
prove, certificati, ecc., che consentano la verifica della conformità della macchina ai requisiti essenziali 
di sicurezza e di tutela della salute, 


- dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve dimostrare la procedura seguita, 
inclusi: 


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili alla macchina, 


ii) le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identificati o per ridurre i rischi e, se del 
caso, l'indicazione dei rischi residui connessi con la macchina, 


- dalle norme e dalle altre specifiche tecniche applicate, che indichino i requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute coperti da tali norme, 


- da qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove svolte dal fabbricante stesso o da 
un organismo scelto dal fabbricante o dal suo mandatario, 


- da un esemplare delle istruzioni della macchina, 


- se del caso, dalla dichiarazione di incorporazione per le quasi-macchine incluse e dalle relative 
istruzioni di assemblaggio, 


- se del caso, da copia della dichiarazione CE di conformità delle macchine o di altri prodotti 
incorporati nella macchina, 


- da una copia della dichiarazione CE di conformità; 


b) nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno applicate per mantenere la 
conformità delle macchine alle disposizioni del presente decreto legislativo. 


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui componenti e sugli accessori o 
sull'intera macchina per stabilire se essa, in conseguenza della sua progettazione o costruzione, possa 
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essere montata e messa in servizio in condizioni di sicurezza. Nel fascicolo tecnico devono essere 
inclusi le relazioni e i risultati pertinenti. 


 


2. Il fascicolo tecnico di cui al punto 1 deve essere messo a disposizione delle autorità competenti 
degli Stati membri per almeno 10 anni a decorrere dalla data di fabbricazione della macchina o 
dell'ultima unità prodotta nel caso di fabbricazione in serie. 


Tale fascicolo tecnico non deve necessariamente trovarsi nel territorio della Comunità, né essere 
sempre materialmente disponibile. Il fascicolo tecnico deve tuttavia poter essere riunito e reso 
disponibile in tempi compatibili con la sua importanza da parte della persona nominata nella 
dichiarazione CE di conformità. 


Il fascicolo tecnico non deve necessariamente includere piani dettagliati o altre eventuali 
informazioni specifiche per quanto riguarda sottounità utilizzate dal fabbricante della macchina, a 
meno che la loro conoscenza sia essenziale per la verifica della conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute. 


 


3. La mancata presentazione del fascicolo tecnico in seguito a una domanda debitamente motivata 
delle autorità nazionali competenti può costituire un motivo sufficiente per dubitare della conformità 
della macchina in questione ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 


 


 


B. Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine 
 


Questa parte dell'allegato descrive la procedura per l'elaborazione di una documentazione tecnica 
pertinente. La documentazione deve dimostrare quali requisiti della direttiva 2006/42/CE siano 
applicati e soddisfatti. Essa deve riguardare la progettazione, la fabbricazione ed il funzionamento della 
quasi-macchina, nella misura in cui ciò sia necessario per valutare la sua conformità ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. La documentazione deve essere redatta in una o 
più delle lingue ufficiali della Comunità. 


Essa comprende gli elementi seguenti: 


 


a) un fascicolo di costruzione composto: 


- da un disegno complessivo della quasi-macchina e dagli schemi dei circuiti di comando, 


- dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da note di calcolo, risultati di 
prove, certificati, ecc., che consentano la verifica della conformità della quasi-macchina ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati, 


- dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve dimostrare la procedura seguita, 
inclusi: 


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute che sono applicati e 
soddisfatti, 
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ii) le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identificati o per ridurre i rischi e, se del 
caso, l'indicazione dei rischi residui, 


iii) le norme e le altre specifiche tecniche applicate, che indichino i requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute coperti da tali norme, 


iv) qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove svolte dal fabbricante stesso o da 
un organismo scelto dal fabbricante o dal suo mandatario, 


v) un esemplare delle istruzioni di assemblaggio della quasi-macchina; 


 


b) nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno applicate per mantenere la 
conformità della quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. 


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui componenti, sugli accessori o 
sulla quasi-macchina per stabilire se essa, in conseguenza della sua progettazione e costruzione, possa 
essere montata e utilizzata in condizioni di sicurezza. Nella documentazione tecnica pertinente devono 
essere inclusi le relazioni e i risultati pertinenti. 


La documentazione tecnica pertinente deve essere tenuta a disposizione per almeno 10 anni a 
decorrere dalla data di fabbricazione della quasi-macchina o dell'ultima unità prodotta, nel caso della 
fabbricazione in serie, e su richiesta presentata alle autorità competenti degli Stati membri. Non deve 
necessariamente trovarsi nel territorio della Comunità, né essere sempre materialmente disponibile. La 
documentazione tecnica deve poter essere riunita e presentata all'autorità competente dalla persona 
nominata nella dichiarazione di incorporazione. 


La mancata presentazione della documentazione tecnica pertinente in seguito a una domanda 
debitamente motivata delle autorità nazionali competenti può costituire un motivo sufficiente per 
dubitare della conformità della quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
applicati ed attestati. 
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 ALLEGATO  VIII 


  


(previsto dall’articolo 9, comma 2 e comma 3, lettera a)) 


 


Valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione delle macchine 
 


1. Il presente allegato descrive la procedura secondo la quale il fabbricante o il suo mandatario, che 
ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 3, assicura e dichiara che la macchina in questione soddisfa i 
pertinenti requisiti della direttiva 2006/42/CE. 


2. Per ogni tipo rappresentativo della serie in questione il fabbricante o il suo mandatario elabora il 
fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A. 


3. Il fabbricante deve prendere tutte le misure necessarie affinché il processo di fabbricazione 
assicuri la conformità della macchina fabbricata al fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, e ai 
requisiti della direttiva 2006/42/CE. 
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 ALLEGATO  IX 


  


    (previsto dall’articolo 9, comma 3, lettera b), e comma 4, lettera a)) 


 


Esame CE del tipo 
 
L'esame CE del tipo è la procedura secondo la quale un organismo notificato verifica e attesta che 


un modello rappresentativo di una macchina di cui all'allegato IV (di seguito "tipo") soddisfa i requisiti 
della direttiva 2006/42/CE. 


 
1. Il fabbricante o il suo mandatario deve elaborare, per ogni tipo, il fascicolo tecnico di cui 


all'allegato VII, parte A. 
 
2. Per ogni tipo, la domanda d'esame CE del tipo è presentata dal fabbricante o dal suo mandatario 


ad un organismo notificato di sua scelta. 
 
La domanda contiene: 
- il nome e l'indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 
- una dichiarazione scritta che specifichi che la stessa domanda non è stata presentata a un altro 


organismo notificato, 
- il fascicolo tecnico. 
Inoltre il richiedente mette a disposizione dell'organismo notificato un campione del tipo. 


L'organismo notificato può chiedere altri campioni, se il programma delle prove lo richiede. 
 
3. L'organismo notificato: 
3.1. esamina il fascicolo tecnico, verifica che il tipo sia stato fabbricato conformemente a tale 


fascicolo e individua gli elementi che sono stati progettati conformemente alle disposizioni applicabili 
delle norme di cui all'articolo 4, comma 2, nonché gli elementi la cui progettazione non si basa sulle 
disposizioni applicabili delle suddette norme; 


3.2. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per verificare se le 
soluzioni adottate soddisfano i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute previsti dalla 
direttiva 2006/42/CE, qualora non siano state applicate le norme di cui all'articolo 4, comma 2; 


3.3. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per verificare se, qualora 
siano state applicate le norme armonizzate di cui all'articolo 4, comma 2, l'applicazione sia effettiva; 


3.4. si accorda con il richiedente sul luogo in cui verificare che il tipo è stato fabbricato 
conformemente al fascicolo tecnico esaminato ed effettuare i controlli, le misurazioni e le prove 
necessari. 


 
4. Se il tipo è conforme alle disposizioni della  direttiva 2006/42/CE, l'organismo notificato rilascia 


al richiedente un attestato di esame CE del tipo. L'attestato contiene il nome e l'indirizzo del fabbricante 
e del suo mandatario, i dati necessari all'identificazione del tipo approvato, le conclusioni dell'esame e 
le condizioni di validità dell'attestato. 
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Il fabbricante e l'organismo notificato conservano per quindici anni dal rilascio dell'attestato una 
copia del medesimo, il fascicolo tecnico e tutti i documenti significativi che lo riguardano. 


 
5. Qualora il tipo non soddisfi le prescrizioni della direttiva 2006/42/CE, l'organismo notificato 


rifiuta il rilascio al richiedente dell'attestato di esame CE del tipo e motiva tale rifiuto fornendo tutti i 
dettagli. Esso ne informa il richiedente, gli altri organismi notificati e lo Stato membro che l'ha 
notificato. Va prevista una procedura di ricorso. 


 
6. Il richiedente informa l'organismo notificato che detiene il fascicolo tecnico relativo all'attestato 


di esame CE del tipo di tutte le modifiche apportate al tipo approvato. L'organismo notificato esamina 
tali modifiche e deve o confermare la validità dell'attestato di esame CE del tipo esistente o emetterne 
uno nuovo, se le modifiche sono tali da rimettere in questione la conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute o alle condizioni di utilizzo previste del tipo. 


 
7. La Commissione, gli Stati membri e gli altri organismi notificati possono ottenere, su richiesta, 


una copia degli attestati di esame CE del tipo. Su richiesta motivata, la Commissione e gli Stati membri 
possono ottenere una copia del fascicolo tecnico e dei risultati degli esami effettuati dall'organismo 
notificato. 


 
8. I fascicoli e la corrispondenza riguardanti le procedure di esame CE del tipo sono redatti nella(e) 


lingua(e) comunitaria(e) ufficiale(i) dello Stato membro in cui è stabilito l'organismo notificato o in 
ogni altra lingua comunitaria ufficiale che esso può accettare. 


 
9. Validità dell'attestato di esame CE del tipo 
9.1. L'organismo notificato ha la responsabilità permanente di assicurare che l'attestato di esame CE 


del tipo rimanga valido. Esso informa il fabbricante di ogni eventuale cambiamento di rilievo che 
avesse un'implicazione sulla validità dell'attestato. L'organismo notificato revoca gli attestati non più 
validi. 


9.2. Il fabbricante della macchina in questione ha la responsabilità permanente di assicurare che 
detta macchina sia conforme al corrispondente stato dell'arte. 


9.3. Il fabbricante chiede all'organismo notificato di riesaminare la validità dell'attestato di esame 
CE del tipo ogni cinque anni. 


Se considera che l'attestato rimane valido tenuto conto dello stato dell'arte, l'organismo notificato ne 
proroga la validità per altri cinque anni. 


Il fabbricante e l'organismo notificato conservano una copia di tale attestato, del fascicolo tecnico e 
di tutti i documenti pertinenti per un periodo di 15 anni a decorrere dalla data di rilascio dell'attestato in 
questione. 


9.4. Qualora la validità dell'attestato di esame CE del tipo non sia prorogata, il fabbricante cessa di 
immettere sul mercato la macchina in questione. 
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 ALLEGATO  X 


  


     (previsto dall’articolo 9, comma 3, lettera c), e comma 4, lettera b)) 


 


Garanzia qualità totale 
 


Il presente allegato descrive la valutazione della conformità di una macchina di cui all'allegato IV, 
fabbricata applicando un sistema di garanzia qualità totale, e descrive la procedura in base alla quale un 
organismo notificato valuta e approva il sistema qualità e ne controlla l'applicazione. 


 


1. Il fabbricante applica un sistema qualità approvato per la progettazione, la fabbricazione, 
l'ispezione finale e il collaudo, come specificato al punto 2, ed è soggetto alla sorveglianza di cui al 
punto 3. 


 


2. Sistema qualità 


 


2.1. Il fabbricante o il suo mandatario presenta una domanda di valutazione del suo sistema qualità 
ad un organismo notificato di sua scelta. 


La domanda contiene: 


- il nome e l'indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 


- i luoghi di progettazione, fabbricazione, ispezione, prove e deposito delle macchine, 


- il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, per un modello di ciascuna categoria di 
macchina di cui all'allegato IV che intende fabbricare, 


- la documentazione relativa al sistema qualità, 


- una dichiarazione scritta che precisa che la stessa domanda non è stata presentata presso un altro 
organismo notificato. 


 


2.2. Il sistema qualità deve garantire la conformità delle macchine alle disposizioni della  direttiva 
200/42/CE. Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono essere documentati 
in modo sistematico e ordinato, sotto forma di misure, procedure e istruzioni scritte. La 
documentazione relativa al sistema qualità deve permettere un'interpretazione uniforme delle misure 
riguardanti le procedure e la qualità, quali programmi, schemi, manuali e rapporti riguardanti la qualità. 


Detta documentazione deve includere in particolare un'adeguata descrizione: 


- degli obiettivi di qualità, della struttura organizzativa, delle responsabilità di gestione in materia di 
qualità della progettazione e di qualità delle macchine, 


- delle specifiche tecniche di progettazione, incluse le norme che saranno applicate e, qualora non 
vengano applicate pienamente le norme di cui all'articolo 4, comma 2, degli strumenti che 
permetteranno di garantire che siano soddisfatti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
previsti dalla  direttiva 2006/42/CE, 
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- delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici in materia di controllo e verifica della 
progettazione che verranno applicati nella progettazione della macchina oggetto della  direttiva 
2006/42/CE, 


- delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici che si intende applicare nella 
fabbricazione, nel controllo di qualità e nella garanzia della qualità, 


- dei controlli e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con 
l'indicazione della frequenza con cui si intende effettuarli, 


- della documentazione in materia di qualità, quali i rapporti ispettivi e i dati sulle prove, le tarature, 
i rapporti sulle qualifiche del personale coinvolto, 


- dei mezzi di controllo dell'ottenimento della qualità richiesta in materia di progettazione della 
macchina, nonché dell'efficacia di funzionamento del sistema qualità. 


 


2.3. L'organismo notificato valuta il sistema qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al 
punto 2.2. 


Gli elementi del sistema qualità conformi alla norma armonizzata pertinente sono presunti conformi 
ai requisiti corrispondenti di cui al punto 2.2. 


Nel gruppo incaricato della valutazione deve essere presente almeno un esperto nella tecnologia 
della macchina. La procedura di valutazione deve comprendere un'ispezione negli impianti del 
fabbricante. Nel quadro della valutazione il gruppo di esperti procede alla verifica dei fascicoli tecnici 
di cui al punto 2.1, secondo comma, terzo trattino, onde garantire la loro conformità ai requisiti 
pertinenti in materia di sicurezza e di tutela della salute. 


La decisione è notificata al fabbricante o al suo mandatario. La notifica contiene le conclusioni 
dell'esame e la motivazione circostanziata della decisione. Va prevista una procedura di ricorso. 


 


2.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed efficace. 


Il fabbricante o il suo mandatario informa l'organismo notificato che ha approvato il sistema qualità 
in merito a qualsiasi progetto di adeguamento del sistema. 


L'organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema qualità modificato 
continua a soddisfare i requisiti di cui al punto 2.2 o se è necessaria una nuova valutazione. 


L'organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica contiene le conclusioni 
dell'esame e la motivazione circostanziata della decisione. 


 


3. Sorveglianza sotto la responsabilità dell'organismo notificato 


 


3.1. La sorveglianza deve garantire che il fabbricante soddisfi tutti gli obblighi derivanti dal sistema 
qualità approvato. 
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3.2. Il fabbricante consente all'organismo notificato di accedere, a fini ispettivi, ai locali di 
progettazione, fabbricazione, ispezione, prova e deposito e gli fornisce tutte le informazioni necessarie, 
in particolare: 


- la documentazione relativa al sistema qualità, 


- la documentazione prevista nella parte del sistema qualità riservata alla progettazione del sistema 
qualità, quali risultati di analisi, calcoli, prove, ecc., 


- la documentazione prevista nella sezione "Fabbricazione" del sistema qualità, quali i rapporti 
ispettivi e i dati sulle prove, le tarature, le relazioni sulle qualifiche del personale coinvolto, ecc. 


 


3.3. L'organismo notificato svolge periodicamente verifiche ispettive per assicurarsi che il 
fabbricante mantenga e utilizzi il sistema qualità; esso fornisce al fabbricante un rapporto sulle 
verifiche effettuate. La frequenza delle verifiche ispettive periodiche è tale da consentire una 
rivalutazione completa ogni tre anni. 


 


3.4. L'organismo notificato può anche effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante. La 
necessità di tali visite aggiuntive e la loro frequenza sono determinate in base ad un sistema di controllo 
sulle visite gestito dall'organismo notificato. Nel sistema di controllo sulle visite saranno presi in 
considerazione in particolare gli elementi seguenti: 


- i risultati delle visite di sorveglianza precedenti, 


- la necessità di garantire il controllo delle misure correttive, 


- all'occorrenza, le condizioni speciali collegate all'approvazione del sistema, 


- modifiche significative nell'organizzazione della fabbricazione, riguardanti le misure o le 
tecniche. 


Nel corso di tali visite l'organismo notificato, se necessario, può svolgere o far svolgere prove atte a 
verificare il corretto funzionamento del sistema qualità. Esso trasmette al fabbricante un rapporto sulla 
visita e, se sono state svolte prove, un rapporto sulla prova stessa. 


 


4. Il fabbricante o il suo mandatario tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni 
dall'ultima data di fabbricazione: 


- la documentazione di cui al punto 2.1, 


- le decisioni e le relazioni dell'organismo notificato di cui al punto 2.4, terzo e quarto comma, 
nonché ai punti 3.3 e 3.4. 
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 ALLEGATO  XI 


  


           (previsto dall’articolo 11, comma 2) 


 


Criteri minimi che devono essere osservati dagli Stati membri per la notifica degli organismi 
 


1. L'organismo, il suo direttore ed il personale incaricato di eseguire le operazioni di verifica non 
possono essere né il progettista, né il fabbricante, né il fornitore, né l'installatore delle macchine che 
controllano, né il mandatario di una di queste persone. Essi non possono intervenire né direttamente né 
in veste di mandatari nella progettazione, fabbricazione, commercializzazione o manutenzione di tali 
macchine. Ciò non esclude la possibilità di uno scambio di informazioni tecniche fra il fabbricante e 
l'organismo. 


 


2. L'organismo e il suo personale devono eseguire le operazioni di verifica con la massima integrità 
professionale e la massima competenza tecnica e devono essere liberi da qualsiasi pressione e 
incentivo, soprattutto di natura finanziaria, che possano influenzare il loro giudizio o i risultati del 
controllo, in particolare se provenienti da persone o gruppi di persone interessati ai risultati delle 
verifiche. 


 


3. L'organismo deve disporre, per ogni categoria di macchine per la quale è notificato, del personale 
avente le conoscenze tecniche e l'esperienza sufficiente e adeguata per poter effettuare la valutazione 
della conformità. L'organismo deve possedere i mezzi necessari per svolgere adeguatamente le 
operazioni tecniche ed amministrative connesse all'esecuzione delle verifiche; esso deve poter anche 
disporre del materiale necessario per le verifiche eccezionali. 


 


4. Il personale incaricato del controllo deve possedere: 


- una buona formazione tecnica e professionale, 


- una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni relative alle prove che esso effettua ed una pratica 
sufficiente di tali prove, 


- le capacità necessarie per redigere le certificazioni, i verbali e le relazioni richieste per stabilire la 
validità dei risultati delle prove. 


 


5. L'indipendenza del personale incaricato del controllo deve essere garantita. La retribuzione di 
ciascun addetto non deve essere commisurata né al numero di controlli effettuati, né ai risultati di tali 
controlli. 


 


6. L'organismo deve sottoscrivere un contratto di assicurazione "responsabilità civile", a meno che 
detta responsabilità civile non sia direttamente coperta dallo Stato a norma del diritto nazionale o che i 
controlli non siano effettuati direttamente dallo Stato membro. 
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7. Il personale dell'organismo è vincolato al segreto professionale in ordine a tutto ciò di cui venga 
a conoscenza nell'esercizio delle sue funzioni (salvo che nei confronti delle autorità amministrative 
competenti dello Stato in cui esercita le sue attività) nel quadro della  direttiva 2006/42/CE o di 
qualsiasi disposizione di esecuzione di diritto interno. 


 


8. Gli organismi notificati partecipano alle attività di coordinamento. Essi partecipano inoltre 
direttamente alla normalizzazione europea, o vi sono rappresentati, o assicurano di conoscere la 
situazione delle norme pertinenti. 


 


9. Il Ministero dello sviluppo economico adotta tutte le misure che ritiene necessarie per assicurare 
che, in caso di cessazione delle attività di un organismo notificato, i fascicoli dei loro clienti siano 
inviati ad un altro organismo o siano tenuti a disposizione dello stesso Ministero. 
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DIRETTIVA 2006/42/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO


del 17 maggio 2006


relativa alle macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE (rifusione)


(Testo rilevante ai fini del SEE)


IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,


visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 95,


vista la proposta della Commissione (1),


visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (2),


deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3),


considerando quanto segue:


(1) La direttiva 98/37/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 22 giugno 1998, concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative alle
macchine (4), costituiva la codificazione della direttiva
89/392/CEE (5). In occasione di nuove modifiche della
direttiva 98/37/CE per motivi di chiarezza è opportuno
procedere alla rifusione di tale direttiva.


(2) Il settore delle macchine costituisce una parte importante
del settore della meccanica ed è uno dei pilastri indu-
striali dell'economia comunitaria. Il costo sociale dovuto
all'alto numero di infortuni provocati direttamente dall'u-
tilizzazione delle macchine può essere ridotto integrando
la sicurezza nella progettazione e nella costruzione stesse
delle macchine nonché effettuando una corretta installa-
zione e manutenzione.


(3) Gli Stati membri sono tenuti a garantire nel loro terri-
torio la sicurezza e la salute delle persone, segnatamente
dei lavoratori e dei consumatori e, all'occorrenza, degli
animali domestici e dei beni, specie nei confronti dei
rischi che derivano dall'uso delle macchine.


(4) A fini di certezza del diritto è necessario definire il
campo d'applicazione della presente direttiva e i concetti
relativi all'applicazione della medesima con la maggiore
precisione possibile.


(5) Le disposizioni cogenti degli Stati membri in materia di
ascensori da cantiere per il trasporto di persone o di
persone e cose, frequentemente completate da specifiche
tecniche cogenti de facto e/o da altre norme applicate
volontariamente, non comportano necessariamente livelli
di sicurezza e di tutela della salute diversi ma, a motivo
delle loro difformità, costituiscono degli ostacoli agli
scambi all'interno della Comunità. I sistemi nazionali di
valutazione della conformità e di certificazione di queste
macchine differiscono inoltre notevolmente. È pertanto
opportuno non escludere dal campo d'applicazione della
presente direttiva gli ascensori da cantiere per il
trasporto di persone o di persone e cose.


(6) È opportuno escludere le armi, incluse le armi da fuoco,
che sono soggette alle disposizioni della direttiva
91/477/CEE del Consiglio, del 18 giugno 1991, relativa
al controllo dell'acquisizione e della detenzione di
armi (6); l'esclusione delle armi da fuoco non dovrebbe
applicarsi agli apparecchi portatili a carica esplosiva per
il fissaggio o altre macchine ad impatto progettate esclu-
sivamente a fini industriali o tecnici. È necessario preve-
dere disposizioni transitorie che consentano agli Stati
membri di autorizzare l'immissione sul mercato e la
messa in servizio di macchine costruite in conformità
delle disposizioni nazionali in vigore al momento dell'a-
dozione della presente direttiva, comprese quelle che
attuano la convenzione per il riconoscimento reciproco
dei punzoni di prova delle armi da fuoco portatili, del
1o luglio 1969. Tali disposizioni transitorie consenti-
ranno inoltre agli organismi europei di normalizzazione
di elaborare norme che garantiscano un livello di sicu-
rezza basato sullo stato dell'arte.


(7) La presente direttiva non si applica al sollevamento di
persone mediante macchine non destinate a tale scopo.
La presente disposizione lascia tuttavia impregiudicato il
diritto degli Stati membri di adottare misure nazionali
rispetto a tali macchine, in conformità del trattato, ai fini
dell'attuazione della direttiva 89/655/CEE del Consiglio,
del 30 novembre 1989, relativa ai requisiti minimi di
sicurezza e di salute per l'uso delle attrezzature di lavoro
da parte dei lavoratori durante il lavoro (seconda diret-
tiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, della
direttiva 89/391/CEE) (7).
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(8) Nel caso dei trattori agricoli e forestali, le disposizioni
della presente direttiva concernenti i rischi attualmente
non coperti dalla direttiva 2003/37/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativa
all'omologazione dei trattori agricoli o forestali, dei loro
rimorchi e delle loro macchine intercambiabili trainate,
nonché dei sistemi, componenti ed entità tecniche di tali
veicoli (1), non dovrebbero più essere d'applicazione una
volta che tali rischi saranno coperti da tale direttiva.


(9) La sorveglianza del mercato è un'attività essenziale, nella
misura in cui garantisce l'applicazione corretta ed
uniforme della direttiva. Di conseguenza è opportuno
istituire un quadro giuridico entro il quale la sorve-
glianza del mercato possa svolgersi in modo armonioso.


(10) Gli Stati membri si assumono la responsabilità di assicu-
rare sul loro territorio un'applicazione efficace della
presente direttiva e, nella misura del possibile, un miglio-
ramento del livello di sicurezza delle macchine in
conformità delle disposizioni della stessa. Essi dovreb-
bero adoperarsi per garantire un'effettiva sorveglianza
del mercato, tenendo conto degli orientamenti elaborati
dalla Commissione, ai fini di un'applicazione corretta e
uniforme della presente direttiva.


(11) Nel quadro di tale sorveglianza del mercato dovrebbe
essere stabilita una netta distinzione tra la contestazione
di una norma armonizzata che conferisce una presun-
zione di conformità ad una macchina e la clausola di
salvaguardia relativa ad una macchina.


(12) La messa in servizio di una macchina ai sensi della
presente direttiva concerne soltanto l'impiego della
macchina stessa per l'uso previsto o ragionevolmente
prevedibile; ciò non impedisce la definizione di condi-
zioni di utilizzo estranee alla macchina purché tali
condizioni non comportino modifiche della macchina in
modo non conforme alle disposizioni della presente
direttiva.


(13) È altresì necessario prevedere un adeguato meccanismo
che consenta l'adozione di specifiche misure a livello
comunitario che impongano agli Stati membri di vietare
o limitare l'immissione sul mercato di alcuni tipi di
macchine che presentano lo stesso rischio per la salute e
la sicurezza delle persone a causa di lacune nella(e) perti-
nente(i) norma(e) armonizzata(e) o a causa delle loro
caratteristiche tecniche, o per assoggettare tali macchine
a condizioni speciali. Per garantire un'adeguata valuta-
zione della necessità di tali misure esse dovrebbero
essere adottate dalla Commissione, assistita da un comi-
tato, alla luce delle consultazioni con gli Stati membri e
le altre parti interessate. Poiché tali misure non sono
direttamente applicabili agli operatori economici, gli
Stati membri dovrebbero adottare tutte le misure neces-
sarie alla loro attuazione.


(14) I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute
dovrebbero essere rispettati al fine di garantire che la
macchina sia sicura; questi requisiti dovrebbero essere
applicati con discernimento, tenendo conto dello stato
dell'arte al momento della costruzione e dei requisiti
tecnici ed economici.


(15) Qualora la macchina possa essere utilizzata dai consu-
matori, cioè da operatori non professionisti, il fabbri-
cante ne dovrebbe tenere conto nella progettazione e
nella costruzione. Parimenti ne dovrebbe tenere conto
qualora la macchina possa essere utilizzata per fornire
servizi ai consumatori.


(16) Sebbene i requisiti della presente direttiva non si appli-
chino alle quasi-macchine nel loro insieme, è comunque
opportuno garantire la libera circolazione delle quasi-
macchine mediante una procedura specifica.


(17) In occasione di fiere, esposizioni e simili, dovrebbe
essere possibile esporre macchine non conformi ai requi-
siti della presente direttiva. È comunque opportuno
informare in modo adeguato gli interessati di questa
mancanza di conformità e dell'impossibilità di acquistare
le macchine nelle condizioni di presentazione.


(18) La presente direttiva definisce unicamente i requisiti
essenziali di sicurezza e di tutela della salute di portata
generale, completati da una serie di requisiti più specifici
per talune categorie di macchine. Per rendere più
agevole ai fabbricanti la prova della conformità a tali
requisiti essenziali e per consentire le ispezioni per la
conformità a tali requisiti, è opportuno disporre di
norme armonizzate a livello comunitario per la preven-
zione dei rischi derivanti dalla progettazione e dalla
costruzione delle macchine. Dette norme armonizzate a
livello comunitario sono elaborate da organismi di
diritto privato e dovrebbero conservare la loro qualità di
testi non obbligatori.


(19) Considerata la natura dei rischi che presenta l'utilizzo
delle macchine oggetto della presente direttiva, è oppor-
tuno fissare le procedure di valutazione della conformità
ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute.
Le procedure dovrebbero essere elaborate alla luce
dell'entità dei pericoli che le macchine possono costi-
tuire. Di conseguenza, per ogni categoria di macchine
dovrebbe essere prevista una procedura adeguata,
conforme alla decisione 93/465/CEE del Consiglio, del
22 luglio 1993, concernente i moduli relativi alle diverse
fasi delle procedure di valutazione della conformità e le
norme per l'apposizione e l'utilizzazione della marcatura
CE di conformità, da utilizzare nelle direttive di armoniz-
zazione tecnica (2), tenendo conto, al contempo, della
natura della verifica richiesta per tali macchine.
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(20) È opportuno lasciare ai fabbricanti l'intera responsabilità
di attestare la conformità delle loro macchine alla
presente direttiva. Tuttavia, per taluni tipi di macchine
che presentano un potenziale maggiore di rischi, è auspi-
cabile una procedura di certificazione più rigorosa.


(21) La marcatura «CE» dovrebbe essere pienamente ricono-
sciuta come l'unica marcatura che garantisce la confor-
mità della macchina ai requisiti della presente direttiva.
Dovrebbe essere vietata qualsiasi marcatura che possa
verosimilmente indurre in errore i terzi circa il signifi-
cato o il simbolo grafico, o entrambi, della marcatura
«CE».


(22) Per conferire la stessa qualità alla marcatura «CE» e al
marchio del fabbricante è importante che essi vadano
apposti utilizzando la stessa tecnica. Per poter distin-
guere le marcature «CE» che potrebbero eventualmente
figurare su taluni componenti e la marcatura «CE» della
macchina, è importante che quest'ultima sia apposta
accanto al nome di chi ne assume la responsabilità,
ovvero il fabbricante o il suo mandatario.


(23) Il fabbricante o il suo mandatario dovrebbe inoltre
garantire che sia effettuata una valutazione dei rischi per
la macchina che intende immettere sul mercato. A tal
fine egli dovrebbe stabilire quali siano i requisiti essen-
ziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili alla
sua macchina e per i quali dovrà adottare provvedi-
menti.


(24) È indispensabile che il fabbricante o il suo mandatario
stabilito nella Comunità, prima di redigere la dichiara-
zione «CE» di conformità, costituisca un fascicolo tecnico
della costruzione. Tuttavia non è indispensabile che tutta
la documentazione sia materialmente disponibile in
permanenza: basta che sia disponibile su richiesta. Essa
può non comprendere i disegni dettagliati dei sottoin-
siemi utilizzati per la fabbricazione delle macchine, salvo
se la loro conoscenza è indispensabile alla verifica della
conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela
della salute.


(25) I destinatari di ogni decisione presa nel quadro della
presente direttiva dovrebbero conoscere le motivazioni
di tale decisione ed i mezzi di ricorso loro offerti.


(26) Gli Stati membri dovrebbero prevedere un regime di
sanzioni applicabili in caso di violazione delle disposi-
zioni della presente direttiva. Tali sanzioni dovrebbero
essere effettive, proporzionate e dissuasive.


(27) L'applicazione della presente direttiva ad un determinato
numero di macchine destinate al sollevamento di
persone rende necessaria una migliore delimitazione dei
prodotti oggetto della presente direttiva in relazione alla


direttiva 95/16/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 29 giugno 1995, relativa al ravvicinamento
delle legislazioni degli Stati membri riguardanti gli ascen-
sori (1). È stato quindi ritenuto necessario procedere ad
una nuova definizione del campo d'applicazione di detta
direttiva. La direttiva 95/16/CE dovrebbe pertanto essere
modificata in conseguenza.


(28) Poiché lo scopo della presente direttiva, cioè determinare
i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute
da rispettare nella progettazione e fabbricazione per
migliorare il livello di sicurezza delle macchine immesse
sul mercato non può essere realizzato in misura suffi-
ciente dagli Stati membri e può dunque essere realizzato
meglio a livello comunitario, la Comunità può interve-
nire, in base al principio di sussidiarietà sancito dall'arti-
colo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a
quanto è necessario per conseguire tali scopi in ottempe-
ranza al principio di proporzionalità enunciato nello
stesso articolo.


(29) Il Consiglio, conformemente al punto 34 dell'accordo
interistituzionale «Legiferare meglio» (2), dovrebbe inco-
raggiare gli Stati membri a redigere e rendere pubblici,
nell'interesse proprio e della Comunità, prospetti indi-
canti, per quanto possibile, la concordanza tra la
presente direttiva e i provvedimenti di recepimento.


(30) Le misure necessarie per l'attuazione della presente diret-
tiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del
Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per
l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla
Commissione (3),


HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:


Articolo 1


Campo d'applicazione


1. La presente direttiva si applica ai seguenti prodotti:


a) macchine;


b) attrezzature intercambiabili;


c) componenti di sicurezza;


d) accessori di sollevamento;


e) catene, funi e cinghie;


f) dispositivi amovibili di trasmissione meccanica;


g) quasi-macchine.
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2. Sono esclusi dal campo di applicazione della presente
direttiva:


a) i componenti di sicurezza, destinati ad essere utilizzati come
pezzi di ricambio in sostituzione di componenti identici e
forniti dal fabbricante della macchina originaria;


b) le attrezzature specifiche per parchi giochi e/o di diverti-
mento;


c) le macchine specificamente progettate o utilizzate per uso
nucleare che, in caso di guasto, possono provocare una
emissione di radioattività;


d) le armi, incluse le armi da fuoco;


e) i seguenti mezzi di trasporto:


— trattori agricoli e forestali per i rischi oggetto della diret-
tiva 2003/37/CE, escluse le macchine installate su tali
veicoli,


— veicoli a motore e loro rimorchi oggetto della direttiva
70/156/CEE del Consiglio, del 6 febbraio 1970, concer-
nente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati
membri relative all'omologazione dei veicoli a motore e
dei loro rimorchi (1), escluse le macchine installate su tali
veicoli,


— veicoli oggetto della direttiva 2002/24/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 18 marzo 2002,
relativa all'omologazione dei veicoli a motore a due o
tre ruote (2), escluse le macchine installate su tali veicoli,


— veicoli a motore esclusivamente da competizione, e


— mezzi di trasporto per via aerea, per via navigabile o su
rete ferroviaria, escluse le macchine installate su tali
veicoli;


f) le navi marittime e le unità mobili off-shore, nonché le
macchine installate a bordo di tali navi e/o unità;


g) le macchine appositamente progettate e costruite a fini mili-
tari o di mantenimento dell'ordine;


h) le macchine appositamente progettate e costruite a fini di
ricerca per essere temporaneamente utilizzate nei laboratori;


i) gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere;


j) le macchine adibite allo spostamento di artisti durante le
rappresentazioni;


k) i prodotti elettrici ed elettronici che rientrano nelle categorie
seguenti, purché siano oggetto della direttiva 72/23/CEE del
Consiglio, del 19 febbraio 1973, concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri relative al mate-
riale elettrico destinato ad essere adoperato entro taluni
limiti di tensione (3):


— elettrodomestici destinati a uso domestico,


— apparecchiature audio e video,


— apparecchiature nel settore delle tecnologie dell'informa-
zione,


— macchine ordinarie da ufficio,


— apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa
tensione,


— motori elettrici;


l) le seguenti apparecchiature elettriche ad alta tensione:


— apparecchiature di collegamento e di comando,


— trasformatori.


Articolo 2


Definizioni


Ai fini della presente direttiva il termine «macchina» indica uno
dei prodotti elencati all'articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f).


Si applicano le definizioni seguenti:


a) «macchina»:


— insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato
di un sistema di azionamento diverso dalla forza umana
o animale diretta, composto di parti o di componenti, di
cui almeno uno mobile, collegati tra loro solidamente
per un'applicazione ben determinata,


— insieme di cui al primo trattino, al quale mancano sola-
mente elementi di collegamento al sito di impiego o di
allacciamento alle fonti di energia e di movimento,


— insieme di cui al primo e al secondo trattino, pronto per
essere installato e che può funzionare solo dopo essere
stato montato su un mezzo di trasporto o installato in
un edificio o in una costruzione,


— insiemi di macchine, di cui al primo, al secondo e al
terzo trattino, o di quasi-macchine, di cui alla lettera g),
che per raggiungere uno stesso risultato sono disposti e
comandati in modo da avere un funzionamento solidale,


— insieme di parti o di componenti, di cui almeno uno
mobile, collegati tra loro solidalmente e destinati al solle-
vamento di pesi e la cui unica fonte di energia è la forza
umana diretta;
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b) «attrezzatura intercambiabile»: dispositivo che, dopo la
messa in servizio di una macchina o di un trattore, è assem-
blato alla macchina o al trattore dall'operatore stesso al fine
di modificarne la funzione o apportare una nuova funzione,
nella misura in cui tale attrezzatura non è un utensile;


c) «componente di sicurezza»: componente


— destinato ad espletare una funzione di sicurezza,


— immesso sul mercato separatamente,


— il cui guasto e/o malfunzionamento, mette a repentaglio
la sicurezza delle persone, e


— che non è indispensabile per lo scopo per cui è stata
progettata la macchina o che per tale funzione può
essere sostituito con altri componenti.


L'allegato V contiene un elenco indicativo delle componenti
di sicurezza che può essere aggiornato in base all'articolo 8,
paragrafo 1, lettera a);


d) «accessori di sollevamento»: componenti o attrezzature non
collegate alle macchine per il sollevamento, che consentono
la presa del carico, disposti tra la macchina e il carico
oppure sul carico stesso, oppure destinati a divenire parte
integrante del carico e ad essere immessi sul mercato separa-
tamente. Anche le imbracature e le loro componenti sono
considerate accessori di sollevamento;


e) «catene, funi e cinghie»: catene, funi e cinghie progettate e
costruite a fini di sollevamento come parte integrante di
macchine per il sollevamento o di accessori di sollevamento;


f) «dispositivi amovibili di trasmissione meccanica»: compo-
nenti amovibili destinati alla trasmissione di potenza tra una
macchina semovente o un trattore e una macchina azionata,
mediante collegamento al primo supporto fisso di quest'ul-
tima. Allorché sono immessi sul mercato muniti di ripari,
vanno considerati come un singolo prodotto;


g) «quasi-macchine»: insiemi che costituiscono quasi una
macchina, ma che, da soli, non sono in grado di garantire
un'applicazione ben determinata. Un sistema di aziona-
mento è una quasi-macchina. Le quasi-macchine sono
unicamente destinate ad essere incorporate o assemblate ad
altre macchine o ad altre quasi-macchine o apparecchi per
costituire una macchina disciplinata dalla presente direttiva;


h) «immissione sul mercato»: prima messa a disposizione, all'in-
terno della Comunità, a titolo oneroso o gratuito, di una
macchina o di una quasi-macchina a fini di distribuzione o
di utilizzazione;


i) «fabbricante»: persona fisica o giuridica che progetta e/o
realizza una macchina o una quasi-macchina oggetto della
presente direttiva, ed è responsabile della conformità della


macchina o della quasi-macchina con la presente direttiva ai
fini dell'immissione sul mercato con il proprio nome o con
il proprio marchio ovvero per uso personale. In mancanza
di un fabbricante quale definito sopra, è considerato fabbri-
cante la persona fisica o giuridica che immette sul mercato
o mette in servizio una macchina o una quasi-macchina
oggetto della presente direttiva;


j) «mandatario»: qualsiasi persona fisica o giuridica stabilita
all'interno della Comunità che abbia ricevuto mandato
scritto dal fabbricante per eseguire a suo nome, in toto o in
parte, gli obblighi e le formalità connesse con la presente
direttiva;


k) «messa in servizio»: primo utilizzo, conforme alla sua desti-
nazione, all'interno della Comunità, di una macchina
oggetto della presente direttiva;


l) «norma armonizzata»: specifica tecnica adottata da un orga-
nismo di normalizzazione, ovvero il Comitato europeo di
normalizzazione (CEN), il Comitato europeo di normalizza-
zione elettrotecnica (Cenelec) o l'Istituto europeo per le
norme di telecomunicazione (ETSI), nel quadro di un
mandato rilasciato dalla Commissione conformemente alle
procedure istituite dalla direttiva 98/34/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede
un procedura d'informazione nel settore delle norme e delle
regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell'informazione (1), e non avente carattere
vincolante.


Articolo 3


Direttive specifiche


Quando per una macchina i pericoli citati all'allegato I sono
interamente o parzialmente oggetto in modo più specifico di
altre direttive comunitarie, la presente direttiva non si applica o
cessa di essere applicata a tale macchina e per tali pericoli dalla
data di attuazione di tali altre direttive.


Articolo 4


Sorveglianza del mercato


1. Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti utili
affinché le macchine possano essere immesse sul mercato e/o
messe in servizio unicamente se soddisfano le pertinenti dispo-
sizioni della direttiva e non pregiudicano la sicurezza e la salute
delle persone e, all'occorrenza, degli animali domestici o dei
beni, quando sono debitamente installate, mantenute in effi-
cienza e utilizzate conformemente alla loro destinazione o in
condizioni ragionevolmente prevedibili.
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2. Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti utili
affinché le quasi-macchine possano essere immesse sul mercato
solo se rispettano le disposizioni della direttiva che le riguar-
dano.


3. Gli Stati membri istituiscono o nominano le autorità
competenti per il controllo della conformità delle macchine e
delle quasi-macchine alle disposizioni di cui ai paragrafi 1 e 2.


4. Gli Stati membri definiscono le finalità, l'organizzazione e
i poteri delle autorità competenti di cui al paragrafo 3 e ne
informano la Commissione e gli altri Stati membri, comuni-
cando loro anche qualsiasi ulteriore modifica.


Articolo 5


Immissione sul mercato e messa in servizio


1. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul
mercato e/o mettere in servizio una macchina:


a) si accerta che soddisfi i pertinenti requisiti essenziali di sicu-
rezza e di tutela della salute indicati dall'allegato I;


b) si accerta che il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte
A, sia disponibile;


c) fornisce in particolare le informazioni necessarie, quali ad
esempio le istruzioni;


d) espleta le appropriate procedure di valutazione della confor-
mità ai sensi dell'articolo 12;


e) redige la dichiarazione CE di conformità ai sensi
dell'allegato II, parte 1, sezione A, e si accerta che accom-
pagni la macchina;


f) appone la marcatura «CE» ai sensi dell'articolo 16.


2. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul
mercato una quasi-macchina, si accerta che sia stata espletata la
procedura di cui all'articolo 13.


3. Il fabbricante o il suo mandatario, ai fini delle procedure
di cui all'articolo 12, dispone o può usufruire dei mezzi neces-
sari ad accertare la conformità della macchina ai requisiti essen-
ziali di sicurezza e di tutela della salute di cui all'allegato I.


4. Qualora le macchine siano disciplinate anche da altre
direttive relative ad aspetti diversi e che prevedono l'apposi-
zione della marcatura «CE», questa marcatura indica ugualmente
che le macchine sono conformi alle disposizioni di queste altre
direttive.


Tuttavia, nel caso in cui una o più di dette direttive lascino al
fabbricante o al suo mandatario la facoltà di scegliere il regime
da applicare durante un periodo transitorio, la marcatura «CE»


indica la conformità soltanto alle disposizioni delle direttive
applicate dal fabbricante o dal suo mandatario. I riferimenti
delle direttive applicate devono essere indicati, nella forma in
cui sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea,
nella dichiarazione CE di conformità.


Articolo 6


Libera circolazione


1. Gli Stati membri non vietano, limitano od ostacolano
l'immissione sul mercato e/o la messa in servizio sul loro terri-
torio delle macchine che rispettano la presente direttiva.


2. Gli Stati membri non vietano, limitano od ostacolano
l'immissione sul mercato di quasi-macchine destinate, per
dichiarazione d'incorporazione di cui all'allegato II, parte 1,
sezione B, del fabbricante o del suo mandatario, ad essere
incorporate in una macchina o ad essere assemblate con altre
quasi-macchine onde costituire una macchina.


3. Gli Stati membri non impediscono, in particolare in occa-
sione di fiere, di esposizioni, di dimostrazioni e simili, la
presentazione di macchine o di quasi-macchine non conformi
alla presente direttiva, purché un cartello visibile indichi chiara-
mente la non conformità di dette macchine e l'impossibilità di
disporre delle medesime prima che siano rese conformi. Inoltre,
al momento delle dimostrazioni di tali macchine o quasi-mac-
chine non conformi, sono prese le misure di sicurezza adeguate
per assicurare la protezione delle persone.


Articolo 7


Presunzione di conformità e norme armonizzate


1. Gli Stati membri ritengono che le macchine provviste
della marcatura «CE» e accompagnate dalla dichiarazione CE di
conformità, i cui elementi sono previsti dall'allegato II, parte 1,
sezione A, rispettino le disposizioni della presente direttiva.


2. Le macchine costruite in conformità di una norma armo-
nizzata, il cui riferimento è stato pubblicato nella Gazzetta uffi-
ciale dell'Unione europea, sono presunte conformi ai requisiti
essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti da tale
norma armonizzata.


3. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea i riferimenti delle norme armonizzate.


4. Gli Stati membri prendono le misure appropriate per
permettere alle parti sociali di avere un'influenza, a livello
nazionale, sul processo di elaborazione e di controllo delle
norme armonizzate.
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Articolo 8


Misure specifiche


1. La Commissione, seguendo la procedura di cui all'arti-
colo 22, paragrafo 3, può adottare tutte le misure appropriate
per l'attuazione delle disposizioni riguardanti i punti seguenti:


a) aggiornamento dell'elenco indicativo dei componenti di
sicurezza, figurante nell'allegato V, di cui all'articolo 2,
lettera c);


b) limitazione dell'immissione sul mercato delle macchine di
cui all'articolo 9.


2. La Commissione, seguendo la procedura di cui all'arti-
colo 22, paragrafo 2, può adottare tutte le misure appropriate
connesse con l'attuazione e l'applicazione pratica della presente
direttiva, comprese le misure necessarie per garantire la coope-
razione degli Stati membri fra di loro e con la Commissione di
cui all'articolo 19, paragrafo 1.


Articolo 9


Misure specifiche riguardanti categorie di macchine poten-
zialmente pericolose


1. Se, in conformità con la procedura di cui all'articolo 10,
la Commissione ritiene che una norma armonizzata non
soddisfi pienamente i requisiti essenziali di sicurezza e tutela
della salute che disciplina e che sono enunciati nell'allegato I, la
Commissione può, conformemente al paragrafo 3 del presente
articolo, adottare misure che richiedano agli Stati membri di
vietare o limitare l'immissione sul mercato di macchine con
caratteristiche tecniche che presentano rischi dovuti alle lacune
della norma o di assoggettare tali macchine a particolari condi-
zioni.


Se, in conformità con la procedura di cui all'articolo 11, la
Commissione ritiene che una misura adottata da uno Stato
membro è giustificata, la stessa può, conformemente al para-
grafo 3 del presente articolo, adottare misure che richiedano
agli Stati membri di vietare o limitare l'immissione sul mercato
di macchine che presentano lo stesso rischio a causa delle loro
caratteristiche tecniche o di assoggettare tali macchine a parti-
colari condizioni.


2. Gli Stati membri possono richiedere alla Commissione di
esaminare la necessità di adottare le misure di cui al paragrafo 1.


3. Nei casi di cui al paragrafo 1, la Commissione consulta
gli Stati membri e le altri parti interessate indicando le misure
che intende adottare per garantire, a livello comunitario, un
elevato livello di protezione della salute e della sicurezza delle
persone.


Tenendo debito conto dei risultati di tali consultazioni, la
Commissione adotta le misure necessarie conformemente alla
procedura di cui all'articolo 22, paragrafo 3.


Articolo 10


Procedura di contestazione di una norma armonizzata


Se uno Stato membro o la Commissione ritengono che una
norma armonizzata non soddisfi pienamente i requisiti essen-
ziali di sicurezza e di tutela della salute ai quali fa riferimento e
che sono enunciati nell'allegato I, la Commissione o lo Stato
membro adiscono il comitato istituito dalla direttiva 98/34/CE,
esponendo i loro motivi. Il comitato esprime un parere d'ur-
genza. A seguito del parere espresso dal comitato la Commis-
sione decide di pubblicare, di non pubblicare, di pubblicare con
limitazioni, di mantenere, di mantenere con limitazioni o di
ritirare dalla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea il riferimento
alla norma armonizzata in questione.


Articolo 11


Clausola di salvaguardia


1. Se uno Stato membro constata che una macchina oggetto
della presente direttiva, provvista della marcatura «CE», accom-
pagnata dalla dichiarazione CE di conformità e utilizzata
conformemente alla sua destinazione o in condizioni ragione-
volmente prevedibili rischia di compromettere la salute e la
sicurezza delle persone e, all'occorrenza, degli animali dome-
stici o dei beni, esso adotta tutti provvedimenti utili al fine di
ritirare la suddetta macchina dal mercato, vietarne l'immissione
sul mercato e/o la messa in servizio oppure limitarne la libera
circolazione.


2. Lo Stato membro informa immediatamente la Commis-
sione e gli altri Stati membri delle suddette misure, motivan-
done le decisioni e precisando in particolare se la mancata
conformità è dovuta:


a) al mancato rispetto dei requisiti essenziali di cui all'arti-
colo 5, paragrafo 1, lettera a);


b) ad un'errata applicazione delle norme armonizzate di cui
all'articolo 7, paragrafo 2;


c) ad una lacuna delle medesime norme armonizzate di cui
all'articolo 7, paragrafo 2.


3. La Commissione consulta senza indugio le parti interes-
sate.


La Commissione constata, dopo la consultazione, se le misure
adottate dallo Stato membro sono giustificate o meno e comu-
nica la sua decisione allo Stato membro promotore dell'inizia-
tiva, agli altri Stati membri e al fabbricante o al suo manda-
tario.
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4. Se le misure di cui al paragrafo 1 sono motivate da una
lacuna delle norme armonizzate e ove lo Stato membro che ha
preso le misure intenda mantenerle, la Commissione o lo Stato
membro avviano la procedura di cui all'articolo 10.


5. Se una macchina non è conforme ed è munita della
marcatura «CE», lo Stato membro competente adotta i provve-
dimenti adeguati nei confronti di chi ha applicato la marcatura
e ne informa la Commissione. La Commissione informa gli altri
Stati membri.


6. La Commissione si accerta che gli Stati membri siano
informati dello svolgimento e dei risultati della procedura.


Articolo 12


Procedure di valutazione della conformità delle macchine


1. Ai fini dell'attestazione di conformità della macchina alle
disposizioni della presente direttiva, il fabbricante o il suo
mandatario applica una delle procedure di valutazione della
conformità di cui ai paragrafi 2, 3 e 4.


2. Se la macchina non è contemplata dall'allegato IV, il
fabbricante o il suo mandatario applica la procedura di valuta-
zione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione
della macchina di cui all'allegato VIII.


3. Se la macchina è contemplata dall'allegato IV ed è fabbri-
cata conformemente alle norme armonizzate di cui all'arti-
colo 7, paragrafo 2, e nella misura in cui tali norme coprono
tutti i pertinenti requisiti di sicurezza e di tutela della salute, il
fabbricante o il suo mandatario applica una delle procedure
seguenti:


a) la procedura di valutazione della conformità con controllo
interno sulla fabbricazione della macchina di cui
all'allegato VIII;


b) la procedura di esame per la certificazione CE del tipo di cui
all'allegato IX, più controllo interno sulla fabbricazione della
macchina di cui all'allegato VIII, punto 3;


c) la procedura di garanzia qualità totale di cui all'allegato X.


4. Se la macchina è contemplata dall'allegato IV, ma è stata
fabbricata non rispettando o rispettando solo parzialmente le
norme armonizzate di cui all'articolo 7, paragrafo 2, ovvero se
le norme armonizzate non coprono tutti i pertinenti requisiti di
sicurezza e di tutela della salute o non esistono norme armo-
nizzate per la macchina in questione, il fabbricante o il suo
mandatario applica una delle procedure seguenti:


a) la procedura di esame per la certificazione CE di cui
all'allegato IX, più controllo interno sulla fabbricazione della
macchina di cui all'allegato VIII, punto 3;


b) la procedura di garanzia qualità totale di cui all'allegato X.


Articolo 13


Procedura per le quasi-macchine


1. Il fabbricante di una quasi-macchina, o il suo mandatario,
prima dell'immissione sul mercato, si accertano che:


a) sia preparata la pertinente documentazione di cui
all'allegato VII, parte B;


b) siano preparate le istruzioni per l'assemblaggio di cui
all'allegato VI;


c) sia stata redatta la dichiarazione di incorporazione di cui
all'allegato II, parte 1, sezione B.


2. Le istruzioni per l'assemblaggio e la dichiarazione di
incorporazione accompagnano la quasi-macchina fino all'incor-
porazione e fanno parte del fascicolo tecnico della macchina
finale.


Articolo 14


Organismi notificati


1. Gli Stati membri notificano alla Commissione e agli altri
Stati membri gli organismi da essi designati per effettuare la
valutazione della conformità in vista dell'immissione sul
mercato di cui all'articolo 12, paragrafi 3 e 4, nonché le proce-
dure specifiche per la valutazione della conformità e le cate-
gorie di macchine per le quali tali organismi sono stati desi-
gnati e i numeri di identificazione che sono stati loro attribuiti
in precedenza dalla Commissione. Gli Stati membri notificano
alla Commissione e agli altri Stati membri qualsiasi modifica
successiva.


2. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi noti-
ficati siano controllati periodicamente per accertare che soddi-
sfino sempre i criteri di cui all'allegato XI. L'organismo notifi-
cato fornisce, a richiesta, tutte le informazioni pertinenti,
compresi i documenti relativi al bilancio, per consentire agli
Stati membri di assicurare che i requisiti di cui all'allegato XI
siano soddisfatti.


3. Per la valutazione degli organismi da notificare e di quelli
già notificati gli Stati membri applicano i criteri previsti
nell'allegato XI.
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4. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea, a fini informativi, un elenco degli organismi notificati
in cui figurano i loro numeri di identificazione, nonché i
compiti per i quali sono stati notificati. Essa provvede all'ag-
giornamento di tale elenco.


5. Si presume che gli organismi che soddisfano i criteri di
valutazione previsti dalle norme armonizzate pertinenti, i cui
riferimenti devono essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale
dell'Unione europea a titolo della presente direttiva, rispondano ai
criteri pertinenti.


6. Se un organismo notificato constata che le disposizioni
pertinenti della presente direttiva non sono state rispettate o
non sono più rispettate dal fabbricante o che l'attestato di
esame CE del tipo o l'approvazione del sistema di garanzia
qualità totale non avrebbero dovuto essere rilasciati, esso,
tenendo conto del principio della proporzionalità, sospende o
ritira il certificato o l'approvazione rilasciato o lo sottopone a
limitazioni, indicando i motivi dettagliati, a meno che il rispetto
delle disposizioni sia assicurato mediante l'attuazione delle
misure correttive appropriate da parte del fabbricante. In caso
di sospensione o ritiro del certificato o dell'approvazione o di
eventuali limitazioni alle quali è sottoposto o nei casi in cui si
rende necessario un intervento da parte dell'autorità compe-
tente, l'organismo notificato ne informa l'autorità competente
ai sensi dell'articolo 4. Lo Stato membro informa senza indugio
gli altri Stati membri e la Commissione. Deve essere possibile
una procedura di impugnazione.


7. La Commissione provvede all'organizzazione di uno
scambio di esperienze tra le autorità responsabili della designa-
zione, notificazione e controllo di organismi notificati negli
Stati membri e gli organismi notificati, al fine di coordinare
l'applicazione uniforme della presente direttiva.


8. Uno Stato membro che abbia notificato un organismo
revoca immediatamente la sua notifica, qualora constati che:


a) l'organismo non soddisfa più i criteri di cui all'allegato XI;
oppure


b) l'organismo viene meno in modo grave alle sue responsabi-
lità.


Esso ne informa immediatamente la Commissione e gli altri
Stati membri.


Articolo 15


Installazione e utilizzo delle macchine


La presente direttiva non pregiudica la facoltà degli Stati
membri di prescrivere, nel rispetto della legislazione comuni-
taria, i requisiti che essi ritengono necessari per garantire la
protezione delle persone e in particolare dei lavoratori durante
l'uso delle macchine, sempre che ciò non implichi modifiche di
dette macchine rispetto alle disposizioni della presente direttiva.


Articolo 16


Marcatura «CE»


1. La marcatura di conformità «CE» è costituita dalle iniziali
«CE», conformemente al modello fornito nell'allegato III.


2. La marcatura «CE» viene apposta sulla macchina in modo
visibile, leggibile e indelebile, conformemente all'allegato III.


3. È vietato apporre sulle macchine marcature, segni e iscri-
zioni che possano indurre in errore i terzi circa il significato o
il simbolo grafico, o entrambi, della marcatura «CE». Sulle
macchine può essere apposta ogni altra marcatura, purché
questa non comprometta la visibilità, la leggibilità ed il signifi-
cato della marcatura «CE».


Articolo 17


Non conformità della marcatura


1. Gli Stati membri considerano marcatura non conforme:


a) l'apposizione della marcatura «CE» a titolo della presente
direttiva su prodotti non oggetto della medesima;


b) l'assenza della marcatura «CE» e/o della dichiarazione CE di
conformità per una macchina;


c) l'apposizione, su una macchina, di una marcatura diversa
dalla marcatura «CE» e vietata a norma dell'articolo 16, para-
grafo 3.


2. Quando uno Stato membro constata la non conformità
della marcatura alle disposizioni della presente direttiva il
fabbricante, o il suo mandatario, ha l'obbligo di rendere il
prodotto conforme e di far cessare l'infrazione alle condizioni
stabilite dallo Stato membro.


3. Nel caso in cui persista la mancanza di conformità, lo
Stato membro adotta tutte le misure atte a limitare o vietare
l'immissione sul mercato di detto prodotto o a garantirne il
ritiro dal mercato secondo la procedura di cui all'articolo 11.
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Articolo 18


Riservatezza


1. Ferme restando le disposizioni e le prassi nazionali in
materia di riservatezza, gli Stati membri operano affinché tutte
le parti e le persone coinvolte nell'applicazione della presente
direttiva siano obbligate a mantenere riservate le informazioni
ricevute nello svolgimento delle loro funzioni. In particolare i
segreti aziendali, professionali e commerciali sono considerati
come informazioni riservate, eccetto quando la loro divulga-
zione sia necessaria al fine di tutelare la salute e la sicurezza
delle persone.


2. La disposizione di cui al paragrafo 1 si applica fatti salvi
gli obblighi degli Stati membri e degli organismi notificati
riguardanti l'informazione reciproca e la diffusione degli avver-
timenti.


3. Tutte le misure adottate dagli Stati membri e dalla
Commissione a norma degli articoli 9 e 11 sono pubblicate.


Articolo 19


Cooperazione tra gli Stati membri


1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti adeguati
affinché le autorità competenti di cui all'articolo 4, paragrafo 3,
cooperino fra di loro e con la Commissione e si trasmettano
reciprocamente le informazioni necessarie per consentire un'ap-
plicazione uniforme della presente direttiva.


2. La Commissione provvede all'organizzazione di uno
scambio di esperienze tra le autorità competenti responsabili
della sorveglianza del mercato, al fine di coordinare l'applica-
zione uniforme della presente direttiva.


Articolo 20


Procedure di ricorso


Qualsiasi provvedimento adottato in applicazione della presente
direttiva e che conduca a limitare l'immissione sul mercato e/o
la messa in servizio di ogni macchina oggetto della presente
direttiva è motivato dettagliatamente. Esso è notificato senza
indugio all'interessato con l'indicazione delle procedure di
ricorso ammesse dalle legislazioni in vigore nello Stato membro
in questione e dei termini entro i quali detti ricorsi devono
essere presentati.


Articolo 21


Diffusione dell'informazione


La Commissione prende le misure necessarie affinché siano resi
disponibili i dati utili riguardanti l'attuazione della presente
direttiva.


Articolo 22


Comitato


1. La Commissione è assistita da un comitato (di seguito «il
comitato»).


2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.


3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.


Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione
1999/468/CE è fissato in tre mesi.


4. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.


Articolo 23


Sanzioni


Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di
violazione delle norme nazionali di attuazione della presente
direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per la loro
applicazione. Le sanzioni devono essere efficaci, proporzionate
e dissuasive. Gli Stati membri notificano le relative disposizioni
alla Commissione entro il 29 giugno 2008 e provvedono poi a
notificare immediatamente le eventuali modificazioni.


Articolo 24


Modifica della direttiva 95/16/CE


La direttiva 95/16/CE è modificata come segue:


1) all'articolo 1, i paragrafi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:


«2. Ai fini della presente direttiva s'intende per “ascen-
sore” un apparecchio di sollevamento che collega piani defi-
niti, mediante un supporto del carico e che si sposta lungo
guide rigide e la cui inclinazione sull'orizzontale è superiore
a 15 gradi, destinato al trasporto:


— di persone,


— di persone e cose,


— soltanto di cose, se il supporto del carico è accessibile,
ossia se una persona può entrarvi senza difficoltà, ed è
munito di comandi situati all'interno del supporto del
carico o a portata di una persona all'interno del
supporto del carico.


Gli apparecchi di sollevamento che si spostano lungo un
percorso perfettamente definito nello spazio, pur non
spostandosi lungo guide rigide, sono considerati apparecchi
che rientrano nel campo d'applicazione della presente diret-
tiva.
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Per “supporto del carico” si intende la parte dell'ascensore
che sorregge le persone e/o le cose per sollevarle o abbas-
sarle.


3. Sono esclusi dal campo di applicazione della presente
direttiva:


— gli apparecchi di sollevamento la cui velocità di sposta-
mento non supera 0,15 m/s,


— gli ascensori da cantiere,


— gli impianti a fune, comprese le funicolari,


— gli ascensori appositamente progettati e costruiti a fini
militari o di mantenimento dell'ordine,


— gli apparecchi di sollevamento dai quali possono essere
effettuati lavori,


— gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere,


— gli apparecchi di sollevamento destinati al sollevamento
di artisti durante le rappresentazioni,


— gli apparecchi di sollevamento installati in mezzi di
trasporto,


— gli apparecchi di sollevamento collegati ad una
macchina e destinati esclusivamente all'accesso ai posti
di lavoro, compresi i punti di manutenzione e ispezione
delle macchine,


— i treni a cremagliera,


— le scale mobili e i marciapiedi mobili.»;


2) all'allegato I, il punto 1.2 è sostituito dal seguente:


«1.2. Supporto del carico


Il supporto del carico di ogni ascensore deve essere
una cabina. La cabina deve essere progettata e
costruita in modo da offrire lo spazio e la resistenza
corrispondenti al numero massimo di persone e al
carico nominale dell'ascensore fissati dall'installatore.


Se l'ascensore è destinato al trasporto di persone e le
dimensioni lo permettono, la cabina deve essere
progettata e costruita in modo da non ostacolare o
impedire, per le sue caratteristiche strutturali, l'accesso
e l'uso da parte dei disabili e in modo da permettere
tutti gli adeguamenti appropriati destinati a facilitarne
l'utilizzazione da parte loro.»


Articolo 25


Abrogazione


La direttiva 98/37/CE è abrogata.


I riferimenti alla direttiva abrogata presenti in atti comunitari
s'intendono fatti alla presente direttiva e vanno letti secondo la
tavola di concordanza di cui all'allegato XII.


Articolo 26


Attuazione


1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per
conformarsi alla presente direttiva anteriormente al 29 giugno
2008. Essi ne informano immediatamente la Commissione.


Gli Stati membri applicano le suddette disposizioni a partire dal
29 dicembre 2009.


Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corre-
date di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione uffi-
ciale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati
membri.


2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo
delle disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore
disciplinato dalla presente direttiva, nonché una tabella di corri-
spondenza tra le disposizioni della presente direttiva e le dispo-
sizioni nazionali adottate.


Articolo 27


Deroga


Fino al 29 giugno 2011 gli Stati membri possono consentire
l'immissione sul mercato e la messa in servizio di apparecchi
portatili a carica esplosiva per il fissaggio o altre macchine ad
impatto che sono conformi alle disposizioni nazionali in vigore
al momento dell'adozione della presente direttiva.


Articolo 28


Entrata in vigore


La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes-
sivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea.


Articolo 29


Destinatari


Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.


Fatto a Strasburgo, addì 17 maggio 2006.


Per il Parlamento europeo


Il presidente
J. BORRELL FONTELLES


Per il Consiglio


Il presidente
H. WINKLER
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ALLEGATO I


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute relativi alla progettazione e alla costruzione delle
macchine


PRINCIPI GENERALI


1. Il fabbricante di una macchina, o il suo mandatario, deve garantire che sia effettuata una valutazione dei rischi
per stabilire i requisiti di sicurezza e di tutela della salute che concernono la macchina. La macchina deve
inoltre essere progettata e costruita tenendo conto dei risultati della valutazione dei rischi.


Con il processo iterativo della valutazione dei rischi e della riduzione dei rischi di cui sopra, il fabbricante o il
suo mandatario:


— stabilisce i limiti della macchina, il che comprende l'uso previsto e l'uso scorretto ragionevolmente preve-
dibile,


— individua i pericoli cui può dare origine la macchina e le situazioni pericolose che ne derivano,


— stima i rischi, tenendo conto della gravità dell'eventuale lesione o danno alla salute e della probabilità che
si verifichi,


— valuta i rischi al fine di stabilire se sia richiesta una riduzione del rischio conformemente all'obiettivo della
presente direttiva,


— elimina i pericoli o riduce i rischi che ne derivano, applicando le misure di protezione nell'ordine indicato
nel punto 1.1.2, lettera b).


2. Gli obblighi previsti dai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute si applicano soltanto se esiste il
pericolo corrispondente per la macchina in questione, allorché viene utilizzata nelle condizioni previste dal
fabbricante, o dal suo mandatario, o nelle condizioni anormali prevedibili. Il principio di integrazione della
sicurezza di cui al punto 1.1.2 e gli obblighi relativi alla marcatura e alle istruzioni di cui ai punti 1.7.3 e
1.7.4 si applicano comunque.


3. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute elencati nel presente allegato sono inderogabili.
Tuttavia, tenuto conto dello stato della tecnica, gli obiettivi da essi prefissi possono non essere raggiunti. In tal
caso la macchina deve, per quanto possibile, essere progettata e costruita per tendere verso questi obiettivi.


4. Il presente allegato si articola in varie parti. La prima ha una portata generale ed è applicabile a tutti i tipi di
macchine. Le altre parti si riferiscono a taluni tipi di pericoli più specifici. Tuttavia è indispensabile esaminare
il presente allegato in tutte le sue parti, al fine di essere certi di soddisfare tutti i requisiti essenziali pertinenti.
Nel progettare la macchina, conformemente al punto 1 dei presenti principi generali, si tiene conto dei requi-
siti esposti nella parte generale e di quelli elencati in una o più delle altre parti in funzione dei risultati della
valutazione dei rischi.


1. REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE


1.1. CONSIDERAZIONI GENERALI


1.1.1. Definizioni


Ai fini del presente allegato si intende per:


a) «pericolo», una potenziale fonte di lesione o danno alla salute;


b) «zona pericolosa», qualsiasi zona all'interno e/o in prossimità di una macchina in cui la presenza di una
persona costituisca un rischio per la sicurezza e la salute di detta persona;


c) «persona esposta», qualsiasi persona che si trovi interamente o in parte in una zona pericolosa;


d) «operatore», la o le persone incaricate di installare, di far funzionare, di regolare, di pulire, di riparare e di
spostare una macchina o di eseguirne la manutenzione;


e) «rischio», combinazione della probabilità e della gravità di una lesione o di un danno per la salute che
possano insorgere in una situazione pericolosa;


f) «riparo», elemento della macchina utilizzato specificamente per garantire la protezione tramite una barriera
materiale;


g) «dispositivo di protezione», dispositivo (diverso da un riparo) che riduce il rischio, da solo o associato ad
un riparo;


h) «uso previsto», l'uso della macchina conformemente alle informazioni fornite nelle istruzioni per l'uso;


i) «uso scorretto ragionevolmente prevedibile», l'uso della macchina in un modo diverso da quello indicato
nelle istruzioni per l'uso, ma che può derivare dal comportamento umano facilmente prevedibile.
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1.1.2. Principi d'integrazione della sicurezza


a) Per progettazione e costruzione, le macchine devono essere atte a funzionare, ad essere azionate, ad essere
regolate e a subire la manutenzione senza che tali operazioni espongano a rischi le persone, se effettuate
nelle condizioni previste tenendo anche conto dell'uso scorretto ragionevolmente prevedibile.


Le misure adottate devono avere lo scopo di eliminare ogni rischio durante l'esistenza prevedibile della
macchina, comprese le fasi di trasporto, montaggio, smontaggio, smantellamento (messa fuori servizio) e
rottamazione.


b) Per la scelta delle soluzioni più opportune il fabbricante o il suo mandatario deve applicare i seguenti prin-
cipi, nell'ordine indicato:


— eliminare o ridurre i rischi nella misura del possibile (integrazione della sicurezza nella progettazione e
nella costruzione della macchina),


— adottare le misure di protezione necessarie nei confronti dei rischi che non possono essere eliminati,


— informare gli utilizzatori dei rischi residui dovuti all'incompleta efficacia delle misure di protezione
adottate, indicare se è richiesta una formazione particolare e segnalare se è necessario prevedere un
dispositivo di protezione individuale.


c) In sede di progettazione e di costruzione della macchina, nonché all'atto della redazione delle istruzioni il
fabbricante, o il suo mandatario, deve prendere in considerazione non solo l'uso previsto della macchina,
ma anche l'uso scorretto ragionevolmente prevedibile.


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare che sia utilizzata in modo anormale, se
ciò può comportare un rischio. Negli altri casi le istruzioni devono richiamare l'attenzione dell'utilizzatore
sulle controindicazioni nell'uso della macchina che potrebbero, in base all'esperienza, presentarsi.


d) La macchina deve essere progettata e costruita tenendo conto delle limitazioni imposte all'operatore
dall'uso necessario o prevedibile delle attrezzature di protezione individuale.


e) La macchina deve essere fornita completa di tutte le attrezzature e gli accessori speciali essenziali per
poterla regolare, eseguirne la manutenzione e utilizzarla in condizioni di sicurezza.


1.1.3. Materiali e prodotti


I materiali utilizzati per la costruzione della macchina o i prodotti utilizzati od originati durante la sua utiliz-
zazione non devono presentare rischi per la sicurezza e la salute delle persone. In particolare, se vengono
usati dei fluidi, la macchina deve essere progettata e costruita in modo da prevenire rischi dovuti al riempi-
mento, all'utilizzazione, al recupero e all'evacuazione.


1.1.4. Illuminazione


La macchina deve essere fornita di un'illuminazione incorporata adeguata alle operazioni laddove, malgrado
un'illuminazione ambiente avente un valore normale, la mancanza di tale dispositivo potrebbe determinare
rischi.


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che non vi siano zone d'ombra che possano causare
disturbo, né fastidiosi abbagliamenti, né effetti stroboscopici pericolosi sugli elementi mobili dovuti all'illumi-
nazione.


Gli organi interni che devono essere ispezionati e regolati frequentemente devono essere muniti di opportuni
dispositivi di illuminazione; lo stesso dicasi per le zone di manutenzione.


1.1.5. Progettazione della macchina ai fini della movimentazione


La macchina, o ciascuno dei suoi diversi elementi, deve:


— poter essere movimentata e trasportata in modo sicuro,


— essere imballata o progettata per essere immagazzinata in modo sicuro e senza deterioramenti.


Durante il trasporto della macchina e/o dei suoi elementi, non devono potersi verificare spostamenti intempe-
stivi né pericoli dovuti all'instabilità se la macchina e/o i suoi elementi sono sottoposti a movimentazione
secondo le istruzioni.


Se la massa, le dimensioni o la forma della macchina o dei suoi vari elementi non ne consentono lo sposta-
mento a mano, la macchina o ciascuno dei suoi vari elementi deve essere:


— munita di accessori che consentano di afferrarla con un mezzo di sollevamento, oppure


— progettata in modo da consentire il fissaggio di detti accessori, oppure


— di forma tale che i normali mezzi di sollevamento possano adattarvisi facilmente.
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Se la macchina o uno dei suoi elementi deve essere spostato a mano, deve essere:


— facilmente spostabile, oppure


— munitO di dispositivi di presa che ne consentano la movimentazione in modo sicuro.


Sono necessarie disposizioni speciali per il trasporto di utensili e/o di parti di macchine, anche leggeri, poten-
zialmente pericolosi.


1.1.6. Ergonomia


Nelle condizioni d'uso previste devono essere ridotti al minimo possibile il disagio, la fatica e le tensioni
psichiche e fisiche (stress) dell'operatore, tenuto conto dei principi seguenti dell'ergonomia:


— tener conto della variabilità delle dimensioni fisiche, della forza e della resistenza dell'operatore,


— offrire lo spazio necessario per i movimenti delle parti del corpo dell'operatore,


— evitare un ritmo di lavoro condizionato dalla macchina,


— evitare un controllo che richiede una concentrazione prolungata,


— adattare l'interfaccia uomo/macchina alle caratteristiche prevedibili dell'operatore.


1.1.7. Posti di lavoro


Il posto di lavoro deve essere progettato e costruito in modo da evitare ogni rischio derivante dai gas di
scarico e/o dalla mancanza di ossigeno.


Se la macchina è destinata ad essere utilizzata in un ambiente pericoloso che presenta rischi per la salute e la
sicurezza dell'operatore o se la macchina stessa genera un ambiente pericoloso, devono essere previsti i mezzi
adeguati ad assicurare che l'operatore lavori in buone condizioni e sia protetto da ogni pericolo prevedibile.


Se del caso, il posto di lavoro deve essere dotato di una cabina adeguata, progettata, costruita e/o attrezzata in
modo da soddisfare i suddetti requisiti. L'uscita deve consentire un rapido abbandono della macchina. Si deve
inoltre, se del caso, prevedere un'uscita di sicurezza in una direzione diversa dall'uscita normale.


1.1.8. Sedili


Ove appropriato e se le condizioni di lavoro lo consentono, nel posto di lavoro integrato alla macchina deve
essere prevista l'installazione di sedili.


Se l'operatore è destinato a lavorare seduto e il posto è parte integrante della macchina, il sedile deve essere
fornito unitamente a quest'ultima.


Il sedile dell'operatore deve renderlo capace di mantenere una posizione stabile. Inoltre il sedile e la sua
distanza dai dispositivi di comando devono potersi adattare all'operatore.


Se la macchina è sottoposta a vibrazioni, il sedile deve essere progettato e costruito in modo da ridurre al
livello più basso ragionevolmente possibile le vibrazioni trasmesse all'operatore. Il sedile deve essere ancorato
in modo da resistere a tutte le sollecitazioni che può subire. Se sotto i piedi dell'operatore non esiste alcun
piano di appoggio, egli dovrà disporre di un poggiapiedi antisdrucciolo.


1.2. SISTEMI DI COMANDO


1.2.1. Sicurezza ed affidabilità dei sistemi di comando


I sistemi di comando devono essere progettati e costruiti in modo da evitare l'insorgere di situazioni perico-
lose. In ogni caso essi devono essere progettati e costruiti in modo tale che:


— resistano alle previste sollecitazioni di servizio e agli influssi esterni,


— un'avaria nell'hardware o nel software del sistema di comando non crei situazioni pericolose,


— errori della logica del sistema di comando non creino situazioni pericolose,


— errori umani ragionevolmente prevedibili nelle manovre non creino situazioni pericolose.
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Particolare attenzione richiede quanto segue:


— la macchina non deve avviarsi in modo inatteso,


— i parametri della macchina non devono cambiare in modo incontrollato, quando tale cambiamento può
portare a situazioni pericolose,


— non deve essere impedito l'arresto della macchina, se l'ordine di arresto è già stato dato,


— nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla macchina deve cadere o essere espulso,


— l'arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi tipo non deve essere impedito,


— i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o dare un comando di arresto,


— le parti del sistema di controllo legate alla sicurezza si devono applicare in modo coerente all'interezza di
un insieme di macchine e/o di quasi macchine.


In caso di comando senza cavo deve essere attivato un arresto automatico quando non si ricevono i segnali di
comando corretti, anche quando si interrompe la comunicazione.


1.2.2. Dispositivi di comando


I dispositivi di comando devono essere:


— chiaramente visibili e individuabili utilizzando, se del caso, pittogrammi,


— disposti in modo da garantire una manovra sicura, univoca e rapida,


— progettati in modo tale che il movimento del dispositivo del comando sia coerente con l'azione del
comando,


— situati fuori delle zone pericolose tranne il caso, all'occorrenza, di taluni dispositivi di comando, come un
arresto di emergenza o una pulsantiera pensile,


— sistemati in modo che la loro manovra non causi rischi supplementari,


— progettati o protetti in modo che l'azione comandata, se comporta un pericolo, possa avvenire soltanto in
seguito ad un'azione deliberata,


— fabbricati in modo da resistere alle sollecitazioni prevedibili. Particolare attenzione sarà data ai dispositivi
di arresto di emergenza che possono essere soggetti a grosse sollecitazioni.


Se un dispositivo di comando è progettato e costruito per consentire varie azioni differenti, vale a dire se la
sua azione non è univoca, l'azione comandata deve essere chiaramente indicata e, all'occorrenza, confermata.


La posizione e la corsa dei dispositivi di comando, nonché lo sforzo richiesto devono essere compatibili con
l'azione comandata, tenendo conto dei principi ergonomici.


La macchina deve essere munita di indicatori necessari per un funzionamento sicuro. Dal posto di comando
l'operatore deve poter leggere i suddetti indicatori.


Da ogni posto di comando l'operatore deve poter essere in grado di assicurarsi dell'assenza di persone nelle
zone pericolose oppure il sistema di comando deve essere progettato e costruito in modo che l'avviamento sia
impedito fintanto che qualsiasi persona si trova nella zona pericolosa.


Qualora nessuna di tali possibilità sia applicabile, prima dell'avviamento della macchina deve essere emesso
un segnale di avvertimento sonoro e/o visivo. La persona esposta deve avere il tempo di abbandonare la zona
pericolosa o impedire l'avviamento della macchina.


Se necessario, vanno previsti mezzi per assicurarsi che la macchina possa essere comandata solo dai posti di
comando situati in una o più zone o posti prestabiliti.


Quando vi sono più posti di comando, il sistema di comando deve essere progettato in modo che l'impiego di
uno di essi renda impossibile l'uso degli altri, ad eccezione dei comandi di arresto e degli arresti di emergenza.


Quando la macchina è munita di più posti di manovra, ognuno di essi deve disporre di tutti i dispositivi di
comando necessari, senza ostacolare né mettere in situazione pericolosa mutuamente gli operatori.
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1.2.3. Avviamento


L'avviamento di una macchina deve essere possibile soltanto tramite un'azione volontaria su un dispositivo di
comando previsto a tal fine.


Lo stesso dicasi:


— per la rimessa in marcia dopo un arresto, indipendentemente dall'origine,


— per l'effettuazione di una modifica rilevante delle condizioni di funzionamento.


Tuttavia, purché ciò non generi situazioni pericolose, la rimessa in marcia o la modifica delle condizioni di
funzionamento può essere effettuata tramite un'azione volontaria su un dispositivo diverso dal dispositivo di
comando previsto a tal fine.


Per le macchine a funzionamento automatico, l'avviamento della macchina, la rimessa in marcia dopo un
arresto o la modifica delle condizioni di funzionamento possono essere effettuati senza intervento esterno, se
ciò non produce situazioni pericolose.


Quando la macchina è munita di vari dispositivi di comando dell'avviamento e gli operatori possono pertanto
mettersi mutuamente in pericolo, devono essere installati dispositivi supplementari per eliminare tali rischi. Se
per ragioni di sicurezza l'avviamento e/o l'arresto devono essere effettuati in una sequenza specifica, opportuni
dispositivi devono garantire che queste operazioni siano eseguite nell'ordine corretto.


1.2.4. Arresto


1.2.4.1. Arresto normale


La macchina deve essere munita di un dispositivo di comando che consenta l'arresto generale in condizioni di
sicurezza.


Ogni posto di lavoro deve essere munito di un dispositivo di comando che consenta di arrestare, in funzione
dei pericoli esistenti, tutte le funzioni della macchina o unicamente una di esse, in modo che la macchina sia
portata in condizioni di sicurezza.


Il comando di arresto della macchina deve essere prioritario rispetto ai comandi di avviamento.


Ottenuto l'arresto della macchina o delle sue funzioni pericolose, si deve interrompere l'alimentazione dei rela-
tivi azionatori.


1.2.4.2. Arresto operativo


Se, per motivi operativi, è necessario un comando di arresto che non interrompe l'alimentazione degli aziona-
tori, la condizione di arresto deve essere monitorata e mantenuta.


1.2.4.3. Arresto di emergenza


La macchina deve essere munita di uno o più dispositivi di arresto di emergenza, che consentano di evitare
situazioni di pericolo che rischino di prodursi nell'imminenza o che si stiano producendo.


Sono escluse da quest'obbligo:


— le macchine per le quali il dispositivo di arresto di emergenza non può ridurre il rischio, perché non
riduce il tempo per ottenere l'arresto normale oppure perché non permette di prendere le misure speci-
fiche che il rischio richiede,


— le macchine portatili tenute e/o condotte a mano.


Il dispositivo deve:


— comprendere dispositivi di comando chiaramente individuabili, ben visibili e rapidamente accessibili,


— provocare l'arresto del processo pericoloso nel tempo più breve possibile, senza creare rischi supplemen-
tari,


— quando necessario avviare, o permettere di avviare, alcuni movimenti di salvaguardia.
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Quando si smette di azionare il dispositivo di arresto di emergenza dopo un ordine di arresto, detto ordine
deve essere mantenuto da un blocco del dispositivo di arresto di emergenza, sino al suo sblocco; non deve
essere possibile ottenere il blocco del dispositivo senza che quest'ultimo generi un ordine di arresto; lo sblocco
del dispositivo deve essere possibile soltanto con una apposita manovra e non deve riavviare la macchina, ma
soltanto autorizzarne la rimessa in funzione.


La funzione di arresto di emergenza deve essere sempre disponibile e operativa a prescindere dalla modalità
di funzionamento.


I dispositivi di arresto di emergenza devono offrire soluzioni di riserva ad altre misure di protezione e non
sostituirsi ad esse.


1.2.4.4. Assemblaggi di macchine


Nel caso di macchine o di elementi di macchine progettati per lavorare assemblati, le macchine devono essere
progettate e costruite in modo tale che i comandi di arresto, compresi i dispositivi di arresto di emergenza,
possano bloccare non soltanto le macchine stesse ma anche tutte le attrezzature collegate, qualora il loro
mantenimento in funzione possa costituire un pericolo.


1.2.5. Selezione del modo di comando o di funzionamento


Il modo di comando o di funzionamento selezionato deve avere la priorità su tutti gli altri modi di comando
o di funzionamento, salvo l'arresto di emergenza.


Se la macchina è stata progettata e costruita per consentire diversi modi di comando o di funzionamento che
necessitano di misure di protezione e/o di procedure di lavoro diverse, essa deve essere munita di un selettore
di modo di comando o di funzionamento che possa essere bloccato in ogni posizione. A ciascuna posizione
del selettore, che deve essere chiaramente individuabile, deve corrispondere un solo modo di comando o di
funzionamento.


Il selettore può essere sostituito da altri mezzi di selezione che limitino l'utilizzo di talune funzioni della
macchina a talune categorie di operatori.


Se per alcune operazioni la macchina deve poter funzionare con un riparo spostato o rimosso e/o con il
dispositivo di protezione neutralizzato, il selettore del modo di comando o di funzionamento deve simulta-
neamente:


— escludere tutti gli altri modi di comando o di funzionamento,


— autorizzare l'attivazione delle funzioni pericolose soltanto mediante dispositivi di comando che necessi-
tano di un'azione continuata,


— autorizzare l'attivazione delle funzioni pericolose soltanto in condizioni di minor rischio, evitando i peri-
coli derivanti dal succedersi delle sequenze,


— impedire qualsiasi attivazione delle funzioni pericolose mediante un'azione volontaria o involontaria sui
sensori della macchina.


Se queste quattro condizioni non possono essere soddisfatte simultaneamente, il selettore del modo di
comando o di funzionamento deve attivare altre misure di protezione progettate e costruite per garantire una
zona di intervento sicura.


Inoltre, al posto di manovra l'operatore deve avere la padronanza del funzionamento degli elementi sui quali
agisce.


1.2.6. Guasto del circuito di alimentazione di energia


L'interruzione, il ripristino dopo un'interruzione o la variazione, di qualsiasi tipo, dell'alimentazione di energia
della macchina non deve creare situazioni pericolose.


Particolare attenzione richiede quanto segue:


— la macchina non deve avviarsi in modo inatteso,


— i parametri della macchina non devono cambiare in modo incontrollato, quando tale cambiamento può
portare a situazioni pericolose,


— non deve essere impedito l'arresto della machina, se l'ordine di arresto è già stato dato,
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— nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla macchina deve cadere o essere espulso,


— l'arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi tipo non deve essere impedito,


— i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o dare un comando di arresto.


1.3. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI


1.3.1. Rischio di perdita di stabilità


La macchina, elementi ed attrezzature compresi, deve avere una stabilità tale da evitare il rovesciamento, la
caduta o gli spostamenti non comandati durante il trasporto, il montaggio, lo smontaggio e tutte le altre
azioni che interessano la macchina.


Se la forma stessa della macchina o la sua installazione prevista non garantiscono sufficiente stabilità, devono
essere previsti ed indicati nelle istruzioni appositi mezzi di fissaggio.


1.3.2. Rischio di rottura durante il funzionamento


Gli elementi della macchina, nonché i loro organi di collegamento, devono resistere agli sforzi cui devono
essere sottoposti durante l'utilizzazione.


I materiali utilizzati devono presentare caratteristiche di resistenza sufficienti ed adeguate all'ambiente di utiliz-
zazione, previsto dal fabbricante o dal suo mandatario, in particolare per quanto riguarda i fenomeni di fatica,
invecchiamento, corrosione e abrasione.


Nelle istruzioni devono essere indicati i tipi e le frequenze delle ispezioni e manutenzioni necessarie per
motivi di sicurezza. Devono essere indicati dove appropriato gli elementi soggetti ad usura, nonché i criteri di
sostituzione.


Se nonostante le precauzioni prese sussistono rischi di disintegrazione o di rottura, gli elementi in questione
devono essere montati, disposti e/o protetti in modo che i loro eventuali frammenti vengano trattenuti
evitando situazioni pericolose.


Le tubazioni rigide o elastiche contenenti fluidi, in particolare ad alta pressione, devono poter sopportare le
sollecitazioni interne ed esterne previste e devono essere solidamente fissate e/o protette affinché, in caso di
rottura, esse non presentino rischi.


In caso di alimentazione automatica del materiale da lavorare verso l'utensile, devono essere soddisfatte le
seguenti condizioni per evitare rischi per le persone:


— al momento del contatto utensili/pezzo, l'utensile deve aver raggiunto le sue normali condizioni di lavoro,


— al momento dell'avviamento e/o dell'arresto dell'utensile (volontario o accidentale), il movimento di
alimentazione e il movimento dell'utensile debbono essere coordinati.


1.3.3. Rischi dovuti alla caduta o alla proiezione di oggetti


Devono essere prese precauzioni per evitare i rischi derivanti dalla caduta o dalla proiezione di oggetti.


1.3.4. Rischi dovuti a superfici, spigoli od angoli


Gli elementi accessibili della macchina devono essere privi, entro i limiti consentiti dalle loro funzioni, di
angoli acuti e di spigoli vivi, nonché di superfici rugose che possono causare lesioni.


1.3.5. Rischi dovuti alle macchine combinate


Quando la macchina è prevista per poter eseguire diversi tipi di operazioni con ripresa manuale del pezzo fra
ogni operazione (macchina combinata), essa deve essere progettata e costruita in modo che ciascun elemento
possa essere utilizzato separatamente senza che gli altri elementi costituiscano un rischio per le persone
esposte.


A tal fine gli elementi che non siano protetti devono poter essere messi in moto o arrestati individualmente.


1.3.6. Rischi connessi alle variazioni delle condizioni di funzionamento


Quando la macchina è progettata per effettuare operazioni in condizioni di impiego diverse, deve essere
progettata e costruita in modo che la scelta e la regolazione di tali condizioni possano essere effettuate in
modo sicuro e affidabile.
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1.3.7. Rischi dovuti agli elementi mobili


Gli elementi mobili della macchina devono essere progettati e costruiti per evitare i rischi di contatto che
possono provocare infortuni oppure, se i rischi persistono, essere muniti di ripari o dispositivi di protezione.


Devono essere prese tutte le disposizioni necessarie per impedire un bloccaggio improvviso degli elementi
mobili di lavoro. Nei casi in cui, malgrado le precauzioni prese, possa verificarsi un bloccaggio, dovranno
essere previsti, ove opportuno, i dispositivi di protezione specifici e gli utensili specifici necessari per permet-
tere di sbloccare la macchina in modo sicuro.


Le istruzioni e, ove possibile, un'indicazione sulla macchina devono individuare tali dispositivi di protezione
specifici e la modalità di impiego.


1.3.8. Scelta di una protezione contro i rischi dovuti agli elementi mobili


I ripari o i dispositivi di protezione progettati contro i rischi dovuti agli elementi mobili devono essere scelti
in funzione del tipo di rischio. Per la scelta si deve ricorrere alle indicazioni seguenti.


1.3.8.1. Elementi mobili di trasmissione


I ripari progettati per proteggere le persone dai pericoli creati dagli elementi mobili di trasmissione devono
essere:


— ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure


— ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2.


Se si prevedono interventi frequenti, dovrebbe essere scelta quest'ultima soluzione.


1.3.8.2. Elementi mobili che partecipano alla lavorazione


I ripari o i dispositivi di protezione progettati per proteggere le persone dai pericoli creati dagli elementi
mobili che partecipano alla lavorazione devono essere:


— ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure


— ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2, oppure


— dispositivi di protezione di cui al punto 1.4.3, oppure


— una combinazione di quanto sopra.


Tuttavia, se taluni elementi mobili che partecipano direttamente alla lavorazione non possono essere resi inte-
ramente inaccessibili durante il loro funzionamento a causa di operazioni che richiedono l'intervento dell'ope-
ratore, detti elementi devono essere muniti di:


— ripari fissi o di ripari mobili interbloccati, che impediscano l'accesso alle parti degli elementi non utilizzate
per la lavorazione, e


— ripari regolabili di cui al punto 1.4.2.3, che limitino l'accesso alle parti degli elementi mobili cui è neces-
sario accedere.


1.3.9. Rischi di movimenti incontrollati


Quando un elemento della macchina è stato arrestato, la sua deriva dalla posizione di arresto, per qualsiasi
causa che non sia l'azionamento di dispositivi di comando, deve essere impedita o essere tale da non costituire
un pericolo.


1.4. CARATTERISTICHE RICHIESTE PER I RIPARI ED I DISPOSITIVI DI PROTEZIONE


1.4.1. Requisiti generali


I ripari e i dispositivi di protezione:


— devono essere di costruzione robusta,


— devono essere fissati solidamente,


— non devono provocare pericoli supplementari,
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— non devono essere facilmente elusi o resi inefficaci,


— devono essere situati ad una distanza sufficiente dalla zona pericolosa,


— non devono limitare più del necessario l'osservazione del ciclo di lavoro, e


— devono permettere gli interventi indispensabili per l'installazione e/o la sostituzione degli utensili e per i
lavori di manutenzione, limitando però l'accesso soltanto al settore in cui deve essere effettuato il lavoro e,
se possibile, senza smontare il riparo o senza disattivare il dispositivo di protezione.


Inoltre, se possibile, i ripari devono proteggere dalla caduta e dalla proiezione di materiali od oggetti e dalle
emissioni provocate dalla macchina.


1.4.2. Requisiti particolari per i ripari


1.4.2.1. Ripari fissi


Il fissaggio dei ripari fissi deve essere ottenuto con sistemi che richiedono l'uso di utensili per la loro apertura
o smontaggio.


I sistemi di fissaggio devono rimanere attaccati ai ripari o alla macchina quando i ripari sono rimossi.


Se possibile, i ripari non devono poter rimanere al loro posto in mancanza dei loro mezzi di fissaggio.


1.4.2.2. Ripari mobili interbloccati


I ripari mobili interbloccati devono:


— per quanto possibile restare uniti alla macchina quando siano aperti,


— essere progettati e costruiti in modo che la loro regolazione richieda un intervento volontario.


I ripari mobili interbloccati devono essere associati ad un dispositivo di interblocco che:


— impedisca l'avviamento di funzioni pericolose della macchina fin quando i ripari sono chiusi, e


— dia un comando di arresto non appena essi non sono più chiusi.


Se un operatore può raggiungere la zona pericolosa prima che sia cessato il rischio dovuto alle funzioni peri-
colose della macchina, i ripari mobili devono essere associati ad un dispositivo di bloccaggio del riparo, oltre
che ad un dispositivo di interblocco che:


— impedisca l'avviamento delle funzioni pericolose della macchina fin quando il riparo non è chiuso e bloc-
cato, e


— tenga il riparo chiuso e bloccato fin quando non è cessato il rischio di lesioni dovuto alle funzioni perico-
lose della macchina.


I ripari mobili interbloccati devono essere progettati in modo che la mancanza o il guasto di uno dei loro
elementi impedisca l'avviamento o provochi l'arresto delle funzioni pericolose della macchina.


1.4.2.3. Ripari regolabili che limitano l'accesso


I ripari regolabili che limitano l'accesso alle parti degli elementi mobili indispensabili alla lavorazione devono:


— potersi regolare manualmente o automaticamente a seconda del tipo di lavorazione da eseguire, e


— potersi regolare facilmente senza l'uso di un attrezzo.


1.4.3. Requisiti particolari per i dispositivi di protezione


I dispositivi di protezione devono essere progettati e incorporati nel sistema di comando in modo tale che:


— la messa in moto degli elementi mobili non sia possibile fintantoché l'operatore può raggiungerli,
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— le persone non possano accedere agli elementi mobili in movimento, e


— la mancanza o il guasto di uno dei loro elementi impedisca l'avviamento o provochi l'arresto degli
elementi mobili.


La loro regolazione deve richiedere un intervento volontario.


1.5. RISCHI DOVUTI AD ALTRI PERICOLI


1.5.1. Energia elettrica


Se la macchina è alimentata con energia elettrica, essa deve essere progettata, costruita ed equipaggiata in
modo da prevenire o da consentire di prevenire tutti i pericoli dovuti all'energia elettrica.


Gli obiettivi di sicurezza fissati dalla direttiva 73/23/CEE si applicano alle macchine. Tuttavia gli obblighi
concernenti la valutazione della conformità e l'immissione sul mercato e/o la messa in servizio di macchine in
relazione ai pericoli dovuti all'energia elettrica sono disciplinati esclusivamente dalla presente direttiva.


1.5.2. Elettricità statica


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare o da ridurre la formazione di cariche elet-
trostatiche potenzialmente pericolose e/o deve essere munita di mezzi che consentano di scaricarle.


1.5.3. Energie diverse dall'energia elettrica


Se la macchina è alimentata da fonti di energia diverse da quella elettrica, essa deve essere progettata, costruita
ed equipaggiata in modo da prevenire tutti i rischi che possono derivare da tali fonti di energia.


1.5.4. Errori di montaggio


Gli errori commessi al montaggio o al rimontaggio di taluni pezzi, che potrebbero essere all'origine di rischi,
devono essere resi impossibili dalla progettazione e dalla costruzione degli stessi oppure mediante indicazioni
figuranti sui pezzi e/o sui loro carter. Le stesse indicazioni devono figurare sui pezzi mobili e/o sui loro carter,
qualora occorra conoscere il senso del moto per evitare rischi.


Se del caso, nelle istruzioni devono figurare informazioni supplementari su tali rischi.


Se l'origine dei rischi può essere dovuta ad un collegamento difettoso, la progettazione o le indicazioni figu-
ranti sugli elementi da collegare e, se del caso, sui mezzi di collegamento devono rendere impossibili i
raccordi errati.


1.5.5. Temperature estreme


Devono essere prese opportune disposizioni per evitare qualsiasi rischio di lesioni causate dal contatto o dalla
vicinanza con parti della macchina o materiali a temperatura elevata o molto bassa.


Devono inoltre essere prese le disposizioni necessarie per evitare i rischi di proiezione di materiali molto caldi
o molto freddi o per proteggere da tali rischi.


1.5.6. Incendio


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare qualsiasi rischio d'incendio o di surriscalda-
mento provocato dalla macchina stessa o da gas, liquidi, polveri, vapori od altre sostanze, prodotti o utilizzati
dalla macchina.


1.5.7. Esplosione


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare qualsiasi rischio di esplosione provocato
dalla macchina stessa o da gas, liquidi, polveri, vapori od altre sostanze prodotti o utilizzati dalla macchina.


La macchina deve essere, per quanto riguarda i rischi di esplosione dovuti all'utilizzo in atmosfera potenzial-
mente esplosiva, conforme alle specifiche direttive comunitarie.
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1.5.8. Rumore


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i rischi dovuti all'emissione di rumore aereo
siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del progresso tecnico e della possibilità di disporre di mezzi atti a
limitare il rumore, in particolare alla fonte.


Il livello dell'emissione di rumore può essere valutato in riferimento ai dati comparativi di emissione di
macchine simili.


1.5.9. Vibrazioni


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i rischi dovuti alle vibrazioni trasmesse dalla
macchina siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità di mezzi atti
a ridurre le vibrazioni, in particolare alla fonte.


Il livello dell'emissione di vibrazioni può essere valutato in riferimento ai dati comparativi di emissione di
macchine simili.


1.5.10. Radiazioni


Le emissioni indesiderabili di radiazioni da parte della macchina devono essere eliminate o essere ridotte a
livelli che non producono effetti negativi sulle persone.


Ogni emissione di radiazioni ionizzanti funzionali deve essere ridotta al livello minimo sufficiente per il
corretto funzionamento della macchina durante la regolazione, il funzionamento e la pulitura. Qualora sussi-
stano rischi si devono prendere le necessarie misure di protezione.


Ogni emissione di radiazioni non ionizzanti funzionali durante la regolazione, il funzionamento e la pulitura
deve essere ridotta a livelli che non producono effetti negativi sulle persone.


1.5.11. Radiazione esterne


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che il suo funzionamento non sia perturbato dalle
radiazioni esterne.


1.5.12. Radiazioni laser


In caso di impiego di dispositivi laser va tenuto conto delle seguenti disposizioni:


— i dispositivi laser montati su macchine devono essere progettati e costruiti in modo da evitare qualsiasi
radiazione involontaria,


— i dispositivi laser montati sulle macchine debbono essere protetti in modo tale che né le radiazioni utili,
né le radiazioni prodotte da riflessione o da diffusione e le radiazioni secondarie possano nuocere alla
salute,


— i dispositivi ottici per l'osservazione o la regolazione di dispositivi laser montati sulle macchine devono
essere tali che le radiazioni laser non creino alcun rischio per la salute.


1.5.13. Emissioni di materie e sostanze pericolose


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da evitare i rischi di inalazione, ingestione,
contatto con la pelle, gli occhi e le mucose e di penetrazione attraverso la pelle delle materie e sostanze peri-
colose prodotte.


Se il pericolo non può essere eliminato, la macchina deve essere equipaggiata in modo che le materie e
sostanze pericolose possano essere captate, aspirate, precipitate mediante vaporizzazione di acqua, filtrate o
trattate con un altro metodo altrettanto efficace.


Qualora il processo non sia totalmente chiuso durante il normale funzionamento della macchina, i dispositivi
di captazione e/o di aspirazione devono essere situati in modo da produrre il massimo effetto.


1.5.14. Rischio di restare imprigionati in una macchina


La macchina deve essere progettata, costruita o dotata di mezzi che consentano di evitare che una persona
resti chiusa all'interno o, se ciò non fosse possibile, deve essere dotata di mezzi per chiedere aiuto.
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1.5.15. Rischio di scivolamento, inciampo o caduta


Le parti della macchina sulle quali è previsto lo spostamento o lo stazionamento delle persone devono essere
progettate e costruite in modo da evitare che esse scivolino, inciampino o cadano su tali parti o fuori di esse.


Se opportuno, dette parti devono essere dotate di mezzi di presa fissi rispetto all'utilizzatore che gli consen-
tano di mantenere la stabilità.


1.5.16. Fulmine


Le macchine che necessitano di protezione dagli effetti del fulmine durante l'uso devono essere equipaggiate
in modo da scaricare al suolo le eventuali scariche elettriche.


1.6. MANUTENZIONE


1.6.1. Manutenzione della macchina


I punti di regolazione e di manutenzione devono essere situati fuori dalle zone pericolose. Gli interventi di
regolazione, di manutenzione, di riparazione e di pulitura della macchina devono poter essere eseguiti sulla
macchina ferma.


Se per motivi tecnici non è possibile soddisfare una delle precedenti condizioni, devono essere prese disposi-
zioni per garantire che dette operazioni possano essere eseguite in condizioni di sicurezza (cfr. punto 1.2.5).


Per le macchine automatizzate e, se del caso, per altre macchine, deve essere previsto un dispositivo di
connessione che consenta di montare un dispositivo di diagnosi di ricerca delle avarie.


Gli elementi delle macchine automatizzate che devono essere sostituiti frequentemente devono essere facil-
mente smontabili e rimontabili in condizioni di sicurezza. L'accesso a questi elementi deve consentire di svol-
gere questi compiti con i mezzi tecnici necessari secondo il metodo operativo previsto.


1.6.2. Accesso ai posti di lavoro e ai punti d'intervento utilizzati per la manutenzione


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da permettere l'accesso in condizioni di sicurezza a
tutte le zone in cui è necessario intervenire durante il funzionamento, la regolazione e la manutenzione della
macchina.


1.6.3. Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia


La macchina deve essere munita di dispositivi che consentono di isolarla da ciascuna delle sue fonti di alimen-
tazione di energia. Tali dispositivi devono essere identificati chiaramente. Devono poter essere bloccati,
qualora la riconnessione rischi di presentare un pericolo per le persone. I dispositivi devono inoltre poter
essere bloccati nel caso in cui l'operatore non possa verificare l'effettivo costante isolamento da tutte le posi-
zioni cui ha accesso.


Nel caso di macchine che possono essere alimentate ad energia elettrica mediante una spina ad innesto, è
sufficiente la separazione della spina, a patto che l'operatore possa verificare da tutte le posizioni cui ha
accesso, che la spina resti disinserita.


L'eventuale energia residua o immagazzinata dopo l'isolamento della macchina deve poter essere dissipata
senza rischio per le persone.


In deroga al requisito dei commi precedenti, taluni circuiti possono non essere separati dalla loro fonte di
energia onde consentire, ad esempio, il supporto di pezzi, la tutela di informazioni, l'illuminazione delle parti
interne, ecc. In questo caso devono essere prese disposizioni particolari per garantire la sicurezza degli opera-
tori.


1.6.4. Intervento dell'operatore


La macchina deve essere progettata, costruita ed equipaggiata in modo tale da limitare la necessità d'intervento
degli operatori. L'intervento di un operatore, ogniqualvolta non possa essere evitato, dovrà poter essere effet-
tuato facilmente e in condizioni di sicurezza.


1.6.5. Pulitura delle parti interne


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la pulitura delle parti interne della macchina che
ha contenuto sostanze o preparazioni pericolose sia possibile senza penetrare in tali parti interne; lo stesso
dicasi per l'eventuale svuotamento completo, che deve poter essere fatto dall'esterno. Se è impossibile evitare
di penetrarvi, la macchina deve essere progettata e costruita in modo da consentire di effettuare la pulitura in
condizioni di sicurezza.
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1.7. INFORMAZIONI


1.7.1. Informazioni e avvertenze sulla macchina


Le informazioni e le avvertenze sulla macchina dovrebbero essere fornite preferibilmente in forma di simboli
o pittogrammi facilmente comprensibili. Qualsiasi informazione o avvertenza scritta od orale deve essere
espressa nella o nelle lingue ufficiali della Comunità, che possono essere determinate, conformemente al trat-
tato, dallo Stato membro in cui è immessa sul mercato e/o messa in servizio la macchina e può essere corre-
data, su richiesta, della o delle versioni linguistiche comprese dagli operatori.


1.7.1.1. Informazioni e dispositivi di informazione


Le informazioni necessarie alla guida di una macchina devono essere fornite in forma chiara e facilmente
comprensibile. Non devono essere in quantità tale da accavallarsi nella mente dell'operatore.


Le unità di visualizzazione o qualsiasi altro mezzo di comunicazione interattiva tra operatore e macchina
devono essere di facile comprensione e impiego.


1.7.1.2. Dispositivi di allarme


Quando la sicurezza e la salute delle persone possono essere messe in pericolo da un'avaria di una macchina
che funziona senza sorveglianza, la macchina deve essere attrezzata in modo da emettere un segnale di avver-
tenza sonoro o luminoso adeguato.


Se la macchina è munita di dispositivi di avvertenza, essi devono poter essere compresi senza ambiguità e
facilmente percepiti. Devono essere prese misure opportune per consentire all'operatore di verificare la
costante efficienza di questi dispositivi di avvertenza.


Devono essere applicate le disposizioni delle specifiche direttive comunitarie concernenti i colori ed i segnali
di sicurezza.


1.7.2. Avvertenze in merito ai rischi residui


Nel caso in cui permangano dei rischi, malgrado siano state adottate le misure di protezione integrate nella
progettazione, le protezioni e le misure di protezione complementari, devono essere previste le necessarie
avvertenze, compresi i dispositivi di avvertenza.


1.7.3. Marcatura delle macchine


Ogni macchina deve recare, in modo visibile, leggibile e indelebile, almeno le seguenti indicazioni:


— ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario,


— designazione della macchina,


— marcatura «CE» (cfr. allegato III),


— designazione della serie o del tipo,


— eventualmente, numero di serie,


— anno di costruzione, cioè l'anno in cui si è concluso il processo di fabbricazione.


È vietato antedatare o postdatare la macchina al momento dell'apposizione della marcatura CE.


Inoltre, la macchina progettata e costruita per l'utilizzo in atmosfera esplosiva deve recare l'apposita marca-
tura.


La macchina deve anche recare indicazioni complete riguardanti il tipo di macchina, nonché le indicazioni
indispensabili alla sicurezza di utilizzo. Dette informazioni sono soggette ai requisiti di cui al punto 1.7.1.


Se un elemento della macchina deve essere movimentato durante l'utilizzazione con mezzi di sollevamento, la
sua massa deve essere indicata in modo leggibile, indelebile e non ambiguo.


1.7.4. Istruzioni


Ogni macchina deve essere accompagnata da istruzioni per l'uso nella o nelle lingue comunitarie ufficiali dello
Stato membro in cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio.


Le istruzioni che accompagnano la macchina devono essere «Istruzioni originali» o una «Traduzione delle
istruzioni originali»; in tal caso alla traduzione deve essere allegata una copia delle istruzioni originali.
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In deroga a quanto sopra, le istruzioni per la manutenzione destinate ad essere usate da un personale specia-
lizzato incaricato dal fabbricante o dal suo mandatario possono essere fornite in una sola lingua comunitaria
compresa da detto personale.


Le istruzioni devono essere elaborate secondo i principi elencati qui di seguito.


1.7.4.1. Principi generali di redazione


a) Le istruzioni devono essere redatte in una o più lingue ufficiali della Comunità. Il fabbricante o il suo
mandatario si assume la responsabilità di tali istruzioni apponendovi la dicitura «Istruzioni originali».


b) Qualora non esistano «Istruzioni originali» nella o nelle lingue ufficiali del paese di utilizzo della macchina,
il fabbricante o il suo mandatario o chi immette la macchina nella zona linguistica in questione deve
fornire la traduzione nella o nelle lingue di tale zona. Tali traduzioni devono recare la dicitura «Traduzione
delle istruzioni originali».


c) Il contenuto delle istruzioni non deve riguardare soltanto l'uso previsto della macchina, ma deve tener
conto anche dell'uso scorretto ragionevolmente prevedibile.


d) In caso di macchine destinate all'utilizzazione da parte di operatori non professionali, la redazione e la
presentazione delle istruzioni per l'uso devono tenere conto del livello di formazione generale e della
perspicacia che ci si può ragionevolmente aspettare da questi operatori.


1.7.4.2. Contenuto delle istruzioni


Ciascun manuale di istruzioni deve contenere, se del caso, almeno le informazioni seguenti:


a) la ragione sociale e l'indirizzo completo del fabbricante e del suo mandatario;


b) la designazione della macchina, come indicato sulla macchina stessa, eccetto il numero di serie (cfr. punto
1.7.3);


c) la dichiarazione di conformità CE o un documento che riporta il contenuto della dichiarazione di confor-
mità CE, i dati relativi alla macchina ma non necessariamente il numero di serie e la firma;


d) una descrizione generale della macchina;


e) i disegni, i diagrammi, le descrizioni e le spiegazioni necessari per l'uso, la manutenzione e la riparazione
della macchina e per verificarne il corretto funzionamento;


f) una descrizione del o dei posti di lavoro che possono essere occupati dagli operatori;


g) una descrizione dell'uso previsto della macchina;


h) le avvertenze concernenti i modi nei quali la macchina non deve essere usata e che potrebbero, in base
all'esperienza, presentarsi;


i) le istruzioni per il montaggio, l'installazione e il collegamento, inclusi i disegni e i diagrammi e i sistemi
di fissaggio e la designazione del telaio o dell'installazione su cui la macchina deve essere montata;


j) le istruzioni per l'installazione e il montaggio volte a ridurre il rumore e le vibrazioni prodotti;


k) le istruzioni per la messa in servizio e l'uso della macchina e, se necessario, le istruzioni per la formazione
degli operatori;


l) le informazioni in merito ai rischi residui che permangono, malgrado siano state adottate le misure di
protezione integrate nella progettazione della macchina e malgrado le protezioni e le misure di protezione
complementari adottate;


m) le istruzioni sulle misure di protezione che devono essere prese dall'utilizzatore, incluse, se del caso, le
attrezzature di protezione individuale che devono essere fornite;


n) le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere montati sulla macchina;


o) le condizioni in cui la macchina soddisfa i requisiti di stabilità durante l'utilizzo, il trasporto, il montaggio,
lo smontaggio, in condizioni di fuori servizio, durante le prove o le avarie prevedibili;


p) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di trasporto, movimentazione e stoc-
caggio, indicanti la massa della macchina e dei suoi vari elementi allorché devono essere regolarmente
trasportati separatamente;


q) il metodo operativo da rispettare in caso di infortunio o avaria; se si può verificare un blocco, il metodo
operativo da rispettare per permettere di sbloccare la macchina in condizioni di sicurezza;
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r) la descrizione delle operazioni di regolazione e manutenzione che devono essere effettuate dall'utilizzatore
nonché le misure di manutenzione preventiva da rispettare;


s) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza la regolazione e la manutenzione, incluse le misure
di protezione che dovrebbero essere prese durante tali operazioni;


t) le specifiche dei pezzi di ricambio da utilizzare, se incidono sulla salute e la sicurezza degli operatori;


u) le seguenti informazioni relative all'emissione di rumore aereo:


— il livello di pressione acustica dell'emissione ponderato A nei posti di lavoro, se supera 70 dB(A); se
tale livello non supera 70 dB(A), deve essere indicato,


— il valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata C nei posti di lavoro, se supera 63 Pa
(130 dB rispetto a 20 µPa),


— il livello di potenza acustica ponderato A emesso dalla macchina, se il livello di pressione acustica
dell'emissione ponderato A nei posti di lavoro supera 80 dB(A).


I suddetti valori devono essere o quelli misurati effettivamente sulla macchina in questione, oppure quelli
stabiliti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina tecnicamente comparabile e rappresentativa
della macchina da produrre.


Quando si tratta di una macchina di grandissime dimensioni, invece del livello di potenza acustica ponde-
rato A possono essere indicati livelli di pressione acustica dell'emissione ponderati A in appositi punti
intorno alla macchina.


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati acustici devono essere misurati utilizzando il
codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina. Ogniqualvolta sono indicati i valori dell'e-
missione acustica, devono essere specificate le incertezze relative a tali valori. Devono essere descritte le
condizioni di funzionamento della macchina durante la misurazione e i metodi utilizzati per effettuarla.


Se il posto o i posti di lavoro non sono o non possono essere definiti, i livelli di pressione acustica ponde-
rati A devono essere misurati a 1 m dalla superficie della macchina e a 1,60 m di altezza dal suolo o dalla
piattaforma di accesso. Devono essere indicati la posizione e il valore della pressione acustica massima.


Qualora vi siano specifiche direttive comunitarie che prevedono altre indicazioni per la misurazione del
livello di pressione acustica o del livello di potenza acustica, esse vanno applicate e non si applicano le
prescrizioni corrispondenti del presente punto;


v) se la macchina può emettere radiazioni non ionizzanti che potrebbero nuocere alle persone, in particolare
se portatrici di dispositivi medici impiantabili attivi o non attivi, le informazioni riguardanti le radiazioni
emesse per l'operatore e le persone esposte.


1.7.4.3. Pubblicazioni illustrative o promozionali


Le pubblicazioni illustrative o promozionali che descrivono la macchina non possono essere in contraddi-
zione con le istruzioni per quanto concerne gli aspetti relativi alla salute e alla sicurezza. Le pubblicazioni illu-
strative o promozionali che descrivono le caratteristiche delle prestazioni della macchina devono contenere le
stesse informazioni delle istruzioni per quanto concerne le emissioni.


2. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE PER TALUNE
CATEGORIE DI MACCHINE


Le macchine alimentari, le macchine per prodotti cosmetici o farmaceutici, le macchine tenute e/o condotte a
mano, le macchine portatili per il fissaggio e altre macchine ad impatto, nonché le macchine per la lavora-
zione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili devono soddisfare tutti i requisiti essenziali di
sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4).


2.1. MACCHINE ALIMENTARI E MACCHINE PER PRODOTTI COSMETICI O FARMACEUTICI


2.1.1. Considerazioni generali


Le macchine destinate ad essere utilizzate per prodotti alimentari o per prodotti cosmetici o farmaceutici
devono essere progettate e costruite in modo da evitare qualsiasi rischio di infezione, di malattia e di
contagio.
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Vanno osservati i seguenti requisiti:


a) i materiali a contatto o che possono venire a contatto con prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici
devono essere conformi alle direttive in materia. La macchina deve essere progettata e costruita in modo
tale che detti materiali possano essere puliti prima di ogni utilizzazione; se questo non è possibile devono
essere utilizzati elementi monouso;


b) tutte le superfici a contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici ad eccezione di quelle degli
elementi monouso devono:


— essere lisce e prive di rugosità o spazi in cui possono fermarsi materie organiche. Lo stesso requisito va
rispettato per i collegamenti fra le superfici,


— essere progettate e costruite in modo da ridurre al minimo le sporgenze, i bordi e gli angoli,


— poter essere pulite e disinfettate facilmente, se del caso, dopo aver asportato le parti facilmente smonta-
bili; gli angoli interni devono essere raccordati con raggi tali da consentire una pulizia completa;


c) i liquidi e i gas aerosol provenienti da prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici e dai prodotti di
pulizia, di disinfezione e di risciacquatura devono poter defluire completamente verso l'esterno della
macchina (se possibile in una posizione «pulizia»);


d) la macchina deve essere progettata e costruita al fine di evitare l'ingresso di sostanze o di esseri vivi, in
particolare insetti o accumuli di materie organiche, in zone impossibili da pulire;


e) la macchina deve essere progettata e costruita in modo che i prodotti ausiliari pericolosi per la salute,
inclusi i lubrificanti, non possano entrare in contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici.
All'occorrenza, la macchina deve essere progettata e costruita per permettere di verificare regolarmente il
rispetto di questo requisito.


2.1.2. Istruzioni


Le istruzioni delle macchine alimentari e delle macchine destinate ad essere utilizzate per prodotti cosmetici o
farmaceutici devono indicare i prodotti e i metodi raccomandati per la pulizia, la disinfezione e la risciacqua-
tura non solo delle parti facilmente accessibili ma anche delle parti alle quali è impossibile o sconsigliato acce-
dere.


2.2. MACCHINE PORTATILI TENUTE E/O CONDOTTE A MANO


2.2.1. Considerazioni generali


Le macchine portatili tenute e/o condotte a mano devono:


— a seconda del tipo, avere una superficie di appoggio sufficiente e disporre in numero sufficiente di mezzi
di presa e di mantenimento correttamente dimensionati, sistemati in modo da garantire la stabilità della
macchina nelle condizioni di funzionamento previste,


— tranne quando sia tecnicamente impossibile o quando esista un dispositivo di comando indipendente, se le
impugnature non possono essere abbandonate in tutta sicurezza, essere munite di dispositivi di comando
manuali per l'avviamento e/o l'arresto disposti in modo tale che l'operatore non debba abbandonare i
mezzi di presa per azionarli,


— essere esenti dai rischi dovuti all'avviamento intempestivo e/o al mantenimento in funzione dopo che
l'operatore ha abbandonato i mezzi di presa. Se questo requisito non è tecnicamente realizzabile, occorre
prendere disposizioni compensative,


— consentire, all'occorrenza, l'osservazione visiva delle zone pericolose e dell'azione dell'utensile sul materiale
lavorato.


Le impugnature delle macchine portatili devono essere progettate e costruite in modo tale che l'avvio e l'ar-
resto delle macchine siano facili e agevoli.


2.2.1.1. Istruzioni


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibrazioni emesse dalle macchine portatili
tenute e condotte a mano:


— il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccia quando superi i 2,5 m/s2. Se tale valore
non supera 2,5 m/s2, occorre segnalarlo,


— l'incertezza della misurazione.
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I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla macchina in questione, oppure quelli stabi-
liti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina tecnicamente comparabile rappresentativa della
macchina da produrre.


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibrazioni devono essere misurati usando il
codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina.


Devono essere specificati le condizioni di funzionamento della macchina durante la misurazione e i metodi
utilizzati per effettuarla oppure il riferimento alla norma armonizzata applicata.


2.2.2. Macchine portatili per il fissaggio o altre macchine ad impatto


2.2.2.1. Considerazioni generali


Le macchine portatili per il fissaggio o altre macchine ad impatto devono essere progettate e costruite in
modo da:


— effettuare la trasmissione dell'energia al pezzo propulso tramite un componente intermedio che non si
separa dal dispositivo,


— impedire l'impatto, tramite un dispositivo di consenso, se la macchina non è posizionata correttamente
con una pressione adeguata sul materiale di base,


— impedire l'azionamento involontario; se del caso, per azionare l'impatto deve essere necessaria una
sequenza appropriata di azioni sul dispositivo di consenso e sul dispositivo di comando,


— impedire l'azionamento intempestivo durante la movimentazione o in caso di urto,


— poter effettuare le operazioni di carico e scarico facilmente e in condizioni di sicurezza.


Se necessario, deve essere possibile dotare il dispositivo di uno o più ripari paraschegge ed i ripari appropriati
devono essere forniti dal fabbricante della macchina.


2.2.2.2. Istruzioni


Le istruzioni devono fornire le indicazioni necessarie riguardanti:


— gli accessori e le attrezzature intercambiabili che possono essere impiegati con la macchina,


— gli elementi appropriati per il fissaggio o altro impatto da utilizzare con la macchina,


— se del caso, le cartucce appropriate da utilizzare.


2.3. MACCHINE PER LA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DI MATERIE CON CARATTERISTICHE FISICHE SIMILI


Le macchine per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili devono rispettare i
seguenti requisiti:


a) la macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata in modo che il pezzo da lavorare possa essere
posizionato e guidato in condizioni di sicurezza; quando il pezzo è tenuto manualmente su un banco di
lavoro, quest'ultimo deve garantire una stabilità sufficiente durante la lavorazione e non deve ostacolare lo
spostamento del pezzo;


b) se la macchina può essere utilizzata in condizioni che comportano un rischio di proiezione di pezzi o loro
parti, essa deve essere progettata, costruita o attrezzata in modo da impedire tale proiezione o, qualora ciò
non sia possibile, in modo che la proiezione non produca danni per l'operatore e/o le persone esposte;


c) la macchina deve essere equipaggiata di freno automatico che arresti l'utensile in tempo sufficientemente
breve in caso di rischio di contatto con l'utensile in fase di rallentamento;


d) quando l'utensile è integrato in una macchina non completamente automatizzata, questa deve essere
progettata e costruita in modo tale da eliminare o ridurre i rischi di infortuni alle persone.


3. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE PER OVVIARE AI
PERICOLI DOVUTI ALLA MOBILITÀ DELLE MACCHINE


Le macchine che presentano pericoli dovuti alla mobilità devono soddisfare tutti i requisiti essenziali di sicu-
rezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4).
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3.1. CONSIDERAZIONI GENERALI


3.1.1. Definizioni


a) «Macchina che presenta pericoli dovuti alla mobilità»:


— macchina il cui lavoro richiede la mobilità durante il lavoro oppure uno spostamento continuo o semi-
continuo secondo una successione di stazioni di lavoro fisse, o


— macchina il cui lavoro si effettua senza spostamenti, ma che può essere munita di mezzi che consen-
tano di spostarla più facilmente da un luogo all'altro.


b) «Conducente»: operatore competente incaricato dello spostamento di una macchina. Il conducente può
essere trasportato dalla macchina oppure accompagnarla a piedi, o azionarla mediante telecomando.


3.2. POSTI DI LAVORO


3.2.1. Posto di guida


La visibilità dal posto di guida deve essere tale da consentire al conducente di far muovere la macchina e i
suoi utensili nelle condizioni di impiego prevedibili, in tutta sicurezza per sé stesso e per le persone esposte.
In caso di necessità, adeguati dispositivi devono rimediare ai pericoli dovuti ad insufficiente visibilità diretta.


La macchina su cui è trasportato il conducente deve essere progettata e costruita in modo che ai posti di
guida non si presentino per il conducente rischi dovuti al contatto involontario con le ruote o con i cingoli.


Se le dimensioni lo consentono e se i rischi non ne sono accresciuti, il posto di guida del conducente traspor-
tato deve essere progettato e costruito in modo da poter essere dotato di cabina. La cabina deve comportare
un luogo destinato alla sistemazione delle istruzioni necessarie al conducente.


3.2.2. Sedili


Se c'è il rischio che gli operatori o altre persone trasportati dalla macchina possano essere schiacciati tra
elementi della macchina e il suolo in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale, in particolare per le
macchine munite di una struttura di protezione di cui ai punti 3.4.3 o 3.4.4, i sedili devono essere progettati
o muniti di un sistema di ritenuta in modo da mantenere le persone sui loro sedili, senza opporsi ai movi-
menti necessari alle operazioni né ai movimenti dovuti alla sospensione dei sedili rispetto alla struttura. Detti
sistemi di ritenuta non devono essere montati se accrescono i rischi.


3.2.3. Posti per altre persone


Se le condizioni di utilizzazione prevedono che, oltre al conducente, siano saltuariamente o regolarmente
trasportate sulla macchina o vi lavorino altre persone, devono essere previsti posti adeguati affinché il loro
trasporto o lavoro avvenga senza rischi.


Il punto 3.2.1, secondo e terzo comma, si applica anche ai posti delle persone diverse dal conducente.


3.3. SISTEMI DI COMANDO


Se necessario, vanno previsti sistemi atti ad impedire l'uso non autorizzato dei comandi.


Nelle macchine dotate di telecomando, ogni unità di comando deve indicare chiaramente quali siano le
macchine che essa è destinata a comandare.


Il sistema di telecomando deve essere progettato e costruito in modo da influenzare soltanto:


— la macchina in questione,


— le funzioni in questione.


Le macchine dotate di telecomando devono essere progettate e costruite in modo da rispondere unicamente ai
segnali delle unità di comando previste.
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3.3.1. Dispositivi di comando


Dal posto di manovra il conducente deve poter azionare tutti i dispositivi di comando necessari al funziona-
mento della macchina, tranne per quanto riguarda le funzioni che possono essere esercitate in condizioni di
sicurezza solo mediante dispositivi di comando collocati altrove. Dette funzioni includono, in particolare,
quelle di cui sono responsabili operatori diversi dal conducente o per le quali è necessario che il conducente
lasci il posto di manovra per comandarle in condizioni di sicurezza.


I pedali eventuali devono essere progettati, costruiti e disposti in modo che possano essere azionati da un
conducente in modo sicuro con il minimo rischio di azionamento errato. Devono avere una superficie anti-
sdrucciolo ed essere facili da pulire.


Quando il loro azionamento può comportare pericoli, in particolare movimenti pericolosi, i dispositivi di
comando, ad esclusione di quelli a posizioni predeterminate, devono ritornare in posizione neutra non appena
l'operatore li lascia liberi.


Nel caso di una macchina a ruote, il meccanismo di sterzo deve essere progettato e costruito in modo da
ridurre la forza dei movimenti bruschi del volante o della leva di sterzo, dovuti ai colpi subiti dalle ruote ster-
zanti.


Il comando di blocco del differenziale deve essere progettato e disposto in modo da permettere di sbloccare il
differenziale quando la macchina è in movimento.


Il sesto comma del punto 1.2.2, concernente i segnali di avviamento sonori e/o visivi, si applica unicamente
in caso di retromarcia.


3.3.2. Avviamento/spostamento


Qualsiasi spostamento comandato di una macchina semovente con conducente trasportato deve essere possi-
bile soltanto se il conducente si trova al posto di comando.


Quando, per il suo lavoro, una macchina è attrezzata con dispositivi che superano la sua sagoma normale (ad
esempio stabilizzatore, freccia), è necessario che il conducente disponga di mezzi che gli consentano di verifi-
care facilmente, prima di spostare la macchina, che detti dispositivi sono in una posizione che consente uno
spostamento sicuro.


La stessa cosa deve verificarsi per la posizione di tutti gli altri elementi che, per consentire uno spostamento
sicuro, devono occupare una posizione definita, se necessario bloccata.


Quando ciò non genera altri rischi, lo spostamento della macchina deve essere subordinato alla posizione
sicura degli elementi sopra indicati.


Uno spostamento involontario della macchina non deve essere possibile all'atto dell'avviamento del motore.


3.3.3. Funzione di spostamento


Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le macchine semoventi e i loro rimorchi
devono rispettare i requisiti in materia di rallentamento, di arresto, di frenatura e di immobilizzazione che
garantiscano la sicurezza in tutte le condizioni di funzionamento, di carico, di velocità, di caratteristiche del
suolo e di pendenza previste.


Il rallentamento e l'arresto della macchina semovente devono poter essere ottenuti dal conducente attraverso
un dispositivo principale. Se la sicurezza lo esige, in caso di guasto del dispositivo principale o in mancanza
di energia per azionare tale dispositivo, un dispositivo d'emergenza con un dispositivo di comando intera-
mente indipendente e facilmente accessibile deve consentire il rallentamento e l'arresto.


Se la sicurezza lo esige, l'immobilizzazione della macchina deve essere mantenuta con un dispositivo di sosta.
Questo dispositivo può essere combinato con uno dei dispositivi di cui al secondo comma, a condizione che
sia ad azione puramente meccanica.


Le macchine dotate di telecomando devono disporre di sistemi atti ad azionare automaticamente e immediata-
mente l'arresto e a prevenire il funzionamento potenzialmente pericoloso nelle situazioni seguenti:


— quando il conducente ne ha perso il controllo,


— quando viene ricevuto un segnale di arresto,


— quando viene individuata un'avaria in un elemento del sistema di controllo legato alla sicurezza,


— quando un segnale di convalida non è stato rilevato entro un termine specificato.


Il punto 1.2.4 non si applica alla funzione spostamento.
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3.3.4. Spostamento delle macchine con conducente a piedi


Ogni spostamento di una macchina semovente con conducente a piedi deve essere possibile solo se quest'ul-
timo esercita un'azione continua sul dispositivo di comando corrispondente. In particolare, nessuno sposta-
mento deve essere possibile all'atto d'avviamento del motore.


Il sistema di comando delle macchine con conducente a piedi deve essere progettato in modo da ridurre al
minimo i rischi connessi allo spostamento inopinato della macchina verso il conducente, in particolare i
rischi:


— di schiacciamento,


— di lesioni provocate da utensili rotanti.


La velocità di spostamento della macchina deve essere compatibile con l'andatura del conducente.


Sulle macchine che possono essere munite di un utensile rotante, quest'ultimo non deve potere essere azio-
nato quando il comando di retromarcia è inserito, salvo che lo spostamento della macchina risulti dal movi-
mento dell'utensile. In quest'ultimo caso la velocità in retromarcia deve essere sufficientemente ridotta, in
modo da non presentare rischi per il conducente.


3.3.5. Guasto del circuito di comando


In caso di guasto dell'alimentazione del servosterzo, la macchina deve poter essere guidata per il tempo neces-
sario ad arrestarla.


3.4. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI


3.4.1. Movimenti incontrollati


La macchina deve essere progettata, costruita ed eventualmente montata sul suo supporto mobile in modo
che al momento dello spostamento le oscillazioni incontrollate del suo baricentro non ne pregiudichino la
stabilità né comportino sforzi eccessivi per la sua struttura.


3.4.2. Elementi mobili di trasmissione


In deroga al punto 1.3.8.1, nel caso dei motori, i ripari mobili che impediscono l'accesso alle parti mobili del
compartimento motore possono non essere provviste di dispositivi di interblocco, a condizione che la loro
apertura sia possibile soltanto con l'impiego di un utensile o di una chiave, oppure dopo aver azionato un
comando situato sul posto di guida, se quest'ultimo si trova in una cabina completamente chiusa con una
serratura per impedire l'accesso non autorizzato.


3.4.3. Ribaltamento o rovesciamento laterale


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i o altra/e persona/e trasportati esiste il
rischio di ribaltamento o rovesciamento laterale, essa deve essere munita di una struttura di protezione appro-
priata, se ciò accresce i rischi.


Detta struttura deve essere tale che, in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale, garantisca alle persone
trasportate un adeguato volume limite di deformazione.


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al secondo comma, il fabbricante o il suo
mandatario deve effettuare, o far effettuare, prove appropriate per ciascun tipo di struttura.


3.4.4. Caduta di oggetti


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i altra/e o persona/e trasportati esistono
rischi connessi con cadute di oggetti o di materiali, essa deve essere progettata e costruita in modo da tenere
conto di tali rischi; essa deve inoltre essere munita, se le sue dimensioni lo consentono, di una struttura di
protezione appropriata.


Detta struttura deve esser tale che in caso di cadute di oggetti o di materiali sia garantito alla persona o alle
persone trasportate un adeguato volume limite di deformazione.


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al secondo comma, il fabbricante o il suo
mandatario deve effettuare, o far effettuare, prove appropriate per ciascun tipo di struttura.


3.4.5. Mezzi di accesso


Mezzi di appoggio o di sostegno devono essere progettati, costruiti e disposti in modo che gli operatori li
utilizzino istintivamente e non ricorrano ai dispositivi di comando per facilitare l'accesso.
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3.4.6. Dispositivi di traino


Ogni macchina utilizzata per trainare o destinata ad essere trainata deve essere munita di dispositivi di rimor-
chio o di traino progettati, costruiti e disposti in modo da garantire che il collegamento e lo sganciamento
possano essere effettuati facilmente ed in modo sicuro e da impedire uno sganciamento accidentale durante
l'utilizzazione.


Qualora il carico sul timone lo richieda, queste macchine devono essere munite di un supporto con una
superficie d'appoggio adattata al carico e al terreno.


3.4.7. Trasmissione di potenza tra la macchina semovente (o il trattore) e la macchina azionata


I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica che collegano una macchina semovente (o un trattore) al
primo supporto fisso di una macchina azionata devono essere progettati e costruiti in modo che tutte le parti
in movimento durante il funzionamento siano protette per tutta la lunghezza.


Sul lato della macchina semovente o del trattore, la presa di forza alla quale è collegato il dispositivo amovi-
bile di trasmissione meccanica deve essere protetta da un riparo fisso collegato alla macchina semovente (o
trattore) oppure da qualsiasi altro dispositivo che garantisca una protezione equivalente.


Deve essere possibile aprire questo riparo per accedere al dispositivo amovibile di trasmissione. Una volta
collocata, deve esservi abbastanza spazio per impedire all'albero motore di danneggiare il riparo quando la
macchina (o il trattore) è in movimento.


Sul lato della macchina azionata, l'albero comandato deve essere chiuso in un carter di protezione fissato sulla
macchina.


La presenza di un limitatore di coppia o di una ruota libera è autorizzata per la trasmissione cardanica
soltanto sul lato in cui avviene il collegamento con la macchina azionata. In questo caso occorre indicare sul
dispositivo amovibile di trasmissione meccanica il senso del montaggio.


Ogni macchina azionata, il cui funzionamento implica la presenza di un dispositivo amovibile di trasmissione
meccanica che la colleghi ad una macchina semovente (o a un trattore), deve possedere un sistema di
aggancio del dispositivo amovibile di trasmissione meccanica tale che, quando la macchina è staccata, il dispo-
sitivo amovibile di trasmissione meccanica e il suo riparo non vengano danneggiati dal contatto con il suolo
o con un elemento della macchina.


Gli elementi esterni del riparo devono essere progettati, costruiti e disposti in modo da non poter ruotare con
il dispositivo amovibile di trasmissione meccanica. Il riparo deve coprire l'albero di trasmissione fino alle
estremità delle ganasce interne nel caso di giunti cardanici semplici e almeno fino al centro del giunto o dei
giunti esterni nel caso di cardani detti a grandangolo.


Se sono previsti accessi ai posti di lavoro in prossimità del dispositivo amovibile di trasmissione meccanica,
essi devono essere progettati e costruiti in modo da evitare che i ripari di tali alberi possano servire da predel-
lini, a meno che non siano progettati e costruiti a tal fine.


3.5. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO ALTRI PERICOLI


3.5.1. Batteria d'accumulatori


L'alloggiamento della batteria deve essere progettato e costruito in modo da impedire la proiezione dell'elet-
trolita sull'operatore in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale e da evitare l'accumulo di vapori vicino
ai posti occupati dagli operatori.


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la batteria possa essere disinserita con un disposi-
tivo facilmente accessibile previsto a tal fine.


3.5.2. Incendio


A seconda dei pericoli previsti dal fabbricante la macchina deve, qualora le dimensioni lo consentano:


— permettere l'installazione di estintori facilmente accessibili, oppure


— essere munita di sistemi di estinzione che siano parte integrante della macchina.


3.5.3. Emissioni di sostanze pericolose


Il punto 1.5.13, secondo e terzo comma, non si applica quando la funzione principale della macchina è la
polverizzazione di prodotti. Tuttavia l'operatore deve essere protetto dal rischio di esposizione a tali emissioni
pericolose.
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3.6. INFORMAZIONI ED INDICAZIONI


3.6.1. Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti


Le macchine devono essere provviste di iscrizioni e/o di targhe con le istruzioni per l'uso, la regolazione e la
manutenzione, ovunque necessario, per garantire la sicurezza e la tutela della salute delle persone. Tali mezzi
devono essere scelti, progettati e realizzati in modo da essere chiaramente visibili e indelebili.


Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le macchine con conducente trasportato
devono essere dotate della seguente attrezzatura:


— un avvertitore acustico che consenta di avvertire le persone,


— un sistema di segnalazione luminosa che tenga conto delle condizioni di impiego previste; quest'ultima
condizione non si applica alle macchine destinate esclusivamente ai lavori sotterranei e sprovviste di
alimentazione elettrica,


— all'occorrenza, deve esserci un appropriato sistema di collegamento tra il rimorchio e la macchina per
l'azionamento dei segnali.


Le macchine dotate di telecomando, le cui condizioni di impiego normali espongono le persone a rischi di
urto o di schiacciamento, devono essere munite di mezzi adeguati per segnalare i loro spostamenti o di mezzi
per proteggere le persone contro tali rischi. Lo stesso vale per le macchine la cui utilizzazione implica la ripe-
tizione sistematica di avanzamento e arretramento lungo uno stesso asse e il cui conducente non ha visibilità
posteriore diretta.


Il disinserimento involontario dei dispositivi di avvertimento e di segnalazione deve essere reso impossibile in
sede di fabbricazione. Ogni volta che ciò sia indispensabile alla sicurezza, questi dispositivi devono essere
muniti di mezzi di controllo del buon funzionamento e un loro guasto deve essere reso apparente all'opera-
tore.


Quando il movimento delle macchine o dei loro utensili è particolarmente pericoloso, devono essere previste
indicazioni sulle macchine stesse che avvertano di non avvicinarsi alle macchine durante il lavoro; tali iscri-
zioni devono essere leggibili a distanza sufficiente per garantire la sicurezza delle persone che operano nei
pressi delle macchine.


3.6.2. Marcatura


Ogni macchina deve recare, in modo leggibile e indelebile, le seguenti indicazioni:


— la potenza nominale espressa in chilowatt (kW),


— la massa, nella configurazione più usuale, in chilogrammi (kg),


e se del caso:


— lo sforzo massimo di trazione previsto dal fabbricante al gancio di traino in newton (N),


— lo sforzo verticale massimo previsto sul gancio di traino in newton (N).


3.6.3. Istruzioni


3.6.3.1. Vibrazioni


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibrazioni trasmesse dalla macchina al sistema
mano-braccio o a tutto il corpo:


— il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccio, quando superi 2,5 m/s2. Se tale livello
è inferiore o pari a 2,5 m/s2, deve essere indicato,


— il valore quadratico medio massimo dell'accelerazione ponderata cui è esposto tutto il corpo, quando
superi 0,5 m/s2. Se tale livello è inferiore o pari a 0,5 m/s2, deve essere indicato,


— l'incertezza della misurazione.


I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla macchina in questione, oppure quelli stabi-
liti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina tecnicamente comparabile rappresentativa della
macchina da produrre.
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Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibrazioni devono essere misurati usando il
codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina.


Devono essere descritte le condizioni di funzionamento della macchina durante la misurazione e il codice di
misurazione utilizzato per effettuarla.


3.6.3.2. Usi molteplici


Le istruzioni di macchine che consentono vari usi a seconda dell'attrezzatura impiegata e le istruzioni delle
attrezzature intercambiabili devono contenere le informazioni necessarie a consentire il montaggio e l'impiego
in sicurezza della macchina di base e delle attrezzature intercambiabili che possono esservi montate.


4. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE PER PREVENIRE I
PERICOLI DOVUTI AD OPERAZIONI DI SOLLEVAMENTO


Le macchine che presentano pericoli dovuti ad operazioni di sollevamento devono soddisfare tutti i pertinenti
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali,
punto 4).


4.1. CONSIDERAZIONI GENERALI


4.1.1. Definizioni


a) «Operazione di sollevamento»: operazione di spostamento di unità di carico costituite da cose e/o persone
che necessitano, in un determinato momento, di un cambiamento di livello.


b) «Carico guidato»: carico di cui l'intero spostamento avviene lungo guide rigide o flessibili, la cui posizione
nello spazio è determinata da punti fissi.


c) «Coefficiente di utilizzazione»: rapporto aritmetico tra il carico garantito dal fabbricante o dal suo manda-
tario, fino al quale un componente è in grado di trattenere tale carico, ed il carico massimo di esercizio
marcato sul componente.


d) «Coefficiente di prova»: rapporto aritmetico tra il carico utilizzato per effettuare le prove statiche o dina-
miche della macchina di sollevamento o di un accessorio di sollevamento ed il carico massimo di esercizio
marcato sulla macchina di sollevamento o sull'accessorio di sollevamento.


e) «Prova statica»: verifica che consiste nel controllare la macchina di sollevamento o un accessorio di solleva-
mento e nell'applicargli successivamente una forza corrispondente al carico massimo di esercizio moltipli-
cato per un coefficiente di prova statica appropriato; quindi, dopo aver soppresso il carico, nell'eseguire di
nuovo un'ispezione della macchina o dell'accessorio di sollevamento per controllare che non si sia verifi-
cato alcun danno.


f) «Prova dinamica»: verifica che consiste nel far funzionare la macchina di sollevamento in tutte le possibili
configurazioni al carico massimo di esercizio moltiplicato per il coefficiente di prova dinamica appro-
priato, tenendo conto del comportamento dinamico della macchina di sollevamento onde verificarne il
buon funzionamento.


g) «Supporto del carico»: parte della macchina sulla quale o nella quale le persone e/o le cose sono sorrette
per essere sollevate.


4.1.2. Misure di protezione contro i pericoli meccanici


4.1.2.1. Rischi dovuti alla mancanza di stabilità


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la stabilità prescritta al punto 1.3.1 sia mantenuta
sia in servizio che fuori servizio, incluse tutte le fasi di trasporto, montaggio e smontaggio, in caso di guasti
prevedibili di componenti e durante le prove effettuate in conformità del manuale di istruzioni. A tal fine il
fabbricante o il suo mandatario deve utilizzare i metodi di verifica appropriati.


4.1.2.2. Macchina che si sposta lungo guide o su vie di scorrimento


La macchina deve essere munita di dispositivi che agiscono sulle guide o vie di scorrimento in modo da
evitare i deragliamenti.


Se, nonostante la presenza di simili dispositivi, permane un rischio di deragliamento o di guasto di un organo
di guida o di scorrimento, si devono prevedere dispositivi che impediscano la caduta di attrezzature, di
componenti o del carico, nonché il ribaltamento della macchina.
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4.1.2.3. Resistenza meccanica


La macchina, gli accessori di sollevamento e i relativi componenti devono poter resistere alle sollecitazioni cui
sono soggetti durante il funzionamento e, se del caso, anche quando sono fuori servizio, nelle condizioni di
installazione e di esercizio previste e in tutte le relative configurazioni, tenendo conto eventualmente degli
effetti degli agenti atmosferici e degli sforzi esercitati dalle persone. Questo requisito deve essere soddisfatto
anche durante il trasporto, il montaggio e lo smontaggio.


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e costruiti in modo tale da evitare guasti
dovuti alla fatica e all'usura tenuto conto dell'uso previsto.


I materiali utilizzati devono essere scelti tenendo conto degli ambienti di esercizio previsti, soprattutto per
quanto riguarda la corrosione, l'abrasione, gli urti, le temperature estreme, la fatica, la fragilità e l'invecchia-
mento.


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e costruiti in modo tale da sopportare i
sovraccarichi applicati nelle prove statiche senza presentare deformazioni permanenti né disfunzioni mani-
feste. Il calcolo della resistenza deve tenere conto del valore del coefficiente di prova statica che è scelto in
modo tale da garantire un livello adeguato di sicurezza; in generale, questo coefficiente ha i seguenti valori:


a) macchine mosse dalla forza umana e accessori di sollevamento: 1,5,


b) altre macchine: 1,25.


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da sopportare perfettamente le prove dinamiche
effettuate con il carico massimo di utilizzazione moltiplicato per il coefficiente di prova dinamica. Il coeffi-
ciente di prova dinamica è scelto in modo da garantire un livello di sicurezza adeguato; questo coefficiente è,
in generale, pari a 1,1. Le prove sono generalmente eseguite alle velocità nominali previste. Qualora il circuito
di comando della macchina autorizzi più movimenti simultanei le prove devono essere effettuate nelle condi-
zioni più sfavorevoli, in generale combinando i relativi movimenti.


4.1.2.4. Pulegge, tamburi, rulli, funi e catene


I diametri delle pulegge, dei tamburi e dei rulli devono essere compatibili con le dimensioni delle funi o delle
catene di cui possono essere muniti.


I tamburi e i rulli devono essere progettati, costruiti ed installati in modo che le funi o le catene di cui sono
muniti possano avvolgersi senza lasciare lateralmente l'alloggiamento previsto.


Le funi utilizzate direttamente per il sollevamento o il supporto del carico non devono comportare alcuna
impiombatura a parte quelle alle loro estremità. Le impiombature sono tuttavia tollerate negli impianti desti-
nati per progettazione ad essere modificati regolarmente in funzione delle esigenze di utilizzazione.


Il coefficiente di utilizzazione dell'insieme fune e terminale è scelto in modo tale da garantire un livello
adeguato di sicurezza. Questo coefficiente è, in generale, pari a 5.


Il coefficiente di utilizzazione delle catene di sollevamento è scelto in modo tale da garantire un livello
adeguato di sicurezza. Questo coefficiente è, in generale, pari a 4.


Al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di utilizzazione adeguato, il fabbricante o il suo
mandatario deve effettuare o fare effettuare le prove appropriate per ciascun tipo di catena e di fune utilizzato
direttamente per il sollevamento del carico e per ciascun tipo di terminale di fune.


4.1.2.5. Accessori di sollevamento e relativi componenti


Gli accessori di sollevamento e i relativi componenti devono essere dimensionati tenendo conto dei fenomeni
di fatica e di invecchiamento per un numero di cicli di funzionamento conforme alla durata di vita prevista
alle condizioni di funzionamento specificate per l'applicazione prevista.


Inoltre:


a) il coefficiente di utilizzazione degli insiemi fune metallico e terminale deve essere scelto in modo tale da
garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in generale, pari a 5. Le funi non devono
comportare nessun intreccio o anello diverso da quelli delle estremità;


b) allorché sono utilizzate catene a maglie saldate, queste devono essere del tipo a maglie corte. Il coefficiente
di utilizzazione delle catene deve essere scelto in modo tale da garantire un livello adeguato di sicurezza;
questo coefficiente è, in generale, pari a 4;
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c) il coefficiente d'utilizzazione delle funi o cinghie di fibre tessili dipende dal materiale, dal processo di
fabbricazione, dalle dimensioni e dall'utilizzazione. Questo coefficiente deve essere scelto in modo da
garantire un livello di sicurezza adeguato; esso è, in generale, pari a 7, a condizione che i materiali utiliz-
zati siano di ottima qualità controllata e che il processo di fabbricazione sia adeguato all'uso previsto. In
caso contrario, il coefficiente è in generale più elevato per garantire un livello di sicurezza equivalente. Le
funi o cinghie di fibre tessili non devono presentare alcun nodo, impiombatura o collegamento, a parte
quelli dell'estremità dell'imbracatura o della chiusura di un'imbracatura senza estremità;


d) il coefficiente d'utilizzazione di tutti i componenti metallici di un'imbracatura o utilizzati con un'imbraca-
tura è scelto in modo da garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in generale, pari
a 4;


e) il carico massimo di utilizzazione di una braca a trefoli è stabilito tenendo conto del coefficiente di utiliz-
zazione del trefolo più debole, del numero di trefoli e di un fattore di riduzione che dipende dal tipo di
imbracatura;


f) al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di utilizzazione adeguato, il fabbricante o il suo
mandatario deve effettuare o fare effettuare le prove appropriate per ciascun tipo di componente di cui alle
lettere a), b), c) e d).


4.1.2.6. Controllo dei movimenti


I dispositivi di controllo dei movimenti devono agire in modo da mantenere in condizioni di sicurezza la
macchina su cui sono installati.


a) La macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata con dispositivi che mantengono l'ampiezza dei
movimenti dei loro componenti entro i limiti previsti. L'attività di questi dispositivi deve essere preceduta
eventualmente da un segnale.


b) Se più macchine fisse o traslanti su rotaie possono compiere evoluzioni simultanee con rischio di urti,
dette macchine devono essere progettate e costruite per poter essere equipaggiate di sistemi che consen-
tano di evitare tali rischi.


c) La macchina deve essere progettata e costruita in modo che i carichi non possano derivare pericolosa-
mente o cadere improvvisamente in caduta libera anche in caso di interruzione parziale o totale di energia
o quando cessa l'azione dell'operatore.


d) Tranne che per le macchine il cui lavoro richieda una siffatta applicazione, nelle normali condizioni di
esercizio non deve essere possibile abbassare il carico soltanto sotto il controllo di un freno a frizione.


e) Gli organi di presa devono essere progettati e costruiti in modo da evitare la caduta improvvisa dei carichi.


4.1.2.7. Movimenti di carichi durante la movimentazione


Il posto di manovra della macchina deve essere posizionato in modo tale da assicurare la più ampia visuale
possibile delle traiettorie degli elementi in movimento, per evitare la possibilità di urtare persone, materiali o
altre macchine che possono funzionare simultaneamente e quindi presentare un pericolo.


Le macchine a carico guidato devono essere progettate e costruite in modo tale da prevenire lesioni alle
persone dovute ai movimenti del carico, del supporto del carico o degli eventuali contrappesi.


4.1.2.8. Macchine che collegano piani definiti


4.1.2.8.1. Movimenti del supporto del carico


Il movimento del supporto del carico delle macchine che collegano piani definiti deve essere a guida rigida
verso e ai piani. Anche i sistemi a forbice sono considerati a guida rigida.


4.1.2.8.2. Accesso del supporto del carico


Se al supporto del carico hanno accesso persone, la macchina deve essere progettata e costruita in modo da
garantire che il supporto del carico resti immobile durante l'accesso, in particolare al momento del carico o
dello scarico.


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da garantire che il dislivello tra il supporto del carico
e il piano servito non crei rischi di inciampo.
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4.1.2.8.3. Rischi dovuti al contatto con il supporto del carico in movimento


Se necessario, per soddisfare i requisiti di cui al punto 4.1.2.7, secondo comma, il percorso del supporto del
carico deve essere reso inaccessibile durante il funzionamento normale.


Se, durante l'ispezione o la manutenzione c'è il rischio che le persone situate al di sotto o al di sopra del
supporto del carico siano schiacciate tra il supporto del carico e le parti fisse, deve essere lasciato spazio libero
sufficiente tramite volumi di rifugio o dispositivi meccanici di blocco del movimento del supporto del carico.


4.1.2.8.4. Rischio di caduta del carico dal supporto del carico


Se c'è il rischio di caduta del carico dal supporto del carico, la macchina deve essere progettata e costruita in
modo da prevenire tale rischio.


4.1.2.8.5. Piani


Devono essere prevenuti i rischi dovuti al contatto delle persone ai piani con il supporto del carico in movi-
mento o altre parti mobili.


Se c'è il rischio di caduta di persone nel percorso del supporto del carico quando quest'ultimo non è presente
ai piani, devono essere installati ripari per evitare tale rischio. Detti ripari non devono aprirsi in direzione del
percorso del supporto del carico. Devono essere montati con un dispositivo di interblocco controllato dalla
posizione del supporto del carico che impedisce:


— movimenti pericolosi del supporto del carico finché i ripari non sono chiusi e bloccati,


— l'apertura pericolosa di un riparo finché il supporto del carico non si sia arrestato al piano corrispondente.


4.1.3. Idoneità all'impiego


Il fabbricante o il suo mandatario si accerta, all'atto dell'immissione sul mercato o della prima messa in
servizio delle macchine di sollevamento o degli accessori di sollevamento, con adeguate misure che egli
prende o fa prendere, che gli accessori di sollevamento e le macchine di sollevamento pronti ad essere utiliz-
zati, a operazione manuale o a operazione motorizzata, possano compiere le funzioni previste in condizioni
di sicurezza.


Le prove statiche e dinamiche di cui al punto 4.1.2.3 devono essere eseguite su tutte le macchine di solleva-
mento pronte per essere messe in servizio.


Se le macchine non possono essere montate nei locali del fabbricante o del suo mandatario, le misure appro-
priate devono essere prese sul luogo dell'utilizzazione. In caso contrario, esse possono essere prese tanto nei
locali del fabbricante quanto sul luogo dell'utilizzazione.


4.2. REQUISITI PER LE MACCHINE MOSSE DA ENERGIA DIVERSA DA QUELLA UMANA


4.2.1. Comando dei movimenti


Devono essere utilizzati dispositivi di comando ad azione mantenuta per il comando della macchina o delle
sue attrezzature. Per i movimenti, parziali o totali, per i quali non si corre il rischio di urto da parte del carico
o della macchina, si possono sostituire detti comandi con dispositivi di comando che consentono movimenti
con arresti automatici a posizioni preselezionate senza dover mantenere l'azionamento da parte dell'opera-
tore.


4.2.2. Controllo delle sollecitazioni


Le macchine con un carico massimo di utilizzazione pari almeno a 1 000 kg o il cui momento di rovescia-
mento è pari almeno a 40 000 Nm devono essere dotate di dispositivi che avvertano il conducente e impedi-
scano i movimenti pericolosi in caso:


— di sovraccarico sia per eccesso di carico massimo di utilizzazione, sia per superamento del momento
massimo di utilizzazione dovuto a tale carico, o


— di superamento del momento di rovesciamento.


4.2.3. Impianti guidati da funi


Le funi portanti, traenti o portanti e traenti devono essere tese da contrappesi o da un dispositivo che
consente di controllare in permanenza la tensione.
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4.3. INFORMAZIONI E MARCATURA


4.3.1. Catene, funi e cinghie


Ogni lunghezza di catena, fune o cinghia di sollevamento che non faccia parte di un insieme deve recare una
marcatura o, se ciò non è possibile, una targa o un anello inamovibile con i riferimenti del fabbricante o del
suo mandatario e l'identificazione della relativa attestazione.


L'attestazione sopra menzionata deve contenere almeno le seguenti indicazioni:


a) nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario;


b) descrizione della catena o della fune comprendente:


— dimensioni nominali,


— costruzione,


— materiale di fabbricazione, e


— qualsiasi trattamento metallurgico speciale subito dal materiale;


c) metodo di prova impiegato;


d) carico massimo che deve essere sopportato, durante il funzionamento, dalla catena o dalla fune. Una
forcella di valori può essere indicata in funzione delle applicazioni previste.


4.3.2. Accessori di sollevamento


Gli accessori di sollevamento devono recare le seguenti indicazioni:


— identificazione del materiale, qualora tale informazione sia necessaria per la sicurezza di utilizzo,


— carico massimo di utilizzazione.


Per gli accessori di sollevamento sui quali la marcatura è materialmente impossibile, le indicazioni di cui al
primo comma devono essere riportate su una targa o un altro mezzo equivalente fissato saldamente all'acces-
sorio.


Le indicazioni devono essere leggibili e situate in un punto in cui non rischino di scomparire per effetto
dell'usura né di compromettere la resistenza dell'accessorio.


4.3.3. Macchine di sollevamento


Il carico massimo di utilizzazione deve essere marcato in modo ben visibile sulla macchina. Questa marcatura
deve essere leggibile, indelebile e chiara.


Se il carico massimo di utilizzazione dipende dalla configurazione della macchina, ogni posto di lavoro sarà
munito di una targa dei carichi che indichi sotto forma di tabelle o di diagrammi i carichi di utilizzazione
consentiti per ogni singola configurazione.


Le macchine destinate al sollevamento di sole cose, munite di un supporto del carico accessibile alle persone,
devono recare un'avvertenza chiara ed indelebile che vieti il sollevamento di persone. Detta avvertenza deve
essere visibile da ciascun posto da cui è possibile l'accesso.


4.4. ISTRUZIONI


4.4.1. Accessori di sollevamento


Ogni accessorio di sollevamento, o ciascuna partita di accessori di sollevamento commercialmente indivisibile,
deve essere accompagnato da istruzioni che forniscano almeno le seguenti indicazioni:


a) uso previsto;


b) limiti di utilizzazione [in particolare per gli accessori di sollevamento quali ventose magnetiche o a vuoto
che non soddisfano pienamente le disposizioni del punto 4.1.2.6, lettera e)];


c) istruzioni per il montaggio, l'uso e la manutenzione;


d) coefficiente di prova statica utilizzato.
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4.4.2. Macchine di sollevamento


Le macchine di sollevamento devono essere accompagnate da istruzioni che forniscano le informazioni
seguenti:


a) caratteristiche tecniche, in particolare:


— il carico massimo di utilizzazione ed eventualmente un richiamo alla targa dei carichi o alla tabella dei
carichi di cui al punto 4.3.3, secondo comma,


— le reazioni sugli appoggi o sugli incastri e, se del caso, le caratteristiche delle guide,


— eventualmente la definizione ed i mezzi di installazione delle zavorre;


b) contenuto del registro di controllo della macchina, se non è fornito insieme a quest'ultima;


c) raccomandazioni per l'uso, in particolare per ovviare alle insufficienze della visione diretta del carico da
parte dell'operatore;


d) se del caso, un rapporto di prova che descriva dettagliatamente le prove statiche e dinamiche effettuate dal
fabbricante o dal suo mandatario, o per suo conto;


e) per le macchine che non sono montate, presso il fabbricante, nella loro configurazione di utilizzazione, le
istruzioni necessarie per attuare le disposizioni di cui al punto 4.1.3 prima della loro prima messa in
servizio.


5. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE PER LE
MACCHINE DESTINATE AD ESSERE UTILIZZATE NEI LAVORI SOTTERRANEI


Le macchine destinate ad essere utilizzate nei lavori sotterranei devono soddisfare tutti i requisiti essenziali di
sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4).


5.1. RISCHI DOVUTI ALLA MANCANZA DI STABILITÀ


Le armature semoventi devono essere progettate e costruite in modo da permettere un adeguato orienta-
mento, quando vengono spostate, e non devono ribaltarsi prima e durante la messa sotto pressione e dopo la
decompressione. Devono disporre di ancoraggi per la piastra di testa dei raccordi idraulici individuali.


5.2. CIRCOLAZIONE


Le armature semoventi devono permettere alle persone di circolare senza intralci.


5.3. DISPOSITIVI DI COMANDO


I dispositivi di comando dell'acceleratore e dei freni che consentono di spostare le macchine che scorrono su
rotaia devono essere azionati a mano. Tuttavia i dispositivi di consenso possono essere a pedale.


I dispositivi di comando delle armature semoventi devono essere progettati, costruiti e disposti in modo da
permettere che, durante l'operazione di avanzamento, gli operatori siano protetti da un'armatura fissa. I dispo-
sitivi di comando devono essere protetti da qualsiasi azionamento involontario.


5.4. ARRESTO DELLO SPOSTAMENTO


Le locomotive destinate ad essere impiegate nei lavori sotterranei devono essere munite di un dispositivo di
consenso che agisca sul circuito di comando dello spostamento della macchina di modo che si arresti, se il
conducente non è più in grado di comandarlo.


5.5. INCENDIO


Il secondo trattino del punto 3.5.2 è obbligatorio per le macchine comprendenti parti ad alto rischio di
infiammabilità.


Il sistema di frenatura delle macchine destinate ad essere impiegate nei lavori sotterranei deve essere proget-
tato e costruito in modo da non produrre scintille o essere causa di incendio.


Le macchine a motore a combustione interna destinate ad essere impiegate in lavori sotterranei devono essere
dotate esclusivamente di motore che utilizzi un combustibile a bassa tensione di vapore che escluda qualsiasi
scintilla di origine elettrica.
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5.6. EMISSIONI DI GAS DI SCARICO


I gas di scarico emessi da motori a combustione interna non devono essere evacuati verso l'alto.


6. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE PER LE
MACCHINE CHE PRESENTANO PARTICOLARI PERICOLI DOVUTI AL SOLLEVAMENTO DI PERSONE


Le macchine che presentano pericoli dovuti al sollevamento di persone devono soddisfare tutti i pertinenti
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali,
punto 4).


6.1. CONSIDERAZIONI GENERALI


6.1.1. Resistenza meccanica


Il supporto del carico, incluse eventuali botole, deve essere progettato e costruito in modo da offrire lo spazio
e la resistenza corrispondenti al numero massimo di persone consentito nel supporto del carico e al carico
massimo di utilizzazione.


I coefficienti di utilizzazione dei componenti di cui ai punti 4.1.2.4 e 4.1.2.5 non sono sufficienti per le
macchine destinate al sollevamento di persone e devono, come regola generale, essere raddoppiati. Le
macchine destinate al sollevamento di persone o di persone e cose devono essere munite di un sistema di
sospensione o di sostegno del supporto del carico, progettato e costruito in modo tale da garantire un
adeguato livello globale di sicurezza e di evitare il rischio di caduta del supporto del carico.


Se per sospendere il supporto del carico sono utilizzate funi o catene, come regola generale sono richieste
almeno due funi o catene indipendenti, ciascuna con il proprio ancoraggio.


6.1.2. Controllo delle sollecitazioni per le macchine mosse da un'energia diversa dalla forza umana


I requisiti di cui al punto 4.2.2 si applicano a prescindere dal carico massimo di utilizzazione e dal momento
di rovesciamento, a meno che il fabbricante possa dimostrare che non ci sono rischi di sovraccarico o di rove-
sciamento.


6.2. DISPOSITIVI DI COMANDO


Se i requisiti di sicurezza non impongono altre soluzioni, come regola generale il supporto del carico deve
essere progettato e costruito in modo che le persone che vi si trovano dispongano di dispositivi di comando
dei movimenti di salita e discesa e, se del caso, di altri movimenti del supporto del carico.


Tali dispositivi di comando devono avere la precedenza sugli altri dispositivi di comando dello stesso movi-
mento salvo sui dispositivi di arresto di emergenza.


I dispositivi di comando di tali movimenti devono essere del tipo ad azione mantenuta, tranne quando lo
stesso supporto del carico è completamente chiuso.


6.3. RISCHI PER LE PERSONE CHE SI TROVANO NEL SUPPORTO DEL CARICO O SOPRA DI ESSO


6.3.1. Rischi dovuti ai movimenti del supporto del carico


Le macchine per il sollevamento di persone devono essere progettate, costruite e attrezzate in modo tale che
le accelerazioni o le decelerazioni del supporto del carico non generino rischi per le persone.


6.3.2. Rischio di caduta delle persone dal supporto del carico


Il supporto del carico non deve inclinarsi tanto da comportare un rischio di caduta per i suoi occupanti,
anche durante i movimenti della macchina e del supporto del carico.


Se il supporto del carico è progettato per fungere da posto di lavoro, devono essere prese disposizioni per
garantirne la stabilità e impedire movimenti pericolosi.
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Se le misure di cui al punto 1.5.15 non sono sufficienti, i supporti del carico devono essere muniti di anco-
raggi appropriati in numero adeguato al numero di persone consentito nel supporto del carico. I punti di
ancoraggio devono essere sufficientemente resistenti per l'uso di attrezzature per la protezione individuale
contro le cadute dall'alto.


Eventuali botole nel pavimento o nel soffitto o portelli laterali devono essere progettati e costruiti in modo da
impedire l'apertura involontaria e devono aprirsi in senso contrario al rischio di caduta in caso di apertura
inopinata.


6.3.3. Rischio dovuto alla caduta di oggetti sul supporto del carico


Se c'è il rischio di caduta di oggetti sul supporto del carico con conseguente pericolo per le persone, il
supporto del carico deve essere munito di una copertura di protezione.


6.4. MACCHINE CHE COLLEGANO PIANI DEFINITI


6.4.1. Rischi per le persone che si trovano nel supporto del carico o sopra di esso


Il supporto del carico deve essere progettato e costruito in modo da prevenire i rischi dovuti al contatto tra le
persone e/o le cose, che si trovano nel supporto del carico o sopra di esso, con elementi fissi o mobili. Se
necessario, per soddisfare questo requisito, il supporto del carico stesso deve essere completamente chiuso e
con porte munite di un dispositivo di interblocco che impedisca movimenti pericolosi del supporto del carico,
se le porte non sono chiuse. Le porte devono restare chiuse se il supporto del carico si arresta tra i piani,
qualora vi sia il rischio di caduta dal supporto del carico.


La macchina deve essere progettata, costruita e, se necessario, munita di dispositivi in modo da impedire
movimenti incontrollati in salita o in discesa del supporto del carico. Detti dispositivi devono essere in grado
di arrestare il supporto del carico in condizioni di carico di utilizzazione massimo e di velocità massima
prevedibile.


L'azione di arresto non deve causare decelerazioni dannose per gli occupanti, in qualsiasi condizione di
carico.


6.4.2. Comandi ai piani


I comandi ai piani, ad eccezione di quelli di emergenza, non devono avviare movimenti del supporto del
carico quando:


— i dispositivi di comando nel supporto del carico sono azionati,


— il supporto del carico non si trova a un piano.


6.4.3. Accesso al supporto del carico


I ripari ai piani e sul supporto del carico devono essere progettati e costruiti in modo da garantire il trasferi-
mento in condizioni di sicurezza verso il supporto del carico e viceversa, tenuto conto della gamma prevedi-
bile di cose e persone da sollevare.


6.5. MARCATURE


Nel supporto del carico devono figurare le informazioni necessarie per garantire la sicurezza, inclusi:


— il numero di persone consentito nel supporto del carico,


— il carico di utilizzazione massimo.
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ALLEGATO II


Dichiarazioni


1. CONTENUTO


A. DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ DI UNA MACCHINA


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse condizioni previste per le istruzioni [cfr.
allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) e b)] e devono essere dattiloscritte oppure scritte a mano in caratteri maiuscoli.


Tale dichiarazione riguarda esclusivamente la macchina nello stato in cui è stata immessa sul mercato, escludendo i
componenti aggiunti e/o le operazioni effettuate successivamente dall'utente finale.


La dichiarazione CE di conformità deve contenere gli elementi seguenti:


1. ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario;


2. nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico, che deve essere stabilita nella Comu-
nità;


3. descrizione e identificazione della macchina, con denominazione generica, funzione, modello, tipo, numero di
serie, denominazione commerciale;


4. un'indicazione con la quale si dichiara esplicitamente che la macchina è conforme a tutte le disposizioni perti-
nenti della presente direttiva e, se del caso, un'indicazione analoga con la quale si dichiara la conformità alle
altre direttive comunitarie e/o disposizioni pertinenti alle quali la macchina ottempera. Questi riferimenti
devono essere quelli dei testi pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea;


5. all'occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell'organismo notificato che ha effettuato l'esame
CE del tipo di cui all'allegato IX e il numero dell'attestato dell'esame CE del tipo;


6. all'occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell'organismo notificato che ha approvato il
sistema di garanzia qualità totale di cui all'allegato X;


7. all'occorrenza, riferimento alle norme armonizzate di cui all'articolo 7, paragrafo 2, che sono state applicate;


8. all'occorrenza, riferimento ad altre norme e specifiche tecniche applicate;


9. luogo e data della dichiarazione;


10. identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiarazione a nome del fabbricante o del suo
mandatario.


B. DICHIARAZIONE DI INCORPORAZIONE DI QUASI-MACCHINE


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse condizioni previste per le istruzioni [cfr.
allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) e b)], e devono essere dattiloscritte oppure scritte a mano in caratteri maiuscoli.


La dichiarazione di incorporazione deve contenere gli elementi seguenti:


1. ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante della quasi-macchina e, se del caso, del suo mandatario;


2. nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire la documentazione tecnica pertinente, che deve essere
stabilita nella Comunità;


3. descrizione e identificazione della quasi-macchina, con denominazione generica, funzione, modello, tipo, numero
di serie, denominazione commerciale;


4. un'indicazione con la quale si dichiara esplicitamente quali requisiti essenziali della presente direttiva sono appli-
cati e rispettati e che la documentazione tecnica pertinente è stata compilata in conformità dell'allegato VII B e,
se del caso, un'indicazione con la quale si dichiara che la quasi-macchina è conforme ad altre direttive comuni-
tarie pertinenti. Questi riferimenti devono essere quelli dei testi pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea;


5. un impegno a trasmettere, in risposta a una richiesta adeguatamente motivata delle autorità nazionali, informa-
zioni pertinenti sulle quasi-macchine. L'impegno comprende le modalità di trasmissione e lascia impregiudicati i
diritti di proprietà intellettuale del fabbricante della quasi-macchina;


6. una dichiarazione secondo cui la quasi-macchina non deve essere messa in servizio finché la macchina finale in
cui deve essere incorporata non è stata dichiarata conforme, se del caso, alle disposizioni della presente direttiva;


7. luogo e data della dichiarazione;


8. identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiarazione a nome del fabbricante o del suo
mandatario.
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2. CUSTODIA


Il fabbricante della macchina o il suo mandatario custodisce l'originale della dichiarazione CE di conformità per un
periodo di almeno dieci anni dall'ultima data di fabbricazione della macchina.


Il fabbricante della quasi-macchina o il suo mandatario custodisce l'originale della dichiarazione di incorporazione
per un periodo di almeno dieci anni dall'ultima data di fabbricazione della quasi-macchina.
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ALLEGATO III


Marcatura «CE»


La marcatura «CE» di conformità è costituita dalle iniziali «CE» secondo il simbolo grafico che segue:


In caso di riduzione o di ingrandimento della marcatura «CE», devono essere rispettate le proporzioni del simbolo di cui
sopra.


I diversi elementi della marcatura «CE» devono avere sostanzialmente la stessa dimensione verticale, che non può essere
inferiore a 5 mm. Per le macchine di piccole dimensioni si può derogare a detta dimensione minima.


La marcatura «CE» deve essere apposta nelle immediate vicinanze del nome del fabbricante o del suo mandatario usando
la stessa tecnica.


Se è stata applicata la procedura di garanzia qualità totale di cui all'articolo 12, paragrafo 3, lettera c), e paragrafo 4,
lettera b), la marcatura «CE» deve essere seguita dal numero di identificazione dell'organismo notificato.
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ALLEGATO IV


Categorie di macchine per le quali va applicata una delle procedure di cui all'articolo 12, paragrafi 3 e 4


1. Seghe circolari (monolama e multilame) per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili
o per la lavorazione della carne e di materie con caratteristiche fisiche simili, dei tipi seguenti:


1.1. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, con tavola o supporto del pezzo fissi, con avanzamento
manuale del pezzo o con dispositivo di trascinamento amovibile;


1.2. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, a tavola cavalletto o carrello a movimento alternato, a
spostamento manuale;


1.3. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, dotate di un dispositivo di avanzamento integrato dei pezzi
da segare a carico e/o scarico manuale;


1.4. seghe a lama(e) mobile(i) durante il taglio, a dispositivo di avanzamento integrato, a carico e/o scarico manuale.


2. Spianatrici ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno.


3. Piallatrici su una faccia, ad avanzamento integrato, a carico e/o scarico manuale per la lavorazione del legno.


4. Seghe a nastro a carico e/o scarico manuale per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche
simili o per la lavorazione della carne e di materie con caratteristiche fisiche simili, dei tipi seguenti:


4.1. seghe a lama(e) in posizione fissa durante il taglio, con tavola o supporto del pezzo fissi o a movimento alternato;


4.2. seghe a lama(e) montata(e) su un carrello a movimento alternato.


5. Macchine combinate dei tipi di cui ai punti da 1 a 4 e al punto 7 per la lavorazione del legno e di materie con
caratteristiche fisiche simili.


6. Tenonatrici a mandrini multipli ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno.


7. Fresatrici ad asse verticale, «toupies» ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno e di materie con carat-
teristiche fisiche simili.


8. Seghe a catena portatili da legno.


9. Presse, comprese le piegatrici, per la lavorazione a freddo dei metalli, a carico e/o scarico manuale, i cui elementi
mobili di lavoro possono avere una corsa superiore a 6 mm e una velocità superiore a 30 mm/s.


10. Formatrici delle materie plastiche per iniezione o compressione a carico o scarico manuale.


11. Formatrici della gomma a iniezione o compressione, a carico o scarico manuale.


12. Macchine per lavori sotterranei dei seguenti tipi:


12.1. locomotive e benne di frenatura;


12.2. armatura semovente idraulica.


13. Benne di raccolta di rifiuti domestici a carico manuale dotate di un meccanismo di compressione.


14. Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica, compresi i loro ripari.


15. Ripari per dispositivi amovibili di trasmissione meccanica.


16. Ponti elevatori per veicoli.


17. Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e cose, con pericolo di caduta verticale superiore a 3
metri.


18. Apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio o altre macchine ad impatto.


19. Dispositivi di protezione progettati per il rilevamento delle persone.


20. Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come mezzi di protezione nelle macchine di
cui ai punti 9, 10 e 11.


21. Blocchi logici per funzioni di sicurezza.


22. Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS).


23. Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS).
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ALLEGATO V


Elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all'articolo 2, lettera c)


1. Ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica.


2. Dispositivi di protezione per rilevare la presenza di persone.


3. Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come mezzi di sicurezza nelle macchine di cui
ai punti 9, 10 e 11 dell'allegato IV.


4. Blocchi logici per assicurare funzioni di sicurezza.


5. Valvole dotate di mezzi ausiliari per il rilevamento di guasti destinate ad essere utilizzate per il comando dei movi-
menti pericolosi delle macchine.


6. Sistemi di estrazione per le emissioni delle macchine.


7. Ripari e dispositivi di protezione destinati a proteggere le persone esposte contro le parti mobili coinvolte nel
processo di lavorazione delle macchine.


8. Dispositivi di controllo del carico e dei movimenti delle macchine per il sollevamento.


9. Sistemi di ritenzione per mantenere le persone sul sedile.


10. Dispositivi di arresto di emergenza.


11. Sistemi di scarico per evitare la formazione di cariche elettrostatiche potenzialmente pericolose.


12. Limitatori di energia e dispositivi di sicurezza citati ai punti 1.5.7, 3.4.7 e 4.1.2.6 dell'allegato I.


13. Sistemi e dispositivi destinati a ridurre l'emissione di rumore e di vibrazioni.


14. Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS).


15. Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS).


16. Dispositivi di comando a due mani.


17. I componenti per macchine progettate per la salita e/o la discesa di persone da un piano all'altro e inclusi nel
seguente elenco:


a) dispositivi di bloccaggio delle porte di piano;


b) dispositivi che impediscono la caduta dell'unità di carico o movimenti ascendenti incontrollati;


c) dispositivi di limitazione di velocità eccessiva;


d) ammortizzatori ad accumulazione di energia:


— a caratteristica non lineare, o


— con smorzamento del movimento di ritorno;


e) ammortizzatori a dissipazione di energia;


f) dispositivi di sicurezza su martinetti dei circuiti idraulici di potenza quando sono utilizzati come dispositivi para-
cadute;


g) dispositivi elettrici di sicurezza con funzione di interruttori di sicurezza con componenti elettronici.
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ALLEGATO VI


Istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine


Le istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine devono contenere una descrizione delle condizioni da rispettare
per effettuare una corretta incorporazione nella macchina finale, al fine di non compromettere la sicurezza e la salute.


Le istruzioni per l'assemblaggio devono essere redatte in una delle lingue ufficiali della Comunità, accettata dal fabbri-
cante della macchina in cui tale quasi-macchina sarà incorporata o dal suo mandatario.
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ALLEGATO VII


A. Fascicolo tecnico per le macchine


La parte A del presente allegato descrive la procedura per l'elaborazione del fascicolo tecnico. Il fascicolo tecnico
deve dimostrare la conformità della macchina ai requisiti della presente direttiva. Esso deve riguardare, nella misura
in cui ciò sia necessario a tale valutazione, la progettazione, la fabbricazione ed il funzionamento della macchina. Il
fascicolo tecnico deve essere redatto in una o in varie lingue ufficiali della Comunità; le istruzioni della macchina
costituiscono un'eccezione a tale norma; ad esse vanno infatti applicate le disposizioni particolari previste
dall'allegato I, punto 1.7.4.1.


1. Il fascicolo tecnico comprende gli elementi seguenti:


a) un fascicolo di costruzione composto:


— da una descrizione generale della macchina,


— da un disegno complessivo della macchina e dagli schemi dei circuiti di comando, nonché dalle relative
descrizioni e spiegazioni necessarie per capire il funzionamento della macchina,


— dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da note di calcolo, risultati di prove, certifi-
cati, ecc., che consentano la verifica della conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di
tutela della salute,


— dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve dimostrare la procedura seguita, inclusi:


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili alla macchina,


ii) le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identificati o per ridurre i rischi e, se del caso,
l'indicazioone dei rischi residui connessi con la macchina,


— dalle norme e dalle altre specifiche tecniche applicate, che indichino i requisiti essenziali di sicurezza e di
tutela della salute coperti da tali norme,


— da qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove svolte dal fabbricante stesso o da un orga-
nismo scelto dal fabbricante o dal suo mandatario,


— da un esemplare delle istruzioni della macchina,


— se del caso, dalla dichiarazione di incorporazione per le quasi-macchine incluse e dalle relative istruzioni di
assemblaggio,


— se del caso, da copia della dichiarazione CE di conformità delle macchine o di altri prodotti incorporati
nella macchina,


— da una copia della dichiarazione CE di conformità;


b) nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno applicate per mantenere la conformità
delle macchine alle disposizioni della presente direttiva.


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui componenti e sugli accessori o sull'intera
macchina per stabilire se essa, in conseguenza della sua progettazione o costruzione, possa essere montata e
messa in servizio in condizioni di sicurezza. Nel fascicolo tecnico devono essere inclusi le relazioni e i risultati
pertinenti.


2. Il fascicolo tecnico di cui al punto 1 deve essere messo a disposizione delle autorità competenti degli Stati membri
per almeno 10 anni a decorrere dalla data di fabbricazione della macchina o dell'ultima unità prodotta nel caso di
fabbricazione in serie.


Tale fascicolo tecnico non deve necessariamente trovarsi nel territorio della Comunità, né essere sempre material-
mente disponibile. Il fascicolo tecnico deve tuttavia poter essere riunito e reso disponibile in tempi compatibili
con la sua importanza da parte della persona nominata nella dichiarazione CE di conformità.


Il fascicolo tecnico non deve necessariamente includere piani dettagliati o altre eventuali informazioni specifiche
per quanto riguarda sottounità utilizzate dal fabbricante della macchina, a meno che la loro conoscenza sia essen-
ziale per la verifica della conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute.


3. La mancata presentazione del fascicolo tecnico in seguito a una domanda debitamente motivata delle autorità
nazionali competenti può costituire un motivo sufficiente per dubitare della conformità della macchina in
questione ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute.
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B. Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine


Questa parte dell'allegato descrive la procedura per l'elaborazione di una documentazione tecnica pertinente. La
documentazione deve dimostrare quali requisiti della presente direttiva siano applicati e soddisfatti. Essa deve riguar-
dare la progettazione, la fabbricazione ed il funzionamento della quasi-macchina, nella misura in cui ciò sia neces-
sario per valutare la sua conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. La documenta-
zione deve essere redatta in una o più delle lingue ufficiali della Comunità.


Essa comprende gli elementi seguenti:


a) un fascicolo di costruzione composto:


— da un disegno complessivo della quasi-macchina e dagli schemi dei circuiti di comando,


— dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da note di calcolo, risultati di prove, certificati,
ecc., che consentano la verifica della conformità della quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di
tutela della salute applicati,


— dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve dimostrare la procedura seguita, inclusi:


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute che sono applicati e soddisfatti,


ii) le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identificati o per ridurre i rischi e, se del caso, l'in-
dicazione dei rischi residui,


iii) le norme e le altre specifiche tecniche applicate, che indichino i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela
della salute coperti da tali norme,


iv) qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove svolte dal fabbricante stesso o da un orga-
nismo scelto dal fabbricante o dal suo mandatario,


v) un esemplare delle istruzioni di assemblaggio della quasi-macchina;


b) nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno applicate per mantenere la conformità della
quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati.


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui componenti, sugli accessori o sulla quasi-macchina
per stabilire se essa, in conseguenza della sua progettazione e costruzione, possa essere montata e utilizzata in condi-
zioni di sicurezza. Nella documentazione tecnica pertinente devono essere inclusi le relazioni e i risultati pertinenti.


La documentazione tecnica pertinente deve essere tenuta a disposizione per almeno 10 anni a decorrere dalla data di
fabbricazione della quasi-macchina o dell'ultima unità prodotta, nel caso della fabbricazione in serie, e su richiesta
presentata alle autorità competenti degli Stati membri. Non deve necessariamente trovarsi nel territorio della Comu-
nità, né essere sempre materialmente disponibile. La documentazione tecnica deve poter essere riunita e presentata
all'autorità competente dalla persona nominata nella dichiarazione di incorporazione.


La mancata presentazione della documentazione tecnica pertinente in seguito a una domanda debitamente motivata
delle autorità nazionali competenti può costituire un motivo sufficiente per dubitare della conformità della quasi-
macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati ed attestati.
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ALLEGATO VIII


Valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione delle macchine


1. Il presente allegato descrive la procedura secondo la quale il fabbricante o il suo mandatario, che ottempera agli
obblighi di cui ai punti 2 e 3, assicura e dichiara che la macchina in questione soddisfa i pertinenti requisiti della
direttiva.


2. Per ogni tipo rappresentativo della serie in questione il fabbricante o il suo mandatario elabora il fascicolo tecnico di
cui all'allegato VII, parte A.


3. Il fabbricante deve prendere tutte le misure necessarie affinché il processo di fabbricazione assicuri la conformità della
macchina fabbricata al fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, e ai requisiti della presente direttiva.
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ALLEGATO IX


Esame CE del tipo


L'esame CE del tipo è la procedura secondo la quale un organismo notificato verifica e attesta che un modello rappresen-
tativo di una macchina di cui all'allegato IV (di seguito «tipo») soddisfa i requisiti della presente direttiva.


1. Il fabbricante o il suo mandatario deve elaborare, per ogni tipo, il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A.


2. Per ogni tipo, la domanda d'esame CE del tipo è presentata dal fabbricante o dal suo mandatario ad un organismo
notificato di sua scelta.


La domanda contiene:


— il nome e l'indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario,


— una dichiarazione scritta che specifichi che la stessa domanda non è stata presentata a un altro organismo noti-
ficato,


— il fascicolo tecnico.


Inoltre il richiedente mette a disposizione dell'organismo notificato un campione del tipo. L'organismo notificato
può chiedere altri campioni, se il programma delle prove lo richiede.


3. L'organismo notificato:


3.1. esamina il fascicolo tecnico, verifica che il tipo sia stato fabbricato conformemente a tale fascicolo e individua gli
elementi che sono stati progettati conformemente alle disposizioni applicabili delle norme di cui all'articolo 7, para-
grafo 2, nonché gli elementi la cui progettazione non si basa sulle disposizioni applicabili delle suddette norme;


3.2. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per verificare se le soluzioni adottate soddi-
sfano i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute previsti dalla presente direttiva, qualora non siano state
applicate le norme di cui all'articolo 7, paragrafo 2;


3.3. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per verificare se, qualora siano state applicate
le norme armonizzate di cui all'articolo 7, paragrafo 2, l'applicazione sia effettiva;


3.4. si accorda con il richiedente sul luogo in cui verificare che il tipo è stato fabbricato conformemente al fascicolo
tecnico esaminato ed effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessari.


4. Se il tipo è conforme alle disposizioni della presente direttiva, l'organismo notificato rilascia al richiedente un atte-
stato di esame CE del tipo. L'attestato contiene il nome e l'indirizzo del fabbricante e del suo mandatario, i dati
necessari all'identificazione del tipo approvato, le conclusioni dell'esame e le condizioni di validità dell'attestato.


Il fabbricante e l'organismo notificato conservano per quindici anni dal rilascio dell'attestato una copia del mede-
simo, il fascicolo tecnico e tutti i documenti significativi che lo riguardano.


5. Qualora il tipo non soddisfi le prescrizioni della presente direttiva, l'organismo notificato rifiuta il rilascio al richie-
dente dell'attestato di esame CE del tipo e motiva tale rifiuto fornendo tutti i dettagli. Esso ne informa il richiedente,
gli altri organismi notificati e lo Stato membro che l'ha notificato. Va prevista una procedura di ricorso.


6. Il richiedente informa l'organismo notificato che detiene il fascicolo tecnico relativo all'attestato di esame CE del
tipo di tutte le modifiche apportate al tipo approvato. L'organismo notificato esamina tali modifiche e deve o
confermare la validità dell'attestato di esame CE del tipo esistente o emetterne uno nuovo, se le modifiche sono tali
da rimettere in questione la conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute o alle condizioni di
utilizzo previste del tipo.


7. La Commissione, gli Stati membri e gli altri organismi notificati possono ottenere, su richiesta, una copia degli atte-
stati di esame CE del tipo. Su richiesta motivata, la Commissione e gli Stati membri possono ottenere una copia del
fascicolo tecnico e dei risultati degli esami effettuati dall'organismo notificato.


8. I fascicoli e la corrispondenza riguardanti le procedure di esame CE del tipo sono redatti nella(e) lingua(e) comunita-
ria(e) ufficiale(i) dello Stato membro in cui è stabilito l'organismo notificato o in ogni altra lingua comunitaria uffi-
ciale che esso può accettare.
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9. Validità dell'attestato di esame CE del tipo


9.1. L'organismo notificato ha la responsabilità permanente di assicurare che l'attestato di esame CE del tipo rimanga
valido. Esso informa il fabbricante di ogni eventuale cambiamento di rilievo che avesse un'implicazione sulla validità
dell'attestato. L'organismo notificato revoca gli attestati non più validi.


9.2. Il fabbricante della macchina in questione ha la responsabilità permanente di assicurare che detta macchina sia
conforme al corrispondente stato dell'arte.


9.3. Il fabbricante chiede all'organismo notificato di riesaminare la validità dell'attestato di esame CE del tipo ogni cinque
anni.


Se considera che l'attestato rimane valido tenuto conto dello stato dell'arte, l'organismo notificato ne proroga la vali-
dità per altri cinque anni.


Il fabbricante e l'organismo notificato conservano una copia di tale attestato, del fascicolo tecnico e di tutti i docu-
menti pertinenti per un periodo di 15 anni a decorrere dalla data di rilascio dell'attestato in questione.


9.4. Qualora la validità dell'attestato di esame CE del tipo non sia prorogata, il fabbricante cessa di immettere sul
mercato la macchina in questione.
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ALLEGATO X


Garanzia qualità totale


Il presente allegato descrive la valutazione della conformità di una macchina di cui all'allegato IV, fabbricata applicando
un sistema di garanzia qualità totale, e descrive la procedura in base alla quale un organismo notificato valuta e approva
il sistema qualità e ne controlla l'applicazione.


1. Il fabbricante applica un sistema qualità approvato per la progettazione, la fabbricazione, l'ispezione finale e il
collaudo, come specificato al punto 2, ed è soggetto alla sorveglianza di cui al punto 3.


2. Sistema qualità


2.1. Il fabbricante o il suo mandatario presenta una domanda di valutazione del suo sistema qualità ad un organismo
notificato di sua scelta.


La domanda contiene:


— il nome e l'indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario,


— i luoghi di progettazione, fabbricazione, ispezione, prove e deposito delle macchine,


— il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, per un modello di ciascuna categoria di macchina di cui
all'allegato IV che intende fabbricare,


— la documentazione relativa al sistema qualità,


— una dichiarazione scritta che precisa che la stessa domanda non è stata presentata presso un altro organismo
notificato.


2.2. Il sistema qualità deve garantire la conformità delle macchine alle disposizioni della presente direttiva. Tutti i criteri,
i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono essere documentati in modo sistematico e ordinato, sotto
forma di misure, procedure e istruzioni scritte. La documentazione relativa al sistema qualità deve permettere un'in-
terpretazione uniforme delle misure riguardanti le procedure e la qualità, quali programmi, schemi, manuali e
rapporti riguardanti la qualità.


Detta documentazione deve includere in particolare un'adeguata descrizione:


— degli obiettivi di qualità, della struttura organizzativa, delle responsabilità di gestione in materia di qualità della
progettazione e di qualità delle macchine,


— delle specifiche tecniche di progettazione, incluse le norme che saranno applicate e, qualora non vengano appli-
cate pienamente le norme di cui all'articolo 7, paragrafo 2, degli strumenti che permetteranno di garantire che
siano soddisfatti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute previsti dalla presente direttiva,


— delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici in materia di controllo e verifica della progettazione che
verranno applicati nella progettazione della macchina oggetto della presente direttiva,


— delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici che si intende applicare nella fabbricazione, nel
controllo di qualità e nella garanzia della qualità,


— dei controlli e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con l'indicazione della
frequenza con cui si intende effettuarli,


— della documentazione in materia di qualità, quali i rapporti ispettivi e i dati sulle prove, le tarature, i rapporti
sulle qualifiche del personale coinvolto,


— dei mezzi di controllo dell'ottenimento della qualità richiesta in materia di progettazione della macchina,
nonché dell'efficacia di funzionamento del sistema qualità.


2.3. L'organismo notificato valuta il sistema qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al punto 2.2.


Gli elementi del sistema qualità conformi alla norma armonizzata pertinente sono presunti conformi ai requisiti
corrispondenti di cui al punto 2.2.


Nel gruppo incaricato della valutazione deve essere presente almeno un esperto nella tecnologia della macchina. La
procedura di valutazione deve comprendere un'ispezione negli impianti del fabbricante. Nel quadro della valuta-
zione il gruppo di esperti procede alla verifica dei fascicoli tecnici di cui al punto 2.1, secondo comma, terzo trat-
tino, onde garantire la loro conformità ai requisiti pertinenti in materia di sicurezza e di tutela della salute.


La decisione è notificata al fabbricante o al suo mandatario. La notifica contiene le conclusioni dell'esame e la moti-
vazione circostanziata della decisione. Va prevista una procedura di ricorso.
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2.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema qualità approvato e a fare in modo che esso
rimanga adeguato ed efficace.


Il fabbricante o il suo mandatario informa l'organismo notificato che ha approvato il sistema qualità in merito a
qualsiasi progetto di adeguamento del sistema.


L'organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema qualità modificato continua a soddisfare i
requisiti di cui al punto 2.2 o se è necessaria una nuova valutazione.


L'organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica contiene le conclusioni dell'esame e la
motivazione circostanziata della decisione.


3. Sorveglianza sotto la responsabilità dell'organismo notificato


3.1. La sorveglianza deve garantire che il fabbricante soddisfi tutti gli obblighi derivanti dal sistema qualità approvato.


3.2. Il fabbricante consente all'organismo notificato di accedere, a fini ispettivi, ai locali di progettazione, fabbricazione,
ispezione, prova e deposito e gli fornisce tutte le informazioni necessarie, in particolare:


— la documentazione relativa al sistema qualità,


— la documentazione prevista nella parte del sistema qualità riservata alla progettazione del sistema qualità, quali
risultati di analisi, calcoli, prove, ecc.,


— la documentazione prevista nella sezione «Fabbricazione» del sistema qualità, quali i rapporti ispettivi e i dati
sulle prove, le tarature, le relazioni sulle qualifiche del personale coinvolto, ecc.


3.3. L'organismo notificato svolge periodicamente verifiche ispettive per assicurarsi che il fabbricante mantenga e utilizzi
il sistema qualità; esso fornisce al fabbricante un rapporto sulle verifiche effettuate. La frequenza delle verifiche
ispettive periodiche è tale da consentire una rivalutazione completa ogni tre anni.


3.4. L'organismo notificato può anche effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante. La necessità di tali visite
aggiuntive e la loro frequenza sono determinate in base ad un sistema di controllo sulle visite gestito dall'organismo
notificato. Nel sistema di controllo sulle visite saranno presi in considerazione in particolare gli elementi seguenti:


— i risultati delle visite di sorveglianza precedenti,


— la necessità di garantire il controllo delle misure correttive,


— all'occorrenza, le condizioni speciali collegate all'approvazione del sistema,


— modifiche significative nell'organizzazione della fabbricazione, riguardanti le misure o le tecniche.


Nel corso di tali visite l'organismo notificato, se necessario, può svolgere o far svolgere prove atte a verificare il
corretto funzionamento del sistema qualità. Esso trasmette al fabbricante un rapporto sulla visita e, se sono state
svolte prove, un rapporto sulla prova stessa.


4. Il fabbricante o il suo mandatario tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dall'ultima data di
fabbricazione:


— la documentazione di cui al punto 2.1,


— le decisioni e le relazioni dell'organismo notificato di cui al punto 2.4, terzo e quarto comma, nonché ai punti
3.3 e 3.4.
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ALLEGATO XI


Criteri minimi che devono essere osservati dagli Stati membri per la notifica degli organismi


1. L'organismo, il suo direttore ed il personale incaricato di eseguire le operazioni di verifica non possono essere né il
progettista, né il fabbricante, né il fornitore, né l'installatore delle macchine che controllano, né il mandatario di una
di queste persone. Essi non possono intervenire né direttamente né in veste di mandatari nella progettazione, fabbri-
cazione, commercializzazione o manutenzione di tali macchine. Ciò non esclude la possibilità di uno scambio di
informazioni tecniche fra il fabbricante e l'organismo.


2. L'organismo e il suo personale devono eseguire le operazioni di verifica con la massima integrità professionale e la
massima competenza tecnica e devono essere liberi da qualsiasi pressione e incentivo, soprattutto di natura finan-
ziaria, che possano influenzare il loro giudizio o i risultati del controllo, in particolare se provenienti da persone o
gruppi di persone interessati ai risultati delle verifiche.


3. L'organismo deve disporre, per ogni categoria di macchine per la quale è notificato, del personale avente le cono-
scenze tecniche e l'esperienza sufficiente e adeguata per poter effettuare la valutazione della conformità. L'organismo
deve possedere i mezzi necessari per svolgere adeguatamente le operazioni tecniche ed amministrative connesse all'e-
secuzione delle verifiche; esso deve poter anche disporre del materiale necessario per le verifiche eccezionali.


4. Il personale incaricato del controllo deve possedere:


— una buona formazione tecnica e professionale,


— una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni relative alle prove che esso effettua ed una pratica sufficiente di
tali prove,


— le capacità necessarie per redigere le certificazioni, i verbali e le relazioni richieste per stabilire la validità dei risul-
tati delle prove.


5. L'indipendenza del personale incaricato del controllo deve essere garantita. La retribuzione di ciascun addetto non
deve essere commisurata né al numero di controlli effettuati, né ai risultati di tali controlli.


6. L'organismo deve sottoscrivere un contratto di assicurazione «responsabilità civile», a meno che detta responsabilità
civile non sia direttamente coperta dallo Stato a norma del diritto nazionale o che i controlli non siano effettuati
direttamente dallo Stato membro.


7. Il personale dell'organismo è vincolato al segreto professionale in ordine a tutto ciò di cui venga a conoscenza nell'e-
sercizio delle sue funzioni (salvo che nei confronti delle autorità amministrative competenti dello Stato in cui esercita
le sue attività) nel quadro della presente direttiva o di qualsiasi disposizione di esecuzione di diritto interno.


8. Gli organismi notificati partecipano alle attività di coordinamento. Essi partecipano inoltre direttamente alla normaliz-
zazione europea, o vi sono rappresentati, o assicurano di conoscere la situazione delle norme pertinenti.


9. Gli Stati membri possono adottare tutte le misure che ritengano necessarie per assicurare che, in caso di cessazione
delle attività di un organismo notificato, i fascicoli dei loro clienti siano inviati ad un altro organismo o siano tenuti a
disposizione dello Stato membro che lo ha notificato.
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ALLEGATO XII


Tavola di concordanza (1)


Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Articolo 1, paragrafo 1 Articolo 1, paragrafo 1


Articolo 1, paragrafo 2, lettera a) Articolo 2 , lettere a) e b)


Articolo 1, paragrafo 2, lettera b) Articolo 2 , lettera c)


Articolo 1, paragrafo 3 Articolo 1, paragrafo 2


Articolo 1, paragrafo 4 Articolo 3


Articolo 1, paragrafo 5 —


Articolo 2, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafo 1


Articolo 2, paragrafo 2 Articolo 15


Articolo 2, paragrafo 3 Articolo 6, paragrafo 3


Articolo 3 Articolo 5, paragrafo 1, lettera a)


Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 6, paragrafo 1


Articolo 4, paragrafo 2, primo comma Articolo 6, paragrafo 2


Articolo 4, paragrafo 2, secondo comma —


Articolo 4, paragrafo 3 —


Articolo 5, paragrafo 1, primo comma Articolo 7, paragrafo 1


Articolo 5, paragrafo 1, secondo comma —


Articolo 5, paragrafo 2, primo comma Articolo 7, paragrafi 2 e 3


Articolo 5, paragrafo 2, ultimo comma —


Articolo 5, paragrafo 3 Articolo 7, paragrafo 4


Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 10


Articolo 6, paragrafo 2 Articolo 22


Articolo 7, paragrafo 1 Articolo 11, paragrafi 1 e 2


Articolo 7, paragrafo 2 Articolo 11, paragrafi 3 e 4


Articolo 7, paragrafo 3 Articolo 11, paragrafo 4


Articolo 7, paragrafo 4 Articolo 11, paragrafo 5


Articolo 8, paragrafo 1, primo comma Articolo 5, paragrafo 1, lettera e), e articolo 12, paragrafo 1


Articolo 8, paragrafo 1, secondo comma Articolo 5, paragrafo 1, lettera f)


Articolo 8, paragrafo 2, lettera a) Articolo 12, paragrafo 2


Articolo 8, paragrafo 2, lettera b) Articolo 12, paragrafo 4


Articolo 8, paragrafo 2, lettera c) Articolo 12, paragrafo 3


Articolo 8, paragrafo 3 —


Articolo 8, paragrafo 4 —


Articolo 8, paragrafo 5 —
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Articolo 8, paragrafo 6 Articolo 5, paragrafo 4


Articolo 8, paragrafo 7 —


Articolo 8, paragrafo 8 —


Articolo 9, paragrafo 1, primo comma Articolo 14, paragrafo 1


Articolo 9, paragrafo 1, secondo comma Articolo 14, paragrafo 4


Articolo 9, paragrafo 2 Articolo 14, paragrafi 3 e 5


Articolo 9, paragrafo 3 Articolo 14, paragrafo 8


Articolo 10, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 16, paragrafi 1, 2 e 3


Articolo 10, paragrafo 4 Articolo 17


Articolo 11 Articolo 20


Articolo 12 Articolo 21


Articolo 13, paragrafo 1 Articolo 26, paragrafo 2


Articolo 13, paragrafo 2 —


Articolo 14 —


Articolo 15 Articolo 28


Articolo 16 Articolo 29


Allegato I, Osservazioni preliminari, punto 1 Allegato I, Principi generali, punto 2


Allegato I, Osservazioni preliminari, punto 2 Allegato I, Principi generali, punto 3


Allegato I, Osservazioni preliminari, punto 3 Allegato I, Principi generali, punto 4


Allegato I, parte 1 Allegato I, parte 1


Allegato I, punto 1.1 Allegato I, punto 1.1


Allegato I, punto 1.1.1 Allegato I, punto 1.1.1


Allegato I, punto 1.1.2 Allegato I, punto 1.1.2


Allegato I, punto 1.1.2, lettera d) Allegato I, punto 1.1.6


Allegato I, punto 1.1.3 Allegato I, punto 1.1.3


Allegato I, punto 1.1.4 Allegato I, punto 1.1.4


Allegato I, punto 1.1.5 Allegato I, punto 1.1.5


Allegato I, punto 1.2 Allegato I, punto 1.2


Allegato I, punto 1.2.1 Allegato I, punto 1.2.1


Allegato I, punto 1.2.2 Allegato I, punto 1.2.2


Allegato I, punto 1.2.3 Allegato I, punto 1.2.3


Allegato I, punto 1.2.4 Allegato I, punto 1.2.4


Allegato I, punto 1.2.4, paragrafi da 1 a 3 Allegato I, punto 1.2.4.1


Allegato I, punto 1.2.4, paragrafi da 4 a 6 Allegato I, punto 1.2.4.3


Allegato I, punto 1.2.4, paragrafo 7 Allegato I, punto 1.2.4.4


Allegato I, punto 1.2.5 Allegato I, punto 1.2.5
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Allegato I, punto 1.2.6 Allegato I, punto 1.2.6


Allegato I, punto 1.2.7 Allegato I, punto 1.2.1


Allegato I, punto 1.2.8 Allegato I, punto 1.1.6


Allegato I, punto 1.3 Allegato I, punto 1.3


Allegato I, punto 1.3.1 Allegato I, punto 1.3.1


Allegato I, punto 1.3.2 Allegato I, punto 1.3.2


Allegato I, punto 1.3.3 Allegato I, punto 1.3.3.


Allegato I, punto 1.3.4 Allegato I, punto 1.3.4


Allegato I, punto 1.3.5 Allegato I, punto 1.3.5


Allegato I, punto 1.3.6 Allegato I, punto 1.3.6


Allegato I, punto 1.3.7 Allegato I, punto 1.3.7


Allegato I, punto 1.3.8 Allegato I, punto 1.3.8


Allegato I, punto 1.3.8, A Allegato I, punto 1.3.8.1


Allegato I, punto 1.3.8, B Allegato I, punto 1.3.8.2


Allegato I, punto 1.4 Allegato I, punto 1.4


Allegato I, punto 1.4.1 Allegato I, punto 1.4.1


Allegato I, punto 1.4.2 Allegato I, punto 1.4.2


Allegato I, punto 1.4.2.1 Allegato I, punto 1.4.2.1


Allegato I, punto 1.4.2.2 Allegato I, punto 1.4.2.2


Allegato I, punto 1.4.2.3 Allegato I, punto 1.4.2.3


Allegato I, punto 1.4.3 Allegato I, punto 1.4.3


Allegato I, punto 1.5 Allegato I, punto 1.5


Allegato I, punto 1.5.1 Allegato I, punto 1.5.1


Allegato I, punto 1.5.2 Allegato I, punto 1.5.2


Allegato I, punto 1.5.3 Allegato I, punto 1.5.3


Allegato I, punto 1.5.4 Allegato I, punto 1.5.4


Allegato I, punto 1.5.5 Allegato I, punto 1.5.5


Allegato I, punto 1.5.6 Allegato I, punto 1.5.6


Allegato I, punto 1.5.7 Allegato I, punto 1.5.7


Allegato I, punto 1.5.8 Allegato I, punto 1.5.8


Allegato I, punto 1.5.9 Allegato I, punto 1.5.9


Allegato I, punto 1.5.10 Allegato I, punto 1.5.10


Allegato I, punto 1.5.11 Allegato I, punto 1.5.11


Allegato I, punto 1.5.12 Allegato I, punto 1.5.12


Allegato I, punto 1.5.13 Allegato I, punto 1.5.13


Allegato I, punto 1.5.14 Allegato I, punto 1.5.14
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Allegato I, punto 1.5.15 Allegato I, punto 1.5.15


Allegato I, punto 1.6 Allegato I, punto 1.6


Allegato I, punto 1.6.1 Allegato I, punto 1.6.1


Allegato I, punto 1.6.2 Allegato I, punto 1.6.2


Allegato I, punto 1.6.3 Allegato I, punto 1.6.3


Allegato I, punto 1.6.4 Allegato I, punto 1.6.4


Allegato I, punto 1.6.5 Allegato I, punto 1.6.5


Allegato I, punto 1.7 Allegato I, punto 1.7


Allegato I, punto 1.7.0 Allegato I, punto 1.7.1.1


Allegato I, punto 1.7.1 Allegato I, punto 1.7.1.2


Allegato I, punto 1.7.2 Allegato I, punto 1.7.2


Allegato I, punto 1.7.3 Allegato I, punto 1.7.3


Allegato I, punto 1.7.4 Allegato I, punto 1.7.4


Allegato I, punto 1.7.4, lettere b) e h) Allegato I, punto 1.7.4.1


Allegato I, punto 1.7.4, lettere a), c), e), f) e g) Allegato I, punto 1.7.4.2


Allegato I, punto 1.7.4, lettera d) Allegato I, punto 1.7.4.3


Allegato I, parte 2 Allegato I, parte 2


Allegato I, punto 2.1 Allegato I, punto 2.1


Allegato I, punto 2.1, paragrafo 1 Allegato I, punto 2.1.1


Allegato I, punto 2.1, paragrafo 2 Allegato I, punto 2.1.2


Allegato I, punto 2.2 Allegato I, punto 2.2


Allegato I, punto 2.2, paragrafo 1 Allegato I, punto 2.2.1


Allegato I, punto 2.2, paragrafo 2 Allegato I, punto 2.2.1.1


Allegato I, punto 2.3 Allegato I, punto 2.3


Allegato I, parte 3 Allegato I, parte 3


Allegato I, punto 3.1 Allegato I, punto 3.1


Allegato I, punto 3.1.1 Allegato I, punto 3.1.1


Allegato I, punto 3.1.2 Allegato I, punto 1.1.4


Allegato I, punto 3.1.3 Allegato I, punto 1.1.5


Allegato I, punto 3.2 Allegato I, punto 3.2


Allegato I, punto 3.2.1 Allegato I, punti 1.1.7 e 3.2.1


Allegato I, punto 3.2.2 Allegato I, punti 1.1.8 e 3.2.2


Allegato I, punto 3.2.3 Allegato I, punto 3.2.3


Allegato I, punto 3.3 Allegato I, punto 3.3


Allegato I, punto 3.3.1 Allegato I, punto 3.3.1


Allegato I, punto 3.3.2 Allegato I, punto 3.3.2
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Allegato I, punto 3.3.3 Allegato I, punto 3.3.3


Allegato I, punto 3.3.4 Allegato I, punto 3.3.4


Allegato I, punto 3.3.5 Allegato I, punto 3.3.5


Allegato I, punto 3.4 Allegato I, punto 3.4


Allegato I, punto 3.4.1, paragrafo 1 Allegato I, punto 1.3.9


Allegato I, punto 3.4.1, paragrafo 2 Allegato I, punto 3.4.1


Allegato I, punto 3.4.2 Allegato I, punto 1.3.2


Allegato I, punto 3.4.3 Allegato I, punto 3.4.3


Allegato I, punto 3.4.4 Allegato I, punto 3.4.4


Allegato I, punto 3.4.5 Allegato I, punto 3.4.5


Allegato I, punto 3.4.6 Allegato I, punto 3.4.6


Allegato I, punto 3.4.7 Allegato I, punto 3.4.7


Allegato I, punto 3.4.8 Allegato I, punto 3.4.2


Allegato I, punto 3.5 Allegato I, punto 3.5


Allegato I, punto 3.5.1 Allegato I, punto 3.5.1


Allegato I, punto 3.5.2 Allegato I, punto 3.5.2


Allegato I, punto 3.5.3 Allegato I, punto 3.5.3


Allegato I, punto 3.6 Allegato I, punto 3.6


Allegato I, punto 3.6.1 Allegato I, punto 3.6.1


Allegato I, punto 3.6.2 Allegato I, punto 3.6.2


Allegato I, punto 3.6.3 Allegato I, punto 3.6.3


Allegato I, punto 3.6.3, lettera a) Allegato I, punto 3.6.3.1


Allegato I, punto 3.6.3, lettera b) Allegato I, punto 3.6.3.2


Allegato I, parte 4 Allegato I, parte 4


Allegato I, punto 4.1 Allegato I, punto 4.1


Allegato I, punto 4.1.1 Allegato I, punto 4.1.1


Allegato I, punto 4.1.2 Allegato I, punto 4.1.2


Allegato I, punto 4.1.2.1 Allegato I, punto 4.1.2.1


Allegato I, punto 4.1.2.2 Allegato I, punto 4.1.2.2


Allegato I, punto 4.1.2.3 Allegato I, punto 4.1.2.3


Allegato I, punto 4.1.2.4 Allegato I, punto 4.1.2.4


Allegato I, punto 4.1.2.5 Allegato I, punto 4.1.2.5


Allegato I, punto 4.1.2.6 Allegato I, punto 4.1.2.6


Allegato I, punto 4.1.2.7 Allegato I, punto 4.1.2.7


Allegato I, punto 4.1.2.8 Allegato I, punto 1.5.16


Allegato I, punto 4.2 Allegato I, punto 4.2
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Allegato I, punto 4.2.1 —


Allegato I, punto 4.2.1.1 Allegato I, punto 1.1.7


Allegato I, punto 4.2.1.2 Allegato I, punto 1.1.8


Allegato I, punto 4.2.1.3 Allegato I, punto 4.2.1


Allegato I, punto 4.2.1.4 Allegato I, punto 4.2.2


Allegato I, punto 4.2.2 Allegato I, punto 4.2.3


Allegato I, punto 4.2.3 Allegato I, punti 4.1.2.7 e 4.1.2.8.2


Allegato I, punto 4.2.4 Allegato I, punto 4.1.3


Allegato I, punto 4.3 Allegato I, punto 4.3


Allegato I, punto 4.3.1 Allegato I, punto 4.3.1


Allegato I, punto 4.3.2 Allegato I, punto 4.3.2


Allegato I, punto 4.3.3 Allegato I, punto 4.3.3


Allegato I, punto 4.4 Allegato I, punto 4.4


Allegato I, punto 4.4.1 Allegato I, punto 4.4.1


Allegato I, punto 4.4.2 Allegato I, punto 4.4.2


Allegato I, parte 5 Allegato I, parte 5


Allegato I, punto 5.1 Allegato I, punto 5.1


Allegato I, punto 5.2 Allegato I, punto 5.2


Allegato I, punto 5.3 —


Allegato I, punto 5.4 Allegato I, punto 5.3


Allegato I, punto 5.5 Allegato I, punto 5.4


Allegato I, punto 5.6 Allegato I, punto 5.5


Allegato I, punto 5.7 Allegato I, punto 5.6


Allegato I, parte 6 Allegato I, parte 6


Allegato I, punto 6.1 Allegato I, punto 6.1


Allegato I, punto 6.1.1 Allegato I, punto 4.1.1, lettera g)


Allegato I, punto 6.1.2 Allegato I, punto 6.1.1


Allegato I, punto 6.1.3 Allegato I, punto 6.1.2


Allegato I, punto 6.2 Allegato I, punto 6.2


Allegato I, punto 6.2.1 Allegato I, punto 6.2


Allegato I, punto 6.2.2 Allegato I, punto 6.2


Allegato I, punto 6.2.3 Allegato I, punto 6.3.1


Allegato I, punto 6.3 Allegato I, punto 6.3.2


Allegato I, punto 6.3.1 Allegato I, punto 6.3.2, paragrafo 3


Allegato I, punto 6.3.2 Allegato I, punto 6.3.2, paragrafo 4


Allegato I, punto 6.3.3 Allegato I, punto 6.3.2, paragrafo 1
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Allegato I, punto 6.4.1 Allegato I, punti 4.1.2.1, 4.1.2.3 e 6.1.1


Allegato I, punto 6.4.2 Allegato I, punto 6.3.1


Allegato I, punto 6.5 Allegato I, punto 6.5


Allegato II, parti A e B Allegato II, parte 1, sezione A


Allegato II, parte C —


Allegato III Allegato III


Allegato IV.A.1, da 1.1 a 1.4 Allegato IV.1, da 1.1 a 1.4


Allegato IV.A.2 Allegato IV.2


Allegato IV.A.3 Allegato IV.3


Allegato IV.A.4 Allegato IV.4, 4.1 e 4.2


Allegato IV.A.5 Allegato IV.5


Allegato IV.A.6 Allegato IV.6


Allegato IV.A.7 Allegato IV.7


Allegato IV.A.8 Allegato IV.8


Allegato IV.A.9 Allegato IV.9


Allegato IV.A.10 Allegato IV.10


Allegato IV.A.11 Allegato IV.11


Allegato IV.A.12, primo e secondo trattino Allegato IV.12, 12.1 e 12.2


Allegato IV.A.12, terzo trattino —


Allegato IV.A.13 Allegato IV.13


Allegato IV.A.14, prima parte Allegato IV.15


Allegato IV.A.14, seconda parte Allegato IV.14


Allegato IV.A.15 Allegato IV.16


Allegato IV.A.16 Allegato IV.17


Allegato IV.A.17 —


Allegato IV.B.1 Allegato IV.19


Allegato IV.B.2 Allegato IV.21


Allegato IV.B.3 Allegato IV.20


Allegato IV.B.4 Allegato IV.22


Allegato IV.B.5 Allegato IV.23


Allegato V, punto 1 —


Allegato V, punto 2 —


Allegato V, punto 3, primo comma, lettera a) Allegato VII, parte A, punto 1, primo comma, lettera a)


Allegato V, punto 3, primo comma, lettera b) Allegato VII, parte A, punto 1, primo comma, lettera b)


Allegato V, punto 3, secondo comma Allegato VII, parte A, punto 1, secondo comma


Allegato V, punto 3, terzo comma Allegato VII, parte A, punto 3
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva


Allegato V, punto 4, lettera a) Allegato VII, parte A, punto 2, secondo e terzo comma


Allegato V, punto 4, lettera b) Allegato VII, parte A, punto 2, primo comma


Allegato V, punto 4, lettera c) Allegato VII, parte A, introduzione


Allegato VI, punto 1 Allegato IX, Introduzione


Allegato VI, punto 2 Allegato IX, punti 1 e 2


Allegato VI, punto 3 Allegato IX, punto 3


Allegato VI, punto 4, primo comma Allegato IX, punto 4, primo comma


Allegato VI, punto 4, secondo comma Allegato IX, punto 7


Allegato VI, punto 5 Allegato IX, punto 6


Allegato VI, punto 6, prima frase Allegato IX, punto 5


Allegato VI, punto 6, seconda e terza frase Articolo 14, paragrafo 6


Allegato VI, punto 7 Allegato IX, punto 8


Allegato VII, punto 1 Allegato XI, punto 1


Allegato VII, punto 2 Allegato XI, punto 2


Allegato VII, punto 3 Allegato XI, punto 3


Allegato VII, punto 4 Allegato XI, punto 4


Allegato VII, punto 5 Allegato XI, punto 5


Allegato VII, punto 6 Allegato XI, punto 6


Allegato VII, punto 7 Allegato XI, punto 7


Allegato VIII —


Allegato IX —
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DIRETTIVA 2006/42/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO 


del 17 maggio 2006 


relativa alle macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE 
(rifusione) 


(Testo rilevante ai fini del SEE) 


Articolo 1 


Campo d'applicazione 


1. La presente direttiva si applica ai seguenti prodotti: 


a) macchine; 


b) attrezzature intercambiabili; 


c) componenti di sicurezza; 


d) accessori di sollevamento; 


e) catene, funi e cinghie; 


f) dispositivi amovibili di trasmissione meccanica; 


g) quasi-macchine. 


2. Sono esclusi dal campo di applicazione della presente direttiva: 


a) i componenti di sicurezza, destinati ad essere utilizzati come pezzi di 
ricambio in sostituzione di componenti identici e forniti dal fabbri­
cante della macchina originaria; 


b) le attrezzature specifiche per parchi giochi e/o di divertimento; 


c) le macchine specificamente progettate o utilizzate per uso nucleare 
che, in caso di guasto, possono provocare una emissione di radio­
attività; 


d) le armi, incluse le armi da fuoco; 


e) i seguenti mezzi di trasporto: 


▼M3 
— trattori agricoli e forestali, escluse le macchine installate su tali 


veicoli, 


▼B 
— veicoli a motore e loro rimorchi oggetto della direttiva 


70/156/CEE del Consiglio, del 6 febbraio 1970, concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al­
l'omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi ( 1 ), 
escluse le macchine installate su tali veicoli, 


▼B 


( 1 ) GU L 42 del 23.2.1970, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 
2006/28/CE della Commissione (GU L 65 del 7.3.2006, pag. 27).
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— veicoli oggetto della direttiva 2002/24/CE del Parlamento euro­
peo e del Consiglio, del 18 marzo 2002, relativa all'omologa­
zione dei veicoli a motore a due o tre ruote ( 1 ), escluse le mac­
chine installate su tali veicoli, 


— veicoli a motore esclusivamente da competizione, e 


— mezzi di trasporto per via aerea, per via navigabile o su rete 
ferroviaria, escluse le macchine installate su tali veicoli; 


f) le navi marittime e le unità mobili off-shore, nonché le macchine 
installate a bordo di tali navi e/o unità; 


g) le macchine appositamente progettate e costruite a fini militari o di 
mantenimento dell'ordine; 


h) le macchine appositamente progettate e costruite a fini di ricerca per 
essere temporaneamente utilizzate nei laboratori; 


i) gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere; 


j) le macchine adibite allo spostamento di artisti durante le 
rappresentazioni; 


k) i prodotti elettrici ed elettronici che rientrano nelle categorie seguen­
ti, purché siano oggetto della direttiva 72/23/CEE del Consiglio, del 
19 febbraio 1973, concernente il ravvicinamento delle legislazioni 
degli Stati membri relative al materiale elettrico destinato ad essere 
adoperato entro taluni limiti di tensione ( 2 ): 


— elettrodomestici destinati a uso domestico, 


— apparecchiature audio e video, 


— apparecchiature nel settore delle tecnologie dell'informazione, 


— macchine ordinarie da ufficio, 


— apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione, 


— motori elettrici; 


l) le seguenti apparecchiature elettriche ad alta tensione: 


— apparecchiature di collegamento e di comando, 


— trasformatori. 


▼B 


( 1 ) GU L 124 del 9.5.2002, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 
2005/30/CE della Commissione (GU L 106 del 27.4.2005, pag. 17). 


( 2 ) GU L 77 del 26.3.1973, pag. 29. Direttiva modificata dalla direttiva 
93/68/CEE (GU L 220 del 30.8.1993, pag. 1).
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Articolo 2 


Definizioni 


Ai fini della presente direttiva il termine «macchina» indica uno dei 
prodotti elencati all'articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f). 


Si applicano le definizioni seguenti: 


a) «macchina»: 


— insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un 
sistema di azionamento diverso dalla forza umana o animale 
diretta, composto di parti o di componenti, di cui almeno uno 
mobile, collegati tra loro solidamente per un'applicazione ben 
determinata, 


— insieme di cui al primo trattino, al quale mancano solamente 
elementi di collegamento al sito di impiego o di allacciamento 
alle fonti di energia e di movimento, 


— insieme di cui al primo e al secondo trattino, pronto per essere 
installato e che può funzionare solo dopo essere stato montato su 
un mezzo di trasporto o installato in un edificio o in una 
costruzione, 


— insiemi di macchine, di cui al primo, al secondo e al terzo 
trattino, o di quasi-macchine, di cui alla lettera g), che per 
raggiungere uno stesso risultato sono disposti e comandati in 
modo da avere un funzionamento solidale, 


— insieme di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, 
collegati tra loro solidalmente e destinati al sollevamento di pesi 
e la cui unica fonte di energia è la forza umana diretta; 


b) «attrezzatura intercambiabile»: dispositivo che, dopo la messa in 
servizio di una macchina o di un trattore, è assemblato alla mac­
china o al trattore dall'operatore stesso al fine di modificarne la 
funzione o apportare una nuova funzione, nella misura in cui tale 
attrezzatura non è un utensile; 


c) «componente di sicurezza»: componente 


— destinato ad espletare una funzione di sicurezza, 


— immesso sul mercato separatamente, 


— il cui guasto e/o malfunzionamento, mette a repentaglio la sicu­
rezza delle persone, e 


— che non è indispensabile per lo scopo per cui è stata progettata 
la macchina o che per tale funzione può essere sostituito con 
altri componenti. 


▼M5 
Un elenco indicativo dei componenti di sicurezza è riportato 
nell’allegato V; 


▼B
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d) «accessori di sollevamento»: componenti o attrezzature non colle­
gate alle macchine per il sollevamento, che consentono la presa del 
carico, disposti tra la macchina e il carico oppure sul carico stesso, 
oppure destinati a divenire parte integrante del carico e ad essere 
immessi sul mercato separatamente. Anche le imbracature e le loro 
componenti sono considerate accessori di sollevamento; 


e) «catene, funi e cinghie»: catene, funi e cinghie progettate e costruite 
a fini di sollevamento come parte integrante di macchine per il 
sollevamento o di accessori di sollevamento; 


f) «dispositivi amovibili di trasmissione meccanica»: componenti amo­
vibili destinati alla trasmissione di potenza tra una macchina semo­
vente o un trattore e una macchina azionata, mediante collegamento 
al primo supporto fisso di quest'ultima. Allorché sono immessi sul 
mercato muniti di ripari, vanno considerati come un singolo 
prodotto; 


g) «quasi-macchine»: insiemi che costituiscono quasi una macchina, 
ma che, da soli, non sono in grado di garantire un'applicazione 
ben determinata. Un sistema di azionamento è una 
quasi-macchina. Le quasi-macchine sono unicamente destinate ad 
essere incorporate o assemblate ad altre macchine o ad altre 
quasi-macchine o apparecchi per costituire una macchina discipli­
nata dalla presente direttiva; 


h) «immissione sul mercato»: prima messa a disposizione, all'interno 
della Comunità, a titolo oneroso o gratuito, di una macchina o di 
una quasi-macchina a fini di distribuzione o di utilizzazione; 


i) «fabbricante»: persona fisica o giuridica che progetta e/o realizza 
una macchina o una quasi-macchina oggetto della presente direttiva, 
ed è responsabile della conformità della macchina o della 
quasi-macchina con la presente direttiva ai fini dell'immissione sul 
mercato con il proprio nome o con il proprio marchio ovvero per 
uso personale. In mancanza di un fabbricante quale definito sopra, è 
considerato fabbricante la persona fisica o giuridica che immette sul 
mercato o mette in servizio una macchina o una quasi-macchina 
oggetto della presente direttiva; 


j) «mandatario»: qualsiasi persona fisica o giuridica stabilita all'interno 
della Comunità che abbia ricevuto mandato scritto dal fabbricante 
per eseguire a suo nome, in toto o in parte, gli obblighi e le for­
malità connesse con la presente direttiva; 


k) «messa in servizio»: primo utilizzo, conforme alla sua destinazione, 
all'interno della Comunità, di una macchina oggetto della presente 
direttiva; 


▼B
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l) «norma armonizzata»: specifica tecnica adottata da un organismo di 
normalizzazione, ovvero il Comitato europeo di 
normalizzazione (CEN), il Comitato europeo di normalizzazione 
elettrotecnica (Cenelec) o l'Istituto europeo per le norme di 
telecomunicazione (ETSI), nel quadro di un mandato rilasciato dalla 
Commissione conformemente alle procedure istituite dalla direttiva 
98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 
1998, che prevede un procedura d'informazione nel settore delle 
norme e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai 
servizi della società dell'informazione ( 1 ), e non avente carattere 
vincolante ; 


▼M2 
m) «requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute»: disposi­


zioni obbligatorie relative alla progettazione e alla fabbricazione dei 
prodotti soggetti alla presente direttiva intese ad assicurare un ele­
vato livello di protezione della salute e della sicurezza delle persone 
e, se del caso, degli animali domestici e dei beni nonché, qualora 
applicabile, dell’ambiente. 


I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute sono stabiliti 
nell’allegato I. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute per la protezione dell’ambiente si applicano unicamente alle 
macchine di cui al punto 2.4 di detto allegato. 


▼B 


Articolo 3 


Direttive specifiche 


Quando per una macchina i pericoli citati all'allegato I sono interamente 
o parzialmente oggetto in modo più specifico di altre direttive comuni­
tarie, la presente direttiva non si applica o cessa di essere applicata a 
tale macchina e per tali pericoli dalla data di attuazione di tali altre 
direttive. 


Articolo 4 


Sorveglianza del mercato 


▼M2 
1. Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti utili per garantire 
che le macchine possano essere immesse sul mercato e/o messe in 
servizio unicamente se soddisfano le pertinenti disposizioni della pre­
sente direttiva e se non pregiudicano la sicurezza e la salute delle 
persone o, se del caso, degli animali domestici e dei beni nonché, 
qualora applicabile, dell’ambiente quando sono debitamente installate, 
mantenute in efficienza e utilizzate conformemente alla loro destina­
zione o in condizioni ragionevolmente prevedibili. 


▼B 
2. Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti utili affinché le 
quasi-macchine possano essere immesse sul mercato solo se rispettano 
le disposizioni della direttiva che le riguardano. 


▼B 


( 1 ) GU L 204 del 21.7.1998, pag. 37. Direttiva modificata da ultimo dall'atto di 
adesione del 2003.
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3. Gli Stati membri istituiscono o nominano le autorità competenti 
per il controllo della conformità delle macchine e delle quasi-macchine 
alle disposizioni di cui ai paragrafi 1 e 2. 


4. Gli Stati membri definiscono le finalità, l'organizzazione e i poteri 
delle autorità competenti di cui al paragrafo 3 e ne informano la Com­
missione e gli altri Stati membri, comunicando loro anche qualsiasi 
ulteriore modifica. 


Articolo 5 


Immissione sul mercato e messa in servizio 


1. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato 
e/o mettere in servizio una macchina: 


a) si accerta che soddisfi i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute indicati dall'allegato I; 


b) si accerta che il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, sia 
disponibile; 


c) fornisce in particolare le informazioni necessarie, quali ad esempio le 
istruzioni; 


d) espleta le appropriate procedure di valutazione della conformità ai 
sensi dell'articolo 12; 


e) redige la dichiarazione CE di conformità ai sensi dell'allegato II, 
parte 1, sezione A, e si accerta che accompagni la macchina; 


f) appone la marcatura «CE» ai sensi dell'articolo 16. 


2. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato 
una quasi-macchina, si accerta che sia stata espletata la procedura di cui 
all'articolo 13. 


3. Il fabbricante o il suo mandatario, ai fini delle procedure di cui 
all'articolo 12, dispone o può usufruire dei mezzi necessari ad accertare 
la conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute di cui all'allegato I. 


4. Qualora le macchine siano disciplinate anche da altre direttive 
relative ad aspetti diversi e che prevedono l'apposizione della marcatura 
«CE», questa marcatura indica ugualmente che le macchine sono con­
formi alle disposizioni di queste altre direttive. 


Tuttavia, nel caso in cui una o più di dette direttive lascino al fabbri­
cante o al suo mandatario la facoltà di scegliere il regime da applicare 
durante un periodo transitorio, la marcatura «CE» indica la conformità 
soltanto alle disposizioni delle direttive applicate dal fabbricante o dal 
suo mandatario. I riferimenti delle direttive applicate devono essere 
indicati, nella forma in cui sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale del­
l'Unione europea, nella dichiarazione CE di conformità. 


▼B
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Articolo 6 


Libera circolazione 


1. Gli Stati membri non vietano, limitano od ostacolano l'immissione 
sul mercato e/o la messa in servizio sul loro territorio delle macchine 
che rispettano la presente direttiva. 


2. Gli Stati membri non vietano, limitano od ostacolano l'immissione 
sul mercato di quasi-macchine destinate, per dichiarazione d'incorpora­
zione di cui all'allegato II, parte 1, sezione B, del fabbricante o del suo 
mandatario, ad essere incorporate in una macchina o ad essere assem­
blate con altre quasi-macchine onde costituire una macchina. 


3. Gli Stati membri non impediscono, in particolare in occasione di 
fiere, di esposizioni, di dimostrazioni e simili, la presentazione di mac­
chine o di quasi-macchine non conformi alla presente direttiva, purché 
un cartello visibile indichi chiaramente la non conformità di dette mac­
chine e l'impossibilità di disporre delle medesime prima che siano rese 
conformi. Inoltre, al momento delle dimostrazioni di tali macchine o 
quasi-macchine non conformi, sono prese le misure di sicurezza ade­
guate per assicurare la protezione delle persone. 


Articolo 7 


Presunzione di conformità e norme armonizzate 


1. Gli Stati membri ritengono che le macchine provviste della mar­
catura «CE» e accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità, i cui 
elementi sono previsti dall'allegato II, parte 1, sezione A, rispettino le 
disposizioni della presente direttiva. 


2. Le macchine costruite in conformità di una norma armonizzata, il 
cui riferimento è stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea, sono presunte conformi ai requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute coperti da tale norma armonizzata. 


3. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione eu­
ropea i riferimenti delle norme armonizzate. 


4. Gli Stati membri prendono le misure appropriate per permettere 
alle parti sociali di avere un'influenza, a livello nazionale, sul processo 
di elaborazione e di controllo delle norme armonizzate. 


▼M1 


Articolo 8 


Misure specifiche 


▼M5 
1. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 21 bis, con cui modifica l’allegato V per 
aggiornare l’elenco indicativo dei componenti di sicurezza. 


▼B
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2. La Commissione, seguendo la procedura consultiva di cui all’ar­
ticolo 22, paragrafo 2, può adottare tutte le misure appropriate connesse 
con l’applicazione pratica della presente direttiva, comprese le misure 
necessarie per garantire la cooperazione degli Stati membri fra di loro e 
con la Commissione di cui all’articolo 19, paragrafo 1. 


▼B 


Articolo 9 


Misure specifiche riguardanti categorie di macchine potenzialmente 
pericolose 


1. Se, in conformità con la procedura di cui all'articolo 10, la Com­
missione ritiene che una norma armonizzata non soddisfi pienamente i 
requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute che disciplina e che 
sono enunciati nell'allegato I, la Commissione può, conformemente al 
paragrafo 3 del presente articolo, adottare misure che richiedano agli 
Stati membri di vietare o limitare l'immissione sul mercato di macchine 
con caratteristiche tecniche che presentano rischi dovuti alle lacune della 
norma o di assoggettare tali macchine a particolari condizioni. 


Se, in conformità con la procedura di cui all'articolo 11, la Commis­
sione ritiene che una misura adottata da uno Stato membro è giustifi­
cata, la stessa può, conformemente al paragrafo 3 del presente articolo, 
adottare misure che richiedano agli Stati membri di vietare o limitare 
l'immissione sul mercato di macchine che presentano lo stesso rischio a 
causa delle loro caratteristiche tecniche o di assoggettare tali macchine a 
particolari condizioni. 


2. Gli Stati membri possono richiedere alla Commissione di esami­
nare la necessità di adottare le misure di cui al paragrafo 1. 


▼M1 
3. ►M2 Nei casi di cui al paragrafo 1, la Commissione consulta gli 
Stati membri e le altre parti interessate, indicando le misure che intende 
adottare per garantire, a livello comunitario, un elevato livello di pro­
tezione della salute e della sicurezza delle persone e, se del caso, degli 
animali domestici e dei beni nonché, qualora applicabile, 
dell’ambiente. ◄ 


▼M5 
Tenendo debito conto dei risultati di tali consultazioni, la Commissione 
adotta le misure necessarie mediante atti di esecuzione. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura di cui all’articolo 22, 
paragrafo 3. 


▼B 


Articolo 10 


Procedura di contestazione di una norma armonizzata 


Se uno Stato membro o la Commissione ritengono che una norma 
armonizzata non soddisfi pienamente i requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute ai quali fa riferimento e che sono enunciati 
nell'allegato I, la Commissione o lo Stato membro adiscono il comitato 
istituito dalla direttiva 98/34/CE, esponendo i loro motivi. Il comitato 
esprime un parere d'urgenza. A seguito del parere espresso dal comitato 
la Commissione decide di pubblicare, di non pubblicare, di pubblicare 
con limitazioni, di mantenere, di mantenere con limitazioni o di ritirare 
dalla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea il riferimento alla norma 
armonizzata in questione. 


▼M1
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Articolo 11 


Clausola di salvaguardia 


▼M2 
1. Se uno Stato membro constata che una macchina oggetto della 
presente direttiva, provvista della marcatura CE, accompagnata dalla 
dichiarazione CE di conformità e utilizzata conformemente alla sua 
destinazione o in condizioni ragionevolmente prevedibili rischia di com­
promettere la salute o la sicurezza delle persone o, se del caso, degli 
animali domestici o dei beni o, qualora applicabile, dell’ambiente, esso 
adotta tutti i provvedimenti utili al fine di ritirare la suddetta macchina 
dal mercato, vietarne l’immissione sul mercato e/o la messa in servizio 
oppure limitarne la libera circolazione. 


▼B 
2. Lo Stato membro informa immediatamente la Commissione e gli 
altri Stati membri delle suddette misure, motivandone le decisioni e 
precisando in particolare se la mancata conformità è dovuta: 


a) al mancato rispetto dei requisiti essenziali di cui all'articolo 5, para­
grafo 1, lettera a); 


b) ad un'errata applicazione delle norme armonizzate di cui all'articolo 7, 
paragrafo 2; 


c) ad una lacuna delle medesime norme armonizzate di cui all'articolo 7, 
paragrafo 2. 


3. La Commissione consulta senza indugio le parti interessate. 


La Commissione constata, dopo la consultazione, se le misure adottate 
dallo Stato membro sono giustificate o meno e comunica la sua deci­
sione allo Stato membro promotore dell'iniziativa, agli altri Stati membri 
e al fabbricante o al suo mandatario. 


4. Se le misure di cui al paragrafo 1 sono motivate da una lacuna 
delle norme armonizzate e ove lo Stato membro che ha preso le misure 
intenda mantenerle, la Commissione o lo Stato membro avviano la 
procedura di cui all'articolo 10. 


5. Se una macchina non è conforme ed è munita della marcatura 
«CE», lo Stato membro competente adotta i provvedimenti adeguati 
nei confronti di chi ha applicato la marcatura e ne informa la Commis­
sione. La Commissione informa gli altri Stati membri. 


6. La Commissione si accerta che gli Stati membri siano informati 
dello svolgimento e dei risultati della procedura. 


Articolo 12 


Procedure di valutazione della conformità delle macchine 


1. Ai fini dell'attestazione di conformità della macchina alle disposi­
zioni della presente direttiva, il fabbricante o il suo mandatario applica 
una delle procedure di valutazione della conformità di cui ai paragrafi 2, 
3 e 4. 


▼B
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2. Se la macchina non è contemplata dall'allegato IV, il fabbricante o 
il suo mandatario applica la procedura di valutazione della conformità 
con controllo interno sulla fabbricazione della macchina di cui 
all'allegato VIII. 


3. Se la macchina è contemplata dall'allegato IV ed è fabbricata 
conformemente alle norme armonizzate di cui all'articolo 7, paragrafo 2, 
e nella misura in cui tali norme coprono tutti i pertinenti requisiti di 
sicurezza e di tutela della salute, il fabbricante o il suo mandatario 
applica una delle procedure seguenti: 


a) la procedura di valutazione della conformità con controllo interno 
sulla fabbricazione della macchina di cui all'allegato VIII; 


b) la procedura di esame per la certificazione CE del tipo di cui 
all'allegato IX, più controllo interno sulla fabbricazione della mac­
china di cui all'allegato VIII, punto 3; 


c) la procedura di garanzia qualità totale di cui all'allegato X. 


4. Se la macchina è contemplata dall'allegato IV, ma è stata fabbri­
cata non rispettando o rispettando solo parzialmente le norme armoniz­
zate di cui all'articolo 7, paragrafo 2, ovvero se le norme armonizzate 
non coprono tutti i pertinenti requisiti di sicurezza e di tutela della salute 
o non esistono norme armonizzate per la macchina in questione, il 
fabbricante o il suo mandatario applica una delle procedure seguenti: 


a) la procedura di esame per la certificazione CE di cui all'allegato IX, 
più controllo interno sulla fabbricazione della macchina di cui 
all'allegato VIII, punto 3; 


b) la procedura di garanzia qualità totale di cui all'allegato X. 


Articolo 13 


Procedura per le quasi-macchine 


1. Il fabbricante di una quasi-macchina, o il suo mandatario, prima 
dell'immissione sul mercato, si accertano che: 


a) sia preparata la pertinente documentazione di cui all'allegato VII, 
parte B; 


b) siano preparate le istruzioni per l'assemblaggio di cui all'allegato VI; 


c) sia stata redatta la dichiarazione di incorporazione di cui 
all'allegato II, parte 1, sezione B. 


2. Le istruzioni per l'assemblaggio e la dichiarazione di incorpora­
zione accompagnano la quasi-macchina fino all'incorporazione e fanno 
parte del fascicolo tecnico della macchina finale. 


▼B
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Articolo 14 


Organismi notificati 


1. Gli Stati membri notificano alla Commissione e agli altri Stati 
membri gli organismi da essi designati per effettuare la valutazione della 
conformità in vista dell'immissione sul mercato di cui all'articolo 12, 
paragrafi 3 e 4, nonché le procedure specifiche per la valutazione della 
conformità e le categorie di macchine per le quali tali organismi sono 
stati designati e i numeri di identificazione che sono stati loro attribuiti 
in precedenza dalla Commissione. Gli Stati membri notificano alla 
Commissione e agli altri Stati membri qualsiasi modifica successiva. 


2. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi notificati 
siano controllati periodicamente per accertare che soddisfino sempre i 
criteri di cui all'allegato XI. L'organismo notificato fornisce, a richiesta, 
tutte le informazioni pertinenti, compresi i documenti relativi al bilancio, 
per consentire agli Stati membri di assicurare che i requisiti di cui 
all'allegato XI siano soddisfatti. 


3. Per la valutazione degli organismi da notificare e di quelli già 
notificati gli Stati membri applicano i criteri previsti nell'allegato XI. 


4. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione eu­
ropea, a fini informativi, un elenco degli organismi notificati in cui 
figurano i loro numeri di identificazione, nonché i compiti per i quali 
sono stati notificati. Essa provvede all'aggiornamento di tale elenco. 


5. Si presume che gli organismi che soddisfano i criteri di valuta­
zione previsti dalle norme armonizzate pertinenti, i cui riferimenti de­
vono essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea a 
titolo della presente direttiva, rispondano ai criteri pertinenti. 


6. Se un organismo notificato constata che le disposizioni pertinenti 
della presente direttiva non sono state rispettate o non sono più rispet­
tate dal fabbricante o che l'attestato di esame CE del tipo o l'approva­
zione del sistema di garanzia qualità totale non avrebbero dovuto essere 
rilasciati, esso, tenendo conto del principio della proporzionalità, so­
spende o ritira il certificato o l'approvazione rilasciato o lo sottopone 
a limitazioni, indicando i motivi dettagliati, a meno che il rispetto delle 
disposizioni sia assicurato mediante l'attuazione delle misure correttive 
appropriate da parte del fabbricante. In caso di sospensione o ritiro del 
certificato o dell'approvazione o di eventuali limitazioni alle quali è 
sottoposto o nei casi in cui si rende necessario un intervento da parte 
dell'autorità competente, l'organismo notificato ne informa l'autorità 
competente ai sensi dell'articolo 4. Lo Stato membro informa senza 
indugio gli altri Stati membri e la Commissione. Deve essere possibile 
una procedura di impugnazione. 


7. La Commissione provvede all'organizzazione di uno scambio di 
esperienze tra le autorità responsabili della designazione, notificazione e 
controllo di organismi notificati negli Stati membri e gli organismi 
notificati, al fine di coordinare l'applicazione uniforme della presente 
direttiva. 


▼B
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8. Uno Stato membro che abbia notificato un organismo revoca im­
mediatamente la sua notifica, qualora constati che: 


a) l'organismo non soddisfa più i criteri di cui all'allegato XI; oppure 


b) l'organismo viene meno in modo grave alle sue responsabilità. 


Esso ne informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati 
membri. 


Articolo 15 


Installazione e utilizzo delle macchine 


La presente direttiva non pregiudica la facoltà degli Stati membri di 
prescrivere, nel rispetto della legislazione comunitaria, i requisiti che 
essi ritengono necessari per garantire la protezione delle persone e in 
particolare dei lavoratori durante l'uso delle macchine, sempre che ciò 
non implichi modifiche di dette macchine rispetto alle disposizioni della 
presente direttiva. 


Articolo 16 


Marcatura «CE» 


1. La marcatura di conformità «CE» è costituita dalle iniziali «CE», 
conformemente al modello fornito nell'allegato III. 


2. La marcatura «CE» viene apposta sulla macchina in modo visibile, 
leggibile e indelebile, conformemente all'allegato III. 


3. È vietato apporre sulle macchine marcature, segni e iscrizioni che 
possano indurre in errore i terzi circa il significato o il simbolo grafico, 
o entrambi, della marcatura «CE». Sulle macchine può essere apposta 
ogni altra marcatura, purché questa non comprometta la visibilità, la 
leggibilità ed il significato della marcatura «CE». 


Articolo 17 


Non conformità della marcatura 


1. Gli Stati membri considerano marcatura non conforme: 


a) l'apposizione della marcatura «CE» a titolo della presente direttiva su 
prodotti non oggetto della medesima; 


b) l'assenza della marcatura «CE» e/o della dichiarazione CE di con­
formità per una macchina; 


c) l'apposizione, su una macchina, di una marcatura diversa dalla mar­
catura «CE» e vietata a norma dell'articolo 16, paragrafo 3. 


▼B
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2. Quando uno Stato membro constata la non conformità della mar­
catura alle disposizioni della presente direttiva il fabbricante, o il suo 
mandatario, ha l'obbligo di rendere il prodotto conforme e di far cessare 
l'infrazione alle condizioni stabilite dallo Stato membro. 


3. Nel caso in cui persista la mancanza di conformità, lo Stato mem­
bro adotta tutte le misure atte a limitare o vietare l'immissione sul 
mercato di detto prodotto o a garantirne il ritiro dal mercato secondo 
la procedura di cui all'articolo 11. 


Articolo 18 


Riservatezza 


1. Ferme restando le disposizioni e le prassi nazionali in materia di 
riservatezza, gli Stati membri operano affinché tutte le parti e le persone 
coinvolte nell'applicazione della presente direttiva siano obbligate a 
mantenere riservate le informazioni ricevute nello svolgimento delle 
loro funzioni. In particolare i segreti aziendali, professionali e commer­
ciali sono considerati come informazioni riservate, eccetto quando la 
loro divulgazione sia necessaria al fine di tutelare la salute e la sicurezza 
delle persone. 


2. La disposizione di cui al paragrafo 1 si applica fatti salvi gli 
obblighi degli Stati membri e degli organismi notificati riguardanti l'in­
formazione reciproca e la diffusione degli avvertimenti. 


3. Tutte le misure adottate dagli Stati membri e dalla Commissione a 
norma degli articoli 9 e 11 sono pubblicate. 


Articolo 19 


Cooperazione tra gli Stati membri 


1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti adeguati affinché le 
autorità competenti di cui all'articolo 4, paragrafo 3, cooperino fra di 
loro e con la Commissione e si trasmettano reciprocamente le informa­
zioni necessarie per consentire un'applicazione uniforme della presente 
direttiva. 


2. La Commissione provvede all'organizzazione di uno scambio di 
esperienze tra le autorità competenti responsabili della sorveglianza del 
mercato, al fine di coordinare l'applicazione uniforme della presente 
direttiva. 


Articolo 20 


Procedure di ricorso 


Qualsiasi provvedimento adottato in applicazione della presente direttiva 
e che conduca a limitare l'immissione sul mercato e/o la messa in 
servizio di ogni macchina oggetto della presente direttiva è motivato 
dettagliatamente. Esso è notificato senza indugio all'interessato con l'in­
dicazione delle procedure di ricorso ammesse dalle legislazioni in vigore 
nello Stato membro in questione e dei termini entro i quali detti ricorsi 
devono essere presentati. 


▼B
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Articolo 21 


Diffusione dell'informazione 


La Commissione prende le misure necessarie affinché siano resi dispo­
nibili i dati utili riguardanti l'attuazione della presente direttiva. 


▼M5 


Articolo 21 bis 


Esercizio della delega 


1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle 
condizioni stabilite nel presente articolo. 


2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 8, paragrafo 1, è 
conferito alla Commissione per un periodo di cinque anni a decorrere 
dal 26 luglio 2019. La Commissione elabora una relazione sulla delega 
di potere al più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di 
cinque anni. La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di 
identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si 
oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di 
ciascun periodo. 


3. La delega di potere di cui all’articolo 8, paragrafo 1, può essere 
revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. 
La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli 
effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblica­
zione della decisione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o 
da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità 
degli atti delegati già in vigore. 


4. Prima dell’adozione dell’atto delegato la Commissione consulta gli 
esperti designati da ciascuno Stato membro nel rispetto dei principi 
stabiliti nell’accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 
2016 ( 1 ). 


5. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà conte­
stualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio. 


6. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 1, entra 
in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sol­
levato obiezioni entro il termine di tre mesi dalla data in cui esso è stato 
loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parla­
mento europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che 
non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi 
su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 


▼B 


Articolo 22 


Comitato 


1. La Commissione è assistita da un comitato (di seguito «il comi­
tato»). 


2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si appli­
cano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle 
disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 


▼B 


( 1 ) GU L 123 del 12.5.2016, pag. 1.
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3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si applica 
l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ). 


▼M1 __________ 


▼B 


Articolo 23 


Sanzioni 


Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di viola­
zione delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva e 
prendono tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le 
sanzioni devono essere efficaci, proporzionate e dissuasive. Gli Stati 
membri notificano le relative disposizioni alla Commissione entro il 
29 giugno 2008 e provvedono poi a notificare immediatamente le even­
tuali modificazioni. 


▼M4 __________ 


▼B 


Articolo 25 


Abrogazione 


▼C1 
La direttiva 98/37/CE è abrogata con effetto dal 29 dicembre 2009. 


▼B 
I riferimenti alla direttiva abrogata presenti in atti comunitari s'intendono 
fatti alla presente direttiva e vanno letti secondo la tavola di concor­
danza di cui all'allegato XII. 


Articolo 26 


Attuazione 


1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva anteriormente al 29 giugno 2008. Essi ne informano immedia­
tamente la Commissione. 


Gli Stati membri applicano le suddette disposizioni a partire dal 29 di­
cembre 2009. 


Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono 
un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale 
riferimento sono decise dagli Stati membri. 


2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle di­
sposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato 
dalla presente direttiva, nonché una tabella di corrispondenza tra le 
disposizioni della presente direttiva e le disposizioni nazionali adottate. 


▼M5 


( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali relativi alle 
modalità di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle compe­
tenze di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, 
pag. 13).
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Articolo 27 


Deroga 


Fino al 29 giugno 2011 gli Stati membri possono consentire l'immis­
sione sul mercato e la messa in servizio di apparecchi portatili a carica 
esplosiva per il fissaggio o altre macchine ad impatto che sono conformi 
alle disposizioni nazionali in vigore al momento dell'adozione della 
presente direttiva. 


Articolo 28 


Entrata in vigore 


La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo a 
quello di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 


Articolo 29 


Destinatari 


Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 


▼B
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ALLEGATO I 


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute relativi alla 
progettazione e alla costruzione delle macchine 


PRINCIPI GENERALI 


1. Il fabbricante di una macchina, o il suo mandatario, deve garantire che sia 
effettuata una valutazione dei rischi per stabilire i requisiti di sicurezza e di 
tutela della salute che concernono la macchina. La macchina deve inoltre 
essere progettata e costruita tenendo conto dei risultati della valutazione dei 
rischi. 


Con il processo iterativo della valutazione dei rischi e della riduzione dei 
rischi di cui sopra, il fabbricante o il suo mandatario: 


— stabilisce i limiti della macchina, il che comprende l'uso previsto e l'uso 
scorretto ragionevolmente prevedibile, 


— individua i pericoli cui può dare origine la macchina e le situazioni peri­
colose che ne derivano, 


— stima i rischi, tenendo conto della gravità dell'eventuale lesione o danno 
alla salute e della probabilità che si verifichi, 


— valuta i rischi al fine di stabilire se sia richiesta una riduzione del rischio 
conformemente all'obiettivo della presente direttiva, 


— elimina i pericoli o riduce i rischi che ne derivano, applicando le misure di 
protezione nell'ordine indicato nel punto 1.1.2, lettera b). 


2. Gli obblighi previsti dai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
si applicano soltanto se esiste il pericolo corrispondente per la macchina in 
questione, allorché viene utilizzata nelle condizioni previste dal fabbricante, o 
dal suo mandatario, o nelle condizioni anormali prevedibili. Il principio di 
integrazione della sicurezza di cui al punto 1.1.2 e gli obblighi relativi alla 
marcatura e alle istruzioni di cui ai punti 1.7.3 e 1.7.4 si applicano comunque. 


3. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute elencati nel presente 
allegato sono inderogabili. Tuttavia, tenuto conto dello stato della tecnica, gli 
obiettivi da essi prefissi possono non essere raggiunti. In tal caso la macchina 
deve, per quanto possibile, essere progettata e costruita per tendere verso 
questi obiettivi. 


▼M2 
4. Il presente allegato si articola in varie parti. La prima ha una portata generale 


e si applica a tutti i tipi di macchine. Le altre parti si riferiscono a taluni tipi di 
pericoli più specifici. Tuttavia è indispensabile esaminare il presente allegato 
in tutte le sue parti, al fine di essere certi di soddisfare tutti i requisiti 
essenziali pertinenti. Nel progettare la macchina, si tiene conto dei requisiti 
contenuti nella parte generale e di quelli elencati in una o più delle altre parti, 
in funzione dei risultati della valutazione dei rischi di condotta di cui al 
punto 1 dei presenti principi generali. I requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute per la protezione dell’ambiente sono applicabili unicamente 
alle macchine di cui al punto 2.4. 
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1. REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SA­
LUTE 


1.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


1.1.1. Definizioni 


Ai fini del presente allegato si intende per: 


a) «pericolo», una potenziale fonte di lesione o danno alla salute; 


b) «zona pericolosa», qualsiasi zona all'interno e/o in prossimità di 
una macchina in cui la presenza di una persona costituisca un 
rischio per la sicurezza e la salute di detta persona; 


c) «persona esposta», qualsiasi persona che si trovi interamente o in 
parte in una zona pericolosa; 


d) «operatore», la o le persone incaricate di installare, di far funzio­
nare, di regolare, di pulire, di riparare e di spostare una macchina 
o di eseguirne la manutenzione; 


e) «rischio», combinazione della probabilità e della gravità di una 
lesione o di un danno per la salute che possano insorgere in una 
situazione pericolosa; 


f) «riparo», elemento della macchina utilizzato specificamente per 
garantire la protezione tramite una barriera materiale; 


g) «dispositivo di protezione», dispositivo (diverso da un riparo) che 
riduce il rischio, da solo o associato ad un riparo; 


h) «uso previsto», l'uso della macchina conformemente alle informa­
zioni fornite nelle istruzioni per l'uso; 


i) «uso scorretto ragionevolmente prevedibile», l'uso della macchina 
in un modo diverso da quello indicato nelle istruzioni per l'uso, ma 
che può derivare dal comportamento umano facilmente 
prevedibile. 


1.1.2. Principi d'integrazione della sicurezza 


a) Per progettazione e costruzione, le macchine devono essere atte a 
funzionare, ad essere azionate, ad essere regolate e a subire la 
manutenzione senza che tali operazioni espongano a rischi le per­
sone, se effettuate nelle condizioni previste tenendo anche conto 
dell'uso scorretto ragionevolmente prevedibile. 


Le misure adottate devono avere lo scopo di eliminare ogni rischio 
durante l'esistenza prevedibile della macchina, comprese le fasi di 
trasporto, montaggio, smontaggio, smantellamento (messa fuori ser­
vizio) e rottamazione. 


b) Per la scelta delle soluzioni più opportune il fabbricante o il suo 
mandatario deve applicare i seguenti principi, nell'ordine indicato: 


— eliminare o ridurre i rischi nella misura del possibile (integra­
zione della sicurezza nella progettazione e nella costruzione 
della macchina), 


— adottare le misure di protezione necessarie nei confronti dei 
rischi che non possono essere eliminati, 
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— informare gli utilizzatori dei rischi residui dovuti all'incompleta 
efficacia delle misure di protezione adottate, indicare se è ri­
chiesta una formazione particolare e segnalare se è necessario 
prevedere un dispositivo di protezione individuale. 


c) In sede di progettazione e di costruzione della macchina, nonché 
all'atto della redazione delle istruzioni il fabbricante, o il suo man­
datario, deve prendere in considerazione non solo l'uso previsto 
della macchina, ma anche l'uso scorretto ragionevolmente 
prevedibile. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare 
che sia utilizzata in modo anormale, se ciò può comportare un 
rischio. Negli altri casi le istruzioni devono richiamare l'attenzione 
dell'utilizzatore sulle controindicazioni nell'uso della macchina che 
potrebbero, in base all'esperienza, presentarsi. 


d) La macchina deve essere progettata e costruita tenendo conto delle 
limitazioni imposte all'operatore dall'uso necessario o prevedibile 
delle attrezzature di protezione individuale. 


e) La macchina deve essere fornita completa di tutte le attrezzature e 
gli accessori speciali essenziali per poterla regolare, eseguirne la 
manutenzione e utilizzarla in condizioni di sicurezza. 


1.1.3. Materiali e prodotti 


I materiali utilizzati per la costruzione della macchina o i prodotti 
utilizzati od originati durante la sua utilizzazione non devono presen­
tare rischi per la sicurezza e la salute delle persone. In particolare, se 
vengono usati dei fluidi, la macchina deve essere progettata e costruita 
in modo da prevenire rischi dovuti al riempimento, all'utilizzazione, al 
recupero e all'evacuazione. 


1.1.4. Illuminazione 


La macchina deve essere fornita di un'illuminazione incorporata ade­
guata alle operazioni laddove, malgrado un'illuminazione ambiente 
avente un valore normale, la mancanza di tale dispositivo potrebbe 
determinare rischi. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che non vi 
siano zone d'ombra che possano causare disturbo, né fastidiosi abba­
gliamenti, né effetti stroboscopici pericolosi sugli elementi mobili do­
vuti all'illuminazione. 


Gli organi interni che devono essere ispezionati e regolati frequente­
mente devono essere muniti di opportuni dispositivi di illuminazione; 
lo stesso dicasi per le zone di manutenzione. 


1.1.5. Progettazione della macchina ai fini della movimentazione 


La macchina, o ciascuno dei suoi diversi elementi, deve: 


— poter essere movimentata e trasportata in modo sicuro, 


— essere imballata o progettata per essere immagazzinata in modo 
sicuro e senza deterioramenti. 


Durante il trasporto della macchina e/o dei suoi elementi, non devono 
potersi verificare spostamenti intempestivi né pericoli dovuti all'insta­
bilità se la macchina e/o i suoi elementi sono sottoposti a movimen­
tazione secondo le istruzioni. 
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Se la massa, le dimensioni o la forma della macchina o dei suoi vari 
elementi non ne consentono lo spostamento a mano, la macchina o 
ciascuno dei suoi vari elementi deve essere: 


— munita di accessori che consentano di afferrarla con un mezzo di 
sollevamento, oppure 


— progettata in modo da consentire il fissaggio di detti accessori, 
oppure 


— di forma tale che i normali mezzi di sollevamento possano adat­
tarvisi facilmente. 


Se la macchina o uno dei suoi elementi deve essere spostato a mano, 
deve essere: 


— facilmente spostabile, oppure 


— munitO di dispositivi di presa che ne consentano la movimenta­
zione in modo sicuro. 


Sono necessarie disposizioni speciali per il trasporto di utensili e/o di 
parti di macchine, anche leggeri, potenzialmente pericolosi. 


1.1.6. Ergonomia 


Nelle condizioni d'uso previste devono essere ridotti al minimo possi­
bile il disagio, la fatica e le tensioni psichiche e fisiche (stress) del­
l'operatore, tenuto conto dei principi seguenti dell'ergonomia: 


— tener conto della variabilità delle dimensioni fisiche, della forza e 
della resistenza dell'operatore, 


— offrire lo spazio necessario per i movimenti delle parti del corpo 
dell'operatore, 


— evitare un ritmo di lavoro condizionato dalla macchina, 


— evitare un controllo che richiede una concentrazione prolungata, 


— adattare l'interfaccia uomo/macchina alle caratteristiche prevedibili 
dell'operatore. 


1.1.7. Posti di lavoro 


Il posto di lavoro deve essere progettato e costruito in modo da evitare 
ogni rischio derivante dai gas di scarico e/o dalla mancanza di 
ossigeno. 


Se la macchina è destinata ad essere utilizzata in un ambiente perico­
loso che presenta rischi per la salute e la sicurezza dell'operatore o se 
la macchina stessa genera un ambiente pericoloso, devono essere pre­
visti i mezzi adeguati ad assicurare che l'operatore lavori in buone 
condizioni e sia protetto da ogni pericolo prevedibile. 


Se del caso, il posto di lavoro deve essere dotato di una cabina 
adeguata, progettata, costruita e/o attrezzata in modo da soddisfare i 
suddetti requisiti. L'uscita deve consentire un rapido abbandono della 
macchina. Si deve inoltre, se del caso, prevedere un'uscita di sicurezza 
in una direzione diversa dall'uscita normale. 


1.1.8. Sedili 


Ove appropriato e se le condizioni di lavoro lo consentono, nel posto 
di lavoro integrato alla macchina deve essere prevista l'installazione di 
sedili. 


Se l'operatore è destinato a lavorare seduto e il posto è parte integrante 
della macchina, il sedile deve essere fornito unitamente a quest'ultima. 
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Il sedile dell'operatore deve renderlo capace di mantenere una posi­
zione stabile. Inoltre il sedile e la sua distanza dai dispositivi di co­
mando devono potersi adattare all'operatore. 


Se la macchina è sottoposta a vibrazioni, il sedile deve essere proget­
tato e costruito in modo da ridurre al livello più basso ragionevolmente 
possibile le vibrazioni trasmesse all'operatore. Il sedile deve essere 
ancorato in modo da resistere a tutte le sollecitazioni che può subire. 
Se sotto i piedi dell'operatore non esiste alcun piano di appoggio, egli 
dovrà disporre di un poggiapiedi antisdrucciolo. 


1.2. SISTEMI DI COMANDO 


1.2.1. Sicurezza ed affidabilità dei sistemi di comando 


I sistemi di comando devono essere progettati e costruiti in modo da 
evitare l'insorgere di situazioni pericolose. In ogni caso essi devono 
essere progettati e costruiti in modo tale che: 


— resistano alle previste sollecitazioni di servizio e agli influssi 
esterni, 


— un'avaria nell'hardware o nel software del sistema di comando non 
crei situazioni pericolose, 


— errori della logica del sistema di comando non creino situazioni 
pericolose, 


— errori umani ragionevolmente prevedibili nelle manovre non creino 
situazioni pericolose. 


Particolare attenzione richiede quanto segue: 


— la macchina non deve avviarsi in modo inatteso, 


— i parametri della macchina non devono cambiare in modo incon­
trollato, quando tale cambiamento può portare a situazioni 
pericolose, 


— non deve essere impedito l'arresto della macchina, se l'ordine di 
arresto è già stato dato, 


— nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla 
macchina deve cadere o essere espulso, 


— l'arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi 
tipo non deve essere impedito, 


— i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o 
dare un comando di arresto, 


— le parti del sistema di controllo legate alla sicurezza si devono 
applicare in modo coerente all'interezza di un insieme di macchine 
e/o di quasi macchine. 


In caso di comando senza cavo deve essere attivato un arresto auto­
matico quando non si ricevono i segnali di comando corretti, anche 
quando si interrompe la comunicazione. 
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1.2.2. Dispositivi di comando 


I dispositivi di comando devono essere: 


— chiaramente visibili e individuabili utilizzando, se del caso, 
pittogrammi, 


— disposti in modo da garantire una manovra sicura, univoca e 
rapida, 


— progettati in modo tale che il movimento del dispositivo del co­
mando sia coerente con l'azione del comando, 


— situati fuori delle zone pericolose tranne il caso, all'occorrenza, di 
taluni dispositivi di comando, come un arresto di emergenza o una 
pulsantiera pensile, 


— sistemati in modo che la loro manovra non causi rischi 
supplementari, 


— progettati o protetti in modo che l'azione comandata, se comporta 
un pericolo, possa avvenire soltanto in seguito ad un'azione 
deliberata, 


— fabbricati in modo da resistere alle sollecitazioni prevedibili. Par­
ticolare attenzione sarà data ai dispositivi di arresto di emergenza 
che possono essere soggetti a grosse sollecitazioni. 


Se un dispositivo di comando è progettato e costruito per consentire 
varie azioni differenti, vale a dire se la sua azione non è univoca, 
l'azione comandata deve essere chiaramente indicata e, all'occorrenza, 
confermata. 


La posizione e la corsa dei dispositivi di comando, nonché lo sforzo 
richiesto devono essere compatibili con l'azione comandata, tenendo 
conto dei principi ergonomici. 


La macchina deve essere munita di indicatori necessari per un funzio­
namento sicuro. Dal posto di comando l'operatore deve poter leggere i 
suddetti indicatori. 


Da ogni posto di comando l'operatore deve poter essere in grado di 
assicurarsi dell'assenza di persone nelle zone pericolose oppure il si­
stema di comando deve essere progettato e costruito in modo che 
l'avviamento sia impedito fintanto che qualsiasi persona si trova nella 
zona pericolosa. 


Qualora nessuna di tali possibilità sia applicabile, prima dell'avvia­
mento della macchina deve essere emesso un segnale di avvertimento 
sonoro e/o visivo. La persona esposta deve avere il tempo di abban­
donare la zona pericolosa o impedire l'avviamento della macchina. 


Se necessario, vanno previsti mezzi per assicurarsi che la macchina 
possa essere comandata solo dai posti di comando situati in una o più 
zone o posti prestabiliti. 


Quando vi sono più posti di comando, il sistema di comando deve 
essere progettato in modo che l'impiego di uno di essi renda impossi­
bile l'uso degli altri, ad eccezione dei comandi di arresto e degli arresti 
di emergenza. 


Quando la macchina è munita di più posti di manovra, ognuno di essi 
deve disporre di tutti i dispositivi di comando necessari, senza ostaco­
lare né mettere in situazione pericolosa mutuamente gli operatori. 
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1.2.3. Avviamento 


L'avviamento di una macchina deve essere possibile soltanto tramite 
un'azione volontaria su un dispositivo di comando previsto a tal fine. 


Lo stesso dicasi: 


— per la rimessa in marcia dopo un arresto, indipendentemente dal­
l'origine, 


— per l'effettuazione di una modifica rilevante delle condizioni di 
funzionamento. 


Tuttavia, purché ciò non generi situazioni pericolose, la rimessa in 
marcia o la modifica delle condizioni di funzionamento può essere 
effettuata tramite un'azione volontaria su un dispositivo diverso dal 
dispositivo di comando previsto a tal fine. 


Per le macchine a funzionamento automatico, l'avviamento della mac­
china, la rimessa in marcia dopo un arresto o la modifica delle con­
dizioni di funzionamento possono essere effettuati senza intervento 
esterno, se ciò non produce situazioni pericolose. 


Quando la macchina è munita di vari dispositivi di comando dell'av­
viamento e gli operatori possono pertanto mettersi mutuamente in 
pericolo, devono essere installati dispositivi supplementari per elimi­
nare tali rischi. Se per ragioni di sicurezza l'avviamento e/o l'arresto 
devono essere effettuati in una sequenza specifica, opportuni disposi­
tivi devono garantire che queste operazioni siano eseguite nell'ordine 
corretto. 


1.2.4. Arresto 


1.2.4.1. Arresto normale 


La macchina deve essere munita di un dispositivo di comando che 
consenta l'arresto generale in condizioni di sicurezza. 


Ogni posto di lavoro deve essere munito di un dispositivo di comando 
che consenta di arrestare, in funzione dei pericoli esistenti, tutte le 
funzioni della macchina o unicamente una di esse, in modo che la 
macchina sia portata in condizioni di sicurezza. 


Il comando di arresto della macchina deve essere prioritario rispetto ai 
comandi di avviamento. 


Ottenuto l'arresto della macchina o delle sue funzioni pericolose, si 
deve interrompere l'alimentazione dei relativi azionatori. 


1.2.4.2. Arresto operativo 


Se, per motivi operativi, è necessario un comando di arresto che non 
interrompe l'alimentazione degli azionatori, la condizione di arresto 
deve essere monitorata e mantenuta. 


1.2.4.3. Arresto di emergenza 


La macchina deve essere munita di uno o più dispositivi di arresto di 
emergenza, che consentano di evitare situazioni di pericolo che ri­
schino di prodursi nell'imminenza o che si stiano producendo. 


Sono escluse da quest'obbligo: 


— le macchine per le quali il dispositivo di arresto di emergenza non 
può ridurre il rischio, perché non riduce il tempo per ottenere 
l'arresto normale oppure perché non permette di prendere le misure 
specifiche che il rischio richiede, 
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— le macchine portatili tenute e/o condotte a mano. 


Il dispositivo deve: 


— comprendere dispositivi di comando chiaramente individuabili, ben 
visibili e rapidamente accessibili, 


— provocare l'arresto del processo pericoloso nel tempo più breve 
possibile, senza creare rischi supplementari, 


— quando necessario avviare, o permettere di avviare, alcuni movi­
menti di salvaguardia. 


Quando si smette di azionare il dispositivo di arresto di emergenza 
dopo un ordine di arresto, detto ordine deve essere mantenuto da un 
blocco del dispositivo di arresto di emergenza, sino al suo sblocco; 
non deve essere possibile ottenere il blocco del dispositivo senza che 
quest'ultimo generi un ordine di arresto; lo sblocco del dispositivo 
deve essere possibile soltanto con una apposita manovra e non deve 
riavviare la macchina, ma soltanto autorizzarne la rimessa in funzione. 


La funzione di arresto di emergenza deve essere sempre disponibile e 
operativa a prescindere dalla modalità di funzionamento. 


I dispositivi di arresto di emergenza devono offrire soluzioni di riserva 
ad altre misure di protezione e non sostituirsi ad esse. 


1.2.4.4. Assemblaggi di macchine 


Nel caso di macchine o di elementi di macchine progettati per lavorare 
assemblati, le macchine devono essere progettate e costruite in modo 
tale che i comandi di arresto, compresi i dispositivi di arresto di 
emergenza, possano bloccare non soltanto le macchine stesse ma anche 
tutte le attrezzature collegate, qualora il loro mantenimento in funzione 
possa costituire un pericolo. 


1.2.5. Selezione del modo di comando o di funzionamento 


Il modo di comando o di funzionamento selezionato deve avere la 
priorità su tutti gli altri modi di comando o di funzionamento, salvo 
l'arresto di emergenza. 


Se la macchina è stata progettata e costruita per consentire diversi 
modi di comando o di funzionamento che necessitano di misure di 
protezione e/o di procedure di lavoro diverse, essa deve essere munita 
di un selettore di modo di comando o di funzionamento che possa 
essere bloccato in ogni posizione. A ciascuna posizione del selettore, 
che deve essere chiaramente individuabile, deve corrispondere un solo 
modo di comando o di funzionamento. 


Il selettore può essere sostituito da altri mezzi di selezione che limitino 
l'utilizzo di talune funzioni della macchina a talune categorie di 
operatori. 


Se per alcune operazioni la macchina deve poter funzionare con un 
riparo spostato o rimosso e/o con il dispositivo di protezione neutra­
lizzato, il selettore del modo di comando o di funzionamento deve 
simultaneamente: 


— escludere tutti gli altri modi di comando o di funzionamento, 


— autorizzare l'attivazione delle funzioni pericolose soltanto mediante 
dispositivi di comando che necessitano di un'azione continuata, 
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— autorizzare l'attivazione delle funzioni pericolose soltanto in con­
dizioni di minor rischio, evitando i pericoli derivanti dal succedersi 
delle sequenze, 


— impedire qualsiasi attivazione delle funzioni pericolose mediante 
un'azione volontaria o involontaria sui sensori della macchina. 


Se queste quattro condizioni non possono essere soddisfatte simulta­
neamente, il selettore del modo di comando o di funzionamento deve 
attivare altre misure di protezione progettate e costruite per garantire 
una zona di intervento sicura. 


Inoltre, al posto di manovra l'operatore deve avere la padronanza del 
funzionamento degli elementi sui quali agisce. 


1.2.6. Guasto del circuito di alimentazione di energia 


L'interruzione, il ripristino dopo un'interruzione o la variazione, di 
qualsiasi tipo, dell'alimentazione di energia della macchina non deve 
creare situazioni pericolose. 


Particolare attenzione richiede quanto segue: 


— la macchina non deve avviarsi in modo inatteso, 


— i parametri della macchina non devono cambiare in modo incon­
trollato, quando tale cambiamento può portare a situazioni 
pericolose, 


— non deve essere impedito l'arresto della machina, se l'ordine di 
arresto è già stato dato, 


— nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla 
macchina deve cadere o essere espulso, 


— l'arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi 
tipo non deve essere impedito, 


— i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o 
dare un comando di arresto. 


1.3. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI 


1.3.1. Rischio di perdita di stabilità 


La macchina, elementi ed attrezzature compresi, deve avere una stabi­
lità tale da evitare il rovesciamento, la caduta o gli spostamenti non 
comandati durante il trasporto, il montaggio, lo smontaggio e tutte le 
altre azioni che interessano la macchina. 


Se la forma stessa della macchina o la sua installazione prevista non 
garantiscono sufficiente stabilità, devono essere previsti ed indicati 
nelle istruzioni appositi mezzi di fissaggio. 


1.3.2. Rischio di rottura durante il funzionamento 


Gli elementi della macchina, nonché i loro organi di collegamento, 
devono resistere agli sforzi cui devono essere sottoposti durante l'uti­
lizzazione. 


I materiali utilizzati devono presentare caratteristiche di resistenza suf­
ficienti ed adeguate all'ambiente di utilizzazione, previsto dal fabbri­
cante o dal suo mandatario, in particolare per quanto riguarda i feno­
meni di fatica, invecchiamento, corrosione e abrasione. 
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Nelle istruzioni devono essere indicati i tipi e le frequenze delle ispe­
zioni e manutenzioni necessarie per motivi di sicurezza. Devono essere 
indicati dove appropriato gli elementi soggetti ad usura, nonché i 
criteri di sostituzione. 


Se nonostante le precauzioni prese sussistono rischi di disintegrazione 
o di rottura, gli elementi in questione devono essere montati, disposti 
e/o protetti in modo che i loro eventuali frammenti vengano trattenuti 
evitando situazioni pericolose. 


Le tubazioni rigide o elastiche contenenti fluidi, in particolare ad alta 
pressione, devono poter sopportare le sollecitazioni interne ed esterne 
previste e devono essere solidamente fissate e/o protette affinché, in 
caso di rottura, esse non presentino rischi. 


In caso di alimentazione automatica del materiale da lavorare verso 
l'utensile, devono essere soddisfatte le seguenti condizioni per evitare 
rischi per le persone: 


— al momento del contatto utensili/pezzo, l'utensile deve aver rag­
giunto le sue normali condizioni di lavoro, 


— al momento dell'avviamento e/o dell'arresto dell'utensile (volontario 
o accidentale), il movimento di alimentazione e il movimento del­
l'utensile debbono essere coordinati. 


1.3.3. Rischi dovuti alla caduta o alla proiezione di oggetti 


Devono essere prese precauzioni per evitare i rischi derivanti dalla 
caduta o dalla proiezione di oggetti. 


1.3.4. Rischi dovuti a superfici, spigoli od angoli 


Gli elementi accessibili della macchina devono essere privi, entro i 
limiti consentiti dalle loro funzioni, di angoli acuti e di spigoli vivi, 
nonché di superfici rugose che possono causare lesioni. 


1.3.5. Rischi dovuti alle macchine combinate 


Quando la macchina è prevista per poter eseguire diversi tipi di ope­
razioni con ripresa manuale del pezzo fra ogni operazione (macchina 
combinata), essa deve essere progettata e costruita in modo che cia­
scun elemento possa essere utilizzato separatamente senza che gli altri 
elementi costituiscano un rischio per le persone esposte. 


A tal fine gli elementi che non siano protetti devono poter essere messi 
in moto o arrestati individualmente. 


1.3.6. Rischi connessi alle variazioni delle condizioni di funzionamento 


Quando la macchina è progettata per effettuare operazioni in condi­
zioni di impiego diverse, deve essere progettata e costruita in modo 
che la scelta e la regolazione di tali condizioni possano essere effet­
tuate in modo sicuro e affidabile. 


1.3.7. Rischi dovuti agli elementi mobili 


Gli elementi mobili della macchina devono essere progettati e costruiti 
per evitare i rischi di contatto che possono provocare infortuni oppure, 
se i rischi persistono, essere muniti di ripari o dispositivi di protezione. 
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Devono essere prese tutte le disposizioni necessarie per impedire un 
bloccaggio improvviso degli elementi mobili di lavoro. Nei casi in cui, 
malgrado le precauzioni prese, possa verificarsi un bloccaggio, do­
vranno essere previsti, ove opportuno, i dispositivi di protezione spe­
cifici e gli utensili specifici necessari per permettere di sbloccare la 
macchina in modo sicuro. 


Le istruzioni e, ove possibile, un'indicazione sulla macchina devono 
individuare tali dispositivi di protezione specifici e la modalità di 
impiego. 


1.3.8. Scelta di una protezione contro i rischi dovuti agli elementi mobili 


I ripari o i dispositivi di protezione progettati contro i rischi dovuti agli 
elementi mobili devono essere scelti in funzione del tipo di rischio. Per 
la scelta si deve ricorrere alle indicazioni seguenti. 


1.3.8.1. Elementi mobili di trasmissione 


I ripari progettati per proteggere le persone dai pericoli creati dagli 
elementi mobili di trasmissione devono essere: 


— ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure 


— ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2. 


Se si prevedono interventi frequenti, dovrebbe essere scelta quest'ul­
tima soluzione. 


1.3.8.2. Elementi mobili che partecipano alla lavorazione 


I ripari o i dispositivi di protezione progettati per proteggere le persone 
dai pericoli creati dagli elementi mobili che partecipano alla lavora­
zione devono essere: 


— ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure 


— ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2, oppure 


— dispositivi di protezione di cui al punto 1.4.3, oppure 


— una combinazione di quanto sopra. 


Tuttavia, se taluni elementi mobili che partecipano direttamente alla 
lavorazione non possono essere resi interamente inaccessibili durante il 
loro funzionamento a causa di operazioni che richiedono l'intervento 
dell'operatore, detti elementi devono essere muniti di: 


— ripari fissi o di ripari mobili interbloccati, che impediscano l'ac­
cesso alle parti degli elementi non utilizzate per la lavorazione, e 


— ripari regolabili di cui al punto 1.4.2.3, che limitino l'accesso alle 
parti degli elementi mobili cui è necessario accedere. 
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1.3.9. Rischi di movimenti incontrollati 


Quando un elemento della macchina è stato arrestato, la sua deriva 
dalla posizione di arresto, per qualsiasi causa che non sia l'aziona­
mento di dispositivi di comando, deve essere impedita o essere tale 
da non costituire un pericolo. 


1.4. CARATTERISTICHE RICHIESTE PER I RIPARI ED I DISPOSI­
TIVI DI PROTEZIONE 


1.4.1. Requisiti generali 


I ripari e i dispositivi di protezione: 


— devono essere di costruzione robusta, 


— devono essere fissati solidamente, 


— non devono provocare pericoli supplementari, 


— non devono essere facilmente elusi o resi inefficaci, 


— devono essere situati ad una distanza sufficiente dalla zona 
pericolosa, 


— non devono limitare più del necessario l'osservazione del ciclo di 
lavoro, e 


— devono permettere gli interventi indispensabili per l'installazione 
e/o la sostituzione degli utensili e per i lavori di manutenzione, 
limitando però l'accesso soltanto al settore in cui deve essere ef­
fettuato il lavoro e, se possibile, senza smontare il riparo o senza 
disattivare il dispositivo di protezione. 


Inoltre, se possibile, i ripari devono proteggere dalla caduta e dalla 
proiezione di materiali od oggetti e dalle emissioni provocate dalla 
macchina. 


1.4.2. Requisiti particolari per i ripari 


1.4.2.1. Ripari fissi 


Il fissaggio dei ripari fissi deve essere ottenuto con sistemi che richie­
dono l'uso di utensili per la loro apertura o smontaggio. 


I sistemi di fissaggio devono rimanere attaccati ai ripari o alla mac­
china quando i ripari sono rimossi. 


Se possibile, i ripari non devono poter rimanere al loro posto in 
mancanza dei loro mezzi di fissaggio. 


1.4.2.2. Ripari mobili interbloccati 


I ripari mobili interbloccati devono: 


— per quanto possibile restare uniti alla macchina quando siano 
aperti, 


— essere progettati e costruiti in modo che la loro regolazione ri­
chieda un intervento volontario. 


I ripari mobili interbloccati devono essere associati ad un dispositivo 
di interblocco che: 


— impedisca l'avviamento di funzioni pericolose della macchina fin 
quando i ripari sono chiusi, e 


— dia un comando di arresto non appena essi non sono più chiusi. 


▼B







 


02006L0042 — IT — 26.07.2019 — 005.001 — 30 


Se un operatore può raggiungere la zona pericolosa prima che sia 
cessato il rischio dovuto alle funzioni pericolose della macchina, i 
ripari mobili devono essere associati ad un dispositivo di bloccaggio 
del riparo, oltre che ad un dispositivo di interblocco che: 


— impedisca l'avviamento delle funzioni pericolose della macchina 
fin quando il riparo non è chiuso e bloccato, e 


— tenga il riparo chiuso e bloccato fin quando non è cessato il rischio 
di lesioni dovuto alle funzioni pericolose della macchina. 


I ripari mobili interbloccati devono essere progettati in modo che la 
mancanza o il guasto di uno dei loro elementi impedisca l'avviamento 
o provochi l'arresto delle funzioni pericolose della macchina. 


1.4.2.3. Ripari regolabili che limitano l'accesso 


I ripari regolabili che limitano l'accesso alle parti degli elementi mobili 
indispensabili alla lavorazione devono: 


— potersi regolare manualmente o automaticamente a seconda del 
tipo di lavorazione da eseguire, e 


— potersi regolare facilmente senza l'uso di un attrezzo. 


1.4.3. Requisiti particolari per i dispositivi di protezione 


I dispositivi di protezione devono essere progettati e incorporati nel 
sistema di comando in modo tale che: 


— la messa in moto degli elementi mobili non sia possibile fintanto­
ché l'operatore può raggiungerli, 


— le persone non possano accedere agli elementi mobili in movimen­
to, e 


— la mancanza o il guasto di uno dei loro elementi impedisca l'av­
viamento o provochi l'arresto degli elementi mobili. 


La loro regolazione deve richiedere un intervento volontario. 


1.5. RISCHI DOVUTI AD ALTRI PERICOLI 


1.5.1. Energia elettrica 


Se la macchina è alimentata con energia elettrica, essa deve essere 
progettata, costruita ed equipaggiata in modo da prevenire o da con­
sentire di prevenire tutti i pericoli dovuti all'energia elettrica. 


Gli obiettivi di sicurezza fissati dalla direttiva 73/23/CEE si applicano 
alle macchine. Tuttavia gli obblighi concernenti la valutazione della 
conformità e l'immissione sul mercato e/o la messa in servizio di 
macchine in relazione ai pericoli dovuti all'energia elettrica sono di­
sciplinati esclusivamente dalla presente direttiva. 
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1.5.2. Elettricità statica 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare o da 
ridurre la formazione di cariche elettrostatiche potenzialmente perico­
lose e/o deve essere munita di mezzi che consentano di scaricarle. 


1.5.3. Energie diverse dall'energia elettrica 


Se la macchina è alimentata da fonti di energia diverse da quella 
elettrica, essa deve essere progettata, costruita ed equipaggiata in 
modo da prevenire tutti i rischi che possono derivare da tali fonti di 
energia. 


1.5.4. Errori di montaggio 


Gli errori commessi al montaggio o al rimontaggio di taluni pezzi, che 
potrebbero essere all'origine di rischi, devono essere resi impossibili 
dalla progettazione e dalla costruzione degli stessi oppure mediante 
indicazioni figuranti sui pezzi e/o sui loro carter. Le stesse indicazioni 
devono figurare sui pezzi mobili e/o sui loro carter, qualora occorra 
conoscere il senso del moto per evitare rischi. 


Se del caso, nelle istruzioni devono figurare informazioni supplemen­
tari su tali rischi. 


Se l'origine dei rischi può essere dovuta ad un collegamento difettoso, 
la progettazione o le indicazioni figuranti sugli elementi da collegare e, 
se del caso, sui mezzi di collegamento devono rendere impossibili i 
raccordi errati. 


1.5.5. Temperature estreme 


Devono essere prese opportune disposizioni per evitare qualsiasi ri­
schio di lesioni causate dal contatto o dalla vicinanza con parti della 
macchina o materiali a temperatura elevata o molto bassa. 


Devono inoltre essere prese le disposizioni necessarie per evitare i 
rischi di proiezione di materiali molto caldi o molto freddi o per 
proteggere da tali rischi. 


1.5.6. Incendio 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare 
qualsiasi rischio d'incendio o di surriscaldamento provocato dalla mac­
china stessa o da gas, liquidi, polveri, vapori od altre sostanze, prodotti 
o utilizzati dalla macchina. 


1.5.7. Esplosione 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare 
qualsiasi rischio di esplosione provocato dalla macchina stessa o da 
gas, liquidi, polveri, vapori od altre sostanze prodotti o utilizzati dalla 
macchina. 


La macchina deve essere, per quanto riguarda i rischi di esplosione 
dovuti all'utilizzo in atmosfera potenzialmente esplosiva, conforme alle 
specifiche direttive comunitarie. 


1.5.8. Rumore 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i 
rischi dovuti all'emissione di rumore aereo siano ridotti al livello mi­
nimo, tenuto conto del progresso tecnico e della possibilità di disporre 
di mezzi atti a limitare il rumore, in particolare alla fonte. 
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Il livello dell'emissione di rumore può essere valutato in riferimento ai 
dati comparativi di emissione di macchine simili. 


1.5.9. Vibrazioni 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i 
rischi dovuti alle vibrazioni trasmesse dalla macchina siano ridotti al 
livello minimo, tenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità 
di mezzi atti a ridurre le vibrazioni, in particolare alla fonte. 


Il livello dell'emissione di vibrazioni può essere valutato in riferimento 
ai dati comparativi di emissione di macchine simili. 


1.5.10. Radiazioni 


Le emissioni indesiderabili di radiazioni da parte della macchina de­
vono essere eliminate o essere ridotte a livelli che non producono 
effetti negativi sulle persone. 


Ogni emissione di radiazioni ionizzanti funzionali deve essere ridotta 
al livello minimo sufficiente per il corretto funzionamento della mac­
china durante la regolazione, il funzionamento e la pulitura. Qualora 
sussistano rischi si devono prendere le necessarie misure di protezione. 


Ogni emissione di radiazioni non ionizzanti funzionali durante la re­
golazione, il funzionamento e la pulitura deve essere ridotta a livelli 
che non producono effetti negativi sulle persone. 


1.5.11. Radiazione esterne 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che il suo 
funzionamento non sia perturbato dalle radiazioni esterne. 


1.5.12. Radiazioni laser 


In caso di impiego di dispositivi laser va tenuto conto delle seguenti 
disposizioni: 


— i dispositivi laser montati su macchine devono essere progettati e 
costruiti in modo da evitare qualsiasi radiazione involontaria, 


— i dispositivi laser montati sulle macchine debbono essere protetti in 
modo tale che né le radiazioni utili, né le radiazioni prodotte da 
riflessione o da diffusione e le radiazioni secondarie possano nuo­
cere alla salute, 


— i dispositivi ottici per l'osservazione o la regolazione di dispositivi 
laser montati sulle macchine devono essere tali che le radiazioni 
laser non creino alcun rischio per la salute. 


1.5.13. Emissioni di materie e sostanze pericolose 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da evitare 
i rischi di inalazione, ingestione, contatto con la pelle, gli occhi e le 
mucose e di penetrazione attraverso la pelle delle materie e sostanze 
pericolose prodotte. 


Se il pericolo non può essere eliminato, la macchina deve essere 
equipaggiata in modo che le materie e sostanze pericolose possano 
essere captate, aspirate, precipitate mediante vaporizzazione di acqua, 
filtrate o trattate con un altro metodo altrettanto efficace. 


Qualora il processo non sia totalmente chiuso durante il normale fun­
zionamento della macchina, i dispositivi di captazione e/o di aspira­
zione devono essere situati in modo da produrre il massimo effetto. 
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1.5.14. Rischio di restare imprigionati in una macchina 


La macchina deve essere progettata, costruita o dotata di mezzi che 
consentano di evitare che una persona resti chiusa all'interno o, se ciò 
non fosse possibile, deve essere dotata di mezzi per chiedere aiuto. 


1.5.15. Rischio di scivolamento, inciampo o caduta 


Le parti della macchina sulle quali è previsto lo spostamento o lo 
stazionamento delle persone devono essere progettate e costruite in 
modo da evitare che esse scivolino, inciampino o cadano su tali parti 
o fuori di esse. 


Se opportuno, dette parti devono essere dotate di mezzi di presa fissi 
rispetto all'utilizzatore che gli consentano di mantenere la stabilità. 


1.5.16. Fulmine 


Le macchine che necessitano di protezione dagli effetti del fulmine 
durante l'uso devono essere equipaggiate in modo da scaricare al suolo 
le eventuali scariche elettriche. 


1.6. MANUTENZIONE 


1.6.1. Manutenzione della macchina 


I punti di regolazione e di manutenzione devono essere situati fuori 
dalle zone pericolose. Gli interventi di regolazione, di manutenzione, 
di riparazione e di pulitura della macchina devono poter essere eseguiti 
sulla macchina ferma. 


Se per motivi tecnici non è possibile soddisfare una delle precedenti 
condizioni, devono essere prese disposizioni per garantire che dette 
operazioni possano essere eseguite in condizioni di sicurezza (cfr. 
punto 1.2.5). 


Per le macchine automatizzate e, se del caso, per altre macchine, deve 
essere previsto un dispositivo di connessione che consenta di montare 
un dispositivo di diagnosi di ricerca delle avarie. 


Gli elementi delle macchine automatizzate che devono essere sostituiti 
frequentemente devono essere facilmente smontabili e rimontabili in 
condizioni di sicurezza. L'accesso a questi elementi deve consentire di 
svolgere questi compiti con i mezzi tecnici necessari secondo il me­
todo operativo previsto. 


1.6.2. Accesso ai posti di lavoro e ai punti d'intervento utilizzati per la 
manutenzione 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da permettere 
l'accesso in condizioni di sicurezza a tutte le zone in cui è necessario 
intervenire durante il funzionamento, la regolazione e la manutenzione 
della macchina. 


1.6.3. Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia 


La macchina deve essere munita di dispositivi che consentono di 
isolarla da ciascuna delle sue fonti di alimentazione di energia. Tali 
dispositivi devono essere identificati chiaramente. Devono poter essere 
bloccati, qualora la riconnessione rischi di presentare un pericolo per le 
persone. I dispositivi devono inoltre poter essere bloccati nel caso in 
cui l'operatore non possa verificare l'effettivo costante isolamento da 
tutte le posizioni cui ha accesso. 


Nel caso di macchine che possono essere alimentate ad energia elet­
trica mediante una spina ad innesto, è sufficiente la separazione della 
spina, a patto che l'operatore possa verificare da tutte le posizioni cui 
ha accesso, che la spina resti disinserita. 
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L'eventuale energia residua o immagazzinata dopo l'isolamento della 
macchina deve poter essere dissipata senza rischio per le persone. 


In deroga al requisito dei commi precedenti, taluni circuiti possono 
non essere separati dalla loro fonte di energia onde consentire, ad 
esempio, il supporto di pezzi, la tutela di informazioni, l'illuminazione 
delle parti interne, ecc. In questo caso devono essere prese disposizioni 
particolari per garantire la sicurezza degli operatori. 


1.6.4. Intervento dell'operatore 


La macchina deve essere progettata, costruita ed equipaggiata in modo 
tale da limitare la necessità d'intervento degli operatori. L'intervento di 
un operatore, ogniqualvolta non possa essere evitato, dovrà poter es­
sere effettuato facilmente e in condizioni di sicurezza. 


1.6.5. Pulitura delle parti interne 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la pulitura 
delle parti interne della macchina che ha contenuto sostanze o prepa­
razioni pericolose sia possibile senza penetrare in tali parti interne; lo 
stesso dicasi per l'eventuale svuotamento completo, che deve poter 
essere fatto dall'esterno. Se è impossibile evitare di penetrarvi, la mac­
china deve essere progettata e costruita in modo da consentire di 
effettuare la pulitura in condizioni di sicurezza. 


1.7. INFORMAZIONI 


1.7.1. Informazioni e avvertenze sulla macchina 


Le informazioni e le avvertenze sulla macchina dovrebbero essere 
fornite preferibilmente in forma di simboli o pittogrammi facilmente 
comprensibili. Qualsiasi informazione o avvertenza scritta od orale 
deve essere espressa nella o nelle lingue ufficiali della Comunità, 
che possono essere determinate, conformemente al trattato, dallo Stato 
membro in cui è immessa sul mercato e/o messa in servizio la mac­
china e può essere corredata, su richiesta, della o delle versioni lingui­
stiche comprese dagli operatori. 


1.7.1.1. Informazioni e dispositivi di informazione 


Le informazioni necessarie alla guida di una macchina devono essere 
fornite in forma chiara e facilmente comprensibile. Non devono essere 
in quantità tale da accavallarsi nella mente dell'operatore. 


Le unità di visualizzazione o qualsiasi altro mezzo di comunicazione 
interattiva tra operatore e macchina devono essere di facile compren­
sione e impiego. 


1.7.1.2. Dispositivi di allarme 


Quando la sicurezza e la salute delle persone possono essere messe in 
pericolo da un'avaria di una macchina che funziona senza sorveglianza, 
la macchina deve essere attrezzata in modo da emettere un segnale di 
avvertenza sonoro o luminoso adeguato. 


Se la macchina è munita di dispositivi di avvertenza, essi devono poter 
essere compresi senza ambiguità e facilmente percepiti. Devono essere 
prese misure opportune per consentire all'operatore di verificare la 
costante efficienza di questi dispositivi di avvertenza. 
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Devono essere applicate le disposizioni delle specifiche direttive co­
munitarie concernenti i colori ed i segnali di sicurezza. 


1.7.2. Avvertenze in merito ai rischi residui 


Nel caso in cui permangano dei rischi, malgrado siano state adottate le 
misure di protezione integrate nella progettazione, le protezioni e le 
misure di protezione complementari, devono essere previste le neces­
sarie avvertenze, compresi i dispositivi di avvertenza. 


1.7.3. Marcatura delle macchine 


Ogni macchina deve recare, in modo visibile, leggibile e indelebile, 
almeno le seguenti indicazioni: 


— ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, 
del suo mandatario, 


— designazione della macchina, 


— marcatura «CE» (cfr. allegato III), 


— designazione della serie o del tipo, 


— eventualmente, numero di serie, 


— anno di costruzione, cioè l'anno in cui si è concluso il processo di 
fabbricazione. 


È vietato antedatare o postdatare la macchina al momento dell'apposi­
zione della marcatura CE. 


Inoltre, la macchina progettata e costruita per l'utilizzo in atmosfera 
esplosiva deve recare l'apposita marcatura. 


La macchina deve anche recare indicazioni complete riguardanti il tipo 
di macchina, nonché le indicazioni indispensabili alla sicurezza di 
utilizzo. Dette informazioni sono soggette ai requisiti di cui al 
punto 1.7.1. 


Se un elemento della macchina deve essere movimentato durante l'uti­
lizzazione con mezzi di sollevamento, la sua massa deve essere indi­
cata in modo leggibile, indelebile e non ambiguo. 


1.7.4. Istruzioni 


Ogni macchina deve essere accompagnata da istruzioni per l'uso nella 
o nelle lingue comunitarie ufficiali dello Stato membro in cui la mac­
china è immessa sul mercato e/o messa in servizio. 


Le istruzioni che accompagnano la macchina devono essere «Istruzioni 
originali» o una «Traduzione delle istruzioni originali»; in tal caso alla 
traduzione deve essere allegata una copia delle istruzioni originali. 


In deroga a quanto sopra, le istruzioni per la manutenzione destinate 
ad essere usate da un personale specializzato incaricato dal fabbricante 
o dal suo mandatario possono essere fornite in una sola lingua comu­
nitaria compresa da detto personale. 


Le istruzioni devono essere elaborate secondo i principi elencati qui di 
seguito. 
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1.7.4.1. Principi generali di redazione 


a) Le istruzioni devono essere redatte in una o più lingue ufficiali 
della Comunità. Il fabbricante o il suo mandatario si assume la 
responsabilità di tali istruzioni apponendovi la dicitura «Istruzioni 
originali». 


b) Qualora non esistano «Istruzioni originali» nella o nelle lingue 
ufficiali del paese di utilizzo della macchina, il fabbricante o il 
suo mandatario o chi immette la macchina nella zona linguistica 
in questione deve fornire la traduzione nella o nelle lingue di tale 
zona. Tali traduzioni devono recare la dicitura «Traduzione delle 
istruzioni originali». 


c) Il contenuto delle istruzioni non deve riguardare soltanto l'uso pre­
visto della macchina, ma deve tener conto anche dell'uso scorretto 
ragionevolmente prevedibile. 


d) In caso di macchine destinate all'utilizzazione da parte di operatori 
non professionali, la redazione e la presentazione delle istruzioni 
per l'uso devono tenere conto del livello di formazione generale e 
della perspicacia che ci si può ragionevolmente aspettare da questi 
operatori. 


1.7.4.2. Contenuto delle istruzioni 


Ciascun manuale di istruzioni deve contenere, se del caso, almeno le 
informazioni seguenti: 


a) la ragione sociale e l'indirizzo completo del fabbricante e del suo 
mandatario; 


b) la designazione della macchina, come indicato sulla macchina stes­
sa, eccetto il numero di serie (cfr. punto 1.7.3); 


c) la dichiarazione di conformità CE o un documento che riporta il 
contenuto della dichiarazione di conformità CE, i dati relativi alla 
macchina ma non necessariamente il numero di serie e la firma; 


d) una descrizione generale della macchina; 


e) i disegni, i diagrammi, le descrizioni e le spiegazioni necessari per 
l'uso, la manutenzione e la riparazione della macchina e per veri­
ficarne il corretto funzionamento; 


f) una descrizione del o dei posti di lavoro che possono essere oc­
cupati dagli operatori; 


g) una descrizione dell'uso previsto della macchina; 


h) le avvertenze concernenti i modi nei quali la macchina non deve 
essere usata e che potrebbero, in base all'esperienza, presentarsi; 


i) le istruzioni per il montaggio, l'installazione e il collegamento, 
inclusi i disegni e i diagrammi e i sistemi di fissaggio e la desi­
gnazione del telaio o dell'installazione su cui la macchina deve 
essere montata; 


j) le istruzioni per l'installazione e il montaggio volte a ridurre il 
rumore e le vibrazioni prodotti; 


▼B
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k) le istruzioni per la messa in servizio e l'uso della macchina e, se 
necessario, le istruzioni per la formazione degli operatori; 


l) le informazioni in merito ai rischi residui che permangono, mal­
grado siano state adottate le misure di protezione integrate nella 
progettazione della macchina e malgrado le protezioni e le misure 
di protezione complementari adottate; 


m) le istruzioni sulle misure di protezione che devono essere prese 
dall'utilizzatore, incluse, se del caso, le attrezzature di protezione 
individuale che devono essere fornite; 


n) le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere mon­
tati sulla macchina; 


o) le condizioni in cui la macchina soddisfa i requisiti di stabilità 
durante l'utilizzo, il trasporto, il montaggio, lo smontaggio, in 
condizioni di fuori servizio, durante le prove o le avarie 
prevedibili; 


p) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni 
di trasporto, movimentazione e stoccaggio, indicanti la massa della 
macchina e dei suoi vari elementi allorché devono essere regolar­
mente trasportati separatamente; 


q) il metodo operativo da rispettare in caso di infortunio o avaria; se 
si può verificare un blocco, il metodo operativo da rispettare per 
permettere di sbloccare la macchina in condizioni di sicurezza; 


r) la descrizione delle operazioni di regolazione e manutenzione che 
devono essere effettuate dall'utilizzatore nonché le misure di ma­
nutenzione preventiva da rispettare; 


s) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza la regolazione 
e la manutenzione, incluse le misure di protezione che dovrebbero 
essere prese durante tali operazioni; 


t) le specifiche dei pezzi di ricambio da utilizzare, se incidono sulla 
salute e la sicurezza degli operatori; 


u) le seguenti informazioni relative all'emissione di rumore aereo: 


— il livello di pressione acustica dell'emissione ponderato A nei 
posti di lavoro, se supera 70 dB(A); se tale livello non supera 
70 dB(A), deve essere indicato, 


— il valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata 
C nei posti di lavoro, se supera 63 Pa (130 dB rispetto a 20 
μPa), 


— il livello di potenza acustica ponderato A emesso dalla mac­
china, se il livello di pressione acustica dell'emissione ponde­
rato A nei posti di lavoro supera 80 dB(A). 


I suddetti valori devono essere o quelli misurati effettivamente 
sulla macchina in questione, oppure quelli stabiliti sulla base di 
misurazioni effettuate su una macchina tecnicamente comparabile e 
rappresentativa della macchina da produrre. 


Quando si tratta di una macchina di grandissime dimensioni, in­
vece del livello di potenza acustica ponderato A possono essere 
indicati livelli di pressione acustica dell'emissione ponderati A in 
appositi punti intorno alla macchina. 


▼B
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Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati acustici 
devono essere misurati utilizzando il codice di misurazione più 
appropriato adeguato alla macchina. Ogniqualvolta sono indicati 
i valori dell'emissione acustica, devono essere specificate le incer­
tezze relative a tali valori. Devono essere descritte le condizioni di 
funzionamento della macchina durante la misurazione e i metodi 
utilizzati per effettuarla. 


Se il posto o i posti di lavoro non sono o non possono essere 
definiti, i livelli di pressione acustica ponderati A devono essere 
misurati a 1 m dalla superficie della macchina e a 1,60 m di 
altezza dal suolo o dalla piattaforma di accesso. Devono essere 
indicati la posizione e il valore della pressione acustica massima. 


Qualora vi siano specifiche direttive comunitarie che prevedono 
altre indicazioni per la misurazione del livello di pressione acustica 
o del livello di potenza acustica, esse vanno applicate e non si 
applicano le prescrizioni corrispondenti del presente punto; 


v) se la macchina può emettere radiazioni non ionizzanti che potreb­
bero nuocere alle persone, in particolare se portatrici di dispositivi 
medici impiantabili attivi o non attivi, le informazioni riguardanti 
le radiazioni emesse per l'operatore e le persone esposte. 


1.7.4.3. Pubblicazioni illustrative o promozionali 


Le pubblicazioni illustrative o promozionali che descrivono la mac­
china non possono essere in contraddizione con le istruzioni per 
quanto concerne gli aspetti relativi alla salute e alla sicurezza. Le 
pubblicazioni illustrative o promozionali che descrivono le caratteristi­
che delle prestazioni della macchina devono contenere le stesse infor­
mazioni delle istruzioni per quanto concerne le emissioni. 


2. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI 
TUTELA DELLA SALUTE PER TALUNE CATEGORIE DI MAC­
CHINE 


▼M2 
Le macchine alimentari, le macchine per prodotti cosmetici o farma­
ceutici, le macchine tenute e/o condotte a mano, le macchine portatili 
per il fissaggio e altre macchine ad impatto, le macchine per la lavo­
razione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili e le 
macchine per l’applicazione di pesticidi devono soddisfare tutti i re­
quisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti nel pre­
sente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4). 


▼B 
2.1. MACCHINE ALIMENTARI E MACCHINE PER PRODOTTI CO­


SMETICI O FARMACEUTICI 


2.1.1. Considerazioni generali 


Le macchine destinate ad essere utilizzate per prodotti alimentari o per 
prodotti cosmetici o farmaceutici devono essere progettate e costruite 
in modo da evitare qualsiasi rischio di infezione, di malattia e di 
contagio. 
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Vanno osservati i seguenti requisiti: 


a) i materiali a contatto o che possono venire a contatto con prodotti 
alimentari, cosmetici o farmaceutici devono essere conformi alle 
direttive in materia. La macchina deve essere progettata e costruita 
in modo tale che detti materiali possano essere puliti prima di ogni 
utilizzazione; se questo non è possibile devono essere utilizzati 
elementi monouso; 


b) tutte le superfici a contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o 
farmaceutici ad eccezione di quelle degli elementi monouso 
devono: 


— essere lisce e prive di rugosità o spazi in cui possono fermarsi 
materie organiche. Lo stesso requisito va rispettato per i colle­
gamenti fra le superfici, 


— essere progettate e costruite in modo da ridurre al minimo le 
sporgenze, i bordi e gli angoli, 


— poter essere pulite e disinfettate facilmente, se del caso, dopo 
aver asportato le parti facilmente smontabili; gli angoli interni 
devono essere raccordati con raggi tali da consentire una pulizia 
completa; 


c) i liquidi e i gas aerosol provenienti da prodotti alimentari, cosmetici 
o farmaceutici e dai prodotti di pulizia, di disinfezione e di risciac­
quatura devono poter defluire completamente verso l'esterno della 
macchina (se possibile in una posizione «pulizia»); 


d) la macchina deve essere progettata e costruita al fine di evitare 
l'ingresso di sostanze o di esseri vivi, in particolare insetti o accu­
muli di materie organiche, in zone impossibili da pulire; 


e) la macchina deve essere progettata e costruita in modo che i pro­
dotti ausiliari pericolosi per la salute, inclusi i lubrificanti, non 
possano entrare in contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o 
farmaceutici. All'occorrenza, la macchina deve essere progettata e 
costruita per permettere di verificare regolarmente il rispetto di 
questo requisito. 


2.1.2. Istruzioni 


Le istruzioni delle macchine alimentari e delle macchine destinate ad 
essere utilizzate per prodotti cosmetici o farmaceutici devono indicare i 
prodotti e i metodi raccomandati per la pulizia, la disinfezione e la 
risciacquatura non solo delle parti facilmente accessibili ma anche 
delle parti alle quali è impossibile o sconsigliato accedere. 


2.2. MACCHINE PORTATILI TENUTE E/O CONDOTTE A MANO 


2.2.1. Considerazioni generali 


Le macchine portatili tenute e/o condotte a mano devono: 


— a seconda del tipo, avere una superficie di appoggio sufficiente e 
disporre in numero sufficiente di mezzi di presa e di mantenimento 
correttamente dimensionati, sistemati in modo da garantire la sta­
bilità della macchina nelle condizioni di funzionamento previste, 
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— tranne quando sia tecnicamente impossibile o quando esista un 
dispositivo di comando indipendente, se le impugnature non pos­
sono essere abbandonate in tutta sicurezza, essere munite di dispo­
sitivi di comando manuali per l'avviamento e/o l'arresto disposti in 
modo tale che l'operatore non debba abbandonare i mezzi di presa 
per azionarli, 


— essere esenti dai rischi dovuti all'avviamento intempestivo e/o al 
mantenimento in funzione dopo che l'operatore ha abbandonato i 
mezzi di presa. Se questo requisito non è tecnicamente realizzabile, 
occorre prendere disposizioni compensative, 


— consentire, all'occorrenza, l'osservazione visiva delle zone perico­
lose e dell'azione dell'utensile sul materiale lavorato. 


Le impugnature delle macchine portatili devono essere progettate e 
costruite in modo tale che l'avvio e l'arresto delle macchine siano facili 
e agevoli. 


2.2.1.1. Istruzioni 


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibra­
zioni emesse dalle macchine portatili tenute e condotte a mano: 


— il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccia 
quando superi i 2,5 m/s 


2 . Se tale valore non supera 2,5 m/s 
2 , 


occorre segnalarlo, 


— l'incertezza della misurazione. 


I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla 
macchina in questione, oppure quelli stabiliti sulla base di misurazioni 
effettuate su una macchina tecnicamente comparabile rappresentativa 
della macchina da produrre. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibra­
zioni devono essere misurati usando il codice di misurazione più ap­
propriato adeguato alla macchina. 


Devono essere specificati le condizioni di funzionamento della mac­
china durante la misurazione e i metodi utilizzati per effettuarla oppure 
il riferimento alla norma armonizzata applicata. 


2.2.2. Macchine portatili per il fissaggio o altre macchine ad impatto 


2.2.2.1. Considerazioni generali 


Le macchine portatili per il fissaggio o altre macchine ad impatto 
devono essere progettate e costruite in modo da: 


— effettuare la trasmissione dell'energia al pezzo propulso tramite un 
componente intermedio che non si separa dal dispositivo, 


— impedire l'impatto, tramite un dispositivo di consenso, se la mac­
china non è posizionata correttamente con una pressione adeguata 
sul materiale di base, 


— impedire l'azionamento involontario; se del caso, per azionare l'im­
patto deve essere necessaria una sequenza appropriata di azioni sul 
dispositivo di consenso e sul dispositivo di comando, 
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— impedire l'azionamento intempestivo durante la movimentazione o 
in caso di urto, 


— poter effettuare le operazioni di carico e scarico facilmente e in 
condizioni di sicurezza. 


Se necessario, deve essere possibile dotare il dispositivo di uno o più 
ripari paraschegge ed i ripari appropriati devono essere forniti dal 
fabbricante della macchina. 


2.2.2.2. Istruzioni 


Le istruzioni devono fornire le indicazioni necessarie riguardanti: 


— gli accessori e le attrezzature intercambiabili che possono essere 
impiegati con la macchina, 


— gli elementi appropriati per il fissaggio o altro impatto da utilizzare 
con la macchina, 


— se del caso, le cartucce appropriate da utilizzare. 


2.3. MACCHINE PER LA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DI MATE­
RIE CON CARATTERISTICHE FISICHE SIMILI 


Le macchine per la lavorazione del legno e di materie con caratteri­
stiche fisiche simili devono rispettare i seguenti requisiti: 


a) la macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata in modo 
che il pezzo da lavorare possa essere posizionato e guidato in 
condizioni di sicurezza; quando il pezzo è tenuto manualmente 
su un banco di lavoro, quest'ultimo deve garantire una stabilità 
sufficiente durante la lavorazione e non deve ostacolare lo sposta­
mento del pezzo; 


b) se la macchina può essere utilizzata in condizioni che comportano 
un rischio di proiezione di pezzi o loro parti, essa deve essere 
progettata, costruita o attrezzata in modo da impedire tale proie­
zione o, qualora ciò non sia possibile, in modo che la proiezione 
non produca danni per l'operatore e/o le persone esposte; 


c) la macchina deve essere equipaggiata di freno automatico che arre­
sti l'utensile in tempo sufficientemente breve in caso di rischio di 
contatto con l'utensile in fase di rallentamento; 


d) quando l'utensile è integrato in una macchina non completamente 
automatizzata, questa deve essere progettata e costruita in modo 
tale da eliminare o ridurre i rischi di infortuni alle persone. 


▼M2 
2.4. MACCHINE PER L’APPLICAZIONE DI PESTICIDI 


2.4.1. Definizione 


Per «macchine per l’applicazione di pesticidi» s’intendono le macchine 
specificamente utilizzate per l’applicazione di prodotti fitosanitari ai 
sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1107/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo 
alla commercializzazione dei prodotti fitosanitari ( 1 ). 


▼B 
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2.4.2. Considerazioni generali 


Il fabbricante di una macchina per l’applicazione di pesticidi, o il suo 
mandatario, deve garantire che sia effettuata una valutazione dei rischi 
di esposizione non intenzionale dell’ambiente ai pesticidi, in confor­
mità della procedura di valutazione dei rischi e di riduzione dei rischi 
di cui ai Principi generali, punto 1. 


Le macchine per l’applicazione di pesticidi devono essere progettate e 
costruite tenendo in considerazione i risultati della valutazione dei 
rischi di cui al primo comma in modo da poter essere utilizzate, 
regolate e sottoposte a manutenzione senza causare un’esposizione 
non intenzionale dell’ambiente ai pesticidi. 


Devono sempre essere evitate fuoriuscite. 


2.4.3. Comando e controllo 


Devono essere possibili, con facilità e accuratezza, il comando, il 
controllo e l’arresto immediato dell’applicazione di pesticidi dalle po­
stazioni operative. 


2.4.4. Riempimento e svuotamento 


Le macchine devono essere progettate e costruite in modo tale da 
facilitare il riempimento preciso con la quantità necessaria di pesticida 
e assicurare lo svuotamento agevole e completo, prevenendo ogni 
dispersione accidentale di pesticidi ed evitando ogni contaminazione 
di fonti idriche nel corso di tali operazioni. 


2.4.5. Applicazione di pesticidi 


2.4.5.1. Tasso di applicazione 


Le macchine devono essere munite di dispositivi che permettano di 
regolare in modo facile, preciso e affidabile il tasso di applicazione. 


2.4.5.2. Distribuzione, deposizione e dispersione di pesticidi 


Le macchine devono essere progettate e costruite in modo da assicu­
rare che il pesticida sia depositato nelle zone bersaglio, da ridurre al 
minimo le perdite nelle altre zone e da evitare la dispersione di pe­
sticidi nell’ambiente. Se del caso, deve essere garantita una distribu­
zione uniforme e una deposizione omogenea. 


2.4.5.3. Prove 


Per accertare se le componenti corrispondenti della macchina sono 
conformi ai requisiti stabiliti nei punti 2.4.5.1 e 2.4.5.2, il fabbricante 
o il suo rappresentante autorizzato devono effettuare, o far effettuare, 
prove adeguate per ogni tipo di macchina. 


2.4.5.4. Dispersione durante la disattivazione 


Le macchine devono essere progettate e costruite in modo tale da 
prevenire la dispersione in fase di disattivazione della funzione di 
applicazione dei pesticidi. 


2.4.6. Manutenzione 


2.4.6.1. Lavaggio 


Le macchine devono essere progettate e costruite in modo da consen­
tire un lavaggio agevole e completo senza contaminazione dell’am­
biente. 
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2.4.6.2. Riparazione 


Le macchine devono essere progettate e costruite in modo da facilitare 
la sostituzione delle parti usurate senza contaminazione dell’ambiente. 


2.4.7. Ispezioni 


Deve essere possibile collegare con facilità alle macchine gli strumenti 
di misura necessari per verificare il buon funzionamento delle stesse. 


2.4.8. Marcatura di ugelli, filtri a cestello e altri filtri 


Ugelli, filtri a cestello e altri filtri devono essere contrassegnati in 
modo che il loro tipo e la loro dimensione possano essere identificati 
chiaramente. 


2.4.9. Indicazione del pesticida in uso 


Se del caso, le macchine devono essere munite di uno specifico sup­
porto su cui l’operatore possa apporre il nome del pesticida in uso. 


2.4.10. Istruzioni 


Nelle istruzioni per l’uso devono figurare le indicazioni seguenti: 


a) le precauzioni da prendere durante le operazioni di miscelazione, 
carico, applicazione, svuotamento, lavaggio, riparazione e tra­
sporto per evitare la contaminazione dell’ambiente; 


b) le condizioni dettagliate d’uso per i diversi ambienti operativi 
previsti, comprese le corrispondenti predisposizioni e regolazioni 
richieste per assicurare la deposizione dei pesticidi nelle zone 
bersaglio, riducendo al minimo le perdite nelle altre zone e, se 
del caso, per assicurare la distribuzione uniforme e la deposizione 
omogenea dei pesticidi; 


c) la gamma dei tipi e delle dimensioni degli ugelli, dei filtri a 
cestello e degli altri filtri che possono essere utilizzati con la 
macchina; 


d) la frequenza dei controlli e i criteri e i metodi per la sostituzione 
delle parti soggette a usura che influiscono sul corretto funziona­
mento della macchina, come gli ugelli, i filtri a cestello e gli altri 
filtri; 


e) le specifiche della taratura, della manutenzione giornaliera, della 
preparazione per l’inverno e degli altri controlli necessari per as­
sicurare il corretto funzionamento della macchina; 


f) i tipi di pesticida che possono provocare anomalie nel funziona­
mento della macchina; 


g) l’indicazione che l’operatore dovrebbe tenere aggiornato il nome 
del pesticida in uso nel supporto specifico di cui al punto 2.4.9; 


h) il collegamento e l’uso di attrezzature e di accessori speciali e le 
necessarie precauzioni da prendere; 


i) l’indicazione che la macchina può essere soggetta ai requisiti 
nazionali in materia di controlli regolari da parte degli organi 
designati, come previsto nella direttiva 2009/128/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile 
dei pesticidi ( 1 ); 


▼M2 
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j) le caratteristiche delle macchine che devono essere sottoposte a 
controllo per assicurarne il corretto funzionamento; 


k) le istruzioni per il collegamento dei necessari strumenti di 
misurazione. 


▼B 
3. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI 


TUTELA DELLA SALUTE PER OVVIARE AI PERICOLI DOVUTI 
ALLA MOBILITÀ DELLE MACCHINE 


Le macchine che presentano pericoli dovuti alla mobilità devono sod­
disfare tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4). 


3.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


3.1.1. Definizioni 


a) «Macchina che presenta pericoli dovuti alla mobilità»: 


— macchina il cui lavoro richiede la mobilità durante il lavoro 
oppure uno spostamento continuo o semicontinuo secondo 
una successione di stazioni di lavoro fisse, o 


— macchina il cui lavoro si effettua senza spostamenti, ma che 
può essere munita di mezzi che consentano di spostarla più 
facilmente da un luogo all'altro. 


b) «Conducente»: operatore competente incaricato dello spostamento 
di una macchina. Il conducente può essere trasportato dalla mac­
china oppure accompagnarla a piedi, o azionarla mediante 
telecomando. 


3.2. POSTI DI LAVORO 


3.2.1. Posto di guida 


La visibilità dal posto di guida deve essere tale da consentire al con­
ducente di far muovere la macchina e i suoi utensili nelle condizioni di 
impiego prevedibili, in tutta sicurezza per sé stesso e per le persone 
esposte. In caso di necessità, adeguati dispositivi devono rimediare ai 
pericoli dovuti ad insufficiente visibilità diretta. 


La macchina su cui è trasportato il conducente deve essere progettata e 
costruita in modo che ai posti di guida non si presentino per il con­
ducente rischi dovuti al contatto involontario con le ruote o con i 
cingoli. 


Se le dimensioni lo consentono e se i rischi non ne sono accresciuti, il 
posto di guida del conducente trasportato deve essere progettato e 
costruito in modo da poter essere dotato di cabina. La cabina deve 
comportare un luogo destinato alla sistemazione delle istruzioni neces­
sarie al conducente. 


3.2.2. Sedili 


Se c'è il rischio che gli operatori o altre persone trasportati dalla 
macchina possano essere schiacciati tra elementi della macchina e il 
suolo in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale, in particolare 
per le macchine munite di una struttura di protezione di cui ai punti 
3.4.3 o 3.4.4, i sedili devono essere progettati o muniti di un sistema di 
ritenuta in modo da mantenere le persone sui loro sedili, senza opporsi 
ai movimenti necessari alle operazioni né ai movimenti dovuti alla 
sospensione dei sedili rispetto alla struttura. Detti sistemi di ritenuta 
non devono essere montati se accrescono i rischi. 
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3.2.3. Posti per altre persone 


Se le condizioni di utilizzazione prevedono che, oltre al conducente, 
siano saltuariamente o regolarmente trasportate sulla macchina o vi 
lavorino altre persone, devono essere previsti posti adeguati affinché 
il loro trasporto o lavoro avvenga senza rischi. 


Il punto 3.2.1, secondo e terzo comma, si applica anche ai posti delle 
persone diverse dal conducente. 


3.3. SISTEMI DI COMANDO 


Se necessario, vanno previsti sistemi atti ad impedire l'uso non auto­
rizzato dei comandi. 


Nelle macchine dotate di telecomando, ogni unità di comando deve 
indicare chiaramente quali siano le macchine che essa è destinata a 
comandare. 


Il sistema di telecomando deve essere progettato e costruito in modo 
da influenzare soltanto: 


— la macchina in questione, 


— le funzioni in questione. 


Le macchine dotate di telecomando devono essere progettate e co­
struite in modo da rispondere unicamente ai segnali delle unità di 
comando previste. 


3.3.1. Dispositivi di comando 


Dal posto di manovra il conducente deve poter azionare tutti i dispo­
sitivi di comando necessari al funzionamento della macchina, tranne 
per quanto riguarda le funzioni che possono essere esercitate in con­
dizioni di sicurezza solo mediante dispositivi di comando collocati 
altrove. Dette funzioni includono, in particolare, quelle di cui sono 
responsabili operatori diversi dal conducente o per le quali è necessario 
che il conducente lasci il posto di manovra per comandarle in condi­
zioni di sicurezza. 


I pedali eventuali devono essere progettati, costruiti e disposti in modo 
che possano essere azionati da un conducente in modo sicuro con il 
minimo rischio di azionamento errato. Devono avere una superficie 
antisdrucciolo ed essere facili da pulire. 


Quando il loro azionamento può comportare pericoli, in particolare 
movimenti pericolosi, i dispositivi di comando, ad esclusione di quelli 
a posizioni predeterminate, devono ritornare in posizione neutra non 
appena l'operatore li lascia liberi. 


Nel caso di una macchina a ruote, il meccanismo di sterzo deve essere 
progettato e costruito in modo da ridurre la forza dei movimenti bru­
schi del volante o della leva di sterzo, dovuti ai colpi subiti dalle ruote 
sterzanti. 


Il comando di blocco del differenziale deve essere progettato e dispo­
sto in modo da permettere di sbloccare il differenziale quando la 
macchina è in movimento. 


Il sesto comma del punto 1.2.2, concernente i segnali di avviamento 
sonori e/o visivi, si applica unicamente in caso di retromarcia. 
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3.3.2. Avviamento/spostamento 


Qualsiasi spostamento comandato di una macchina semovente con 
conducente trasportato deve essere possibile soltanto se il conducente 
si trova al posto di comando. 


Quando, per il suo lavoro, una macchina è attrezzata con dispositivi 
che superano la sua sagoma normale (ad esempio stabilizzatore, frec­
cia), è necessario che il conducente disponga di mezzi che gli consen­
tano di verificare facilmente, prima di spostare la macchina, che detti 
dispositivi sono in una posizione che consente uno spostamento sicuro. 


La stessa cosa deve verificarsi per la posizione di tutti gli altri elementi 
che, per consentire uno spostamento sicuro, devono occupare una 
posizione definita, se necessario bloccata. 


Quando ciò non genera altri rischi, lo spostamento della macchina 
deve essere subordinato alla posizione sicura degli elementi sopra 
indicati. 


Uno spostamento involontario della macchina non deve essere possi­
bile all'atto dell'avviamento del motore. 


3.3.3. Funzione di spostamento 


Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le 
macchine semoventi e i loro rimorchi devono rispettare i requisiti in 
materia di rallentamento, di arresto, di frenatura e di immobilizzazione 
che garantiscano la sicurezza in tutte le condizioni di funzionamento, 
di carico, di velocità, di caratteristiche del suolo e di pendenza 
previste. 


Il rallentamento e l'arresto della macchina semovente devono poter 
essere ottenuti dal conducente attraverso un dispositivo principale. 
Se la sicurezza lo esige, in caso di guasto del dispositivo principale 
o in mancanza di energia per azionare tale dispositivo, un dispositivo 
d'emergenza con un dispositivo di comando interamente indipendente 
e facilmente accessibile deve consentire il rallentamento e l'arresto. 


Se la sicurezza lo esige, l'immobilizzazione della macchina deve essere 
mantenuta con un dispositivo di sosta. Questo dispositivo può essere 
combinato con uno dei dispositivi di cui al secondo comma, a condi­
zione che sia ad azione puramente meccanica. 


Le macchine dotate di telecomando devono disporre di sistemi atti ad 
azionare automaticamente e immediatamente l'arresto e a prevenire il 
funzionamento potenzialmente pericoloso nelle situazioni seguenti: 


— quando il conducente ne ha perso il controllo, 


— quando viene ricevuto un segnale di arresto, 


— quando viene individuata un'avaria in un elemento del sistema di 
controllo legato alla sicurezza, 


— quando un segnale di convalida non è stato rilevato entro un 
termine specificato. 


Il punto 1.2.4 non si applica alla funzione spostamento. 


3.3.4. Spostamento delle macchine con conducente a piedi 


Ogni spostamento di una macchina semovente con conducente a piedi 
deve essere possibile solo se quest'ultimo esercita un'azione continua 
sul dispositivo di comando corrispondente. In particolare, nessuno 
spostamento deve essere possibile all'atto d'avviamento del motore. 
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Il sistema di comando delle macchine con conducente a piedi deve 
essere progettato in modo da ridurre al minimo i rischi connessi allo 
spostamento inopinato della macchina verso il conducente, in partico­
lare i rischi: 


— di schiacciamento, 


— di lesioni provocate da utensili rotanti. 


La velocità di spostamento della macchina deve essere compatibile con 
l'andatura del conducente. 


Sulle macchine che possono essere munite di un utensile rotante, que­
st'ultimo non deve potere essere azionato quando il comando di retro­
marcia è inserito, salvo che lo spostamento della macchina risulti dal 
movimento dell'utensile. In quest'ultimo caso la velocità in retromarcia 
deve essere sufficientemente ridotta, in modo da non presentare rischi 
per il conducente. 


3.3.5. Guasto del circuito di comando 


In caso di guasto dell'alimentazione del servosterzo, la macchina deve 
poter essere guidata per il tempo necessario ad arrestarla. 


3.4. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI 


3.4.1. Movimenti incontrollati 


La macchina deve essere progettata, costruita ed eventualmente mon­
tata sul suo supporto mobile in modo che al momento dello sposta­
mento le oscillazioni incontrollate del suo baricentro non ne pregiudi­
chino la stabilità né comportino sforzi eccessivi per la sua struttura. 


3.4.2. Elementi mobili di trasmissione 


In deroga al punto 1.3.8.1, nel caso dei motori, i ripari mobili che 
impediscono l'accesso alle parti mobili del compartimento motore pos­
sono non essere provviste di dispositivi di interblocco, a condizione 
che la loro apertura sia possibile soltanto con l'impiego di un utensile o 
di una chiave, oppure dopo aver azionato un comando situato sul posto 
di guida, se quest'ultimo si trova in una cabina completamente chiusa 
con una serratura per impedire l'accesso non autorizzato. 


3.4.3. Ribaltamento o rovesciamento laterale 


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i o 
altra/e persona/e trasportati esiste il rischio di ribaltamento o rovescia­
mento laterale, essa deve essere munita di una struttura di protezione 
appropriata, se ciò accresce i rischi. 


Detta struttura deve essere tale che, in caso di ribaltamento o rove­
sciamento laterale, garantisca alle persone trasportate un adeguato vo­
lume limite di deformazione. 


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al se­
condo comma, il fabbricante o il suo mandatario deve effettuare, o far 
effettuare, prove appropriate per ciascun tipo di struttura. 
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3.4.4. Caduta di oggetti 


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i al­
tra/e o persona/e trasportati esistono rischi connessi con cadute di 
oggetti o di materiali, essa deve essere progettata e costruita in 
modo da tenere conto di tali rischi; essa deve inoltre essere munita, 
se le sue dimensioni lo consentono, di una struttura di protezione 
appropriata. 


Detta struttura deve esser tale che in caso di cadute di oggetti o di 
materiali sia garantito alla persona o alle persone trasportate un ade­
guato volume limite di deformazione. 


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al se­
condo comma, il fabbricante o il suo mandatario deve effettuare, o far 
effettuare, prove appropriate per ciascun tipo di struttura. 


3.4.5. Mezzi di accesso 


Mezzi di appoggio o di sostegno devono essere progettati, costruiti e 
disposti in modo che gli operatori li utilizzino istintivamente e non 
ricorrano ai dispositivi di comando per facilitare l'accesso. 


3.4.6. Dispositivi di traino 


Ogni macchina utilizzata per trainare o destinata ad essere trainata 
deve essere munita di dispositivi di rimorchio o di traino progettati, 
costruiti e disposti in modo da garantire che il collegamento e lo 
sganciamento possano essere effettuati facilmente ed in modo sicuro 
e da impedire uno sganciamento accidentale durante l'utilizzazione. 


Qualora il carico sul timone lo richieda, queste macchine devono 
essere munite di un supporto con una superficie d'appoggio adattata 
al carico e al terreno. 


3.4.7. Trasmissione di potenza tra la macchina semovente (o il trattore) e la 
macchina azionata 


I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica che collegano una 
macchina semovente (o un trattore) al primo supporto fisso di una 
macchina azionata devono essere progettati e costruiti in modo che 
tutte le parti in movimento durante il funzionamento siano protette per 
tutta la lunghezza. 


Sul lato della macchina semovente o del trattore, la presa di forza alla 
quale è collegato il dispositivo amovibile di trasmissione meccanica 
deve essere protetta da un riparo fisso collegato alla macchina semo­
vente (o trattore) oppure da qualsiasi altro dispositivo che garantisca 
una protezione equivalente. 


Deve essere possibile aprire questo riparo per accedere al dispositivo 
amovibile di trasmissione. Una volta collocata, deve esservi abbastanza 
spazio per impedire all'albero motore di danneggiare il riparo quando 
la macchina (o il trattore) è in movimento. 


Sul lato della macchina azionata, l'albero comandato deve essere 
chiuso in un carter di protezione fissato sulla macchina. 


La presenza di un limitatore di coppia o di una ruota libera è autoriz­
zata per la trasmissione cardanica soltanto sul lato in cui avviene il 
collegamento con la macchina azionata. In questo caso occorre indi­
care sul dispositivo amovibile di trasmissione meccanica il senso del 
montaggio. 
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Ogni macchina azionata, il cui funzionamento implica la presenza di 
un dispositivo amovibile di trasmissione meccanica che la colleghi ad 
una macchina semovente (o a un trattore), deve possedere un sistema 
di aggancio del dispositivo amovibile di trasmissione meccanica tale 
che, quando la macchina è staccata, il dispositivo amovibile di tra­
smissione meccanica e il suo riparo non vengano danneggiati dal 
contatto con il suolo o con un elemento della macchina. 


Gli elementi esterni del riparo devono essere progettati, costruiti e 
disposti in modo da non poter ruotare con il dispositivo amovibile 
di trasmissione meccanica. Il riparo deve coprire l'albero di trasmis­
sione fino alle estremità delle ganasce interne nel caso di giunti car­
danici semplici e almeno fino al centro del giunto o dei giunti esterni 
nel caso di cardani detti a grandangolo. 


Se sono previsti accessi ai posti di lavoro in prossimità del dispositivo 
amovibile di trasmissione meccanica, essi devono essere progettati e 
costruiti in modo da evitare che i ripari di tali alberi possano servire da 
predellini, a meno che non siano progettati e costruiti a tal fine. 


3.5. MISURE DI PROTEZIONE CONTRO ALTRI PERICOLI 


3.5.1. Batteria d'accumulatori 


L'alloggiamento della batteria deve essere progettato e costruito in 
modo da impedire la proiezione dell'elettrolita sull'operatore in caso 
di ribaltamento o rovesciamento laterale e da evitare l'accumulo di 
vapori vicino ai posti occupati dagli operatori. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la batteria 
possa essere disinserita con un dispositivo facilmente accessibile pre­
visto a tal fine. 


3.5.2. Incendio 


A seconda dei pericoli previsti dal fabbricante la macchina deve, qua­
lora le dimensioni lo consentano: 


— permettere l'installazione di estintori facilmente accessibili, oppure 


— essere munita di sistemi di estinzione che siano parte integrante 
della macchina. 


3.5.3. Emissioni di sostanze pericolose 


Il punto 1.5.13, secondo e terzo comma, non si applica quando la 
funzione principale della macchina è la polverizzazione di prodotti. 
Tuttavia l'operatore deve essere protetto dal rischio di esposizione a 
tali emissioni pericolose. 


3.6. INFORMAZIONI ED INDICAZIONI 


3.6.1. Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti 


Le macchine devono essere provviste di iscrizioni e/o di targhe con le 
istruzioni per l'uso, la regolazione e la manutenzione, ovunque neces­
sario, per garantire la sicurezza e la tutela della salute delle persone. 
Tali mezzi devono essere scelti, progettati e realizzati in modo da 
essere chiaramente visibili e indelebili. 
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Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le 
macchine con conducente trasportato devono essere dotate della se­
guente attrezzatura: 


— un avvertitore acustico che consenta di avvertire le persone, 


— un sistema di segnalazione luminosa che tenga conto delle condi­
zioni di impiego previste; quest'ultima condizione non si applica 
alle macchine destinate esclusivamente ai lavori sotterranei e 
sprovviste di alimentazione elettrica, 


— all'occorrenza, deve esserci un appropriato sistema di collegamento 
tra il rimorchio e la macchina per l'azionamento dei segnali. 


Le macchine dotate di telecomando, le cui condizioni di impiego 
normali espongono le persone a rischi di urto o di schiacciamento, 
devono essere munite di mezzi adeguati per segnalare i loro sposta­
menti o di mezzi per proteggere le persone contro tali rischi. Lo stesso 
vale per le macchine la cui utilizzazione implica la ripetizione siste­
matica di avanzamento e arretramento lungo uno stesso asse e il cui 
conducente non ha visibilità posteriore diretta. 


Il disinserimento involontario dei dispositivi di avvertimento e di se­
gnalazione deve essere reso impossibile in sede di fabbricazione. Ogni 
volta che ciò sia indispensabile alla sicurezza, questi dispositivi de­
vono essere muniti di mezzi di controllo del buon funzionamento e un 
loro guasto deve essere reso apparente all'operatore. 


Quando il movimento delle macchine o dei loro utensili è particolar­
mente pericoloso, devono essere previste indicazioni sulle macchine 
stesse che avvertano di non avvicinarsi alle macchine durante il lavoro; 
tali iscrizioni devono essere leggibili a distanza sufficiente per garan­
tire la sicurezza delle persone che operano nei pressi delle macchine. 


3.6.2. Marcatura 


Ogni macchina deve recare, in modo leggibile e indelebile, le seguenti 
indicazioni: 


— la potenza nominale espressa in chilowatt (kW), 


— la massa, nella configurazione più usuale, in chilogrammi (kg), 


e se del caso: 


— lo sforzo massimo di trazione previsto dal fabbricante al gancio di 
traino in newton (N), 


— lo sforzo verticale massimo previsto sul gancio di traino in 
newton (N). 


3.6.3. Istruzioni 


3.6.3.1. Vibrazioni 


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibra­
zioni trasmesse dalla macchina al sistema mano-braccio o a tutto il 
corpo: 


— il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccio, 
quando superi 2,5 m/s 


2 . Se tale livello è inferiore o pari a 2,5 m/s 
2 , 


deve essere indicato, 


— il valore quadratico medio massimo dell'accelerazione ponderata 
cui è esposto tutto il corpo, quando superi 0,5 m/s 


2 . Se tale livello 
è inferiore o pari a 0,5 m/s 


2 , deve essere indicato, 


— l'incertezza della misurazione. 
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I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla 
macchina in questione, oppure quelli stabiliti sulla base di misurazioni 
effettuate su una macchina tecnicamente comparabile rappresentativa 
della macchina da produrre. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibra­
zioni devono essere misurati usando il codice di misurazione più ap­
propriato adeguato alla macchina. 


Devono essere descritte le condizioni di funzionamento della macchina 
durante la misurazione e il codice di misurazione utilizzato per 
effettuarla. 


3.6.3.2. Usi molteplici 


Le istruzioni di macchine che consentono vari usi a seconda dell'at­
trezzatura impiegata e le istruzioni delle attrezzature intercambiabili 
devono contenere le informazioni necessarie a consentire il montaggio 
e l'impiego in sicurezza della macchina di base e delle attrezzature 
intercambiabili che possono esservi montate. 


4. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI 
TUTELA DELLA SALUTE PER PREVENIRE I PERICOLI DOVUTI 
AD OPERAZIONI DI SOLLEVAMENTO 


Le macchine che presentano pericoli dovuti ad operazioni di solleva­
mento devono soddisfare tutti i pertinenti requisiti essenziali di sicu­
rezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi 
generali, punto 4). 


4.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


4.1.1. Definizioni 


a) «Operazione di sollevamento»: operazione di spostamento di unità 
di carico costituite da cose e/o persone che necessitano, in un 
determinato momento, di un cambiamento di livello. 


b) «Carico guidato»: carico di cui l'intero spostamento avviene lungo 
guide rigide o flessibili, la cui posizione nello spazio è determinata 
da punti fissi. 


c) «Coefficiente di utilizzazione»: rapporto aritmetico tra il carico 
garantito dal fabbricante o dal suo mandatario, fino al quale un 
componente è in grado di trattenere tale carico, ed il carico mas­
simo di esercizio marcato sul componente. 


d) «Coefficiente di prova»: rapporto aritmetico tra il carico utilizzato 
per effettuare le prove statiche o dinamiche della macchina di 
sollevamento o di un accessorio di sollevamento ed il carico mas­
simo di esercizio marcato sulla macchina di sollevamento o sull'ac­
cessorio di sollevamento. 


e) «Prova statica»: verifica che consiste nel controllare la macchina di 
sollevamento o un accessorio di sollevamento e nell'applicargli 
successivamente una forza corrispondente al carico massimo di 
esercizio moltiplicato per un coefficiente di prova statica appropria­
to; quindi, dopo aver soppresso il carico, nell'eseguire di nuovo 
un'ispezione della macchina o dell'accessorio di sollevamento per 
controllare che non si sia verificato alcun danno. 
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f) «Prova dinamica»: verifica che consiste nel far funzionare la mac­
china di sollevamento in tutte le possibili configurazioni al carico 
massimo di esercizio moltiplicato per il coefficiente di prova dina­
mica appropriato, tenendo conto del comportamento dinamico della 
macchina di sollevamento onde verificarne il buon funzionamento. 


g) «Supporto del carico»: parte della macchina sulla quale o nella 
quale le persone e/o le cose sono sorrette per essere sollevate. 


4.1.2. Misure di protezione contro i pericoli meccanici 


4.1.2.1. Rischi dovuti alla mancanza di stabilità 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la stabilità 
prescritta al punto 1.3.1 sia mantenuta sia in servizio che fuori servi­
zio, incluse tutte le fasi di trasporto, montaggio e smontaggio, in caso 
di guasti prevedibili di componenti e durante le prove effettuate in 
conformità del manuale di istruzioni. A tal fine il fabbricante o il 
suo mandatario deve utilizzare i metodi di verifica appropriati. 


4.1.2.2. Macchina che si sposta lungo guide o su vie di scorrimento 


La macchina deve essere munita di dispositivi che agiscono sulle guide 
o vie di scorrimento in modo da evitare i deragliamenti. 


Se, nonostante la presenza di simili dispositivi, permane un rischio di 
deragliamento o di guasto di un organo di guida o di scorrimento, si 
devono prevedere dispositivi che impediscano la caduta di attrezzature, 
di componenti o del carico, nonché il ribaltamento della macchina. 


4.1.2.3. Resistenza meccanica 


La macchina, gli accessori di sollevamento e i relativi componenti 
devono poter resistere alle sollecitazioni cui sono soggetti durante il 
funzionamento e, se del caso, anche quando sono fuori servizio, nelle 
condizioni di installazione e di esercizio previste e in tutte le relative 
configurazioni, tenendo conto eventualmente degli effetti degli agenti 
atmosferici e degli sforzi esercitati dalle persone. Questo requisito deve 
essere soddisfatto anche durante il trasporto, il montaggio e lo 
smontaggio. 


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e 
costruiti in modo tale da evitare guasti dovuti alla fatica e all'usura 
tenuto conto dell'uso previsto. 


I materiali utilizzati devono essere scelti tenendo conto degli ambienti 
di esercizio previsti, soprattutto per quanto riguarda la corrosione, 
l'abrasione, gli urti, le temperature estreme, la fatica, la fragilità e 
l'invecchiamento. 


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e 
costruiti in modo tale da sopportare i sovraccarichi applicati nelle 
prove statiche senza presentare deformazioni permanenti né disfunzioni 
manifeste. Il calcolo della resistenza deve tenere conto del valore del 
coefficiente di prova statica che è scelto in modo tale da garantire un 
livello adeguato di sicurezza; in generale, questo coefficiente ha i 
seguenti valori: 


a) macchine mosse dalla forza umana e accessori di sollevamento: 
1,5, 


b) altre macchine: 1,25. 
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La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da sop­
portare perfettamente le prove dinamiche effettuate con il carico mas­
simo di utilizzazione moltiplicato per il coefficiente di prova dinamica. 
Il coefficiente di prova dinamica è scelto in modo da garantire un 
livello di sicurezza adeguato; questo coefficiente è, in generale, pari 
a 1,1. Le prove sono generalmente eseguite alle velocità nominali 
previste. Qualora il circuito di comando della macchina autorizzi più 
movimenti simultanei le prove devono essere effettuate nelle condi­
zioni più sfavorevoli, in generale combinando i relativi movimenti. 


4.1.2.4. Pulegge, tamburi, rulli, funi e catene 


I diametri delle pulegge, dei tamburi e dei rulli devono essere compa­
tibili con le dimensioni delle funi o delle catene di cui possono essere 
muniti. 


I tamburi e i rulli devono essere progettati, costruiti ed installati in 
modo che le funi o le catene di cui sono muniti possano avvolgersi 
senza lasciare lateralmente l'alloggiamento previsto. 


Le funi utilizzate direttamente per il sollevamento o il supporto del 
carico non devono comportare alcuna impiombatura a parte quelle alle 
loro estremità. Le impiombature sono tuttavia tollerate negli impianti 
destinati per progettazione ad essere modificati regolarmente in fun­
zione delle esigenze di utilizzazione. 


Il coefficiente di utilizzazione dell'insieme fune e terminale è scelto in 
modo tale da garantire un livello adeguato di sicurezza. Questo coef­
ficiente è, in generale, pari a 5. 


Il coefficiente di utilizzazione delle catene di sollevamento è scelto in 
modo tale da garantire un livello adeguato di sicurezza. Questo coef­
ficiente è, in generale, pari a 4. 


Al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di utilizza­
zione adeguato, il fabbricante o il suo mandatario deve effettuare o 
fare effettuare le prove appropriate per ciascun tipo di catena e di fune 
utilizzato direttamente per il sollevamento del carico e per ciascun tipo 
di terminale di fune. 


4.1.2.5. Accessori di sollevamento e relativi componenti 


Gli accessori di sollevamento e i relativi componenti devono essere 
dimensionati tenendo conto dei fenomeni di fatica e di invecchiamento 
per un numero di cicli di funzionamento conforme alla durata di vita 
prevista alle condizioni di funzionamento specificate per l'applicazione 
prevista. 


Inoltre: 


a) il coefficiente di utilizzazione degli insiemi fune metallico e ter­
minale deve essere scelto in modo tale da garantire un livello 
adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in generale, pari a 
5. Le funi non devono comportare nessun intreccio o anello di­
verso da quelli delle estremità; 


b) allorché sono utilizzate catene a maglie saldate, queste devono 
essere del tipo a maglie corte. Il coefficiente di utilizzazione delle 
catene deve essere scelto in modo tale da garantire un livello 
adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in generale, pari a 4; 
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c) il coefficiente d'utilizzazione delle funi o cinghie di fibre tessili 
dipende dal materiale, dal processo di fabbricazione, dalle dimen­
sioni e dall'utilizzazione. Questo coefficiente deve essere scelto in 
modo da garantire un livello di sicurezza adeguato; esso è, in 
generale, pari a 7, a condizione che i materiali utilizzati siano di 
ottima qualità controllata e che il processo di fabbricazione sia 
adeguato all'uso previsto. In caso contrario, il coefficiente è in 
generale più elevato per garantire un livello di sicurezza equiva­
lente. Le funi o cinghie di fibre tessili non devono presentare 
alcun nodo, impiombatura o collegamento, a parte quelli dell'estre­
mità dell'imbracatura o della chiusura di un'imbracatura senza 
estremità; 


d) il coefficiente d'utilizzazione di tutti i componenti metallici di 
un'imbracatura o utilizzati con un'imbracatura è scelto in modo 
da garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente 
è, in generale, pari a 4; 


e) il carico massimo di utilizzazione di una braca a trefoli è stabilito 
tenendo conto del coefficiente di utilizzazione del trefolo più de­
bole, del numero di trefoli e di un fattore di riduzione che dipende 
dal tipo di imbracatura; 


f) al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di uti­
lizzazione adeguato, il fabbricante o il suo mandatario deve effet­
tuare o fare effettuare le prove appropriate per ciascun tipo di 
componente di cui alle lettere a), b), c) e d). 


4.1.2.6. Controllo dei movimenti 


I dispositivi di controllo dei movimenti devono agire in modo da 
mantenere in condizioni di sicurezza la macchina su cui sono installati. 


a) La macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata con di­
spositivi che mantengono l'ampiezza dei movimenti dei loro com­
ponenti entro i limiti previsti. L'attività di questi dispositivi deve 
essere preceduta eventualmente da un segnale. 


b) Se più macchine fisse o traslanti su rotaie possono compiere evo­
luzioni simultanee con rischio di urti, dette macchine devono essere 
progettate e costruite per poter essere equipaggiate di sistemi che 
consentano di evitare tali rischi. 


c) La macchina deve essere progettata e costruita in modo che i 
carichi non possano derivare pericolosamente o cadere improvvisa­
mente in caduta libera anche in caso di interruzione parziale o 
totale di energia o quando cessa l'azione dell'operatore. 


d) Tranne che per le macchine il cui lavoro richieda una siffatta 
applicazione, nelle normali condizioni di esercizio non deve essere 
possibile abbassare il carico soltanto sotto il controllo di un freno a 
frizione. 


e) Gli organi di presa devono essere progettati e costruiti in modo da 
evitare la caduta improvvisa dei carichi. 


4.1.2.7. Movimenti di carichi durante la movimentazione 


Il posto di manovra della macchina deve essere posizionato in modo 
tale da assicurare la più ampia visuale possibile delle traiettorie degli 
elementi in movimento, per evitare la possibilità di urtare persone, 
materiali o altre macchine che possono funzionare simultaneamente e 
quindi presentare un pericolo. 
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Le macchine a carico guidato devono essere progettate e costruite in 
modo tale da prevenire lesioni alle persone dovute ai movimenti del 
carico, del supporto del carico o degli eventuali contrappesi. 


4.1.2.8. Macchine che collegano piani definiti 


4.1.2.8.1. Movimenti del supporto del carico 


Il movimento del supporto del carico delle macchine che collegano 
piani definiti deve essere a guida rigida verso e ai piani. Anche i 
sistemi a forbice sono considerati a guida rigida. 


4.1.2.8.2. Accesso del supporto del carico 


Se al supporto del carico hanno accesso persone, la macchina deve 
essere progettata e costruita in modo da garantire che il supporto del 
carico resti immobile durante l'accesso, in particolare al momento del 
carico o dello scarico. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da garantire 
che il dislivello tra il supporto del carico e il piano servito non crei 
rischi di inciampo. 


4.1.2.8.3. Rischi dovuti al contatto con il supporto del carico in movimento 


Se necessario, per soddisfare i requisiti di cui al punto 4.1.2.7, secondo 
comma, il percorso del supporto del carico deve essere reso inacces­
sibile durante il funzionamento normale. 


Se, durante l'ispezione o la manutenzione c'è il rischio che le persone 
situate al di sotto o al di sopra del supporto del carico siano schiacciate 
tra il supporto del carico e le parti fisse, deve essere lasciato spazio 
libero sufficiente tramite volumi di rifugio o dispositivi meccanici di 
blocco del movimento del supporto del carico. 


4.1.2.8.4. Rischio di caduta del carico dal supporto del carico 


Se c'è il rischio di caduta del carico dal supporto del carico, la mac­
china deve essere progettata e costruita in modo da prevenire tale 
rischio. 


4.1.2.8.5. Piani 


Devono essere prevenuti i rischi dovuti al contatto delle persone ai 
piani con il supporto del carico in movimento o altre parti mobili. 


Se c'è il rischio di caduta di persone nel percorso del supporto del 
carico quando quest'ultimo non è presente ai piani, devono essere 
installati ripari per evitare tale rischio. Detti ripari non devono aprirsi 
in direzione del percorso del supporto del carico. Devono essere mon­
tati con un dispositivo di interblocco controllato dalla posizione del 
supporto del carico che impedisce: 


— movimenti pericolosi del supporto del carico finché i ripari non 
sono chiusi e bloccati, 


— l'apertura pericolosa di un riparo finché il supporto del carico non 
si sia arrestato al piano corrispondente. 
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4.1.3. Idoneità all'impiego 


Il fabbricante o il suo mandatario si accerta, all'atto dell'immissione sul 
mercato o della prima messa in servizio delle macchine di solleva­
mento o degli accessori di sollevamento, con adeguate misure che egli 
prende o fa prendere, che gli accessori di sollevamento e le macchine 
di sollevamento pronti ad essere utilizzati, a operazione manuale o a 
operazione motorizzata, possano compiere le funzioni previste in con­
dizioni di sicurezza. 


Le prove statiche e dinamiche di cui al punto 4.1.2.3 devono essere 
eseguite su tutte le macchine di sollevamento pronte per essere messe 
in servizio. 


Se le macchine non possono essere montate nei locali del fabbricante o 
del suo mandatario, le misure appropriate devono essere prese sul 
luogo dell'utilizzazione. In caso contrario, esse possono essere prese 
tanto nei locali del fabbricante quanto sul luogo dell'utilizzazione. 


4.2. REQUISITI PER LE MACCHINE MOSSE DA ENERGIA DIVERSA 
DA QUELLA UMANA 


4.2.1. Comando dei movimenti 


Devono essere utilizzati dispositivi di comando ad azione mantenuta 
per il comando della macchina o delle sue attrezzature. Per i movi­
menti, parziali o totali, per i quali non si corre il rischio di urto da 
parte del carico o della macchina, si possono sostituire detti comandi 
con dispositivi di comando che consentono movimenti con arresti 
automatici a posizioni preselezionate senza dover mantenere l'aziona­
mento da parte dell'operatore. 


4.2.2. Controllo delle sollecitazioni 


Le macchine con un carico massimo di utilizzazione pari almeno a 
1 000 kg o il cui momento di rovesciamento è pari almeno a 40 000 
Nm devono essere dotate di dispositivi che avvertano il conducente e 
impediscano i movimenti pericolosi in caso: 


— di sovraccarico sia per eccesso di carico massimo di utilizzazione, 
sia per superamento del momento massimo di utilizzazione dovuto 
a tale carico, o 


— di superamento del momento di rovesciamento. 


4.2.3. Impianti guidati da funi 


Le funi portanti, traenti o portanti e traenti devono essere tese da 
contrappesi o da un dispositivo che consente di controllare in perma­
nenza la tensione. 


4.3. INFORMAZIONI E MARCATURA 


4.3.1. Catene, funi e cinghie 


Ogni lunghezza di catena, fune o cinghia di sollevamento che non 
faccia parte di un insieme deve recare una marcatura o, se ciò non è 
possibile, una targa o un anello inamovibile con i riferimenti del fab­
bricante o del suo mandatario e l'identificazione della relativa 
attestazione. 
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L'attestazione sopra menzionata deve contenere almeno le seguenti 
indicazioni: 


a) nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario; 


b) descrizione della catena o della fune comprendente: 


— dimensioni nominali, 


— costruzione, 


— materiale di fabbricazione, e 


— qualsiasi trattamento metallurgico speciale subito dal materiale; 


c) metodo di prova impiegato; 


d) carico massimo che deve essere sopportato, durante il funziona­
mento, dalla catena o dalla fune. Una forcella di valori può essere 
indicata in funzione delle applicazioni previste. 


4.3.2. Accessori di sollevamento 


Gli accessori di sollevamento devono recare le seguenti indicazioni: 


— identificazione del materiale, qualora tale informazione sia neces­
saria per la sicurezza di utilizzo, 


— carico massimo di utilizzazione. 


Per gli accessori di sollevamento sui quali la marcatura è material­
mente impossibile, le indicazioni di cui al primo comma devono essere 
riportate su una targa o un altro mezzo equivalente fissato saldamente 
all'accessorio. 


Le indicazioni devono essere leggibili e situate in un punto in cui non 
rischino di scomparire per effetto dell'usura né di compromettere la 
resistenza dell'accessorio. 


4.3.3. Macchine di sollevamento 


Il carico massimo di utilizzazione deve essere marcato in modo ben 
visibile sulla macchina. Questa marcatura deve essere leggibile, inde­
lebile e chiara. 


Se il carico massimo di utilizzazione dipende dalla configurazione 
della macchina, ogni posto di lavoro sarà munito di una targa dei 
carichi che indichi sotto forma di tabelle o di diagrammi i carichi di 
utilizzazione consentiti per ogni singola configurazione. 


Le macchine destinate al sollevamento di sole cose, munite di un 
supporto del carico accessibile alle persone, devono recare un'avver­
tenza chiara ed indelebile che vieti il sollevamento di persone. Detta 
avvertenza deve essere visibile da ciascun posto da cui è possibile 
l'accesso. 


4.4. ISTRUZIONI 


4.4.1. Accessori di sollevamento 


Ogni accessorio di sollevamento, o ciascuna partita di accessori di 
sollevamento commercialmente indivisibile, deve essere accompagnato 
da istruzioni che forniscano almeno le seguenti indicazioni: 


a) uso previsto; 


b) limiti di utilizzazione [in particolare per gli accessori di solleva­
mento quali ventose magnetiche o a vuoto che non soddisfano 
pienamente le disposizioni del punto 4.1.2.6, lettera e)]; 
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c) istruzioni per il montaggio, l'uso e la manutenzione; 


d) coefficiente di prova statica utilizzato. 


4.4.2. Macchine di sollevamento 


Le macchine di sollevamento devono essere accompagnate da istru­
zioni che forniscano le informazioni seguenti: 


a) caratteristiche tecniche, in particolare: 


— il carico massimo di utilizzazione ed eventualmente un richiamo 
alla targa dei carichi o alla tabella dei carichi di cui al 
punto 4.3.3, secondo comma, 


— le reazioni sugli appoggi o sugli incastri e, se del caso, le 
caratteristiche delle guide, 


— eventualmente la definizione ed i mezzi di installazione delle 
zavorre; 


b) contenuto del registro di controllo della macchina, se non è fornito 
insieme a quest'ultima; 


c) raccomandazioni per l'uso, in particolare per ovviare alle insuffi­
cienze della visione diretta del carico da parte dell'operatore; 


d) se del caso, un rapporto di prova che descriva dettagliatamente le 
prove statiche e dinamiche effettuate dal fabbricante o dal suo 
mandatario, o per suo conto; 


e) per le macchine che non sono montate, presso il fabbricante, nella 
loro configurazione di utilizzazione, le istruzioni necessarie per 
attuare le disposizioni di cui al punto 4.1.3 prima della loro prima 
messa in servizio. 


5. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI 
TUTELA DELLA SALUTE PER LE MACCHINE DESTINATE AD 
ESSERE UTILIZZATE NEI LAVORI SOTTERRANEI 


Le macchine destinate ad essere utilizzate nei lavori sotterranei devono 
soddisfare tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4). 


5.1. RISCHI DOVUTI ALLA MANCANZA DI STABILITÀ 


Le armature semoventi devono essere progettate e costruite in modo da 
permettere un adeguato orientamento, quando vengono spostate, e non 
devono ribaltarsi prima e durante la messa sotto pressione e dopo la 
decompressione. Devono disporre di ancoraggi per la piastra di testa 
dei raccordi idraulici individuali. 


5.2. CIRCOLAZIONE 


Le armature semoventi devono permettere alle persone di circolare 
senza intralci. 


5.3. DISPOSITIVI DI COMANDO 


I dispositivi di comando dell'acceleratore e dei freni che consentono di 
spostare le macchine che scorrono su rotaia devono essere azionati a 
mano. Tuttavia i dispositivi di consenso possono essere a pedale. 


I dispositivi di comando delle armature semoventi devono essere pro­
gettati, costruiti e disposti in modo da permettere che, durante l'ope­
razione di avanzamento, gli operatori siano protetti da un'armatura 
fissa. I dispositivi di comando devono essere protetti da qualsiasi 
azionamento involontario. 
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5.4. ARRESTO DELLO SPOSTAMENTO 


Le locomotive destinate ad essere impiegate nei lavori sotterranei de­
vono essere munite di un dispositivo di consenso che agisca sul cir­
cuito di comando dello spostamento della macchina di modo che si 
arresti, se il conducente non è più in grado di comandarlo. 


5.5. INCENDIO 


Il secondo trattino del punto 3.5.2 è obbligatorio per le macchine 
comprendenti parti ad alto rischio di infiammabilità. 


Il sistema di frenatura delle macchine destinate ad essere impiegate nei 
lavori sotterranei deve essere progettato e costruito in modo da non 
produrre scintille o essere causa di incendio. 


Le macchine a motore a combustione interna destinate ad essere im­
piegate in lavori sotterranei devono essere dotate esclusivamente di 
motore che utilizzi un combustibile a bassa tensione di vapore che 
escluda qualsiasi scintilla di origine elettrica. 


5.6. EMISSIONI DI GAS DI SCARICO 


I gas di scarico emessi da motori a combustione interna non devono 
essere evacuati verso l'alto. 


6. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI 
TUTELA DELLA SALUTE PER LE MACCHINE CHE PRESENTANO 
PARTICOLARI PERICOLI DOVUTI AL SOLLEVAMENTO DI PER­
SONE 


Le macchine che presentano pericoli dovuti al sollevamento di persone 
devono soddisfare tutti i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, 
punto 4). 


6.1. CONSIDERAZIONI GENERALI 


6.1.1. Resistenza meccanica 


Il supporto del carico, incluse eventuali botole, deve essere progettato 
e costruito in modo da offrire lo spazio e la resistenza corrispondenti al 
numero massimo di persone consentito nel supporto del carico e al 
carico massimo di utilizzazione. 


I coefficienti di utilizzazione dei componenti di cui ai punti 4.1.2.4 e 
4.1.2.5 non sono sufficienti per le macchine destinate al sollevamento 
di persone e devono, come regola generale, essere raddoppiati. Le 
macchine destinate al sollevamento di persone o di persone e cose 
devono essere munite di un sistema di sospensione o di sostegno del 
supporto del carico, progettato e costruito in modo tale da garantire un 
adeguato livello globale di sicurezza e di evitare il rischio di caduta del 
supporto del carico. 


Se per sospendere il supporto del carico sono utilizzate funi o catene, 
come regola generale sono richieste almeno due funi o catene indipen­
denti, ciascuna con il proprio ancoraggio. 


6.1.2. Controllo delle sollecitazioni per le macchine mosse da un'energia 
diversa dalla forza umana 


I requisiti di cui al punto 4.2.2 si applicano a prescindere dal carico 
massimo di utilizzazione e dal momento di rovesciamento, a meno che 
il fabbricante possa dimostrare che non ci sono rischi di sovraccarico o 
di rovesciamento. 
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6.2. DISPOSITIVI DI COMANDO 


Se i requisiti di sicurezza non impongono altre soluzioni, come regola 
generale il supporto del carico deve essere progettato e costruito in 
modo che le persone che vi si trovano dispongano di dispositivi di 
comando dei movimenti di salita e discesa e, se del caso, di altri 
movimenti del supporto del carico. 


Tali dispositivi di comando devono avere la precedenza sugli altri 
dispositivi di comando dello stesso movimento salvo sui dispositivi 
di arresto di emergenza. 


I dispositivi di comando di tali movimenti devono essere del tipo ad 
azione mantenuta, tranne quando lo stesso supporto del carico è com­
pletamente chiuso. 


6.3. RISCHI PER LE PERSONE CHE SI TROVANO NEL SUPPORTO 
DEL CARICO O SOPRA DI ESSO 


6.3.1. Rischi dovuti ai movimenti del supporto del carico 


Le macchine per il sollevamento di persone devono essere progettate, 
costruite e attrezzate in modo tale che le accelerazioni o le decelera­
zioni del supporto del carico non generino rischi per le persone. 


6.3.2. Rischio di caduta delle persone dal supporto del carico 


Il supporto del carico non deve inclinarsi tanto da comportare un 
rischio di caduta per i suoi occupanti, anche durante i movimenti della 
macchina e del supporto del carico. 


Se il supporto del carico è progettato per fungere da posto di lavoro, 
devono essere prese disposizioni per garantirne la stabilità e impedire 
movimenti pericolosi. 


Se le misure di cui al punto 1.5.15 non sono sufficienti, i supporti del 
carico devono essere muniti di ancoraggi appropriati in numero ade­
guato al numero di persone consentito nel supporto del carico. I punti 
di ancoraggio devono essere sufficientemente resistenti per l'uso di 
attrezzature per la protezione individuale contro le cadute dall'alto. 


Eventuali botole nel pavimento o nel soffitto o portelli laterali devono 
essere progettati e costruiti in modo da impedire l'apertura involontaria 
e devono aprirsi in senso contrario al rischio di caduta in caso di 
apertura inopinata. 


6.3.3. Rischio dovuto alla caduta di oggetti sul supporto del carico 


Se c'è il rischio di caduta di oggetti sul supporto del carico con 
conseguente pericolo per le persone, il supporto del carico deve essere 
munito di una copertura di protezione. 


6.4. MACCHINE CHE COLLEGANO PIANI DEFINITI 


6.4.1. Rischi per le persone che si trovano nel supporto del carico o sopra 
di esso 


Il supporto del carico deve essere progettato e costruito in modo da 
prevenire i rischi dovuti al contatto tra le persone e/o le cose, che si 
trovano nel supporto del carico o sopra di esso, con elementi fissi o 
mobili. Se necessario, per soddisfare questo requisito, il supporto del 
carico stesso deve essere completamente chiuso e con porte munite di 
un dispositivo di interblocco che impedisca movimenti pericolosi del 
supporto del carico, se le porte non sono chiuse. Le porte devono 
restare chiuse se il supporto del carico si arresta tra i piani, qualora 
vi sia il rischio di caduta dal supporto del carico. 
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La macchina deve essere progettata, costruita e, se necessario, munita 
di dispositivi in modo da impedire movimenti incontrollati in salita o 
in discesa del supporto del carico. Detti dispositivi devono essere in 
grado di arrestare il supporto del carico in condizioni di carico di 
utilizzazione massimo e di velocità massima prevedibile. 


L'azione di arresto non deve causare decelerazioni dannose per gli 
occupanti, in qualsiasi condizione di carico. 


6.4.2. Comandi ai piani 


I comandi ai piani, ad eccezione di quelli di emergenza, non devono 
avviare movimenti del supporto del carico quando: 


— i dispositivi di comando nel supporto del carico sono azionati, 


— il supporto del carico non si trova a un piano. 


6.4.3. Accesso al supporto del carico 


I ripari ai piani e sul supporto del carico devono essere progettati e 
costruiti in modo da garantire il trasferimento in condizioni di sicu­
rezza verso il supporto del carico e viceversa, tenuto conto della 
gamma prevedibile di cose e persone da sollevare. 


6.5. MARCATURE 


Nel supporto del carico devono figurare le informazioni necessarie per 
garantire la sicurezza, inclusi: 


— il numero di persone consentito nel supporto del carico, 


— il carico di utilizzazione massimo. 
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ALLEGATO II 


Dichiarazioni 


1. CONTENUTO 


A. DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ DI UNA MACCHINA 


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse 
condizioni previste per le istruzioni [cfr. allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) 
e b)] e devono essere dattiloscritte oppure scritte a mano in caratteri 
maiuscoli. 


Tale dichiarazione riguarda esclusivamente la macchina nello stato in cui è 
stata immessa sul mercato, escludendo i componenti aggiunti e/o le opera­
zioni effettuate successivamente dall'utente finale. 


La dichiarazione CE di conformità deve contenere gli elementi seguenti: 


1. ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del 
suo mandatario; 


2. nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire il fascicolo tec­
nico, che deve essere stabilita nella Comunità; 


3. descrizione e identificazione della macchina, con denominazione gene­
rica, funzione, modello, tipo, numero di serie, denominazione 
commerciale; 


4. un'indicazione con la quale si dichiara esplicitamente che la macchina è 
conforme a tutte le disposizioni pertinenti della presente direttiva e, se 
del caso, un'indicazione analoga con la quale si dichiara la conformità 
alle altre direttive comunitarie e/o disposizioni pertinenti alle quali la 
macchina ottempera. Questi riferimenti devono essere quelli dei testi 
pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea; 


5. all'occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell'organi­
smo notificato che ha effettuato l'esame CE del tipo di cui all'allegato IX 
e il numero dell'attestato dell'esame CE del tipo; 


6. all'occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell'organi­
smo notificato che ha approvato il sistema di garanzia qualità totale di 
cui all'allegato X; 


7. all'occorrenza, riferimento alle norme armonizzate di cui all'articolo 7, 
paragrafo 2, che sono state applicate; 


8. all'occorrenza, riferimento ad altre norme e specifiche tecniche applicate; 


9. luogo e data della dichiarazione; 


10. identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiara­
zione a nome del fabbricante o del suo mandatario. 


B. DICHIARAZIONE DI INCORPORAZIONE DI QUASI-MACCHINE 


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse 
condizioni previste per le istruzioni [cfr. allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) 
e b)], e devono essere dattiloscritte oppure scritte a mano in caratteri 
maiuscoli. 


La dichiarazione di incorporazione deve contenere gli elementi seguenti: 


1. ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante della quasi-macchina 
e, se del caso, del suo mandatario; 


2. nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire la documentazione 
tecnica pertinente, che deve essere stabilita nella Comunità; 
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3. descrizione e identificazione della quasi-macchina, con denominazione 
generica, funzione, modello, tipo, numero di serie, denominazione 
commerciale; 


4. un'indicazione con la quale si dichiara esplicitamente quali requisiti es­
senziali della presente direttiva sono applicati e rispettati e che la docu­
mentazione tecnica pertinente è stata compilata in conformità dell'allegato 
VII B e, se del caso, un'indicazione con la quale si dichiara che la 
quasi-macchina è conforme ad altre direttive comunitarie pertinenti. Que­
sti riferimenti devono essere quelli dei testi pubblicati nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea; 


5. un impegno a trasmettere, in risposta a una richiesta adeguatamente mo­
tivata delle autorità nazionali, informazioni pertinenti sulle 
quasi-macchine. L'impegno comprende le modalità di trasmissione e la­
scia impregiudicati i diritti di proprietà intellettuale del fabbricante della 
quasi-macchina; 


6. una dichiarazione secondo cui la quasi-macchina non deve essere messa 
in servizio finché la macchina finale in cui deve essere incorporata non è 
stata dichiarata conforme, se del caso, alle disposizioni della presente 
direttiva; 


7. luogo e data della dichiarazione; 


8. identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiara­
zione a nome del fabbricante o del suo mandatario. 


2. CUSTODIA 


Il fabbricante della macchina o il suo mandatario custodisce l'originale della 
dichiarazione CE di conformità per un periodo di almeno dieci anni dall'ul­
tima data di fabbricazione della macchina. 


Il fabbricante della quasi-macchina o il suo mandatario custodisce l'originale 
della dichiarazione di incorporazione per un periodo di almeno dieci anni 
dall'ultima data di fabbricazione della quasi-macchina. 
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ALLEGATO III 


Marcatura «CE» 


La marcatura «CE» di conformità è costituita dalle iniziali «CE» secondo il 
simbolo grafico che segue: 


In caso di riduzione o di ingrandimento della marcatura «CE», devono essere 
rispettate le proporzioni del simbolo di cui sopra. 


I diversi elementi della marcatura «CE» devono avere sostanzialmente la stessa 
dimensione verticale, che non può essere inferiore a 5 mm. Per le macchine di 
piccole dimensioni si può derogare a detta dimensione minima. 


La marcatura «CE» deve essere apposta nelle immediate vicinanze del nome del 
fabbricante o del suo mandatario usando la stessa tecnica. 


Se è stata applicata la procedura di garanzia qualità totale di cui all'articolo 12, 
paragrafo 3, lettera c), e paragrafo 4, lettera b), la marcatura «CE» deve essere 
seguita dal numero di identificazione dell'organismo notificato. 
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ALLEGATO IV 


Categorie di macchine per le quali va applicata una delle procedure di cui 
all'articolo 12, paragrafi 3 e 4 


1. Seghe circolari (monolama e multilame) per la lavorazione del legno e di 
materie con caratteristiche fisiche simili o per la lavorazione della carne e 
di materie con caratteristiche fisiche simili, dei tipi seguenti: 


1.1. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, con tavola o sup­
porto del pezzo fissi, con avanzamento manuale del pezzo o con disposi­
tivo di trascinamento amovibile; 


1.2. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, a tavola cavalletto o 
carrello a movimento alternato, a spostamento manuale; 


1.3. seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, dotate di un di­
spositivo di avanzamento integrato dei pezzi da segare a carico e/o scarico 
manuale; 


1.4. seghe a lama(e) mobile(i) durante il taglio, a dispositivo di avanzamento 
integrato, a carico e/o scarico manuale. 


2. Spianatrici ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno. 


3. Piallatrici su una faccia, ad avanzamento integrato, a carico e/o scarico 
manuale per la lavorazione del legno. 


4. Seghe a nastro a carico e/o scarico manuale per la lavorazione del legno e 
di materie con caratteristiche fisiche simili o per la lavorazione della carne 
e di materie con caratteristiche fisiche simili, dei tipi seguenti: 


4.1. seghe a lama(e) in posizione fissa durante il taglio, con tavola o supporto 
del pezzo fissi o a movimento alternato; 


4.2. seghe a lama(e) montata(e) su un carrello a movimento alternato. 


5. Macchine combinate dei tipi di cui ai punti da 1 a 4 e al punto 7 per la 
lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili. 


6. Tenonatrici a mandrini multipli ad avanzamento manuale per la lavorazione 
del legno. 


7. Fresatrici ad asse verticale, «toupies» ad avanzamento manuale per la 
lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili. 


8. Seghe a catena portatili da legno. 


9. Presse, comprese le piegatrici, per la lavorazione a freddo dei metalli, a 
carico e/o scarico manuale, i cui elementi mobili di lavoro possono avere 
una corsa superiore a 6 mm e una velocità superiore a 30 mm/s. 


10. Formatrici delle materie plastiche per iniezione o compressione a carico o 
scarico manuale. 


11. Formatrici della gomma a iniezione o compressione, a carico o scarico 
manuale. 


12. Macchine per lavori sotterranei dei seguenti tipi: 


12.1. locomotive e benne di frenatura; 


12.2. armatura semovente idraulica. 


▼B







 


02006L0042 — IT — 26.07.2019 — 005.001 — 66 


13. Benne di raccolta di rifiuti domestici a carico manuale dotate di un mec­
canismo di compressione. 


14. Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica, compresi i loro ripari. 


15. Ripari per dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 


16. Ponti elevatori per veicoli. 


17. Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e cose, con peri­
colo di caduta verticale superiore a 3 metri. 


18. Apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio o altre macchine ad 
impatto. 


19. Dispositivi di protezione progettati per il rilevamento delle persone. 


20. Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come 
mezzi di protezione nelle macchine di cui ai punti 9, 10 e 11. 


21. Blocchi logici per funzioni di sicurezza. 


22. Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS). 


23. Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS). 
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ALLEGATO V 


Elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all'articolo 2, lettera c) 


1. Ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 


2. Dispositivi di protezione per rilevare la presenza di persone. 


3. Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come 
mezzi di sicurezza nelle macchine di cui ai punti 9, 10 e 11 dell'allegato IV. 


4. Blocchi logici per assicurare funzioni di sicurezza. 


5. Valvole dotate di mezzi ausiliari per il rilevamento di guasti destinate ad 
essere utilizzate per il comando dei movimenti pericolosi delle macchine. 


6. Sistemi di estrazione per le emissioni delle macchine. 


7. Ripari e dispositivi di protezione destinati a proteggere le persone esposte 
contro le parti mobili coinvolte nel processo di lavorazione delle macchine. 


8. Dispositivi di controllo del carico e dei movimenti delle macchine per il 
sollevamento. 


9. Sistemi di ritenzione per mantenere le persone sul sedile. 


10. Dispositivi di arresto di emergenza. 


11. Sistemi di scarico per evitare la formazione di cariche elettrostatiche poten­
zialmente pericolose. 


12. Limitatori di energia e dispositivi di sicurezza citati ai punti 1.5.7, 3.4.7 e 
4.1.2.6 dell'allegato I. 


13. Sistemi e dispositivi destinati a ridurre l'emissione di rumore e di vibrazioni. 


14. Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS). 


15. Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS). 


16. Dispositivi di comando a due mani. 


17. I componenti per macchine progettate per la salita e/o la discesa di persone 
da un piano all'altro e inclusi nel seguente elenco: 


a) dispositivi di bloccaggio delle porte di piano; 


b) dispositivi che impediscono la caduta dell'unità di carico o movimenti 
ascendenti incontrollati; 


c) dispositivi di limitazione di velocità eccessiva; 


d) ammortizzatori ad accumulazione di energia: 


— a caratteristica non lineare, o 


— con smorzamento del movimento di ritorno; 


e) ammortizzatori a dissipazione di energia; 


f) dispositivi di sicurezza su martinetti dei circuiti idraulici di potenza 
quando sono utilizzati come dispositivi paracadute; 


g) dispositivi elettrici di sicurezza con funzione di interruttori di sicurezza 
con componenti elettronici. 
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ALLEGATO VI 


Istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine 


Le istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine devono contenere una de­
scrizione delle condizioni da rispettare per effettuare una corretta incorporazione 
nella macchina finale, al fine di non compromettere la sicurezza e la salute. 


Le istruzioni per l'assemblaggio devono essere redatte in una delle lingue ufficiali 
della Comunità, accettata dal fabbricante della macchina in cui tale 
quasi-macchina sarà incorporata o dal suo mandatario. 
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ALLEGATO VII 


A. Fascicolo tecnico per le macchine 


La parte A del presente allegato descrive la procedura per l'elaborazione del 
fascicolo tecnico. Il fascicolo tecnico deve dimostrare la conformità della 
macchina ai requisiti della presente direttiva. Esso deve riguardare, nella 
misura in cui ciò sia necessario a tale valutazione, la progettazione, la fab­
bricazione ed il funzionamento della macchina. Il fascicolo tecnico deve 
essere redatto in una o in varie lingue ufficiali della Comunità; le istruzioni 
della macchina costituiscono un'eccezione a tale norma; ad esse vanno infatti 
applicate le disposizioni particolari previste dall'allegato I, punto 1.7.4.1. 


1. Il fascicolo tecnico comprende gli elementi seguenti: 


a) un fascicolo di costruzione composto: 


— da una descrizione generale della macchina, 


— da un disegno complessivo della macchina e dagli schemi dei cir­
cuiti di comando, nonché dalle relative descrizioni e spiegazioni 
necessarie per capire il funzionamento della macchina, 


— dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da 
note di calcolo, risultati di prove, certificati, ecc., che consentano la 
verifica della conformità della macchina ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute, 


— dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve 
dimostrare la procedura seguita, inclusi: 


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute applicabili alla macchina, 


ii) le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identifi­
cati o per ridurre i rischi e, se del caso, l'indicazioone dei rischi 
residui connessi con la macchina, 


— dalle norme e dalle altre specifiche tecniche applicate, che indichino 
i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti da 
tali norme, 


— da qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove 
svolte dal fabbricante stesso o da un organismo scelto dal fabbri­
cante o dal suo mandatario, 


— da un esemplare delle istruzioni della macchina, 


— se del caso, dalla dichiarazione di incorporazione per le 
quasi-macchine incluse e dalle relative istruzioni di assemblaggio, 


— se del caso, da copia della dichiarazione CE di conformità delle 
macchine o di altri prodotti incorporati nella macchina, 


— da una copia della dichiarazione CE di conformità; 


b) nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno 
applicate per mantenere la conformità delle macchine alle disposizioni 
della presente direttiva. 


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui compo­
nenti e sugli accessori o sull'intera macchina per stabilire se essa, in 
conseguenza della sua progettazione o costruzione, possa essere montata 
e messa in servizio in condizioni di sicurezza. Nel fascicolo tecnico de­
vono essere inclusi le relazioni e i risultati pertinenti. 
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2. Il fascicolo tecnico di cui al punto 1 deve essere messo a disposizione 
delle autorità competenti degli Stati membri per almeno 10 anni a decor­
rere dalla data di fabbricazione della macchina o dell'ultima unità prodotta 
nel caso di fabbricazione in serie. 


Tale fascicolo tecnico non deve necessariamente trovarsi nel territorio della 
Comunità, né essere sempre materialmente disponibile. Il fascicolo tecnico 
deve tuttavia poter essere riunito e reso disponibile in tempi compatibili 
con la sua importanza da parte della persona nominata nella dichiarazione 
CE di conformità. 


Il fascicolo tecnico non deve necessariamente includere piani dettagliati o 
altre eventuali informazioni specifiche per quanto riguarda sottounità uti­
lizzate dal fabbricante della macchina, a meno che la loro conoscenza sia 
essenziale per la verifica della conformità ai requisiti essenziali di sicu­
rezza e di tutela della salute. 


3. La mancata presentazione del fascicolo tecnico in seguito a una domanda 
debitamente motivata delle autorità nazionali competenti può costituire un 
motivo sufficiente per dubitare della conformità della macchina in que­
stione ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 


B. Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine 


Questa parte dell'allegato descrive la procedura per l'elaborazione di una 
documentazione tecnica pertinente. La documentazione deve dimostrare quali 
requisiti della presente direttiva siano applicati e soddisfatti. Essa deve riguar­
dare la progettazione, la fabbricazione ed il funzionamento della 
quasi-macchina, nella misura in cui ciò sia necessario per valutare la sua 
conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. 
La documentazione deve essere redatta in una o più delle lingue ufficiali della 
Comunità. 


Essa comprende gli elementi seguenti: 


a) un fascicolo di costruzione composto: 


— da un disegno complessivo della quasi-macchina e dagli schemi dei 
circuiti di comando, 


— dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da note 
di calcolo, risultati di prove, certificati, ecc., che consentano la verifica 
della conformità della quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicu­
rezza e di tutela della salute applicati, 


— dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve 
dimostrare la procedura seguita, inclusi: 


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute che sono applicati e soddisfatti, 


ii) le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identificati o 
per ridurre i rischi e, se del caso, l'indicazione dei rischi residui, 


iii) le norme e le altre specifiche tecniche applicate, che indichino i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti da 
tali norme, 


iv) qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove svolte 
dal fabbricante stesso o da un organismo scelto dal fabbricante o 
dal suo mandatario, 


v) un esemplare delle istruzioni di assemblaggio della 
quasi-macchina; 
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b) nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno 
applicate per mantenere la conformità della quasi-macchina ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. 


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui componenti, 
sugli accessori o sulla quasi-macchina per stabilire se essa, in conseguenza 
della sua progettazione e costruzione, possa essere montata e utilizzata in 
condizioni di sicurezza. Nella documentazione tecnica pertinente devono es­
sere inclusi le relazioni e i risultati pertinenti. 


La documentazione tecnica pertinente deve essere tenuta a disposizione per 
almeno 10 anni a decorrere dalla data di fabbricazione della quasi-macchina o 
dell'ultima unità prodotta, nel caso della fabbricazione in serie, e su richiesta 
presentata alle autorità competenti degli Stati membri. Non deve necessaria­
mente trovarsi nel territorio della Comunità, né essere sempre materialmente 
disponibile. La documentazione tecnica deve poter essere riunita e presentata 
all'autorità competente dalla persona nominata nella dichiarazione di 
incorporazione. 


La mancata presentazione della documentazione tecnica pertinente in seguito 
a una domanda debitamente motivata delle autorità nazionali competenti può 
costituire un motivo sufficiente per dubitare della conformità della 
quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
applicati ed attestati. 
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ALLEGATO VIII 


Valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione delle 
macchine 


1. Il presente allegato descrive la procedura secondo la quale il fabbricante o il 
suo mandatario, che ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 3, assicura e 
dichiara che la macchina in questione soddisfa i pertinenti requisiti della 
direttiva. 


2. Per ogni tipo rappresentativo della serie in questione il fabbricante o il suo 
mandatario elabora il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A. 


3. Il fabbricante deve prendere tutte le misure necessarie affinché il processo di 
fabbricazione assicuri la conformità della macchina fabbricata al fascicolo 
tecnico di cui all'allegato VII, parte A, e ai requisiti della presente direttiva. 
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ALLEGATO IX 


Esame CE del tipo 


L'esame CE del tipo è la procedura secondo la quale un organismo notificato 
verifica e attesta che un modello rappresentativo di una macchina di cui 
all'allegato IV (di seguito «tipo») soddisfa i requisiti della presente direttiva. 


1. Il fabbricante o il suo mandatario deve elaborare, per ogni tipo, il fascicolo 
tecnico di cui all'allegato VII, parte A. 


2. Per ogni tipo, la domanda d'esame CE del tipo è presentata dal fabbricante 
o dal suo mandatario ad un organismo notificato di sua scelta. 


La domanda contiene: 


— il nome e l'indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 


— una dichiarazione scritta che specifichi che la stessa domanda non è 
stata presentata a un altro organismo notificato, 


— il fascicolo tecnico. 


Inoltre il richiedente mette a disposizione dell'organismo notificato un 
campione del tipo. L'organismo notificato può chiedere altri campioni, se 
il programma delle prove lo richiede. 


3. L'organismo notificato: 


3.1. esamina il fascicolo tecnico, verifica che il tipo sia stato fabbricato con­
formemente a tale fascicolo e individua gli elementi che sono stati proget­
tati conformemente alle disposizioni applicabili delle norme di cui all'arti­
colo 7, paragrafo 2, nonché gli elementi la cui progettazione non si basa 
sulle disposizioni applicabili delle suddette norme; 


3.2. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per 
verificare se le soluzioni adottate soddisfano i requisiti essenziali di sicu­
rezza e di tutela della salute previsti dalla presente direttiva, qualora non 
siano state applicate le norme di cui all'articolo 7, paragrafo 2; 


3.3. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per 
verificare se, qualora siano state applicate le norme armonizzate di cui 
all'articolo 7, paragrafo 2, l'applicazione sia effettiva; 


3.4. si accorda con il richiedente sul luogo in cui verificare che il tipo è stato 
fabbricato conformemente al fascicolo tecnico esaminato ed effettuare i 
controlli, le misurazioni e le prove necessari. 


4. Se il tipo è conforme alle disposizioni della presente direttiva, l'organismo 
notificato rilascia al richiedente un attestato di esame CE del tipo. L'atte­
stato contiene il nome e l'indirizzo del fabbricante e del suo mandatario, i 
dati necessari all'identificazione del tipo approvato, le conclusioni del­
l'esame e le condizioni di validità dell'attestato. 


Il fabbricante e l'organismo notificato conservano per quindici anni dal 
rilascio dell'attestato una copia del medesimo, il fascicolo tecnico e tutti 
i documenti significativi che lo riguardano. 


5. Qualora il tipo non soddisfi le prescrizioni della presente direttiva, l'orga­
nismo notificato rifiuta il rilascio al richiedente dell'attestato di esame CE 
del tipo e motiva tale rifiuto fornendo tutti i dettagli. Esso ne informa il 
richiedente, gli altri organismi notificati e lo Stato membro che l'ha noti­
ficato. Va prevista una procedura di ricorso. 
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6. Il richiedente informa l'organismo notificato che detiene il fascicolo tecnico 
relativo all'attestato di esame CE del tipo di tutte le modifiche apportate al 
tipo approvato. L'organismo notificato esamina tali modifiche e deve o 
confermare la validità dell'attestato di esame CE del tipo esistente o emet­
terne uno nuovo, se le modifiche sono tali da rimettere in questione la 
conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute o alle 
condizioni di utilizzo previste del tipo. 


7. La Commissione, gli Stati membri e gli altri organismi notificati possono 
ottenere, su richiesta, una copia degli attestati di esame CE del tipo. Su 
richiesta motivata, la Commissione e gli Stati membri possono ottenere una 
copia del fascicolo tecnico e dei risultati degli esami effettuati dall'organi­
smo notificato. 


8. I fascicoli e la corrispondenza riguardanti le procedure di esame CE del 
tipo sono redatti nella(e) lingua(e) comunitaria(e) ufficiale(i) dello Stato 
membro in cui è stabilito l'organismo notificato o in ogni altra lingua 
comunitaria ufficiale che esso può accettare. 


9. Validità dell'attestato di esame CE del tipo 


9.1. L'organismo notificato ha la responsabilità permanente di assicurare che 
l'attestato di esame CE del tipo rimanga valido. Esso informa il fabbricante 
di ogni eventuale cambiamento di rilievo che avesse un'implicazione sulla 
validità dell'attestato. L'organismo notificato revoca gli attestati non più 
validi. 


9.2. Il fabbricante della macchina in questione ha la responsabilità permanente 
di assicurare che detta macchina sia conforme al corrispondente stato del­
l'arte. 


9.3. Il fabbricante chiede all'organismo notificato di riesaminare la validità 
dell'attestato di esame CE del tipo ogni cinque anni. 


Se considera che l'attestato rimane valido tenuto conto dello stato dell'arte, 
l'organismo notificato ne proroga la validità per altri cinque anni. 


Il fabbricante e l'organismo notificato conservano una copia di tale atte­
stato, del fascicolo tecnico e di tutti i documenti pertinenti per un periodo 
di 15 anni a decorrere dalla data di rilascio dell'attestato in questione. 


9.4. Qualora la validità dell'attestato di esame CE del tipo non sia prorogata, il 
fabbricante cessa di immettere sul mercato la macchina in questione. 


▼B
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ALLEGATO X 


Garanzia qualità totale 


Il presente allegato descrive la valutazione della conformità di una macchina di 
cui all'allegato IV, fabbricata applicando un sistema di garanzia qualità totale, e 
descrive la procedura in base alla quale un organismo notificato valuta e approva 
il sistema qualità e ne controlla l'applicazione. 


1. Il fabbricante applica un sistema qualità approvato per la progettazione, la 
fabbricazione, l'ispezione finale e il collaudo, come specificato al punto 2, 
ed è soggetto alla sorveglianza di cui al punto 3. 


2. Sistema qualità 


2.1. Il fabbricante o il suo mandatario presenta una domanda di valutazione del 
suo sistema qualità ad un organismo notificato di sua scelta. 


La domanda contiene: 


— il nome e l'indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 


— i luoghi di progettazione, fabbricazione, ispezione, prove e deposito 
delle macchine, 


— il fascicolo tecnico di cui all'allegato VII, parte A, per un modello di 
ciascuna categoria di macchina di cui all'allegato IV che intende 
fabbricare, 


— la documentazione relativa al sistema qualità, 


— una dichiarazione scritta che precisa che la stessa domanda non è stata 
presentata presso un altro organismo notificato. 


2.2. Il sistema qualità deve garantire la conformità delle macchine alle dispo­
sizioni della presente direttiva. Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni 
adottati dal fabbricante devono essere documentati in modo sistematico e 
ordinato, sotto forma di misure, procedure e istruzioni scritte. La documen­
tazione relativa al sistema qualità deve permettere un'interpretazione uni­
forme delle misure riguardanti le procedure e la qualità, quali programmi, 
schemi, manuali e rapporti riguardanti la qualità. 


Detta documentazione deve includere in particolare un'adeguata 
descrizione: 


— degli obiettivi di qualità, della struttura organizzativa, delle responsa­
bilità di gestione in materia di qualità della progettazione e di qualità 
delle macchine, 


— delle specifiche tecniche di progettazione, incluse le norme che saranno 
applicate e, qualora non vengano applicate pienamente le norme di cui 
all'articolo 7, paragrafo 2, degli strumenti che permetteranno di garan­
tire che siano soddisfatti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute previsti dalla presente direttiva, 


— delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici in materia di 
controllo e verifica della progettazione che verranno applicati nella 
progettazione della macchina oggetto della presente direttiva, 


— delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici che si intende 
applicare nella fabbricazione, nel controllo di qualità e nella garanzia 
della qualità, 
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— dei controlli e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo 
la fabbricazione, con l'indicazione della frequenza con cui si intende 
effettuarli, 


— della documentazione in materia di qualità, quali i rapporti ispettivi e i 
dati sulle prove, le tarature, i rapporti sulle qualifiche del personale 
coinvolto, 


— dei mezzi di controllo dell'ottenimento della qualità richiesta in materia 
di progettazione della macchina, nonché dell'efficacia di funzionamento 
del sistema qualità. 


2.3. L'organismo notificato valuta il sistema qualità per determinare se soddisfa 
i requisiti di cui al punto 2.2. 


Gli elementi del sistema qualità conformi alla norma armonizzata perti­
nente sono presunti conformi ai requisiti corrispondenti di cui al punto 2.2. 


Nel gruppo incaricato della valutazione deve essere presente almeno un 
esperto nella tecnologia della macchina. La procedura di valutazione deve 
comprendere un'ispezione negli impianti del fabbricante. Nel quadro della 
valutazione il gruppo di esperti procede alla verifica dei fascicoli tecnici di 
cui al punto 2.1, secondo comma, terzo trattino, onde garantire la loro 
conformità ai requisiti pertinenti in materia di sicurezza e di tutela della 
salute. 


La decisione è notificata al fabbricante o al suo mandatario. La notifica 
contiene le conclusioni dell'esame e la motivazione circostanziata della 
decisione. Va prevista una procedura di ricorso. 


2.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema 
qualità approvato e a fare in modo che esso rimanga adeguato ed efficace. 


Il fabbricante o il suo mandatario informa l'organismo notificato che ha 
approvato il sistema qualità in merito a qualsiasi progetto di adeguamento 
del sistema. 


L'organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema 
qualità modificato continua a soddisfare i requisiti di cui al punto 2.2 o se 
è necessaria una nuova valutazione. 


L'organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La noti­
fica contiene le conclusioni dell'esame e la motivazione circostanziata della 
decisione. 


3. Sorveglianza sotto la responsabilità dell'organismo notificato 


3.1. La sorveglianza deve garantire che il fabbricante soddisfi tutti gli obblighi 
derivanti dal sistema qualità approvato. 


3.2. Il fabbricante consente all'organismo notificato di accedere, a fini ispettivi, 
ai locali di progettazione, fabbricazione, ispezione, prova e deposito e gli 
fornisce tutte le informazioni necessarie, in particolare: 


— la documentazione relativa al sistema qualità, 


— la documentazione prevista nella parte del sistema qualità riservata alla 
progettazione del sistema qualità, quali risultati di analisi, calcoli, pro­
ve, ecc., 


— la documentazione prevista nella sezione «Fabbricazione» del sistema 
qualità, quali i rapporti ispettivi e i dati sulle prove, le tarature, le 
relazioni sulle qualifiche del personale coinvolto, ecc. 
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3.3. L'organismo notificato svolge periodicamente verifiche ispettive per assi­
curarsi che il fabbricante mantenga e utilizzi il sistema qualità; esso forni­
sce al fabbricante un rapporto sulle verifiche effettuate. La frequenza delle 
verifiche ispettive periodiche è tale da consentire una rivalutazione com­
pleta ogni tre anni. 


3.4. L'organismo notificato può anche effettuare visite senza preavviso presso il 
fabbricante. La necessità di tali visite aggiuntive e la loro frequenza sono 
determinate in base ad un sistema di controllo sulle visite gestito dall'or­
ganismo notificato. Nel sistema di controllo sulle visite saranno presi in 
considerazione in particolare gli elementi seguenti: 


— i risultati delle visite di sorveglianza precedenti, 


— la necessità di garantire il controllo delle misure correttive, 


— all'occorrenza, le condizioni speciali collegate all'approvazione del 
sistema, 


— modifiche significative nell'organizzazione della fabbricazione, riguar­
danti le misure o le tecniche. 


Nel corso di tali visite l'organismo notificato, se necessario, può svolgere o 
far svolgere prove atte a verificare il corretto funzionamento del sistema 
qualità. Esso trasmette al fabbricante un rapporto sulla visita e, se sono 
state svolte prove, un rapporto sulla prova stessa. 


4. Il fabbricante o il suo mandatario tiene a disposizione delle autorità nazio­
nali per dieci anni dall'ultima data di fabbricazione: 


— la documentazione di cui al punto 2.1, 


— le decisioni e le relazioni dell'organismo notificato di cui al punto 2.4, 
terzo e quarto comma, nonché ai punti 3.3 e 3.4. 
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ALLEGATO XI 


Criteri minimi che devono essere osservati dagli Stati membri per la 
notifica degli organismi 


1. L'organismo, il suo direttore ed il personale incaricato di eseguire le opera­
zioni di verifica non possono essere né il progettista, né il fabbricante, né il 
fornitore, né l'installatore delle macchine che controllano, né il mandatario di 
una di queste persone. Essi non possono intervenire né direttamente né in 
veste di mandatari nella progettazione, fabbricazione, commercializzazione o 
manutenzione di tali macchine. Ciò non esclude la possibilità di uno scambio 
di informazioni tecniche fra il fabbricante e l'organismo. 


2. L'organismo e il suo personale devono eseguire le operazioni di verifica con la 
massima integrità professionale e la massima competenza tecnica e devono 
essere liberi da qualsiasi pressione e incentivo, soprattutto di natura finanzia­
ria, che possano influenzare il loro giudizio o i risultati del controllo, in 
particolare se provenienti da persone o gruppi di persone interessati ai risultati 
delle verifiche. 


3. L'organismo deve disporre, per ogni categoria di macchine per la quale è 
notificato, del personale avente le conoscenze tecniche e l'esperienza suffi­
ciente e adeguata per poter effettuare la valutazione della conformità. L'orga­
nismo deve possedere i mezzi necessari per svolgere adeguatamente le ope­
razioni tecniche ed amministrative connesse all'esecuzione delle verifiche; esso 
deve poter anche disporre del materiale necessario per le verifiche eccezionali. 


4. Il personale incaricato del controllo deve possedere: 


— una buona formazione tecnica e professionale, 


— una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni relative alle prove che 
esso effettua ed una pratica sufficiente di tali prove, 


— le capacità necessarie per redigere le certificazioni, i verbali e le relazioni 
richieste per stabilire la validità dei risultati delle prove. 


5. L'indipendenza del personale incaricato del controllo deve essere garantita. La 
retribuzione di ciascun addetto non deve essere commisurata né al numero di 
controlli effettuati, né ai risultati di tali controlli. 


6. L'organismo deve sottoscrivere un contratto di assicurazione «responsabilità 
civile», a meno che detta responsabilità civile non sia direttamente coperta 
dallo Stato a norma del diritto nazionale o che i controlli non siano effettuati 
direttamente dallo Stato membro. 


7. Il personale dell'organismo è vincolato al segreto professionale in ordine a 
tutto ciò di cui venga a conoscenza nell'esercizio delle sue funzioni (salvo che 
nei confronti delle autorità amministrative competenti dello Stato in cui eser­
cita le sue attività) nel quadro della presente direttiva o di qualsiasi disposi­
zione di esecuzione di diritto interno. 


8. Gli organismi notificati partecipano alle attività di coordinamento. Essi parte­
cipano inoltre direttamente alla normalizzazione europea, o vi sono rappre­
sentati, o assicurano di conoscere la situazione delle norme pertinenti. 


9. Gli Stati membri possono adottare tutte le misure che ritengano necessarie per 
assicurare che, in caso di cessazione delle attività di un organismo notificato, i 
fascicoli dei loro clienti siano inviati ad un altro organismo o siano tenuti a 
disposizione dello Stato membro che lo ha notificato. 
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ALLEGATO XII 


Tavola di concordanza ( 1 ) 


Direttiva 98/37/CE Presente direttiva 


Articolo 1, paragrafo 1 Articolo 1, paragrafo 1 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera a) Articolo 2, lettere a) e b) 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera b) Articolo 2, lettera c) 


Articolo 1, paragrafo 3 Articolo 1, paragrafo 2 


Articolo 1, paragrafo 4 Articolo 3 


Articolo 1, paragrafo 5 — 


Articolo 2, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafo 1 


Articolo 2, paragrafo 2 Articolo 15 


Articolo 2, paragrafo 3 Articolo 6, paragrafo 3 


Articolo 3 Articolo 5, paragrafo 1, lettera a) 


Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 6, paragrafo 1 


Articolo 4, paragrafo 2, primo comma Articolo 6, paragrafo 2 


Articolo 4, paragrafo 2, secondo comma — 


Articolo 4, paragrafo 3 — 


Articolo 5, paragrafo 1, primo comma Articolo 7, paragrafo 1 


Articolo 5, paragrafo 1, secondo comma — 


Articolo 5, paragrafo 2, primo comma Articolo 7, paragrafi 2 e 3 


Articolo 5, paragrafo 2, ultimo comma — 


Articolo 5, paragrafo 3 Articolo 7, paragrafo 4 


Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 10 


Articolo 6, paragrafo 2 Articolo 22 


Articolo 7, paragrafo 1 Articolo 11, paragrafi 1 e 2 


Articolo 7, paragrafo 2 Articolo 11, paragrafi 3 e 4 


Articolo 7, paragrafo 3 Articolo 11, paragrafo 4 


Articolo 7, paragrafo 4 Articolo 11, paragrafo 5 


Articolo 8, paragrafo 1, primo comma Articolo 5, paragrafo 1, lettera e), e articolo 12, 
paragrafo 1 


Articolo 8, paragrafo 1, secondo comma Articolo 5, paragrafo 1, lettera f) 


Articolo 8, paragrafo 2, lettera a) Articolo 12, paragrafo 2 


▼B 


( 1 ) La presente tabella indica il rapporto tra le parti della direttiva 98/37/CE e le parti della presente direttiva che 
trattano lo stesso soggetto. Tuttavia il contenuto delle parti correlate non è necessariamente identico.
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva 


Articolo 8, paragrafo 2, lettera b) Articolo 12, paragrafo 4 


Articolo 8, paragrafo 2, lettera c) Articolo 12, paragrafo 3 


Articolo 8, paragrafo 3 — 


Articolo 8, paragrafo 4 — 


Articolo 8, paragrafo 5 — 


Articolo 8, paragrafo 6 Articolo 5, paragrafo 4 


Articolo 8, paragrafo 7 — 


Articolo 8, paragrafo 8 — 


Articolo 9, paragrafo 1, primo comma Articolo 14, paragrafo 1 


Articolo 9, paragrafo 1, secondo comma Articolo 14, paragrafo 4 


Articolo 9, paragrafo 2 Articolo 14, paragrafi 3 e 5 


Articolo 9, paragrafo 3 Articolo 14, paragrafo 8 


Articolo 10, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 16, paragrafi 1, 2 e 3 


Articolo 10, paragrafo 4 Articolo 17 


Articolo 11 Articolo 20 


Articolo 12 Articolo 21 


Articolo 13, paragrafo 1 Articolo 26, paragrafo 2 


Articolo 13, paragrafo 2 — 


Articolo 14 — 


Articolo 15 Articolo 28 


Articolo 16 Articolo 29 


Allegato I, Osservazioni preliminari, punto 1 Allegato I, Principi generali, punto 2 


Allegato I, Osservazioni preliminari, punto 2 Allegato I, Principi generali, punto 3 


Allegato I, Osservazioni preliminari, punto 3 Allegato I, Principi generali, punto 4 


Allegato I, parte 1 Allegato I, parte 1 


Allegato I, punto 1.1 Allegato I, punto 1.1 


Allegato I, punto 1.1.1 Allegato I, punto 1.1.1 


Allegato I, punto 1.1.2 Allegato I, punto 1.1.2 


Allegato I, punto 1.1.2, lettera d) Allegato I, punto 1.1.6 


Allegato I, punto 1.1.3 Allegato I, punto 1.1.3 


Allegato I, punto 1.1.4 Allegato I, punto 1.1.4 


Allegato I, punto 1.1.5 Allegato I, punto 1.1.5 


Allegato I, punto 1.2 Allegato I, punto 1.2 
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva 


Allegato I, punto 1.2.1 Allegato I, punto 1.2.1 


Allegato I, punto 1.2.2 Allegato I, punto 1.2.2 


Allegato I, punto 1.2.3 Allegato I, punto 1.2.3 


Allegato I, punto 1.2.4 Allegato I, punto 1.2.4 


Allegato I, punto 1.2.4, paragrafi da 1 a 3 Allegato I, punto 1.2.4.1 


Allegato I, punto 1.2.4, paragrafi da 4 a 6 Allegato I, punto 1.2.4.3 


Allegato I, punto 1.2.4, paragrafo 7 Allegato I, punto 1.2.4.4 


Allegato I, punto 1.2.5 Allegato I, punto 1.2.5 


Allegato I, punto 1.2.6 Allegato I, punto 1.2.6 


Allegato I, punto 1.2.7 Allegato I, punto 1.2.1 


Allegato I, punto 1.2.8 Allegato I, punto 1.1.6 


Allegato I, punto 1.3 Allegato I, punto 1.3 


Allegato I, punto 1.3.1 Allegato I, punto 1.3.1 


Allegato I, punto 1.3.2 Allegato I, punto 1.3.2 


Allegato I, punto 1.3.3 Allegato I, punto 1.3.3. 


Allegato I, punto 1.3.4 Allegato I, punto 1.3.4 


Allegato I, punto 1.3.5 Allegato I, punto 1.3.5 


Allegato I, punto 1.3.6 Allegato I, punto 1.3.6 


Allegato I, punto 1.3.7 Allegato I, punto 1.3.7 


Allegato I, punto 1.3.8 Allegato I, punto 1.3.8 


Allegato I, punto 1.3.8, A Allegato I, punto 1.3.8.1 


Allegato I, punto 1.3.8, B Allegato I, punto 1.3.8.2 


Allegato I, punto 1.4 Allegato I, punto 1.4 


Allegato I, punto 1.4.1 Allegato I, punto 1.4.1 


Allegato I, punto 1.4.2 Allegato I, punto 1.4.2 


Allegato I, punto 1.4.2.1 Allegato I, punto 1.4.2.1 


Allegato I, punto 1.4.2.2 Allegato I, punto 1.4.2.2 


Allegato I, punto 1.4.2.3 Allegato I, punto 1.4.2.3 


Allegato I, punto 1.4.3 Allegato I, punto 1.4.3 


Allegato I, punto 1.5 Allegato I, punto 1.5 


Allegato I, punto 1.5.1 Allegato I, punto 1.5.1 


Allegato I, punto 1.5.2 Allegato I, punto 1.5.2 
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva 


Allegato I, punto 1.5.3 Allegato I, punto 1.5.3 


Allegato I, punto 1.5.4 Allegato I, punto 1.5.4 


Allegato I, punto 1.5.5 Allegato I, punto 1.5.5 


Allegato I, punto 1.5.6 Allegato I, punto 1.5.6 


Allegato I, punto 1.5.7 Allegato I, punto 1.5.7 


Allegato I, punto 1.5.8 Allegato I, punto 1.5.8 


Allegato I, punto 1.5.9 Allegato I, punto 1.5.9 


Allegato I, punto 1.5.10 Allegato I, punto 1.5.10 


Allegato I, punto 1.5.11 Allegato I, punto 1.5.11 


Allegato I, punto 1.5.12 Allegato I, punto 1.5.12 


Allegato I, punto 1.5.13 Allegato I, punto 1.5.13 


Allegato I, punto 1.5.14 Allegato I, punto 1.5.14 


Allegato I, punto 1.5.15 Allegato I, punto 1.5.15 


Allegato I, punto 1.6 Allegato I, punto 1.6 


Allegato I, punto 1.6.1 Allegato I, punto 1.6.1 


Allegato I, punto 1.6.2 Allegato I, punto 1.6.2 


Allegato I, punto 1.6.3 Allegato I, punto 1.6.3 


Allegato I, punto 1.6.4 Allegato I, punto 1.6.4 


Allegato I, punto 1.6.5 Allegato I, punto 1.6.5 


Allegato I, punto 1.7 Allegato I, punto 1.7 


Allegato I, punto 1.7.0 Allegato I, punto 1.7.1.1 


Allegato I, punto 1.7.1 Allegato I, punto 1.7.1.2 


Allegato I, punto 1.7.2 Allegato I, punto 1.7.2 


Allegato I, punto 1.7.3 Allegato I, punto 1.7.3 


Allegato I, punto 1.7.4 Allegato I, punto 1.7.4 


Allegato I, punto 1.7.4, lettere b) e h) Allegato I, punto 1.7.4.1 


Allegato I, punto 1.7.4, lettere a), c), e), f) e g) Allegato I, punto 1.7.4.2 


Allegato I, punto 1.7.4, lettera d) Allegato I, punto 1.7.4.3 


Allegato I, parte 2 Allegato I, parte 2 


Allegato I, punto 2.1 Allegato I, punto 2.1 


Allegato I, punto 2.1, paragrafo 1 Allegato I, punto 2.1.1 
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Direttiva 98/37/CE Presente direttiva 


Allegato I, punto 2.1, paragrafo 2 Allegato I, punto 2.1.2 


Allegato I, punto 2.2 Allegato I, punto 2.2 


Allegato I, punto 2.2, paragrafo 1 Allegato I, punto 2.2.1 


Allegato I, punto 2.2, paragrafo 2 Allegato I, punto 2.2.1.1 


Allegato I, punto 2.3 Allegato I, punto 2.3 


Allegato I, parte 3 Allegato I, parte 3 


Allegato I, punto 3.1 Allegato I, punto 3.1 


Allegato I, punto 3.1.1 Allegato I, punto 3.1.1 


Allegato I, punto 3.1.2 Allegato I, punto 1.1.4 


Allegato I, punto 3.1.3 Allegato I, punto 1.1.5 


Allegato I, punto 3.2 Allegato I, punto 3.2 


Allegato I, punto 3.2.1 Allegato I, punti 1.1.7 e 3.2.1 


Allegato I, punto 3.2.2 Allegato I, punti 1.1.8 e 3.2.2 


Allegato I, punto 3.2.3 Allegato I, punto 3.2.3 


Allegato I, punto 3.3 Allegato I, punto 3.3 


Allegato I, punto 3.3.1 Allegato I, punto 3.3.1 


Allegato I, punto 3.3.2 Allegato I, punto 3.3.2 


Allegato I, punto 3.3.3 Allegato I, punto 3.3.3 


Allegato I, punto 3.3.4 Allegato I, punto 3.3.4 


Allegato I, punto 3.3.5 Allegato I, punto 3.3.5 


Allegato I, punto 3.4 Allegato I, punto 3.4 


Allegato I, punto 3.4.1, paragrafo 1 Allegato I, punto 1.3.9 


Allegato I, punto 3.4.1, paragrafo 2 Allegato I, punto 3.4.1 


Allegato I, punto 3.4.2 Allegato I, punto 1.3.2 


Allegato I, punto 3.4.3 Allegato I, punto 3.4.3 


Allegato I, punto 3.4.4 Allegato I, punto 3.4.4 


Allegato I, punto 3.4.5 Allegato I, punto 3.4.5 


Allegato I, punto 3.4.6 Allegato I, punto 3.4.6 


Allegato I, punto 3.4.7 Allegato I, punto 3.4.7 


Allegato I, punto 3.4.8 Allegato I, punto 3.4.2 


Allegato I, punto 3.5 Allegato I, punto 3.5 


Allegato I, punto 3.5.1 Allegato I, punto 3.5.1 


Allegato I, punto 3.5.2 Allegato I, punto 3.5.2 


Allegato I, punto 3.5.3 Allegato I, punto 3.5.3 


▼B
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Allegato I, punto 3.6 Allegato I, punto 3.6 


Allegato I, punto 3.6.1 Allegato I, punto 3.6.1 


Allegato I, punto 3.6.2 Allegato I, punto 3.6.2 


Allegato I, punto 3.6.3 Allegato I, punto 3.6.3 


Allegato I, punto 3.6.3, lettera a) Allegato I, punto 3.6.3.1 


Allegato I, punto 3.6.3, lettera b) Allegato I, punto 3.6.3.2 


Allegato I, parte 4 Allegato I, parte 4 


Allegato I, punto 4.1 Allegato I, punto 4.1 


Allegato I, punto 4.1.1 Allegato I, punto 4.1.1 


Allegato I, punto 4.1.2 Allegato I, punto 4.1.2 


Allegato I, punto 4.1.2.1 Allegato I, punto 4.1.2.1 


Allegato I, punto 4.1.2.2 Allegato I, punto 4.1.2.2 


Allegato I, punto 4.1.2.3 Allegato I, punto 4.1.2.3 


Allegato I, punto 4.1.2.4 Allegato I, punto 4.1.2.4 


Allegato I, punto 4.1.2.5 Allegato I, punto 4.1.2.5 


Allegato I, punto 4.1.2.6 Allegato I, punto 4.1.2.6 


Allegato I, punto 4.1.2.7 Allegato I, punto 4.1.2.7 


Allegato I, punto 4.1.2.8 Allegato I, punto 1.5.16 


Allegato I, punto 4.2 Allegato I, punto 4.2 


Allegato I, punto 4.2.1 — 


Allegato I, punto 4.2.1.1 Allegato I, punto 1.1.7 


Allegato I, punto 4.2.1.2 Allegato I, punto 1.1.8 


Allegato I, punto 4.2.1.3 Allegato I, punto 4.2.1 


Allegato I, punto 4.2.1.4 Allegato I, punto 4.2.2 


Allegato I, punto 4.2.2 Allegato I, punto 4.2.3 


Allegato I, punto 4.2.3 Allegato I, punti 4.1.2.7 e 4.1.2.8.2 


Allegato I, punto 4.2.4 Allegato I, punto 4.1.3 


Allegato I, punto 4.3 Allegato I, punto 4.3 


Allegato I, punto 4.3.1 Allegato I, punto 4.3.1 


Allegato I, punto 4.3.2 Allegato I, punto 4.3.2 


Allegato I, punto 4.3.3 Allegato I, punto 4.3.3 


Allegato I, punto 4.4 Allegato I, punto 4.4 


Allegato I, punto 4.4.1 Allegato I, punto 4.4.1 


▼B
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Allegato I, punto 4.4.2 Allegato I, punto 4.4.2 


Allegato I, parte 5 Allegato I, parte 5 


Allegato I, punto 5.1 Allegato I, punto 5.1 


Allegato I, punto 5.2 Allegato I, punto 5.2 


Allegato I, punto 5.3 — 


Allegato I, punto 5.4 Allegato I, punto 5.3 


Allegato I, punto 5.5 Allegato I, punto 5.4 


Allegato I, punto 5.6 Allegato I, punto 5.5 


Allegato I, punto 5.7 Allegato I, punto 5.6 


Allegato I, parte 6 Allegato I, parte 6 


Allegato I, punto 6.1 Allegato I, punto 6.1 


Allegato I, punto 6.1.1 Allegato I, punto 4.1.1, lettera g) 


Allegato I, punto 6.1.2 Allegato I, punto 6.1.1 


Allegato I, punto 6.1.3 Allegato I, punto 6.1.2 


Allegato I, punto 6.2 Allegato I, punto 6.2 


Allegato I, punto 6.2.1 Allegato I, punto 6.2 


Allegato I, punto 6.2.2 Allegato I, punto 6.2 


Allegato I, punto 6.2.3 Allegato I, punto 6.3.1 


Allegato I, punto 6.3 Allegato I, punto 6.3.2 


Allegato I, punto 6.3.1 Allegato I, punto 6.3.2, paragrafo 3 


Allegato I, punto 6.3.2 Allegato I, punto 6.3.2, paragrafo 4 


Allegato I, punto 6.3.3 Allegato I, punto 6.3.2, paragrafo 1 


Allegato I, punto 6.4.1 Allegato I, punti 4.1.2.1, 4.1.2.3 e 6.1.1 


Allegato I, punto 6.4.2 Allegato I, punto 6.3.1 


Allegato I, punto 6.5 Allegato I, punto 6.5 


Allegato II, parti A e B Allegato II, parte 1, sezione A 


Allegato II, parte C — 


Allegato III Allegato III 


Allegato IV.A.1, da 1.1 a 1.4 Allegato IV.1, da 1.1 a 1.4 


Allegato IV.A.2 Allegato IV.2 


Allegato IV.A.3 Allegato IV.3 


Allegato IV.A.4 Allegato IV.4, 4.1 e 4.2 


Allegato IV.A.5 Allegato IV.5 


▼B
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Allegato IV.A.6 Allegato IV.6 


Allegato IV.A.7 Allegato IV.7 


Allegato IV.A.8 Allegato IV.8 


Allegato IV.A.9 Allegato IV.9 


Allegato IV.A.10 Allegato IV.10 


Allegato IV.A.11 Allegato IV.11 


Allegato IV.A.12, primo e secondo trattino Allegato IV.12, 12.1 e 12.2 


Allegato IV.A.12, terzo trattino — 


Allegato IV.A.13 Allegato IV.13 


Allegato IV.A.14, prima parte Allegato IV.15 


Allegato IV.A.14, seconda parte Allegato IV.14 


Allegato IV.A.15 Allegato IV.16 


Allegato IV.A.16 Allegato IV.17 


Allegato IV.A.17 — 


Allegato IV.B.1 Allegato IV.19 


Allegato IV.B.2 Allegato IV.21 


Allegato IV.B.3 Allegato IV.20 


Allegato IV.B.4 Allegato IV.22 


Allegato IV.B.5 Allegato IV.23 


Allegato V, punto 1 — 


Allegato V, punto 2 — 


Allegato V, punto 3, primo comma, lettera a) Allegato VII, parte A, punto 1, primo comma, 
lettera a) 


Allegato V, punto 3, primo comma, lettera b) Allegato VII, parte A, punto 1, primo comma, 
lettera b) 


Allegato V, punto 3, secondo comma Allegato VII, parte A, punto 1, secondo comma 


Allegato V, punto 3, terzo comma Allegato VII, parte A, punto 3 


Allegato V, punto 4, lettera a) Allegato VII, parte A, punto 2, secondo e terzo 
comma 


Allegato V, punto 4, lettera b) Allegato VII, parte A, punto 2, primo comma 


Allegato V, punto 4, lettera c) Allegato VII, parte A, introduzione 


Allegato VI, punto 1 Allegato IX, Introduzione 


Allegato VI, punto 2 Allegato IX, punti 1 e 2 


▼B
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Allegato VI, punto 3 Allegato IX, punto 3 


Allegato VI, punto 4, primo comma Allegato IX, punto 4, primo comma 


Allegato VI, punto 4, secondo comma Allegato IX, punto 7 


Allegato VI, punto 5 Allegato IX, punto 6 


Allegato VI, punto 6, prima frase Allegato IX, punto 5 


Allegato VI, punto 6, seconda e terza frase Articolo 14, paragrafo 6 


Allegato VI, punto 7 Allegato IX, punto 8 


Allegato VII, punto 1 Allegato XI, punto 1 


Allegato VII, punto 2 Allegato XI, punto 2 


Allegato VII, punto 3 Allegato XI, punto 3 


Allegato VII, punto 4 Allegato XI, punto 4 


Allegato VII, punto 5 Allegato XI, punto 5 


Allegato VII, punto 6 Allegato XI, punto 6 


Allegato VII, punto 7 Allegato XI, punto 7 


Allegato VIII — 


Allegato IX — 


▼B
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Modifiche al testo della Direttiva macchine 2006/42/CE 2019 


Con il Regolamento (UE) 2019/1243 la Commissione ha il potere di adottare Atti delegati 


per modificare l’elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all’allegato V della 


direttiva 2006/42/CE e categorie di macchine potenzialmente pericolose Allegato IV. 


Adattamento agli articoli 290 e 291 del TFUE di una serie di atti giuridici (tra i quali 


la direttiva 2006/42/CE) che prevedono il ricorso alla procedura di regolamentazione con 


controllo (PRCC).  



https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/9415-regolamento-ue-2019-1243

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce
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Atti non legislativi (delegati e di esecuzione) 


Il superamento, attraverso la stipula del Trattato di Lisbona, dell’architettura a tre pilastri introdotta con il 


Trattato di Maastricht ha permesso, di fatto, la revisione degli strumenti giuridici a disposizione delle 
Istituzioni unionali, che ha determinato una semplificazione, peraltro apparente, delle procedure con il 


maggiore coinvolgimento nel processo decisionale soprattutto del Parlamento Europeo e lo stesso 


Consiglio. 
A livello di numero di fattispecie il nuovo Trattato sul Funzionamento dell’Unione europea ha previsto la 


riduzione a cinque tipologie di atti giuridici che sono enumerati nell’ambito dell’articolo 288; essi sono: 
 


- regolamenti, 


- direttive, 
- decisioni, 


- raccomandazioni 
- pareri. 


 


Diversamente dagli atti giuridici nulla veniva espressamente previsto per gli atti non giuridici (quali 
possono essere considerati comunicazioni, dichiarazioni, conclusioni) che avevano valenza quasi di interna 


corporis intra/interistituzionale. 


Atti delegati 


L’art. 290 del TFUE prevede espressamente la possibilità, tramite l’adozione di un atto legislativo, di 


delegare alla Commissione il potere di emanare atti non legislativi di portata generale che possano 
integrare/modificare taluni elementi non essenziali di un atto legislativo. Ovviamente gli elementi 


essenziali sono invece riservati esclusivamente all’atto legislativo e non possono essere oggetto di delega. 


Atti di esecuzione 


Sono disciplinati dall’art. 291.1 del TFUE che prevede l’adozione di misure specifiche per l’attuazione di atti 


vincolanti dell’Unione che, normalmente sono di competenza degli Stati membri ma, ove sia necessario 


garantire condizioni uniformi di esecuzione in ambito unionale, sono di competenza della Commissione e 
sono conferiti sempre nell’ambito dell’atto di base. In passato tale conferimento era di competenza del 


Consiglio, che poteva decidere di demandare i poteri alla Commissione ovvero, in casi specifici, di 
mantenerle per sé; conseguentemente sono state rafforzate, attraverso il predetto disposto normativo, le 


competenze di esecuzione della Commissione alla quale viene riconosciuta la competenza di principio 


in materia. 
 


 


 


Il Regolamento (UE) 2019/1243 prevede l’adattamento agli articoli 290 e 291 del TFUE (atti delegati e 
degli atti di esecuzione) di vari atti giuridici che prevedono il ricorso alla procedura di regolamentazione 


con controllo (PRCC). 
 


Regolamento (UE) 2019/1243 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, che adatta agli 


articoli 290 e 291 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea una serie di atti giuridici che prevedono 


il ricorso alla procedura di regolamentazione con controllo. 


(GU L 198 del 25.7.2019) 
…. 


4. Direttiva 2006/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 maggio 2006 relativa alle macchine e 


che modifica la direttiva 95/16/CE 


Al fine di tener conto dei nuovi sviluppi, è opportuno delegare alla Commissione il potere di adottare atti 


conformemente all’articolo 290 TFUE per modificare l’elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui 


all’allegato V della direttiva 2006/42/CE. È di particolare importanza che durante i lavori preparatori la 


Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti, nel rispetto dei principi stabiliti 


nell’accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 2016. In particolare, al fine di garantire la 



https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/9415-regolamento-ue-2019-1243

https://www.certifico.com/news/22-news/news-generali/9415-regolamento-ue-2019-1243
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parità di partecipazione alla preparazione degli atti delegati, il Parlamento europeo e il Consiglio ricevono 


tutti i documenti contemporaneamente agli esperti degli Stati membri, e i loro esperti hanno 


sistematicamente accesso alle riunioni dei gruppi di esperti della Commissione incaricati della preparazione di 


tali atti delegati. 


 


È opportuno attribuire alla Commissione competenze di esecuzione per quanto riguarda le necessarie misure 


riguardanti categorie di macchine potenzialmente pericolose, al fine di garantire condizioni uniformi di 


esecuzione della direttiva 2006/42/CE. È altresì opportuno che tali competenze siano esercitate 


conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio. 


 


Di conseguenza la direttiva 2006/42/CE è così modificata: 


1) all’articolo 2, secondo comma, lettera c), il secondo comma è sostituito dal seguente: 


«Un elenco indicativo dei componenti di sicurezza è riportato nell’allegato V.»; 


 


2) all’articolo 8, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 


«1. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 21 bis, con cui 


modifica l’allegato V per aggiornare l’elenco indicativo dei componenti di sicurezza.»; 


 


3) all’articolo 9, paragrafo 3, il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai seguenti: 


«Tenendo debito conto dei risultati di tali consultazioni, la Commissione adotta le misure necessarie 


mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di cui all’articolo 22, 


paragrafo 3.»; 


 


4) è inserito l’articolo seguente: 


«Articolo 21 bis Esercizio della delega 


1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente 


articolo. 


2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 8, paragrafo 1, è conferito alla Commissione per un 


periodo di cinque anni a decorrere dal 26 luglio 2019. La Commissione elabora una relazione sulla delega di 


potere al più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è 


tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si 


oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo. 


3. La delega di potere di cui all’articolo 8, paragrafo 1, può essere revocata in qualsiasi momento dal 


Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli 


effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta 


ufficiale dell’Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti 


delegati già in vigore. 


4. Prima dell’adozione dell’atto delegato la Commissione consulta gli esperti designati da ciascuno Stato 


membro nel rispetto dei principi stabiliti nell’accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 2016. 


5. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento 


europeo e al Consiglio. 


6.   L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 1, entra in vigore solo se né il Parlamento 


europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di tre mesi dalla data in cui esso è stato 


loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno 


informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su 


iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 


 


5) all’articolo 22, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 
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«3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 


182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (*). 


(*) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che 


stabilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 


dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).» 


 


 


 


 


 


 
 


Vedi il testo della Direttiva macchine 2020 
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Introduzione alla 2a edizione 


La direttiva 2006/42/CE è la versione rivista della direttiva “macchine”, la cui prima 
versione è stata adottata nel 1989. La nuova direttiva macchine, che si applica dal 29 


dicembre 2009, ha un duplice scopo: armonizzare i requisiti di sicurezza e di tutela 
della salute applicabili alle macchine sulla base di un elevato livello di protezione 
della salute e della sicurezza, garantendo al contempo la libera circolazione delle 
macchine nel mercato dell’UE. La direttiva macchine rivista non introduce modifiche 
radicali rispetto alle versioni precedenti: chiarisce e consolida le prescrizioni della 
direttiva, allo scopo di migliorarne l’applicazione pratica. 


Mentre era all’esame del Consiglio e del Parlamento europeo il testo riveduto della 
direttiva macchine, la Commissione ha convenuto di predisporre una nuova guida 
alla sua applicazione. La presente guida intende agevolare la comprensione dei 
concetti e delle prescrizioni della direttiva 2006/42/CE al fine di garantirne 
l’uniforme interpretazione e applicazione in tutta l’UE. La guida fornisce inoltre 
informazioni su altri strumenti normativi pertinenti dell’UE. Essa è rivolta a tutti i 
soggetti interessati all’applicazione della direttiva macchine, ivi inclusi i fabbricanti, 
gli importatori e i distributori di macchine, gli organismi notificati, gli organismi di 
normalizzazione, le autorità preposte alla tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro e alla protezione dei consumatori, nonché i funzionari delle competenti 
amministrazioni nazionali e delle autorità di vigilanza del mercato. Essa può essere di 
interesse anche per gli avvocati e gli studiosi del diritto dell’UE in materia di mercato 
interno, di salute e sicurezza sul lavoro e di protezione dei consumatori.  


La guida è stata approvata dal comitato “macchine” il 2 giugno 2010. 


Si precisa che solo la direttiva macchine e le relative normative nazionali di 
recepimento sono giuridicamente vincolanti. 


Questa seconda edizione della guida è integrata dai commenti agli allegati da 
III a XI della direttiva macchine. Taluni errori segnalati dai lettori sono stati 
corretti. I riferimenti e i termini giuridici sono stati aggiornati conformemente 
con il trattato di Lisbona, in particolare il termine “Comunità”, utilizzato nella 
direttiva, è stato sostituito nella guida dal termine “UE”. 


A seguito di discussioni con il comparto industriale interessato, sono stati 
rivisti i commenti concernenti le catene, le funi e le cinghie per il 
sollevamento (§44, §330, § 340, §341 e §357) per meglio chiarire l’applicazione 
pratica delle relative prescrizioni.  


Questa seconda edizione comprende anche un indice tematico per agevolare 
la consultazione. La numerazione dei punti della guida non è cambiata. 
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La guida è pubblicata sul sito web della Commissione, EUROPA, in lingua inglese. È 
prevista la traduzione della guida nelle altre lingue dell’Unione, ma solo la versione 
inglese sarà controllata dalla Commissione; pertanto, in caso di dubbio la lingua 
inglese sarà la sola facente fede. 


La guida può essere scaricata ed è fornita in formato stampabile. Il testo della 
direttiva è riportato all’interno di riquadri in carattere corsivo rosso, mentre i 
commenti seguono in nero. È prevista la pubblicazione di regolari aggiornamenti 
della guida per rispondere a domande approvate dal comitato “macchine” e dal 
gruppo di lavoro “macchine”. 


La guida tiene conto delle modifiche alla direttiva 2006/42/CE introdotte dal 
regolamento (CE) n. 596/2009 per quanto riguarda la procedura di regolamentazione 
con controllo, relativamente al comitato “macchine”. Essa tiene inoltre conto delle 
disposizioni del regolamento (CE) n. 765/2008 che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato, che si applicano in via complementare. 


La seconda edizione della guida non tratta la modifica alla direttiva macchine relativa 
alle macchine per l’applicazione dei pesticidi, introdotta dalla direttiva 2009/127/CE, 
che si applicherà dal 15 dicembre 2011. Questa modifica sarà trattata nella terza 
edizione della guida, che verrà pubblicata alla fine del 2010. 


La stesura della presente guida è stata possibile grazie al sostegno del gruppo 
editoriale.1 La Commissione esprime il suo più vivo ringraziamento ai membri del 
gruppo editoriale, sia per l’enorme mole di lavoro svolta, sia per l’efficacia e lo spirito 
costruttivo e cooperativo con cui hanno stilato la proposta di guida. In parallelo al 
lavoro del gruppo editoriale, un apporto prezioso è stato fornito dall’industria, 
attraverso il gruppo centrale sulle macchine creato da ORGALIME, composto dai 
rappresentanti dei principali settori di produzione di macchinari. La proposta di 
guida predisposta dal gruppo editoriale è stata sottoposta all’esame degli Stati 
membri e delle parti interessate perché formulassero le proprie osservazioni. La 
Commissione ringrazia anche tutti coloro che hanno fornito commenti, di cui si è 
tenuto conto nella misura possibile. 


La Commissione si assume chiaramente la piena responsabilità per i contenuti della 
presente guida. I lettori sono invitati a segnalare eventuali correzioni od osservazioni 
concernenti questa seconda edizione della guida2 che saranno prese in considerazione 
nel predisporre la terza edizione. 


Bruxelles, giugno 2010 


Ian Fraser, caporedattore 


                                                 
1Hanno partecipato al lavoro del gruppo editoriale:  
Lennart Ahnström, Emilio Borzelli, Robert Chudzik, Roberto Cianotti, Mike Dodds, Cosette 
Dussaugey, Marcel Dutrieux, Pascal Etienne, Ludwig Finkeldei, Tuiri Kerttula, Thomas Kraus, Partrick 
Kurtz, Wolfgang Lentsch, Göran Lundmark, Phil Papard, Boguslaw Piasecki, Marc Schulze, Katri 
Tytykoski, Gustaaf Vandegaer, Henk van Eeden, Richard Wilson, Jürg Zwicky. 
2 Correzioni, commenti e proposte di miglioramento possono essere inviati al seguente indirizzo: 
ian.fraser@ec.europa.eu 



mailto:ian.fraser@ec.europa.eu

mailto:ian.fraser@ec.europa.eu
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Articolo 26 §153 Trasposizione ed applicazione delle disposizioni della direttiva 
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per il fissaggio e altre macchine ad impatto a carica esplosiva. 


Articolo 28 §155 Data di entrata in vigore della direttiva 


Articolo 29 §156 Destinatari e firmatari della direttiva 


Allegato I 
Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute relativi alla progettazione e alla 


costruzione delle macchine 


Principi generali §157 I principi generali 
Principio generale 1 §158 Valutazione dei rischi 
 §159 Valutazione dei rischi e norme armonizzate 
Principio generale 2 §160 Applicabilità dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 


salute  
Principio generale 3 §161 Stato dell’arte 
 §162 Norme armonizzate e stato dell’arte 
Principio generale 4 §163 La struttura dell’allegato I 


1.1.1 Definizioni 


1.1.2, lettera a)  §164 Pericolo 
1.1.1, lettera b) §165 Zona pericolosa 
1.1.1 lettera c) §166 Persona esposta 
1.1.1, lettera d) §167 Operatore 
1.1.2, lettera e) §168 Rischio 
1.1.1, lettera f) §169 Riparo 
1.1.1, lettera g) §170 Dispositivi di protezione 
1.1.1, lettera h) §171 Uso previsto 
1.1.1, lettera i) §172 Uso scorretto ragionevolmente prevedibile 


1.1.2 Principi d’integrazione della sicurezza 


1.1.2, lettera a) §173 Principi d’integrazione della sicurezza 
1.1.2, lettera b) §174 Il metodo in tre fasi 
1.1.2, lettera c) §175 Evitare l’utilizzo anormale 
1.1.2, lettera d) §176 Limitazioni dovute all’utilizzo del DPI 
1.1.2, lettera e) §177 Attrezzature e accessori speciali 


1.1.3 §178 Materiali e prodotti utilizzati 
1.1.4 §179 Illuminazione incorporata 
1.1.5 §180  Movimentazione delle macchine e di elementi di macchine 
1.1.6 §181 Principi di ergonomia 
1.1.7 §182 Posti di lavoro in ambienti pericolosi 
1.1.8 §183 Sedili e fornitura di sedili 


1.2  Sistemi di comando  


1.2.1 §184 Sicurezza e affidabilità dei sistemi di comando 
1.2.2 §185 Dispositivi di comando 
1.2.2 – 1o trattino §186 Individuazione dei dispositivi di comando 
1.2.2 – 2o trattino §187 Disposizione dei dispositivi di comando 
1.2.2 – 3o trattino §188 Movimento dei dispositivi di comando 
1.2.2 – 4o e 5o trattino §189 Ubicazione e posizionamento dei dispositivi di comando 
1.2.2 – 6o trattino §190 Impedire l’attivazione involontaria dei dispositivi di comando 
1.2.2 – 7o trattino §191 Resistenza dei dispositivi di comando 
1.2.2 – 2o paragrafo §192 Dispositivi di comando che consentono varie azioni differenti 
1.2.2 – 3o paragrafo §193 Dispositivi di comando e principi di ergonomia 
1.2.2 – 4o paragrafo §194 Indicatori e sistemi di visualizzazione 
1.2.2 – 5o e 6o paragrafo §195 Visibilità delle zone pericolose durante l’avviamento 
1.2.2 – 7o paragrafo §196 Ubicazione dei posti di comando 
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1.2.2 – 8o paragrafo §197 Posti di comando multipli 
1.2.2 - ultimo paragrafo §198 Posti di manovra multipli 
1.2.3 §199 Comando di avviamento 
1.2.4.1 §200 Dispositivi di arresto normale 
1.2.4.2 §201 Arresto operativo 
1.2.4.3 §202 Dispositivi di arresto di emergenza 
1.2.4.4 §203 Comandi di arresto per assemblaggi di macchine 
1.2.5 §204 Selezione del modo di comando o di funzionamento 
1.2.6 §205 Guasto del circuito di alimentazione di energia 


1.3  Misure di protezione contro i pericoli meccanici 


1.3.1 §206 Stabilità 
1.3.2 §207 Rottura durante il funzionamento 
1.3.3 §208 Caduta o proiezione di oggetti 
1.3.4 §209 Angoli acuti, spigoli vivi e superfici rugose 
1.3.5 §210 Macchine combinate 
1.3.6 §211 Variazioni delle condizioni di funzionamento 
1.3.7 §212 Elementi mobili 
1.3.8.1 §213 Elementi mobili di trasmissione 
1.3.8.2 §214 Elementi mobili che partecipano alla lavorazione 
1.3.9 §215 Movimenti incontrollati 


1.4  Caratteristiche richieste per i ripari ed i dispositivi di protezione 


1.4.1 §216 Requisiti generali per i ripari e i dispositivi di protezione 
1.4.2 §217 Requisiti particolari per i ripari 
1.4.2.1 §218 Ripari fissi 
1.4.2.2 §219 Ripari mobili interbloccati 
1.4.2.3 §220 Ripari regolabili che limitano l’accesso 
1.4.3 §221 Dispositivi di protezione 


1.5  Rischi dovuti ad altri pericoli 


1.5.1 §222 Energia elettrica 
1.5.2 §223 Elettricità statica indesiderata 
1.5.3 §224 Energie diverse dall’energia elettrica 
1.5.4 §225 Errori di montaggio 
1.5.5 §226 Temperature estreme 
1.5.6 §227 Incendio 
1.5.7 §228 Esplosione 
1.5.8 §229 Riduzione dell’emissione di rumore 
1.5.8 – 2o paragrafo §230 Dati comparativi di emissione 
1.5.9 §231 Vibrazioni 
1.5.10 §232 Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti prodotte dalla macchina 
1.5.11 §233 Radiazioni esterne 
1.5.12 §234 Radiazioni laser 
1.5.13 §235 Emissioni di materie e sostanze pericolose 
1.5.14 §236 Rischio di restare imprigionati 
1.5.15 §237 Scivolamenti, inciampi e cadute 
1.5.16 §238 Fulmini 


1.6  Manutenzione 


1.6.1 §239 Manutenzione 
1.6.2 §240 Accesso ai posti di lavoro e ai punti d’intervento utilizzati per la 


manutenzione 
1.6.3 §241 Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia 
1.6.4 §242 Intervento dell’operatore 
1.6.5 §243 Pulitura delle parti interne 


1.7  Informazione §244 Informazione degli utenti 


1.7.1 §245 Informazioni e avvertenze sulla macchina 
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 §246 Lingue ufficiali dell’UE 
1.7.1.1 §247 Informazioni e dispositivi di informazione 
1.7.1.2 §248 Dispositivi di allarme 
1.7.2 §249 Avvertenze in merito ai rischi residui 
1.7.3 – 1o  e 2o paragrafo §250 Marcatura delle macchine 
1.7.3 – 3o paragrafo §251 Marcatura di conformità per le macchine ATEX 
1.7.3 – 4o  paragrafo §252 Informazioni indispensabili alla sicurezza di utilizzo 
1.7.3 - ultimo paragrafo §253 Marcatura di elementi della macchina da movimentare con mezzi di 


sollevamento 
1.7.4 §254 Istruzioni 
 §255 Forma delle istruzioni 
 §256 Lingua delle istruzioni 
1.7.4.1, lettere a) e b) §257 Redazione e traduzione delle istruzioni 
1.7.4.1, lettera c) §258 Prevenzione dell’uso scorretto prevedibile 
1.7.4.1, lettera d) §259 Istruzioni per gli utilizzatori non professionali 
1.7.4.2, lettere a) e b) §260 Contenuto delle istruzioni – dati relativi alla macchina e al 


fabbricante 
1.7.4.2, lettera c) §261 Inclusione della dichiarazione CE di conformità nelle istruzioni 
1.7.4.2, lettere d), e) e 
f) 


§262 Descrizioni, disegni, diagrammi e spiegazioni 


1.7.4.2, lettere g) e h) §263 Uso previsto e uso scorretto prevedibile 
1.7.4.2, lettere i) e j) §264 Montaggio, installazione e collegamento 
1.7.4.2, lettera k) §265 Messa in servizio e uso della macchina 
 §266 Formazione degli operatori 
1.7.4.2, lettere l) e m) §267 Informazioni in merito ai rischi residui 
1.7.4.2, lettera n) §268 Caratteristiche essenziali degli utensili 
1.7.4.2, lettera o) §269 Condizioni di stabilità 
1.7.4.2, lettera p) §270 Trasporto, movimentazione e stoccaggio 
1.7.4.2, lettera q) §271 Procedure d’emergenza e metodi di sblocco 
1.7.4.2, lettere r), s) e t) §272 Regolazione, manutenzione e pezzi di ricambio 
1.7.4.2, lettera u) §273 Dichiarazione sull’emissione di rumore 
1.7.4.2, lettera v) §274 Dispositivi medici impiantabili 
1.7.4.3 §275 Pubblicazioni illustrative o promozionali 


2   Requisiti essenziali supplementari di sicurezza e di tutela della salute per talune 
 categorie di macchine 


 §276 Requisiti supplementari per talune categorie di macchine 


2.1.1 §277 Requisiti igienici per macchine destinate ad essere utilizzate per 
prodotti alimentari o per prodotti cosmetici o farmaceutici 


2.2.1 §278 Requisiti supplementari per macchine portatili tenute e/o condotte a 
mano 


2.2.1.1 §279 Dichiarazione sulle vibrazioni emesse dalle macchine portatili 
tenute e condotte a mano 


2.2.2 §280 Macchine portatili per il fissaggio o altre macchine ad impatto  
2.3 §281 Macchine per la lavorazione del legno e di materie con 


caratteristiche fisiche simili 
 da §282 a §290 (Riservato) 


3   Requisiti essenziali supplementari di sicurezza e di tutela della salute per ovviare ai 
 pericoli dovuti alla mobilità delle macchine 


 §291 Requisiti supplementari per i pericoli dovuti alla mobilità delle 
macchine 


3.1.1, lettera a) §292 Definizione di “pericoli dovuti alla mobilità” 
3.1.1, lettera b) §293 Definizione di “conducente” 
3.2.1 §294 Posto di guida 
3.2.2 §295 Sistemi di ritenuta dei sedili 
3.2.3 §296 Posti per persone diverse dal conducente 
3.3 – 1o paragrafo §297 Uso non autorizzato dei comandi 
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3.3 - 2o, 3o e 4o paragrafo §298 Telecomando 
3.3.1 – 1o paragrafo §299 Ubicazione e posizionamento dei dispositivi di comando 
3.3.1 – 2o paragrafo §300 Pedali 
3.3.1 – 3o paragrafo §301 Ritorno alla posizione neutra 
3.3.1 – 4o e 5o paragrafo §302 Sterzo 
3.3.1 - ultimo paragrafo §303 Segnali di avviamento della retromarcia 
3.3.2 – 1o paragrafo §304 Spostamenti comandati da un conducente trasportato 
3.3.2 – 2o, 3o e 4o paragrafo §305 Dispositivi che superano la sagoma normale della macchina 
3.3.2 - ultimo paragrafo §306 Spostamenti involontari 
3.3.3 – 1o, 2o e 3o paragrafo §307 Rallentamento, arresto e immobilizzazione 
 §308 Prescrizioni per la circolazione stradale 
3.3.3 – 4o paragrafo §309 Sistemi di arresto e comando di attività potenzialmente pericolose 


tramite telecomando 
3.3.3 - ultimo paragrafo §310 Arresto della funzione di spostamento 
3.3.4 §311 Spostamento delle macchine con conducente a piedi 
3.3.5 §312 Guasto dell’alimentazione dello sterzo 
3.4.1 §313 Movimenti incontrollati 
3.4.2 §314 Accesso al compartimento motore 
3.4.3 §315 Ribaltamento o rovesciamento laterale 
3.4.4 §316 Caduta di oggetti 
3.4.5 §317 Mezzi di appoggio o di sostegno per l’accesso 
3.4.6 §318 Dispositivi di traino 
3.4.7 §319 Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica 
3.5.1 §320 Batteria d’accumulatori 
3.5.2 §321 Estintori e sistemi antincendio 
3.5.3 §322 Protezione degli operatori di macchine polverizzatrici contro i rischi 


dovuti all’esposizione a sostanze pericolose 
3.6.1 §323 Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti 
3.6.2 §324 Marcatura delle macchine mobili 
3.6.3.1 §325 Dichiarazione sulle vibrazioni emesse dalle macchine portatili 
3.6.3.2 §326 Istruzioni per gli usi molteplici 


4   Requisiti essenziali supplementari di sicurezza e di tutela della salute per prevenire i 
 pericoli dovuti ad operazioni di sollevamento 
 §327 Campo d’applicazione della parte 4 
4.1.1, lettera a) §328 Operazione di sollevamento 
4.1.1, lettera b) §329 Carico guidato 
4.1.1, lettera c) §330 Coefficiente di utilizzazione 
4.1.1, lettera d) §331 Coefficiente di prova 
4.1.1, lettera e) §332 Prova statica 
4.1.1, lettera f) §333 Prova dinamica 
4.1.1, lettera g) §334 Supporto del carico 
4.1.2.1 §335 Rischi dovuti alla mancanza di stabilità 
4.1.2.2 §336 Guide o vie di scorrimento 
4.1.2.3 – 1o, 2o e 3o 
paragrafo 


§337 Resistenza meccanica 


4.1.2.3 – 4o paragrafo §338 Resistenza meccanica – coefficienti di prova statica 
4.1.2.3 - ultimo paragrafo §339 Resistenza meccanica – coefficienti di prova dinamica 
4.1.2.4 §340 Pulegge, tamburi, rulli, funi e catene 
4.1.2.5 §341 Accessori di sollevamento e relativi componenti 
4.1.2.6 §342 Controllo dei movimenti  
4.1.2.7 §343 Prevenzione del rischio di collisione 
4.1.2.8 §344 Macchine che collegano piani definiti 
4.1.2.8.1 §345 Movimenti del supporto del carico 
4.1.2.8.2 §346 Accesso al supporto del carico 
4.1.2.8.3 §347 Contatto con il supporto del carico in movimento 
4.1.2.8.4 §348 Caduta del carico dal supporto del carico 
4.1.2.8.5 §349 Sicurezza ai piani 
4.1.3 §350 Verifica dell’idoneità all’impiego 
 §351 Prove statiche e dinamiche 
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 §352 Verifica dell’idoneità sul luogo dell’utilizzazione 
4.2.1 §353 Controllo dei movimenti della macchina e del carico 
4.2.2 §354 Impedire il sovraccarico e il rovesciamento 
 §355 Controllo delle sollecitazioni sui carrelli elevatori industriali 
4.2.3 §356 Funi guida 
4.3.1 §357 Informazioni e marcature di catene, funi e cinghie 
4.3.2 §358 Marcatura degli accessori di sollevamento 
4.3.3 §359 Marcatura delle macchine di sollevamento 
4.4.1 §360 Istruzioni per gli accessori di sollevamento 
4.4.2 §361 Istruzioni per le macchine di sollevamento 


5   Requisiti essenziali supplementari di sicurezza e di tutela della salute per le macchine 
 destinate ad essere utilizzate nei lavori sotterranei 
 §362 Requisiti supplementari per le macchine destinate ad essere 


utilizzate nei lavori sotterranei 
5.1 & 5.2 §363 Armature semoventi 
5.3 §364 Dispositivi di comando 
5.4 §365 Comando degli spostamenti 
5.5 §366 Rischio d’incendio delle macchine per lavori sotterranei 
5.6 §367 Emissioni di gas di scarico 


6   Requisiti essenziali supplementari di sicurezza e di tutela della salute per le macchine 
 che presentano particolari pericoli dovuti al sollevamento di persone 
 §368 Campo d’applicazione della parte 6 
6.1.1 §369 Resistenza meccanica 
6.1.2 §370 Controllo delle sollecitazioni 
6.2 §371 Dispositivi di comando 
6.3.1 §372 Movimenti del supporto del carico 
6.3.2 – 1o paragrafo §373 Inclinazione del supporto del carico 
6.3.2 – 2o e 3o paragrafo §374 Impiego del supporto del carico come posto di lavoro 
6.3.2 ultimo paragrafo §375 Portelli del supporto del carico 
6.3.3 §376 Copertura di protezione 
6.4 §377 Macchine per il sollevamento di persone che collegano piani definiti 
6.4.1 §378 Rischi per le persone che si trovano nel supporto del carico o sopra 


di esso 
6.4.2 §379 Comandi ai piani 
6.4.3 §380 Accesso al supporto del carico 
6.5 §381 Marcature nel supporto del carico 


ALLEGATO II 
Dichiarazioni 


Allegato II, parte 1, 
sezione A 


§382 La dichiarazione CE di conformità di una macchina 


Allegato II parte 1, 
sezione A dal punto 1 
al punto 10 


§383 Contenuto della dichiarazione CE di conformità 


Allegato II, parte 1, 
sezione B 


§384 La dichiarazione d’incorporazione di quasi-macchine 


Allegato II parte 1, 
sezione B dal punto 1 
al punto 8 


§385 Contenuto della dichiarazione d’incorporazione 


Allegato II, parte 2 §386 Custodia della dichiarazione CE di conformità e della dichiarazione 
d’incorporazione 


 
ALLEGATO III 


Marcatura “CE” 


Allegato III §387 Il simbolo grafico della marcatura CE 
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ALLEGATO IV 
Categorie di macchine 


per le quali va applicata una delle procedure di cui all’articolo 12, paragrafi 3 e 4 


Allegato IV §388 Categorie di macchine che possono essere soggette a una delle 
procedure di valutazione di conformità a cura di un organismo 
notificato 


ALLEGATO V 
Elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all’articolo 2, lettera c) 


Allegato V §389 Elenco indicativo dei componenti di sicurezza 


ALLEGATO VI 
Istruzioni per l’assemblaggio delle quasi-macchine 


Allegato VI §390 Istruzioni per l’assemblaggio delle quasi-macchine 


ALLEGATO VII 
Fascicolo tecnico per le macchine – Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine 


Allegato VII, sezione A §391 Fascicolo tecnico per le macchine 
Allegato VII, sezione A, 
punto 1, lettere a) e b) 


§392 Contenuto del fascicolo tecnico 


Allegato VII, sezione A, 
punti 2 e 3 


§393 Comunicazione del fascicolo tecnico 


Allegato VII, sezione B §394 Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine 


ALLEGATO VIII 
Valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione delle macchine 


Allegato VIII §395 Valutazione della conformità con controllo interno sulla 
fabbricazione delle macchine 


ALLEGATO IX 
Esame CE del tipo 


Allegato IX, punto 1 §396 Esame CE del tipo 
Allegato IX, punto 2 §397 Domanda d’esame CE del tipo 
Allegato IX, punto 3 §398 Contenuto dell’esame CE del tipo  
Allegato IX, punti da 4 
a 8 


§399 L’attestato di esame CE del tipo  


Allegato IX, punto 9 §400 Validità e verifica dell’attestato di esame CE del tipo 


ALLEGATO X 
Garanzia qualità totale 


Allegato X, punto 1 §401 Garanzia qualità totale 
Allegato X, punto 2.1 §402 Domanda di valutazione del sistema di garanzia qualità totale 
Allegato X, punto 2.2 §403 Obiettivi e contenuto del sistema di garanzia qualità totale 
Allegato X, punto 2.3 §404 Valutazione del sistema di garanzia qualità totale 
Allegato X, punto 2.4 §405 Attuazione e modifica del sistema di garanzia qualità totale 
Allegato X, punto 3 §406 Vigilanza sul sistema di garanzia qualità totale 
Allegato X, punto 4 §407 Custodia della documentazione, delle decisioni e delle relazioni 


relative al sistema di garanzia qualità totale 


ALLEGATO XI 
Criteri minimi che devono essere osservati dagli Stati membri per la notifica degli organismi 


Allegato XI §408 Criteri minimi di valutazione degli organismi notificati 


INDICE 
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DIRETTIVA 2006/42/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO, del 
17 maggio 2006, relativa alle macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE  


(rifusione) 


(Testo rilevante ai fini del SEE) 


PREAMBOLO ALLA DIRETTIVA MACCHINE - LE CITAZIONI 


§1 Le citazioni 
Le citazioni incluse nel preambolo alla direttiva macchine indicano le basi giuridiche 
della direttiva, i pareri espressi dai relativi comitati consultivi e la procedura di 
adozione della direttiva. 


IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 


visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 95, 


vista la proposta della Commissione, (1) 


visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, (2) 


deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato (3) 
(1) GU C 154 E del 29.5.2001, pag. 164. 
(2) GU C 311 del 07.11.01, pag. 1. 
(3) Parere del Parlamento europeo del 4 luglio 2002 (GU C 271 E del 12.11.2003, pag. 491), posizione 
comune del Consiglio del 18 luglio 2005 (GU C 251 E dell’11.10.2005, pag. 1) e posizione del 
Parlamento europeo del 15 dicembre 2005 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Decisione del 
Consiglio del 25 aprile 2006.  


§2  Base giuridica della direttiva macchine 
La base giuridica della direttiva macchine è costituita dall’articolo 95 del trattato CE 
(ora sostituito dall’articolo 114 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea - 
TFUE) che consente all’UE di adottare misure volte al ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri al fine di assicurare l’instaurazione e il funzionamento 
del mercato interno. Tali misure devono mirare a garantire un livello elevato di 
protezione della salute e della sicurezza delle persone e dell’ambiente. 
Pertanto, la direttiva macchine ha un duplice scopo: consentire la libera circolazione 
delle macchine all’interno del mercato interno, garantendo al contempo un elevato 
livello di protezione della salute e della sicurezza. 
A seguito della proposta della Commissione, la direttiva macchine è stata adottata dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio, previa consultazione del Comitato economico e 
sociale, secondo la procedura di codecisione di cui all’articolo 251 del trattato CE (ora 
denominata procedura legislativa ordinaria conformemente all’articolo 294 del TFUE). 
Le note della citazione forniscono i riferimenti e le date delle fasi successive della 
procedura (la posizione del Parlamento europeo del 15 dicembre 2005 non è stata 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 
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PREAMBOLO ALLA DIRETTIVA MACCHINE – I CONSIDERANDO 


§3  I considerando 
I considerando introducono le disposizioni principali della direttiva e presentano le 
ragioni della loro adozione. Diversi considerando illustrano le modifiche apportate alla 
nuova direttiva macchine, rispetto alla direttiva 98/37/CE. 
I considerando non sono di per sé giuridicamente vincolanti e non figurano di norma 
nella legislazione nazionale di recepimento della direttiva. Tuttavia, essi sono utili per 
capire la direttiva, soprattutto in quanto chiariscono il significato di talune disposizioni. 
Nell’interpretare il testo della direttiva, i tribunali possono tener conto dei 
considerando al fine di determinare l’intento del legislatore. 
Nei commenti che seguono si fa riferimento agli articoli e agli allegati della direttiva 
introdotti da ciascuno dei considerando. Per ulteriori chiarimenti, si rimanda ai 
commenti sui rispettivi articoli e allegati. 


(1)  La direttiva 98/37/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, 
concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle 
macchine(4) costituiva la codificazione della direttiva 89/392/CEE(5). In occasione di 
nuove modifiche della direttiva 98/37/CE per motivi di chiarezza è opportuno 
procedere alla rifusione di tale direttiva. 


(4) GU L 207 del 23.7.1998, pag. 1. Direttiva modificata dalla direttiva 98/79/CE (GU L 331 del 
7.12.1998, pag. 1). 


(5) Direttiva 89/392/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1989, concernente il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative alle macchine (GU L 183 del 29.6.1989, pag. 9). 


§4  Storia della direttiva macchine 
Il primo considerando ricorda che la direttiva 2006/42/CE non è una direttiva 
completamente nuova, ma si basa sulla direttiva 98/37/CE3 che ha codificato la 
direttiva macchine 89/392/CEE4 e relative modifiche. Codificare significa unificare in 
un unico atto normativo la direttiva originaria e le sue successive modifiche: 


− la direttiva 91/368/CEE5 ha ampliato il campo d’applicazione della direttiva 
macchine alle attrezzature intercambiabili, alle macchine mobili e alle 
macchine per il sollevamento di cose. Sono state aggiunte le parti 3, 4 e 5 
all’allegato I; 


− la direttiva 93/44/CEE6 ha esteso il campo di applicazione della direttiva 
macchine ai componenti di sicurezza ed alle macchine per il sollevamento e/o 
lo spostamento di persone. È stata aggiunta la parte 6 all’allegato I; 


                                                 
3 GU L 207 del 23.7.1998, pag. 1. 
4 GU L 183 del 27.6.1989, pag. 9. 
5 GU L 198 del 22.07.1991, pag. 16. 
6 GU L 175 del 19.07.1993, pag. 12. 
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− la direttiva 93/68/CEE7 ha introdotto disposizioni armonizzate relative alla 
marcatura CE. 


La direttiva 98/37/CE ha subìto una lieve modifica da parte della direttiva 98/79/CE 
relativa all’esclusione dei dispositivi medici. 
La direttiva 98/37/CE è rimasta in vigore fino al 29 dicembre 2009.  
La direttiva 2006/42/CE viene definita come rifusione della direttiva macchine, in 
quanto le modifiche sono presentate sotto forma di nuova direttiva. 


(2)  Il settore delle macchine costituisce una parte importante del settore della 
meccanica ed è uno dei pilastri industriali dell’economia comunitaria. Il costo 
sociale dovuto all’alto numero di infortuni provocati direttamente 
dall’utilizzazione delle macchine può essere ridotto integrando la sicurezza nella 
progettazione e nella costruzione stesse delle macchine nonché effettuando una 
corretta installazione e manutenzione. 


§5  L’importanza economica e sociale della direttiva macchine 
Il secondo considerando sottolinea l’importanza economica e sociale della direttiva 
macchine. La definizione di un quadro regolamentare armonizzato per la progettazione 
e la costruzione delle macchine riveste un’importanza economica vitale per il settore 
della meccanica europeo. Al contempo, macchine più sicure danno un importante 
contributo alla riduzione dei costi sociali degli infortuni e dei danni alla salute, sia in 
ambiente lavorativo che domestico. 


(3)  Gli Stati membri sono tenuti a garantire nel loro territorio la sicurezza e la 
salute delle persone, segnatamente dei lavoratori e dei consumatori e, 
all’occorrenza, degli animali domestici e dei beni, specie nei confronti dei rischi 
che derivano dall’uso delle macchine. 


§6  Salute e sicurezza 
La tutela della sicurezza e della salute è al contempo un dovere fondamentale ed una 
prerogativa degli Stati membri. Poiché la direttiva macchine armonizza i requisiti di 
sicurezza e di tutela della salute relativi alla progettazione e alla costruzione delle 
macchine a livello dell’UE, al fine di tutelare la sicurezza e la salute delle persone 
rispetto ai rischi associati alle macchine gli Stati membri devono assicurare la corretta 
applicazione delle norme della direttiva macchine. 


(4)  A fini di certezza del diritto è necessario definire il campo d’applicazione della 
presente direttiva e i concetti relativi all’applicazione della medesima con la 
maggiore precisione possibile. 


                                                 
7 GU L 220 del 31.08.1993, pag. 1. 
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§7 Definizioni 
Il quarto considerando sottolinea il fatto che la nuova direttiva macchine chiarisce 
meglio il proprio campo di applicazione e fornisce le definizioni dei principali termini e 
concetti utilizzati nel testo. Le definizioni dei termini utilizzati nella direttiva sono 
fornite nell’articolo 2, mentre i punti 1.1.1, 3.1.1 e 4.1.1 dell’allegato I contengono 
ulteriori definizioni di concetti relativi ai requisiti essenziali in materia di sicurezza e 
tutela della salute. 


(5)  Le disposizioni cogenti degli Stati membri in materia di ascensori da cantiere per il 
trasporto di persone o di persone e cose, frequentemente completate da specifiche 
tecniche cogenti de facto e/o da altre norme applicate volontariamente, non 
comportano necessariamente livelli di sicurezza e di tutela della salute diversi ma, 
a motivo delle loro difformità, costituiscono degli ostacoli agli scambi all’interno 
della Comunità. I sistemi nazionali di valutazione della conformità e di 
certificazione di queste macchine differiscono inoltre notevolmente. È pertanto 
opportuno non escludere dal campo d’applicazione della presente direttiva gli 
ascensori da cantiere per il trasporto di persone o di persone e cose. 


§8  Inclusione degli ascensori da cantiere 
Gli ascensori da cantiere, precedentemente esclusi dal campo di applicazione sia 
della direttiva macchine 98/37/CE sia della direttiva ascensori 95/16/CE, sono 
dispositivi di sollevamento destinati ad essere installati temporaneamente per il 
trasporto di persone o di persone e cose ai vari piani di un edificio in fase di 
costruzione o riparazione. Il quinto considerando spiega che tali ascensori da cantiere 
non sono più esclusi dal campo di applicazione della direttiva macchine. Taluni nuovi 
requisiti essenziali in materia di salute e sicurezza relativi alle macchine che 
collegano piani definiti sono stati aggiunti all’allegato I per trattare i rischi specifici 
relativi a questo tipo di macchine.  
Per quanto concerne la procedura di valutazione di conformità applicabile agli 
ascensori da cantiere, si noti inoltre che gli ascensori da cantiere con pericolo di 
caduta da un’altezza verticale superiore ai tre metri sono inclusi fra i dispositivi di 
sollevamento di persone o di persone e/o cose di cui all’allegato IV, punto 17. 
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(6)  È opportuno escludere le armi, incluse le armi da fuoco, che sono soggette alle 
disposizioni della direttiva 91/477/CEE del Consiglio, del 18 giugno 1991, relativa 
al controllo dell’acquisizione e della detenzione di armi (6); l’esclusione delle armi 
da fuoco non dovrebbe applicarsi agli apparecchi portatili a carica esplosiva per il 
fissaggio o e altre macchine ad impatto a carica esplosiva progettate esclusivamente 
a fini industriali o tecnici. È necessario prevedere disposizioni transitorie che 
consentano agli Stati membri di autorizzare l’immissione sul mercato e la messa in 
servizio di macchine costruite in conformità delle disposizioni nazionali in vigore al 
momento dell’adozione della presente direttiva, comprese quelle che attuano la 
convenzione per il riconoscimento reciproco dei punzoni di prova delle armi da 
fuoco portatili, del 1o luglio 1969. Tali disposizioni transitorie consentiranno 
inoltre agli organismi europei di normalizzazione di elaborare norme che 
garantiscano un livello di sicurezza basato sullo stato dell’arte. 


 (6) GU L 256 del 13.9.1991, pag. 51. 


§9 Inclusione degli apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio e 
altre macchine ad impatto a carica esplosiva 


Le armi, incluse le armi da fuoco, sono escluse dal campo di applicazione della 
direttiva macchine – cfr. §51: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera d). Il sesto 
considerando spiega che tale esclusione va tuttavia intesa alla luce del campo di 
applicazione della normativa dell’UE sul controllo delle armi, che non si applica ai 
dispositivi progettati esclusivamente ai fini industriali o tecnici.  
Pertanto, gli apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio ed altre macchine 
ad impatto a carica esplosiva progettate esclusivamente ai fini industriali o tecnici che 
erano stati esclusi dalla direttiva macchine originaria attraverso la modifica della 
direttiva 91/368/CEE, sono ricondotti alla disciplina della nuova direttiva macchine. 
Inoltre, sono stati aggiunti all’allegato I taluni requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute relativi a rischi specifici derivanti dalle macchine portatili per il 
fissaggio o altre macchine ad impatto. Si fa notare che tali requisiti si applicano sia 
agli apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio che ad altre macchine ad 
impatto che utilizzano altre fonti d’energia – cfr. § 280: commenti sul punto 2.2.2 
dell’allegato I. Relativamente alla valutazione di conformità di tali macchine, va inoltre 
osservato che gli apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio e altre 
macchine ad impatto a carica esplosiva sono elencati all’allegato IV, punto 18 – cfr. 
§388: commenti sull’allegato IV, punto 18. 
Per le disposizioni transitorie menzionate nell’ultima frase del sesto considerando – 
cfr. §154: commenti sull’articolo 27. 
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(7)  La presente direttiva non si applica al sollevamento di persone mediante macchine 
non destinate a tale scopo. La presente disposizione lascia tuttavia impregiudicato 
il diritto degli Stati membri di adottare misure nazionali rispetto a tali macchine, in 
conformità del trattato, ai fini dell’attuazione della direttiva 89/655/CEE del 
Consiglio, del 30 novembre 1989, relativa ai requisiti minimi di sicurezza e di 
salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori durante il lavoro 
(seconda direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE(7). 


(7)  GU L 393 del 30.12.1989, pag. 13. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 
2001/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 195 del 19.7.2001, pag. 46). 


§10 Attrezzature destinate al sollevamento di persone mediante macchine 
progettate per il sollevamento di cose 


L’impiego eccezionale di macchine progettate per il sollevamento di cose per il 
sollevamento di persone può essere soggetto alla normativa nazionale nel quadro 
delle disposizioni attuative della direttiva 2009/104/CE – cfr. §140: commenti 
sull’articolo 15. Il considerando 7 implica che le attrezzature immesse sul mercato per 
tale impiego eccezionale con le macchine progettate per il sollevamento di cose non 
rientrino nell’ambito della direttiva macchine. L’immissione sul mercato di tali 
dispositivi può pertanto essere disciplinata dalla normativa nazionale. 
Le attrezzature destinate a tale impiego straordinario dovrebbero essere distinte dalle 
attrezzature intercambiabili progettate per essere assemblate ai dispositivi di 
sollevamento al fine di apportare una nuova funzione di sollevamento di persone. Tali 
attrezzature intercambiabili sono disciplinate dalla direttiva macchine8 – cfr. § 388: 
commenti sull’allegato IV, punto 17. 


(8)  Nel caso dei trattori agricoli e forestali, le disposizioni della presente direttiva 
concernenti i rischi attualmente non coperti dalla direttiva 2003/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativa 
all’omologazione dei trattori agricoli o forestali, dei loro rimorchi e delle loro 
macchine intercambiabili trainate, nonché dei sistemi, componenti ed entità 
tecniche di tali veicoli(1) non dovrebbero più essere d’applicazione una volta che 
tali rischi saranno coperti da tale direttiva. 


(1)       GU L 1 del 09.07.03, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2005/67/CE (GU 
L 273 del 19.10.05, pag. 17). 


                                                 
8 Cfr. il documento di orientamento “Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used 
with machinery designed for lifting goods for the purpose of lifting persons” (Attrezzatura 
intercambiabile per il sollevamento di persone ed attrezzatura utilizzata con le macchine destinate al 
sollevamento di cose allo scopo di sollevare le persone): 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_p
ersons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf  



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_persons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_persons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf
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§11 Trattori agricoli e forestali 
L’ottavo considerando fa riferimento all’esclusione dei trattori agricoli e forestali dal 
campo di applicazione della direttiva macchine per i rischi oggetto della direttiva 
2003/37/CE – cfr. §53: commenti sul primo trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e). 


(9)  La sorveglianza del mercato è un’attività essenziale, nella misura in cui garantisce 
l’applicazione corretta ed uniforme della direttiva. Di conseguenza è opportuno 
istituire un quadro giuridico entro il quale la sorveglianza del mercato possa 
svolgersi in modo armonioso. 


(10) Gli Stati membri si assumono la responsabilità di assicurare sul loro territorio 
un’applicazione efficace della presente direttiva e, nella misura del possibile, un 
miglioramento del livello di sicurezza delle macchine in conformità delle 
disposizioni della stessa. Essi dovrebbero adoperarsi per garantire un’effettiva 
sorveglianza del mercato, tenendo conto degli orientamenti elaborati dalla 
Commissione, ai fini di un’applicazione corretta e uniforme della presente direttiva. 


§12 Sorveglianza del mercato 
Il termine “sorveglianza del mercato” indica l’attività delle autorità degli Stati membri 
di verifica della conformità dei prodotti disciplinati dalla direttiva successivamente 
all’immissione sul mercato o alla messa in servizio e di adozione delle misure 
necessarie riguardo ai prodotti non conformi. I considerando nove e dieci introducono 
varie disposizioni della nuova direttiva macchine, che fissano una base giuridica più 
solida per la sorveglianza del mercato e la sua applicazione e prevedono la 
necessaria cooperazione fra gli Stati membri e la Commissione in quest’ambito – cfr. 
da §93 a §102: commenti sull’articolo 4, §118: commenti sull’articolo 9, da §122 a 
§126: commenti sull’articolo 11, e §144: commenti sull’articolo 19. 


(11) Nel quadro di tale sorveglianza del mercato dovrebbe essere stabilita una netta 
distinzione tra la contestazione di una norma armonizzata che conferisce una 
presunzione di conformità ad una macchina e la clausola di salvaguardia relativa 
ad una macchina. 


§13 Obiezione formale alle norme e clausola di salvaguardia 
Il considerando 11 indica che la procedura di contestazione di una norma 
armonizzata (detta obiezione formale) e la procedura di salvaguardia relativa a 
prodotti non conformi e pericolosi costituiscono due procedure diverse disciplinate da 
articoli diversi della direttiva – cfr. da §119 a §121: commenti sull’articolo 10, da §122 
a §126: commenti sull’articolo 11. 
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(12) La messa in servizio di una macchina ai sensi della presente direttiva concerne 
soltanto l’impiego della macchina stessa per l’uso previsto o ragionevolmente 
prevedibile; ciò non impedisce la definizione di condizioni di utilizzo estranee alla 
macchina purché tali condizioni non comportino modifiche della macchina in modo 
non conforme alle disposizioni della presente direttiva. 


§14 Prescrizioni sull’utilizzo delle macchine 
Il considerando 12 chiarisce il concetto di messa in servizio delle macchine come 
disciplinato dalla direttiva macchine – cfr. §86: commenti sull’articolo 2, lettera k). La 
messa in servizio deve essere distinta dall’utilizzo della macchina, che può essere 
disciplinato dagli Stati membri, in particolare nel quadro della legislazione dell’UE 
sull’uso delle attrezzature da lavoro – cfr. §139 e §140: commenti sull’articolo 15. 


(13) È altresì necessario prevedere un adeguato meccanismo che consenta l’adozione di 
specifiche misure a livello comunitario che impongano agli Stati membri di vietare 
o limitare l’immissione sul mercato di alcuni tipi di macchine che presentano lo 
stesso rischio per la salute e la sicurezza delle persone a causa di lacune nella(e) 
pertinente(i) norma(e) armonizzata(e) o a causa delle loro caratteristiche tecniche, 
o per assoggettare tali macchine a condizioni speciali. Per garantire un’adeguata 
valutazione della necessità di tali misure esse dovrebbero essere adottate dalla 
Commissione, assistita da un comitato, alla luce delle consultazioni con gli Stati 
membri e le altre parti interessate. Poiché tali misure non sono direttamente 
applicabili agli operatori economici, gli Stati membri dovrebbero adottare tutte le 
misure necessarie alla loro attuazione. 


§15 Misure riguardanti categorie di macchine pericolose che presentano gli 
stessi rischi 


La procedura di salvaguardia definita dall’articolo 11 impone agli Stati membri di 
adottare le misure necessarie per modelli particolari di macchine che non sono 
conformi ai requisiti della direttiva e presentano rischi per la salute e la sicurezza 
delle persone. Il considerando 13 introduce una disposizione che consente l’adozione 
di misure a livello dell’UE qualora risulti evidente che un intero gruppo di modelli simili 
di macchine è all’origine dello stesso rischio – cfr. §118: commenti sull’articolo 9. 
Le misure di cui sopra devono essere sottoposte al comitato macchine secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo – cfr. §147: commenti sull’articolo 22. 


(14) I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute dovrebbero essere rispettati 
al fine di garantire che la macchina sia sicura; questi requisiti dovrebbero essere 
applicati con discernimento, tenendo conto dello stato dell’arte al momento della 
costruzione e dei requisiti tecnici ed economici. 


§16 Stato dell’arte 
Il considerando 14 introduce il concetto di ‘“stato dell’arte” che deve essere 
considerato nell’applicazione dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
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salute di cui all’allegato I – cfr. §161 e §162: commenti sul principio generale 3, 
allegato I. 


(15) Qualora la macchina possa essere utilizzata dai consumatori, cioè da operatori non 
professionisti, il fabbricante ne dovrebbe tenere conto nella progettazione e nella 
costruzione. Parimenti ne dovrebbe tenere conto qualora la macchina possa essere 
utilizzata per fornire servizi ai consumatori. 


§ 17 Macchine per l’utilizzo da parte di consumatori 
La direttiva macchine si applica tanto alle macchine per l’utilizzo da parte di lavoratori 
sul posto di lavoro che per le macchine per l’utilizzo da parte dei consumatori o per 
fornire servizi ai consumatori. In linea generale, la progettazione e la costruzione 
delle macchine devono tener conto dell’uso previsto. Il considerando 15 sottolinea 
che il fabbricante della macchina deve considerare se la macchina sia destinata 
all’uso da parte di operatori professionisti o non professionisti, oppure sia destinata a 
fornire servizi ai consumatori. La direttiva include uno specifico requisito relativo alla 
redazione delle istruzioni per le macchine destinate all’uso da parte di operatori non 
professionisti – cfr. § 259: commenti sul punto 1.7.4.1, lettera d) dell’allegato I. 


(16) Sebbene i requisiti della presente direttiva non si applichino alle quasi-macchine 
nel loro insieme, è comunque opportuno garantire la libera circolazione delle 
quasi-macchine mediante una procedura specifica. 


§18 Quasi-macchine 
Il considerando 16 introduce il concetto di quasi-macchine – cfr. §46: commenti 
sull’articolo 1, paragrafo 1, lettera g) e sull’articolo 2, lettera g). L’immissione sul 
mercato di quasi-macchine è soggetta a una procedura specifica – cfr. § 131: 
commenti sull’articolo 13. Le quasi-macchine non possono conformarsi pienamente ai 
requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute definiti dall’allegato I, poiché 
taluni dei rischi possono risultare dal fatto che la macchina non è completa o 
dall’interfaccia fra la quasi-macchina e il resto delle macchine o dell’insieme di 
macchine in cui essa dovrà essere incorporata. Tuttavia, il fabbricante di quasi-
macchine deve dichiarare, in un dichiarazione di incorporazione, quali requisiti 
essenziali di sicurezza e tutela della salute sono stati rispettati – cfr. §385: commenti 
sull’allegato II 1 B, e §394: commenti sull’allegato VII, sezione B. 


(17) In occasione di fiere, esposizioni e simili, dovrebbe essere possibile esporre 
macchine non conformi ai requisiti della presente direttiva. È comunque opportuno 
informare in modo adeguato gli interessati di questa mancanza di conformità e 
dell’impossibilità di acquistare le macchine nelle condizioni di presentazione. 


§19 Fiere ed esposizioni 
Il considerando 17 introduce le disposizioni che consentono ai fabbricanti di esporre 
nuovi modelli di macchine alle fiere ed esposizioni prima della valutazione della 
conformità di tali prodotti ai requisiti della direttiva macchine, ovvero di esporre 
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macchine da cui taluni elementi, ad esempio i ripari, siano stati rimossi a scopo 
dimostrativo. In tali casi, l’espositore deve affiggere un apposito cartello e adottare le 
misure di sicurezza adeguate per proteggere le persone dai rischi che presentano le 
macchine esposte – cfr. §108: commenti sull’articolo 6, paragrafo 3. 


(18) La presente direttiva definisce unicamente i requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute di portata generale, completati da una serie di requisiti più 
specifici per talune categorie di macchine. Per rendere più agevole ai fabbricanti la 
prova della conformità a tali requisiti essenziali e per consentire le ispezioni per la 
conformità a tali requisiti, è opportuno disporre di norme armonizzate a livello 
comunitario per la prevenzione dei rischi derivanti dalla progettazione e dalla 
costruzione delle macchine. Dette norme armonizzate a livello comunitario sono 
elaborate da organismi di diritto privato e dovrebbero conservare la loro qualità di 
testi non obbligatori. 


§20 Il nuovo approccio 
Il considerando 18 ricorda che la direttiva macchine si basa sul metodo 
regolamentare noto come il “nuovo approccio dell’armonizzazione tecnica e 
normalizzazione”. La stessa legislazione definisce i requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute che devono essere soddisfatti dai prodotti immessi sul mercato 
dell’UE e le procedure di valutazione di detta conformità – cfr. § 103: commenti sugli 
articoli 5, paragrafo 1, lettera g) e §163: commenti sul principio generale 4 
dell’allegato.  
Le norme armonizzate europee forniscono soluzioni tecniche dettagliate per 
soddisfare tali requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. L’applicazione 
delle norme armonizzate resta volontaria, ma conferisce una presunzione di 
conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute fissati da tali 
norme – cfr. § 87: commenti sull’articolo 2, paragrafo 1 e §110: commenti sull’articolo 
7, paragrafo 2. 


(19) Considerata la natura dei rischi che presenta l’utilizzo delle macchine oggetto della 
presente direttiva, è opportuno fissare le procedure di valutazione della conformità 
ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. Le procedure dovrebbero 
essere elaborate alla luce dell’entità dei pericoli che le macchine possono 
costituire. Di conseguenza, per ogni categoria di macchine dovrebbe essere 
prevista una procedura adeguata, conforme alla decisione 93/465/CEE del 
Consiglio, del 22 luglio 1993, concernente i moduli relativi alle diverse fasi delle 
procedure di valutazione della conformità e le norme per l’apposizione e 
l’utilizzazione della marcatura CE di conformità, da utilizzare nelle direttive di 
armonizzazione tecnica(2), tenendo conto, al contempo, della natura della verifica 
richiesta per tali macchine. 
(2) GU L 220 del 30.08.1993, pag. 23. 


§21 Valutazione di conformità 
Il considerando 19 fa riferimento alle procedure di valutazione della conformità delle 
macchine ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute - cfr. da §127 a 
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§130: commenti sull’articolo 12 - e alle norme sulla marcatura CE – cfr. §141: 
commenti sull’articolo 16. 


(20) È opportuno lasciare ai fabbricanti l’intera responsabilità di attestare la 
conformità delle loro macchine alla presente direttiva. Tuttavia, per taluni tipi di 
macchine che presentano un potenziale maggiore di rischi, è auspicabile una 
procedura di certificazione più rigorosa. 


§22 Allegato IV alla direttiva macchine 
Il tipo di procedura di valutazione di conformità che si applica ad un dato prodotto 
dipende dalla sua appartenenza o meno a una delle categorie elencate all’allegato IV, 
che presentano un potenziale maggiore di rischi o che hanno una funzione critica di 
tutela. Le varie procedure di valutazione della conformità sono definite agli allegati 
VIII, IX e X e le norme per la loro selezione sono indicate all’articolo 12. 


(21) La marcatura “CE” dovrebbe essere pienamente riconosciuta come l’unica 
marcatura che garantisce la conformità della macchina ai requisiti della presente 
direttiva. Dovrebbe essere vietata qualsiasi marcatura che possa verosimilmente 
indurre in errore i terzi circa il significato o il simbolo grafico, o entrambi, della 
marcatura “CE”.  


(22) Per conferire la stessa qualità alla marcatura “CE” e al marchio del fabbricante è 
importante che essi vadano apposti utilizzando la stessa tecnica. Per poter 
distinguere le marcature “CE” che potrebbero eventualmente figurare su taluni 
componenti e la marcatura “CE” della macchina, è importante che quest’ultima sia 
apposta accanto al nome di chi ne assume la responsabilità, ovvero il fabbricante o 
il suo mandatario. 


§23 La marcatura CE 
I considerando 21 e 22 introducono le disposizioni relative alla marcatura CE – cfr. 
§141: commenti sull’articolo 16, §250: commenti sul punto 1.7.3 dell’allegato I e §387: 
commenti sull’allegato III. 


(23) Il fabbricante o il suo mandatario dovrebbe inoltre garantire che sia effettuata una 
valutazione dei rischi per la macchina che intende immettere sul mercato. A tal fine 
egli dovrebbe stabilire quali siano i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute applicabili alla sua macchina e per i quali dovrà adottare provvedimenti. 


§24 Valutazione dei rischi 
Il considerando 23 fa riferimento al requisito dell’allegato I che prescrive la 
valutazione dei rischi della macchina per stabilire l’applicazione dei requisiti essenziali 
di sicurezza e di tutela della salute – cfr. §158 e §159: commenti sul principio 
generale 1 dell’allegato I. 
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(24) È indispensabile che il fabbricante o il suo mandatario stabilito nella Comunità, 
prima di redigere la dichiarazione CE di conformità, costituisca un fascicolo 
tecnico della costruzione. Tuttavia non è indispensabile che tutta la documentazione 
sia materialmente disponibile in permanenza: basta che sia disponibile su richiesta. 
Essa può non comprendere i disegni dettagliati dei sottoinsiemi utilizzati per la 
fabbricazione delle macchine, salvo se la loro conoscenza è indispensabile alla 
verifica della conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 


§25 Il fascicolo tecnico di costruzione 
Il fascicolo tecnico di costruzione del fabbricante di cui al considerando 24 consente 
da un lato alle autorità di sorveglianza del mercato di verificare la conformità della 
macchina dopo l’immissione sul mercato e dall’altro al fabbricante di dimostrare la 
conformità del proprio prodotto – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1, 
lettera d) e §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A, paragrafo 2 e da §391 
a §393: commenti sull’allegato VII, sezione A. 


(25) I destinatari di ogni decisione presa nel quadro della presente direttiva dovrebbero 
conoscere le motivazioni di tale decisione ed i mezzi di ricorso loro offerti. 


§26 Procedure di ricorso 
Il considerando 25 introduce le disposizioni relative ai diritti dei fabbricanti o di altri 
destinatari di decisioni prese ai sensi della direttiva macchine – cfr. §135: commenti 
sull’articolo 14, paragrafo 6 e §145: commenti sull’articolo 20. 


(26) Gli Stati membri dovrebbero prevedere un regime di sanzioni applicabili in caso di 
violazione delle disposizioni della presente direttiva. Tali sanzioni dovrebbero 
essere effettive, proporzionate e dissuasive. 


§27 Applicazione 
Il considerando 26 ricorda che le autorità nazionali preposte all’applicazione delle 
disposizioni della direttiva macchine (le autorità di sorveglianza del mercato) devono 
essere in grado di imporre sanzioni adeguate in caso di inottemperanza a tali 
disposizioni. Le sanzioni devono essere previste dalle leggi e dai regolamenti 
nazionali di recepimento della direttiva nell’ordinamento nazionale – cfr. §153: 
commenti sull’articolo 26. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 25


(27) L’applicazione della presente direttiva ad un determinato numero di macchine 
destinate al sollevamento di persone rende necessaria una migliore delimitazione 
dei prodotti oggetto della presente direttiva in relazione alla direttiva 95/16/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 giugno 1995, relativa al 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri riguardanti gli ascensori(1). È 
stato dunque ritenuto necessario procedere ad una nuova definizione del campo 
d’applicazione di detta direttiva. La direttiva 95/16/CE dovrebbe pertanto essere 
modificata in conseguenza. 
(1) GU L 213 del 07.09.1995, pag. 1. Direttiva modificata dal Regolamento (CE) n. 1882/2003 (GU L 
284 del 31.10.2003, pag. 1). 


§28 Modifica della direttiva ascensori 
Il considerando 27 spiega che la nuova direttiva macchine 2006/42/CE include una 
modifica della direttiva ascensori 95/16/CE al fine di chiarire la linea di demarcazione 
fra i campi di applicazione delle due direttive – cfr. §151: commenti sull’articolo 24. 


(28) Poiché lo scopo della presente direttiva, cioè determinare i requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute da rispettare nella progettazione e fabbricazione 
per migliorare il livello di sicurezza delle macchine immesse sul mercato non può 
essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque essere 
realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si 
limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 


§29 Sussidiarietà e proporzionalità 
Il considerando 28 giustifica la direttiva macchine relativamente ai principi di 
sussidiarietà e proporzionalità di cui all’articolo 5 del trattato CE (ora articolo 5 del 
trattato sull’Unione europea – TUE). Secondo tali principi, l’UE interviene solo se gli 
stessi obiettivi non possono essere raggiunti meglio dall’azione degli Stati membri. È 
chiaro che senza la direttiva macchine i fabbricanti delle macchine dovrebbero 
applicare diverse norme e procedure sulla sicurezza delle macchine in ciascuno Stato 
membro, fatto che costituirebbe al contempo un grave ostacolo al mercato interno e 
un mezzo meno efficace per migliorare la sicurezza delle macchine. 


(29)  Il Consiglio, conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzionale 
“Legiferare meglio”(2) dovrebbe incoraggiare gli Stati membri a redigere e rendere 
pubblici, nell’interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto 
possibile, la concordanza tra la presente direttiva e i provvedimenti di recepimento. 
(2) GU C 321 del 31.12.2003, pag. 1. 


§30 Tavole di concordanza degli Stati membri 
Il considerando 29 fa riferimento ad un accordo fra il Parlamento europeo, il Consiglio 
e la Commissione per migliorare la qualità e la trasparenza dell’iter legislativo dell’UE. 
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In vista di una migliore trasposizione ed applicazione, gli Stati membri sono invitati a 
rendere pubblici prospetti indicanti la concordanza tra le disposizioni della direttiva e 
le misure di recepimento nell’ordinamento nazionale. Questo aspetto è importante, 
poiché sebbene siano le misure di recepimento nazionali ad avere forza di legge, 
ovviamente nel dialogo fra gli attori economici è il testo della direttiva macchine a 
costituire il riferimento comune. Gli Stati membri devono inoltre trasmettere una 
tavola di concordanza alla Commissione insieme al testo delle misure di recepimento 
della direttiva nella normativa nazionale – cfr. § 153: commenti sull’articolo 26. 


(30) Le misure necessarie per l’attuazione della presente direttiva sono adottate secondo 
la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per 
l’esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione, (3) 
(3) GU L 184 del 17.07.1999, pag. 23. 


§31 Il comitato “macchine” 
Il considerando 30 concerne talune misure che possono essere adottate dalla 
Commissione previa consultazione del comitato “macchine” – cfr. §116: commenti 
sull’articolo 8, e § 147: commenti sull’articolo 22. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 27


GLI ARTICOLI DELLA DIRETTIVA MACCHINE 


Articolo 1  Campo d’applicazione 


1. La presente direttiva si applica ai seguenti prodotti: 


a)  macchine; 


b)  attrezzature intercambiabili; 


c)  componenti di sicurezza; 


d)  accessori di sollevamento; 


e)  catene, funi e cinghie; 


f)  dispositivi amovibili di trasmissione meccanica; 


g) quasi-macchine. 


2. Sono esclusi dal campo di applicazione della presente direttiva: 


a)  i componenti di sicurezza, destinati ad essere utilizzati come pezzi di ricambio in 
sostituzione di componenti identici e forniti dal fabbricante della macchina 
originaria; 


b)  le attrezzature specifiche per parchi giochi e/o di divertimento; 


c)  le macchine specificamente progettate o utilizzate per uso nucleare che, in caso di 
guasto, possono provocare una emissione di radioattività; 


d)  le armi, incluse le armi da fuoco; 


e)  i seguenti mezzi di trasporto: 


—   trattori agricoli e forestali per i rischi oggetto della direttiva 2003/37/CE, 
escluse le macchine installate su tali veicoli, 


—   veicoli a motore e loro rimorchi oggetto della direttiva 70/156/CEE del 
Consiglio, del 6 febbraio 1970, concernente il ravvicinamento delle legislazioni 
degli Stati membri relative all’omologazione dei veicoli a motore e dei loro 
rimorchi(1), escluse le macchine installate su tali veicoli, 


—   veicoli oggetto della direttiva 2002/24/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 marzo 2002, relativa all’omologazione dei veicoli a motore a 
due o tre ruote (2), escluse le macchine installate su tali veicoli, 


—    veicoli a motore esclusivamente da competizione,  


e 


—   mezzi di trasporto per via aerea, per via navigabile o su rete ferroviaria, 
escluse le macchine installate su tali veicoli; 


f)  le navi marittime e le unità mobili off-shore, nonché le macchine installate a bordo 
di tali navi e/o unità; 


g)  le macchine appositamente progettate e costruite a fini militari o di mantenimento 
dell’ordine; 


h)  le macchine appositamente progettate e costruite a fini di ricerca per essere 
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temporaneamente utilizzate nei laboratori; 


i)  gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere; 


j)  le macchine adibite allo spostamento di artisti durante le rappresentazioni; 


k)  i prodotti elettrici ed elettronici che rientrano nelle categorie seguenti, purché 
siano oggetto della direttiva 73/23/CEE del Consiglio, del 19 febbraio 1973, 
concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al 
materiale elettrico destinato ad essere adoperato entro taluni limiti di tensione (3): 


- elettrodomestici destinati a uso domestico, 


-  apparecchiature audio e video, 


- apparecchiature nel settore delle tecnologie dell’informazione, 


- macchine ordinarie da ufficio, 


- apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione, 


- motori elettrici; 


l)  le seguenti apparecchiature elettriche ad alta tensione: 


- apparecchiature di collegamento e di comando, 


- trasformatori. 
(1) GU L 1 del 23.02.1970, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2006/28/CE (GU L 65 del 
07.03.2006, pag. 27). 
(2) GU L 1 del 09.05.2002, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2005/30/CE (GU L 106 
del 27.04.2005, pag. 17). 


(3) GU L 77 del 26.3.1973, pag. 29. Direttiva modificata dalla direttiva 93/68/CEE (GU L 220 del 
30.8.1993, pag.1). 


Articolo 2  Definizioni 


Ai fini della presente direttiva il termine “macchina” indica uno dei prodotti elencati 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f). 


Si applicano le definizioni seguenti: 


a)  “macchina”: 


− insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un sistema di 
azionamento diverso dalla forza umana o animale diretta, composto di parti o di 
componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro solidamente per 
un’applicazione ben determinata, 


− insieme di cui al primo trattino, al quale mancano solamente elementi di 
collegamento al sito di impiego o di allacciamento alle fonti di energia e di 
movimento, 


− insieme di cui al primo e al secondo trattino, pronto per essere installato e che 
può funzionare solo dopo essere stato montato su un mezzo di trasporto o 
installato in un edificio o in una costruzione, 


−  insiemi di macchine, di cui al primo, al secondo e al terzo trattino, o di quasi-
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macchine, di cui alla lettera g), che per raggiungere uno stesso risultato sono 
disposti e comandati in modo da avere un funzionamento solidale, 


− insieme di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro 
solidalmente e destinati al sollevamento di pesi e la cui unica fonte di energia è 
la forza umana diretta; 


b)  “attrezzatura intercambiabile”: dispositivo che, dopo la messa in servizio di una 
macchina o di un trattore, è assemblato alla macchina o al trattore dall’operatore 
stesso al fine di modificarne la funzione o apportare una nuova funzione, nella 
misura in cui tale attrezzatura non è un utensile; 


c)  “componente di sicurezza”: componente 


− destinato ad espletare una funzione di sicurezza, 


− immesso sul mercato separatamente, 


− il cui guasto e/o malfunzionamento, mette a repentaglio la sicurezza delle 
persone, e 


− che non è indispensabile per lo scopo per cui è stata progettata la macchina o 
che per tale funzione può essere sostituito con altri componenti. 


 L’allegato V contiene un elenco indicativo delle componenti di sicurezza che può 
 essere aggiornato in base all’articolo 8, paragrafo (1, lettera a); 


d)  “accessori di sollevamento”: componenti o attrezzature non collegate alle 
macchine per il sollevamento, che consentono la presa del carico, disposti tra la 
macchina e il carico oppure sul carico stesso, oppure destinati a divenire parte 
integrante del carico e ad essere immessi sul mercato separatamente; anche le 
imbracature e le loro componenti sono considerate accessori di sollevamento; 


e)  “catene, funi e cinghie”: catene, funi e cinghie progettate e costruite a fini di 
sollevamento come parte integrante di macchine per il sollevamento o di accessori 
di sollevamento; 


f)  “dispositivi amovibili di trasmissione meccanica”: componenti amovibili destinati 
alla trasmissione di potenza tra una macchina semovente o un trattore e una 
macchina azionata, mediante collegamento al primo supporto fisso di quest’ultima. 
Allorché sono immessi sul mercato muniti di ripari, vanno considerati come singolo 
prodotto; 


g)  “quasi-macchine”: insiemi che costituiscono quasi una macchina, ma che, da soli, 
non sono in grado di garantire un’applicazione ben determinata. Un sistema di 
azionamento è una quasi-macchina. Le quasi-macchine sono unicamente destinate 
ad essere incorporate o assemblate ad altre macchine o ad altre quasi-macchine o 
apparecchi per costituire una macchina disciplinata dalla presente direttiva; 


 . . . 


§32 I prodotti a cui si applica la direttiva macchine 
L’articolo 1, paragrafo 1 stabilisce il campo d’applicazione della direttiva macchine, 
cioè i prodotti da essa disciplinati. Ciascuna delle sette categorie elencate all’articolo 
1, paragrafo 1, lettere da a) a g) è successivamente definita nell’articolo 2, lettere da 
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a) a g). Pertanto, l’articolo 1 va letto insieme all’articolo 2. Di seguito, si esaminerà 
separatamente ciascuna delle sette categorie di prodotti oggetto della direttiva 
macchine nonché la rispettiva definizione. 


Articolo 2  Definizioni 


Ai fini della presente direttiva il termine “macchina” indica uno dei prodotti elencati 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f). 
. . . 


§33 L’utilizzo del termine “macchina” in senso lato 
La prima categoria di prodotti di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera a) e definita 
all’articolo 2, lettera a) è quella delle macchine. L’articolo 1, paragrafo 1, lettera a) e 
l’articolo 2, lettera a) utilizzano il termine “macchina” in senso stretto. Tuttavia, le 
definizioni delle categorie di prodotto di cui all’articolo 2 sono precedute da una frase 
che spiega che il termine “macchina” va inteso anche in senso lato con riferimento 
alle sei categorie di prodotto di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f). 
Gli obblighi definiti dagli articoli della direttiva relativi alle macchine si applicano 
pertanto sia alle macchine in senso stretto di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera a), 
sia ai prodotti di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere da b) a f): attrezzature 
intercambiabili, componenti di sicurezza, accessori di sollevamento, catene, funi e 
cinghie e dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 
È il caso, ad esempio, degli obblighi di cui all’articolo 4, paragrafo 1 sulla sorveglianza 
del mercato, articolo 5, paragrafo 1 relativo all’immissione sul mercato e alla messa in 
servizio, articolo 6, paragrafo 1 sulla libera circolazione, articolo 7, paragrafi 1 e 2 ) 
sulla presunzione di conformità e norme armonizzate, articolo 9 sulle misure 
specifiche riguardanti categorie di macchine potenzialmente pericolose, articolo 11 
sulla clausola di salvaguardia, articolo 12 sulle procedure per la valutazione della 
conformità delle macchine, articolo 15 sull’installazione e utilizzo delle macchine, 
articolo 16 sulla marcatura CE, articolo 17 sulla non conformità della marcatura e 
articolo 20 sulle procedure di ricorso. Gli obblighi fissati da tali articoli non si 
applicano alle quasi-macchine di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera g). 
Qualora gli obblighi si applichino alle quasi-macchine, ciò è esplicitamente indicato, 
ad esempio all’articolo 4, paragrafo 2 sulla sorveglianza del mercato, articolo 5, 
paragrafo 2 relativo all’immissione sul mercato, articolo 6, paragrafo 2 sulla libera 
circolazione e l’articolo 13 sulla procedura per le quasi-macchine. 
Qualora gli obblighi si applichino tanto alle macchine in senso lato che alle quasi-
macchine, ciò è esplicitamente indicato, ad esempio, all’articolo 4, paragrafo 3 sulla 
sorveglianza del mercato e all’articolo 6, paragrafo 3 sulla libera circolazione. 
Nei requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute di cui all’allegato I alla 
direttiva macchine, il termine “macchina” è inteso generalmente in senso lato, 
indicante qualsivoglia delle categorie di prodotto elencate dall’articolo 1, paragrafo 1, 
lettere da a) a f). Qualora taluni requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute si 
applichino soltanto a una o più delle suddette categorie, ciò è espressamente indicato 
o può essere desunto dal contesto. Ad esempio, nella parte 4 dell’allegato I, taluni 
requisiti si applicano espressamente soltanto agli accessori di sollevamento. 
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§34 Macchine in senso stretto 
Questa categoria di prodotti di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera a), vale a dire 
macchine in senso stretto, viene definita dall’articolo 2, lettera a). La definizione 
include cinque trattini. Nei commenti che seguono, vengono esaminati di volta in volta 
i vari elementi di ciascun trattino della definizione. 


Articolo 2, lettera a) – primo trattino 


“macchina”: 


− insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un sistema di 
azionamento diverso dalla forza umana o animale diretta, composto di parti o di 
componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro solidamente per 
un’applicazione ben determinata, 


. . . 


§35 La definizione di base 
Il primo trattino della definizione di “macchina” include i seguenti elementi: 


. . . un insieme . . . composto di parti o di componenti . . . 


I prodotti con parti o componenti non connessi in un insieme non sono considerati 
macchine. 
Ciò non esclude la fornitura di macchine con talune parti smontate ai fini dello 
stoccaggio o del trasporto. In questi casi, la macchina deve essere progettata e 
costruita in modo da evitare errori di montaggio quando vengono assemblati i vari 
elementi. Ciò è particolarmente importante se la macchina è destinata all’utilizzo da 
parte di utenti non professionisti e inesperti. Il fabbricante deve inoltre fornire 
adeguate istruzioni di montaggio tenendo conto, se del caso, del livello d’istruzione 
generale e di perspicacia che ci si può ragionevolmente attendere da un utente non 
professionista – cfr. §225: commenti sul punto 1.5.4, §259: commenti sul punto 
1.7.4.1, lettera d) e §264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i) dell’allegato I. 


. . . di cui almeno uno mobile . . . 


I prodotti sprovvisti di elementi mobili non sono considerati macchine. 


. . . equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un sistema di azionamento . . . 


Gli elementi mobili di una macchina sono azionati da un sistema di azionamento che 
utilizza una o più fonti di energia come l’energia termica, elettrica, pneumatica, 
idraulica o meccanica. La macchina può avere un motore alimentato con una propria 
fonte di energia, come l’energia termica o quella fornita da una batteria. Essa può 
essere collegata a una o più fonti di energia, per esempio elettricità o aria compressa. 
La macchina può essere azionata dall’energia meccanica fornita da altre attrezzature, 
come, ad esempio nel caso di rimorchi agricoli azionati dalla presa di forza di un 
trattore, o i banchi di prova per veicoli a motore azionati dai veicoli sottoposti a prova; 
la macchina può anche essere alimentata da fonti energetiche naturali, come 
l’energia eolica o idraulica. 
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Di norma il fabbricante di macchine complete fornisce le macchine dotate di un 
proprio sistema di azionamento. Tuttavia, le macchine destinate ad essere 
equipaggiate con un sistema di azionamento ma che vengono fornite sprovviste di 
quest’ultimo possono comunque rientrare nella definizione di macchine. Questa 
disposizione tiene conto, ad esempio, del fatto che taluni utenti di macchine 
preferiscono avere un parco motori omogeneo per le proprie macchine, per facilitare 
la manutenzione. 
Per le macchine da fornire senza un sistema di azionamento:  


− nell’effettuare la valutazione dei rischi, il fabbricante deve tener conto di tutti i 
rischi concernenti la macchina in questione, inclusi quelli relativi al sistema di 
azionamento con cui equipaggiare la macchina – cfr. §158: commenti sul 
principio generale 1 dell’allegato I; 


− il fabbricante deve includere nelle istruzioni tutte le specifiche relative 
all’installazione del sistema di azionamento, come il tipo, la potenza e i sistemi 
di collegamento, e fornire precise istruzioni di montaggio del sistema di 
azionamento – cfr. §264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i) dell’allegato I; 


− la valutazione di conformità della macchina deve includere le specifiche del 
sistema di azionamento da montare e le istruzioni di montaggio; 


− la marcatura CE sulla macchina e la dichiarazione CE di conformità che 
accompagna la macchina devono includere le specifiche e le istruzioni relative 
al sistema di azionamento da montare sulla macchina. 


Se le condizioni di cui sopra non vengono rispettate, la macchina non dotata di un 
sistema di azionamento pienamente specificato deve essere considerata una quasi-
macchina – cfr. §46: commenti sull’articolo 2, lettera g). In tal caso, la combinazione 
di tali quasi-macchine e del sistema di azionamento costituirà la macchina finale e 
dovrà quindi essere sottoposta a una valutazione di conformità specifica – cfr. §38: 
commenti sul quarto trattino dell’articolo 2, lettera a). 


. . . diverso dalla forza umana o animale diretta. . . . 


Gli elementi mobili delle macchine oggetto della direttiva macchine devono essere 
azionati da una fonte di energia diversa dalla forza umana o animale diretta. Le 
macchine azionate dalla forza umana o animale diretta, come, ad esempio, i tosaerba 
azionati a mano, i trapani a mano o i carrelli, il cui funzionamento si interrompe non 
appena cessa la forza manuale applicata, non sono oggetto della direttiva macchine. 
Le macchine di sollevamento sono l’unica eccezione a questa regola generale – cfr. § 
40: commenti sul quinto trattino dell’articolo 2, lettera a). 
D’altro canto, la direttiva macchine si applica alle macchine azionate da forza 
manuale non applicata direttamente ma immagazzinata; ad esempio, nel caso di 
molle o di accumulatori idraulici o pneumatici che consentono il funzionamento della 
macchina dopo la cessazione della spinta manuale. 


. . . collegati tra loro solidamente per un’applicazione ben determinata . . . 


Le macchine devono essere utilizzabili per un’applicazione ben determinata. Fra le 
applicazioni tipiche delle macchine, ad esempio, si annoverano la lavorazione, il 
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trattamento o l’imballaggio di materiali, oppure lo spostamento di materiali, oggetti o 
persone.  
La direttiva macchine non si applica di per sé a elementi separati di macchine quali, 
ad esempio, giunti, cuscinetti a sfera, pulegge, giunti di accoppiamento elastici, 
valvole solenoidi, cilindri idraulici, scatole di trasmissione flangiate e simili, che non 
hanno un’applicazione specifica e che sono destinati ad essere incorporati nella 
macchina. La macchina completa dotata di tali componenti deve soddisfare i requisiti 
essenziali pertinenti di sicurezza e tutela della salute. Il fabbricante della macchina 
deve pertanto scegliere i componenti con specifiche e caratteristiche adeguate. 


Articolo 2,  lettera a) – secondo trattino 
. . . 
“macchina”: 
. . . 
- insieme di cui al primo trattino, al quale mancano solamente elementi di collegamento 
al sito di impiego o di allacciamento alle fonti di energia e di movimento, 


. . . 


§36 Macchine fornite senza elementi di collegamento o di allacciamento 
Il secondo trattino della definizione di macchina riconosce che le caratteristiche degli 
elementi necessari per collegare una macchina in loco alle fonti di energia e 
movimento possono dipendere dal luogo in cui la macchina deve essere utilizzata o 
installata. La macchina può pertanto essere fornita senza tali componenti. In tal caso, 
il fabbricante della macchina deve indicare nelle proprie istruzioni tutte le specifiche 
necessarie per i sistemi di collegamento sicuri – cfr. § 264: commenti sul punto 
1.7.4.2, lettera i) dell’allegato I. 


Articolo 2, lettera a) – terzo trattino 
. . . 
“macchina”: 
. . . 
-   insieme di cui al primo e al secondo trattino, pronto per essere installato e che può 


funzionare solo dopo essere stato montato su un mezzo di trasporto o installato in 
un edificio o in una costruzione, 


. . . 


§37 Macchine da installare su un supporto specifico 
Il terzo trattino della definizione di macchina si riferisce alle macchine destinate ad 
essere installate su un mezzo di trasporto o in un edificio o in una costruzione.  
I mezzi di trasporto, in generale, sono esclusi dal campo di applicazione della direttiva 
macchine, ma le macchine montate sui mezzi di trasporto sono oggetto della direttiva 
macchine - cfr. §54: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera e). Le macchine 
montate su mezzi di trasporto includono, ad esempio, gru articolate, sponde 
idrauliche, elementi a cassone ribaltabile, compressori montati su veicoli o su 
rimorchi, sistemi di compattazione montati sui veicoli, betoniere montate su veicoli, 
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caricatori articolati, verricelli elettrici, elementi ribaltabili e piattaforme di lavoro mobili 
elevabili montate su rimorchio. 
Se tali macchine sono montate su veicoli stradali o rimorchi esclusi dal campo di 
applicazione della direttiva macchine, i requisiti della stessa non si applicano al 
veicolo o al rimorchio stesso; tuttavia i requisiti della direttiva si applicano sia alla 
macchina montata sia a tutti gli aspetti dell’interfaccia fra la macchina e il telaio sul 
quale essa è montata che possono incidere sulla sicurezza di spostamento e di 
funzionamento della macchina. Le macchine montate sui mezzi di trasporto si 
distinguono quindi dalle macchine semoventi quali, ad esempio, le macchine da 
costruzione semoventi o le macchine agricole semoventi che sono interamente 
disciplinate dalla direttiva macchine. 
Il terzo trattino della definizione di macchina implica che il fabbricante di una 
macchina destinata ad essere installata su un mezzo di trasporto o installata in una 
costruzione o una struttura è responsabile della conformità della macchina ai requisiti 
essenziali di sicurezza e tutela della salute pertinenti. Il fabbricante deve esporre la 
marcatura CE sulla macchina e redigere e firmare la dichiarazione di conformità CE. 
Il fabbricante di tale macchina deve tener conto, nella propria valutazione dei rischi, di 
tutti i rischi derivanti dalla macchina, inclusi quelli relativi all’installazione della 
macchina sul telaio di un veicolo o rimorchio o su una struttura di sostegno – cfr. 
§158: commenti sul principio generale 1 dell’allegato. Il fabbricante della macchina 
deve includere nelle istruzioni le specifiche necessarie per la struttura di sostegno e 
fornire dettagliate istruzioni di installazione – cfr. §264: commenti sul punto 1.7.4.2, 
lettera i) dell’allegato I. 
I fabbricanti di macchine destinate ad essere installate su mezzi di trasporto devono 
pertanto specificare i veicoli o rimorchi sui quali è possibile installare in sicurezza la 
macchina, indicando le caratteristiche tecniche o, se del caso, i modelli specifici di tali 
veicoli. 
Se un prodotto destinato ad essere installato su un mezzo di trasporto non è fornito 
pronto per l’installazione, ad esempio, se mancano elementi importanti come il telaio 
di sostegno o gli stabilizzatori, esso dovrà essere considerato una quasi-macchina – 
cfr. §46: commenti sull’articolo 2, lettera g). In tal caso, il soggetto che monta la 
quasi-macchina e gli altri componenti sul mezzo di trasporto dovrà essere 
considerato il fabbricante della macchina finale. 
Il fabbricante di macchine destinate all’installazione in un edificio o in una 
costruzione, come, ad esempio, gru a ponte, taluni ascensori o scale mobili, deve 
specificare le caratteristiche della struttura di sostegno della macchina, in particolare 
la resistenza al carico. Tuttavia, egli non è responsabile della costruzione dell’edificio 
o della struttura stessa – cfr. §262: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i) e §361: 
commenti sul punto 4.4.2 lettera a) dell’allegato I. 
Colui che installa tale macchina su un mezzo di trasporto o in un edificio o struttura è 
tenuto al rispetto delle istruzioni di installazione fornite dal fabbricante della macchina 
e ne è responsabile. 
La valutazione della conformità della macchina destinata all’installazione su un 
mezzo di trasporto, un edificio o una struttura riguarda la macchina stessa, le 
specifiche per la struttura di sostegno e le istruzioni di installazione. Le prove e le 
ispezioni necessarie devono essere effettuate sulla macchina installata sul suo 
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sostegno, al fine di verificarne la conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute. La marcatura CE sulla macchina e la dichiarazione CE di 
conformità che deve accompagnare la macchina riguardano la conformità della 
macchina stessa e le specifiche ed istruzioni di installazione. 
Nel caso di macchine destinate ad attività di sollevamento, il fabbricante è 
responsabile della verifica dell’idoneità all’impiego della macchina pronta per la 
messa in servizio – cfr. da §350 a §352: commenti sul punto 4.1.3 e § 361: commenti 
sul punto 4.4 2, lettera e) dell’allegato I. 
Talune categorie di macchina da installare negli edifici sono soggette anche alla 
direttiva 89/106/CE sui prodotti da costruzione, quali, ad esempio, cancellate, porte, 
finestre, serrande e imposte automatiche – cfr. §92: commenti sull’articolo 3. 


Articolo 2, lettera a) – quarto trattino 
. . . 
“macchina”: 
. . . 
- insiemi di macchine, di cui al primo, al secondo e al terzo trattino, o di quasi-


macchine, di cui alla lettera g), che per raggiungere uno stesso risultato sono disposti 
e comandati in modo da avere un funzionamento solidale, 


. . . 


§38 Insiemi di macchine 
Il quarto trattino tratta degli insiemi di macchine composti da due o più macchine o 
quasi-macchine montate insieme per un’applicazione specifica. Gli insiemi di 
macchine possono essere costituiti da due unità quali, ad esempio, una macchina per 
imballaggio ed una etichettatrice, o da varie unità montate insieme, ad esempio, in 
una catena di montaggio.  
La definizione degli insiemi di macchine indica che gli insiemi sono disposti e 
comandati in modo da avere un funzionamento solidale, per raggiungere uno stesso 
risultato. Affinché un gruppo di macchine o di quasi-macchine venga considerato un 
insieme di macchine devono essere soddisfatti , tutti i criteri che seguono: 


− le unità costitutive sono montate insieme al fine di assolvere una funzione 
comune, ad esempio la produzione di un dato prodotto; 


− le unità costitutive sono collegate in modo funzionale in modo tale che il 
funzionamento di ciascuna unità influisce direttamente sul funzionamento di 
altre unità o dell’insieme nel suo complesso, e pertanto è necessaria una 
valutazione dei rischi per tutto l’insieme; 


− le unità costitutive dell’insieme hanno un sistema di comando comune – cfr. 
§184: commenti sul punto 1.2.1, e §203: commenti sul punto 1.2.4.4 
dell’allegato I. 


Un gruppo di macchine collegate le une alle altre, ma in cui ciascuna macchina 
funziona indipendentemente dalle altre non viene considerato un insieme di macchine 
nel senso suindicato. 
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La definizione di insiemi di macchine non comprende necessariamente un impianto 
industriale completo composto da un numero notevole di macchine, o da insiemi di 
macchine e altre attrezzature provenienti da diversi fabbricanti. Tuttavia, ai fini 
dell’applicazione della direttiva macchine, tali grandi impianti possono essere di 
norma divisi in sezioni che possono essere considerate insiemi di macchine; ad 
esempio, le attrezzature di scarico e ricevimento delle materie prime, le attrezzature 
di lavorazione, le attrezzature per l’imballaggio e il carico. In questo caso, eventuali 
rischi creati dalle interfacce con altre sezioni dell’impianto devono essere coperti dalle 
istruzioni di installazione – cfr. §264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i) 
dell’allegato I. Va inoltre osservato che l’immissione sul mercato di attrezzature per 
impianti industriali che non rientrano nel campo di applicazione della direttiva 
macchine può essere disciplinata da altre direttive dell’UE sul mercato interno. 
Il soggetto che realizza un insieme di macchine ne è considerato il fabbricante ed è 
pertanto sua responsabilità garantire che tale insieme, nel suo complesso, ottemperi 
ai requisiti di sicurezza e tutela della salute stabiliti dalla direttiva macchine – cfr. § 
79: commenti sull’articolo 2, lettera i). In taluni casi, il fabbricante dell’insieme di 
macchine è anche il fabbricante delle unità che lo costituiscono. Più spesso, le unità 
che costituiscono l’insieme sono immesse sul mercato da altri fabbricanti, come 
macchine complete che possono funzionare anche separatamente a norma del 
primo, secondo o terzo trattino dell’articolo 2, lettera a), o come quasi-macchine a 
norma dell’articolo 2 lettera g). 
Se le unità in questione sono immesse sul mercato come macchine complete che 
possono funzionare anche separatamente, esse devono riportare la marcatura CE ed 
essere accompagnate da una dichiarazione CE di conformità – cfr. §103: commenti 
sull’articolo 5, paragrafo 1. Se invece le macchine sono immesse sul mercato come 
quasi-macchine, esse non recheranno la marcatura CE, ma dovranno essere 
accompagnate da una dichiarazione di incorporazione e dalle istruzioni per il 
montaggio – cfr. §104: commenti sull’articolo 5, paragrafo 2 e sul §131, commenti 
sull’articolo 13. 
Gli insiemi di macchine sono disciplinati dalla direttiva macchine, in quanto la loro 
sicurezza dipende non solo dalla progettazione e dalla costruzione sicure delle unità 
che li costituiscono, ma anche dall’idoneità delle unità e delle interfacce fra le varie 
macchine. La valutazione dei rischi a cura del fabbricante di un insieme di macchine 
deve pertanto comprendere tanto l’idoneità delle unità costituenti ai fini della 
sicurezza dell’intero insieme, quanto i pericoli derivanti dalle interfacce fra le unità che 
lo costituiscono. Essa deve anche includere i vari pericoli che derivano dall’insieme 
non coperti dalla dichiarazione CE di conformità (per le macchine) o dalla 
dichiarazione di incorporazione e dalle istruzioni di montaggio (per le quasi-macchine) 
fornite dai fabbricanti delle singole unità che compongono l’insieme. 
Il fabbricante dell’insieme di macchine deve: 


− condurre le adeguate valutazioni di conformità per l’insieme di macchine – cfr. da 
§127 a §130: commenti sull’articolo 12; 


− apporre una marcatura determinata (ad esempio, una targhetta specifica) 
sull’insieme di macchine con le informazioni richieste al punto 1.7.3 e, se del caso, 
dai punti 3.6.2, 4.3.3 e 6.5 dell’allegato I, inclusa la marcatura CE; 
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− stilare e firmare una dichiarazione CE di conformità per l’insieme di macchine - cfr. 
§103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1. 


La dichiarazione CE di conformità per le macchine complete e la dichiarazione di 
incorporazione e le istruzioni di montaggio per le quasi-macchine incorporate 
nell’insieme di macchine devono essere incluse nel fascicolo tecnico per l’insieme di 
macchine – cfr. §392: commenti sull’allegato VII sezione A, punto 1, lettera a). Il 
fascicolo tecnico dell’insieme di macchine deve inoltre documentare ogni eventuale 
modifica apportata alle unità che lo costituiscono in fase di incorporazione 
nell’insieme. 


§ 39 Insiemi comprendenti macchine nuove e macchine esistenti 
La direttiva macchine si applica alla macchina al momento della prima immissione sul 
mercato e messa in servizio nell’UE. Si tratta, in generale, di macchine nuove – cfr. 
§72: commenti sull’articolo 2, lettera h). Di conseguenza, gli insiemi di macchine di 
cui al quarto trattino dell’articolo 2, lettera a) sono di norma nuovi insiemi di macchine 
nuove. Per quanto concerne le macchine in servizio (utilizzate sul lavoro) il datore di 
lavoro deve assicurare il mantenimento della loro conformità e sicurezza nell’arco 
della loro intera vita utile, ai sensi delle normative nazionali di recepimento della 
direttiva 2009/104/CE – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 
In taluni casi, una o più delle unità costitutive degli insiemi di macchine esistenti 
possono essere sostituite con nuove unità, o nuove unità possono essere aggiunte 
ad un insieme di macchine già esistente. Si pone pertanto la questione se un insieme 
di macchine composto da unità nuove e unità già esistenti sia, nel suo complesso, 
oggetto della direttiva macchine. Non è possibile fornire criteri precisi che consentano 
di rispondere a questa domanda in ciascun caso specifico. Nel dubbio, è quindi 
consigliabile che il soggetto che realizza tale insieme di macchine consulti le autorità 
nazionali competenti. Tuttavia, si possono fornire le seguenti indicazioni generali: 
1. se la sostituzione o l’aggiunta di un’unità costitutiva ad un insieme di macchine 


esistente non influisce in modo significativo sull’attività o sulla sicurezza del resto 
dell’insieme, la nuova unità può essere considerata una macchina oggetto della 
direttiva macchine e, in tal caso, non è necessaria alcuna azione a norma della 
direttiva macchine per gli elementi dell’insieme non influenzati dalla modifica. Il 
datore di lavoro rimane il responsabile della sicurezza dell’intero insieme, 
conformemente alle disposizioni nazionali che recepiscono la direttiva 
2009/104/CE – cfr. § 140: commenti sull’articolo 15; 


− se la nuova unità è una macchina completa che può funzionare anche 
separatamente, che reca la marcatura CE ed è accompagnata da una 
dichiarazione CE di conformità, l’incorporazione della nuova unità 
nell’insieme esistente deve essere considerata come l’installazione 
della macchina e non dà luogo a una nuova valutazione di conformità, 
marcatura CE o dichiarazione CE di conformità;  


− se la nuova unità è costituita da una quasi-macchina accompagnata da 
una dichiarazione di incorporazione e dalle istruzioni di montaggio, il 
soggetto che incorpora la quasi-macchina nell’insieme sarà considerato 
il fabbricante della nuova unità. Egli deve pertanto valutare eventuali 
rischi derivanti dall’interfaccia fra la quasi-macchina, altre attrezzature e 
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l’insieme di macchine, assolvere ad ogni altro eventuale requisito 
essenziale di sicurezza e tutela della salute che non sia stato applicato 
dal fabbricante della quasi-macchina, applicare le istruzioni di 
montaggio, stilare una dichiarazione CE di conformità e affiggere la 
marcatura CE sulla nuova unità una volta montata. 


2. Se la sostituzione o l’aggiunta di nuove unità ad un insieme di macchine esistente 
ha un impatto sostanziale sul funzionamento o la sicurezza dell’insieme nel suo 
complesso o comporta modifiche sostanziali dell’insieme, si può ritenere che la 
modifica dia luogo a un nuovo insieme di macchine a cui deve applicarsi la 
direttiva macchine. In tal caso, l’insieme nel suo complesso, incluse tutte le unità 
che lo costituiscono, deve ottemperare alle prescrizioni della direttiva macchine. 
Lo stesso dicasi anche laddove un nuovo insieme di macchine sia costituito da 
unità nuove e di seconda mano. 


Articolo 2 lettera a) – quinto trattino 
. . . 
“macchina”: 
. . . 
—  insieme di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro 


solidalmente e destinati al sollevamento di pesi e la cui unica fonte di energia è la 
forza umana diretta; 


. . . 


§40 Macchine per il sollevamento di pesi mosse dalla forza umana 
Il quinto trattino della definizione di macchine stabilisce un’eccezione alla regola 
generale che le macchine mosse dalla forza umana sono escluse dalla direttiva 
macchine. Le macchine mosse dalla forza umana destinate al sollevamento di pesi, 
che siano cose o persone o entrambi, rientrano nella direttiva macchine – cfr. §328: 
commenti sul punto 4.1.1, lettera a) dell’allegato I. Esse includono, ad esempio, 
montacarichi, gru, martinetti, piattaforme di sollevamento, transpallet e accatastatori e 
piattaforme di lavoro mobili elevabili mossi dalla forza umana. I dispositivi che non 
sollevano il carico ma lo mantengono semplicemente ad una data altezza non 
rientrano in questa definizione. 


Articolo 2 
. . . 
b) “attrezzatura intercambiabile”: dispositivo che, dopo la messa in servizio di una 


macchina o di un trattore, è assemblato alla macchina o al trattore dall’operatore 
stesso al fine di modificarne la funzione o apportare una nuova funzione, nella 
misura in cui tale attrezzatura non è un utensile; 


§41 Attrezzature intercambiabili 
Le attrezzature intercambiabili di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b) sono definite 
all’articolo 2 lettera b). Si fa notare che le attrezzature intercambiabili vengono anche 
designate dal termine “macchina” nella sua accezione più ampia – cfr. §33: commenti 
sul primo paragrafo dell’articolo 2. 
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Nei commenti che seguono, vengono esaminati separatamente i vari elementi della 
definizione. 


. . .dopo la messa in servizio di una macchina o di un trattore . . . 
Le attrezzature intercambiabili sono attrezzature progettate e costruite per essere 
montate con la macchina dopo che la macchina di base è stata messa in servizio. Le 
attrezzature montate su una macchina dal fabbricante quando questa è immessa sul 
mercato e che non sono destinate ad essere sostituite dall’utente non si considerano 
attrezzature intercambiabili, bensì parti della macchina. 


Uno o più elementi delle attrezzature intercambiabili possono essere forniti dal 
fabbricante della macchina, insieme con la macchina di base, oppure da un altro 
fabbricante. In entrambi i casi, ciascun elemento dell’attrezzatura intercambiabile sarà 
considerato un prodotto separato e dovrà essere accompagnato da una dichiarazione 
CE di conformità separata, recare la marcatura CE ed essere fornito con proprie 
istruzioni. 


. . . è assemblato alla macchina o al trattore dall’operatore stesso. . . 
Il fatto che l’attrezzatura intercambiabile sia destinata ad essere montata sulla 
macchina comporta che la combinazione della macchina di base e dell’attrezzatura 
intercambiabile funzioni come un tutto unico. Le attrezzature impiegate con la 
macchina ma non montate su questa non sono considerate attrezzature 
intercambiabili. 


. . . al fine di modificarne la funzione o apportare una nuova funzione, nella misura in 
cui tale attrezzatura non è un utensile . . . 


Le attrezzature intercambiabili non vanno confuse con i pezzi di ricambio che non 
modificano la funzione della macchina o apportano una nuova funzione ma sono 
semplicemente destinati a sostituire i pezzi usurati o danneggiati. 
Le attrezzature intercambiabili si distinguono anche da quegli utensili quali, ad 
esempio, lame, punte, benne semplici per la movimentazione terra, ecc. che non 
modificano o apportano una nuova funzione alla macchina di base. Tali utensili non 
sono disciplinati dalla direttiva macchine (sebbene il fabbricante della macchina sia 
tenuto a specificare le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere 
montati sulla macchina – cfr. §268: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera n) 
dell’allegato I. 
Esempi di attrezzature intercambiabili includono attrezzature assemblate con trattori 
agricoli o forestali per compiere funzioni quali l’aratura, la raccolta, il sollevamento o il 
caricamento e le attrezzature assemblate ad attrezzature per il movimento terra, per 
funzioni quali la perforazione o la demolizione. Le piattaforme di lavoro destinate ad 
essere assemblate a una macchina per il sollevamento al fine di modificarne le 
funzioni per il sollevamento di persone sono attrezzature intercambiabili –cfr. §388: 
commenti sull’allegato IV, punto 17. Altri esempi di attrezzature intercambiabili sono i 
sostegni destinati ad essere assemblati con macchine portatili tenute a mano per 
convertirle in macchine fisse e le unità intercambiabili di trascinamento per le 
macchine per la lavorazione del legno. 
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Le attrezzature intercambiabili possono essere poste sul mercato dal fabbricante 
della macchina di base o da un altro fabbricante. In entrambi i casi, il fabbricante delle 
attrezzature intercambiabili deve specificare nelle istruzioni su quali macchine si 
possono assemblare e utilizzare in sicurezza le attrezzature, facendo riferimento alle 
caratteristiche tecniche della macchina oppure, se del caso, a modelli specifici di 
macchine. Egli dovrà inoltre fornire le istruzioni necessarie per l’assemblaggio e 
l’utilizzo in sicurezza dell’attrezzatura intercambiabile – cfr. §264: commenti sul punto 
1.7.4.2, lettera i) dell’allegato I. 
Il fabbricante dell’attrezzatura intercambiabile deve assicurare che la combinazione 
dell’attrezzatura intercambiabile e della macchina di base a cui l’attrezzatura è 
destinata soddisfi tutti i requisiti essenziali di salute e sicurezza di cui all’allegato I e 
deve effettuare l’opportuna procedura di valutazione della conformità. 
Si fa osservare che l’assemblaggio delle attrezzature intercambiabili con la macchina 
di base può avere l’effetto di creare una combinazione che rientra in una delle 
categorie di macchine elencate all’allegato IV. Ciò può avvenire, ad esempio, laddove 
un supporto sia assemblato ad una macchina per la lavorazione del legno tenuta a 
mano per convertirla in una macchina fissa, come un carrello per sega circolare o una 
fresatrice ad asse verticale; o ancora, qualora una piattaforma di lavoro sia 
assemblata con macchine di sollevamento per modificarne la funzione al fine del 
sollevamento di persone.9 In tali casi, il fabbricante dell’attrezzatura intercambiabile 
deve effettuare una valutazione dei rischi relativamente alla combinazione 
dell’attrezzatura intercambiabile e della macchina di base, e deve applicare una delle 
procedure di valutazione della conformità previste per le macchine di cui all’allegato 
IV – cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12. La valutazione di conformità deve 
garantire che l’assemblaggio delle attrezzature intercambiabili con il tipo o i tipi di 
macchine di base su cui si vuole montare l’attrezzatura soddisfi tutti i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute di cui all’allegato I. 
Le informazioni sui requisiti concernenti la valutazione di conformità della 
combinazione dell’attrezzatura intercambiabile con la macchina di base devono 
essere menzionate nella dichiarazione di conformità CE per l’attrezzatura 
intercambiabile. Le istruzioni per le attrezzature intercambiabili devono inoltre 
specificare il tipo o i tipi di macchina di base con cui si intende assemblare 
l’attrezzatura e includere le necessarie istruzioni di montaggio – cfr.§264: commenti 
sul punto 1.7.4.2, lettera i). 


                                                 
9 Cfr. il documento di orientamento “Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used 
with machinery designed for lifting goods for the purpose of lifting persons” (Attrezzatura 
intercambiabile per il sollevamento di persone ed attrezzatura utilizzata con le macchine destinate al 
sollevamento di cose allo scopo di sollevare le persone): 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_p
ersons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf  



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_persons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_persons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf





Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 41


Articolo 2 
. . . 
c) “componente di sicurezza”: componente 


− destinato ad espletare una funzione di sicurezza, 


− immesso sul mercato separatamente, 


− il cui guasto e/o malfunzionamento, mette a repentaglio la sicurezza delle 
persone, e 


− che non è indispensabile per lo scopo per cui è stata progettata la macchina o 
che per tale funzione può essere sostituito con altri componenti. 


L’allegato V contiene un elenco indicativo dei componenti di sicurezza che può essere 
aggiornato in base all’articolo 8, paragrafo 1, lettera a). 


§42 Componenti di sicurezza 
I componenti di sicurezza di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera c) sono definiti 
dall’articolo 2 lettera c). Si fa osservare che anche i componenti di sicurezza rientrano 
nella definizione di “macchina” in senso lato – cfr. §33: commenti sul primo paragrafo 
dell’articolo 2. 
Molti elementi di macchine sono critici per la salute e la sicurezza delle persone. 
Tuttavia, gli elementi puramente operativi non sono considerati componenti di 
sicurezza. I componenti di sicurezza sono elementi realizzati per l’installazione sulla 
macchina a fini specifici di protezione. I componenti immessi separatamente sul 
mercato che sono destinati dal loro fabbricante ad assolvere funzioni sia di sicurezza 
che operative, o che egli intende utilizzare a scopi di sicurezza od operativi devono 
essere considerati componenti di sicurezza. 
L’esclusione di apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione come 
definite nel quinto trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera k) non si applica ai 
componenti di sicurezza elettrici – cfr.§68: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, 
lettera k). 
L’ultima frase della definizione si riferisce all’elenco dei componenti di sicurezza 
fornito all’allegato V, che elenca alcune categorie di componenti di sicurezza 
comunemente installati sulle macchine. L’esame dell’elenco aiuta a comprendere la 
definizione di “componente di sicurezza”, per quanto esso sia indicativo e non 
esaustivo. In altre parole, qualsivoglia elemento che soddisfi la definizione di cui 
all’articolo 2, lettera c) deve essere considerato un componente di sicurezza oggetto 
della direttiva macchine, anche se non è incluso nell’elenco fornito dall’allegato V. 
Se, in futuro, saranno individuati componenti di sicurezza non inclusi nell’elenco 
fornito all’allegato V, ad esempio, componenti di sicurezza innovativi, la Commissione 
può adottare una decisione per aggiornare l’elenco, previa consultazione con il 
comitato macchine, a norma della procedura di regolamentazione con controllo – cfr. 
§116: commenti sull’articolo 8, paragrafo 1, lettera a) e §147: commenti sull’articolo 
22, paragrafo 3. 
Il secondo trattino della definizione di cui all’articolo 2, lettera c) comporta che solo i 
componenti di sicurezza immessi separatamente sul mercato siano, come tali, 
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oggetto della direttiva macchine. I componenti di sicurezza prodotti da un fabbricante 
di macchine per essere incorporati nelle sue macchine non sono oggetto della 
direttiva in quanto tali, sebbene debbano assicurare la conformità della macchina ai 
pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. Si fa osservare che 
quando il fabbricante fornisce componenti di sicurezza come pezzi di ricambio in 
sostituzione di componenti di sicurezza originali sulla macchina che ha immesso sul 
mercato, questi non sono disciplinati dalla direttiva macchine – cfr. §48: commenti 
sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera a). 
Riguardo alla procedura di valutazione della conformità applicabile ai componenti di 
sicurezza, va osservato che taluni componenti di sicurezza sono elencati all’allegato 
IV – cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12, e §388: commenti sui punti da 19 a 
23 dell’allegato IV. 


Articolo 2 
. . . 
d) “accessori di sollevamento”: componenti o attrezzature non collegate alle 


macchine per il sollevamento, che consentono la presa del carico, disposti tra la 
macchina e il carico oppure sul carico stesso, oppure destinati a divenire parte 
integrante del carico e ad essere immessi sul mercato separatamente; anche le 
imbracature e le loro componenti sono considerate accessori di sollevamento; 


§43 Accessori di sollevamento 
Gli accessori di sollevamento di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera d) sono definiti 
dall’articolo 2 lettera d). Si fa osservare che anche gli accessori di sollevamento 
rientrano nella definizione di “macchine” in senso lato – cfr. §33: commenti sul primo 
paragrafo dell’articolo 2. 
Di norma, le macchine di sollevamento sono dotate di un dispositivo di tenuta del 
carico quale, ad esempio, un gancio. Tali dispositivi di tenuta del carico incorporati 
nelle macchine di sollevamento non devono essere considerati accessori di 
sollevamento. Tuttavia, considerata la varietà di forma, dimensioni e natura dei 
carichi da sollevare, le attrezzature spesso sono poste fra il dispositivo di tenuta del 
carico della macchina di sollevamento e il carico stesso, oppure sul carico stesso, per 
tenerlo in fase di sollevamento. Tali attrezzature si definiscono accessori di 
sollevamento. I prodotti che sono immessi separatamente sul mercato per essere 
incorporati nel carico a tal fine sono anch’essi considerati accessori di sollevamento. 
Il dispositivo posizionato fra il dispositivo di tenuta del carico della macchina di 
sollevamento e il carico stesso viene considerato un accessorio di sollevamento, 
anche se fornito con la macchina di sollevamento o con il carico. 
L’ultima parte della definizione di “accessori di sollevamento” recita: 


. . .  Anche le imbracature e i loro componenti sono considerati accessori di 
sollevamento 


Ne consegue che sono considerati accessori di sollevamento i dispositivi destinati 
all’uso come imbracature indipendenti o in una varietà di combinazioni composte 
dall’utilizzatore come, ad esempio, un’imbracatura multipla. D’altro canto, i 
componenti destinati ad essere incorporati nelle imbracature e che non saranno 
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impiegati separatamente non sono considerati accessori di sollevamento – cfr. §358: 
commenti sul punto 4.3.2 dell’allegato I. 
Il Comitato macchine ha stilato un elenco di varie categorie di attrezzature utilizzate 
per le operazioni di sollevamento, indicando quali categorie sono considerate 
accessori di sollevamento. L’elenco non è esaustivo ma è inteso ad agevolare 
l’interpretazione uniforme e l’applicazione della direttiva macchine agli accessori di 
sollevamento.10 
Gli accessori di sollevamento sono soggetti a taluni requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute di cui alla parte 4 dell’allegato I – cfr. da §337 a §341: commenti 
sui punti 4.1.2.3, 4.1.2.4 e 4.1.2.5, §358: commenti sul punto 4.3.2, e §360: commenti 
sul punto 4.4.1 dell’allegato I. 


Articolo 2 
. . . 
e) “catene, funi e cinghie”: catene, funi e cinghie progettate e costruite a fini di 


sollevamento come parte integrante di macchine per il sollevamento o di accessori 
di sollevamento; 


§ 44 Catene, funi e cinghie 
Le catene, funi e cinghie di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera e) sono definite 
dall’articolo 2, lettera e). 
I prodotti designati dai termini “catene, funi e cinghie” sono catene, funi e cinghie 
progettate e costruite ai fini di sollevamento come parte integrante di macchine per il 
sollevamento o di accessori di sollevamento – cfr. §328: commenti sul punto 4.1.1, 
lettera a) dell’allegato I. Le catene, funi o cinghie progettate a fini diversi dal 
sollevamento non sono disciplinate dalla direttiva macchine in quanto tali. Tuttavia, le 
catene, funi e cinghie progettate, costruite e specificate dal fabbricante per uso 
duplice o molteplice, ivi incluso il sollevamento, sono disciplinate dalla presente 
direttiva. 
Poiché catene, funi e cinghie per il sollevamento rientrano nella definizione di  
“macchina” in senso lato – cfr. §33: commenti sul primo paragrafo dell’articolo 2 - i 
fabbricanti di catene, funi e cinghie per il sollevamento devono assolvere a tutti gli 
obblighi di cui all’articolo 5, paragrafo 1 – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, 
paragrafo 1. 
Si fa osservare che i termini “catene, funi e cinghie” identificano i prodotti immessi sul 
mercato dal fabbricante di catene, funi e cinghie sotto forma di bobine, avvolgitori, 
rotoli, rocchetti, o fasci di catene, funi o cinghie. Essi possono essere forniti dal 
fabbricante di catene, funi o cinghie ai distributori, ai fabbricanti di macchine o 
accessori di sollevamento o agli utilizzatori. 


                                                 
10 Cfr. il documento di orientamento: Classification of equipment used for lifting loads with lifting 
machinery (Classificazione delle attrezzature utilizzate per il sollevamento dei carichi con macchine di 
sollevamento): 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/classification_of_equipment_lifting_
machinery_dec_2009_en.pdf  



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/classification_of_equipment_lifting_machinery_dec_2009_en.pdf

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/classification_of_equipment_lifting_machinery_dec_2009_en.pdf
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All’atto della prima immissione sul mercato delle catene, funi e cinghie, si applicano 
gli obblighi di cui all’articolo 5, paragrafo 1. Il distributore o utilizzatore non diviene un 
fabbricante ai sensi della direttiva per il solo fatto di aver tagliato singole lunghezze 
per incorporarle alle macchine o agli accessori di sollevamento. Pertanto, gli obblighi 
di cui all’articolo 5, paragrafo 1 non si applicano ancora una volta tratti alle lunghezze 
di catene, funi o cinghie tagliate dai prodotti già immessi sul mercato dal loro 
fabbricante. Tali lunghezze devono essere considerate componenti delle macchine o 
accessori di sollevamento nei quali vengono incorporati. 
Tuttavia, i distributori di catene, funi e cinghie devono assicurarsi che la relativa 
dichiarazione CE di conformità, il riferimento del certificato che fornisce le 
caratteristiche di catene, funi o cinghie e le istruzioni del fabbricante siano forniti con 
la parte di catena, fune o cinghia fornita ai fabbricanti di macchine o accessori di 
sollevamento o agli utilizzatori – cfr. §83: commenti sull’articolo 2, lettera i), e §357: 
commenti sul punto 4.3.1 dell’allegato I. 


Articolo 2 
. . . 
f) “dispositivi amovibili di trasmissione meccanica”: componenti amovibili destinati 


alla trasmissione di potenza tra una macchina semovente o un trattore e una 
macchina azionata, mediante collegamento al primo supporto fisso di quest’ultima. 
Allorché sono immessi sul mercato muniti di ripari, vanno considerati come singolo 
prodotto; 


§45 Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica 
I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera f) sono definiti dall’articolo 2, lettera f). Si fa osservare che anche i dispositivi 
amovibili di trasmissione meccanica rientrano nella definizione di “macchina” in senso 
lato – cfr. §33: commenti sul primo paragrafo dell’articolo 2. 
I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica sono soggetti a specifici requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute, indicati nella parte 3 dell’allegato I – cfr. 
§319: commenti sul punto 3.4.7 dell’allegato I. 
Si fa osservare che i ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica sono 
inclusi nel punto 1 dell’elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui 
all’allegato V. Qualora vengano immessi separatamente sul mercato, tali ripari 
saranno pertanto disciplinati dalla direttiva macchine come componenti di sicurezza. 
Tuttavia, sulla base della seconda frase della definizione di cui sopra, laddove un 
dispositivo amovibile di trasmissione meccanica è immesso sul mercato insieme con 
il suo riparo, esso è oggetto della direttiva macchine come singolo prodotto. 
Per quanto concerne la procedura di valutazione della conformità, si noti inoltre che i 
dispositivi amovibili di trasmissione meccanica completi di ripari sono elencati 
all’allegato IV, punto 14, mentre i ripari per i dispositivi amovibili di trasmissione 
meccanica sono elencati al punto 15 dello stesso allegato IV. 
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Articolo 2 
. . . 
g)  “quasi-macchine”: insiemi che costituiscono quasi una macchina, ma che, da soli, 


non sono in grado di garantire un’applicazione ben determinata. Un sistema di 
azionamento è una quasi-macchina. Le quasi-macchine sono unicamente destinate 
ad essere incorporate o assemblate ad altre macchine o ad altre quasi-macchine o 
apparecchi per costituire una macchina disciplinata dalla presente direttiva; 


§46 Quasi-macchine 
Le quasi-macchine di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera g) sono definite all’articolo 
2, lettera g). Si fa osservare che le quasi-macchine non sono annoverate fra i prodotti 
designati con il termine “macchina” in senso lato – cfr. § 33: commenti sul primo 
paragrafo dell’articolo 2. 
Le quasi-macchine oggetto della direttiva macchine sono prodotti destinati a costituire 
una macchina disciplinata dalla direttiva dopo l’incorporazione. 
L’espressione “insiemi che costituiscono quasi una macchina” significa che la quasi-
macchina è un prodotto simile alla macchina nel senso stretto di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1 lettera a), vale a dire un insieme costituito da parti o componenti collegati 
di cui almeno uno mobile, ma che manca di taluni elementi necessari per assolvere 
alla sua applicazione ben determinata. Pertanto, la quasi-macchina deve essere 
sottoposta a un’ulteriore fase di costruzione per diventare la macchina finale che 
possa assolvere alla propria applicazione ben determinata. 
Questa ulteriore fase di costruzione non comprende il montaggio di un sistema di 
azionamento su una macchina che ne è sprovvista al momento della fornitura, 
qualora il sistema di azionamento da installare sulla macchina sia coperto dalla 
valutazione di conformità del fabbricante – cfr. §35: commenti sul primo trattino 
dell’articolo 2, lettera a) - né comprende il collegamento al sito di impiego o 
l’allacciamento a fonti di energia o di movimento – cfr. §36: commenti sul secondo 
trattino dell’articolo 2, lettera a). Le quasi-macchine vanno altresì distinte dalle 
macchine pronte per l’installazione su mezzi di trasporto, in un edificio o in una 
costruzione – cfr. §37: commenti sul terzo trattino dell’articolo 2, lettera a). 
Le macchine che sono in grado da sole di assolvere alla propria applicazione ben 
determinata ma che mancano soltanto dei mezzi di protezione o dei componenti di 
sicurezza necessari non vanno considerate quasi-macchine. 
Poiché le quasi-macchine costituiscono “quasi una macchina”, è opportuno 
distinguerle dai componenti che non sono oggetto della direttiva macchine in quanto 
tali – cfr. §35: commenti sul primo trattino dell’articolo 2, lettera a). Di norma, i 
componenti possono essere incorporati in una vasta gamma di categorie di macchine 
con varie applicazioni. 


La seconda frase della definizione di quasi-macchine recita: 
. . . Un sistema di azionamento è una quasi-macchina. 


Tale disposizione si applica anche ai sistemi di azionamento destinati ad essere 
installati sulle macchine e non ai singoli elementi di tali sistemi. 
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Ad esempio, un motore a combustione interna o un motore elettrico ad alta tensione 
immessi sul mercato e destinati ad essere montati su macchine oggetto della direttiva 
macchine saranno considerati quasi-macchine.  
Si fa osservare che la maggior parte dei motori elettrici a bassa tensione non rientra 
nel campo di applicazione della direttiva macchine ed è disciplinata dalla direttiva 
“bassa tensione” 2006/95/CE– cfr. §69: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k). 
L’immissione sul mercato di quasi-macchine è soggetta a una procedura specifica – 
cfr. §104: commenti sull’articolo 5, paragrafo 2, §131: commenti sull’articolo 13, §384 
e § 385: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione B, e commenti sugli allegati VI e 
VII. 


§47 Prodotti esclusi dal campo di applicazione della direttiva macchine 
Il campo di applicazione della direttiva macchine definito all’articolo 1, paragrafo 1 è 
limitato sotto due profili:  


− taluni prodotti che corrispondono alle definizioni di cui all’articolo 2, lettere da 
a) a g) sono espressamente esclusi dal campo di applicazione della direttiva 
macchine. L’elenco dei prodotti espressamente esclusi è definito dall’articolo 1, 
paragrafo 2, lettere da a) a l); 


− a norma dell’articolo 3 (Direttive specifiche), la direttiva macchine non si 
applica ai prodotti elencati all’articolo 1, paragrafo 1 per i rischi coperti più 
specificamente da altre direttive UE. Qualora tali direttive specifiche coprano 
tutti i rischi relativi ai prodotti interessati, tali prodotti sono totalmente esclusi 
dal campo di applicazione della direttiva macchine. Nel caso in cui le direttive 
specifiche disciplinino soltanto taluni dei rischi relativi ai prodotti interessati, tali 
prodotti rimangono nel campo di applicazione della direttiva macchine per gli 
altri rischi – cfr. da §89 a §91: commenti sull’articolo 3. 


Articolo 1, paragrafo 2  


a)  i componenti di sicurezza, destinati ad essere utilizzati come pezzi di ricambio in 
sostituzione di componenti identici e forniti dal fabbricante della macchina 
originaria; 


§48 Componenti di sicurezza destinati ad essere utilizzati come pezzi di 
ricambio in sostituzione di componenti identici e forniti dal fabbricante 
della macchina originaria 


L’esclusione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera a) riguarda soltanto i componenti 
identici a quelli prodotti dal fabbricante della macchina e montati sulla stessa. Tali 
componenti non sono oggetto della direttiva macchine in quanto tali, poiché non sono 
immessi sul mercato separatamente – cfr. §42: commenti sull’articolo 2, lettera c). 
Laddove il fabbricante della macchina fornisca componenti identici quali pezzi di 
ricambio in sostituzione dei componenti originali, tali pezzi di ricambio non saranno 
oggetto della direttiva macchine. Tale esenzione si applica anche ai casi in cui 
componenti identici non sono più disponibili e il fabbricante della macchina fornisce 
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pezzi di ricambio aventi le stesse funzioni e prestazioni di sicurezza dei componenti 
originariamente montati sulla macchina. 


Articolo 1, paragrafo 2  
. . . 
b) le attrezzature specifiche per parchi giochi e/o di divertimento; 


§49 Attrezzature per parchi giochi e/o di divertimento 
Le attrezzature progettate e costruite specificamente per i parchi giochi o di 
divertimento sono escluse dal campo di applicazione della direttiva macchine a 
norma dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera b). La progettazione e la costruzione di tali 
attrezzature non sono oggetto di alcuna normativa UE e possono pertanto essere 
disciplinate dalle normative nazionali. Si fa osservare, tuttavia, che vi sono due norme 
europee per tali attrezzature.11 
L’impiego di tali attrezzature da parte dei lavoratori (ad esempio, in corso di 
costruzione, smantellamento o manutenzione) è soggetto alle disposizioni della 
legislazione nazionale che recepiscono la direttiva 2009/104/CE relativa ai requisiti 
minimi di sicurezza e di salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei 
lavoratori durante il lavoro – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 


Articolo 1, paragrafo 2  
. . . 
c)  le macchine specificamente progettate o utilizzate per uso nucleare che, in caso di 


guasto, possono provocare una emissione di radioattività; 


§50 Macchine per uso nucleare 
L’esclusione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera c) riguarda macchine 
specificamente progettate per uso nucleare o per la produzione o lavorazione di 
materiali radioattivi che, in caso di guasto, possono essere all’origine di un’emissione 
di radioattività. 
Le macchine utilizzate nell’industria nucleare che non comportano un rischio di 
emissione di radioattività non sono escluse dal campo di applicazione della direttiva 
macchine. 
Le macchine escluse ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera c) vanno altresì 
distinte dalle macchine che comprendono fonti radioattive, ad esempio, ai fini della 
misurazione, delle prove non distruttive o della prevenzione dell’accumulo di cariche 
elettrostatiche, ma che non sono progettate o utilizzate per uso nucleare e che 
pertanto non sono escluse dal campo di applicazione della direttiva macchine – cfr. 
§232: commenti sul punto 1.5.10 dell’allegato I. 


                                                 
11 EN 13814: 2004 - 2004 – Macchine e strutture per parchi giochi e/o di divertimento – Sicurezza;  
EN 13782: 2005 - Strutture temporanee – tende - sicurezza. 
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Si fa osservare che l’uso di fonti radioattive può essere soggetto ad autorizzazione e 
controllo ai sensi delle disposizioni nazionali di recepimento della direttiva 
96/29/Euratom e della direttiva 2003/122/Euratom.12 


Articolo 1, paragrafo 2  
. . . 
d)  le armi, incluse le armi da fuoco; 


§51 Armi, incluse le armi da fuoco 
Come illustrato nel considerando 6, l’esclusione delle armi, incluse le armi da fuoco, 
disposta dall’articolo 1, paragrafo 2, lettera d) va intesa alla luce del campo di 
applicazione della legislazione dell’UE sul controllo dell’acquisizione e della 
detenzione di armi di cui all’allegato I della direttiva del Consiglio 91/477/CEE13. La 
sezione III (b) dell’allegato esclude i dispositivi destinati a impieghi industriali o 
tecnici, purché possano essere utilizzati unicamente per tali scopi specifici. 
Di conseguenza, l’esclusione di armi, incluse le armi da fuoco, dal campo di 
applicazione della direttiva macchine non si estende agli apparecchi portatili a carica 
esplosiva per il fissaggio o alle altre macchine ad impatto progettate esclusivamente 
a fini industriali o tecnici – cfr. §9: commenti sul considerando 6. 


§52 Mezzi di trasporto 
L’esclusione relativa ai vari mezzi di trasporto è definita dai cinque trattini dell’articolo 
1, paragrafo 2 lettera e). Nei commenti che seguono, si esaminano uno alla volta i 
suddetti trattini. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera e) – primo trattino 


i seguenti mezzi di trasporto: 
. . .  
- trattori agricoli e forestali per i rischi oggetto della direttiva 2003/37/CE, escluse le 


macchine installate su tali veicoli, 
. . . 


§53 Trattori agricoli e forestali 
L’esclusione di cui al primo trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera e) riguarda i 
trattori agricoli e forestali oggetto della direttiva 2003/37/CE relativa all’omologazione 


                                                 
12 Direttiva del Consiglio 96/29/Euratom del 13 maggio 1996 che stabilisce le norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori contro i pericoli derivanti 
dalle radiazioni ionizzanti  - GU L 159 del 29.06.1996, pag. 1. 


Direttiva del Consiglio 2003/122/Euratom del 22 dicembre 2003 sul controllo delle sorgenti radioattive 
sigillate ad alta attività e delle sorgenti orfane, GU L 346 del 31.12.2003, pag. 57. 
13 GU L 256 del 13.09.1991, pag. 51: 


http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:31991L0477:IT:HTML  


 



http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:31991L0477:IT:HTML
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dei trattori agricoli o forestali, dei loro rimorchi e delle loro macchine intercambiabili 
trainate, nonché dei sistemi, componenti ed entità tecniche di tali veicoli (direttiva 
trattori). All’epoca dell’adozione della nuova direttiva macchine, la direttiva trattori non 
disciplinava tutti i rischi relativi all’impiego dei trattori.14 Al fine di garantire che la 
legislazione dell’UE copra tutti i rischi pertinenti, i trattori agricoli e forestali sono 
quindi esclusi dal campo di applicazione della direttiva macchine solo per i rischi 
oggetto della direttiva “trattori”. Per i rischi non oggetto della direttiva trattori si applica 
la direttiva macchine. 
Il fabbricante di un trattore deve quindi verificare la conformità dello stesso ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute di cui all’allegato I della direttiva 
macchine relativi ai rischi pertinenti, apporre la marcatura CE sul trattore e approntare 
una dichiarazione CE di conformità a tali requisiti. La dichiarazione CE di conformità 
deve essere inclusa nella documentazione fornita dal fabbricante insieme alla 
richiesta di omologazione CE, ai sensi della direttiva 2003/37/CE. 
In occasione dell’adozione della direttiva macchine 2006/42/CE, il Parlamento 
europeo, il Consiglio e la Commissione hanno formulato la seguente dichiarazione 
comune: 


Il Parlamento, il Consiglio e la Commissione dichiarano che, per disciplinare in una 
sola direttiva di armonizzazione tutti gli aspetti legati alla salute e alla sicurezza con 
riferimento ai trattori agricoli e forestali, la direttiva 2003/37/CE, relativa 
all’omologazione dei trattori agricoli e forestali, dei loro rimorchi, delle loro macchine 
intercambiabili trainate nonché dei sistemi, componenti ed entità tecniche di tali veicoli, 
dev’essere modificata in modo da tener conto di tutti i rischi di cui alla direttiva sulle 
macchine. 


In occasione della modifica della direttiva 2003/37/CE, occorre prevedere una modifica 
della direttiva sulle macchine consistente nell’eliminare l’espressione “per i rischi” 
figurante nell’articolo 1, paragrafo 2, lettera e), primo trattino. 


La Commissione riconosce la necessità di inserire nelle direttive sui trattori agricoli e 
forestali ulteriori prescrizioni relative a rischi non ancora considerati. A tal fine la 
Commissione sta esaminando la possibilità di adottare misure idonee, tra cui riferimenti 
ai regolamenti delle Nazioni Unite, alle norme CEN e ISO ed ai codici OCSE. 


In questo contesto, la Commissione ha identificato un certo numero di requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine che non sono 
pienamente disciplinati dalla direttiva 2003/37/CE e sta proponendo una modifica alla 
direttiva “trattori” per tener conto di tali requisiti. Una volta adottata e resa esecutiva 
tale modifica, i trattori agricoli e forestali saranno completamente esclusi dal campo di 
applicazione della direttiva macchine. 
Si noti che l’esclusione relativa ai trattori agricoli e forestali si applica solo ai trattori 
stessi e non ai loro rimorchi, alle macchine da essi trainate o spinte o alle macchine o 
quasi-macchine montate sugli stessi.  
I rimorchi e le macchine intercambiabili trainate dai trattori sono disciplinati sia dalla 
direttiva “trattori” 2003/37/CE sia dalla direttiva macchine, per quanto non siano stati 


                                                 
14 GU L 171 del 9.7.2003, pag. 1: 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:32003L0037:IT:HTML  



http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:32003L0037:IT:HTML

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:32003L0037:IT:HTML





Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 50 


ancora sviluppati requisiti tecnici specifici per consentire l’omologazione CE di tali 
veicoli trainati. Se in futuro saranno definiti questi requisiti, quelli concernenti la 
sicurezza della circolazione stradale di tali rimorchi e macchine trainate su strada 
saranno armonizzati dalla direttiva 2003/37/CE, mentre i requisiti di sicurezza e tutela 
della salute relativi all’uso fuori strada di tali macchine rimarranno oggetto della 
direttiva macchine. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera e) – secondo trattino 
. . . 
i seguenti mezzi di trasporto: 
. . . 
 - veicoli a motore e loro rimorchi oggetto della direttiva 70/156/CEE del Consiglio, 


del 6 febbraio 1970, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri relative all’omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, escluse 
le macchine installate su tali veicoli, 


. . . 


§54 Veicoli stradali a quattro o più ruote e loro rimorchi 
L’esclusione di cui al secondo trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera e) riguarda i 
veicoli a motore e i loro rimorchi. Al momento dell’adozione della direttiva 
2006/42/CE, l’omologazione di tali veicoli era coperta dalla direttiva 70/156/CEE del 
Consiglio. Dal 29 aprile 2009, la direttiva 70/156/CEE è stata sostituita dalla direttiva 
2007/46/CE15 che si applica ai veicoli a motore dotati di almeno quattro ruote, con 
una velocità massima di progettazione superiore ai 25 km/h, progettati e fabbricati in 
una o più fasi per essere utilizzati su strada, ai sistemi, componenti e unità tecniche 
progettati e fabbricati per i suddetti veicoli, nonché ai veicoli semoventi su ruote 
progettati e fabbricati per essere trainati da un veicolo a motore. 
L’articolo 2, paragrafo 3 della direttiva 2007/46/CE prevede la possibilità di 
omologazione od omologazione individuale facoltative per le macchine mobili, pur 
precisando che tali omologazioni facoltative non pregiudicano l’applicazione della 
direttiva macchine 2006/42/CE. Di conseguenza, ogni macchina mobile soggetta ad 
omologazione od omologazione individuale per la circolazione stradale resta 
disciplinata dalla direttiva macchine per tutti i rischi diversi da quelli inerenti la 
circolazione stradale. 
I veicoli non destinati all’uso su strada, come, ad esempio, quad fuoristrada, ATV, go-
kart, golf-car e motoslitte sono oggetto della direttiva macchine, a meno che non 
siano esclusivamente da competizione – cfr. §56: commenti sull’articolo 1, paragrafo 
2, lettera e) – quarto trattino. 
Lo stesso dicasi per i veicoli con una velocità massima di progettazione non superiore 
ai 25 km/h quali, ad esempio, talune spazzatrici stradali compatte. 


                                                 
15 Direttiva 2007/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che istituisce un 
quadro per l’omologazione dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei sistemi, componenti ed 
entità tecniche destinati a tali veicoli - GU L 263 del 9.10.2007, pagg. 1–160: 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2007:263:0001:01:IT:HTML  



http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2007:263:0001:01:IT:HTML
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Le macchine montate su veicoli stradali o rimorchi quali, ad esempio, gru caricatrici, 
sponde caricatrici, compressori montati su veicoli o su rimorchi, sistemi di 
compattazione montati sui veicoli, betoniere montate su veicoli, caricatori articolati, 
verricelli elettrici, elementi ribaltabili e piattaforme di lavoro mobili elevabili montate su 
veicoli o su rimorchi sono disciplinate dalla direttiva macchine – cfr. §37: commenti 
sull’articolo 2 lettera a) – terzo trattino. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera e) – terzo trattino 
. . . 
 —  veicoli oggetto della direttiva 2002/24/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 


del 18 marzo 2002, relativa all’omologazione dei veicoli a motore a due o tre ruote, 
escluse le macchine installate su tali veicoli, 


. . . 


§55 Veicoli stradali a due o tre ruote 
L’esclusione di cui al terzo trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera e) riguarda i 
veicoli oggetto della direttiva 2002/24/CE16 sui veicoli a motore a due o tre ruote, 
dotati di ruote gemelle o altrimenti destinati a viaggiare su strada. 
L’esclusione non si applica a veicoli non destinati alla circolazione stradale, come, ad 
esempio, motociclette fuoristrada, che pertanto sono disciplinate dalla direttiva 
macchine, a meno che non siano destinate unicamente alla competizione – cfr. §56: 
commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera e) – quarto trattino. 
L’esclusione non si applica ai veicoli con una velocità di progettazione massima 
inferiore ai 6 km/h, ai veicoli con conducente a piedi, ai veicoli destinati all’uso da 
parte di disabili fisici, ai veicoli fuoristrada o alle biciclette elettriche a pedalata 
assistita (EPAC o pedelec) che non rientrano nel campo di applicazione della direttiva 
2002/24/CE. Tali categorie di veicoli a motore a due o tre ruote sono pertanto oggetto 
della direttiva macchine. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera e) – quarto trattino 
. . . 
-  veicoli a motore esclusivamente da competizione,  
. . . 


 


§56 Veicoli a motore da competizione 
L’esclusione di cui al quarto trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera e) riguarda i 
veicoli a motore da competizione. Tali veicoli sono esclusi dal campo di applicazione 
della direttiva macchine, a prescindere dal fatto che siano destinati all’uso su strada o 
fuori strada.  
L’esclusione concerne veicoli esclusivamente da competizione, per cui, ad esempio, 
non sono esclusi veicoli ad uso ricreativo che possono anche essere utilizzati per 


                                                 
16 GU L 124 del 09/05/2002 pagg. 1 – 44: 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:32003L0037:IT:HTML  
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competizioni informali. Il criterio principale da applicare per stabilire se i veicoli 
debbano essere considerati esclusivamente da competizione è se essi sono 
progettati sulla base delle specifiche tecniche definite da una delle associazioni 
ufficialmente riconosciute nel settore delle gare motoristiche. 
Per le motociclette da competizione, i quad da competizione o gli ATV e le slitte da 
competizione, le specifiche tecniche sono definite dalla FIM (Federazione 
internazionale di motociclismo) e dalle rispettive federazioni nazionali. Per aiutare le 
autorità di sorveglianza a distinguere i modelli da competizione dagli altri, la FIM 
pubblica sul proprio sito internet l’elenco delle motociclette, dei quad e delle slitte da 
competizione che soddisfano le sue specifiche tecniche e che partecipano alle gare 
sportive motoristiche nazionali o internazionali organizzate sotto l’egida della 
federazione internazionale e delle sue affiliate nazionali.17 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera e) – quinto trattino 
. . . 
—   mezzi di trasporto per via aerea, per via navigabile o su rete ferroviaria, escluse le 


macchine installate su tali veicoli; 


§57 Mezzi di trasporto per via aerea, per via navigabile o su rete ferroviaria 
Sulla base del criterio di esclusione di cui al quinto trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, 
lettera e), la direttiva macchine non disciplina nessun tipo di aeromobile o mezzo di 
trasporto acquatico.  
Le imbarcazioni oggetto della direttiva 94/25/CE sulle imbarcazioni da diporto, come 
modificata dalla direttiva 2003/44/CE sono escluse dal campo di applicazione della 
direttiva macchine. La direttiva macchine non si applica quindi a motori entrobordo ed 
entrobordo con comando a poppa che sono considerati facenti parte del natante. 
D’altro canto, la direttiva macchine si applica ai motori fuoribordo, ad eccezione dei 
requisiti specificamente inclusi nella direttiva sulle imbarcazioni da diporto 
relativamente al manuale del proprietario, alle caratteristiche di manovrabilità del 
natante, all’avviamento dei motori fuoribordo e alle emissioni acustiche e di gas di 
scarico. 
Le macchine montate su natanti quali, ad esempio, gru, martelli pneumatici, 
escavatori e draghe galleggianti, non sono escluse dall’ambito di applicazione della 
direttiva macchine. 
L’esclusione di mezzi di trasporto su reti ferroviarie riguarda le macchine destinate al 
trasporto di persone e/o beni su reti ferroviarie internazionali, nazionali, regionali, 
suburbane o urbane o su sistemi su rotaia collegati a tali reti. 
D’altro canto, le macchine destinate all’impiego su sistemi su rotaia non collegati a tali 
reti quali, ad esempio, locomotive destinate ad essere impiegate nei lavori 
sotterranei, rientrano nel campo di applicazione della direttiva macchine. 
Le macchine destinate all’uso su reti ferroviarie per fini diversi dal trasporto di 
persone e/o beni come, ad esempio, le macchine su rotaia per la costruzione, la 


                                                 
17 http://www.fim-live.com/fr/fim/homologations-fim/motocycles/  
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manutenzione e l’ispezione delle rotaie e delle strutture ferroviarie rientrano nel 
campo di applicazione della direttiva macchine. Lo stesso dicasi per le macchine 
montate su veicoli su rotaia, quali, ad esempio, gru caricatrici e piattaforme di lavoro 
mobili elevabili. 


Articolo 1, paragrafo 2  


f) le navi marittime e le unità mobili off-shore, nonché le macchine installate a bordo 
di tali navi e/o unità; 


§58 Navi marittime e unità mobili off-shore, nonché le macchine installate a 
bordo di tali navi e/o unità 


Le navi marittime e le unità mobili off-shore, come ad esempio impianti di 
perforazione mobili e macchine installate su tali impianti, sono escluse dal campo di 
applicazione della direttiva macchine dall’articolo 1, paragrafo 2, lettera f) in quanto 
sono disciplinate dalle convenzioni dell’Organizzazione marittima internazionale. 
Talune delle attrezzature oggetto di questa esclusione possono essere disciplinate 
anche dalla direttiva sull’equipaggiamento marittimo 96/98/CE18 come modificata 
dalla direttiva 2002/75/CE19  
Per unità mobile off-shore si intende un’unità off-shore non destinata ad essere 
ubicata sul campo petrolifero in modo permanente o a lungo termine, essendo 
progettata per essere spostata da un sito all’altro, a prescindere dal fatto che sia 
dotata di un mezzo di propulsione o meno o di tralicci di innalzamento e 
abbassamento sul fondale. 
Tuttavia, le unità di produzione galleggianti, quali, ad esempio, gli impianti FPSO 
(strutture galleggianti di estrazione, stoccaggio e carico - di norma basate sui modelli 
delle petroliere) e gli impianti FPP (piattaforme di perforazione galleggianti - basate 
su natanti semisommergibili) e i macchinari installati su tali unità rientrano nel campo 
di applicazione della direttiva macchine. 
Anche le macchine destinate ad essere installate sulle piattaforme off-shore fisse 
come, ad esempio, le piattaforme di estrazione del petrolio, e le macchine che 
possono essere utilizzate sulle unità off-shore sia fisse che mobili sono disciplinate 
dalla direttiva macchine. 


Articolo 1, paragrafo 2  


g) le macchine appositamente progettate e costruite a fini militari o di mantenimento 
dell’ordine; 


§59 Macchine a fini militari o di mantenimento dell’ordine 
L’esclusione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera g) si applica alle macchine 
appositamente progettate e costruite a fini militari o di mantenimento dell’ordine. Le 


                                                 
18 GU L 46 del 17/2/1997, pag. 25. 
19 GU L 254 del 23/9/2002, pag. 1. 
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macchine ordinarie utilizzate dalla forze armate o dalla polizia che non sono 
appositamente progettate a fini di difesa o di mantenimento dell’ordine sono 
disciplinate dalla direttiva macchine. 
In alcuni paesi, taluni servizi antincendio sono affidati alle forze militari; tuttavia, le 
macchine destinate a tale uso non sono considerate progettate e costruite a fini 
militari e pertanto rientrano nel campo di applicazione della direttiva macchine. 


Articolo 1, paragrafo 2   


h) macchine appositamente progettate e costruite a fini di ricerca per essere 
temporaneamente utilizzate nei laboratori; 


§60 Macchine per la ricerca 
Per questa categoria è stata introdotta l’esclusione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, 
lettera h), giacché non si è ritenuto ragionevole sottoporre alle disposizioni della 
direttiva macchine le attrezzature da laboratorio progettate e costruite appositamente 
per le esigenze di particolari progetti di ricerca. Di conseguenza, l’esclusione non si 
applica alle macchine installate in modo permanente nei laboratori e che possono 
essere impiegate a fini di ricerca generale, né alle macchine installate nei laboratori a 
fini diversi dalla ricerca come, ad esempio, per effettuare delle prove di laboratorio. 
L’esclusione si applica soltanto alle attrezzature progettate e costruite a fini 
temporanei di ricerca, cioè alle attrezzature che non saranno più utilizzate una volta 
conclusi i progetti di ricerca per cui sono state progettate e costruite. 


Articolo 1, paragrafo 2  


i) gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere; 


§61 Ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere 
L’esclusione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera i) riguarda gli ascensori di cui 
sono dotati i pozzi minerari. Gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere sono 
esclusi anche dal campo di applicazione della direttiva ascensori 95/16/CE. Ciò in 
quanto tali ascensori sono impianti specifici, le cui caratteristiche variano a seconda 
del sito e che comportano pochi ostacoli al commercio. Pertanto, gli ascensori 
utilizzati nei pozzi delle miniere continuano ad essere soggetti alle normative 
nazionali. 
Si noti che tale esclusione riguarda solo gli impianti installati nei pozzi minerari. 
L’esclusione non concerne gli ascensori installati in altre parti della miniera, che 
pertanto possono essere oggetto o della direttiva ascensori o della direttiva 
macchine, a seconda dei casi – cfr. §90: commenti sull’articolo 3, e §151: commenti 
sull’articolo 24. 


Articolo 1, paragrafo 2  


j)  le macchine adibite allo spostamento di artisti durante le rappresentazioni; 
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§62 Macchine adibite allo spostamento di artisti durante le rappresentazioni 
L’esclusione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera j) riguarda le macchine adibite al 
trasporto di artisti durante le rappresentazioni. Tali attrezzature sono escluse dal 
campo di applicazione della direttiva macchine e della direttiva ascensori 95/16/CE, in 
quanto i requisiti di dette normative potrebbero essere incompatibili con la funzione 
artistica delle attrezzature – cfr. §151: commenti sull’articolo 24. 
L’esclusione non si applica alle macchine destinate esclusivamente a spostare 
elementi quali, ad esempio, scenografie o luci, oppure alle macchine destinate allo 
spostamento di persone diverse dagli artisti come, ad esempio, i tecnici. 
Inoltre, l’esclusione non riguarda altre attrezzature, come le scale mobili o gli 
ascensori destinati allo spostamento di persone nei teatri o in altre sedi di spettacoli a 
fini non direttamente collegati all’esecuzione della rappresentazione. Tali attrezzature 
sono oggetto della direttiva ascensori o della direttiva macchine, a seconda dei casi – 
cfr. §90: commenti sull’articolo 3 e §151: commenti sull’articolo 24. 


Articolo 1, paragrafo 2  


k) i prodotti elettrici ed elettronici che rientrano nelle categorie seguenti, purché 
siano oggetto della direttiva 73/23/CEE del Consiglio, del 19 febbraio 1973, 
concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al 
materiale elettrico destinato ad essere adoperato entro taluni limiti di tensione: 


- elettrodomestici destinati a uso domestico, 


-  apparecchiature audio e video, 


- apparecchiature nel settore delle tecnologie dell’informazione, 


- macchine ordinarie da ufficio, 


- apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione, 


- motori elettrici. 


§63 Macchine oggetto della direttiva “bassa tensione” 


Uno degli obiettivi della revisione della direttiva macchine era quello di chiarire la 
linea di demarcazione fra il campo di applicazione della direttiva macchine e quello 
della direttiva “bassa tensione” 2006/95/CE20 (ex direttiva 73/23/CEE come 
modificata) al fine di fornire una maggiore certezza giuridica. 
L’articolo 1, paragrafo 2, lettera k) elenca le categorie di macchine elettriche ed 
elettroniche a bassa tensione che sono escluse dal campo di applicazione della 
direttiva macchine. 
Le macchine elettriche non appartenenti a nessuna delle categorie di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, lettera k) (e che non rientrano in nessun’altra esclusione) rientrano nel 
campo di applicazione della direttiva macchine. Laddove tali macchine sono dotate di 
alimentazione elettrica entro i limiti di tensione della direttiva “bassa tensione” (fra 50 
e 1000 V per la corrente alternata o fra 75 e 1500 V per la corrente continua), esse 
                                                 
20 GU L 374 del 27.12.2006, pag. 10. 
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devono soddisfare gli obiettivi di sicurezza indicati dalla direttiva “bassa tensione” – 
cfr. §222: commenti sul punto 1.5.1 dell’allegato I. Tuttavia, in questo caso, la 
dichiarazione CE di conformità del fabbricante non dovrà far riferimento alla direttiva 
“bassa tensione”. 
D’altro canto, le apparecchiature elettriche a bassa tensione immesse separatamente 
sul mercato per essere integrate nelle macchine sono oggetto della direttiva “bassa 
tensione” in quanto tali.21 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera k) – primo trattino 
. . . 
− elettrodomestici destinati a uso domestico; 
. . . 


§64  Elettrodomestici destinati a uso domestico 
Per quanto riguarda il primo trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera k), sono 
d’obbligo svariati chiarimenti: 


− l’espressione ‘“elettrodomestici” sta a indicare gli apparecchi destinati 
all’impiego domestico per il lavaggio, la pulizia, il riscaldamento, il 
raffreddamento, la cottura dei cibi, ecc. Gli elettrodomestici includono ad 
esempio le lavatrici, le lavastoviglie, gli aspirapolvere e le macchine per la 
preparazione e la cottura dei cibi. D’altro canto, le macchine elettriche da 
giardinaggio o gli utensili elettrici destinati ai lavori di costruzione e riparazione 
domestici non sono oggetto dell’esclusione e rientrano nel campo di 
applicazione della direttiva macchine; 


− l’esclusione riguarda gli apparecchi “destinati ad uso domestico”, in altri 
termini, gli apparecchi destinati all’impiego da parte di privati (consumatori) in 
ambiente domestico. Pertanto quegli apparecchi che svolgono le funzioni 
domestiche di cui sopra, ma che sono destinati all’uso commerciale o 
industriale, rientrano nel campo di applicazione della direttiva macchine.  


Poiché è possibile sia che un privato consumatore acquisti un apparecchio ad uso 
commerciale, sia che un operatore commerciale acquisti un apparecchio ad uso 
domestico, il criterio da considerare per la determinazione dell’uso previsto è l’uso 
previsto e dichiarato dal fabbricante dell’apparecchio nelle informazioni sul prodotto o 
nella dichiarazione di conformità. Va da sé che tale dichiarazione deve riflettere in 
modo accurato l’uso prevedibile del prodotto. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera k) – secondo trattino 
. . . 
- apparecchiature audio e video; 
. . . 


                                                 
21 cfr. Guideline on the application of Directive 2000/95/EC (Linee guida per l’applicazione della 
direttiva 2006/95/CE): 
http://ec.europa.eu/enterprise/electr_equipment/lv/guides/index.htm 
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§65 Apparecchiature audio e video 
L’esclusione di cui al secondo trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera k) riguarda le 
apparecchiature quali, ad esempio, ricevitori radiofonici e televisivi, lettori e 
registratori audio e video, lettori e registratori CD e DVD, amplificatori e altoparlanti, 
cineprese e proiettori. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera k) – terzo trattino 
. . . 
-    apparecchiature nel settore delle tecnologie dell’informazione; 
. . . 


§66 Apparecchiature informatiche 
L’esclusione di cui al terzo trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera k) riguarda le 
apparecchiature per l’elaborazione, la conversione, la trasmissione, l’archiviazione, la 
protezione e il recupero di dati o informazioni. Queste attrezzature includono, ad 
esempio, hardware, attrezzature per reti di comunicazione e attrezzature telefoniche 
e di telecomunicazione. 
L’esclusione non si estende alle attrezzature elettroniche integrate in macchine quali, 
ad esempio, sistemi di comando elettronico programmabili, che sono considerati 
parte integrante della macchine disciplinate dalla direttiva macchine e devono 
permettere alla macchina di soddisfare i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute di cui all’allegato I della direttiva. Anche taluni dispositivi che incorporano 
apparecchiature informatiche possono essere oggetto della direttiva macchine come 
componenti di sicurezza. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera k) – quarto trattino 
. . . 
- macchine ordinarie da ufficio; 
. . . 


§67 Macchine ordinarie da ufficio 
L’esclusione di cui al quarto trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera k) si applica 
alle apparecchiature elettriche quali, ad esempio, stampanti, fotocopiatrici, fax, 
selezionatrici, rilegatrici e aggraffatrici. 
Tale esclusione non riguarda le macchine con funzioni analoghe per uso industriale 
quali, ad esempio, quelle per le tipografie o l’industria cartaria. 
L’esclusione di macchine ordinarie da ufficio non riguarda gli arredi per ufficio elettrici, 
oggetto della direttiva macchine. 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera k) – quinto trattino 
. . . 
- apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione; 
. . . 
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§68 Apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione 
Le apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione di cui al quinto 
trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera k) sono i dispositivi di attivazione e 
disattivazione della corrente nei circuiti elettrici e i relativi dispositivi di comando, 
misurazione e regolazione degli apparecchi alimentati ad energia elettrica. 
Tali dispositivi non sono disciplinati dalla direttiva macchine in quanto tali. Laddove 
tali dispositivi sono incorporati nelle macchine, essi devono consentire alla macchina 
di soddisfare i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute di cui 
all’allegato I della direttiva macchine. 
Va inoltre osservato che tale esclusione non si applica ai componenti di sicurezza a 
bassa tensione – cfr. §42: commenti sull’articolo 2, lettera c). 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera k) – sesto trattino 
. . . 
- motori elettrici. 


§69 Motori elettrici 
L’esclusione di cui al sesto trattino dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera k) prevede che i 
motori elettrici oggetto della direttiva “bassa tensione” 2006/95/CE (vale a dire i 
motori elettrici alimentati da una corrente rientrante entro i limiti di tensione previsti e 
che non sono elencati nell’allegato II di quella direttiva) siano esclusivamente oggetto 
della direttiva “bassa tensione”.  
Un motore elettrico è un dispositivo per convertire l’energia elettrica in energia 
meccanica. L’esclusione si applica al motore stesso senza un’applicazione specifica 
e senza elementi meccanici supplementari di un sistema di azionamento.  
L’esclusione si applica inoltre a generatori elettrici a motore a bassa tensione, che 
sono dispositivi analoghi per la conversione dell’energia meccanica in energia 
elettrica. D’altro canto, i gruppi elettrogeni che comprendono una fonte di energia 
meccanica come, ad esempio, un motore a combustione interna e un generatore 
elettrico sono oggetto della direttiva macchine. 


Articolo 1, paragrafo 2  


l)  le seguenti apparecchiature elettriche ad alta tensione: 


-  apparecchiature di collegamento e di comando, 


-  trasformatori. 


§70 Apparecchiature elettriche ad alta tensione 
Le apparecchiature elettriche ad alta tensione escluse dall’articolo 1, paragrafo 2, 
lettera l) comprendono gli apparecchi di collegamento e di comando e i trasformatori 
che fanno parte o sono collegati ad un’alimentazione elettrica ad alta tensione 
(superiore ai 1000 V per la corrente alternata e superiore ai 1500 V per la corrente 
continua).  
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Tali apparecchiature elettriche ad alta tensione non sono oggetto della direttiva 
macchine in quanto tali. Laddove tali apparecchiature siano incorporate nelle 
macchine, esse devono consentire alla macchina di assolvere ai pertinenti requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute di cui all’allegato I della direttiva 
macchine – cfr. §222: commenti sul punto 1.5.1 dell’allegato I. 


Articolo 2 


h)  “immissione sul mercato”: prima messa a disposizione, all’interno della Comunità, 
a titolo oneroso o gratuito, di una macchina o di una quasi-macchina a fini di 
distribuzione o di utilizzazione; 


§71 Definizione di “immissione sul mercato” 
Nella definizione di “immissione sul mercato” il termine “macchina” è utilizzato in 
senso lato, vale a dire che la definizione si applica all’immissione sul mercato di uno 
qualsiasi dei prodotti elencati dall’articolo 1, lettere da a) a f) – cfr. §33: commenti sul 
primo paragrafo dell’articolo 2  – nonché alle quasi-macchine. 
La direttiva macchine si applica alle macchine o quasi-macchine immesse sul 
mercato dell’UE. Essa non si applica ai prodotti fabbricati nell’UE in vista 
dell’immissione sul mercato o della messa in servizio in paesi extra-UE, per quanto 
alcuni di tali paesi possano avere normative nazionali che si basano sulla direttiva 
macchine, o accettare sui loro mercati macchine conformi alla direttiva. 


§72 Macchine nuove ed usate 
Le macchine si considerano immesse sul mercato allorché vengono messe a 
disposizione per la prima volta nell’UE. La direttiva macchine si applica pertanto a 
tutte le macchine nuove immesse sul mercato o messe in servizio nell’UE, a 
prescindere dal fatto che siano state fabbricate all’interno o al di fuori dell’UE. 
In generale, la direttiva macchine non si applica all’immissione sul mercato di 
macchine usate o di seconda mano. In taluni Stati membri l’immissione sul mercato di 
macchine usate o di seconda mano è oggetto di normative nazionali specifiche. Negli 
altri casi, la messa in servizio e l’utilizzo professionale di macchine di seconda mano 
sono disciplinati dalle normative nazionali sull’uso delle attrezzature di lavoro di 
recepimento della direttiva 2009/104/CE – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 
Vi è una sola eccezione a questa regola generale. La direttiva macchine si applica a 
macchine usate o di seconda mano che sono state in un primo tempo messe a 
disposizione per la distribuzione o l’impiego al di fuori dell’UE, qualora esse vengano 
successivamente immesse sul mercato dell’UE o messe in servizio per la prima volta 
nell’UE.22 Il soggetto responsabile dell’immissione sul mercato dell’UE o della messa 
in servizio per la prima volta nell’UE, che si tratti del fabbricante, dell’importatore, del 
distributore o dello stesso utilizzatore, dovrà soddisfare tutti gli obblighi previsti 
dall’articolo 5 della direttiva. 


                                                 
22 Le macchine che sono state immesse per la prima volta sul mercato in paesi che successivamente 
hanno aderito all’Unione europea sono considerate immesse sul mercato dell’UE. 
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La direttiva macchine si applica anche alle macchine basate su macchine usate che 
sono state trasformate o ricostruite in modo così sostanziale da poter essere 
considerate macchine nuove. Si pone pertanto la questione di quando la 
trasformazione di una macchina sia considerata come la costruzione di una nuova 
macchina disciplinata dalla direttiva macchine. Non è possibile fornire criteri precisi 
che consentano di rispondere a questa domanda in ciascun caso specifico. Nel 
dubbio, il soggetto che sta immettendo sul mercato o rimettendo in funzione tale 
macchina ricostruita dovrebbe consultare le autorità nazionali competenti in materia. 


§73 In quale fase la direttiva macchine si applica alle macchine? 
La definizione di “immissione sul mercato”, insieme con quella di “messa in servizio”, 
di cui all’articolo 2, lettera k), determinano la fase in cui la macchina deve essere 
conforme con le disposizioni pertinenti della direttiva. Il fabbricante o il suo 
mandatario devono aver assolto a tutti gli obblighi concernenti la conformità della 
macchina quando questa è immessa sul mercato o messa in servizio – cfr. §103: 
commenti sull’articolo 5.  
Il termine “immissione sul mercato” si riferisce all’immissione di ciascuna singola 
macchina o quasi-macchina e non al lancio del modello o del tipo. Le disposizioni 
pertinenti della direttiva 2006/42/CE si applicano pertanto a ciascuna singola 
macchina o quasi-macchina immessa sul mercato a partire dal 29 dicembre 2009 –
cfr. §153: commenti sull’articolo 26. 
La direttiva macchine non si applica alle macchine prima che siano immesse sul 
mercato o messe in servizio. In particolare, le macchine trasferite dal fabbricante al 
proprio mandatario nell’UE ai fini dell’assolvimento, in toto o in parte, degli obblighi di 
cui all’articolo 5 non si considerano come immesse sul mercato fintanto che non sono 
rese disponibili per la distribuzione o l’utilizzo – cfr. §84 e §85: commenti sull’articolo 
2, lettera j). Lo stesso dicasi per le macchine ancora in costruzione, trasferite dal 
fabbricante da un impianto di produzione al di fuori dell’UE per essere completate in 
un impianto di produzione nell’UE. 
In questo contesto, il fabbricante può dover azionare la macchina, o sottoporre a 
prove la macchina o parti di essa in fase di costruzione, montaggio, installazione o 
regolazione prima dell’immissione sul mercato o della messa in servizio. In tal caso, 
nell’effettuare tali operazioni egli dovrà adottare le necessarie precauzioni per la 
tutela della salute e della sicurezza degli operatori e di altre persone eventualmente 
esposte (conformemente alle normative nazionali in materia di salute e sicurezza sul 
luogo di lavoro e sull’uso delle attrezzature di lavoro, che recepiscono le disposizioni 
delle direttive 89/391/CEE e 2009/104/CE – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 
Tuttavia, la macchina in questione non sarà tenuta a soddisfare le prescrizioni della 
direttiva macchine prima della sua immissione sul mercato o messa in servizio. 
Alle macchine esposte durante fiere campionarie, esposizioni e dimostrazioni si 
applicano norme particolari – cfr. §108: commenti sull’articolo 6, paragrafo 3. 


§74 Forme giuridiche e contrattuali di immissione sul mercato 
L’immissione sul mercato è definita come la messa a disposizione della macchina per 
la distribuzione o l’utilizzazione. La messa a disposizione di una macchina comporta il 
suo trasferimento da un fabbricante ad un altro soggetto, quale il distributore o 
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l’utilizzatore. Al riguardo, non vi sono restrizioni alla forma giuridica o contrattuale di 
tale trasferimento. 
In molti casi, l’immissione sul mercato comporta il passaggio della proprietà della 
macchina dal fabbricante al distributore o utilizzatore contro pagamento (per 
esempio, vendita o acquisto a riscatto).  
In altri casi, invece, l’immissione sul mercato può assumere altre forme contrattuali, 
(quali, ad esempio affitto o noleggio); in questi casi il diritto di utilizzare la macchina 
viene concesso dietro pagamento, senza che avvenga il passaggio di proprietà. La 
direttiva macchine si applica a queste macchine quando sono oggetto per la prima 
volta di un contratto di affitto o noleggio nell’UE. La direttiva macchine non si applica 
quando una macchina usata, immessa per la prima volta sul mercato ai sensi della 
direttiva macchine è oggetto, successivamente, di un contratto di affitto o noleggio 
nell’UE. Il noleggio o l’affitto di macchine usate può essere soggetto alle normative 
nazionali – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 
La macchina si considera immessa sul mercato anche se è resa disponibile per la 
distribuzione o l’uso a titolo gratuito (ad esempio, come regalo o prestito). 


§75 Aste 
Aste in zone franche 


Uno dei modi per immettere le macchine sul mercato è la vendita all’asta, che si può 
svolgere in zone franche23. Lo scopo principale delle aste che si tengono nelle zone 
franche è quello di vendere macchine nuove e usate extra-UE per l’uso in paesi fuori 
dall’UE. Le macchine vendute a tal fine non vengono considerate immesse sul 
mercato nell’UE.  
D’altro canto, le macchine messe all’asta sono considerate immesse sul mercato o 
messe in servizio nell’UE se e quando escono dalla zona franca per essere distribuite 
o usate nell’UE. Se le macchine di cui sopra sono macchine nuove o usate immesse 
sul mercato o messe in servizio nell’UE per la prima volta e se il fabbricante o il suo 
mandatario non hanno assolto agli obblighi previsti dalla direttiva macchine, il 
soggetto che acquista la macchina in sede d’asta e la trasferisce dalla zona franca 
all’UE per la distribuzione o l’utilizzo sarà considerato il soggetto che immette sul 
mercato o mette in servizio la macchina nell’UE e pertanto dovrà conformarsi agli 
obblighi di cui all’articolo 5. 


Aste tenute al di fuori delle zone franche 
Se un’asta viene tenuta nell’UE al di fuori di una zona franca, si potrà presumere che 
la macchina viene messa in vendita a fini di distribuzione o utilizzo nell’UE e sarà 
pertanto considerata come immessa sul mercato nell’UE.  
Se la macchina messa in vendita durante un’asta tenuta nell’UE al di fuori di una 
zona franca è nuova, a prescindere dal fatto che sia stata prodotta o meno nell’UE, 


                                                 
23 L’UE ha delle zone franche per la custodia temporanea delle merci prima dell’esportazione o della 
riesportazione dal territorio doganale dell’UE o del trasferimento in un’altra parte del territorio doganale 
dell’UE – cfr. articoli 155 - 161 del regolamento (CE) n. 450/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 aprile 2008, che istituisce il codice doganale comunitario (codice doganale 
aggiornato) – GU L 145 del 4.6.2008, pag. 1. 
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dovrà essere conforme alle disposizioni pertinenti della direttiva macchine. Lo stesso 
dicasi per le macchine usate messe in vendita nel corso delle aste di cui sopra nel 
caso in cui siano immesse sul mercato nell’UE per la prima volta – cfr. §72 sopra. 
Se il fabbricante di tale macchina o il suo mandatario non hanno assolto ai propri 
obblighi ai sensi della direttiva macchine, il soggetto che mette in vendita la macchina 
durante tale asta (il fornitore) sarà considerato il soggetto che immette la macchina 
sul mercato nell’UE e dovrà pertanto assolvere a tutti gli obblighi del fabbricante ai 
sensi dell’articolo 5, ivi incluso quanto segue: garantire che la macchina soddisfi i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, fornire il fascicolo tecnico,  
fornire le istruzioni d’uso, effettuare le necessarie procedure di valutazione della 
conformità, stilare e firmare la dichiarazione di conformità CE della macchina e  
apporre la marcatura CE sulla stessa – cfr. §81: commenti sull’articolo 2, lettera i). 
Il banditore d’asta che organizza la vendita all’asta della macchina messa in vendita 
dal mittente sarà considerato il distributore e dovrà pertanto garantire che la 
macchina rechi la marcatura CE, sia accompagnata dalla dichiarazione CE di 
conformità redatta e firmata dal fabbricante o dal suo mandatario e sia provvista di 
istruzioni – cfr. §83: commenti sull’articolo 2, lettera i). 


§76 Immissione sul mercato di insiemi di macchine 
Gli insiemi di macchine che vengono montati presso i locali dell’utilizzatore da una 
persona diversa dall’utilizzatore sono considerati immessi sul mercato allorché le 
attività di montaggio sono state completate e l’insieme è consegnato all’utilizzatore 
per l’impiego – cfr. §38: commenti sull’articolo 2, lettera a), quarto trattino e §79: 
commenti sull’articolo 2, lettera i). 


§77 Immissione sul mercato di quasi-macchine 
Le quasi-macchine si considerano immesse sul mercato nel momento in cui vengono 
messe a disposizione del fabbricante delle macchine complete o degli insiemi di 
macchine in cui dovranno essere incorporate – cfr. §46: commenti sull’articolo 2, 
lettera g). 


Articolo 2 


i)  “fabbricante”: persona fisica o giuridica che progetta e/o realizza una macchina o 
una quasi-macchina oggetto della presente direttiva, ed è responsabile della 
conformità della macchina o della quasi-macchina con la presente direttiva ai fini 
dell’immissione sul mercato con il proprio nome o con il proprio marchio ovvero 
per uso personale. In mancanza di un fabbricante quale definito sopra, è 
considerato fabbricante la persona fisica o giuridica che immette sul mercato o 
mette in servizio una macchina o una quasi-macchina oggetto della presente 
direttiva; 


§78 Definizione di “fabbricante” 
Gli obblighi imposti dalla direttiva macchine relativamente alla conformità delle 
macchine e delle quasi-macchine devono essere assolti dal fabbricante o dal suo 
mandatario. Gli obblighi sono riassunti all’articolo 5; la definizione di’ “fabbricante”, e 
quella successiva di “mandatario” individuano i soggetti che li devono soddisfare. 
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 Il termine ‘“macchina” nella definizione di “fabbricante” è inteso in senso lato, vale a 
dire che la definizione si applica al fabbricante di uno qualsiasi dei prodotti elencati 
all’articolo 1, lettere da a) a f) – cfr. §33: commenti sul primo paragrafo dell’articolo 2. 
La definizione si applica anche al fabbricante di una quasi-macchina. 


§79 Chi è il fabbricante? 
Un fabbricante può essere una persona fisica o una persona giuridica; in altri termini, 
un individuo o un’entità come una società o un’associazione. Il processo di 
progettazione e costruzione di macchine o quasi-macchine può comportare la 
partecipazione di diversi individui o società, ma uno di essi deve assumersi la 
responsabilità, in quanto fabbricante, della conformità delle macchine o delle quasi-
macchine con la direttiva. 
Poiché i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva 
concernono principalmente la progettazione e la costruzione della macchina, il 
soggetto che si trova nella posizione migliore per assolvere a tali requisiti sarà 
chiaramente quello che in pratica progetta e costruisce la macchina, o che perlomeno 
ne controlla i processi di progettazione e costruzione. In alcuni casi il fabbricante può 
progettare e realizzare la macchina direttamente. In altri casi, la progettazione e la 
costruzione delle macchine possono essere parzialmente o totalmente demandate ad 
altri soggetti (fornitori o subappaltatori). Tuttavia, il soggetto che si assume la 
responsabilità giuridica della conformità delle macchine o quasi-macchine ai fini 
dell’immissione sul mercato con il proprio nome o con il proprio marchio, deve 
garantire un controllo sufficiente dell’opera dei propri fornitori o subappaltatori e 
possedere le informazioni necessarie per assolvere a tutti i suoi obblighi ai sensi della 
direttiva, come specificati nell’articolo 5 – cfr. §105: commenti sull’articolo 5, 
paragrafo 3. 
Un soggetto che realizza un insieme di macchine è considerato il fabbricante 
dell’insieme – cfr. §38: commenti sull’articolo 2, lettera a). Di norma gli elementi che 
costituiscono un insieme di macchine sono forniti da diversi fabbricanti; tuttavia, un 
solo soggetto si dovrà assumere la responsabilità della conformità dell’insieme nel 
suo complesso. Tale responsabilità può essere assunta dal fabbricante di una o più 
delle unità costitutive dell’insieme, da un’impresa in appalto o dall’utilizzatore. Se un 
utilizzatore fabbrica un insieme di macchine per uso personale, è considerato il 
fabbricante dell’insieme – cfr. §80 di seguito. 


§80 Soggetti che fabbricano macchine per uso personale 
Un soggetto che fabbrica una macchina per uso personale è considerato un 
fabbricante e deve assolvere a tutti gli obblighi di cui all’articolo 5. In questo caso, la 
macchina non viene immessa sul mercato, in quanto non è fornita dal fabbricante a 
un altro soggetto ma è utilizzata dal fabbricante stesso. Tuttavia, tale macchina dovrà 
essere conforme alla direttiva macchine prima della messa in servizio – cfr. §86: 
commenti sull’articolo 2, lettera k). Lo stesso dicasi per un utilizzatore che fabbrica un 
insieme di macchine per uso personale – cfr. §79 sopra. 


§81 Altri soggetti che possono essere considerati fabbricanti 
La disposizione di cui alla seconda frase della definizione di “fabbricante” concerne la 
situazione che si verifica per talune macchine importate nell’UE. Se un fabbricante di 
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macchine avente sede al di fuori dell’UE decide di immettere i suoi prodotti sul 
mercato dell’UE, egli può assolvere ai suoi obblighi ai sensi della direttiva macchine, 
oppure incaricare un mandatario di ottemperare in toto o in parte a tali obblighi per 
suo conto – cfr. §84 e §85: commenti sull’articolo 2, lettera j). D’altro canto, la 
decisione di importare macchine nell’UE può essere presa da un importatore, da un 
distributore o da un utilizzatore. In taluni casi, la macchina può essere ordinata a un 
intermediario, come ad esempio una società d’esportazione. In altri casi, un soggetto 
può acquistare la macchina fuori dall’UE e portarla personalmente nell’UE, oppure 
ordinarla su Internet, o ancora acquistarla in una zona franca ai fini di distribuzione o 
dell’utilizzo nell’UE. 
Il soggetto che immette tale macchina sul mercato dell’UE deve poter garantire che il 
fabbricante soddisfa i propri obblighi ai sensi della direttiva. Tuttavia, laddove ciò non 
sia possibile, la persona che immette la macchina sul mercato dell’UE dovrà 
assolvere a tali obblighi personalmente. Lo stesso dicasi per coloro che importano 
nell’UE una macchina per uso personale. In questi casi il soggetto che immette la 
macchina o la quasi-macchina sul mercato dell’UE o la mette in servizio nell’UE è 
equiparato al fabbricante e pertanto deve assolvere a tutti gli obblighi del fabbricante 
di cui all’articolo 5. 
Ciò comporta che la persona che immette la macchina sul mercato debba essere in 
grado di assolvere a tali obblighi, che includono: accertarsi che la macchina soddisfi i 
pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, assicurare la 
disponibilità del fascicolo tecnico, fornire le istruzioni per l’uso, effettuare la 
necessaria procedura di valutazione di conformità, redigere e firmare la dichiarazione 
CE di conformità della macchina, nonché apporre la marcatura CE – cfr. da §103 a 
§105: commenti sull’articolo 5. 
Si noti che la disposizione di cui alla seconda frase della definizione data dall’articolo 
2, lettera i) non può essere invocata da un fabbricante UE o da un fabbricante non 
appartenente all’UE che decida di immettere la macchina sul mercato dell’UE, al fine 
di evitare i propri obblighi ai sensi della direttiva macchine. 


§82 Macchine modificate prima della prima messa in servizio 
In alcuni casi la macchina è venduta a un importatore o a un distributore il quale 
successivamente la modifica su richiesta di un cliente prima che sia messa in servizio 
per la prima volta. Se le modifiche sono state previste o concordate con il fabbricante 
e sono state inserite nella valutazione dei rischi, nella documentazione tecnica e nella 
dichiarazione di conformità fornite dal fabbricante, la marcatura CE originaria del 
fabbricante resta valida. Se, invece, le modifiche sono sostanziali (per esempio, una 
modifica della funzione e/o delle prestazioni della macchina) e non previste o 
concordate con il fabbricante, la marcatura CE originaria decade e dovrà essere 
rinnovata – cfr. §72: commenti sull’articolo 2, lettera h). In questo caso, chi apporta le 
modifiche viene considerato il fabbricante ed è tenuto all’assolvimento di tutti gli 
obblighi di cui all’articolo 5, paragrafo 1. 


§83  Settore della distribuzione 
Il regolamento (CE) n. 765/2008 che pone norme in materia di accreditamento e 
vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti 
definisce “distributore” “una persona fisica o giuridica nella catena di fornitura, diversa 
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dal fabbricante o dall’importatore, che mette a disposizione sul mercato un 
prodotto”.24 La direttiva macchine non impone obblighi specifici al distributore delle 
macchine, a meno che egli sia il mandatario del fabbricante o sia la persona che 
immette le macchine sul mercato – cfr. §81 sopra. Il ruolo del distributore di macchine 
è stato chiarito da una sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea.25  
La Corte ha ritenuto che le disposizioni nazionali possano imporre ai distributori di 
verificare, prima della consegna della macchina all’utente, che essa: 


− sia munita di marcatura CE 


− e di dichiarazione CE di conformità, redatta e firmata dal fabbricante o dal suo 
mandatario, accompagnata da una traduzione nella o in una delle lingue dello 
Stato membro di importazione, 


− nonché di istruzioni per l’uso, accompagnate da un traduzione nella o nelle 
lingue del detto Stato. 


Qualora il fabbricante non abbia fornito le istruzioni originali in tale lingua o lingue, il 
distributore che immette una macchina nella zona linguistica in questione dovrà 
fornire una traduzione – cfr. §257: commenti sul punto 1.7.4.1, dell’allegato I. 
Il distributore dovrebbe in generale esercitare la dovuta diligenza rispetto alla 
macchina che fornisce, sapere a quali normative è soggetta ed evitare di fornire 
macchine che siano palesemente non conformi alla direttiva macchine. Tuttavia, non 
gli si può imporre di verificare egli stesso la conformità della macchina ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine. 
In caso di dubbio sulla conformità della macchina, il distributore dovrebbe cooperare 
con le autorità di sorveglianza del mercato, ad esempio, aiutandole ad entrare in 
contatto con il fabbricante o il suo mandatario per ottenere le informazioni necessarie, 
come ad esempio gli elementi pertinenti del fascicolo tecnico – cfr. §98: commenti 
sull’articolo 4. 
Con riferimento agli obblighi specifici del distributore di catene, funi e cinghie - cfr. 
§44: commenti sull’articolo 2, lettera e) e §357: commenti sul punto 4.3.1 dell’allegato 
I. 


Articolo 2 
j) “mandatario”: qualsiasi persona fisica o giuridica stabilita all’interno della 


Comunità che abbia ricevuto mandato scritto dal fabbricante per eseguire a suo 
nome, in toto o in parte, gli obblighi e le formalità connesse con la presente 
direttiva; 


                                                 
24 Articolo 2, paragrafo 6 del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto 
riguarda la commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93. 
25 Sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea dell’8 settembre 2005, causa C-40/04: 
http://curia.europa.eu/jurisp/cgi-
bin/form.pl?lang=it&Submit=Rechercher&alldocs=alldocs&docj=docj&docop=docop&docor=docor&docj
o=docjo&numaff=C-40/04%20&datefs=&datefe=&nomusuel=&domaine=&mots=&resmax=100  



http://curia.europa.eu/jurisp/cgi-bin/form.pl?lang=it&Submit=Rechercher&alldocs=alldocs&docj=docj&docop=docop&docor=docor&docjo=docjo&numaff=C-40/04%20&datefs=&datefe=&nomusuel=&domaine=&mots=&resmax=100

http://curia.europa.eu/jurisp/cgi-bin/form.pl?lang=it&Submit=Rechercher&alldocs=alldocs&docj=docj&docop=docop&docor=docor&docjo=docjo&numaff=C-40/04%20&datefs=&datefe=&nomusuel=&domaine=&mots=&resmax=100

http://curia.europa.eu/jurisp/cgi-bin/form.pl?lang=it&Submit=Rechercher&alldocs=alldocs&docj=docj&docop=docop&docor=docor&docjo=docjo&numaff=C-40/04%20&datefs=&datefe=&nomusuel=&domaine=&mots=&resmax=100
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§84 Possibilità di nominare un mandatario 
Gli obblighi relativi all’immissione sul mercato e alla messa in servizio delle macchine 
e all’immissione sul mercato delle quasi-macchine sono a carico del fabbricante o del 
suo mandatario. La possibilità di nominare un mandatario nell’UE è data ai fabbricanti 
di macchine o quasi-macchine, che siano o meno stabiliti nell’UE, per facilitare 
l’adempimento dei loro obblighi ai sensi della direttiva. Il mandatario deve ricevere 
mandato scritto dal fabbricante che specifichi espressamente quali degli adempimenti 
di cui all’articolo 5 gli sono affidati. Il ruolo del mandatario non va pertanto confuso 
con quello dell’agente commerciale o del distributore. 
Un mandatario può essere una persona fisica o una persona giuridica; in altri termini, 
un singolo individuo o un’entità come una società o un’associazione. Egli deve essere 
stabilito nell’UE, cioè deve avere un indirizzo nel territorio di uno degli Stati membri.  
Il fabbricante dovrà garantire che il suo mandatario sia dotato dei mezzi necessari per 
assolvere a tutti gli obblighi che gli sono attribuiti, in particolare se il mandatario ha il 
compito di effettuare la valutazione di conformità della macchina – cfr. §105: 
commenti sull’articolo 5, paragrafo 3. 
Il fabbricante stabilito al di fuori dell’UE non è obbligato a designare un mandatario: 
egli potrà assolvere a tutti i suoi obblighi direttamente. Tuttavia, a prescindere dal 
fatto che nomini o meno un mandatario, egli dovrà sempre indicare nella 
dichiarazione CE di conformità o nella dichiarazione di incorporazione il nome e 
l’indirizzo della persona stabilita nell’UE autorizzata a compilare il fascicolo tecnico o 
la relativa documentazione tecnica – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, 
sezione A paragrafo 2 e sul § 385: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione B, 
paragrafo 2. 
Inoltre, se il fabbricante ha designato un mandatario per uno degli obblighi di cui 
all’articolo 5, la dichiarazione CE di conformità della macchina o la dichiarazione di 
incorporazione della quasi-macchina dovranno includere il nome e l’indirizzo sia del 
fabbricante che del suo mandatario – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, 
sezione A, paragrafo 1 e sul § 385: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione B, 
paragrafo 1. 


§85 Compiti del mandatario 
Un fabbricante può conferire un mandato a un mandatario per l’assolvimento, in toto 
o in parte, degli obblighi di cui all’articolo 5.  
Nel caso delle macchine, i compiti affidati dal fabbricante al mandatario possono 
includere: accertarsi che la macchina soddisfi i relativi requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute, assicurare la disponibilità del fascicolo tecnico, fornire le 
istruzioni per l’uso, effettuare la necessaria valutazione di conformità, redigere e 
firmare la dichiarazione CE di conformità della macchina, nonché apporre la 
marcatura CE – cfr. da §103 a §105: commenti sull’articolo 5. 
Nel caso delle quasi-macchine, il mandatario del fabbricante può essere incaricato di 
compilare la relativa documentazione tecnica, preparare e fornire le istruzioni di 
montaggio e stilare e firmare la dichiarazione di incorporazione delle quasi-macchine 
– cfr. §131: commenti sull’articolo 13. 
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Articolo 2 


k)  “messa in servizio”: primo utilizzo, conforme alla sua destinazione, all’interno 
della Comunità, di una macchina oggetto della presente direttiva; 


§86 Definizione di “messa in servizio” 
La direttiva macchine si applica alle macchine all’atto della loro immissione sul 
mercato e/o messa in servizio. Una macchina che viene immessa sul mercato nell’UE 
è messa in servizio quando viene utilizzata nell’UE per la prima volta. In tali casi, gli 
obblighi del fabbricante riguardo all’immissione sul mercato e alla messa in servizio 
delle macchine sono gli stessi. 
Nel caso di una macchina fabbricata da un soggetto per uso personale o di un 
insieme di macchine costituito dall’utilizzatore (e non immesso sul mercato), la 
direttiva macchine si applica quando la macchina o l’insieme di macchine sono messi 
in servizio per la prima volta. In altre parole, tali macchine devono essere conformi 
alle disposizioni della direttiva prima di essere impiegate per la prima volta per l’uso 
previsto nell’UE. 


Articolo 2 


l)  “norma armonizzata”:specifica tecnica adottata da un organismo di 
normalizzazione, ovvero il Comitato europeo di normalizzazione (CEN), il Comitato 
europeo di normalizzazione elettrotecnica (Cenelec) o l’Istituto europeo per le 
norme di telecomunicazione (ETSI), nel quadro di un mandato rilasciato dalla 
Commissione conformemente alle procedure istituite dalla direttiva 98/34/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede un procedura 
d’informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche e delle 
regole relative ai servizi della società dell’informazione (1) e non avente carattere 
vincolante. 
(1) GU L 204 del, 21.7.1998, pag. 37; direttiva modificata da ultimo dall’atto di adesione del 2003. 


§87 Definizione di “norma armonizzata” 
Le norme armonizzate sono strumenti essenziali per l’applicazione della direttiva 
macchine. La loro applicazione non è obbligatoria. Tuttavia, quando vengono 
pubblicati sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea i riferimenti delle norme 
armonizzate, l’applicazione delle loro specifiche conferisce una presunzione di 
conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute disciplinati da 
dette norme – cfr. §110: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 


Inoltre, le norme armonizzate danno una buona indicazione sullo stato dell’arte da 
considerare nell’applicazione dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute di cui all’allegato I – cfr. §162: commenti sul principio generale 3 dell’allegato I. 


Benché la definizione di “norme armonizzate” faccia riferimento ai tre Organismi 
europei di normalizzazione (OEN), in pratica solo due di questi, il CEN e il CENELEC 
si occupano dello sviluppo di norme a sostegno della direttiva macchine – cfr. §112: 
commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 
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Il 19 dicembre 2006, la Commissione ha rimesso il mandato n. M/396 al CEN e al 
CENELEC per l’aggiornamento delle norme armonizzate esistenti sulle macchine alla 
luce della direttiva 2006/42/CE e lo sviluppo di nuove norme necessarie.26 


§88 (Riservato) 


Articolo 3 


Direttive specifiche 


Quando per una macchina i pericoli citati all’allegato I sono interamente o 
parzialmente oggetto in modo più specifico di altre direttive comunitarie, la presente 
direttiva non si applica o cessa di essere applicata a tale macchina e per tali pericoli 
dalla data di attuazione di tali altre direttive. 


§89 La direttiva macchine e altre direttive sul mercato interno 
Conformemente all’articolo 3, per i prodotti oggetto della direttiva macchine, le 
disposizioni della stessa possono essere totalmente o in parte sostituite da altre 
direttive dell’UE che disciplinano tutti o alcuni dei pericoli di cui trattasi più 
specificamente.  
Tali direttive specifiche possono essere direttive globali sulla salute e la sicurezza che 
disciplinano tutti i pericoli relativi alle macchine per i prodotti che rientrano nel loro 
campo di applicazione. Conformemente all’articolo 3, tali direttive si applicheranno in 
luogo della direttiva macchine ai prodotti da esse disciplinati – cfr. §90 di seguito. 
In altri casi, la sovrapposizione fra le direttive specifiche e la direttiva macchine si 
limita a uno o a pochi pericoli. Conformemente all’articolo 3, in questi casi si 
applicheranno le disposizioni pertinenti della direttiva specifica invece dei 
corrispondenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva 
macchine – cfr. §91 di seguito. 
Oltre alle direttive specifiche di cui all’articolo 3, altre direttive UE possono applicarsi 
in modo complementare alle macchine oggetto della direttiva macchine relativamente 
a taluni aspetti non disciplinati da quest’ultima, come la compatibilità elettromagnetica 
o la protezione dell’ambiente – cfr. §92 di seguito. 
Le altre direttive UE citate nei paragrafi seguenti sono direttive volte ad assicurare la 
libera circolazione delle merci mediante l’armonizzazione tecnica a norma dell’articolo 
95 del trattato CE (ora articolo 114 del TFUE). Esse non includono le direttive basate 
sull’articolo 175 CE (ora articolo 192 del TFUE) relativo alla protezione dell’ambiente, 
o le direttive basate sull’articolo 137 CE (ora articolo 153 del TFUE) relativo alla 
protezione della salute e della sicurezza dei lavoratori. Per il rapporto fra la direttiva 
macchine e le direttive basate sull’articolo 137 CE (articolo 153 del TFUE) – cfr. §140: 
commenti sull’articolo 15. 
Le direttive citate ai paragrafi da 90 a 92 possono anche essere applicabili alle quasi-
macchine di cui all’articolo 1, lettera g). 


                                                 
26 http://ec.europa.eu/enterprise/mechan_equipment/machinery/mandates/m-396_en.pdf  



http://ec.europa.eu/enterprise/mechan_equipment/machinery/mandates/m-396_en.pdf

http://ec.europa.eu/enterprise/mechan_equipment/machinery/mandates/m-396_en.pdf
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Va osservato che quando più di una direttiva è applicabile alle macchine, la 
procedura di valutazione della conformità richiesta da ciascuna direttiva può essere 
diversa. In tal caso, la valutazione della conformità da effettuare ai sensi di ciascuna 
direttiva concerne soltanto gli aspetti disciplinati nello specifico da quella direttiva. 
La marcatura CE apposta sulla macchina sta ad indicare che la macchina ottempera 
a tutta la legislazione UE applicabile che richiede la marcatura CE – cfr. §106: 
commenti sull’articolo 5, paragrafo 4, e §141: commenti sull’articolo 16. 
Qualora, oltre alla direttiva macchine, siano applicabili alle macchine una o più altre 
direttive che prescrivono una dichiarazione CE di conformità, il fabbricante può stilare 
una singola dichiarazione CE di conformità per tutte le relative direttive, purché la 
dichiarazione contenga tutte le informazioni che ciascuna di queste richiede. Tuttavia, 
non sempre ciò è possibile, in quanto talune direttive richiedono un particolare 
formato per la dichiarazione di conformità. Ad ogni modo, la dichiarazione CE di 
conformità della macchina deve includere una dichiarazione attestante che la 
macchina è conforme alle altre direttive applicabili – cfr. §383: commenti sull’allegato 
II, parte 1, sezione A, punto 4. 


§90 Direttive specifiche che si applicano in luogo della direttiva macchine 
 alle macchine da esse disciplinate 


Direttiva 2009/48/CE 


sulla sicurezza dei 
giocattoli27 


La direttiva giocattoli è una direttiva globale sulla salute e la 
sicurezza che tratta, più specificamente rispetto alla direttiva 
macchine, i pericoli delle macchine destinate ad essere utilizzate 
come giocattoli.  


Conformemente all’articolo 3, la direttiva macchine (DM) non è 
pertanto applicabile alle macchine che rientrano nel campo di 
applicazione della direttiva “giocattoli”. 


Direttiva 89/686/CEE  


relativa ai dispositivi 
di protezione 
individuale28  


(DDPI) 


La DDPI è una direttiva globale sulla salute e la sicurezza che 
tratta, più specificamente rispetto alla DM, i pericoli derivanti 
dalle macchine destinate ad essere utilizzate come DPI. 


Conformemente all’articolo 3, la DM non è pertanto applicabile 
alle macchine che rientrano nel campo di applicazione della 
DDPI. 


Va inoltre osservato che i prodotti oggetto della DDPI possono 
essere montati sulle macchine, come, ad esempio, le guide 
rigide o flessibili per dispositivi personali di arresto caduta. 


                                                 
27 GU L 170 del 30.06.2009, pag. 1. 
28 GU L 399 del 30.12.1989, pag. 18. 
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Direttiva 93/42/CEE29  
modificata da ultimo 
dalla direttiva 
2007/47/CE30 
 
concernente i 
dispositivi medici  
 
(DDM) 


La DDM è una direttiva globale sulla salute e la sicurezza che 
tratta, più specificamente, rispetto alla DM, i pericoli derivanti 
dalle macchine destinate ad essere utilizzate a fini medici. 


Conformemente all’articolo 3, la DM non è pertanto applicabile 
alle macchine che rientrano nel campo di applicazione della 
DDM. 


Va osservato che l’articolo 3 della DDM come modificata 
prescrive che qualsivoglia requisito essenziale in materia di 
salute e sicurezza pertinente della DM che non sia incluso nella 
DDM si applichi ai dispositivi medici che sono macchine, mentre 
tutti gli altri obblighi relativi all’immissione di tali dispositivi sul 
mercato, inclusa la procedura di valutazione di conformità, sono 
disciplinati esclusivamente dalla DDM. 


 
Direttiva 95/16/CE31  
 
sugli ascensori  
 
(DA) 


La DA è una direttiva globale sulla salute e la sicurezza che 
tratta, più specificamente rispetto alla DM, i pericoli derivanti 
dalle macchine destinate ad essere utilizzate come ascensori e 
quelli dei componenti di sicurezza per gli ascensori. 


Conformemente all’articolo 3, la DM non è pertanto applicabile 
agli ascensori o ai componenti di sicurezza che rientrano nel 
campo di applicazione della DA. 


Va osservato che il punto 1.1 dell’allegato 1 della DA prescrive 
che qualsiasi requisito essenziale in materia di salute e sicurezza 
pertinente della DM che non sia incluso nell’allegato I della DA si 
applichi agli ascensori, mentre tutti gli altri obblighi relativi 
all’immissione di tali ascensori sul mercato, ivi inclusa la 
procedura di valutazione di conformità, sono disciplinati 
esclusivamente dalla DA. 


La DM si applica agli ascensori che sono esclusi dal campo di 
applicazione della DA, a meno che non siano esclusi anche dal 
campo di applicazione della DM – cfr. da §47 a §70: commenti 
sull’articolo 1, paragrafo 2, e § 151: commenti sull’articolo 24. 


                                                 
29 GU L 169 del 12.07.1993, pag. 1. 
30 GU L 247 del 21.09.2007, pag. 21. 
31 GU L 213 del 07.09.1995, pag. 1. 
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Direttiva 2000/9/CE32  
 
relativa agli impianti 
a fune adibiti al 
trasporto di persone 


La direttiva relativa agli impianti a fune è una direttiva globale 
sulla salute e la sicurezza che tratta, più specificamente rispetto 
alla DM, i pericoli delle macchine destinate all’uso come impianti 
a fune adibiti al trasporto di persone. 


Conformemente all’articolo 3, la DM non è pertanto applicabile 
agli impianti a fune adibiti al trasporto di persone che rientrano 
nel campo di applicazione della direttiva relativa agli impianti a 
fune. 


La DM si applica a taluni impianti a fune che non rientrano o 
sono esclusi dal campo di applicazione della direttiva sugli 
impianti a fune quali, ad esempio, gli impianti a fune per il 
trasporto esclusivo di cose e gli impianti a fune destinati a fini 
agricoli, minerari o industriali.  


Altri impianti che non rientrano nel campo di applicazione della 
direttiva relativa agli impianti a fune sono esclusi anche dal 
campo di applicazione della DM, ad esempio, i mezzi di trasporto 
per via navigabile o su rete ferroviaria o le attrezzature specifiche 
per parchi giochi e/o di divertimento – cfr. §49 e §57: commenti 
sull’articolo 1, paragrafo 2. 


 


                                                 
32 GU L 106 del 03.05.2000, pag. 21. 
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§91  Direttive specifiche che possono applicarsi alle macchine in luogo della 
direttiva macchine in caso di pericoli specifici 


Direttiva 94/9/CE33  


relativa agli apparecchi e 
sistemi di protezione 
destinati ad essere utilizzati 
in atmosfera 
potenzialmente esplosiva  


(direttiva ATEX) 


Conformemente all’articolo 3, la direttiva ATEX si 
applica, per il pericolo di esplosione, alle macchine 
destinate all’utilizzo in atmosfera potenzialmente 
esplosiva. 


Il riferimento alle “specifiche direttive comunitarie” nel 
secondo paragrafo del punto 1.5.7, allegato I della DM 
deve essere inteso come un riferimento alla direttiva 
ATEX. 


Si noti che la direttiva ATEX non si applica agli spazi 
all’interno delle macchine in cui può essere presente 
un’atmosfera potenzialmente esplosiva, né ai pericoli di 
esplosione non dovuti a condizioni atmosferiche.34  


I rischi di esplosione causati dalla macchina o che 
insorgono al suo interno o dovuti a gas, liquidi, polveri 
vapori o altre sostanze prodotte o impiegate dalla 
macchina sono oggetto della DM - cfr. §228: - commenti 
sul punto 1.5.7 dell’allegato I. 


Un fabbricante di macchine può incorporare attrezzature, 
dispositivi di protezione o componenti ATEX che sono 
già stati immessi sul mercato per prevenire il rischio di 
esplosione negli spazi all’interno delle macchine. In 
questo caso, la dichiarazione di conformità CE della 
macchina non dovrebbe far riferimento alla direttiva 
ATEX, ma sarà necessario includere nel fascicolo 
tecnico del fabbricante le dichiarazioni CE di conformità 
delle attrezzature, dei dispositivi di protezione e dei 
componenti ATEX incorporati nella macchina – cfr. §392: 
commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a). 


                                                 
33 GU L 100 del 19.4 .1994, pag. 1. 
34 Cfr.: Guidelines on the application of Directive 94/9/EC of 23 March 1994 on the approximation of the 
laws of the Member States concerning equipment and protective systems intended for use in 
potentially Explosive Atmospheres (Linee guida sull'applicazione della direttiva 94/9/CE del 23 marzo 
1994, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e 
sistemi di protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva) - Terza 
edizione giugno 2009: 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/atex/application/index_en.htm 



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/atex/application/index_en.htm

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/atex/application/index_en.htm
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Direttiva 84/500/CEE  


per quanto riguarda gli 
oggetti di ceramica 
destinati ad entrare in 
contatto con i prodotti 
alimentari35 


Regolamento (CE)  
n. 1935/200436 


riguardante i materiali e gli 
oggetti destinati a venire a 
contatto con i prodotti 
alimentari e che abroga le 
direttive /590/CEE e 
89/109/CEE 


Direttiva 2002/72/CE della 
Commissione37 


relativa ai materiali e agli 
oggetti di materia plastica 
destinati a venire a contatto 
con i prodotti alimentari 


Conformemente con l’articolo 3, le disposizioni dell’UE 
sui materiali e gli oggetti destinati a venire a contatto con 
i prodotti alimentari si applicano alle parti pertinenti delle 
macchine per la produzione di prodotti alimentari.  


Il riferimento di cui al punto 2.1.1, lettera a) dell’allegato I 
della direttiva macchine alle “direttive in materia” si deve 
intendere come riferimento alla direttiva 84/500/CEE, al 
regolamento (CE) n. 1935/2004 e alla direttiva 
2002/72/CE. 


Direttiva 2009/105/CE38 


relativa ai recipienti 
semplici a pressione 


(versione codificata) 


(DRSP) 


Conformemente all’articolo 3, la DRSP si applica, per i 
pericoli inerenti la pressione, ai recipienti semplici a 
pressione prodotti in serie da essa disciplinati che sono 
integrati o collegati alle macchine. 


Va osservato che la DM si applica ai rischi di rottura 
durante il funzionamento – cfr. §207: commenti sul punto 
1.3.2 dell’allegato I. 


                                                 
35 GU L 277 del 20.10.1984, pag. 12. 
36 GU L 338 del 13.11.2004, pag. 4. 
37 GU L 220 del 15.08.2002, pag. 18. 
38 GU L 264 dell’8.10.2009, pag. 12. 
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Direttiva 2009/142/CE39 


in materia di apparecchi a 
gas  


(DAG) 


La DAG si applica agli apparecchi a gas utilizzati per la 
cottura, il riscaldamento, la produzione di acqua calda 
sanitaria, il raffreddamento, l’illuminazione o il lavaggio, 
inclusi i bruciatori ad aria aspirata, e agli accessori di tali 
apparecchi. 


Conformemente all’articolo 3, la DAG si applica inoltre, 
per i pericoli oggetto della stessa, agli apparecchi a gas 
da essa disciplinati che sono incorporati nelle macchine. 


Gli apparecchi destinati specificatamente ad essere 
utilizzati in processi industriali in stabilimenti industriali 
sono esclusi dalla DAG. Tali apparecchi e altri 
apparecchi a gas che non rientrano nel campo di 
applicazione della DAG sono disciplinati dalla DM se 
rientrano nel suo campo di applicazione o sono 
incorporati nelle macchine. 


La DM si applica anche agli apparecchi a gas disciplinati 
dalla DAG che sono dotati di elementi mobili azionati, 
relativamente ai pericoli non coperti dalla DAG. 


Direttiva 97/23/CE40  


in materia di attrezzature a 
pressione  


(DAP) 


Conformemente all’articolo 3, la DAP è applicabile, 
relativamente ai pericoli derivanti dalla pressione, alle 
attrezzature a pressione che rientrano nel suo campo di 
applicazione che sono incorporate nelle macchine o 
collegate ad esse. Se un’attrezzatura a pressione che è 
stata già immessa sul mercato è incorporata in una 
macchina, il fascicolo tecnico fornito dal fabbricante della 
macchina deve includere la dichiarazione CE di 
conformità dell’attrezzatura a pressione alla DAP – cfr. 
§392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, 
lettera a). 


Le attrezzature a pressione appartenenti al massimo alla 
categoria 1 che sono incorporate nelle macchine e 
oggetto della DM sono escluse dal campo di 
applicazione della DAP. La DM è pertanto pienamente 
applicabile a tali attrezzature. 


Va osservato che la DM si applica ai rischi di rottura 
durante il funzionamento – cfr. §207: commenti sul punto 
1.3.2 dell’allegato I. 


 


                                                 
39 GU L 330 del 16.12.2009, pag. 10. 
40 GU L 181 del 09.07.1997, pag. 1. 
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§92 Direttive che possono essere d’applicazione alle macchine, in aggiunta 


alla direttiva macchine, per i pericoli non disciplinati dalla direttiva 
macchine 


Direttiva 89/106/CE41  


sui prodotti da costruzione  


(DPC) 


 


La DPC definisce i requisiti di idoneità dei prodotti 
da costruzione per i lavori di costruzione in cui essi 
devono essere incorporati. 


Sono oggetto della DPC oltre che della direttiva 
macchine, le macchine progettate al fine di essere 
incorporate in modo permanente in opere di 
costruzione, quali, ad esempio, cancelli, porte, 
finestre, scuri e persiane automatici, nonché gli 
impianti di ventilazione e condizionamento.  


Va osservato che l’applicazione della DPC è 
possibile solo laddove sia disponibile una norma 
tecnica armonizzata. 


Direttiva 97/68/CE42  modificata 
dalle direttive 2002/88/CE43 e 
2004/26/CE44 


contro l’emissione di inquinanti 
gassosi e particolato inquinante 
prodotti dai motori a 
combustione interna destinati 
all’installazione su macchine 
mobili non stradali   


(NRMMD) 


L’NRMMD stabilisce i requisiti di protezione 
ambientale relativi all’emissione di inquinanti gassosi 
e particolato inquinante prodotti dai motori a 
combustione interna destinati all’installazione su 
macchine mobili non stradali che rientrano nel suo 
campo di applicazione. 


I motori installati su macchine mobili non stradali 
devono recare le marcature indicate dall’articolo 6 e 
descritte al punto 3 dell’allegato I della direttiva 
97/68/CE, ma tale direttiva non va citata nella 
dichiarazione CE di conformità della macchina. 


Direttiva 1999/5/CE45  


riguardante le apparecchiature 
radio e le apparecchiature 
terminali di telecomunicazione  


(DAReTC) 


Le prescrizioni della DAReTC relativamente 
all’utilizzo dello spettro delle radiofrequenze si 
applicano alle apparecchiature radio e alle 
apparecchiature terminali di telecomunicazione che 
rientrano nel suo campo di applicazione e che sono 
incorporate in una macchina, quali, ad esempio, 
taluni dispositivi di telecomando. 


Va osservato che la sicurezza dei sistemi di 
telecomando per le macchine è oggetto della DM – 
cfr. §184: commenti sul punto 1.2.1 dell’allegato I. 


                                                 
41 GU L 40 dell’11.02.1989, pag. 12. 
42 GU L 59 del 27.02.1998, pag. 1. 
43 GU L 35 dell’11.02.2003, pag. 28. 
44 GU L 146 del 30.04.2004, pag. 1. 
45 GU L 91 del 7.4.1999, pag. 10. 
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Direttiva 2000/14/CE46  
modificata dalla direttiva 
2005/88/CE47 


concernente l’emissione 
acustica ambientale delle 
macchine ed attrezzature 
destinate a funzionare all’aperto  


(DEO) 


La DEO stabilisce le prescrizioni relative 
all’emissione di rumore nell’ambiente da parte delle 
macchine destinate a funzionare all’aperto che 
rientrano nel suo campo di applicazione.48 


Va osservato che a norma dell’ultimo paragrafo del 
punto 1.7.4.2, lettera u) dell’allegato I della DM, le 
prescrizioni della DEO concernenti la misurazione 
dei livelli di pressione acustica o di potenza acustica 
si applicano alle macchine che rientrano nel campo 
di applicazione della DEO e non si applicano le 
prescrizioni corrispondenti di quel punto della DM – 
cfr. §229 e §230: commenti sul punto 1.5.8, e §273: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettera u) dell’allegato I. 


Direttiva 2002/95/CE49 


sulla restrizione dell’uso di 
determinate sostanze 
pericolose nelle 
apparecchiature elettriche ed 
elettroniche  


(ROHS) 


 


La direttiva ROHS prevede delle restrizioni nell’uso 
di determinate sostanze pericolose nelle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche che 
rientrano nelle categorie 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 10, di cui 
all’allegato I A della direttiva 2002/96/CE (RAEE). 


Talune apparecchiature elettriche ed elettroniche 
contemplate da queste categorie, possono rientrare 
anche nell’ambito di applicazione della direttiva 
macchine, per esempio le categorie 1 – grandi 
elettrodomestici che non sono destinati all’utilizzo 
domestico, 6 – strumenti elettrici ed elettronici, 7 – 
apparecchiature per lo sport e per il tempo libero 
automatizzate e 10 – distributori automatici. 


Direttiva 2004/108/CE50 


relativa alla compatibilità 
elettromagnetica 


(DCEM) 


La DCEM si applica alle macchine dotate di elementi 
elettrici o elettronici che possono generare o essere 
interessate da perturbazioni elettromagnetiche. La 
DCEM disciplina gli aspetti di compatibilità 
elettromagnetica relativi al funzionamento delle 
macchine.51 


Tuttavia, la DM disciplina l’immunità delle macchine 
dalle perturbazioni elettromagnetiche che possono 
compromettere la sicurezza, a prescindere dal fatto 
che queste siano trasmesse per radiazione o via 
cavo - cfr. §184: commenti sul punto 1.2.1, e §233: 
commenti sul punto 1.5.11 dell’allegato I. 


                                                 
46 GU L 162 del 03.07.2000, pag. 1. 
47 GU L 344 del 27.12.2005, pag. 44. 
48 Cfr. Guidelines for the application of the European Parliament and Council Directive 2000/14/EC 
(Linee guida per l’applicazione della direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio): 
http://ec.europa.eu/enterprise/mechan_equipment/noise/index.htm  
49 GU L 37 del 13.2.2003, pag. 19. 
50 GU L 390 del 31.12.2004, pag. 24. 
51 Cfr. “Guide for the EMC Directive 2004/108/EC”, (Guida alla direttiva EMC 2004/108/CE) del 21 
maggio 2007: 



http://ec.europa.eu/enterprise/mechan_equipment/noise/index.htm

http://ec.europa.eu/enterprise/electr_equipment/emc/guides/emcguide_may2007.pdf
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Direttiva 2005/32/CE 


relativa all’istituzione di un 
quadro per l’elaborazione di 
specifiche per la progettazione 
ecocompatibile dei prodotti che 
consumano energia  


(direttiva PUE) 


La direttiva PUE fornisce un quadro per l’adozione di 
specifiche per la progettazione ecocompatibile di 
prodotti industriali.  


Le misure d’attuazione adottate nel quadro della 
direttiva PUE possono applicarsi a macchine o 
attrezzature da integrare in macchine quali, ad 
esempio, le pompe. 


 
 


Articolo 4 


Sorveglianza del mercato 


1.  Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti utili affinché le macchine 
possano essere immesse sul mercato e/o messe in servizio unicamente se 
soddisfano le pertinenti disposizioni della direttiva e non pregiudicano la 
sicurezza e la salute delle persone e, all’occorrenza, degli animali domestici o 
dei beni, quando sono debitamente installate, mantenute in efficienza e utilizzate 
conformemente alla loro destinazione o in condizioni ragionevolmente 
prevedibili. 


 . . . 


§93 Sorveglianza del mercato 
A norma dell’articolo 4 della direttiva macchine, gli Stati membri devono assicurare 
che le disposizioni relative alle macchine e alle quasi-macchine siano applicate 
correttamente e che le macchine immesse sul mercato e messe in servizio siano 
sicure. 
Il termine “macchine” di cui all’articolo 4, paragrafo 1 è impiegato in senso lato con 
riferimento alle categorie di prodotti di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f) – 
cfr. §33: commenti sul primo paragrafo dell’articolo 2. 
Le regole di base della sorveglianza del mercato sono definite dal capitolo III del 
regolamento (CE) n. 765/2008 che pone norme in materia di accreditamento e 
vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti.52 Il 
regolamento è direttamente applicabile dal 1° gennaio 2010. Le sue disposizioni sulla 
vigilanza del mercato sono complementari a quelle della direttiva macchine, in altre 
parole, si applicano quando la direttiva macchine non prevede disposizioni specifiche 
aventi lo stesso obiettivo.53 
Le osservazioni che seguono concernono sia le disposizioni dell’articolo 4 della 
direttiva macchine che le disposizioni complementari contenute nel capitolo III del 


                                                                                                                                                          
http://ec.europa.eu/enterprise/electr_equipment/emc/guides/emcguide_may2007.pdf 
52 Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che pone norme in materia 
di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 – GU L 218 del 13/8/2008, pag. 30. 
53 Cfr. articolo 15, paragrafo 2 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
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regolamento. Si riassumono in questa sede le disposizioni pertinenti del regolamento 
e si forniscono i riferimenti agli articoli corrispondenti nelle note a piè di pagina; 
ciononostante, si consiglia al lettore di consultare il testo del regolamento per esteso. 
Il termine “sorveglianza del mercato” indica le attività svolte e i provvedimenti adottati 
dalle autorità pubbliche per garantire che i prodotti siano conformi ai requisiti stabiliti 
dalle procedure di valutazione di conformità previste e non pregiudichino i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute e, nel caso di prodotti completi, che 
siano sicuri.54 La sorveglianza del mercato si svolge al momento dell’immissione sul 
mercato o della messa in servizio di tali prodotti o successivamente. La sorveglianza 
del mercato è pertanto distinta dalla valutazione di conformità, volta a garantire la 
conformità dei prodotti prima della loro immissione sul mercato o messa in servizio. 


§94 Sorveglianza del mercato delle macchine 
La sorveglianza del mercato delle macchine di cui all’articolo 4, paragrafo 1 prevede 
almeno le seguenti attività: 


− accertarsi che la macchina immessa sul mercato o messa in servizio sia 
munita della marcatura CE e accompagnata da una corretta dichiarazione CE 
di conformità – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1, §141: 
commenti sull’articolo 16, §383: commenti sul allegato II, parte 1, sezione A e 
§387: commenti sull’allegato III; 


− garantire che la macchina immessa sul mercato o messa in servizio sia stata 
sottoposta ad adeguata procedura di valutazione della conformità – cfr. da 
§127 a §130: commenti sull’articolo 12; 


− verificare che la macchina immessa sul mercato o messa in servizio sia 
accompagnata dalle necessarie informazioni, quali le istruzioni – cfr. §103: 
commenti sull’articolo 5, paragrafo 1 e da §254 a §256: commenti sul punto 
1.7.4 dell’allegato I; 


− se la macchina incorpora delle quasi-macchine, verificare che il fabbricante 
della macchina completa o dell’insieme di macchine abbia seguito 
correttamente le istruzioni di montaggio fornite dal fabbricante delle quasi-
macchine; 


− controllare la conformità della macchina immessa sul mercato o messa in 
servizio per garantire che sia conforme ai requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute applicabili e che non pregiudichi la salute e la sicurezza 
delle persone e, all’occorrenza, degli animali domestici o di beni – cfr. §103: 
commenti sull’articolo 5, paragrafo 1 e §160: commenti sul principio generale 2 
dell’allegato I; 


− adottare tutti i provvedimenti utili per garantire che i prodotti non conformi 
siano resi tali o ritirati dal mercato - cfr. da §122 a §126: commenti sull’articolo 
11 e §142, commenti sull’articolo 17. 


I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine 
riguardano in via principale la salute e la sicurezza delle persone, inclusi gli operatori 
e altre persone esposte – cfr. §166 e §167: commenti sul punto 1.1.1, lettere c) e d) 
                                                 
54 Cfr. articolo 2, paragrafo 17 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
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dell’allegato I. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute si applicano, 
all’occorrenza, alla salute e sicurezza degli animali domestici. concernere Questo è il 
caso, ad esempio, delle macchine destinate all’uso con animali da fattoria, cavalli o 
animali domestici o che entrano in contatto con gli stessi. I requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute si applicano, all’occorrenza, alla tutela dei beni, ad 
esempio, contro i rischi di incendio o esplosione – cfr. §227 e §228: commenti sui 
punti 1.5.6 e 1.5.7 dell’allegato I. 
La sorveglianza del mercato può essere effettuata in qualsiasi momento successivo 
al completamento della costruzione della macchina, non appena il prodotto in 
questione viene messo a disposizione per la distribuzione o l’utilizzo nell’UE – cfr. 
§73 commenti sull’articolo 2, lettera h). Le macchine possono essere esaminate 
presso la sede di fabbricanti, importatori, distributori, società di noleggio, durante il 
transito o ai confini esterni dell’UE.  
La conformità della macchina può essere verificata anche presso i locali 
dell’utilizzatore dopo la messa in servizio; tuttavia, in quel caso le autorità di 
sorveglianza del mercato devono fare attenzione a distinguere le caratteristiche della 
macchina fornita dal fabbricante dalle caratteristiche che possono risultare dalle 
modifiche apportate dall’utilizzatore – cfr. §382: commenti sull’allegato II, parte 1, 
sezione A. Questo compito può essere agevolato dall’esame degli elementi pertinenti 
del fascicolo tecnico del fabbricante – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A. 
La conformità della macchina fabbricata dall’utilizzatore per uso personale può anche 
essere verificata dopo la messa in servizio – cfr. §86: commenti sull’articolo 2, lettera 
k).  
Se la non conformità della macchina in uso comporta un rischio per gli utilizzatori, le 
autorità nazionali preposte alla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro possono 
imporre agli utilizzatori di adottare i provvedimenti necessari a tutela delle persone e, 
in caso di gravi rischi, proibire l’utilizzo della macchina. Tali misure possono essere 
adottate nel quadro delle normative nazionali di recepimento della direttiva 
2009/104/CE sull’uso delle attrezzature di lavoro – cfr. §140: commenti sull’articolo 
15. Tuttavia, in questi casi anche le autorità di sorveglianza del mercato prenderanno 
le necessarie iniziative nei confronti del fabbricante della macchina interessata sulla 
base di quanto disposto dalla direttiva macchine. 
Nel valutare la conformità della macchine, le autorità di sorveglianza del mercato 
devono tener conto dello stato dell’arte, ivi incluse, se del caso, le norme armonizzate 
in vigore al momento dell’immissione sul mercato della macchina – cfr. §161 e §162: 
commenti sul principio generale 3 dell’allegato I. 
Le autorità di sorveglianza del mercato devono considerare l’uso previsto dal 
fabbricante della macchina, ma anche l’uso scorretto ragionevolmente prevedibile – 
cfr. §171 e §172: commenti sul punto 1.1.1, lettere h) e i) dell’allegato I. 
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Articolo 4  (continua) 
. . . 
2.  Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti utili affinché le quasi-macchine 


possano essere immesse sul mercato solo se rispettano le disposizioni della 
direttiva che le riguardano. 


. . . 


§95 Sorveglianza del mercato delle quasi-macchine 
L’articolo 4, paragrafo 2 impone agli Stati membri di effettuare la sorveglianza del 
mercato delle quasi-macchine. 
La sorveglianza del mercato delle quasi-macchine può essere effettuata prima che la 
quasi-macchina sia incorporata nella macchina finale o nell’insieme di macchine. Le 
autorità di sorveglianza del mercato possono anche eseguire dei controlli sulla 
macchina o sull’insieme di macchine nel quale la quasi-macchina è stata incorporata. 
In tal caso, la sorveglianza del mercato della quasi-macchina è un aspetto della 
sorveglianza del mercato della macchina finale.  
Qualora la non conformità nella quasi-macchina sia rilevata dopo la sua 
incorporazione, l’autorità di sorveglianza del mercato può verificare nel fascicolo 
tecnico della macchina finale se la dichiarazione di incorporazione della quasi-
macchina dichiari che i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute sono 
applicati e soddisfatti – cfr. §384: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione B. In tal 
caso, le autorità di sorveglianza del mercato dovrebbero rivolgersi al fabbricante della 
quasi-macchina. 
La sorveglianza del mercato delle quasi-macchine comporta le seguenti attività: 


a) garantire che la quasi-macchina immessa sul mercato sia stata sottoposta alla 
procedura adeguata – cfr. §131: commenti sull’articolo 13; 


b) verificare che la quasi-macchina immessa sul mercato sia accompagnata da 
una corretta dichiarazione di incorporazione. In particolare, accertarsi che la 
dichiarazione di incorporazione includa la dichiarazione secondo cui i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute sono stati applicati e soddisfatti – 
cfr. §131: commenti sull’articolo 13, e §384: commenti sull’allegato II, parte 1, 
sezione B; 


c) verificare che il fabbricante abbia stilato le istruzioni per l’assemblaggio in 
modo da permettere a colui che fabbrica la macchina completa di assemblare 
correttamente la quasi-macchina – cfr. §131: commenti sull’articolo 13 e §390: 
commenti sull’allegato VI; 


d) controllare la conformità della quasi-macchina immessa sul mercato ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute che il fabbricante dichiara di aver 
applicato e soddisfatto – cfr. §385: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione 
B, punto 4. Il controllo delle quasi-macchine può essere agevolato citando la 
documentazione tecnica pertinente – cfr. §394: commenti sull’allegato VII, 
sezione B; 


e) adottare le misure appropriate per le quasi-macchine non rispondenti a 
qualsivoglia delle disposizioni di cui alle lettere da a) a d) succitate. Per quanto 
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la direttiva macchine non precisi le misure da adottare, è evidente che l’autorità 
di sorveglianza del mercato deve imporre al fabbricante della quasi-macchina 
di rendere il proprio prodotto conforme alle disposizioni di cui alle lettere da a) 
a d) di cui sopra e, in caso contrario, di assicurare il ritiro del prodotto dal 
mercato. 


Articolo 4 (continua) 
. . . 
3.  Gli Stati membri istituiscono o nominano le autorità competenti per il controllo 


della conformità delle macchine e delle quasi-macchine alle disposizioni di cui 
ai paragrafi 1 e 2. 


4.  Gli Stati membri definiscono le finalità, l’organizzazione e i poteri delle autorità 
competenti di cui al paragrafo 3 e ne informano la Commissione e gli altri Stati 
membri, comunicando loro anche qualsiasi ulteriore modifica. 


§96 Autorità di sorveglianza del mercato 
Il termine “autorità competenti” indica la o le autorità di ciascuno Stato membro 
preposte alla sorveglianza del mercato nel territorio di tale Stato.55 I paragrafi 3 e 4 
dell’articolo 4 impongono agli Stati membri di nominare le autorità preposte alla 
sorveglianza del mercato e di definire le finalità, l’organizzazione e i poteri delle 
stesse. Gli Stati membri possono organizzare liberamente il proprio sistema di 
sorveglianza del mercato, purché esso rispetti i seguenti criteri: 


− le autorità di sorveglianza del mercato eseguono i lori compiti in modo 
indipendente, imparziale e senza pregiudizi;56  


− gli Stati membri devono mettere a disposizione delle autorità di sorveglianza 
del mercato risorse adeguate in termini di personale e finanziarie per 
l’espletamento dei loro compiti; 


− i poteri legali da attribuire alle autorità di sorveglianza del mercato 
comprendono il potere di chiedere agli operatori economici di mettere a 
disposizione la documentazione e le informazioni che ritengano necessarie e, 
se necessario e giustificato, l’accesso ai locali degli operatori economici e il 
prelievo dei necessari campioni di prodotto;57  


− gli Stati membri garantiscono che le autorità di sorveglianza del mercato 
esercitino le proprie competenze in conformità col principio di proporzionalità;58  


− gli Stati membri devono adottare le misure necessarie atte a garantire che il 
pubblico sia consapevole dell’esistenza, della sfera di competenza e 


                                                 
55 Cfr. articolo 2, paragrafo 18, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
56 Cfr. articolo 19, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
57 Cfr. articolo 19, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
58 Cfr. articolo 18, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
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dell’identità delle autorità nazionali di sorveglianza del mercato e sappia in che 
modo contattarle;59 


− il sistema di sorveglianza del mercato deve essere in grado di coprire l’intera 
gamma di prodotti disciplinati dalla direttiva macchine, ivi incluse le macchine 
per uso professionale e quelle destinate ad essere usate dai consumatori.60 In 
alcuni Stati membri, un’autorità unica può coprire l’intera gamma di prodotti. In 
altri Stati membri, la sorveglianza del mercato relativamente alla direttiva 
macchine può essere suddivisa, ad esempio, fra l’autorità incaricata della 
protezione dei consumatori e quella responsabile della salute e della sicurezza 
sul lavoro;  


− qualora i compiti siano ripartiti fra diverse autorità, gli Stati membri istituiscono 
adeguati meccanismi di comunicazione e coordinamento fra le stesse;61 


− l’autorità di sorveglianza del mercato deve disporre delle strutture per 
effettuare le ispezioni e le prove tecniche necessarie o quantomeno avere 
accesso alle strutture necessarie sulla base delle esigenze.62 Le autorità 
pubbliche responsabili della sorveglianza del mercato possono affidare taluni 
compiti specifici, quali l’esecuzione di collaudi o di ispezioni tecniche sulle 
macchine, a organismi d’ispezione e collaudo competenti, inclusi organismi 
privati. Tuttavia, le autorità di sorveglianza del mercato pubbliche restano 
responsabili di tutte le decisioni e le misure sulla sorveglianza del mercato 
adottate sulla base di prove o ispezioni effettuate per loro conto da tali 
organismi. 


§97 Il sistema di sorveglianza del mercato 
Il sistema di sorveglianza del mercato deve comprendere: 


− una procedura per dar seguito ai reclami relativi alle macchine non conformi; 


− un sistema di controllo e intervento sulle relazioni e sui dati relativi agli infortuni 
e ai danni alla salute causati dalle macchine; 


− ricerche su particolari categorie di macchine e ispezioni o prove sui campioni; 


− mezzi adeguati di verifica dell’effettiva attuazione di azioni correttive; 


− mezzi di adeguamento alle conoscenze scientifiche e tecniche in merito a 
questioni di salute e sicurezza relative alle macchine.63 


Ovviamente, le autorità di sorveglianza del mercato non possono esaminare tutti i 
prodotti immessi sul mercato; ciononostante, il livello di controllo dei prodotti sul 
mercato deve essere sufficiente ad assicurare che l’attività di sorveglianza del 
mercato sia percepita dai soggetti interessati e produca un impatto significativo sul 
comportamento degli operatori economici. 
                                                 
59 Cfr. articolo 17, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
60 Cfr. articolo 16, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
61 Cfr. articolo 18, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
62 Cfr. articolo 19, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
63 Cfr. articolo 18, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
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Le autorità preposte alla sorveglianza del mercato intervengono adeguatamente 
ogniqualvolta reclami o denunce di infortuni, incidenti o danni alla salute dovuti a 
talune macchine portino a ritenere che esse non siano conformi ai requisiti essenziali 
di sicurezza e di tutela della salute stabiliti dalla direttiva macchine.  
Le autorità preposte alla sorveglianza del mercato danno seguito alle decisioni della 
Commissione secondo la procedura della clausola di salvaguardia – cfr. da §122 a 
§126: commenti sull’articolo 11. Inoltre, le autorità di sorveglianza del mercato danno 
seguito alle informazioni sui prodotti pericolosi notificate nell’ambito del sistema 
RAPEX istituito ai sensi della direttiva relativa alla sicurezza generale dei prodotti.64 
Oltre a tali azioni di risposta, l’attività di sorveglianza del mercato è organizzata sulla 
base di programmi periodici di sorveglianza del mercato che devono essere 
regolarmente rivisti e aggiornati per migliorarne l’efficacia. Il programma di 
sorveglianza del mercato relativo alle macchine può essere incluso in un programma 
di sorveglianza generale oppure essere oggetto di un programma specifico di settore. 
I programmi di sorveglianza del mercato devono essere comunicati agli altri Stati 
membri e alla Commissione ed essere resi pubblici, anche attraverso mezzi di 
comunicazione elettronica. La prima comunicazione al riguardo è effettuata entro il 1o 
gennaio 2010. I programmi di sorveglianza del mercato devono essere rivisti almeno 
ogni quattro anni e il risultato della revisione deve essere comunicato agli altri Stati 
membri e alla Commissione e reso pubblico.65 
Per essere la più efficace possibile, l’attività di sorveglianza del mercato dovrebbe 
basarsi sulla valutazione dei rischi. Si dovrà prestare particolare attenzione alle aree 
di prodotto in cui l’applicazione della direttiva è carente o, nonostante la sua 
applicazione, resta elevato il tasso di infortuni o di danni alla salute causati dall’uso 
delle macchine. 
Per ottimizzare l’uso delle risorse, sono necessari la cooperazione e il coordinamento 
fra le autorità di sorveglianza del mercato degli Stati membri – cfr. §144: commenti 
sull’articolo 19. Il regolamento che pone norme in materia di accreditamento e 
vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti 
prevede misure specifiche per migliorare tale cooperazione, nonché misure per 
garantire un’adeguata cooperazione con le competenti autorità dei paesi terzi.66 


§98 Gli strumenti di sorveglianza del mercato 
La marcatura CE e la dichiarazione CE di conformità  


La marcatura CE apposta sulla macchina e la dichiarazione CE di conformità del 
fabbricante che deve accompagnare la macchina sono i primi elementi che possono 
essere verificati dalle autorità di sorveglianza del mercato – cfr. §141: commenti 
sull’articolo 16, §385: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A e §387: commenti 
sull’allegato III. 


                                                 
64 Direttiva 2001/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 dicembre 2001, relativa alla 
sicurezza generale dei prodotti – GU L 11 del 15.1.2002, pag. 4. 
65 Cfr. articolo 18, paragrafi 5 e 6 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
66 Cfr. articoli 24, 25 e 26 del regolamento  (CE) n. 765/2008. 
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In particolare, la dichiarazione CE di conformità fornisce informazioni essenziali che 
consentono alle autorità di sorveglianza del mercato di effettuare le verifiche 
necessarie: 


− l’identità del fabbricante delle macchine e del suo eventuale mandatario; 


− la persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico; 


− la procedura di valutazione della conformità applicata e l’identità 
dell’organismo notificato interessato, se del caso; 


− le altre direttive che sono state applicate relativamente a taluni pericoli più 
specifici – cfr. da §89 a §92 commenti sull’articolo 3; 


− le norme armonizzate o altre specifiche tecniche eventualmente applicate. 
Per beneficiare della presunzione di conformità conferita dall’applicazione delle 
norme armonizzate, i fabbricanti devono includere nella dichiarazione CE di 
conformità i riferimenti della norma o delle norme armonizzate applicate. Tuttavia, si 
ricorda che l’applicazione delle norme armonizzate facoltativa resta su base 
volontaristica – cfr. §110 e §111: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2, §114: 
commenti sull’articolo 7, paragrafo 3 e §385: commenti sull’allegato II, parte 1, 
sezione A. 
Per le macchine appartenenti a una delle categorie di cui all’allegato IV per le quali il 
fabbricante, successivamente alla procedura di valutazione della conformità, ha 
effettuato verifiche interne sulla fabbricazione della macchina a norma dell’allegato 
VIII, egli deve fornire nella dichiarazione CE di conformità i riferimenti della norma o 
delle norme armonizzate applicate, poiché l’applicazione di norme armonizzate che 
disciplinano tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili 
alla macchina è condizione necessaria per il ricorso a tale procedura di valutazione 
della conformità – cfr. §129: commenti sull’articolo 12, paragrafo 3. 
Laddove la dichiarazione CE di conformità contenga il riferimento di una norma 
armonizzata, ciò autorizzerà le autorità di sorveglianza del mercato a ritenere che il 
fabbricante abbia applicato appieno le specifiche della norma. Qualora il fabbricante 
non abbia applicato tutte le specifiche di una norma armonizzata, egli potrà 
comunque includere il riferimento della norma nella dichiarazione CE di conformità, 
purché indichi quali specifiche della norma abbia applicato o meno. 


Le istruzioni 
Anche l’esame delle istruzioni che devono accompagnare la macchina può fornire 
informazioni importanti ai fini della sorveglianza del mercato. Le istruzioni devono 
essere fornite nella lingua o nelle lingue ufficiali del paese di utilizzo della macchina –
cfr. §256: commenti sul punto 1.7.4 dell’allegato I. 
In particolare, le istruzioni devono specificare l’uso previsto della macchina, che deve 
essere considerato nell’ambito di qualsivoglia indagine sulla conformità della 
macchina – cfr. §171: commenti sul punto 1.1.1, paragrafo h) dell’allegato I. 


Il fascicolo tecnico o la documentazione tecnica pertinente  
Se le autorità di sorveglianza del mercato nutrono dubbi in merito alla conformità 
della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, esse 
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possono richiedere la trasmissione del fascicolo tecnico del fabbricante – cfr. §393: 
commenti sull’allegato VII, sezione A, punti 2 e 3. Nel caso delle quasi-macchine, le 
autorità di sorveglianza del mercato possono richiedere la trasmissione della 
documentazione tecnica pertinente del fabbricante – cfr.§394: commenti sull’allegato 
VII, sezione B. Tale richiesta può essere formulata in qualsivoglia momento del 
processo di sorveglianza del mercato.  
Queste disposizioni hanno un duplice scopo: da un lato, fornendo gli elementi 
pertinenti del fascicolo tecnico o della relativa documentazione tecnica il fabbricante 
può illustrare le misure adottate per far fronte ai rischi associati alla macchina nel 
rispetto dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili. 
Dall’altro, l’esame di questi documenti consente alle autorità di sorveglianza del 
mercato di completare la propria indagine e fugare o confermare i propri dubbi sulla 
conformità della macchina in questione. Tuttavia, le autorità di sorveglianza del 
mercato non sono tenute a richiedere tali documenti se ritengono di avere già 
informazioni sufficienti per adottare una decisione. 
Nella richiesta di trasmissione del fascicolo tecnico o della documentazione tecnica 
pertinente dovrebbe essere indicata la natura del dubbio circa la conformità della 
macchina in oggetto e le parti o gli aspetti della stessa sottoposti a indagine. Si 
dovranno richiedere solo gli elementi del fascicolo tecnico o della documentazione 
tecnica pertinente necessari alle indagini, in modo da non imporre un onere 
sproporzionato al fabbricante. 
La mancata trasmissione del fascicolo tecnico della macchina o della 
documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine, in risposta a tale richiesta 
debitamente motivata può costituire un motivo sufficiente per dubitare della 
conformità della macchina o della quasi-macchina – cfr. §393: commenti sull’allegato 
VII, sezione A, punto 3 e §394: commenti sull’allegato VII, sezione B, lettera b). In 
altre parole, se il fabbricante non dà seguito alla domanda debitamente motivata di 
fornire gli elementi pertinenti del fascicolo tecnico o della documentazione tecnica, le 
autorità di sorveglianza del mercato hanno facoltà di decidere quali azioni adottare 
sulla base di qualsivoglia altra informazione a loro disposizione. 


§99 Documenti di cui all’allegato IV della direttiva macchine 
Quando una macchina appartenente a una delle categorie di cui all’allegato IV è 
sottoposta a una delle procedure di valutazione di conformità a cura di un organismo 
notificato, oltre alle richieste di documentazione di cui al paragrafo precedente, le 
autorità di sorveglianza del mercato possono ottenere taluni documenti 
dall’organismo notificato interessato. 


Esame CE del tipo 
Per le macchine soggette alla procedure di esame CE del tipo di cui all’allegato IX, le 
autorità di sorveglianza del mercato possono richiedere copia dell’attestato 
dell’esame CE del tipo pertinente. In tal modo, esse possono verificare l’effettivo 
rilascio dell’attestato per la macchina in questione. Dietro richiesta motivata, le 
autorità di sorveglianza del mercato possono ottenere copia del fascicolo tecnico e 
dei risultati degli esami effettuati dall’organismo notificato – cfr. §399: commenti 
sull’allegato IX, paragrafo 7. 
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Tali richieste possono essere presentate dall’autorità di sorveglianza del mercato 
direttamente all’organismo notificato che ha effettuato l’esame CE del tipo. 
L’organismo notificato dovrebbe rispondere all’autorità nazionale di sorveglianza del 
mercato che ha formulato la richiesta. In caso di difficoltà, ad esempio, relativamente 
alla lingua, le autorità di sorveglianza del mercato possono chiedere assistenza alle 
autorità nazionali responsabili della notificazione dell’organismo notificato in 
questione – cfr. §144: commenti sull’articolo 19. 


Garanzia qualità totale 
Per verificare la corretta esecuzione della procedura di valutazione della conformità 
concernente il sistema di garanzia qualità totale del fabbricante, le autorità di 
sorveglianza del mercato possono richiedere a quest’ultimo o al suo mandatario di 
trasmettere gli elementi pertinenti della documentazione relativa al sistema di 
garanzia qualità totale del fabbricante – cfr. §407: commenti sull’allegato X, paragrafo 
4. 


§100 Azioni da adottare nel caso di macchine non conformi  
 Marcatura CE non conforme 
Laddove l’autorità di sorveglianza del mercato rilevi una non conformità relativamente 
alla marcatura CE, andranno adottate le misure correttive di cui all’articolo 17. La 
clausola di salvaguardia di cui all’articolo 11 si applica soltanto qualora le misure 
adottate a norma dell’articolo 17 non riescano a far cessare la situazione di non 
conformità – cfr. §142: commenti sull’articolo 17. 


 Mancata osservanza dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
Laddove l’autorità di sorveglianza del mercato rilevi che una macchina immessa sul 
mercato non è conforme ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, 
essa dovrebbe in primo luogo imporre al fabbricante o al suo mandatario di adottare 
le misure correttive necessarie per rendere conforme la macchina, o di ritirarla dal 
mercato entro un termine da essa specificato.67 Tali misure correttive dovrebbero 
essere adottate per ogni singola macchina avente lo stesso difetto di progettazione o 
di fabbricazione ed essere applicate in tutto il mercato dell’UE. 
Se il prodotto di cui trattasi comporta un grave rischio, l’autorità di sorveglianza del 
mercato deve inoltre imporre al fabbricante di adottare misure adeguate rispetto alle 
macchine già immesse sul mercato o messe in servizio, come, ad esempio, il 
richiamo del prodotto.68 
Qualora il fabbricante non metta in atto volontariamente le azioni correttive 
necessarie entro il termine fissato dall’autorità di sorveglianza del mercato, lo Stato 
membro dovrà adottare le misure necessarie per assicurare il ritiro dal mercato dei 
prodotti pericolosi. Tali misure devono essere notificate alla Commissione e agli altri 
Stati membri, conformemente alla clausola di salvaguardia – cfr. §123: commenti 
sull’articolo 11. 


                                                 
67 Cfr. articolo 2, paragrafo 15 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
68 Cfr. articolo 2, paragrafo 14 e articolo 20 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
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Le autorità di sorveglianza del mercato devono inoltre adottare misure appropriate 
per avvertire gli utilizzatori, ove possibile, in cooperazione con gli operatori economici 
interessati, onde prevenire possibili infortuni o danni alla salute derivanti dal difetto 
identificato.69 
Qualora una macchina che presenta un grave rischio sia ritirata dal mercato, 
volontariamente o tramite un provvedimento restrittivo, o sia resa conforme per 
mezzo di un’azione correttiva volontaria, lo Stato membro interessato deve informare 
gli altri Stati membri e la Commissione per consentire loro di verificare che le 
necessarie azioni correttive siano messe in atto in tutta l’UE – cfr. §144: commenti 
sull’articolo 19. È previsto a tal fine il ricorso al sistema RAPEX istituito ai sensi della 
direttiva sulla sicurezza generale dei prodotti.70 
Si noti che laddove un’autorità di sorveglianza del mercato adotti un provvedimento 
obbligatorio che limita l’immissione sul mercato di una macchina comportante un 
grave rischio, l’effettuazione della notifica nell’ambito del sistema RAPEX non esime 
lo Stato membro interessato dall’obbligo di notificare il provvedimento a norma della 
clausola di salvaguardia della direttiva macchine – cfr. §123: commenti sull’articolo 
11. 


§101 Prodotti di consumo pericolosi 
Oltre alle disposizioni della direttiva macchine e del regolamento che pone norme in 
materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti, talune disposizioni specifiche della direttiva sulla 
sicurezza generale dei prodotti si applicano alle macchine destinate al consumo, o 
suscettibili di essere utilizzate dai consumatori, laddove la direttiva macchine o il 
regolamento non contengano disposizioni equivalenti.71 In particolare, si applicano le 
seguenti disposizioni: 


− l’obbligo per i distributori di agire con diligenza e collaborare con le autorità di 
sorveglianza del mercato;72 


− l’obbligo per i produttori e i distributori di informare le autorità riguardo a 
prodotti non sicuri e di cooperare con le stesse per prevenire i rischi per i 
consumatori;73 


− talune misure che possono essere adottate dalle autorità di sorveglianza del 
mercato relativamente ai prodotti pericolosi.74 


                                                 
69 Cfr. articolo 19, paragrafo 2 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
70 Cfr. articolo 22, paragrafo 4 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
71 Cfr. articolo 1, paragrafo 2, lettera b) della direttiva 2001/95/CE e articolo 15, paragrafo 3 del 
regolamento (CE) n. 765/2008. 
72 Cfr. articolo 5, paragrafo 2 della direttiva 2001/95/CE. 
73 Cfr. articolo 5, paragrafo 3 della direttiva 2001/95/CE. 
74 Cfr. articolo 8 della direttiva 2001/95/CE. 
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§102 Controlli alle frontiere esterne dell’UE 
In molti casi, in particolare per quanto concerne i prodotti di serie importati nell’UE da 
paesi terzi, il modo più efficace di attuare la sorveglianza del mercato è quello di 
compiere la verifica di conformità al punto di ingresso di questi prodotti nel mercato 
dell’UE, prima che si disperdano attraverso le reti di distribuzione degli Stati membri. 
Gli articoli dal 27 al 29 del regolamento (CE) n. 765/2008 che, a tal riguardo, abroga e 
sostituisce il regolamento (CEE) n. 339/93, costituiscono la base giuridica di tali 
controlli. Queste disposizioni sono pienamente applicabili alle macchine importate. 
Le autorità degli Stati membri preposte responsabili del controllo dei prodotti che 
entrano nel mercato dell’UE (generalmente le autorità doganali) dispongono dei poteri 
e delle risorse necessari per svolgere adeguatamente gli opportuni controlli sulle 
caratteristiche delle macchine prima della loro immissione in libera pratica.75 
Si devono organizzare le necessarie forme di cooperazione e scambio di informazioni 
tra queste autorità e l’autorità o le autorità responsabili della vigilanza del mercato per 
le macchine.76 In particolare, le autorità di vigilanza del mercato informano le autorità 
incaricate dei controlli alle frontiere esterne quanto alle categorie di prodotti che 
presentano un rischio grave o che non sono conformi.77 
Le autorità incaricate dei controlli alle frontiere esterne sospendono l’immissione in 
libera pratica delle macchine nell’UE qualora sia rilevata una delle seguenti situazioni: 


− se sulla macchina completa non è apposta la marcatura CE e le altre 
marcature previste dalla direttiva macchine o è stata apposta una marcatura 
CE in modo falso o fuorviante, o il prodotto non è accompagnato dalla 
dichiarazione CE di conformità firmata dal fabbricante o dal suo mandatario; 


− se vi è motivo di ritenere che la macchina comporti un rischio grave per la 
salute e la sicurezza.78 


Le autorità incaricate dei controlli alle frontiere esterne sospendono l’immissione in 
libera pratica delle quasi macchine nell’UE qualora sia rilevata una delle seguenti 
situazioni: 


− se la quasi-macchina non è accompagnata da una dichiarazione di 
incorporazione – cfr. §384: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione B; 


− se la quasi-macchina non è accompagnata dalle istruzioni di montaggio –
cfr. §390: commenti sull’allegato VI. 


Le autorità di sorveglianza del mercato devono essere immediatamente informate 
circa il provvedimento di sospensione. Le autorità incaricate dei controlli alle 
frontiere esterne devono immettere il prodotto in libera pratica entro tre giorni, a 
meno che le autorità di sorveglianza del mercato non abbiano adottato un 
provvedimento in merito. 


                                                 
75 Cfr. articolo 27, paragrafo 1 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
76 Cfr. articolo 27, paragrafo 2 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
77 Cfr. articolo 29, paragrafo 5 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
78 Cfr. articolo 27, paragrafo 3 del regolamento  (CE) n. 765/2008. 
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Il regolamento prescrive le procedure da seguire qualora la macchina non sia stata 
sottoposta a un’adeguata procedura di valutazione di conformità, non sia conforme 
ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili, o comporti 
gravi rischi.79 


Articolo 5 


Immissione sul mercato e messa in servizio 


1.  Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato e/o mettere in 
servizio una macchina: 


a) si accerta che soddisfi i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute indicati dall’allegato I; 


b)  si accerta che il fascicolo tecnico di cui all’allegato VII, parte A, sia disponibile; 


c)  fornisce in particolare le informazioni necessarie, quali ad esempio le istruzioni; 


d)  espleta le appropriate procedure di valutazione della conformità ai sensi 
dell’articolo 12; 


e)  redige la dichiarazione CE di conformità ai sensi dell’allegato II, parte 1, sezione 
A, e si accerta che accompagni la macchina; 


f)  appone la marcatura “CE” ai sensi dell’articolo 16. 
 . . . 


§103 Obblighi dei fabbricanti di macchine 
L’articolo 5, paragrafo 1 elenca gli obblighi che i fabbricanti di macchine devono 
soddisfare prima di immettere sul mercato o mettere in servizio una macchina – cfr. 
da § 78 a § 81: commenti sull’articolo 2, lettera i).  
Si noti che il termine “macchina” è utilizzato qui in senso lato. Tali obblighi si 
applicano pertanto ai fabbricanti delle macchine di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettere da a) a f): macchine in senso stretto, attrezzature intercambiabili, componenti 
di sicurezza, accessori di sollevamento, catene, funi e cinghie e dispositivi amovibili di 
trasmissione meccanica - cfr. §33: commenti sul primo paragrafo dell’articolo 2.  
Tutti o parte degli obblighi elencati all’articolo 5, paragrafo 1, lettere da a) a f) 
possono essere assolti anche dal mandatario del fabbricante – cfr. §84 e §85: 
commenti sull’articolo 2, lettera j). 
Nella maggior parte dei casi, tali obblighi devono essere soddisfatti prima che la 
macchina sia immessa sul mercato nell’UE – cfr. §73: commenti sull’articolo 2, lettera 
h). Tuttavia, nel caso di macchine non destinate all’immissione sul mercato come, ad 
esempio, quelle prodotte o importate nell’UE da un utilizzatore per uso personale, gli 
obblighi devono essere assolti prima della messa in servizio della macchina – cfr. §80 
e §81: commenti sull’articolo 2, lettera i). 
L’articolo 5, paragrafo 1, lettera c) prevede che il fabbricante fornisca insieme alla 
macchina le informazioni e le istruzioni necessarie. A tal riguardo, va osservato che la 


                                                 
79 Cfr. articoli 28 e 29 del regolamento  (CE) n. 765/2008. 
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fornitura delle informazioni necessarie sulla macchina e la redazione delle istruzioni 
sono considerate parte della progettazione e della costruzione della macchina e sono 
soggette a specifici requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute – cfr. §244: 
commenti sul punto 1.7 dell’allegato I. 


Articolo 5 (continua) 
. . . 
2.  Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mercato una quasi-


macchina, si accerta che sia stata espletata la procedura di cui all’articolo 13. 
. . . 


§104 Obblighi dei fabbricanti di quasi-macchine 
L’articolo 5, paragrafo 2 fa riferimento agli obblighi dei fabbricanti di quasi-macchine 
come definiti dall’articolo 2 - cfr. §46: commenti sull’articolo 2, lettera g). Gli obblighi 
dei fabbricanti di quasi-macchine sono riassunti all’articolo 13 – cfr. §131: commenti 
sull’articolo 13. 


Articolo 5 (continua) 
. . . 
3. Il fabbricante o il suo mandatario, ai fini delle procedure di cui all’articolo 12, 


dispone o può usufruire dei mezzi necessari ad accertare la conformità della 
macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute di cui 
all’allegato I. 


. . . 


§105 Mezzi per accertare la conformità delle macchine 
L’articolo 5, paragrafo 3 concerne l’obbligo di cui all’articolo 5, paragrafo 1, lettera d) 
di espletare l’appropriata procedura di valutazione della conformità ai sensi 
dell’articolo 12.  
Per le macchine cui si applica la procedura di valutazione della conformità con 
controllo interno sulla fabbricazione di cui all’allegato VIII, le verifiche necessarie 
possono essere effettuate da o per conto del fabbricante o del suo mandatario. A 
prescindere dal fatto che la valutazione di conformità della macchina sia eseguita 
direttamente dal fabbricante o affidata al suo mandatario, colui che effettua la 
valutazione di conformità deve possedere o avere a disposizione i mezzi necessari 
per verificare la conformità della macchina ai requisiti applicabili in materia di 
sicurezza e di tutela della salute. Tali mezzi possono includere, ad esempio, il 
personale qualificato necessario, l’accesso alle informazioni necessarie, le 
competenze e le attrezzature necessarie per effettuare le verifiche di progetto, i 
calcoli, le misurazioni, le prove funzionali, le prove di resistenza, le ispezioni visive e i 
controlli sulle informazioni e le istruzioni al fine di verificare la conformità della 
macchina ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 
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Se la macchina è progettata e costruita conformemente a norme armonizzate, esse 
solitamente specificano i mezzi da utilizzare per verificare la conformità della 
macchina con le relative specifiche.80 
Nel caso di macchine che rientrano in una delle categorie elencate all’allegato IV per 
cui si ricorre alla procedura di garanzia qualità totale di cui all’allegato X, i mezzi per 
effettuare le necessarie verifiche devono essere documentati nel sistema di garanzia 
qualità totale del fabbricante – cfr. §403: commenti sul paragrafo 2.2 dell’allegato X.  


Articolo 5 (continua) 
. . . 
4.  Qualora le macchine siano disciplinate anche da altre direttive relative ad aspetti 


diversi e che prevedono l’apposizione della marcatura “CE”, questa marcatura 
indica ugualmente che le macchine sono conformi alle disposizioni di queste altre 
direttive. 


Tuttavia, nel caso in cui una o più di dette direttive lascino al fabbricante o al suo 
mandatario la facoltà di scegliere il regime da applicare durante un periodo 
transitorio, la marcatura “CE” indica la conformità soltanto alle disposizioni delle 
direttive applicate dal fabbricante o dal suo mandatario I riferimenti delle direttive 
applicate devono essere indicati, nella forma in cui sono pubblicati nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea, nella dichiarazione CE di conformità. 


§106 La marcatura CE secondo altre direttive 
L’articolo 5, paragrafo 4 concerne gli obblighi di cui all’articolo 5, paragrafo 1, lettera 
f): l’apposizione della marcatura CE. L’articolo 5, paragrafo 4 ricorda che alcune 
macchine possono essere disciplinate anche da altre direttive che prevedono 
l’apposizione della marcatura CE. In tal caso, il fabbricante deve accertarsi di aver 
assolto ai suoi obblighi a norma di tutte le direttive applicabili ai suoi prodotti prima di 
apporre la marcatura CE – cfr. da §89 a §92: commenti sull’articolo 3. 


Articolo 6 


Libera circolazione 


1.       Gli Stati membri non vietano, limitano od ostacolano l’immissione sul mercato e/o 
la messa in servizio sul loro territorio delle macchine che rispettano la presente 
direttiva. 


2. Gli Stati membri non vietano, limitano od ostacolano l’immissione sul mercato 
di quasi-macchine destinate, per dichiarazione d’incorporazione di cui 
all’allegato II, parte 1, sezione B, del fabbricante o del suo mandatario, ad 
essere incorporate in una macchina o ad essere assemblate con altre quasi-
macchine onde costituire una macchina. 


. . . 


                                                 
80 Cfr. la clausola 6.9 – “Verifica dei requisiti di sicurezza e/o delle misure di protezione” della guida 
CEN 414: 2004 - Sicurezza del macchinario - Regole per la progettazione e la presentazione delle 
norme di sicurezza. 
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§107 Libera circolazione delle macchine e delle quasi-macchine 
I paragrafi 1 e 2 dell’articolo 6 definiscono gli obblighi tesi al raggiungimento di uno 
degli obiettivi fondamentali della direttiva macchine: la libera circolazione delle 
macchine e delle quasi-macchine all’interno del mercato unico.  
Nell’articolo 6, paragrafo 1, il termine “macchine” è utilizzato in senso lato per indicare 
tutti i prodotti di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f) – cfr. §33: commenti 
sul primo paragrafo dell’articolo 2. 
L’articolo 6 fa divieto agli Stati membri, per i pericoli oggetto della direttiva macchine, 
di imporre requisiti o procedure per l’immissione sul mercato di macchine o quasi-
macchine o la messa in servizio di macchine diversi da quelli previsti dalla direttiva 
stessa. 
L’obbligo di consentire la libera circolazione delle macchine e delle quasi-macchine 
che rispettano la direttiva non impedisce tuttavia agli Stati membri di regolamentare 
l’installazione e l’uso delle macchine, entro certi limiti – cfr. §139 e §140: commenti 
sull’articolo 15. 
Ai sensi dell’Accordo sullo Spazio economico europeo (SEE),81 le macchine che sono 
conformi alla direttiva macchine beneficiano della libera circolazione anche in Islanda, 
nel Liechtenstein e in Norvegia. Lo stesso dicasi per la Svizzera, in virtù dell’accordo 
sul riconoscimento reciproco con l’UE82 e per la Turchia, in virtù dell’Unione doganale 
UE-Turchia.83 


Articolo 6 (continua) 


3.  Gli Stati membri non impediscono, in particolare in occasione di fiere, di 
esposizioni, di dimostrazioni e simili, la presentazione di macchine o di quasi-
macchine non conformi alla presente direttiva, purché un cartello visibile indichi 
chiaramente la non conformità di dette macchine e l’impossibilità di disporre 
delle medesime prima che siano rese conformi. Inoltre, al momento delle 
dimostrazioni di tali macchine o quasi-macchine non conformi, sono prese le 
misure di sicurezza adeguate per assicurare la protezione delle persone. 


§108 Fiere, esposizioni e dimostrazioni 
Fiere, esposizioni e dimostrazioni rappresentano un’opportunità per i fabbricanti, gli 
importatori e i distributori di macchine per promuovere prodotti nuovi e innovativi. Le 
disposizioni dell’articolo 6, paragrafo 3 sono volte a garantire che la direttiva 
macchine non costituisca un ostacolo alla promozione di tali prodotti – cfr. §19: 
commenti sul considerando 17. In taluni casi, le imprese interessate possono voler 
verificare se i loro prodotti siano d’interesse per i potenziali clienti prima di effettuare 
le procedure pertinenti di valutazione della conformità. In altri casi, la procedura può 


                                                 
81 http://www.efta.int/legal-texts/eea.aspx  
82 http://ec.europa.eu/enterprise/policies/single-market-goods/international-aspects/mutual-recognition-
agreement/switzerland/index_en.htm  
83 http://ec.europa.eu/taxation_customs/customs/customs_duties/rules_origin/customs_unions/article_
414_en.htm 



http://www.efta.int/legal-texts/eea.aspx

http://ec.europa.eu/enterprise/policies/single-market-goods/international-aspects/mutual-recognition-agreement/switzerland/index_en.htm

http://ec.europa.eu/enterprise/policies/single-market-goods/international-aspects/mutual-recognition-agreement/switzerland/index_en.htm

http://ec.europa.eu/taxation_customs/customs/customs_duties/rules_origin/customs_unions/article_414_en.htm

http://ec.europa.eu/taxation_customs/customs/customs_duties/rules_origin/customs_unions/article_414_en.htm
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non essere stata completata al momento in cui la macchina viene esposta. I 
fabbricanti, gli importatori o i distributori potrebbero inoltre voler esporre prodotti che 
non sono destinati al mercato dell’UE. I prodotti possono anche essere esposti con 
taluni ripari o dispositivi di protezione rimossi, per mostrare più chiaramente le loro 
caratteristiche di funzionamento. 
L’articolo 6, paragrafo 3 della direttiva consente tali pratiche. Tuttavia, per fornire 
informazioni chiare ai potenziali clienti ed evitare una concorrenza sleale nei confronti 
degli espositori di prodotti che sono conformi alla direttiva macchine, i prodotti non 
conformi alla direttiva devono recare un cartello visibile che indichi chiaramente la 
non conformità di dette macchine e l’impossibilità di disporre delle medesime prima 
che siano rese conformi. È opportuno che gli organizzatori delle fiere ricordino agli 
espositori i loro obblighi al riguardo. 
La direttiva macchine non fornisce indicazioni in merito al formato o alla dicitura da 
inserire nel cartello. Per le macchine che il fabbricante intende rendere conformi e 
immettere sul mercato dell’UE, si suggerisce la dicitura che segue: 


La macchina esposta non è conforme alla direttiva “macchine” 
2006/42/CE. 
Si avvisano i sigg. visitatori che la macchina non sarà 
disponibile nell’Unione europea che una volta resa conforme. 


Si dovranno adottare le precauzioni necessarie durante le esposizioni e le 
dimostrazioni per garantire la sicurezza degli addetti alle dimostrazioni e del pubblico, 
in particolare se i prodotti sono esposti sprovvisti dei ripari o dei dispositivi di 
protezione. Per quanto concerne la salute e la sicurezza degli addetti alle 
dimostrazioni o di altri dipendenti dell’espositore, si dovranno adottare le misure 
necessarie conformemente alle disposizioni nazionali di recepimento delle pertinenti 
direttive UE sulla protezione della salute e della sicurezza dei lavoratori. 


Articolo 7 


Presunzione di conformità e norme armonizzate 


1.  Gli Stati membri ritengono che le macchine munite della marcatura “CE” e 
accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità, i cui elementi sono previsti 
dall’allegato II, parte 1, sezione A, rispettino le disposizioni della presente 
direttiva. 


. . . 


§109 Presunzione di conformità conferita dalla marcatura CE e dalla 
dichiarazione CE di conformità 


L’articolo 7, paragrafo 1 illustra il ruolo della marcatura CE e della dichiarazione CE di 
conformità quali “passaporti” che agevolano la libera circolazione delle macchine nel 
mercato unico a cui fa riferimento l’articolo 6, paragrafo 1. 
Poiché la dichiarazione CE di conformità deve accompagnare la macchina, va fornita 
unitamente alla macchina dal fabbricante all’atto dell’immissione della stessa sul 
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mercato e deve essere consegnata all’utilizzatore della macchina dagli altri operatori 
economici, quali gli importatori o i distributori – cfr. §83: commenti sull’articolo 2, 
lettera i). 
Si noti che l’obbligo di cui all’articolo 7, paragrafo 1 per gli Stati membri di ritenere 
conformi alla direttiva le macchine munite della marcatura CE e accompagnate dalla 
dichiarazione CE di conformità non li esime dall’obbligo di effettuare la sorveglianza 
del mercato per garantire che i prodotti recanti la marcatura CE e accompagnati dalla 
dichiarazione CE di conformità siano effettivamente conformi alla direttiva, né 
dall’obbligo di assicurare il ritiro dal mercato dei prodotti recanti la marcatura CE che 
risultino non conformi – cfr. §93 e §94 commenti sull’articolo 4, paragrafo 1, da § 122 
a § 126: commenti sull’articolo 11 e §142: commenti sull’articolo 17. 


Articolo 7 (continua) 
. . . 
2.  Le macchine costruite in conformità di una norma armonizzata, il cui riferimento 


è stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, sono presunte 
conformi ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti da tale 
norma armonizzata. 


. . . 


§110 Presunzione di conformità conferita dall’applicazione delle norme 
armonizzate 


Il riferimento alle norme europee è un elemento chiave del “Nuovo approccio 
all’armonizzazione tecnica e alla normalizzazione” seguito nella direttiva macchine. 
La direttiva prescrive i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
obbligatori per le macchine, mentre le specifiche tecniche dettagliate per rispettare 
questi requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute sono fornite dalle norme 
armonizzate europee – cfr. §87: commenti sull’articolo 2, lettera l). 
Una volta adottata la norma armonizzata europea, l’organismo di normalizzazione 
europeo lo comunica alla Commissione europea ai fini della pubblicazione dei 
riferimenti della norma nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea (GU). 
Una volta pubblicato il riferimento della norma armonizzata nella GU, l’applicazione 
delle sue specifiche attribuisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute oggetto della norma. Questa presunzione di 
conformità vale dal primo giorno di pubblicazione del riferimento della norma nella 
GU. La presunzione di conformità cessa quando la norma viene sostituita da una 
nuova norma o dalla sua revisione alla “data di cessazione della presunzione di 
conformità” specificata nella GU per le macchine immesse sul mercato dopo tale data 
- cfr. §114: commenti sull’articolo 7, paragrafo 3. 
Va osservato che, nell’eventualità di un’obiezione formale, i riferimenti di talune 
norme possono essere pubblicati nella GU con un’avvertenza che ritira la 
presunzione di conformità per talune parti della norma – cfr. §121: commenti 
sull’articolo 10. 
L’applicazione di progetti di norma europea (identificati con il prefisso “prEN”) o di 
norme europee i cui riferimenti non siano stati pubblicati nella GU non conferisce la 
presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
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della direttiva macchine. 
Le informazioni sull’oggetto della norma (la categoria di macchine o l’aspetto della 
sicurezza della macchina disciplinato dalla norma) possono essere reperite nella 
clausola della norma relativa al suo campo di applicazione. Ulteriori informazioni sui 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine trattati 
(o non trattati) dalla norma sono fornite nell’allegato “Z” alla norma, il quale ha 
carattere informativo. 
Laddove una norma o parte di essa è citata da un riferimento normativo in una norma 
armonizzata europea, le specifiche della norma o delle parti citate diventano parte 
della norma armonizzata e la loro applicazione conferisce una presunzione di 
conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute oggetto di tali 
specifiche. Ciò resta valido anche laddove la norma citata non sia più in vigore (a 
meno che il suo riferimento non sia stato ritirato dalla GU a seguito di obiezione 
formale) - cfr. §121: commenti sull’articolo 10. D’altro canto, anche l’applicazione 
dell’ultima versione della norma citata conferisce una presunzione di conformità ai 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute pertinenti, purché il suo 
riferimento sia stato pubblicato nella GU. 
La presunzione di conformità conferita dall’applicazione di una norma armonizzata 
non è assoluta, in quanto la conformità della norma stessa può essere contestata – 
cfr. da §119 a §121: commenti sull’articolo 10. Tuttavia, la presunzione di conformità 
conferita dall’applicazione di una norma armonizzata dà un certo grado di certezza 
del diritto al fabbricante, che non sarà tenuto a fornire ulteriori prove di conformità ai 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute oggetto della norma.  
Inoltre, per le categorie di macchine di cui all’allegato IV, applicando una norma 
armonizzata che disciplina tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute applicabili alla macchina, il fabbricante può effettuare la valutazione di 
conformità della macchina senza dover ricorrere a un organismo notificato – cfr. 
§129: commenti sull’articolo 12, paragrafo 3. 
Va osservato che, benché l’applicazione delle norme armonizzate agevoli la 
valutazione dei rischi, essa non dispensa completamente il fabbricante della 
macchina dall’obbligo di effettuare una valutazione dei rischi della macchina stessa –
 cfr. §159: commenti sul principio generale 1 dell’allegato. 
Anche quando un dato requisito essenziale di sicurezza e di tutela della salute è 
disciplinato da una norma armonizzata, il fabbricante della macchina resta libero di 
applicare specifiche alternative. La natura volontaristica delle norme armonizzate 
mira ad evitare che le norme tecniche ostacolino l’immissione sul mercato di 
macchine che incorporano soluzioni innovative. 
Tuttavia, una norma armonizzata fornisce un’indicazione dello stato dell’arte al 
momento in cui è stata adottata. In altri termini, la norma armonizzata indica il livello 
di sicurezza che ci si può aspettare da un determinato tipo di prodotto in quel dato 
momento. Il fabbricante della macchina che sceglie di applicare altre specifiche 
tecniche deve poter dimostrare che la sua soluzione alternativa è conforme ai 
requisiti di sicurezza e di tutela della salute e fornisce un livello di sicurezza che sia 
almeno equivalente a quello che si ottiene con l’applicazione delle specifiche della 
norma armonizzata – cfr. §161 e §162: commenti sul principio generale 3 
dell’allegato. 
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Quando un fabbricante sceglie di non applicare le norme armonizzate o di applicare 
solo in parte una norma armonizzata, egli deve includere nel fascicolo tecnico la 
valutazione dei rischi effettuata e le misure adottate per conformarsi ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, 
sezione A, punto 1, lettera a). In tal caso, il riferimento della norma armonizzata non 
dovrebbe essere elencato come tale nella dichiarazione CE di conformità del 
fabbricante, ma la dichiarazione può indicare quali parti o clausole della norma 
armonizzata sono state applicate – cfr. §383: commenti sull’allegato VII, sezione A, 
punto 1, paragrafo 7. 


§111 Classificazione delle norme sulle macchine 
Le norme sulle macchine sono classificate in tre tipi, A, B e C, al fine di consentire 
agli autori di norme relative a talune categorie di macchine di far rifermento a norme 
orizzontali che forniscono soluzioni tecniche ampiamente testate. Inoltre, le norme 
orizzontali di tipo A e B possono essere utili ai fabbricanti che progettano macchine 
per cui non sono disponibili norme di tipo C. 
Occorre distinguere la natura della presunzione di conformità conferita 
dall’applicazione di questi tre tipi di norme armonizzate: 


Norme di tipo A 
Le norme di tipo A specificano i concetti di base, la terminologia e i principi di 
progettazione applicabili a tutte le categorie di macchine. La sola applicazione di tali 
norme, per quanto fornisca un quadro essenziale per la corretta applicazione della 
direttiva macchine, non è sufficiente a garantire la conformità ai pertinenti requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva e pertanto non conferisce 
una piena presunzione di conformità. 
Ad esempio, l’applicazione della norma EN ISO 14121-184 garantisce che la 
valutazione dei rischi sia effettuata a norma del principio generale 1 dell’allegato I, ma 
non è sufficiente a dimostrare che le misure di protezione adottate dal fabbricante 
relativamente ai pericoli presentati dalla macchina siano conformi ai pertinenti 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute dell’allegato I. 


Norme di tipo B 
Le norme di tipo B concernono aspetti specifici della sicurezza della macchina o tipi 
specifici di protezione che possono essere utilizzati con una vasta gamma di 
macchine. L’applicazione delle specifiche delle norme di tipo B conferisce una 
presunzione di conformità ai requisiti essenziali della direttiva macchine a cui esse si 
riferiscono se una norma di tipo C o la valutazione dei rischi del fabbricante indicano 
che la soluzione tecnica specificata dalla norma di tipo B è adeguata per la 
particolare categoria o modello di macchina in questione. 
L’applicazione di norme di tipo B che forniscono specifiche per i componenti di 
sicurezza che sono immessi singolarmente sul mercato conferisce una presunzione 
di conformità relativamente a detti componenti di sicurezza e ai requisiti essenziali di 


                                                 
84 EN ISO 14121-1:2007 - Sicurezza del macchinario – Valutazione dei rischi - parte 1: principi (ISO 
14121-1:2007). 
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sicurezza e di tutela della salute coperti dalle norme – cfr. §42, commenti sull’articolo 
2, lettera c). 


Norme di tipo C 
Le norme di tipo C forniscono specifiche per una data categoria di macchine come, 
ad esempio, le presse meccaniche, le mietitrebbiatrici o i compressori. I diversi tipi di 
macchine che appartengono alla categoria coperta da una norma di tipo C hanno un 
uso previsto simile e comportano pericoli simili. Le norme di tipo C possono far 
riferimento a norme di tipo A o B, indicando quali delle specifiche della norma di tipo 
A o B sono applicabili alla categoria di macchina di cui trattasi. Quando, per un dato 
aspetto di sicurezza della macchina, una norma di tipo C si discosta dalle specifiche 
di una norma di tipo A o B, le specifiche della norma di tipo C prevalgono sulle 
specifiche della norma di tipo A o B.  
L’applicazione delle specifiche di una norma di tipo C sulla base della valutazione dei 
rischi del fabbricante conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali 
di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine coperti dalla norma. 
Talune norme di tipo C si compongono di varie parti: una prima parte che fornisce le 
specifiche generali applicabili a una famiglia di macchine, seguita da una serie di parti 
che forniscono le specifiche per le varie categorie di macchine appartenenti a quella 
famiglia, a integrazione o modifica delle specifiche generali della parte 1. Per le 
norme di tipo C organizzate in questo modo, la presunzione di conformità ai requisiti 
essenziali della direttiva macchine deriva dall’applicazione della prima parte generale 
insieme alla pertinente parte specifica della norma. 


§112 Lo sviluppo di norme armonizzate relative alle macchine 
Le norme armonizzate sulle macchine sono sviluppate dai comitati tecnici (CT) degli 
organismi europei di normalizzazione, il CEN e il CENELEC. I CT sono composti da 
rappresentanti incaricati dagli organismi nazionali membri del CEN e del CENELEC. I 
CT impegnati nello sviluppo di norme a sostegno della direttiva macchine sono i 
seguenti: 


CEN 


CT 10 Ascensori, montacarichi, scale mobili e marciapiedi mobili 
CT 33 Porte, finestre, persiane, parti metalliche e facciate continue 
CT 47 Bruciatori di combustibili liquidi a nebulizzazione – funzione – sicurezza - prove 
CT 98 Piattaforme di sollevamento 
CT 114 Sicurezza del macchinario 
CT 122 Ergonomia 
CT 123 Laser e apparecchiature laser 
CT 131 Bruciatori a gas a ventilazione 
CT 142 Macchine per la lavorazione del legno – sicurezza 
CT 143 Macchine utensili – sicurezza 
CT 144 Trattrici e macchinario agricolo e forestale 
CT 145 Macchine per lavorazione materie plastiche e gomma 
CT 146 Macchine per l’imballaggio 
CT 147 Apparecchi di sollevamento – sicurezza 
CT 148 Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua – sicurezza 
CT 149 Apparecchi motorizzati per il magazzinaggio 
CT 150 Carrelli industriali – sicurezza 
CT 151 Apparecchiature per costruzione e macchinari 
CT 153 Macchinari per lavorazione generi alimentari  
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CT 168 Catene, funi, funi tessili, cinghie e accessori - sicurezza 
CT 169 Luce e illuminazione 
CT 182 Impianti di refrigerazione, requisiti di sicurezza e ambientali 
CT 186 Tecnologia per processi termici - sicurezza 
CT 188 Nastri trasportatori 
CT 192 Attrezzature di servizio antincendio 
CT 196 Macchine per scavi sotterranei – sicurezza 
CT 197 Pompe 
CT 198 Macchinario per stampa e lavorazione della carta – sicurezza 
CT 200 Macchine per conceria – sicurezza 
CT 201 Macchinari per la lavorazione di pelle, cuoio e similpelle - sicurezza 
CT 202 Macchinari di fonderia 
CT 211 Acustica 
CT 213 Utensili portatili a pistola – sicurezza 
CT 214 Macchinario per l’industria tessile e accessori 
CT 221 Recipienti metallici prefabbricati e attrezzature per serbatoi di deposito e stazioni di servizio
CT 231 Vibrazioni meccaniche e urti 
CT 232 Compressori – sicurezza 
CT 255 Automatica Utensili a mano non elettrici – sicurezza 
CT 256 Applicazioni ferroviarie 
CT 270 Motori a combustione interna 
CT 271 Apparecchiature per il trattamento delle superfici – sicurezza 
CT 274 Attrezzature per servizi aeroportuali e di rampa 
CT 305 Atmosfere potenzialmente esplosive – prevenzione e protezione contro le esplosioni 
CT 310 Tecnologie avanzate dell’automazione 
CT 313 Centrifughe – requisiti di sicurezza 
CT 322 Apparecchiature per produzione e formatura metalli – sicurezza 
CT 354 Veicoli con conducente, motorizzati non destinati all’uso su strade pubbliche  
CT 356 Ventilatori industriali – requisiti di sicurezza 
 
CENELEC 


CT 44X Sicurezza del macchinario – aspetti elettrotecnici 
CT 61 Sicurezza degli apparecchi elettrici d’uso domestico e similare
CT 61F Sicurezza di utensili elettrici a motore manuali e trasportabili 
CT 76 Sicurezza delle radiazioni ottiche e dispositivi laser 
CT 88 Sistemi di aerogenerazione 


I progetti di norma sono preparati dai gruppi di lavoro (GL) istituiti dai pertinenti CT. I 
GL sono composti da esperti nominati dagli enti di normalizzazione nazionali. Il 
progetto di norma (prEN) approntato dal GL è inviato dal CT agli enti di 
normalizzazione nazionali che fanno circolare il progetto fra le parti interessate a 
livello nazionale affinché formulino le loro osservazioni (indagine pubblica). I 
commenti ricevuti sono quindi trasmessi al CT ed esaminati dal GL al fine di 
migliorare il progetto di norma. Il progetto di norma definitivo è quindi sottoposto agli 
organismi nazionali di normalizzazione per l’adozione tramite maggioranza ponderata 
dei voti.  
Talune norme armonizzate sono inoltre sviluppate nel quadro degli accordi di 
cooperazione fra il CEN e l’Organismo internazionale di normalizzazione (ISO) o fra il 
CENELEC e la Commissione elettrotecnica internazionale (IEC). L’accordo stipulato 
fra il CEN e l’ISO è noto come accordo di Vienna, quello fra il CENELEC e l’IEC è 
detto accordo di Dresda. Quando si applicano tali accordi, i progetti di norma possono 
essere preparati dai CT e dai GL dell’ISO o dell’IEC. Tuttavia, prima di essere adottati 
come norme armonizzate europee, essi sono sottoposti all’esame e alle procedure di 
adozione del CEN o del CENELEC, condotti in parallelo con le procedure ISO o IEC. 
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§113 Identificazione delle “norme armonizzate” 
I progetti di norma europea sono identificati da un numero di riferimento preceduto 
dal prefisso “prEN”, seguito dalla data del progetto. Tali progetti di norma europea 
sono resi pubblici nella fase di inchiesta pubblica.  
Successivamente alla sua adozione da parte del CEN o del CENELEC, la norma è 
identificata dallo stesso numero preceduto dal prefisso “EN” e seguito dalla data 
(anno) di adozione. Quando una norma è modificata o rivista e la nuova versione 
reca il medesimo numero, mentre la data di adozione rende possibile distinguere la 
nuova versione dalla precedente. 
Quando una norma CEN è identica a una norma internazionale adottata dall’ISO, la 
norma europea e quella internazionale hanno lo stesso numero e il riferimento della 
norma armonizzata reca il prefisso “EN ISO”. D’altro canto, se una norma CENELEC 
si basa su uno standard IEC, reca un numero differente. Tuttavia, per entrambi gli 
OEN il riferimento della corrispondente norma ISO o IEC è indicato fra parentesi dopo 
il titolo della norma europea. 
Le organizzazioni nazionali appartenenti al CEN e al CENELEC devono attribuire alla 
norma armonizzata lo status di norma nazionale senza alcuna modifica. Nel 
riferimento della versione nazionale di una norma armonizzata, il prefisso “EN” è 
preceduto dal prefisso utilizzato per identificare le norme nazionali nel paese in 
questione. Le norme armonizzate sono pubblicate dagli organismi nazionali di 
normalizzazione degli Stati membri dell’UE con i seguenti prefissi: 


“ÖNORM EN” in Austria 
“NBN EN” in Belgio 
“БДС EN” in Bulgaria  
“CYS EN” a Cipro 
“DS EN” in Danimarca 
“EVS EN” in Estonia  
“SFS EN” in Finlandia  
“NF EN” in Francia 
“DIN EN” in Germania 
“EN” in Grecia 
“IS EN” in Irlanda 
“UNI EN” in Italia  


“LVS EN” in Lettonia 
“LST EN” in Lituania  
“EN” in Lussemburgo  
“MSA EN” a Malta 
“NEN EN” nei Paesi bassi 
“PN EN” in Polonia 
“NP EN” in Portogallo  
“BS EN” nel Regno Unito 
“ČSN EN” nella Repubblica ceca 
“SR EN” in Romania  
“STN EN” in Slovacchia  
“SIST EN” in Slovenia  
“UNE EN” in Spagna  
“SS EN” in Svezia  
“MSZ EN” in Ungheria  
 
 


Le stesse norme sono pubblicate con i seguenti prefissi nei paesi EFTA: 
“IST EN” in Islanda 
“NS-EN” in Norvegia 


“SN EN” in Svizzera 


In taluni casi, la data inclusa nel riferimento della versione nazionale della norma 
armonizzata è successiva alla data inclusa nel riferimento della norma pubblicata 
nella GU, in quanto può accadere che a livello nazionale la norma sia pubblicata un 
anno dopo. 
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Nella dichiarazione CE di conformità della macchina, le norme europee armonizzate 
applicate dal fabbricante possono essere identificate utilizzando o il riferimento 
nazionale, con uno dei prefissi nazionali suelencati, o il riferimento fornito nella GU 
con il solo prefisso “EN” – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A, 
paragrafo 7. 


Articolo 7 (continua) 
. . . 
3.  La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell’ Unione europea i 


riferimenti delle norme armonizzate. 
. . . 


§114 Pubblicazione dei riferimenti delle norme armonizzate nella GU dell’UE 
Gli elenchi consolidati delle norme armonizzate sono pubblicati nella GU, serie C 
sotto forma di comunicazione della Commissione nel quadro dell’attuazione della 
direttiva macchine. L’elenco è aggiornato regolarmente ogniqualvolta i riferimenti di 
norme nuove o riviste sono comunicati alla Commissione europea dal CEN e dal 
CENELEC. 
L’elenco pubblicato nella GU include le seguenti 5 colonne: 
Colonna 1 indica l’organismo di normalizzazione europeo che ha adottato la 


norma: CEN o CENELEC; 
Colonna 2 indica il riferimento della norma, cioè il suo numero, la data di adozione 


da parte del CEN o del CENELEC e il suo titolo; 
se la norma è stata modificata, si indica il riferimento della versione 
modificata della norma. A seguito della pubblicazione dei riferimenti di 
tali norme modificate nella GU, la versione modificata della norma 
conferisce una presunzione di conformità ai pertinenti requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine; 


Colonna 3 indica la data in cui il riferimento della norma è stato pubblicato per la 
prima volta nella GU. Questa è la data a partire dalla quale 
l’applicazione di tale norma conferisce la presunzione di conformità ai 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute da essa 
disciplinati; 


Colonna 4 fornisce i riferimenti delle norme sostituite. Questa colonna è utilizzata 
soltanto se all’epoca dell’adozione della norma nuova o rivista esisteva 
già una norma armonizzata avente lo stesso oggetto. Nella maggior 
parte dei casi, la norma sostituita è una versione precedente di una 
norma che è stata rivista; 


Colonna 5 indica la data di cessazione della presunzione di conformità della norma 
sostituita. Questa colonna è utilizzata soltanto quando il riferimento di 
una norma sostituita è fornito nella quarta colonna. La data di 
cessazione della presunzione di conformità è fissata dalla 
Commissione. In generale, la data di cessazione di presunzione di 
conformità coincide con quella fissata dal CEN o dal CENELEC per il 
ritiro della norma sostituita da parte degli enti nazionali di 
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normalizzazione. 
La nuova norma conferisce la presunzione di conformità a decorrere 
dalla data di pubblicazione del suo riferimento nella GU, mentre la 
norma sostituita continua a essere valida fino alla data di cessazione 
della presunzione di conformità fornita nella quinta colonna. Nel periodo 
tra le due date (periodo di transizione) le specifiche sia della nuova 
norma sia di quella sostituita conferiscono la presunzione di conformità 
ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute in questione. 


Articolo 7 (continua) 
. . . 
4.  Gli Stati membri prendono le misure appropriate per permettere alle parti 


sociali di avere un’influenza, a livello nazionale, sul processo di elaborazione e 
di controllo delle norme armonizzate. 


§115 Partecipazione delle parti sociali alla normalizzazione 
La normalizzazione si basa sull’accordo fra le parti interessate che, nel caso delle 
norme sulle macchine, comprendono, ad esempio, i fabbricanti di macchine; gli 
utilizzatori quali i datori di lavoro, i lavoratori e i consumatori; le istituzioni preposte 
alla salute e alla sicurezza sul lavoro; gli organismi notificati; altre ONG del settore e 
le autorità pubbliche. Le regole per la partecipazione delle parti interessate sono di 
norma oggetto di disposizioni nazionali relative all’organizzazione della 
normalizzazione. 
L’articolo 7, paragrafo 4 impone agli Stati membri di prendere le misure appropriate 
per permettere alle parti sociali, cioè ai rappresentanti dei lavoratori e dei datori di 
lavoro, di avere un’influenza sul processo di standardizzazione a livello nazionale. 
Spetta agli Stati membri scegliere le misure che ritengono appropriate e le relative 
modalità di attuazione. 
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Articolo 8 85 


Misure specifiche 


1.  La Commissione può adottare tutte le misure appropriate riguardanti i punti 
seguenti: 


a)   aggiornamento dell’elenco indicativo dei componenti di sicurezza, 
figurante nell’allegato V, di cui all’articolo 2, lettera c); 


b)   limitazione dell’immissione sul mercato delle macchine di cui 
all’articolo 9. 


Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, 
completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articolo 22, paragrafo 3. 


. . . 


§116 Misure soggette alla procedura del comitato di regolamentazione 
L’articolo 8, paragrafo 1 stabilisce i due casi in cui la Commissione può adottare 
misure previa consultazione del comitato macchine, a norma della procedura di 
regolamentazione con controllo – cfr. §147: commenti sull’articolo 22, paragrafo 3. 


− l’articolo 8, paragrafo 1, lettera a) consente alla Commissione di aggiornare 
l’elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all’allegato V, ad 
esempio, aggiungendo all’elenco ulteriori esempi di componenti che 
corrispondono alla definizione data all’articolo 2 – cfr. §42 commenti 
sull’articolo 2, lettera c). Ciò può avvenire qualora si riscontri che taluni 
componenti di sicurezza esistenti siano stati omessi dall’elenco, oppure ne 
vengano sviluppati di nuovi. 


− L’articolo 8, paragrafo 1, lettera b) attribuisce alla Commissione la facoltà di 
adottare una misura che limita l’immissione sul mercato di macchine che 
presentano dei rischi a causa delle lacune di una norma armonizzata, che 
presentano lo stesso rischio di una macchina oggetto di un’azione di 
salvaguardia giustificata, o su richiesta di uno Stato membro - cfr. §118: 
commenti sull’articolo 9. 


                                                 
85 L’articolo 8 è stato modificato dal regolamento (CE) n. 596/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 giugno 2009, che adegua alla decisione 1999/468/CE del Consiglio determinati atti 
soggetti alla procedura di cui all’articolo 251 del trattato, per quanto riguarda la procedura di 
regolamentazione con controllo - Adeguamento alla procedura di regolamentazione con controllo — 
Quarta parte – GU L188 del 18.7.2009, pag. 14. 
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Articolo 8 (continua) 
. . . 
2.  La Commissione, seguendo la procedura di cui all’articolo 22, paragrafo 2, può 


adottare tutte le misure appropriate connesse con l’attuazione e l’applicazione 
pratica della presente direttiva, comprese le misure necessarie per garantire la 
cooperazione degli Stati membri fra di loro e con la Commissione di cui 
all’articolo 19, paragrafo 1. 


§117 Misure soggette alla procedura del comitato consultivo 
L’articolo 8, paragrafo 2 consente alla Commissione di adottare tutte le misure 
appropriate connesse con l’applicazione pratica della direttiva macchine previa 
consultazione del comitato “macchine” secondo la procedura di consultazione – cfr. 
§147 commenti sull’articolo 22, paragrafo 2. Esso fornisce inoltre una base giuridica 
che consente alla Commissione di sostenere l’organizzazione della cooperazione e 
dello scambio di informazioni fra le autorità di sorveglianza del mercato degli Stati 
membri – cfr. §144: commenti sull’articolo 19, paragrafo 1. 
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Articolo 986 


Misure specifiche riguardanti categorie di macchine potenzialmente pericolose 


1.  Se, in conformità con la procedura di cui all’articolo 10, la Commissione ritiene 
che una norma armonizzata non soddisfi pienamente i requisiti essenziali di 
sicurezza e tutela della salute che disciplina e che sono enunciati nell’allegato I, 
la Commissione può, conformemente al paragrafo 3 del presente articolo, 
adottare misure che richiedano agli Stati membri di vietare o limitare 
l’immissione sul mercato di macchine con caratteristiche tecniche che 
presentano rischi dovuti alle lacune della norma o di assoggettare tali macchine 
a particolari condizioni. 


 Se, in conformità con la procedura di cui all’articolo 11, la Commissione ritiene 
che una misura adottata da uno Stato membro è giustificata, la stessa può, 
conformemente al paragrafo 3 del presente articolo, adottare misure che 
richiedano agli Stati membri di vietare o limitare l’immissione sul mercato di 
macchine che presentano lo stesso rischio a causa delle loro caratteristiche 
tecniche o di assoggettare tali macchine a particolari condizioni. 


2.  Gli Stati membri possono richiedere alla Commissione di esaminare la necessità 
di adottare le misure di cui al paragrafo 1. 


3.  Nei casi di cui al paragrafo 1, la Commissione consulta gli Stati membri e le 
altri parti interessate indicando le misure che intende adottare per garantire, a 
livello comunitario, un elevato livello di protezione della salute e della sicurezza 
delle persone. 


 Tenendo debito conto dei risultati di tali consultazioni, la Commissione adotta le 
misure necessarie. 


Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, 
completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articolo 22, paragrafo 3. 


 


 


§118 Misure riguardanti categorie di macchine pericolose che presentano 
rischi analoghi 
La clausola di salvaguardia di cui all’articolo 11 che impone agli Stati membri di 
adottare misure appropriate riguardo a macchine pericolose che recano la marcatura 
CE si applica a particolari modelli di macchine. L’articolo 9 attribuisce alla 
Commissione la facoltà di adottare misure volte a proibire o limitare l’immissione sul 
                                                 
86 L’articolo 9, paragrafo 3 è stato modificato dal regolamento (CE) n. 596/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2009, che adegua alla decisione 1999/468/CE del Consiglio 
determinati atti soggetti alla procedura di cui all’articolo 251 del trattato, per quanto riguarda la 
procedura di regolamentazione con controllo  - Adeguamento alla procedura di regolamentazione con 
controllo — Quarta parte – GU L188 del 18.7.2009, pag. 14. 
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mercato di tutti i modelli di macchine che presentano rischi dovuti alle stesse 
caratteristiche tecniche. Tali misure possono essere adottate nelle seguenti 
circostanze: 


A seguito di un’obiezione formale alla norma armonizzata ai sensi 
dell’articolo 10 


La prima circostanza è connessa alla procedura di contestazione di una norma 
armonizzata di cui all’articolo 10. Quando viene formulata un’obiezione formale a una 
norma armonizzata, la Commissione può adottare una decisione che ritira o limita la 
presunzione di conformità conferita tramite l’applicazione della norma, con la 
motivazione che talune specifiche della norma non soddisfano i pertinenti requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute – cfr. §121: commenti sull’articolo 10. A 
seguito di tale decisione, può essere ritenuto necessario, per proteggere la sicurezza 
e la salute delle persone, assicurare che la macchina progettata sulla base della 
norma difettosa sia ritirata dal mercato o soggetta a talune restrizioni. 


A seguito di un’azione di salvaguardia di cui all’articolo 11 
La seconda circostanza è legata alla procedura della clausola di salvaguardia di cui 
all’articolo 11. Allorché uno Stato membro notifica di avere adottato una misura per 
proibire o limitare l’immissione sul mercato di un modello particolare di macchina 
pericolosa, la Commissione dichiara, tramite una decisione, se considera la misura 
giustificata o meno – cfr. §123: commenti sull’articolo 11, paragrafo 3. A seguito di 
tale decisione, la Commissione può adottare una decisione che impone a tutti gli Stati 
membri di adottare le misure appropriate, al fine di proteggere la sicurezza e la salute 
delle persone, per assicurare che qualsiasi altra macchina che presenti lo stesso 
difetto del modello soggetto alla misura nazionale originaria sia ritirata dal mercato o 
soggetta a talune restrizioni. 


 Su richiesta dello Stato membro 
L’articolo 9, paragrafo 2 consente agli Stati di avviare il processo richiedendo alla 
Commissione di esaminare la necessità di misure per vietare o limitare l’immissione 
sul mercato di macchine che presentano lo stesso rischio a causa delle loro 
caratteristiche tecniche, o per assoggettare tali macchine a particolari condizioni. 
Prima di adottare tali misure, la Commissione consulta le parti interessate. Poiché le 
misure non concernono soltanto un singolo fabbricante, ma possono avere 
ripercussioni su tutti gli altri fabbricanti di una data categoria di macchine, va da sé 
che dovranno essere consultate le organizzazioni che rappresentano i fabbricanti di 
macchine a livello dell’UE. In generale, la consultazione delle parti interessate è 
organizzata nel quadro del gruppo di lavoro “macchine” – cfr. §148: commenti 
sull’articolo 22. La misura è adottata previa consultazione del comitato “macchine” a 
norma della procedura di regolamentazione con controllo – cfr. §147: commenti 
sull’articolo 22, paragrafo 3. 
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Articolo 10 


Procedura di contestazione di una norma armonizzata 


Se uno Stato membro o la Commissione ritengono che una norma armonizzata non 
soddisfi pienamente i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute ai quali fa 
riferimento e che sono enunciati nell’allegato I, la Commissione o lo Stato membro 
adiscono il comitato istituito dalla direttiva 98/34/CE, esponendo i loro motivi. Il 
comitato esprime un parere d’urgenza. A seguito del parere espresso dal comitato la 
Commissione decide di pubblicare, di non pubblicare, di pubblicare con limitazioni, di 
mantenere, di mantenere con limitazioni o di ritirare dalla Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea il riferimento alla norma armonizzata in questione. 


§119 Obiezioni formali alle norme armonizzate 
L’applicazione delle norme armonizzate i cui riferimenti sono pubblicati nella GU 
dell’Unione europea conferisce una presunzione di conformità ai corrispondenti 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute – cfr. §110: commenti 
sull’articolo 7, paragrafo 2. Tuttavia, a norma degli articoli 10 e 11 è possibile 
contestare la presunzione di conformità, in quanto: 


− l’articolo 10 prevede che lo Stato membro o la Commissione possano adire il 
comitato istituito dalla direttiva 98/34/CE87 se hanno motivo di ritenere che 
taluni requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute oggetto di una 
norma armonizzata non siano adeguatamente soddisfatti dalle specifiche della 
stessa; 


− se si fa ricorso alla procedura di salvaguardia di cui all’articolo 11 e lo Stato 
membro interessato ritiene che la non conformità della macchina oggetto della 
misura restrittiva sia dovuta a una lacuna della norma armonizzata applicata 
dal fabbricante, anche la norma in questione è deferita al comitato istituito ai 
sensi della direttiva 98/34/CE – cfr. §124: commenti sull’articolo 11, paragrafo 
4. 


Per evitare la necessità di fare ricorso a tali obiezioni formali, si invitano gli Stati 
membri a seguire lo sviluppo delle norme armonizzate e a rendere note le loro 
eventuali obiezioni al CEN o al CENELEC prima dell’adozione delle stesse. Allo 
stesso fine, si invitano gli organismi di normalizzazione a tener debito conto delle 
preoccupazioni degli Stati membri in fase di sviluppo e adozione delle norme 
armonizzate. 
La possibilità di formulare un’obiezione formale contro una norma armonizzata è 
riservata agli Stati membri e alla Commissione. Qualora altri soggetti interessati 
ritengano che una norma armonizzata presenti gravi lacune, essi possono sottoporre 
la questione all’attenzione delle autorità nazionali o della Commissione, chiedendo 
loro di adottare misure appropriate. 


                                                 
87 Direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede un 
procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche e delle regole 
relative ai servizi della società dell'informazione, modificata dalle direttive 98/48/CE e 2006/96/CE. Una 
versione consolidata della direttiva è reperibile al seguente indirizzo: 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CONSLEG:1998L0034:20070101:IT:PDF  



http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CONSLEG:1998L0034:20070101:IT:PDF

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CONSLEG:1998L0034:20070101:IT:PDF
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§120 La procedura per le obiezioni formali 
È possibile formulare un’obiezione formale una volta che una norma armonizzata sia 
stata adottata dall’organismo europeo di normalizzazione e il suo riferimento sia stato 
comunicato alla Commissione per la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea. Inoltre, è possibile presentare un’obiezione formale in 
qualsivoglia momento dopo la pubblicazione del riferimento della norma armonizzata 
nella GU dell’UE. 
L’obiezione formale deve essere comunicata dallo Stato membro alla Commissione 
tramite la sua rappresentanza permanente presso l’UE, indicando il riferimento della 
norma di cui trattasi, le specifiche della norma che si considerano difettose e le 
motivazioni dell’obiezione. Il comitato istituito ai sensi della direttiva 98/34/CE ha 
stilato un modello di formulario da utilizzare a tal fine. 
L’obiezione formale viene in primo luogo discussa in sede di gruppo di lavoro 
“macchine” – cfr. §148: commenti sull’articolo 22 - in seno al quale gli altri Stati 
membri, i rappresentanti del CEN o del CENELEC e altri soggetti interessati sono 
invitati a formulare il loro parere. L’esito della discussione all’interno del gruppo di 
lavoro “macchine” è oggetto di una relazione presentata dalla Commissione al 
comitato istituito a norma della direttiva 98/34/CE. Questo comitato viene quindi 
consultato in merito a un progetto di decisione della Commissione. La decisione è 
successivamente adottata dalla Commissione e pubblicata nella GU dell’Unione 
europea, serie L. 


§121 L’esito dell’obiezione formale 
La decisione della Commissione in merito a un’obiezione formale a una norma 
armonizzata può assumere varie forme: 


− se l’obiezione formale non è accolta, la Commissione adotta la decisione di 
pubblicare il riferimento della norma nella GU, o di mantenere il riferimento alla 
norma nella GU, qualora sia stato già stato pubblicato; 


− se l’obiezione formale è accolta, la Commissione può decidere di non 
pubblicare il riferimento della norma nella GU, o di ritirare il riferimento della 
norma dalla GU, qualora sia stato già pubblicato; 


− se le lacune della norma concernono soltanto talune specifiche e il resto della 
norma è ritenuto adeguato, la Commissione può decidere di pubblicare il 
riferimento della norma nella GU (o di mantenere il riferimento della norma 
nella GU, se già pubblicato) con un’avvertenza che limita la presunzione di 
conformità conferita dall’applicazione della norma. 


Qualora il riferimento di una norma armonizzata venga pubblicato nella GU con 
un’avvertenza che ne limita la presunzione di conformità, l’applicazione delle 
specifiche della norma che non sono interessate dalla limitazione continua a conferire 
una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute oggetto di tali specifiche. Tuttavia, al fine di ottemperare ai requisiti essenziali 
di sicurezza e di tutela della salute non soddisfatti dalla norma, il fabbricante deve 
eseguire una valutazione dei rischi completa, individuare misure di protezione 
adeguate per affrontare i pericoli riscontrati e motivare la sua scelta nel fascicolo 
tecnico – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a). 
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Se la Commissione adotta la decisione di non pubblicare il riferimento di una norma 
nella GU dell’UE o di pubblicare o mantenere il riferimento di una norma nella GU con 
una limitazione, essa incarica l’organismo europeo di normalizzazione di rivedere la 
norma al fine di correggere le lacune identificate. 


Articolo 11 


Clausola di salvaguardia 


1.  Se uno Stato membro constata che una macchina oggetto della presente direttiva, 
provvista della marcatura “CE”, accompagnata dalla dichiarazione CE di 
conformità e utilizzata conformemente alla sua destinazione o in condizioni 
ragionevolmente prevedibili rischia di compromettere la salute e la sicurezza delle 
persone e, all’occorrenza, degli animali domestici o dei beni, esso adotta tutti 
provvedimenti utili al fine di ritirare la suddetta macchina dal mercato, vietarne 
l’immissione sul mercato e/o la messa in servizio oppure limitarne la libera 
circolazione. 


. . .  


§122 La clausola di salvaguardia 
La clausola di salvaguardia è prevista dal paragrafo 10 dell’articolo 95 del trattato CE 
(ora articolo 114 del TFUE) su cui si basa la direttiva macchine – cfr. §2: commenti 
sulle citazioni: 


“Le misure di armonizzazione di cui sopra comportano, nei casi opportuni, una clausola di 
salvaguardia che autorizza gli Stati membri ad adottare, per uno o più dei motivi di 
carattere non economico di cui all’articolo 30, misure provvisorie soggette ad una 
procedura comunitaria di controllo”. 


L’articolo 11 definisce la procedura da seguire quando le autorità di sorveglianza del 
mercato dello Stato membro rilevano l’infondatezza della presunzione di conformità 
conferita dalla marcatura CE e dalla dichiarazione CE di conformità – cfr. §109: 
commenti sull’articolo 7, paragrafo 1. 
La procedura di salvaguardia di cui all’articolo 11 si applica alle macchine in senso 
lato, in altri termini può essere applicata a uno qualsiasi dei prodotti elencati 
dall’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f). Essa non è applicabile alle quasi-
macchine. 
Se una macchina non è ritenuta conforme ai requisiti di sicurezza e di tutela della 
salute applicabili nonostante la presenza della marcatura CE, lo Stato membro 
dovrebbe contattare in primo luogo il fabbricante, il suo mandatario o il soggetto 
responsabile dell’immissione della macchina sul mercato, chiedendogli di rendere il 
prodotto conforme o di ritirarlo dal mercato entro un termine fissato dall’autorità di 
sorveglianza del mercato – cfr. da §78 a §84: commenti sull’articolo 2, lettere i) e j), e 
§100: commenti sull’articolo 4. 
Se il prodotto è reso conforme o ritirato dal mercato volontariamente, non è 
necessario adottare le misure restrittive di cui all’articolo 11, paragrafo 1 e di 
conseguenza viene meno anche la base giuridica per il ricorso alla procedura di 
salvaguardia. Tuttavia, se le macchine di cui trattasi comportano un grave rischio, ai 
sensi del regolamento (CE) n. 765/2008 lo Stato membro interessato è tenuto ad 
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informare la Commissione e gli altri Stati membri dei provvedimenti presi, attraverso il 
sistema RAPEX.88 
In tutti i casi in cui il fabbricante adotta una misura correttiva, è importante che lo 
Stato membro competente lo comunichi alle autorità di sorveglianza del mercato degli 
altri Stati membri, per consentire loro di assicurare che le necessarie misure 
correttive siano adottate in tutta l’UE – cfr. §100: commenti sull’articolo 4. La 
comunicazione può essere fatta nell’ambito del gruppo ADCO macchine – cfr. §144: 
commenti sull’articolo 19. A tal fine, l’articolo 23 del regolamento (CE) n. 765/2008 
prevede l’istituzione di un sistema sussidiario generale di informazione comunitario. 
Se la non conformità a cui è rivolta l’azione correttiva del fabbricante deriva da una 
lacuna della norma armonizzata applicata, lo Stato membro deve intervenire anche 
sulla norma armonizzata, se del caso tramite la procedura di obiezione formale – cfr. 
da §119 a §121: commenti sull’articolo 10. 
Se le misure volontarie per rendere il prodotto conforme non vengono adottate entro il 
termine fissato dalle autorità di sorveglianza del mercato e se la non conformità 
rischia di compromettere la salute e la sicurezza delle persone oppure, se del caso, di 
animali domestici o beni, si dovrà seguire la procedura di salvaguardia di cui 
all’articolo 11. 
L’articolo 11, paragrafo 1 illustra le misure che devono essere prese dalle autorità di 
sorveglianza del mercato. Esse potranno ad esempio sospendere o proibire 
l’immissione sul mercato e/o la messa in servizio delle macchine, oppure sottoporle a 
limitazioni. Spetta allo Stato membro interessato definire la forma e il contenuto di tali 
misure, in modo tale che esse al contempo tutelino adeguatamente la salute e la 
sicurezza delle persone e siano proporzionate al rischio in questione.  
A norma dell’articolo 21, paragrafo 3 del regolamento (CE) n. 765/2008, prima 
dell’adozione di tali misure, alle parti interessate deve essere data la possibilità di 
essere ascoltate, a meno che tale consultazione non sia impossibile per motivi di 
urgenza. Se le misure sono adottate senza aver consultato le parti interessate, si 
dovrà dare loro l’opportunità di esprimere il proprio parere non appena possibile. 
A norma dell’articolo 20 del regolamento, qualora una macchina comporti un rischio 
grave che richiede un intervento rapido, gli Stati membri possono anche ordinare il 
richiamo delle macchine già immesse sul mercato, sia nella catena della fornitura, sia 
in servizio, al fine di tutelare la salute e la sicurezza degli utilizzatori. 
Qualsiasi misura adottata da uno Stato membro a norma dell’articolo 11, paragrafo 1 
deve indicare le ragioni precise su cui si basa ed essere notificata senza indugio 
all’interessato con l’indicazione delle procedure di ricorso ammesse – cfr. §145: 
commenti sull’articolo 20. 
La decisione adottata dallo Stato membro viene pubblicata – cfr. §143: commenti 
sull’articolo 18, paragrafo 3. 


                                                 
88 Cfr. gli articoli 20 e 22 del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto 
riguarda la commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 – GU L 218 
del 13.8.2008, pag. 30. 
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Articolo 11 (continua) 
. . . 
2. Lo Stato membro informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati membri 


delle suddette misure, motivandone le decisioni e precisando in particolare se la 
mancata conformità è dovuta: 


a)  al mancato rispetto dei requisiti essenziali di cui all’articolo 5, paragrafo 1, 
lettera a); 


b) ad un’errata applicazione delle norme armonizzate di cui all’articolo 7, 
paragrafo 2; 


c) ad una lacuna delle medesime norme armonizzate di cui all’articolo 7, 
paragrafo 2. 


3. La Commissione consulta senza indugio le parti interessate. 


La Commissione constata, dopo la consultazione, se le misure adottate dallo Stato 
membro sono giustificate o meno e comunica la sua decisione allo Stato membro 
promotore dell’iniziativa, agli altri Stati membri e al fabbricante o al suo 
mandatario. 


. . . 


§123 La procedura di salvaguardia 
I paragrafi 2 e 3 dell’articolo 11 definiscono la procedura da seguire a livello dell’UE in 
sede di adozione di una misura nazionale a norma dell’articolo 11, paragrafo 1. La 
misura deve essere notificata dallo Stato membro interessato alla Commissione 
europea con l’indicazione delle sue motivazioni. La notifica è trasmessa alla 
Commissione a mezzo della rappresentanza permanente dello Stato membro 
interessato. Al contempo, devono essere informati gli altri Stati membri. Le 
comunicazioni possono essere trasmesse tramite il gruppo ADCO macchine, 
utilizzando il sistema CIRCA – cfr. §146: commenti sull’articolo 21. Il gruppo ADCO 
macchine ha predisposto un formulario speciale per facilitare la trasmissione delle 
informazioni necessarie da parte degli Stati membri. 
La notifica dovrebbe indicare chiaramente i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute che la macchina non soddisfa e illustrare la natura dei rischi provocati 
dalla non conformità. Se le autorità di sorveglianza del mercato hanno valutato la 
conformità della macchina con riferimento alle specifiche di una norma armonizzata, 
si dovrebbero indicare altresì le clausole pertinenti della norma. 
Per consentire alla Commissione di effettuare l’indagine quanto prima, le autorità 
nazionali trasmettono tutti i documenti pertinenti insieme alla notifica. Questi 
documenti possono includere:  


− le foto o i disegni della macchina oggetto della notifica che illustrano la 
marcatura CE e i difetti riscontrati; 


− una copia della dichiarazione CE di conformità; 


− l’attestato di esame CE del tipo o il certificato di omologazione del sistema di 
garanzia qualità totale del fabbricante (se del caso); 


− gli elementi pertinenti del fascicolo tecnico del fabbricante, se disponibili; 
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− gli estratti pertinenti delle istruzioni del fabbricante; 


− le relazioni di eventuali prove o ispezioni su cui si basa la misura; 


− i dettagli di tutta la corrispondenza intrattenuta con i soggetti interessati, quali il 
fabbricante o il suo mandatario, l’importatore o il distributore della macchina, o 
l’organismo notificato competente. 


I servizi della Commissione esaminano quindi la notifica e i documenti a corredo della 
stessa e consultano le parti interessate per valutare se la misura adottata dallo Stato 
membro sia giustificata o meno. Le parti interessate includono le autorità dello Stato 
membro che ha notificato la misura, il fabbricante della macchina oggetto della 
notifica o il suo mandatario e, se del caso, l’organismo notificato che ha preso parte 
alla valutazione di conformità della macchina. Su richiesta, le parti interessate 
potranno incontrare i servizi della Commissione per presentare le proprie 
osservazioni. 
Se necessario, la Commissione può avvalersi di una consulenza tecnica indipendente 
per valutare il fascicolo e, in taluni casi, per ispezionare la macchina in questione o 
effettuare delle prove. La Commissione quindi adotta una decisione che viene 
comunicata allo Stato membro che ha preso la misura iniziale, agli altri Stati membri e 
al fabbricante o al suo mandatario. La decisione della Commissione è pubblicata 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea – cfr. §143: commenti sull’articolo 18, 
paragrafo 3. 
Se la Commissione decide che la misura presa dallo Stato membro è giustificata, gli 
altri Stati membri adottano le misure necessarie per garantire la sicurezza e la tutela 
della salute delle persone relativamente alla macchina non conforme. Nel caso in cui, 
invece, la Commissione decida che la misura presa dallo Stato membro non è 
giustificata, essa deve essere ritirata. 


Articolo 11 (continua) 
. . . 
4. Se le misure di cui al paragrafo 1 sono motivate da una lacuna delle norme 


armonizzate e ove lo Stato membro che ha preso le misure intenda mantenerle, la 
Commissione o lo Stato membro avviano la procedura di cui all’articolo 10. 


. . . 


§124 Lacune delle norme armonizzate 
L’articolo 11, paragrafo 4 è applicabile quando la non conformità notificata a norma 
dell’articolo 11, paragrafi 1 e 2 è dovuta a una lacuna nella norma armonizzata 
applicata dal fabbricante. In tal caso, oltre alla procedura illustrata all’articolo 11, 
paragrafo 3, lo Stato membro interessato o la Commissione presentano un’obiezione 
formale, seguendo la procedura di cui all’articolo 10 - cfr. da §119 a §121: commenti 
sull’articolo 10. 
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Articolo 11 (continua) 
. . . 
5. Se una macchina non è conforme ed è munita della marcatura “CE”, lo Stato 


membro competente adotta i provvedimenti adeguati nei confronti di chi ha 
applicato la marcatura e ne informa la Commissione. La Commissione informa gli 
altri Stati membri. 


. . . 


§125 Azione contro il soggetto che ha apposto la marcatura CE 
Le disposizioni di cui all’articolo 11, paragrafi da 1 a 4 concernono le misure da 
prendere relativamente a quei prodotti che pur recando la marcatura CE rischiano di 
compromettere la salute e la sicurezza delle persone ed eventualmente di animali 
domestici o beni. 
Oltre a tali misure, l’articolo 11, paragrafo 5 impone allo Stato membro di adottare 
adeguati provvedimenti nei confronti del soggetto che ha apposto la marcatura CE su 
un prodotto non conforme e così facendo ha assunto la responsabilità dell’immissione 
del prodotto sul mercato o della sua messa in servizio – cfr. §141: commenti 
sull’articolo 16. Tale soggetto può essere il fabbricante, il suo mandatario o un altro 
soggetto responsabile dell’immissione del prodotto sul mercato che viene considerato 
alla stregua del fabbricante – cfr. da §78 a §81: commenti sull’articolo 2, lettera i). 
I provvedimenti adeguati sono determinati dagli Stati membri conformemente alle 
disposizioni di recepimento della direttiva macchine nelle normative nazionali. Di 
norma, le autorità di sorveglianza del mercato chiedono prima al fabbricante o al suo 
mandatario di adottare le misure necessarie per porre fine alla non conformità. Se le 
misure necessarie non vengono prese entro il termine fissato dalle autorità di 
sorveglianza del mercato, si applicano le sanzioni del caso – cfr. §150: commenti 
sull’articolo 23. 
In questi casi, gli Stati membri informano la Commissione, la quale informa gli altri 
Stati membri. A tal scopo, si utilizza il sistema sussidiario generale di informazione 
previsto dall’articolo 23 del regolamento (CE) n. 765/2008. 
Per le non conformità concernenti la marcatura CE o la dichiarazione CE di 
conformità: cfr. §142: commenti sull’articolo 17. 


Articolo 11 (continua) 
. . . 
6. La Commissione si accerta che gli Stati membri siano informati dello svolgimento e 


dei risultati della procedura. 


§126 Informazioni sulla procedura di salvaguardia 
A norma dell’articolo 11, paragrafo 6, la Commissione tiene informati gli Stati membri 
dello svolgimento e dei risultati della procedura di salvaguardia. Le informazioni 
pertinenti sono fornite agli Stati membri nell’ambito del gruppo ADCO macchine – cfr. 
§144: commenti sull’articolo 19. 
La decisione della Commissione è pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
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europea – cfr. §143: commenti sull’articolo 18, paragrafo 3. 


Articolo 12 


Procedure di valutazione della conformità delle macchine 


1. Ai fini dell’attestazione di conformità della macchina alle disposizioni della 
presente direttiva, il fabbricante o il suo mandatario applica una delle procedure di 
valutazione della conformità di cui ai paragrafi 2, 3 e 4. 


. . . 


§127 Valutazione della conformità della macchina 
L’articolo 12 concerne la procedura di valutazione della conformità che il fabbricante 
o il suo mandatario deve effettuare prima dell’immissione sul mercato e/o della messa 
in servizio di una macchina – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1. La 
procedura di valutazione della conformità è obbligatoria, ma per talune categorie di 
macchine il fabbricante può scegliere fra diverse procedure alternative. I paragrafi 
che seguono stabiliscono le condizioni per il ricorso alle diverse procedure di 
valutazione della conformità. 


Articolo 12 (continua) 
. . . 
2. Se la macchina non è contemplata dall’allegato IV, il fabbricante o il suo 


mandatario applica la procedura di valutazione della conformità con controllo 
interno sulla fabbricazione della macchina di cui all’allegato VIII. 


. . . 


§128 Categorie di macchine non elencate nell’allegato IV 
L’articolo 12, paragrafo 2 definisce la procedura di valutazione della conformità da 
seguire per tutte le categorie di macchine diverse da quelle elencate nell’allegato IV. 
La procedura da seguire è quella di valutazione della conformità con controllo interno 
sulla fabbricazione della macchina, definita anche “Dichiarazione di conformità 
rilasciata dal fornitore” o “attestazione della prima parte” 89 – cfr. §395: commenti 
sull’allegato VIII. Questa procedura non comporta l’intervento di un organismo 
notificato. Tuttavia, il fabbricante (o il suo mandatario) ha la facoltà di richiedere 
qualsivoglia consulenza o assistenza indipendente di cui abbia necessità per 
effettuare la valutazione di conformità della macchina. Egli può effettuare i controlli, le 
ispezioni e le prove necessarie per valutare la conformità della macchina 
direttamente, oppure affidare tale compito a un organismo competente di sua scelta. 
Le relazioni tecniche pertinenti sono incluse nel fascicolo tecnico – cfr. §392: 
commenti sull’allegato VII, A 1, lettera a), sesto trattino. 


                                                 
89 Il concetto di “dichiarazione di conformità rilasciata dal fornitore” è illustrato dalla norma EN ISO/IEC 
17050-1:2010 – Valutazione di conformità – Dichiarazione di conformità rilasciata dal fornitore – parte 
1: Requisiti generali (ISO/IEC 17050-1:2004, versione corretta 2007-06-15); tuttavia l’applicazione di 
questa norma non conferisce una presunzione di conformità ai requisiti della direttiva macchine. 
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Va osservato che non vi sono organismi notificati per le categorie di macchine non 
incluse nell’allegato IV. I fabbricanti delle macchine non elencate all’allegato IV 
possono richiedere la consulenza o l’assistenza di organismi notificati per talune 
categorie di macchine di cui all’allegato IV. Tuttavia, in tal caso, l’organismo non 
agisce in qualità di organismo notificato e non può utilizzare il numero di 
identificazione assegnatogli dalla Commissione su nessuno dei documenti 
concernenti la suddetta attività di consulenza o assistenza – cfr. §133: commenti 
sull’articolo 14. 


Articolo 12  (continua) 
. . . 
3. Se la macchina è contemplata dall’allegato IV ed è fabbricata conformemente alle 


norme armonizzate di cui all’articolo 7, paragrafo 2, e nella misura in cui tali 
norme coprono tutti i pertinenti requisiti di sicurezza e di tutela della salute, il 
fabbricante o il suo mandatario applica una delle procedure seguenti: 


a) la procedura di valutazione della conformità con controllo interno sulla 
fabbricazione della macchina di cui all’allegato VIII; 


b) la procedura di esame per la certificazione CE del tipo di cui all’allegato IX, 
più controllo interno sulla fabbricazione della macchina di cui all’allegato VIII, 
punto 3; 


c) la procedura di garanzia qualità totale di cui all’allegato X. 


. . . 


§129 Allegato IV - macchine progettate secondo le norme armonizzate che 
coprono tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
applicabili 


L’articolo 12, paragrafo 3 definisce le tre procedure di valutazione di conformità 
alternative che possono essere applicate alle categorie di macchine elencate 
all’allegato IV, progettate e costruite secondo norme armonizzate. Affinché le 
procedure di cui all’articolo 12, paragrafo 3 siano applicabili, dovranno essere 
rispettate le seguenti tre condizioni: 


− la macchina in questione deve rientrare nel campo di applicazione di una o più 
norme armonizzate di tipo C, i cui riferimenti siano stati pubblicati nella GU 
dell’Unione europea – cfr. §110: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2;  


− la norma o le norme armonizzate in questione devono coprire tutti i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili alla macchina come 
determinati dalla valutazione dei rischi – cfr. §159: commenti sul principio 
generale 1; 


− la macchina deve essere progettata e fabbricata in piena conformità con le 
norme armonizzate di cui trattasi. 


Se queste tre condizioni sono soddisfatte, il fabbricante può scegliere la procedura di 
cui all’articolo 12, paragrafo 3, lettera a) o una delle procedure alternative di cui 
all’articolo 12, paragrafo 3, lettere b) e c). 
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La procedura di cui all’articolo 12, paragrafo 3, lettera a) - valutazione della 
conformità con controllo interno sulla fabbricazione della macchina - è identica a 
quella prevista dall’articolo 12, paragrafo 2 che si applica alle categorie di macchine 
non elencate all’allegato IV. 
La procedura di cui all’articolo 12, paragrafo 3, lettera b) prevede che il fabbricante 
sottoponga il modello di macchina a un esame CE del tipo da parte di un organismo 
notificato, per accertare che soddisfi i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute applicabili. La conformità della macchina successivamente prodotta sulla base 
del modello esaminato dall’organismo notificato è quindi valutata dal fabbricante 
stesso tramite controllo interno – cfr. da §396 a §400: commenti sull’allegato IX, e 
§395: commenti sull’allegato VIII, punto 3. 
Perché si possa seguire la procedura di cui all’articolo 12, paragrafo 3, lettera c) il 
fabbricante dev’essere provvisto di un sistema di garanzia totale che comprenda la 
progettazione, la fabbricazione, l’ispezione finale e il collaudo della macchina. Il 
sistema deve essere valutato e approvato da un organismo notificato per accertarne 
l’idoneità alla progettazione e alla fabbricazione di macchine conformi ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili. L’organismo notificato deve 
inoltre controllare la corretta applicazione del sistema di garanzia qualità totale – cfr. 
da §401 a §407: commenti sull’allegato X. 
Il fabbricante o il suo mandatario nell’UE può richiedere un esame CE del tipo di un 
modello di macchina o la valutazione di un sistema di garanzia qualità totale da parte 
di qualsiasi organismo notificato di sua scelta nell’UE, purché detto organismo sia 
notificato per la procedura di valutazione della conformità e per la categoria di 
macchine in questione – cfr. §133 commenti sull’articolo 14. Tuttavia, la richiesta di 
un esame CE del tipo per un dato modello di macchina o la richiesta di valutazione di 
un dato sistema di garanzia qualità totale può essere presentata a un solo organismo 
notificato – cfr. §397: commenti sull’allegato IX, punto 2.1 e §402: commenti 
sull’allegato X, punto 2.1. 
L’attestato di esame CE del tipo o l’approvazione del sistema garanzia qualità totale 
emessi da un organismo notificato sono validi in tutta l’UE. 


Articolo 12 (continua) 
. . . 
4. Se la macchina è contemplata dall’allegato IV, ma è stata fabbricata non 


rispettando o rispettando solo parzialmente le norme armonizzate di cui all’articolo 
7, paragrafo 2, ovvero se le norme armonizzate non coprono tutti i pertinenti 
requisiti di sicurezza e di tutela della salute o non esistono norme armonizzate per 
la macchina in questione, il fabbricante o il suo mandatario applica una delle 
procedure seguenti: 


a) la procedura di esame per la certificazione CE del tipo di cui all’allegato IX, 
più controllo interno sulla fabbricazione della macchina di cui all’allegato VIII, 
punto 3; 


b) la procedura di garanzia qualità totale di cui all’allegato X. 
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§130 Altre macchine di cui all’allegato IV 
L’articolo 12, paragrafo 4 definisce le due procedure di valutazione della conformità 
applicabili alle categorie di macchine elencate all’allegato IV qualora una o più delle 
tre condizioni di applicazione dell’articolo 12, paragrafo 3 non siano soddisfatte. Di 
conseguenza, le procedure di cui all’articolo 12, paragrafo 4 si applicano nei casi che 
seguono: 


− se non sono disponibili norme armonizzate relative al tipo di macchina in 
questione; 


− se le norme armonizzate applicate dal fabbricante non coprono tutti i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili alla macchina; 


− se il fabbricante della macchina non ha applicato le norme armonizzate 
pertinenti o le ha applicate solo in parte. 


In questi casi, non si può far ricorso alla procedura di valutazione della conformità con 
controllo interno sulla fabbricazione della macchina e, di conseguenza, si deve 
seguire una delle due procedure che prevedono il ricorso a un organismo notificato. 


Articolo 13 


Procedura per le quasi-macchine 


1. Il fabbricante di una quasi-macchina, o il suo mandatario, prima dell’immissione 
sul mercato, si accertano che: 


a) sia preparata la documentazione tecnica pertinente di cui all’allegato VII, parte 
B; 


b) siano preparate le istruzioni per l’assemblaggio di cui all’allegato VI; 


c) sia stata redatta la dichiarazione di incorporazione di cui all’allegato II, parte 
1, sezione B. 


2. Le istruzioni per l’assemblaggio e la dichiarazione di incorporazione 
accompagnano la quasi-macchina fino all’incorporazione e fanno parte del 
fascicolo tecnico della macchina finale. 


§131 Procedura per le quasi-macchine 
Il paragrafo 1 dell’articolo 13 definisce la procedura da seguire per l’immissione sul 
mercato delle quasi-macchine di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera g) – cfr. §384 e 
§385: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione B, §390. commenti sull’allegato VI, e 
§394: commenti sull’allegato VI, sezione B. 
L’articolo 13, paragrafo 2 è volto a garantire che le istruzioni per il montaggio e la 
dichiarazione di incorporazione stilate dal fabbricante della quasi-macchina siano 
fornite al fabbricante della macchina finale in cui è incorporata la quasi-macchina, per 
consentirgli di seguire le istruzioni di montaggio e includere le stesse e la 
dichiarazione di incorporazione nel fascicolo tecnico della macchina finale – cfr. §392: 
commenti sull’ottavo trattino dell’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a). 
In generale, ciò comporta la necessità di fornire la dichiarazione di incorporazione e 
una copia delle istruzioni di montaggio con ciascuna quasi-macchina. Tuttavia, 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 117


laddove il fabbricante della quasi-macchina fornisca una partita di prodotti identici a 
uno specifico fabbricante di macchine finali, non è necessario che il fabbricante della 
quasi-macchina fornisca la dichiarazione di incorporazione e le istruzioni per il 
montaggio per ciascuna quasi-macchina, purché si assicuri che il fabbricante della 
macchina finale abbia ricevuto tali documenti con la prima consegna dei prodotti che 
fanno parte della partita e chiarisca che la dichiarazione di incorporazione e le 
istruzioni di montaggio si applicano a tutte le quasi-macchine appartenenti a quella 
partita. 
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§132 Diagramma delle procedure per l’immissione sul mercato delle macchine 
e delle quasi-macchine 


Il diagramma seguente riassume le procedure cui agli articoli 12 e 13: 


 


 Le norme armonizzate non sono disponibili, non coprono tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, oppure non 
sono applicate o lo sono solo parzialmente. 


Codice cromatico:  Categoria di prodotto  Documenti  Procedura  Dichiarazione - marcatura 


 


 


  Quasi-macchina 
 


di cui all'articolo 1, § 1, lettera g)   
Macchina 


 


prodotto di cui all'articolo 1, § 1,  
da a) a f) 


 
  


Fascicolo tecnico –
allegato VII, sezione A 


 


Istruzioni 


 


 


Categorie di macchine 
elencate all'allegato IV 


 
Documentazione tecnica


pertinente 
allegato VII, sezione B 


Istruzioni per l'assemblaggio 
allegato VI  


 


  


 


  


Valutazione di 
conformità con 


controllo interno sulla 
fabbricazione 


allegato VIII 
 


 
Garanzia qualità totale 


allegato X 


  Esame CE del tipo
allegato IX 


+ controllo interno 
sulla fabbricazione 
allegato VIII, punto 3 


 


 
 


Dichiarazione CE di 
conformità 


 
allegato II, parte 1, sez. A 


  
Dichiarazione di 
incorporazione 


 
allegato II, parte 1, sezione B 


  


Marcatura CE 
 


articolo 16 
allegato III 


  


  


 
Categorie di macchine 


non presenti 
nell'allegato IV 


  


Progetto totalmente 
conforme alle norme 


armonizzate 
 


soddisfa tutti i requisiti di 
sicurezza e di tutela della salute 


Progetto non totalmente 
conforme alle norme 


armonizzate 
 


non soddisfa tutti i requisiti 


applicabili * 
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Articolo 14 


Organismi notificati 


1. Gli Stati membri notificano alla Commissione e agli altri Stati membri gli 
organismi da essi designati per effettuare la valutazione della conformità in vista 
dell’immissione sul mercato di cui all’articolo 12, paragrafi 3 e 4, nonché le 
procedure specifiche per la valutazione della conformità e le categorie di macchine 
per le quali tali organismi sono stati designati e i numeri di identificazione che sono 
stati loro attribuiti in precedenza dalla Commissione. Gli Stati membri notificano 
alla Commissione e agli altri Stati membri qualsiasi modifica successiva. 


2. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi notificati siano controllati 
periodicamente per accertare che soddisfino sempre i criteri di cui all’allegato XI. 
L’organismo notificato fornisce, a richiesta, tutte le informazioni pertinenti, 
compresi i documenti relativi al bilancio, per consentire agli Stati membri di 
assicurare che i requisiti di cui all’allegato XI siano soddisfatti. 


3. Per la valutazione degli organismi da notificare e di quelli già notificati gli Stati 
membri applicano i criteri previsti nell’allegato XI. 


4. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea,a fini 
informativi, un elenco degli organismi notificati in cui figurano i loro numeri di 
identificazione, nonché i compiti per i quali sono stati notificati. Essa provvede 
all’aggiornamento di tale elenco. 


5. Si presume che gli organismi che soddisfano i criteri di valutazione previsti dalle 
norme armonizzate pertinenti, i cui riferimenti devono essere pubblicati nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, a titolo della presente direttiva, rispondano 
ai criteri pertinenti. 
. . . 


§133 Organismi notificati 
L’articolo 14 fissa le norme relative agli organismi notificati. Gli organismi notificati 
sono organismi terzi indipendenti di valutazione della conformità che vengono 
incaricati di effettuare le procedure di valutazione della conformità di cui all’articolo 
12, paragrafi 3 e 4 per le categorie di macchine elencate all’allegato IV. Il termine 
“notificato” si riferisce al fatto che questi organismi sono notificati dagli Stati membri 
alla Commissione e agli altri Stati membri. Prima di essere notificato, ciascun 
organismo di valutazione della conformità deve ricevere un numero di identificazione 
(a quattro cifre) dalla Commissione. Ciascun organismo ha un numero di 
identificazione unico e può essere notificato a norma di una o più direttive dell’UE. 
Nell’ambito della direttiva macchine, gli organismi possono essere notificati soltanto 
per la valutazione della conformità delle categorie di macchine elencate all’allegato 
IV. Gli organismi notificati possono inoltre fornire servizi di valutazione della 
conformità ai fabbricanti di altre categorie di macchine; tuttavia, in tali casi, gli 
organismi devono chiarire ai loro clienti che non agiscono in qualità di organismi 
notificati e non possono utilizzare il numero di identificazione assegnato loro dalla 
Commissione su nessuno dei documenti relativi a tale attività – cfr. §128: commenti 
sull’articolo 12, paragrafo 2. 
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La valutazione, la designazione e il controllo degli organismi notificati sono di 
responsabilità esclusiva degli Stati membri.  
La notificazione avviene tramite il sistema d’informazione on line della Commissione 
NANDO (Organizzazioni notificate e designate in base al nuovo approccio). In questo 
sito sono elencati tutti gli organismi notificati europei e gli organismi dei paesi terzi 
nominati a seguito di accordi formali, quali gli accordi di reciproco riconoscimento 
(ARR), l’accordo dello Spazio economico europeo (SEE) e gli accordi sulla 
valutazione della conformità e l’accettazione dei prodotti industriali (ACAA). 
Ogniqualvolta l’autorità di notificazione dello Stato membro interessato notifica un 
organismo di valutazione della conformità a norma della direttiva macchine, essa 
indica la categoria di macchine per cui l’organismo è stato designato. L’organismo 
notificato può essere competente a valutare la conformità di una o più delle categorie 
di macchine elencate all’allegato IV. 
Nella notifica si devono inoltre indicare la procedura o le procedure di valutazione 
della conformità che l’organismo è autorizzato a compiere. Infatti, l’organismo può 
essere notificato per una o entrambe delle seguenti procedure di cui all’articolo 12: 


− la procedura di esame per la certificazione CE del tipo - a norma dell’articolo 
12, paragrafo 3, lettera b) e dell’articolo 12, paragrafo 4, lettera a) – allegato 
IX; 


− la procedura di garanzia qualità totale – a norma dell’articolo 12, paragrafo 3, 
lettera c) e dell’articolo 12, paragrafo 4, lettera b) – allegato X. 


Prima di presentare una richiesta di valutazione della conformità ad un organismo 
notificato, è pertanto importante controllare su NANDO che l’organismo notificato 
prescelto sia stato notificato a norma della direttiva macchine per la categoria di 
macchina e per la procedura di valutazione della conformità in questione – cfr. §129: 
commenti sull’articolo 12, paragrafo 3. 


§134 Valutazione e controllo degli organismi notificati 
L’articolo 14, paragrafo 3 fa riferimento ai criteri di cui all’allegato XI da utilizzare per 
la valutazione degli organismi da notificare – cfr. §408: commenti sull’allegato XI. Si 
raccomanda agli Stati membri di ricorrere all’accreditamento quale strumento di 
valutazione degli organismi notificati. Il regolamento (CE) n. 765/2008 impone a 
ciascuno Stato membro di designare un unico organismo di accreditamento per 
valutare se gli organismi di valutazione siano competenti ad effettuare determinate 
attività di valutazione della conformità. Ciascun organismo di accreditamento 
nazionale è soggetto a una valutazione inter pares organizzata dalla Cooperazione 
europea per l’accreditamento (EA).90 
L’articolo 14, paragrafo 5 fa riferimento alle norme armonizzate pertinenti che 
possono essere utilizzate per valutare gli organismi notificati. Le norme armonizzate 
pertinenti sono: EN ISO/IEC 17020, 17021 e 17025.91 


                                                 
90 Regolamento (CE) n. 765/2008 - articoli da 3 a 14. 
91 EN ISO/IEC 17020:2004 - Criteri generali per il funzionamento dei vari tipi di organismi che 
effettuano attività di ispezione (ISO/IEC 17020:1998); 
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A norma dell’articolo 14, paragrafo 2, gli Stati membri devono inoltre controllare 
periodicamente gli organismi notificati per accertarsi che continuino a soddisfare i 
criteri di cui all’allegato XI. Quando si usa l’accreditamento per la valutazione iniziale 
di un organismo notificato, esso è di norma accordato per un periodo di tempo 
limitato. Il controllo dell’organismo notificato può pertanto essere effettuato tramite 
verifiche ispettive periodiche in vista del rinnovo dell’accreditamento. 


Articolo 14 (continua) 
. . . 
6.  Se un organismo notificato constata che le disposizioni pertinenti della presente 


direttiva non sono state rispettate o non sono più rispettate dal fabbricante o che 
l’attestato di esame CE del tipo o l’approvazione del sistema di garanzia qualità 
totale non avrebbero dovuto essere rilasciati, esso, tenendo conto del principio 
della proporzionalità, sospende o ritira il certificato o l’approvazione rilasciato o 
lo sottopone a limitazioni, indicando i motivi dettagliati, a meno che il rispetto delle 
disposizioni sia assicurato mediante l’attuazione delle misure correttive 
appropriate da parte del fabbricante. 
In caso di sospensione o ritiro del certificato o dell’approvazione o di eventuali 
limitazioni alle quali è sottoposto o nei casi in cui si rende necessario un intervento 
da parte dell’autorità competente, l’organismo notificato ne informa l’autorità 
competente ai sensi dell’articolo 4. Lo Stato membro informa senza indugio gli altri 
Stati membri e la Commissione. 


Deve essere possibile una procedura di impugnazione. 
. . . 


§135 Ritiro degli attestati o delle decisioni emessi dagli organismi notificati 
L’articolo 14, paragrafo 6 definisce i compiti di un organismo notificato nei seguenti 
casi: 


− l’organismo notificato constata che una macchina immessa sul mercato 
accompagnata da un attestato di esame CE del tipo o da una decisione di 
omologazione del sistema di garanzia qualità totale del fabbricante non è 
conforme ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili o 
è pericolosa. 
Ciò può avvenire, ad esempio, se la macchina in questione è oggetto di una 
misura notificata a norma della procedura di salvaguardia di cui all’articolo 11 o 
di una misura riguardante una macchina potenzialmente pericolosa a norma 
dell’articolo 9. 


                                                                                                                                                          
EN ISO/IEC 17021:2006 - Valutazione della conformità — Requisiti per gli organismi che forniscono 
audit e certificazione di sistemi di gestione  (ISO/IEC 17021:2006); 
EN ISO/IEC 17025:2005 – Requisiti generali per la competenza dei laboratori di prova e di taratura 
(ISO/IEC 17025:2005) - EN ISO/IEC 17025:2005/AC:2006; 
- cfr. comunicazione della Commissione nell’ambito dell’applicazione del regolamento (CE) n. 
765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, decisione n. 768/2008/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (pubblicazione 
di titoli e riferimenti di norme armonizzate) - GU C 136 del 16.6.2009, pag. 29. 
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− L’organismo notificato viene informato del fatto che il fabbricante non sta 
rispettando i propri obblighi a norma del sistema di garanzia qualità totale 
omologato. 
Ciò può avvenire, ad esempio, a seguito di una verifica ispettiva periodica del 
sistema di garanzia qualità totale o di una visita senza preavviso per verificare 
il corretto funzionamento di tale sistema – cfr. §406 commenti sull’allegato X, 
punto 3. 


Le misure che l’organismo notificato dovrà adottare in questi casi dipendono dalla 
gravità della non conformità e dai rischi che essa comporta. Tuttavia, se il fabbricante 
non adotta le misure correttive appropriate entro il termine fissato, l’attestato di 
esame CE del tipo o la decisione di omologazione del sistema di garanzia qualità 
totale dovranno essere sospesi o ritirati. 
Se un attestato o una decisione di omologazione vengono sospesi o ritirati, 
l’organismo notificato deve informare le autorità di sorveglianza del mercato dello 
Stato membro in cui esse sono stabilite in modo che si possano adottare tutte le 
misure necessarie in merito alla macchina non conforme o pericolosa. Le autorità 
nazionali informano gli altri Stati membri e la Commissione nel caso occorra adottare 
provvedimenti relativi a una macchina non conforme o pericolosa al di fuori del 
territorio nazionale. 
Il terzo capoverso dell’articolo 14, paragrafo 6 stabilisce che deve essere possibile 
una procedura di impugnazione. Il fabbricante deve poter impugnare una decisione 
adottata dall’organismo notificato di non rilasciare, sospendere, ritirare o non 
rinnovare un attestato di esame CE del tipo - cfr. §399 e §400: commenti sull’allegato 
IX, punti 5 e 9. Il fabbricante deve inoltre poter impugnare la decisione di non 
approvare un sistema di garanzia qualità totale, ritirare o sospendere tale 
approvazione o sottoporla a limitazioni – cfr. §404 e §406: commenti sull’allegato IX, 
punti 2.3 e 3. Il fabbricante deve in primo luogo presentare una richiesta motivata 
all’organismo notificato affinché questo riconsideri la sua decisione. Se tale richiesta 
non ha esito positivo e il fabbricante continua a dissentire sulla decisione, egli deve 
poter presentare ricorso. La forma del ricorso e la procedura da seguire dipendono 
dalle disposizioni nazionali che disciplinano l’attività degli organismi notificati. 


Articolo 14 (continua) 
. . . 
7.  La Commissione provvede all’organizzazione di uno scambio di esperienze tra le 


autorità responsabili della designazione, notificazione e controllo di organismi 
notificati negli Stati membri e gli organismi notificati, al fine di coordinare 
l’applicazione uniforme della presente direttiva. 


. . . 


§136 Scambio di esperienze fra le autorità di notificazione 
Lo scambio di esperienze fra le autorità responsabili della valutazione e del controllo 
degli organismi notificati previsto all’articolo 14, paragrafo 7 è organizzato nell’ambito 
del gruppo di lavoro “macchine”  – cfr. §148: commenti sull’articolo 22. 
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§137 Il coordinamento degli organismi notificati 
Lo scambio di esperienze fra gli organismi notificati è organizzato nell’ambito del 
coordinamento europeo degli organismi notificati per le macchine, NB-M. Lo scopo 
dell’NB-M è di discutere i problemi che sorgono durante le procedure di valutazione 
della conformità e di armonizzare le prassi degli organismi notificati. In taluni casi, gli 
organismi notificati sono rappresentati da un gruppo di coordinamento nazionale 
istituito nel rispettivo paese. La partecipazione alle attività di coordinamento è uno dei 
criteri per la notifica degli organismi – cfr. §408: commenti sull’allegato XI. 
L’NB-M è suddiviso in diversi gruppi che coprono le varie categorie di macchine 
elencate all’allegato IV. Essi sono denominati Gruppi verticali (GV).  


Attualmente esistono 12 GV che si riuniscono all’occorrenza per trattare i seguenti 
argomenti: 


GV1 Macchine per la lavorazione del legno 
GV2 Macchine alimentari di cui all’allegato IV 
GV3 Presse per la lavorazione a freddo dei metalli 
GV4 Formatrici per iniezione o compressione 
GV5 Macchine per lavori sotterranei 
GV6 Veicoli per la raccolta dei rifiuti 
GV7 Alberi di trasmissione amovibili 
GV8 Ponti elevatori per veicoli 
GV9 Dispositivi per il sollevamento di persone 
GV 11 Componenti di sicurezza 
GV 12 ROPS e FOPS 
GV 13 Garanzia qualità totale 


Inoltre, l’NB-M ha un Comitato orizzontale che sorveglia e coordina il lavoro dei 
gruppi verticali e dibatte questioni comuni a tutti gli organismi notificati. Il comitato 
orizzontale si riunisce due volte l’anno ed è presieduto da un rappresentante eletto 
membro di uno degli organismi notificati. I rappresentanti della Commissione europea 
e di tre Stati membri scelti dal gruppo di lavoro “macchine” prendono parte alle 
riunioni in qualità di osservatori. 
La Commissione europea contribuisce al funzionamento dell’NB-M fornendo 
sostegno finanziario al segretariato tecnico, che prepara i lavori del gruppo, e la 
segreteria amministrativa, che organizza le riunioni e provvede alla circolazione dei 
documenti. 
L’NB-M adotta le cosiddette Raccomandazioni per l’uso (RpU) che forniscono 
risposte condivise a domande discusse in seno ai gruppi verticali. In generale, le RpU 
vengono definite laddove manchi una norma armonizzata pertinente o, in caso 
contrario, se pur esistendo questa non fornisca una risposta sufficientemente precisa 
a un dato quesito. Quando la norma armonizzata pertinente viene adottata o rivista di 
conseguenza, la RpU viene ritirata. Le RpU sono approvate dal comitato orizzontale 
dell’NB-M e quindi trasmesse al gruppo di lavoro “macchine” per il visto. Le RpU 
approvate dal gruppo di lavoro “macchine” sono pubblicate sul sito web EUROPA 
della Commissione. Le RpU non sono giuridicamente vincolanti, ma una volta 
concordate dall’NB-M e approvate dal gruppo di lavoro “macchine” devono essere 
considerate come un riferimento importante per garantire l’applicazione uniforme 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 124


della direttiva macchine da parte degli organismi di notifica. 


Articolo 14 (continua) 
. . . 
8. Uno Stato membro che abbia notificato un organismo revoca immediatamente la 


sua notifica, qualora constati che: 


 a) l’organismo non soddisfa più i criteri di cui all’allegato XI; oppure 


 b) l’organismo viene meno in modo grave alle sue responsabilità. 


Esso ne informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati membri. 


§138 Ritiro della notifica 
L’articolo 14, paragrafo 8 impone agli Stati membri di ritirare la notifica di un 
organismo che non soddisfa più i criteri di cui all’allegato XI o che viene meno in 
modo grave alle sue responsabilità. L’obbligo di ritirare una notifica che non è più 
giustificata discende dall’obbligo per gli Stati membri di controllare l’attività degli 
organismi da essi notificati al fine di accertarsi che stiano svolgendo correttamente i 
compiti loro assegnati – cfr. §134: commenti sull’articolo 14, paragrafo 2. 


Articolo 15 


Installazione e utilizzo delle macchine 


La presente direttiva non pregiudica la facoltà degli Stati membri di prescrivere, nel 
rispetto della legislazione comunitaria, i requisiti che essi ritengono necessari per 
garantire la protezione delle persone e in particolare dei lavoratori durante l’uso delle 
macchine, sempre che ciò non implichi modifiche di dette macchine rispetto alle 
disposizioni della presente direttiva. 


§139 Normativa nazionale sull’installazione e sull’utilizzo delle macchine 
La direttiva macchine disciplina la progettazione, la costruzione, l’immissione sul 
mercato o la messa in servizio delle macchine - cfr. da §71 a §77: commenti 
sull’articolo 2, lettera h), e §86: commenti sull’articolo 2, lettera k). Per questi aspetti, 
la direttiva assicura l’armonizzazione totale della normativa in vigore in tutta l’UE. In 
altri termini, gli Stati membri non possono introdurre disposizioni nazionali che 
eccedano, contraddicano o si sovrappongano alle disposizioni della direttiva. 
A norma dell’articolo 15, gli Stati membri restano liberi di regolamentare l’installazione 
e l’uso delle macchine nel rispetto delle disposizioni pertinenti della legislazione 
dell’UE, purché tali normative non abbiano l’effetto di limitare la libera circolazione 
delle macchine che sono conformi alla direttiva macchine – cfr. §6: commenti sul 
considerando 3, e §107: commenti sull’articolo 6, paragrafo 1. 
Di conseguenza, le normative nazionali sull’installazione e l’uso delle macchine o la 
loro applicazione non devono comportare la modifica di macchine conformi alla 
direttiva macchine. Ciò presuppone che le macchine immesse sul mercato siano 
effettivamente conformi alle disposizioni della direttiva. Qualora gli utilizzatori o le 
autorità nazionali ritengano che una macchina immessa sul mercato non sia 
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sufficientemente sicura e che non siano stati applicati correttamente i requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili, la macchina dovrebbe 
essere segnalata alle autorità di sorveglianza del mercato, al adottando al contempo 
le misure necessarie per garantire la sicurezza delle persone – cfr. §100: commenti 
sull’articolo 4. 
Si illustrano di seguito alcuni esempi degli aspetti che possono essere disciplinati 
dalle norme nazionali sull’installazione e l’uso delle macchine: 


− l’installazione di macchine in talune zone, come ad esempio l’installazione di 
gru in aree urbane o di pale eoliche in aree rurali; 


− l’uso di macchine mobili in talune zone, ad esempio l’uso di veicoli fuoristrada 
in aree pubbliche o di taluni tipi di macchine agricole in prossimità di abitazioni 
o di strade pubbliche; 


− la circolazione di macchine mobili su strade pubbliche; 


− l’uso di macchine in determinati periodi come, per esempio, le limitazioni 
sull’impiego dei tosaerba durante il fine settimana; 


− requisiti di età minima per l’uso di taluni tipi di macchine. 


§140 Normative nazionali sulla salute e la sicurezza dei lavoratori 
Occorre fare un cenno particolare alle normative nazionali che recepiscono le 
direttive UE in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Tali direttive si basano 
sull’articolo 137 del trattato CE (ora articolo 153 del TFUE) relativo alla protezione 
della salute e della sicurezza dei lavoratori. Esse fissano i requisiti minimi, il che 
significa che gli Stati membri restano liberi di mantenere o adottare requisiti più 
rigorosi, se lo ritengono opportuno. Di conseguenza, per individuare gli obblighi in 
materia è necessario consultare le normative nazionali in vigore in ciascuno Stato 
membro. Le direttive più importanti concernenti l’uso delle macchine sono: 


− la direttiva 89/391/CEE92 sulla sicurezza e la salute dei lavoratori durante il 
lavoro. Essa è nota anche come direttiva “quadro”, in quanto disciplina gli 
obblighi fondamentali del datore di lavoro e dei lavoratori in materia di salute e 
di sicurezza sul lavoro e fornisce il quadro per una serie di direttive particolari 
che trattano aspetti specifici della salute e della sicurezza o pericoli specifici; 


− la direttiva 2009/104/CE93 sull’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei 
lavoratori durante il lavoro. Si tratta della seconda direttiva particolare adottata 
nell’ambito della direttiva “quadro”.  


Benché il concetto di attrezzature di lavoro sia più ampio di quello di macchine, le 
macchine per uso professionale costituiscono un’importante categoria di attrezzature 
                                                 
92 Direttiva 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concernente l’attuazione di misure volte a 
promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro – GU L 183 
del 29.6.1989. 
93 Direttiva 2009/104/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009 relativa ai 
requisiti minimi di sicurezza e di salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei  lavoratori 
durante il lavoro (seconda direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1 della direttiva 
89/391/CEE) – GU L260 del 3.10.2009, pag. 5. La direttiva 2009/104/CE è una versione codificata 
della direttiva 89/655/CEE e modifica le direttive 95/63/CEE, 2001/45/CE e 2007/30/CE. 
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di lavoro. Le normative nazionali che recepiscono le disposizioni della direttiva 
2009/104/CE si applicano sempre all’uso delle macchine sul lavoro. A tal riguardo, la 
direttiva 2009/104/CE può essere considerata come una misura complementare alla 
direttiva macchine. 
Ai sensi della direttiva 2009/104/CE, i datori di lavoro devono mettere a disposizione 
dei lavoratori attrezzature di lavoro adeguate al lavoro da eseguire e che siano 
conformi a qualsiasi direttiva UE ad esse applicabile.94 Di conseguenza, tutte le 
macchine nuove fornite in dotazione ai lavoratori devono essere conformi alla 
direttiva macchine e a tutte le altre direttive UE applicabili – cfr. da §89 a §92: 
commenti sull’articolo 3. 
Le disposizioni della direttiva 2009/104/CE si applicano alle macchine in servizio nei 
posti di lavoro. Durante l’esistenza della macchina il datore di lavoro adotta le misure 
necessarie per assicurare che la macchina in servizio sia tenuta, mediante una 
manutenzione adeguata, ad un livello tale da soddisfare le disposizioni applicabili al 
momento della prima messa a disposizione nell’impresa o nello stabilimento,95 il che 
non significa che la macchina debba essere tenuta “come nuova”, essendo soggetta 
ad usura. Tuttavia, occorre effettuare la necessaria manutenzione per garantire che 
essa continui a soddisfare i requisiti applicabili in materia di sicurezza e di tutela della 
salute. Pertanto, una macchina che era oggetto delle disposizioni della direttiva 
macchine al momento della sua prima messa a disposizione deve essere mantenuta 
conforme ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva 
macchine applicati al momento della prima immissione sul mercato o della prima 
messa in servizio. 
Ciò vale anche ogni volta che la macchina viene modificata dall’utilizzatore nel corso 
della sua esistenza, a meno che le modifiche siano così sostanziali che la macchina 
modificata sia da considerare come una nuova macchina, soggetta quindi a una 
nuova valutazione di conformità ai sensi della direttiva macchine – cfr. §72: commenti 
sull’articolo 2, lettera h). 
L’allegato I della direttiva 2009/104/CE definisce i requisiti tecnici minimi applicabili 
alle attrezzature di lavoro in servizio. Essi sono applicabili alle macchine messe in 
servizio prima che la direttiva macchine divenisse applicabile,96 ma non sono 
applicabili alle macchine immesse sul mercato o messe in servizio ai sensi della 
direttiva macchine. 
La direttiva 2009/104/CE comprende anche disposizioni concernenti:  


− l’ispezione iniziale delle attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle 
condizioni di installazione, l’ispezione successiva all’installazione e prima della 
messa in servizio; 


− l’ispezione di tali attrezzature di lavoro dopo il montaggio in un nuovo cantiere 
o in una nuova sede; 


                                                 
94 Cfr. direttiva 2009/104/CE, articolo 4, paragrafo 1, lettera a). 
95 Cfr. direttiva 2009/104/CE, articolo 4, paragrafo 2. 
96 Cfr. direttiva 2009/104/CE, articolo 4, paragrafo 1, lettere a), trattino ii, e b). 
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− le ispezioni periodiche e speciali e, se del caso, le prove delle attrezzature di 
lavoro esposte a condizioni che ne causano il deterioramento che potrebbe 
comportare situazioni di pericolo.97 


Nel caso delle macchine di sollevamento, le ispezioni iniziali di cui è responsabile il 
datore di lavoro devono essere distinte dalle misure volte a verificare l’idoneità 
all’impiego della macchina, la cui responsabilità ricade sul fabbricante – cfr. da §350 
a §352: commenti sul punto 4.1.3 dell’allegato I. 
Altre disposizioni della direttiva 2009/104/CE concernono: 


− le limitazioni all’uso e/o alla manutenzione delle attrezzature di lavoro che 
presentano un rischio specifico per determinati lavoratori; 


− la necessità di tener conto dei principi ergonomici; 


− la necessità che i lavoratori ricevano informazioni, istruzioni e formazione 
sull’uso delle attrezzature di lavoro; 


− la consultazione e la partecipazione dei lavoratori.98 
Inoltre, l’allegato II della direttiva 2009/104/CE definisce norme specifiche per l’uso di 
talune categorie di attrezzature di lavoro, incluse le attrezzature di lavoro mobili, le 
attrezzature per il sollevamento di cose e le attrezzature di lavoro per il sollevamento 
di persone –  cfr. §10: commenti sul considerando 7. 
Le istruzioni fornite dal fabbricante con la macchina costituiscono uno strumento 
essenziale affinché i datori di lavoro possano applicare le disposizioni di applicazione 
della direttiva 2009/104/CE – cfr. §254: commenti sul punto 1.7.4 dell’allegato I. 


Articolo 16 


Marcatura “CE” 


1.  La marcatura di conformità “CE” è costituita dalle iniziali  “CE” conformemente 
al modello fornito nell’allegato III. 


2.   La marcatura “CE” viene apposta sulla macchina in modo visibile, leggibile e 
indelebile, conformemente all’allegato III. 


3.  È vietato apporre sulle macchine marcature, segni e iscrizioni che possano indurre 
in errore i terzi circa il significato o il simbolo grafico, o entrambi, della marcatura 
“CE”. Sulle macchine può essere apposta ogni altra marcatura, purché questa non 
comprometta la visibilità, la leggibilità ed il significato della marcatura “CE”. 


 


 


                                                 
97 Cfr. direttiva 2009/104/CE, articolo 5. 
98 Cfr. direttiva 2009/104/CE, articoli da 6 a 10. 
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§141 La marcatura CE 
Le disposizioni della direttiva macchine concernenti la marcatura CE delle macchine 
si applicano insieme con le disposizioni del regolamento (CE) n. 765/2008 che 
definisce i principi generali della marcatura CE che si applicano in via 
complementare. I commenti che seguono si basano sull’articolo 16 e sull’allegato III 
della direttiva macchine e sull’articolo 2, paragrafo 20 e sull’articolo 30 del 
regolamento (CE) 765/2008.99 Gli obblighi concernenti la marcatura CE sono a carico 
del fabbricante, del suo mandatario o della persona responsabile dell’immissione 
delle macchine sul mercato – cfr. da §78 a §85: commenti sull’articolo 2, lettere i e j). 
Il regolamento (CE) n. 765/2008 definisce “marcatura CE” una marcatura mediante 
cui il fabbricante indica che il prodotto è conforme ai requisiti applicabili stabiliti nella 
normativa comunitaria di armonizzazione che ne prevede l’apposizione.  
Apponendo o avendo apposto la marcatura CE, il fabbricante accetta di assumersi la 
responsabilità della conformità del prodotto. 


− La marcatura CE è costituita dalle iniziali “CE” aventi la forma grafica illustrata 
all’allegato III; 


− i vari componenti della marcatura CE devono avere sostanzialmente la stessa 
dimensione verticale, che non può essere inferiore ai 5 mm. Sono possibili 
deroghe a questo requisito di altezza minima per le macchine di piccole 
dimensioni; 


− la marcatura CE deve essere apposta sulla macchine in modo visibile, 
leggibile e indelebile nelle immediate vicinanze del nome del fabbricante o del 
suo mandatario, usando le stesse modalità tecniche – cfr. §250: commenti sul 
punto 1.7.3 dell’allegato I; 


− se è stata applicata la procedura di garanzia qualità totale di cui all’articolo 12, 
paragrafo 3, lettera c) e paragrafo 4, lettera b), la marcatura CE deve essere 
seguita dal numero di identificazione dell’organismo notificato che ha 
approvato il sistema di garanzia qualità totale del fabbricante – cfr. §133: 
commenti sull’articolo 14. 


La marcatura CE è l’unica marcatura attestante la conformità del prodotto ai requisiti 
applicabili della normativa pertinente UE di armonizzazione che ne prevede 
l’apposizione. L’articolo 16, paragrafo 3 impone agli Stati membri di vietare 
l’apposizione sulle macchine di marcature, segni e iscrizioni che possono 
verosimilmente indurre in errore i terzi circa il significato o il simbolo grafico o 
entrambi, della marcatura “CE”. 
Le marcature passibili di indurre in errore i terzi circa il significato o il simbolo grafico 
della marcatura CE potrebbero essere, ad esempio, le lettere “CE” o “CEE” con una 
forma grafica analoga a quella illustrata nell’allegato III, o le iniziali “CE” aventi una 
forma grafica diversa da quella illustrata nell’allegato III. Le marcature che potrebbero 
verosimilmente indurre in errore i terzi circa il significato della marcatura CE sono le 
marcature, diverse dalla marcatura CE, che indicano che la macchina è conforme alla 
legislazione UE applicabile. 
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Le misure da adottare nei casi di non conformità della marcatura sono indicate 
all’articolo 17. 


Articolo 17 


Non conformità della marcatura 


1.  Gli Stati membri considerano marcatura non conforme: 


a) l’apposizione della marcatura “CE”“ a titolo della presente direttiva su prodotti 
non oggetto della medesima; 


b) l’assenza della marcatura “CE” e/o della dichiarazione CE di conformità per 
una macchina; 


c) l’apposizione, su una macchina, di una marcatura diversa dalla marcatura “CE” 
e vietata a norma dell’articolo 16, paragrafo 3. 


2.  Quando uno Stato membro constata la non conformità della marcatura alle 
disposizioni della presente direttiva il fabbricante, o il suo mandatario, ha l’obbligo 
di rendere il prodotto conforme e di far cessare l’infrazione alle condizioni stabilite 
dallo Stato membro. 


3.  Nel caso in cui persista la mancanza di conformità, lo Stato membro adotta tutte le 
misure atte a limitare o vietare l’immissione sul mercato di detto prodotto o a 
garantirne il ritiro dal mercato secondo la procedura di cui all’articolo 11. 


§142 Non conformità della marcatura 
La clausola di salvaguardia di cui all’articolo 11 stabilisce i provvedimenti da adottare 
nel caso in cui si constati la pericolosità di una macchina provvista della marcatura 
CE. L’articolo 17 stabilisce le misure da adottare nei casi di non conformità formale 
alle disposizioni della direttiva macchine, quando non vi è motivo di ritenere che la 
macchina in questione sia pericolosa. Tali misure sono in linea con l’obbligo degli 
Stati membri di garantire la corretta attuazione del regime che disciplina la marcatura 
CE e di promuovere azioni appropriate contro l’uso improprio della marcatura, ai 
sensi dell’articolo 30, paragrafo 6, del regolamento (CE) n. 765/2008. 
L’articolo 17, paragrafo 1 definisce i tre casi in cui la marcatura è considerata non 
conforme. A norma dell’articolo 17, paragrafo 2 gli Stati membri adottano le misure 
necessarie per imporre agli operatori economici di porre fine a tali violazioni. La 
natura delle misure è lasciata alla discrezionalità degli Stati membri. Non è 
necessario che dette misure siano notificate alla Commissione o agli altri Stati 
membri. Le sanzioni in caso di violazione delle disposizioni della direttiva macchine 
devono includere sanzioni per la non conformità della marcatura – cfr. §150: 
commenti sull’articolo 23. 
L’articolo 17, paragrafo 3 stabilisce la procedura da seguire nel caso in cui le misure 
adottate per porre fine alle violazioni di cui all’articolo 17, paragrafo 1 non siano 
efficaci. In tal caso, si deve applicare la procedura di salvaguardia di cui 
all’articolo 11. 
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Articolo 18 


Riservatezza 


1.  Ferme restando le disposizioni e le prassi nazionali in materia di riservatezza, gli 
Stati membri operano affinché tutte le parti e le persone coinvolte nell’applicazione 
della presente direttiva siano obbligate a mantenere riservate le informazioni 
ricevute nello svolgimento delle loro funzioni. In particolare i segreti aziendali, 
professionali e commerciali sono considerati come informazioni riservate, eccetto 
quando la loro divulgazione sia necessaria al fine di tutelare la salute e la sicurezza 
delle persone. 


2.  La disposizione di cui al paragrafo 1 si applica fatti salvi gli obblighi degli Stati 
membri e degli organismi notificati riguardanti l’informazione reciproca e la 
diffusione degli avvertimenti. 


3.  Tutte le misure adottate dagli Stati membri e dalla Commissione a norma degli 
articoli 9 e 11 sono pubblicate. 


§143 Riservatezza e trasparenza 
Fra i soggetti interessati dalle disposizioni di cui all’articolo 18 si annoverano le 
amministrazioni degli Stati membri, la Commissione e gli organismi notificati. In 
particolare, le autorità degli Stati membri e i servizi della Commissione possono 
chiedere ai fabbricanti di trasmettere gli elementi del fascicolo tecnico della macchina 
o della documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine contenenti segreti 
professionali o commerciali. I funzionari delle pubbliche amministrazioni o delle 
agenzie interessate e tutti gli altri organismi o istituzioni che agiscono per loro conto 
devono rispettare la riservatezza delle informazioni ottenute o ricevute nel corso 
dell’applicazione della direttiva macchine. Allo stesso modo, gli organismi notificati 
devono rispettare la riservatezza delle informazioni ottenute o ricevute durante le 
procedure di valutazione della conformità di cui sono responsabili – cfr. §408: 
commenti sull’allegato XI, paragrafo 7. 
L’articolo 18, paragrafo 2 precisa che l’obbligo di riservatezza non impedisce la 
trasmissione di informazioni fra gli Stati membri e la Commissione nel quadro della 
cooperazione prevista dall’articolo 19 (gruppo ADCO macchine). L’obbligo di 
riservatezza non si applica all’invio di informazioni fra gli organismi notificati né 
all’invio di informazioni da parte degli organismi notificati agli Stati membri – cfr. §135: 
commenti sull’articolo 14, paragrafo 6, §399: commenti sull’allegato IX, punti 5 e 7 e 
§407: commenti sull’allegato X, punto 4. 
L’obbligo di riservatezza non impedisce di diffondere avvertimenti al pubblico, ove ciò 
sia necessario a tutela della salute e della sicurezza delle persone. 
L’articolo 18, paragrafo 3 prevede un particolare requisito di trasparenza relativo a 
tutte le decisioni adottate dagli Stati membri e dalla Commissione a norma degli 
articoli 9 e 11. Queste decisioni comprendono:  


− le misure adottate dalla Commissione che impongono agli Stati membri di 
vietare o limitare l’immissione sul mercato di macchine potenzialmente 
pericolose, a norma dell’articolo 9, paragrafo 1; 
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− le misure adottate dagli Stati membri per ritirare dal mercato, vietare 
l’immissione sul mercato e/o la messa in servizio o limitare la libera 
circolazione di macchine che possano verosimilmente compromettere la salute 
e la sicurezza delle persone e, eventualmente, quella di animali domestici o di 
beni, a norma dell’articolo 11, paragrafo 1 (clausola di salvaguardia); 


− le decisioni adottate dalla Commissione sulle clausole di salvaguardia a norma 
dell’articolo 11, paragrafo 3. 


Articolo 19 


Cooperazione tra gli Stati membri 


1.  Gli Stati membri adottano i provvedimenti adeguati affinché le autorità competenti 
di cui all’articolo 4, paragrafo 3, cooperino fra di loro e con la Commissione e si 
trasmettano reciprocamente le informazioni necessarie per consentire 
un’applicazione uniforme della presente direttiva. 


2.  La Commissione provvede all’organizzazione di uno scambio di esperienze tra le 
autorità competenti responsabili della sorveglianza del mercato, al fine di 
coordinare l’applicazione uniforme della presente direttiva. 


§ 144 Gruppo ADCO macchine 
L’articolo 19, paragrafo 1 prevede che gli Stati membri organizzino la cooperazione 
fra le competenti autorità di sorveglianza del mercato e si scambino le informazioni 
necessarie. In quest’ambito la cooperazione è essenziale in quanto, mentre una 
macchina a marchio CE è in grado di circolare liberamente nel mercato unico, la 
sorveglianza viene effettuata da ciascuno degli Stati membri. 
L’articolo 19, paragrafo 2 attribuisce alla Commissione il compito di provvedere 
all’organizzazione dello scambio di esperienze fra le autorità di sorveglianza del 
mercato. 
L’applicazione pratica dell’articolo 19 ha luogo nell’ambito del gruppo di cooperazione 
Amministrativa sulle macchine (gruppo ADCO macchine). Il gruppo è un foro per lo 
scambio di informazioni fra le autorità nazionali di sorveglianza del mercato e la 
Commissione. Il gruppo ADCO macchine si riunisce di norma due volte l’anno ed è 
presieduto a turno dai rappresentanti degli Stati membri. La partecipazione alle 
riunioni del gruppo ADCO è riservata ai rappresentanti degli Stati membri e della 
Commissione. I processi verbali e i documenti delle riunioni sono riservati, in quanto 
spesso si riferiscono a casi specifici sottoposti a indagine; ciononostante, altre parti 
interessate sono invitate a partecipare alle riunioni ADCO in qualità di esperti, per un 
limitato periodo di tempo, al fine di apportare il loro contributo su argomenti 
particolari. 
Le attività principali del gruppo ADCO macchine sono: 


− condividere informazioni ed esperienze sull’attività di sorveglianza del mercato; 


− promuovere le migliori pratiche e ottimizzare l’uso delle risorse; 


− assicurarsi che le misure correttive relative a macchine non conformi e 
pericolose siano applicate in tutti gli Stati membri; 
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− fornire informazioni sui progressi e sull’esito della procedura di salvaguardia e 
dare un seguito alle decisioni prese a norma della clausola di salvaguardia; 


− dare un seguito alle decisioni su determinate misure relative a macchine 
potenzialmente pericolose; 


− pianificare e organizzare progetti comuni di sorveglianza del mercato. 


Articolo 20 


Procedure di ricorso 


Qualsiasi provvedimento adottato in applicazione della presente direttiva e che conduca 
a limitare l’immissione sul mercato e/o la messa in servizio di ogni macchina oggetto 
della presente direttiva è motivato dettagliatamente. Esso è notificato senza indugio 
all’interessato con l’indicazione delle procedure di ricorso ammesse dalle legislazioni 
in vigore nello Stato membro in questione e dei termini entro i quali detti ricorsi devono 
essere presentati. 


§145 Motivazione delle decisioni e ricorsi 
L’articolo 20 si applica a tutte le misure adottate dalle autorità degli Stati membri volte 
a limitare l’immissione sul mercato e/o la messa in servizio di macchine, che vengano 
adottate sulla base dell’articolo 11 (clausola di salvaguardia), dell’articolo 9 (misure 
specifiche riguardanti categorie di macchine potenzialmente pericolose) o dell’articolo 
17 (non conformità della marcatura). 


Articolo 21 


Diffusione dell’informazione 


La Commissione prende le misure necessarie affinché siano resi disponibili i dati utili 
riguardanti l’attuazione della presente direttiva. 


§146  Fonti di informazione 
Le informazioni pertinenti ai fini dell’attuazione della direttiva macchine sono 
disponibili on line sulle pagine dedicate alle macchine della DG Imprese e Industria, 
sul sito web della Commissione EUROPA. 
In particolare, sul sito EUROPA sono disponibili le seguenti informazioni: 


− il testo della direttiva macchine; 


− i riferimenti dei testi comunicati dagli Stati membri che recepiscono le 
disposizioni della direttiva nella normativa nazionale; 


− una lista dei referenti negli Stati membri per l’applicazione della direttiva; 


− l’elenco dei riferimenti delle norme armonizzate per le macchine; 


− l’elenco degli organismi notificati per le macchine; 
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− le Raccomandazioni per l’uso adottate dal Coordinamento europeo degli 
organismi notificati per le macchine (NB-M) che sono state approvate dal 
gruppo di lavoro “macchine”; 


− i documenti di orientamento approvati dal gruppo di lavoro “macchine” e la 
presente guida all’applicazione della direttiva 2006/42/CE; 


− i processi verbali di tutte le riunioni del gruppo di lavoro “macchine” tenutesi dal 
1997. 


Articolo 22 100 


Comitato 


1.  La Commissione è assistita da un comitato (di seguito “il Comitato”). 


2.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 3 e 
7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 
della stessa. 


3.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l’articolo 5 
bis, paragrafi da 1 a 4 e l’articolo 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto 
delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 


§147 Il comitato “macchine” 
L’articolo 22 prevede l’istituzione di un comitato, denominato il comitato “macchine”, 
composto dai rappresentanti degli Stati membri e presieduto da un rappresentante 
della Commissione. Il comitato adotta le proprie regole procedurali sulla base delle 
norme pubblicate nella GU dell’Unione europea. Il Parlamento europeo è informato 
dell’ordine del giorno delle riunioni del comitato e di ogni progetto di misura che gli 
viene sottoposto e riceve i risultati della votazione e dei resoconti sommari dei 
processi verbali. 
Il comitato “macchine” ricopre due distinte funzioni: 


− un ruolo consultivo 
Il ruolo consultivo del comitato “macchine”, definito dall’articolo 8, paragrafo 2, 
prevede che il comitato presti la propria consulenza alla Commissione sulle misure 
adeguate concernenti l’applicazione pratica della direttiva macchine, incluse le misure 
necessarie per garantire la cooperazione degli Stati membri, reciprocamente e con la 
Commissione, ai sensi dell’articolo 19, paragrafo 1. Tali misure non possono 
comportare modifiche alla direttiva o l’adozione di provvedimenti complementari alle 
disposizioni della direttiva. Pertanto, esse consistono principalmente nel fornire degli 
orientamenti sull’applicazione uniforme e corretta delle disposizioni della direttiva. 


                                                 
100 L’articolo 22 è stato modificato dal regolamento (CE) n. 596/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 giugno 2009, che adegua alla decisione 1999/468/CE del Consiglio determinati atti 
soggetti alla procedura di cui all’articolo 251 del trattato, per quanto riguarda la procedura di 
regolamentazione con controllo  - Adeguamento alla procedura di regolamentazione con controllo - 
Quarta parte – GU L188 del 18.7.2009, pag. 14. 
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− un ruolo di regolamentazione 
 Il ruolo di regolamentazione del comitato macchine consiste nel formulare pareri 
sulle misure proposte dalla Commissione, volte a modificare o integrare le 
disposizioni della direttiva. A norma dell’articolo 8, paragrafo 1, lettere a) e b), solo 
due argomenti possono essere oggetto di tali misure: 


a) l’aggiornamento dell’elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui 
all’allegato V – cfr. §42: commenti sull’articolo 2, lettera c); 


b) la limitazione dell’immissione sul mercato di macchine potenzialmente 
pericolose – cfr. §118: commenti sull’articolo 9. 


Il parere del comitato macchine è formulato previa votazione dei rappresentanti degli 
Stati membri in seno al comitato, con voto ponderato come quello del Consiglio, a 
norma dell’articolo 205 del trattato CE (ora articolo 238 del TFUE). 
Prima che tali misure siano adottate dalla Commissione, esse sono sottoposte al 
controllo del Parlamento europeo e del Consiglio. Il Parlamento europeo o il Consiglio 
possono opporsi ai progetti delle misure proposte dalla Commissione, se questi 
eccedono i poteri di attuazione previsti dalla direttiva, non sono compatibili con gli 
scopi o il contenuto della direttiva o non rispettano i principi di sussidiarietà e 
proporzionalità. In tal caso, la Commissione può presentare un progetto modificato o 
formulare una proposta legislativa. Se il Parlamento europeo e il Consiglio non si 
oppongono entro tre mesi, la Commissione adotta la misura. 


§148 Il gruppo di lavoro “macchine” 
Il gruppo di lavoro “macchine” è istituito dal comitato “macchine” per dar modo agli 
osservatori dei settori dell’industria, della normalizzazione e agli organismi notificati di 
partecipare al dibattito sui problemi concernenti l’applicazione pratica della direttiva 
macchine. In pratica, il gruppo di lavoro “macchine” è il foro di discussione più 
utilizzato per dibattere dell’applicazione della direttiva a livello dell’UE. Come il 
comitato “macchine”, il gruppo di lavoro “macchine” è presieduto da un 
rappresentante della Commissione e composto da rappresentanti degli Stati membri. 
Sono presenti in qualità di osservatori anche i rappresentanti dei paesi EFTA, dei 
paesi candidati e dei paesi che hanno stipulato accordi formali con l’UE. 
Le associazioni dei fabbricanti di macchine a livello europeo partecipano in qualità di 
osservatori e sono invitate a prendere parte alle riunioni per fornire informazioni e 
formulare punti di vista su questioni specifiche oggetto di discussione. Sono presenti 
anche gli organismi europei di normalizzazione, i cui rappresentanti forniscono 
informazioni e rispondono alle domande sollevate dagli Stati membri sulle norme. Gli 
organismi notificati sono rappresentati dal Coordinamento europeo degli organismi 
notificati per le macchine (NB-M) che presenta una relazione sul lavoro svolto, prende 
nota dei pareri espressi dal gruppo di lavoro “macchine” sulle Raccomandazioni per 
l’uso presentate al gruppo di lavoro per l’approvazione e formula al gruppo di lavoro 
quesiti in merito all’interpretazione della direttiva. I sindacati e i rappresentanti delle 
associazioni di tutela dei consumatori sono anch’essi invitati a esprimere la posizione 
degli utilizzatori finali delle macchine. 
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I temi discussi più di frequente dal gruppo di lavoro “macchine” sono: 


− i chiarimenti sul campo di applicazione della direttiva e sulla procedura di 
valutazione della conformità relativamente a categorie particolari di prodotti; 


− le preoccupazioni rispetto allo sviluppo delle norme armonizzate sulle 
macchine; 


− le opinioni su obiezioni formali contro le norme armonizzate – cfr. §120: 
commenti sull’articolo 10. 


Il gruppo di lavoro “macchine” si riunisce due o tre volte l’anno a Bruxelles. I 
documenti di lavoro per le riunioni del gruppo di lavoro “macchine” sono trasmessi ai 
membri del gruppo della sezione “direttiva macchine” del sistema informativo on line 
della Commissione, il CIRCA. Le organizzazioni che rappresentano le parti 
interessate del settore delle macchine a livello europeo hanno accesso ai documenti. 
Altre parti interessate possono richiedere i documenti tramite le rispettive 
organizzazioni di rappresentanza. Si fa osservare che le posizioni espresse nei 
documenti di lavoro o nei documenti di riflessione non sono rappresentative della 
posizione della Commissione o del gruppo di lavoro “macchine”. 
I processi verbali delle riunioni del gruppo di lavoro “macchine”, previa correzione e 
approvazione nella riunione successiva, sono infine pubblicati nelle pagine dedicate 
alle macchine sul sito web della Commissione, EUROPA. 
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§149 Diagramma delle istituzioni che si occupano della direttiva macchine 
Il diagramma di seguito illustra i ruoli delle varie istituzioni che partecipano al 
processo di proposta, adozione, trasposizione, applicazione ed esecuzione della 
direttiva macchine: 


 


Commissione europea
 


propone la legislazione UE, ne 
garantisce la corretta 


attuazione e conferisce 
mandato per le norme 


armonizzate 


Comitato macchine
Commissione + Stati membri 


 
formula pareri sulle misure 
volte a garantire la corretta 
applicazione della direttiva 


macchine 


Gruppo di lavoro macchine 
Commissione + Stati membri + parti 


interessate a livello europeo 
 


discute dell’applicazione  
pratica della direttiva macchine 


Consiglio  e
Parlamento europeo 
 
adottano legislazione UE 
(codecisione) 
 


Fabbricanti
 


applicano la direttiva 
macchine, 


contribuiscono alle 
norme 


Utilizzatori della 
macchina 


Datori di lavoro 
Sindacati 


Associazioni dei consumatori 
 


contribuiscono alle 
norme


CEN e CENELEC
Organismi di 


normalizzazione 
europei 


 
sviluppano norme 
armonizzate sulle 


macchine


Stati membri 
 
recepiscono la direttiva, 
nominano gli organismi 
notificati, effettuano la 
sorveglianza del 
mercato 


ADCO macchine 
Stati membri 
+ Commissione 
 
cooperazione 
amministrativa per la 
sorveglianza del mercato 


Organismi notificati 
 
valutano la conformità 
all’allegato IV della 
direttiva macchine 


NB-M 
Coordinamento 
europeo degli 
organismi notificati 
 
Raccomandazioni per 
l’uso 
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Articolo 23 


Sanzioni 


Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di violazione delle norme 
nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti 
necessari per la loro applicazione. Le sanzioni devono essere efficaci, proporzionate e 
dissuasive. Gli Stati membri notificano le relative disposizioni alla Commissione entro il 
29 giugno 2008 e provvedono poi a notificare immediatamente le eventuali 
modificazioni. 


§150 Sanzioni per le violazioni delle disposizioni della direttiva 
Le disposizioni nazionali che recepiscono la direttiva macchine devono essere 
giuridicamente vincolanti; di conseguenza, le violazioni di tali disposizioni devono 
essere adeguatamente sanzionate. 
Fra le possibili violazioni, si ricordano le seguenti: 


− la mancata applicazione della procedura di valutazione della conformità 
applicabile alle macchine –  cfr. da §127 a §130: commenti sull’articolo 12; 


− la mancata applicazione della procedura per le quasi-macchine – cfr. §131: 
commenti sull’articolo 13; 


− la non conformità della marcatura – cfr. §142: commenti sull’articolo 17; 


− la non conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute di cui all’allegato I; 


− la mancanza o incompletezza del fascicolo tecnico - cfr. §103: commenti 
sull’articolo 5 e da §391 a §393: commenti sull’allegato VII, sezione A. 


− istruzioni mancanti o incomplete (inclusa la necessaria traduzione)  - cfr. §103: 
commenti sull’articolo 5, e da §254 a §256: commenti sul punto 1.7.4 
dell’allegato I; 


− la mancata osservanza delle misure previste dall’articolo 11 (clausola di 
salvaguardia) e dall’articolo 9 (misure specifiche riguardanti categorie di 
macchine potenzialmente pericolose). 


Spetta a ciascuno Stato membro determinare il tipo e il livello di sanzioni da irrogare 
per tali violazioni. A norma dell’articolo 23, le sanzioni devono essere efficaci, 
proporzionate e dissuasive, in linea con la giurisprudenza della Corte di giustizia 
dell’Unione europea. 
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Articolo 24 


Modifica della direttiva 95/16/CE 


La direttiva 95/16/CE è modificata come segue: 


1.  all’articolo 1, i paragrafi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 


“2.  Ai fini della presente direttiva s’intende per “ascensore” un apparecchio di 
sollevamento che collega piani definiti, mediante un supporto del carico e che si 
sposta lungo guide rigide e la cui inclinazione sull’orizzontale è superiore a 15 
gradi, destinato al trasporto: 


—  di persone, 


—  di persone e cose, 


—  soltanto di cose, se il supporto del carico è accessibile, ossia se una 
persona può entrarvi senza difficoltà, ed è munito di comandi situati 
all’interno del supporto del carico o a portata di una persona 
all’interno del supporto del carico. 


Gli apparecchi di sollevamento che si spostano lungo un percorso perfettamente 
definito nello spazio, pur non spostandosi lungo guide rigide, sono considerati 
apparecchi che rientrano nel campo d’applicazione della presente direttiva. 


Per “supporto del carico” si intende la parte dell’ascensore che sorregge le 
persone e/o le cose per sollevarle o abbassarle. 


3.  Sono esclusi dal campo di applicazione della presente direttiva: 


—  gli apparecchi di sollevamento la cui velocità di spostamento non 
supera 0,15 m/s, 


—  gli ascensori da cantiere, 


—  gli impianti a fune, comprese le funicolari, 


—  gli ascensori appositamente progettati e costruiti a fini militari o di 
mantenimento dell’ordine; 


—  gli apparecchi di sollevamento dai quali possono essere effettuati 
lavori, 


—  gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere, 


—  gli apparecchi di sollevamento destinati al sollevamento di artisti 
durante le rappresentazioni, 


—  gli apparecchi di sollevamento installati in mezzi di trasporto, 


—  gli apparecchi di sollevamento collegati ad una macchina e destinati 
esclusivamente all’accesso ai posti di lavoro, compresi i punti di 
manutenzione e ispezione delle macchine, 


—  i treni a cremagliera, 


—  le scale mobili e i marciapiedi mobili”; 
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2.  all’allegato I, il punto 1.2 è sostituito dal seguente: 


“1.2. Supporto del carico 


Il supporto del carico di ogni ascensore deve essere una cabina. La cabina deve essere 
progettata e costruita in modo da offrire lo spazio e la resistenza corrispondenti al 
numero massimo di persone e al carico nominale dell’ascensore fissati dall’installatore. 


Se l’ascensore è destinato al trasporto di persone e le dimensioni lo permettono, la 
cabina deve essere progettata e costruita in modo da non ostacolare o impedire, per le 
sue caratteristiche strutturali, l’accesso e l’uso da parte dei disabili e in modo da 
permettere tutti gli adeguamenti appropriati destinati a facilitarne l’utilizzazione da 
parte loro.” 


§151 La linea di demarcazione fra la direttiva macchine e la direttiva ascensori 
L’articolo 24 della direttiva 2006/42/CE introduce una modifica alla direttiva ascensori 
95/16/CE per definire meglio la linea di demarcazione rispetto alla direttiva macchine 
– cfr. §28: commenti sul considerando 27.  
Da un lato, l’articolo 24, paragrafo 1 modifica la definizione di “ascensore” data 
dall’articolo 1, paragrafo 2 della direttiva ascensori, sostituendo il termine “cabina” 
con il termine “supporto del carico”. di conseguenza, la natura del supporto del carico 
non è un criterio per l’applicazione della direttiva ascensori. Al contempo, l’articolo 24, 
paragrafo 2 modifica i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute di cui al 
punto 1.2 dell’allegato I della direttiva ascensori e specifica che il supporto del carico 
degli ascensori disciplinati dalla suddetta direttiva deve essere costituito da una 
cabina. Va inoltre osservato che il punto 3.1 dell’allegato I della direttiva ascensori 
prevede che le cabine degli ascensori siano completamente chiuse. 
D’altro canto, l’articolo 24, paragrafo 1 modifica l’elenco delle esclusioni di cui 
all’articolo 1, paragrafo 3 della direttiva ascensori, aggiungendo l’esclusione degli 
apparecchi di sollevamento la cui velocità di spostamento non supera 0,15 m/s. Ne 
consegue che gli ascensori a bassa velocità sono disciplinati dalla direttiva macchine 
– cfr. §344: commenti sul punto 4.1.2.8 e §377: commenti sul punto 6.4 dell’allegato I. 
Rispetto all’elenco modificato delle esclusioni dalla direttiva ascensori, vanno inoltre 
osservati i seguenti elementi: 
gli ascensori da cantiere sono esclusi dal campo di applicazione della direttiva 
ascensori. Essi non sono più esclusi dal campo di applicazione della direttiva 
2006/42/CE e sono pertanto oggetto della direttiva macchine a far data dal 29 
dicembre 2009 – cfr. §8: commenti sul considerando 5. 
Sono esclusi dalla direttiva ascensori e oggetto della direttiva macchine: 


− gli apparecchi di sollevamento dai quali possono essere effettuati lavori; 


− gli apparecchi di sollevamento installati su mezzi di trasporto; 


− gli apparecchi di sollevamento collegati ad una macchina e destinati 
esclusivamente all’accesso ai posti di lavoro, compresi i punti di manutenzione 
e ispezione delle macchine; 


− le scale mobili e i marciapiedi mobili. 
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Gli impianti a fune sono tutti esclusi dal campo di applicazione della direttiva 
ascensori. Conformemente con l’articolo 3, mentre la direttiva macchine non è 
applicabile agli impianti a fune progettati per il trasporto di persone che sono coperti 
dalla direttiva 2000/9/CE relativa agli impianti a fune, essa disciplina taluni impianti a 
fune situati all’esterno o esclusi dal campo di applicazione della suddetta direttiva – 
cfr. §90: commenti sull’articolo 3. 
Sono esclusi dal campo di applicazione della direttiva ascensori e della direttiva 
macchine: 


− gli ascensori appositamente progettati e costruiti a fini militari o di 
mantenimento dell’ordine - cfr. §59: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, 
lettera g); 


− gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere – cfr. §61: commenti sull’articolo 
1, paragrafo 2, lettera i); 


− gli apparecchi di sollevamento destinati al sollevamento di artisti durante le 
rappresentazioni - cfr.§62: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera j); 


− i treni a cremagliera su reti ferroviarie - §57: commenti sul primo trattino 
dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera e). 


Articolo 25 


Abrogazione 
La direttiva 98/37/CE è abrogata dal 29 dicembre 2009. 101 


I riferimenti alla direttiva abrogata presenti in atti comunitari s’intendono fatti alla 
presente direttiva e vanno letti secondo la tavola di concordanza di cui all’allegato XII. 


§152 Abrogazione della direttiva 98/37/CE 
La direttiva 2006/42/CE sostituisce la direttiva 98/37/CE. La direttiva 98/37/CE è 
pertanto abrogata dal 29 dicembre 2009, data in cui sono applicabili le disposizioni 
della direttiva 2006/42/CE. 
A norma del secondo paragrafo dell’articolo 25, a partire dal 29 dicembre 2009 sono 
ancora validi e vanno intesi come riferimenti alla direttiva 2006/42/CE i riferimenti alla 
direttiva macchine in altre normative dell’UE. Laddove tali rimandi concernono 
disposizioni specifiche della direttiva, essi devono essere letti come facenti 
riferimento alle disposizioni equivalenti indicate nelle tavole di concordanza 
dell’allegato XII. Tali riferimenti sono aggiornati in sede di revisione della relativa 
normativa. 


                                                 
101 Soggetta a rettifica pubblicata nella GU L 76 del 16.3.2007, pag 35. 
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Articolo 26 


Attuazione 


1.  Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva anteriormente al 
29 giugno 2008. Essi ne informano immediatamente la Commissione. 


Gli Stati membri applicano le suddette disposizioni a partire dal 29 dicembre 2009. 


Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un 
riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento 
all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise 
dagli Stati membri. 


2.  Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni di diritto 
interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva, nonché 
una tabella di corrispondenza tra le disposizioni della presente direttiva e le 
disposizioni nazionali adottate. 


§153 Trasposizione ed applicazione delle disposizioni della direttiva 
Le direttive UE si rivolgono agli Stati membri che sono quindi incaricati dell’adozione 
delle disposizioni necessarie di trasposizione di tali norme nel diritto nazionale. Sono 
queste disposizioni nazionali che creano degli obblighi vincolanti per gli operatori 
economici. A norma dell’articolo 288 del TFUE (già articolo 249 CE), la direttiva è 
vincolante rispetto ai risultati da raggiungere, ma lascia alle autorità nazionali la scelta 
della forma e dei metodi da adottare. Tuttavia, poiché la direttiva macchine si basa 
sull’articolo 95 del trattato CE (ora articolo 114 del TFUE) che prevede misure per 
armonizzare le disposizioni di legge, i regolamenti o le attività amministrative negli 
Stati membri che hanno come obiettivo la realizzazione e il funzionamento del 
mercato interno, il margine di manovra accordato agli Stati membri risulta, in pratica, 
piuttosto limitato. In particolare, i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute relativi alla progettazione e alla costruzione di macchine e le procedure di 
valutazione della conformità applicabili devono essere le stesse in tutti gli Stati 
membri. 
Gli Stati membri hanno avuto 2 anni di tempo successivamente all’entrata in vigore 
della direttiva per adottare le necessarie disposizioni. Tali disposizioni sono diventate 
applicabili diciotto mesi dopo, il 29 dicembre 2009. Fino a quella data, è stata 
d’applicazione la direttiva 98/37/CE. 
I riferimenti dei testi che recepiscono le disposizioni della direttiva negli ordinamenti 
nazionali degli Stati membri comunicati alla Commissione ai sensi degli obblighi 
previsti dall’articolo 26, paragrafo 2 sono pubblicati sul sito web della Commissione 
EUROPA. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 142


Articolo 27 


Deroga 


Fino al 29 giugno 2011 gli Stati membri possono consentire l’immissione sul mercato e 
la messa in servizio di apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio o e altre 
macchine ad impatto a carica esplosiva che sono conformi alle disposizioni nazionali in 
vigore al momento dell’adozione della presente direttiva. 


§154 Periodo di transizione per gli apparecchi portatili a carica esplosiva per il 
fissaggio o altre macchine ad impatto a carica esplosiva 


Come regola generale, poiché i fabbricanti dispongono di un periodo di tre anni e 
mezzo fra l’entrata in vigore della direttiva 2006/42/CE e l’applicazione delle sue 
disposizioni per adeguare eventualmente i propri prodotti non è stato ritenuto 
necessario prevedere un periodo transitorio. Tuttavia, in deroga alla norma generale, 
l’articolo 27 prevede un periodo transitorio di diciotto mesi per gli apparecchi portatili 
a carica esplosiva per il fissaggio o e altre macchine ad impatto a carica esplosiva, 
durante il quale gli Stati membri possono consentire l’immissione sul mercato di 
prodotti conformi alle disposizioni nazionali precedentemente in vigore. Le 
disposizioni nazionali sono quelle che recepiscono la convenzione del 1o luglio 1969 
sul riconoscimento reciproco delle prove sulle armi da fuoco portatili (la convenzione 
CIP), nel caso in cui gli Stati membri siano firmatari di questa convenzione o, in altri 
Stati membri, ciò sia previsto dalle normative nazionali esistenti – cfr. §9: commenti 
sul considerando 6. 
Va osservato che il periodo di transizione è uno strumento messo a disposizione degli 
Stati membri, non un obbligo. Di conseguenza, gli apparecchi portatili a carica 
esplosiva per il fissaggio o altre macchine ad impatto conformi alla direttiva macchine 
beneficiano della libera circolazione nell’UE a far data dal 29 dicembre 2009. Tali 
macchine conformi alle disposizioni precedentemente in vigore posso essere 
immesse sul mercato solo in quegli Stati membri che lo consentono. A far data dal 29 
giugno 2011, tutte queste macchine dovranno essere conformi alle disposizioni della 
direttiva macchine. 


Articolo 28 


Entrata in vigore 


La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo a quello di 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 


§ 155 Data di entrata in vigore della direttiva 
L’articolo 28 stabilisce la data di entrata in vigore della direttiva 2006/42/CE. Essendo 
stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’UE il 9 giugno 2006, la direttiva è entrata 
in vigore il 29 giugno 2006. La data di entrata in vigore è la data in cui la direttiva 
acquisisce un’esistenza giuridica, da non confondere con la data di applicazione delle 
disposizioni della direttiva, che è il 29 dicembre 2009 – cfr. §153: commenti 
sull’articolo 26, paragrafo 1. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 143


Articolo 29 


Destinatari 


Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 


Fatto a Strasburgo, addì 17 maggio 2006. 


Per il Parlamento europeo 
Il Presidente 


J. BORRELL FONTELLES 
 


Per il Consiglio 
Il Presidente 
H. WINKLER 


§ 156 Destinatari e firmatari della direttiva 
La direttiva è rivolta agli Stati membri, poiché è necessario trasporre le sue 
disposizioni nel diritto nazionale per creare obblighi giuridici vincolanti per gli operatori 
economici. 
La direttiva è firmata dai presidenti del Parlamento europeo e del Consiglio a seguito 
dell’adozione da parte di queste due istituzioni, a norma della procedura di 
codecisione prevista dall’articolo 251 del trattato CE (ora definita procedura legislativa 
ordinaria ai sensi dell’articolo 294 del TFUE) – cfr. §2 commenti sulle citazioni. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 144


 


ALLEGATO I 


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute relativi alla progettazione e alla 
costruzione delle macchine 


PRINCIPI GENERALI 


§157 I principi generali 
I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute definiti dall’allegato I sono 
introdotti da quattro principi generali. Il primo, che tratta della valutazione dei rischi, 
illustra un requisito di base dell’allegato I per l’individuazione dei pericoli e la 
valutazione dei rischi associati alla macchina al fine di identificare e applicare i 
pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. Gli altri principi 
generali sono essenziali per comprendere lo stato e le implicazioni dei requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute. Occorre considerare questi principi 
generali quando si applica ciascuno dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute relativi alla progettazione e alla costruzione di una macchina. 


PRINCIPI GENERALI 


1. Il fabbricante di una macchina, o il suo mandatario, deve garantire che sia 
effettuata una valutazione dei rischi per stabilire i requisiti di sicurezza e di tutela 
della salute che concernono la macchina. La macchina deve inoltre essere 
progettata e costruita tenendo conto dei risultati della valutazione dei rischi. 


Con il processo iterativo della valutazione dei rischi e della riduzione dei rischi di 
cui sopra, il fabbricante o il suo mandatario: 


— stabilisce i limiti della macchina, il che comprende l’uso previsto e l’uso 
scorretto ragionevolmente prevedibile, 


— individua i pericoli cui può dare origine la macchina e le situazioni 
pericolose che ne derivano, 


— stima i rischi, tenendo conto della gravità dell’eventuale lesione o danno 
alla salute e della probabilità che si verifichi, 


— valuta i rischi al fine di stabilire se sia richiesta una riduzione del rischio 
conformemente all’obiettivo della presente direttiva, 


— elimina i pericoli o riduce i rischi che ne derivano, applicando le misure di 
protezione nell’ordine fissate dal punto 1.1.2, lettera b). 


. . . 


§ 158 Valutazione dei rischi  
Secondo il principio generale 2, i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute sono applicabili solo quando esistono i pericoli corrispondenti per le macchine 
in questione. Al fine di identificare tali pericoli, tenendo conto di tutte le fasi 
dell’esistenza prevedibile di una macchina, il fabbricante o il suo mandatario deve 
accertarsi che sia effettuata una valutazione dei rischi secondo il processo iterativo 
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descritto dal principio generale 1. Per i termini “pericolo” e “rischio” – cfr. §164: 
commenti sul punto 1.1.1, lettera a) e § 168: commenti sul punto 1.1.1, lettera e). 
La valutazione dei rischi può essere effettuata dallo stesso fabbricante, dal suo 
mandatario o da un’altra persona che agisce per loro conto. Se la valutazione dei 
rischi è effettuata da un’altra persona per conto del fabbricante, quest’ultima rimane 
responsabile della valutazione dei rischi e dell’attuazione delle misure di protezione 
necessarie durante la progettazione e la costruzione della macchina – cfr. da §78 a 
§81: commenti sull’articolo 2, lettera i) e §83 e §84: commenti sull’articolo 2, lettera j). 
La seconda frase del primo paragrafo del principio generale 1 stabilisce pertanto che 
la macchina debba essere progettata e costruita tenendo conto dei risultati della 
valutazione dei rischi. La valutazione dei rischi è descritta come un processo iterativo, 
in quanto ciascuna misura di riduzione dei rischi prevista per affrontare un pericolo 
particolare deve essere valutata per verificare che sia adeguata e non dia luogo a 
nuovi pericoli. In caso contrario, il processo deve essere ricominciato. Ciò comporta 
che il processo di valutazione dei rischi debba essere eseguito in parallelo con il 
processo di progettazione della macchina. 
L’ultimo trattino del secondo paragrafo sottolinea che le misure di riduzione dei rischi 
per affrontare i pericoli individuati devono essere adottate in ordine di priorità, 
secondo i principi di integrazione della sicurezza – cfr. §174: commenti sul punto 
1.1.2, lettera b). 
La valutazione dei rischi e i suoi risultati devono essere documentati nel fascicolo 
tecnico della macchina – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, 
lettera a). 
La norma EN ISO 14121-1 (norma di tipo A) illustra i principi generali della 
valutazione dei rischi delle macchine.102 


§159 Valutazione dei rischi e norme armonizzate 
Il processo di valutazione dei rischi è facilitato dall’applicazione delle norme 
armonizzate, in quanto le norme di tipo C per le macchine individuano i pericoli 
significativi che sono generalmente associati con la categoria di macchine di cui 
trattasi e specificano le misure di protezione per affrontarli. Tuttavia, l’applicazione 
delle norme armonizzate non esonera il fabbricante della macchina dall’obbligo di 
effettuare una valutazione dei rischi.  
Un fabbricante che applica le specifiche di una norma di tipo C deve accertarsi che la 
norma armonizzata sia adeguata alla macchina particolare in questione e che copra 
tutti i rischi che questa presenta. Se la macchina di cui trattasi presenta dei pericoli 
che non sono coperti dalla norma armonizzata, è necessario condurre una 
valutazione dei rischi completa concernente quei pericoli e adottare le conseguenti 
misure di protezione adeguate per fronteggiarli.  
Inoltre, laddove le norme armonizzate specificano diverse soluzioni alternative senza 
definire i rispettivi criteri di scelta, la scelta della soluzione appropriata per una data 
macchina si deve basare su una valutazione dei rischi specifica. Questo aspetto è 


                                                 
102 EN ISO 14121-1: 2007 - Sicurezza del macchinario – Valutazione dei rischi - parte 1: Principi 
(ISO 14121-1:2007). 
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particolarmente importante quando si applicano le norme di tipo B – cfr. §111: 
commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 


PRINCIPI GENERALI (continua). 


. . . 


2.  Gli obblighi previsti dai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute si 
applicano soltanto se esiste il pericolo corrispondente per la macchina in questione, 
allorché viene utilizzata nelle condizioni previste dal fabbricante, o dal suo mandatario, 
o nelle condizioni anormali prevedibili. Il principio di integrazione della sicurezza di cui 
al punto 1.1.2 e gli obblighi relativi alla marcatura e alle istruzioni di cui ai punti 1.7.3 
e 1.7.4 si applicano comunque. 


. . . 


§160 Applicabilità dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
Leggendo ciascuno dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute definiti 
nell’allegato I, occorre tenere presente il principio generale 2. I requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute sono di norma espressi in termini generali. Tuttavia, 
essi sono applicabili soltanto quando sono pertinenti e necessari. In altri termini, un 
requisito essenziale di sicurezza e di tutela della salute si applica quando il pericolo di 
cui tratta è presente per il particolare modello di macchina in questione. La prima 
frase del principio generale 2 sottolinea anche che occorre tener conto, quando si 
individuano i pericoli concernenti un dato modello di macchina, non soltanto delle 
condizioni d’uso previste ma anche delle situazioni anormali prevedibili. Le situazioni 
anormali prevedibili sono quelle che si verificano a causa di un uso scorretto 
ragionevolmente prevedibile - cfr. §172: commenti sul punto 1.1.1, lettera i). 
La seconda frase stabilisce un’eccezione al principio generale 2, poiché i requisiti di 
cui ai punti 1.1.2, 1.7.3 e 1.7.4 sono applicabili a tutte le macchine. 


PRINCIPI GENERALI  (continua). 
. . . 


3.  I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute elencati nel presente 
allegato sono inderogabili; tuttavia, tenuto conto dello stato dell’arte, gli obiettivi 
da essi prefissi possono non essere raggiunti. In tal caso la macchina deve, per 
quanto possibile, essere progettata e costruita per tendere verso questi obiettivi. 


. . . 


§ 161 Stato dell’arte 
Il principio generale 3 ricorda in primo luogo che i requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute, se applicabili a un dato modello di macchina, sono giuridicamente 
vincolanti. Ciò è anche esplicitato all'articolo 5, paragrafo 1, lettera a), che definisce 
gli obblighi dei fabbricanti della macchina. A tale riguardo, è importante distinguere i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute dell’allegato I dalle specifiche 
delle norme armonizzate, che sono applicate su base volontaria – cfr. §110: 
commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 
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I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute di cui all’allegato I sono di 
norma espressi in termini generali. La seconda frase del principio generale 3 
riconosce che, in taluni casi, può non essere possibile soddisfare pienamente certi 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, tenuto conto dell’attuale stato 
dell’arte. In questi casi, il fabbricante della macchina dovrà adoperarsi per soddisfare 
al meglio gli obiettivi definiti dai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 
La nozione di “stato dell’arte” non è definita nella direttiva macchine; tuttavia, si 
evince chiaramente dal considerando 14 che tale nozione abbraccia tanto l’aspetto 
economico quanto quello tecnico. Per corrispondere allo stato dell’arte, le soluzioni 
tecniche adottate per soddisfare i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute devono ricorrere ai mezzi tecnici più efficaci disponibili al momento a costi 
ragionevoli, tenuto conto del costo totale della categoria di macchine in questione e 
della necessaria riduzione del rischio. 
I fabbricanti di macchine non sono tenuti ad adottare soluzioni tecniche che siano 
ancora in fase di ricerca o mezzi tecnici non comunemente disponibili sul mercato. 
D’altro canto, essi devono tener conto del progresso tecnico e adottare le soluzioni 
tecniche più efficaci ed adeguate alla macchina in questione, quando queste sono 
disponibili a costi ragionevoli. 
“Lo stato dell’arte” è pertanto un concetto dinamico: esso evolve quando diventano 
disponibili mezzi tecnici più efficaci o quando diminuisce il relativo costo. Pertanto, 
una soluzione tecnica che si considera soddisfi i requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute della direttiva in un dato momento può essere considerata 
inadeguata successivamente, nel caso si registrino degli sviluppi nello stato dell’arte. 
Un fabbricante di macchine può soltanto tener conto dello stato dell’arte al momento 
in cui viene costruita la macchina. Se un’evoluzione dello stato dell’arte rende 
possibile raggiungere meglio gli obiettivi definiti dai requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute, il fabbricante che produce una serie di macchine sulla base 
dello stesso progetto deve aggiornare il progetto di conseguenza (tenendo conto al 
contempo del tempo necessario per riprogettare e apportare le modifiche 
corrispondenti al processo di produzione). 


§162 Norme armonizzate e stato dell’arte 
Le norme armonizzate forniscono le specifiche tecniche che consentono ai fabbricanti 
di macchine di conformarsi ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 
Poiché le norme armonizzate sono sviluppate e adottate sulla base del consenso fra 
le parti interessate, le loro specifiche danno una buona indicazione dello stato 
dell’arte al momento della loro adozione. L’evoluzione dello stato dell’arte si riflette 
nelle modifiche o revisioni successive delle norme armonizzate. 
A tal proposito, il livello di sicurezza che garantisce l’applicazione di una norma 
armonizzata rappresenta un banco di prova di cui devono tener conto tutti i 
fabbricanti della categoria di macchine coperte dalla norma, inclusi coloro che 
decidono di utilizzare soluzioni tecniche alternative. Il fabbricante che sceglie 
soluzioni alternative deve poter dimostrare che tali soluzioni sono conformi ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine, tenuto conto 
dell’attuale stato dell’arte. Di conseguenza, tali soluzioni alternative devono fornire un 
livello di sicurezza che sia per lo meno equivalente a quello ottenuto applicando le 
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specifiche della norma armonizzata pertinente – cfr. §110: commenti sull’articolo 7, 
paragrafo 2. 
Qualora non siano disponibili le norme armonizzate, altri documenti tecnici possono 
fornire utili indicazioni per l’applicazione dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute della direttiva macchine. Fra tali documenti si annoverano, ad esempio, le 
norme internazionali, le norme nazionali, i progetti di norma europea, le 
Raccomandazioni per l’uso formulate dal coordinamento europeo degli organismi 
notificati – cfr. §137: commenti sull’articolo 14, paragrafo 7) – o le linee guida 
pubblicate dalle organizzazioni professionali. Tuttavia, l’applicazione di tali documenti 
tecnici non conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute della direttiva macchine – cfr. §383: commenti 
sull’allegato II, parte 1, sezione A, paragrafo 8. 


PRINCIPI GENERALI  (continua). 
. . . 


4.  Il presente allegato si articola in varie parti. La prima ha una portata generale ed è 
applicabile a tutti i tipi di macchine. Le altre parti si riferiscono a taluni tipi di 
pericoli più specifici. Tuttavia è indispensabile esaminare il presente allegato in 
tutte le sue parti, al fine di essere certi di soddisfare tutti i requisiti essenziali 
pertinenti. Nel progettare la macchina, conformemente al punto 1 dei presenti 
principi generali, si tiene conto dei requisiti esposti nella parte generale e di quelli 
elencati in una o più delle altre parti in funzione dei risultati della valutazione dei 
rischi. 


§163 La struttura dell’allegato I 
Il principio generale 4 illustra la struttura dell’allegato I. I requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute indicati nella parte 1 dell’allegato I devono essere 
considerati dai fabbricanti di tutte le categorie di macchine. Fatta eccezione per i punti 
1.1.2, 1.7.3 e 1.7.4, che sono sempre applicabili, i requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute definiti in altri punti della parte 1 sono applicabili quando la 
valutazione dei rischi del fabbricante evidenzia la presenza di un dato pericolo. 
Le parti da 2 a 6 dell’allegato I sono relative ai seguenti pericoli specifici: 


Parte 2  pericoli specifici per talune categorie di macchine:  
− macchine alimentari;  
− macchine per prodotti cosmetici o farmaceutici;  
− macchine portatili tenute e/o condotte a mano;  
− apparecchi portatili per il fissaggio e altre macchine ad 


impatto; 
− macchine per la lavorazione del legno e di materie con 


caratteristiche simili; 
Parte 3 pericoli dovuti alla mobilità delle macchine; 
Parte 4 pericoli dovuti ad operazioni di sollevamento; 
Parte 5 pericoli specifici delle macchine destinate ai lavori sotterranei; 
Parte 6 pericoli dovuti al sollevamento di persone. 
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La pertinenza dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute definiti in 
ciascuna di queste parti dipende dal fatto che un dato modello di macchina faccia 
parte o meno di una o più delle categorie di macchine indicate nelle parti 2 o 5 o 
dall’eventuale presenza di uno o più dei pericoli specifici indicati nelle parti 3, 4 e 6 
emersa a seguito della valutazione dei rischi effettuata dal fabbricante – cfr. §160:  
commenti sul principio generale 2. Ad esempio, una piattaforma di lavoro mobile 
elevabile è soggetta ai requisiti indicati nelle parti 1, 3, 4, e 6. Una sega circolare 
tenuta a mano per la lavorazione del legno è soggetta ai requisiti indicati nelle parti 1 
e 2. 
In taluni casi, i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute indicati nelle 
parti da 2 a 6 sono accessori ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
definiti in altre parti dell’allegato I che prendono in considerazione lo stesso tipo di 
pericolo, come indicato nei commenti sui punti corrispondenti. 


1.               REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA            
SALUTE 


1.1             CONSIDERAZIONI GENERALI 


1.1.1 Definizioni 


Ai fini del presente allegato si intende per: 


a) “pericolo”, una potenziale fonte di lesione o danno alla salute; 
. . . 


§164 Pericolo 
Il termine “pericolo” è usato nel contesto della valutazione dei rischi con un significato 
che può essere differente da quello usato comunemente. Nel contesto della 
valutazione dei rischi, un “pericolo” si riferisce a una potenziale fonte di danno. La 
presenza di un pericolo è una caratteristica intrinseca della macchina, a prescindere 
dalla possibilità che una lesione o un danno alla salute si possa effettivamente 
verificare. Ad esempio, se una macchina ha degli elementi che raggiungono 
temperature elevate, questa è una fonte potenziale di lesioni, quali ustioni, o di danno 
alla salute, come le patologie da stress termico; anche la presenza di lame affilate 
nella macchina è una fonte potenziale di lesioni, quali tagli o amputazioni. Durante la 
fase di individuazione del pericolo, si dovrà considerare la presenza del pericolo 
anche se la parte della macchina che lo presenta è inaccessibile. 
I pericoli possono essere individuati secondo l’origine fisica (ad esempio, pericolo 
meccanico, pericolo elettrico) o la natura della lesione o del danno potenziale alla 
salute (ad esempio, pericolo di taglio, di schiacciamento o di elettrocuzione). 
Secondo il principio generale 1, il fabbricante è tenuto a individuare i pericoli insiti 
nella macchina o che possono essere generati dal suo utilizzo, nonché le situazioni di 
pericolo che ne derivano. Una situazione pericolosa è una circostanza o un evento o 
una sequenza di eventi in cui una persona è esposta a un pericolo. Le situazioni 
pericolose possono avere una durata variabile che va da un evento improvviso a una 
circostanza presente in permanenza durante l’utilizzo della macchina. 
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1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


b) “zona pericolosa” qualsiasi zona all’interno e/o in prossimità di una macchina in 
cui la presenza di una persona  costituisca un rischio per la sicurezza e la salute di 
detta persona; 
. . . 


§165 Zona pericolosa 
Il concetto di “zona pericolosa” rende possibile delimitare i punti in cui le persone 
possono essere esposte al pericolo. Nel caso di rischi che comportano il contatto con 
gli elementi mobili della macchina, ad esempio, la zona pericolosa è circoscritta alla 
zona in prossimità degli elementi pericolosi. Nel caso di altri rischi, quali ad esempio 
quello di essere colpiti da oggetti proiettati dalla macchina o il rischio di esposizione 
alle emissioni acustiche o di sostanze pericolose prodotte dalla macchina, la zona 
pericolosa può comprendere settori dell’ambiente della macchina piuttosto estesi. 
Uno dei modi più efficaci per prevenire il rischio è quello di progettare la macchina in 
modo da evitare che le persone debbano accedere alle zone pericolose della 
macchina – cfr. §189: commenti sul punto 1.2.2, e §239: commenti sul punto 1.6.1. 


1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


c) “persona esposta”, qualsiasi persona che si trovi interamente o in parte in una 
zona pericolosa; 
. . . 


§166 Persona esposta 
La definizione del termine “persona esposta” è molto ampia. Gli operatori sono una 
categoria di persone potenzialmente esposte  –  cfr. §167: commenti sul punto 1.1.1, 
lettera d). Tuttavia, anche le persone che non hanno alcuna implicazione diretta con 
la macchine possono trovarsi all’interno di una zona pericolosa, in particolare se le 
zone pericolose comprendono aree nelle vicinanze della macchina. Nel caso di 
macchine per uso professionale, tali persone possono essere, ad esempio, altri 
dipendenti dell’impresa in cui vengono utilizzate le macchine o altre persone presenti. 
Nel caso di macchine utilizzate nei cantieri, o sulle strade pubbliche o in zone urbane, 
le persone potenzialmente esposte possono comprendere i passanti o gli occupanti 
degli edifici nelle vicinanze. Nel caso di macchine come quelle agricole o destinate 
all’uso domestico, in casa o in giardino, le persone potenzialmente esposte possono 
essere i familiari, inclusi i bambini. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute sono intesi a prevenire i rischi per tutte le persone esposte. Di conseguenza, la 
valutazione dei rischi del fabbricante deve includere una valutazione della probabilità 
che gli operatori e qualsiasi altra persona si possano trovare in una zona pericolosa. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 151


1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


d) “operatore” la o le persone incaricate di installare, di far funzionare, di regolare, 
di pulire, di riparare, e di spostare una macchina o di eseguirne la manutenzione; 


. . . 


§167 Operatore 
La definizione di “operatore” conferisce al termine un significato molto ampio. Nella 
direttiva macchine, il termine indica tutte le persone che svolgono compiti specifici 
relativi alla macchina e non è limitato agli operatori addetti alla produzione. Sono 
operatori tutte le persone che hanno a che fare con la macchina nelle varie fasi della 
sua esistenza - cfr. §173: commenti sul punto 1.1.2, lettera a). In caso di macchine 
destinate ad essere impiegate sul luogo di lavoro, gli operatori possono essere 
professionisti che possono aver ricevuto o meno una formazione specifica. Nel caso 
di macchine progettate per essere utilizzate dai consumatori, gli operatori saranno dei 
non professionisti che presumibilmente non hanno seguito una formazione specifica – 
cfr. §259: commenti sul punto 1.7.4.1, lettera d). Va osservato che taluni tipi di 
macchine sono immessi sul mercato per l’uso professionale e per quello al consumo. 


1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


e) “rischio”, combinazione della probabilità e della gravità di una lesione o di un 
danno per la salute che possano insorgere in una situazione pericolosa; 


. . . 


§168 Rischio 
Come il termine “pericolo”, anche il termine “rischio” assume nella direttiva macchine 
un significato più preciso rispetto a quello comune. La presenza del rischio dipende 
dai pericoli generati dalla macchina, ma anche dall’interfaccia fra la macchina e gli 
operatori e altre persone esposte. E’ possibile che la macchina presenti un pericolo, 
ma se nessuna persona è verosimilmente esposta a quel pericolo, non vi è alcun 
rischio. 
I rischi possono essere caratterizzati dal riferimento al pericolo o alla situazione di 
pericolo (come, ad esempio, il rischio dovuto al contatto con elementi mobili,o con 
superfici calde, all’emissione di rumore o di sostanze pericolose); i rischi possono 
anche essere caratterizzati dal riferimento alle loro possibili conseguenze (come, ad 
esempio, il rischio di schiacciamento, di taglio, di ustione o di danno all’udito). 
Il terzo passo del processo di valutazione dei rischi è la stima dei rischi, che tiene 
conto della gravità della possibile lesione o danno alla salute e la probabilità che 
l’evento si verifichi – cfr. §158: commenti sul principio generale 1. La stima del rischio 
si basa sulla combinazione dei due seguenti fattori: i rischi più gravi sono determinati 
dalla combinazione di un’elevata probabilità che si verifichino e la possibilità di lesioni 
letali o gravi o di danno alla salute. Tuttavia, una bassa probabilità che l’evento si 
verifichi può comunque dar luogo a grave rischio, se da questo possono derivare 
lesioni gravi o danni per la salute. Pertanto i rischi devono essere valutati caso per 
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caso, tenendo conto del fatto che si possono manifestare rischi diversi nelle fasi 
dell’esistenza della macchina, a seconda delle operazioni prese in considerazione e 
dello stato della macchina durante ciascuna fase – cfr. §173: commenti sul punto 
1.1.2, lettera a). 


1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


f) “riparo”, elemento della macchina utilizzato specificamente per garantire la 
protezione tramite una barriera materiale; 


. . . 


§169 Riparo 
Il termine “riparo” è utilizzato per gli elementi della macchina progettati 
specificamente per adempiere a una funzione protettiva. Per quanto altri elementi 
della macchina che svolgono una funzione prevalentemente operativa, il telaio della 
macchina, possano egualmente assolvere a una funzione protettiva, essi non 
vengono considerati ripari. 
Sono definiti ripari quegli elementi che forniscono una protezione tramite una barriera 
materiale come, ad esempio, un carter, uno scudo, un coperchio, uno schermo, una 
porta, una copertura o una recinzione. Il termine “barriera materiale” implica che il 
riparo sia costituito da materiale solido come, ad esempio, acciaio o plastica, scelto in 
base alla protezione necessaria. I materiali utilizzati possono essere continui o 
perforati, rigidi o flessibili. 
I ripari rappresentano uno dei mezzi da utilizzare per impedire l’accesso alle zone 
pericolose all’interno o nelle vicinanze delle macchine. In molti casi, il riparo funge da 
barriera in entrambe le direzioni per proteggere da due o più rischi simultaneamente. 
Ad esempio, è possibile montare un riparo per impedire l’accesso in una zona 
pericolosa ma anche per evitare che la proiezione di oggetti o fluidi, l’emissioni di 
rumore, radiazioni o sostanze pericolose raggiungano le persone che si trovano nelle 
vicinanze della macchina. 
La direttiva macchine distingue tre tipi principali di ripari: ripari fissi, ripari mobili 
interconnessi e ripari regolabili che limitano l’accesso – cfr. §217: commenti sul punto 
1.4.2 dell’allegato I. 
Quando vengono immessi singolarmente sul mercato, i ripari sono considerati 
componenti di sicurezza – cfr. §42: commenti sull’articolo 2, lettera c) e §389: 
commenti sull’allegato V, paragrafi 1, 3 e 7. 


1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


g) “dispositivo di protezione”, dispositivo (diverso da un riparo) che riduce il rischio, 
da solo o associato ad un riparo; 


. . . 
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§170 Dispositivi di protezione 
I dispositivi di protezione si distinguono dai ripari in quanto non costituiscono una 
barriera materiale fra la persona esposta e la zona pericolosa, ma riducono i rischi 
evitando l’esposizione al pericolo con altri mezzi. I dispositivi di protezione 
comprendono, ad esempio, i dispositivi di comando a due mani, i dispositivi di 
protezione sensibili, come le pedane di sicurezza e le sponde sensibili alla pressione, 
gli interruttori di sicurezza a leva e a trazione di cavo e i dispositivi optoelettronici di 
protezione come le barriere fotoelettriche, i laser a scansione o i sistemi di sicurezza 
con fotocamera – cfr. §221: commenti sul punto 1.4.3 dell’allegato I.  
Se immessi singolarmente sul mercato, i dispositivi di protezione sono considerati 
componenti di sicurezza – cfr. §42: commenti sull’articolo 2, lettera c) e §389: 
commenti sull’allegato V, paragrafi 2 e 7. 


1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


h) “uso previsto”, l’uso della macchina conformemente alle informazioni fornite nelle 
istruzioni per l’uso; 


. . . 


§171 Uso previsto 
Il primo passo nel processo di valutazione dei rischi descritto nel principio generale 1 
è determinare i limiti della macchina, che comprendono l’uso previsto per la stessa. 
La macchina non è necessariamente sicura per tutti i possibili impieghi: ad esempio, 
solitamente il fabbricante di una macchina destinata alla lavorazione dei metalli non la 
progetta perché possa essere impiegata per la lavorazione del legno in sicurezza e 
vice versa; ad esempio, di norma il fabbricante di una piattaforma di lavoro mobile 
elevabile non progetta la macchina perché possa essere utilizzata in sicurezza anche 
come gru. La valutazione dei rischi del fabbricante, la progettazione e la costruzione 
della macchina devono quindi basarsi sull’uso o gli usi specificati. Le specifiche 
dell’uso previsto della macchina devono coprire, laddove necessario, i vari modi di 
funzionamento e le fasi d’utilizzo della macchina – cfr. §173: commenti sul punto 
1.1.2, lettera a). 
In particolare, i parametri e i limiti da cui dipende l’uso della macchina in sicurezza 
devono essere specificati precisamente. Tali parametri comprendono, ad esempio, il 
carico massimo per le macchine di sollevamento; la pendenza massima su cui si può 
usare la macchina mobile senza perdita di stabilità; la massima velocità del vento 
consentita per l’uso sicuro della macchina all’esterno; le dimensioni massime dei 
pezzi e il tipo di materiale che può essere lavorato in sicurezza da una macchina 
utensile. 
L’uso previsto delle macchine è l’uso definito e descritto nelle istruzioni del 
fabbricante – cfr. §263: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera g). 
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1.1.1 Definizioni (continua) 
. . . 


i) “uso scorretto ragionevolmente prevedibile”, l’uso della macchina in un modo 
diverso da quello indicato nelle istruzioni per l’uso, ma che può derivare dal 
comportamento umano facilmente prevedibile. 


§172 Uso scorretto ragionevolmente prevedibile 
Il primo passo nel processo di valutazione dei rischi descritto nel principio generale 1 
impone al fabbricante di considerare anche l’uso scorretto ragionevolmente 
prevedibile della macchina. Non è previsto che il fabbricante della macchina tenga 
conto di tutti i possibili usi scorretti della macchina. Tuttavia, taluni tipi di uso 
scorretto, che sia intenzionale o involontario, sono prevedibili sulla base 
dell’esperienza dell’uso passato dello stesso tipo di macchina o di macchine 
analoghe, delle inchieste su infortuni e delle conoscenze sul comportamento umano – 
cfr. §173: commenti sul punto 1.1.2, lettera a), §175: commenti sul punto 1.1.2, lettera 
c), e §263: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera h). 
La norma EN ISO 12100-1 fornisce i seguenti esempi dei tipi di uso scorretto o di 
comportamento umano facilmente prevedibile da prendere eventualmente in 
considerazione: 


− perdita di controllo della macchina da parte dell’operatore; 


− reazione istintiva di una persona in caso di malfunzionamento, incidente o 
guasto durante l’uso della macchina; 


− comportamento derivante da mancanza di concentrazione o noncuranza; 


− scelta comportamento derivante dall’adozione della “linea di minor resistenza” 
nell’esecuzione di un compito; 


− comportamento risultante da pressioni per tenere la macchina in esercizio in 
tutte le circostanze; 


− di comportamento di alcune persone (bambini, persone disabili). 
Tali comportamenti possono avere come risultato una serie di situazioni in cui si 
verifica un uso scorretto della macchina come, ad esempio, l’utilizzo di una gru o di 
una piattaforma di lavoro mobile elevabile senza impiegare gli stabilizzatori; lasciare 
aperta la portiera di un mezzo di movimentazione terra, neutralizzando gli effetti 
prodotti dai dispositivi per il filtraggio dell’aria e l’insonorizzazione della cabina; due 
operatori al lavoro con una pressa progettata per essere utilizzata da una sola 
persona. 
Un’attenzione particolare andrà prestata a fattori che possono portare alla rimozione, 
smantellamento o neutralizzazione di ripari e dispositivi di protezione – cfr. §216: 
commenti sul punto 1.4.1.. 
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1.1.2 Principi d’integrazione della sicurezza 


a) Per progettazione e costruzione, le macchine devono essere atte a funzionare, ad 
essere azionate, ad essere regolate e a subire la manutenzione senza che tali 
operazioni espongano a rischi le persone, se effettuate nelle condizioni previste 
tenendo anche conto dell’uso scorretto ragionevolmente prevedibile. 


Le misure adottate devono avere lo scopo di eliminare ogni rischio durante 
l’esistenza prevedibile della macchina, comprese le fasi di trasporto, montaggio, 
smontaggio, smantellamento (messa fuori servizio) e rottamazione. 


. . . 


§173 Principi d’integrazione della sicurezza 
Il punto 1.1.2, che definisce i principi d’integrazione della sicurezza, cui a volte si fa 
riferimento con la dicitura sicurezza in progettazione, è un punto chiave dell’allegato I. 
Il punto 1.1.2 stabilisce una metodologia di base per la progettazione e la costruzione 
di macchine sicure che è fondamentale per l’approccio della direttiva macchine.103 Il 
principio generale 2 precisa che questo requisito essenziale in materia di sicurezza e 
tutela della salute è applicabile a tutte le macchine. Quando si applicano gli altri 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, occorre attenersi ai principi 
d’integrazione della sicurezza definiti al punto 1.1.2. 
Il punto 1.1.2, lettera a) precisa in primo luogo che la macchina deve essere adatta 
alle sue funzioni. La direttiva macchine si occupa primariamente della sicurezza e 
non prevede requisiti specifici relativi alle prestazioni della macchina. In genere si 
considera che la prestazione della macchina è una questione da lasciare al mercato e 
che gli utilizzatori selezioneranno le macchine dotate delle caratteristiche e delle 
prestazioni adeguate alle loro esigenze. Tuttavia, l’attitudine della macchina a 
svolgere la sua funzione correttamente ha delle ripercussioni sulla sicurezza, al punto 
che un funzionamento inadeguato della macchina può comportare situazioni 
pericolose o indurre all’uso scorretto. 
Il punto 1.1.2, lettera a) stabilisce quindi l’obiettivo generale secondo cui la macchina 
deve essere progettata e costruita in modo da essere azionata, regolata e sottoposta 
a manutenzione senza esporre a rischio le persone. Il termine “persone” concerne sia 
gli operatori, che qualsivoglia altra persona esposta – cfr. §166 e §167: commenti sul 
punto 1.1.1, lettere c) e d). Per raggiungere questo obiettivo, il fabbricante deve 
considerare le condizioni d’uso previste, ma anche tutti gli altri usi scorretti 
ragionevolmente prevedibili della macchina – cfr. §172 commenti sul punto 1.1.1, 
lettera i). 
Il secondo paragrafo del punto 1.1.2, lettera a) definisce l’obiettivo della prevenzione 
dei rischi nel corso di tutta l’esistenza prevedibile della macchina, incluse le fasi di 
trasporto, montaggio, smontaggio, smantellamento (messa fuori servizio) e 
rottamazione. Da un lato, in virtù di tale requisito i componenti e gli insiemi che 
contribuiscono alla sicurezza devono essere sufficientemente resistenti e duraturi – 
                                                 
103 EN ISO 12100-1:2003 + A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Concetti di base, principi generali di  
progettazione - parte 1: Terminologia di base, metodologia (ISO 12100-1:2003); 
EN ISO 12100-2:2003 + A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Concetti di base, principi generali di  
progettazione - parte 2: Principi tecnici (ISO 12100-2:2003). 
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cfr. §207: commenti sul punto 1.3.2, da §339 a §341: commenti sui punti 4.1.2.3, 
4.1.2.4, 4.1.2.5 e §369: commenti sul punto 6.1.1 - e si dovranno impartire istruzioni 
adeguate per la manutenzione e la sostituzione di componenti soggetti a fatica e 
usura – cfr. §272: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera r). Dall’altro, questo paragrafo 
prevede che il fabbricante debba considerare non solo i rischi che comportano il 
funzionamento, la regolazione e la manutenzione della macchina ma anche quelli che 
possono insorgere durante le altre fasi della sua esistenza: 


− trasporto 
Fra le misure volte a evitare i rischi associati al trasporto della macchina vi sono, 
ad esempio: 


− la progettazione della macchina per agevolare la sua movimentazione – cfr. 
§180: commenti sul punto 1.1.5; 


− le misure per garantire la stabilità della macchina durante il trasporto – cfr. 
§206: commenti sul punto 1.3.1 e commenti sul punto 4.1.2.1; 


− le misure per garantire un’adeguata resistenza meccanica durante il 
trasporto - §338: commenti sul punto 4.1.2.3; 


− la fornitura di istruzioni per un trasporto in sicurezza – cfr. §269 e §270: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettere o) e p). 


Tali misure sono particolarmente importanti per le macchine destinate ad essere 
trasportate da un sito all’altro durante la loro esistenza. 


− montaggio e smontaggio  
La progettazione della macchina volta ad agevolare il montaggio e lo smontaggio è 
egualmente di particolare importanza nel caso di macchine il cui uso previsto è 
l’installazione temporanea in luoghi successivi durante la sua esistenza. Le misure 
da approntare comprendono, ad esempio: 


− evitare errori di montaggio – cfr. §225: commenti sul punto 1.5.4; 


− fornire istruzioni adeguate – cfr. §264 e §269: commenti sul punto 1.7.4.2, 
lettere i) e o). 


− smantellamento e rottamazione 
La direttiva macchine non comprende requisiti in merito a smaltimento, recupero o 
riuso dei componenti o dei materiali della macchina provenienti dalla rottamazione.  
Le misure citate nel secondo paragrafo per evitare i rischi durante la fase di 
smantellamento e rottamazione della macchina alla fine della sua esistenza sono 
quelle che possono essere adottate dal fabbricante della macchina. Tali misure 
possono includere, ad esempio, la garanzia che le parti contenenti sostanze 
pericolose siano adeguatamente contrassegnate in modo indelebile, che le sostanze 
pericolose contenute nella macchina possano essere evacuate in sicurezza e che 
ogni tipo di energia accumulata nella macchina possa essere dissipata in sicurezza 
durante la messa fuori servizio, per evitare pericoli in fase di rottamazione – cfr. §178: 
commenti sul punto 1.1.3. 
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1.1.2 Principi d’integrazione della sicurezza(continua) 
. . . 


b) Per la scelta delle soluzioni più opportune il fabbricante o il suo mandatario deve 
applicare i seguenti principi, nell’ordine indicato: 


— eliminare o ridurre i rischi nella misura del possibile (integrazione della 
sicurezza nella progettazione e nella costruzione della macchina), 


— adottare le misure di protezione necessarie nei confronti dei rischi che non 
possono essere eliminati, 


— informare gli utilizzatori dei rischi residui dovuti all’incompleta efficacia 
delle misure di protezione adottate, indicare se è richiesta una formazione 
particolare e segnalare se è necessario prevedere un dispositivo di 
protezione individuale. 


. . . 


§174 ll metodo in tre fasi 
Il punto 1.1.2, lettera b) definisce l’approccio da adottare nella determinazione delle 
misure da attuare per fronteggiare i rischi individuati e valutati tramite la valutazione 
dei rischi descritta nel principio generale 1. Le tre fasi successive sono indicate con 
un ordine di priorità, spesso definito anche il metodo in tre fasi: 
 Fase 1 = prima priorità - Misure di integrazione della sicurezza 


nella progettazione 
 Fase 2 = seconda priorità - Misure tecniche di protezione 
 Fase 3 = terza priorità - Informazione degli utenti 
Questo ordine di priorità deve essere applicato quando si scelgono le misure da 
adottare per affrontare un dato rischio e soddisfare il corrispondente requisito 
essenziale in materia di sicurezza e di tutela della salute. Di conseguenza, il 
fabbricante deve esaurire tutte le possibili misure di integrazione della sicurezza nella 
progettazione prima di far ricorso alle misure di protezione. Allo stesso modo, egli 
deve esaurire tutte le possibili misure di protezione prima di far affidamento sulle 
segnalazioni d’allarme, le avvertenze e le istruzioni per gli operatori. L’applicazione 
del metodo in tre fasi deve tener inoltre debito conto dello stato dell’arte – cfr. §161: 
commenti sul principio generale 3. 


− Fase 1 = prima priorità 
La prima priorità è data dalle misure di integrazione della sicurezza nella 
progettazione, in quanto esse sono più efficaci delle misure di protezione o delle 
avvertenze. Alcuni esempi di misure di integrazione della sicurezza nella 
progettazione sono, ad esempio: 


− eliminare completamente il pericolo, ad esempio sostituendo il fluido idraulico 
infiammabile con un tipo non infiammabile – cfr. §178: commenti sul punto 
1.1.3; 
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− progettare il sistema di comando e i dispositivi di comando in modo da 
garantire il funzionamento sicuro – cfr. da §184 a §185: commenti sul punto 
1.2, e §297 e §298: commenti sul punto 3.3; 


− garantire la stabilità integrata della macchina tramite la forma e la distribuzione 
delle masse – cfr. §206: commenti sul punto 1.3.1; 


− accertarsi che le parti accessibili della macchina non abbiano spigoli vivi o 
superfici rugose – cfr. §209: commenti sul punto 1.3.4;  


− garantire una distanza sufficiente fra gli elementi mobili e fissi della macchina 
per evitare il rischio di schiacciamento – cfr. §212: commenti sul punto 1.3.7;  


− evitare che sulle superfici accessibili si sviluppino temperature estreme – cfr. 
§226: commenti sul punto 1.5.5; 


− ridurre alla fonte le emissioni di rumore, vibrazioni, radiazioni o sostanze 
pericolose – cfr. §229: commenti sul punto 1.5.8, §231: commenti sul punto 
1.5.9, §232: commenti sul punto 1.5.10 e §235: commenti sul punto 1.5.13; 


− ridurre, eventualmente, la velocità e la potenza degli elementi mobili o la 
velocità della macchina stessa; 


− ubicare gli elementi pericolosi della macchina in luoghi inaccessibili – cfr. §212: 
commenti sul punto 1.3.7;  


− ubicare i punti di regolazione e di manutenzione al di fuori delle zone 
pericolose – cfr. §239: commenti sul punto 1.6.1 dell’allegato I. 


− Fase 2 = seconda priorità 
Quando non è possibile eliminare i pericoli o ridurre sufficientemente i rischi 
adottando delle misure di integrazione della sicurezza nella progettazione, si accorda 
la seconda priorità alle misure tecniche di protezione per impedire che le persone 
siano esposte ai pericoli. Alcuni esempi di misure tecniche di protezione sono, ad 
esempio: 


− i ripari: i ripari fissi, i ripari mobili interconnessi con blocco, se necessario, o i 
ripari regolabili che limitano l’accesso – cfr. da §218 a §220: commenti sui 
punti da 1.4.2.1 a 1.4.1.3; 


− i dispositivi di protezione – cfr. §221: commenti sul punto 1.4.3; 


− l’isolamento di elementi elettrici sotto tensione – cfr. §222: commenti sul punto 
1.5.1; 


− il contenimento delle fonti di rumore – cfr. §229: commenti sul punto 1.5.8; 


− la riduzione delle vibrazioni – cfr. §231: commenti sul punto 1.5.9; 


− la captazione o aspirazione di sostanze pericolose – cfr. §235: commenti sul 
punto 1.5.13; 


− i dispositivi per compensare la mancanza di visibilità diretta – cfr. §294: 
commenti sul punto 3.2.1; 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 159


− le strutture di protezione contro il rischio di ribaltamento o rovesciamento 
laterale o il rischio di caduta di oggetti – cfr. §315 e §316: commenti sui punti 
3.4.3 e 3.4.4; 


− gli stabilizzatori – cfr. §335: commenti sul punto 4.1.2.1. 


Fase 3 = terza priorità 


Infine, per quanto attiene ai rischi residui che non possono essere ridotti in misura 
adeguata tramite misure di progettazione intrinsecamente sicura o misure tecniche di 
protezione, le persone esposte devono essere informate, con avvertimenti, 
indicazioni e informazioni sulle macchine, così come gli utilizzatori tramite le 
istruzioni, in modo che questi possano adottare le precauzioni e le misure necessarie. 
104 Alcuni esempi di avvertenze e istruzioni sono: 


− le informazioni o avvertenze sulla macchina sotto forma di simboli o 
pittogrammi – cfr. §245: commenti sul punto 1.7.1; 


− le segnalazioni acustiche o luminose di allarme – cfr. §248: commenti sul 
punto 1.7.1.2; 


− l’indicazione del peso della macchina o di suoi elementi che devono essere 
movimentati con i mezzi di sollevamento durante le varie fasi o l’esistenza 
prevedibile della macchina – cfr. i commenti sul rispettivo punto – cfr. §253: 
commenti sul punto 1.7.1.3; 


− le avvertenze sull’uso della macchina da parte di alcuni gruppi di persone, 
come ad esempio le persone al di sotto di una certa età – cfr. §263: commenti 
sul punto 1.7.4.2, lettera g); 


− le informazioni relative al montaggio e all’installazione sicuri della macchina – 
cfr. §264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i); 


− la specifica dell’esigenza di fornire le informazioni e la formazione necessarie 
agli operatori – cfr. §266: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera k). 


− le informazioni sulle misure di protezione complementari da adottare sul posto 
di lavoro – cfr. §267: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera l); 


− la specifica dell’esigenza di fornire agli operatori adeguati dispositivi di 
protezione individuale e la verifica del loro effettivo utilizzo – cfr. §267 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettera m).105 


Le avvertenze e le istruzioni per l’uso sono parte integrante della progettazione e 
della costruzione della macchina. Tuttavia, si fa osservare che poiché questa terza 
fase è l’ultima in ordine di priorità, come indicato al punto 1.1.2, lettera b), questo 


                                                 
104 Tali misure sono disciplinate dalle disposizioni nazionali che recepiscono la direttiva 89/391/CEE e 
successive modifiche concernente l’attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della 
sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro (la direttiva “quadro”) e dalle direttive particolari 
adottate in quest'ambito – cfr. §140, commenti sull'articolo 15. 
105 La dotazione di dispositivi di protezione individuale sul posto di lavoro è disciplinata dalle normative 
nazionali che recepiscono la direttiva 89/656/CEE del Consiglio relativa ai requisiti minimi di sicurezza 
e di salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori durante il lavoro. 
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aspetto implica che le avvertenze e le istruzioni non debbano essere un sostituto 
delle misure di progettazione intrinsecamente sicura e delle misure tecniche di 
protezione, qualora siano applicabili, tenuto conto dello stato dell’arte. 


1.1.2 Principi d’integrazione della sicurezza(continua) 
. . . 


c) In sede di progettazione e di costruzione della macchina, nonché all’atto della 
redazione delle istruzioni il fabbricante, o il suo mandatario, deve prendere in 
considerazione non solo l’uso previsto della macchina, ma anche l’uso scorretto 
ragionevolmente prevedibile. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare che sia utilizzata 
in modo anormale, se ciò può comportare un rischio. Negli altri casi le istruzioni 
devono richiamare l’attenzione dell’utilizzatore sulle controindicazioni nell’uso 
della macchina che potrebbero, in base all’esperienza, presentarsi. 


. . . 


§175 Evitare l’utilizzo anormale 
Il punto 1.1.2, lettera c) segue per logica il punto 1.1.2, lettera a). Poiché il fabbricante 
della macchina deve prevedere sia l’uso previsto della macchina che l’uso scorretto 
ragionevolmente prevedibile - cfr. §172: commenti sul punto 1.1.1, lettera i) – è 
opportuno adottare misure anche per evitare l’uso anormale prevedibile che potrebbe 
comportare un rischio. Queste misure devono essere scelte sulla base dell’ordine di 
priorità definito al punto 1.1.2, lettera b). Pertanto, il fabbricante deve evitare, per 
quanto possibile e tramite il ricorso a mezzi tecnici, l’uso anormale prevedibile. Fra 
tali mezzi si ricordano, ad esempio: 


− la fornitura di mezzi che circoscrivono la possibilità di azionare la macchina o 
taluni dispositivi di comando solo alle persone autorizzate – cfr. §204: 
commenti sul punto 1.2.5, e §297: commenti sul punto 3.3; 


− la progettazione di macchine che non permettono errori di montaggio – cfr. 
§225: commenti sul punto 1.5.4; 


− la dotazione sulle macchine mobili di dispositivi per impedire lo spostamento 
quando il conducente non è ai comandi – cfr. §304: commenti sul punto 3.3.2; 


− la dotazione sulla macchina di dispositivi per evitare che questa possa essere 
azionata prima che gli stabilizzatori siano in posizione – cfr. §335: commenti 
sulla sezione 4.1.2.1; 


− dotare la macchina di dispositivi che impediscano il sovraccarico delle 
macchine di sollevamento – cfr. §354: commenti sul punto 4.2.2 e §370: 
commenti sul punto 6.1.2. 


Qualora sussista ancora un rischio residuo di uso scorretto prevedibile che non può 
essere completamente evitato con i mezzi tecnici, si dovranno riportare apposite 
avvertenze sulla macchina – cfr. §249: commenti sul punto 1.7.2 – e nelle istruzioni – 
cfr. §263: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera h). 
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1.1.2 Principi d’integrazione della sicurezza(continua) 
. . . 


d) La macchina deve essere progettata e costruita tenendo conto delle limitazioni 
imposte all’operatore dall’uso necessario o prevedibile delle attrezzature di 
protezione individuale. 


. . . 


§176 Limitazioni dovute all’utilizzo del DPI 
Il punto 1.1.2, lettera d) tratta un aspetto particolare dell’uso previsto della macchina. 
Gli operatori alla macchina possono dover indossare o portare dei dispositivi di 
protezione individuale (DPI) a fronte dei pericoli residui generati dalla macchina 
stessa quali, ad esempio, dispositivi di protezione acustica contro le emissioni di 
rumore od occhiali di protezione contro il rischio di eiezione di sostanze pericolose od 
oggetti. Essi possono dotarsi di DPI anche per proteggersi contro i pericoli che non 
sono ingenerati dalla macchina ma che sono presenti nell’ambiente in cui viene usata 
la macchina. Ad esempio, gli operatori alla macchina possono dover portare scarponi 
di protezione per proteggere i piedi da possibili colpi ed oggetti taglienti in cantiere o 
sul posto di lavoro in cui si utilizza la macchina. Gli operatori alle macchine possono 
dover indossare guanti, indumenti e scarpe antinfortunistica se la macchina è 
utilizzata in atmosfere calde o fredde o all’aperto in condizioni di maltempo. 
La progettazione e la costruzione della macchina e, in particolare la progettazione, 
l’ubicazione e le dimensioni dei dispositivi di comando devono tener conto delle 
limitazioni cui potrebbe essere soggetto l’operatore in virtù dell’uso del DPI. Ad 
esempio, sulle macchine progettate per essere utilizzate in condizioni di basse 
temperature, la distanza fra i pedali, le dimensioni e la forma della pedaliera devono 
essere tali da consentirne l’utilizzo anche indossando stivali da lavoro – cfr. §300: 
commenti sul punto 3.3.1. 


1.1.2 Principi d’integrazione della sicurezza (continua) 
. . . 


e) La macchina deve essere fornita completa di tutte le attrezzature e gli accessori 
speciali essenziali per poterla regolare, eseguirne la manutenzione e utilizzarla in 
condizioni di sicurezza. 


§177 Attrezzature e accessori speciali 
Il punto 1.1.2, lettera e) non impone ai fabbricanti della macchina di fornire strumenti 
e attrezzature normalmente necessari per le attività di regolazione e manutenzione 
della macchina (cacciaviti, chiavi fisse, chiavi inglesi, argani e simili) che possono 
essere utilizzati con diversi tipi di macchina. Tuttavia, se per effettuare in sicurezza la 
manutenzione, la regolazione o per utilizzare la macchina è necessario ricorrere ad 
attrezzature o accessori specifici di quella data macchina, tali attrezzature o accessori 
devono essere resi disponibili dal fabbricante con la stessa macchina. Tali 
attrezzature speciali possono comprendere, ad esempio, dispositivi per la rimozione 
di elementi della macchina per consentirne la pulitura o dispositivi di alimentazione, 
carico o scarico dei pezzi. 
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1.1.3 Materiali e prodotti 


I materiali utilizzati per la costruzione della macchina o i prodotti utilizzati od originati 
durante la sua utilizzazione non devono presentare rischi per la sicurezza e la salute 
delle persone. In particolare, se vengono usati dei fluidi, la macchina deve essere 
progettata e costruita in modo da prevenire rischi dovuti al riempimento, 
all’utilizzazione, al recupero e all’evacuazione. 


§178 Materiali e prodotti utilizzati 
I requisiti di cui al punto 1.1.3 trattano svariati tipi di rischio: 


a) i rischi dovuti a materiali o prodotti usati per costruire la macchine come, ad 
esempio, metalli, plastica, tessuti o vernici.  
Devono essere considerati con attenzione i rischi per la salute e la sicurezza 
degli operatori o di altre persone esposte in virtù del contatto con tali materiali 
o, ad esempio, a causa di sostanze pericolose che potrebbero essere rilasciate 
da questi materiali surriscaldati, perturbati o soggetti a usura. Per quanto 
possibile si dovranno evitare tali rischi scegliendo materiali di fabbricazione 
non nocivi in fase di progettazione. 


b) I rischi dovuti ai materiali o ai prodotti utilizzati dalla macchina quali carburanti, 
lubrificanti, fluidi idraulici, sostanze chimiche, elettroliti per batteria, acqua, 
vapore, aria compressa, eccetera. 
Tali rischi possono essere eliminati o ridotti progettando una macchina che 
utilizzi materiali o prodotti non nocivi o sostituendo i materiali o i prodotti 
pericolosi con altri meno pericolosi. Le istruzioni fornite dal fabbricante devono 
specificare i materiali o i prodotti appropriati da usare con la macchina. Nel 
caso sussistano ancora dei rischi, si devono adottare misure di protezione per 
tutelare gli operatori contro l’esposizioni a materiali o prodotti pericolosi 
utilizzati dalla macchina, ad esempio, accertandosi che siano inaccessibili o 
soggetti a un adeguato sistema di captazione. Se del caso, si dovranno fornire 
le adeguate avvertenze sulla macchina e nelle istruzioni. 
La seconda frase del punto 1.1.3 sottolinea aspetti particolari che devono 
essere considerati in presenza di fluidi. Le misure da adottare per evitare il 
rischio dovuto al riempimento, all’uso, al recupero o allo sversamento dei fluidi 
comprendono, ad esempio, l’individuazione della posizione adeguata e la 
progettazione di recipienti e serbatoi, di punti di riempimento e sversamento, 
oltre alla dotazione di un vassoio di ritenzione al di sotto dell’impianto idraulico 
se non è possibile evitare completamente le perdite. Se i recipienti sono sotto 
pressione, essi devono essere dotati di mezzi per ridurre la pressione a un 
livello sicuro e per verificare il livello della pressione prima dell’apertura dei 
punti di riempimento o sversamento. 


c) I rischi dovuti ai materiali o ai prodotti lavorati, trattati o trasformati dalla 
macchina, come i metalli, la gomma, la plastica, il legno, i prodotti alimentari, 
cosmetici eccetera. 
Il fabbricante della macchina deve tener conto dei materiali che saranno 
lavorati dalla macchina e adottare le misure necessarie per evitare i rischi 
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dovuti ai pericoli quali, ad esempio, spigoli vivi, schegge, la proiezione di 
frammenti o di materiali caldi o freddi. 


d) I rischi dovuti a materiali o prodotti originati durante l’utilizzazione della 
macchina. Tali materiali possono essere il prodotto di lavorazione previsto per 
una data macchina, o un sottoprodotto o uno scarto di lavorazione come, ad 
esempio, trucioli, schegge, fumi o polveri. 
Va osservato che il riferimento al punto 1.1.3 ai “rischi dovuti a … prodotti 
originati durante la sua utilizzazione” non concerne la sicurezza dei prodotti 
della macchina.  


Taluni aspetti dei rischi citati alle lettere da a) a d) di cui sopra sono soggetti a 
specifici requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute – cfr. §208: commenti 
sul punto 1.3.3 sui rischi dovuti alla caduta o alla proiezione di oggetti, §226: 
commenti sul punto 1.5.5 sulle temperature estreme, §227: commenti sul punto 1.5.6 
sul rischio d’incendio, § 228: commenti sul punto 1.5.7: sul rischio di esplosione, e 
§235: commenti sul punto 1.5.13 sull’emissione di materie e sostanze pericolose. 


1.1.4 Illuminazione 


La macchina deve essere fornita di un’illuminazione incorporata adeguata alle 
operazioni laddove, malgrado un’illuminazione ambiente avente un valore normale, la 
mancanza di tale dispositivo potrebbe determinare rischi. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che non vi siano zone d’ombra 
che possano causare disturbo, né fastidiosi abbagliamenti, né effetti stroboscopici 
pericolosi sugli elementi mobili dovuti all’illuminazione. 


Gli organi interni che devono essere ispezionati e regolati frequentemente devono essere 
muniti di opportuni dispositivi di illuminazione; lo stesso dicasi per le zone di 
manutenzione. 


§179 Illuminazione incorporata 
Il fabbricante della macchina è autorizzato a supporre che l’illuminazione ambiente 
del luogo in cui verrà impiegata la macchina sia di normale intensità. L’intensità 
normale si può giudicare, ad esempio, tenendo conto dei livelli fissati dalle norme EN 
12164, parti 1 e 2 per i luoghi di lavoro all’interno e all’esterno.106 
Il primo paragrafo del punto 1.1.4 prevede che il fabbricante fornisca la macchina 
dotata di un’illuminazione incorporata nel caso in cui l’illuminazione ambiente normale 
sia inadeguata a garantire il funzionamento sicuro della macchina. Tale illuminazione 
può essere necessaria, ad esempio, nei posti di lavoro che potrebbero essere in 
ombra o trovarsi in punti o cabine chiusi o coperti. L’illuminazione può essere 
necessaria anche quando l’osservazione da parte dell’operatore impone un maggior 
livello di luminosità di quello che si presume possa fornire l’illuminazione ambiente. Il 
terzo paragrafo del punto 1.1.4 aggiunge il requisito dell’illuminazione incorporata per 


                                                 
106 EN 12464-1:2002 - Luce e illuminazione - Illuminazione dei luoghi di lavoro - parte 1: Luoghi di 
lavoro interni; 
EN 12464-2:2007 - Illuminazione dei luoghi di lavoro - parte 2: Luoghi di lavoro esterni. 
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gli organi interni cui è necessario accedere di frequente per le attività di ispezione, 
regolazione e manutenzione. 
Il secondo paragrafo del punto 1.1.4 tratta della progettazione dell’illuminazione 
incorporata volta a garantire che non si determinino ulteriori pericoli. 
Le specifiche sull’illuminazione incorporata sono fornite dalla norma EN 1837.107 


1.1.5 Progettazione della macchina ai fini della movimentazione 


La macchina, o ciascuno dei suoi diversi elementi, deve: 


— poter essere movimentata e trasportata in modo sicuro, 


— essere imballata o progettata per essere immagazzinata in modo sicuro e senza 
deterioramenti. 


Durante il trasporto della macchina e/o dei suoi elementi, non devono potersi verificare 
spostamenti intempestivi né pericoli dovuti all’instabilità se la macchina e/o i suoi 
elementi sono sottoposti a movimentazione secondo le istruzioni. 


Se la massa, le dimensioni o la forma della macchina o dei suoi vari elementi non ne 
consentono lo spostamento a mano, la macchina o ciascuno dei suoi vari elementi deve 
essere: 


—  munita di accessori che consentano di afferrarla con un mezzo di sollevamento, 
oppure 


—  progettata in modo da consentire il fissaggio di detti accessori, oppure 


—  di forma tale che i normali mezzi di sollevamento possano adattarvisi facilmente. 


Se la macchina o uno dei suoi elementi deve essere spostato a mano, deve essere: 


— facilmente spostabile, oppure 


—  munito di dispositivi di presa che ne consentano la movimentazione in modo 
sicuro. 


Sono necessarie disposizioni speciali per il trasporto di utensili e/o di parti di macchine, 
anche leggeri, potenzialmente pericolosi. 


§180 Movimentazione delle macchine e di elementi di macchine 
I requisiti di cui al punto 1.1.5 devono essere applicati alla luce dell’analisi delle varie 
fasi dell’esistenza della macchina – cfr. §173: commenti sul punto 1.1.2, lettera a).  
Il punto 1.1.5 si applica alla “macchina, o ciascuno dei suoi diversi elementi”. Ciò non 
significa che debba essere garantita con la progettazione una movimentazione sicura 
per tutti gli elementi della macchina, bensì solo per quegli elementi o per quelle 
macchine che potrebbero dover essere movimentati individualmente. 
Le macchine tenute e/o condotte a mano e portatili sono soggette a specifici requisiti 
– cfr. §278: commenti sul punto 2.2.1. 


                                                 
107 EN 1837:1999+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Illuminazione integrata alle macchine. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 165


La movimentazione della macchina o dei suoi elementi è spesso effettuata durante 
fasi diverse da quelle di normale attività come, ad esempio, il trasporto, il carico e lo 
scarico, il montaggio, l’installazione, lo smantellamento, la regolazione o la 
manutenzione. Un apparecchio elettrico portatile destinato al consumo, ad esempio, 
deve essere imballato in modo da poter essere trasportato, immagazzinato durante la 
distribuzione e quindi portato a casa dal consumatore in sicurezza. Una macchina 
utensile, ad esempio, deve essere imballata per il trasporto fino ai locali 
dell’utilizzatore e progettata e costruita in modo da poter essere caricata, trasportata, 
scaricata e spostata fino al luogo dell’installazione in sicurezza. Gli elementi pesanti 
della macchina come, ad esempio, lo stampo di una formatrice a iniezione o la 
matrice di una pressa per la lavorazione dei metalli possono dover essere cambiati 
spesso, a seconda della lavorazione da effettuare.  
Le macchine destinate ad essere installate successivamente in diversi cantieri nel 
corso della loro esistenza, ad esempio le gru a torre, devono essere progettate in 
modo da poter essere movimentate durante il montaggio e lo smontaggio, caricate ed 
agganciate ai mezzi per il trasporto fra un sito di installazione e l’altro in condizioni di 
sicurezza. Si dovrebbe prestare un’attenzione particolare agli elementi che possono 
diventare instabili durante il trasporto, ad esempio su un camion che viaggia su un 
terreno accidentato. Dovranno essere fornite le istruzioni di caricamento e, in taluni 
casi, anche le attrezzature supplementari per garantire la stabilità durante il trasporto 
quali, ad esempio, un’incastellatura per il trasporto. 
Il terzo e il quarto paragrafo del punto 1.1.5 distinguono le macchine o i loro elementi 
che non possono essere spostati a mano in sicurezza da quelli che possono essere 
spostati a mano. Al fine di valutare se la macchina o elementi della stessa rientrano 
nell’una o nell’altra categoria, si deve far riferimento alle normative nazionali di 
recepimento delle disposizioni della direttiva 90/269/CEE,108ed ai criteri forniti dalle 
pertinenti norme armonizzate.109  
In fase di progettazione della macchina o degli elementi di una macchina da poter 
spostare o sollevare in sicurezza, si devono evitare gli spigoli vivi. Un’attenzione 
particolare è accordata alla postura richiesta all’operatore.110 


                                                 
108 Direttiva 90/269/CEE del Consiglio, del 29 maggio 1990, relativa alle prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute concernenti la movimentazione manuale di carichi che comporta tra l'altro rischi 
dorso-lombari per i lavoratori (quarta direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1 della 
direttiva 89/391/CEE). 
109 EN 1005-2:2003+A1:2008 - Sicurezza del macchinario – Prestazione fisica umana - parte 2: 
Movimentazione manuale di macchinario e di parti componenti il macchinario. 
110 EN 1005-4: 2005+A1: 2008 - Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - parte 4: 
Valutazione delle posture e dei movimenti lavorativi in relazione al macchinario. 
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1.1.6 Ergonomia 


Nelle condizioni d’uso previste devono essere ridotti al minimo possibile il disagio, la 
fatica e le tensioni psichiche e fisiche (stress) dell’operatore, tenuto conto dei principi 
seguenti dell’ergonomia: 


− tener conto della variabilità delle dimensioni fisiche, della forza e della 
resistenza dell’operatore, 


− offrire lo spazio necessario per i movimenti delle parti del corpo dell’operatore, 


− evitare un ritmo di lavoro condizionato dalla macchina, 


− evitare un controllo che richiede una concentrazione prolungata, 


− adattare l’interfaccia uomo/macchina alle caratteristiche prevedibili 
dell’operatore. 


§181 Principi di ergonomia 
I requisiti di cui al punto 1.1.6 fanno riferimento all’ergonomia. La disciplina 
dell’ergonomia può essere definita come segue: 


“L’ergonomia (o studio dei fattori umani) è la disciplina scientifica che studia 
l’interazione fra gli elementi di un sistema (umani e di altro tipo) e la professione che 
applica la teoria, i principi i dati e i metodi con cui questi vengono progettati con 
l’obiettivo di ottimizzare la soddisfazione dell’utente e le prestazioni del sistema 
stesso”.111 


Gli aspetti ergonomici di cui al punto 1.1.6 possono essere distinti in due gruppi. Il 
primo gruppo include i fattori ergonomici da considerare in fase di progettazione della 
macchina. I trattini del punto 1.1.6 elencano cinque fattori, ma occorre precisare che 
l’elenco non è esaustivo, avendo il solo scopo di attirare l’attenzione dei fabbricanti su 
taluni aspetti importanti dei principi ergonomici. 
Il secondo gruppo, elencato nella prima frase del punto 1.1.6, include gli eventuali 
effetti negativi di tali fattori. Una buona progettazione ha come effetto la riduzione 
degli effetti negativi di questi fattori sulle persone, mentre una progettazione 
inadeguata può causare disagio, affaticamento o stress fisico o psicologico, che 
comportano a loro volta eventuali disturbi muscoloscheletrici, ad esempio. Essi inoltre 
tendono a far aumentare la probabilità di incidenti. 


                                                 
111 EN ISO 6385: 2004 - Principi ergonomici nella progettazione dei sistemi di lavoro (ISO6385:2004). 
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Il diagramma seguente illustra i requisiti definiti al punto 1.1.6: 


 
Fattori ergonomici    Eventuali conseguenze negative 


Una guida sull’applicazione pratica dei principi di ergonomia alla progettazione e alla 
costruzione delle macchine è fornita in una famiglia di norme armonizzate sviluppate 
dal CT CEN 122 – Ergonomia. La relazione fra tali norme e i fattori ergonomici 
suelencati è presentata in una tabella separata e in una serie di schede informative. 
Oltre ai requisiti generali indicati al punto 1.1.6, si dovranno considerare i principi di 
ergonomia anche nell’applicazione dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute definiti da una serie di altri punti dell’allegato I. Ad esempio, importanti aspetti 
legati all’ergonomia sono compresi nei seguenti requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute: 


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili a tutte 
le macchine: 
− Illuminazione (punto 1.1.4) 


− Movimentazione delle macchine o di elementi di macchine (punto 1.1.5) 


− Posti di lavoro (punti 1.1.7 e 1.1.8) 


− Dispositivi di comando (punto 1.2.2) 


− Temperature estreme (punto 1.5.5) 


Variabilità 
operatori 


Spazio di 
manovra


Ritmo  
di lavoro


Concentrazione


Interfaccia  
uomo/macchina


Tener conto della variabilità  
degli operatori 
 corporatura 
 forza  
 resistenza 


Consentire uno spazio di 
manovra sufficiente alle 
parti del corpo 
dell'operatore: 
 postura 
 dinamica 


Evitare un ritmo di 
lavoro condizionato dalla 
macchina: 
 ritmo 
 velocità 


Evitare situazioni di 
controllo e 
concentrazione 
prolungate nel tempo: 
 vigilanza 
 operazioni a mente  


  (numeriche, complesse) 


Adattare l'interfaccia 
uomo/macchina alle 
caratteristiche prevedibili 
dell'operatore: 
 visive 
 uditive 
 percettive 
 sensoriali 


Stress 
fisico 


Stress  
psicologico


Disagio


Affaticamento


Fattori di stress, carichi Effetti negativi 


Nelle condizioni d'uso previste devono essere ridotti al 
minimo possibile il disagio, l’affaticamento e le tensioni 
psichiche e fisiche (stress) dell'operatore. 
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− Rumore (punto 1.5.8) 


− Vibrazioni (punto 1.5.9) 


− Radiazioni (punto 1.5.10) 


− Emissioni di materie e sostanze pericolose (punto 1.5.13) 


− Rischio di inciampo, scivolamento e caduta (punto 1.5.15) 


− Manutenzione della macchina (punto 1.6.1) 


− Accesso ai posti di lavoro e ai punti d’intervento utilizzati per la 
manutenzione (punto 1.6.2) 


− Intervento dell’operatore (punto 1.6.4) 


− Informazioni (punto 1.7) 


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute supplementari per 
macchine portatili tenute e/o condotte a mano: 
− Requisiti generali (punto 2.2.1) 


− Istruzioni - vibrazioni (punto 2.2.1.1) 


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute supplementari per 
la mobilità delle macchine: 
− Posto di guida (punto 3.2.1) 


− Sedili (punto 3.2.2) 


− Posti per altre persone (punto 3.2.3) 


− Dispositivi di comando (punto 3.3.1) 


− Avviamento/spostamento (punto 3.3.2) 


− Spostamento delle macchine con conducente a piedi (punto 3.3.4) 


− Mezzi di accesso (punto 3.4.5) 


− Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti (punto 3.6.1) 


− Istruzioni - vibrazioni (punto 3.6.3.1) 


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute supplementari per 
le attività di sollevamento: 
− Movimenti di carichi durante la movimentazione (punto 4.1.2.7) 


− Accesso al supporto del carico (punto 4.1.2.8.2) 


− Controllo dei movimenti (punto 4.2.1) 


Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute per il 
sollevamento di persone: 
− Dispositivi di comando (punto 6.2) 


− Accesso al supporto del carico (punto 6.4.3). 
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1.1.7 Posti di lavoro 


Il posto di lavoro deve essere progettato e costruito in modo da evitare ogni rischio 
derivante dai gas di scarico e/o dalla mancanza di ossigeno. 


Se la macchina è destinata ad essere utilizzata in un ambiente pericoloso che presenta 
rischi per la salute e la sicurezza dell’operatore o se la macchina stessa genera un 
ambiente pericoloso, devono essere previsti i mezzi adeguati ad assicurare che 
l’operatore lavori in buone condizioni e sia protetto da ogni pericolo prevedibile. 


Se del caso, il posto di lavoro deve essere dotato di una cabina adeguata, progettata, 
costruita e/o attrezzata in modo da soddisfare i suddetti requisiti. L’uscita deve 
consentire un rapido abbandono della macchina. Si deve inoltre, se del caso, prevedere 
un’uscita di sicurezza in una direzione diversa dall’uscita normale. 


§182 Posti di lavoro in ambienti pericolosi 
I posti di lavoro sono i luoghi, o le macchine, presso cui gli operatori, come definiti al 
punto 1.1.1, lettera d) eseguono i loro compiti. Le istruzioni del fabbricante devono 
fornire una descrizione del o dei posti di lavoro che possono essere occupati dagli 
operatori – cfr. §262: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera f). 
Il requisito indicato dal primo paragrafo del punto 1.1.7 si applica principalmente alle 
macchine dotate di motore a combustione interna. Esso prevede in primo luogo la 
massima riduzione possibile dell’emissione dei gas di scarico pericolosi. Ad esempio, 
nel caso di macchine progettate per essere utilizzate in luoghi chiusi, esse dovranno 
essere dotate di sistemi adeguati per l’aspirazione o il filtraggio dei gas di scarico. In 
secondo luogo, laddove permane un rischio di esposizione ai gas di scarico 
pericolosi, si dovranno fornire i mezzi per assicurare che gli operatori non vengano a 
contatto con i gas per inalazione e abbiano a disposizione una riserva adeguata di 
aria respirabile. 
Il secondo paragrafo del punto 1.1.7 è più generico e prevede che gli operatori siano 
protetti da ogni rischio dovuto all’uso prevedibile della macchina in un ambiente 
pericoloso. Tali rischi possono includere, ad esempio, l’esposizione ad atmosfere 
calde e fredde, i rischi dovuti a rumore, radiazioni, umidità, maltempo o atmosfere 
inquinate da sostanze pericolose. Il fabbricante deve quindi considerare le condizioni 
previste e prevedibili di utilizzo della macchina. Ad esempio, se la macchina è 
immessa sul mercato di un paese con un clima mite, potrebbe non essere necessario 
fornire le protezioni contro temperature molto basse, mentre potrebbe essere 
necessario dotare la macchina di protezioni contro la polvere o il calore. Occorre 
considerare con particolare attenzione le macchine che producono sostanze 
pericolose, quali polveri, fumi o aerosol tossici durante il funzionamento, come ad 
esempio le macchine di frantumazione e vagliatura del materiale roccioso, le 
macchine per la lavorazione dei cereali e le cabine di verniciatura a polveri. 
Il terzo paragrafo del punto 1.1.7 indica uno dei mezzi che potrebbero essere utilizzati 
per garantire la protezione dei posti di lavoro. La “cabina” indicata nel paragrafo è un 
termine generico per indicare un posto di lavoro chiuso come, ad esempio, la cabina 
di una macchina mobile o una copertura con un pannello di comando su una 
macchina industriale fissa. Per conformarsi ai requisiti indicati nei due paragrafi del 
punto 1.1.7, la cabina o la copertura di protezione devono essere dotate dei mezzi 
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necessari di depurazione e condizionamento dell’aria in entrata nell’abitacolo ed 
impedire eventuali perdite all’interno, ad esempio mantenendo un differenziale di 
pressione positiva rispetto all’atmosfera esterna. Oltre a garantire la protezione dagli 
ambienti pericolosi, tali abitacoli di protezione possono anche essere progettati e 
costruiti per proteggere gli operatori dall’esposizione alle emissioni acustiche – cfr. 
§229: commenti sul punto 1.5.8. In alcune macchine mobili la cabina può essere 
dotata di una struttura di protezione contro il rischio di ribaltamento o rovesciamento 
laterale o il rischio di caduta di oggetti, o entrambi – cfr. §315 e §316: commenti sui 
punti 3.4.3 e 3.4.4. 


1.1.8 Sedili 


Ove appropriato e se le condizioni di lavoro lo consentono, nel posto di lavoro integrato 
alla macchina deve essere prevista l’installazione di sedili. 


Se l’operatore è destinato a lavorare seduto e il posto è parte integrante della macchina, 
il sedile deve essere fornito unitamente a quest’ultima. 


Il sedile dell’operatore deve renderlo capace di mantenere una posizione stabile. Inoltre 
il sedile e la sua distanza dai dispositivi di comando devono potersi adattare 
all’operatore. 


Se la macchina è sottoposta a vibrazioni, il sedile deve essere progettato e costruito in 
modo da ridurre al livello più basso ragionevolmente possibile le vibrazioni trasmesse 
all’operatore. Il sedile deve essere ancorato in modo da resistere a tutte le sollecitazioni 
che può subire. Se sotto i piedi dell’operatore non esiste alcun piano di appoggio, egli 
dovrà disporre di un poggiapiedi antisdrucciolo. 


§183 Sedili e fornitura di sedili 
Il requisito di cui al punto 1.1.8 tratta un aspetto specifico dell’interfaccia fra 
l’operatore e la macchina che può essere causa di disagio, affaticamento e danno 
alla salute in caso di progettazione scorretta – cfr. §181: commenti sul punto 1.1.6..  
Il primo paragrafo del punto 1.1.8 prevede che la macchina sia progettata in modo da 
consentire l’installazione di sedili “ove appropriato e se le condizioni di lavoro lo 
consentono”. I fabbricanti devono quindi considerare se gli operatori potrebbero stare 
più comodi ed eseguire tutti o parte dei loro compiti più agevolmente ed 
efficacemente seduti.112 In tal caso, il posto di lavoro, in altri termini il punto della 
macchina in cui si siede l’operatore, deve essere progettato in modo da prevedere 
l’installazione dei sedili necessari. Ciò comporta che si presti particolare attenzione 
all’altezza delle superfici di lavoro, all’ubicazione e alla forma dei dispositivi di 
comando e delle altre parti della macchina cui deve poter avere accesso l’operatore, 
nonché allo spazio in cui posizionare il sedile e a quello di manovra per gli arti 
superiori e inferiori dell’operatore. 
Il secondo paragrafo del punto 1.1.8 si applica nel caso in cui l’operatore rimane 
seduto durante l’attività lavorativa e il posto di lavoro è parte integrante della 
macchina; in altre parole il sedile dell’operatore non viene installato sul pavimento 
                                                 
112 EN 1005-4: 2005+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Prestazione fisica umana - parte 4:  
Valutazione delle posture e dei movimenti lavorativi in relazione al macchinario. 
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accanto alla macchina ma su parti della macchina stessa. In tal caso, il sedile deve 
essere fornito con la macchina. 
Il secondo e il terzo paragrafo del punto 1.1.8 definiscono i requisiti concernenti i 
sedili. Il sedile deve essere progettato in modo da consentire all’operatore di 
mantenere una posizione stabile, tenendo conto delle condizioni d’uso prevedibili, 
inclusi in particolare i prevedibili movimenti della macchina. 
I parametri pertinenti del sedile stesso, come l’altezza, la larghezza, la profondità e 
l’inclinazione del sedile, la posizione dello schienale e, se del caso, la posizione dei 
braccioli e dei poggiapiedi devono essere regolabili per tener conto della variabilità 
delle dimensioni fisiche degli operatori. Deve essere possibile regolare anche la 
posizione del sedile rispetto a quella dei dispositivi di comando, inclusa la pedaliera 
azionata dall’operatore, dotando la posizione del sedile, i dispositivi di comando o 
entrambi di un dispositivo di regolazione.113 
Per le macchine in cui l’operatore seduto può essere esposto a vibrazioni dovute al 
funzionamento della macchina stessa o al movimento della macchina su un terreno 
accidentato, un modo per ridurre il rischio di esposizione alle vibrazioni meccaniche 
trasmesse al corpo intero è quello di dotare il sedile di un sistema di sospensioni 
adeguato per ridurre le vibrazioni – cfr. §231: commenti sul punto 1.5.9.114 


                                                 
113 Cfr. EN ISO 14738:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti antropometrici per la progettazione 
di postazioni di lavoro sul macchinario (ISO 14738:2002, inclusa rett. 1:2003 e rett. 2:2005). 
114 Cfr. ad esempio, EN ISO 7096:2008 - Macchine movimento terra - Valutazioni di laboratorio delle 
vibrazioni trasmesse al sedile dell'operatore  (ISO 7096:2000). 
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1.2  SISTEMI DI COMANDO 


1.2.1 Sicurezza ed affidabilità dei sistemi di comando 


I sistemi di comando devono essere progettati e costruiti in modo da evitare l’insorgere 
di situazioni pericolose. In ogni caso essi devono essere progettati e costruiti in modo 
tale che: 


− resistano alle previste sollecitazioni di servizio e agli influssi esterni, 


− un’avaria nell’hardware o nel software del sistema di comando non crei 
situazioni pericolose, 


− errori della logica del sistema di comando non creino situazioni pericolose, 


− errori umani ragionevolmente prevedibili nelle manovre non creino situazioni 
pericolose. 


Particolare attenzione richiede quanto segue: 


− la macchina non deve avviarsi in modo inatteso, 


− i parametri della macchina non devono cambiare in modo incontrollato, quando 
tale cambiamento può portare a situazioni pericolose, 


− non deve essere impedito l’arresto della macchina, se l’ordine di arresto è già 
stato dato, 


−  nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla macchina deve 
cadere o essere espulso, 


− l’arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi tipo non deve 
essere impedito, 


− i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o dare un 
comando di arresto, 


− le parti del sistema di controllo legate alla sicurezza si devono applicare in 
modo coerente all’interezza di un insieme di macchine e/o di quasi macchine. 


In caso di comando senza cavo deve essere attivato un arresto automatico quando non 
si ricevono i segnali di comando corretti, anche quando si interrompe la comunicazione. 


§184 Sicurezza e affidabilità dei sistemi di comando 
Il sistema di comando della macchina è il sistema che risponde ai segnali in arrivo 
dagli elementi della macchina, dagli operatori, dai dispositivi di comando esterni o da 
qualsivoglia altra combinazione di questi fattori che genera dei segnali in uscita 
corrispondenti verso gli azionatori della macchina, determinando l’operazione che si 
intende far eseguire alla macchina stessa. I sistemi di comando possono utilizzare 
varie tecnologie o combinazioni di tecnologie quali, ad esempio, meccanica, idraulica, 
pneumatica, elettrica o elettronica. I sistemi elettronici di comando sono 
programmabili. 
La progettazione e la costruzione del sistema di comando per garantire un 
funzionamento sicuro e affidabile della macchina sono fattori chiave in termini di 
sicurezza della macchina nel suo complesso. Gli operatori devono essere in grado di 
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garantire che la macchina funzioni sempre in sicurezza e secondo le modalità 
previste. 
I requisiti di cui al punto 1.2.1 si applicano a tutte le parti del sistema di comando che, 
nell’eventualità di un’avaria o di un guasto, possono comportare pericoli dovuti a un 
comportamento non voluto o imprevisto della macchina. Essi sono di particolare 
importanza in fase di progettazione e costruzione degli elementi del sistema di 
comando legati alle funzioni di sicurezza quali, ad esempio, gli elementi del sistema 
di comando dei dispositivi di interblocco e di blocco dei ripari, dei dispositivi di 
protezione o dei comandi di arresto d’emergenza, in quanto un guasto degli elementi 
di sicurezza del sistema di comando potrebbe generare una situazione pericolosa nel 
caso in cui fosse necessario l’innesco della conseguente funzione di sicurezza 
corrispondente. Talune funzioni di sicurezza possono anche essere funzioni 
operative, quali ad esempio, un dispositivo di comando per l’avviamento a due mani. 
Il primo paragrafo del punto 1.2.1 e i suoi 4 trattini definiscono i requisiti di base per 
l’affidabilità e la sicurezza dei sistemi di comando. Il secondo paragrafo del punto 
1.2.1 e i suoi 7 trattini descrivono i principali eventi e situazioni di pericolo da evitare. 
Conformemente al primo trattino del primo paragrafo del punto 1.2.1, i sistemi di 
comando devono poter resistere alle previste sollecitazioni di servizio e agli influssi 
esterni, tenendo conto di situazioni anomale prevedibili – cfr. §160: commenti sul 
principio generale 2 e §175: commenti sul punto 1.1.2, lettera c). Il sistema di 
comando deve poter resistere agli effetti meccanici generati dal funzionamento della 
macchina stessa o dal suo ambiente quali, ad esempio, urti, vibrazioni ed abrasioni. I 
sistemi di comando devono poter resistere agli effetti causati da condizioni interne ed 
esterne in cui si prevede che la macchina debba funzionare quali, ad esempio, 
l’umidità, le temperature estreme, le atmosfere corrosive e la produzione di polveri. ll 
funzionamento corretto del sistema di comando non deve essere compromesso dalle 
radiazioni elettromagnetiche generate da elementi della macchina stessa o da 
elementi esterni nelle condizioni in cui si prevede si debba utilizzare la macchina – 
cfr. §233: commenti sul punto 1.5.11. 
Il secondo e il terzo trattino del primo paragrafo del punto 1.2.1 concernono il 
comportamento del sistema di comando in caso di avaria o errore nell’hardware o nel 
software. Tali requisiti tengono conto della possibilità di avarie al sistema di comando 
dovute, ad esempio, al guasto di un componente meccanico, idraulico, pneumatico o 
elettrico o per un errore nel software di un sistema programmabile. La progettazione 
e la costruzione dei sistemi di comando devono essere tali da garantire, in caso si 
verificassero guasti o errori, che questi non generino situazioni di pericolo analoghe a 
quelle descritte nel secondo paragrafo del punto 1.2.1 – cfr. anche §205: commenti 
sul punto 1.2.6. 
Si possono riportare sotto controllo le funzioni della macchina possono passibili di 
generare un pericolo, ad esempio arrestando la funzione, interrompendo 
l’alimentazione elettrica o evitando che la funzione eseguita generi un pericolo. Se le 
funzioni pertinenti della macchina possono proseguire nonostante il verificarsi di 
un’avaria o di un guasto, per esempio, in ragione di un’architettura ridondante, 
occorre dotare la macchina di un mezzo di rilevamento dell’avaria o del guasto in 
modo che si possano approntare le azioni necessarie per conseguire o mantenere 
uno stato di funzionamento in sicurezza. 
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I mezzi da utilizzare per adempiere a tale requisito dipendono dal tipo di sistema di 
comando, dall’elemento del sistema di comando interessato e dai rischi che 
potrebbero insorgere in caso di avaria. 
I concetti che si possono utilizzare comprendono: 


− l’esclusione o la riduzione della probabilità di guasti o avarie che possono 
compromettere le funzioni di sicurezza grazie al ricorso a componenti 
particolarmente affidabili e all'applicazione di principi di sicurezza comprovati, 
quali ad esempio, il principio dell’azione meccanica positiva di un componente 
su un altro componente; 


− l’uso di componenti standardizzati e la verifica da parte del sistema di 
comando delle funzioni di sicurezza a intervalli adeguati; 


− la ridondanza di elementi del sistema di comando in modo tale che una singola 
avaria o un singolo guasto non comportino la perdita della funzione di 
sicurezza. La diversità tecnica degli elementi ridondanti può essere utilizzata 
per evitare le avarie dovute a cause comuni; 


− il controllo automatico per garantire il rilevamento di guasti o avarie e 
l’adozione delle misure di protezione necessarie per evitare il rischio 
evidenziato. Le misure protettive possono comprendere l’arresto del processo 
pericoloso, l’inibizione della rimessa in moto del processo o l’innesco di un 
allarme. 


Questi concetti possono essere applicati con diverse combinazioni.  
Il livello di prestazione richiesto per un dato elemento di sicurezza del sistema di 
comando dipende dal livello di rischio per cui è stata prevista la funzione di sicurezza 
e deve essere determinato sulla base della valutazione dei rischi del fabbricante. Le 
norme di tipo C per particolari categorie di macchine offrono delle indicazioni sul 
livello di prestazioni richiesto per i vari elementi di sicurezza del sistema di comando. 
Il raggiungimento del livello di prestazioni richiesto per gli elementi di sicurezza del 
sistema di comando deve essere convalidato, tenendo conto sia degli aspetti 
dell’hardware che di quelli del software di tali sistemi. 
Le specifiche per la progettazione di elementi di sicurezza del sistemi di comando 
sono fornite dalle norme EN ISO 13849-1 115ed EN 62061.116 
Il quarto trattino del primo paragrafo del punto 1.2.1 considera l’errore umano 
ragionevolmente prevedibile durante il funzionamento. Per soddisfare tale requisito, i 
sistemi di comando devono essere progettati, per quanto possibile, con una 
tolleranza agli errori. Ciò comporta misure quali il rilevamento di errori e un’adeguata 
segnalazione all’operatore, in modo che si possa agevolare l’azione correttiva. 
I principi generali per l’interazione umana con la macchine al fine di minimizzare gli 
errori dell’operatore sono forniti nella norma EN 894-1.117 


                                                 
115 EN ISO 13849-1:2008 - Sicurezza del macchinario — Parti dei sistemi di comando legate alla 
sicurezza — parte 1: Principi generali di progettazione (ISO 13849-1:2006); 
116 EN 62061:2005 - Sicurezza del macchinario - Sicurezza funzionale dei sistemi di comando e 
controllo elettrici, elettronici ed elettronici programmabili (IEC 62061:2005). 
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Il terzo paragrafo del punto 1.2.1 affronta un pericolo particolare associato ai sistemi 
di comando senza cavo quali, ad esempio, i telecomandi che utilizzano impulsi radio, 
ottici o sonori: i segnali non corretti o la perdita di comunicazione fra i dispositivi di 
comando e la macchina a cui viene impartito il comando. Va osservato che il punto 
3.3 illustra requisiti supplementari per i sistemi a telecomando per le macchine mobili. 


1.2.2 Dispositivi di comando 
. . . 


§185 Dispositivi di comando 
I dispositivi di comando sono elementi del sistema di comando che rilevano i segnali 
in arrivo impartiti dall’operatore, in genere tramite una pressione manuale o del piede. 
Esistono molti diversi tipi di dispositivi di comando inclusi, ad esempio, pulsanti, 
bottoni, leve, interruttori, manopole, cursori, joy-stick, volanti, pedali, tastiere e 
schermi tattili. I dispositivi di comando possono essere sulla macchina stessa o, nel 
caso dei telecomandi, trovarsi distanti dalla macchina ed essere a questa collegati, 
ad esempio, tramite un filo o segnali radio, ottici o sonori. 
L’applicazione dei requisiti indicati al punto 1.2.2 richiede un’attenzione particolare ai 
principi di ergonomia, in quanto i dispositivi di comando sono l’interfaccia fra le 
macchine e gli operatori – cfr. §181: commenti sul punto 1.1.6. 
Le specifiche relative ai requisiti definiti nei paragrafi successivi del punto 1.2.2 sono 
fornite dalle norme della serie EN 894118 e dalle norme della serie EN 61310.119 
Oltre ai requisiti generali per i dispositivi di comando di cui al punto 1.2.2, i successivi 
punti dell’allegato I forniscono ulteriori requisiti per i dispositivi di comando di talune 
categorie di macchine o per certi rischi: 


− macchine portatili tenute e/o condotte a mano – punti 2.2.1 e 2.2.2.1; 


− mobilità della macchina - punto 3.3; 


− operazioni di sollevamento - punto 4.2.1; 


− macchine per lavori sotterranei - punto 5.3; 
                                                                                                                                                          
117 EN 894-1:1997+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione di 
dispositivi di informazione e di comando  – parte 1: Principi generali per interazioni dell’uomo con 
dispositivi di informazione e di comando. 
118 EN 894-1:1997+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione di 
dispositivi di informazione e di comando – parte 1: Principi generali per interazioni dell’uomo con 
dispositivi di informazione e di comando. 
EN 894-2:1997+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione di 
dispositivi di informazione e di comando –  parte 2: Dispositivi di informazione; 
EN 894-3:1997+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti ergonomici per la progettazione di 
dispositivi di informazione e di comando -  parte 3: Dispositivi di comando. 
119 EN 61310-1:2008 - Sicurezza del macchinario - Indicazione, marcatura e manovra - parte 1:  
Prescrizioni per segnali visivi, acustici e tattili (IEC 61310-1:2007); 
EN 61310-2:2008 - Sicurezza del macchinario - Indicazione, marcatura e manovra - parte 2: 
Prescrizioni per la marcatura (IEC 61310-2:2007); 
EN 61310-3:2008 - Sicurezza del macchinario - Indicazione, marcatura e manovra - parte 3: 
Prescrizioni per il posizionamento e il senso di manovra degli attuatori (IEC 61310-3:2007). 
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− macchine per il sollevamento di persone - punti 6.2 e 6.4.2. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


I dispositivi di comando devono essere: 


− chiaramente visibili e individuabili utilizzando, se del caso, pittogrammi, 
. . . 


§186 Individuazione dei dispositivi di comando 
Il primo trattino del punto 1.2.2 sulla visibilità e chiara individuazione dei dispositivi di 
comando è volto a consentire agli operatori di utilizzare il dispositivo senza esitazioni 
ed evitare che un comando venga impartito involontariamente a causa della 
confusione fra un dispositivo di comando e un altro. Poiché gli operatori spesso 
possono svolgere diverse mansioni e utilizzare macchine differenti nel corso della 
loro attività, è importante che i fabbricanti identifichino i dispositivi di comando 
utilizzando, nella misura del possibile, colori, forme e pittogrammi standardizzati in 
modo che nel cambiare mansioni o nel passare da una macchina all’altra gli operatori 
non perdano la dimestichezza con la posizione dei comandi. Se la funzione di un 
dispositivo di comando è ovvia in virtù della sua forma comune o della posizione che 
occupa, ad esempio, nel caso di un volante o di un manubrio sulle macchine mobili, 
non saranno necessari ulteriori mezzi di individuazione. 
Se i comandi sono individuati tramite informazioni scritte od orali, queste devono 
assolvere ai requisiti sulla lingua concernenti le informazioni e le avvertenze sulla 
macchina – cfr. §245: commenti sul punto 1.7.1. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


− disposti in modo da garantire una manovra sicura, univoca e rapida, 
. . . 


§187 Disposizione dei dispositivi di comando 
Il secondo trattino del punto 1.2.2 impone ai fabbricanti di tener conto dei principi di 
ergonomia quando decidono dove disporre i dispositivi di comando sulla macchina, 
per garantire che tali dispositivi siano chiaramente visibili agli operatori e che possano 
essere raggiunti e utilizzati in modo efficace e sicuro, senza bisogno di assumere 
posizioni innaturali. 
La disposizione dei dispositivi di comando deve tener conto dei compiti da eseguire 
da parte degli operatori e delle modalità operative corrispondenti, della posizione e 
delle caratteristiche dei posti o delle postazioni di lavoro, del fatto che gli operatori 
stiano in piedi o seduti e dell’esigenza di poter vedere talune parti della macchina in 
fase di azionamento dei dispositivi di comando. 
La disposizione dei dispositivi di comando deve inoltre tener conto della posizione 
degli elementi della macchina azionati da tali dispositivi, secondo le convenzioni 
comunemente accettate. Ad esempio, un dispositivo di comando delle parti della 
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macchina sulla destra dell’operatore deve essere posizionato sulla destra del posto di 
manovra; un dispositivo di comando per azionare un movimento verso l’alto deve 
essere posizionato sopra un bottone che controlla una manovra verso il basso, e così 
via. 
Laddove occorra manovrare i dispositivi di comando seguendo una determinata 
sequenza, essi dovranno essere disposti di conseguenza. I dispositivi che azionano 
funzioni collegate devono essere raggruppati, mentre i dispositivi che azionano 
funzioni non collegate dovranno essere chiaramente distinti. 
I dispositivi di comando di più frequente utilizzo o di uso continuo devono essere 
disposti all’interno della zona centrale del campo visivo dell’operatore ed essere di 
immediata accessibilità, senza che l’operatore debba protendersi. Se del caso, ciò 
può comportare il ricorso a strumenti per la regolazione dei dispositivi di comando al 
fine di adeguarli alle diverse dimensioni corporee degli operatori. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


− progettati in modo tale che il movimento del dispositivo del comando sia 
coerente con l’azione del comando, 


. . . 


§188 Movimento dei dispositivi di comando 
Il requisito indicato dal terzo trattino del punto 1.2.2 tratta due principi di progettazione 
dei dispositivi di comando che devono garantire la conformità con le aspettative degli 
utilizzatori ed essere conformi alla prassi corrente, per evitare situazioni di pericolo ed 
errori. Il requisito concerne il movimento dei dispositivi di comando quali, ad esempio, 
le leve o i volanti.  
Laddove possibile, la direzione del movimento di tali dispositivi deve essere conforme 
con quella del movimento prodotto azionandoli. Nel caso di dispositivi di comando 
relativi ad altri parametri, la direzione di movimento del dispositivo deve corrispondere 
alle convenzioni comunemente accettate quali, ad esempio, quella per cui far girare 
un dispositivo in senso orario aumenta il valore del parametro comandato dal 
dispositivo, mentre girandolo in senso antiorario se ne riduce l’intensità. 
Un’attenzione particolare deve essere prestata alla progettazione dei dispositivi di 
comando delle macchine dotate di un posto di lavoro rotante rispetto al resto della 
macchina, per cui la direzione di taluni movimenti azionati dai dispositivi di comando 
risulta invertita. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


− situati fuori delle zone pericolose tranne il caso, all’occorrenza, di taluni 
dispositivi di comando, come un arresto di emergenza o una pulsantiera pensile, 


− posizionati  in modo che la loro manovra non causi rischi supplementari, 
. . . 
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§189 Ubicazione e posizionamento dei dispositivi di comando 
L’ubicazione e il posizionamento dei dispositivi di comando al di fuori delle zone 
pericolose, condizione prevista dal quarto e quinto trattino del punto 1.2.2, è una delle 
modalità per evitare l’esposizione ai pericoli – cfr. §165: commenti sul punto 1.1.1, 
lettera b). Questo requisito si deve applicare tenendo conto non solo delle zone in cui 
è presente il rischio di contatto diretto con gli elementi pericolosi della macchina, ma 
anche delle zone in cui potrebbero essere presenti dei rischi in ragione della 
proiezione o di oggetti o dell’emissione di sostanze da parte della macchina. Fra i 
modi per assolvere a tali requisiti si annoverano, ad esempio, l’ubicazione dei 
dispositivi di comando a una distanza sufficiente dagli elementi mobili della macchina 
– cfr. §212: commenti sul punto 1.3.7 – oppure il posizionamento dei dispositivi di 
comando dietro uno schermo o all’interno di un’apposita cabina – cfr. §182: commenti 
sul punto 1.1.7. 
Qualora sia necessario derogare dalla regola generale, ad esempio, nei casi in cui i 
dispositivi di comando devono essere ubicati all’interno di una zona pericolosa per 
ragioni di regolazione o manutenzione, il requisito di cui al quarto trattino può essere 
soddisfatto dotando la macchina di una modalità di regolazione o di manutenzione; 
selezionando una di queste due modalità si innescano delle misure di protezione 
particolari, quali ad esempio una bassa velocità e/o un movimento incrementale - cfr. 
§204: commenti sul punto 1.2.5. Rappresenta un’eccezione alla regola generale 
anche dotare la macchina di dispositivi d’arresto d’emergenza all’interno delle zone 
pericolose – cfr. §202: commenti sul punto 1.2.4.3. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


−  progettati o protetti in modo che l’azione comandata, se comporta un pericolo, 
possa avvenire soltanto in seguito ad un’azione deliberata, 


. . . 


§190 Impedire l’attivazione involontaria dei dispositivi di comando 
Il requisito di cui al sesto trattino del punto 1.2.2 mira ad evitare l’attivazione 
involontaria dei dispositivi di comando. Un’azione non deliberata può derivare da 
varie cause quali, ad esempio, il contatto accidentale fra una parte del corpo 
dell’operatore o dei suoi indumenti e un dispositivo di comando, l’azionamento 
involontario di due dispositivi di comando adiacenti (ad esempio, premendo due 
bottoni o leve con una mano o due pedali con un piede), un dispositivo di comando 
agganciato a un ostacolo nell’ambiente della macchina o l’uso di un dispositivo di 
comando come punto di appoggio per accedere al posto di lavoro – cfr. §317: 
commenti sul punto 3.4.5. 
Tali rischi devono essere valutati in considerazione delle varie fasi dell’esistenza 
prevedibile della macchina, tenendo conto delle mansioni degli operatori e dei 
corrispondenti modi di funzionamento, ed evitati tramite adeguati accorgimenti in fase 
di progettazione. Tali accorgimenti comprendono, ad esempio: 


− la progettazione di dispositivi di comando sufficientemente resistenti per 
evitare che vengano inavvertitamente azionati con una leggera pressione; 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 179


− il posizionamento dei dispositivi di comando in un punto appartato o 
delimitandoli con un collare; 


− posizionare e/o proteggere i dispositivi di comando in modo da evitare il 
contatto con le parti del corpo dell’operatore o con i suoi indumenti ed evitare 
che rimangano agganciati ad ostacoli presenti nell’ambiente in cui si trova la 
macchina; 


− dotare le macchine di dispositivi di comando azionabili con due azioni 
separate; 


− dotare i dispositivi di comando di un sistema di blocco. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


− fabbricati in modo da resistere alle sollecitazioni prevedibili. Particolare 
attenzione sarà data ai dispositivi di arresto di emergenza che possono essere 
soggetti a grosse sollecitazioni. 


. . . 


§191 Resistenza dei dispositivi di comando 
Il requisito del settimo trattino del punto 1.2.2 concerne la resistenza meccanica dei 
dispositivi di comando. La rottura dei dispositivi di comando può causare situazioni 
pericolose dovute all’incapacità di controllare la funzione in questione. Tale rottura 
può anche di per sé produrre delle lesioni. 
Nell’applicare questo requisito, bisogna tener conto delle condizioni prevedibili d’uso 
durante le varie fasi dell’esistenza prevedibile della macchina e le varie mansioni e 
modi di funzionamento – cfr. §207: commenti sul punto 1.3.2. Ciò è di particolare 
importanza per i dispositivi di arresto d’emergenza che devono essere azionati 
rapidamente e il cui progetto spesso prevede che siano azionati con un colpo – cfr. 
§202: commenti sul punto 1.2.4.3. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


Se un dispositivo di comando è progettato e costruito per consentire varie azioni 
differenti, vale a dire se la sua azione non è univoca, l’azione comandata deve essere 
chiaramente indicata e, all’occorrenza, confermata. 
. . . 


§192 Dispositivi di comando che consentono varie azioni differenti 
Il requisito indicato dal secondo paragrafo del punto 1.2.2 si applica nel caso in cui un 
singolo dispositivo di comando consenta varie diverse funzioni.  
Ad esempio, con taluni dispositivi di comando le azioni comandate possono essere 
diverse, a seconda della modalità di funzionamento o di comando selezionata. I 
dispositivi di comando possono effettuare diverse azioni comandate a seconda delle 
attrezzature intercambiabili che possono esservi montate. Taluni dispositivi di 
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comando del tipo a joy-stick possono azionare varie funzioni tramite movimenti in 
avanti e all’indietro, laterali e di torsione e gli effetti dei diversi movimenti del joy-stick 
possono essere variati utilizzando i pulsanti posti alla sommità o gli interruttori a 
scatto incorporati nel dispositivo. 
L’uso di questi dispositivi di comando può agevolare il comando di talune categorie di 
macchine riducendo il numero e l’ampiezza dei movimenti che è necessario fare con 
la mano ed il braccio. Tuttavia, è particolarmente importante in fase di progettazione 
dei dispositivi accertarsi che gli effetti dei vari movimenti del dispositivo siano 
chiaramente identificati e che la soluzione progettuale eviti l’eventuale confusione fra 
le varie azioni da compiere. Qualora sia necessario per evitare confusioni, taluni 
comandi devono prevedere l’esecuzione di due azioni separate per azionare una data 
funzione. 
Il requisito indicato dal secondo paragrafo del punto 1.2.2 si applica anche alle 
cosiddette macchine a controllo numerico o macchine con un sistema di comando 
elettronico programmabile, dove i segnali in entrata sono trasmessi tramite una 
tastiera o uno schermo tattile. Un modo per evitare gli errori è quello di far indicare 
dal software l’azione da eseguire e impostare una richiesta di conferma da parte 
dell’operatore prima che il segnale in uscita venga inviato agli azionatori della 
macchina. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


La posizione e la corsa dei dispositivi di comando, nonché lo sforzo richiesto devono 
essere compatibili con l’azione comandata, tenendo conto dei principi ergonomici. 
. . . 


§193 Dispositivi di comando e principi di ergonomia 
Il requisito di cui al terzo paragrafo del punto 1.2.2 prevede che le caratteristiche dei 
dispositivi di comando debbano tener conto dei vari parametri concernenti i compiti 
degli operatori quali, ad esempio: 


− l’accuratezza richiesta nel posizionare il dispositivo di comando; 


− la velocità di regolazione richiesta; 


− la forza richiesta per azionare il dispositivo. 
Occorre prestare attenzione alla visibilità dei dispositivi di comando e alla capacità 
degli operatori di raggiungerli e utilizzarli in modo efficace e sicuro in tutte le situazioni 
lavorative e con tutti i modi di funzionamento senza dover adottare posizioni 
innaturali. La posizione dei dispositivi di comando, la corsa degli elementi mobili dei 
dispositivi e la forza necessaria per azionarli devono essere commisurati alla natura 
dell’azione da eseguire, all’anatomia funzionale della mano o del piede dell’operatore 
e alle dimensioni corporee della popolazione di operatori. Nel caso di dispositivi di 
comando utilizzati frequentemente o di continuo, la progettazione dei dispositivi deve 
evitare movimenti ripetitivi che comportano posture innaturali o un’eccessiva spanna 
che potrebbe contribuire all’insorgenza di patologie muscoloscheletriche.  
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Dove sono necessari dispositivi di comando ad azione mantenuta, essi devono 
essere progettati per ridurre per quanto possibile i limiti imposti agli operatori – cfr. 
§301: commenti sul punto 3.3.1, §353: commenti sul punto 4.2.1 e §371: commenti 
sul punto 6.2. 
Lo spazio fra i dispositivi di comando deve essere sufficiente a ridurre il rischio di 
azionamento non deliberato, senza tuttavia comportare movimenti superflui. 
Un’attenzione particolare va accordata all’eventualità che gli operatori debbano 
indossare dei DPI come guanti di protezione o scarpe antinfortunistica – cfr. §176: 
commenti sul punto 1.1.2, lettera d). 
La posizione e la disposizione dei dispositivi di comando deve inoltre essere 
commisurata alle capacità umane di elaborazione dati rispetto all’attenzione, alla 
percezione e alla cognizione. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 


. . . 


La macchina deve essere munita di indicatori necessari per un funzionamento sicuro. 
Dal posto di comando l’operatore deve poter leggere i suddetti indicatori. 
. . . 


§194 Indicatori e sistemi di visualizzazione 
Il requisito definito dal quarto paragrafo del punto 1.2.2 prevede che le macchine 
siano munite di indicatori necessari affinché gli operatori possano eseguire i vari 
compiti. Fra questi si annoverano, ad esempio, gli indicatori che forniscono agli 
operatori informazioni sul valore dei parametri pertinenti delle macchine (come la 
velocità, il carico, la temperatura o la pressione di parti della macchina) e sugli effetti 
delle loro azioni sui dispositivi di comando, nel caso ciò non sia ovvio.  
Gli indicatori possono anche dare degli avvertimenti agli operatori quando i parametri 
pertinenti superano la forcella di valori di sicurezza. Tali indicatori possono essere 
associati ai dispositivi di limitazione che innescano talune azioni nel caso vengano 
superati i parametri di sicurezza. Gli indicatori possono anche essere utilizzati in 
combinazione con una modalità operativa specifica, come la bassa velocità, o 
operazioni incrementali.  
Gli indicatori comunemente usati comprendono i sistemi di visualizzazione e gli 
schermi digitali, i sistemi di visualizzazione analogici quali gli indicatori a disco e 
lineari, nonché gli indicatori tattili e acustici. Gli indicatori possono essere una parte 
integrante degli stessi dispositivi di comando o essere indipendenti. Se sono 
indipendenti, devono essere progettati e posizionati in modo da poter essere letti e 
compresi agevolmente dagli operatori dal posto di comando durante l’uso dei relativi 
dispositivi di comando. In particolare, gli indicatori devono essere progettati per 
agevolare il rilevamento rapido dei malfunzionamenti della macchina. 
Gli indicatori e i sistemi di visualizzazione sono disciplinati dai requisiti di cui ai punti 
1.7.1, 1.7.1.1, e 1.7.1.2 relativi alle informazioni e alle avvertenza sulla macchina, sui 
dispositivi di informazione e gli avvertitori. In particolare, tutte le informazioni scritte o 
uditive fornite dagli indicatori sui sistemi di visualizzazione sono disciplinati dalle 
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disposizioni sulla lingua di cui al punto 1.7.1 – cfr. da §245 a §248: commenti sui 
punti 1.7.1, 1.7.1.1 e 1.7.1.2. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 


Da ogni posto di comando l’operatore deve poter essere in grado di assicurarsi 
dell’assenza di persone nelle zone pericolose oppure il sistema di comando deve essere 
progettato e costruito in modo che l’avviamento sia impedito fintanto che qualsiasi 
persona si trova nella zona pericolosa. 


Qualora nessuna di tali possibilità sia applicabile, prima dell’avviamento della 
macchina deve essere emesso un segnale di avvertimento sonoro e/o visivo. La persona 
esposta deve avere il tempo di abbandonare la zona pericolosa o impedire l’avviamento 
della macchina. 
. . . 


§195 Visibilità delle zone pericolose durante l’avviamento 
Conformemente al punto 1.1.2, lettera b), la prima misura deve essere l’eliminazione 
o la riduzione del rischio, ad esempio progettando le macchine in modo che gli 
operatori non debbano accedere alle zone pericolose della macchina – cfr. §239: 
commenti sul punto 1.6.1 – o attrezzando i ripari e/o dispositivi di protezione con 
sistemi di rilevamento della presenza di persone nelle zone pericolose ed impedire 
l’avviamento fintanto che le persone sono presenti. Tuttavia, tali misure non sono 
sempre possibili. 
Se sussiste il rischio che qualcuno possa entrare nelle zone pericolose, i requisiti 
definiti nel quinto e nel sesto paragrafo del punto 1.2.2 mirano a consentire 
all’operatore di accertarsi del fatto che le zone pericolose della macchina siano 
sgombere dalla presenza di persone prima dell’avviamento della macchina. Si 
potrebbe trattare di altri operatori o persone esposte, come gli operatori addetti alla 
manutenzione. Se le zone pericolose si trovano nell’ambiente in cui si trova la 
macchina, le persone eventualmente esposte possono essere anche quelle che si 
trovano nelle vicinanze della macchina – cfr. §165: commenti sul punto 1.1.1, lettera 
b). 
Se non è possibile progettare la macchina in modo che l’operatore che comanda 
l’avviamento della macchina abbia un’adeguata visuale diretta delle zone pericolose 
dal posto di comando, la macchina potrà essere dotata di supporti visivi indiretti, 
quali, ad esempio, specchietti retrovisori o sistemi televisivi a circuito chiuso (CCTV). 
A tal proposito, va osservato che i requisiti supplementari relativi alla visibilità dalla 
posizione di guida delle macchine mobili sono definiti al punto 3.2.1.  
Qualora non sia possibile garantire la visibilità diretta o indiretta delle zone pericolose 
dai posti di comando, l’avviamento della macchina dovrà essere preceduto da un 
segnale acustico o visivo di avvertimento (o da entrambi) con un tempo sufficiente fra 
l’emissione del segnale di avvertimento e l’avvio del movimento della macchina tale 
da consentire a tutte le persone esposte di allontanarsi dalle zone pericolose; in 
alternativa, nel caso ciò non fosse possibile, le persone esposte devono poter avere i 
mezzi per impedire l’avviamento della macchina quali, ad esempio, un comando di 
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arresto d’emergenza posizionato nella zona pericolosa – cfr. §202: commenti sul 
punto 1.2.4.3. 
Le specifiche sui segnali acustici e visivi di allarme sono fornite dalla norma 
EN 981.120 
In occasione dell’esecuzione di operazioni di manutenzione nelle zone pericolose 
della macchina, devono essere forniti strumenti specifici per evitare l’avviamento 
imprevisto della macchina o di suoi elementi – cfr. §241: commenti sul punto 1.6.3. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 


Se necessario, vanno previsti mezzi per assicurarsi che la macchina possa essere 
comandata solo dai posti di comando situati in una o più zone o posti prestabiliti. 
. . . 


§196 Ubicazione dei posti di comando 
I requisiti definiti nel settimo paragrafo del punto 1.2.2 sono volti ad assicurare che il 
posto da cui l’operatore comanda l’attività della macchina si trovi al di fuori delle zone 
pericolose della macchina e ubicato, per quanto possibile, in modo che l’operatore 
possa garantire che le altre persone non siano esposte a rischi. 
Un’attenzione particolare dovrà essere accordata a questo requisito quando si 
considera l’uso di dispositivi di comando trasferibili, come comandi pensili o 
telecomandi. La valutazione dei rischi deve tener conto del rischio che l’operatore 
possa comandare la macchina da una posizione pericolosa quale, ad esempio, una 
zona in cui vi è il rischio di schiacciamento o di essere colpiti dalla caduta o dalla 
proiezione di oggetti. 


1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 


Quando vi sono più posti di comando, il sistema di comando deve essere progettato in 
modo che l’impiego di uno di essi renda impossibile l’uso degli altri, ad eccezione dei 
comandi di arresto e degli arresti di emergenza. 
. . . 


§197 Posti di comando multipli 
I requisiti di cui all’ottavo paragrafo del punto 1.2.2 riguardano le macchine dotate di 
uno o più posti di comando destinati ad essere utilizzati a turno, da un singolo 
operatore o da due o più operatori, per effettuare compiti differenti o azionare la 
macchina durante fasi diverse della sua attività. Per evitare confusioni o comandi 
contraddittori, i dispositivi di comando in ciascun posto di comando devono essere 
collegati al sistema di comando in modo tale che l’uso di un posto di comando 
precluda l’utilizzo degli altri, fatta eccezione per le funzioni di arresto e di emergenza. 


                                                 
120 EN 981:1996+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Sistemi di segnali di pericolo e di informazione 
uditivi e visivi. 
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1.2.2  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 


Quando la macchina è munita di più posti di manovra, ognuno di essi deve disporre di 
tutti i dispositivi di comando necessari, senza ostacolare né mettere in situazione 
pericolosa mutuamente gli operatori. 


§198 Posti di manovra multipli 
L’ultimo paragrafo del punto 1.2.2 si applica alle macchine dotate di due o più posti di 
manovra utilizzabili simultaneamente. Questo è il caso tipico degli insiemi di 
macchine in cui diverse macchine singole che costituiscono l’insieme hanno un 
proprio posto di manovra – cfr. §38: commenti sul quarto trattino dell’articolo 2, lettera 
a). Il sistema di comando complessivo di tale insieme e l’attribuzione delle funzioni di 
comando ai vari posti di manovra devono essere progettati in modo che i comandi 
attribuiti a un dato posto di manovra non impediscano o creino una situazione 
pericolosa per gli operatori addetti ad altri posti di manovra. Occorre adottare 
precauzioni particolari laddove il funzionamento di un componente dell’insieme dia 
automaticamente il comando di avvio ad un altro componente – cfr. §199: commenti 
sul punto 1.2.3. 


1.2.3 Avviamento 


L’avviamento di una macchina deve essere possibile soltanto tramite un’azione 
volontaria su un dispositivo di comando previsto a tal fine. 


Lo stesso dicasi: 


− per la rimessa in marcia dopo un arresto, indipendentemente dall’origine, 


− per l’effettuazione di una modifica rilevante delle condizioni di funzionamento. 


Tuttavia, purché ciò non generi situazioni pericolose, la rimessa in marcia o la modifica 
delle condizioni di funzionamento può essere effettuata tramite un’azione volontaria su 
un dispositivo diverso dal dispositivo di comando previsto a tal fine. 


Per le macchine a funzionamento automatico, l’avviamento della macchina, la rimessa 
in marcia dopo un arresto o la modifica delle condizioni di funzionamento possono 
essere effettuati senza intervento esterno, se ciò non produce situazioni pericolose. 


Quando la macchina è munita di vari dispositivi di comando dell’avviamento e gli 
operatori possono pertanto mettersi mutuamente in pericolo, devono essere installati 
dispositivi supplementari per eliminare tali rischi. Se per ragioni di sicurezza 
l’avviamento e/o l’arresto devono essere effettuati in una sequenza specifica, opportuni 
dispositivi devono garantire che queste operazioni siano eseguite nell’ordine corretto. 


§199 Comando di avviamento 
I requisiti di cui al punto 1.2.3 mirano a impedire un avviamento involontario o 
imprevisto, comunemente all’origine di gravi incidenti con le macchine. 
Il requisito di base definito dal primo paragrafo del punto 1.2.3 prevede che 
l’avviamento della macchina debba essere possibile soltanto tramite un’azione 
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volontaria su un dispositivo di avviamento previsto a tal fine. Questo requisito si 
applica al primo avviamento all’inizio di un periodo di funzionamento. 
Ai sensi del secondo paragrafo del punto 1.2.3, questo requisito di base si applica 
anche per la rimessa in marcia dopo un arresto o l’effettuazione di una modifica 
rilevante delle condizioni di funzionamento quali, ad esempio, la regolazione della 
velocità della macchina. 
Di conseguenza, ad esempio, in generale l’avviamento non potrà essere comandato 
dalla chiusura di un riparo mobile interconnesso, dal rilascio di un comando di arresto 
o dal rilascio di un comando di arresto d’emergenza – cfr. da §200 e §202: commenti 
sul punto 1.2.4. 
Tuttavia, ai sensi del terzo paragrafo del punto 1.2.3, il requisito relativo a un 
comando specifico di avviamento o rimessa in moto non si applica alla rimessa in 
moto o alla modifica delle condizioni di funzionamento, se l’uso di un dispositivo 
diverso da quello specifico di avviamento non produce situazioni pericolose. 
Quindi, ad esempio, è possibile in via eccezionale che l’avvio di talune funzioni della 
macchina sia azionato dalla chiusura di un riparo interbloccato (riparo di controllo) o a 
seguito dell’uscita di un individuo, o di una parte del suo corpo dal campo d’intervento 
di un dispositivo di protezione. Questa caratteristica può essere utile per ragioni 
ergonomiche, per evitare di compiere azioni ripetitive sul dispositivo di avviamento 
posto su macchine che hanno un ciclo di lavoro breve. Tuttavia, tali soluzioni 
eccezionali possono applicarsi soltanto se la macchina è progettata e costruita con 
misure di protezione compensative adeguate contro il rischio di avviamento 
involontario o imprevisto. 
Le specifiche per il ricorso eccezionale a ripari di sicurezza o a dispositivi di 
protezione con comando dell’avviamento sono fornite dalla norma EN ISO 12100-
2.121 
Il quarto paragrafo del punto 1.2.3 prevede una seconda eccezione alla regola 
generale definita nel primo paragrafo, nei casi in cui l’avviamento della macchina, la 
rimessa in moto dopo un arresto o dopo una modifica delle condizioni di 
funzionamento siano comandati automaticamente, se ciò non produce situazioni 
pericolose. Tale requisito comporta che l’avviamento e la rimessa in moto automatici 
debbano essere possibili soltanto quando i mezzi necessari di protezione delle 
persone contro i rischi associati alle funzioni comandate automaticamente sono 
installati e funzionano correttamente. 
I requisiti definiti nel quinto paragrafo della sezione 1.2.3 sono complementari a quelli 
di cui all’ottavo e nono paragrafo del punto 1.2.2.  
La macchina può essere dotata di svariati dispositivi di avviamento in quanto 
provvista di diversi posti di comando da utilizzarsi in momenti diversi o per assolvere 
a diverse funzioni. In questi casi, il sistema di comando deve essere progettato per 
garantire l’azionamento di un solo comando di avviamento per volta, conformemente 
con quanto disposto dal paragrafo 8 del punto 1.2.2. 


                                                 
121 EN ISO 12100-2:2003+A1:2009 – Sicurezza del macchinario - Concetti di base, principi generali di 
progettazione - parte 2: Principi tecnici (ISO 12100-2:2003) - cfr. clausole 5.2.5.3 e 5.3.2.5. 
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Inoltre, la macchina può essere dotata di svariati dispositivi di comando 
dell’avviamento, soprattutto nel caso di insiemi di macchine che sono dotati di vari 
posti di lavoro sulle macchine che costituiscono l’insieme. In tal caso, il sistema di 
comando complessivo dell’insieme deve essere progettato per garantire che l’uso di 
uno dei dispositivi di avviamento presenti nell’insieme di macchine non produca 
situazioni pericolose. Allo stesso modo, il sistema di comando complessivo deve 
essere progettato in modo che i componenti della macchina il cui avviamento o 
arresto deve avvenire secondo una determinata sequenza possano essere avviati o 
arrestati secondo tale sequenza, e che l’eventuale sequenza errata di segnali di 
comando di avviamento o di arresto sia inefficace. 
Le specifiche per evitare un avviamento inatteso della macchina sono fornite nella 
norma EN 1037.122 
Va osservato che, oltre ai requisiti generali concernenti l’avviamento, di cui al punto 
1.2.3, il punto 3.3.2 fornisce ulteriori requisiti relativi all’avviamento e alla mobilità 
della macchina. 


1.2.4 Arresto 


1.2.4.1 Arresto normale 


La macchina deve essere munita di un dispositivo di comando che consenta l’arresto 
generale in condizioni di sicurezza. 


Ogni posto di lavoro deve essere munito di un dispositivo di comando che consenta di 
arrestare, in funzione dei pericoli esistenti, tutte le funzioni della macchina o 
unicamente una di esse, in modo che la macchina sia portata in condizioni di sicurezza. 


Il comando di arresto della macchina deve essere prioritario rispetto ai comandi di 
avviamento. 


Ottenuto l’arresto della macchina o delle sue funzioni pericolose, si deve interrompere 
l’alimentazione dei relativi azionatori. 


§200 Dispositivi di arresto normale 
I requisiti di cui al punto 1.2.4.1 mirano a garantire che l’operatore possa sempre 
arrestare la macchina in condizioni di sicurezza. A parte l’esigenza di arrestare la 
macchina in condizioni di sicurezza per ragioni operative, è anche essenziale che 
l’operatore possa arrestare la macchina in caso di malfunzionamento che potrebbe 
produrre situazioni pericolose. 
Il secondo paragrafo si applica alle macchine dotate di uno o più posti di lavoro. In 
taluni casi, un singolo operatore può comandare tutta la macchina da diversi posti di 
lavoro, a seconda dei compiti da svolgere o della fase di attività della macchina. In 
altri casi, i vari componenti della macchina possono essere comandati da diversi 
operatori. E’ possibile che il dispositivo di arresto di cui è dotato ogni posto di lavoro 
possa azionare l’arresto di tutta la macchina o solo di una parte di essa, laddove ciò 
sia possibile senza rischi – cfr. §203: commenti sul punto 1.2.4.4. Se del caso, il 


                                                 
122 EN 1037:1995+A1:2008- Sicurezza del macchinario - Prevenzione dell'avviamento inatteso. 
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dispositivo di arresto deve poter arrestare le parti pertinenti di una macchina 
complessa secondo una sequenza determinata – cfr. §199: commenti sul punto 1.2.3. 
Il requisito di progettazione del sistema di comando illustrato dal terzo paragrafo del 
punto 1.2.4.1 è particolarmente importante, laddove la macchina sia dotata di svariati 
posti di lavoro, in quanto impedisce che un comando di avviamento dato da un 
operatore possa essere prioritario rispetto al comando di arresto dato da un altro 
operatore. Esso mira a garantire che si possa impartire un comando di arresto anche 
in caso di guasto del comando di avviamento che mantiene attiva la funzionalità di 
avviamento del comando stesso. 
Il requisito di cui all’ultimo paragrafo del punto 1.2.4.1, che prevede che ottenuto 
l’arresto della macchina o delle sue funzioni pericolose, si debba interrompere 
l’alimentazione dei relativi azionatori, mira a prevenire il rischio di avviamento inatteso 
a seguito di un comando di arresto che potrebbe essere causato da un guasto o da 
un’avaria del sistema di comando. Ciò significa che è possibile arrestare la macchina 
interrompendo immediatamente l’alimentazione dei relativi azionatori, oppure 
continuando ad alimentare gli azionatori della macchina fino all’ottenimento 
dell’arresto, per poi interrompere l’alimentazione una volta ottenuto l’arresto. 
Va osservato che, oltre ai requisiti generali concernenti l’arresto, di cui al punto 
1.2.4.1, il punto 3.3.3 fornisce ulteriori requisiti relativi all’arresto delle funzioni di 
spostamento delle macchine mobili. 


1.2.4.2 Arresto operativo 


Se, per motivi operativi, è necessario un comando di arresto che non interrompe 
l’alimentazione degli azionatori, la condizione di arresto deve essere monitorata e 
mantenuta. 


§201 Arresto operativo 
Il punto 1.2.4.2 contempla anche la possibilità che, per motivi operativi, ad esempio 
consentire una rimessa in moto più facile o rapida della macchina, sia necessario 
dotare la macchina, oltre al comando di arresto normale previsto al punto 1.2.4.1, di 
un comando di arresto che non interrompe l’alimentazione degli azionatori. Poiché in 
questo caso un’avaria al sistema di comando potrebbe causare un avviamento 
involontario, il sistema di comando deve comprendere i mezzi di controllo delle 
condizioni di arresto per garantire che la macchina rimanga in posizione di arresto 
fino al momento in cui non venga rimessa in moto intenzionalmente tramite il 
comando di avviamento. La parte del sistema di comando relativa al controllo deve 
essere considerata come un componente di sicurezza del sistema di comando e 
dotata di un adeguato livello di prestazioni – cfr. §184: commenti sul punto 1.2.1. 
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1.2.4.3 Arresto di emergenza 


La macchina deve essere munita di uno o più dispositivi di arresto di emergenza, che 
consentano di evitare situazioni di pericolo che rischino di prodursi nell’imminenza o 
che si stiano producendo. 


Sono escluse da quest’obbligo: 


− le macchine per le quali il dispositivo di arresto di emergenza non può ridurre il 
rischio, perché non riduce il tempo per ottenere l’arresto normale oppure perché 
non permette di prendere le misure specifiche che il rischio richiede, 


− le macchine portatili tenute e/o condotte a mano. 


Il dispositivo deve: 


− comprendere dispositivi di comando chiaramente individuabili, ben visibili e 
rapidamente accessibili, 


− provocare l’arresto del processo pericoloso nel tempo più breve possibile, senza 
creare rischi supplementari, 


− quando necessario avviare, o permettere di avviare, alcuni movimenti di 
salvaguardia. 


Quando si smette di azionare il dispositivo di arresto di emergenza dopo un ordine di 
arresto, detto ordine deve essere mantenuto da un blocco del dispositivo di arresto di 
emergenza, sino al suo sblocco; non deve essere possibile ottenere il blocco del 
dispositivo senza che quest’ultimo generi un ordine di arresto; lo sblocco del dispositivo 
deve essere possibile soltanto con una apposita manovra e non deve riavviare la 
macchina, ma soltanto autorizzarne la rimessa in funzione. 


La funzione di arresto di emergenza deve essere sempre disponibile e operativa a 
prescindere dalla modalità di funzionamento. 


I dispositivi di arresto di emergenza devono offrire soluzioni di riserva ad altre misure 
di protezione e non sostituirsi ad esse. 


§202 Dispositivi di arresto di emergenza 
Un dispositivo di arresto d’emergenza comprende un dispositivo di comando specifico 
collegato al sistema di comando che impartisce un comando di arresto e i componenti 
o sistemi necessari per arrestare le funzioni pericolose di una macchina il più 
rapidamente possibile, senza creare ulteriori rischi. 
I dispositivi di arresto d’emergenza devono poter consentire all’operatore di arrestare 
le funzioni pericolose della macchina il più rapidamente possibile nel caso in cui, 
nonostante si siano adottate altre misure di protezione, si verifichino situazioni o 
eventi pericolosi. Il dispositivo di arresto d’emergenza non rappresenta una 
protezione in sé, ragion per cui l’ultima frase del punto 1.2.4.3 precisa che i dispositivi 
di arresto di emergenza devono rappresentare una soluzione di riserva di altre misure 
di protezione, come i ripari e i dispositivi di protezione, e non sostituirsi ad esse. 
Tuttavia, il comando d’arresto d’emergenza deve poter consentire all’operatore di 
impedire che una situazione pericolosa causi un incidente, o per lo meno di ridurre la 
gravità delle conseguenze di tale incidente. Un comando di emergenza deve anche 
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poter consentire all’operatore di impedire che la macchina sia danneggiata a causa 
del malfunzionamento. 
Il primo paragrafo del punto 1.2.4.3 prevede, in generale, che la macchina debba 
essere munita di uno o più dispositivi di arresto di emergenza. Il secondo paragrafo 
del punto 1.2.4.3 prevede due eccezioni per cui tali dispositivi di arresto di emergenza 
non sono necessari. Si ha la prima eccezione quando il dispositivo di arresto di 
emergenza non ridurrebbe il rischio in confronto a un arresto normale. Questo può 
essere il caso, ad esempio, se non è possibile ottenere un arresto significativamente 
più rapido di quanto si potrebbe ottenere con un arresto normale senza creare 
ulteriori rischi quali, ad esempio, la perdita di stabilità o il rischio di rottura di parti 
della macchina. Qualora la macchina non sia dotata di comando di arresto 
d’emergenza, il dispositivo di arresto normale deve essere chiaramente individuabile, 
ben visibile e rapidamente accessibile in modo da poter essere utilizzato per poter 
arrestare la macchina in caso di emergenza. La seconda eccezione riguarda le 
macchine portatili tenute e/o condotte a mano – cfr. §278: commenti sul punto 2.2.1. 
Il terzo e quarto paragrafo del punto 1.2.4.3 illustrano i requisiti di progettazione dei 
dispositivi di arresto d’emergenza. 


− In primo luogo , i dispositivi di arresto d’emergenza devono essere chiaramente 
individuabili e ben visibili. Questo è un elemento importante, in quanto in una 
situazione d’emergenza reagire in una frazione di secondo può essere cruciale. Di 
norma i dispositivi di arresto d’emergenza sono rossi in campo giallo. 


− Secondo, i dispositivi d’arresto d’emergenza devono essere rapidamente 
accessibili. Questo requisito produce delle conseguenze sulla scelta del tipo di 
dispositivo di comando e sul numero e sulla posizione dei dispositivi di comando 
di cui dotare la macchina. 
Spesso i dispositivi di comando d’emergenza sono azionati a mano e sono del 
tipo a fungo. Tuttavia, laddove vi sia il rischio che l’operatore possa avere difficoltà 
a raggiungere il comando di arresto d’emergenza, ad esempio se entrambe le 
mani sono rimaste intrappolate, potrebbero essere preferibili dispositivi di arresto 
d’emergenza a pedale o a barra che possono essere azionati da altre parti del 
corpo. 
Nel caso di macchine in cui le zone pericolose sono estese in lunghezza, ad 
esempio su macchine di movimentazione continua come i nastri trasportatori, i 
comandi di arresto d’emergenza devono poter essere attivati tramite cavi o funi. 
Poiché i dispositivi di arresto d’emergenza devono essere rapidamente accessibili, 
il numero e la posizione di tali dispositivi saranno conseguenti alle dimensioni e 
alla configurazione della macchina, al numero degli operatori, all’ubicazione delle 
zone di pericolo e alla posizione dei punti di lavoro e di manutenzione. In 
particolare, potrebbe essere necessario dotare di dispositivi di arresto 
d’emergenza l’interno delle zone pericolose non visibili all’operatore che avvia la 
macchina o le zone della macchina in cui potrebbero restare imprigionate delle 
persone, in modo tale che chiunque sia esposto possa impedire l’avviamento nel 
caso non possa allontanarsi in tempo dalla zona di pericolo – cfr. §195: commenti 
sul sesto paragrafo del punto 1.2.2. 
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− Il secondo trattino del terzo paragrafo specifica che i dispositivi di arresto 
d’emergenza devono poter arrestare un processo pericoloso il più rapidamente 
possibile, senza causare rischi supplementari. I mezzi per soddisfare tale 
prescrizione dipendono dalle caratteristiche della macchina. In taluni casi, sarà 
sufficiente un’interruzione immediata dell’alimentazione degli azionatori. Qualora 
sia necessario un arresto comandato, l’alimentazione degli azionatori può essere 
mantenuta in fase di arresto, per poi essere interrotta una volta ottenuto l’arresto. 
In taluni casi, per evitare di creare ulteriori rischi, può essere necessario 
mantenere l’alimentazione di taluni componenti anche dopo l’arresto, ad esempio 
per evitare la caduta di alcuni elementi della macchina. 


− Il terzo trattino del terzo paragrafo fa riferimento a casi in cui può essere 
necessario effettuare azioni diverse dall’arresto della macchina per evitare o 
eliminare le situazioni pericolose. Per esempio, una volta arrestata la macchina, 
può essere necessario aprire o consentire l’apertura di punti in cui potrebbero 
rimanere imprigionate o agganciate parti del corpo dell’operatore. In tali casi, 
occorre progettare il dispositivo di arresto d’emergenza in modo che possa 
azionare automaticamente tale funzione, oppure, almeno, consentirne il controllo. 
Laddove necessario per mantenere le condizioni di sicurezza, alcune funzioni di 
sicurezza della macchina non devono essere arrestate (quali, ad esempio, i 
sistemi di raffreddamento o di estrazione delle polveri). 


Il requisito di cui al quarto paragrafo del punto 1.2.4.3 mira a evitare il rischio di 
avviamento involontario della macchina dopo l’attivazione del dispositivo di arresto 
d’emergenza. Ci si può conformare a tale requisito dotando la macchina di dispositivi 
di arresto d’emergenza del tipo “a blocco” che richiedono un’azione specifica 
determinata per essere sbloccati. Lo sblocco del dispositivo di comando d’emergenza 
non deve riavviare la macchina, ma solo autorizzarne la rimessa in moto tramite il 
normale dispositivo di avviamento – cfr. §199: commenti sul punto 1.2.3. 
Il quinto paragrafo del punto 1.2.4.3 prescrive che la funzione di arresto d’emergenza 
debba essere sempre disponibile e operativa, a prescindere dal modo di 
funzionamento – cfr. §204: commenti sul punto 1.2.5. 
Le specifiche relative ai comandi d’arresto d’emergenza sono fornite dalla norma EN 
13850.123 


1.2.4.4  Assemblaggi di macchine 


Nel caso di macchine o di elementi di macchine progettati per lavorare assemblati, le 
macchine devono essere progettate e costruite in modo tale che i comandi di arresto, 
compresi i dispositivi di arresto di emergenza, possano bloccare non soltanto le 
macchine stesse ma anche tutte le attrezzature collegate, qualora il loro mantenimento 
in funzione possa costituire un pericolo. 


                                                 
123 EN ISO 13850:2008 - Sicurezza del macchinario - Arresto di emergenza - Principi di progettazione 
(ISO 13850:2006). 
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§203 Comandi di arresto per assemblaggi di macchine 
I requisiti di cui al punto 1.2.4.4 sono d’applicazione sulla base della valutazione dei 
rischi effettuata dal fabbricante di un assemblaggio di macchine – cfr. §38: commenti 
sul quarto trattino dell’articolo 2, lettera a). La possibilità che un comando d’arresto 
normale arresti soltanto talune delle macchine costituenti un assemblaggio di 
macchine, consentita dal punto 1.2.4.2 non si applica nel caso in cui il funzionamento 
continuativo di altri elementi della macchina potrebbe provocare situazioni pericolose. 
Allo stesso modo, se è importante che in caso di emergenza l’operatore di una 
macchina facente parte di un assemblaggio di macchine possa arrestare le macchine 
dell’assemblaggio, i dispositivi di arresto d’emergenza devono poter azionare tutte le 
parti connesse dell’assemblaggio. 
Se un insieme di macchine è suddiviso in varie zone, azionate da diversi dispositivi di 
arresto normale e di emergenza, tali zone devono essere chiaramente definite e deve 
essere chiaramente indicato quali componenti dell’insieme di macchine appartengono 
a determinate zone. Le interfacce fra le zone devono essere progettate in modo tale 
da consentire che il funzionamento continuo in una zona non produca situazioni di 
pericolo in altre zone in cui è stato azionato l’arresto. 
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1.2.5 Selezione del modo di comando o di funzionamento 


Il modo di comando o di funzionamento selezionato deve avere la priorità su tutti gli 
altri modi di comando o di funzionamento, salvo l’arresto di emergenza. 


Se la macchina è stata progettata e costruita per consentire diversi modi di comando o 
di funzionamento che necessitano di misure di protezione e/o di procedure di lavoro 
diverse, essa deve essere munita di un selettore di modo di comando o di funzionamento 
che possa essere bloccato in ogni posizione. A ciascuna posizione del selettore, che deve 
essere chiaramente individuabile, deve corrispondere un solo modo di comando o di 
funzionamento. 


Il selettore può essere sostituito da altri mezzi di selezione che limitino l’utilizzo di 
talune funzioni della macchina a talune categorie di operatori. 


Se per alcune operazioni la macchina deve poter funzionare con un riparo spostato o 
rimosso e/o con il dispositivo di protezione neutralizzato, il selettore del modo di 
comando o di funzionamento deve simultaneamente: 


− escludere tutti gli altri modi di comando o di funzionamento, 


− autorizzare l’attivazione delle funzioni pericolose soltanto mediante dispositivi 
di comando che necessitano di un’azione continuata, 


− autorizzare l’attivazione delle funzioni pericolose soltanto in condizioni di minor 
rischio, evitando i pericoli derivanti dal succedersi delle sequenze, 


− impedire qualsiasi attivazione delle funzioni pericolose mediante un’azione 
volontaria o involontaria sui sensori della macchina. 


Se queste quattro condizioni non possono essere soddisfatte simultaneamente, il 
selettore del modo di comando o di funzionamento deve attivare altre misure di 
protezione progettate e costruite per garantire una zona di intervento sicura. 


Inoltre, al posto di manovra l’operatore deve avere la padronanza del funzionamento 
degli elementi sui quali agisce. 


§204 Selezione del modo di comando o di funzionamento 
Il punto 1.2.5 concerne i rischi che può comportare una macchina progettata con 
diversi modi di comando o di funzionamento. In alcuni casi, la macchina può essere 
progettata con modi di comando specifici, per esempio per le attività di regolazione o 
manutenzione. In altri, sono previsti diversi modi di funzionamento, ad esempio per 
consentire l’alimentazione a mano o automatica dei pezzi da lavorare. Le macchine 
mobili possono essere progettate per essere comandate da un conducente 
trasportato o con telecomando. 
Il primo paragrafo del punto 1.2.5 si applica a tutti questi casi e prevede che i vari 
modi di comando o di funzionamento escludano tutti gli altri, salvo l’arresto di 
emergenza, che deve essere disponibile indipendentemente dal modo di comando o 
funzionamento selezionato. 
Il secondo paragrafo del punto 1.2.5 si applica ai modi di funzionamento che 
prevedono varie misure di protezione e procedure di lavoro con un diverso impatto 
sulla sicurezza. Ad esempio, per un modo di funzionamento che prevede 
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l’alimentazione manuale dei pezzi, può essere appropriata una misura di 
salvaguardia che preveda di dotare la macchina di ripari mobili interbloccati o di 
dispositivi di protezione, quali i dispositivi di protezione optoelettronica o quelli di 
comando a due mani. In caso di modo di funzionamento con alimentazione 
automatica, non sarebbe probabilmente accettabile il ricorso a un dispositivo di 
comando a due mani come principale mezzo di salvaguardia. 
I modi di regolazione o manutenzione possono consentire di azionare talune funzioni 
della macchina con i ripari spostati o rimossi o con il dispositivo di protezione 
neutralizzato, oppure tramite un dispositivo speciale di comando come un comando 
pensile o un telecomando, invece dei dispositivi di comando utilizzati per il 
funzionamento normale.  
In questi casi, a ciascuna posizione del selettore modale deve corrispondere un 
singolo modo di comando o di funzionamento e deve essere possibile bloccare il 
selettore modale in ogni posizione, mentre il dispositivo deve essere dotato di tutti gli 
indicatori necessari affinché gli operatori sappiano chiaramente quale modo di 
comando o di funzionamento è stato selezionato – cfr. §194: commenti sul quarto 
paragrafo del punto 1.2.2. 
Il terzo paragrafo del punto 1.2.5 autorizza, come alternativa ai selettori bloccabili 
fisicamente, altri mezzi di selezione che limitino l’utilizzo di talune funzioni, come ad 
esempio la regolazione o la manutenzione, a taluni operatori autorizzati e 
appositamente formati tramite il ricorso ad mezzi quali, ad esempio, un codice 
d’accesso. 
Il quarto paragrafo del punto   1.2.5 definisce le quattro condizioni da rispettare 
simultaneamente con una macchina dotata di un modo di comando o di 
funzionamento qualora i ripari siano aperti e il dispositivo di protezione neutralizzato: 


− la prima condizione è volta ad escludere tutti gli altri modi di comando o di 
funzionamento; 


− la seconda condizione mira a garantire che l’operatore possa avere sempre il 
pieno controllo di tutte le funzioni pericolose; 


− la terza condizione prevede che la disattivazione dei mezzi di protezione normali 
sia compensata da altre misure di protezione quali, ad esempio, una minore 
velocità e/o attività incrementale degli elementi mobili. La salvaguardia deve 
essere mantenuta per le parti pericolose a cui non è necessario accedere; 


− la quarta condizione prevede non solo che il selettore modale disattivi tutti gli altri 
modi di comando, ma anche che disattivi tutti i sensori presenti sulla macchina 
che potrebbero attivare dei movimenti o altre funzioni pericolose della macchina o 
di elementi della macchina durante il funzionamento. 


Il quinto paragrafo del punto 1.2.5 si applica laddove sia necessario dotare la 
macchina di un modo di funzionamento che consenta di disattivare alcuni dei mezzi di 
protezione normali e se non possono essere soddisfatte una o tutte le quattro funzioni 
indicate dal quarto paragrafo. In tal caso, la macchina deve essere dotata di altri 
mezzi di protezione per garantire che la zona in cui si prevede debba agire 
l’operatore sia in condizioni di sicurezza. Si fa presente che tali mezzi devono essere 
incorporati in fase di progettazione e costruzione della macchina e che non è 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 194


sufficiente, in tal caso, fare unicamente affidamento sulle istruzioni del fabbricante, 
sulle avvertenze della macchina o sul livello di preparazione degli operatori. 


1.2.6 Guasto del circuito di alimentazione di energia 


L’interruzione, il ripristino dopo un’interruzione o la variazione, di qualsiasi tipo, 
dell’alimentazione di energia della macchina non deve creare situazioni pericolose. 


Particolare attenzione richiede quanto segue: 


− la macchina non deve avviarsi in modo inatteso, 


− i parametri della macchina non devono cambiare in modo incontrollato, quando 
tale cambiamento può portare a situazioni pericolose, 


− non deve essere impedito l’arresto della macchina, se l’ordine di arresto è già 
stato dato, 


−  nessun elemento mobile della macchina o pezzo trattenuto dalla macchina deve 
cadere o essere espulso, 


− l’arresto manuale o automatico degli elementi mobili di qualsiasi tipo non deve 
essere impedito, 


− i dispositivi di protezione devono rimanere pienamente efficaci o dare un 
comando di arresto. 


§205 Guasto del circuito di alimentazione di energia 
Il punto 1.2.6 tratta delle situazioni pericolose che possono verificarsi in caso di avaria 
al circuito di alimentazione dell’energia o a seguito di tale avaria. Il primo paragrafo 
definisce il requisito di base secondo cui l’interruzione, il ripristino dopo 
un’interruzione o la variazione, di qualsiasi tipo, dell’alimentazione di energia della 
macchina non deve creare situazioni pericolose. L’alimentazione di energia può 
essere interrotta a seguito di un’interruzione locale o generale dell’alimentazione 
dell’energia elettrica o in seguito all’avaria di altre fonti di energia come vapore, aria 
compressa, fluido idraulico eccetera. Le variazioni dell’alimentazione possono 
includere sbalzi di tensione o di frequenza dell’alimentazione elettrica, della pressione 
del vapore, dell’aria compressa, del fluido idraulico eccetera. 
Per soddisfare tale requisito, la valutazione dei rischi del fabbricante deve 
comprendere un’analisi del possibile comportamento della macchina in questi casi; la 
macchina deve essere programmata e costruita per evitare che ne derivino situazioni 
pericolose. I sei trattini del secondo paragrafo del punto 1.2.6 attirano l’attenzione su 
alcune situazioni pericolose comuni che possono verificarsi in caso di avaria 
all’alimentazione elettrica. Si sottolinea che tale elenco è puramente indicativo. Va 
inoltre osservato che queste situazioni pericolose sono analoghe a quelle menzionate 
nel secondo paragrafo del punto 1.2.1 relativamente alla sicurezza e affidabilità dei 
sistemi di comando, per cui alcune delle misure progettuali necessarie possono 
essere comuni a entrambi i requisiti. 


− Il primo trattino si riferisce al rischio di avviamento inaspettato della macchina. La 
situazione si potrebbe verosimilmente verificare al ripristino dell’alimentazione 
elettrica dopo un’interruzione. Il sistema di comando sarà quindi progettato per 
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garantire che l’interruzione dell’alimentazione di energia elettrica impedisca 
automaticamente l’avviamento della macchina fintanto che la macchina non viene 
rimessa in moto azionando il rispettivo dispositivo di comando. 


− Il secondo trattino fa riferimento a casi in cui è necessaria l’alimentazione elettrica 
per mantenere taluni parametri della macchina quali, ad esempio, la pressione o 
la temperatura entro limiti di sicurezza. A tal fine, in taluni casi può essere 
necessario dotare la macchina di un’alimentazione di riserva. Inoltre, può essere 
necessario salvare i dati pertinenti da riutilizzare al ripristino dell’alimentazione di 
energia. 


− Il terzo trattino concerne le parti del sistema di comando che azionano le funzioni 
di arresto e di arresto di emergenza. Il sistema di comando deve essere 
progettato in modo che una volta impartito il comando di arresto, esso rimanga 
efficace anche in caso di interruzione dell’alimentazione. 


− Il quarto trattino prevede che le macchine siano progettate in modo che gli 
elementi mobili o i pezzi tenuti dalla macchina non cadano o vengano proiettati in 
caso di interruzione dell’alimentazione di energia. Ciò può essere ottenuto tramite 
staffe, freni, dispositivi di blocco, valvole di ritenuta che vengono azionati 
dall’interruzione dell’alimentazione di energia o, se ciò non fosse possibile, da una 
fonte di energia immagazzinata come, ad esempio, una molla o un serbatoio di 
aria compressa. 
A tal riguardo, si fa osservare che per le operazioni di sollevamento si applica un 
requisito specifico – cfr. §342: commenti sul punto 4.1.2.6, lettera c). 


− Il quinto trattino prevede che la macchina sia progettata in modo che si possano 
arrestare in sicurezza gli elementi mobili in caso di avaria del circuito di 
alimentazione elettrica. Qualora occorra l’energia per arrestare in sicurezza gli 
elementi mobili, essa può essere fornita da una fonte di energia immagazzinata. 
In taluni casi, può essere necessario fornire una riserva di energia elettrica per 
consentire l’arresto in sicurezza degli elementi mobili della macchina. 


− L’ultimo trattino prevede che i dispositivi di protezione siano progettati in modo da 
mantenere la loro efficacia anche in caso di assenza dell’alimentazione di energia 
o in modo che venga azionato automaticamente un comando di arresto in caso di 
interruzione dell’alimentazione. 


1.3  MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI 


1.3.1 Rischio di perdita di stabilità 


La macchina, elementi ed attrezzature compresi, deve avere una stabilità tale da evitare 
il rovesciamento, la caduta o gli spostamenti non comandati durante il trasporto, il 
montaggio, lo smontaggio e tutte le altre azioni che interessano la macchina. 


Se la forma stessa della macchina o la sua installazione prevista non garantiscono 
sufficiente stabilità, devono essere previsti ed indicati nelle istruzioni appositi mezzi di 
fissaggio. 
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§206 Stabilità 
Il primo paragrafo del punto 1.3.1 prevede che il fabbricante garantisca la stabilità 
della macchina, dei suoi elementi e attrezzature durante le varie fasi dell’esistenza 
prevedibile della macchina – cfr. §173: commenti sul punto 1.1.2, lettera a). 
I fattori da considerare sono, ad esempio, la forma della macchina e la sua base, le 
caratteristiche della superficie o della struttura su cui si prevede di utilizzare, montare 
o installare la macchina, la distribuzione del peso, gli effetti dinamici dovuti ai 
movimenti della macchina stessa, delle sue parti o di elementi lavorati o tenuti dalla 
macchina, gli effetti delle vibrazioni, di forze esterne come la pressione del vento e 
delle condizioni atmosferiche, come la neve e il ghiaccio. 
Qualora la stabilità della macchina dipenda dalle condizioni d’uso quali, ad esempio, 
la pendenza, il terreno o il caricamento, nelle istruzioni del fabbricante andranno 
specificate le condizioni in cui la macchina soddisfa il requisito di stabilità – cfr. §264 
e §269: commenti sul punto 1.7.4.2, lettere i) e o). 
Il secondo paragrafo del punto 1.3.1 fa riferimento ai casi in cui la stabilità della 
macchina impone di adottare misure particolari quando viene utilizzata o installata In 
questi casi andranno inserite nella progettazione e nella costruzione della macchina 
le disposizioni necessarie per il fissaggio della macchina e le istruzioni del fabbricante 
dovranno specificare quali misure l’utilizzatore o l’installatore dovrà adottare. – cfr. 
§264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i) e § 269: commenti sul punto 1.7.4.2, 
lettera o). 
Va osservato che oltre ai requisiti generali relativi alla stabilità definiti nel punto 1.3.1,  


− i requisiti supplementari relativi alla stabilità delle macchine portatili sono definiti al 
punto 2.2.1;  


− i requisiti supplementari concernenti la stabilità delle macchine mobili sono definiti 
ai punti 3.4.1 e 3.4.3;  


− i requisiti supplementari relativi alla stabilità delle macchine di sollevamento sono 
definiti ai punti 4.1.2.1 e 4.2.2;  


− i requisiti supplementari relativi alla stabilità delle armature semoventi per lavori 
sotterranei sono definiti al punto 5.1;  


− i requisiti supplementari relativi alla stabilità delle macchine per il sollevamento di 
persone sono definiti al punto 6.1.2; 
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1.3.2 Rischio di rottura durante il funzionamento 


Gli elementi della macchina, nonché i loro organi di collegamento, devono resistere agli 
sforzi cui devono essere sottoposti durante l’utilizzazione. 


I materiali utilizzati devono presentare caratteristiche di resistenza sufficienti ed 
adeguate all’ambiente di utilizzazione, previsto dal fabbricante o dal suo mandatario, in 
particolare per quanto riguarda i fenomeni di fatica, invecchiamento, corrosione e 
abrasione. 


Nelle istruzioni devono essere indicati i tipi e le frequenze delle ispezioni e manutenzioni 
necessarie per motivi di sicurezza. Devono essere indicati dove appropriato gli elementi 
soggetti ad usura, nonché i criteri di sostituzione. 


Se nonostante le precauzioni prese sussistono rischi di disintegrazione o di rottura, gli 
elementi in questione devono essere montati, disposti e/o protetti in modo che i loro 
eventuali frammenti vengano trattenuti evitando situazioni pericolose. 


Le tubazioni rigide o elastiche contenenti fluidi, in particolare ad alta pressione, devono 
poter sopportare le sollecitazioni interne ed esterne previste e devono essere 
solidamente fissate e/o protette affinché, in caso di rottura, esse non presentino rischi. 


In caso di alimentazione automatica del materiale da lavorare verso l’utensile, devono 
essere soddisfatte le seguenti condizioni per evitare rischi per le persone: 


− al momento del contatto utensili/pezzo, l’utensile deve aver raggiunto le sue 
normali condizioni di lavoro, 


− al momento dell’avviamento e/o dell’arresto dell’utensile (volontario o 
accidentale), il movimento di alimentazione e il movimento dell’utensile debbono 
essere coordinati. 


§207 Rottura durante il funzionamento 
I pericoli associati con la rottura durante il funzionamento possono essere dovuti, ad 
esempio, al crollo della macchina stessa o di suoi elementi, a movimenti incontrollati, 
o ancora alla proiezione di elementi della macchina a causa di un’avaria dei 
componenti o delle sottounità. A norma dei primi due paragrafi del punto 1.3.2,  gli 
elementi della macchina devono essere costruiti in modo da resistere alla rottura 
durante il funzionamento grazie all’impiego di materiali adeguati e progettando e 
costruendo i componenti e gli assemblaggi in modo che possano resistere alle 
sollecitazioni cui saranno sottoposti durante l’attività. In taluni casi, le norme 
armonizzate forniscono le specifiche relativamente ai materiali, alla progettazione, 
alla costruzione e alle prove di taluni elementi cruciali della macchina. In altri casi, 
questi requisiti possono essere soddisfatti attenendosi a pratiche e principi 
ingegneristici consolidati. 
Il secondo paragrafo del punto 1.3.2 attira l’attenzione sull’importanza di tener conto 
delle condizioni in cui si prevede di utilizzare la macchina durante la varie fasi della 
sua esistenza – cfr. §173: commenti sul punto 1.1.2, lettera a). Talune condizioni 
d’uso possono pregiudicare la resistenza di alcuni materiali e assemblaggi come, ad 
esempio, un ambiente estremamente caldo o freddo, atmosfere corrosive, l’umidità o 
le radiazioni. Ad esempio, l’eccessiva velocità degli utensili rotanti può comportare il 
rischio di rottura, che dovrà pertanto essere evitato in questi casi. Le condizioni d’uso 
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per cui la macchina è stata progettata e i relativi limiti devono essere indicati nelle 
istruzioni del fabbricante – cfr. §263: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera g). 
Laddove la fatica è un fattore significativo, il fabbricante deve considerare quali 
saranno l’esistenza prevista della macchina e la natura delle funzioni cui questa è 
destinata, tenuto conto del numero di cicli di funzionamento cui i componenti o 
assemblaggi interessati saranno soggetti durante la loro esistenza. 
Il terzo paragrafo del punto 1.3.2 tiene conto del fatto che taluni elementi della 
macchina soggetti ad usura e alla conseguente rottura devono essere 
periodicamente ispezionati dall’utilizzatore e riparati o sostituiti, se del caso. Le 
istruzioni del fabbricante devono indicare il tipo di verifiche da effettuare su tali 
elementi (ad esempio, verifiche visive, verifiche funzionali o prove), la loro frequenza 
(ad esempio, in termini di numero di cicli di funzionamento o di durata d’utilizzo) e i 
criteri per la riparazione o la sostituzione degli elementi di cui trattasi – cfr. §272: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettera r). 
Il quarto paragrafo del punto 1.3.2 considera i casi in cui nonostante l’uso di materiali 
e assemblaggi appropriati permane un rischio residuo di rottura o disintegrazione 
durante il funzionamento. In tali casi, si adottano le misure necessarie per evitare che 
i frammenti possano colpire le persone. Questo risultato si può ottenere montando e 
posizionando gli elementi passibili di rottura in modo che i frammenti vengano 
contenuti da altre parti della macchina quali, ad esempio, il telaio, oppure dotandola 
di ripari adeguati. A prescindere dal fatto che siano gli elementi funzionali della 
macchina o i ripari a contenere i frammenti, gli elementi coinvolti devono essere 
abbastanza forti da contrastare la forza dei frammenti proiettati – cfr. §169: commenti 
sul punto 1.1.1, lettera f) e § 216: commenti sul punto 1.4.1. 
Il quinto paragrafo del punto 1.3.2 affronta i rischi specifici associati con le tubature e i 
manicotti contenenti fluidi, in particolare quelli ad alta pressione come, ad esempio, i 
fluidi utilizzati negli impianti oleo-idro-pneumatici. Da un lato, tali tubature e manicotti 
devono essere progettati e montati in modo da sostenere le pressioni interne e altre 
sollecitazioni cui possono essere soggetti. Dall’altro, qualora vi sia un rischio residuo 
di rottura, essi devono essere posizionati o schermati in modo da impedire la 
fuoriuscita violenta di fluidi e l’eventuale rischio per le persone, oltre che 
adeguatamente fissati per evitare l’effetto “frusta”. 
Rispetto al rischio della pressione, va osservato che alcune di questa attrezzature 
possono essere disciplinate dalla direttiva 97/23/CE in materia di attrezzature in 
pressione –  cfr. §91: commenti sull’articolo 3. 
Le specifiche generali per le tubature e i manicotti idraulici e pneumatici sono 
illustrate dalle norme EN 982 e EN 983.124 
L’ultimo paragrafo del punto 1.3.2 tratta dei rischi specifici associati con la macchina 
che utilizza utensili progettati per funzionare in sicurezza entro una determinata 
gamma di velocità, qualora il contatto fra il materiale lavorato e l’utensile a velocità 
inferiori o superiori possa comportare il rischio di rottura dell’utensile o del materiale. 


                                                 
124 EN 982:1996+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti di sicurezza relativi a sistemi e loro 
componenti per trasmissioni oleoidrauliche e pneumatiche - Oleoidraulica; 
EN 983:1996+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti di sicurezza relativi a sistemi e loro 
componenti per trasmissioni oleoidrauliche e pneumatiche - Pneumatica. 
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Non deve esservi contatto fra il pezzo e l’utensile fintanto che non si stabiliscono le 
normali condizioni di lavoro. Per la stessa ragione la velocità dell’utensile deve essere 
coordinata automaticamente con il movimento di alimentazione in ciascuna fase di 
avviamento e di arresto dell’utensile. 
Va osservato che oltre ai requisiti generali relativi al rischio di rottura durante il 
funzionamento, di cui al punto 1.3.2,  


− i requisiti supplementari relativi alla resistenza meccanica della macchine di 
sollevamento sono definiti ai punti 4.1.2.3, 4.1.2.4 e  


− i requisiti supplementari relativi alla resistenza meccanica delle macchine per il 
sollevamento di persone sono definiti al punto 6.1.1. 


1.3.3 Rischi dovuti alla caduta o alla proiezione di oggetti 


Devono essere prese precauzioni per evitare i rischi derivanti dalla caduta o dalla 
proiezione di oggetti. 


§208 Caduta o proiezione di oggetti 
I requisiti di cui al punto 1.3.3 riguardano i rischi di lesione dovuti al contatto con 
oggetti caduti o proiettati come i pezzi o i frammenti di pezzi, utensili o frammenti di 
utensili, rifiuti, trucioli, schegge, sfridi di lavorazione, pietre eccetera. Laddove 
possibile, la progettazione e la costruzione della macchina dovrà evitare la caduta o 
la proiezione di oggetti a danno delle persone. Tuttavia, qualora questo risultato non 
sia completamente realizzato, occorre adottare le misure di protezione necessarie. 
Fra le misure di protezione si annoverano la dotazione di ripari per evitare che gli 
oggetti proiettati colpiscano le persone o le coperture protettive dei posti di lavoro – 
cfr. §182: commenti sul punto 1.1.7. Laddove tali misure di protezione non dovessero 
essere pienamente efficaci, il fabbricante della macchina deve specificare nelle sue 
istruzioni la necessità di dotarsi e utilizzare dispositivi di protezione individuale 
adeguati come, ad esempio, gli occhiali di protezione – cfr. §267: commenti sul punto 
1.7.4.2, lettera m). 
Va osservato che oltre ai requisiti generali relativi al rischio di caduta o proiezione di 
oggetti di cui al punto 1.3.3,  


− i requisiti supplementari relativi ai ripari antischeggia per le macchine portatili per il 
fissaggio ed altre macchine ad impatto sono indicati al punto 2.2.2.1;  


− i requisiti supplementari relativi ai rischi di proiezione di pezzi o loro elementi 
relativamente alle macchine per la lavorazione del legno e dei materiali con 
caratteristiche fisiche simili sono definiti dal punto 2.3, lettera b);  


− i requisiti supplementari relativi alla protezione contro la caduta di oggetti per le 
macchine mobili sono indicati al punto 3.4.4;  


− i requisiti supplementari relativi ai rischi di caduta o sganciamento del carico per le 
macchine di sollevamento sono indicati al punto 4.1.2.6;  


− i requisiti supplementari relativi ai rischi di caduta del carico fuori dal supporto del 
carico nelle macchine di sollevamento che collegano piani definiti sono illustrati 
dal punto 4.1.2.8.4;  
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− i requisiti supplementari relativi ai rischi di caduta di oggetti sul supporto del carico 
di macchine per il sollevamento di persone sono indicati al punto 6.3.3. 


1.3.4 Rischi dovuti a superfici, spigoli od angoli 


Gli elementi accessibili della macchina devono essere privi, entro i limiti consentiti 
dalle loro funzioni, di angoli acuti e di spigoli vivi, nonché di superfici rugose che 
possono causare lesioni. 


§209 Angoli acuti, spigoli vivi e superfici rugose 
Il requisito di cui al punto 1.3.4 concerne il rischio di graffi, tagli e lividi dovuti al 
contatto con angoli acuti e spigoli vivi, o con superfici rugose. 
Tra i fattori da considerare quando si valuta tale rischio si annoverano: 


− l’accessibilità delle parti interessate; 


− la loro posizione rispetto ai posti di lavoro, ai dispositivi di comando e ai punti 
di manutenzione; 


− le parti del corpo che potrebbero entrare in contatto con tali elementi; 


− il tipo di azione che potrebbe provocare il contatto quando, ad esempio, 
l’operatore accede alla macchina, cerca di mantenere l’equilibrio, esamina 
visivamente una parte, indietreggia, eccetera. 


Un’attenzione particolare dovrà essere accordata agli spigoli delle parti mobili. 
Gli orientamenti generali per la riduzione dei rischi dovuti agli spigoli vivi, agli angoli 
vivi ed alle superfici rugose sono forniti dalla norma EN ISO 12100-2,125 mentre 
alcune norme del tipo C definiscono il raggio minimo degli spigoli accessibili. 


1.3.5 Rischi dovuti alle macchine combinate 


Quando la macchina è prevista per poter eseguire diversi tipi di operazioni con ripresa 
manuale del pezzo fra ogni operazione (macchina combinata), essa deve essere 
progettata e costruita in modo che ciascun elemento possa essere utilizzato 
separatamente senza che gli altri elementi costituiscano un rischio per le persone 
esposte. 


A tal fine gli elementi che non siano protetti devono poter essere messi in moto o 
arrestati individualmente. 


§210 Macchine combinate 
I requisiti di cui al punto 1.3.5 si applicano alle macchine combinate quali, ad 
esempio, le macchine combinate per la lavorazione del legno. Il primo paragrafo 
prevede che il fabbricante garantisca che gli elementi della macchina progettati per 


                                                 
125 EN ISO 12100-2:2003+A1:2009 – Sicurezza del macchinario - Concetti di base, principi generali di 
progettazione - parte 2: Principi tecnici (ISO 12100-2:2003) - clausola 4.2.1. 
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eseguire ogni operazione o funzione della macchina possano essere utilizzati 
separatamente senza che gli altri elementi costituiscano un rischio. 
Per gli elementi che non sono protetti o lo sono solo in parte, il secondo paragrafo del 
punto 1.3.5 è di complemento ai requisiti definiti dai punti 1.2.3, 1.2.4.1 e 1.2.4.2. 


1.3.6 Rischi connessi alle variazioni delle condizioni di funzionamento 


Quando la macchina è progettata per effettuare operazioni in condizioni di impiego 
diverse, deve essere progettata e costruita in modo che la scelta e la regolazione di tali 
condizioni possano essere effettuate in modo sicuro e affidabile. 


§211 Variazioni delle condizioni di funzionamento 
I requisiti di cui al punto 1.3.6 concernono le macchine che possono funzionare in 
condizioni d’uso diverse, ad esempio con diversi tipi di utensili, a diverse velocità o 
ritmi di alimentazione, con vari materiali o in diverse condizioni ambientali. In questi 
casi, la selezione delle condizioni d’uso prescelte deve essere chiara agli operatori e, 
se del caso, essere dotata dell’innesco delle misure di protezione corrispondenti. La 
progettazione dei dispositivi di comando deve poter impedire la selezione involontaria 
o non intenzionale, nel caso ciò possa causare situazioni pericolose - cfr. §124: 
commenti sul punto 1.2.5. 


1.3.7 Rischi dovuti agli elementi mobili 


Gli elementi mobili della macchina devono essere progettati e costruiti per evitare i 
rischi di contatto che possono provocare infortuni oppure, se i rischi persistono, essere 
muniti di ripari o dispositivi di protezione. 


Devono essere prese tutte le disposizioni necessarie per impedire un bloccaggio 
improvviso degli elementi mobili di lavoro. Nei casi in cui, malgrado le precauzioni 
prese, possa verificarsi un bloccaggio, dovranno essere previsti, ove opportuno, i 
dispositivi di protezione specifici e gli utensili specifici necessari per permettere di 
sbloccare la macchina in modo sicuro. 


Le istruzioni e, ove possibile, un’indicazione sulla macchina devono individuare tali 
dispositivi di protezione specifici e la modalità di impiego. 


§212 Elementi mobili 
Il primo paragrafo del punto 1.3.7 tratta una delle prime cause di infortunio 
riguardante le macchine. Il contatto con gli elementi mobili della macchina può 
causare lesioni per impatto, abrasione, taglio o troncamento, cesoiamento, trafittura o 
perforazione, schiacciamento, avviluppo, e risucchio o intrappolamento. 
Si possono adottare svariate misure per eliminare i pericoli o ridurre i rischi dovuti al 
contatto con gli elementi mobili senza ricorrere a ripari o dispositivi di protezione.  
In taluni casi, i rischi possono essere evitati o ridotti in fase di progettazione degli 
elementi mobili stessi, per esempio limitando la forza di azionamento in modo che la 
parte azionata non generi un pericolo meccanico, o limitando la massa e/o la velocità 
degli elementi mobili e pertanto la relativa energia cinetica. 
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Gli elementi mobili possono essere posizionati in luoghi in cui sono di norma 
inaccessibili, come ad esempio all’interno del telaio della macchina, a un’altezza o a 
una distanza dalle strutture di protezione sufficienti a garantire l’inaccessibilità.  
Le dimensioni relative alle distanze di sicurezza sono fornite dalla norma EN 
13857.126  
Lo spazio fra gli elementi mobili e quelli fissi o altri elementi mobili deve essere 
sufficiente per evitare i rischi di schiacciamento, cesoiamento o risucchio. 
Le dimensioni degli spazi necessari per evitare i rischi di schiacciamento sono fornite 
dalla norma EN 349.127 
Quando non sia possibile evitare in fase di progettazione o tramite il ricorso alle 
distanze o agli spazi di sicurezza i rischi dovuti agli stessi elementi mobili, l’accesso a 
tali elementi deve essere impedito tramite ripari o dispositivi di protezione. 
Il secondo e terzo paragrafo del punto 1.3.7 considerano il problema del bloccaggio 
degli elementi mobili impegnati nella lavorazione. Anche se un bloccaggio non crea di 
per sé una situazione pericolosa, il verificarsi di bloccaggi spesso comporta il rapido 
intervento degli operatori per evitare un danno e la perdita della produzione, 
aumentando pertanto la possibilità di dover intervenire in una situazione di pericolo. I 
fabbricanti devono quindi progettare la macchina in modo da evitare per quanto 
possibile il verificarsi di bloccaggi e, nel caso in cui questi non possano essere 
completamente evitati, dotare la macchina dei mezzi per consentire lo sblocco in 
sicurezza degli elementi mobili, preferibilmente senza il bisogno di rimuovere i ripari. I 
mezzi per sbloccare la macchina devono essere identificati con un’indicazione 
sull’elemento pertinente della macchina, mentre il metodo operativo da seguire in 
questi casi deve essere specificato nelle istruzioni del fabbricante – cfr. §271: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettera q). Se è prevista la dotazione di attrezzature 
speciali a tal scopo, esse dovranno esser fornite insieme con la macchina – cfr. §117: 
commenti sul punto 1.1.2, lettera e). 


                                                 
126 EN ISO 13857:2008 - Sicurezza del macchinario - Distanze di sicurezza per impedire il 
raggiungimento di zone pericolose con gli arti superiori e inferiori (ISO 13857:2008). 
127 EN 349:1993+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Spazi minimi per evitare lo schiacciamento di 
parti del corpo. 
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1.3.8 Scelta di una protezione contro i rischi dovuti agli elementi mobili 


I ripari o i dispositivi di protezione progettati contro i rischi dovuti agli elementi mobili 
devono essere scelti in funzione del tipo di rischio. Per la scelta si deve ricorrere alle 
indicazioni seguenti. 


1.3.8.1 Elementi mobili di trasmissione 


I ripari progettati per proteggere le persone dai pericoli creati dagli elementi mobili di 
trasmissione devono essere: 


− ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure 


− ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2. 


Se si prevedono interventi frequenti, dovrebbe essere scelta quest’ultima soluzione. 


§213 Elementi mobili di trasmissione 
Gli elementi mobili di trasmissione includono, ad esempio, ruote dentate, cinghie, funi 
e catene insieme con le relative pulegge ed elementi dentati e di trascinamento, gli 
alberi di trasmissione e i relativi accoppiamenti. 
Poiché gli elementi mobili di trasmissione non partecipano direttamente alla 
lavorazione, in genere è possibile impedire completamente l’accesso a tali elementi 
durante il normale funzionamento. Qualora sia necessario a tal scopo dotare la 
macchina di ripari, la scelta degli stessi dipende dalla frequenza degli interventi 
necessari per le operazioni di manutenzione, come la regolazione, la messa a punto 
e la pulitura. Se sono necessari interventi frequenti, si dovranno installare ripari mobili 
interbloccati – cfr. §217: commenti sul punto 1.4.2. 
Oltre ai requisiti generali di cui al punto 1.3.8.1, ulteriori requisiti per i dispositivi 
amovibili di trasmissione meccanica che collegano una macchina semovente o un 
trattore alla macchina azionata sono definiti al punto 3.4.7. 
Un’eccezione al requisito generale definito al punto 1.3.8.1, relativo alle parti mobili 
del compartimento motore della macchina mobile è indicata al punto 3.4.2. 
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1.3.8.2 Elementi mobili che partecipano alla lavorazione 


I ripari o i dispositivi di protezione progettati per proteggere le persone dai pericoli 
creati dagli elementi mobili che partecipano alla lavorazione devono essere: 


− ripari fissi di cui al punto 1.4.2.1, oppure 


− ripari mobili interbloccati, di cui al punto 1.4.2.2, oppure 


− dispositivi di protezione di cui al punto 1.4.3, oppure 


− una combinazione di quanto sopra. 


Tuttavia, se taluni elementi mobili che partecipano direttamente alla lavorazione non 
possono essere resi interamente inaccessibili durante il loro funzionamento a causa di 
operazioni che richiedono l’intervento dell’operatore, detti elementi devono essere 
muniti di: 


− ripari fissi o di ripari mobili interbloccati, che impediscano l’accesso alle parti 
degli elementi non utilizzate per la lavorazione, e 


− ripari regolabili di cui al punto 1.4.2.3, che limitino l’accesso alle parti degli 
elementi mobili cui è necessario accedere. 


§214 Elementi mobili che partecipano alla lavorazione 
Il punto 1.3.8.2 descrive i tipi di ripari o dispositivi di protezione da utilizzare per 
impedire l’accesso agli elementi mobili che partecipano alla lavorazione. Qualora sia 
necessario impedire l’accesso agli elementi mobili che partecipano alla lavorazione, 
occorre per quanto possibile dotare la macchina di ripari e dispositivi di protezione 
per impedire completamente l’accesso durante i movimenti pericolosi. 
La scelta fra ripari fissi, ripari mobili interbloccati, dispositivi di protezione o una 
combinazione degli stessi deve tener conto della valutazione dei rischi, della 
frequenza con cui è necessario effettuare degli interventi e degli aspetti ergonomici 
come lo sforzo necessario per aprire e chiudere ripetutamente un riparo mobile - cfr. 
§217: commenti sul punto 1.4.2. 
I dispositivi di protezione non consentono di avere una protezione adeguata se sono 
presenti altri rischi quali, ad esempio, quelli dovuti alla proiezione di oggetti, a 
temperature estreme o a radiazioni – cfr. §221: commenti sul punto 1.4.3. 
Il secondo paragrafo del punto 1.3.8.2 tratta i casi in cui l’accesso alla zona 
pericolosa non può essere completamente evitato, per esempio nel caso in cui il 
materiale o il pezzo da lavorare sono alimentati a mano. In questi casi è necessario 
dotare le parti degli elementi mobili cui non è necessario accedere durante il normale 
funzionamento con una combinazione di ripari fissi o mobili interbloccati, dotando 
invece le parti degli elementi mobili cui è necessario accedere con ripari regolabili che 
ne limitano l’accesso – cfr. §220: commenti sul punto 1.4.2.3.  
Si fa osservare che l’allegato IV elenca diverse categorie di macchine ad 
alimentazione, carico o scarico manuale del materiale o dei pezzi – cfr. §129 e §130: 
commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4 e §388: commenti sull’allegato IV. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 205


1.3.9 Rischi di movimenti incontrollati 


Quando un elemento della macchina è stato arrestato, la sua deriva dalla posizione di 
arresto, per qualsiasi causa che non sia l’azionamento di dispositivi di comando, deve 
essere impedita o essere tale da non costituire un pericolo. 


§215 Movimenti incontrollati 
Il requisito di cui al punto 1.3.9 è complementare al requisito del punto 1.2.4 relativo 
all’arresto. Qualora sussista un rischio dovuto a movimenti incontrollati degli elementi 
mobili della macchina dopo il loro arresto, è necessario dotare la stessa di freni, 
dispositivi di blocco o sistemi di controllo delle condizioni di arresto per evitare 
movimenti incontrollati o limitarli in modo che non creino un rischio – cfr. §201: 
commenti sul punto 1.2.4.2. 


Va osservato che, oltre al requisito generale indicato al punto 1.3.9, requisiti 
supplementari relativi ai movimenti incontrollati delle macchine mobili sono indicati al 
punto 3.4.1; per i requisiti supplementari relativi al rischio di movimenti incontrollati 
delle macchine di sollevamento, si rimanda al punto 4.1.2.6. 


1.4  CARATTERISTICHE RICHIESTE PER I RIPARI ED I DISPOSITIVI     
DI  PROTEZIONE 


1.4.1 Requisiti generali 


I ripari e i dispositivi di protezione: 


− devono essere di costruzione robusta, 


− devono essere fissati solidamente, 


− non devono provocare pericoli supplementari, 


− non devono essere facilmente elusi o resi inefficaci, 


− devono essere situati ad una distanza sufficiente dalla zona pericolosa, 


− non devono limitare più del necessario l’osservazione del ciclo di lavoro, e 


− devono permettere gli interventi indispensabili per l’installazione e/o la 
sostituzione degli utensili e per i lavori di manutenzione, limitando però 
l’accesso soltanto al settore in cui deve essere effettuato il lavoro e, se possibile, 
senza smontare il riparo o senza disattivare il dispositivo di protezione. 


Inoltre, se possibile, i ripari devono proteggere dalla caduta e dalla proiezione di 
materiali od oggetti e dalle emissioni provocate dalla macchina. 


§216 Requisiti generali per i ripari e i dispositivi di protezione 
Il punto 1.4.1 definisce i requisiti generali per i ripari e i dispositivi di protezione. I 
requisiti specifici per i tre tipi principali di ripari e per i dispositivi di protezione sono 
definiti ai punti 1.4.2.1, 1.4.2.2, 1.4.2.3 e 1.4.3. 
Il primo trattino del punto 1.4.1 prevede che i ripari e i dispositivi di protezione 
abbiano una resistenza meccanica sufficiente, tenuto conto dei pericoli che devono 
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contrastare e delle condizioni d’uso previste. Laddove sia necessario un livello 
particolarmente elevato di resistenza, in particolare con i ripari destinati a proteggere 
contro la caduta o la proiezione di oggetti, le norme armonizzate pertinenti 
specificano i criteri di progettazione e, se del caso, le prove da effettuare. 
A norma del secondo trattino del punto 1.4.1, i ripari e i dispositivi di protezione 
devono essere fissati solidamente. Ciò è particolarmente importante quando la 
sicurezza dipende dalla distanza fra il riparo e la parte pericolosa della macchina. 
Il terzo trattino del punto 1.4.1 precisa che i ripari o i dispositivi di protezione non 
devono provocare pericoli supplementari. Ad esempio, l’apertura o la chiusura di un 
riparo mobile non deve comportare il pericolo di schiacciamento o cesoiamento. 
Qualora necessario per evitare uno sforzo eccessivo o ripetuto, l’apertura e la 
chiusura dei ripari mobili deve essere automatizzata o assistita, ad esempio con 
molle o cilindri idraulici o pneumatici. 
Il quarto trattino del punto 1.4.1 prevede che i ripari e i dispositivi di protezione non 
debbano essere facilmente elusi o resi inefficaci. Questo requisito è particolarmente 
rilevante per i dispositivi di interblocco dei ripari mobili e per i dispositivi di protezione. 
Il quinto trattino del punto 1.4.1 prevede che i ripari e i dispositivi di protezione siano 
situati a una distanza sufficiente dalla zona pericolosa.  
Le distanze sufficienti per i dispositivi di protezione sono indicate dalla norma EN 
999.128 Nel caso di ripari dotati di aperture, le distanze di sicurezza relativamente alle 
dimensioni e alla forma delle aperture sono fornite dalla norma EN ISO 13857.129  
La posizione dei punti di regolazione, messa a punto e altri tipi di manutenzione al di 
fuori delle zone pericolose può evitare l’esigenza di rimuovere i ripari quando si 
eseguono le attività di manutenzione ordinaria – cfr. §239: commenti sul punto 1.6.1.   
Il sesto trattino del punto 1.4.1 prevede che i ripari e i dispositivi di protezione siano 
progettati e costruiti nella misura del possibile in modo da non costituire un ostacolo 
per gli operatori nell’osservazione del ciclo di lavoro. Non considerare questo aspetto 
aumenta il rischio che gli operatori possano dover rimuovere o neutralizzare i ripari e i 
dispositivi di protezione. La visibilità del ciclo di lavorazione può essere migliorata, ad 
esempio, dotando la macchina di ripari trasparenti oppure, se non sussistono rischi a 
causa della proiezione di oggetti o delle emissioni provocate dalla macchina, dotando 
i ripari di aperture o di dispositivi di protezione – cfr. §221: commenti sul punto 1.4.3. 
Il settimo trattino del punto 1.4.1 prevede che la progettazione e la costruzione dei 
ripari e dei dispositivi di protezione tenga conto dell’esigenza di accedere alle zone 
pericolose, sia durante le attività di normale funzionamento della macchina sia per 
eseguire la manutenzione. I ripari e i dispositivi di protezione devono limitare 
l’accesso alla zona in cui deve essere eseguito il lavoro. La posizione dei punti di 
regolazione, messa a punto e altri tipi di manutenzione al di fuori delle zone di 
pericolo può evitare l’esigenza di rimuovere i ripari per le attività di manutenzione 
ordinaria – cfr. §239: commenti sul punto 1.6.1. 


                                                 
128 EN 999:1998+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Posizionamento dei dispositivi di protezione in 
funzione della velocità di avvicinamento di parti del corpo. 
129 EN ISO 13857:2008 - Sicurezza del macchinario - Distanze di sicurezza per impedire il 
raggiungimento di zone pericolose con gli arti superiori e inferiori (ISO 13857:2008). 
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Il secondo paragrafo del punto 1.4.1 precisa che i ripari, potendo spesso fornire 
simultaneamente una protezione contro svariati pericoli, dovranno essere progettati e 
costruiti di conseguenza – cfr. §169: commenti sul punto 1.1.1, lettera f). 
I ripari e i dispositivi di protezione progettati per proteggere le persone dagli elementi 
mobili che partecipano al lavoro sulla macchina, se sono immessi singolarmente sul 
mercato si considerano componenti di sicurezza – cfr. §42: commenti sull’articolo 2, 
lettera c) e §389: commenti sull’allegato V. 


1.4.2 Requisiti particolari per i ripari 


§217 Requisiti particolari per i ripari 
I requisiti previsti dal punto 1.4.2 si applicano ai ripari secondo la definizione data al 
punto 1.1.1, in altri termini agli elementi della macchina progettati specificamente per 
fornire una protezione tramite una barriera materiale – cfr. §169: commenti sul punto 
1.1.1, lettera f). 
La direttiva macchine distingue tre tipi principali di ripari: ripari fissi, ripari mobili 
interconnessi e ripari regolabili che limitano l’accesso. In generale, si dovrebbe dotare 
la macchina di ripari fissi quando non è richiesto o non è richiesto di frequente 
l’accesso alla zona protetta dal riparo. Se l’accesso alla zona protetta dal riparo è 
richiesto frequentemente, si dovranno installare ripari mobili interbloccati. I ripari 
regolabili che limitano l’accesso possono essere installati per proteggere elementi 
della macchina che partecipano al processo e cui non si può completamente impedire 
l’accesso durante l’uso. Per la scelta dei ripari da utilizzare per proteggere dai rischi 
causati dagli elementi mobili – cfr. da §213 a §214: commenti sui punti 1.3.8.1 e 
1.3.8.2. 
I criteri per la scelta dei ripari, tenuto conto della frequenza di accesso richiesta e per 
la progettazione degli stessi sono indicati dalla norma EN 953.130 


1.4.2.1 Ripari fissi 


Il fissaggio dei ripari fissi deve essere ottenuto con sistemi che richiedono l’uso di 
utensili per la loro apertura o smontaggio. 


I sistemi di fissaggio devono rimanere attaccati ai ripari o alla macchina quando i 
ripari sono rimossi. 


Se possibile, i ripari non devono poter rimanere al loro posto in mancanza dei loro 
mezzi di fissaggio. 


§218 Ripari fissi 
Il punto 1.4.2.1 definisce tre requisiti per il primo tipo di ripari, i ripari fissi. I ripari 
definiti al punto 1.4.2.1 sono complementari ai requisiti generali per i ripari e i 
dispositivi di protezione di cui al punto 1.4.1. 


                                                 
130 EN 953:1997+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Ripari - Requisiti generali per la progettazione 
e la costruzione di ripari fissi e mobili. 
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Se il settore protetto da un riparo fisso non comporta l’accesso o se è possibile 
accedervi da un altro punto, i ripari fissi possono essere fissati in modo permanente, 
ad esempio saldati, inchiodati o incollati. D’altro canto, qualora sia necessario aprire o 
rimuovere il riparo fisso, il primo paragrafo del punto 1.4.2.1 prescrive che sia 
possibile aprire o rimuovere i sistemi di fissaggio soltanto con degli utensili. Tale 
requisito ha lo scopo di limitare la rimozione di ripari fissi a persone competenti o 
autorizzate. I ripari fissi possono essere fissati, ad esempio, con bulloni, viti o altri 
dispositivi di fissaggio che possono essere rimossi soltanto utilizzando utensili come 
chiavi di vario genere. La scelta di un dispositivo e di utensili di fissaggio deve essere 
considerata alla luce della valutazione dei rischi. Non devono essere utilizzati 
dispositivi di fissaggio allentabili o rimovibili rapidamente come, ad esempio, dadi a 
galletto o dispositivi a sgancio rapido. 
Il secondo trattino del punto 1.4.2.1 prevede che i sistemi di fissaggio per i ripari fissi 
debbano rimanere attaccati ai ripari o alla macchina quando i ripari sono rimossi. 
Questo requisito è volto a ridurre i rischi dovuti alla perdita di uno o più degli elementi 
di fissaggio in caso di rimozione dei ripari, ad esempio per effettuare un intervento di 
manutenzione; si potrebbe così determinare un riposizionamento inadeguato dei 
ripari, in quanto parzialmente fissati con elementi di fissaggio di fortuna non provvisti 
della resistenza adeguata, tanto da non poter assolvere adeguatamente alla funzione 
protettiva, ad esempio, quando è necessario contenere i pezzi proiettati. 
L’applicazione di questo requisito dipende dalla relativa valutazione dei rischi del 
fabbricante. Il requisito si applica a tutti i ripari fissi che potrebbero essere rimossi 
dall’utilizzatore con il rischio di perdita dei sistemi di fissaggio, ad esempio i ripari fissi 
passibili di essere rimossi durante le operazioni di pulitura, regolazione o 
manutenzione ordinaria effettuate nel luogo di utilizzazione. Il requisito non si applica 
necessariamente ai ripari fissi che potrebbero essere rimossi soltanto, ad esempio, 
quando la macchina è sottoposta a completa revisione, a riparazioni importanti o 
smantellata per essere trasferita in un altro sito. Per la stessa ragione, può non 
essere necessario applicare i requisiti al carter di una macchina destinata ad essere 
utilizzata dai consumatori, nel caso in cui le istruzioni del fabbricante specifichino che 
le riparazioni che comportano la rimozione del carter siano da effettuare 
esclusivamente presso un’officina specializzata. In tal caso, andranno utilizzati 
sistemi di fissaggio di non facile rimozione. 
I requisiti di cui al terzo paragrafo del punto 1.4.2.1 mirano ad evitare che gli operatori 
si trovino nella situazione di non sapere che un riparo fisso non è stato 
adeguatamente fissato o riposizionato correttamente. Se del caso, allentando i 
dispositivi di fissaggio i ripari fissi devono poter essere conseguentemente estratti 
dalla posizione fissa. 
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1.4.2.2 Ripari mobili interbloccati 


I ripari mobili interbloccati devono: 


− per quanto possibile restare uniti alla macchina quando siano aperti, 


− essere progettati e costruiti in modo che la loro regolazione richieda un 
intervento volontario. 


I ripari mobili interbloccati devono essere associati ad un dispositivo di interblocco 
che: 


− impedisca l’avviamento di funzioni pericolose della macchina fin quando i ripari 
sono chiusi, e 


− dia un comando di arresto non appena essi non sono più chiusi. 


Se un operatore può raggiungere la zona pericolosa prima che sia cessato il rischio 
dovuto alle funzioni pericolose della macchina, i ripari mobili devono essere associati 
ad un dispositivo di bloccaggio del riparo, oltre che ad un dispositivo di interblocco 
che: 


− impedisca l’avviamento delle funzioni pericolose della macchina fin quando il 
riparo non è chiuso e bloccato, e 


− tenga il riparo chiuso e bloccato fin quando non è cessato il rischio di lesioni 
dovuto alle funzioni pericolose della macchina. 


I ripari mobili interbloccati devono essere progettati in modo che la mancanza o il 
guasto di uno dei loro elementi impedisca l’avviamento o provochi l’arresto delle 
funzioni pericolose della macchina. 


§219 Ripari mobili interbloccati 
Il punto 1.4.2.2 definisce tre requisiti per il secondo tipo di ripari, i ripari mobili 
interbloccati. I requisiti definiti al punto 1.4.2.2 sono complementari ai requisiti 
generali per i ripari e i dispositivi di protezione di cui al punto 1.4.1. 
I due trattini del primo paragrafo del punto 1.4.2.2 definiscono i requisiti per i ripari 
mobili. A differenza dei ripari fissi, se possibile i ripari mobili devono restare fissati alla 
macchina quando vengono aperti. Ad esempio, possono essere incardinati o scorrere 
lungo guide fisse. La regolazione di questo tipo di ripari deve essere possibile solo 
intenzionalmente per evitare, ad esempio, che si modifichi involontariamente  la 
distanza fra il riparo e la zona pericolosa durante l’apertura o la chiusura del riparo. 
I due trattini del secondo paragrafo del punto 1.4.2.2 definiscono i requisiti del 
dispositivo di interblocco da installare in tutti i ripari mobili. 
I due trattini del terzo paragrafo del punto 1.4.2.2 definiscono i requisiti per il 
dispositivo di blocco del riparo da installare, oltre al dispositivo di interblocco, qualora 
l’operatore possa raggiungere la zona pericolosa prima che sia cessata l’attività 
pericolosa della macchina. Questo è sovente il caso in cui gli elementi mobili della 
macchina impiegano un certo tempo per arrestarsi dopo l’azionamento del comando 
di arresto (tempo di arresto lungo), ma anche cui quello in cui si evidenziano altri 
pericoli quali, ad esempio, temperature estreme o l’emissione di sostanze pericolose.  
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I parametri indicati dalla norma EN 999 possono essere utili per determinare se un 
riparo mobile interbloccato debba essere dotato di un dispositivo di blocco. 131 
L’ultimo paragrafo del punto 1.4.2.2 riguarda l’incorporazione dei dispositivi di 
interblocco e di blocco dei ripari installati sui ripari mobili nel sistema di comando 
della macchina. Questo requisito è un’applicazione particolare del requisito generale 
relativo alla sicurezza e all’affidabilità dei sistemi di comando – cfr. §184: commenti 
sul punto 1.2.1. 
Le specifiche per i dispositivi di interblocco e di blocco dei ripari sono definite dalla 
norma EN 1088.132 
I ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come mezzi di 
protezione nelle macchine di cui ai punti 9, 10 e 11 dell’allegato IV sono considerati 
componenti di sicurezza nel caso siano immessi separatamente sul mercato – cfr.  
§42: commenti sull’articolo 2, lettera c) e §389: commenti sull’allegato V. Essi sono 
elencati anche all’allegato IV, paragrafo 20. 


1.4.2.3  Ripari regolabili che limitano l’accesso 


I ripari regolabili che limitano l’accesso alle parti degli elementi mobili indispensabili 
alla lavorazione devono: 


− potersi regolare manualmente o automaticamente a seconda del tipo di 
lavorazione da eseguire, e 


− potersi regolare facilmente senza l’uso di un attrezzo. 


§220 Ripari regolabili che limitano l’accesso 
I due trattini del punto 1.4.2.3 definiscono i requisiti concernenti il terzo tipo di ripari, i 
ripari regolabili che limitano l’accesso. I requisiti definiti al punto 1.4.2.3 sono 
complementari ai requisiti generali per i ripari e i dispositivi di protezione di cui al 
punto 1.4.1. 
I ripari regolabili che limitano l’accesso devono essere installati in particolare sulle 
macchine dotate di alimentazione manuale del materiale o dei pezzi, qualora non sia 
possibile impedire completamente l’accesso alla zona pericolosa attorno all’utensile. 
Per ridurre quanto più possibile il rischio di contatto con le funzioni pericolose, è 
importante facilitare la regolazione del riparo sulla base delle dimensioni dei pezzi da 
lavorare. Qualora ciò non comporti un rischio supplementare, il riparo può essere 
progettato e costruito in modo che la sua posizione si adegui automaticamente alle 
dimensioni del pezzo. Altrimenti, l’operatore deve poter regolare la posizione del 
riparo rapidamente e facilmente senza ricorrere ad attrezzi. 


                                                 
131 EN 999:1998+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Posizionamento dei dispositivi di protezione in 
funzione della velocità di avvicinamento di parti del corpo. 
132 EN 1088:1995+A2:2008 - Sicurezza del macchinario - Dispositivi di interblocco associati ai ripari - 
Principi di progettazione e scelta. 
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1.4.3 Requisiti particolari per i dispositivi di protezione 


I dispositivi di protezione devono essere progettati e incorporati nel sistema di comando 
in modo tale che: 


− la messa in moto degli elementi mobili non sia possibile fintantoché l’operatore 
può raggiungerli, 


− le persone non possano accedere agli elementi mobili in movimento, e 


− la mancanza o il guasto di uno dei loro elementi impedisca l’avviamento o 
provochi l’arresto degli elementi mobili. 


La loro regolazione deve richiedere un intervento volontario. 


§221 Dispositivi di protezione 
Il punto 1.4.3 definisce i requisiti dei dispositivi di protezione. I requisiti definiti al 
punto 1.4.3 sono complementari ai requisiti generali concernenti i ripari e i dispositivi 
di protezione di cui al punto 1.4.1. 
I requisiti concernenti i dispositivi di protezione sono simili a quelli per i ripari mobili 
interbloccati, in quanto hanno il medesimo scopo di garantire che gli operatori non 
entrino in contatto con gli elementi mobili mentre questi sono in movimento. 
Va osservato che, poiché i dispositivi di protezione non costituiscono una barriera 
materiale, essi non sono appropriati nel caso sia necessaria una protezione contro 
pericoli quali, ad esempio, la proiezione di oggetti, le temperature estreme, le 
emissioni acustiche, le radiazioni o le emissioni di sostanze pericolose. 


− Le specifiche relative ai dispositivi sensibili alla pressione sono definite dalla norma 
EN 1760, parti da 1 a 3;133  


− le specifiche relative ai dispositivi di comando a due mani sono definite dalla norma 
EN 574;134 


− le specifiche sui dispositivi di protezione elettrosensibili sono illustrate dalla norma 
EN 61496-1.135 


                                                 
133 EN 1760-1:1997+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - parte 1: Principi generali di progettazione e di prova di tappeti e pedane sensibili alla 
pressione;  
 EN 1760-2:1997+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - parte 2: Principi generali di progettazione e di prova di bordi e barre sensibili alla 
pressione;  
 EN 1760-3:1997+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione sensibili alla 
pressione - parte 3: Principi generali di progettazione e di prova di bumper e paraurti sensibili alla 
pressione, inclusi fili e barriere. 
134 EN 574:1996+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Dispositivi di comando a due mani - Aspetti 
funzionali - Principi di progettazione. 
135 EN 61496-1:1997+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Dispositivi di protezione elettrosensibili - 
parte 1: Prescrizioni generali e prove (IEC 61496-1:2004 (modificata)). 
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1.5  RISCHI DOVUTI AD ALTRI PERICOLI 


1.5.1 Energia elettrica 


Se la macchina è alimentata con energia elettrica, essa deve essere progettata, costruita 
ed equipaggiata in modo da prevenire o da consentire di prevenire tutti i pericoli dovuti 
all’energia elettrica. 


Gli obiettivi di sicurezza fissati dalla direttiva 73/23/CEE si applicano alle macchine. 
Tuttavia gli obblighi concernenti la valutazione della conformità e l’immissione sul 
mercato e/o la messa in servizio di macchine in relazione ai pericoli dovuti all’energia 
elettrica sono disciplinati esclusivamente dalla presente direttiva. 


§222 Energia elettrica 
Il punto 1.5.1 tratta i rischi dovuti all’uso dell’energia elettrica. L’energia elettrica può 
essere trasformata in energia meccanica da un motore elettrico o utilizzata, ad 
esempio, per generare calore o radiazioni per la lavorazione. L’elettricità statica è 
utilizzata anche in taluni processi quali, ad esempio, la verniciatura, la separazione di 
materiali o la precipitazione delle emissioni. 
I rischi principali associati all’energia elettrica sono quelli di elettrocuzione dovuta al 
contatto diretto con elementi in tensione (contatto accidentale con elementi che sono 
normalmente in tensione) o al contatto indiretto (contatto con elementi che non sono 
normalmente in tensione ma lo sono a causa di un guasto), di ustione, incendio o 
esplosione dovuti a scintille elettriche o a causa del surriscaldamento delle 
attrezzature elettriche. 
Il primo paragrafo del punto 1.5.1 prevede che il fabbricante della macchina adotti le 
misure necessarie per evitare tutti i pericoli di natura elettrica. Questo requisito 
generale si applica a prescindere dalla tensione dell’alimentazione elettrica. 
Il secondo paragrafo del punto 1.5.1 prevede che siano applicabili alla macchina i 
requisiti di sicurezza previsti dalla direttiva bassa tensione (DBT) 2006/95/CE (già 
direttiva 73/23/CEE come modificata). La seconda frase del paragrafo precisa che le 
procedure della DBT relative all’immissione sul mercato e alla messa in servizio non 
sono applicabili alle macchine disciplinate dalla direttiva macchine. Ciò significa che 
la dichiarazione di conformità delle macchine oggetto della direttiva macchine non fa 
riferimento alla DBT. 
Si rammenta che talune categorie di attrezzature elettriche a bassa tensione sono 
escluse dal campo di applicazione della direttiva macchine – cfr. §63: commenti 
sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera k). 
Le specifiche generali sulla progettazione delle attrezzature elettriche della macchina 
sono indicate dalla norma EN 60204-1;136 le specifiche sulle attrezzature elettriche ad 
alta tensione della macchina sono indicate dalla norma EN 60204-11.137 Le specifiche 
                                                 
136 EN 60204-1:2006+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico di macchine - 
parte 1: Prescrizioni generali (IEC 60204-1:2005 (modificata)). 
137 EN 60204-11:2000 - Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico di macchine-  parte 11:  
Prescrizioni per l'equipaggiamento AT con tensioni superiori a 1000 Vac o 1500 Vdc, ma non superiori 
a 36 kV (IEC 60204-11:2000). 
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per le attrezzature elettriche sono anche indicate da molte norme concernenti 
categorie specifiche di macchine. 
Oltre ai requisiti generali di cui al punto 1.5.1, i requisiti supplementari relativi alle 
batterie d’accumulatori per le macchine mobili sono indicati al punto 3.5.1. 


1.5.2 Elettricità statica 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare o da ridurre la 
formazione di cariche elettrostatiche potenzialmente pericolose e/o deve essere munita 
di mezzi che consentano di scaricarle. 


§223 Elettricità statica indesiderata 


Il punto 1.5.2 tratta i rischi provocati dalle cariche elettrostatiche indesiderate che 
possono formarsi nella macchina o in parti di essa, soprattutto a causa della frizione 
fra gli elementi della macchina o fra la macchina e i pezzi, i materiali o i fluidi utilizzati 
o prodotti dalla macchina stessa. La carica statica può essere prodotta anche da parti 
metalliche prive di messa a terra, per induzione in un campo elettrico. 
Quando una persona entra in contatto o si avvicina a un elemento caricato, si può 
produrre un flusso di corrente elettrica che attraversa il corpo per poi scaricarsi a 
terra. Gli effetti fisiologici che ne derivano dipendono primariamente dalle dimensioni 
della zona di contatto, dalla quantità di energia scaricata e dall’intensità e frequenza 
della corrente. Questi effetti possono essere semplicemente fastidiosi o dolorosi, 
oppure avere conseguenze tali da mettere a repentaglio la vita stessa della persona 
colpita. L’effetto sorpresa può contribuire al rischio di infortunio. La scarica di 
elettricità statica può anche innescare un incendio o un’esplosione – cfr. §227 e §228: 
commenti sui punti 1.5.6 e 1.5.7. La scarica di elettricità statica può anche 
danneggiare i circuiti elettrici dei sistemi di controllo o impedire il loro corretto 
funzionamento, determinando situazioni pericolose. 
Si possono utilizzare varie tecniche per impedire l’accumulo di cariche statiche 
indesiderate quali, ad esempio, sostituire i materiali isolanti con materiali dissipativi o 
conduttori, evitare le atmosfere secche o creare un’atmosfera ionizzata nelle zone 
interessate. E’ possibile scaricare in sicurezza le cariche statiche, ad esempio 
collegando gli elementi conduttori della macchina e dotandoli di una messa a terra. 


1.5.3 Energie diverse dall’energia elettrica 


Se la macchina è alimentata da fonti di energia diverse da quella elettrica, essa deve 
essere progettata, costruita ed equipaggiata in modo da prevenire tutti i rischi che 
possono derivare da tali fonti di energia. 


§224 Energie diverse dall’energia elettrica 
Le fonti energetiche diverse dall’energia elettrica comprendono, ad esempio, l’energia 
idraulica, pneumatica, meccanica e termica. L’energia può essere prodotta dalla 
macchina stessa, ad esempio tramite una pompa idraulica elettrica o un compressore 
o da un motore a combustione interna, oppure può provenire da una fonte esterna 
come, ad esempio, una riserva di aria compressa o la presa di forza di un trattore. 
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L’energia meccanica può anche essere prodotta da altre attrezzature quali, ad 
esempio, un banco di prova azionato dal veicolo sottoposto a prova. L’energia può 
anche provenire da fonti naturali quali l’energia eolica o idraulica. Ogni tipo di energia 
è associato a pericoli specifici come, ad esempio, la sovrappressione e le perdite 
interne o esterne dei sistemi idraulici o pneumatici, o il surriscaldamento e le 
emissioni gassose nei motori a combustione interna. 
Il punto 1.5.3 prevede che i fabbricanti valutino ed evitino tutti i rischi dovuti a tali fonti 
energetiche.  
La norma EN 982 fornisce specifiche generali per i sistemi idraulici;138 la norma EN 
983 fornisce specifiche generali per i sistemi pneumatici.139 
Oltre ai requisiti generali di cui al punto 1.5.3, i requisiti supplementari relativi ai 
motori a combustione interna per le macchine destinate ai lavori sotterranei sono 
indicati al punto 5.5. 


1.5.4 Errori di montaggio 


Gli errori commessi al montaggio o al rimontaggio di taluni pezzi, che potrebbero 
essere all’origine di rischi, devono essere resi impossibili dalla progettazione e dalla 
costruzione degli stessi oppure mediante indicazioni figuranti sui pezzi e/o sui loro 
carter. Le stesse indicazioni devono figurare sui pezzi mobili e/o sui loro carter, qualora 
occorra conoscere il senso del moto per evitare rischi. 


Se del caso, nelle istruzioni devono figurare informazioni supplementari su tali rischi. 


Se l’origine dei rischi può essere dovuta ad un collegamento difettoso, la progettazione 
o le indicazioni figuranti sugli elementi da collegare e, se del caso, sui mezzi di 
collegamento devono rendere impossibili i raccordi errati. 


§225 Errori di montaggio 
Il primo paragrafo del requisito definito dal punto 1.5.4 tratta dei rischi che possono 
essere generati col montaggio degli elementi sulla macchina durante l’installazione 
della macchina o l’eventuale rimontaggio degli elementi dopo il trasferimento della 
macchina in un nuovo sito o dopo la loro rimozione per la manutenzione. 
Questo requisito si applica agli elementi della macchina destinati ad essere montati o 
rimossi e rimontati dall’utilizzatore o sotto il suo controllo. Il montaggio corretto di altri 
elementi deve essere garantito dal sistema di produzione del fabbricante. 
Quando sono prevedibili errori di montaggio o rimontaggio che possono comportare 
un rischio, questi andranno evitati, per quanto possibile, in sede di progettazione e 
costruzione della macchina, dei relativi elementi e dei sistemi di fissaggio. Ad 
esempio, conferendo all’elemento da montare una forma asimmetrica che combaci 
con il rispettivo alloggiamento sulla macchina si può evitare che si compia un errore 
di montaggio. Il ricorso a diversi sistemi di fissaggio per elementi che potrebbero 
                                                 
138 EN 982:1996+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti di sicurezza relativi a sistemi e loro 
componenti per trasmissioni oleoidrauliche e pneumatiche - Idraulica. 
139EN 983:1996+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti di sicurezza relativi a sistemi e loro 
componenti per trasmissioni oleoidrauliche e pneumatiche - Pneumatica. 
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essere confusi può garantire lo stesso risultato. Qualora non sia praticabile una 
soluzione progettuale, onde evitare eventuali errori di montaggio si dovranno indicare 
le necessarie istruzioni sugli elementi della macchina o sui relativi alloggiamenti.  
La seconda frase del primo paragrafo del punto 1.5.4 prevede che gli stessi requisiti 
siano applicabili agli elementi mobili come, ad esempio, catene o cinghie il cui 
montaggio deve seguire un verso predeterminato.  
Le indicazioni aventi lo scopo di evitare errori di montaggio sono disciplinate dal 
punto 1.7.1 relativo alle informazioni e alle avvertenza sulla macchina. 
Conformemente al secondo paragrafo del punto 1.5.4, se necessario, le istruzioni del 
fabbricante devono fornire ulteriori informazioni sulle misure adottate per evitare errori 
di montaggio e, se del caso, fornire spiegazioni sulle informazioni riportate sugli 
elementi in questione – cfr. §264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i). 
Il terzo paragrafo del punto 1.5.4 concerne il caso specifico del rischio di errori di 
collegamento. I tipi di collegamento possono includere, ad esempio, il collegamento 
della macchina all’alimentazione di energia o fluidi, o il collegamento del sistema di 
comando di una macchina trainata al sistema di comando di una macchina 
semovente o a un trattore.  
L’approccio a tale rischio è lo stesso adottato per la prevenzione degli errori di 
montaggio in generale. Per quanto possibile, gli errori di collegamento che possono 
comportare un rischio andranno evitati in sede di progettazione degli elementi da 
collegare, ad esempio utilizzando diametri, filettature o sistemi di collegamento 
diversi. Le indicazioni quali i codici cromatici sono utili, ma non rappresentano un 
sostituto delle soluzioni progettuali. Tuttavia, se le soluzioni progettuali non sono 
praticabili, si dovranno indicare le informazioni necessarie relative ai componenti da 
collegare e, se del caso, sui mezzi di collegamento. 


1.5.5 Temperature estreme 


Devono essere prese opportune disposizioni per evitare qualsiasi rischio di lesioni 
causate dal contatto o dalla vicinanza con parti della macchina o materiali a 
temperatura elevata o molto bassa. 


Devono inoltre essere prese le disposizioni necessarie per evitare i rischi di proiezione 
di materiali molto caldi o molto freddi o per proteggere da tali rischi. 


§226 Temperature estreme 
Il contatto o la vicinanza con elementi della macchina o materiali a temperatura 
elevata utilizzati o prodotti dalla macchina possono causare disagio, dolore e ustioni. 
Il contatto con parti o materiali molto freddi può causare intorpidimento o 
congelamento. La ripetuta esposizione al freddo può provocare un danno neurologico 
o vascolare. 
Laddove possibile, il rischio dovuto al contatto o alla vicinanza con elementi della 
macchina o materiali utilizzati o prodotti dalla macchina a temperatura elevata o molto 
bassa deve essere ridotto evitando che la macchina raggiunga temperature 
pericolose. Nel caso non fosse possibile, si dovranno adottare le necessarie misure di 
protezione per evitare il contatto pericoloso o la vicinanza con i relativi settori,  
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ubicandoli a una distanza sufficiente dalle posizioni normalmente raggiungibili dalle 
persone o applicando sulla macchina ripari o altre strutture dotate del necessario 
isolamento termico. 
Il requisito di cui al secondo paragrafo del punto 1.5.5 è complementare al requisito 
definito dal punto 1.3.3 relativo al rischio di proiezione di oggetti. Laddove i ripari sono 
montati per proteggere contro la proiezioni di materiali caldi o molto freddi, questi 
devono essere progettati per resistere alle temperature cui sono soggetti – cfr. §216: 
commenti sul punto 1.4.1. 
Le parti 1 e 3 della norma EN ISO 13732140 forniscono orientamenti sulla valutazione 
dei rischi di lesione dovuti al contatto con le superfici calde e fredde rispettivamente. 
Anche la guida 29 CENELEC fornisce degli orientamenti in tal senso.141 


1.5.6 Incendio 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare qualsiasi rischio 
d’incendio o di surriscaldamento provocato dalla macchina stessa o da gas, liquidi, 
polveri, vapori od altre sostanze, prodotti o utilizzati dalla macchina. 


§227 Incendio 
L’incendio provocato dalla macchina crea un grave rischio per le persone e per le 
cose, in quanto l’incendio può danneggiare o distruggere la macchina e gli impianti ed 
edifici circostanti. La valutazione del pericolo di incendio comporta l’individuazione e 
la valutazione di tre elementi essenziali necessari per appiccare un incendio, spesso 
presentati sotto forma di triangolo:142 


                                                 
140 EN ISO 13732-1:2008 - Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della risposta 
dell'uomo al contatto con le superfici - parte 1: Superfici calde (ISO 13732-1:2006); 
 EN ISO 13732-3:2008 - Ergonomia degli ambienti termici - Metodi per la valutazione della risposta 
dell'uomo al contatto con le superfici - parte 3: Superfici fredde (ISO 13732-3:2005). 
141 Guida 29 CLC: 2007 - Temperatures of hot surfaces likely to be touched - Guidance document for 
Technical Committees and manufacturers. (Temperatura delle superfici di contatto calde - Documento 
di orientamento per i comitati tecnici e i fabbricanti). 
142 Il processo di combustione può essere scatenato o inibito anche dalla presenza di altre sostanze 
(catalizzatori). 
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Ridurre il rischio di incendio comporta l’adozione di una combinazione di misure 
rispetto ai tre elementi del triangolo: 


− evitare o ridurre l’incorporazione, l’uso o la produzione di materiali o sostanze 
combustibili. Fra tali misure si annoverano, ad esempio, l’uso di materiali ignifughi 
nella costruzione della macchina, il contenimento sicuro di liquidi infiammabili, 
polveri, gas o prodotti dalle macchine e la rimozione sicura di rifiuti combustibili – 
cfr. §178: commenti sul punto 1.1.3; 


− evitare il surriscaldamento della macchina stessa o dei materiali o sostanze 
utilizzati o prodotti dalla macchina e, nel caso si produca il surriscaldamento, 
individuarlo e attuare le misure correttive necessarie o segnalarlo all’operatore 
tramite un allarme prima che la situazione determini il rischio di incendio; 


− evitare il contatto fra i materiali o sostanze combustibili e le fonti di innesco quali, 
ad esempio, le scintille d’origine meccanica o elettrica o le superfici calde – cfr. 
§222 e §223: commenti sui punti 1.5.6 e 1.5.2; 


− ridurre la concentrazione di ossigeno (nella misura in cui ciò non generi un 
ulteriore rischio per le persone) o evitare la presenza di sostanze ossidanti. 


Nel caso in cui il rischio di incendio non possa essere adeguatamente ridotto con 
queste misure, si devono adottare misure di protezione complementari per limitare gli 
effetti di un incendio. Tali misure possono comprendere, ad esempio, la schermatura 
o la copertura di protezione della macchina e l’installazione di sistemi di rilevamento, 
allarme e/o estinzione degli incendi. Le misure necessarie devono essere definite 
sulla base della valutazione del rischio di incendio. 


INCENDIO 


Carburante 
materie o sostanze combustibili 
incorporate, utilizzate o prodotte 


dalla macchina 


Ossigeno 
presente nell’aria o 


nelle sostanze 
ossidanti 


Fonte d’innesco 
scintille scaturite da 


attrezzature meccaniche 
o elettriche, scariche di 


elettricità statica, 
superfici, materiali o 


sostanze calde, fiamme 
libere 
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Le specifiche generali per la valutazione, la prevenzione e la protezione contro il 
rischio d’incendio sono indicate dalla norma EN 13478.143 
Oltre ai requisiti generali di cui al punto 1.5.6, i requisiti supplementari relativi al 
rischio d’incendio per le macchine mobili sono definiti dal punto 3.5.2; i requisiti 
supplementari relativi al rischio d’incendio per le macchine destinate ai lavori 
sotterranei sono definiti dal punto 5.5. 


1.5.7 Esplosione 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da evitare qualsiasi rischio di 
esplosione provocato dalla macchina stessa o da gas, liquidi, polveri, vapori od altre 
sostanze prodotti o utilizzati dalla macchina. 


La macchina deve essere, per quanto riguarda i rischi di esplosione dovuti all’utilizzo in 
atmosfera potenzialmente esplosiva, conforme alle specifiche direttive comunitarie. 


§228 Esplosione 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 1.5.7 si applica ai rischi di esplosione 
dovuti al funzionamento stesso della macchina o ai materiali o sostanze usati o 
prodotti dalla macchina. 
Si possono verificare esplosioni se la combustione di talune concentrazioni di 
sostanze infiammabili quali gas, vapori, nebbie o polveri nell’aria è innescata da una 
fonte d’accensione avente l’energia sufficiente. L’esplosione comporta una 
propagazione molto rapida e autoalimentata della reazione di combustione, con un 
accumulo di alta pressione. Il danno provocato dalle esplosioni a persone e cose è 
dovuto alla violenta irradiazione di fiamme, calore, onde di pressione e l’emissione di 
frammenti volanti e sostanze pericolose. La gravità del danno potenziale dipende 
principalmente dalla quantità di miscela esplosiva presente e dalla sua natura. 
I principi applicabili alla prevenzione del rischio di esplosione sono simili a quelli per 
la prevenzione del rischio di incendio. La prevenzione del rischio di esplosione 
comporta una combinazione dei seguenti accorgimenti: 


− evitare l’accumulo di miscele esplosive nei settori all’interno della macchina o 
nelle zone vicine, evitando i materiali e le sostanze infiammabili o mantenendo in 
permanenza la loro concentrazione nell’aria con valori diversi dai limiti di 
esplosione minimi o massimi; 


− evitare la presenza di fonti di accensione nelle zone pericolose; 


− ridurre la concentrazione di ossigeno nelle zone pericolose (nella misura in cui ciò 
non genera un ulteriore rischio per le persone). 


Qualora il rischio di esplosione non possa essere completamente evitato, si devono 
adottare misure di prevenzione aggiuntive per limitare le conseguenze di 
un’eventuale esplosione. Tali misure comprendono, ad esempio, una progettazione 
resistente alle esplosioni, la dotazione di dispositivi di scarico delle esplosioni 
(sfiatatoi), la dotazione di sistemi o dispositivi automatici di rilevamento e 


                                                 
143 EN 13478:2001+A1: 2008 - Sicurezza del macchinario - Prevenzione e protezione dal fuoco. 
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soppressione delle esplosioni per evitare la propagazione delle fiamme e 
dell’esplosione. 
Le specifiche generali per la valutazione, la prevenzione e la protezione contro il 
rischio d’esplosione sono indicate dalla norma EN 1127-1.144 
Conformemente al secondo paragrafo del punto 1.5.7, le macchine destinate ad 
essere utilizzate all’interno di atmosfere potenzialmente esplosive o in collegamento 
con queste sono soggette alle disposizioni della direttiva ATEX145 - cfr. §91: commenti 
sull’articolo 3. Il concetto di atmosfera potenzialmente esplosiva è definito dalle linee 
guida concernenti l’applicazione della direttiva ATEX.146 
Le macchine disciplinate dalla direttiva ATEX sono soggette a specifici requisiti di 
marcatura – cfr. §251: commenti sul terzo paragrafo del punto 1.7.3. 
Benché la direttiva ATEX non sia applicabile in quanto tale ai rischi di esplosione 
generati all’interno della macchina, occorre installare le attrezzature conformi alle 
prescrizioni della direttiva ATEX nei settori della macchina in cui è presente il rischio 
di accumulo di un’atmosfera potenzialmente esplosiva. 


1.5.8 Rumori 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i rischi dovuti 
all’emissione di rumore aereo siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del progresso 
tecnico e della possibilità di disporre di mezzi atti a limitare il rumore, in particolare 
alla fonte. 


Il livello dell’emissione di rumore può essere valutato in riferimento ai dati comparativi 
di emissione di macchine simili. 


§229 Riduzione dell’emissione di rumore 
Il requisito di cui al punto 1.5.8 illustra i rischi associati con l’esposizione degli 
operatori e di altre persone al rumore generato dalla macchina. L’esposizione 
prolungata al rumore prodotto dalla macchina è la causa principale di danni all’udito 
sul posto di lavoro. Spesso il rischio per la salute è insidioso, in quanto il danno 
all’udito è cumulativo e irreversibile, benché durante l’esposizione la persona colpita 
non se ne renda conto. L’esposizione al rumore impulsivo ad alta energia può 
causare una repentina perdita dell’udito. L’esposizione al rumore è anche associata 


                                                 
144 EN 1127-1:2007 - Atmosfere esplosive - Prevenzione dell'esplosione e protezione contro 
l'esplosione - parte 1: Concetti fondamentali e metodologia. 
145 Direttiva 94/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 marzo 1994, concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione 
destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva - GU L 100 del 19.04.1994, pag. 1. 
146 Guidelines on the application of Directive 94/9/EC of 23 March 1994 on the approximation of the 
laws of the Member States concerning equipment and protective systems intended for use in 
potentially Explosive Atmospheres - (Linee guida sull'applicazione della direttiva 94/9/CE, del 23 
marzo1994 concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi 
e sistemi di protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva)  - Terza 
edizione, giugno 2009 - cfr. paragrafo 3.7.1: 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/atex/application/index_en.htm  



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/atex/application/index_en.htm

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/atex/application/index_en.htm
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ad altri disturbi a carico dell’udito, come l’acufene (percezione di suoni in assenza di 
una fonte esterna). L’esposizione al rumore prodotto dalla macchina è anche un 
fattore che contribuisce all’affaticamento e allo stress e può contribuire al verificarsi di 
infortuni, ad esempio, a causa delle interferenze di comunicazione – cfr. §181: 
commenti sul punto 1.1.6. 
E’ importante fare una distinzione fra l’esposizione delle persone al rumore e 
l’emissione del rumore da parte della macchina. L’emissione del rumore da parte 
della macchina, misurata secondo condizioni prestabilite, è una proprietà intrinseca 
della macchina. L’esposizione delle persone al rumore prodotto dalla macchina 
dipende da fattori quali l’installazione della macchina, le condizioni d’uso della stessa, 
le caratteristiche del posto di lavoro (come, ad esempio, la fonoassorbenza, la 
dissipazione del rumore, la riflessione del rumore), l’emissione acustica proveniente 
da altre foni (come, ad esempio, da altre macchine), la posizione delle persone 
rispetto alla fonte di rumore, la durata dell’esposizione e l’uso di dispositivi di 
protezione personale (otoprotettori). Il fabbricante della macchina è responsabile dei 
rischi provocati dalla sua macchina in ragione del rumore prodotto. 
L’esposizione dei lavoratori al rumore è disciplinata dalle disposizioni nazionali che 
recepiscono la direttiva 2003/10/CE relativa all’esposizione dei lavoratori ai rischi 
derivanti dagli agenti fisici (rumore).147 Questa direttiva fissa i valori limite di 
esposizione dei lavoratori rispetto ai livelli giornalieri di esposizione e ai livelli di 
pressione acustica di picco dei suoni. 
Più è bassa l’emissione acustica della macchina, più sarà facile per l’utilizzatore 
rispettare i limiti di esposizione fissati dalla direttiva 2003/10/CE. Gli utilizzatori hanno 
quindi interesse a selezionare una macchina che abbia il livello più basso possibile di 
emissioni acustiche per le prestazioni richieste148 – cfr. §275: commenti sul punto 
1.7.4.3. 
La direttiva macchine non fissa limiti riguardo alle emissioni acustiche, ma impone ai 
fabbricanti di ridurre il rischio dovuto all’emissione di rumore al livello minimo, tenuto 
conto del progresso tecnico e della possibilità di disporre di mezzi atti a contenere il 
rumore.  
Oltre alla direttiva macchine, talune categorie di macchine sono anche soggette ai 
limiti di emissione acustica di cui alla direttiva 2000/14/CE concernente le macchine 
ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto149 - cfr. §92: commenti sull’articolo 3 
e §273: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera u). 
L’approccio del fabbricante alla prevenzione dei rischi dovuti all’emissione acustica 
deve tener conto dei principi di integrazione della sicurezza di cui al punto 1.1.2: 


                                                 
147 Direttiva 2003/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 febbraio 2003 relativa ai 
requisiti minimi di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi  derivanti da 
agenti fisici (rumore) (diciassettesima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della 
direttiva 89/391/CEE) - GU L 42 del 15.02.2003, pag. 38. 
148 Cfr. articolo 4, paragrafo 6 della direttiva 2003/10/CE. 
149 Direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 maggio 2000, sul 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l’emissione acustica ambientale delle 
macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto  - GU L 162 del 3.7.2000, pag. 1 - cfr. 
articolo 12. 
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− la prima priorità deve essere accordata alle misure di progettazione e 
costruzione per ridurre le emissioni acustiche alla fonte; 


− la seconda priorità deve essere accordata alle misure di protezione integrate 
che fanno da complemento alle misure per la riduzione del rumore alla fonte, 
consentendo in tal modo un’ulteriore riduzione delle emissioni acustiche; 


− la terza priorità deve essere accordata all’informazione dell’utilizzatore sulle 
emissioni acustiche residue in modo che possano essere adottate le misure di 
protezione necessarie quali, ad esempio, quelle relative all’installazione della 
macchina, alla progettazione del posto di lavoro e alla fornitura di DPI 
(otoprotettori) – cfr. §264, §267 e §273: commenti sul punto 1.7.4.2, lettere l), 
m) e u). 


La limitazione del rumore alla fonte è il modo più efficace per ridurre i rischi dovuti al 
rumore per l’operatore addetto alla macchina e per le altre persone che possono 
essere esposte al rumore generato dalla stessa. Per limitare l’emissione di rumore 
alla fonte in modo efficace, è necessario individuare le fonti principali del rumore 
generato dalla macchina. In fase di progettazione, si devono adottare senza indugi le 
misure volte a limitare la fonte o le fonti dominanti di rumore.  
Le misure di protezione integrate contro l’emissione acustica comprendono la 
dotazione di barriere di protezione acustica attorno alla macchina o attorno alle fonti 
principali di rumore nella macchina. Se del caso, si dovranno progettare i ripari 
antirumore necessari, oltre a fornire la protezione contro altri pericoli – cfr. §169: 
commenti sul punto 1.1.1, lettera f) e § 216: commenti sul punto 1.4.1.  
E’ anche possibile progettare barriere di isolamento acustico antirumore attorno ai 
posti di lavoro o di guida (cabine o cabine chiuse), che forniscono protezione anche 
contro altri pericoli – cfr. §182: commenti sul punto 1.1.7 e §294: commenti sul punto 
3.2.1. Si fa comunque osservare che tali misure non proteggono né gli operatori che 
si trovino al di fuori della zona protetta, né altre persone esposte. 
Le specifiche generali sulla limitazione del rumore generato dalla macchina sono 
fornite dalla norma EN ISO 11688-1.150 


§230 Dati comparativi di emissione 
Il secondo paragrafo del punto 1.5.8 cita un mezzo per la valutazione 
dell’adeguatezza delle misure adottate per ridurre i rischi dovuti all’emissione di 
rumore, in riferimento ai dati comparativi di emissione di macchine simili. Questo 
approccio fa parte della quarta fase del processo di valutazione dei rischi citata dal 
principio generale 1: la valutazione dei rischi151 – cfr. §158: commenti sul principio 
generale 1 - e rappresenta il mezzo principale per definire lo stato dell’arte - cfr. §161: 
commenti sul principio generale 3. 
L’approccio consiste nel mettere a confronto il valore dell’emissione acustica misurata 
sulla macchina in questione con i valori misurati su macchine simili della stessa 


                                                 
150 EN ISO 11688-1:2009 - Acustica - Suggerimenti pratici per la progettazione di macchine ed 
apparecchiature a bassa emissione di rumore - parte 1: Pianificazione (ISO/TR 11688-1:1995). 
151 Cfr. clausola 8.3 della norma EN ISO 14121-1:2007- Sicurezza del macchinario - Valutazione dei 
rischi -  parte 1: Principi. 
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famiglia. Per macchine simili si intendono le macchine destinate a svolgere le stesse 
funzioni con caratteristiche di prestazioni equivalenti. I parametri che descrivono le 
prestazioni sono di norma specificati nei metodi di misurazione dei livelli acustici per 
la categoria di macchine in oggetto. L’emissione acustica della macchina da 
confrontare deve essere misurata ricorrendo al medesimo metodo di misurazione. 
Se dal confronto emerge che un numero significativo di macchine analoghe con 
parametri confrontabili ha un livello di emissioni acustiche più basso, ciò indica che la 
macchina in questione non è in linea con lo stato dell’arte, in quanto sono disponibili e 
si dovrebbero applicare mezzi per ridurre ulteriormente le emissioni acustiche. Se il 
confronto evidenzia che macchine analoghe hanno livelli di emissioni acustiche simili 
o superiori, ciò indica che le misure di riduzione del rumore sono adeguate, a meno 
che non sia evidente che sono disponibili mezzi tecnici atti a ridurre ulteriormente le 
emissioni acustiche: in tal caso, essi devono essere applicati. 
L’applicazione di tale approccio deve basarsi sul metodo di misurazione dei livelli 
acustici appropriato e su dati comparativi sulle emissioni acustiche che siano affidabili 
e rappresentativi. Ad oggi sono stati raccolti solo dati limitati, ma si prevede che un 
numero sempre maggiore di norme di tipo C comprendenti i dati comparativi sulle 
emissioni per le categorie di macchine che rientrano nel loro campo d’applicazione. 
Un metodo di confronto dei dati sulle emissioni acustiche delle macchine è fornito 
dalla norma EN ISO 11689.152 


1.5.9 Vibrazioni 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che i rischi dovuti alle 
vibrazioni trasmesse dalla macchina siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del 
progresso tecnico e della disponibilità di mezzi atti a ridurre le vibrazioni, in 
particolare alla fonte. 


Il livello dell’emissione di vibrazioni può essere valutato in riferimento ai dati 
comparativi di emissione di macchine simili. 


§231 Vibrazioni 
Il requisito di cui al punto 1.5.9 tratta dei rischi associati con l’esposizione alle 
vibrazioni generate dalla macchina. Le vibrazioni possono essere generate dal 
funzionamento della macchina stessa, per esempio dalla rotazione o dal movimento 
alternativo di masse, da pulsazioni di gas o da fenomeni aerodinamici come quelli 
causati da ventilanti o dall’impatto di macchine tenute a mano su materiali duri. Le 
vibrazioni possono essere generate anche dall’interazione fra la macchina e il suo 
ambiente come, ad esempio, il movimento delle macchine mobili su terreni 
accidentati. 
L’esposizione alle vibrazioni trasmesse tramite i piedi o il sedile a tutto il corpo può 
causare o aggravare i disturbi a carico del sistema muscoloscheletrico, come i dolori 
dorso-lombari o i danni alla spina dorsale. L’esposizione del sistema mano-braccio 
alle vibrazioni può causare disturbi vascolari alle dita e alle mani (fenomeno di 
                                                 
152 EN ISO 11689:1997 - Acustica - Procedura per la comparazione dei dati di emissione sonora per 
macchine ed apparecchiature. 
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Raynaud) e danni al sistema nervoso periferico, ai tendini, ai muscoli, alle ossa e alle 
giunture delle mani e delle braccia. 
E’ importante fare una distinzione fra l’esposizione delle persone alle vibrazioni 
dall’emissione di vibrazioni da parte della macchina. Va osservato che l’esposizione 
dei lavoratori alle vibrazioni è disciplinata dalla normativa nazionale che recepisce la 
direttiva 2002/44/CE.153 Questa direttiva stabilisce i valori limite di esposizione 
giornaliera e i valori d’azione connessi alle vibrazioni trasmesse al sistema mano-
braccio e al corpo intero. 
L’esposizione giornaliera delle persone alle vibrazioni non può essere semplicemente 
dedotta dalla misurazione dell’emissione di vibrazioni prodotte dalla macchina, in 
quanto l’esposizione dipende anche dalla durata e dalle condizioni d’uso della 
macchina stessa. Più è bassa l’emissione di vibrazioni prodotte dalla macchina, più 
sarà facile per l’utilizzatore rispettare i limiti di esposizione fissati dalla direttiva 
2002/44/CE. Gli utilizzatori hanno quindi interesse a selezionare una macchina che 
abbia il livello più basso possibile di vibrazioni per le prestazioni richieste – cfr. §275: 
commenti sul punto 1.7.4.3. 
L’approccio del fabbricante alla prevenzione dei rischi dovuti all’emissione di 
vibrazioni deve tener conto dei principi di integrazione della sicurezza di cui al punto 
1.1.2: 


− la prima priorità deve essere accordata alle misure di progettazione e 
costruzione per ridurre la generazione di vibrazioni alla fonte, ad esempio, 
assicurandosi che le frequenze di risonanza degli elementi della macchina non 
siano prossime alle frequenze di eccitazione delle vibrazioni, scegliendo fra i 
materiali costituenti la macchina quelli che hanno elevate caratteristiche 
intrinseche di smorzamento delle vibrazioni, inserendo masse ausiliarie o 
bilanciando il movimento degli elementi sottoposti a rotazione o movimento 
alternativo; 


− la seconda priorità deve essere data alle misure di protezione integrata: si 
possono adottare misure di isolamento volte a impedire la trasmissione di 
vibrazioni al sistema mano-braccio o al corpo intero. Le misure di isolamento 
includono l’installazione di molle di metallo o in fibra elastomerica, di 
ammortizzatori a frizione, idraulici o a gas, oppure una combinazione di molle e 
ammortizzatori; 


− la terza priorità deve essere data all’informazione dell’utilizzatore sulle 
emissioni residue di vibrazioni, in modo che questi possa adottare le misure di 
protezione necessarie come, ad esempio, le misure relative all’installazione 
della macchina o sulla formazione adeguata da fornire – cfr. §264 e §267: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettere j) e l), §279: commenti sul punto 2.2.1.1, e 
§325: commenti sul punto 3.6.3.1. 


Il secondo paragrafo del punto 1.5.9 fa riferimento a un approccio per la valutazione 
dell’adeguatezza delle misure adottate per ridurre i rischi dovuti all’emissione di 
                                                 
153 Direttiva 2002/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2002, sulle prescrizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(vibrazioni) (sedicesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE). 
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vibrazioni: il confronto del livello di rischio rispetto a quello di macchine simili. Questo 
metodo deve essere applicato alle stesse condizioni previste dai rispettivi requisiti 
concernenti i dati sulle emissioni di rumore – cfr. §230: commenti sul punto 1.5.8. 
Le specifiche generali sull’isolamento delle fonti di vibrazione sono fornite dalla norma 
EN 1299.154 
Oltre ai requisiti generali di cui al punto 1.5.9, i requisiti supplementari relativi ai sedili 
sulle macchine soggette a vibrazioni sono indicati al punto 1.1.8. 


1.5.10 Radiazioni 


Le emissioni indesiderabili di radiazioni da parte della macchina devono essere 
eliminate o essere ridotte a livelli che non producono effetti negativi sulle persone. 


Ogni emissione di radiazioni ionizzanti funzionali deve essere ridotta al livello minimo 
sufficiente per il corretto funzionamento della macchina durante la regolazione, il 
funzionamento e la pulitura. Qualora sussistano rischi si devono prendere le necessarie 
misure di protezione. 


Ogni emissione di radiazioni non ionizzanti funzionali durante la regolazione, il 
funzionamento e la pulitura deve essere ridotta a livelli che non producono effetti 
negativi sulle persone. 


§232 Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti prodotte dalla macchina 
Il requisito di cui al punto 1.5.10 concerne i rischi dovuti all’emissione di radiazioni 
provenienti da elementi della macchina o da materie o sostanze utilizzate o prodotte 
dalla macchina. Il punto 1.5.10 tratta sia delle radiazioni ionizzanti che di quelle non 
ionizzanti. I rischi dovuti alle radiazioni ottiche coerenti (laser) sono oggetto del punto 
1.5.12. 
Le radiazioni ionizzanti comprendono le emissioni radioattive alfa, beta e gamma e i 
raggi x. L’esposizione alle radiazioni ionizzanti provoca un danno cellulare e può 
essere cancerogena.  
Fra le radiazioni non ionizzanti si annoverano le radiazioni magnetiche ed 
elettromagnetiche nelle gamme di frequenza a microonde e radio e le radiazioni 
ottiche nelle gamme di frequenza dei raggi infrarossi, visibili e ultravioletti. 
L’esposizione a forti campi magnetici può causare vertigini, nausea e magnetofosfeni 
(sensazioni visive di lampi di luce). L’esposizione alle emissioni delle frequenze a 
microonde e radio può comportare effetti di surriscaldamento e produrre alterazioni 
della risposta del sistema nervoso e muscolare. L’esposizione a taluni livelli di 
radiazioni ottiche può causare ustioni e altre lesioni agli occhi e all’epidermide. 
L’esposizione alle radiazioni ultraviolette può essere cancerogena. 


                                                 
154 EN 1299:1997+A1:2008 - Vibrazioni meccaniche ed urti - Isolamento vibrazionale dei macchinari - 
Informazioni per la messa in opera dell'isolamento della fonte. 
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Va osservato che l’esposizione dei lavoratori alle radiazioni è disciplinata dalla 
normativa nazionale che recepisce le direttive seguenti: 


Radiazioni ionizzanti: direttiva 96/29/Euratom155 
Campi elettromagnetici: direttiva 2004/40/CE156 
Radiazioni ottiche artificiali: direttiva 2006/25/CE157 
Queste direttive fissano i valori limite di esposizione. E’ importante fare una 
distinzione fra l’esposizione delle persone alle radiazioni e l’emissione di radiazioni da 
parte della macchina, in quanto minore sarà l’emissione della macchina, più facile 
sarà per l’utilizzatore rispettare i limiti di esposizione. 
Il requisito generale di cui al primo paragrafo del punto 1.5.10 si applica alle emissioni 
indesiderabili di radiazioni, cioè alle emissioni che non sono essenziali al 
funzionamento della macchina. Tale requisito si applica sia alle radiazioni ionizzanti 
che a quelle non ionizzanti. Per prevenire i rischi dovuti a radiazioni indesiderabili: 


− si dovrà evitare l’emissione di radiazioni o ridurne l’intensità a livelli non pericolosi; 
si fa osservare che si considera non vi siano livelli pericolosi di esposizione per le 
radiazioni ionizzanti; 


− laddove le emissioni non possono essere eliminate o la loro intensità 
sufficientemente ridotta, si dovrà evitare l’esposizione degli operatori e di altre 
persone tramite l’installazione di schermi di protezione; 


− si dovranno informare gli utilizzatori sui rischi residui dovuti alle radiazioni e sulla 
necessità di fornire e utilizzare le attrezzature di protezione individuale – cfr. §267: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettere l) e m). 


Il secondo paragrafo del punto 1.5.10 tratta dei rischi dovuti alle radiazioni ionizzanti 
funzionali. Si ricorda che le macchine specificamente progettate ai fini nucleari o per 
la produzione o lavorazione di materiali radioattivi non rientrano nel campo di 
applicazione della direttiva macchine. Tuttavia, le macchine oggetto della direttiva 
macchine possono incorporare fonti di radiazioni ionizzanti, ad esempio, ai fini della 
misurazione, per effettuare prove non distruttive o per la prevenzione dell’accumulo di 
cariche elettrostatiche – cfr. §50: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera c).  
Tali radiazioni ionizzanti funzionali devono essere limitate al livello minimo sufficiente 
per consentire l’adeguato funzionamento della macchina e si devono adottare le 
misure di protezione necessarie per garantire che gli operatori e le altre persone non 


                                                 
155 Direttiva del Consiglio 96/29/Euratom, del 13 maggio 1996, che stabilisce le norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori contro i pericoli derivanti 
dalle radiazioni ionizzanti – GU L 159 del 29.06.1996,  pag. 1. 
156 Direttiva 2004/40/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sulle prescrizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(campi elettromagnetici) (diciottesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, della 
direttiva 89/391/CEE). La direttiva 2004/40/CE è stata modificata dalla direttiva 2008/46/CE che rinvia 
la scadenza per il recepimento al 30 aprile 2012. 
157 Direttiva 2006/25/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, sulle prescrizioni 
minime di sicurezza e di salute relativa all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(radiazioni ottiche artificiali) (diciannovesima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE). 
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siano esposti alle radiazioni, durante il funzionamento normale della macchina o 
durante le attività di manutenzione come la regolazione e la pulitura. 
Va osservato che l’uso di fonti radioattive può essere soggetto ad autorizzazione e 
controllo ai sensi delle disposizioni nazionali di recepimento della direttiva 
96/29/Euratom e della direttiva 2003/122/Euratom.158 
Il terzo paragrafo del punto 1.5.10 tratta dei rischi dovuti alle radiazioni non ionizzanti 
funzionali. Poiché l’esposizione a bassi livelli di taluni tipi di radiazioni non ionizzanti 
può essere innocua, il terzo paragrafo del punto 1.5.10 prevede che i livelli di 
radiazioni non ionizzanti cui sono esposte le persone non debbano produrre effetti 
nocivi. 
Le specifiche generali per la valutazione, la misurazione e la protezione contro le 
radiazioni non ionizzanti sono fornite dalle norme EN 12198, parti da 1 a 3.159 


1.5.11 Radiazioni esterne 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che il suo funzionamento 
non sia perturbato dalle radiazioni esterne. 


§233 Radiazioni esterne 
Il requisito di cui al punto 1.5.11 tratta un aspetto della compatibilità elettromagnetica 
della macchina, cioè l’immunità della macchina alle perturbazioni dovute alle 
radiazioni elettromagnetiche provenienti da fonti esterne che possono compromettere 
la salute e la sicurezza delle persone. In tal senso, un’attenzione particolare dovrà 
essere accordata alla progettazione e alla costruzione dei relativi elementi di 
sicurezza nel sistema di comando – cfr. §184: commenti sul punto 1.2.1. 
Riguardo all’immunità della macchina alle radiazioni elettromagnetiche che possono 
perturbare il funzionamento della macchina in generale, e rispetto alle emissioni di 
radiazioni elettromagnetiche della macchina che possono perturbare il funzionamento 
di altre attrezzature, oltre alla direttiva macchine, si applica la direttiva EMC 
2004/108/CE 160 – cfr. §92: commenti sull’articolo 3. 
Il requisito di cui al punto 1.5.11 prevede inoltre che i fabbricanti dotino la macchina di 
dispositivi volti a impedire le interferenze di altri tipi di radiazioni esterne che ci si può 


                                                 
158Direttiva del Consiglio 2003/122/Euratom, del 22 dicembre 2003, sul controllo delle sorgenti 
radioattive sigillate ad alta attività e delle sorgenti orfane - GU L 346 del 31.12.2003, pag. 57. 
159 EN 12198-1:2000+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Valutazione e riduzione dei rischi generati 
dalle radiazioni emesse dal macchinario - parte 1: Principi generali;  
 EN 12198-2:2000+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Valutazione e riduzione dei rischi generati 
dalle radiazioni emesse dal macchinario - parte 2: Procedura di misurazione dell’emissione di 
radiazioni;  
 EN 12198-3:2000+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Valutazione e riduzione dei rischi generati 
dalle radiazioni emesse dal macchinario - parte 3: Riduzione della radiazione per attenuazione o 
schermatura. 
160 Direttiva 2004/108/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 2004,  concernente 
il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica e che 
abroga la direttiva 89/336/CEE- GU L 390 del 31.12.2004, pag. 24. 
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ragionevolmente aspettare nelle condizioni d’uso previste. Ad esempio, le radiazioni 
ottiche artificiali o naturali esterne possono interferire con il funzionamento di taluni 
dispositivi fotoelettrici o con dispositivi di telecomando senza fili. 


1.5.12  Radiazioni laser 


In caso di impiego di dispositivi laser va tenuto conto delle seguenti disposizioni: 


− i dispositivi laser montati su macchine devono essere progettati e costruiti in 
modo da evitare qualsiasi radiazione involontaria, 


− i dispositivi laser montati sulle macchine debbono essere protetti in modo tale 
che né le radiazioni utili, né le radiazioni prodotte da riflessione o da diffusione 
e le radiazioni secondarie possano nuocere alla salute, 


− i dispositivi ottici per l’osservazione o la regolazione di dispositivi laser montati 
sulle macchine devono essere tali che le radiazioni laser non creino alcun 
rischio per la salute. 


§234 Radiazioni laser 
Le fonti di radiazioni laser sono spesso incorporate nelle macchine destinate, ad 
esempio, alla misurazione, all’elaborazione dati o al rilevamento delle presenze, 
oppure nelle macchine laser quali, ad esempio, le macchine per il trattamento 
termico, l’incisione, il taglio, la piegatura o la saldatura di materiali o pezzi. Il rischio 
che comporta l’esposizione al laser dipende dalla lunghezza d’onda e dall’intensità 
della radiazione. L’esposizione alle radiazioni laser può causare lesioni e ustioni 
oculari o all’epidermide. 
Va osservato che l’esposizione dei lavoratori alle radiazioni laser è disciplinata dalle 
norme nazionali che recepiscono la direttiva 2006/25/CE sulle radiazioni ottiche 
artificiali, la quale definisce i valori limite dell’esposizione. 
Il requisito di cui al punto 1.5.12 prevede che i fabbricanti incorporino nella macchina 
generatori o fonti laser in modo che le radiazioni siano prodotte solo dove e quando 
necessario. Se del caso, si dovranno montare schermi o dispositivi di protezione 
contro le radiazioni dirette, riflesse, diffuse o disperse potenzialmente pericolose per 
le persone. 
In generale, sulle macchine laser, durante il funzionamento della macchina deve 
essere vietato l’accesso alla zona di lavorazione. Laddove si richieda agli operatori di 
osservare i dispositivi laser, ad esempio, per la regolazione o la messa a punto, il 
fabbricante deve integrare le necessarie misure di protezione per evitare tutti i rischi 
dannosi per la salute. Ai sensi del punto 1.1.2, lettera b), le istruzioni sulla dotazione 
e l’uso di DPI (occhiali di protezione) contro le radiazioni laser devono essere date 
solo per i rischi residui che non possono essere evitati tramite le misure di protezione 
integrate. 
Il terzo trattino del punto 1.5.12 prevede che i dispositivi ottici montati sulle macchine 
per la protezione degli operatori durante l’osservazione o la regolazione di dispositivi 
laser, come gli schermi, debbano avere la massima trasmittanza necessaria, tenuto 
conto della gamma delle lunghezze d’onda e delle altre caratteristiche delle radiazioni 
laser, in modo da evitare tutti i rischi per la salute. 
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Le specifiche generali concernenti le macchine laser sono fornite dalle norme EN ISO 
11553, parti 1 e 2.161 
Le specifiche per gli schermi di protezione sono fornite dalla norma EN 12254.162 


1.5.13  Emissioni di materie e sostanze pericolose 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da evitare i rischi di 
inalazione, ingestione, contatto con la pelle, gli occhi e le mucose e di penetrazione 
attraverso la pelle delle materie e sostanze pericolose prodotte. 


Se il pericolo non può essere eliminato, la macchina deve essere equipaggiata in modo 
che le materie e sostanze pericolose possano essere captate, aspirate, precipitate 
mediante vaporizzazione di acqua, filtrate o trattate con un altro metodo altrettanto 
efficace. 


Qualora il processo non sia totalmente chiuso durante il normale funzionamento della 
macchina, i dispositivi di captazione e/o di aspirazione devono essere situati in modo da 
produrre il massimo effetto. 


§235 Emissioni di materie e sostanze pericolose 
I requisiti di cui al punto 1.5.13 tratta dei rischi per la salute dovuti all’emissione di 
materie e sostanze pericolose prodotte dalla macchina. Le materie e le sostanze 
pericolose comprendono le materie chimiche e biologiche e le sostanze classificate 
come tossiche, pericolose, corrosive, irritanti, sensibilizzanti, cancerogene, 
mutagene, teratogene, patogene o asfissianti. Le emissioni di sostanze pericolose 
aerodisperse hanno un’altissima probabilità di penetrare nell’organismo per 
inalazione ma anche per altre vie, se si depositano sulla pelle o vengono ingerite. Le 
emissioni delle sostanze pericolose non aerodisperse hanno un’altissima probabilità 
di penetrare nell’organismo per ingestione o contatto con la pelle, gli occhi o le 
mucose. 
Si possono prevenire i rischi dovuti all’emissione di materie e sostanze pericolose 
evitando di usare materie e sostanze pericolose o utilizzando sostanze meno 
pericolose – cfr. §178: commenti sul punto 1.1.3. Il processo di produzione può anche 
essere progettato in modo da evitare o ridurre le emissioni. 
Laddove non sia possibile evitare o ridurre sufficientemente l’emissione di materie e 
sostanze pericolose, il secondo paragrafo del punto 1.5.13 prevede che la macchina 
sia dotata delle attrezzature necessarie per captare, aspirare o precipitare le materie 
o sostanze pericolose al fine di proteggere le persone dall’esposizione. Qualora le 
materie o sostanze pericolose siano combustibili o possano formare una miscela 
esplosiva con l’aria, andranno adottate precauzioni per evitare i rischi di incendio o 
esplosione durante la captazione o l’aspirazione – cfr. §227 e §228: commenti sui 
punti 1.5.6 e 1.5.7. 


                                                 
161 EN ISO 11553-1:2008 - Sicurezza del macchinario - macchine laser  - parte 1: Requisiti generali di 
sicurezza (ISO 11553-1:2005); EN ISO 11553-2:2008 - Sicurezza del macchinario - Macchine laser - 
parte 2: Requisiti di sicurezza per macchine laser portatili (ISO 11553-2:2007). 
162 EN 12254:2010 - Schermi per posti di lavoro in presenza di laser - Requisiti di sicurezza e prove. 
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Il terzo paragrafo del punto 1.5.13 esamina i casi in cui il processo non sia totalmente 
chiuso. In tali casi, le attrezzature per la captazione o l’aspirazione delle materie e 
sostanze pericolose devono essere progettate e ubicate in modo da evitare le 
fuoriuscite. Ciò può essere ottenuto, ad esempio, mantenendo i contenitori in 
pressione negativa o ubicando le cappe di aspirazione o gli ugelli con la presa d’aria 
adeguata il più possibile vicino ai punti di emissione. 
Le specifiche generali per evitare i rischi dovuti alle emissioni di materie e sostanze 
pericolose sono fornite dalle norme EN 626, parti 1 e 2.163 


1.5.14 Rischio di restare imprigionati in una macchina 


La macchina deve essere progettata, costruita o dotata di mezzi che consentano di 
evitare che una persona resti chiusa all’interno o, se ciò non fosse possibile, deve essere 
dotata di mezzi per chiedere aiuto. 


§236 Rischio di restare imprigionati 
Il requisito di cui al punto 1.5.14 si applica nei casi in cui la presenza di persone in 
zone chiuse della macchina non può essere completamente evitata. Il requisito si 
applica anche ai supporti del carico di taluni tipi di macchina progettati per il 
sollevamento di persone, se esiste il rischio che gli utilizzatori restino imprigionati se il 
supporto del carico si blocca in quota o fra due piani definiti. Si deve inoltre prestare 
attenzione al rischio di restare imprigionati in un posto di manovra in quota, ad 
esempio, in caso di incapacità.  
Il requisito di cui al punto 1.5.14 deve essere considerato in congiunzione con i 
requisiti definiti dal punto 1.1.7 relativo alle uscite e alle uscite d’emergenza nei posti 
di lavoro – cfr. §182: commenti sul punto 1.1.7 - e dei punti 1.6.4 e 1.6.5 relativi 
all’intervento dell’operatore e la pulitura delle parti interne. 


1.5.15  Rischio di scivolamento, inciampo o caduta 


Le parti della macchina sulle quali è previsto lo spostamento o lo stazionamento delle 
persone devono essere progettate e costruite in modo da evitare che esse scivolino, 
inciampino o cadano su tali parti o fuori di esse. 


Se opportuno, dette parti devono essere dotate di mezzi di presa fissi rispetto 
all’utilizzatore che gli consentano di mantenere la stabilità. 


§237 Scivolamenti, inciampi e cadute 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 1.5.15 si applica a tutte le parti della 
macchina sulle quali è previsto lo spostamento o lo stazionamento delle persone, che 
sia per aver accesso ai posti di lavoro e ai punti di manutenzione o per spostarsi da 
                                                 
163 EN 626-1:2000+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Riduzione dei rischi per la salute derivanti 
da sostanze pericolose emesse dalle macchine - parte 1: Principi e specifiche per i costruttori di 
macchine”; 
 EN 626-2:2000+A1:2008 - Sicurezza del macchinario - Riduzione dei rischi per la salute derivanti da 
sostanze pericolose emesse dalle macchine - parte 2: Metodologia per la definizione della procedura 
di verifica. 
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una parte della macchina all’altra – cfr. §240: commenti sul punto 1.6.2. Esso si 
applica anche alle parti della macchina destinata al sollevamento o allo spostamento 
di persone su cui avviene lo spostamento o lo stazionamento durante l’uso. Il 
requisito pertanto si applica alle parti della macchina quali, ad esempio, montatoi, 
piattaforme di lavoro, passerelle, corridoi di passaggio, rampe, gradini, scale a 
castello, scale a pioli, pianali, gradini delle scale mobili o marciapiedi mobili. 
Il requisito di cui al punto 1.5.15 si applica soltanto alle parti della macchina, inclusi i 
mezzi di accesso alla macchina installata presso i locali dell’utilizzatore – cfr. §240: 
commenti sul punto 1.6.2. Gli obblighi del datore di lavoro relativamente a piani di 
calpestio dei posti di lavoro sono definiti dalla direttiva del Consiglio 89/654/CEE.164 
Tutti i requisiti particolari relativi alla superficie sulla quale si dovrà utilizzare o 
installare la macchina devono essere specificati nelle istruzioni del fabbricante – cfr. 
§264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i). 
Al fine di prevenire il rischio di scivolamento, il fabbricante deve garantire che le 
superfici della macchina su cui si prevede lo spostamento o lo stazionamento di 
persone siano dotate di un’adeguata resistenza allo scivolamento, tenuto conto delle 
condizioni d’uso. Poiché l’accumulo di sostanze quali l’acqua, l’olio o il grasso, la 
terra, lo sporco, la neve o il ghiaccio tende ad aumentare il rischio di scivolamento, le 
superfici sulle quali è previsto lo spostamento o lo stazionamento di persone devono 
essere progettate e posizionate, se possibile, in modo da evitare la presenza delle 
suddette sostanze o essere progettate affinché tali sostanze non si accumulino o 
possano essere fatte defluire. Laddove le superfici possono restare umide o bagnate, 
si dovranno evitare le superfici lisce. 
Per prevenire il rischio d’inciampo, è importante evitare le differenze di livello fra due 
superfici adiacenti. Ad esempio, la corrispondenza del livello della macchina di 
sollevamento che collega piani definiti da cui le persone hanno accesso al supporto 
del carico deve essere atta a evitare un dislivello fra il pavimento del supporto del 
carico e il piano, tale da comportare il rischio di inciampo. Inoltre, si raccomanda 
attenzione nel posare e fissare cavi e tubature, per evitare di creare ostacoli che 
potrebbero comportare il rischio di inciampo. 
Qualora sia presente il rischio di cadute, le zone in questione devono essere dotate 
delle necessarie strutture di protezione o parapetti e bordi per evitare le cadute. Nel 
caso sussista un rischio residuo di caduta, occorrerà munire la zona di ancoraggi per 
l’attacco dei DPI per prevenire le cadute in quota – cfr. §265: commenti sul punto 
1.7.4.2, lettera m) e § 374: commenti sul punto 6.3.2. Si dovranno scegliere tipi 
appropriati di ancoraggio, sulla base delle esigenze di spostamento dell’operatore. 
Tuttavia, a norma del punto 1.1.2, lettera b), le istruzioni sulla dotazione e l’uso di DPI 
non devono essere un sostituto delle misure di protezione integrate contro il rischio di 
caduta, nel caso tali misure siano praticabili. 
Il secondo paragrafo del punto 1.5.15 stabilisce che le zone della macchina in cui si 
prevede lo spostamento o lo stazionamento delle persone debbano essere dotate, se 
del caso, di corrimano fissi per gli utilizzatori, per consentire di tenersi in equilibrio. 
Questa è una misura complementare per ridurre il rischio di scivolamento, inciampo e 
                                                 
164 Direttiva 89/654/CEE, del Consiglio, del 30 novembre 1989 relativa alle prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro (prima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 
1 della direttiva 89/391/CEE). 
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caduta ed è particolarmente importante nel caso di macchine a cui gli utilizzatori 
accedono tramite una superficie in movimento, come nel caso di scale mobili e 
marciapiedi mobili. 
Le specifiche generali per evitare i rischi di scivolamento, inciampo e caduta sono 
fornite dalle norme della serie EN ISO 14122 – cfr. §240: commenti sul punto 1.6.2. 
Oltre ai requisiti generali di cui al punto 1.5.15, i requisiti supplementari relativi al 
rischio di caduta dal supporto del carico delle macchine per il sollevamento di 
persone sono indicati al punto 6.3.2. 


1.5.16 Fulmini 


Le macchine che necessitano di protezione dagli effetti del fulmine durante l’uso devono 
essere equipaggiate in modo da scaricare al suolo le eventuali scariche elettriche. 


§238 Fulmini 
Il requisito di cui al punto 1.5.16 si applica principalmente alle macchine destinate ad 
essere utilizzate all’aperto, che si debbano installare in un luogo fisso o montare in 
diversi siti in successione. Esso si può applicare anche alle macchine collegate 
all’esterno da elementi conduttori. Le macchine soggette al rischio di fulmine devono 
essere dotate di un adeguato parafulmine e dei mezzi di messa a terra. Le istruzioni 
del fabbricante devono specificare come eseguire il collegamento con la messa a 
terra, le relative ispezioni e gli interventi di manutenzione in modo da mantenerla in 
condizioni di efficacia – cfr. §264 e §272: commenti sul punto 1.7.4.2, lettere i) e r). 


1.6  MANUTENZIONE 


1.6.1 Manutenzione della macchina 


I punti di regolazione e di manutenzione devono essere situati fuori dalle zone 
pericolose. Gli interventi di regolazione, di manutenzione, di riparazione e di pulitura 
della macchina devono poter essere eseguiti sulla macchina ferma. 


Se per motivi tecnici non è possibile soddisfare una delle precedenti condizioni, devono 
essere prese disposizioni per garantire che dette operazioni possano essere eseguite in 
condizioni di sicurezza (cfr. punto 1.2.5). 


Per le macchine automatizzate e, se del caso, per altre macchine, deve essere previsto 
un dispositivo di connessione che consenta di montare un dispositivo di diagnosi di 
ricerca delle avarie. 


Gli elementi delle macchine automatizzate che devono essere sostituiti frequentemente 
devono essere facilmente smontabili e rimontabili in condizioni di sicurezza. L’accesso 
a questi elementi deve consentire di svolgere questi compiti con i mezzi tecnici necessari 
secondo il metodo operativo previsto. 


§239  Manutenzione 
Il primo paragrafo del punto 1.6.1 definisce importanti principi generali per la 
progettazione della macchina al fine di garantire la conduzione in sicurezza delle 
attività di manutenzione. Il posizionamento dei punti di regolazione e manutenzione al 
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di fuori delle zone pericolose consente agli operatori della manutenzione di non dover 
entrare nelle zone pericolose per svolgere i loro compiti ed evita di dover rimuovere i 
ripari fissi o aprire i ripari mobili interbloccati al tal fine.  
Per quanto possibile, la macchina deve essere progettata in modo che le attività di 
manutenzione possano essere effettuate quando la macchina non è in funzione. Ad 
esempio, nei punti in cui gli utensili devono essere sostituiti o rimossi per la pulitura, 
la macchina deve essere dotata dei mezzi per disimpegnarli senza dover avviare la 
macchina. Se è prevista la dotazione di attrezzature speciali a tal scopo, esse 
dovranno esser fornite insieme con la macchina – cfr. §177: commenti sul punto 
1.1.2, lettera e). In taluni casi, non è necessario arrestare la macchina nel suo 
complesso, purché le parti sulle quali si sta effettuando il lavoro e le parti che 
potrebbero compromettere la sicurezza dell’operatore non siano in attività. 
Tuttavia, il secondo paragrafo del punto 1.6.1 contempla il fatto che non sia sempre 
possibile evitare di accedere alle zone pericolose per effettuare interventi di 
manutenzione e che può verificarsi l’eventualità di dover effettuare talune operazioni 
do regolazione o messa a punto con la macchina in moto. In tal caso il sistema di 
comando della macchina deve includere un modo di funzionamento sicuro adeguato, 
come previsto dal punto 1.2.5 – cfr. §204: commenti sul punto 1.2.5. 
I requisiti di cui al terzo e quarto paragrafo del punto 1.6.1 mirano a ridurre i rischi 
provocati dall’intervento dell’operatore, in particolare per le macchine automatizzate. 
Il terzo paragrafo del punto 1.6.1 prevede che la macchina sia dotata, se del caso, di 
mezzi di connessione che consentano di montare un dispositivo di diagnosi di ricerca 
delle avarie. Il quarto paragrafo prevede che il fabbricante progetti la macchina 
automatizzata in modo tale che gli elementi da sostituire frequentemente siano 
facilmente smontabili e rimontabili. Il metodo da seguire per effettuare gli interventi di 
manutenzione in sicurezza deve essere chiaramente specificato e illustrato nelle 
istruzioni – cfr. §272: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera s). 


1.6.2 Accesso ai posti di lavoro e ai punti d’intervento 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da permettere l’accesso in 
condizioni di sicurezza a tutte le zone in cui è necessario intervenire durante il 
funzionamento, la regolazione e la manutenzione della macchina. 


§240 Accesso ai posti di lavoro e ai punti d’intervento utilizzati per la 
manutenzione 


Il requisito di cui al punto 1.6.2 deve essere considerato quando si posizionano i posti 
di lavoro e quelli d’intervento per la manutenzione. Posizionare i posti di lavoro e 
quelli d’intervento per la manutenzione in zone facilmente accessibili, ad esempio al 
piano terra, può evitare l’esigenza di dotare la macchina di speciali mezzi di accesso. 
Qualora siano previsti tali mezzi speciali di accesso, i posti di lavoro e quelli 
d’intervento per la manutenzione cui è necessario accedere frequentemente devono 
essere posizionati in modo tale da poter essere facilmente raggiungibili tramite un 
adeguato mezzo di accesso. Come gli stessi punti di regolazione e manutenzione, i 
mezzi di accesso devono trovarsi al di fuori delle zone pericolose – cfr. §239: 
commenti sul punto 1.6.1. 
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Il fabbricante della macchina ha la responsabilità di fornire la macchina dotata dei 
mezzi necessari per l’accesso in sicurezza, anche nel caso in cui la costruzione della 
macchina sia completata presso i locali dell’utilizzatore. In tal caso, il fabbricante della 
macchina può tener conto dei mezzi di accesso già esistenti nei locali dell’utilizzatore, 
che dovranno essere specificati nel fascicolo tecnico. 
I mezzi di accesso ai posti d’intervento per la manutenzione devono essere progettati 
tenendo conto degli utensili e delle attrezzature necessarie per la manutenzione della 
macchina. 
I mezzi speciali per l’accesso straordinario quali, ad esempio, per eseguire delle 
riparazioni straordinarie, possono essere descritti nelle istruzioni del fabbricante – cfr. 
§272: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera s). 
Le specifiche per la scelta e la progettazione di mezzi permanenti di accesso alla 
macchina sono fornite dalle norme della serie EN ISO 14122.165 


1.6.3 Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia 


La macchina deve essere munita di dispositivi che consentono di isolarla da ciascuna 
delle sue fonti di alimentazione di energia. Tali dispositivi devono essere identificati 
chiaramente. Devono poter essere bloccati, qualora la riconnessione rischi di 
presentare un pericolo per le persone. I dispositivi devono inoltre poter essere bloccati 
nel caso in cui l’operatore non possa verificare l’effettivo costante isolamento da tutte le 
posizioni cui ha accesso. 


Nel caso di macchine che possono essere alimentate ad energia elettrica mediante una 
spina ad innesto, è sufficiente la separazione della spina, a patto che l’operatore possa 
verificare da tutte le posizioni cui ha accesso, che la spina resti disinserita. 


L’eventuale energia residua o immagazzinata dopo l’isolamento della macchina deve 
poter essere dissipata senza rischio per le persone. 


In deroga al requisito dei commi precedenti, taluni circuiti possono non essere separati 
dalla loro fonte di energia onde consentire, ad esempio, il supporto di pezzi, la tutela di 
informazioni, l’illuminazione delle parti interne, ecc. In questo caso devono essere prese 
disposizioni particolari per garantire la sicurezza degli operatori. 


§241 Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia 
L’obiettivo del requisito di cui al punto 1.6.3 è quello di mantenere la macchina in 
condizioni di sicurezza durante la manutenzione. A tal fine, gli operatori che 
effettuano la manutenzione mentre la macchina è ferma devono poter isolare la 
macchina dalle sue fonti di energia prima di intervenire per evitare l’insorgere di 
situazioni pericolose, quali l’avviamento inatteso della macchina, a causa di un 
guasto, dell’azione di altre persone che possono ignorare la presenza degli addetti 


                                                 
165 EN ISO 14122-1:2001 - Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario -  
parte 1: Scelta di un mezzo di accesso fisso tra due livelli (ISO 14122-1:2001); 
 EN ISO 14122-2:2001 - Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario - 
parte 2: Piattaforme di lavoro e corridoi di passaggio (ISO 14122-2:2001); 
 EN ISO 14122-3:2001 - Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario - 
parte 3: Scale, scale a castello e parapetti (ISO 14122-3:2001). 
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alla manutenzione o di azioni involontarie da parte degli stessi operatori addetti alla 
manutenzione.  
A tal scopo, la macchina deve essere dotata di mezzi di isolamento per permettere 
agli operatori di disinserire e scollegare in modo affidabile la macchina da tutte le fonti 
di energia, inclusa l’alimentazione elettrica e le fonti di energia meccanica, idraulica, 
pneumatica o termica. 
Laddove gli operatori che effettuano le attività di manutenzione non possano 
facilmente verificare se i mezzi di isolamento rimangano nella posizione di isolamento 
voluta, i dispositivi di isolamento devono essere dotati di un sistema di blocco della 
posizione. Quando è prevedibile che diversi operatori possano dover effettuare 
simultaneamente attività di manutenzione, i dispositivi di isolamento devono essere 
progettati in modo che ciascun operatore coinvolto possa attivare il blocco sul 
dispositivo di isolamento per tutta la durata del suo intervento. 
Il secondo paragrafo del punto 1.6.3 si applica principalmente agli apparecchi elettrici 
portatili o alle macchine trasportabili, dove l’operatore può verificare da tutti i punti cui 
ha accesso se l’alimentazione elettrica sia collegata o meno. In questo caso è 
sufficiente rimuovere la spina dalla presa di alimentazione per garantire l’isolamento.  
Il terzo paragrafo del punto 1.6.3 prescrive che la macchina sia dotata di mezzi per 
dissipare l’energia immagazzinata che potrebbe comportare un rischio per gli 
operatori. Tale energia immagazzinata può comprendere, ad esempio, l’energia 
cinetica (inerzia degli elementi mobili), l’energia dei fluidi sotto pressione connessi 
all’energia elettrica (condensatori), quella di molle o elementi della macchina 
suscettibili di spostarsi in ragione del loro peso.  
Il quarto paragrafo del punto 1.6.3 ammette un’eccezione ai requisiti di cui ai primi tre 
paragrafi, nei casi in cui sia necessario mantenere l’alimentazione di energia per 
taluni circuiti durante la manutenzione per garantire che l’intervento si svolga in 
sicurezza. Ad esempio, può essere necessario mantenere l’alimentazione per le 
informazioni memorizzate, per l’illuminazione, per il funzionamento di utensili o per 
l’aspirazione di sostanze pericolose. In questi casi, l’alimentazione di energia deve 
essere mantenuta soltanto nei circuiti in cui è necessario e occorre adottare le misure 
necessarie per garantire la sicurezza degli operatori come, ad esempio, impedendo 
l’accesso ai circuiti in questione o fornendo adeguate avvertenze o segnalazioni di 
allarme. 
Le istruzioni del fabbricante sulla regolazione e la manutenzione in sicurezza devono 
includere le informazioni sull’isolamento delle fonti d’energia, sul blocco del 
dispositivo di isolamento, sulla dissipazione delle energie residue e sulla verifica dello 
stato di sicurezza della macchina – cfr. §272: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera s). 
Le specifiche generali concernenti i mezzi di isolamento e blocco delle varie fonti di 
energia sono fornite dalla norma EN 1037.166 Per le macchine che rientrano nel suo 
campo di applicazione, la norma EN 60204-1167 illustra le specifiche concernenti il 
disinserimento sicuro dell’alimentazione elettrica. 


                                                 
166 EN 1037:1995+A1:2008- Sicurezza del macchinario- Prevenzione dell'avviamento inatteso 
167 EN 60204-1:2006+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico di macchine -  
parte 1:  Prescrizioni generali (IEC 60204-1:2005 (modificata)). 
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Un requisito specifico concernente il disinserimento delle batterie di accumulatori 
sulle macchine mobili è definito al punto 3.5.1. 


1.6.4 Intervento dell’operatore 


La macchina deve essere progettata, costruita ed equipaggiata in modo tale da limitare 
la necessità d’intervento degli operatori. L’intervento di un operatore, ogniqualvolta 
non possa essere evitato, dovrà poter essere effettuato facilmente e in condizioni di 
sicurezza. 


§242 Intervento dell’operatore 
La progettazione e la costruzione della macchina e la dotazione di dispositivi ed 
attrezzature al fine di evitare o limitare l’esigenza di intervento da parte dell’operatore 
nelle zone pericolose è un modo efficace per ridurre i rischi associati. Laddove 
l’intervento dell’operatore non possa essere completamente evitato, la macchina 
deve essere progettata in modo che tale intervento sia effettuato facilmente e in 
condizioni di sicurezza. 


1.6.5 Pulitura delle parti interne 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la pulitura delle parti 
interne della macchina che ha contenuto sostanze o preparazioni pericolose sia 
possibile senza penetrare in tali parti interne; lo stesso dicasi per l’eventuale 
svuotamento completo, che deve poter essere fatto dall’esterno. Se è impossibile evitare 
di penetrarvi, la macchina deve essere progettata e costruita in modo da consentire di 
effettuare la pulitura in condizioni di sicurezza. 


§243 Pulitura delle parti interne 
Il requisito di cui al punto 1.6.5 tratta di un esempio di intervento dell’operatore citato 
nel punto precedente che può essere particolarmente pericoloso. Entrare in settori 
della macchina quali, ad esempio, sili, cisterne, contenitori o tubature che abbiano 
contenuto sostanze o preparazioni pericolose può comportare il rischio di 
intossicazione o asfissia, sia per l’operatore addetto che per le persone che 
dovessero effettuare le operazioni di salvataggio. 
La regola generale definita nella prima frase del punto 1.6.5 è che deve essere 
possibile pulire o sbloccare tali parti dall’esterno in modo che non sia necessario 
accedervi. Qualora non sia possibile evitare di accedere a tali parti, si devono 
adottare le misure di protezione necessarie quali, ad esempio, dotare la macchina di 
un adeguato sistema di ventilazione, monitorare la concentrazione di sostanze 
pericolose o l’assenza di ossigeno nell’aria e prevedere la sorveglianza e il 
salvataggio sicuro degli operatori. 


1.7  INFORMAZIONI 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 236


§244 Informazione degli utenti 
Poiché l’uso sicuro della macchina dipende da una combinazione delle misure di 
progettazione e costruzione adottate dal fabbricante e delle misure di protezione 
adottate dall’utilizzatore, fornire agli utilizzatori le informazioni necessarie è una parte 
essenziale e integrante della progettazione della macchina. 
Le informazioni, le avvertenze e le istruzioni sui rischi residui concernono la terza 
fase del metodo in tre fasi di cui al punto 1.1.2 sui principi di integrazione della 
sicurezza. Tuttavia il fatto che questa terza fase sia la ultima in ordine di priorità 
implica che le avvertenze e le istruzioni non debbano essere un sostituto delle misure 
di progettazione intrinsecamente sicura e delle misure di protezione integrata, se 
queste sono possibili, tenuto conto dello stato dell’arte - cfr. §174: commenti sul punto 
1.1.2, lettera b). 
I requisiti di cui ai punti da 1.7.1 a 1.7.4 si applicano alle macchine in senso lato, cioè 
a tutti i prodotti di cui all’elenco indicato dall’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a f) – 
cfr. §33: commenti sull’articolo 2. Riguardo all’applicazione di questi requisiti alle 
quasi-macchine - cfr. §390: commenti sull’allegato VI. 


1.7.1  Informazioni e avvertenze sulla macchina 


Le informazioni e le avvertenze sulla macchina dovrebbero essere fornite 
preferibilmente in forma di simboli o pittogrammi facilmente comprensibili. Qualsiasi 
informazione o avvertenza scritta od orale deve essere espressa nella o nelle lingue 
ufficiali della Comunità, che possono essere determinate, conformemente al trattato, 
dallo Stato membro in cui è immessa sul mercato e/o messa in servizio la macchina e 
può essere corredata, su richiesta, della o delle versioni linguistiche comprese dagli 
operatori. 


§245  Informazioni e avvertenze sulla macchina 
I requisiti di cui al punto 1.7.1 concernono la forma delle informazioni e avvertenze 
che fanno parte della macchina. A tal fine, la prima frase del punto 1.7.1 raccomanda 
ai produttori di utilizzare simboli o pittogrammi facilmente comprensibili. Simboli o 
pittogrammi ben progettati possono essere compresi intuitivamente ed evitano 
l’esigenza di tradurre informazioni scritte o orali. 
La seconda frase del punto 1.7.1 si applica quando le informazioni sono fornite sotto 
forma di parole o testo scritto sulla macchina, su un dispositivo di visualizzazione o 
sotto forma di parlato fornito, ad esempio, tramite un sintetizzatore vocale. In questi 
casi le informazioni e le avvertenze devono essere fornite nella lingua o nelle lingue 
ufficiali degli Stati membri in cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in 
servizio.  
L’utilizzatore della macchina può anche richiedere al fabbricante di fornire le 
informazioni e le avvertenze sulla macchina o su dispositivi di visualizzazione, 
accompagnate dalla versione in una qualsiasi o più lingue dell’UE comprese dagli 
operatori. Questo per svariate ragioni, quali ad esempio: 


− i futuri utilizzatori della macchina non capiscono la lingua ufficiale dello Stato 
membro in questione; 
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− la macchina deve essere usata in un posto di lavoro dove si parla una sola lingua 
di lavoro diversa da quella o da quelle ufficiali dello Stato membro in questione; 


− la macchina deve essere usata in uno Stato membro, mentre la manutenzione è 
effettuata da tecnici provenienti da un altro Stato membro; 


− le telediagnosi devono essere effettuate in uno Stato membro diverso da quello in 
cui viene utilizzata la macchina. 


La fornitura di informazioni o avvertenze sulla macchina in lingue dell’UE diverse da 
quella/e ufficiale/i dello Stato membro in cui la macchina è immessa sul mercato e/o 
messa in servizio o in qualsivoglia altra lingua o lingue è un punto da definire per 
contratto fra il fabbricante e l’utilizzatore in sede di ordinazione della macchina. 


§246 Lingue ufficiali dell’UE 
Esistono 23 lingue ufficiali nell’UE, utilizzate nei seguenti Stati membri: 


Austria − tedesco Lettonia − lettone 
Belgio − neerlandese, francese e tedesco Lituania − lituano 
Bulgaria − bulgaro Lussemburgo − francese e tedesco 
Cipro − inglese e greco Malta − inglese e maltese 
Repubblica 
ceca 


− ceco Paesi Bassi − neerlandese 


Danimarca − danese Polonia − polacco 
Estonia − estone Portogallo − portoghese 
Finlandia − finlandese e svedese Romania − romeno 
Francia − francese Slovacchia − slovacco 
Germania − tedesco Slovenia − sloveno 
Grecia − greco Spagna − spagnolo 
Ungheria − ungherese Svezia − svedese 
Irlanda − inglese e irlandese Regno Unito − inglese 
Italia − italiano   


Alcuni Stati membri che hanno due o più lingue ufficiali (Belgio, Finlandia) accettano 
l’uso di una sola lingua nelle zone in cui è parlata soltanto una data lingua. I 
fabbricanti sono invitati a verificare la situazione con le autorità nazionali preposte. 
Altri Stati membri con due lingue ufficiali (Cipro, Malta e Irlanda) accettano l’uso del 
solo inglese. 
Negli altri paesi in cui la direttiva macchine si applica in virtù del SEE, dell’ARR fra la 
Svizzera e dell’unione doganale UE-Turchia, le disposizioni nazionali che 
recepiscono la direttiva macchine impongono l’uso della o delle lingue ufficiali nei 
paesi interessati: 


Islanda − islandese Svizzera − francese, tedesco e italiano 
Liechtenstein − tedesco Turchia − turco 
Norvegia − norvegese   
 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 238


1.7.1.1 Informazioni e dispositivi di informazione 


Le informazioni necessarie alla guida di una macchina devono essere fornite in forma 
chiara e facilmente comprensibile. Non devono essere in quantità tale da accavallarsi 
nella mente dell’operatore. 


Le unità di visualizzazione o qualsiasi altro mezzo di comunicazione interattiva tra 
operatore e macchina devono essere di facile comprensione e impiego. 


§247 Informazioni e dispositivi di informazione 
Il requisito di cui al punto 1.7.1.1 si applica a tutte le informazioni della macchina 
necessarie per aiutare gli operatori a impartire i comandi alla macchina. In particolare, 
esso si applica agli indicatori e ai dispositivi di informazione forniti con i dispositivi di 
comando – cfr. §194: commenti sul punto 1.2.2. Dette informazioni sono soggette ai 
requisiti di cui al punto 1.7.1. 
Le specifiche per la progettazione delle informazioni, dei dispositivi di informazione, 
degli indicatori e dei sistemi di visualizzazione sono fornite dalle norme della serie EN 
894168 e della serie EN 61310.169 


1.7.1.2 Dispositivi di allarme 


Quando la sicurezza e la salute delle persone possono essere messe in pericolo da 
un’avaria di una macchina che funziona senza sorveglianza, la macchina deve essere 
attrezzata in modo da emettere un segnale di avvertenza sonoro o luminoso adeguato. 


Se la macchina è munita di dispositivi di avvertenza, essi devono poter essere compresi 
senza ambiguità e facilmente percepiti. Devono essere prese misure opportune per 
consentire all’operatore di verificare la costante efficienza di questi dispositivi di 
avvertenza. 


Devono essere applicate le disposizioni delle specifiche direttive comunitarie 
concernenti i colori ed i segnali di sicurezza. 


§248 Dispositivi di allarme 
Il punto 1.7.1.2 tratta dei rischi per le persone dovuti alle avarie di una macchina o 
parti di essa progettate per funzionare senza vigilanza permanente degli operatori. I 
dispositivi di allarme devono essere tali da informare gli operatori o altre persone 
esposte delle avarie pericolose, al fine di consentire di approntare gli interventi 


                                                 
168 EN 894-1:1997+A1:2008 – Sicurezza del macchinario – Requisiti ergonomici per la progettazione di 
dispositivi di informazione e di comando - parte 1: Principi generali per interazioni dell’uomo con 
dispositivi di informazione e di comando; 
EN 894-2:1997+A1:2008 - Sicurezza del macchinario – Requisiti ergonomici per la progettazione di 
dispositivi di informazione e di comando –  parte 2: Dispositivi di informazione. 
169 EN 61310-1:2008 - Sicurezza del macchinario - Indicazione, marcatura e manovra - parte 1:  
Prescrizioni per segnali visivi, acustici e tattili (IEC 61310-1:2007); 
EN 61310-2:2008 - Sicurezza del macchinario - Indicazione, marcatura e manovra - parte 2 
Prescrizioni per la marcatura (IEC 61310-2:2007). 
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necessari per proteggere le persone a rischio. Se del caso, i dispositivi di avvertenza 
possono essere montati sulla stessa macchina o attivati a distanza. 
La norma EN 61310-1 fornisce delle specifiche per i segnali visivi e acustici. 
L’ultimo paragrafo del punto 1.7.1.2 rimanda alla direttiva 92/58/CEE,170 recante le 
prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza da usare sul posto di lavoro. 
Pertanto, le normative nazionali che recepiscono questa direttiva non si applicano 
direttamente ai fabbricanti della macchina. Tuttavia, il punto 1.7.1.2 prevede che i 
fabbricanti si conformino ai requisiti tecnici della direttiva nell’interesse dell’uniformità 
della segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro. 


1.7.2 Avvertenze in merito ai rischi residui 


Nel caso in cui permangano dei rischi, malgrado siano state adottate le misure di 
protezione integrate nella progettazione, le protezioni e le misure di protezione 
complementari, devono essere previste le necessarie avvertenze, compresi i dispositivi di 
avvertenza. 


§249 Avvertenze in merito ai rischi residui 
Il requisito di cui al punto 1.7.2 cita i rischi residui, cioè i rischi che non possono 
essere eliminati o sufficientemente ridotti dalle misure di progettazione 
intrinsecamente sicura e che non possono essere completamente evitati dalle misure 
di protezione integrate – cfr. §174: commenti sul punto 1.1.2, lettera b). Gli 
avvertimenti sui rischi residui sulla macchina sono complementari alle informazioni 
sui rischi residui da fornire nelle istruzioni del fabbricante – cfr. §267: commenti sul 
punto 1.7.4.2, lettera l). Gli avvertimenti sulla macchina sono utili quando gli operatori 
e altre persone esposte devono essere informati sulle particolari precauzioni da 
prendere riguardo ai rischi residui durante l’uso della macchina, come, ad esempio, la 
presenza di superfici calde o di apparecchiature laser. Possono essere utili anche per 
ricordare la necessità di indossare i DPI. 
Gli avvertimenti indicati sulla macchina devono essere conformi ai requisiti di cui al 
punto 1.7.1. Gli avvertimenti forniti tramite i dispositivi di allarme devono essere 
conformi ai requisiti di cui al punto 1.7.1.2.  
Le norme di tipo C possono definire la forma e dare orientamenti sul contenuto degli 
avvertimenti. In aggiunta, la direttiva 92/58/CEE e la norma EN 61310-1 includono gli 
orientamenti che sono pertinenti alla progettazione di tali avvertimenti. 


                                                 
170 Direttiva 92/58/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, recante le prescrizioni minime per la 
segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro (nona direttiva particolare ai sensi dell'articolo 
16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) - cfr. allegato VI – prescrizioni minime per i segnali 
luminosi, e l'allegato VII – prescrizioni minime per i segnali acustici. 
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1.7.3 Marcatura delle macchine 


Ogni macchina deve recare, in modo visibile, leggibile e indelebile, almeno le seguenti 
indicazioni: 


− ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del suo 
mandatario, 


− designazione della macchina, 


− marcatura CE (cfr. allegato III), 


− designazione della serie o del tipo, 


− eventualmente, numero di serie, 


− anno di costruzione, cioè l’anno in cui si è concluso il processo di 
fabbricazione. 


È vietato antedatare o postdatare la macchina al momento dell’apposizione della 
marcatura CE. 
. . . 


§250  Marcatura delle macchine 
Il primo paragrafo del punto 1.7.3 tratta dei particolari che devono essere indicati su 
tutte le macchine, oltre alle informazioni o avvertenze per gli utilizzatori. A parte la 
marcatura CE e quella ATEX, il punto 1.7.3 non impone una forma particolare di 
marcatura sulla macchina, purché sia visibile, leggibile e indelebile. La marcatura 
deve quindi essere apposta in un punto della macchina che sia visibile dall’esterno e 
non nascosto dietro o sotto gli elementi della macchina. Tenendo conto delle 
dimensioni della macchina, i caratteri utilizzati devono essere abbastanza grandi da 
essere facilmente leggibili. La tecnica di marcatura utilizzata deve garantire che la 
marcatura non si cancellerà durante l’esistenza della macchina, tenuto conto delle 
condizioni d’uso prevedibili. Se la marcatura è apposta su una targhetta, questa deve 
essere fissata alla macchina in modo permanente, possibilmente saldata, imbullonata 
o incollata. 
Nel caso di prodotti troppo piccoli per recare una marcatura leggibile con i particolari 
di cui al punto 1.7.3, la marcatura può essere apposta su una targhetta duratura 
annessa al prodotto (previa verifica che il funzionamento del prodotto non ne sia 
pregiudicato). 
I requisiti specifici per catene, funi e cinghie sono definiti al punto 4.3.1 – cfr. §357: 
commenti sul punto 4.3.1. 
I requisiti sulla lingua di cui al punto 1.7.1 non si applicano ai dati di cui al primo 
paragrafo del punto 1.7.3, benché questi debbano essere scritti in una delle lingue 
ufficiali dell’UE. 
I commenti che seguono fanno riferimento ai sei trattini del primo paragrafo del punto 
1.7.3: 
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− ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del suo 
mandatario 


Il requisito indicato nel primo trattino del punto 1.7.3 si propone di consentire 
all’utilizzatore o alle autorità competenti responsabili della sorveglianza del mercato di 
contattare il fabbricante in caso si verifichi un problema - cfr da §79 a §81: commenti 
sull’articolo 2, lettera i). La dichiarazione CE di conformità deve riportare la medesima 
informazione – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A. 
Il termine “ragione sociale” sta a indicare il nome con cui è registrata la società. 
Per “indirizzo completo” si intende un indirizzo postale sufficiente per far giungere 
della corrispondenza al fabbricante. Il nome del paese o della sola città non sono 
sufficienti. Non è obbligatorio indicare l’indirizzo elettronico o il sito internet del 
fabbricante, per quanto aggiungerli può essere utile. 
Sulla macchina dovranno essere riportati anche la ragione sociale e l’indirizzo 
completo del mandatario del fabbricante stabilito nell’UE, nel caso in cui il fabbricante 
abbia un suo mandatario incaricato – cfr. §84 e §85: commenti sull’articolo 2, lettera 
j). 
Se non è possibile includere nella marcatura l’indirizzo completo del fabbricante o del 
suo mandatario, ad esempio, su macchine di dimensioni ridotte, queste informazioni 
devono essere presenti sotto forma di codice, purché si fornisca la spiegazione del 
codice e l’indirizzo completo sia indicato nelle istruzioni fornite con la macchina – cfr. 
§259: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera b) e nella dichiarazione CE di conformità 
della macchina – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A. 


− designazione della macchina 
Per “designazione della macchina” si intende il nome comune della categoria di 
macchine a cui il modello specifico di macchina appartiene. (Il termine ha un 
significato simile alla dicitura “denominazione generica e funzione” definite 
nell’allegato II relativamente alla dichiarazione CE di conformità). Se possibile, si 
deve utilizzare il termine usato dalle norme armonizzate per indicare la categoria di 
macchine cui si fa riferimento. La stessa informazione deve essere data nella 
dichiarazione CE di conformità – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione 
A. 
Se non è possibile includere nella marcatura la designazione esplicita della 
macchina, ad esempio, su macchine di dimensioni ridotte, queste informazioni 
devono essere presenti sotto forma di codice, purché si fornisca la spiegazione del 
codice e la designazione esplicita sia indicata nelle istruzioni fornite con la macchina 
– cfr. §259: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera b) e nella dichiarazione CE di 
conformità della macchina – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A. 
La definizione della macchina da parte del fabbricante non deve essere considerata 
come base per decidere se siano applicabili o meno taluni requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute né se siano applicabili talune procedure di 
valutazione della conformità, che dovranno essere stabilite indipendentemente. 
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− marcatura CE (cfr. allegato III) 
I requisiti concernenti la marcatura CE sono definiti nell’articolo 16 e nell’allegato III. 
Secondo l’allegato III, la marcatura CE deve essere apposta nelle immediate 
vicinanze del nome del fabbricante o del suo mandatario usando la stessa tecnica - 
cfr. §141: commenti sull’articolo 16 e § 387: commenti sull’allegato III. 


− designazione della serie o del tipo 


La designazione della serie o del tipo è il nome, il codice o il numero dato dal 
fabbricante al modello di macchina che è stata sottoposto alla pertinente procedura di 
valutazione della conformità. La designazione della serie o del tipo spesso 
comprende il marchio di fabbrica. 


− eventualmente, numero di serie 


Un numero di serie è un mezzo per identificare una singola macchina che appartiene 
a una serie o a un tipo. La direttiva macchine non prevede che le macchine debbano 
recare un numero di serie, ma laddove questo sia stato attribuito dal fabbricante, 
esso deve essere indicato dopo la designazione della serie o del tipo. 


− anno di costruzione, cioè l’anno in cui si è concluso il processo di 
fabbricazione. 


È vietato antedatare o postdatare la macchina al momento dell’apposizione della 
marcatura CE. 


L’anno di costruzione è definito come l’anno in cui si è concluso il processo di 
fabbricazione. Nel caso di macchine assemblate presso i locali del fabbricante, il 
processo di fabbricazione si considera completato al più tardi quando la macchina 
lascia i locali del fabbricante per essere trasferita presso un importatore, un 
distributore o l’utilizzatore. Per le macchine che vengono montate definitivamente 
solo presso i locali dell’utilizzatore, il processo di fabbricazione può essere 
considerato completato quando è stato completato il montaggio della macchina in 
loco e questa è pronta ad essere messa in servizio. Nel caso di macchine fabbricate 
dall’utilizzatore per uso personale, il processo di fabbricazione può essere 
considerato completato quando la macchina è pronta ad essere messa in servizio – 
cfr. §80: commenti sull’articolo 2, lettera i). 
Oltre ai requisiti generali sulla marcatura di cui al punto 1.7.3, i requisiti supplementari 
sulla marcatura per le macchine mobili sono definiti dal punto 3.6.2; i requisiti sulla 
marcatura per catene, funi e cinghie, gli accessori di sollevamento e le macchine di 
sollevamento sono definiti dal punto 4.3; i requisiti supplementari sulla marcatura 
delle macchine di sollevamento per le persone sono definiti dal punto 6.5. 
Si fa osservare che per le macchine disciplinate dalla direttiva 2000/14/CE sulle 
macchine destinate a funzionare all’aperto, la marcatura CE è accompagnata dalla 
marcatura del livello di potenza acustica garantito – cfr. §92: commenti sull’articolo 3 
e §271: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera u). 
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1.7.3 Marcatura delle macchine (continua) 
. . . 
Inoltre, la macchina progettata e costruita per l’utilizzo in atmosfera esplosiva deve 
recare l’apposita marcatura. 
. . . 


§251 Marcatura di conformità per le macchine ATEX 
Il terzo paragrafo del punto 1.7.3 si applica alle macchine soggette,oltre alla direttiva 
macchine, alla direttiva ATEX 94/9/CE171 - cfr. §91: commenti sull’articolo 3 e §228: 
commenti sul punto 1.5.7. La marcatura CE attesta la conformità della macchina alle 
direttive UE applicabili che ne prevedono l’apposizione – cfr. §141: commenti 
sull’articolo 16. Oltre alla marcatura CE, la direttiva ATEX prevede una marcatura 
specifica per la protezione contro le esplosioni: 


  


La marcatura ATEX è seguita dal simbolo del gruppo e della categoria 
dell’attrezzatura. 


1.7.3 Marcatura delle macchine (continua) 
. . . 
La macchina deve anche recare indicazioni complete riguardanti il tipo di macchina e le 
indicazioni indispensabili alla sicurezza di utilizzo. Dette informazioni sono soggette ai 
requisiti di cui al punto 1.7.1. 
. . . 


§252 Informazioni indispensabili alla sicurezza di utilizzo 
Il quarto paragrafo del punto 1.7.3 prevede che la macchina rechi le necessarie 
informazioni indispensabili alla sicurezza di utilizzo. Questa informazione è soggetta 
ai requisiti relativi ai pittogrammi e alla lingua di cui al punto 1.7.1. Si deve inoltre 
tener conto del requisito concernente l’informazione e i dispositivi di informazione di 
cui al punto 1.7.1.1. 
Non è previsto che il fabbricante indichi sulla macchina tutte le informazioni relative 
alla sicurezza di utilizzo nelle istruzioni. Tuttavia, devono essere indicate sulla 
macchina le informazioni concernenti aspetti essenziali della sicurezza d’utilizzo 
quali, ad esempio, le dimensioni massime dei pezzi da lavorare, le dimensioni 
massime degli utensili da utilizzare, la pendenza massima su cui posizionare 
stabilmente la macchina, la massima velocità del vento, eccetera. L’informazione da 
indicare sulla macchina è di norma specificata nelle norme armonizzate pertinenti. 


                                                 
171 Direttiva 94/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 marzo 1994, concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione 
destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva  – GU L 100 del 19.04.1994, pag. 1. 
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1.7.3 Marcatura delle macchine (continua) 
. . . 
Se un elemento della macchina deve essere movimentato durante l’utilizzazione con 
mezzi di sollevamento, la sua massa deve essere indicata in modo leggibile, indelebile e 
non ambiguo. 


§253 Marcatura di elementi della macchina da movimentare con mezzi di 
sollevamento 


Il requisito di cui all’ultimo paragrafo del punto 1.7.3 è complementare a quelli relativi 
alla progettazione della macchina ai fini di una più agevole movimentazione – cfr. 
§180: commenti sul punto 1.1.5. Esso si applica a elementi della macchina da 
movimentare durante l’uso le cui massa, dimensioni o forma impediscono lo 
spostamento manuale. Tale requisito deve essere applicato alla luce di un’analisi 
delle varie fasi dell’esistenza della macchina di cui trattasi – cfr. §173: commenti sul 
punto 1.1.2, lettera a). 
Tali elementi dovranno riportare l’indicazione della loro massa, in modo che 
l’utilizzatore possa ricorrere a macchine di sollevamento dotate di una capacità di 
sollevamento sufficiente. Per fugare le ambiguità, il peso deve essere indicato in 
chilogrammi in un punto visibile sull’elemento in questione, preferibilmente nelle 
immediate vicinanze degli attacchi per la macchina di sollevamento. 


1.7.4 Istruzioni 


Ogni macchina deve essere accompagnata da istruzioni per l’uso nella o nelle lingue 
comunitarie ufficiali dello Stato membro in cui la macchina è immessa sul mercato e/o 
messa in servizio. 


Le istruzioni che accompagnano la macchina devono essere “Istruzioni originali” o una 
“Traduzione delle istruzioni originali”; in tal caso alla traduzione deve essere allegata 
una copia delle istruzioni originali. 


In deroga a quanto sopra, le istruzioni per la manutenzione destinate ad essere usate da 
un personale specializzato incaricato dal fabbricante o dal suo mandatario possono 
essere fornite in una sola lingua comunitaria compresa da detto personale. 


Le istruzioni devono essere elaborate secondo i principi elencati qui di seguito. 


§254 Istruzioni 
Il punto 1.7.4 tratta di uno degli obblighi da soddisfare dal fabbricante prima che la 
macchina sia immessa sul mercato e/o messa in servizio – cfr. §103: commenti 
sull’articolo 5, paragrafo 1. 
Il primo paragrafo del punto 1.7.4 prevede che ogni macchina sia accompagnata 
dalle istruzioni per l’uso. Pertanto, le istruzioni devono essere redatte prima che la 
macchina venga immessa sul mercato e/o messa in servizio e devono accompagnare 
la macchina fino al momento in cui giunge all’utilizzatore. Gli importatori o i distributori 
della macchina devono pertanto accertarsi che le istruzioni siano trasmesse 
all’utilizzatore – cfr. §83: commenti sull’articolo 2, lettera i). 
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Oltre ai requisiti generali relativi alle istruzioni di cui al punto 1.7.4, i requisiti 
supplementari concernenti le istruzioni sono indicati di seguito: 


− ai punti 2.1.2, 2.2.1.1 e 2.2.2.2 - macchine alimentari, macchine per prodotti 
cosmetici o farmaceutici, macchine tenute e/o condotte a mano, macchine 
portatili per il fissaggio e altre macchine ad impatto; 


− ai punti 3.6.3.1 e 3.6.3.2 - macchine mobili e macchine per usi molteplici; 


− ai punti 4.4.1 e 4.4.2- accessori e macchine di sollevamento.  


§255 Forma delle istruzioni 
Il punto 1.7.4 non specifica la forma da dare alle istruzioni. E’ generalmente accettato 
che tutte le istruzioni che concernono la sicurezza e la salute debbano essere fornite 
in formato cartaceo, in quanto non si può presumere che l’utilizzatore abbia accesso 
ai mezzi per leggere le istruzioni fornite in formato elettronico o rese disponibili su un 
sito internet. Tuttavia, è spesso utile rendere disponibili le istruzioni in formato 
elettronico e su internet, oltre che in formato cartaceo, in quanto ciò consente 
all’utilizzatore di scaricare il formato elettronico, eventualmente, e di recuperare le 
istruzioni se la copia cartacea è andata perduta. Questa pratica consente anche di 
aggiornare agevolmente le istruzioni quando è necessario. 


§256 Lingua delle istruzioni 
In generale, tutte le istruzioni relative alla sicurezza e alla salute devono essere 
fornite nella lingua o nelle lingue ufficiali dell’UE dello Stato membro in cui la 
macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio – cfr. §246: commenti sul 
punto 1.7.1. 
Il secondo paragrafo del punto 1.7.4 deve essere letto alla luce del punto 1.7.4.1. La 
macchina deve essere accompagnata dalle istruzioni originali, cioè le istruzioni 
verificate dal fabbricante o dal suo mandatario. Se le istruzioni originali non sono 
disponibili nella lingua o nelle lingue dello Stato membro in cui la macchina è 
immessa sul mercato e/o messa in servizio, la macchina deve essere accompagnata 
da una traduzione delle istruzioni originali insieme con le istruzioni originali. Lo scopo 
dell’ultimo requisito è quello di consentire all’utilizzatore di verificare le istruzioni 
originali, in caso di dubbio sull’accuratezza della traduzione. 
Il paragrafo del punto 1.7.4 prevede un’eccezione al requisito generale di cui al primo 
paragrafo relativo alla lingua delle istruzioni. Esso si applica alle istruzioni di 
manutenzione riservate al personale specializzato incaricato dal fabbricante o dal suo 
mandatario. Tale personale specializzato può far parte del personale del fabbricante 
o del suo mandatario, o di una società che ha un contratto o un accordo scritto con il 
fabbricante o il suo mandatario per effettuare la manutenzione della macchina. Le 
istruzioni riservate esclusivamente a questo personale specializzato non devono 
necessariamente essere fornite nella lingua o nelle lingue del paese in cui la 
macchina è utilizzata, potendo essere fornite nella lingua compresa dal personale 
specializzato. 
Questa deroga non si applica alle istruzioni per gli interventi di manutenzione che 
devono essere effettuati dall’utilizzatore o dal personale della manutenzione 
incaricato dall’utilizzatore. Perché si possa applicare questa deroga, le istruzioni che il 
fabbricante rivolge all’utilizzatore devono specificare chiaramente quale intervento di 
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manutenzione possa essere effettuato esclusivamente da personale specializzato 
incaricato dal fabbricante o dal suo mandatario. 


1.7.4.1 Principi generali di redazione 


a) Le istruzioni devono essere redatte in una o più lingue ufficiali della Comunità. Il 
fabbricante o il suo mandatario si assume la responsabilità di tali istruzioni 
apponendovi la dicitura “Istruzioni originali”. 


b) Qualora non esistano “Istruzioni originali” nella o nelle lingue ufficiali del paese 
di utilizzo della macchina, il fabbricante o il suo mandatario o chi immette la 
macchina nella zona linguistica in questione deve fornire la traduzione nella o 
nelle lingue di tale zona. Tali traduzioni devono recare la dicitura “Traduzione 
delle istruzioni originali”. 


 . . . 


§257 Redazione e traduzione delle istruzioni 
I paragrafi a) e b) del punto 1.7.4.1 spiegano con maggior dettaglio come devono 
essere soddisfatti i requisiti relativi alla lingua indicati al punto 1.7.4. 
Il paragrafo a) del punto 1.7.4.1 precisa che le istruzioni originali sono le versioni 
linguistiche delle istruzioni verificate dal fabbricante o dal suo mandatario. Queste 
versioni linguistiche devono recare le parole “Istruzioni originali” (nella lingua di 
ciascuna versione). Il fabbricante può fornire le “Istruzioni originali” in una o più 
lingue.  
Il paragrafo b) del punto 1.7.4.1 considera la situazione in cui la macchina è immessa 
sul mercato in uno Stato membro per cui il fabbricante o il suo mandatario non ha 
preparato istruzioni originali. Ciò può verificarsi, ad esempio, se un importatore, un 
distributore o un utilizzatore prende l’iniziativa di immettere sul mercato o in servizio 
la macchina in uno Stato membro inizialmente non previsto dal fabbricante. In questi 
casi il fabbricante, il suo mandatario o la persona che porta la macchina nella zona 
linguistica in questione deve fornire una traduzione delle istruzioni nella lingua o nelle 
lingue ufficiali dell’UE dello Stato membro interessato. 
In termini pratici, questo requisito comporta che la persona che porta la macchina 
nella zona linguistica in questione debba o ottenere una traduzione dal fabbricante o 
dal suo mandatario oppure, in mancanza di questa, tradurre personalmente le 
istruzioni o farle tradurre – cfr. §83: commenti sull’articolo 2, lettera i). 
La traduzione deve riportare le parole “Traduzione delle istruzioni originali” (nella 
lingua di ciascuna versione) e deve essere accompagnata dalle istruzioni originali – 
cfr. §254: commenti sul punto 1.7.4. 


1.7.4.1 Principi generali di redazione (continua) 
. . . 
c) Il contenuto delle istruzioni non deve riguardare soltanto l’uso previsto della 


macchina, ma deve tener conto anche dell’uso scorretto ragionevolmente 
prevedibile. 


. . . 
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§258 Prevenzione dell’uso scorretto prevedibile 
Il paragrafo c) del punto 1.7.4.1 precisa che le istruzioni sono uno dei mezzi di 
prevenzione dell’uso scorretto della macchina. Ciò significa che in fase di redazione 
delle istruzioni su ciascuno degli aspetti elencati al punto 1.7.4.2, il fabbricante dovrà 
tener conto di quanto è noto in merito ai possibili usi scorretti della macchina, alla 
luce dell’esperienza passata con macchine simili, delle indagini condotte sugli 
infortuni e delle conoscenze sul comportamento umano facilmente prevedibile – cfr. 
§172: commenti sul punto 1.1.1, lettera i) e § 175: commenti sul punto 1.1.2, 
lettera c). 


1.7.4.1 Principi generali di redazione (continua) 
. . . 
d) In caso di macchine destinate all’utilizzazione da parte di operatori non 


professionisti, la redazione e la presentazione delle istruzioni per l’uso devono 
tenere conto del livello di formazione generale e della perspicacia che ci si può 
ragionevolmente aspettare da questi operatori. 


§259 Istruzioni per gli utilizzatori non professionali 
Il paragrafo d) del punto 1.7.4.1 opera una distinzione fra la macchina destinata agli 
operatori non professionali e la macchina destinata all’uso professionale. La 
redazione e la presentazione delle istruzioni devono essere adeguate al pubblico cui 
si rivolgono. Le istruzioni per utilizzatori non professionali devono essere redatte e 
presentate in una lingua comprensibile al profano, evitando il ricorso a terminologia 
tecnica specialistica. Questo requisito è pertinente anche per le macchine che 
possono essere utilizzate da professionisti e non professionisti. 
Qualora la macchina destinata al consumo sia fornita con taluni elementi smontati per 
ragioni di trasporto e imballaggio, occorre prestare un’attenzione particolare per 
garantire che le istruzioni di montaggio siano complete ed esplicite e includano 
diagrammi, disegni o fotografie chiari, accurati e privi di ambiguità – cfr. §264: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i). 
La norma di tipo C per particolari categorie di macchine specifica il contenuto delle 
istruzioni, pur non fornendo generalmente indicazioni sulla stesura e sulla 
presentazione. Gli orientamenti generali sulla stesura delle istruzioni vengono forniti 
dalla norma EN ISO 12100-2.172 Per quanto non si tratti di una norma armonizzata 
concernente il campo di applicazione della direttiva macchine, gli orientamenti forniti 
dalla norma EN 62079173 sulla redazione e la presentazione delle istruzioni possono 
essere utili anche per le istruzioni sulle macchine. 


                                                 
172 EN ISO 12100-2:2003 + A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Concetti di base, principi generali di  
progettazione - parte 2: Principi tecnici (ISO 12100-2:2003) – cfr. clausola 6. 
173 EN 62079:2001 - Preparazione di istruzioni - Struttura,contenuto e presentazione. 
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1.7.4.2 Contenuto delle istruzioni 


Ciascun manuale di istruzioni deve contenere, se del caso, almeno le informazioni 
seguenti: 


a) la ragione sociale e l’indirizzo completo del fabbricante e del suo mandatario; 


b) la designazione della macchina, come indicato sulla macchina stessa, eccetto il 
numero di serie (cfr. punto 1.7.3); 


. . . 


§260 Contenuto delle istruzioni – dati relativi alla macchina e al fabbricante 
Il punto 1.7.4.2 riassume gli aspetti principali che devono essere coperti dalle 
istruzioni del fabbricante. L’espressione “almeno” indica che l’elenco non deve essere 
considerato come esaustivo. Pertanto, se ogni informazione non menzionata dai punti 
1.7.4.2, lettere da a) a v) è necessaria per la sicurezza dell’utilizzo della macchina, 
questa dovrà essere inclusa nelle istruzioni. L’espressione “se del caso” sta a 
indicare che gli aspetti di cui al punto 1.7.4.2, lettere da a) a v) devono essere coperti 
dalle istruzioni soltanto se sono pertinenti con la macchina cui si riferiscono le 
istruzioni. 
I dati menzionati al punto 1.7.4.2 sono analoghi a quelli da indicare sulla macchina – 
cfr. §250: commenti sul punto 1.7.3. Tuttavia, nelle istruzioni la designazione della 
macchina deve essere scritta completamente nella lingua delle istruzioni. Il numero di 
serie non è richiesto, poiché le istruzioni del fabbricante di norma coprono un modello 
o tipo di macchina piuttosto che un prodotto particolare.  
Laddove un modello di macchina abbia svariate varianti, deve essere precisato 
all’utilizzatore quali parti specifiche delle istruzioni si applicano a ciascuna variante. 
Analogamente, se le istruzioni concernono più di un modello o tipo, ad esempio, se 
concernono svariati modelli o tipi di macchine che appartengono alla stessa serie, 
deve essere indicato chiaramente all’utilizzatore quali parti specifiche delle istruzioni 
si applicano a ciascun modello o tipo. 


1.7.4.2 Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


c) la dichiarazione di conformità CE o un documento che riporta il contenuto della 
dichiarazione di conformità CE, i dati relativi alla macchina ma non 
necessariamente il numero di serie e la firma; 


. . . 


§261 Inclusione della dichiarazione di conformità CE nelle istruzioni 
Il punto 1.7.4.2, lettera c) concerne l’inclusione della dichiarazione di conformità CE 
nelle istruzioni. Come per le istruzioni, la macchina deve essere accompagnata dalla 
dichiarazione di conformità CE – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1. Al 
fine di soddisfare tale obbligo, il fabbricante può scegliere fra le due alternative che 
seguono: 


− includere la dichiarazione CE di conformità nel manuale delle istruzioni, scelta 
appropriata nel caso di prodotti unici o di macchine prodotte in quantità limitate; 
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− allegare al manuale di istruzioni un documento che illustra i contenuti della 
dichiarazione CE di conformità (senza comprendere necessariamente il numero di 
serie e la firma); in tal caso, la dichiarazione CE di conformità stessa deve essere 
fornita separatamente – cfr. §382: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A. 


1.7.4.2 Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


d) da una descrizione generale della macchina; 


e) i disegni, i diagrammi, le descrizioni e le spiegazioni necessari per l’uso, la 
manutenzione e la riparazione della macchina e per verificarne il corretto 
funzionamento; 


f) una descrizione del o dei posti di lavoro che possono essere occupati dagli 
operatori; 


. . . 


§262 Descrizioni, disegni, diagrammi e spiegazioni 
La descrizione generale della macchina di cui al punto 1.7.4.2, lettera d) mira a 
consentire all’utilizzatore di individuare le parti principali della macchina e le loro 
funzioni. 
il punto 1.7.4.2, lettera e) concerne le informazioni e le spiegazioni necessarie per la 
sicurezza di utilizzo, la manutenzione e la riparazione della macchina, nonché la 
verifica del corretto funzionamento. (Requisiti più dettagliati sul contenuto delle 
istruzioni relative a questi aspetti sono definiti nei punti successivi). Disegni, 
diagrammi, grafici e tabelle chiari e semplici sono di solito preferibili a lunghe 
spiegazioni scritte, benché si debbano porre le necessarie spiegazioni scritte accanto 
alle illustrazioni cui si riferiscono. 
Il punto 1.7.4.2, lettera f) concerne il posto di lavoro previsto per gli operatori. Gli 
aspetti da considerare comprendono, ad esempio: 


− la posizione dei posti di lavoro;  


− la regolazione dei sedili, dei poggiapiedi o di altre parti della macchina per 
garantire una buona postura e ridurre le vibrazioni trasmesse all’operatore – cfr. 
§183: commenti sul punto 1.1.8; 


− la disposizione e l’individuazione dei dispositivi di comando e delle loro funzioni – 
cfr. §185: commenti sul punto 1.2.2; 


− i diversi modi di funzionamento o di comando e le misure di protezione e le 
precauzioni relative a ciascun modo – cfr. §204: commenti sul punto 1.2.5; 


− l’uso dei ripari e dei dispositivi di protezione installati sulla macchina; 


− l’uso dell’attrezzatura installata per captare o aspirare le sostanze pericolose o per 
mantenere la macchina in buone condizioni di funzionamento. 
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1.7.4.2 Contenuto delle istruzioni (continua) 
. . . 


g) una descrizione dell’uso previsto della macchina; 


h) le avvertenze concernenti i modi nei quali la macchina non deve essere usata e 
che potrebbero, in base all’esperienza, presentarsi; 


. . . 


§263 Uso previsto e uso scorretto prevedibile 
La descrizione dell’uso previsto della macchina, di cui al punto 1.7.4.2, lettera g) deve 
comprendere un’indicazione precisa degli scopi cui è destinata la macchina. La 
descrizione dell’uso previsto della macchina deve specificare i limiti sulle condizioni 
d’uso considerate nella valutazione dei rischi del fabbricante e nella progettazione e 
costruzione della macchina – cfr. §171: commenti sul punto 1.1.1, lettera h). 
La descrizione dell’uso previsto della macchina deve comprendere tutti i diversi modi 
di funzionamento e fasi d’uso della macchina e specificare i valori di sicurezza per i 
parametri da cui dipende la sicurezza d’utilizzo della macchina. Tali parametri 
possono comprendere, ad esempio: 


− il carico massimo per le macchine di sollevamento;  


− la pendenza massima su cui una macchina mobile può essere utilizzata senza 
perdere la stabilità;  


− la massima velocità del vento ammessa per l’utilizzo della macchina all’esterno;  


− le dimensioni massime dei pezzi; 


− la velocità massima degli utensili rotanti nel caso in cui uno dei pericoli sia 
rappresentato dalla rottura dovuta a velocità eccessiva; 


− il tipo di materiali che possono essere lavorati in sicurezza dalla macchina. 
Il punto 1.7.4.2 lettera h) prevede che le istruzioni del fabbricante forniscano delle 
avvertenze concernenti l’uso scorretto prevedibile della macchina – cfr. §172: 
commenti sul punto 1.1.1, lettera i) e § 175: commenti sul punto 1.1.2, lettera c). 
Onde evitare l’uso scorretto, è utile indicare all’utilizzatore le comuni ragioni di tale 
uso scorretto e spiegare le possibili conseguenze. Le avvertenze concernenti l’uso 
scorretto prevedibile della macchina devono tener conto del riscontro dato dagli 
utilizzatori e delle informazioni sugli infortuni o fatti accidentali che hanno riguardato 
macchine analoghe. 


1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


i) le istruzioni per il montaggio, l’installazione e il collegamento, inclusi i disegni e 
i diagrammi e i sistemi di fissaggio e la designazione del telaio o 
dell’installazione su cui la macchina deve essere montata; 


j) le istruzioni per l’installazione e il montaggio volte a ridurre il rumore e le 
vibrazioni prodotti; 


. . . 
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§264 Montaggio, installazione e collegamento 
Il punto 1.7.4.2, lettera i) riguarda le attività da svolgere dall’utilizzatore o per suo 
conto prima che la macchina sia messa in servizio.  
Le istruzioni di montaggio sono necessarie per le macchine che non sono fornite 
all’utilizzatore pronte all’uso, ad esempio quando gli elementi della macchina sono 
stati smontati ai fini del trasporto o dell’imballaggio. Un’attenzione particolare deve 
essere accordata alle istruzioni di montaggio nel caso in cui questo debba essere 
effettuato da utilizzatori non professionisti – cfr. §258: commenti sul punto 1.7.4.1, 
lettera c). 
Le istruzioni di montaggio per le attrezzature intercambiabili devono specificare il tipo 
o i tipi di macchina di base con cui è possibile utilizzare tali attrezzature in sicurezza, 
nonché comprendere le necessarie istruzioni affinché l’utilizzatore possa montare in 
sicurezza le attrezzature intercambiabili con la macchina di base – cfr. §41: commenti 
sull’articolo 2, lettera b). 
In caso di macchine fornite senza un sistema di azionamento, le istruzioni devono 
indicare tutte le specifiche necessarie per l’installazione del sistema di azionamento, 
quali il tipo, l’alimentazione e i mezzi di collegamento e comprendere precise 
istruzioni di montaggio del sistema di azionamento – cfr. §35: commenti sul primo 
trattino dell’articolo 2, lettera a). 
Le istruzioni per l’installazione sono necessarie per le macchine da installare e/o 
fissare su supporti, strutture o costruzioni particolari su fondazioni o sul terreno, per 
garantire l’utilizzo sicuro e la stabilità. Le istruzioni devono specificare le dimensioni 
necessarie e le caratteristiche di carico dei supporti e i mezzi da utilizzare per fissare 
la macchina al relativo supporto. Per le macchine destinate ad essere installate su 
mezzi di trasporto, le istruzioni devono specificare i veicoli o rimorchi su cui è 
possibile installare in sicurezza la macchina, indicando le caratteristiche tecniche o, 
se del caso, i modelli specifici di tali veicoli – cfr. §37: commenti sul terzo trattino 
dell’articolo 2, lettera a). 
Le istruzioni di collegamento devono descrivere le misure da adottare per garantire 
un collegamento in sicurezza della macchina all’alimentazione elettrica, idraulica, 
eccetera. Andranno specificate le caratteristiche pertinenti dell’alimentazione quali, ad 
esempio, la tensione, la potenza, la pressione o la temperatura, così come le 
specifiche per il collegamento in sicurezza della macchina ai mezzi per l’aspirazione 
delle sostanze pericolose, qualora tali mezzi non siano una parte integrante della 
macchina. 
Il punto 1.7.4.2, lettera j) cita un aspetto specifico delle istruzioni di installazione e 
montaggio concernente la riduzione delle emissioni acustiche o delle vibrazioni.  
Rispetto al rumore, le istruzioni devono specificare, se del caso, il montaggio e 
l’installazione corretta delle attrezzature fornite dal fabbricante della macchina per la 
riduzione delle emissioni acustiche. 
Relativamente alle vibrazioni, le istruzioni possono includere, ad esempio, specifiche 
sulle fondazioni con caratteristiche di smorzamento adeguate. 
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1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


k) le istruzioni per la messa in servizio e l’uso della macchina e, se necessario, le 
istruzioni per la formazione degli operatori; 


 . . . 


§265 Messa in servizio e uso della macchina 
Il punto 1.7.4.2, lettera k) indica in primo luogo le istruzioni relative alla messa in 
servizio della macchina – cfr. §86: commenti sull’articolo 2, lettera k). 
Le istruzioni sulla messa in servizio devono indicare tutte le regolazioni, verifiche, 
ispezioni o prove funzionali necessarie da effettuare dopo il montaggio e 
l’installazione della macchina e prima della messa in servizio. Devono essere 
descritte tutte le particolari procedure da seguire. Le stesse informazioni devono 
essere fornite in caso di rimessa in servizio della macchina, ad esempio, dopo il 
trasferimento in una nuova sede o dopo riparazioni consistenti. 
Il secondo aspetto delle istruzioni di cui al punto 1.7.4.2, lettera k) concerne l’uso 
della macchina. Le istruzioni devono indicare le varie fasi d’uso della macchina, 
includendo, se del caso: 


− il normale funzionamento, regolazione e messa a punto della macchina;  


− l’uso corretto dei dispositivi di comando, dei ripari e dei dispositivi di protezione; 


− l’uso di utensili o attrezzature speciali in dotazione alla macchina – cfr. §117: 
commenti sul punto 1.1.2, lettera e). 


− la selezione e l’uso sicuro di tutti i modi di funzionamento o di comando – cfr. 
§204: commenti sul punto 1.2.5; 


− le precauzioni particolari da adottare in condizioni d’uso specifiche. 


§266 Formazione degli operatori 
Il terzo aspetto di cui al punto 1.7.4.2, lettera k) è la formazione degli operatori. Il 
fabbricante della macchina deve indicare l’eventuale necessità di una formazione 
specifica per l’uso della macchina in sicurezza. Di norma, ciò è appropriato solo nel 
caso in cui la macchina sia destinata all’uso professionale.  
Non è previsto che il fabbricante fornisca il programma completo di formazione o un 
manuale di addestramento con le istruzioni. Tuttavia, le istruzioni possono riportare 
aspetti importanti da considerare durante la formazione dell’operatore, per consentire 
ai datori di lavoro di soddisfare i loro obblighi in termini di formazione adeguata degli 
operatori. A tale riguardo, si fa osservare che per talune categorie di macchine la 
formazione e i programmi per gli operatori possono essere disciplinati dalla normativa 
nazionale che recepisce la direttiva 2009/104/CE – cfr. §140: commenti sull’articolo 
15. 
Oltre alle informazioni di base sulla formazione fornite con le istruzioni, taluni 
fabbricanti offrono anche un servizio di formazione dell’operatore agli utilizzatori. 
Questi servizi non rientrano nel campo di applicazione della direttiva macchine. 
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1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


l) le informazioni in merito ai rischi residui che permangono, malgrado siano state 
adottate le misure di protezione integrate nella progettazione della macchina e 
malgrado le protezioni e le misure di protezione complementari adottate; 


m) le istruzioni sulle misure di protezione che devono essere prese dall’utilizzatore, 
incluse, se del caso, le attrezzature di protezione individuale che devono essere 
fornite; 


. . . 


§267 Informazioni in merito ai rischi residui 
Il punto 1.7.4.2, lettere l) e m) tratta un aspetto importante della terza fase dei principi 
di integrazione della sicurezza – cfr. §174: commenti sul punto 1.1.2, lettera b). Il 
punto 1.7.4.2, lettera l) prevede che le istruzioni debbano includere chiare indicazioni 
sugli eventuali rischi che non sono stati ridotti sufficientemente dalle misure di 
progettazione intrinsecamente sicura o da misure tecniche di protezione integrata. 
Le informazioni mirano ad accertarsi che l’utilizzatore adotti le misure di protezione 
richieste al punto 1.7.4.2, lettera m). Le misure da specificare nelle istruzioni possono 
comprendere, ad esempio: 


− l’uso di schermi o ripari aggiuntivi sul posto di lavoro; 


− l’organizzazione di sistemi di lavoro sicuri; 


− la limitazione di taluni compiti a operatori addestrati e autorizzati; 


− la fornitura e l’uso di DPI adeguati. 
Va osservato che il datore di lavoro è responsabile delIa selezione, della fornitura e 
dell’uso di DPI, i quali sono oggetto delle normative nazionali che recepiscono la 
direttiva 89/656/CEE.174 Tuttavia, le istruzioni del fabbricante della macchina possono 
indicare il tipo di DPI da utilizzare per la protezione contro i rischi residui che la 
macchina comporta. In particolare, se la macchina è dotata di dispositivi di 
ancoraggio per l’aggancio dei DPI contro il rischio di cadute in quota, si dovrà 
specificare il DPI compatibile – cfr. §237: commenti sul punto 1.5.15 e §374: 
commenti sul punto 6.3.2. 


1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


n) le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere montati sulla 
macchina; 


. . . 


                                                 
174 Direttiva 89/656/CEE del Consiglio, del 30 novembre 1989, relativa alle prescrizioni minime in 
materia di sicurezza e salute per l'uso da parte dei lavoratori di attrezzature di protezione individuale 
durante il lavoro (terza direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1 della direttiva 
89/391/CEE) - GU L 393 del 30.12.1989, pag. 18. 
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§268 Caratteristiche essenziali degli utensili 
Il punto 1.7.4.2, lettera n) tratta delle istruzioni relative agli utensili che non sono 
fissati in modo permanente alla macchina e che possono essere sostituiti dall’utente. 
Questi utensili non sono considerati elementi della macchina – cfr. §41: commenti 
sull’articolo 2, lettera b) - tuttavia, l’uso in sicurezza della macchina dipende spesso 
dal montaggio e dall’uso degli utensili adeguati. Le istruzioni devono pertanto 
specificare le caratteristiche degli utensili da cui dipende l’uso in sicurezza della 
macchina. Ciò è particolarmente importante in caso di utensili a movimento rapido o a 
rapida rotazione, per evitare i rischi dovuti alla rottura e alla proiezione di frammenti 
dell’utensile o a causa della proiezione degli utensili stessi – cfr. §207 e §208: 
commenti sui punti 1.3.2 e 1.3.3.  
Le caratteristiche essenziali da specificare possono comprendere, ad esempio:  


− le dimensioni massime o minime e il peso degli utensili; 


− le materie costitutive e gli assemblaggi degli utensili; 


− la forma richiesta o altre caratteristiche di progettazione essenziali degli utensili; 


− la compatibilità degli utensili con i portautensili sulla macchina. 


1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


o) le condizioni in cui la macchina soddisfa i requisiti di stabilità durante l’utilizzo, 
il trasporto, il montaggio, lo smontaggio, in condizioni di fuori servizio, durante 
le prove o le avarie prevedibili; 


. . . 


§269 Condizioni di stabilità 
Il punto 1.7.4.2, lettera o) si riferisce ai requisiti di cui ai punti 1.3.1, 2.2.1, 3.4.1, 3.4.3, 
4.1.2.1, 4.2.2, 5.1 e 6.1.2 concernenti la stabilità. Qualora la progettazione e la 
costruzione della macchina garantiscano la stabilità della stessa in determinate 
condizioni definite, queste devono essere specificate nelle istruzioni.  
In particolare, quando la stabilità dipende dal rispetto di taluni limiti nelle condizioni 
d’uso della macchina quali, ad esempio, la pendenza massima, la massima velocità 
del vento, la massima estensione o la posizione di taluni elementi della macchina, tali 
limiti devono essere specificati e si dovranno fornire le necessarie spiegazioni sull’uso 
dei relativi dispositivi di protezione e allarme di cui è dotata la macchina, oltre che le 
indicazioni su come evitare le situazioni pericolose. 
Le istruzioni devono spiegare anche come garantire la stabilità della macchina o dei 
suoi elementi durante altre fasi dell’esistenza della macchina – cfr. §173: commenti 
sul punto 1.1.2, lettera a). Se sono richieste particolari misure per garantire la stabilità 
durante tali fasi, si dovranno specificare anche le misure da adottare e i mezzi da 
utilizzare. 
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1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


p) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di trasporto, 
movimentazione e stoccaggio, indicanti la massa della macchina e dei suoi vari 
elementi allorché devono essere regolarmente trasportati separatamente; 


. . . 


§270 Trasporto, movimentazione e stoccaggio 
Il punto 1.7.4.2, lettera p) rimanda ai requisiti relativi alla movimentazione della 
macchina e dei suoi elementi – cfr. §180: commenti sul punto 1.1.5. 
Le istruzioni concernenti il trasporto, la movimentazione e lo stoccaggio sicuri della 
macchina o di suoi elementi da trasportare separatamente devono includere, se del 
caso:  


− le istruzioni per la movimentazione manuale in sicurezza di macchine o di loro 
elementi da trasportare a mano;  


− le istruzioni sull’uso dei punti di attacco per le macchine di sollevamento, la massa 
della macchina e degli elementi da trasportare; 


− le istruzioni su come garantire la stabilità durante il trasporto e lo stoccaggio, 
incluso l’uso di tutte le attrezzature speciali fornite a tal fine; 


− la descrizione delle disposizioni speciali per la movimentazione degli utensili o 
degli elementi pericolosi. 


1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


q) il metodo operativo da rispettare in caso di infortunio o avaria; se si può 
verificare un blocco, il metodo operativo da rispettare per permettere di 
sbloccare la macchina in condizioni di sicurezza; 


. . . 


§271 Procedure d’emergenza e metodi di sblocco 
Il punto 1.7.4.2, lettera q) prescrive al fabbricante della macchina di prevedere 
eventuali malfunzionamenti della macchina e di specificare le procedure da seguire 
per affrontare le emergenze. Fra le misure da specificare, si annoverano, ad 
esempio, i metodi da utilizzare per il salvataggio di persone infortunate, per chiedere 
soccorso o per effettuare il salvataggio delle persone imprigionate – cfr. §236: 
commenti sul punto 1.5.14. 
Le istruzioni devono inoltre descrivere il metodo da seguire in caso di blocco degli 
elementi mobili e spiegare l’uso di tutti i dispositivi di protezione speciali o degli 
utensili forniti a tal scopo – cfr. §212: commenti sul punto 1.3.7;  
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1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


r) la descrizione delle operazioni di regolazione e manutenzione che devono essere 
effettuate dall’utilizzatore nonché le misure di manutenzione preventiva da 
rispettare; 


s) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza la regolazione e la 
manutenzione, incluse le misure di protezione che dovrebbero essere prese 
durante tali operazioni; 


t) le specifiche dei pezzi di ricambio da utilizzare, se incidono sulla salute e la 
sicurezza degli operatori; 


. . . 


§272 Regolazione, manutenzione e pezzi di ricambio 
Il punto 1.7.4.2, lettera r) prevede che il fabbricante descriva gli interventi di 
regolazione e manutenzione che l’utilizzatore deve effettuare.  
In particolare, le istruzioni devono specificare gli interventi di regolazione e 
manutenzione da effettuare, indicandone la frequenza. Le istruzioni devono elencare 
gli elementi o parti della macchina che dovranno essere sottoposti regolarmente a 
verifiche per individuare l’usura eccessiva, la periodicità di tali verifiche (in termini di 
durata d’utilizzo o numero di cicli), la natura delle ispezioni o delle prove necessarie e 
delle attrezzature da utilizzare. Dovranno essere forniti i criteri per la riparazione o la 
sostituzione delle parti usurate – cfr. §207: commenti sul punto 1.3.2. 
Il punto 1.7.4.2, lettera s) è collegato ai requisiti di cui ai punti da 1.6.1 a 1.6.5 
concernenti la manutenzione. Le istruzioni devono specificare i necessari metodi e 
procedure da seguire per garantire che vengano eseguiti in sicurezza gli interventi di 
regolazione e manutenzione. Dovranno essere indicate le appropriate misure di 
protezione e le precauzioni da adottare durante gli interventi di manutenzione. Le 
istruzioni dovranno comprendere, se del caso: 


− le informazioni sull’isolamento delle fonti energetiche, il blocco del dispositivo di 
isolamento, la dissipazione delle energie residue e la verifica dello stato di 
sicurezza della macchina – cfr. §241: commenti sul punto 1.6.3; 


− le misure per garantire la sicurezza delle attività di manutenzione da effettuare 
sulla macchina in funzione;  


− i metodi da utilizzare per rimuovere o sostituire i componenti in sicurezza - cfr. 
§239: commenti sul punto 1.6.3; 


− le precauzioni da prendere durante la pulitura delle parti interne che contenevano 
sostanze pericolose – cfr. §243: commenti sul punto 1.6.5; 


− i mezzi di accesso da utilizzare per riparazioni straordinarie – cfr. §240: commenti 
sul punto 1.6.2. 


Il punto 1.7.4.2, lettera t) concerne le informazioni sui pezzi di ricambio. In generale, 
la fornitura di pezzi di ricambio non è contemplata dalle disposizioni della direttiva 
macchine ed è oggetto di accordi contrattuali fra il fabbricante e l’utilizzatore. Tuttavia, 
laddove i pezzi soggetti ad usura e logorio debbano essere sostituiti per garantire la 
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salute e la sicurezza degli utilizzatori, le istruzioni dovranno fornire le specifiche 
concernenti i pezzi di ricambio adeguati. Esempi di questi pezzi di ricambio includono: 


− i ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica – cfr. §319: commenti 
sul punto 3.4.7; 


− i ripari flessibili soggetti a usura e logorio – cfr. §216: commenti sul punto 1.4.1; 


− i filtri per gli impianti di aerazione dei posti di lavoro – cfr. §182: commenti sul 
punto 1.1.7 e §322: commenti sul punto 3.5.3; 


− i componenti di carico sulle macchine di sollevamento – cfr. §340 e §341: 
commenti sul punto 4.1.2.4 e 4.1.2.5; 


− i ripari e i sistemi di fissaggio utilizzati per il contenimento di oggetti o elementi 
della macchina soggetti a proiezione – cfr. §216: commenti sul punto 1.4.1. 
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1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


u) le seguenti informazioni relative all’emissione di rumore aereo: 


− il livello di pressione acustica dell’emissione ponderato A nei posti di 
lavoro, se supera 70 dB(A); se tale livello non supera 70 dB(A), deve 
essere indicato, 


− il valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata C 
nei posti di lavoro, se supera 63 Pa (130 dB rispetto a 20 µPa), 


− il livello di potenza acustica ponderato A emesso dalla macchina, se 
il livello di pressione acustica dell’emissione ponderato A nei posti di 
lavoro supera 80 dB(A). 


I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla macchina in 
questione, oppure quelli stabiliti sulla base di misurazioni effettuate su una 
macchina tecnicamente comparabile rappresentativa della macchina da produrre. 


Quando si tratta di una macchina di grandissime dimensioni, invece del livello di 
potenza acustica ponderato A possono essere indicati livelli di pressione acustica 
dell’emissione ponderati A in appositi punti intorno alla macchina. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati acustici devono essere 
misurati utilizzando il codice di misurazione più appropriato adeguato alla 
macchina. Ogniqualvolta sono indicati i valori dell’emissione acustica, devono 
essere specificate le incertezze relative a tali valori. Devono essere descritte le 
condizioni di funzionamento della macchina durante la misurazione e i metodi 
utilizzati per effettuarla. 


Se il posto o i posti di lavoro non sono o non possono essere definiti, i livelli di 
pressione acustica ponderati A devono essere misurati a 1 m dalla superficie della 
macchina e a 1,60 m di altezza dal suolo o dalla piattaforma di accesso. Devono 
essere indicati la posizione e il valore della pressione acustica massima. 


Qualora vi siano specifiche direttive comunitarie che prevedono altre indicazioni 
per la misurazione del livello di pressione acustica o del livello di potenza acustica, 
esse vanno applicate e non si applicano le prescrizioni corrispondenti del presente 
punto; 
. . . 


§273 Dichiarazione sull’emissione di rumore 
Il punto 1.7.4.2, lettera u) definisce le informazioni sulle emissioni di rumore aereo da 
dichiarare nella dichiarazione nota come “dichiarazione sull’emissione di rumore”. La 
dichiarazione ha due scopi principali: 


− accompagnare gli utilizzatori nella scelta di una macchina che abbia una bassa 
emissione acustica; 


− fornire utili informazioni al datore di lavoro in sede di valutazione dei rischi, a 
norma delle disposizioni nazionali che recepiscono l’articolo 4 della direttiva 
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2003/10/CE sull’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(rumore).175 


A tal riguardo, si rammenta che la dichiarazione sull’emissione di rumore del 
fabbricante fornisce soltanto delle informazioni sul contributo della macchina stessa 
alla produzione di rumore nel luogo di lavoro. Il livello di esposizione dei lavoratori 
non può essere semplicemente desunto dalla dichiarazione sull’emissione di rumore 
del fabbricante della macchina, in quanto l’esposizione degli operatori dipende anche 
da altri fattori – cfr. §229: commenti sul punto 1.5.8.  
Le informazioni da fornire nella dichiarazione sull’emissione di rumore sono di entità 
diversa e concernono tre diversi valori misurati: 


1. il livello di potenza acustica ponderato A, LpA, emesso dalla macchina nel 
posto o nei posti di lavoro. Si tratta del livello di potenza acustica ponderato A 
emesso durante un periodo di tempo specifico, rappresentativo di un ciclo di 
lavorazione completo della macchina. Essendo un valore sull’emissione, 
esclude le emissioni provenienti dall’ambiente in cui si trova la macchina, 
come il rumore riflesso dalle pareti o quello prodotto da altre fonti. 
Tale quantità deve essere determinata dalla misurazione di tutte le macchine 
utilizzando un metodo di misurazione appropriato, a prescindere dal fatto che 
la macchina sia considerata rumorosa o meno. Se i valori misurati non 
superano 70 dB(A), occorrerà indicarlo nelle istruzioni. Se i valori misurati 
superano 70 dB(A), occorrerà indicare i valori rilevati dalle misurazioni nelle 
istruzioni; 


2. il valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata, noto anche 
come livello della pressione acustica C, LpCpeak. Si tratta del valore massimo 
raggiunto dalla pressione acustica istantanea ponderata su un periodo di 
tempo rappresentativo di un ciclo completo di lavoro della macchina.  
Tale valore è pertinente per le macchine che emettono un forte rumore 
impulsivo. Esso deve essere indicato nelle istruzioni soltanto se il valore 
misurato supera 63 Pa (130 dB in relazione a 20 µPa); 


3. il livello di potenza acustica ponderato A, LWA. Questa quantità rappresenta 
l’energia acustica aerea irradiata dalla macchina nello spazio e pertanto 
caratterizza la macchina quale fonte del rumore. Si tratta della quantità di 
emissioni di rumore più importante ed è indipendente dall’ambiente in cui la 
macchina è posizionata.  
Poiché può essere complesso misurare il valore LWA, esso dovrà essere 
misurato e dichiarato nelle istruzioni soltanto se il valore LpA in un posto di 
lavoro supera 80 dB(A). 


Il secondo paragrafo del punto 1.7.4.2, lettera u) prevede che, nel caso di produzione 
in serie, le prove siano effettuate su un campione rappresentativo di macchine 


                                                 
175 Direttiva 2003/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 febbraio 2003, relativa ai 
requisiti minimi di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi  derivanti da 
agenti fisici (rumore) (diciassettesima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della 
direttiva 89/391/CEE) - GU L 42 del 15.02.2003, pag. 38 – cfr., in particolare, l'articolo 4, paragrafo 6, 
lettera f). 
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tecnicamente comparabili. Nel caso di produzione una tantum, il fabbricante deve 
determinare tramite misurazione l’emissione di rumore per ciascuna macchina fornita. 
Il terzo paragrafo del punto 1.7.4.2, lettera u) tratta del caso di macchine di 
dimensioni molto grandi, per cui la determinazione del livello di potenza acustica, LWA, 
può essere eccessivamente complessa. Per determinare se una data categoria di 
macchine sia da considerare o meno di dimensioni molto grandi, si dovrà considerare 
sia la distribuzione e la direzione delle fonti di rumore sulla macchina, sia lo sforzo 
richiesto per determinare il livello di potenza acustica, LWA. Se una data categoria di 
macchine deve essere considerata di dimensioni molto grandi, occorre dichiararlo nel 
pertinente metodo di misurazione dei livelli acustici. Con le macchine di dimensioni 
molto grandi la dichiarazione dell’LWA può essere sostituita dalla dichiarazione sui 
livelli di pressione acustica dell’emissione, LpA, rilevata in specifici punti attorno alla 
macchina. 
Il quarto paragrafo del punto 1.7.4.2, lettera u) concerne i metodi da utilizzare per 
misurare le emissioni di rumore. Le condizioni di funzionamento hanno una forte 
influenza sull’emissione di rumore. La misurazione delle emissioni di rumore deve 
pertanto essere effettuata in condizioni riproducibili e rappresentative delle condizioni 
d’uso prevedibili della macchina. Qualora un metodo di misurazione specificato in una 
norma armonizzata definisca le condizioni di funzionamento in cui occorre effettuare 
la misurazione, invece di indicare le condizioni di funzionamento e i metodi di 
misurazione utilizzati, sarà sufficiente indicare il riferimento alla norma armonizzata. 
Quando vengono utilizzati altri metodi di misurazione, le condizioni di funzionamento 
e i metodi di misurazione utilizzati devono essere indicati nella dichiarazione sulle 
emissioni di rumore. 
Il quarto paragrafo del punto 1.7.4.2, lettera u) prevede inoltre che nella dichiarazione 
sulle emissioni di rumore vengano specificate le incertezze concernenti i valori 
misurati. Le attuali conoscenze tecniche non consentono di determinare le incertezze 
associate alla misurazione dei valori LpCpeak. Si dovranno fornire gli orientamenti sulla 
determinazione delle incertezze associate con la misurazione dell’LpA nei punti di 
lavoro e l’LWA nei pertinenti metodi di misurazione dei livelli acustici. 
Il quinto paragrafo del punto 1.7.4.2, paragrafo u) illustra come determinare tramite la 
misurazione il livello di potenza acustica delle emissioni, LpA, nei punti di lavoro per le 
macchine su cui gli operatori non occupano posti di lavoro ben definiti. Se viene 
utilizzato il metodo definito nel presente paragrafo, la dichiarazione sulle emissioni di 
rumore deve indicare i punti in cui sono stati misurati i valori LpA. 
L’ultimo paragrafo del punto 1.7.4.2, lettera u) rimanda alla direttiva 2000/14/CE sulle 
macchine e attrezzature destinate a funzionare all’aperto.176 Oltre alla direttiva 
macchine, questa direttiva si applica alle macchine che rientrano nel suo campo di 
applicazione in materia di emissioni di rumore nell’ambiente – cfr. §92: commenti 
sull’articolo 3.  
La direttiva sulle attrezzature destinate a funzionare all’aperto prevede che tali 
attrezzature rechino una marcatura di corredo alla marcatura CE, indicante il livello di 


                                                 
176 Direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 maggio 2000, sul 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l’emissione acustica ambientale delle 
macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto - GU L 162 del 03.07.2000, pag. 1. 
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potenza acustica garantito (vale a dire il valore del livello di potenza acustica misurato 
secondo il metodo definito dall’allegato III della direttiva, più il valore delle incertezze 
dovute alla variazione nella produzione e alle procedure di misurazione). 
L’ultimo paragrafo del punto 1.7.4.2, lettera u) precisa che per le macchine 
disciplinate dalla direttiva sulle attrezzature destinate a funzionare all’aperto il terzo 
valore da indicare nella dichiarazione sulle emissioni di rumore nelle istruzioni è il 
livello di potenza acustica garantito piuttosto che il livello di potenza acustica 
misurato, LWA. Tuttavia, sono sempre d’applicazione per tali macchine i requisiti di cui 
al primo paragrafo del punto 1.7.4.2, lettera u) relativamente al livello di potenza 
acustica ponderato A, LpA e il valore massimo della pressione acustica ponderata C, 
LpCpeak. 


1.7.4.2  Contenuto delle istruzioni (continua) 
 . . . 


v) se la macchina può emettere radiazioni non ionizzanti che potrebbero nuocere 
alle persone, in particolare se portatrici di dispositivi medici impiantabili attivi o 
non attivi, le informazioni riguardanti le radiazioni emesse per l’operatore e le 
persone esposte. 


§274 Dispositivi medici impiantabili 
Il requisito di cui al punto 1.7.4.2, lettera v) tratta del caso particolare di rischio 
residuo dovuto alle radiazioni non ionizzanti - cfr. §232: commenti sul punto 1.5.10. 
Dovranno essere fornite le informazioni sulla natura di tali emissioni, in particolare se 
le radiazioni potrebbero compromettere il funzionamento di dispositivi medici 
impiantabili. 


1.7.4.3 Pubblicazioni illustrative o promozionali 


Le pubblicazioni illustrative o promozionali che descrivono la macchina non possono 
essere in contraddizione con le istruzioni per quanto concerne gli aspetti relativi alla 
salute e alla sicurezza. Le pubblicazioni illustrative o promozionali che descrivono le 
caratteristiche delle prestazioni della macchina devono contenere le stesse informazioni 
delle istruzioni per quanto concerne le emissioni. 


§275 Pubblicazioni illustrative o promozionali 
Le istruzioni fornite con la macchina servono principalmente a garantire l’uso sicuro 
della macchina, mentre le pubblicazioni illustrative o promozionali hanno una 
funzione prettamente commerciale. Ad ogni modo, a norma del punto 1.7.4.3 deve 
esservi congruenza fra le istruzioni sulla macchina e i documenti commerciali che la 
concernono. Questo aspetto è particolarmente importante riguardo all’uso previsto 
della macchina di cui al punto 1.7.4.2, lettera g), in quanto gli utilizzatori potrebbero 
scegliere la macchina più adatta alle loro esigenze sulla base delle pubblicazioni 
illustrative o promozionali. 
La seconda frase del punto 1.7.4.3 ha lo scopo di assistere gli utilizzatori nella scelta 
di una macchina che abbia livelli ridotti di emissioni di rumore, vibrazioni, radiazioni 
dannose o sostanze pericolose. In particolare, i valori inseriti nella dichiarazione sulle 
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emissioni di rumore di cui al punto 1.7.4.2, lettera u) e le informazioni sulle vibrazioni 
previste dai punti 2.2.1.1 e 3.6.3.1 devono essere incluse nella documentazione 
commerciale che illustra le caratteristiche delle prestazioni della macchina. Molti 
opuscoli pubblicitari o cataloghi includono parti di testo o tabelle dedicate alle 
caratteristiche sulle principali prestazioni della macchina come la potenza, la velocità, 
la capacità, il ritmo di produzione e così via, in modo che i clienti potenziali possano 
scegliere la macchina adatta alle loro esigenze. Le informazioni necessarie sulle 
emissioni potranno essere opportunamente inserite in tali testi o tabelle insieme con 
gli altri dati. 
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2.  REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA 
DELLA SALUTE PER TALUNE CATEGORIE DI MACCHINE 


Le macchine alimentari, le macchine per prodotti cosmetici o farmaceutici, le macchine 
tenute e/o condotte a mano, le macchine portatili per il fissaggio e altre macchine ad 
impatto, nonché le macchine per la lavorazione del legno e di materie con 
caratteristiche fisiche simili devono soddisfare tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute descritti dal presente capitolo 


§276 Requisiti supplementari per talune categorie di macchine 
La parte 2 dell’allegato I definisce i requisiti essenziali di sicurezza e tutela della 
salute supplementari da applicare a quattro categorie specifiche di macchine, oltre ai 
requisiti pertinenti della parte 1 dell’allegato I e, se del caso, delle altre parti 
dell’allegato I – cfr. §163: commenti sul principio generale 4. 


 


2.1.  MACCHINE ALIMENTARI E MACCHINE PER PRODOTTI COSMETICI O 
 FARMACEUTICI 


2.1.1.  Considerazioni generali 


Le macchine destinate ad essere utilizzate per prodotti alimentari o per prodotti 
cosmetici o farmaceutici devono essere progettate e costruite in modo da evitare 
qualsiasi rischio di infezione, di malattia e di contagio. 


Vanno osservati i seguenti requisiti: 


a) i materiali a contatto o che possono venire a contatto con prodotti alimentari, 
cosmetici o farmaceutici devono essere conformi alle direttive in materia. La 
macchina deve essere progettata e costruita in modo tale che detti materiali 
possano essere puliti prima di ogni utilizzazione; se questo non è possibile devono 
essere utilizzati elementi monouso; 


b)  tutte le superfici a contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici ad 
eccezione di quelle degli elementi monouso devono: 


− essere lisce e prive di rugosità o spazi in cui possono fermarsi materie 
organiche. Lo stesso requisito va rispettato per i collegamenti fra le superfici, 


− essere progettate e costruite in modo da ridurre al minimo le sporgenze, i bordi e 
gli angoli, 


− poter essere pulite e disinfettate facilmente, se del caso, dopo aver asportato le 
parti facilmente smontabili; gli angoli interni devono essere raccordati con 
raggi tali da consentire una pulizia completa; 


(c)  i liquidi e i gas aerosol provenienti da prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici 
e dai prodotti di pulizia, di disinfezione e di risciacquatura devono poter defluire 
completamente verso l’esterno della macchina (se possibile in una “posizione 
pulizia”); 
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(d)  la macchina deve essere progettata e costruita al fine di evitare l’ingresso di 
sostanze o di esseri vivi, in particolare insetti o accumuli di materie organiche, in 
zone impossibili da pulire; 


(e)  la macchina deve essere progettata e costruita in modo che i prodotti ausiliari 
pericolosi per la salute, inclusi i lubrificanti, non possano entrare in contatto con i 
prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici. All’occorrenza, la macchina deve essere 
progettata e costruita per permettere di verificare regolarmente il rispetto di questo 
requisito. 


2.1.2.  Istruzioni 


Le istruzioni delle macchine alimentari e delle macchine destinate ad essere utilizzate 
per prodotti cosmetici o farmaceutici devono indicare i prodotti e i metodi raccomandati 
per la pulizia, la disinfezione e la risciacquatura non solo delle parti facilmente 
accessibili ma anche delle parti alle quali è impossibile o sconsigliato accedere. 


§277 Requisiti igienici per macchine destinate ad essere utilizzate per prodotti 
alimentari o per prodotti cosmetici o farmaceutici 


I requisiti di cui al punto 2.1 si applicano alle macchine destinate ad essere utilizzate 
per prodotti alimentari o per prodotti cosmetici o farmaceutici. I requisiti si applicano 
alle macchine per prodotti alimentari destinati sia al consumo umano che a quello 
animale. Le macchine di cui sopra comprendono, ad esempio, le macchine per la 
fabbricazione, la preparazione, la cottura, la lavorazione, il raffreddamento, la 
movimentazione, il deposito, il trasporto, il condizionamento, l’imballaggio e la 
distribuzione di prodotti alimentari, cosmetici e farmaceutici. 
I requisiti di cui al punto 2.1.1, lettere da a) ad e) hanno lo scopo di prevenire il 
pericolo di contaminazione dei prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici da parte 
delle materie costitutive della macchina, da parte dell’ambiente in cui questa si trova 
o di sostanze accessorie utilizzate con la stessa. 
Tali requisiti devono essere applicati tenendo conto dei requisiti essenziali di 
sicurezza e tutela della salute di cui al punto 1.1.3 concernente materiali e prodotti, il 
punto 1.5.13 concernente l’emissione di materie e sostanze pericolose e il punto 1.6, 
relativo alla manutenzione. 
Il punto 2.1.1, lettera a) tratta dei materiali costitutivi della macchina che si prevede 
entreranno a contatto con i prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici. 
Fra le “direttive pertinenti” di cui al punto 2.1.1, lettera a) si annoverano: 


− il regolamento (CE) n. 1935/2004177 riguardante i materiali e gli oggetti destinati a 
venire a contatto con i prodotti alimentari; 


− la direttiva 84/500/CEE178 per quanto riguarda gli oggetti di ceramica destinati ad 
entrare in contatto con i prodotti alimentari; 


                                                 
177 Regolamento (CE) n. 1935/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, 
riguardante i materiali e gli oggetti destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari e che abroga le 
direttive 80/590/CEE e 89/109/CEE - GU L 338 del 13.11.2004, pag. 4. Ai sensi dell'articolo 26 del 
regolamento, i riferimenti alle direttive abrogate s’intendono fatti al regolamento (CE) n. 1935/2004. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 265


− la direttiva 2002/72/CE179 relativa ai materiali e agli oggetti di materia plastica 
destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari. 


Quando i materiali destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari incorporati 
nella macchina sono corredati da una dichiarazione scritta (come la dichiarazione di 
conformità prevista dall’articolo 16 del regolamento (CE) n. 1935/2004), tale 
dichiarazione deve essere inclusa nel fascicolo tecnico della macchina, a norma del 
nono trattino dell’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a). Altrimenti, il fabbricante 
della macchina deve documentare l’idoneità di tali materiali nel fascicolo tecnico della 
macchina. 
Il punto 2.1.1, lettere b) e c) prevede che la macchina sia progettata e costruita in 
modo da consentire la pulitura completa e approfondita e permettere che possano 
defluire completamente verso l’esterno della macchina le sostanze che potrebbero 
contaminare i prodotti alimentari, cosmetici e farmaceutici quali, ad esempio, i rifiuti, i 
prodotti di pulizia, disinfezione o risciacquatura. Qualora venissero utilizzati dei tubi o 
manicotti per convogliare i prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici, è ammesso 
che tali elementi siano raccordati con un sistema a filettatura, purché questa sia 
isolata dal flusso del prodotto, ad esempio tramite guarnizioni o anelli di tenuta 
appropriati, per evitare il contatto diretto con il prodotto lavorato. 
Il punto 2.1.1, lettera d) prevede che la macchina sia progettata e costruita per evitare 
che agenti contaminanti provenienti dall’ambiente della macchina, come polvere o 
grasso, ovvero organismi quali insetti penetrino nelle zone della macchina che non 
possono essere sottoposte a pulitura, oltre che per evitare l’accumulo di sostanze 
organiche su tali elementi della macchina. 
Il punto 2.1.1, lettera e) prescrive che la macchina sia progettata e costruita in modo 
da evitare che le sostanze accessorie utilizzate con la macchina, quali, ad esempio, 
lubrificanti o fluidi idraulici contaminino i prodotti alimentari, cosmetici o farmaceutici. 
Il requisito di cui al punto 2.1.2 è complementare al requisito generale relativo alle 
istruzioni di cui al punto 1.7.4. 
Il punto 2.1.2 prevede che il fabbricante della macchina specifichi i metodi di pulitura 
adeguati, incluse le modalità di pulitura dei punti normalmente inaccessibili o cui 
potrebbe essere pericoloso avere accesso. Egli deve inoltre specificare i prodotti da 
usare per la pulitura, non indicando particolari marche di prodotti detergenti, ma 
specificando piuttosto le caratteristiche pertinenti dei prodotti da utilizzare, in 
particolare con riferimento alla resistenza chimica e meccanica dei materiali che 
costituiscono la macchina. Se del caso, si dovranno dare delle avvertenze riguardo 
l’uso di prodotti di pulizia inappropriati. 
Le specifiche generali sui requisiti di igiene per le macchine sono fornite dalla norma 
EN ISO 14159.180 Le specifiche per i requisiti di igiene per le macchine per l’industria 
alimentare sono fornite dalla specifica EN 1672-2.181 
                                                                                                                                                          
178 Direttiva del Consiglio, del 15 ottobre 2984, relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri per quanto riguarda gli oggetti di ceramica destinati ad entrare in contatto con i prodotti 
alimentari - GU L 277 del 20.10.1984, pag. 12. 
179 Direttiva 2002/72/CE della Commissione, del 6 agosto 2002, relativa ai materiali e agli oggetti di 
materia plastica destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari  – GU L 220 del 15.8.2002, pag. 
18. 
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2.2.  MACCHINE PORTATILI TENUTE E/O CONDOTTE A MANO 


2.2.1.  Considerazioni generali 


Le macchine portatili tenute e/o condotte a mano devono: 


− a seconda del tipo, avere una superficie di appoggio sufficiente e disporre in 
numero sufficiente di mezzi di presa e di mantenimento correttamente 
dimensionati, sistemati in modo da garantire la stabilità della macchina 
nelle condizioni di funzionamento previste, 


− tranne quando sia tecnicamente impossibile o quando esista un dispositivo 
di comando indipendente, se le impugnature non possono essere 
abbandonate in tutta sicurezza, essere munite di dispositivi di comando 
manuali per l’avviamento e /o l’arresto disposti in modo tale che 
l’operatore non debba abbandonare i mezzi di presa per azionarli, 


− essere esenti dai rischi dovuti all’avviamento intempestivo e/o al 
mantenimento in funzione dopo che l’operatore ha abbandonato i mezzi di 
presa. Se questo requisito non è tecnicamente realizzabile, occorre prendere 
disposizioni compensative, 


− consentire, all’occorrenza, l’osservazione visiva delle zone pericolose e 
dell’azione dell’utensile sul materiale lavorato. 


Le impugnature delle macchine portatili devono essere progettate e costruite in modo 
tale che l’avvio e l’arresto delle macchine siano facili e agevoli. 


§278 Requisiti supplementari per macchine portatili tenute e/o condotte a 
mano 


I requisiti di cui al punto 2.2.1 si applicano alle macchine portatili tenute e/o condotte 
a mano. 
Le macchine portatili tenute a mano sono macchine portate dall’operatore durante 
l’utilizzo (con o senza l’ausilio di un’imbracatura). 
Le macchine portatili condotte a mano sono macchine portatili il cui peso è 
parzialmente o completamente sostenuto, ad esempio, su un banco di lavoro, sul 
materiale o pezzo da lavorare, su un pavimento o a terra, il cui movimento è guidato 
manualmente dall’operatore durante l’uso. 
Le categorie di macchine di cui trattasi includono, ad esempio, la strumentazione 
elettrica, le macchine da giardino e per la silvicoltura portatili tenute e condotte a 
mano. Le macchine portatili comprendono le macchine alimentate dalla rete elettrica 
o tramite un motore elettrico a batteria, le macchine pneumatiche e le macchine 
azionate da un motore a combustione interna. 


                                                                                                                                                          
180 EN ISO 14159:2008 - Sicurezza del macchinario - Requisiti relativi all'igiene per la progettazione 
del macchinario (ISO 14159: 2002). 
181 EN 1672-2:2005+A1:2009 - Macchine per l'industria alimentare - Concetti di base - parte 2: 
Requisiti d'igiene. 
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Il requisito di cui al primo trattino del punto 2.2.1 è complementare al requisito 
generale concernente la stabilità di cui al punto 1.3.1. Il requisito concernente 
un’adeguata superficie di appoggio è applicabile, in particolare, alle macchine portatili 
condotte a mano che durante l’uso sono in contatto con un piano di lavoro, il 
materiale o il pezzo da lavorare, un pavimento o il suolo.  
Qualora le dimensioni lo consentano, le macchine portatili tenute a mano e condotte 
a mano devono avere almeno due impugnature, in modo che l’operatore possa 
garantirne la stabilità utilizzando entrambe le mani. Le impugnature devono essere 
posizionate e progettate per garantire che le mani dell’operatore siano tenute lontane 
dalla zona pericolosa. La macchina deve essere progettata, per quanto possibile, in 
modo da scoraggiare l’uso con una sola mano. La posizione, le dimensioni e la 
progettazione delle impugnature devono tener conto dei principi ergonomici – cfr. 
§181: commenti sul punto 1.1.6. 
I requisiti di cui al secondo trattino e secondo paragrafo del punto 2.2.1 sono 
complementari ai requisiti generali concernenti l’avviamento e l’arresto, definiti nei 
punti 1.2.3 e 1.2.4.1. In generale, l’avviamento e l’arresto della macchina devono 
essere possibili senza rilasciare i mezzi di presa. Spesso questi requisiti possono 
essere soddisfatti dotando la macchina, ad esempio, di un dispositivo di innesco e di 
comando ad azione mantenuta integrato nei mezzi di presa. 
Il requisito indicato dal terzo trattino del punto 2.2.1 è complementare al requisito 
generale di cui al sesto trattino del punto 1.2.2 concernente i dispositivi di comando. 
Questo requisito ha un duplice scopo:  


− evitare l’azionamento involontario della macchina a causa di un contatto non 
intenzionale con il dispositivo di comando; 


− garantire che la macchina non continui a funzionare quando viene posata o se 
l’operatore abbandona accidentalmente i mezzi di presa.  


Per assolvere a tale requisito, il dispositivo di comando deve, in generale, essere del 
tipo ad azione mantenuta ed essere progettato per evitare, durante l’uso, un 
affaticamento indebito. Esso deve essere posizionato, progettato ed eventualmente 
protetto in modo che non possa essere azionato involontariamente quando la 
macchina viene afferrata, sollevata da terra, spostata o posata a terra. Se permane il 
rischio che la macchina possa essere avviata accidentalmente, possono essere 
necessarie ulteriori misure quali, ad esempio, un dispositivo compensativo di 
consenso o di avviamento che preveda due azioni indipendenti. 
Il requisito di cui all’ultimo trattino del punto 2.2.1, concernente la visibilità della zona 
pericolosa e dell’azione dell’utensile sul materiale lavorato mira a garantire che 
l’operatore abbia i mezzi per assicurare il pieno controllo della macchina in funzione. 
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2.2.1.1.  Istruzioni 


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibrazioni emesse dalle 
macchine portatili tenute e condotte a mano: 


− il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccio, quando 
superi 2,5 m/s2. Se tale livello è inferiore o pari a 2,5 m/s2, deve essere 
indicato, 


− l’incertezza della misurazione. 


I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla macchina in 
questione, oppure quelli stabiliti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina 
tecnicamente comparabile rappresentativa della macchina da produrre. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibrazioni devono essere 
misurati usando il codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina. 


Devono essere specificati le condizioni di funzionamento della macchina durante la 
misurazione e i metodi utilizzati per effettuarla oppure il riferimento alla norma 
armonizzata applicata. 


§279 Dichiarazione sulle vibrazioni emesse dalle macchine portatili tenute e 
condotte a mano 


Il requisito di cui al punto 2.2.1.1 è complementare al requisito generale relativo alle 
istruzioni di cui al punto 1.7.4. 
Il primo trattino del primo paragrafo del punto 2.2.1.1 indica la quantità fisica da 
dichiarare nelle istruzioni concernente le vibrazioni trasmesse al sistema mano-
braccio dalle macchine portatili tenute e condotte a mano. 
Se il valore misurato sulla macchina è superiore a 2,5 m/s2, occorre indicarlo. Se il 
valore misurato sulla macchina non supera tale valore, le istruzioni dovranno riportare 
tale informazione. Le vibrazioni trasmesse dalla macchina devono pertanto essere 
misurate dal fabbricante della macchina tramite un metodo di prova adeguato, a 
meno che non sia stato stabilito che per quella data categoria di macchine i valori 
misurati non hanno mai superato il limite di cui sopra; in tal caso questo aspetto può 
essere indicato nella norma di tipo C concernente la relativa categoria di macchine. 
La dichiarazione sulle vibrazioni trasmesse dalla macchina assolve a due scopi 
principali: 


− accompagna gli utilizzatori nella scelta di una macchina che abbia una bassa 
emissione di vibrazioni; 


− fornisce utili informazioni al datore di lavoro in sede di valutazione dei rischi, a 
norma delle disposizioni nazionali che recepiscono la direttiva 2002/44/CE 
sull’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (vibrazioni).182 


                                                 
182 Direttiva 2002/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2002, sulle prescrizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(vibrazioni) (sedicesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE) - cfr. l'articolo 4, paragrafo 4, lettera e). 
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A tal riguardo, si ricorda che il livello di esposizione dei lavoratori alle vibrazioni non 
può essere semplicemente dedotto dalla dichiarazione del fabbricante sull’emissione 
delle vibrazioni, in quanto l’esposizione dell’operatore dipende anche da altri fattori – 
cfr. §231: commenti sul punto 1.5.9. 
Il secondo trattino del primo paragrafo del punto 2.2.1.1 prevede che venga 
specificata l’incertezza concernente il valore dichiarato. Le indicazioni sulla 
determinazione dell’incertezza associata alla misurazione delle vibrazioni trasmesse 
dalla macchina devono essere fornite con i metodi di misurazione pertinenti. 
Il secondo paragrafo del punto 2.2.1.1 prevede che, nel caso di produzione in serie, 
le misurazioni siano effettuate su un campione rappresentativo di macchine 
tecnicamente comparabili. Nel caso di produzione una tantum, il fabbricante deve 
determinare tramite misurazione l’emissione di vibrazioni per ciascuna macchina 
fornita. 
Il terzo e ultimo paragrafo del punto 2.2.1.1 concerne i metodi da utilizzare per 
misurare le vibrazioni. Le condizioni di funzionamento influiscono non poco sulle 
vibrazioni trasmesse dalla macchina. La misurazione delle vibrazioni dovrà quindi 
essere effettuata in condizioni di funzionamento che siano rappresentative. Qualora 
un metodo di misurazione specificato in una norma armonizzata definisca le 
condizioni di funzionamento in cui occorre effettuare la misurazione, il riferimento alla 
norma armonizzata è sufficiente per indicare le condizioni di funzionamento e i metodi 
di misurazione utilizzati. Quando vengono utilizzati altri metodi di misurazione, le 
condizioni di funzionamento e i metodi di misurazione utilizzati andranno indicati nella 
dichiarazione sulle vibrazioni. 
Si fa osservare che il valore dichiarato nelle istruzioni in merito alle vibrazioni deve 
essere indicato anche nei documenti commerciali concernenti le caratteristiche e le 
prestazioni della macchina – cfr. §273: commenti sul punto 1.7.4.3. 
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2.2.2.  Macchine portatili per il fissaggio e  altre macchine ad impatto 


2.2.2.1.  Considerazioni generali 


Le macchine portatili per il fissaggio e le macchine ad impatto devono essere progettate 
e costruite in modo da: 


− effettuare la trasmissione dell’energia al pezzo propulso tramite un 
componente intermedio che non si separa dal dispositivo, 


− impedire l’impatto, tramite un dispositivo di consenso, se la macchina non è 
posizionata correttamente con una pressione adeguata sul materiale di 
base, 


− impedire l’azionamento involontario; se del caso, per azionare l’impatto 
deve essere necessaria una sequenza appropriata di azioni sul dispositivo di 
consenso e sul dispositivo di comando, 


− impedire l’azionamento intempestivo durante la movimentazione o in caso 
di urto, 


− poter effettuare le operazioni di carico e scarico facilmente e in condizioni 
di sicurezza. 


Se necessario, deve essere possibile dotare il dispositivo di uno o più ripari paraschegge 
ed i ripari appropriati devono essere forniti dal fabbricante della macchina. 


2.2.2.2. Istruzioni 


Le istruzioni devono fornire le indicazioni necessarie riguardanti: 


− gli accessori e le attrezzature intercambiabili che possono essere impiegati 
con la macchina, 


− gli elementi appropriati per il fissaggio o altro impatto da utilizzare con la 
macchina, 


− se del caso, le cartucce appropriate da utilizzare. 


§280 Macchine portatili per il fissaggio e altre macchine ad impatto 
Il punto 2.2.2 definisce i requisiti supplementari per le macchine portatili destinate 
all’uso di dispositivi di fissaggio quali chiodi, viti filettate, borchie o oggetti simili su un 
materiale di base. Essi si applicano anche a macchine ad impatto analoghe destinate 
ad altre applicazioni quali, ad esempio, le macchine per l’incisione e la marchiatura di 
materiali duri o pistole a proiettile captivo per lo stordimento degli animali. I requisiti si 
applicano alle macchine a carica esplosiva e alle macchine che utilizzano altre fonti di 
energia come quella pneumatica, meccanica (a molla), elettromagnetica o a gas. 
Lo scopo principale dei requisiti di cui al punto 2.2.2.1 è quello di evitare il rischio di 
gravi lesioni prodotte dai dispositivi di fissaggio o da altri elementi proiettati, o alle 
schegge prodotte dalla macchina o dal materiale di base che potrebbero colpire parti 
del corpo dell’operatore o di altre persone nelle vicinanze. Vengono presi in 
considerazione anche i rischi dovuti a infortuni in fase di carico e scarico della 
macchina. 
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Il requisito di cui al terzo trattino del punto 2.2.2.1 è volto a impedire infortuni causati 
dall’azionamento involontario dell’impatto. Di norma, occorre verificare che tanto il 
dispositivo di consenso quanto quello di comando siano stati rilasciati prima del 
successivo impatto. 
I requisiti di cui al punto 2.2.2.2 sono complementari ai requisiti generali relativi alle 
istruzioni di cui al punto 1.7.4. 
Il primo trattino del punto 2.2.2.2 concerne gli utensili, i mezzi di protezione come i 
ripari paraschegge e le attrezzature intercambiabili eventualmente in dotazione alla 
macchina per il fissaggio che ne modificano le funzioni, ad esempio per l’incisione su 
materiali duri. 
La direttiva macchine non si applica ai dispositivi di fissaggio o ad altri elementi 
propulsi utilizzati con le macchine per il fissaggio ed altre macchine ad impatto. 
Tuttavia, il secondo trattino del punto 2.2.2.2 prevede che il fabbricante della 
macchina specifichi le pertinenti caratteristiche dei dispositivi di fissaggio o di altri 
elementi propulsi da utilizzare con la macchina per consentire all’utilizzatore di 
scegliere tali dispositivi di fissaggio e altri elementi propulsi in modo che siano 
compatibili con la macchina e non si spezzino con l’uso alle condizioni specificate. 
Il terzo trattino del punto 2.2.2.2 si applica alle macchine portatili per il fissaggio e ad 
altre macchine ad impatto a carica esplosiva. La direttiva macchine non si applica alle 
cariche utilizzate con tali macchine, benché il fabbricante della macchina sia tenuto a 
specificare le pertinenti caratteristiche delle cariche che possono essere utilizzate in 
sicurezza con la macchina.183 
Si fa notare che le macchine portatili per il fissaggio a carica esplosiva e altre 
macchine a carica esplosiva sono incluse nell’elenco di cui all’allegato IV (punto 18) 
delle categorie di macchine cui si applica una delle procedure indicate dall’articolo 12, 
paragrafi 3 e 4. 


                                                 
183 A partire dal 4 luglio 2013 le cariche esplosive per le macchine per il fissaggio a carica esplosiva 
saranno soggette alla direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 maggio 
2007, relativa all'immissione sul mercato di articoli pirotecnici - GU L 154 del 14.6.2007, pag. 1. 
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2.3.  MACCHINE PER LA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DI MATERIE 
CON CARATTERISTICHE FISICHE SIMILI 


Le macchine per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili 
devono rispettare i seguenti requisiti: 


(a)  la macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata in modo che il 
pezzo da lavorare possa essere posizionato e guidato in condizioni di 
sicurezza; quando il pezzo è tenuto manualmente su un banco di lavoro, 
quest’ultimo deve garantire una stabilità sufficiente durante la lavorazione e 
non deve ostacolare lo spostamento del pezzo; 


(b)  se la macchina può essere utilizzata in condizioni che comportano un 
rischio di proiezione dei pezzi lavorati o di loro parti, essa deve essere 
progettata, costruita o attrezzata in modo da impedire tale proiezione o, 
qualora ciò non sia possibile, in modo che la proiezione non produca danni 
per l’operatore e/o le persone esposte; 


(c)  la macchina deve essere equipaggiata di freno automatico che arresti 
l’utensile in tempo sufficientemente breve in caso di rischio di contatto con 
l’utensile in fase di rallentamento; 


(d)  quando l’utensile è integrato in una macchina non completamente 
automatizzata, questa deve essere progettata e costruita in modo tale da 
eliminare o ridurre i rischi di infortuni alle persone. 


§281 Macchine per la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche 
fisiche simili 
I requisiti supplementari di cui al punto 2.3 si applicano alle macchine per la 
lavorazione del legno e alle macchine che possono essere utilizzate anche per la 
lavorazione di materiali con caratteristiche fisiche simili quali, ad esempio, sughero, 
ossa, vulcanite e ebanite, laminati contenenti metallo o taluni metalli temprati sottili. 
I requisiti di cui al punto 2.3, lettera a) mirano a garantire che il meccanismo di 
alimentazione ovvero il banco di lavoro, nel caso si tratti di una macchina a 
trascinamento manuale, siano progettati e costruiti in modo tale che il pezzo da 
lavorare possa essere posizionato e guidato in condizioni di sicurezza. 
Il requisito di cui al punto 2.3, lettera b) tratta del caso particolare del pericolo indicato 
nel requisito generale concernente gli oggetti proiettati di cui al punto 1.3.3. Il punto 
2.3, lettera b) prevede l’adozione di misure per impedire la proiezione dei pezzi 
lavorati o di loro parti. Tali misure comprendono, ad esempio, la dotazione di adeguati 
coltelli divisori sulle seghe circolari da banco. Laddove i pericoli di proiezione non 
possono essere completamente evitati, si devono adottare le misure di protezione per 
evitare che gli oggetti proiettati provochino danni agli operatori o ad altre persone 
esposte. Questo requisito deve essere applicato in congiunzione con i requisiti 
concernenti i ripari di cui al punto 1.4. 
Il punto 2.3, lettera c) tratta dei rischi di contatto con l’utensile in fase di 
rallentamento. Sulle macchine dotate di un meccanismo di alimentazione 
meccanizzato o automatico, questo rischio può essere evitato tramite un riparo 
interbloccato col blocco del riparo, se del caso – cfr. §129: commenti sul punto 
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1.4.2.2. Tuttavia, nei casi in cui l’utensile non è completamente inaccessibile durante 
il lavoro, ad esempio se un riparo regolabile che limita l’accesso è montato secondo 
quanto previsto dal punto 1.4.2.3, è necessario evitare un tempo di rallentamento 
eccessivo dell’utensile dotandolo di un freno automatico. In questi casi, le norme 
armonizzate specificano la durata accettabile del tempo di rallentamento. 
Il punto 2.3, lettera d) impone l’adozione di misure per ridurre il rischio di lesione in 
caso di contatto accidentale con l’utensile mobile sulla macchina se l’accesso alla 
zona pericolosa non è completamente impedito da un riparo mobile interbloccato. Tali 
misure comprendono, ad esempio, la dotazione di dispositivi di taglio con limitazione 
di sporgenza dell’utensile cilindrico (o “tondo”) o di mezzi simili atti a limitare la 
profondità del taglio. 
Si fa notare che svariate categorie di macchine per la lavorazione del legno sono 
incluse nell’elenco di cui all’allegato IV (punti da 1 a 7) delle categorie di macchine cui 
si applica una delle procedure indicate dall’articolo 12, paragrafi 3 e 4. 


(da §282 a §290 riservato) 
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3.  REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA 
DELLA SALUTE PER OVVIARE AI PERICOLI DOVUTI ALLA MOBILITÀ 
DELLE MACCHINE 


Le macchine che presentano pericoli dovuti al sollevamento di persone devono 
soddisfare tutti i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4). 


§291 Requisiti supplementari per i pericoli dovuti alla mobilità delle macchine 
La parte 3 dell’allegato I definisce ulteriori requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute concernenti i pericoli dovuti alla mobilità della macchina. Essi si applicano 
in aggiunta ai requisiti pertinenti della parte 1 dell’allegato I e, se del caso, di altre 
parti dell’allegato I – cfr. §163: commenti sul principio generale 4. 


3.1.   CONSIDERAZIONI GENERALI 


3.1.1.  Definizioni 


a) “Macchina che presenta pericoli dovuti alla mobilità” 


− macchina il cui lavoro richiede la mobilità durante il lavoro oppure uno 
spostamento continuo o semicontinuo secondo una successione di stazioni di 
lavoro fisse, o 


− macchina il cui lavoro si effettua senza spostamenti, ma che può essere munita di 
mezzi che consentano di spostarla più facilmente da un luogo all’altro. 


. . . 


§292 Definizione di “pericoli dovuti alla mobilità” 
La definizione data al punto 3.1.1, lettera a) di “macchina che presenta pericoli dovuti 
alla mobilità” indica la portata dei requisiti di cui alla parte 3 dell’allegato I. Sulla base 
di tale definizione, le macchine in questione comprendono: 
- le macchine che hanno capacità di spostamento durante l’esecuzione della 


funzione principale. Fra queste si annoverano le ruspe, i compattatori, i carrelli 
elevatori industriali, le gru a ponte, le gru montate su veicoli e i tosaerba; 


- le macchine che non si spostano nel compiere le loro attività principali, ma che 
sono progettate per essere spostate da un posto di lavoro a un altro. Esempi di 
tali macchine sono i pozzi di trivellazione e le gru mobili, le gru caricatrici e le 
piattaforme di lavoro mobili elevabili montate su veicoli o su rimorchi montati 
su stabilizzatori durante le operazioni di sollevamento; 


- le macchine che restano ferme durante l’uso ma dotate di mezzi, quali ruote 
semoventi, cingolati o dispositivi di traino che consentono di spostarle 
facilmente da un luogo di utilizzo a un altro. 


E’ chiaro dalla definizione che i pericoli dovuti alla mobilità di cui alla parte 3 
dell’allegato I sono quelli dovuti alla mobilità della macchina in quanto tale, non quelli 
dovuti agli elementi mobili della macchina, soggetto trattato ai punti 1.3.7 e 1.3.8.  
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Le macchine oggetto dei requisiti di cui alla parte 3 comprendono, ad esempio: 


− le attrezzature mobili da costruzione, come le macchine per il movimento terra; 


− le macchine mobili per le costruzioni stradali; 


− le macchine mobili per i lavori sotterranei in miniera; 


− le macchine semoventi e a rimorchio agricole, per la silvicoltura e il 
giardinaggio; 


− le macchine mobili per il trasporto e il sollevamento di cose o persone, come i 
mezzi industriali (inclusi quelli privi di conducente) le gru mobili e le piattaforme 
da lavoro mobili elevabili;  


− le macchine montate sui mezzi di trasporto come le gru caricatrici, i 
compressori e gli elementi ribaltabili; 


− i veicoli per la raccolta dei rifiuti; 


− le macchine mobili per il trasporto fuori strada di cose o persone come quad, 
golf car, motociclette e kart fuoristrada; 


− le macchine mobili per i servizi invernali; 


− le attrezzature per servizi aeroportuali di rampa. 


3.1.1.  Definizioni (continua) 
. . . 


b) “Conducente”: operatore competente incaricato dello spostamento di una 
macchina. Il conducente può essere trasportato dalla macchina oppure 
accompagnarla a piedi, o azionarla mediante telecomando. 


. . . 


§293 Definizione di “conducente” 
Il punto 3.1.1, lettera b) definisce il “conducente” come l’operatore responsabile del 
movimento della macchina, in altre parole, la persona che comanda gli spostamenti 
della macchina stessa. La definizione fa riferimento a tre principali modi di guida:  


− la macchina mobile può avere un conducente trasportato, il quale può essere 
seduto o in piedi; 


− la macchina mobile può essere progettata per essere comandata a piedi; 


− la macchina mobile può essere comandata a distanza, tramite un 
telecomando. 


Talune macchine mobili possono anche essere progettate con due o più modi di 
guida alternativi. Ad esempio, le macchine mobili possono essere progettate per 
essere comandate da un conducente trasportato o con telecomando – cfr. §204: 
commenti sul punto 1.2.5. 
I requisiti di cui alla parte 3 concernono i rischi specifici associati con i vari modi di 
guida e con le relative misure di protezione necessarie. 
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3.2.   POSTI DI LAVORO 


3.2.1.  Posto di guida 


La visibilità dal posto di guida deve essere tale da consentire al conducente di far 
muovere la macchina e i suoi utensili nelle condizioni di impiego prevedibili, in tutta 
sicurezza per sé stesso e per le persone esposte. In caso di necessità, adeguati dispositivi 
devono rimediare ai pericoli dovuti ad insufficiente visibilità diretta. 


La macchina su cui è trasportato il conducente deve essere progettata e costruita in 
modo che ai posti di guida non si presentino per il conducente rischi dovuti al contatto 
involontario con le ruote o con i cingoli. 


Se le dimensioni lo consentono e se i rischi non ne sono accresciuti, il posto di guida del 
conducente trasportato deve essere progettato e costruito in modo da poter essere 
dotato di cabina. La cabina deve comportare un luogo destinato alla sistemazione delle 
istruzioni necessarie al conducente. 


§294 Posto di guida 
Il requisito di cui al punto 3.2.1 è complementare al requisito generale relativo ai posti 
di lavoro e ai sedili di cui ai punti 1.7.4 e 1.1.8. 
Il primo paragrafo del punto 3.2.1 tratta della visibilità dal posto di guida. Il 
conducente deve sempre avere il controllo dei movimenti della macchina.  


− Se possibile, la macchina deve essere progettata e costruita in modo che il 
conducente abbia visibilità diretta adeguata della zona attorno alla macchina. In 
particolare, il conducente deve poter vedere se vi sono persone vicino alla 
macchina eventualmente a rischio in ragione dell’attività o del movimento della 
macchina – cfr. §195: commenti sul quinto paragrafo del punto 1.2.2. Fra i mezzi 
da utilizzare per migliorare la visibilità diretta si ricordano, ad esempio, i posti di 
guida e le cabine elevabili, ribaltabili o reversibili o le macchine dotate di posti di 
guida nelle opposte direzioni di marcia. 


− Qualora la visibilità diretta sia insufficiente, in altre parole se la possibilità di vedere 
una persona o un ostacolo nella zona pericolosa può essere compromessa da 
elementi della macchina o da oggetti o materiali portati dalla macchina che 
ostruiscono il campo visivo dell’operatore, fino al punto che egli potrebbe non 
rendersi conto della loro presenza, si dovrà dotare la macchina dei dispositivi 
adeguati per fornire la visione indiretta. Tali dispositivi includono specchietti 
retrovisori e sistemi televisivi a circuito chiuso (CCTV). La decisione di dotare la 
macchina di strumenti di visione indiretta e la scelta, la progettazione e il 
posizionamento di tali dispositivi devono tener conto dei principi di ergonomia e dei 
vincoli cui è sottoposto il conducente nelle condizioni prevedibili d’uso della 
macchina. Fra i fattori da considerare si annoverano, ad esempio, l’uso della 
macchina di notte o in condizioni di scarsa luminosità, su terreni accidentati, in 
zone dove possono essere presenti pedoni o altre macchine o in condizioni che 
comportano il ricorso a frequenti o prolungate inversioni di marcia – cfr. §181: 
commenti sul punto 1.1.6. 


− Se persiste un rischio residuo di collisione con le persone, le macchine possono 
essere dotate di mezzi per prevenirle tali collisioni quali, ad esempio, dispositivi 
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sensibili alla pressione, dispositivi laser, a raggi infrarossi o ultrasonici di 
protezione, volti a rilevare la presenza di persone, arrestare la macchina e inviare 
un segnale d’allarme al conducente prima che si verifichi una collisione. 


Il secondo paragrafo del punto 3.2.1 concerne le macchine in cui il posto di guida è 
posto vicino alle ruote o ai cingoli. Se il posto di guida non è completamente chiuso e 
se non vi è una distanza di sicurezza adeguata fra questo e le ruote o i cingoli del 
mezzo, è necessario dotarlo di ripari per evitare che possano verificarsi contatti 
accidentali con questi elementi. 
Il terzo paragrafo del punto 3.2.1 prevede che la macchina con un conducente 
trasportato sia progettata e costruita in modo da prevedere una cabina per il 
conducente, a meno che la macchina non sia troppo piccola per avere una cabina, 
ovvero il rischio non ne sia accresciuto o pregiudichi la funzionalità della macchina. In 
questi casi, devono essere considerate altre misure a tutela del conducente quali, ad 
esempio, i sedili con un tettuccio di protezione o la possibilità di azionare la macchina 
con un telecomando. 
Il requisito di cui al terzo paragrafo del punto 3.2.1 deve essere applicato in 
congiunzione con i requisiti indicati dal punto 1.1.7, relativo ai posti di lavoro e al 
punto 3.5.3 sulle emissioni di sostanze pericolose - cfr. §182: commenti sul punto 
1.1.7 e §322: commenti sul punto 3.5.3. 


La seconda frase del terzo paragrafo del punto 3.2.1 prevede che la cabina abbia un 
luogo per riporre le istruzioni necessarie al conducente. Le istruzioni di cui trattasi 
sono quelle relative al funzionamento della macchina in sicurezza e agli interventi di 
ispezione o manutenzione da effettuare da parte del conducente. 


3.2.2.  Sedili 


Se c’è il rischio che gli operatori o altre persone trasportati dalla macchina possano 
essere schiacciati tra elementi della macchina e il suolo in caso di ribaltamento o 
rovesciamento laterale, in particolare per le macchine munite di una struttura di 
protezione di cui ai punti 3.4.3 o 3.4.4, i sedili devono essere progettati o muniti di un 
sistema di ritenuta in modo da mantenere le persone sui loro sedili, senza opporsi ai 
movimenti necessari alle operazioni né ai movimenti dovuti alla sospensione dei sedili 
rispetto alla struttura. Detti sistemi di ritenuta non devono essere montati se accrescono 
i rischi. 


§295 Sistemi di ritenuta dei sedili 
Il requisito di cui al punto 3.2.2 è complementare al requisito generale relativo ai sedili 
di cui al punto 1.1.8.  
Il punto 3.2.2 tratta del rischio di schiacciamento dovuto alla proiezione dell’operatore 
o di altre persone trasportate in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale della 
macchina. Le strutture di protezione contro il ribaltamento e il rovesciamento laterale 
indicate al punto 3.4.3 possono assolvere al loro compito soltanto se le persone a 
bordo vengono mantenute all’interno del volume protetto. A tal fine, la macchina 
deve: 
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- essere progettata per evitare che l’operatore sia sbalzato fuori dalla macchina 
se questa si ribalta o si rovescia lateralmente, 


- o essere dotata di sedili progettati per impedire che l’operatore venga sbalzato 
dal sedile, oppure 
- essere dotata di sedili in cui è istallato un sistema di ritenuta dei sedili con 


adeguati punti di ancoraggio. 
I sistemi di ritenuta dei sedili devono essere facili da aprire e chiudere e devono 
limitare il meno possibile i movimenti necessari dell’operatore. Questo aspetto è 
particolarmente importante per le macchine quali, ad esempio, i veicoli industriali, sui 
quali il conducente deve spesso lasciare il posto di guida e poi farvi ritorno. 
Laddove la sicurezza degli operatori dipenda dalla chiusura di un sistema di ritenuta 
dei sedili, si dovranno allegare le istruzioni necessarie sull’uso del sistema – cfr. 
§263: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera k). 
L’ultima frase del punto 3.2.2 ammette la possibilità che, in taluni casi, i sistemi di 
ritenuta non vadano montati in quanto potrebbero essere fonte di maggiori rischi, 
come nel caso, ad esempio, delle piccole macchine mobili che non hanno un 
abitacolo o una struttura protettiva, oppure delle macchine in cui il conducente deve 
stazionare in piedi. Inoltre, potrebbe essere impraticabile dotare di un sistema di 
ritenuta una macchina progettata per una guida attiva che richiede movimenti 
estensivi del conducente quando la macchina è in movimento. Di solito i sistemi di 
ritenuta non sono necessari sulle macchine dotate di un’unica struttura di protezione 
contro la caduta di oggetti. 


3.2.3.  Posti per altre persone 


Se le condizioni di utilizzazione prevedono che, oltre al conducente, siano 
saltuariamente o regolarmente trasportate sulla macchina o vi lavorino altre persone, 
devono essere previsti posti adeguati affinché il loro trasporto o lavoro avvenga senza 
rischi. 


Il punto 3.2.1, secondo e terzo comma, si applica anche ai posti delle persone diverse 
dal conducente. 


§296 Posti per persone diverse dal conducente 
I requisiti di cui al punto 3.2.3 sono complementari ai requisiti generali relativi ai posti 
di lavoro e ai sedili di cui ai punti 1.7.4 e 1.1.8. 
Il punto 3.2.3 prevede la dotazione di posti sicuri per le persone diverse dal 
conducente che possano essere occasionalmente o regolarmente trasportate dalla 
macchina o lavorare su di essa. A seconda del tipo di macchina e delle mansioni da 
svolgere, tali posti possono essere in piedi o a sedere, su piattaforme o montatoi. 
Particolari misure di protezione devono essere adottate per affrontare rischi quali 
quello di cadere dalla macchina, o di impatto o schiacciamento nel caso in cui i posti 
per persone diverse dal conducente si trovino fuori dalla normale area di manovra 
della macchina. 
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Il secondo paragrafo del punto 3.2.3 prevede che i requisiti del punto 3.2.1 sui rischi 
di contatto con ruote o cingoli e la dotazione di un abitacolo siano applicabili ai posti 
per le persone diverse dal conducente. 


3.3   SISTEMI DI COMANDO 


Se necessario, vanno previsti sistemi atti ad impedire l’uso non autorizzato dei comandi. 
. . .. 


§297 Uso non autorizzato dei comandi 
I requisiti di cui al punto 3.3 sono complementari ai requisiti generali relativi alla 
sicurezza e affidabilità dei sistemi di comando di cui al punto 1.2.1. 
La prima frase del punto 3.3 prevede che vengano adottate misure per impedire 
l’eventuale uso non autorizzato dei comandi. Tali misure sono necessarie per le 
macchine esposte all’uso da parte di persone non autorizzate quali, ad esempio, i 
veicoli industriali o le macchine che vengono utilizzate o che stazionano in zone 
pubbliche.184 Le misure che possono essere adottate prevedono, ad esempio, la 
dotazione di serrature, di sistemi di accesso elettronici o sistemi che prevedono l’uso 
di una tessera elettronica da parte dell’operatore per azionare la macchina. 


3.3.   SISTEMI DI COMANDO (continua) 
. . . 
Nelle macchine dotate di telecomando, ogni unità di comando deve indicare 
chiaramente quali siano le macchine che essa è destinata a comandare. 


Il sistema di telecomando deve essere progettato e costruito in modo da influenzare 
soltanto: 


− la macchina in questione, 


− le funzioni in questione. 


Le macchine dotate di telecomando devono essere progettate e costruite in modo da 
rispondere unicamente ai segnali delle unità di comando previste. 


§298 Telecomando 
I requisiti indicati nel secondo, terzo e ultimo paragrafo del punto 3.3 si applicano ai 
sistemi di telecomando per le macchine mobili. Nel caso in cui i comandi della 
macchina siano impartiti o da un conducente trasportato o tramite un telecomando, 
tali requisiti si applicano alla modalità di telecomando – cfr. §293: commenti sul punto 
3.1.1, lettera b). 
I requisiti concernenti i sistemi di telecomando sono complementari a quelli relativi ai 
sistemi di comando senza fili oggetto dell’ultimo paragrafo del punto 1.2.1. 
Il requisito di cui al secondo paragrafo del punto 3.3 è un’applicazione particolare del 
requisito generale definito dal quarto paragrafo del punto 1.2.2 relativo agli indicatori. 
                                                 
184 Tali misure possono anche essere una richiesta degli utilizzatori della macchina mobile per 
sventare eventuali furti. Questo aspetto non è disciplinato dalla direttiva macchine. 
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Se l’unità di comando di un sistema di telecomando non è ubicata sulla macchina 
azionata, gli operatori devono poter distinguere chiaramente quali sono le macchine 
su cui agisce ciascuna unità di comando. 
Il terzo e l’ultimo paragrafo del punto 3.3 definiscono i requisiti per la progettazione e 
la costruzione dello stesso sistema di telecomando. 
Lo scopo del requisito di cui al terzo paragrafo del punto 3.3, che precisa che il 
sistema debba agire esclusivamente su una macchina e su funzioni ben definite, ha 
lo scopo di evitare che vengano impartiti comandi non intenzionali ad altre macchine 
o funzioni che si potrebbero trovare nel campo d’azione del telecomando. 
Il requisito di cui all’ultimo paragrafo del punto 3.3 mira a evitare che i segnali 
provenienti da fonti diverse da quella dell’unità di comando apposita possano 
azionare involontariamente dei comandi su una macchina telecomandata. 
Al fine di soddisfare i requisiti di cui al punto 3.3, il sistema di telecomando deve 
essere progettato e costruito in modo tale da garantire un livello adeguato di 
prestazioni – cfr. §184: commenti sul punto 1.2.1. 
I requisiti supplementari relativi al telecomando delle funzioni di spostamento sono 
indicati nel quarto paragrafo del punto 3.3.3 e nel terzo paragrafo del punto 3.6.1. 


3.3.1.  Dispositivi di comando 


Dal posto di manovra il conducente deve poter azionare tutti i dispositivi di comando 
necessari al funzionamento della macchina, tranne per quanto riguarda le funzioni che 
possono essere esercitate in condizioni di sicurezza solo mediante dispositivi di 
comando collocati altrove. Dette funzioni includono, in particolare, quelle di cui sono 
responsabili operatori diversi dal conducente o per le quali è necessario che il 
conducente lasci il posto di manovra per comandarle in condizioni di sicurezza. 
. . . 


§299 Ubicazione e posizionamento dei dispositivi di comando 
I requisiti definiti al punto 3.3.1 sono complementari ai requisiti generali per i 
dispositivi di comando di cui al punto 1.2.2. 
I requisiti definiti dal primo paragrafo del punto 3.3.1 concernono l’ubicazione e il 
posizionamento dei dispositivi di comando nel posto di guida – cfr. §187: commenti 
sul secondo trattino del punto 1.2.2. 
Il secondo paragrafo del punto 3.3.1 ammette la possibilità che sia necessario dotare 
le macchine mobili di posti di comando diversi da quello di guida per azionare in 
sicurezza alcune funzioni. Ciò può essere necessario, ad esempio, per garantire che 
l’operatore che comanda tali funzioni abbia un’adeguata visuale delle zone 
pericolose, ad esempio, su una gru mobile o su una gru caricatrice - cfr. §195: 
commenti sul quinto paragrafo del punto 1.2.2 e §343: commenti sul punto 4.1.2.7. In 
tal caso, è importante tener conto dei requisiti previsti dall’ottavo e dall’ultimo 
paragrafo del punto 1.2.2 concernenti i posti multipli di comando e di manovra – cfr. 
§197 e §198: commenti sul punto 1.2.2. 
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3.3.1.  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 
I pedali eventuali devono essere progettati, costruiti e disposti in modo che possano 
essere azionati da un conducente in modo sicuro con il minimo rischio di azionamento 
errato. Devono avere una superficie antisdrucciolo ed essere facili da pulire. 
. . . 


§300 Pedali 
Poiché spesso gli operatori delle macchine mobili con conducente trasportato hanno 
bisogno di avere le mani libere per sterzare e comandare altre funzioni della 
macchina, i pedali spesso sono utilizzati per comandare, fra le altre cose, le funzioni 
di accelerazione e frenata. Poiché la maggior parte degli operatori delle macchine 
guida anche veicoli stradali, è importante che i pedali di tali funzioni, nei limiti del 
possibile, abbiano un modo di funzionamento e siano disposti in modo simile a quello 
dei veicoli stradali, per ridurre il rischio di manovre errate – cfr. §190: commenti sul 
sesto paragrafo del punto 1.2.2 e §193: commenti sul terzo paragrafo del punto 1.2.2. 
Per garantire la sicurezza della manovra, le dimensioni e la disposizione dei pedali 
dovranno anche essere adeguate all’uso da parte di operatori che indossino scarpe 
da lavoro come, ad esempio, grossi stivali in inverno o per eseguire operazioni dentro 
le celle frigorifere – cfr. §176: commenti sul punto 1.1.2, lettera d). Per analoghe 
ragioni, i pedali devono avere una superficie antisdrucciolo ed essere facili da pulire, 
considerate le condizioni d’uso previste. 


3.3.1.  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 
Quando il loro azionamento può comportare pericoli, in particolare movimenti 
pericolosi, i dispositivi di comando, ad esclusione di quelli a posizioni predeterminate, 
devono ritornare in posizione neutra non appena l’operatore li lascia liberi. 
. . . 


§301 Ritorno alla posizione neutra 
I dispositivi di comando che azionano i movimenti della macchina e altre funzioni 
pericolose devono, in generale, essere del tipo ad azione mantenuta con ritorno alla 
posizione neutra una volta rilasciati, per consentire all’operatore di arrestare 
immediatamente il movimento delle funzioni pericolose se necessario.  
Qualora sia necessario mantenere un parametro come, ad esempio, la velocità di 
spostamento di una macchina a un valore costante per un lungo periodo, è possibile 
installare dei dispositivi di comando dotati di posizioni predeterminate, ad esempio, 
con talune macchine agricole o con le macchine per le costruzioni stradali. In tal 
caso, il dispositivo di comando deve essere progettato in modo che possa ritornare 
facilmente e rapidamente in posizione neutra in caso d’emergenza. 
Le macchine semoventi con conducente trasportato dotate di dispositivi di comando 
con posizioni predeterminate per gli spostamenti devono essere provviste di un 
dispositivo di consenso, ai sensi dei requisiti di cui al primo paragrafo del punto 3.3.2; 
in quel caso infatti l’operatore può abbandonare il posto di guida mentre la macchina 
si sta spostando – cfr. §304: commenti sul punto 3.3.2. 
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3.3.1.  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 
Nel caso di una macchina a ruote, il meccanismo di sterzo deve essere progettato e 
costruito in modo da ridurre la forza dei movimenti bruschi del volante o della leva di 
sterzo, dovuti ai colpi subiti dalle ruote sterzanti. 


Il comando di blocco del differenziale deve essere progettato e disposto in modo da 
permettere di sbloccare il differenziale quando la macchina è in movimento. 
. . . 


§302 Sterzo 
Il requisito di cui al quarto paragrafo del punto 3.3.1 mira a prevenire il rischio di 
perdita di controllo e le lesioni che potrebbero essere causate dall’ingrippamento del 
dispositivo di sterzo quando le ruote motrici colpiscono un ostacolo sul terreno. Per 
soddisfare questo requisito, lo sterzo deve essere dotato di un’adeguata capacità di 
ammortizzazione delle sollecitazioni a carico delle ruote di guida e degli organi di 
sterzo. 
Alcune macchine mobili sono dotate di un differenziale di blocco per migliorare la 
trazione ed evitare il pattinamento delle ruote su fondi cedevoli, scivolosi o irregolari. 
Il quinto paragrafo del punto 3.3.1 prevede che i comandi di blocco del differenziale 
consentano di sbloccarlo quando la macchina è in movimento, per permettere al 
conducente di recuperare la piena capacità di sterzo, se necessario. Se del caso, per 
soddisfare questo requisito si può installare un differenziale autobloccante per 
l’eventuale blocco e lo sblocco del dispositivo, senza che sia necessario 
l’azionamento da parte del conducente. 


3.3.1.  Dispositivi di comando (continua) 
. . . 
Il sesto comma del punto 1.2.2, concernente i segnali di avviamento sonori e/o visivi, si 
applica unicamente in caso di retromarcia. 


§303 Segnali di avviamento della retromarcia 
L’ultimo paragrafo del punto 3.3.1 fa riferimento al sesto paragrafo del punto 1.2.2 
che prevede l’emissione di un segnale acustico e/o visivo di avvertimento prima 
dell’avviamento della macchina, nel caso in cui l’operatore non possa garantire che la 
zona pericolosa sia sgombera, ovvero se non è possibile progettare il sistema di 
comando in modo da bloccare l’avviamento se vengono rilevate persone nella zona 
pericolosa. 
Per le macchine mobili, è previsto un segnale automatico acustico e/o visivo di 
avvertimento soltanto quando si esegue la manovra di retromarcia. Poiché potrebbe 
essere necessario manovrare rapidamente il comando di retromarcia in caso di 
emergenza, l’intervallo di tempo fra il segnale di allarme e l’avvio della retromarcia 
deve essere di norma ridotto. Si fa osservare che i segnali automatici di avvertimento 
della retromarcia non sono un sostituto delle misure volte a garantire la visibilità 
diretta o indiretta delle zone pericolose – cfr. §294: commenti sul punto 3.2.1. 
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I dispositivi di allarme relativi alla marcia in avanti devono di norma essere azionati 
dal conducente – cfr. §323: commenti sul punto 3.6.1. 


3.3.2.  Avviamento/spostamento 


Qualsiasi spostamento comandato di una macchina semovente con conducente 
trasportato deve essere possibile soltanto se il conducente si trova al posto di comando. 
. . . 


§304 Spostamenti comandati da un conducente trasportato 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 3.3.2 deriva dal fatto che qualsiasi 
spostamento in sicurezza di una macchina semovente con conducente trasportato 
impone che il conducente si trovi sempre al posto di comando. Non deve essere 
possibile mettere in marcia la macchina se il conducente non si trova al posto di 
comando, così come non deve essere possibile che la macchina continui a spostarsi 
autonomamente se il conducente abbandona il posto di comando. Nel caso in cui la 
macchina sia stata progettata per essere comandata o da un conducente trasportato 
o tramite un telecomando, tale requisito si applica soltanto alla modalità di comando 
con il conducente trasportato – cfr. §293: commenti sul punto 3.1.1, lettera b). 
Si può considerare soddisfatto il requisito di cui al primo paragrafo del punto 3.3.2 nel 
caso in cui: 


− i dispositivi di comando sono del tipo ad azione mantenuta, con ritorno 
automatico in posizione neutra al rilascio 
e 


− i dispositivi di comando per azionare gli spostamenti della macchina non sono 
facilmente accessibili dall’esterno della cabina del conducente. 


Se non vengono soddisfatte queste due condizioni, si dovranno approntare altre 
misure per evitare gli spostamenti della macchina in assenza del conducente al posto 
di comando. Tali misure possono includere, ad esempio, l’installazione nella 
macchina di un dispositivo di consenso, come un sensore sul bracciolo che alloggia i 
dispositivi di comando o un sensore di posizione o un interruttore inseriti nel sedile. 
Questi dispositivi devono esser scelti e progettati in modo da evitare di creare ulteriori 
rischi e di essere innescati dalle vibrazioni della macchina o da prevedibili movimenti 
del conducente durante la guida. I dispositivi e la loro integrazione nel sistema di 
comando devono avere un livello di prestazioni adeguato – cfr. §184: commenti sul 
punto 1.2.1. 
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3.3.2.  Avviamento/spostamento (continua) 
. . . 
Quando, per il suo lavoro, una macchina è attrezzata con dispositivi che superano la 
sua sagoma normale (ad esempio stabilizzatore, braccio), è necessario che il 
conducente disponga di mezzi che gli consentano di verificare facilmente, prima di 
spostare la macchina, che detti dispositivi sono in una posizione che consente uno 
spostamento sicuro. 


La stessa cosa deve verificarsi per la posizione di tutti gli altri elementi che, per 
consentire uno spostamento sicuro, devono occupare una posizione definita, se 
necessario bloccata. 


Quando ciò non genera altri rischi, lo spostamento della macchina deve essere 
subordinato alla posizione sicura degli elementi sopra indicati. 
. . . 


§305 Dispositivi che superano la sagoma normale della macchina 
I requisiti di cui al secondo, terzo e quarto paragrafo del punto 3.3.2 concernono il 
rischio che possono comportare dispositivi installati sulla macchina che, per ragioni 
operative, superano la sagoma normale della macchina.  
Fra questi dispositivi si annoverano, ad esempio, stabilizzatori o bilancieri che 
sporgono al di fuori del telaio della macchina mobile o del veicolo o sui quali la 
macchina è montata per garantire la stabilità durante le manovre. Gli stabilizzatori 
possono essere installati, ad esempio, sulle macchine per il sollevamento come le gru 
caricatrici, le gru mobili, le piattaforme di lavoro mobili elevabili o le attrezzature di 
movimento terra. I dispositivi in oggetto includono anche, ad esempio, le strutture di 
sollevamento come i bracci retrattili telescopici o articolati, bracci e bandiere delle 
macchine di sollevamento o autopompe per calcestruzzo e i cassoni ribaltabili montati 
su autocarri, che possono essere estesi orizzontalmente o verticalmente oltre la 
sagoma normale della macchina o del veicolo sul quale è montata la macchina. 
Se tali dispositivi non vengono messi in sicurezza prima di azionare il movimento 
della macchina o del veicolo sul quale è montata la macchina, essi possono colpire i 
pedoni, altre macchine, veicoli, ponti, gallerie, cavi elettrici sospesi e così via. Le 
collisioni possono causare infortuni gravi o mortali, così come danni sostanziali alle 
cose. 
Qualora tali dispositivi fossero passibili di spostarsi dalla posizione in sicurezza 
durante il movimento per effetto della forza centrifuga, ad esempio, si deve poterli 
bloccare nella posizione di sicurezza. 
In tutti questi casi, il conducente deve poter essere in grado di verificare che i 
dispositivi siano in posizione di sicurezza durante lo spostamento, bloccati se del 
caso, prima di avviare il movimento. Se il controllo visivo non è agevole da effettuare, 
il posto di guida deve essere dotato di indicatori o dei dispositivi di allarme necessari. 
Nel caso in cui i dispositivi in questione non siano correttamente posizionati, è 
opportuno installare dei sistemi di interblocco per evitare che la macchina si possa 
muovere o avviarsi e, se del caso, rimanere bloccata in posizione di sicurezza, 
purché ciò non comporti ulteriori rischi quali, ad esempio, il rischio di arresto 
imprevisto durante la circolazione su strada. 
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3.3.2.  Avviamento/spostamento (continua) 
. . . 
Uno spostamento involontario della macchina non deve essere possibile all’atto 
dell’avviamento del motore. 


§306 Spostamenti involontari 
Il requisito di cui all’ultimo paragrafo del punto 3.3.2 è un’applicazione particolare del 
requisito generale indicato dal punto 1.2.3 relativo all’avviamento. 
Per evitare movimenti involontari o inattesi della macchina mobile, è necessario 
separare l’avviamento del motore a combustione interna o elettrico dalla messa in 
marcia. Dev’essere possibile avviare il motore senza mettere in marcia la macchina e 
non deve essere possibile avviare il motore a combustione interna o elettrico se la 
marcia è innestata. 


3.3.3.  Funzione di spostamento 


Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le macchine 
semoventi e i loro rimorchi devono rispettare i requisiti in materia di rallentamento, di 
arresto, di frenatura e di immobilizzazione che garantiscano la sicurezza in tutte le 
condizioni di funzionamento, di carico, di velocità, di caratteristiche del suolo e di 
pendenza previste. 


Il rallentamento e l’arresto della macchina semovente devono poter essere ottenuti dal 
conducente attraverso un dispositivo principale. Se la sicurezza lo esige, in caso di 
guasto del dispositivo principale o in mancanza di energia per azionare tale dispositivo, 
un dispositivo d’emergenza con un dispositivo di comando interamente indipendente e 
facilmente accessibile deve consentire il rallentamento e l’arresto. 


Se la sicurezza lo esige, l’immobilizzazione della macchina deve essere mantenuta con 
un dispositivo di sosta. Questo dispositivo può essere combinato con uno dei dispositivi 
di cui al secondo comma, a condizione che sia ad azione puramente meccanica. 
. . . 


§307 Rallentamento, arresto e immobilizzazione 
I primi tre paragrafi del punto 3.3.3 concernono il rallentamento, l’arresto, la frenatura 
e l’immobilizzazione delle macchine mobili.  
Il primo paragrafo del punto 3.3.3 prevede che le macchine mobili abbiano un sistema 
di frenatura in grado di rallentare e arrestare la macchina in sicurezza e tenerla in 
posizione ferma. Il sistema di frenatura deve essere progettato, costruito e verificato 
per garantire che siano garantite queste funzioni in tutte le condizioni previste e 
ragionevolmente prevedibili di carico, di terreno e pendenza. Questo requisito si 
applica alle macchine semoventi e alla maggior parte delle macchine trainate, a meno 
che queste non possano essere rallentate e fermate dal sistema di frenatura della 
macchina o dal veicolo trainante. 
Il secondo paragrafo del punto 3.3.3 prevede che il sistema di frenatura delle 
macchine mobili semoventi comprenda un dispositivo frenante d’emergenza che 
possa rallentare e arrestare in sicurezza la macchina, o che possa essere utilizzato 
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dal conducente, in caso di guasto del freno principale o dell’alimentazione d’energia. 
Questo requisito si applica a tutte le macchine mobili che comportano il rischio di 
perdita di controllo del movimento della macchina in caso di avaria del sistema di 
frenatura. E’ possibile rispettare questo requisito, ad esempio, dotando la macchina di 
un freno a mano meccanico, o di freni a molla che vengono azionati in caso di avaria 
all’alimentazione elettrica, oppure con un doppio sistema frenante che isola il circuito 
in avaria nel caso di interruzione dell’alimentazione elettrica. 
Il terzo paragrafo del punto 3.3.3 prevede che la macchina mobile sia dotata di un 
freno di stazionamento nel caso sia presente il rischio di spostamento involontario 
della macchina dalla posizione di sosta. Il freno di stazionamento deve essere 
progettato in modo che la sua efficacia non possa diminuire durante il tempo di 
stazionamento della macchina. Solo per i sistemi di frenatura meramente meccanica, 
il freno di stazionamento può essere combinato con i dispositivi di frenatura principali 
o di emergenza. 


§308 Prescrizioni per la circolazione stradale 


Il primo paragrafo del punto 3.3.3 precisa che i requisiti della direttiva macchine 
relativamente alle funzioni di rallentamento, arresto, frenatura e immobilizzazione si 
applicano “fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale”. Vi è un 
riferimento similare alle prescrizioni in materia di circolazione stradale nel secondo 
paragrafo del punto 3.6.1 sui dispositivi di allarme e le segnalazioni luminose. 
Le norme e le procedure concernenti la circolazione delle macchine mobili sulle 
strade pubbliche non sono armonizzate a livello dell’UE. Di conseguenza, oltre ai 
requisiti e alle procedure della direttiva macchine, i fabbricanti delle macchine mobili 
che intendono ottenere l’autorizzazione a circolare su strada possono dover applicare 
le norme e le procedure in vigore a livello nazionale. Gli aspetti che potrebbero 
essere disciplinati da tali norme nazionali sono, ad esempio: 


− i valori massimi relativi a dimensioni, massa, carico assiale e velocità; 


− sospensioni e pneumatici; 


− sistemi di frenatura e di sterzo; 


− visibilità diretta e indiretta; 


− dispositivi, cartelli, segnalazioni e segnali luminosi di avvertimento. 
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3.3.3.  Funzione di spostamento (continua) 
. . . 
Le macchine dotate di telecomando devono disporre di sistemi atti ad azionare 
automaticamente e immediatamente l’arresto e a prevenire il funzionamento 
potenzialmente pericoloso nelle situazioni seguenti: 


− quando il conducente ne ha perso il controllo, 


− quando viene ricevuto un segnale di arresto, 


− quando viene individuata un’avaria in un elemento del sistema di controllo legato 
alla sicurezza, 


− quando un segnale di convalida non è stato rilevato entro un termine specificato. 
. . . 


§309 Sistemi di arresto e comando di attività potenzialmente pericolose 
tramite telecomando 


I requisiti di cui al quarto paragrafo del punto 3.3.3 sono complementari ai requisiti 
generali relativi ai sistemi di comando definiti dal punto 1.2.1 e ai requisiti concernenti 
il telecomando di macchine mobili, illustrati al punto 3.3 e dal terzo paragrafo del 
punto 3.6.1. 
Il dispositivo di telecomando e il sistema di comando della macchina devono essere 
progettati in modo da consentire l’arresto in sicurezza della macchina e, se del caso, 
evitare tutte le attività potenzialmente pericolose della macchina in tutte le situazioni 
descritte dai quattro trattini del paragrafo. Tali obiettivi possono essere raggiunti 
grazie a una combinazione di accorgimenti, fra cui, ad esempio, dispositivi di 
comando ad azione mantenuta, dispositivi di rilevamento e arresto della macchina se 
si verificano situazioni pericolose come accelerazione, vibrazioni o inclinazione 
anomale, e dispositivi di consenso che devono essere azionati a intervalli regolari. 
Il “termine specificato” indicato nell’ultimo trattino del quarto paragrafo del punto 3.3.3 
deve essere abbastanza breve da impedire il verificarsi di una situazione pericolosa 
nell’intervallo di tempo considerato. 
Al fine di soddisfare i requisiti di cui al punto 3.3.3, il sistema di telecomando deve 
garantire un livello adeguato di prestazioni – cfr. §184: commenti sul punto 1.2.1. 


3.3.3.  Funzione di spostamento (continua) 
. . . 
Il punto 1.2.4 non si applica alla funzione spostamento. 


§310 Arresto della funzione di spostamento 
L’ultimo paragrafo del punto 3.3.3 prevede una deroga ai requisiti generali per le 
funzioni di arresto di cui al punto 1.2.4. In particolare, il punto 1.2.4.1 prevede 
l’interruzione dell’alimentazione dei relativi azionatori una volta azionato il comando di 
arresto della macchina. Il caso non si applica alla funzione di spostamento delle 
macchine mobili che possono essere arrestate in posizione neutra con il motore in 
moto. 
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I requisiti applicabili all’arresto della funzione di spostamento della macchina mobile 
sono illustrati dai primi tre paragrafi di questo punto – cfr. §307: commenti sui primi 
tre paragrafi del punto 3.3.3. 


3.3.4.  Spostamento delle macchine con conducente a piedi 


Ogni spostamento di una macchina semovente con conducente a piedi deve essere 
possibile solo se quest’ultimo esercita un’azione continua sul dispositivo di comando 
corrispondente. In particolare, nessuno spostamento deve essere possibile all’atto 
d’avviamento del motore. 


Il sistema di comando delle macchine con conducente a piedi deve essere progettato in 
modo da ridurre al minimo i rischi connessi allo spostamento inopinato della macchina 
verso il conducente, in particolare i rischi: 


− di schiacciamento, 


− di lesioni provocate da utensili rotanti. 


La velocità di spostamento della macchina deve essere compatibile con l’andatura del 
conducente. 


Sulle macchine che possono essere munite di un utensile rotante, quest’ultimo non deve 
potere essere azionato quando il comando di retromarcia è inserito, salvo che lo 
spostamento della macchina risulti dal movimento dell’utensile. In quest’ultimo caso la 
velocità in retromarcia deve essere sufficientemente ridotta, in modo da non presentare 
rischi per il conducente. 


§311 Spostamento delle macchine con conducente a piedi 
Il punto 3.3.4 concerne le macchine mobili semoventi con conducente a piedi, cioè le 
macchine semoventi che si spostano comandate da un conducente che accompagna 
la macchina a piedi, generalmente camminando dietro o davanti alla macchina e 
azionando manualmente i dispositivi di comando e di sterzo – cfr. §293: commenti sul 
punto 3.1.1, lettera b). Le macchine con conducente a piedi comprendono i 
transpallet con conducente a piedi, le macchine per la pulizia delle superfici, i 
compattatori, i coltivatori, le motozappe e i tosaerba. Il punto 3.3.4 non concerne le 
macchine mosse per effetto della spinta del conducente a piedi. 
I requisiti di cui al primo paragrafo del punto 3.3.4 sono volti a ridurre il rischio di 
movimenti incontrollati della macchina. I dispositivi di comando dei movimenti devono 
essere del tipo ad azione mantenuta e il rilascio del dispositivo di comando deve 
portare la macchina ad un arresto sicuro. Se sussiste la possibilità che la macchina 
continui a spostarsi dopo che il dispositivo di comando è ritornato in posizione neutra, 
può dover essere necessario azionare un freno prima di rilasciare il dispositivo di 
comando. Poiché l’operatore di norma deve tenere il dispositivo di sterzo e quello di 
comando della manovra con la stessa mano, è importante che il dispositivo di 
comando ad azione mantenuta sia progettato e posizionato in modo da ridurre i 
vincoli per l’operatore – cfr. §193: commenti sul terzo paragrafo del punto 1.2.2. 
La seconda frase del primo paragrafo del punto 3.3.4 tratta di un aspetto specifico del 
requisito indicato nella prima frase: la macchina deve essere progettata e costruita in 
modo che non sia possibile alcun spostamento all’avviamento del motore.  
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Il requisito di cui al secondo paragrafo del punto 3.3.4 concerne il rischio di 
schiacciamento o di lesioni del conducente a seguito dello spostamento della 
macchina, dei suoi elementi mobili o degli utensili. Questo rischio è particolarmente 
grave quando il conducente cammina davanti alla macchina o se la macchina può 
fare marcia indietro verso il conducente. In questi casi, può essere necessario dotare 
la macchina di dispositivi di protezione che arrestano la macchina nel caso in cui si 
avvicini o venga a contatto con il corpo del conducente. 
Il requisito illustrato dal terzo paragrafo del punto 3.3.4, relativo alla velocità di 
spostamento compatibile con l’andatura del conducente a piedi mira a garantire che il 
conducente non perda il controllo della macchina in movimento. 
L’ultimo paragrafo del punto 3.3.4 tratta del rischio di lesione per il conducente a piedi 
a causa del contatto con utensili rotanti come, ad esempio, le lame di un coltivatore o 
di una zappa. Se per ragioni operative la macchina è dotata di una funzione di 
retromarcia, l’utensile deve essere disimpegnato durante tale manovra, oppure se il 
movimento della macchina è conseguente al movimento dell’utensile, si dovrà 
prevedere l’inserimento di una funzione di “smorzamento della velocità” per ridurre il 
rischio. 


3.3.5.  Guasto del circuito di comando 


In caso di guasto dell’alimentazione del servosterzo, la macchina deve poter essere 
guidata per il tempo necessario ad arrestarla. 


§312 Guasto dell’alimentazione dello sterzo 
La macchina è dotata di un servosterzo per ridurre gli sforzi necessari per sterzare la 
macchina, in particolare quando si tratta di grossi mezzi che comportano manovre 
impegnative. Tuttavia, poiché il conducente deve essere sempre in grado di 
comandare il movimento della macchina, deve essere possibile sterzare la macchina 
per un tempo sufficientemente lungo da consentire di arrestarla in sicurezza nel caso 
si verifichi un’avaria all’alimentazione elettrica. Se è possibile portare la macchina 
all’arresto in sicurezza ricorrendo allo sterzo manuale, sarà possibile rispettare tale 
requisito passando allo sterzo manuale in caso di avaria del sistema di alimentazione 
elettrica. In alternativa, si dovrà dotare la macchina di un’alimentazione di riserva. 
Un’alimentazione di riserva è sempre necessaria sulle macchine dotate di un sistema 
di servosterzo. 


3.4.   MISURE DI PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI MECCANICI 


3.4.1.  Movimenti incontrollati 


La macchina deve essere progettata, costruita ed eventualmente montata sul suo 
supporto mobile in modo che al momento dello spostamento le oscillazioni incontrollate 
del suo baricentro non ne pregiudichino la stabilità né comportino sforzi eccessivi per la 
sua struttura. 
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§313 Movimenti incontrollati 
Il requisito di cui al punto 3.4.1 è complementare ai requisiti generali relativi alla 
stabilità e al rischio di rottura durante l’esercizio, indicati ai punti 1.3.1 e 1.3.2. 
La progettazione e costruzione delle macchine mobili devono tener conto degli effetti 
dinamici dovuti ai movimenti della macchina che possono comprometterne la stabilità 
o la resistenza meccanica delle strutture. Si dovrà accordare una particolare 
attenzione a tali rischi nel caso delle macchine semoventi o trainate destinate alla 
circolazione stradale, le macchine destinate ad essere montate su veicoli stradali e le 
macchine destinate a viaggiare ad alta velocità.  


3.4.2.  Elementi mobili di trasmissione 


In deroga al punto 1.3.8.1, nel caso dei motori, i ripari mobili che impediscono 
l’accesso alle parti mobili del compartimento motore possono non essere provviste di 
dispositivi di interblocco, a condizione che la loro apertura sia possibile soltanto con 
l’impiego di un utensile o di una chiave, oppure dopo aver azionato un comando situato 
sul posto di guida, se quest’ultimo si trova in una cabina completamente chiusa con una 
serratura per impedire l’accesso non autorizzato. 


§314 Accesso al compartimento motore 
Il punto 3.4.2 prevede un’eccezione ai requisiti generali per impedire l’accesso agli 
elementi mobili di trasmissione, di cui al punto 1.3.8.1. La deroga si applica ai ripari 
mobili che impediscono l’accesso agli elementi mobili del compartimento motore 
(coperchi del motore con funzione di protezione). I coperchi del motore non devono 
essere dotati di un dispositivo interbloccato che arresta il motore all’apertura del 
coperchio. Tuttavia, si dovranno adottare provvedimenti per evitare l’accesso non 
autorizzato al compartimento motore: 
- il coperchio del motore deve essere progettato in modo da comportare l’uso di 


un utensile o una chiave per l’apertura – cfr. §218: commenti sul punto 1.4.2.1, 
oppure 


- il coperchio del motore deve essere dotato di una chiusura che possa essere 
sbloccata soltanto dal posto di guida tramite un dispositivo situato in una 
cabina completamente chiusa dotata anch’essa di serratura per evitare 
l’accesso non autorizzato. 
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3.4.3.  Ribaltamento o rovesciamento laterale 


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i o altra/e persona/e 
trasportati esiste il rischio di ribaltamento o rovesciamento laterale, essa deve essere 
munita di una struttura di protezione appropriata, a meno che ciò non accresca il 
rischio. 


Detta struttura deve essere tale che, in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale, 
garantisca alle persone trasportate un adeguato volume limite di deformazione. 


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al secondo comma, il 
fabbricante o il suo mandatario deve effettuare, o far effettuare, prove appropriate per 
ciascun tipo di struttura. 


§315 Ribaltamento o rovesciamento laterale 
Il punto 3.4.3 tratta dei rischi residui di perdita di stabilità della macchina nel caso in 
cui, nonostante le misure adottate a norma dei punti 1.3.1 e 3.4.1 per garantire 
un’adeguata stabilità, vi sia un rischio residuo di ribaltamento o rovesciamento 
laterale della macchina. Il termine “ribaltamento” indica un completo capovolgimento 
con una rotazione di 180°. Il termine “rovesciamento laterale” indica la situazione in 
cui la macchina cade ma la sua forma o un suo elemento, come un albero o un 
braccio impediscono che questa subisca una rotazione superiore ai 90°. La macchina 
potrebbe ribaltarsi o rovesciarsi lateralmente o longitudinalmente, o in entrambe le 
direzioni. Il ribaltamento e il rovesciamento comportano sempre il rischio di essere 
sbalzati o schiacciati per il conducente o altre persone trasportate dalla macchina. 
Il primo comma del punto 3.4.3 prescrive che la macchina che presenta tali rischi 
residui sia dotata di una struttura di protezione adeguata, vale a dire una struttura di 
protezione contro il ribaltamento o una struttura di protezione contro il rovesciamento 
laterale. Tali strutture devono essere progettate per proteggere tutte le persone 
trasportate dalla macchina esposte al rischio in questione. 
La valutazione del rischio residuo dovuto al ribaltamento o al rovesciamento laterale 
deve tener conto dei parametri che seguono: 


− le condizioni di manovra previste e prevedibili della macchina (come velocità, 
pendenza massima e condizioni del terreno); 


− la massa, le dimensioni e il baricentro della macchina, le diverse condizioni di 
carico, la presenza di dispositivi di stabilizzazione; 


− la forma della macchina e la posizione dell’operatore o degli operatori. 
La protezione necessaria deve essere garantita dagli elementi della macchina stessi 
che forniscono tale protezione all’operatore o agli operatori nel caso di ribaltamento o 
rovesciamento laterale. Quando è necessaria una determinata struttura di protezione, 
essa può essere integrata nella cabina. 
Per molte categorie di macchine mobili, le norme armonizzate specificano se sia 
necessaria una struttura di protezione, indicando il tipo di struttura di protezione da 
installare sulla macchina. 
La sola eccezione a tale requisito concerne la possibilità che dotando la macchina di 
una struttura di protezione si incrementi il rischio di ribaltamento e di rovesciamento 
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laterale. Ad esempio, non è consigliabile dotare di una struttura di protezione una 
macchina destinata alla corsa attiva sulla quale non è possibile utilizzare un 
dispositivo di ritenuta del sedile – cfr. §295: commenti sul punto 3.2.2. 
Il secondo paragrafo del punto 3.4.3 definisce l’obiettivo da raggiungere dotando la 
macchina di strutture di protezione contro il ribaltamento e il rovesciamento laterale. 
La struttura di protezione deve garantire un adeguato volume limite di deformazione, 
in altre parole, nel caso di ribaltamento o rovesciamento laterale, non dovrà 
deformarsi al punto da entrare in contatto con l’operatore mentre egli si trova al posto 
di manovra. Si fa osservare che tali strutture di protezione possono svolgere le loro 
funzioni di protezione soltanto se le persone sono allacciate saldamente ai loro sedili 
in caso di ribaltamento o rovesciamento laterale – cfr. §295: commenti sul punto 
3.2.2. 
Il terzo comma del punto 3.4.3 prevede che le strutture di protezione contro il 
ribaltamento e il rovesciamento laterale siano soggette alle prove del tipo necessarie 
per verificare che assolvano alla loro funzione protettiva. 
Va osservato che le strutture di protezione dal ribaltamento e rovesciamento laterale 
immesse singolarmente sul mercato sono componenti di sicurezza, mentre le ROPS 
sono inserite nell’elenco indicativo di componenti di sicurezza di cui all’allegato V 
(punto 14). Queste ROPS sono anche incluse nelle categorie di macchine elencate 
all’allegato IV (punto 22) soggette alla procedura di valutazione della conformità di cui 
all’articolo 12 (paragrafi 3 e 4). 


3.4.4.  Caduta di oggetti 


Quando per una macchina semovente con conducente, operatore/i altra/e o persona/e 
trasportati esistono rischi connessi con cadute di oggetti o di materiali, essa deve essere 
progettata e costruita in modo da tenere conto di tali rischi; essa deve inoltre essere 
munita, se le sue dimensioni lo consentono, di una struttura di protezione appropriata. 


Detta struttura deve esser tale che in caso di cadute di oggetti o di materiali sia 
garantito alla persona o alle persone trasportate un adeguato volume limite di 
deformazione. 


Al fine di verificare che la struttura soddisfi il requisito di cui al secondo comma, il 
fabbricante o il suo mandatario deve effettuare, o far effettuare, prove appropriate per 
ciascun tipo di struttura. 


§316 Caduta di oggetti 
Il requisito di cui al punto 3.4.4 è complementare al requisito generale sui rischi dovuti 
alla caduta o alla proiezione di oggetti indicati al punto 1.3.3. 
Il rischio per il conducente o altre persone trasportate su una macchina mobile 
semovente di subire lesioni a causa della caduta di oggetti può essere dovuto agli 
oggetti o materiali spostati o sollevati dalla macchina, ad esempio da carrelli elevatori 
o macchine per il movimento terra. Il rischio può anche essere causato dall’ambiente 
in cui la macchina è destinata ad operare come, ad esempio, un cantiere di 
demolizione o un bosco. Quando il rischio dovuto alla caduta di oggetti esiste in virtù 
delle condizioni d’uso previste o prevedibili della macchina, si devono adottare le 
necessarie misure di protezione inclusa, se le dimensioni della macchina lo 
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consentono, la dotazione di una struttura di protezione adeguata contro la caduta di 
oggetti. Tali strutture di protezione devono essere progettate per proteggere tutte le 
persone trasportate dalla macchina esposte al rischio in questione. La progettazione 
della struttura di protezione deve tener conto sia delle dimensioni degli oggetti in 
eventuale caduta (per evitare che gli oggetti in caduta attraversino la struttura) sia 
dell’esigenza di un’adeguata visibilità al posto di guida – cfr. §294: commenti sul 
punto 3.2.1. 
Le norme armonizzate per la maggior parte delle categorie di macchine mobili 
specificano il tipo di struttura di protezione richiesto. 
I commenti sul secondo e terzo comma del punto 3.4.3 relativo alla protezione contro 
il ribaltamento e il rovesciamento laterale si applicano anche al secondo e terzo 
comma del punto 3.4.4. 
Va osservato che le strutture di protezione dalla caduta di oggetti immesse 
singolarmente sul mercato sono componenti di sicurezza e sono inserite nell’elenco 
indicativo dei componenti di sicurezza di cui all’allegato V (punto 15). Queste FOPS 
sono anche incluse nelle categorie di macchine elencate all’allegato IV (punto 23) 
soggette alla procedura di valutazione della conformità di cui all’articolo 12 (paragrafi 
3 e 4). 


3.4.5.  Mezzi di accesso 


Mezzi di appoggio o di sostegno devono essere progettati, costruiti e disposti in modo 
che gli operatori li utilizzino istintivamente e non ricorrano ai dispositivi di comando 
per facilitare l’accesso. 


§317 Mezzi di appoggio o di sostegno per l’accesso 
Il punto 3.4.5 tratta della progettazione, costruzione e posizionamento dei mezzi di 
appoggio o di sostegno destinati a consentire ai conducenti e ad altre persone di 
raggiungere e abbandonare in sicurezza il posto di guida e altri posti di manovra e di 
manutenzione sulla macchina – cfr. §237: commenti sul punto 1.5.15 e §240: 
commenti sul punto 1.6.2. Questo requisito deve essere applicato insieme con i 
requisiti generali sulla progettazione dei dispositivi di comando – cfr. §190: commenti 
sul sesto paragrafo del punto 1.2.2. 
Inoltre, i mezzi di accesso al posto di guida e ad altri posti di manovra devono essere 
progettati e posizionati in modo da evitare che gli operatori usino come mezzi di 
appoggio o di sostegno all’accesso parti non destinate a tal fine quali, ad esempio,  
fori presenti nella struttura, ripari o elementi mobili. 
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3.4.6.  Dispositivi di traino 


Ogni macchina utilizzata per trainare o destinata ad essere trainata deve essere munita 
di dispositivi di rimorchio o di traino progettati, costruiti e disposti in modo da 
garantire che il collegamento e lo sganciamento possano essere effettuati facilmente ed 
in modo sicuro e da impedire uno sganciamento accidentale durante l’utilizzazione. 


Qualora il carico sul timone lo richieda, queste macchine devono essere munite di un 
supporto con una superficie d’appoggio adattata al carico e al terreno. 


§318 Dispositivi di traino 
I requisiti di cui al punto 3.4.6 si applicano alle macchine destinate a trainare altre 
macchine o attrezzature. Fra queste macchine da traino si annoverano, ad esempio, 
taluni carrelli industriali, attrezzature per servizi aeroportuali di rampa per il traino di 
aeromobili o altre attrezzature e alcune macchine di movimento terra. I requisiti di cui 
al punto 3.4.6 si applicano anche alle macchine destinate ad essere trainate da altre 
macchine, da un veicolo o da un trattore. Fra tali macchine trainate si annoverano, ad 
esempio, le macchine di movimento terra da rimorchio, le macchine agricole da 
rimorchio, i compressori montati su rimorchio, le piattaforme di lavoro mobili elevabili 
e i montacarichi per i traslochi. 
I dispositivi di traino come i timoni, i ganci e gli attacchi dei rimorchi, i dispositivi di 
aggancio, i supporti e le piastre di base devono essere di facile collegamento e 
scollegamento in condizioni di sicurezza. Essi devono essere progettati ed 
equipaggiati per evitare uno sganciamento accidentale durante il traino, ad esempio, 
con un perno d’arresto automatico. 
Se i dispositivi di traino sono pesanti, si dovranno dotare di un sostegno come, ad 
esempio, una gamba di supporto con una superficie di appoggio sul terreno il cui uso 
corretto dovrà essere illustrato nelle istruzioni. 
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3.4.7.  Trasmissione di potenza tra la macchina semovente (o il trattore) e la 
macchina azionata 


I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica che collegano una macchina 
semovente (o un trattore) al primo supporto fisso di una macchina azionata devono 
essere progettati e costruiti in modo che tutte le parti in movimento durante il 
funzionamento siano protette per tutta la lunghezza. 


Sul lato della macchina semovente o del trattore, la presa di potenza alla quale è 
collegato il dispositivo amovibile di trasmissione meccanica deve essere protetta da un 
riparo fisso collegato alla macchina semovente (o trattore) oppure da qualsiasi altro 
dispositivo che garantisca una protezione equivalente. 


Deve essere possibile aprire questo riparo per accedere al dispositivo amovibile di 
trasmissione. Una volta collocata, deve esservi abbastanza spazio per impedire 
all’albero motore di danneggiare il riparo quando la macchina (o il trattore) è in 
movimento. 


Sul lato della macchina azionata, l’albero comandato deve essere chiuso in un carter di 
protezione fissato sulla macchina. 


La presenza di un limitatore di coppia o di una ruota libera è autorizzata per la 
trasmissione cardanica soltanto sul lato in cui avviene il collegamento con la macchina 
azionata. In questo caso occorre indicare sul dispositivo amovibile di trasmissione 
meccanica il senso del montaggio. 


Ogni macchina azionata, il cui funzionamento implica la presenza di un dispositivo 
amovibile di trasmissione meccanica che la colleghi ad una macchina semovente (o a un 
trattore), deve possedere un sistema di aggancio del dispositivo amovibile di 
trasmissione meccanica tale che, quando la macchina è staccata, il dispositivo 
amovibile di trasmissione meccanica e il suo riparo non vengano danneggiati dal 
contatto con il suolo o con un elemento della macchina. 


Gli elementi esterni del riparo devono essere progettati, costruiti e disposti in modo da 
non poter ruotare con il dispositivo amovibile di trasmissione meccanica. Il riparo deve 
coprire l’albero di trasmissione fino alle estremità delle ganasce interne nel caso di 
giunti cardanici semplici e almeno fino al centro del giunto o dei giunti esterni nel caso 
di cardani detti a grandangolo. 


Se sono previsti accessi ai posti di lavoro in prossimità del dispositivo amovibile di 
trasmissione meccanica, essi devono essere progettati e costruiti in modo da evitare che 
i ripari di tali alberi possano servire da predellini, a meno che non siano progettati e 
costruiti a tal fine. 


§ 319 Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica 
I requisiti di cui al punto 3.4.7 concernono la progettazione e la costruzione di 
dispositivi amovibili di trasmissione meccanica e i relativi ripari – cfr. §45: commenti 
sull’articolo 2, lettera f). Lo scopo di tali requisiti è evitare il rischio di intrappolamento 
nell’albero di trasmissione rotante o negli elementi che collegano l’albero alla presa di 
potenza sulla macchina di traino o il trattore e alla macchina trainata. Tale obiettivo 
deve essere ottenuto tramite un’adeguata protezione dell’albero di trasmissione e 
degli elementi di collegamento. 
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Il primo, secondo, terzo, quarto e settimo paragrafo del punto 3.4.7 illustrano i 
requisiti per i ripari e le loro caratteristiche.  
Il terzo, sesto e ultimo paragrafo del punto 3.4.7 impongono misure da adottare per 
evitare i danni ai ripari del dispositivo di presa di potenza e di trasmissione meccanica 
amovibile, sia durante l’uso, sia quando il dispositivo di trasmissione amovibile è 
disaccoppiato. L’ultimo paragrafo del punto 3.4.7 è complementare al requisito 
generale di cui al punto 1.6.2 relativo all’accesso ai punti di manovra e di 
manutenzione. 
Va osservato che i ripari per i dispositivi di trasmissione meccanica amovibili immessi 
singolarmente sul mercato sono componenti di sicurezza e inclusi nell’elenco 
indicativo fornito dall’allegato V (punto 1). I dispositivi di trasmissione meccanica 
amovibili, inclusi i relativi ripari, e i ripari dei dispositivi di trasmissione meccanica 
amovibili sono inclusi fra le categorie di macchina elencate dall’allegato IV (punti 14 e 
15) soggette alle procedure di valutazione della conformità di cui all’articolo 12, 
paragrafi 3 e 4.  


3.5.  MISURE DI PROTEZIONE CONTRO ALTRI PERICOLI 


3.5.1.  Batterie d’accumulatori 


L’alloggiamento della batteria deve essere progettato e costruito in modo da impedire 
la proiezione dell’elettrolita sull’operatore in caso di ribaltamento o rovesciamento 
laterale e da evitare l’accumulo di vapori vicino ai posti occupati dagli operatori. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la batteria possa essere 
disinserita con un dispositivo facilmente accessibile previsto a tal fine. 


§320 Batteria di accumulatori 
Il requisito di cui al punto 3.5.1 si riferisce al tipo di batteria e alla posizione, 
progettazione e costruzione dell’alloggiamento della batteria sulle macchine mobili. 
Uno dei mezzi per ridurre i relativi rischi è quello di usare batterie sigillate o che non 
richiedono manutenzione. 
Il requisito di cui al secondo paragrafo relativo al disinserimento della batteria è una 
particolare applicazione del requisito generale di cui al punto 1.6.3 relativamente 
all’isolamento delle fonti di energia. Per assolvere a tale requisito, il fabbricante può 
dotare la macchina di un interruttore-sezionatore facilmente accessibile oppure, se i 
morsetti della batteria sono facilmente accessibili, garantire che i morsetti della 
batteria siano disinseriti facilmente senza ricorrere ad utensili. 


3.5.2.  Incendio 


A seconda dei pericoli previsti dal fabbricante la macchina deve, qualora le dimensioni 
lo consentano: 


− permettere l’installazione di estintori facilmente accessibili, oppure 


− essere munita di sistemi di estinzione che siano parte integrante della macchina. 
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§321 Estintori e sistemi antincendio 
Il requisito di cui al punto 3.5.2 è complementare al requisito generale relativo al 
rischio di incendio di cui al punto 1.5.6. 
Si dovranno determinare misure di protezione complementari per limitare gli effetti di 
un incendio sulle macchine mobili, alla luce delle condizioni d’uso della macchina 
previste e della valutazione del rischio d’incendio, incluse le possibili conseguenze di 
un incendio per le persone e le cose. Gli aspetti da considerare comprendono, ad 
esempio: 


− se la macchina sia destinata all’uso in un ambiente dove le conseguenze di un 
incendio possono essere gravi; 


− se la macchina è destinata ad essere usata all’interno di locali o in zone 
chiuse; 


− se la macchina incorpora o potrebbe trasportare quantità significative di 
combustibile o di materiali o sostanze infiammabili; 


− se la via di fuga dal posto di guida o da altri posti di manovra potrebbe essere 
compromessa, ad esempio, su grossi impianti mobili. 


Se sussiste un rischio residuo significativo d’incendio sulla macchina e, laddove le 
dimensioni della macchina lo consentono, questa deve essere dotata di punti 
facilmente accessibili in cui posizionare un numero di estintori di dimensioni 
appropriate al caso. Non è previsto che il fabbricante della macchina debba occuparsi 
della dotazione degli estintori. 
Nei casi in cui la macchina presenti un rischio d’incendio residuo elevato e/o quando 
le conseguenze di un incendio nelle condizioni d’uso previste possono essere gravi, e 
se le dimensioni della macchina lo consentono, il fabbricante dovrà dotarla di un 
sistema antincendio integrato. 
Va osservato che la dotazione di un sistema antincendio integrato è un requisito 
inerente a talune macchine destinate all’uso nei lavori sotterranei – cfr. §366: 
commenti sul punto 5.5. 


3.5.3.  Emissioni di sostanze pericolose 


Il punto 1.5.13, secondo e terzo comma, non si applica quando la funzione principale 
della macchina è la polverizzazione di prodotti. Tuttavia l’operatore deve essere 
protetto dal rischio di esposizione a tali emissioni pericolose. 


§322 Protezione degli operatori di macchine polverizzatrici contro i rischi 
dovuti all’esposizione a sostanze pericolose 


La prima frase del punto 3.5.3 indica che i requisiti di cui al secondo e terzo comma 
del punto 1.5.13, relativi alla captazione, all’aspirazione, alla precipitazione, al 
filtraggio o al trattamento di materie e sostanze pericolose emesse dalla macchina, 
non si applica alle macchine la cui funzione principale è quella della polverizzazione 
di prodotti potenzialmente pericolosi. Tali macchine includono, ad esempio, i 
polverizzatori di pesticidi e talune macchine per la pulizia delle superfici e per le 
costruzioni stradali. 
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Va osservato che il primo comma del punto 1.5.13, relativo alla prevenzione dei rischi 
di inalazione, ingestione, contatto con la pelle, gli occhi e le mucose e di penetrazione 
attraverso la pelle delle materie e sostanze pericolose prodotte dalla macchina è 
applicabile alle macchine destinate alla polverizzazione di prodotti. 
La seconda frase del punto 3.5.3 sottolinea che l’operatore addetto alle macchine di 
cui sopra deve essere protetto contro il rischio di esposizione alle emissioni 
pericolose tramite mezzi adeguati che possono essere diversi da quelli menzionati 
nel secondo e terzo paragrafo del punto 1.5.13. Tale requisito deve essere applicato 
insieme con i requisiti di cui al punto 1.1.7 sui posti di manovra e i requisiti di cui ai 
punti 3.2.1 e 3.2.3 sui posti di guida e sui posti per le altre persone. Di conseguenza, 
le macchine semoventi con conducente trasportato devono essere dotate di una 
cabina per il conducente progettata e costruita per proteggere contro il rischio di 
esposizione alle relative sostanze pericolose tramite, ad esempio, di un sistema 
appropriato di filtraggio dell’aria e di pressione positiva – cfr. §182: commenti sul 
punto 1.1.7, §235: commenti sul punto 1.5.13, §294: commenti sul punto 3.2.1, e 
§296: commenti sul punto 3.2.3. 
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3.6.   INFORMAZIONI ED INDICAZIONI 


3.6.1.  Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti 


Le macchine devono essere provviste di iscrizioni e/o di targhe con le istruzioni per 
l’uso, la regolazione e la manutenzione, ovunque necessario, per garantire la sicurezza 
e la tutela della salute delle persone. Tali mezzi devono essere scelti, progettati e 
realizzati in modo da essere chiaramente visibili e indelebili. 


Fatte salve le prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale, le macchine con 
conducente trasportato devono essere dotate della seguente attrezzatura: 


− un avvertitore acustico che consenta di avvertire le persone, 


− un sistema di segnalazione luminosa che tenga conto delle condizioni di impiego 
previste; quest’ultima condizione non si applica alle macchine destinate 
esclusivamente ai lavori sotterranei e sprovviste di alimentazione elettrica, 


− all’occorrenza, deve esserci un appropriato sistema di collegamento tra il 
rimorchio e la macchina per l’azionamento dei segnali. 


Le macchine dotate di telecomando, le cui condizioni di impiego normali espongono le 
persone a rischi di urto o di schiacciamento, devono essere munite di mezzi adeguati per 
segnalare i loro spostamenti o di mezzi per proteggere le persone contro tali rischi. Lo 
stesso vale per le macchine la cui utilizzazione implica la ripetizione sistematica di 
avanzamento e arretramento lungo uno stesso asse e il cui conducente non ha visibilità 
posteriore diretta. 


Il disinserimento involontario dei dispositivi di avvertimento e di segnalazione deve 
essere reso impossibile in sede di fabbricazione. Ogni volta che ciò sia indispensabile 
alla sicurezza, questi dispositivi devono essere muniti di mezzi di controllo del buon 
funzionamento e un loro guasto deve essere reso apparente all’operatore. 


Quando il movimento delle macchine o dei loro utensili è particolarmente pericoloso, 
devono essere previste indicazioni sulle macchine stesse che avvertano di non 
avvicinarsi alle macchine durante il lavoro; tali iscrizioni devono essere leggibili a 
distanza sufficiente per garantire la sicurezza delle persone che operano nei pressi delle 
macchine. 


§323 Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti 
I requisiti di cui al punto 3.6.1 sono complementari ai requisiti indicati ai punti da 1.7.1 
a 1.7.3 sulle informazioni e i dispositivi d’informazione, sui dispositivi di allarme, sulle 
avvertenze sui rischi residui e l’indicazione delle informazioni essenziali per l’uso 
della macchina in sicurezza – cfr. da §245 a §250 e §252: commenti sui punti da 
1.7.1 a 1.7.3. 
I requisiti che riguardano la forma e la lingua in cui devono essere date le 
informazioni e le avvertenze sulla macchina, di cui al punto 1.7.1 si applicano alle 
informazioni previste dal primo paragrafo del punto 3.6.1. I requisiti sui dispositivi 
d’allarme, di cui al punto 1.7.1.2 si applicano a dispositivi d’allarme acustici e visivi, 
nonché a segnalazioni e iscrizioni, come indicato dal secondo e terzo paragrafo del 
punto 3.6.1. 
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Il riferimento alle “prescrizioni da rispettare per la circolazione stradale” di cui al 
secondo paragrafo del punto 3.6.1, riguarda le regole concernenti la circolazione 
stradale delle macchine mobili – cfr. §308: commenti sul punto 3.3.3. 
Il terzo paragrafo del punto 3.6.1 tratta dei rischi dovuti alle collisioni fra macchine 
mobili telecomandate o senza conducente e le persone. Tali macchine devono 
essere dotate di mezzi adeguati per segnalare i movimenti, quali dispositivi di allarme 
acustico e/o visivo. Se del caso, i dispositivi devono anche poter evitare le collisioni – 
cfr. §294: commenti sul punto 3.2.1. 
I requisiti di cui al paragrafo 3, punto 3.6.1 si applicano anche alle macchine con 
conducente trasportato che devono eseguire costanti spostamenti in avanti e 
all’indietro come, ad esempio, alcuni mezzi per le costruzioni stradali o caricatori, in 
quanto il conducente può non essere nella condizione di controllare continuamente la 
zona retrostante il mezzo.  


3.6.2.  Marcatura 


Ogni macchina deve recare, in modo leggibile e indelebile, le seguenti indicazioni: 


− la potenza nominale espressa in chilowatt (kW), 


− la massa, nella configurazione più usuale, in chilogrammi (kg), 


e se del caso: 


− lo sforzo massimo di trazione previsto dal fabbricante al gancio di traino in 
newton (N), 


− lo sforzo verticale massimo previsto sul gancio di traino in newton (N). 


§324 Marcatura delle macchine mobili 
I requisiti di cui al punto 3.6.2 per la marcatura delle macchine mobili sono 
complementari ai requisiti generali per la marcatura indicati al punto 1.7.3 – cfr. §250: 
commenti sul punto 1.7.3. La marcatura della potenza nominale, della massa e, se 
del caso, dello sforzo massimo di trazione e del carico massimo consentito indicata 
sul gancio di traino deve essere apposta utilizzando la stessa tecnica prevista per le 
altre marcature. Logicamente, le indicazioni della potenza e della massa andranno 
apposte nello stesso punto in cui si trovano le altre marcature, mentre quelle dello 
sforzo massimo di trazione e del carico massimo consentito devono essere apposte 
nello stesso posto o vicino al relativo dispositivo di traino. 
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3.6.3.  Istruzioni 


3.6.3.1.  Vibrazioni 


Le istruzioni devono fornire le seguenti indicazioni relative alle vibrazioni trasmesse 
dalla macchina al sistema mano-braccio o a tutto il corpo: 


− il valore totale di vibrazioni cui è esposto il sistema mano-braccio, quando superi 
2,5 m/s2. Se tale livello è inferiore o pari a 2,5 m/s2, deve essere indicato, 


− il valore quadratico medio massimo dell’accelerazione ponderata cui è esposto 
tutto il corpo, quando superi 0,5 m/s2. Se tale livello è inferiore o pari a 0,5 m/s2, 
deve essere indicato, 


− l’incertezza della misurazione. 


I suddetti valori devono essere quelli misurati effettivamente sulla macchina in 
questione, oppure quelli stabiliti sulla base di misurazioni effettuate su una macchina 
tecnicamente comparabile rappresentativa della macchina da produrre. 


Allorché non sono applicate le norme armonizzate, i dati sulle vibrazioni devono essere 
misurati usando il codice di misurazione più appropriato adeguato alla macchina. 


Devono essere descritte le condizioni di funzionamento della macchina durante la 
misurazione e il codice di misurazione utilizzato per effettuarla. 


§325 Dichiarazione sulle vibrazioni emesse dalle macchine portatili 
Il requisito di cui al punto 3.6.3.1 è complementare ai requisiti generali relativi alle 
istruzioni indicati al punto 1.7.4. In particolare, si applicano i requisiti relativi alla 
lingua in cui sono fornite istruzioni – cfr. §257: commenti sul punto 1.7.4.1, 
lettere a) e b). 
I primi due trattini del primo paragrafo del punto 3.6.3.1 definiscono le quantità fisiche 
di vibrazioni trasmesse dalla macchina mobile al sistema mano-braccio o a tutto il 
corpo da dichiarare nelle istruzioni. 
I valori misurati sulla macchina devono essere dichiarati se superano 2,5 m/s2 per il 
sistema mano-braccio e 0,5 m/s2 per tutto il corpo. Se i valori misurati sulla macchina 
non superano tale valore, occorre indicarlo nelle istruzioni. Le vibrazioni trasmesse 
dalla macchina devono pertanto essere misurate dal fabbricante della macchina 
tramite un metodo di prova adeguato, a meno che non sia stato stabilito che, per 
quella categoria di macchine i valori misurati non superano mai il limite di cui sopra - 
questo aspetto può essere indicato nella norma di tipo C concernente la relativa 
categoria di macchine. 
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La dichiarazione sulle vibrazioni trasmesse dalla macchina assolve a due scopi 
principali: 


− accompagna gli utilizzatori nella scelta di una macchina che abbia una bassa 
emissione di vibrazioni; 


− fornisce utili informazioni al datore di lavoro in sede di valutazione dei rischi, a 
norma delle disposizioni nazionali che recepiscono la direttiva 2002/44/CE 
sull’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (vibrazioni).185 


A tal riguardo, si ricorda che il livello di esposizione dei lavoratori alle vibrazioni non 
può essere semplicemente dedotto dalla dichiarazione del fabbricante sull’emissione 
delle vibrazioni, in quanto l’esposizione dell’operatore dipende anche da altri fattori – 
cfr. §231: commenti sul punto 1.5.9. 
Il secondo trattino del primo paragrafo del punto 3.6.3.1 prevede che venga 
specificata l’incertezza concernente il valore dichiarato. Le indicazioni sulla 
determinazione dell’incertezza associata alla misurazione delle vibrazioni trasmesse 
dalla macchina devono essere fornite con i metodi di misurazione pertinenti. 
Il secondo paragrafo del punto 3.6.3.1 prevede che, nel caso di produzione in serie, 
le misurazioni siano effettuate su un campione rappresentativo di macchine 
tecnicamente comparabili. Nel caso di produzione una tantum, il fabbricante deve 
determinare tramite misurazione l’emissione di vibrazioni per ciascuna macchina 
fornita. 
Il terzo e l’ultimo paragrafo del punto 3.6.3.1 concernono i metodi da utilizzare per 
misurare le vibrazioni. Le condizioni di funzionamento influiscono non poco sulle 
vibrazioni trasmesse dalla macchina. La misurazione delle vibrazioni dovrà quindi 
essere effettuata in condizioni di funzionamento che siano rappresentative. I metodi 
di misurazione delle vibrazioni prodotte dalla macchina specificano le condizioni 
d’esercizio o la gamma di condizioni d’esercizio in cui si devono effettuare tali 
misurazioni. Qualora un metodo di misurazione specificato in una norma armonizzata 
definisca le condizioni di funzionamento in cui occorre effettuare la misurazione, 
invece di indicare le condizioni di funzionamento e i metodi di misurazione utilizzati, 
sarà sufficiente indicare il riferimento alla norma armonizzata. Quando vengono 
utilizzati altri metodi di misurazione, le condizioni di funzionamento e i metodi di 
misurazione utilizzati andranno indicati nella dichiarazione sulle vibrazioni. 
La norma EN 1032 fornisce degli orientamenti generali sulla determinazione del 
valore delle vibrazioni emesse dalle macchine mobili.186 
Si fa osservare che i valori dichiarati nelle istruzioni in merito alle vibrazioni devono 
essere indicati anche nei documenti commerciali concernenti le caratteristiche e le 
prestazioni della macchina – cfr. §273: commenti sul punto 1.7.4.3. 


                                                 
185 Direttiva 2002/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 giugno 2002 sulle prescrizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(vibrazioni) (sedicesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 
89/391/CEE) – cfr. l'articolo 4, paragrafo 4, lettera e). 
186 EN 1032:2003+A1:2008 - Vibrazioni meccaniche - Esame di macchine mobili allo scopo di 
determinare l’entità delle vibrazioni . 
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3.6.3.2.  Usi molteplici 


Le istruzioni di macchine che consentono vari usi a seconda dell’attrezzatura impiegata 
e le istruzioni delle attrezzature intercambiabili devono contenere le informazioni 
necessarie a consentire il montaggio e l’impiego in sicurezza della macchina di base e 
delle attrezzature intercambiabili che possono esservi montate. 


§326 Istruzioni per gli usi molteplici 
Il punto 3.6.3.2 sottolinea che le istruzioni per le macchine mobili destinate a svolgere 
varie funzioni utilizzando attrezzature intercambiabili devono includere le informazioni 
necessarie per montare e usare in sicurezza la combinazione della macchina di base 
e le attrezzature intercambiabili. 
Il fabbricante della macchina di base deve: 


− fornire informazioni dettagliate sull’interfaccia fra la macchina di base e le 
attrezzature intercambiabili 


e 


− indicare le caratteristiche essenziali delle attrezzature intercambiabili compatibili 
o specificare le attrezzature intercambiabili che possono essere montate in 
sicurezza sulla macchina. 


Questo requisito è complementare a quello che prevede che il fabbricante delle 
attrezzature intercambiabili specifichi quale sia la macchina di base con cui le 
attrezzature possono essere utilizzate in sicurezza e fornire le relative istruzioni di 
montaggio – cfr. §41: commenti sull’articolo 2, lettera b) e §262: commenti sul punto 
1.7.4.2, lettera i). 
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4.  REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI 
TUTELA DELLA SALUTE PER PREVENIRE I PERICOLI DOVUTI AD 
OPERAZIONI DI SOLLEVAMENTO 


Le macchine che presentano pericoli dovuti al sollevamento di persone devono 
soddisfare tutti i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4). 


§327 Campo d’applicazione della parte 4 
La parte 4 dell’allegato I definisce i requisiti essenziali in materia di sicurezza e di 
tutela della salute per le macchine che comportano dei rischi legati alle operazioni di 
sollevamento. Le situazioni di pericolo associate alle operazioni di sollevamento 
includono, in particolare, la caduta o il movimento incontrollato del carico, le collisioni 
con la macchina, il supporto del carico o il carico e il crollo o il rovesciamento della 
macchina di sollevamento. 
I requisiti di cui alla parte 4 dell’allegato I si applicano a tutte le operazioni di 
sollevamento come indicate al punto 4.1.1, lettera a), a prescindere dal fatto che 
l’operazione di sollevamento sia la funzione principale della macchina, una funzione 
secondaria o la funzione di un elemento della macchina stessa. Il termine “macchina 
di sollevamento” utilizzato nella parte 4 è da intendersi pertanto come riferito a tutte le 
macchine che presentano dei rischi legati alle operazioni di sollevamento. 
I requisiti di cui alla parte 4 possono essere applicabili alle macchine in senso stretto, 
alle attrezzature intercambiabili destinate alle operazioni di sollevamento, ai 
componenti di sicurezza montati sulla macchina per garantire la sicurezza delle 
operazioni di sollevamento, agli accessori di sollevamento, a catene, funi e cinghie 
utilizzati per il sollevamento. Qualora i requisiti indicati nella parte 4 prevedano di 
effettuare delle prove per verificare la stabilità e la resistenza, le attrezzature 
intercambiabili di sollevamento devono essere sottoposte a prova nelle condizioni 
d’uso previste. Può essere pertanto necessario, ad esempio, effettuare tali prove 
sulle attrezzature intercambiabili montate su una macchina rappresentativa della 
macchina di base con cui si prevede di utilizzarle – cfr. § 41: commenti sull’articolo 2, 
lettera b). 
Nei commenti che seguono viene specificata, se del caso, la portata dei vari requisiti. 
Va osservato che tutti i requisiti definiti dalla parte 4 possono essere applicati alle 
quasi-macchine che comportano delle operazioni di sollevamento. 


4.1  CONSIDERAZIONI GENERALI 


4.1.1  Definizioni 


a)  “Operazione di sollevamento”: operazione di spostamento di unità di carico 
costituite da cose e/o persone che necessitano, in un determinato momento, di un 
cambiamento di livello. 


 . . . 
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§328 Operazione di sollevamento 
Nella definizione del termine “operazione di sollevamento”, l’espressione “unità di 
carico” fa riferimento a gruppi di una o più persone o cose o quantità di materiale alla 
rinfusa che vengono spostati come peso unico.  
L’espressione “che necessitano, in un determinato momento, di un cambiamento di 
livello” comporta che il termine “operazione di sollevamento” copra tutti i movimenti 
delle unità di carico che comprendono il sollevamento o l’abbassamento o entrambi. Il 
sollevamento e l’abbassamento comprendono dei cambiamenti di livello in una 
direzione verticale diritta o con una pendenza.  
L’espressione “in un determinato momento” indica che la macchina destinata allo 
spostamento di oggetti, fluidi, materiali o persone in modo continuo, ad esempio, su 
trasportatori o scale mobili o attraverso condotti non è considerata una macchina che 
svolge “operazioni di sollevamento” in tal senso e non è pertanto soggetta ai requisiti 
indicati dalla parte 4. 
L’espressione “unità di carico” non copre gli elementi della macchina stessa. 
Pertanto, un’operazione che comporta il sollevamento di un elemento della macchina 
ma non viene sollevato un carico esterno non viene considerata un’operazione di 
sollevamento in tal senso. 
Il normale movimento dei materiali effettuato con mezzi di movimento terra come, ad 
esempio, escavatori e caricatori non è considerato un’operazione di sollevamento, 
ragion per cui le macchine di movimento terra utilizzate solo a tal fine non sono 
disciplinate dalla parte 4 dell’allegato I. Tuttavia, le macchine di movimento terra 
progettate ed equipaggiate anche per il sollevamento di unità di carico sono soggette 
ai requisiti della parte 4 dell’allegato I. 


4.1.1 Definizioni (continua) 


b) “carico guidato”: carico di cui l’intero spostamento avviene lungo guide rigide 
o flessibili, la cui posizione nello spazio è determinata da punti fissi. 


 . . . 


§329 Carico guidato 
La definizione di “carico guidato” copre entrambi i carichi posti sui supporti del carico 
su rotaia, su vie di scorrimento o corde e carichi sollevati da macchine con 
attrezzature che spostano il supporto del carico lungo una traiettoria predeterminata, 
come un meccanismo a forbice – cfr. §336: commenti sul punto 4.1.2.2, da §342 a 
§344: commenti sui punti 4.1.2.6, 4.1.2.7 e 4.1.2.8 e §356: commenti sul punto 4.2.3. 
Va osservato che il termine “carico guidato” non si applica alle macchine quali, ad 
esempio, le gru a ponte o le gru a torre montate su rotaie, laddove i movimenti della 
macchina stessa sono guidati ma il movimento del carico non segue una traiettoria 
predeterminata. 
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4.1.1 Definizioni  (continua) 


c)  “Coefficiente di utilizzazione”: rapporto aritmetico tra il carico garantito dal 
fabbricante o dal suo mandatario, fino al quale un componente è in grado di 
trattenere tale carico, ed il carico massimo di esercizio marcato sul componente. 


 . . . 


§330 Coefficiente di utilizzazione 
Il termine “coefficiente di utilizzazione” è un concetto pertinente alla resistenza di 
componenti portanti delle macchine di sollevamento, o degli accessori di 
sollevamento o di attrezzature intercambiabili di sollevamento. Poiché la resistenza di 
tali componenti è cruciale per la sicurezza delle operazioni di sollevamento, essi 
devono essere dimensionati con un fattore di sicurezza, indicato nella parte 4 
dell’allegato come “coefficiente di utilizzazione”. Il coefficiente di utilizzazione di un 
componente portante è il rapporto fra il carico massimo a cui il componente può 
essere sottoposto senza rompersi (citati nelle norme armonizzate pertinenti come la 
forza di rottura minima del componente) e il carico massimo di utilizzazione 
specificato che non dovrebbe essere superato durante l’uso. Pertanto, ad esempio, 
un componente con un coefficiente di utilizzazione pari a 5 è un componente la cui 
forza di rottura minima è 5 volte il suo carico di utilizzazione massimo – cfr. §340 e 
§341: commenti sui punti 4.1.2.3, e 4.1.2.5 e §369: commenti sul punto 6.1.1. 


4.1.1 Definizioni  (continua) 


d)  “Coefficiente di prova”: rapporto aritmetico tra il carico utilizzato per effettuare 
le prove statiche o dinamiche della macchina di sollevamento o di un accessorio 
di sollevamento ed il carico massimo di esercizio marcato sulla macchina di 
sollevamento o sull’accessorio di sollevamento. 


 . . . 


§331 Coefficiente di prova 
Il termine “coefficiente di prova” è un concetto pertinente alle prove di sovraccarico 
statico e dinamico effettuato per dimostrare che la macchina di sollevamento, gli 
accessori di sollevamento o le attrezzature intercambiabili per il sollevamento 
funzioneranno correttamente e senza danno in fase di sollevamento dei carichi 
massimi per cui sono stati progettati – cfr. §339: commenti sul punto 4.1.2.3, da §350 
a §352: commenti sul punto 4.1.3 e §360 e §361: commenti sui punti 4.4.1 e 4.4.2. 


4.1.1 Definizioni  (continua) 


e) “Prova statica”: verifica che consiste nel controllare la macchina di 
sollevamento o un accessorio di sollevamento e nell’applicargli successivamente 
una forza corrispondente al carico massimo di esercizio moltiplicato per un 
coefficiente di prova statica appropriato; quindi, dopo aver soppresso il carico, 
nell’eseguire di nuovo un’ispezione della macchina o dell’accessorio di 
sollevamento per controllare che non si sia verificato alcun danno. 


 . . . 
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§332 Prova statica 
La prova statica è uno degli strumenti usati per verificare l’integrità delle macchine di 
sollevamento prima della loro messa in servizio. Le prove statiche sono effettuate 
sulle macchine di sollevamento in senso stretto, sugli accessori di sollevamento e 
sulle attrezzature intercambiabili di sollevamento – cfr. §328: commenti sul punto 
4.1.1, lettera a), §339: commenti sul punto 4.1.2.3, da §350 a §352: commenti sul 
punto 4.1.3 e § 361: commenti sui punti 4.4.1 e 4.4.2. 


4.1.1 Definizioni (continua) 


f) “Prova dinamica”: verifica che consiste nel far funzionare la macchina di 
sollevamento in tutte le possibili configurazioni al carico massimo di esercizio 
moltiplicato per il coefficiente di prova dinamica appropriato, tenendo conto del 
comportamento dinamico della macchina di sollevamento onde verificarne il 
buon funzionamento. 


 . . . 


§333 Prova dinamica 
La prova dinamica è un altro dei mezzi utilizzati per verificare l’integrità e il corretto 
funzionamento della macchina di sollevamento dopo che è stata montata. Le prove 
dinamiche sono effettuate sulle macchine di sollevamento in senso stretto e sulle 
attrezzature intercambiabili per il sollevamento – cfr. §328: commenti sul punto 4.1.1, 
lettera a), §339: commenti sulla sezione 4.1.2.3, §352: commenti sul punto 4.1.3 e § 
361: commenti sul punto 4.4.2. 


4.1.1 Definizioni  (continua) 


g)  “Supporto del carico”: parte della macchina sulla quale o nella quale le persone 
e/o le cose sono sorrette per essere sollevate. 


§334 Supporto del carico 
Il termine “supporto del carico” è un termine generico che indica gli elementi della 
macchina quali, ad esempio, cabine, tavole, piattaforme o sedute sopra o all’interno 
delle quali sono sostenuti per essere sollevati i carichi, comprese le cose, le persone 
o entrambe persone e cose – cfr. da §343 a §348: commenti sulle sezioni 4.1.2.7 e 
4.1.2.8, §359: commenti sul punto 4.3.3 e da §359 a §381: commenti sui punti 6.1, 
6.2, 6.3, 6.4 e 6.5. 


4.1.2  Misure di protezione contro i pericoli meccanici 


4.1.2.1  Rischi dovuti alla mancanza di stabilità 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la stabilità prescritta al 
punto 1.3.1 sia mantenuta sia in servizio che fuori servizio, incluse tutte le fasi di 
trasporto, montaggio e smontaggio, in caso di guasti prevedibili di componenti e 
durante le prove effettuate in conformità del manuale di istruzioni. A tal fine il 
fabbricante o il suo mandatario deve utilizzare i metodi di verifica appropriati. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 308


§335 Rischi dovuti alla mancanza di stabilità 
Il requisito di cui al punto 4.1.2.1 è applicabile alla macchina di sollevamento in senso 
stretto, alle attrezzature intercambiabili di sollevamento e, se del caso, ai componenti 
di sicurezza installati per garantire la sicurezza delle operazioni di sollevamento. 
Il requisito di cui al punto 4.1.2.1 è complementare al requisito generale definito al 
punto 1.3.1 dell’allegato I, che prevede che la macchina e i suoi componenti e 
accessori debbano essere abbastanza stabili da evitare ribaltamenti durante il 
trasporto, il montaggio, lo smantellamento e qualsivoglia altra azione che coinvolge la 
macchina. Il punto 4.1.2.1 precisa che il fabbricante deve assicurare la stabilità delle 
macchine di sollevamento sia in servizio che fuori servizio, durante prevedibili avarie 
dei componenti e durante le prove statiche, dinamiche e funzionali cui possa essere 
sottoposta. La macchina deve essere progettata per mantenere la stabilità nelle 
condizioni d’uso previste.  
Il fabbricante specifica nelle istruzioni le condizioni in cui la macchina soddisfa i 
requisiti di stabilità. Tali condizioni possono includere fattori quali, ad esempio, la 
pendenza massima, la velocità massima del vento e la resistenza della superficie 
sulla quale si usa la macchina – cfr. §263: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera g) e § 
269: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera o). Nel caso in cui la stabilità della macchina 
dipenda dalla sua installazione nel luogo di utilizzo, si dovranno fornire le necessarie 
istruzioni d’installazione – cfr. §264: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera i) e § 361: 
commenti sul punto 4.4.2, lettera a). 
Le misure da adottare per garantire la stabilità della macchina, conformemente ai 
principi di integrazione della sicurezza di cui al punto 1.1.2, concernono in primo 
luogo la stabilità intrinseca della macchina. Secondo, laddove persiste il rischio di 
perdita della stabilità, si dovranno installare i necessari dispositivi e attrezzature di 
protezione per evitare che la macchina si ribalti o si rovesci. A tal proposito, il 
fabbricante deve considerare l’uso scorretto prevedibile della macchina che potrebbe 
comportare il rischio di ribaltamento o rovesciamento. Le necessarie misure di 
protezione possono comprendere, ad esempio, la dotazione di stabilizzatori, limitatori 
di velocità, dispositivi di controllo della posizione, dispositivi di rilevazione del 
sovraccarico e del momento e dispositivi di rilevamento dell’inclinazione. Terzo, per i 
rischi residui che non possono essere completamente eliminati da questi dispositivi, 
si dovranno fornire gli indicatori adeguati quali, ad esempio, tachimetri, inclinometri e 
anemometri, oltre alle informazioni, avvertenze e istruzioni necessarie affinché gli 
operatori possano evitare le situazioni che potrebbero portare a un ribaltamento o 
rovesciamento della macchina durante le varie fasi della sua esistenza – cfr. §263: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettera h). 
I metodi di verifica citati nell’ultima frase del punto 4.1.2.1 possono includere prove di 
stabilità, simulazioni o entrambe. Esempi di prove di stabilità comprendono prove sui 
piani inclinati e prove di stabilità dinamica come, ad esempio, il “kerb test” (prova di 
passaggio su cordoli) per verificare la stabilità delle piattaforme di lavoro mobili 
elevabili. Nel caso di produzioni una tantum le prove devono essere eseguite su 
ciascuna macchina. Per la produzione in serie, invece, si eseguono prove sul tipo. I 
metodi di verifica appropriati sono specificati di solito nelle norme armonizzate 
pertinenti per particolari categorie di macchina. 
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In generale, non vi sono obblighi di effettuare tali prove o simulazioni da parte di enti 
indipendenti o di terzi, benché per quanto concerne le macchine di sollevamento 
soggette all’esame CE del tipo o alle procedure di garanzia qualità totale, le prove 
possono essere effettuate da un organismo notificato – cfr. §129 e §130: commenti 
sull’articolo 12§388: commenti sull’allegato IV punti 16 e 17 e §406: commenti 
sull’allegato IX, punto 3.2. 
Le prove di stabilità effettuate per verificare la conformità della macchina con i 
requisiti essenziali della direttiva macchine non devono essere confuse con le prove 
eventualmente previste dalle normative nazionali e concernenti le ispezioni delle 
macchine di sollevamento in servizio – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 


4.1.2.2 Macchina che si sposta lungo guide o su vie di scorrimento 


La macchina deve essere munita di dispositivi che agiscono sulle guide o vie di 
scorrimento in modo da evitare i deragliamenti. 


Se, nonostante la presenza di simili dispositivi, permane un rischio di deragliamento o 
di guasto di un organo di guida o di scorrimento, si devono prevedere dispositivi che 
impediscano la caduta di attrezzature, di componenti o del carico, nonché il 
ribaltamento della macchina. 


§336 Guide o vie di scorrimento 
Il requisito di cui al punto 4.1.2.2 si applica alle macchine di sollevamento destinate a 
spostarsi su guide o binari quali, ad esempio, le macchine di sollevamento che 
operano su reti ferroviarie, gru a ponte, gru di movimentazione container, gru da 
banchina, talune gru a torre e talune piattaforme di lavoro sospese. 
Il deragliamento può essere evitato sia con la progettazione dell’interfaccia fra le 
guide o i binari e gli organi di guida o di scorrimento della macchina, sia dotando la 
macchina di dispositivi di protezione per evitare il deragliamento, quali, ad esempio, i 
dispositivi che rimuovono gli ostacoli sui binari dalla traiettoria degli organi di guida o 
di scorrimento della macchina. 
Il requisito indicato al secondo paragrafo del punto 4.1.2.2 si applica quando vi è il 
rischio di ribaltamento o di fuoriuscita dal sostegno della macchina in caso di 
deragliamento o di guasto di un organo di guida o di scorrimento. Al fine di evitare 
tale eventualità, si dovranno installare gli appositi dispositivi quali, ad esempio, i 
limitatori meccanici volti ad evitare che una piattaforma di lavoro sospesa montata su 
guide cada dal sostegno nel caso in cui l’organo di guida o di scorrimento fuoriesca 
dalla guida. 
Se le guide su cui deve essere installata la macchina di sollevamento non sono 
fornite dal fabbricante della macchina, le sue istruzioni per l’installazione dovranno 
specificare le caratteristiche delle guide e delle vie di scorrimento e le fondamenta su 
cui è possibile installare la macchina in sicurezza – cfr. §361: commenti sul punto 
4.4.2, lettera a). Le macchine destinate all’uso su reti ferroviarie esistenti devono 
essere progettate in modo da tener conto delle caratteristiche delle guide e delle vie 
di scorrimento della rete su cui è previsto l’uso delle macchine – cfr. §264: commenti 
sul punto 1.7.4.2, lettera i). 
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4.1.2.3  Resistenza meccanica 


La macchina, gli accessori di sollevamento e i relativi componenti devono poter 
resistere alle sollecitazioni cui sono soggetti durante il funzionamento e, se del caso, 
anche quando sono fuori servizio, nelle condizioni di installazione e di esercizio previste 
e in tutte le relative configurazioni, tenendo conto eventualmente degli effetti degli 
agenti atmosferici e degli sforzi esercitati dalle persone. Questo requisito deve essere 
soddisfatto anche durante il trasporto, il montaggio e lo smontaggio. 


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e costruiti in modo 
tale da evitare guasti dovuti alla fatica e all’usura tenuto conto dell’uso previsto. 


I materiali utilizzati devono essere scelti tenendo conto degli ambienti di esercizio 
previsti, soprattutto per quanto riguarda la corrosione, l’abrasione, gli urti, le 
temperature estreme, la fatica, la fragilità e l’invecchiamento. 
. . . 


§337 Resistenza meccanica 
Il requisito di cui al punto 4.1.2.3 si applica alla macchina di sollevamento in senso 
stretto, alle attrezzature intercambiabili di sollevamento, agli accessori di 
sollevamento e, se del caso, ai componenti di sicurezza installati per garantire la 
sicurezza delle operazioni di sollevamento. In ragione delle funzioni che svolgono 
queste macchine sono soggette a ripetute sollecitazioni meccaniche, fatica e usura, 
all’origine di guasti che potrebbero provocare la caduta del carico o il ribaltamento, 
oppure il crollo della macchina di sollevamento. Il requisito indicato dal punto 4.1.2.3 
è complementare al requisito generale relativo al rischio di rottura durante le 
operazioni – cfr. §207: commenti sul punto 1.3.2 dell’allegato I. 
Il primo paragrafo del punto 4.1.2.3 prescrive che il progettista garantisca la 
resistenza dei componenti e degli assemblaggi della macchina, tenuto conto delle 
condizioni d’uso previste durante tutte le fasi dell’esistenza della macchina. Se la 
progettazione tiene conto di talune restrizioni sulle condizioni d’uso, quali ad esempio, 
la velocità massima del vento, la temperatura massima o minima o l’inclinazione 
massima consentita, a norma dei principi d’integrazione della sicurezza di cui al punto 
1.1.2 si dovranno adottare le misure volte a garantire che la macchina sia usata solo 
entro i limiti prescritti. 
Il secondo paragrafo di tale punto prevede che il progettista tenga conto anche della 
fatica e dell’usura della macchina. Poiché la fatica e l’usura dipendono dalla durata e 
dall’intensità d’uso della macchina, i calcoli si devono basare su ipotesi concernenti 
l’esistenza della macchina come, ad esempio, il numero di ore d’esercizio o di cicli di 
funzionamento. Va osservato che le ipotesi considerate per progettare la macchina 
devono essere congruenti con le istruzioni fornite dal fabbricante riguardo al tipo e 
alla frequenza delle ispezioni e della manutenzione preventiva della macchina, 
nonché ai criteri di sostituzione dei pezzi soggetti a usura – cfr. §207: commenti sul 
punto 1.3.2 e §272: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera r) dell’allegato I. 
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4.1.2.3 Resistenza meccanica (continua) 


La macchina e gli accessori di sollevamento devono essere progettati e costruiti in modo 
tale da sopportare i sovraccarichi applicati nelle prove statiche senza presentare 
deformazioni permanenti né disfunzioni manifeste. Il calcolo della resistenza deve tenere 
conto del valore del coefficiente di prova statica che è scelto in modo tale da garantire 
un livello adeguato di sicurezza; in generale, questo coefficiente ha i seguenti valori: 


 a) macchine mosse dalla forza umana e accessori di sollevamento: 1,5; 


b) altre macchine: 1,25. 
. . . 


§338 Resistenza meccanica – coefficienti di prova statica 
Il quarto paragrafo del punto 4.1.2.3 è applicabile alle macchine di sollevamento, agli 
accessori di sollevamento e alle attrezzature intercambiabili per le operazioni di 
sollevamento che sono sottoposti a prove statiche di sovraccarico – cfr. §331 e §332: 
commenti sul punto 4.1.1, lettere d) ed e), e da §350 a §352: commenti sul punto 
4.1.3. 
La progettazione e la costruzione della macchina, inclusi i calcoli di resistenza e 
stabilità, devono tener conto del coefficiente di prova utilizzato per la prova statica di 
sovraccarico cui verrà sottoposta la macchina. Lo scopo di tale requisito è quello di 
garantire che la macchina non subisca dei danni durante il sollevamento del carico 
massimo di utilizzazione e di fornire un margine di sicurezza d’uso. 
Il coefficiente di prova statica si applica alle prove effettuate su macchine complete e 
pronte all’uso. Non deve essere confuso con il coefficiente di utilizzazione, che si 
applica al dimensionamento dei componenti portanti della macchina – cfr. §330 e 
§331: commenti sul punto 4.1.1, lettere c) e d). 
Il punto 4.1.2.3 specifica che i coefficienti di prova statica utilizzati devono garantire 
un livello di sicurezza adeguato. Di conseguenza, la scelta del coefficiente di prova 
deve basarsi sulla valutazione dei rischi del fabbricante. Il punto 4.1.2.3 indica inoltre i 
coefficienti di prova da utilizzare “in generale”. I coefficienti di prova specificati al 
punto 4.1.2.3 possono non essere appropriati per particolari categorie di macchine di 
sollevamento o di accessori di sollevamento. Si dovranno applicare i coefficienti di 
prova specificati al punto 4.1.2.3, a meno che non siano specificati coefficienti di 
prova più appropriati nelle norme armonizzate pertinenti, o se ciò è debitamente 
motivato dal fascicolo tecnico del fabbricante. L’applicazione della norma armonizzata 
pertinente che specifica dei coefficienti di prova alternativi conferisce una 
presunzione di conformità al requisito di cui al punto 4.1.2.3 – cfr. §110: commenti 
sull’articolo 7, paragrafo 2. 
In generale, per le macchine di sollevamento e le attrezzature intercambiabili di 
sollevamento, le prove statiche di cui al punto 4.1.2.3 vengono effettuate su singole 
unità – cfr. da §350 a 352: commenti sul punto 4.1.3. 
Non sussiste generalmente l’obbligo di far effettuare queste prove a enti indipendenti 
o terzi, per quanto con le macchine di sollevamento soggette all’esame CE del tipo o 
alle procedure di garanzia qualità totale, le prove possono essere effettuate da un 
organismo notificato – cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4 e 
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§388: commenti sull’allegato IV punti 16 e 17 e §398: commenti sull’allegato IX, 
paragrafo 3.2.  
Le prove statiche di sovraccarico condotte per verificare la conformità della macchina 
con i requisiti essenziali della direttiva macchine non devono essere confuse con le 
prove eventualmente previste dalle normative nazionali e concernenti le ispezioni 
delle macchine di sollevamento in servizio – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 


4.1.2.3 Resistenza meccanica (continua) 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo tale da sopportare 
perfettamente le prove dinamiche effettuate con il carico massimo di utilizzazione 
moltiplicato per il coefficiente di prova dinamica. Il coefficiente di prova dinamica è 
scelto in modo da garantire un livello di sicurezza adeguato; questo coefficiente è, in 
generale, pari a 1,1. Le prove sono generalmente eseguite alle velocità nominali 
previste. Qualora il circuito di comando della macchina autorizzi più movimenti 
simultanei le prove devono essere effettuate nelle condizioni più sfavorevoli, in generale 
combinando i relativi movimenti. 


§339 Resistenza meccanica – coefficienti di prova dinamica 
Il quarto paragrafo del punto 4.1.2.3 è applicabile alle macchine di sollevamento e 
alle attrezzature intercambiabili per le operazioni di sollevamento sottoposte a prove 
dinamiche, ma non è applicabile agli accessori di sollevamento – cfr. §331 e §333: 
commenti sul punto 4.1.1, lettere d) e f), e da §350 a §352: commenti sul punto 4.1.3. 
La progettazione e la costruzione della macchina, inclusi i calcoli di resistenza e 
stabilità, devono tener conto del coefficiente di prova utilizzato per la prova dinamica 
cui verrà sottoposta la macchina. Lo scopo è quello di garantire che la macchina 
funzioni correttamente e non subisca danni durante l’uso. 
Il punto 4.1.2.3 specifica che i coefficienti di prova utilizzati per effettuare la prova 
dinamica debbano garantire un livello di sicurezza adeguato. Di conseguenza, la 
scelta del coefficiente di prova deve basarsi sulla valutazione dei rischi del 
fabbricante. Il punto 4.1.2.3 indica anche i coefficienti di prova da utilizzare “in 
generale”. I coefficienti di prova specificati al punto 4.1.2.3 possono non essere 
appropriati per particolari categorie di macchine di sollevamento o di accessori di 
sollevamento. Si dovranno applicare i coefficienti di prova specificati al punto 4.1.2.3, 
a meno che non siano specificati coefficienti di prova più appropriati nelle norme 
armonizzate pertinenti, o se ciò viene debitamente motivato dal fascicolo tecnico del 
fabbricante. L’applicazione di una norma armonizzata pertinente che specifica tali 
coefficienti di prova alternativi conferisce una presunzione di conformità al requisito di 
cui al punto 4.1.2.3 – cfr. §110: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 
In generale, con le macchine di sollevamento in senso stretto e le attrezzature 
intercambiabili di sollevamento, le prove dinamiche di cui al punto 4.1.2.3 sono 
effettuate su singole unità – cfr. da §350 a 352: commenti sul punto 4.1.3. 
Non sussiste generalmente l’obbligo di far effettuare queste prove a enti indipendenti 
o terzi, per quanto con le macchine di sollevamento soggette all’esame CE del tipo o 
alle procedure di garanzia qualità totale, le prove possono essere effettuate da un 
organismo notificato – cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4 e 
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§388: commenti sull’allegato IV punti 16 e 17 e §398: commenti sull’allegato IX, punto 
3.2. 
Le prove dinamiche effettuate per verificare la conformità della macchina con i 
requisiti essenziali della direttiva macchine non devono essere confuse con le prove 
eventualmente previste dalle normative nazionali e concernenti le ispezioni delle 
macchine di sollevamento in servizio – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 


4.1.2.4 Pulegge, tamburi, rulli, funi e catene 


I diametri delle pulegge, dei tamburi e dei rulli devono essere compatibili con le 
dimensioni delle funi o delle catene di cui possono essere muniti. 


I tamburi e i rulli devono essere progettati, costruiti ed installati in modo che le funi o le 
catene di cui sono muniti possano avvolgersi senza lasciare lateralmente 
l’alloggiamento previsto. 


Le funi utilizzate direttamente per il sollevamento o il supporto del carico non devono 
comportare alcuna impiombatura a parte quelle alle loro estremità. Le impiombature 
sono tuttavia tollerate negli impianti destinati per progettazione ad essere modificati 
regolarmente in funzione delle esigenze di utilizzazione. 


Il coefficiente di utilizzazione dell’insieme fune e terminale è scelto in modo tale da 
garantire un livello adeguato di sicurezza. Questo coefficiente è, in generale, pari a 5. 


Il coefficiente di utilizzazione delle catene di sollevamento è scelto in modo tale da 
garantire un livello adeguato di sicurezza. Questo coefficiente è, in generale, pari a 4. 


Al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di utilizzazione adeguato, il 
fabbricante o il suo mandatario deve effettuare o fare effettuare le prove appropriate 
per ciascun tipo di catena e di fune utilizzato direttamente per il sollevamento del carico 
e per ciascun tipo di terminale di fune. 


§340 Pulegge, tamburi, rulli, funi e catene 
I requisiti di cui al punto 4.1.2.4 dell’allegato I sono applicabili a pulegge, tamburi, rulli, 
funi e catene incorporate nella macchina di sollevamento o nelle attrezzature 
intercambiabili di sollevamento. I componenti degli accessori di sollevamento sono 
soggetti ai requisiti specifici indicati nel punto successivo 4.1.2.5. 
I requisiti definiti nel primo e secondo paragrafo del punto 4.1.2.4 relativi alla 
compatibilità di pulegge, rulli e tamburi con le funi o catene con cui devono essere 
utilizzati hanno lo scopo di: 


− garantire che le funi o catene non siano sottoposte a indebita usura a causa 
dell’avvolgimento attorno a pulegge, tamburi o rulli; 


− garantire che le funi o catene non fuoriescano dall’alloggiamento previsto su 
pulegge, rulli o tamburi attorno ai quali sono avvolti. 


I rapporti dimensionali e la compatibilità di pulegge, tamburi e rulli da un lato e catene 
e funi dall’altro solitamente sono specificati nelle norme armonizzate pertinenti. 
A norma del terzo paragrafo del punto 4.1.2.4, in generale, le funi di carico non 
devono comportare alcuna impiombatura, a parte quella alle loro estremità. Tuttavia, 
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la seconda frase del paragrafo riconosce il caso di talune categorie di macchine 
dotate di funi che necessitano di un’impiombatura, come ad esempio, gli impianti a 
fune per il trasporto esclusivo di cose o gru a cavo per la lavorazione boschiva, che 
utilizzano lunghe funi progettate per essere modificate regolarmente secondo le 
esigenze d’uso o le riparazioni autorizzate. 
Il punto 4.1.2.4 specifica che i coefficienti d’utilizzazione di funi e catene devono 
garantire un adeguato livello di sicurezza. Di conseguenza, il dimensionamento di funi 
e catene deve basarsi sulla valutazione dei rischi effettuata dal fabbricante della 
macchina di sollevamento o degli accessori di sollevamento. Il punto 4.1.2.4 indica 
inoltre il coefficiente d’utilizzazione da considerare per il dimensionamento delle funi e 
catene “in generale”. I coefficienti d’utilizzazione di cui al punto 4.1.2.4 possono non 
essere adeguati per taluni componenti o categorie particolari di macchine di 
sollevamento. Devono applicarsi i coefficienti d’utilizzazione specificati al punto 
4.1.2.4, a meno che non siano specificati coefficienti d’utilizzazione più appropriati 
nelle norme armonizzate pertinenti, o se ciò viene debitamente giustificato dal 
fascicolo tecnico del fabbricante – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, 
punto 1, lettera a). L’applicazione di una norma armonizzata pertinente che specifica 
tali coefficienti d’utilizzazione alternativi conferisce una presunzione di conformità al 
requisito di cui al punto 4.1.2.4 – cfr. §110: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 
L’ultimo paragrafo del punto 4.1.2.4 prescrive che vengano effettuate le prove per 
verificare che le catene o funi usate direttamente per il sollevamento del carico e i 
loro terminali abbiano un coefficiente d’utilizzazione adeguato. Per poter applicare un 
coefficiente d’utilizzazione è necessario conoscere la forza di rottura minima della 
catena o fune in questione – cfr. §330: commenti sul punto 4.1.1, lettera c). 
Nel caso di catene e funi utilizzate per il sollevamento, le prove necessarie per 
stabilire la forza di rottura minima della catena o fune stessa sono effettuate, di 
norma, dal fabbricante della catena o fune e specificate nel relativo attestato – 
cfr.§357: commenti sul punto 4.3.1 dell’allegato I. 
Tuttavia, se il fabbricante della macchina di sollevamento o dell’attrezzatura 
intercambiabile per il sollevamento fabbrica egli stesso catene, funi o terminali, egli 
dovrà eseguire o far eseguire le prove necessarie. I risultati delle prove devono 
essere inseriti nel fascicolo tecnico della macchina fornito dal fabbricante – cfr. §392: 
commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a). 
Le prove di cui al punto 4.1.2.4 sono prove sul tipo volte a verificare 
sperimentalmente i calcoli sulla resistenza effettuati dal fabbricante. Non sussiste 
generalmente l’obbligo di far effettuare queste prove a enti indipendenti o terzi, per 
quanto con le macchine di sollevamento soggette all’esame CE del tipo o alle 
procedure di garanzia qualità totale, le prove possono essere effettuate da un 
organismo notificato – cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4 e 
commenti sull’allegato IX. Tali prove non devono essere confuse con quelle che 
possono essere previste dalle normative nazionali relative alle ispezioni in servizio 
delle macchine di sollevamento o dagli accessori di sollevamento – cfr. §140: 
commenti sull’articolo 15. 
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4.1.2.5 Accessori di sollevamento e relativi componenti 


Gli accessori di sollevamento e i relativi componenti devono essere dimensionati 
tenendo conto dei fenomeni di fatica e di invecchiamento per un numero di cicli di 
funzionamento conforme alla durata di vita prevista alle condizioni di funzionamento 
specificate per l’applicazione prevista. 


Inoltre: 


a)  il coefficiente di utilizzazione degli insiemi fune metallico e terminale deve essere 
scelto in modo tale da garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente 
è, in generale, pari a 5. Le funi non devono comportare giunzioni o occhielli oltre 
quelli alle estremità; 


b)  allorché sono utilizzate catene a maglie saldate, queste devono essere del tipo a 
maglie corte. Il coefficiente di utilizzazione delle catene deve essere scelto in modo 
tale da garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente è, in generale, 
pari a 4; 


c)  il coefficiente d’utilizzazione delle funi o cinghie di fibre tessili dipende dal 
materiale, dal processo di fabbricazione, dalle dimensioni e dall’utilizzazione. 
Questo coefficiente deve essere scelto in modo da garantire un livello di sicurezza 
adeguato; esso è, in generale, pari a 7, a condizione che i materiali utilizzati siano 
di ottima qualità controllata e che il processo di fabbricazione sia adeguato all’uso 
previsto. In caso contrario, il coefficiente è in generale più elevato per garantire un 
livello di sicurezza equivalente. Le funi o cinghie di fibre tessili non devono 
presentare alcun nodo, impiombatura o collegamento, a parte quelli dell’estremità 
dell’imbracatura o della chiusura di un’imbracatura senza estremità; 


d)  il coefficiente d’utilizzazione di tutti i componenti metallici di un’imbracatura o 
utilizzati con un’imbracatura è scelto in modo da garantire un livello adeguato di 
sicurezza; questo coefficiente è, in generale, pari a 4; 


e)  il carico massimo di utilizzazione di una braca a più bracci è stabilito tenendo 
conto del coefficiente di utilizzazione del braccio più debole, del numero di bracci e 
di un fattore di riduzione che dipende dal tipo di imbracatura; 


f) al fine di verificare che sia stato raggiunto il coefficiente di utilizzazione adeguato, 
il fabbricante o il suo mandatario deve effettuare o fare effettuare le prove 
appropriate per ciascun tipo di componente di cui alle lettere a), b), c) e d). 


§341 Accessori di sollevamento e relativi componenti 
I requisiti indicati al punto 4.1.2.5 si applicano agli accessori di sollevamento e relativi 
componenti – cfr. §43: commenti sull’articolo 2, lettera d). Nel contesto del punto 
4.1.2.5, per componenti, si intendono gli elementi da integrare negli accessori di 
sollevamento e che concernono la loro sicurezza. 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 4.1.2.5 è complementare ai requisiti di 
cui ai primi tre paragrafi del punto 4.1.2.3 e ai requisiti generali relativi al rischio di 
rottura durante il funzionamento, indicati al punto 1.3.2. Va osservato che le ipotesi 
considerate nella progettazione degli accessori di sollevamento e dei relativi 
componenti rispetto alle loro condizioni d’uso e alla periodo di vita utile prevedibile 
devono essere coerenti con le istruzioni date dal fabbricante riguardo all’ispezione e 
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manutenzione e ai criteri di sostituzione - cfr. §207: commenti sul punto 1.3.2 e §272: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettera r). 
Il punto 4.1.2.5 specifica che i coefficienti d’utilizzazione per i componenti degli 
accessori di sollevamento devono garantire un adeguato livello di sicurezza. Di 
conseguenza, il dimensionamento di tali componenti deve basarsi sulla valutazione 
dei rischi effettuata dal fabbricante degli accessori di sollevamento. Le lettere da a) a 
d) del punto 4.1.2.5 indicano i coefficienti d’utilizzazione da considerare per il 
dimensionamento dei componenti degli accessori di sollevamento “in generale”. I 
coefficienti d’utilizzazione di cui al punto 4.1.2.5 possono non essere adeguati per 
taluni componenti o categorie particolari di accessori di sollevamento. Si dovranno 
applicare i coefficienti d’utilizzazione specificati al punto 4.1.2.5, a meno che non 
siano specificati coefficienti d’utilizzazione più appropriati nelle norme armonizzate 
pertinenti, o se debitamente motivato nel fascicolo tecnico del fabbricante. 
L’applicazione di una norma armonizzata pertinente che specifica tali coefficienti 
d’utilizzazione alternativi conferisce una presunzione di conformità al requisito di cui 
al punto 4.1.2.5 – cfr. §110: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 
La lettera f) del punto 4.1.2.5 prescrive che le prove siano effettuate per verificare che 
i componenti degli accessori di sollevamento di cui alle lettere da a) a d) siano stati 
progettati e costruiti con un coefficiente d’utilizzazione adeguato. Per poter applicare 
un coefficiente d’utilizzazione è necessario conoscere la forza di rottura minima del 
componente in questione – cfr. §330: commenti sul punto 4.1.1, lettera c).  
Nel caso di catene, funi e cinghie, le prove necessarie per stabilire la forza di rottura 
minima della catena, fune o cinghia sono effettuate, di norma, dal fabbricante della 
catena, fune i cinghia e sono specificate nel rispettivo attestato – cfr.§357: commenti 
sul punto 4.3.1 dell’allegato I. Per altri componenti, le prove necessarie possono 
essere effettuate dal fabbricante del componente o dal fabbricante dell’accessorio di 
sollevamento. 
Se il componente di un accessorio di sollevamento è fabbricato come pezzo unico o 
in serie limitata, può non essere possibile eseguire prove che renderebbero 
inutilizzabile il componente. In tal caso, il fabbricante dell’accessorio di sollevamento 
deve verificare con altri mezzi appropriati, come calcoli progettuali, che il componente 
utilizzato e installato sull’accessorio di sollevamento abbia un coefficiente 
d’utilizzazione adeguato. 
Le prove di cui al punto 4.1.2.5, lettera f) sono prove sul tipo. Non vi è l’obbligo di far 
effettuare le prove a un organismo di prova indipendente o un terzo. Tali prove non 
devono essere confuse con quelle che possono essere previste dalle normative 
nazionali relative alle ispezioni delle macchine di sollevamento in servizio – cfr. §140: 
commenti sull’articolo 15. 
I calcoli e i relativi rapporti sull’esito delle prove di cui al punto 4.1.2.5, lettera f) 
devono essere inclusi nel fascicolo tecnico del fabbricante concernente l’accessorio 
di sollevamento - cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a). 
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4.1.2.6  Controllo dei movimenti  


I dispositivi di controllo dei movimenti devono agire in modo da mantenere in 
condizioni di sicurezza la macchina su cui sono installati. 


a)  La macchina deve essere progettata, costruita o attrezzata con dispositivi che 
mantengono l’ampiezza dei movimenti dei loro componenti entro i limiti previsti. 
L’attività di questi dispositivi deve essere preceduta eventualmente da un segnale. 


b)  Se più macchine fisse o traslanti su rotaie possono compiere evoluzioni simultanee 
con rischio di urti, dette macchine devono essere progettate e costruite per poter 
essere equipaggiate di sistemi che consentano di evitare tali rischi. 


c)  La macchina deve essere progettata e costruita in modo che i carichi non possano 
derivare pericolosamente o cadere improvvisamente in caduta libera anche in caso 
di interruzione parziale o totale di energia o quando cessa l’azione dell’operatore. 


d)  Tranne che per le macchine il cui lavoro richieda una siffatta applicazione, nelle 
normali condizioni di esercizio non deve essere possibile abbassare il carico 
soltanto sotto il controllo di un freno a frizione. 


e)  Gli organi di presa devono essere progettati e costruiti in modo da evitare la caduta 
improvvisa dei carichi. 


§342 Controllo dei movimenti 
I requisiti di cui al punto 4.1.2.1 sono applicabili alle macchine di sollevamento in 
senso stretto, alle attrezzature intercambiabili di sollevamento e, se del caso, ai 
componenti di sicurezza installati per garantire la sicurezza delle operazioni di 
sollevamento. Essi si applicano anche agli accessori di sollevamento dotati di 
elementi mobili comandati. 
Il requisito previsto dalla prima frase del punto 4.1.2.6 è un requisito generale per tutti 
i dispositivi di comando dei movimenti della macchina o del carico. 
La lettera a) del punto 4.1.2.6 è relativa ai limiti sull’estensione dei movimenti, quando 
necessario per garantire il funzionamento in sicurezza. In alcuni casi questo requisito 
può essere soddisfatto dalla progettazione dei sistemi di azionamento e comando. In 
altri casi, può essere necessario invece attrezzare con dispositivi di limitazione gli 
elementi soggetti al movimento come, ad esempio, fermi meccanici, interruttori di 
limitazione o respingenti. 
La lettera b) del punto 4.1.2.6 tratta del rischio di collisione fra macchine fisse o 
montate su guide. Può sussistere il rischio di collisione quando svariate macchine 
sono usate nella stessa zona operativa, come, ad esempio, quando due o più gru a 
torre sono installate in un cantiere o quando due o più gru a ponte sono installate 
nello stesso edificio. Per le macchine di sollevamento destinate ad essere usate in 
situazioni in cui potrebbe verificarsi tale rischio, il fabbricante deve garantire che la 
macchina sia attrezzata con i necessari dispositivi anticollisione e fornire le 
necessarie istruzioni di montaggio. 
La lettera c) del punto 4.1.2.6 concerne il rischio di movimenti incontrollati del carico. 
Tali movimenti possono comprendere movimenti incontrollati del carico verso l’alto o 
verso il basso per effetto del suo stesso peso o a causa di un contrappeso. Le misure 
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volte a soddisfare tale requisito comprendono, ad esempio, la dotazione di freni da 
azionare in caso di interruzione dell’alimentazione di energia, valvole di controllo sui 
cilindri idraulici e paracadute di sicurezza su ascensori e argani su rotaia. 
Il requisito non esclude tutte le derive del carico che a seguito di un leggero 
movimento del carico non comportano un rischio. Le norme armonizzate possono 
specificare la massima estensione o velocità dei movimenti ammissibile. Per taluni 
tipi di macchine di sollevamento, come ad esempio i ponti elevatori per veicoli, 
laddove non sia ammissibile alcun movimento del carico dalla sua posizione in 
elevazione, per rispettare questo requisito potrebbe essere necessario dotare la 
macchina di dispositivi di blocco. 
La lettera d) del punto 4.1.2.6 prevede un requisito per l’abbassamento del carico che 
è applicabile alla maggior parte delle macchine di sollevamento, in quanto un freno a 
frizione di solito non rappresenta un mezzo affidabile di controllo del movimento di 
abbassamento.  
La lettera e) del punto 4.1.2.6 si applica alla progettazione degli organi di presa del 
carico, che siano elementi della macchina di sollevamento o dell’accessorio di 
sollevamento. Il mezzo più comune utilizzato per soddisfare tale requisito è il perno di 
sicurezza montato su un gancio. Per altri tipi di organi di presa del carico, le misure 
necessarie per soddisfare tale requisito comprendono, ad esempio, la dotazione di 
una pompa di riserva sui sollevatori a depressione o di una batteria di riserva per gli 
elettromagneti di sollevamento. 


4.1.2.7 Movimenti di carichi durante la movimentazione 


Il posto di manovra della macchina deve essere posizionato in modo tale da 
assicurare la più ampia visuale possibile delle traiettorie degli elementi in 
movimento, per evitare la possibilità di urtare persone, materiali o altre macchine 
che possono funzionare simultaneamente e quindi presentare un pericolo. 


Le macchine a carico guidato devono essere progettate e costruite in modo tale da 
prevenire lesioni alle persone dovute ai movimenti del carico, del supporto del 
carico o degli eventuali contrappesi. 


§343 Prevenzione del rischio di collisione 
Il primo paragrafo del punto 4.1.2.7 si applica alle macchine di sollevamento o alle 
attrezzature intercambiabili di sollevamento le cui operazioni sono sotto il controllo 
costante dell’operatore. In tal caso, la posizione e la progettazione del posto di 
manovra devono consentire all’operatore di avere la migliore visuale possibile dei 
movimenti del carico. In taluni casi per rispettare questo requisito il posto di manovra 
deve anch’esso essere mobile. In altri casi può essere utile dotare di telecomando 
l’operatore per comandare i movimenti del carico da una posizione in cui egli ha 
un’adeguata visuale. Per le macchine di sollevamento mobili, il requisito definito dal 
primo paragrafo del punto 4.1.2.7 è complementare al requisito di cui al primo 
paragrafo del punto 3.2.1 dell’allegato I. 
Il secondo paragrafo del punto 4.1.2.7 si applica alle macchine di sollevamento con 
carico guidato, ai dispositivi intercambiabili per il sollevamento con carico guidato e, 
se del caso, ai componenti di sicurezza in dotazione per garantire la sicurezza di tali 
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operazioni di sollevamento – cfr. §329: commenti sul punto 4.1.1, lettera b). Con 
questo tipo di macchine di solito gli spostamenti del supporto del carico, del carico e 
degli eventuali contrappesi non sono costantemente sotto il controllo dell’operatore. 
Le misure da adottare per evitare il rischio di lesioni alle persone a causa del contatto 
con il supporto del carico, il carico o il contrappeso dipendono dalla valutazione dei 
rischi. In taluni casi, ad esempio quando la macchina ha una velocità di spostamento 
elevata, la traiettoria del supporto del carico, del carico o del contrappeso deve 
essere completamente inaccessibile quando la macchina è in servizio, sia in virtù 
della sua posizione, sia perché dotata di ripari. In altri casi, con basse velocità ad 
esempio, può essere possibile evitare il rischio di lesioni dotando il supporto del 
carico di dispositivi di protezione – cfr. §347: commenti sul punto 4.1.2.8.3 
dell’allegato I. 


4.1.2.8  Macchine che collegano piani definiti 


§344  Macchine che collegano piani definiti 
Il punto 4.1.2.8 si applica a una gamma di apparecchiature di sollevamento che 
non sono disciplinate dalla direttiva ascensori 95/16/CE come modificata, o perché 
non corrispondono alla definizione di ascensore data dall’articolo 1 della direttiva, o 
sono esclusi dal suo campo di applicazione a norma dell’1, paragrafo 3 della stessa 
– cfr. §151: commenti sull’articolo 24. 
Le macchine che collegano piani definiti sono macchine destinate a spostare beni, 
persone o beni e persone fra piani predeterminati o livelli di un edificio, una 
costruzione o una struttura. Le macchine che collegano piani definiti comprendono, 
ad esempio, montacarichi, ascensori da cantiere per beni e persone, ascensori 
collegati alle macchine come, ad esempio, gru a torre o pale eoliche, per accedere 
ai posti di lavoro, ascensori domestici, piattaforme di sollevamento per persone con 
mobilità ridotta e montascale. 
Le macchine che collegano piani definiti devono essere distinte dalle macchine 
destinate a fornire accesso ai posti in quota laddove l’accesso verso e dal supporto 
del carico è previsto solo per un piano (di solito quello terra) quali, ad esempio, 
piattaforme di lavoro autosollevanti su montanti o sospese, per le quali non si 
applicano i requisiti definiti al punto 4.1.2.8. 
Le macchine che hanno entrambe le funzioni di cui sopra, in altre parole, le macchine 
che collegano piani definiti e che possono essere usate anche, ad esempio, come 
piattaforme di lavoro per l’accesso a posizioni sul percorso, sono soggette ai requisiti 
di cui al punto 4.1.2.8 per i pericoli associati alle funzioni di collegamento dei piani 
definiti. 


4.1.2.8.1 Movimenti del supporto del carico 


Il movimento del supporto del carico delle macchine che collegano piani definiti deve 
essere a guida rigida verso e ai piani. Anche i sistemi a forbice sono considerati a guida 
rigida. 
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§345 Movimenti del supporto del carico 
L’obiettivo del requisito di cui al punto 4.1.2.8.1 è quello di garantire che il supporto 
del carico della macchina che collega piani definiti sia guidata in modo sicuro verso i 
piani, evitando ogni rischio di collisione con le strutture e i dispositivi ai piani, e che 
possa raggiungere una posizione che consenta il trasferimento in sicurezza di cose, 
persone o persone e cose fra il supporto del carico e i piani – cfr. §329: commenti sul 
punto 4.1.1, lettera b). 


4.1.2.8.2 Accesso al supporto del carico 


Se al supporto del carico hanno accesso persone, la macchina deve essere progettata e 
costruita in modo da garantire che il supporto del carico resti stazionario durante 
l’accesso, in particolare al momento del carico o dello scarico. 


La macchina deve essere progettata e costruita in modo da garantire che il dislivello tra 
il supporto del carico e il piano servito non crei rischi di inciampo. 


§346 Accesso al supporto del carico 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 4.1.2.8.2 tratta dei rischi dovuti a 
movimenti imprevisti del supporto del carico in fase di carico o scarico quando le 
persone ai piani entrano o escono dal supporto del carico. Per soddisfare tale 
requisito, il meccanismo di sollevamento e il sistema di comando devono essere 
progettati in modo che il supporto del carico rimanga al piano fintanto che è 
accessibile.  
L’applicazione del requisito di cui al primo paragrafo del punto 4.1.2.8.2 non esclude i 
movimenti di livellamento al piano del supporto del carico, purché tali movimenti siano 
terminati prima che le persone possano accedere al supporto del carico. Inoltre, se il 
livello del supporto del carico può cambiare durante il carico e lo scarico, possono 
essere necessari dei movimenti di rilivellamento del supporto del carico. 
Il requisito di cui al secondo paragrafo del punto 4.1.2.8.2 è complementare al 
requisito generale definito al punto 1.5.15 dell’allegato I. La macchina che collega 
piani definiti con un supporto del carico accessibile alle persone deve avere un grado 
adeguato di precisione di fermata per prevenire il rischio di inciampo quando le 
persone entrano o escono dal supporto del carico. Tale requisito è applicabile a 
prescindere dal fatto che l’accesso al supporto del carico sia previsto per il trasporto 
di persone o solo per il carico di cose.  


4.1.2.8.3 Rischi dovuti al contatto con il supporto del carico in movimento 


Se necessario, per soddisfare i requisiti di cui al punto 4.1.2.7, secondo comma, il 
percorso del supporto del carico deve essere reso inaccessibile durante il funzionamento 
normale. 


Se, durante l’ispezione o la manutenzione c’è il rischio che le persone situate al di sotto 
o al di sopra del supporto del carico siano schiacciate tra il supporto del carico e le 
parti fisse, deve essere lasciato spazio libero sufficiente tramite volumi di rifugio o 
dispositivi meccanici di blocco del movimento del supporto del carico. 
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§347 Contatto con il supporto del carico in movimento 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 4.1.2.8.3 è applicabile alle macchine di 
sollevamento che collegano piani fissi in senso stretto e, se del caso, ai componenti 
di sicurezza in dotazione per assicurare la sicurezza delle operazioni di sollevamento 
che collegano piani definiti. E’ complementare al requisito di cui al secondo paragrafo 
del punto 4.1.2.7. 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 4.1.2.8.3 definisce la regola generale 
secondo cui, per le macchine che collegano piani definiti, il percorso deve essere 
inaccessibile alle persone durante il normale servizio della macchina, sia per la sua 
posizione che per la presenza di ripari. Le eccezioni a questa regola generale sono 
possibili per le macchine in cui il percorso non può essere reso inaccessibile, come 
ad esempio con i montascale o le piattaforme elevatrici per persone con mobilità 
ridotta. In questi casi, il rischio di contatto con le persone deve essere evitato con altri 
mezzi. Di norma è necessario usare una combinazione di accorgimenti quali, ad 
esempio, una velocità limitata, comandi ad azione mantenuta e dispositivi sensibili 
alla pressione. 
D’altro canto, l’accesso al percorso può essere necessario per ispezionare ed 
effettuare la manutenzione della macchina. Il requisito di cui al secondo paragrafo del 
punto 4.1.2.8.3 concerne il rischio di restare schiacciati fra il supporto del carico e i 
limiti del percorso o gli ostacoli situati sopra o sotto il supporto del carico, nel caso in 
cui un operatore acceda nella zona del percorso per effettuare un’ispezione o un 
intervento di manutenzione e si verifichino degli spostamenti imprevisti del supporto 
del carico. Questo rischio può essere sventato efficacemente assicurandosi che ci sia 
sempre uno spazio libero sufficiente sopra e sotto il supporto del carico nei punti più 
alto e più basso del suo percorso, onde evitare lo schiacciamento degli operatori che 
effettuano i lavori. Se non ci sono le condizioni per consentire di ricavare questo 
spazio libero in permanenza, si dovranno utilizzare dispositivi meccanici per bloccare 
il supporto del carico in posizione sicura. Deve essere possibile attivare tali dispositivi 
di protezione da una posizione di sicurezza. 


4.1.2.8.4 Rischio di caduta del carico dal supporto del carico 


Se c’è il rischio di caduta del carico dal supporto del carico, la macchina deve essere 
progettata e costruita in modo da prevenire tale rischio. 


§348 Caduta del carico dal supporto del carico 
Il requisito di cui al punto 4.1.2.8.4 è espresso in generale; la sua applicazione pratica 
dipende dalla valutazione dei rischi di un’eventuale caduta del carico. I fattori da tener 
in considerazione comprendono, ad esempio, l’altezza a cui è sollevato il carico, la 
velocità di spostamento, le dimensioni, la forma e il peso del carico che la macchina è 
destinata a trasportare, l’eventuale presenza di persone al di sotto del supporto del 
carico e la progettazione del supporto del carico stesso. Di norma, per applicare tale 
requisito il supporto del carico deve essere attrezzato con una barriera fisica volta a 
impedire la caduta del carico. 
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4.1.2.8.5 Piani 


Devono essere prevenuti i rischi dovuti al contatto delle persone ai piani con il supporto 
del carico in movimento o altre parti mobili. 


Se c’è il rischio di caduta di persone nel percorso del supporto del carico quando 
quest’ultimo non è presente ai piani, devono essere installati ripari per evitare tale 
rischio. Detti ripari non devono aprirsi in direzione del percorso del supporto del 
carico. Devono essere montati con un dispositivo di interblocco controllato dalla 
posizione del supporto del carico che impedisce: 


—  movimenti pericolosi del supporto del carico finché i ripari non sono chiusi e 
bloccati, 


—  l’apertura pericolosa di un riparo finché il supporto del carico non si sia 
arrestato al piano corrispondente. 


§349 Sicurezza ai piani 
Il requisito di cui al punto 4.1.2.8.5 tratta dei rischi per le persone ai piani. Esso è 
applicabile alle macchine di sollevamento che collegano piani fissi in senso stretto e, 
se del caso, ai componenti di sicurezza presenti per garantire la sicurezza delle 
operazioni di sollevamento. I rischi da considerare sono due: i rischi dovuti al contatto 
con il supporto del carico o altri elementi mobili della macchina in movimento (come, 
ad esempio, il rischio di essere colpiti o schiacciati dal supporto del carico o 
imprigionati dagli elementi mobili) e il rischio che una persona ai piani cada dall’alto 
nella zona del percorso del supporto del carico quando questo non è al piano. 
Spesso si può ricorrere allo stesso mezzo per ovviare ad entrambi i rischi. 
Il fabbricante di un montascale deve adottare le misure volte a ridurre il rischio di 
caduta quando si sale e si scende dalla macchina, ma non è tenuto ad attrezzare il 
montascale con un riparo per impedire il rischio di caduta dalle scale ai piani, in 
quanto tale rischio esiste a prescindere dalla presenza o meno di un montascale sulla 
rampa. 
I ripari interbloccati di cui al secondo paragrafo del punto 4.1.2.8.5 possono essere 
costituiti da portine ai piani che impediscono l’accesso al percorso in assenza del 
supporto del carico o da barriere che impediscono alle persone ai piani di accedere 
alla zona del percorso del supporto del carico. Le specifiche per tali ripari sono 
inserite nelle norme armonizzate per le categorie specifiche di macchine. Possono 
essere egualmente pertinenti per la progettazione dei ripari da utilizzare ai piani le 
norme armonizzate sulle distanze di sicurezza,187 sulla progettazione dei ripari 


                                                 
187  EN ISO 13857:2008 - Sicurezza del macchinario - Distanze di sicurezza per impedire il 
raggiungimento di zone pericolose con gli arti superiori e inferiori (ISO 13857:2008). 
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amovibili188, sui dispositivi interbloccati per i ripari189 e sui mezzi volti a impedire la 
caduta da piattaforme o passerelle di accesso alla macchina190. 
Va osservato che i dispositivi di blocco delle porte ai piani per le macchine progettate 
per il sollevamento di persone fra i piani fissi sono compresi nell’elenco dei 
componenti di sicurezza di cui all’allegato V – cfr. §389: commenti sull’allegato V, 
punto 17. 


4.1.3 Idoneità all’impiego 


Il fabbricante o il suo mandatario si accerta, all’atto dell’immissione sul mercato o 
della prima messa in servizio delle macchine di sollevamento o degli accessori di 
sollevamento, con adeguate misure che egli prende o fa prendere, che gli accessori di 
sollevamento e le macchine di sollevamento pronti ad essere utilizzati, a operazione 
manuale o a operazione motorizzata, possano compiere le funzioni previste in 
condizioni di sicurezza. 


Le prove statiche e dinamiche di cui al punto 4.1.2.3 devono essere eseguite su tutte le 
macchine di sollevamento pronte per essere messe in servizio. 


Se le macchine non possono essere montate nei locali del fabbricante o del suo 
mandatario, le misure appropriate devono essere prese sul luogo dell’utilizzazione. In 
caso contrario, esse possono essere prese tanto nei locali del fabbricante quanto sul 
luogo dell’utilizzazione. 


§350 Verifica dell’idoneità all’impiego 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 4.1.3 si applica alle macchine di 
sollevamento in senso stretto, alle attrezzature intercambiabili per il sollevamento e 
agli accessori di sollevamento. 
Lo scopo di tale requisito è quello di accertarsi dell’integrità e del corretto 
funzionamento (“idoneità all’impiego”) di tutte le macchine di sollevamento, 
attrezzature intercambiabili per il sollevamento o gli accessori di sollevamento che 
sono immessi sul mercato e in servizio. Lo scopo delle misure prescritte dal primo 
paragrafo del punto 4.1.3 non è quello di verificare la progettazione della macchina 
ma di accertarsi dell’integrità della costruzione e del montaggio della macchina e del 
corretto funzionamento dei dispositivi di comando e di protezione. 
Questo requisito prevede che il fabbricante debba accertarsi che siano effettuate le 
necessarie prove funzionali e ispezioni prima che la macchina sia messa in servizio 
dall’utilizzatore. Non vi è l’obbligo di far effettuare le prove a un organismo di prova 
indipendente o un terzo. Esse possono essere effettuate dallo stesso fabbricante o 
affidate a una persona o un organismo competente che opera in proprio. 


                                                 
188  EN 953:1997+A1:2009 - Sicurezza del macchinario - Ripari - Requisiti generali per la 
progettazione e la costruzione di ripari fissi e mobili 
189  EN 1088:1995+A2:2008 - Sicurezza del macchinario - Dispositivi di interblocco associati ai ripari - 
Principi di progettazione e scelta. 
190 EN ISO 14122-2:2001 - Sicurezza del macchinario - Mezzi di accesso permanenti al macchinario  - 
parte 2: Piattaforme di lavoro e corridoi di passaggio (ISO 14122-2:2001). 
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Le misurazioni necessarie per verificare l’idoneità all’impiego della macchina, 
effettuate da fabbricante o per suo conto dopo che la macchina è stata montata o 
prima che la macchina sia messa in servizio non devono essere confuse con le prove 
eventualmente previste dalle normative nazionali per le ispezioni sulle macchine di 
sollevamento in servizio – cfr. §140: commenti sull’articolo 15. 


§351 Prove statiche e dinamiche 
Il secondo paragrafo del punto 4.1.3 specifica che per tutte le macchine di 
sollevamento in senso stretto o per le attrezzature intercambiabili di sollevamento, le 
misurazioni previste dal primo paragrafo devono comprendere le prove statiche e 
dinamiche di sovraccarico di cui al punto 4.1.2.3. In generale, le prove statiche e 
dinamiche sono prove singole da effettuare su ciascuna macchina dopo il montaggio 
e prima che questa sia messa in servizio per la prima volta. Ciò è particolarmente 
importante quando si fa ricorso alla saldatura manuale nel processo di produzione, in 
quanto il collaudo dinamico e statico del sovraccarico prescritto contribuisce 
all’allentamento delle tensioni nella saldatura.  
Per talune categorie di macchine prodotte in serie, se le tecniche di produzione 
utilizzate e l’applicazione di un sistema di controllo qualità debitamente documentato 
rendono possibile garantire che ogni macchina prodotta abbia caratteristiche 
identiche una volta completato l’assemblaggio, si possono considerare le prove 
statiche o dinamiche effettuate su adeguati campioni di macchina come conformi al 
requisito di cui al secondo paragrafo del punto 4.1.3. 
Le condizioni per effettuare le prove statiche e dinamiche sono di norma specificate 
nelle norme armonizzate relative alla categoria di macchine in questione. I rapporti di 
prova pertinenti devono essere inclusi nelle istruzioni che accompagnano la 
macchina – cfr. §361: commenti sul punto 4.4.2, lettera d). Alcune norme armonizzate 
propongono dei modelli di formulario per la stesura dei rapporti di prova. 


§352 Verifica dell’idoneità all’impiego sul luogo di utilizzazione 
Poiché le misure necessarie a garantire l’idoneità all’impiego di cui al primo e 
secondo paragrafo del punto 4.1.3 devono essere effettuate dopo l’assemblaggio 
della macchina, il terzo paragrafo del punto 4.1.3 specifica che, per le macchine di 
sollevamento che non possono essere montate presso i locali del fabbricante ma solo 
sul luogo dell’utilizzazione, quali ad esempio, grandi gru caricatrici, le prove e le 
ispezioni necessarie dovranno essere effettuate sul luogo dell’utilizzazione. Per altre 
macchine di sollevamento che possono essere montate presso i locali del 
fabbricante, quest’ultimo può scegliere se effettuare le prove e le ispezioni necessarie 
presso i propri locali o sul luogo dell’utilizzazione. 
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4.2   REQUISITI PER LE MACCHINE MOSSE DA ENERGIA DIVERSA DA 
QUELLA UMANA 


4.2.1 Comando dei movimenti  


Devono essere utilizzati dispositivi di comando ad azione mantenuta per il comando 
della macchina o delle sue attrezzature. Per i movimenti, parziali o totali, per i quali 
non si corre il rischio di urto da parte del carico o della macchina, si possono sostituire 
detti comandi con dispositivi di comando che consentono movimenti con arresti 
automatici a posizioni preselezionate senza dover mantenere l’azionamento da parte 
dell’operatore. 


§353 Comando dei movimenti della macchina e del carico 
Il requisito di cui al punto 4.2.1 si applica alle macchine di sollevamento in senso 
stretto, alle attrezzature intercambiabili per il sollevamento e agli accessori di 
sollevamento con parti mobili comandate. L’uso di dispositivi di comando ad azione 
mantenuta è inteso a garantire che i movimenti della macchina e il carico siano tenuti 
sotto il costante controllo dell’operatore. Un’eccezione a questa regola generale, 
definita nella seconda frase del punto 4.2.1, si applica ai movimenti della macchina 
laddove non sussiste alcun rischio che il carico o la macchina entri in collisione con 
persone, ostacoli o con altre macchine. L’eccezione si applica, ad esempio, al 
comando dei movimenti di un carico guidato nel caso in cui il percorso sia 
completamente inaccessibile durante il funzionamento normale – cfr. §343: commenti 
sul punto 4.1.2.7 dell’allegato I. 


4.2.2 Controllo delle sollecitazioni 


Le macchine con un carico massimo di utilizzazione pari almeno a 1000 kg o il cui 
momento di rovesciamento è pari almeno a 40.000 Nm devono essere dotate di 
dispositivi che avvertano il conducente e impediscano i movimenti pericolosi in caso: 


—  di sovraccarico sia per eccesso di carico massimo di utilizzazione, sia per 
superamento del momento massimo di utilizzazione dovuto a tale carico, o  


—  di superamento del momento di rovesciamento. 


§354 Impedire il sovraccarico e il rovesciamento 
Il requisito di cui al punto 4.2.2 si applica alle macchine di sollevamento in senso 
stretto e alle attrezzature intercambiabili per il sollevamento con un carico di 
utilizzazione massimo pari almeno a 1000 kg o un momento di rovesciamento pari 
almeno a 40 000 Nm e a componenti di sicurezza di cui è dotata tale macchina per 
impedire il sovraccarico e il rovesciamento. 
Lo scopo del requisito di cui al punto 4.2.2 è quello di impedire che la macchina sia 
usata, intenzionalmente o non intenzionalmente, per sollevare carichi superiori al 
carico di utilizzazione massimo specificato dal fabbricante o in modo tale da superare 
il momento di rovesciamento. Il sovraccarico della macchina può determinare 
un’immediata avaria dei componenti di carico, il crollo o il rovesciamento della 
macchina. Un ripetuto sovraccarico della macchina può anche causare un’usura 
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eccessiva dei componenti di carico e determinare un’avaria dopo un certo periodo di 
tempo. 
Il punto 4.2.2 tiene conto del fatto che alle condizioni d’uso prevedibili l’operatore non 
possa valutare correttamente il peso del carico da sollevare, che possa cercare di 
sollevare un carico eccessivamente pesante o sollevare il carico fino a una posizione 
che determinerà la perdita di stabilità. Questo requisito ha quindi lo scopo di evitare 
tale uso scorretto prevedibile della macchina – cfr. §173: commenti sul punto 1.1.2, 
lettera a). 
La scelta dei dispositivi di protezione dipende dalla categoria e dalle caratteristiche 
della macchina. Per la maggior parte delle categorie di macchine di sollevamento, i 
dispositivi con cui attrezzare la macchina sono specificati nelle norme armonizzate 
pertinenti. In generale, i dispositivi di controllo del carico e del momento devono poter 
misurare o calcolare i pertinenti parametri quali, ad esempio, il peso del carico, la 
posizione del carico e il momento di rovesciamento prodotto dal carico. I dispositivi 
devono trasmettere un segnale di allarme all’operatore prima che siano raggiunti il 
carico d’utilizzazione massimo o il momento di rovesciamento, in modo che egli 
possa intervenire ed evitare il sovraccarico della macchina o di spostare il carico in 
una posizione che può determinare il rovesciamento della macchina. I dispositivi di 
protezione devono essere integrati nel sistema di comando in modo tale da impedire 
che la macchina o il carico compiano movimenti pericolosi se viene superato il carico 
d’utilizzazione massimo o il momento di rovesciamento. Possono essere ammessi 
movimenti della macchina non pericolosi. 
Può essere necessario dotare la macchina di un mezzo che abbia la precedenza sul 
dispositivo di comando del carico o del momento, ad esempio, per effettuare delle 
prove di sovraccarico o riportare il carico in posizione sicura. In tal caso, si dovranno 
adottare le misure necessarie per impedire l’uso scorretto del dispositivo di 
precedenza, ad esempio tramite un selettore del modo di funzionamento – cfr. §204: 
commenti sul punto 1.2.5 - o posizionando il comando prioritario fuori dalla portata del 
normale posto di manovra. Per quanto concerne le macchine destinate ad essere 
utilizzate per servizi d’emergenza, può essere anche necessario consentire a 
operatori addestrati di azionare un dispositivo prioritario sui dispositivi di comando del 
carico o del momento, ad esempio in caso di minaccia d’incendio o di esplosione. 
Non è necessario il controllo delle sollecitazioni se ciò non contribuisce alla sicurezza 
della macchina. Ad esempio, per le macchine attrezzate con organi di presa del 
carico, come ad esempio una secchia di colata, che rende impossibile sollevare un 
carico superiore al carico massimo d’utilizzazione della macchina, il requisito di 
controllo delle sollecitazioni non può essere applicabile. 


§355 Controllo delle sollecitazioni sui carrelli elevatori industriali  
In una dichiarazione inclusa nel processo verbale della riunione del Consiglio del 14 
giugno 1991, è stata riconosciuta la possibile problematicità del requisito relativo al 
controllo delle sollecitazione con i carrelli elevatori industriali: 


“Il Consiglio e la Commissione hanno ritenuto che, allo stato attuale della 
tecnica, talune macchine, inclusi i carrelli industriali, potrebbero non soddisfare 
totalmente tale requisito. Gli eventuali problemi nell’applicazione di questo 
punto sono sottoposti all’esame del comitato macchine.” 
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Il comitato macchine, istituito a norma dell’articolo 6, paragrafo 2 della direttiva 
98/37/CE ha indicato che la dichiarazione di cui sopra sui “carrelli industriali” non si 
applicava ai carrelli elevatori con braccio estensibile telescopico (movimentatori 
telescopici) ma solo ai carrelli elevatori industriali a montante, in quanto non 
sussistevano difficoltà tecniche nell’attrezzare i carrelli elevatori con braccio 
estensibile con dispositivi atti a impedire il superamento del momento di 
rovesciamento a seguito del sollevamento di un carico.191 
La dichiarazione del Consiglio e della Commissione del 14 giugno 1991 resta valida 
per i carrelli elevatori industriali a montante rispetto all’applicazione del requisito 
previsto dal punto 4.2.2 dell’allegato I della direttiva 2006/42/CE. Tuttavia, 
probabilmente lo stato dell’arte si andrà sviluppando fino ad essere sempre più 
prossimo al requisito di cui al punto 4.2.2. Di tale sviluppo si avranno riflessi nella 
revisione delle norme armonizzate pertinenti. 


4.2.3 Impianti guidati da funi 


Le funi portanti, traenti o portanti e traenti devono essere tese da contrappesi o da un 
dispositivo che consente di controllare in permanenza la tensione. 


§356 Funi guida 
Questo requisito si applica alle macchine di sollevamento con un supporto del carico 
sospeso a funi portanti e trainato da funi quali, ad esempio, impianti a fune adibiti al 
trasporto di cose. Esso si applica anche alle macchine con un supporto del carico 
sospeso a funi traenti quali, ad esempio, montacarichi per il sollevamento esclusivo di 
cose o ascensori da cantiere. Il mantenimento di un’adeguata tensione in queste funi 
è necessario per sviluppare le forze di frizione necessarie, per assicurarsi che le funi 
si avvolgano correttamente attorno ai rispettivi tamburi, pulegge o carrucole ed 
evitare che fuoriescano dalla guida. 


                                                 
191 Riunione del comitato macchine del 9 febbraio 2005. 
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4.3  INFORMAZIONI E MARCATURE 


4.3.1 Catene, funi e cinghie 


Ogni lunghezza di catena, fune o cinghia di sollevamento che non faccia parte di un 
insieme deve recare una marcatura o, se ciò non è possibile, una targa o un anello 
inamovibile con i riferimenti del fabbricante o del suo mandatario e l’identificazione 
della relativa attestazione. 


L’attestazione sopra menzionata deve contenere almeno le seguenti indicazioni: 


a)  nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 


b)  descrizione della catena o della fune comprendente: 


— dimensioni nominali, 


— costruzione, 


— materiale di fabbricazione, e 


— qualsiasi trattamento metallurgico speciale subito dal materiale; 


c)  metodo di prova impiegato; 


d)  carico massimo che deve essere sopportato, durante il funzionamento, dalla catena 
o dalla fune. Una forcella di valori può essere indicata in funzione delle 
applicazioni previste. 


§357 Informazioni e marcature di catene, funi e cinghie 
I requisiti di cui al punto 4.3.1 si applicano ai prodotti indicati all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera e) e definiti all’articolo 2, lettera e) – cfr. §44: commenti 
sull’articolo 2, lettera e). 
Le marcature previste dal punto 4.3.1 sono complementari ai requisiti di marcatura di 
cui al punto 1.7.3 – cfr. §250: commenti sul punto 1.7.3. 
Tali requisiti sulla marcatura sono applicabili ai prodotti immessi sul mercato dal 
fabbricante di catene, funi o cinghie. La marcatura può essere apposta su rocchetti, 
tamburi, rulli, bobine o fasci di catene, funi o cinghie. La targa o l’anello su cui è 
apposta la marcatura deve essere inamovibile, in altre parole deve essere evitata la 
possibilità di rimozione involontaria durante il deposito o il trasporto. E’ consigliabile 
apporre la marcatura CE nello stesso posto – cfr. §141: commenti sull’articolo 16, 
paragrafo 2, e §387: commenti sull’allegato III. 
I requisiti relativi alla marcatura non si applicano a lunghezze di catene, funi o cinghie 
tagliate da prodotti immessi sul mercato dal fabbricante di catene, funi o cinghie per 
l’incorporazione nella macchina di sollevamento o negli accessori di sollevamento. Di 
conseguenza, non è previsto che riportino tali marcature le lunghezze di catene, funi 
o cinghie incorporate nella macchina di sollevamento o negli accessori di 
sollevamento. 
Tuttavia, i distributori di catene, funi e cinghie devono assicurarsi che la relativa 
dichiarazione CE di conformità, il riferimento dell’attestato che definisce le 
caratteristiche di catene, funi o cinghie e le istruzioni del fabbricante siano forniti con 
le lunghezze tagliate di catene, funi o cinghie fornite ai fabbricanti di macchine di 
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sollevamento o di accessori di sollevamento o agli utilizzatori – cfr. §44: commenti 
sull’articolo 2, lettera e). 
Le informazioni incluse nell’attestato e nella dichiarazione CE di conformità della 
catena, fune o cinghia devono essere registrate nel fascicolo tecnico del fabbricante 
della macchina di sollevamento o dell’accessorio di sollevamento in cui è incorporata 
la catena, fune o cinghia – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, 
lettera a). 
L’attestato di cui al secondo paragrafo del punto 4.3.1 indica le caratteristiche 
tecniche della catena, fune o cinghia. Le norme armonizzate pertinenti forniscono dei 
modelli dell’attestato. 
Il metodo di prova indicato al punto 4.3.1, lettera c) è il metodo utilizzato per la prova 
sul campione richiesta per definire la forza di rottura minima della catena, fune o 
cinghia – cfr. §340 e §341: commenti sui punti 4.1.2.4 e 4.1.2.5. Laddove si applica il 
metodo di prova adeguato definito dalle norme armonizzate, è sufficiente specificare 
il riferimento della norma. 
Le informazioni previste dal punto 4.3.1, lettera d) devono consentire al fabbricante 
della macchina di sollevamento o dell’accessorio di sollevamento di scegliere una 
catena, fune o cinghia con un coefficiente d’utilizzazione adeguato, tenendo conto 
dell’uso previsto della macchina di sollevamento o dell’accessorio di sollevamento e 
del carico massimo sostenibile dalla catena, fune o cinghia durante l’uso. Il 
fabbricante della catena, fune o cinghia deve pertanto indicare la forza di rottura 
minima della catena, fune o cinghia. 
Per quanto il punto 4.3.1 non specifichi che l’attestato di cui al secondo paragrafo 
debba accompagnare il prodotto, le informazioni in questo contenute devono essere 
disponibili al fabbricante o utilizzatore della macchina di sollevamento o 
dell’accessorio di sollevamento in modo che possa selezionare le funi, catene o 
cinghie adeguate all’uso previsto e che abbiano il coefficiente d’utilizzazione e le 
caratteristiche tecniche prescritte – cfr. da §337 a §341: commenti sui punti 4.1.2.3, 
4.1.2.4 e 4.1.2.5. 
È quindi consigliabile raccogliere in un unico documento la dichiarazione CE di 
conformità, le informazioni di cui al secondo paragrafo del punto 4.3.1 e le istruzioni 
per le catene, funi e cinghie. 


4.3.2 Accessori di sollevamento 


Gli accessori di sollevamento devono recare le seguenti indicazioni: 


— identificazione del materiale, qualora tale informazione sia necessaria per 
la sicurezza di utilizzo, 


— il carico di utilizzazione massimo. 


Per gli accessori di sollevamento sui quali la marcatura è materialmente impossibile, le 
indicazioni di cui al primo comma devono essere riportate su una targa o un altro mezzo 
equivalente fissato saldamente all’accessorio. 


Le indicazioni devono essere leggibili e situate in un punto in cui non rischino di 
scomparire per effetto dell’usura né di compromettere la resistenza dell’accessorio. 
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§358 Marcatura degli accessori di sollevamento 
I requisiti indicati al punto 4.3.2 si applicano agli accessori di sollevamento – cfr. §43: 
commenti sull’articolo 2, lettera d). Questi requisiti sono complementari ai requisiti 
relativi alla marcatura delle macchine indicati al punto 1.7.3. 
Se un accessorio di sollevamento è fabbricato con componenti assemblati in modo 
permanente, l’insieme deve essere marcato come un accessorio di sollevamento 
singolo. Se i componenti per brache o altri accessori di sollevamento immessi sul 
mercato possono essere impiegati anche come accessori di sollevamento separati, 
tali componenti devono recare le marcature previste dal punto 4.3.2, mentre i 
componenti che non possono essere impiegati come accessori di sollevamento non 
dovranno recare tali marcature. 
Le norme armonizzate per i componenti in acciaio delle brache specificano un 
sistema di codifica della marcatura. Se tali componenti possono essere utilizzati 
come accessori di sollevamento separati, la marcatura codificata può essere 
considerata conforme ai requisiti di cui al punto 4.3.2, purché il significato del codice 
sia illustrato chiaramente nelle istruzioni del fabbricante – cfr. §360: commenti sul 
punto 4.4.1 dell’allegato I. 
La marcatura CE deve essere apposta nello stesso luogo delle marcature di cui ai 
punti 1.7.3 e 4.3.2 – cfr. §387: commenti sull’allegato III. 


4.3.3 Macchine di sollevamento 


Il carico massimo di utilizzazione deve essere marcato in modo ben visibile sulla 
macchina. Questa marcatura deve essere leggibile, indelebile e chiara. 


Se il carico massimo di utilizzazione dipende dalla configurazione della macchina, ogni 
posto di lavoro sarà munito di una targa dei carichi che indichi sotto forma di tabelle o 
di diagrammi i carichi di utilizzazione consentiti per ogni singola configurazione. 


Le macchine destinate al sollevamento di sole cose, munite di un supporto del carico 
accessibile alle persone, devono recare un’avvertenza chiara ed indelebile che vieti il 
sollevamento di persone. Detta avvertenza deve essere visibile da ciascun posto da cui è 
possibile l’accesso. 


§359 Marcatura delle macchine di sollevamento 
I requisiti di cui al punto 4.3.3 si applicano alle macchine di sollevamento in senso 
stretto e alle attrezzature intercambiabili per il sollevamento. Questi requisiti sono 
complementari a quelli relativi alla marcatura delle macchine indicati al punto 1.7.3. 
Il punto 4.3.3 specifica che il carico di utilizzazione massimo debba essere marcato 
“in modo ben visibile”. Si tratta di un requisito più rigoroso di quello applicabile ad 
altre marcature come indicato al punto 1.7.3, che devono essere solo “visibili”. 
Questo significa che il carico di massimo utilizzazione deve essere marcato sulla 
macchina in modo tale da essere facilmente visto dall’operatore. Il carico massimo di 
utilizzazione deve essere indicato in chilogrammi. 
D’altro canto, la targa dei carichi di cui al secondo paragrafo del punto 4.3.3, che 
indica il carico massimo di utilizzazione per ciascuno dei posti di manovra della 
macchina, deve essere visibile dai posti di manovra pertinenti. 
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Il terzo paragrafo del punto 4.3.3 tratta del rischio prevedibile di uso scorretto di 
talune macchine destinate al sollevamento di sole cose – cfr. §175: commenti sul 
punto 1.1.2, lettera c). Le macchine munite di un supporto del carico abbastanza 
largo da essere accessibile alle persone, come ad esempio i montacarichi per il 
sollevamento esclusivo di cose, devono recare un’adeguata avvertenza per le 
persone che potrebbero voler farsi trasportare dal supporto del carico. Tale 
avvertimento è soggetto ai requisiti di cui al punto 1.7.1 dell’allegato I relativo alle 
informazioni e alle avvertenze sulla macchina. 


4.4  ISTRUZIONI 


4.4.1 Accessori di sollevamento 


Ogni accessorio di sollevamento, o ciascuna partita di accessori di sollevamento 
commercialmente indivisibile, deve essere accompagnato da istruzioni che forniscano 
almeno le seguenti indicazioni: 


a) l’uso previsto; 


b) limiti di utilizzazione [in particolare per gli accessori di sollevamento quali ventose 
magnetiche o a vuoto che non soddisfano pienamente le disposizioni del punto 
4.1.2.6, lettera e)]; 


c) istruzioni per il montaggio, l’uso e la manutenzione; 


d) coefficiente di prova statica utilizzato. 


§360 Istruzioni per gli accessori di sollevamento 


Il requisito di cui al punto 4.4.1 si applica agli accessori di sollevamento, incluse le 
brache e i loro componenti che possono essere utilizzati come accessori di 
sollevamento – cfr. §43: commenti sull’articolo 2, lettera d). 
Le istruzioni per gli accessori di sollevamento possono essere inserite in un 
documento commerciale come, ad esempio, un catalogo, ma il fabbricante deve 
accertarsi che una copia del documento sia fornita con ciascun accessorio di 
sollevamento o partita di accessori. 
Il trattino b) si riferisce ad accessori quali, ad esempio, sollevatori elettromagnetici o 
pneumatici per cui non si può sempre soddisfare pienamente il requisito definito al 
punto 4.1.2.6, lettera e). Il fabbricante deve specificare tali casi e informare 
l’utilizzatore che gli organi di presa del carico in questione non devono essere 
impiegati sopra zone in cui potrebbero trovarsi delle persone. 
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4.4.2 Macchine di sollevamento 


Le macchine di sollevamento devono essere accompagnate da istruzioni che forniscano 
le informazioni seguenti: 


a) caratteristiche tecniche, in particolare: 


— il carico massimo di utilizzazione ed eventualmente un richiamo alla targa dei 
carichi o alla tabella dei carichi di cui al punto 4.3.3, secondo comma, 


— le reazioni sugli appoggi o sugli incastri e, se del caso, le caratteristiche delle 
guide, 


— eventualmente la definizione ed i mezzi di installazione delle zavorre; 


b) contenuto del registro di controllo della macchina, se non è fornito insieme a 
quest’ultima; 


c) raccomandazioni per l’uso, in particolare per ovviare alle insufficienze della 
visione diretta del carico da parte dell’operatore; 


d) se del caso, un rapporto di prova che descriva dettagliatamente le prove statiche e 
dinamiche effettuate dal fabbricante o dal suo mandatario, o per suo conto; 


e) per le macchine che non sono montate, presso il fabbricante, nella loro 
configurazione di utilizzazione, le istruzioni necessarie per attuare le disposizioni di 
cui al punto 4.1.3 prima della loro prima messa in servizio. 


§361 Istruzioni per le macchine di sollevamento 
I requisiti di cui al punto 4.4.2 si applicano alle macchine di sollevamento in senso 
stretto e alle attrezzature intercambiabili per il sollevamento. 
Il primo trattino della lettera a) del punto 4.4.2 ribadisce l’importanza di informare 
l’utilizzatore e l’operatore sui limiti di carico della macchina. 
Il secondo e terzo trattino della lettera a), punto 4.4.2 fanno riferimento 
all’installazione della macchina di sollevamento onde garantirne la stabilità. Tali 
requisiti sono complementari ai requisiti generali concernenti le istruzioni per 
l’installazione e la stabilità di cui al punto 1.7.4.2, lettere i) e o) dell’allegato I. 
La lettera b) del punto 4.4.2 fa riferimento al registro di controllo della macchina. Il 
fabbricante non ha l’obbligo di fornire il registro di controllo. Tuttavia, è 
raccomandabile, come modalità pratica per fornire le istruzioni di manutenzione di cui 
al punto 1.7.4.2, lettera r) dell’allegato I, fornire un registro di controllo indicante le 
operazioni di manutenzione preventive che deve effettuare l’utilizzatore, nonché la 
loro periodicità.  
Anche se il fabbricante della macchina di sollevamento non fornisce il registro di 
controllo, a norma della lettera b) del punto 4.4.2 egli ha l’obbligo di fornire le 
informazioni concernenti il suo contenuto. Le norme armonizzate possono specificare 
un formulario tipo del contenuto del registro di controllo per particolari categorie di 
macchine, che agevola l’uso da parte degli utilizzatori e del personale addetto alle 
ispezioni e alla manutenzione. 
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La lettera c) del punto 4.4.2 riconosce che, nonostante le misure adottate dal 
fabbricante per conformarsi al requisito indicato dal primo paragrafo del punto 4.1.2.7, 
l’operatore potrebbe non avere comunque una visibilità adeguata del carico in talune 
condizioni di manovra, ad esempio a causa di ostacoli presenti nella zona di 
manovra. Il fabbricante, in tal caso, deve fornire all’utilizzatore delle raccomandazioni 
sulle misure eventuali da adottare per compensare la mancanza di visibilità. 
Le lettere d) ed e) del punto 4.4.2 si riferiscono alle misure che il fabbricante deve 
adottare per verificare l’idoneità d’utilizzo della macchina di sollevamento ai sensi del 
punto 4.1.3 dell’allegato I.  
La lettera d) cita le prove statiche e dinamiche di cui al secondo paragrafo del punto 
4.1.3. I rapporti di prova pertinenti devono essere inclusi nelle istruzioni, in modo tale 
che l’utilizzatore possa sincerarsi che le prove necessarie siano state effettuate dal 
fabbricante o per suo conto.  
La lettera e) concerne le macchine che non sono montate presso il fabbricante e la 
loro idoneità d’utilizzo deve quindi essere verificata sul luogo di utilizzo dal 
fabbricante o per suo conto – cfr. i commenti sul punto 4.1.3. In tal caso, le istruzioni 
per effettuare le misurazioni necessarie devono essere incluse nelle istruzioni del 
fabbricante affinché tali misurazioni siano fatte nel luogo di utilizzo. Va osservato che 
questo requisito non comporta l’obbligo del fabbricante di garantire che l’idoneità 
d’utilizzo della macchina sia verificata prima che la macchina messa in servizio per la 
prima volta possa essere trasferita all’utilizzatore. 
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5. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA 
DELLA SALUTE PER LE MACCHINE DESTINATE AD ESSERE 
UTILIZZATE NEI LAVORI SOTTERRANEI 


Le macchine destinate ad essere utilizzate nei lavori sotterranei devono soddisfare tutti i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo 
(cfr. Principi generali, punto 4). 


§362 Requisiti supplementari per le macchine destinate ad essere utilizzate nei 
lavori sotterranei 


La parte 5 dell’allegato I definisce i requisiti supplementari essenziali di sicurezza e 
tutela della salute per le macchine destinate ad essere utilizzate nei lavori sotterranei. 
Essi si applicano in aggiunta ai requisiti pertinenti della parte 1 dell’allegato I e, se del 
caso, di altre parti dell’allegato I – cfr. §163: commenti sul principio generale 4. 
L’applicazione limitata del termine “lavori sotterranei” è stata indicata nei processi 
verbali della riunione del Consiglio del 20 giugno 1991 quando tali requisiti sono stati 
introdotti per la prima volta nella direttiva macchine: 


“Resta inteso che i lavori effettuati in parcheggi sotterranei, centri commerciali 
sotterranei, cantine, letti per coltivazione di funghi e simili non sono considerati 
lavori sotterranei.” 


Di conseguenza, i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute indicati nella 
parte 5 riguardano le macchine destinate all’uso in miniere e cave sotterranee, non in 
edifici situati al di sotto del piano terra. 
Si fa notare che svariate categorie di macchine per i lavori sotterranei sono incluse 
nell’elenco di cui all’allegato IV (punti 12.1 e 12.2) delle categorie di macchine cui si 
applica una delle procedure indicate dall’articolo 12, paragrafo 3. 


5.1.  RISCHI DOVUTI ALLA MANCANZA DI STABILITÀ 


Le armature semoventi devono essere progettate e costruite in modo da permettere 
un adeguato orientamento, quando vengono spostate, e non devono ribaltarsi prima 
e durante la messa sotto pressione e dopo la decompressione. Devono disporre di 
ancoraggi per la piastra di testa dei raccordi idraulici individuali. 


5.2.  MOVIMENTO 


 Le armature semoventi devono permettere alle persone di circolare senza intralci. 


§363 Armature semoventi 
I requisiti di cui ai punti 5.1 e 5.2 riguardano le armature semoventi idrauliche 
utilizzate per sostenere la volta del fronte della miniera. I requisiti di cui al punto 5.1 
sono complementari ai requisiti generali relativi alla stabilità di cui al punto 1.3.1. 
Le specifiche sulle armature semoventi sono fornite dalla serie di norme EN 1804. 
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5.3.  DISPOSITIVI DI COMANDO 


I dispositivi di comando dell’acceleratore e dei freni che consentono di spostare le 
macchine che scorrono su rotaia devono essere azionati a mano. Tuttavia i 
dispositivi di consenso possono essere a pedale. 


I dispositivi di comando delle armature semoventi devono essere progettati, 
costruiti e disposti in modo da permettere che, durante l’operazione di 
avanzamento, gli operatori siano protetti da un’armatura fissa. I dispositivi di 
comando devono essere protetti da qualsiasi azionamento involontario. 


§364 Dispositivi di comando 
I requisiti di cui al primo paragrafo del punto 5.3 riguardano i dispositivi di comando 
delle macchine per i lavori sotterranei che scorrono su rotaia. Essi sono 
complementari ai requisiti generali concernenti i dispositivi di comando di cui al punto 
1.2.2 e i requisiti relativi ai dispositivi di comando sulle macchine mobili di cui al punto 
3.3.1. 
I requisiti indicati dal secondo paragrafo concernono la progettazione, la costruzione 
e la disposizione dei dispositivi di comando di armature semoventi. 


5.4.  ARRESTO 


Le locomotive destinate ad essere impiegate nei lavori sotterranei devono essere munite 
di un dispositivo di consenso che agisca sul circuito di comando dello spostamento della 
macchina di modo che si arresti, se il conducente non è più in grado di comandarlo. 


§365 Comando degli spostamenti 
Il requisito di cui al punto 5.4 è complementare al requisito relativo al comando degli 
spostamenti di cui al primo paragrafo del punto 3.3.2. 
Le locomotive destinate ad essere impiegate nelle miniere e nelle cave sotterranee 
devono essere dotate di un dispositivo di consenso non solo per garantire che il 
conducente si trovi al posto di guida, ma anche per accertarsi che mantenga il 
comando dello spostamento. 


5.5.  INCENDIO 


Il secondo trattino del punto 3.5.2 è obbligatorio per le macchine comprendenti parti ad 
alto rischio di infiammabilità. 


Il sistema di frenatura delle macchine destinate ad essere impiegate nei lavori 
sotterranei deve essere progettato e costruito in modo da non produrre scintille o essere 
causa di incendio. 


Le macchine a motore a combustione interna destinate ad essere impiegate in lavori 
sotterranei devono essere dotate esclusivamente di motore che utilizzi un combustibile a 
bassa tensione di vapore che escluda qualsiasi scintilla di origine elettrica. 
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§366 Rischio d’incendio delle macchine per lavori sotterranei 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 5.5 è complementare ai requisiti relativi 
ai mezzi di estinzione indicati al punto 3.5.2. Poiché lo sviluppo di un incendio durante 
i lavori sotterranei comporta sempre gravi conseguenze, le macchine destinate ad 
essere impiegate nei lavori sotterranei che sono costituite da elementi altamente 
infiammabili dovranno essere munite di sistemi di estinzione che siano parte 
integrante della macchina, come esplicitamente indicato dal relativo requisito. 
I requisiti di cui al secondo e terzo paragrafo del punto 5.5 sono complementari al 
requisito generale concernente il rischio di incendio di cui al punto 1.5.6. Entrambi 
hanno lo scopo di impedire che il sistema di frenatura o il motore di cui è dotata la 
macchina destinata ad essere impiegata nei lavori sotterranei possano innescare o 
propagare un incendio.   
Va osservato che i motori a combustione interna da utilizzare in atmosfere 
potenzialmente esplosive sono soggetti alla direttiva ATEX 94/9/CE – cfr. §91: 
commenti sull’articolo 3 e §228: commenti sul punto 1.5.7. 


5.6.  EMISSIONI DI GAS DI SCARICO 


I gas di scarico emessi da motori a combustione interna non devono essere evacuati 
verso l’alto. 


§367 Emissioni di gas di scarico 
La ragione principale del requisito di cui al punto 5.6 concernente le emissioni di gas 
di scarico dei motori a combustione interna di cui sono dotate le macchine destinate 
ad essere impiegate nei lavori sotterranei è quella di impedire che il tetto della 
miniera o della cava sia esposto o sollecitazioni termiche. 
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6.  REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA 
DELLA SALUTE PER LE MACCHINE CHE PRESENTANO PARTICOLARI 
PERICOLI DOVUTI AL SOLLEVAMENTO DI PERSONE 


Le macchine che presentano pericoli dovuti al sollevamento di persone devono 
soddisfare tutti i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
descritti dal presente capitolo (cfr. Principi generali, punto 4). 


§368 Campo di applicazione della parte 6 
La parte 6 dell’allegato I definisce i requisiti essenziali in materia di sicurezza e di 
tutela della salute per le macchine che comportano dei pericoli concernenti il 
sollevamento di persone. Le situazioni particolarmente pericolose associate con il 
sollevamento di persone comprendono, in particolare, la caduta o il movimento 
incontrollato del supporto del carico, la caduta di persone dal supporto del carico, le 
collisioni fra il supporto del carico o le persone dentro o sopra di esso e gli ostacoli 
nell’ambiente della macchina e il crollo o rovesciamento della macchina di 
sollevamento. 
I rischi concernenti il sollevamento di persone sono generalmente maggiori rispetto a 
quelli relativi al sollevamento di cose, in termini di maggior gravità delle eventuali 
lesioni dovute al guasto che potrebbe causare un infortunio e la maggior esposizione 
ai pericoli, poiché le persone che vengono sollevate dalla macchina sono 
continuamente esposte a pericoli quali, ad esempio, la caduta del supporto del carico 
e ad una minor possibilità di evitare i pericoli o le relative conseguenze. 
I requisiti di cui alla parte 6 dell’allegato I si applicano a tutte le macchine che 
eseguono operazioni di sollevamento di persone, a prescindere dal fatto che 
l’operazione di sollevamento delle persone sia la funzione principale della macchina, 
una funzione secondaria o la funzione di un elemento della macchina stessa. 
Il termine “sollevamento” copre tutti i movimenti o sequenze di movimenti che 
comprendono il sollevamento o l’abbassamento o entrambi. Il sollevamento e 
l’abbassamento comprendono dei cambiamenti di livello in una direzione verticale 
diritta, nonché con una pendenza – cfr. §328: commenti sul punto 4.1.1 lettera a). 
I requisiti di cui alla parte 6 non si applicano ai pericoli dovuti al movimento delle 
persone in modo continuo, ad esempio su macchine come le scale mobili e i 
marciapiedi mobili – cfr. §328: commenti sul punto 4.1.1 lettera a). 
I requisiti di cui alla parte 6 possono essere applicabili alle macchine in senso stretto, 
alle attrezzature intercambiabili destinate al sollevamento di persone, ai componenti 
di sicurezza montati sulla macchina per garantire la sicurezza delle operazioni di 
sollevamento di persone, agli accessori di sollevamento oppure a catene, funi e 
cinghie utilizzati per il sollevamento di persone. 
Va osservato che tutti i requisiti definiti dalla parte 6 possono essere applicati alle 
quasi-macchine che comportano il sollevamento di persone. 
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6.1   CONSIDERAZIONI GENERALI 


6.1.1  Resistenza meccanica 


Il supporto del carico, incluse eventuali botole, deve essere progettato e costruito in 
modo da offrire lo spazio e la resistenza corrispondenti al numero massimo di persone 
consentito nel supporto del carico e al carico massimo di utilizzazione. 


I coefficienti di utilizzazione dei componenti di cui ai punti 4.1.2.4 e 4.1.2.5 non sono 
sufficienti per le macchine destinate al sollevamento di persone e devono, come regola 
generale, essere raddoppiati. Le macchine destinate al sollevamento di persone o di 
persone e cose devono essere munite di un sistema di sospensione o di sostegno del 
supporto del carico, progettato e costruito in modo tale da garantire un adeguato livello 
globale di sicurezza e di evitare il rischio di caduta del supporto del carico. 


Se per sospendere il supporto del carico sono utilizzate funi o catene, come regola 
generale sono richieste almeno due funi o catene indipendenti, ciascuna con il proprio 
ancoraggio. 


§369 Resistenza meccanica 


I requisiti di cui al punto 6.1.1 sono complementari ai requisiti generali di cui al punto 
1.3.2 sul rischio di rottura durante il funzionamento e ai requisiti definiti al punto 4.1.2.3 
sulla resistenza meccanica per ovviare ai pericoli dovuti alle operazioni di 
sollevamento. 
Il primo paragrafo del punto 6.1.1 prevede che il supporto del carico sia progettato e 
costruito in modo da tener conto sia del carico massimo di utilizzazione, sia del 
numero massimo di persone che possono accedere al supporto del carico. Il carico 
massimo di utilizzazione è calcolato tenendo conto del numero massimo di persone 
che possono essere sollevate dalla macchina e del loro peso, oltre che del peso di 
oggetti e materiali quali, ad esempio, attrezzature o utensili di lavoro, che la macchina 
è destinata a sollevare. Lo spazio destinato alle persone deve essere adeguato per 
consentire loro di essere trasportate in modo confortevole e in sicurezza e, nel caso 
delle piattaforme di lavoro, per consentire loro di effettuare le loro mansioni in 
sicurezza. In taluni casi, lo spazio può essere limitato per scoraggiare il sovraccarico 
del supporto del carico. 
Il requisito di cui al secondo paragrafo del punto 6.1.1 tiene conto del fatto che, nel 
sollevamento di persone, la caduta o il movimento incontrollato del supporto del 
carico o del carico determina praticamente quasi sempre un incidente grave o letale. 
Di conseguenza, si deve utilizzare un coefficiente di utilizzazione più rigoroso nei 
calcoli della resistenza dei componenti di carico rispetto a quello utilizzato per le 
macchine destinate al sollevamento di sole cose – cfr. §330: commenti sul punto 
4.1.1, lettera c).  
Il terzo paragrafo del punto 6.1.1 definisce un requisito specifico per le macchine con 
un supporto del carico sospeso. L’obiettivo di tale requisito è quello di impedire i rischi 
di caduta o di movimento incontrollato verso l’alto del supporto del carico in caso di 
rottura di una fune o di un cavo di sospensione. La regola generale per tali macchine 
è quella di impiegare due o più funi o catene di sospensione indipendenti, ciascuna 
col proprio ancoraggio. 
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Sono possibili deviazioni dalla regola generale nel caso in cui non sia possibile dotare 
la macchina di due funi di sospensione, purché si ottenga un livello di sicurezza 
equivalente. Un esempio é l’uso di una fune di sospensione in combinazione con una 
fune di sicurezza e degli ingranaggi di sicurezza che vengono azionati 
automaticamente in caso di velocità eccessiva del supporto del carico. Tutte le 
eventuali deviazioni devono essere giustificate dalla valutazione dei rischi e basarsi 
sullo stato dell’arte. Le soluzione tecniche possono essere fornite dalle norme 
armonizzate pertinenti - cfr. §162: commenti sul principio generale 3. 


6.1.2  Controllo delle sollecitazioni per le macchine mosse da un’energia diversa 
dalla forza umana 


I requisiti di cui al punto 4.2.2 si applicano a prescindere dal carico massimo di 
utilizzazione e dal momento di rovesciamento, a meno che il fabbricante possa 
dimostrare che non ci sono rischi di sovraccarico o di rovesciamento. 


§370 Controllo delle sollecitazioni  
Il requisito di cui al punto 6.1.2 è complementare al requisito del punto 4.2.2 relativo 
al controllo delle sollecitazioni. Le macchine destinate al sollevamento di persone 
devono essere attrezzate con i dispositivi atti a evitare il sovraccarico e il 
rovesciamento, come previsto dal punto 4.2.2, incluse le macchine con un carico 
massimo di utilizzazione di almeno 1000 kg o un momento di rovesciamento di 
almeno 40 000 Nm. 
Va osservato che i dispositivi di controllo delle sollecitazioni non possono evitare 
taluni rischi dovuti al sovraccarico quali, ad esempio, il rovesciamento di una 
piattaforma di lavoro in quota. Tuttavia, questi dispositivi possono impedire che in 
caso di sovraccarico del supporto del carico non possa essere azionato il comando di 
salita dal punto di accesso; inoltre, questi dispositivi possono inviare un segnale di 
allarme all’operatore ed impedire che si compiano movimenti pericolosi se il supporto 
del carico è sovraccarico. Le specifiche per il controllo delle sollecitazioni sono fornite 
dalle norme armonizzate per le particolari categorie di macchine di sollevamento di 
persone. 
Il punto 6.1.2 ammette delle deroghe al requisito del controllo delle sollecitazioni nel 
caso in cui il fabbricante possa dimostrare che non vi sono rischi di sovraccarico o 
rovesciamento. Questo è il caso in cui o la valutazione dei rischi evidenzia che tali 
pericoli non sono presenti, oppure che questi sono stati ridotti sufficientemente con 
altri mezzi. Può essere accettabile una deroga, ad esempio, sulle macchine in cui le 
dimensioni del supporto del carico consentono solo uno spazio limitato e in cui il 
supporto del carico e gli organi di sollevamento sono stati calcolati per sostenere tutti 
i sovraccarichi che può consentire la dimensione contenuta del supporto del carico. 
Le condizioni di tali deroghe sono indicate nelle norme armonizzate per le particolari 
categorie di macchine. 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 340


6,2.  DISPOSITIVI DI COMANDO 


Se i requisiti di sicurezza non impongono altre soluzioni, come regola generale il 
supporto del carico deve essere progettato e costruito in modo che le persone che vi si 
trovano dispongano di dispositivi di comando dei movimenti di salita e discesa e, se del 
caso, di altri movimenti del supporto del carico. 


Tali dispositivi di comando devono avere la precedenza sugli altri dispositivi di 
comando dello stesso movimento salvo sui dispositivi di arresto di emergenza. 


I dispositivi di comando di tali movimenti devono essere del tipo ad azione mantenuta, 
tranne quando lo stesso supporto del carico è completamente chiuso. 


§371 Dispositivi di comando  
I requisiti di cui al punto 6.2 sono complementari ai requisiti generali di cui al punto 
1.2.2 sui dispositivi di comando e ai requisiti indicati ai punti 4.1.2.6 e 4.2.1 sul 
controllo dei movimenti per ovviare ai pericoli dovuti alle operazioni di sollevamento. I 
requisiti di cui al punto 3.3.1 sui dispositivi di comando sono applicabili anche alle 
macchine per il sollevamento di persone che comportano dei pericoli in ragione della 
propria mobilità. 
Il requisito di cui al primo paragrafo del punto 6.2 tiene conto del fatto che, in 
generale, la persona sollevata all’interno o sopra il supporto del carico può stimare al 
meglio i pericoli cui può essere esposta dovuti, ad esempio, ad ostacoli nell’ambiente 
della macchina. È quindi essenziale che il passeggero sia in grado di controllare i 
movimenti del supporto del carico. L’eccezione a questa regola generale può essere 
ammessa, ad esempio, quando la persona o le persone sollevate sono protette 
contro gli eventuali pericoli dovuti al movimento del supporto del carico da altri mezzi 
come, ad esempio, un supporto del carico completamente chiuso, o se è necessario 
comandare taluni movimenti del supporto del carico dall’esterno per ridurre i rischi. 
Il requisito di cui al secondo paragrafo del punto 6.2 implica che i dispositivi di 
comando sul supporto del carico per i movimenti in salita e in discesa devono avere 
la precedenza sui dispositivi di comando ai piani o in altri luoghi per i movimenti in 
salita e in discesa e su tutti gli altri movimenti del supporto del carico. 
A norma del terzo paragrafo del punto 6.2, i dispositivi di comando ad azione 
mantenuta sono necessari per tutti i movimenti del supporto del carico, a prescindere 
dal fatto che i dispositivi di comando siano sul supporto del carico o meno, a meno 
che questo non sia completamente chiuso. I supporti del carico completamente chiusi 
sono strutture dotate di pareti a tutta altezza, provviste di pavimento e soffitto (con 
l’eccezione delle aperture per la ventilazione) e di ante a tutta altezza. 
L’uso di dispositivi di comando ad azione mantenuta consente all’operatore di fare 
attenzione ai movimenti che sta comandando e agevola l’azionamento immediato 
dell’arresto in caso si verifichino situazioni pericolose. A norma del punto 1.2.2, è 
particolarmente importante garantire che i dispositivi di comando ad azione 
mantenuta delle macchine di sollevamento delle persone siano posizionati e 
progettati per impedire che vengano bloccati nella posizione “esegui” nel caso in cui il 
supporto del carico entri in contatto con un ostacolo. 
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 6.3 RISCHI PER LE PERSONE CHE SI TROVANO NEL SUPPORTO DEL 
CARICO O SOPRA DI ESSO 


6.3.1 Rischi dovuti ai movimenti del supporto del carico 


Le macchine per il sollevamento di persone devono essere progettate, costruite e 
attrezzate in modo tale che le accelerazioni o le decelerazioni del supporto del carico 
non generino rischi per le persone. 


§372 Movimenti del supporto del carico 


Un’eccessiva accelerazione o decelerazione del supporto del carico può provocare 
una perdita dell’equilibrio nelle persone trasportate, lesioni a seguito di contatto con 
parti del supporto del carico o anche lo sbalzamento fuori dallo stesso. E’ possibile 
subire delle lesioni anche a seguito dell’azionamento dei dispositivi di sicurezza. Il 
requisito di cui al punto 6.3.1 prescrive che i valori di accelerazione positiva e 
negativa siano limitati in fase di progettazione e costruzione dei sistemi di 
azionamento, trasmissione e frenatura e dei dispositivi di sicurezza. Nel caso in cui la 
macchina non è progettata per spostarsi quando le persone si trovano all’interno o 
sopra il supporto del carico, il requisito si applica soltanto ai movimenti del supporto 
del carico. Nel caso in cui la macchina sia progettata per spostarsi quando le persone 
si trovano al suo interno o sopra il supporto del carico, il requisito si applica tanto ai 
movimenti del supporto del carico quanto ai movimenti della macchina stessa. 


6.3.2 Rischio di caduta delle persone dal supporto del carico 


Il supporto del carico non deve inclinarsi tanto da comportare un rischio di caduta per i 
suoi occupanti, anche durante i movimenti della macchina e del supporto del carico. 
. . . 


§373 Inclinazione del supporto del carico 
I requisiti di cui al punto 6.3.2 sono complementari al requisito definito dal punto 
1.5.15 sul rischio di scivolamento, inciampo o caduta. 
Il supporto del carico si può inclinare a seguito della posizione o del movimento della 
macchina di sollevamento stessa, o a seguito dei movimenti del supporto del carico 
sul sistema di sospensione o la struttura portante. Fra gli esempi di situazioni 
pericolose che determinano l’inclinazione, ad esempio, si ricorda lo squilibro 
dell’operazione di sollevamento su piattaforme di lavoro sospese con più di un 
argano, o l’eccessiva inclinazione di una piattaforma di lavoro mobile elevatrice 
dovuta a movimenti della struttura portante o a una perdita interna del sistema 
idraulico. 
Il primo paragrafo del punto 6.3.2 non esclude tutte le inclinazioni del supporto del 
carico, ma prescrive che la macchina sia progettata e costruita al fine di limitare 
l’inclinazione a valori che non creino un rischio per la persona tale da comportare 
che questa possa cadere all’interno, sopra o dal supporto del carico stesso. I valori 
accettabili dipendono dalla valutazione dei rischi del fabbricante. I valori sono 
indicati nelle pertinenti norme armonizzate. 
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Laddove non sia possibile evitare un’inclinazione eccessiva a mezzo di misure di 
progettazione intrinsecamente sicura, può essere necessario dotare la macchina di 
dispositivi di rilevamento e correzione automatica dell’eccessiva inclinazione o, in 
alternativa, di dispositivi che arrestino il movimento del supporto del carico e 
segnalino all’operatore la situazione in modo che possa adottare le misure correttive 
necessarie prima che si crei una situazione di pericolo. 


6.3.2 Rischio di caduta delle persone dal supporto del carico (continua) 
. . . 


Se il supporto del carico è progettato per fungere da posto di lavoro, devono essere 
prese disposizioni per garantirne la stabilità e impedire movimenti pericolosi. 


Se le misure di cui al punto 1.5.15 non sono sufficienti, i supporti del carico devono 
essere muniti di ancoraggi appropriati in numero adeguato al numero di persone 
consentito nel supporto del carico. I punti di ancoraggio devono essere sufficientemente 
resistenti per l’uso di attrezzature per la protezione individuale contro le cadute 
dall’alto. 
. . . 


§374 Impiego del supporto del carico come posto di lavoro 
Se il supporto del carico è destinato ad essere impiegato come posto di lavoro, a 
norma del secondo paragrafo del punto 6.3.2, lo stesso supporto del carico, il sistema 
di sospensioni o la struttura portante e i movimenti di azionamento e comando dei 
sistemi del supporto del carico devono essere progettati e costruiti affinché il lavoro 
possa essere svolto in sicurezza dagli operatori che stazionano o sono seduti 
all’interno o sul supporto del carico. Pertanto, si deve tener conto di fattori quali, ad 
esempio, il tipo di lavoro cui è destinata la macchina, le relative posizioni che 
adottano gli operatori, le forze che possono essere esercitate sul supporto del carico 
durante il lavoro, incluse la forza del vento e quella manuale, nonché il tipo di 
attrezzature o utensili che possono dover essere utilizzate per svolgere il lavoro. Le 
istruzioni del fabbricante devono specificare i limiti relativi alle forze che possono 
essere esercitate in sicurezza sul supporto del carico. 
In ragione della gravità delle eventuali conseguenze della caduta di una o più 
persone dal supporto del carico, se permane anche un leggero rischio che tale 
eventualità si possa verificare, il terzo paragrafo del punto 6.3.2 prevede che il 
fabbricante della macchina munisca il supporto del carico di un punto o di punti di 
ancoraggio adeguati affinché l’operatore o gli operatori possano agganciarvi i 
necessari dispositivi di protezione individuale (DPI) contro le cadute. Va osservato 
che la dotazione di un punto di ancoraggio per agganciare il DPI è una misura 
protettiva complementare e in nessun caso rappresenta un sostituto dei mezzi 
integrati di protezione contro le cadute dal supporto del carico. 
 Il DPI appropriato è solitamente un sistema di ritenuta che trattiene l’operatore nel 
posto di lavoro ed evita che egli possa cadere dal supporto del carico. I calcoli sulla 
resistenza e la stabilità eseguiti dal fabbricante devono tener conto delle forze che 
possono essere esercitate usando un DPI. Le informazioni e le avvertenze del caso 
devono essere reperibili sul supporto del carico – cfr. §245 e §249: commenti sui 
punti 1.7.1 e 1.7.2. Le istruzioni del fabbricante devono anche segnalare agli 
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utilizzatori i possibili rischi residui di caduta dal supporto del carico e specificare il tipo 
di attrezzature di protezione individuali da fornire e utilizzare (ad esempio, un sistema 
di ritenuta con una lunghezza di fune adeguata alla superficie del posto di lavoro). In 
particolare, le istruzioni devono fornire avvertenze contro l’uso di un sistema di 
arresto caduta se il punto di ancoraggio non è stato progettato per tale sistema e se 
la caduta dell’operatore dal supporto del carico comporterebbe la perdita di stabilità 
della macchina – cfr. §267: commenti sul punto 1.7.4.2, lettere l) e m). 


6.3.2 Rischio di caduta delle persone dal supporto del carico (continua) 
. . . 


Eventuali botole nel pavimento o nel soffitto o portelli laterali devono essere progettati e 
costruiti in modo da impedire l’apertura involontaria e devono aprirsi in senso 
contrario al rischio di caduta in caso di apertura inopinata. 


§375 Portelli nel supporto del carico 
Il requisito di cui al quarto paragrafo del punto 6.3.2 mira a ridurre il rischio di caduta 
dal supporto del carico delle persone attraverso le aperture necessarie per consentire 
l’accesso, l’uscita o l’evacuazione delle persone. La progettazione dei portelli e delle 
botole, oltre che la posizione dei mezzi di apertura degli stessi devono essere volte 
ad impedire l’apertura accidentale. Ad esempio, le maniglie dei portelli devono essere 
posizionate e progettate in modo da impedire l’apertura accidentale a causa del 
contatto con parti del corpo. Si deve inoltre aver cura di verificare che i portelli e le 
botole non si inceppino facilmente quando sono aperti. 
Per assolvere al requisito di cui al punto 6.3.2, in generale i portelli laterali devono 
essere progettati in modo che si possano aprire verso la parte interna del supporto 
del carico – e che non si possano aprire con un movimento verso l’esterno o sotto 
l’effetto del loro stesso peso. Le botole sul pavimento o sul soffitto del supporto del 
carico devono di norma potersi aprire verso l’alto. Tuttavia, può essere necessario 
prevedere un’eccezione a tale regola generale, ad esempio sulle piattaforme 
utilizzate dai vigili del fuoco, in quanto esse potrebbero limitare i movimenti e quindi 
ridurre la possibilità di salvare delle vite. 
Il requisito di cui al quarto paragrafo del punto 6.3.2 non è rilevante per i portelli o i 
cancelli utilizzati per accedere, caricare e scaricare ai piani nel caso di macchine che 
collegano piani definiti. Tuttavia, tali portelli devono essere dotati di dispositivi di 
interblocco e di blocco dei ripari – cfr. §378: commenti sul punto 6.4.1. 


6.3.3  Rischio dovuto alla caduta di oggetti sul supporto del carico 


Se c’è il rischio di caduta di oggetti sul supporto del carico con conseguente pericolo 
per le persone, il supporto del carico deve essere munito di una copertura di protezione. 


§376 Copertura di protezione 
Il requisito di cui al punto 6.3.3 si applica alle macchine destinate all’uso in 
situazioni di rischio per la caduta di oggetti quali, ad esempio, pietre o detriti. In tal 
caso, la copertura di protezione, il supporto del carico e la stessa macchina 
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devono avere una resistenza meccanica e stabilità sufficienti per resistere alle 
forze che possono essere esercitate dalla caduta di tali oggetti. 
Se, tuttavia, l’uso previsto della macchina rende impraticabile dotare il supporto del 
carico di una copertura di protezione, come ad esempio nel caso delle piattaforme 
di lavoro destinate a fornire accesso a punti situati al di sopra del supporto del 
carico, le istruzioni del fabbricante devono includere le avvertenze in merito all’uso 
della macchina in situazioni in cui vi è il rischio di caduta di oggetti – cfr. §263: 
commenti sul punto 1.7.4.2, lettere g) e h). 


6.4.   MACCHINE CHE COLLEGANO PIANI DEFINITI 


§377 Macchine per il sollevamento di persone che collegano piani definiti 
I requisiti di cui al punto 6.4 sono complementari ai requisiti indicati al punto 4.1.2.8 
sulle macchine di sollevamento che collegano piani definiti. 
I requisiti di cui al punto 6.4 si applicano alle macchine quali, ad esempio, 
ascensori da cantiere per persone o per persone e cose, gli ascensori di servizio a 
macchine quali, ad esempio, gru a torre o pale eoliche, per l’accesso ai posti di 
lavoro, gli ascensori domestici, le piattaforme di sollevamento e i montascale per le 
persone con mobilità ridotta. 


6.4.1 Rischi per le persone che si trovano nel supporto del carico o sopra di esso 


Il supporto del carico deve essere progettato e costruito in modo da prevenire i rischi 
dovuti al contatto tra le persone e/o le cose, che si trovano nel supporto del carico o 
sopra di esso, con elementi fissi o mobili. Se necessario, per soddisfare questo requisito, 
il supporto del carico stesso deve essere completamente chiuso e con porte munite di un 
dispositivo di interblocco che impedisca movimenti pericolosi del supporto del carico, 
se le porte non sono chiuse. Le porte devono restare chiuse se il supporto del carico si 
arresta tra i piani, qualora vi sia il rischio di caduta dal supporto del carico. 


La macchina deve essere progettata, costruita e, se necessario, munita di dispositivi in 
modo da impedire movimenti incontrollati in salita o in discesa del supporto del carico. 
Detti dispositivi devono essere in grado di arrestare il supporto del carico in condizioni 
di carico di utilizzazione massimo e di velocità massima prevedibile. L’azione di arresto 
non deve causare decelerazioni dannose per gli occupanti, in qualsiasi condizione di 
carico. 


§378 Rischi per le persone che si trovano nel supporto del carico o sopra di 
esso 
La prima frase del punto 6.4.1 sta a indicare che, in tutti i casi, si devono adottare le 
misure di protezione necessarie per evitare i rischi dovuti al contatto fra le persone 
e/o gli oggetti nel supporto del carico o sopra di esso con elementi fissi o mobili. La 
seconda frase del punto 6.4.1 fa riferimento ai casi in cui è necessaria la completa 
chiusura del supporto del carico (o della cabina) per ottenere questo risultato. La 
chiusura completa è necessaria, ad esempio, nel caso di macchine con un supporto 
del carico in rapido movimento, come con taluni ascensori da cantiere. Le porte di 
queste macchine devono essere dotate di dispositivi di interblocco per impedire che il 
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supporto del carico si muova prima che le porte siano chiuse. Se sussiste il rischio di 
caduta dal supporto del carico nel caso questo si arresti fra due piani, i dispositivi di 
interblocco devono essere associati ai dispositivi di blocco dei ripari per evitare che le 
porte si possano aprire prima che il supporto del carico giunga al piano. 
Tuttavia, la direttiva macchine si applica anche agli ascensori con una velocità di 
spostamento al di sotto dei 0,15 m/s – cfr. §151: commenti sull’articolo 24. Nel caso 
di ascensori a velocità limitata, può essere possibile ridurre sufficientemente i rischi 
dovuti al contatto fra le persone e/o gli oggetti all’interno o al di sopra del supporto del 
carico con elementi fissi o mobili tramite una combinazione di altri mezzi quali, ad 
esempio, dispositivi di comando ad azione mantenuta per comandare i movimenti del 
supporto del carico e la parziale protezione dello stesso. 
Il secondo paragrafo del punto 6.4.1 tratta del rischio di movimenti incontrollati del 
supporto del carico, che siano in discesa, in ragione del peso del supporto del carico 
e del carico, o in salita, per effetto del contrappeso. Laddove sia necessario prevenire 
tali rischi, l’ascensore deve essere dotato di dispositivi di rilevamento dei movimenti 
incontrollati e, in caso di rilevamento di tali movimenti, di arresto in sicurezza del 
supporto del carico. 


6.4.2 Comandi ai piani 


I comandi ai piani, ad eccezione di quelli di emergenza, non devono avviare movimenti 
del supporto del carico quando: 


— i dispositivi di comando nel supporto del carico sono azionati, 


— il supporto del carico non si trova a un piano. 


§379 Comandi ai piani 
Il requisito di cui al punto 6.4.2 mira a garantire che, quando una persona nel 
supporto del carico o sopra di esso avvia il movimento del supporto del carico, 
un’altra persona ad un piano non possa comandare il movimento del supporto del 
carico utilizzando il comando di “chiamata” finché la persona che si trova sul supporto 
del carico non abbia raggiunto il piano richiesto. Ciò significa che il comando di 
“chiamata” non ha la precedenza quando viene azionato un dispositivo ad azione 
mantenuta fra i piani o viene innescato un dispositivo di sicurezza. 
D’altro canto, si dovranno fornire i mezzi per portare in sicurezza il supporto del 
carico al piano in caso di emergenza. 


6.4.3 Accesso al supporto del carico 


I ripari ai piani e sul supporto del carico devono essere progettati e costruiti in modo da 
garantire il trasferimento in condizioni di sicurezza verso il supporto del carico e 
viceversa, tenuto conto della gamma prevedibile di cose e persone da sollevare. 


§380 Accesso al supporto del carico 
Il requisito di cui al punto 6.4.3 è complementare al requisito di cui al punto 1.5.15 sui 
rischi di scivolamento, inciampo e caduta e il requisito di cui al punto 4.1.2.8.2 
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sull’accesso al supporto del carico per le macchine di sollevamento che collegano 
piani definiti. I ripari o le porte sul supporto del carico e ai piani devono essere 
progettati tenendo conto dell’uso previsto della macchina quale, ad esempio, l’uso da 
parte di persone che trasportano o movimentano cose, l’uso da parte di bambini, l’uso 
da parte di persone con mobilità ridotta o su sedia a rotelle. 
Gli eventuali dislivelli fra il supporto del carico e il piano devono essere 
sufficientemente ridotti, superati con una passerella o protetti con dei ripari per evitare 
i rischi per le persone che entrano ed escono dal supporto del carico. 


6.5  MARCATURE 


Nel supporto del carico devono figurare le informazioni necessarie per garantire la 
sicurezza, inclusi: 


— il numero di persone consentito nel supporto del carico, 


— il carico di utilizzazione massimo. 


§381 Marcature nel supporto del carico 
Il requisito di cui al punto 6.5 è complementare ai requisiti indicati al punto 1.2.2 
sull’identificazione dei dispositivi di comando, al punto 1.7.1.1 sulle informazioni e i 
dispositivi d’informazione, al punto 1.7.3 sulla marcatura delle macchine e ai primi 
due paragrafi del punto 4.3.3 sulle informazioni e le marcature sulle macchine di 
sollevamento. 
Il punto 6.5 fa riferimento alle informazioni che devono essere sempre e facilmente 
disponibili alla persona o alle persone che si trovano nel supporto del carico della 
macchina o sopra di esso, per garantire l’uso sicuro della macchina. 
Il carico di utilizzazione massimo deve figurare sul supporto del carico (nonché sulla 
macchina, come previsto al punto 4.3.3). Il numero di persone consentito nel 
supporto del carico o sopra di esso deve egualmente figurare nel supporto del carico. 
Altre informazioni necessarie da indicare sul supporto del carico possono 
comprendere le misure da adottare in caso di emergenza e l’uso corretto delle 
attrezzature di comunicazione d’emergenza. 
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ALLEGATO II 


Dichiarazioni 


1.  CONTENUTO 


A. DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ DI UNA MACCHINA 


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse condizioni 
previste per le istruzioni [cfr. allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) e b)] e devono essere 
dattiloscritte oppure scritte a mano in caratteri maiuscoli. 


Tale dichiarazione riguarda esclusivamente la macchina nello stato in cui è stata 
immessa sul mercato, escludendo i componenti aggiunti e/o le operazioni effettuate 
successivamente dall’utente finale. 
. . . 


§382 La dichiarazione CE di conformità di una macchina 
L’allegato II, parte 1, sezione A concerne la dichiarazione CE di conformità che il 
fabbricante della macchina o il suo mandatario nell’UE devono stilare e che deve 
accompagnare la macchina fino a quando non giunge all’utilizzatore – cfr. §103: 
commenti sull’articolo 5, paragrafo 1, e §109: commenti sull’articolo 7, paragrafo 1. 
La dichiarazione CE di conformità è una dichiarazione legale rilasciata dal 
fabbricante o dal suo mandatario che certifica che la macchina di cui trattasi è 
conforme a tutte le disposizioni pertinenti della direttiva macchine. 
A norma del primo paragrafo dell’allegato II, parte 1, sezione A, la dichiarazione e 
le relative traduzioni sono redatte alle stesse condizioni delle istruzioni, il che 
significa che la dichiarazione CE di conformità deve essere stilata in una o più 
delle lingue ufficiali dell’UE. Qualora non esista una dichiarazione CE di conformità 
originale nella o nelle lingue ufficiali del paese di utilizzo della macchina, il 
fabbricante o il suo mandatario o chi porta la macchina nella zona linguistica in 
questione deve fornire la traduzione nella o nelle lingue di tale zona. La traduzione 
deve recare la parola “Traduzione” – cfr. §246: commenti sul punto 1.7.1, §255: 
commenti sul punto 1.7.4 e §257: commenti sul punto 1.7.4.1, lettere a) e b) 
dell’allegato I.  
La dichiarazione CE di conformità deve essere dattiloscritta (stampata) oppure 
scritta a mano in caratteri maiuscoli. Essa deve essere inclusa nel manuale delle 
istruzioni o fornita separatamente; in tal caso, si deve inserire nel manuale delle 
istruzioni un documento indicante i contenuti della dichiarazione CE di conformità – 
cfr. §149: commenti sul punto 1.7.4.2, lettera c) dell’allegato I. 
Il secondo paragrafo dell’allegato II, parte 1, sezione A sottolinea che la 
dichiarazione CE di conformità fa riferimento solo alla macchina così come è stata 
progettata, costruita e immessa sul mercato dal fabbricante. Se il fabbricante 
autorizza un altro operatore economico, un importatore o un distributore, ad 
apportare delle modifiche alla macchina prima che sia consegnata all’utilizzatore 
finale, il fabbricante rimane legalmente responsabile della macchina fornita. 
Tuttavia, il fabbricante non è legalmente responsabile di qualsivoglia aggiunta o 
modifica apportata alla macchina senza il suo consenso da altri operatori 
economici o dall’utilizzatore finale. Questo aspetto deve essere considerato 
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quando la macchina utilizzata viene esaminata dalle autorità preposte alla 
sorveglianza del mercato – cfr, §94: commenti sull’articolo 4, paragrafo 1. 


Allegato II, parte 1, sezione A (continua) 
. . . 
La dichiarazione CE di conformità deve contenere gli elementi seguenti: 


1.  ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante e, se del caso, del suo 
mandatario; 


2.  nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico, che deve 
essere stabilita nella Comunità; 


3.  descrizione e identificazione della macchina, con denominazione generica, 
funzione, modello, tipo, numero di serie, denominazione commerciale; 


4.  un’indicazione con la quale si dichiara esplicitamente che la macchina è conforme 
a tutte le disposizioni pertinenti della presente direttiva e, se del caso, 
un’indicazione analoga con la quale si dichiara la conformità alle altre direttive 
comunitarie e/o disposizioni pertinenti alle quali la macchina ottempera. Questi 
riferimenti devono essere quelli dei testi pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea; 


5.  all’occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell’organismo 
notificato che ha effettuato l’esame CE del tipo di cui all’allegato IX e il numero 
dell’attestato dell’esame CE del tipo; 


6.  all’occorrenza, nome, indirizzo e numero di identificazione dell’organismo 
notificato che ha approvato il sistema di garanzia qualità totale di cui all’allegato 
X; 


7.  all’occorrenza, riferimento alle norme armonizzate di cui all’articolo 7, paragrafo 
2, che sono state applicate; 


8.  all’occorrenza, riferimento ad altre norme e specifiche tecniche;  applicate; 


9.  luogo e data della dichiarazione; 


10.  identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiarazione a nome 
del fabbricante o del suo mandatario. 


 . . . 


§383 Contenuto della dichiarazione CE di conformità 
I commenti che seguono si riferiscono ai paragrafi numerati dell’allegato II, parte 1, 
sezione A: 


1. La ragione sociale e l’indirizzo del fabbricante devono essere uguali a quelli 
indicati sulla macchina – cfr. §250: commenti sul punto 1.7.3 dell’allegato I. 
Laddove il fabbricante ha scelto di delegare a un suo mandatario nell’UE 
l’assolvimento di tutti o parte dei suoi obblighi a norma dell’articolo 5 – cfr. §84 
e §85: commenti sull’articolo 2, lettera j) – devono egualmente essere indicati 
nella dichiarazione CE di conformità i dati relativi al mandatario. 
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2. La persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico è una persona fisica o 
giuridica stabilita nell’UE cui è stato affidato dal fabbricante il compito di riunire 
e rendere disponibili gli elementi pertinenti del fascicolo tecnico in risposta a 
una domanda debitamente motivata da parte delle autorità preposte alla 
sorveglianza del mercato di uno degli Stati membri – cfr. §98: commenti 
sull’articolo 4, paragrafi 3 e 4 e §393: commenti sull’allegato VII, sezione A, 
punti 2 e 3. 
La persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico non è, in quanto tale, 
responsabile della progettazione, della costruzione o della valutazione della 
conformità della macchina, della redazione dei documenti inclusi nel fascicolo 
tecnico, dell’apposizione della marcatura CE o della redazione e della firma 
della dichiarazione CE di conformità. 
Tutti i fabbricanti di macchine devono indicare il nome e l’indirizzo della 
persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico. 
Per i fabbricanti stabiliti nell’UE, la persona autorizzata a costituire il fascicolo 
tecnico può essere il fabbricante stesso, il suo mandatario, una persona di 
contatto membro del personale del fabbricante (che può essere lo stesso 
firmatario della dichiarazione CE di conformità) o un’altra persona fisica o 
giuridica stabilita nell’UE cui il fabbricante affidi tale compito. 
Per i fabbricanti stabiliti al di fuori dell’UE, la persona autorizzata a costituire il 
fascicolo tecnico può essere una persona fisica o giuridica stabilita nell’UE cui 
viene affidato il compito di riunire e rendere disponibile il fascicolo tecnico per 
rispondere a una domanda debitamente motivata. Laddove il fabbricante 
stabilito fuori dall’UE ha scelto di delegare a un suo mandatario nell’UE 
l’assolvimento di tutti o parte dei suoi obblighi a norma dell’articolo 5 – cfr. §84 
e §85: commenti sull’articolo 2, lettera j) – il mandatario nell’UE può anche 
essere la persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico. 


3. Gli elementi richiesti per la descrizione e l’identificazione della macchina sono 
praticamente identici a quelli da indicare sulla macchina, – cfr. §250: commenti 
sul punto 1.7.3 dell’allegato I - per quanto i dati relativi alla macchina nella 
dichiarazione CE di conformità debbano essere forniti integralmente. Lo scopo 
di tale informazione è quello di consentire all’utilizzatore e alle autorità di 
sorveglianza del mercato di identificare in modo inequivocabile le macchine 
coperte dalla dichiarazione. 
In generale, deve essere indicato il numero di serie della macchina coperta 
dalla dichiarazione CE di conformità. Nel caso delle macchine di serie prodotte 
in grandi quantità, è possibile stilare un’unica dichiarazione CE di conformità 
che copre una gamma di numeri di serie o partite; in questo caso, la gamma 
coperta dalla dichiarazione deve essere specificata; si dovrà emettere una 
nuova dichiarazione CE di conformità per ciascuna nuova gamma di numeri di 
serie e partite. Ad ogni modo, si deve fornire la necessaria identificazione per 
garantire il collegamento fra ciascuna macchina e la dichiarazione CE di 
conformità applicabile. 


4. L’indicazione in cui si dichiara che la macchina è conforme alle disposizioni 
pertinenti della direttiva macchine è l’elemento chiave della dichiarazione CE di 
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conformità. Con questa indicazione, il fabbricante o il suo mandatario certifica 
che la macchina è conforme a tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute applicabili dell’allegato I della direttiva macchine e che sono state 
effettuate tutte le adeguate procedure di valutazione della conformità. 
Laddove la macchina è soggetta ad altre normative del’UE oltre alla direttiva 
macchine, deve essere dichiarata anche la conformità ad altre direttive o 
regolamenti dell’UE – cfr. §91 e §92: commenti sull’articolo 3. Il fabbricante 
può stilare un’unica dichiarazione CE di conformità concernente altri 
regolamenti o direttive, purché la dichiarazione contenga tutte le informazioni 
prescritte da ciascuna direttiva. Tuttavia, non sempre ciò è possibile, in quanto 
talune direttive prescrivono un particolare formato per la dichiarazione di 
conformità – cfr. §89: commenti sull’articolo 3. 


5. Per le macchine che fanno parte di una delle categorie elencate all’allegato IV, 
se il fabbricante ha scelto di seguire la procedura di esame CE del tipo, 
devono essere indicati i dati relativi all’organismo notificato che ha eseguito 
l’esame CE del tipo e il numero dell’attestato di esame CE del tipo – cfr. §129 
e §130: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4. Il nome, l’indirizzo e il 
numero d’identificazione a quattro cifre dell’organismo notificato da indicare 
possono essere verificati nella base di dati NANDO – cfr. §133: commenti 
sull’articolo 14. 


6. Per quanto concerne le macchine che appartengono a una delle categorie 
elencate all’allegato IV, se il fabbricante ha scelto di seguire la procedura di 
garanzia qualità totale, andranno indicati i dati relativi all’organismo notificato 
che ha approvato il sistema di garanzia qualità totale - cfr. §129 e §130: 
commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4. Il nome, l’indirizzo e il numero 
d’identificazione a quattro cifre dell’organismo notificato da indicare possono 
essere verificati nella base di dati NANDO – cfr. §133: commenti sull’articolo 
14. 


7. Per beneficiare della presunzione di conformità conferita dall’applicazione delle 
norme armonizzate, i fabbricanti devono indicare nella dichiarazione CE di 
conformità i riferimenti della norma o delle norme armonizzate applicate – cfr. 
§110 e §111: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2, e §114: commenti 
sull’articolo 7, paragrafo 3. Tuttavia, si ricorda che l’applicazione delle norme 
armonizzate rimane su base volontaria – cfr. §110: commenti sull’articolo 7, 
paragrafo 2. 
Per le macchine appartenenti a una delle categorie di cui all’allegato IV per le 
quali il fabbricante ha seguito la procedura di valutazione della conformità con 
verifica interna sulla produzione della macchina a norma dell’allegato VIII, egli 
deve fornire nella dichiarazione CE di conformità i riferimenti della norma o 
delle norme armonizzate applicate, poiché l’applicazione di norme armonizzate 
che disciplinano tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
applicabili alla macchina è condizione necessaria per il ricorso a questa 
procedura di valutazione della conformità – cfr. §129: commenti sull’articolo 
12, paragrafo 3. 
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Qualora la dichiarazione CE di conformità contenga il riferimento a una norma 
armonizzata, l’autorità di sorveglianza del mercato ha facoltà di ritenere che il 
fabbricante abbia applicato appieno le specifiche della norma. Se il fabbricante 
non ha applicato tutte le specifiche di una norma armonizzata, egli potrà 
comunque includere il riferimento della norma nella dichiarazione CE di 
conformità, purché indichi quali specifiche della norma abbia o meno applicato. 


8. Laddove le norme armonizzate non siano state applicate, il fabbricante può 
indicare i riferimenti di altri documenti tecnici utilizzati per progettare e costruire 
la macchina. Si rammenta che l’applicazione di questi documenti non 
conferisce una presunzione di conformità – cfr. §162: commenti sul principio 
generale 3 dell’allegato I. 


9. L’indicazione del luogo e della data della dichiarazione sono requisiti abituali 
per un documento legale firmato. Il luogo da indicare, in genere, è la città in cui 
si trovano i locali in cui è stabilito il fabbricante o il suo mandatario. Poiché la 
dichiarazione CE di conformità deve essere stilata prima che la macchina sia 
immessa sul mercato o messa in servizio – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, 
paragrafo 1) - la data indicata nella dichiarazione CE di conformità non deve 
essere posteriore all’immissione sul mercato della macchina o della sua messa 
in servizio, nel caso in cui la macchina sia destinata all’uso in proprio da parte 
del fabbricante. 


10. L’identità della persona incaricata dal fabbricante o dal suo mandatario di 
stilare la dichiarazione CE di conformità deve essere indicata accanto alla 
firma. Per identità della persona si intende l’indicazione del nome e della 
posizione. 
La dichiarazione CE di conformità può essere firmata dall’amministratore della 
società interessata o da un altro rappresentante della società cui è stata 
delegata la responsabilità. La dichiarazione CE di conformità deve essere 
firmata e custodita dal fabbricante o dal suo mandatario – cfr. §386: commenti 
sull’allegato II, parte 2. La firma può essere riprodotta sugli esemplari della 
dichiarazione di conformità che accompagnano le macchine. 


ALLEGATO II 


1.  CONTENUTO (continua) 
. . . 
B. DICHIARAZIONE DI INCORPORAZIONE DI QUASI-MACCHINE 


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse condizioni 
previste per le istruzioni [cfr. allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) e b)], e devono essere 
dattiloscritte oppure scritte a mano in caratteri maiuscoli. 
. . . 


§384 La dichiarazione d’incorporazione di quasi-macchine 
L’allegato II, parte 1, sezione B concerne la dichiarazione di incorporazione che 
deve essere redatta dal fabbricante della quasi-macchina o dal suo mandatario 
nell’UE e accompagnare la quasi-macchina fino al momento in cui giunge al 
fabbricante della macchina finale in cui deve essere incorporata - cfr. §104: 
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commenti sull’articolo 5, paragrafo 2, e §131: commenti sull’articolo 13. La 
dichiarazione di incorporazione deve far parte del fascicolo tecnico della macchina 
finale - cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a).  
La dichiarazione di incorporazione è una dichiarazione legale fatta dal fabbricante 
della quasi-macchina o dal suo mandatario avente i seguenti scopi principali: 


− informare il fabbricante della macchina finale in merito a quali requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili di cui all’allegato I 
alla direttiva macchine siano stati applicati e soddisfatti e, all’occorrenza, 
dichiarare la conformità della quasi-macchina alle disposizioni di altre 
normative dell’UE; 


− impegnarsi a trasmettere, in risposta a una domanda adeguatamente 
motivata delle autorità nazionali, le informazioni pertinenti sulle quasi-
macchine; 


− indicare che la quasi-macchina non deve essere messa in servizio finché la 
macchina finale in cui deve essere incorporata non sia stata dichiarata 
conforme alle disposizioni pertinenti della direttiva macchine. 


I commenti relativi al primo paragrafo dell’allegato II, parte 1, sezione A si 
applicano anche al primo paragrafo dell’allegato II, parte 1, sezione B. 
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Allegato II, parte 1, sezione B (continua) 
. . . 
La dichiarazione di incorporazione deve contenere gli elementi seguenti: 


1.  ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante della quasi-macchina e, se del 
caso, del suo mandatario; 


2.  nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire la documentazione tecnica 
pertinente, che deve essere stabilita nella Comunità; 


3.  descrizione e identificazione della quasi-macchina, con denominazione generica, 
funzione, modello, tipo, numero di serie, denominazione commerciale; 


4.  un’indicazione con la quale si dichiara esplicitamente quali requisiti essenziali 
della presente direttiva sono applicati e rispettati e che la documentazione tecnica 
pertinente è stata compilata in conformità dell’allegato VII B e, se del caso, 
un’indicazione con la quale si dichiara che la quasi-macchina è conforme ad altre 
direttive comunitarie pertinenti. Questi riferimenti devono essere quelli dei testi 
pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea; 


5.  un impegno a trasmettere, in risposta a una richiesta adeguatamente motivata delle 
autorità nazionali, informazioni pertinenti sulle quasi-macchine. L’impegno 
comprende le modalità di trasmissione e lascia impregiudicati i diritti di proprietà 
intellettuale del fabbricante della quasi-macchina; 


6.  una dichiarazione secondo cui la quasi-macchina non deve essere messa in servizio 
finché la macchina finale in cui deve essere incorporata non è stata dichiarata 
conforme, se del caso, alle disposizioni della presente direttiva; 


7.  luogo e data della dichiarazione; 


8.  identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiarazione a nome 
del fabbricante o del suo mandatario. 


. . . 


§385 Contenuto della dichiarazione d’incorporazione 
I commenti che seguono si riferiscono ai paragrafi numerati dell’allegato II, parte 1, 
sezione B: 


1. Si applicano i commenti sul paragrafo 1 dell’allegato II, parte 1, sezione A. 


2. Riguardo alla persona autorizzata a costituire la documentazione tecnica, si 
applicano i commenti sul paragrafo 2 dell’allegato II, parte 1, sezione A 
relativo alla persona autorizzata a costituire il fascicolo tecnico. 


3. Si applicano i commenti sul paragrafo 3 dell’allegato II, parte 1, sezione A. 


4. La direttiva macchine non determina quali dei requisiti essenziali in materia 
di sicurezza e di tutela della salute applicabili debbano essere applicati e 
soddisfatti dal fabbricante della quasi-macchina. Si può tener conto delle 
considerazioni indicate di seguito per decidere se applicare e soddisfare o 
meno taluni requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute: 
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− il fabbricante della quasi-macchina può essere impossibilitato a 
valutare pienamente taluni rischi che dipendono dal modo in cui la 
quasi-macchina verrà incorporata nella macchina finale; 


− il fabbricante della quasi-macchina può concordare con il fabbricante 
della macchina finale una “ripartizione dei compiti” secondo cui 
l’applicazione e la soddisfazione di taluni requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute sono lasciate al fabbricante della 
macchina finale. 


Nell’indicazione prescritta al paragrafo 4 dell’allegato II, parte 1, sezione B, il 
fabbricante della quasi-macchina deve indicare precisamente nella 
dichiarazione di incorporazione quali dei requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute applicabili sono stati applicati e soddisfatti. Se un dato 
requisito essenziale di sicurezza e di tutela della salute è stato soddisfatto 
per taluni elementi o aspetti della quasi-macchina e non per altri, occorrerà 
indicarlo. Le istruzioni per il montaggio delle quasi-macchine devono far 
presente l’esigenza di considerare i requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute cui non si è ottemperato o si è ottemperato solo in parte – 
cfr. §390: commenti sull’allegato VI. Il fabbricante della quasi-macchina 
deve inoltre dichiarare di aver costituito la documentazione tecnica 
pertinente, dimostrando come sono stati applicati i relativi requisiti essenziali 
di sicurezza e tutela della salute – cfr. §394: commenti sull’allegato VII, 
sezione B. 
Laddove la quasi-macchina (o parti di essa) sia soggetta ad altre normative 
del’UE oltre alla direttiva macchine, deve essere dichiarata anche la 
conformità agli altri regolamenti o direttive dell’UE – cfr. §91 e §92: 
commenti sull’articolo 3. Se tali direttive o regolamenti prevedono una 
dichiarazione CE di conformità, deve essere stilata per la quasi-macchina 
una dichiarazione CE di conformità a norma di tali testi di legge. Queste 
dichiarazioni di conformità devono essere incluse nel fascicolo tecnico della 
macchina finale – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, 
lettera a). 


5. L’impegno di cui al paragrafo 5 dell’allegato II, parte 1, sezione B concerne 
l’obbligo del fabbricante della quasi-macchina di presentare tutte le 
informazioni pertinenti alla salute e alla sicurezza e, in particolare, la 
documentazione tecnica pertinente, in risposta a una domanda 
adeguatamente motivata da parte delle autorità di sorveglianza del mercato 
di uno degli Stati membri – cfr. §394: commenti sull’allegato VII, sezione B. 
Poiché la dichiarazione di incorporazione della quasi-macchina deve far 
parte del fascicolo tecnico della macchina finale – cfr. §392: commenti 
sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a) – il fabbricante della relativa 
macchina finale ha in suo possesso un impegno da parte del proprio 
fornitore di trasmettere la documentazione tecnica pertinente alle autorità di 
sorveglianza del mercato in risposta a una domanda adeguatamente 
motivata. 
I diritti di proprietà intellettuale del fabbricante della quasi-macchina sono 
tutelati, in quanto le autorità di sorveglianza del mercato sono tenute a 
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trattare come riservate le informazioni ottenute nell’esercizio delle loro 
funzioni – cfr. §143: commenti sull’articolo 18, paragrafo 1. 


6. La dichiarazione prescritta dal paragrafo 6 tiene conto del fatto che le quasi-
macchine non possono essere considerate sicure fintanto che: 
- non sono stati soddisfatti tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di 


tutela della salute applicabili alla quasi-macchina non assolti dal 
fabbricante della quasi-macchina; 


- sono stati valutati tutti i rischi derivanti dall’incorporazione della quasi-
macchina nella macchina finale e sono state adottate le necessarie 
misure di protezione per porvi rimedio. 


7. Si applicano i commenti sul paragrafo 9 dell’allegato II, parte 1, sezione A. 


8. Si applicano i commenti sul paragrafo 10 dell’allegato II, parte 1, sezione A. 


Allegato II (continua) 
. . . 
2.  CUSTODIA 


Il fabbricante della macchina o il suo mandatario custodisce l’originale della 
dichiarazione CE di conformità per un periodo di almeno dieci anni dall’ultima data di 
fabbricazione della macchina. 


Il fabbricante della quasi-macchina o il suo mandatario custodisce l’originale della 
dichiarazione di incorporazione per un periodo di almeno dieci anni dall’ultima data di 
fabbricazione della quasi-macchina. 


§386 Custodia della dichiarazione CE di conformità e della dichiarazione 
d’incorporazione 


Il periodo di custodia di dieci anni della dichiarazione CE di conformità e della 
dichiarazione di incorporazione dall’ultima data di fabbricazione, di cui all’allegato 
II, parte 2, deve consentire alle autorità di sorveglianza del mercato di verificare tali 
documenti, se necessario – cfr. §98: commenti sull’articolo 4, paragrafi 3 e 4. 
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ALLEGATO III 


Marcatura “CE” 


La marcatura “CE” di conformità è costituita dalle iniziali “CE” secondo il simbolo 
grafico che segue: 
 


 
In caso di riduzione o di ingrandimento della marcatura “CE”, devono essere rispettate 
le proporzioni del simbolo di cui sopra. 


i vari componenti della marcatura CE devono avere sostanzialmente la stessa 
dimensione verticale, che non può essere inferiore ai 5 mm. Le dimensioni minime sono 
soggette a deroga per le macchine di piccole dimensioni; 


La marcatura “CE” deve essere apposta nelle immediate vicinanze del nome del 
fabbricante o del suo mandatario usando la stessa tecnica. 


Se è stata applicata la procedura di garanzia qualità totale di cui all’articolo 12, 
paragrafo 3, lettera c), e paragrafo 4, lettera b), la marcatura “CE” deve essere seguita 
dal numero di identificazione dell’organismo notificato. 


§387 Il simbolo grafico della marcatura CE 
Le disposizioni relative alla marcatura CE di cui all’articolo 16 si applicano insieme 
con le disposizioni del regolamento (CE) 765/2008 – cfr. §141: commenti sull’articolo 
16. L’allegato III definisce il simbolo grafico obbligatorio della marcatura CE. La 
marcatura CE consiste solo delle lettere “CE” aventi il formato grafico illustrato nel 
diagramma – la griglia e le lineette sono incluse nel diagramma soltanto come aiuto 
per definire la forma delle lettere e non devono essere riprodotte nella marcatura CE. 
Il quarto paragrafo dell’allegato III relativo alla posizione e alla tecnica della marcatura 
CE deve essere applicato insieme con i requisiti generali sulla marcatura della 
macchina – cfr. §250: commenti sul punto 1.7.3 dell’allegato I. 
L’ultimo paragrafo dell’allegato III si applica solo alle macchine che appartengono a 
una delle categorie elencate all’allegato IV per cui è stata applicata la procedura di 
garanzia qualità totale – cfr. §129, §130 e §132: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 
e 4. In tal caso, la marcatura CE deve essere seguita dal numero di identificazione a 
quattro cifre dell’organismo notificato che ha approvato il sistema di garanzia qualità 
totale del fabbricante – cfr. §133: commenti sull’articolo 14. Per tali macchine, la 
marcatura CE e il numero di identificazione dell’organismo notificato può essere 
apposta soltanto una volta che il fabbricante ha ricevuto la notifica dell’omologazione 
del suo sistema di garanzia qualità totale da parte dell’organismo notificato – cfr. 
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§404: commenti sul paragrafo 2.3 dell’allegato X. Tali marcature non possono più 
essere apposte se l’omologazione del sistema di garanzia qualità totale è stata 
sospesa o ritirata dall’organismo notificato - cfr. §406: commenti sul paragrafo 3 
dell’allegato X.  
Il numero di identificazione dell’organismo notificato non deve essere indicato sulla 
macchina per cui è stata seguita la procedura di esame CE del tipo. 
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ALLEGATO IV 


Categorie di macchine per le quali va applicata una delle procedure di cui all’articolo 
12, paragrafi 3 e 4 


1.  Seghe circolari (monolama e multilame) per la lavorazione del legno e di materie 
con caratteristiche fisiche simili o per la lavorazione della carne e di materie con 
caratteristiche fisiche simili, dei tipi seguenti: 


1.1.  seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, con tavola o supporto 
del pezzo fissi, con avanzamento manuale del pezzo o con dispositivo di 
trascinamento amovibile; 


1.2.  seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, a tavola cavalletto o 
carrello a movimento alternato, a spostamento manuale; 


1.3  seghe a lama(e) in posizione fissa nel corso del taglio, dotate di un dispositivo 
di avanzamento integrato dei pezzi da segare a carico e/o scarico manuale; 


1.4.  seghe a lama(e) mobile(i) durante il taglio, a dispositivo di avanzamento 
integrato, a carico e/o scarico manuale. 


2.  Spianatrici ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno. 


3.  Piallatrici su una faccia, ad avanzamento integrato, a carico e/o scarico manuale 
per la lavorazione del legno. 


4.  Seghe a nastro a carico e/o scarico manuale per la lavorazione del legno e di 
materie con caratteristiche fisiche simili o per la lavorazione della carne e di 
materie con caratteristiche fisiche simili, dei tipi seguenti: 


4.1.  seghe a lama(e) in posizione fissa durante il taglio, con tavola o supporto del 
pezzo fissi o a movimento alternato; 


4.2. seghe a lama(e) montata(e) su un carrello a movimento alternato. 


5.  Macchine combinate dei tipi di cui ai punti da 1 a 4 e al punto 7 per la lavorazione 
del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili. 


6.  a mandrini multipli ad avanzamento manuale per la lavorazione del legno. 


7.  Fresatrici ad asse verticale, “toupies” ad avanzamento manuale per la lavorazione 
del legno e di materie con caratteristiche fisiche simili. 


8.  Seghe a catena portatili da legno. 


9.  Presse, comprese le piegatrici, per la lavorazione a freddo dei metalli, a carico e/o 
scarico manuale, i cui elementi mobili di lavoro possono avere una corsa superiore 
a 6 mm e una velocità superiore a 30 mm/s. 


10.  Formatrici delle materie plastiche per iniezione o compressione a carico o scarico 
manuale. 


11.  Formatrici della gomma a iniezione o compressione, a carico o scarico manuale. 


12.  Macchine per lavori sotterranei dei seguenti tipi: 


12.1.  locomotive e benne di frenatura; 
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12.2.  armatura semovente idraulica. 


13.  Benne di raccolta di rifiuti domestici a carico manuale dotate di un meccanismo di 
compressione. 


14.  Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica, compresi i loro ripari. 


15.  Ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 


16.  Ponti elevatori per veicoli. 


17.  Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e cose, con pericolo di 
caduta verticale superiore a 3 metri. 


18.  Apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio o e altre macchine ad 
impatto a carica esplosiva. 


19.  Dispositivi di protezione per rilevare la presenza di persone. 


20.  Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come mezzi di 
protezione nelle macchine di cui ai punti 9, 10 e 11. 


21.  Blocchi logici per assicurare funzioni di sicurezza. 


22.  Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS). 


23.  Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS). 


§388 Categorie di macchine che possono essere soggette a una delle 
procedure di valutazione di conformità a cura di un organismo notificato 


L’allegato IV definisce l’elenco delle categorie di macchine che possono essere 
soggette a una delle due procedure di valutazione della conformità a cura di un 
organismo notificato: l’esame CE del tipo o la garanzia qualità totale. Tali categorie 
comprendono le macchine in senso lato – cfr. §33: commenti sull’articolo 2. Le 
macchine che appartengono a una delle categorie elencate all’allegato IV possono 
anche essere oggetto delle procedure di valutazione della conformità con controllo 
interno quando sono fabbricate conformemente alle norme armonizzate che 
disciplinano tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili – 
cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4. 
L’elenco definito dall’allegato IV è esaustivo; in altri termini, solo le macchine che 
appartengono alle categorie elencate sono soggette alle procedure di valutazione 
della conformità di cui all’articolo 12, punti 3 e 4. La macchina che appartiene alle 
categorie non elencate all’allegato IV, anche se simile o se presenta pericoli analoghi 
a quelli delle categorie elencate, è soggetta solo alle procedure di valutazione della 
conformità con controllo interno – cfr. §128: commenti sull’articolo 12, paragrafo 2. 


Punti da 1 a 8 
Il punto 1 riguarda solo le seghe circolari per la lavorazione del legno e di materie 
simili o per la lavorazione della carne o di materie simili appartenenti alle categorie 
di cui ai punti da 1.1 a 1.4. 
Va inoltre osservato che esso non comprende tutte le seghe circolari per la 
lavorazione del legno; ad esempio, le seghe a lama azionata a mano durante 
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l’operazione di taglio (come alcune seghe combinate) non sono incluse fra quelle 
indicate all’allegato IV. 
Fra le materie analoghe al legno si annoverano, ad esempio, pannelli truciolari, 
pannelli di fibre, compensato (anche ricoperti con plastica o laminati di lega 
leggera), sughero, ossa, ebanite o plastica rigida. D’altro canto pietre, calcestruzzo 
e materiali simili che richiedono un tipo di utensile di taglio abrasivo non sono 
considerati materie analoghe al legno.  
Fra le materie analoghe alla carne si annoverano il pesce e gli alimenti surgelati o 
congelati. 
I punti 1.3, 1.4, 3 e 4 fanno riferimento al carico e/o allo scarico manuale. Il carico 
e/o lo scarico manuale avviene quando l’operatore alimenta direttamente con i 
pezzi il dispositivo di avanzamento o il dispositivo di sostegno del pezzo e li estrae 
direttamente dal dispositivo, per cui è possibile che l’operatore abbia un contatto 
diretto con il pezzo mentre questo è a contatto con l’utensile. Una macchina non è 
considerata attrezzata con un dispositivo di carico o scarico manuale se è dotata di 
un dispositivo di trascinamento o di un dispositivo di carico/scarico dei pezzi 
(come, ad esempio, un trasportatore) per cui gli utensili sono fuori dalla portata 
dell’utilizzatore durante l’impiego del dispositivo, senza il quale la macchina non 
può essere azionata. 
I punti 1,1, 2, 6 e 7 fanno riferimento al trascinamento manuale o alla macchina 
alimentata manualmente. Con il trascinamento manuale o a mano, il pezzo o 
l’utensile sono spostati manualmente durante la lavorazione, tanto che è possibile 
che l’operatore entri in contatto con l’utensile. Lo stesso dicasi per la macchina 
attrezzata con una sega a tavola cavalletto o carrello a movimento alternato a 
spostamento manuale di cui al punto 1.2. 
Le macchine combinate per la lavorazione del legno di cui al punto 5 sono 
macchine progettate per eseguire tutte le combinazioni delle funzioni indicate ai 
punti da 1 a 4 e al punto 7, con il prelievo manuale del pezzo fra un’operazione e 
l’altra - cfr. §210: commenti sul punto 1.3.5 dell’allegato I. Solo le macchine 
combinate che eseguono le funzioni citate ai punti da 1 a 4 e al punto 7 sono 
disciplinate dal punto 5 dell’allegato IV, pur potendo eseguire anche altre funzioni 
aggiuntive. Poiché le misure di protezione necessarie sono spesso comuni a 
diverse o a tutte le funzioni combinate, l’esame CE del tipo o la valutazione del 
sistema di garanzia qualità totale di tali macchine combinate per la lavorazione del 
legno devono sempre riguardare tutta la macchina. 
Le fresatrici ad asse verticale di cui al punto 7 hanno un asse che attraversa il 
piano e un motore di alimentazione situato sotto di essa. I pantografi con un asse 
ubicato completamente al di sopra del piano non sono coperti dal punto 7. 


Punto 9 
Le presse per la lavorazione a freddo dei metalli di cui al punto 9 sono presse il cui 
uso previsto o prevedibile comprende la possibilità che l’operatore inserisca 
nell’utensile o prelevi con le proprie mani il pezzo senza ricorrere a dispositivi di 
movimentazione integrata ausiliari. Il termine “lavorazione a freddo” designa la 
formatura di metalli non riscaldati, di norma a temperatura ambiente. Il termine 
“metallo” indica un materiale sotto forma di lamiere, di pezzi laminati o fucinati.  
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Il punto 9 si applica esclusivamente alle presse con elementi mobili che hanno 
entrambe le caratteristiche indicate di seguito: 


- una corsa superiore ai 6 mm, e 
- una velocità di chiusura superiore ai 30 mm/s. 


Quando si definisce la velocità di chiusura delle presse meccaniche, occorre tener 
conto della maggior velocità istantanea raggiunta dal carrello (in generale, circa a 
metà della sua corsa). 
Il punto 9 non disciplina altri tipi di macchine per la lavorazione a freddo dei metalli 
quali, ad esempio: 


- le presse di sinterizzazione, 
- le cesoie a leva o a ghigliottina, 
- le ribaditrici, graffatrici o cucitrici, 
- le presse di calettamento, 
- le calandratrici, 
- le presse raddrizzatrici, 
- le presse punzonatrici a torretta, 
- le presse per estrusione, 
- le presse per forgiatura o imbutitura, 
- le presse fucinatrici, 
- le presse isostatiche. 


Punti 10 e 11 
Le formatrici delle materie plastiche o della gomma di cui ai punti 10 e 11 sono 
macchine progettate per la lavorazione di polimeri, come i polimeri termoplastici e i 
polimeri termoindurenti, o la gomma, per iniezione o compressione. Il carico e lo 
scarico si riferiscono soltanto all’inserimento o alla rimozione del materiale o di 
pezzi nello stampo. Il carico e lo scarico non sono considerati manuali nei seguenti 
casi: 
- se la macchina è progettata per funzionare solo con un dispositivo robotizzato 


o di posizionamento automatico, 
oppure 


- se la macchina è attrezzata con un dispositivo di carico e scarico senza il 
quale la macchina non può essere azionata. 


In tutti gli altri casi, il carico e lo scarico sono considerati manuali. 


Punto 12 
Le locomotive per i lavori sotterranei, di cui al punto 12.1 sono veicoli semoventi 
che scorrono su monorotaia o binario situati sopra o sotto il veicolo destinato ai 
lavori in miniera o ad altri lavori sotterranei, progettato per trainare o trasportare 
persone, materiali o minerali. Le benne di frenatura sono veicoli ferroviari per i 
lavori sotterranei dotate di un freno azionabile dall’operatore.  
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Le armature semoventi idrauliche di cui al punto 12.2 di norma sono supporti 
semoventi utilizzati per sostenere la volta di un fronte di miniera. Tra esse si 
annoverano 


- un’armatura azionata da un comando adiacente; 
- diverse armature azionate da un comando di gruppo; 
- l’intero sistema di armature del fronte di miniera azionato da un 


comando generale. 


Le talpe meccaniche non sono coperte dal punto 12. 


Punto 13 
Uno specifico documento di orientamento fornisce la spiegazione del termine 
“carico manuale” rispetto ai mezzi caricati a mano per la raccolta dei rifiuti 
domestici che incorporano un meccanismo di compressione di cui al punto 13. Il 
documento fornisce anche degli esempi di macchine che rientrano nel campo di 
applicazione del punto 13 e di macchine che non sono contemplate dal punto 
13.192 
In generale, il veicolo stesso è escluso dal campo di applicazione della direttiva 
macchine, quindi la macchina cui fa riferimento il punto 13 è il dispositivo di 
raccolta e compressione dei rifiuti montato sul telaio – cfr. §37: commenti sul terzo 
trattino dell’articolo 2, lettera a) e §54: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e). 


Punti 14 e 15 
I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica di cui al punto 14, comunemente 
noti come “alberi di presa di forza” (PTO) sono componenti amovibili di 
trasmissione dell’energia fra la macchina semovente o un trattore e la macchina 
azionata, ad esempio una macchina agricola trainata – cfr. § 45: commenti 
sull’articolo 2, lettera f). I dispositivi amovibili di trasmissione meccanica devono 
sempre essere immessi sul mercato insieme con un riparo adeguato. I ripari per i 
dispositivi amovibili di trasmissione meccanica possono anche essere immessi sul 
mercato singolarmente, come componenti di sicurezza - tali ripari sono coperti dal 
punto 15. 


Punto 16 
I ponti elevatori per veicoli di cui al punto 16 sono ponti elevatori fissi, mobili o 
amovibili progettati per il sollevamento di veicoli interi da terra allo scopo di 
effettuare ispezioni e lavorare sopra o sotto il veicolo mantenuto in posizione 
sollevata. I ponti elevatori per veicoli a corsa corta non destinati a lavorare al di 
sotto dei veicoli non sono coperti dal punto 16. 
Essi comprendono le macchine destinate alla manutenzione di veicoli quali, ad 
esempio, automobili, motociclette, motoslitte, autocarri, autobus, tram, vagoni 


                                                 
192 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/classification_of_rcvs_december_20
09_en.pdf 



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/classification_of_rcvs_december_2009_en.pdf

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/classification_of_rcvs_december_2009_en.pdf
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ferroviari e carrelli industriali. Essi includono anche gli insiemi di dispositivi di 
sollevamento inseriti in un sistema sincronizzato di sollevamento dell’aeromobile ai 
fini di ispezione o manutenzione.  
Il punto 16 non copre: 


− i martinetti non progettati per sollevare l’intero veicolo da terra; 
− gli elevatori destinati al parcheggio di veicoli; 
− gli elevatori incorporati nelle catene di montaggio dei veicoli. 


Punto 17 
I dispositivi per il sollevamento di persone o di persone e cose di cui al punto 17 
includono i seguenti: 
a) le macchine la cui funzione principale è il sollevamento di persone o di 


persone e cose come, ad esempio: 
- le piattaforme elevabili di lavoro mobili, autosollevanti o sospese; 
- gli ascensori da cantiere per persone o persone e cose; 
- i dispositivi di sollevamento destinati ad essere collegati a macchine 


quali gru o pale eoliche, per l’accesso al posto di lavoro; 
- le macchine che collegano piani definiti, disciplinate dalla direttiva 


macchine, come gli ascensori domestici e le piattaforme elevatrici 
destinate ad essere impiegate con persone a mobilità ridotta – cfr. 
§151: commenti sull’articolo 24; 


b) i dispositivi per il sollevamento di persone o di persone e cose di cui è dotata 
una macchina la cui funzione principale è diversa da quella del sollevamento. 
Tali dispositivi comprendono, ad esempio, i posti di manovra, guida o comando 
elevabili su carrelli industriali, trasloelevatori, gru o macchine di movimento 
terra. 


 Per tali dispositivi, l’esame CE del tipo o la valutazione del sistema di garanzia 
qualità totale riguarda la conformità dei dispositivi per il sollevamento di 
persone e non le altre funzioni della macchina; 


c) le macchine di sollevamento con funzioni principali diverse da quella di 
sollevamento delle persone, dotate di posti di comando a bordo come, ad 
esempio, le attrezzature per i servizi aeroportuali di rampa, le passerelle 
d’imbarco passeggeri sull’aeromobile, le rampe d’accesso alle navi e le 
impalcature per il montaggio delle gru a torre; 


d) le attrezzature intercambiabili per il sollevamento di persone, come le 
piattaforme di lavoro da montare, ad esempio, sui carrelli elevatori a braccio 
variabile, gru caricatrici o gru mobili. La valutazione della conformità deve 
garantire che l’assemblaggio delle attrezzature intercambiabili su tutti i tipi di 
macchine di base cui sono destinate è conforme ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute di cui all’allegato I – cfr. §41: commenti 
sull’articolo 2, lettera b). 
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Le attrezzature intercambiabili devono essere distinte da quelle che non sono 
montate sulla macchina di sollevamento, ma utilizzate eccezionalmente per il 
sollevamento di persone con macchine progettate per il sollevamento di cose 
(ai sensi del punto 3.1.2 dell’allegato II della direttiva 2009/104/CE) che non 
rientrano nel campo di applicazione della direttiva macchine – cfr. §10: 
commenti sul considerando 7. Questa distinzione è illustrata in un documento 
di orientamento specifico.193 


I dispositivi di cui sopra sono coperti dal punto 17 quando comportano il pericolo di 
caduta verticale da un’altezza superiore a tre metri. Con il termine “verticale” si 
deve intendere la distanza verticale fra la superficie del supporto del carico su cui 
le persone o le persone e le cose si trovano ai fini del sollevamento – cfr. §334: 
commenti sul punto 4.1.1, lettera g) dell’allegato I - e il livello da cui le persone o il 
carico stesso potrebbero cadere. Tale livello è di norma il piano terra o il livello del 
piano o della superficie su cui la macchina è destinata ad essere installata o usata, 
ma potrebbe essere un piano più basso o il piano terra, se il fabbricante ha 
previsto che la macchina possa essere istallata vicino a un punto in cui è presente 
un dislivello. 


Punto 18 
Gli apparecchi portatili a carica esplosiva per il fissaggio di cui al punto 18 sono 
macchine portatili a carica esplosiva per l’inserimento nel materiale di base di 
dispositivi di fissaggio quali chiodi, viti filettate, borchie o simili. Il punto 18 copre 
anche le macchine a carica esplosiva ad impatto destinate ad altre applicazioni, 
quali ad esempio le macchine per lo stampaggio di materiali duri tramite incisione o 
le pistole a proiettile captivo per lo stordimento degli animali. 
Il punto 18 non copre le macchine portatili per il fissaggio o altre macchine ad 
impatto che utilizzano altre fonti di energia, quali macchine pneumatiche, a molla, 
elettromagnetiche o azionate a gas. 


Punto 19 
Il punto 19 copre i componenti di sicurezza che rilevano la presenza di persone o 
parti del corpo e che trasmettono un conseguente segnale al sistema di comando 
per ridurre i rischi per la persona rilevata. Il segnale può essere generato quando 
una persona o parti del corpo superano il limite predeterminato (disinnesto) o 
quando viene individuata una persona in una zona predeterminata (rilevamento 
delle presenze) o entrambi. Questi dispositivi di protezione comprendono, ad 
esempio:  
- i dispositivi di protezione sensibili alla pressione come, ad esempio, pedane, 


pavimenti, sponde, barre, respingenti, placche e fili sensibili alla pressione; 
- i dispositivi di protezione optoelettronici attivi quali, ad esempio, barriere 


fotoelettriche, impianti a scansione, fasci di luce e sistemi laser; 


                                                 
193 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_p
ersons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf  



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_persons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/files/machinery/interchangeable_equipment_lifting_persons_-_lifting_goods_dec_2009_en.pdf
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-  i dispositivi di protezione radar, a raggi infrarossi, a raggi ultrasonici e con 
fotocamera. 


Il punto 19 non copre i dispositivi per la visione indiretta, come gli specchietti 
retrovisori o i sistemi televisivi a circuito chiuso (CCTV). 


Punto 20 
Il punto 20 concerne i ripari mobili automatici che rientrano nella definizione dei 
componenti di sicurezza - cfr. §42: commenti sull’articolo 2, lettera c) - destinati ad 
essere installati su presse per la lavorazione a freddo dei metalli di cui al punto 9 o 
formatrici per iniezione delle materie plastiche o della gomma con carico e/o 
scarico manuale di cui ai punti 10 e 11. 


Punto 21 
I blocchi logici volti a garantire le funzioni di sicurezza di cui al punto 21 sono 
componenti complessi: 
- corrispondono alla definizione di componenti di sicurezza – cfr. §42: commenti 


sull’articolo 2, lettera c) e 
- analizzano uno o diversi segnali in entrata e generano, tramite un dato 


algoritmo, uno o più segnali in uscita, e 
- sono destinati a funzionare in collegamento o in quanto parti di un sistema di 


comando della macchina per lo svolgimento di una o più delle funzioni di 
sicurezza. 


Tuttavia, il sistema di comando nel suo insieme non deve essere considerato un 
blocco logico. 
Dispositivi semplici come i sensori elettromeccanici o i dispositivi di commutazione 
che trasformano semplicemente un segnale in entrata in un segnale in uscita non 
devono essere considerati blocchi logici. 
I blocchi logici destinati a garantire le funzioni legate alla sicurezza comprendono, 
ad esempio: 


− i blocchi logici per i dispositivi di comando a due mani; 


− i componenti di sicurezza; 


− i controllori logici programmabili per l’elaborazione logica dei segnali relativi 
alla sicurezza dei sistemi di sicurezza BUS. 


Punti 22 e 23 
I punti 22 e 23 concernono le strutture di protezione in caso di ribaltamento 
(ROPS) e le strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS) che 
corrispondono alla definizione di componenti di sicurezza - cfr. §42: commenti 
sull’articolo 2, lettera c).  
Le ROPS e le FOPS che un fabbricante di macchine fabbrica per poi installarle 
nelle proprie macchine non sono contemplate dai punti 22 e 23. 
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Lo stesso dicasi per le ROPS o le FOPS destinate ad essere usate come pezzi di 
ricambio per sostituire analoghe ROPS o FOPS fornite dal fabbricante della 
macchina originale – cfr. §48: commenti sull’articolo 1, paragrafo 2, lettera a) – in 
quanto non sono disciplinate dalla direttiva macchine in quanto tale.  
Tuttavia, tutte le ROPS e FOPS, se immesse sul mercato come componenti di 
sicurezza o fabbricate da un fabbricante di macchine per le sue proprie macchine, 
devono essere soggette a prove adeguate – cfr. §315 e §316: commenti sul punto 
3.4.3 e 3.4.4 dell’allegato I - e i relativi rapporti di prova devono essere inclusi nel 
fascicolo tecnico della macchina nella quale sono installate – cfr. §392: commenti 
sull’allegato VII, sezione A, punto 1. 
Sono inoltre necessarie delle prove adeguate per le strutture di protezione in caso 
di ribaltamento (TOPS) di cui al punto 3.4.3 dell’allegato I, ma queste strutture non 
sono coperte dal punto 22 dell’allegato IV e dalle relative procedure di valutazione 
della conformità. 
Va osservato che le FOPS sono spesso citate nelle norme armonizzate con altri 
termini quali, ad esempio “tetti di protezione del guidatore” o “ripari anteriori”. Tutte 
le strutture destinate ad attrezzare le macchine mobili per proteggere l’operatore 
dalla caduta di oggetti devono essere considerate FOPS, a prescindere dal 
termine utilizzato nelle norme relative alla macchina di cui trattasi. 
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ALLEGATO V 


Elenco indicativo dei componenti di sicurezza di cui all’articolo 2, lettera c) 


1.  Ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica. 


2.  Dispositivi di protezione per rilevare la presenza di persone. 


3.  Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere utilizzati come mezzi di 
sicurezza nelle macchine di cui ai punti 9, 10 e 11 dell’allegato IV. 


4.  Blocchi logici per assicurare funzioni di sicurezza. 


5.  Valvole dotate di mezzi ausiliari per il rilevamento di guasti destinate ad essere 
utilizzate per il comando dei movimenti pericolosi delle macchine. 


6.  Sistemi di estrazione per le emissioni delle macchine. 


7.  Ripari e dispositivi di protezione destinati a proteggere le persone esposte contro le 
parti mobili coinvolte nel processo di lavorazione delle macchine. 


8.  Dispositivi di controllo del carico e dei movimenti delle macchine per il 
 sollevamento. 


9.  Sistemi di ritenzione per mantenere le persone sul sedile. 


10.  Dispositivi di arresto di emergenza. 


11.  Sistemi di scarico per evitare la formazione di cariche elettrostatiche 
potenzialmente pericolose. 


12.  Limitatori di energia e dispositivi di sicurezza citati ai punti 1.5.7, 3.4.7 e 4.1.2.6 
dell’allegato I. 


13.  Sistemi e dispositivi destinati a ridurre l’emissione di rumore e di vibrazioni. 


14.  Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS). 


15.  Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS). 


16.  Dispositivi di comando a due mani. 


17.  I componenti per macchine progettate per la salita e/o la discesa di persone da un 
piano all’altro e inclusi nel seguente elenco: 


a) dispositivi di bloccaggio delle porte di piano; 


b)  dispositivi che impediscono la caduta dell’unità di carico o movimenti 
ascendenti incontrollati; 


c)  dispositivi di limitazione di velocità eccessiva; 


d)  ammortizzatori ad accumulazione di energia: 


- a caratteristica non lineare, o 


- con smorzamento del movimento di ritorno; 


e)  ammortizzatori a dissipazione di energia: 


f) dispositivi di sicurezza su martinetti dei circuiti idraulici di potenza quando 
sono utilizzati come dispositivi paracadute; 
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g) dispositivi elettrici di sicurezza con funzione di interruttori di sicurezza con 
componenti elettronici. 


§389 Elenco indicativo dei componenti di sicurezza 
L’allegato V fornisce una lista di esempi di prodotti che soddisfano la definizione di 
“componenti di sicurezza” - cfr. §42: commenti sull’articolo 2, lettera c). Si fa 
osservare che solo i componenti immessi singolarmente sul mercato sono considerati 
componenti di sicurezza. L’elenco fornito dall’allegato V è indicativo, non esclusivo; 
pertanto, qualsivoglia elemento che soddisfi la definizione di cui all’articolo 2, 
lettera c) deve essere considerato un componente di sicurezza oggetto della direttiva 
macchine, anche se non è incluso nell’elenco. 
L’elenco indicativo dei componenti di sicurezza fornito dall’allegato V può essere 
aggiornato dalla Commissione previa consultazione con il comitato macchine – cfr. 
§116: commenti sull’articolo 8, paragrafo 1, lettera a), e §147: commenti sull’articolo 
22, paragrafo 3. 
Va osservato che i componenti di sicurezza indicati di seguito inclusi nell’elenco 
indicativo di cui all’allegato V sono compresi anche fra le categorie di macchine 
elencate all’allegato IV cui si deve applicare una delle procedure di valutazione della 
conformità di cui all’articolo 12, paragrafi 3 e 4: 


Allegato 
V 


 Allegato IV 


Punto 1 Ripari dei dispositivi amovibili di trasmissione meccanica = punto 15 


Punto 2 Dispositivi di protezione per rilevare la presenza di persone  
= punto 19 


Punto 3 Ripari mobili automatici interbloccati progettati per essere 
utilizzati come mezzi di sicurezza nelle macchine di cui ai 
punti 9, 10 e 11 dell’allegato IV. 


 
 
= punto 20 


Punto 4 Blocchi logici per assicurare funzioni di sicurezza = punto 21 


Punto 14 Strutture di protezione in caso di ribaltamento (ROPS) = punto 22 


Punto 15 Strutture di protezione contro la caduta di oggetti (FOPS) = punto 23 


Per ulteriori chiarimenti sui punti di cui sopra – cfr. §388: commenti sull’allegato IV. 
Le altre categorie di componenti di sicurezza elencate all’allegato V (e tutti i 
componenti di sicurezza non elencati all’allegato V) sono soggette alle procedure per 
la valutazione di conformità con controllo interno sulla fabbricazione – cfr. §128: 
commenti sull’articolo 12, paragrafo 2 e § 391: commenti sull’allegato VII. 


Punto 5 
Le valvole indicate al punto 5 sono componenti di cui sono dotati i sistemi idraulici 
o pneumatici per impedire movimenti pericolosi della macchina in caso di avaria – 
cfr. §205: commenti sul punto 1.2.6, e §342: commenti sul punto 4.1.2.6, lettera c) 
dell’allegato I. 
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Punto 6 
I sistemi di estrazione di cui al punto 6 sono sistemi volti a evacuare i materiali e le 
sostanze pericolosi prodotti dalla macchina o dai materiali lavorati dalla macchina, 
al fine di proteggere la salute e la sicurezza delle persone esposte – cfr. §235, 
commenti sul punto 1.5.13 e §322: commenti sul punto 3.5.3 dell’allegato I. Tali 
sistemi possono essere progettati per essere installati su macchine singole o in un 
unico posto di lavoro, collegati a più di una macchina. 
Il punto 6 non comprende i sistemi che sono specificamente installati ai fini della 
protezione dell’ambiente. 


Punto 7 
Il punto 7 concerne i ripari e i dispositivi di protezione progettati per essere installati 
sulla macchina allo scopo di proteggere le persone dagli elementi mobili coinvolti 
nel processo – cfr. §214: commenti sul punto 1.3.8.2. 


Punto 8 
Il punto 8 concerne i dispositivi di controllo del carico e dei movimenti delle 
macchine per il sollevamento – cfr. §342: commenti sul punto 4.1.2.6, §354: 
commenti sul punto 4.2.2 e §370: commenti sul punto 6.1.2 dell’allegato I.  
Solitamente, il controllo del carico e dei movimenti delle macchine di sollevamento 
è effettuato da un sistema composto da diversi componenti, inclusi una centralina 
elettronica (ECU), dei sensori, degli attuatori idraulici e così via. 
Il componente essenziale per la funzione di sicurezza è l’ECU dotata del software 
appropriato. Un’ECU dotata di un software appropriato deve pertanto essere 
considerata come un componente di sicurezza, a prescindere dal fatto che sia 
fornita separatamente o come parte di un sistema di controllo. Anche un sistema di 
controllo completo è considerato un componente di sicurezza. 


Punto 9 
Il punto 9 concerne i sistemi di ritenzione per mantenere le persone sul sedile in 
dotazione delle macchine mobili, ad esempio, laddove vi è il rischio che gli 
operatori o altre persone trasportate dalla macchina possano rimanere schiacciate 
fra elementi della macchina e il terreno, in caso di ribaltamento o rovesciamento 
laterale della stessa – cfr. §295: commenti sul punto 3.2.2 dell’allegato I. 


Punto 10 
Il punto 10 concerne i dispositivi di arresto d’emergenza – cfr. §202: commenti sul 
punto 1.2.4.3 dell’allegato I. 


Punto 11 
Il punto 11 riguarda i sistemi di scarico per evitare la formazione di cariche 
elettrostatiche potenzialmente pericolose – cfr. §223: commenti sul punto 1.5.2 
dell’allegato I. 
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Punto 12 
Il punto 12 copre i componenti di sicurezza destinati ad essere installati in 
ottemperanza con i requisiti di cui ai punti 1.5.7 (Esplosione), 3.4.7 (Trasmissione 
dell’energia fra la macchina semovente o un trattore e la macchina azionata) e 
4.1.2.6 (Controllo dei movimenti) dell’allegato I. 


Punto 13 
Il punto 13 riguarda i sistemi e dispositivi destinati a ridurre l’emissione di rumore e 
di vibrazioni. I sistemi e dispositivi destinati a ridurre l’emissione di rumore 
comprendono i ripari antirumore, gli insonorizzatori e i sistemi attivi di riduzione del 
rumore – cfr. §229: commenti sul punto 1.5.8 dell’allegato I. Fra i sistemi e 
dispositivi per la riduzione delle vibrazioni si citano sistemi a molle, con 
ammortizzatori o una combinazione di entrambi - cfr. §231: commenti sul punto 
1.5.9 dell’allegato I. 


Punto 16 
I dispositivi di comando a due mani sono una sorta di dispositivo di protezione – 
cfr. §221: commenti sul punto 1.4.3 dell’allegato I. 


Punto 17 
I componenti di sicurezza elencati al punto 17, lettere da a) a g) sono destinati alle 
macchine per il sollevamento di persone o di persone e beni che collegano piani 
definiti – cfr. da §344 a §349: commenti sull’articolo 4.1.2.8 e da §377 a §380: 
commenti sui punti da 6.4.1 a 6.4.3 dell’allegato I. L’elenco è identico a quello dei 
componenti di sicurezza di cui all’allegato IV della direttiva ascensori 95/16/CE194. 
Ciò è dovuto al fatto che è possibile dotare gli ascensori da cantiere, gli ascensori 
la cui velocità non supera 0,15 m/s e altri ascensori esclusi dal campo di 
applicazione della direttiva ascensori che sono soggetti alla direttiva macchine con 
analoghi componenti di sicurezza – cfr. §151: commenti sull’articolo 24. 


Va osservato che, a norma della direttiva ascensori, i componenti di sicurezza di 
cui al punto 17, lettere da a) a g) sono soggetti alla procedura di valutazione di 
conformità a cura di un organismo notificato. I componenti di sicurezza che recano 
la marcatura CE, accompagnati da una dichiarazione di conformità a norma della 
direttiva ascensori possono essere utilizzati per assolvere ad analoghe funzioni 
nelle macchine che collegano piani definiti, disciplinate dalla direttiva macchine. 
D’altro canto, i componenti di sicurezza progettati per tali macchine oggetto della 
direttiva macchine non possono essere usati sugli ascensori disciplinati dalla 
direttiva ascensori fintanto che non siano stati sottoposti a una delle procedure di 
valutazione di conformità previste da tale direttiva. 


                                                 
194 Cfr. Guide to application of the Lifts Directive 95/16/EC (Guida all'applicazione della direttiva 
ascensori 95/16/CE): 
http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/lifts/annex4/index_en.htm  



http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/lifts/annex4/index_en.htm

http://ec.europa.eu/enterprise/sectors/mechanical/documents/guidance/lifts/annex4/index_en.htm
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ALLEGATO VI 


Istruzioni per l’assemblaggio delle quasi-macchine 


Le istruzioni per l’assemblaggio delle quasi-macchine devono contenere una descrizione 
delle condizioni da rispettare per effettuare una corretta incorporazione nella macchina 
finale, al fine di non compromettere la sicurezza e la salute. 


Le istruzioni per l’assemblaggio devono essere redatte in una delle lingue ufficiali della 
Comunità, accettata dal fabbricante della macchina in cui tale quasi-macchina sarà 
incorporata o dal suo mandatario. 


§390 Istruzioni per l’assemblaggio delle quasi-macchine 
Le disposizioni dell’allegato VI si applicano alle quasi-macchine di cui all’articolo 1, 
lettera g), come definite dall’articolo 2, lettera g) – cfr. §46: commenti sull’articolo 2, 
lettera g). 
Le istruzioni per l’assemblaggio delle quasi-macchine devono essere redatte dal 
fabbricante della quasi-macchina o dal suo mandatario e fornite al fabbricante della 
macchina finale – cfr. §131: commenti sull’articolo 13. Le istruzioni di assemblaggio 
sono parte del fascicolo tecnico della macchina finale - cfr. §392: commenti 
sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera a). 
Le istruzioni per l’assemblaggio trattano tutti gli aspetti legati alla sicurezza della 
quasi-macchina e dell’interfaccia fra la quasi-macchina e la macchina finale che deve 
essere considerata dal meccanico montatore in fase di incorporazione della quasi-
macchina nella macchina finale. 
Le istruzioni per l’assemblaggio devono indicare l’eventuale necessità di adottare le 
misure volte a tener conto dei requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute 
applicabili alle quasi-macchine non applicati e soddisfatti o soddisfatti solo in parte dal 
fabbricante della quasi-macchina – cfr. §385: commenti sull’allegato II, parte 1, 
sezione B. 
In alcuni casi, il fabbricante della quasi-macchina può applicare e soddisfare i requisiti 
essenziali di sicurezza e tutela della salute relativi alle istruzioni di cui all’allegato I e 
dichiararlo nella dichiarazione di incorporazione. Ad esempio, il fabbricante di un 
motore da incorporare in una macchina mobile può fornire il manuale. In altri casi, le 
istruzioni per l’assemblaggio della quasi-macchina forniscono le informazioni 
necessarie concernenti la quasi-macchina per consentire al fabbricante della 
macchina finale di stilare le parti delle istruzioni che concernono la quasi-macchina. 
Le istruzioni per l’assemblaggio sono rivolte al fabbricante della macchina finale e 
devono pertanto essere a lui comprensibili. A norma del secondo paragrafo 
dell’allegato VI, le istruzioni per l’assemblaggio devono essere redatte in una delle 
lingue ufficiali dell’UE accettabili per il fabbricante della macchina finale - cfr. §246: 
commenti sul punto 1.7.4 dell’allegato I. 
Ciò significa che se il fabbricante della quasi-macchina conosce il fabbricante della 
macchina finale, la lingua delle istruzioni per l’assemblaggio fornite con la quasi-
macchina può essere concordata fra le parti, ad esempio nel contratto di vendita. Nel 
caso non esista un tale accordo, le istruzioni per l’assemblaggio devono essere 
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fornite nella o nelle lingue ufficiali dell’UE dello Stato membro in cui è stabilito il 
fabbricante della macchina finale, poiché non si può presumere che tale fabbricante 
possa comprendere un’altra lingua. 
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ALLEGATO VII 


A. Fascicolo tecnico per le macchine 


La parte A del presente allegato descrive la procedura per l’elaborazione del 
fascicolo tecnico. Il fascicolo tecnico deve dimostrare la conformità della macchina 
ai requisiti della presente direttiva. Esso deve riguardare, nella misura in cui ciò 
sia necessario a tale valutazione, la progettazione, la fabbricazione ed il 
funzionamento della macchina. Il fascicolo tecnico deve essere redatto in una o in 
varie lingue ufficiali della Comunità; le istruzioni della macchina costituiscono 
un’eccezione a tale norma; ad esse vanno infatti applicate le disposizioni 
particolari previste dall’allegato I, punto 1.7.4.1. 
. . . 


§391 Fascicolo tecnico per le macchine 
L’obbligo di costituire un fascicolo tecnico, come descritto all’allegato VII, sezione A si 
applica al fabbricante di tutti i prodotti elencati dall’articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) 
a f) o al suo mandatario - cfr. §103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1.  
Lo scopo del fascicolo tecnico è quello di consentire ai fabbricanti di dimostrare la 
conformità della macchina ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute. Esso consente inoltre alle autorità preposte alla sorveglianza del 
mercato di controllare più agevolmente la conformità della macchina, in particolare 
per gli aspetti che non possono essere verificati con le ispezioni visive. Il primo 
paragrafo dell’allegato VII, sezione A, precisa che il fascicolo tecnico deve riguardare 
la progettazione, la fabbricazione e il funzionamento della macchina, nella misura in 
cui ciò sia necessario a tale valutazione. Non è necessario includere nel fascicolo 
tecnico tutti i dettagli di progettazione e costruzione della macchina che non sono 
specifici della macchina in questione e che possono essere giustificati sulla base 
della buona pratica ingegneristica. Tuttavia, il fabbricante deve accertarsi che il 
fascicolo tecnico comprenda tutte le informazioni necessarie per dimostrare 
chiaramente che sono state adottate misure adeguate per trattare tutti i rischi 
significativi associati alla macchina al fine di ottemperare ai pertinenti requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute - cfr. §98: commenti sull’articolo 4. 
Il primo paragrafo dell’allegato VII, sezione A stabilisce inoltre che il fascicolo tecnico 
deve essere redatto in una o più delle lingue ufficiali dell’UE – cfr. §246: commenti sul 
punto 1.7.4 dell’allegato I. 
I fabbricanti stabiliti nell’UE di norma stilano la maggior parte degli elementi del 
fascicolo tecnico nella lingua ufficiale dello Stato membro in cui sono stabiliti, per 
quanto possa essere preferibile un’altra lingua ufficiale dell’UE. I fabbricanti possono 
anche includere nel fascicolo tecnico i documenti trasmessi dai fornitori dei 
componenti o sottounità, o i rapporti stilati dagli organismi che eseguono le prove, 
scritti in altre lingue ufficiali dell’UE. Non è necessario tradurre questi documenti. 
Tuttavia, i documenti non scritti in una delle lingue ufficiali dell’UE dovranno essere 
tradotti in una di queste lingue. I fabbricanti stabiliti al di fuori dell’UE devono redigere 
il fascicolo tecnico in una o più delle lingue ufficiali dell’UE. 
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Esiste una eccezione alla regola generale, in quanto, a norma del 7° trattino 
dell’allegato VII, sezione A, punto 1, il fascicolo tecnico deve comprendere un 
esemplare delle istruzioni che sono soggette a requisiti linguistici specifici – cfr. §256 
e §257: commenti sui punti 1.7.4 e 1.7.4.1 lettere a) e b) dell’allegato I. 


ALLEGATO VII sezione A (continua) 
. . . 


1.  Il fascicolo tecnico comprende gli elementi seguenti: 


a)  un fascicolo di costruzione composto: 


− da una descrizione generale della macchina, 


− da un disegno complessivo della macchina e dagli schemi dei circuiti di 
comando, nonché dalle relative descrizioni e spiegazioni necessarie per 
capire il funzionamento della macchina, 


− dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da note di 
calcolo, risultati di prove, certificati, ecc., che consentano la verifica della 
conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute, 


− dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve 
dimostrare la procedura seguita, inclusi: 


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
applicabili alla macchina, 


ii)  le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identificati o per 
ridurre i rischi e, se del caso, l’indicazione dei rischi residui connessi 
con la macchina, 


− dalle norme e dalle altre specifiche tecniche applicate, che indichino i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti da tali norme, 


− da qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove svolte dal 
fabbricante stesso o da un organismo scelto dal fabbricante o dal suo 
mandatario, 


− da un esemplare delle istruzioni della macchina, 


− se del caso, dalla dichiarazione di incorporazione per le quasi-macchine 
incluse e dalle relative istruzioni di assemblaggio, 


− se del caso, da copia della dichiarazione CE di conformità delle macchine o 
di altri prodotti incorporati nella macchina, 


− da una copia della dichiarazione CE di conformità; 


b) nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno applicate 
per mantenere la conformità delle macchine alle disposizioni della presente 
direttiva. 


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui componenti e sugli 
accessori o sull’intera macchina per stabilire se essa, in conseguenza della sua 
progettazione o costruzione, possa essere montata e messa in servizio in condizioni 
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di sicurezza. Nella documentazione tecnica pertinente devono essere inclusi le 
relazioni e i risultati pertinenti. 
. . . 


§392 Contenuto del fascicolo tecnico 
Il punto 1, lettere a) e b) dell’allegato VII, sezione A stabilisce il contenuto del 
fascicolo tecnico. Il punto 1, lettera a) concerne la progettazione e la costruzione della 
macchina; il punto 1 lettera b) riguarda la produzione della macchina. 
I primi tre trattini del punto 1, lettera a) vertono sulla descrizione della macchina, che 
deve essere sufficientemente dettagliata da consentire alle autorità di sorveglianza 
del mercato di capirne il funzionamento e verificarne la conformità ai pertinenti 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. Il contenuto dei trattini deve 
essere letto alla luce del terzo paragrafo del punto 2 dell’allegato VII, sezione A che 
limita il livello di dettaglio richiesto nel fascicolo tecnico rispetto alle sottounità. 
E’ richiesto un fascicolo tecnico per ciascun modello o tipo di macchina. I termini 
“modello” o “tipo” definiscono una macchina con progettazione, caratteristiche 
tecniche ed applicazione determinati. Un tipo di macchina può essere prodotta in 
serie o come pezzo unico. Un tipo di macchina può avere delle varianti; tuttavia, per 
essere considerate come appartenenti allo stesso tipo, le varianti devono avere la 
stessa progettazione di base e comportare pericoli e misure di protezione analoghi. 
La descrizione della macchina nel fascicolo tecnico deve specificare tutte le varianti 
del modello o tipo di macchina. 
Il quarto trattino del punto 1, lettera a) concerne la valutazione dei rischi effettuata dal 
fabbricante. L’esito della valutazione dei rischi deve essere documentato, affinché le 
autorità possano verificare la corretta individuazione dei requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute applicabili e che siano state adottate le misure di 
protezione necessarie, conformemente ai principi dell’integrazione della sicurezza – 
cfr. §173 a §177: commenti sul punto 1.1.2 dell’allegato I. Le informazioni prescritte ai 
punti i) e ii) del quarto trattino, punto 1, lettera a) possono essere redatte sotto forma 
di elenco di controllo indicante i requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute 
applicabili alle macchine e le misure di protezione corrispondenti. La documentazione 
della valutazione dei rischi è agevolata dall’applicazione delle norme armonizzate, per 
quanto l’applicazione di tali norme non esoneri il fabbricante dall’obbligo di eseguire 
una valutazione dei rischi – cfr. §158 e §159: commenti sul principio generale 1, 
allegato I. 
Il quinto trattino del punto 1, lettera a) prevede che il fabbricante documenti le norme 
o altre specifiche tecniche utilizzate, indicando inoltre i requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute assolti. Il riferimento alle specifiche delle pertinenti norme 
armonizzate rende più agevole dimostrare la conformità della macchina, in quanto la 
loro applicazione conferisce una presunzione di conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute contemplati da tali norme – cfr. §110: commenti 
sull’articolo 7, paragrafo 2. 
Il sesto trattino del punto 1, lettera a) si riferisce alle relazioni sui risultati di tutte le 
prove effettuate dal fabbricante o per suo conto. I metodi di verifica richiesti per 
garantire la conformità della macchina, incluse le necessarie ispezioni, prove di tipo, 
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prove sul campione o test di unità, sono di solito specificati nelle norme armonizzate 
pertinenti.  
Inoltre, talune prove sono richieste dai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute di cui all’allegato I: 


- prove su ROPS, TOPS e FOPS per le macchine mobili – cfr. §315 e §316: 
commenti sui punti 3.4.3 e 3.4.4 dell’allegato I; 


- le prove concernenti la resistenza meccanica delle macchine di 
sollevamento – cfr. §339 e §341: commenti sui punti 4.1.2.3, 4.1.2.4 e 
4.1.2.5 dell’allegato I; 


- prove concernenti l’idoneità all’impiego delle macchine di sollevamento e 
degli accessori di sollevamento – cfr. §356: commenti sul punto 4.1.3 
dell’allegato I. 


Il settimo trattino del punto 1, lettera a) concerne le istruzioni della macchina – cfr. da 
§254 a §274: commenti sul punto 1.7.4, e, se del caso, §277: commenti sul punto 
2.1.2, §279: commenti sul punto 2.2.1.1, §280: commenti sul punto 2.2.2.2, §325: 
commenti sul punto 3.6.3 e §360 e §361: commenti sul punto 4.4 dell’allegato I. 
L’ottavo trattino del punto 1, lettera a) fa riferimento alla dichiarazione di 
incorporazione per tutte le quasi-macchine che sono incorporate – cfr. §384 e §385: 
commenti sull’allegato II 1 B - e le pertinenti istruzioni per l’assemblaggio – cfr. §390: 
commenti sull’allegato VII. Questi documenti non devono accompagnare la macchina 
finale ma devono essere compresi nel fascicolo tecnico della macchina finale. 
Il nono trattino del punto 1, lettera a) fa riferimento alla dichiarazione di conformità CE 
della macchina o di altri prodotti incorporati nella macchina. Possono essere 
compresi i seguenti prodotti: 


a) componenti di sicurezza o catene, funi o cinghie incorporate nella macchina; 
b) attrezzature incorporate nella macchina soggetta a una direttiva specifica che 


prescrive che venga fornita una dichiarazione CE di conformità come, ad 
esempio, le attrezzature ATEX o le attrezzature a pressione – cfr. §91: 
commenti sull’articolo 3; 


c) le macchine complete che sono incorporate in un insieme di macchine – cfr. 
§38: commenti sul quarto trattino dell’articolo 2, lettera a). 


Le dichiarazioni CE di conformità per i suddetti prodotti non devono accompagnare la 
macchina in cui sono incorporati, ma devono essere incluse nel fascicolo tecnico di 
tale macchina. 
Il decimo trattino del punto 1, lettera a) prevede che si includa un esemplare della 
dichiarazione CE di conformità della macchina nel fascicolo tecnico di quella data 
macchina – cfr. §382 e §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A. 
Il punto 1, lettera ) dell’allegato VII, sezione A prevede che il fascicolo tecnico della 
macchina prodotta in serie documenti le misure da adottare per garantire che la 
macchina prodotta rimanga conforme ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute. Tali accorgimenti comprendono, ad esempio: 


- il controllo delle forniture di materiali, componenti e sottosistemi; 
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- le ispezioni e le prove da effettuare in varie fasi di produzione e sui prodotti 
finiti; 


- le misure volte per garantire che le specifiche del fabbricante siano 
correttamente applicate dalle imprese in subappalto. 


Queste misure possono essere attuate applicando un sistema di gestione della 
qualità quale, ad esempio, un sistema conforme alle norme EN ISO 9001.195 
L’ultimo paragrafo del punto 1 dell’allegato VII, sezione A prevede che il fabbricante 
effettui le necessarie ricerche e prove su componenti e accessori. I metodi di verifica 
necessari, incluse le necessarie ispezioni, prove, prove sul campione o test di unità 
sono di solito specificati nelle norme armonizzate pertinenti. 
Tutti i documenti di cui al punto 1 dell’allegato VII, sezione A devono essere 
sottoposti a riesame e aggiornamento regolari quando vengono apportate delle 
modifiche alla progettazione o alla fabbricazione della macchina in questione. 


ANNEX VII, sezione A (continua) 
. . . 


2.  Il fascicolo tecnico di cui al punto 1 deve essere messo a disposizione delle autorità 
competenti degli Stati membri per almeno 10 anni a decorrere dalla data di 
fabbricazione della macchina o dell’ultima unità prodotta nel caso di fabbricazione 
in serie. 


Tale fascicolo tecnico non deve necessariamente trovarsi nel territorio della 
Comunità, né essere sempre materialmente disponibile. Il fascicolo tecnico deve 
tuttavia poter essere riunito e reso disponibile in tempi compatibili con la sua 
importanza da parte della persona nominata nella dichiarazione CE di conformità. 


Il fascicolo tecnico non deve necessariamente includere piani dettagliati o altre 
eventuali informazioni specifiche per quanto riguarda sottounità utilizzate dal 
fabbricante della macchina, a meno che la loro conoscenza sia essenziale per la 
verifica della conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 


3.  La mancata presentazione del fascicolo tecnico in seguito a una domanda 
debitamente motivata delle autorità nazionali competenti può costituire un motivo 
sufficiente per dubitare della conformità della macchina in questione ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute. 


. . . 


§393 Comunicazione del fascicolo tecnico 
I punti 2 e 3 dell’allegato VII, sezione A definiscono le condizioni in cui il fascicolo 
tecnico deve essere messo a disposizione delle autorità di sorveglianza del mercato 
degli Stati membri – cfr. §98: commenti sull’articolo 4, paragrafi 3 e 4. I pertinenti 
elementi del fascicolo tecnico devono essere resi disponibili in risposta a una 
domanda motivata da parte delle autorità competenti dello Stato membro in cui è 
stabilito il fabbricante o di un altro Stato membro. 


                                                 
195 EN ISO 9001:2008 Sistemi di gestione per la qualità - Requisiti (ISO 9001:2008). 
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Il secondo paragrafo del punto 2 indica che il fascicolo tecnico non deve 
necessariamente trovarsi nel territorio dell’UE. Il fascicolo tecnico della macchina 
fabbricata fuori dall’UE può pertanto rimanere presso i locali del fabbricante. 
Il secondo paragrafo del punto 2 indica inoltre che il fascicolo tecnico non deve 
essere sempre materialmente disponibile. Il termine “fascicolo tecnico” definisce 
pertanto un corpus di informazioni che possono essere archiviate sotto forma 
cartacea o elettronica in uno o più luoghi. In particolare, non è necessario riprodurre 
documenti che sono comuni a vari tipi di macchina. Tuttavia, le informazioni devono 
essere organizzate, classificate e archiviate in modo che il fabbricante sia in grado di 
comunicare senza indugi gli elementi pertinenti del fascicolo tecnico in risposta a una 
domanda debitamente motivata indirizzata dalle autorità di sorveglianza del mercato 
di uno qualsiasi degli Stati membri alla persona indicata a tal fine nella dichiarazione 
CE di conformità – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, sezione A. 
Le richieste di comunicazione del fascicolo tecnico possono essere avanzate ai fini 
della sorveglianza del mercato e devono indicare la natura del dubbio sulla 
conformità della macchina e limitarsi agli elementi necessari all’indagine – cfr. §98 e 
§99: commenti sull’articolo 4, paragrafi 3 e 4. 
Il fascicolo tecnico può contenere informazioni commerciali sensibili o riservate. Le 
autorità di sorveglianza del mercato sono tenute a rispettare la riservatezza di tali 
informazioni – cfr. §143: commenti sull’articolo 18. Non sussiste l’obbligo di 
comunicare elementi del fascicolo tecnico ad altri che non siano le autorità 
competenti degli Stati membri. Ad esempio, il fabbricante non ha l’obbligo di 
comunicare elementi del fascicolo tecnico ai propri clienti. 
Il terzo paragrafo del punto 2 dell’allegato VII, sezione A limita il livello di dettaglio 
richiesto nel fascicolo tecnico rispetto alle sottounità – cfr. §392: commenti sul punto 
1 dell’allegato VII, sezione A. 
A norma del punto 3 dell’allegato VII, sezione A, la mancata presentazione del 
fascicolo tecnico in seguito a una domanda debitamente motivata può costituire un 
motivo sufficiente per dubitare della conformità della macchina in questione. La 
mancata presentazione del fascicolo tecnico non costituisce la prova della non 
conformità della macchina, ma se il fabbricante non comunica i pertinenti elementi del 
fascicolo tecnico, le autorità di sorveglianza del mercato hanno diritto di decidere 
quali azioni adottare sulla base di tutte le altre prove rese loro disponibili. 


ALLEGATO VII (continua) 
. . . 


B. Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine 


Questa parte dell’allegato descrive la procedura per l’elaborazione di una 
documentazione tecnica pertinente. La documentazione deve dimostrare quali 
requisiti della presente direttiva siano applicati e soddisfatti. Essa deve riguardare 
la progettazione, la fabbricazione ed il funzionamento della quasi-macchina, nella 
misura in cui ciò sia necessario per valutare la sua conformità ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. La documentazione deve 
essere redatta in una o più delle lingue ufficiali della Comunità. 


Essa comprende gli elementi seguenti: 
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a)  un fascicolo di costruzione composto: 


− da un disegno complessivo della quasi-macchina e dagli schemi dei circuiti di 
comando, 


− dai disegni dettagliati e completi, eventualmente accompagnati da note di 
calcolo, risultati di prove, certificati, ecc., che consentano la verifica della 
conformità della quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute applicati, 


− dalla documentazione relativa alla valutazione dei rischi che deve dimostrare la 
procedura seguita, inclusi: 


i)  un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute che 
sono applicati e soddisfatti, 


ii)  le misure di protezione attuate per eliminare i pericoli identificati o per 
ridurre i rischi e, se del caso, l’indicazione dei rischi residui, 


iii)  dalle norme e dalle altre specifiche tecniche applicate, che indichino i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute coperti da tali 
norme, 


iv)  da qualsiasi relazione tecnica che fornisca i risultati delle prove svolte dal 
fabbricante stesso o da un organismo scelto dal fabbricante o dal suo 
mandatario, 


v)  un esemplare delle istruzioni di assemblaggio della quasi-macchina; 


b)  nel caso di fabbricazione in serie, le disposizioni interne che saranno 
applicate per mantenere la conformità della quasi-macchina ai requisiti 
essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. 


Il fabbricante deve effettuare le ricerche e le prove necessarie sui componenti, sugli 
accessori o sulla quasi-macchina per stabilire se essa, in conseguenza della sua 
progettazione e costruzione, possa essere montata e utilizzata in condizioni di 
sicurezza. Nella documentazione tecnica pertinente devono essere inclusi le 
relazioni e i risultati pertinenti. 


La documentazione tecnica pertinente deve essere tenuta a disposizione per almeno 
10 anni a decorrere dalla data di fabbricazione della quasi-macchina o dell’ultima 
unità prodotta, nel caso della fabbricazione in serie, e su richiesta presentata alle 
autorità competenti degli Stati membri.. Non deve necessariamente trovarsi nel 
territorio della Comunità, né essere sempre materialmente disponibile. La 
documentazione tecnica deve poter essere riunita e presentata all’autorità 
competente dalla persona nominata nella dichiarazione di incorporazione. 


La mancata presentazione della documentazione tecnica pertinente in seguito a una 
domanda debitamente motivata delle autorità nazionali competenti può costituire 
un motivo sufficiente per dubitare della conformità della quasi-macchina ai 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati ed attestati. 
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§394 Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine 
L’obbligo di elaborare la documentazione tecnica pertinente descritto all’allegato VII, 
sezione B si applica al fabbricante della quasi-macchina di cui all’articolo 1, paragrafo 
1, lettera g) – cfr. §131: commenti sull’articolo 13, paragrafo 1. 
La documentazione tecnica pertinente ha lo scopo di permettere ai fabbricanti di 
dimostrare la conformità della quasi-macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di 
tutela della salute che essi hanno applicato e soddisfatto, come indicato nella 
dichiarazione di incorporazione – cfr. §95: commenti sull’articolo 4, paragrafo 2 e §98: 
commenti sull’articolo 4, paragrafi 3 e 4. Esso consente inoltre alle autorità preposte 
alla sorveglianza del mercato di controllare più agevolmente la conformità della quasi-
macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, in particolare per 
gli aspetti che non possono essere verificati con le ispezioni visive. La portata della 
documentazione tecnica pertinente è pertanto limitata a quei requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute che sono stati applicati e soddisfatti dal fabbricante 
della quasi-macchina e alle sue istruzioni per l’assemblaggio – cfr. §385: commenti 
sull’allegato II, sezione B, paragrafo 4. 
Altrimenti, i commenti sulle disposizioni relative al fascicolo tecnico della macchina di 
cui all’allegato VII, sezione A sono validi per le disposizioni equivalenti relative alla 
documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine di cui all’allegato VII, 
sezione B – cfr. da §391 a §393: commenti sull’allegato VII, sezione A. 
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ALLEGATO VIII 


Valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione delle macchine 


1.  Il presente allegato descrive la procedura secondo la quale il fabbricante o il suo 
mandatario, che ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 3, assicura e dichiara 
che la macchina in questione soddisfa i pertinenti requisiti della direttiva. 


2.  Per ogni tipo rappresentativo della serie in questione il fabbricante o il suo 
mandatario elabora il fascicolo tecnico di cui all’allegato VII, parte A. 


3.  Il fabbricante deve prendere tutte le misure necessarie affinché il processo di 
fabbricazione assicuri la conformità della macchina fabbricata al fascicolo tecnico 
di cui all’allegato VII, parte A, e ai requisiti della presente direttiva. 


§395 Valutazione della conformità con controllo interno sulla fabbricazione 
delle macchine 


L’allegato VIII descrive la procedura di valutazione della conformità da seguire per 
tutte le categorie di macchine non elencate all’allegato IV – cfr. §128: commenti 
sull’articolo 12, paragrafo 2. Questa procedura è anche una delle tre procedure di 
valutazione della conformità che possono essere scelte per le macchine appartenenti 
alle categorie elencate all’allegato IV quando il fabbricante ha applicato le norme 
armonizzate, i cui riferimenti sono elencati nella GU dell’UE, le quali coprono tutti i 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute pertinenti – cfr. §129: commenti 
sull’articolo 12, paragrafo 3. 
Il punto 2 dell’allegato VIII richiama l’obbligo del fabbricante o del suo mandatario a 
elaborare per ciascun tipo di macchina il fascicolo tecnico sulla base di quanto 
previsto dall’allegato VII, sezione A, punto 1 – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, 
paragrafo 1, lettera b). Il fascicolo tecnico deve identificare i requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute applicabili alla macchina e descrivere come sono 
stati soddisfatti. Il termine “tipo rappresentativo” è equivalente ai termini “tipo” o 
“modello” – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1. 
Va osservato che un fascicolo tecnico è necessario sia per le macchine fabbricate in 
serie che per le macchine fabbricate come pezzi unici. Se vengono apportate delle 
modifiche alla progettazione delle macchine fabbricate in serie, ad esempio se 
vengono incorporati materiali o componenti provenienti da vari fornitori o se vengono 
apportate migliorie alla progettazione, occorrerà rivalutare la conformità degli aspetti 
della progettazione che sono stati modificati e aggiornare il fascicolo tecnico di 
conseguenza. 
Il punto 3 dell’allegato VIII prevede che il fabbricante adotti le misure necessarie per 
accertarsi che il processo di fabbricazione garantisca la conformità della macchina 
fabbricata al fascicolo tecnico e ai requisiti essenziali di sicurezza e di salute 
applicabili – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 1, lettera b). E’ ciò 
che viene definito “controllo interno sulla fabbricazione” nel titolo dell’allegato VIII. 
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ALLEGATO IX 


Esame CE del tipo 


L’esame CE del tipo è la procedura secondo la quale un organismo notificato verifica e 
attesta che un modello rappresentativo di una macchina di cui all’allegato IV (di seguito 
“tipo”) soddisfa i requisiti della presente direttiva. 


1.  Il fabbricante o il suo mandatario deve elaborare, per ogni tipo, il fascicolo tecnico 
di cui all’allegato VII, parte A. 


 . . . 


§396 Esame CE del tipo 
L’allegato IX definisce una delle procedure di valutazione della conformità che può 
essere seguita per le macchine appartenenti a una delle categorie elencate 
all’allegato IV - cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4 e §388: 
commenti sull’allegato IV. 
Una volta selezionata la procedura di esame CE del tipo, ogni modello o tipo di 
macchina appartenente a una delle categorie elencate all’allegato IV deve essere 
esaminato da un organismo notificato. L’organismo notificato verifica la 
documentazione ed effettua le ispezioni e le prove necessarie su uno o più campioni 
della macchina, per accertarsi che il modello o tipo sia progettato e costruito in 
conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili. 
I termini “modello” o “tipo” definiscono una o più macchine rappresentative di una 
dato progetto, contraddistinto da caratteristiche tecniche particolari e da 
un’applicazione determinata. Un tipo di macchina può essere prodotto in serie o 
come pezzo unico. 
Un tipo di macchina può avere delle varianti; tuttavia, per essere considerate come 
appartenenti allo stesso tipo, le varianti devono avere lo stesso progetto di base e 
comportare pericoli e misure di protezione analoghi. E’ responsabilità dell’organismo 
notificato determinare, in ciascun caso specifico, se le varianti possono essere 
considerate appartenenti allo stesso tipo o devono essere considerate tipi distinti. Le 
varianti di un dato tipo di macchina devono essere descritte nel fascicolo tecnico e 
deve essere valutata la conformità di tutte le varianti. L’attestato di esame CE del tipo 
deve identificare tutte le varianti del tipo di macchine che comprende – cfr. §399: 
commenti sul punto 4 dell’allegato IX. 
Il punto 1 dell’allegato IX richiama l’obbligo del fabbricante o del suo mandatario di 
elaborare un fascicolo tecnico sulla base di quanto previsto dall’allegato VII, sezione 
A per ciascun tipo di macchina – cfr. §103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1, 
lettera b). 
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ALLEGATO IX (continua) 
. . . 


2.  Per ogni tipo, la domanda d’esame CE del tipo è presentata dal fabbricante o dal 
suo mandatario ad un organismo notificato di sua scelta. 


La domanda contiene: 


− il nome e l’indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 


− una dichiarazione scritta che specifichi che la stessa domanda non è stata 
presentata a un altro organismo notificato, 


− il fascicolo tecnico. 


Inoltre il richiedente mette a disposizione dell’organismo notificato un campione del 
tipo. L’organismo notificato può chiedere altri campioni, se il programma delle prove lo 
richiede. 
. . . 


§397 Domanda d’esame CE del tipo 
Il punto 2 dell’allegato IX definisce il contenuto della domanda d’esame CE del tipo. 
Tale domanda può essere presentata a qualsivoglia organismo notificato nell’UE che 
sia notificato per la procedura d’esame CE del tipo e per la categoria di macchine di 
cui trattasi. 
La domanda può essere redatta in una delle lingue ufficiali dell’UE accettabili 
dall’organismo notificato - cfr. §399: commenti sul punto 8 dell’allegato IX. 
La domanda può essere presentata dal fabbricante stesso o essere affidata a un 
mandatario – cfr. §84 e §85: commenti sull’articolo 2, lettera j). A norma del primo 
trattino del punto 2, la domanda deve contenere il nome e l’indirizzo del fabbricante e, 
se del caso, del suo mandatario – cfr. §250: commenti sul punto 1.7.3 dell’allegato I.  
Il secondo trattino del punto 2 prevede che la domanda di esame CE del tipo possa 
essere presentata a un solo organismo notificato. Questa disposizione non ha 
l’intento di impedire che il fabbricante ottenga diversi preventivi prima di scegliere un 
organismo notificato per l’esame CE del tipo, ma semplicemente di evitare che posso 
passare da un organismo notificato che ha respinto il suo progetto ad un altro, fino 
all’ottenimento della certificazione da parte di uno di questi organismi. 
Una volta che il fabbricante ha scelto un organismo notificato per l’effettuazione 
dell’esame CE del tipo su un dato tipo di macchina, egli deve dichiarare di non aver 
presentato domanda a nessun altro organismo notificato per lo stesso tipo di 
macchina, vale a dire per una macchina con progettazione, caratteristiche tecniche e 
applicazione analoghe. Tuttavia, il fabbricante è libero di scegliere un altro organismo 
notificato per l’esame CE del tipo di un diverso tipo di macchina. 
Il terzo trattino del punto 2 prevede che la domanda dell’esame CE del tipo includa il 
fascicolo tecnico per il tipo di macchina – cfr. §392: commenti sull’allegato VII, 
sezione A, punto 1. Il fascicolo tecnico concerne la macchina nel suo complesso e 
non solo gli aspetti della macchina che presentano i rischi per cui la categoria di 
macchina è elencata all’allegato IV. 
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Ai fini della procedura di esame CE del tipo, il fascicolo tecnico deve pertanto essere 
reso disponibile all’organismo notificato in una fase precedente rispetto a quanto 
prescritto dall’articolo 5, paragrafo 1, lettera b) che prevede che il fascicolo tecnico sia 
disponibile prima che la macchina sia immessa sul mercato o messa in servizio – cfr. 
§103: commenti sull’articolo 5, paragrafo 1. Il fascicolo tecnico può essere reso 
disponibile nella forma concordata fra il richiedente e l’organismo notificato. 
L’ultimo paragrafo del punto 2 prevede che il richiedente metta uno o più campioni del 
tipo a disposizione dell’organismo notificato per effettuare ispezioni, misurazioni e 
prove. Il numero di campioni richiesti deve essere ragionevole e giustificato dalla 
natura degli esami e delle prove da effettuare. Laddove sono richieste delle prove 
distruttive, può essere richiesto più di un campione. Per le macchine di grandi 
dimensioni, di norma un campione è sufficiente. Previo accordo, il campione o i 
campioni necessari possono essere inviati all’organismo notificato o messi a 
disposizione dello stesso in un luogo concordato fra l’organismo notificato e il 
fabbricante – cfr. §398: commenti sul punto 3.4 dell’allegato IX. 


ALLEGATO IX (continua) 
. . . 


3.  L’organismo notificato: 


3.1.  esamina il fascicolo tecnico, verifica che il tipo sia stato fabbricato 
conformemente a tale fascicolo e individua gli elementi che sono stati 
progettati conformemente alle disposizioni applicabili delle norme di cui 
all’articolo 7, paragrafo 2, nonché gli elementi la cui progettazione non si basa 
sulle disposizioni applicabili delle suddette norme; 


3.2. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per 
verificare se le soluzioni adottate soddisfano i requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute previsti dalla presente direttiva, qualora non siano state 
applicate le norme di cui all’articolo 7, paragrafo 2; 


3.3. effettua o fa effettuare i controlli, le misurazioni e le prove necessarie per 
verificare se, qualora siano state applicate le norme armonizzate di cui 
all’articolo 7, paragrafo 2, l’applicazione sia effettiva; 


3.4. si accorda con il richiedente sul luogo in cui verificare che il tipo è stato 
fabbricato conformemente al fascicolo tecnico esaminato ed effettuare i 
controlli, le misurazioni e le prove necessari. 


. . . 


§398 Contenuto dell’esame CE del tipo 
Il punto 3 dell’allegato IX definisce gli obiettivi e il contenuto dell’esame CE del tipo. 
Il punto 3.1 prevede che l’organismo notificato: 


− esamini il fascicolo tecnico; 


− verifichi che il tipo sia stato fabbricato conformemente al fascicolo tecnico; 


− stabilisca quali parti o aspetti della macchina sono stati: 
a) progettati conformemente alle pertinenti disposizioni delle norme armonizzate; 
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b) progettati conformemente ad altre specifiche tecniche. 
Ciò permette all’organismo notificato di verificare che il fabbricante abbia effettuato 
una valutazione dei rischi adeguata, che i requisiti essenziali di salute e sicurezza sul 
lavoro applicabili alla macchina siano stati correttamente identificati e che siano state 
attuate le misure di protezione adeguate. L’esame del fascicolo tecnico consente 
inoltre all’organismo notificato di determinare le ispezioni, le misurazioni e le prove 
appropriate da effettuare sul campione o sui campioni di macchina messi a 
disposizione. 
I punti 3.2 e 3.3 distinguono l’approccio da adottare con le macchine progettate sulla 
base delle norme armonizzate e le macchine non progettate secondo tali norme. Gli 
approcci di cui ai paragrafi 3.2 e 3.3 possono essere combinati nei casi in cui le 
norme armonizzate applicate non prevedano tutti i requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute applicabili alla macchina, se le norme armonizzate non sono 
state pienamente applicate o se esse sono state applicate soltanto per talune parti o 
aspetti della macchina. 
A norma del punto 3.2, se non sono state applicate le norme armonizzate per una 
macchina (o elementi o aspetti di essa), l’organismo notificato deve determinare le 
ispezioni, le misurazioni e le prove adeguate per verificare la conformità della 
macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili. Anche 
in questi casi, le norme armonizzate possono fornire un’importante indicazione sullo 
stato dell’arte da considerare nella verifica della conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute – cfr. §161 e §162: commenti sul principio generale 3 
dell’allegato I. I metodi di verifica indicati dalle norme armonizzate spesso possono 
essere utilizzati o adattati alle macchine non progettate secondo tali norme. In 
alternativa è possibile ricorrere ai metodi di verifica definiti da altre specifiche tecniche 
appropriate. Altrimenti, l’organismo notificato deve far affidamento sulle conoscenze e 
sull’esperienza del suo personale ispettivo per utilizzare un metodo di verifica 
appropriato che garantisca un livello di riduzione dei rischi che sia almeno 
equivalente a quello indicato dalle norme armonizzate – cfr. §408: commenti sul 
punto 4 dell’allegato XI. Sono anche disponibili degli orientamenti nelle 
Raccomandazioni per l’uso pubblicate dal Coordinamento degli organismi notificati 
per le macchine (NB-M) – cfr. §137: commenti sull’articolo 14, paragrafo 7. 
A norma del punto 3.3, qualora siano state applicate le norme armonizzate a una 
macchina o (aspetti di una macchina), l’organismo notificato deve effettuare le 
ispezioni, misurazioni e prove necessarie per verificare che i requisiti relativi alla 
progettazione e alla costruzione indicati dalla norma o dalle norme siano stati 
correttamente applicati. 
In generale, le ispezioni, misurazioni e prove richieste per verificare la conformità 
della macchina sono a cura dello stesso organismo notificato – cfr. §408: commenti 
sul punto 3 dell’allegato XI. Tuttavia, l’organismo notificato può affidare in appalto 
verifiche straordinarie come, ad esempio, l’ispezione non distruttiva di saldature. Per 
evitare di fare duplicazioni di prove, l’organismo notificato può anche considerare i 
verbali delle ispezioni o delle prove eseguite da altri organismi competenti o dallo 
stesso fabbricante. Tuttavia, un organismo notificato che accetti un verbale 
proveniente da altre fonti rimane pienamente responsabile della decisione sulla 
conformità della macchina soggetta all’esame CE del tipo. 
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A norma del punto 3.4, l’organismo notificato e il richiedente devono concordare il 
luogo in cui verrà effettuato l’esame della macchina. Fra i criteri pratici da considerare 
per determinare quale sia il luogo appropriato, si considerano le dimensioni della 
macchina e la natura delle ispezioni, misurazioni e prove da eseguire. In taluni casi, 
in particolare per le macchine di grandi dimensioni, può essere opportuno esaminare 
la macchina nel suo complesso presso i locali del fabbricante, mentre si potranno 
portare taluni componenti o sottounità presso i locali dell’organismo notificato. Nel 
caso di esame CE del tipo di macchine assemblate presso i locali dell’utilizzatore o 
costruite per uno scopo determinato, è spesso necessario che l’ispezione, le 
misurazioni e le prove si svolgano nel luogo dell’installazione. 


ALLEGATO IX (continua) 
. . . 


4.  Se il tipo è conforme alle disposizioni della presente direttiva, l’organismo 
notificato rilascia al richiedente un attestato di esame CE del tipo. L’attestato 
contiene il nome e l’indirizzo del fabbricante e del suo mandatario, i dati necessari 
all’identificazione del tipo approvato, le conclusioni dell’esame e le condizioni di 
validità dell’attestato. 


Il fabbricante e l’organismo notificato conservano per quindici anni dal rilascio 
dell’attestato una copia del medesimo, il fascicolo tecnico e tutti i documenti 
significativi che lo riguardano. 


5.  Qualora il tipo non soddisfi le prescrizioni della presente direttiva, l’organismo 
notificato rifiuta il rilascio al richiedente dell’attestato di esame CE del tipo e 
motiva tale rifiuto fornendo tutti i dettagli. Esso ne informa il richiedente, gli altri 
organismi notificati e lo Stato membro che l’ha notificato. Va prevista una 
procedura di ricorso. 


6.  Il richiedente informa l’organismo notificato che detiene il fascicolo tecnico 
relativo all’attestato di esame CE del tipo di tutte le modifiche apportate al tipo 
approvato. L’organismo notificato esamina tali modifiche e deve o confermare la 
validità dell’attestato di esame CE del tipo esistente o emetterne uno nuovo, se le 
modifiche sono tali da rimettere in questione la conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute o alle condizioni di utilizzo previste del tipo. 


7.  La Commissione, gli Stati membri e gli altri organismi notificati possono ottenere, 
su richiesta, una copia degli attestati di esame CE del tipo. Su richiesta motivata, la 
Commissione e gli Stati membri possono ottenere una copia del fascicolo tecnico e 
dei risultati degli esami effettuati dall’organismo notificato. 


8.  I fascicoli e la corrispondenza riguardanti le procedure di esame CE del tipo sono 
redatti nella(e) lingua(e) comunitaria(e) ufficiale(i) dello Stato membro in cui è 
stabilito l’organismo notificato o in ogni altra lingua comunitaria ufficiale che esso 
può accettare. 


. . . 


§399 L’attestato di esame CE del tipo 
A norma del punto 4 dell’allegato IX, quando l’esito dell’esame CE del tipo è positivo, 
l’organismo notificato rilascia un attestato di esame CE del tipo. L’attestato deve 
identificare chiaramente il tipo di macchina approvata. I dati necessari per identificare 
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il tipo approvato comprende la designazione della macchina e il riferimento della serie 
o del tipo come indicato sulla macchina - cfr. §250: commenti sul punto 1.7.3 
dell’allegato I. Se l’attestato concerne un tipo con le varianti, l’attestato deve 
identificare tali varianti, indicando le loro caratteristiche distintive. 
E’ possibile rilasciare un attestato di esame CE del tipo al fabbricante di un tipo di 
macchina da immettere sul mercato con svariati riferimenti o marchi di fabbrica. In tal 
caso, i vari riferimenti e marchi di fabbrica devono essere specificati nell’attestato di 
esame CE del tipo con l’indicazione che si sta facendo riferimento allo stesso tipo di 
macchina. Se si decide di immettere la macchina sul mercato con un riferimento o un 
marchio di fabbrica diverso dopo il rilascio dell’attestato di esame CE del tipo 
originale, l’organismo notificato deve esserne informato e l’attestato rivisto di 
conseguenza. 
Il fabbricante e l’organismo notificato conservano per quindici anni, dopo il rilascio 
dell’attestato di esame CE del tipo, una copia dello stesso, il fascicolo tecnico e tutti i 
relativi documenti. Ciò consente alla Commissione, agli Stati membri e agli altri 
organismi notificati di consultare i documenti conformemente al punto 7. Il periodo di 
quindici anni decorre a partire da ogni rinnovo dell’attestato – cfr. §400: commenti sul 
punto 9.3 dell’allegato IX. La durata di 15 anni garantisce che i documenti relativi 
siano disponibili per un periodo di 10 anni dopo la fabbricazione dell’ultimo esemplare 
di una serie, durante il quale il fabbricante deve tenere il fascicolo tecnico della 
macchina disponibile per le autorità competenti – cfr. §393: commenti sull’allegato 
VII, sezione A, punto 2. Poiché solitamente l’organismo notificato non sa quando 
viene fabbricato l’ultima macchina del tipo coperto dall’attestato e l’attestato è valido 
per un periodo di cinque anni, il periodo di custodia per l’attestato di esame CE del 
tipo è prolungato per altri cinque anni, ma viene conteggiato a partire dalla data di 
rilascio dell’attestato. 
A norma del punto 5 dell’allegato IX, se l’esito dell’attestato di esame CE del tipo è 
negativo, l’organismo notificato deve informare il richiedente del suo rifiuto di 
rilasciare un attestato di esame CE del tipo, fornendo le ragioni dettagliate e 
indicando le procedure di ricorso contro tale decisione - cfr. §135: commenti 
sull’articolo 14, paragrafo 6. Gli altri organismi notificati e gli Stati membri di notifica 
dell’organismo notificato in questione devono essere informati di ogni rifiuto di 
rilasciare un attestato di esame CE del tipo. 
Il punto 6 dell’allegato IX prevede che il richiedente informi l’organismo notificato di 
tutte le modifiche che intende apportare al tipo omologato. L’organismo notificato 
deve quindi decidere se le modifiche influenzino o meno la validità dell’attestato di 
esame CE del tipo. 
Se le modifiche sono di lieve entità, l’organismo notificato può rilasciare una nuova 
versione o un’estensione dell’attestato originale. Se le modifiche sono tali da 
influenzare la conformità della macchina ai pertinenti requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute, possono essere necessarie ulteriori verifiche prima che venga 
rilasciata la nuova versione o estensione dell’attestato. Il fascicolo tecnico custodito 
dal fabbricante e l’organismo notificato devono essere aggiornati di conseguenza. 
Se la modifica apporta modifiche di rilievo tali da comportare una nuova valutazione 
della conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute applicabili, l’organismo notificato informa il richiedente della cessata validità 
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dell’attestato per il tipo modificato. Se il fabbricante intende proseguire con le 
modifiche, deve presentare una domanda per un nuovo esame CE del tipo. In 
generale, l’esame può essere limitato agli aspetti della macchina che hanno subito le 
modifiche. 
A norma del punto 7 dell’allegato IX, la Commissione, gli Stati membri e gli altri 
organismi notificati possono, su richiesta, ottenere dall’organismo notificato un 
esemplare degli attestati che ha rilasciato. Presentando una richiesta motivata, la 
Commissione e gli Stati membri possono ottenere una copia del fascicolo tecnico e 
dei risultati degli esami effettuati dall’organismo notificato. Gli organismi notificati 
sono tenuti a dar seguito a tali richieste, che provengano dalle autorità dello Stato 
membro che li ha notificati o dalle autorità di un qualsiasi altro Stato membro. Le 
richieste di tali documenti possono essere fatte ai fini della sorveglianza del mercato. 
Tali richieste devono indicare la natura del dubbio sulla conformità della macchina di 
cui trattasi ed essere limitate agli elementi che sono necessari per le indagini – cfr. 
§98 e §99: commenti sull’articolo 4, paragrafi 3 e 4. 
Quando viene immessa sul mercato, la macchina non deve essere corredata dagli 
attestati di esame CE del tipo, ma la dichiarazione CE di conformità deve indicare i 
dati relativi all’organismo notificato che ha effettuato l’esame CE del tipo e il numero 
dell’attestato di esame CE del tipo – cfr. §383: commenti sull’allegato II, parte 1, 
sezione A. 
Il punto 8 dell’allegato IX fa riferimento alla lingua dei fascicoli e della corrispondenza 
concernente la procedura di esame CE del tipo diversa da quella del fascicolo tecnico 
– cfr. §391: commenti sull’allegato VII, sezione A. La lingua ufficiale dell’UE da 
utilizzare in tal senso è oggetto di accordo fra il richiedente e l’organismo notificato in 
questione. 
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ALLEGATO IX (continua) 
. . . 


9.  Validità dell’attestato di esame CE del tipo 


9.1.  L’organismo notificato ha la responsabilità permanente di assicurare che 
l’attestato di esame CE del tipo rimanga valido. Esso informa il fabbricante di 
ogni eventuale cambiamento di rilievo che avesse un’implicazione sulla 
validità dell’attestato. L’organismo notificato revoca gli attestati non più 
validi. 


9.2. Il fabbricante della macchina in questione ha la responsabilità permanente di 
assicurare che detta macchina sia conforme al corrispondente stato dell’arte. 


9.3.  Il fabbricante chiede all’organismo notificato di riesaminare la validità 
dell’attestato di esame CE del tipo ogni cinque anni. 


Se considera che l’attestato rimane valido tenuto conto dello stato dell’arte, 
l’organismo notificato ne proroga la validità per altri cinque anni. 


Il fabbricante e l’organismo notificato conservano una copia di tale attestato, 
del fascicolo tecnico e di tutti i documenti pertinenti per un periodo di 15 anni 
a decorrere dalla data di rilascio dell’attestato in questione. 


9.4 Qualora la validità dell’attestato di esame CE del tipo non sia prorogata, il 
fabbricante cessa di immettere sul mercato la macchina in questione. 


§400 Validità e verifica dell’attestato di esame CE del tipo 
Il punto 9 dell’allegato IX tratta della validità dell’attestato di esame CE del tipo e della 
relativa verifica periodica. 
A norma del punto 9.1, l’organismo notificato è responsabile della garanzia che gli 
attestati di esame CE del tipo che ha rilasciato rimangano validi. Questa 
responsabilità viene esercitata entro i limiti dell’informazione a disposizione 
dell’organismo notificato. L’organismo notificato deve informare il possessore 
dell’attestato delle modifiche di rilievo ai requisiti legali o allo stato dell’arte di cui è a 
conoscenza che potrebbero inficiare la validità dell’attestato. 
Ad esempio, poiché l’organismo notificato deve seguire la situazione delle norme 
pertinenti alla sua area di attività – cfr. §408: commenti sul punto 8 dell’allegato XI - 
esso deve informare i titolari degli attestati che ha rilasciato di ogni norma 
armonizzata nuova o rivista che tiene conto delle modifiche significative intervenute 
nello stato dell’arte della macchina in questione – cfr. §162: commenti sul principio 
generale 3 dell’allegato I.  
L’organismo notificato deve inoltre informare i titolari degli attestati da esso rilasciati 
delle decisioni della Commissione relative alle misure da adottare per le categorie di 
macchine potenzialmente pericolose – cfr. §118: commenti sull’articolo 9 - 
concernente le obiezioni formali alle norme armonizzate – cfr. §121: commenti 
sull’articolo 10 - o la procedura di salvaguardia – cfr. §123: commenti sull’articolo 11 - 
quando tali decisioni hanno implicazioni per la conformità di una data macchina. 
Per il ritiro degli attestati di esame CE del tipo: cfr. §135: commenti sull’articolo 14, 
paragrafo 6. 
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Il punto 9.2 è complementare al punto 6 – cfr. §397: commenti sull’allegato IX - e al 
punto 9.1. Esso richiama l’obbligo del fabbricante di tener conto di ogni evoluzione 
significativa dello stato dell’arte che possa comportare la cessata conformità della 
macchina oggetto dell’attestato di esame CE del tipo a taluni requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute. Ciò può avvenire, ad esempio, quando si rendono 
disponibili nuovi o più efficaci mezzi di protezione o quando viene pubblicata una 
norma armonizzata nuova o rivista – cfr. §161 e §162: commenti sul principio 
generale 3 dell’allegato I. 
Il punto 9.3 prevede che il detentore di un attestato di esame CE del tipo abbia 
l’obbligo di richiedere una verifica periodica della validità dell’attestato ogni cinque 
anni. Pertanto, l’attestato rilasciato dall’organismo notificato deve indicare la data di 
scadenza della sua validità. Il fabbricante è responsabile della richiesta della verifica 
a tempo debito, tuttavia è utile che l’organismo notificato invii un richiamo ai detentori 
dei suoi attestati. 
In sede di verifica di un attestato di esame CE del tipo, l’organismo notificato esamina 
il fascicolo tecnico della macchina alla luce di ogni evoluzione significativa dello stato 
dell’arte nel corso dei cinque anni precedenti. Se necessario per la valutazione, 
l’organismo notificato effettua delle verifiche su un campione della macchina. Alla 
luce della verifica effettuata, l’organismo notificato adotta una decisione in merito al 
rinnovo o meno dell’attestato per altri cinque anni. 
L’attestato rinnovato, il fascicolo tecnico aggiornato e tutti gli altri documenti pertinenti 
sono soggetti agli stessi requisiti di custodia dell’attestato iniziale – cfr. §399: 
commenti sul punto 4 dell’allegato IX. 
Il punto 9.4 precisa che se l’attestato di esame CE del tipo non viene rinnovato, il 
fabbricante cessa di immettere sul mercato il tipo di macchina in questione, in quanto 
essa non può più essere considerata conforme ai requisiti della direttiva macchine. 
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ALLEGATO X 


Garanzia qualità totale 


Il presente allegato descrive la valutazione della conformità di una macchina di cui 
all’allegato IV, fabbricata applicando un sistema di garanzia qualità totale, e descrive 
la procedura in base alla quale un organismo notificato valuta e approva il sistema 
qualità e ne controlla l’applicazione. 


1. Il fabbricante applica un sistema qualità approvato per la progettazione, la 
fabbricazione, l’ispezione finale e il collaudo, come specificato al punto 2, ed è 
soggetto alla sorveglianza di cui al punto 3. 


. . . 


§401 Garanzia qualità totale 
L’allegato X definisce una delle procedure di valutazione della conformità che 
possono essere seguite per le macchine appartenenti a una delle categorie elencate 
all’allegato IV - cfr. §129 e §130: commenti sull’articolo 12, paragrafi 3 e 4 e §388: 
commenti sull’allegato IV. Quando viene seguita la procedura di garanzia qualità 
totale, il fabbricante non è obbligato a sottoporre all’esame dell’organismo notificato 
tutti i tipi di macchina, in quanto l’organismo notificato valuta e controlla l’applicazione 
del sistema di garanzia qualità totale. Il sistema deve essere istituito e applicato per 
garantire che la macchina di cui all’allegato IV sia progettata e fabbricata 
conformemente ai requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute applicabili e sia 
sottoposta alle ispezioni e alle prove necessarie per garantire la costante conformità 
della macchina. 
Il punto 1 definisce, in generale, l’obbligo del fabbricante o del suo mandatario che 
sceglie di applicare la procedura di cui all’allegato X. 
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ALLEGATO X (continua) 
. . . 


2.  Sistema qualità 


2.1.  Il fabbricante o il suo mandatario presenta una domanda di valutazione del suo 
sistema qualità ad un organismo notificato di sua scelta. 


La domanda contiene: 


− il nome e l’indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario, 


− i luoghi di progettazione, fabbricazione, ispezione, prove e deposito delle 
macchine, 


− il fascicolo tecnico di cui all’allegato VII, parte A, per un modello di 
ciascuna categoria di macchina di cui all’allegato IV che intende 
fabbricare, 


− la documentazione relativa al sistema qualità, 


− una dichiarazione scritta che precisa che la stessa domanda non è stata 
presentata presso un altro organismo notificato. 


§402 Domanda di valutazione del sistema di garanzia qualità totale 
Il punto 2.1 dell’allegato X definisce il contenuto della domanda presentata dal 
fabbricante o dal suo mandatario per la valutazione di un sistema di garanzia qualità 
totale. La domanda può essere presentata a un organismo notificato nell’UE che è 
notificato per la procedura di garanzia qualità totale e per la categoria o le categorie 
di macchine coperte dal sistema di garanzia qualità totale del fabbricante.  
Benché l’allegato X non specifichi un requisito sulla lingua da utilizzare nella 
corrispondenza fra il fabbricante e l’organismo notificato, si può presumere che, così 
come per la procedura di esame CE del tipo, tale corrispondenza possa essere 
redatta in una della lingue ufficiali dell’UE accettabili dall’organismo notificato - cfr. 
§399 commenti sul punto 8 dell’allegato IX. 


Il secondo trattino del punto 2.1 prescrive che la domanda indichi i luoghi di 
progettazione, fabbricazione, ispezione, prove e deposito delle macchine. Lo scopo di 
tale informazione è quello di consentire all’organismo notificato di effettuare le 
ispezioni in loco di cui ai punti 2.3 e 3.2. 
Laddove il fabbricante dia in appalto o esternalizzi in tutto o in parte la progettazione, 
la fabbricazione, l’ispezione, le prove o il deposito delle macchine, la domanda deve 
specificare l’identità dei subappaltatori e i luoghi in cui sono effettuate le mansioni 
date in subappalto. Il fabbricante della macchina ha la responsabilità di ottenere dai 
suoi subappaltatori le informazioni e la documentazione richiesta per la valutazione 
degli aspetti del sistema di garanzia qualità totale che si applicano alle mansioni 
subappaltate. Ciò non concerne l’acquisto di componenti completi, di componenti di 
sicurezza o di quasi-macchine, per quanto il sistema di garanzia qualità totale debba 
comprendere le misure necessarie per garantire l’idoneità di tali forniture, in vista 
della necessaria garanzia di conformità della macchina finale. 
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Il terzo trattino del punto 2.1 prevede che il fabbricante includa, quale parte della sua 
domanda di valutazione del sistema qualità totale, un fascicolo tecnico per ogni 
modello di ciascuna categoria di macchine coperte dal sistema di garanzia qualità 
totale. Il termine “categoria” si riferisce al titolo dell’allegato IV: “Categorie di 
macchine per le quali va applicata una delle procedure di cui all’articolo 12, paragrafi 
3 e 4”. Ciascuno dei 23 punti dell’allegato IV è quindi da considerare come una 
categoria di macchine; in questo contesto, le sottocategorie dei punti 1, 4 e 12 
dell’allegato IV non devono essere considerate categorie distinte. 
Il fabbricante deve fornire un fascicolo tecnico per ciascuna categoria di macchine da 
fabbricare. Quindi, ad esempio, se il sistema di garanzia qualità totale copre il 
fabbricante di ponti elevatori (punto 16 dell’allegato IV) e di dispositivi per il 
sollevamento di persone (punto 17 dell’allegato IV), il fabbricante deve fornire un 
fascicolo tecnico per un modello di ponte elevatore e un fascicolo tecnico per un 
modello di dispositivo per il sollevamento di persone.  
Poiché lo scopo di tale requisito è quello di consentire all’organismo notificato di 
verificare i fascicoli tecnici e garantire la loro conformità con i requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute applicabili, il fascicolo tecnico deve essere 
rappresentativo della gamma di prodotti del fabbricante e illustrare tutti i pericoli 
principali relativi alla categoria di macchine di cui trattasi. L’organismo notificato si 
accerta quindi che il fascicolo tecnico fornito sia relativo a un modello che 
rappresenta la macchina più complessa di ciascuna categoria interessata dal sistema 
di garanzia qualità totale. 
Il fascicolo tecnico deve essere reso disponibile all’organismo notificato prima che 
venga eseguita l’ispezione presso i locali del fabbricante, poiché l’esame del fascicolo 
tecnico è uno strumento importante per il controllo del sistema di garanzia qualità 
totale.  
In generale, deve essere trasmesso all’organismo notificato il fascicolo tecnico 
completo. Per le macchine molto complesse, potrebbe rivelarsi poco realistico 
trasmettere il fascicolo tecnico completo prima dell’ispezione presso i locali del 
fabbricante. In questi casi, è possibile, di concerto con l’organismo notificato, ridurre il 
contenuto della documentazione da inviare prima della verifica. Tuttavia, durante la 
verifica tutti gli elementi del fascicolo tecnico devono essere resi disponibili. 


Il quarto trattino del punto 2.1 si riferisce alla documentazione del sistema di qualità 
prevista dal punto 2.2. 


L’ultimo trattino del punto 2.1 prevede che la domanda di valutazione del sistema 
garanzia totale possa essere presentata a un solo organismo notificato. Questa 
disposizione non ha l’intento di impedire che il fabbricante ottenga diversi preventivi 
prima di scegliere un organismo notificato per la valutazione del sistema di garanzia 
qualità totale, ma semplicemente impedirgli di passare da un organismo notificato 
all’altro, finché uno di questi non approvi il sistema. 
Una volta che il fabbricante ha scelto un organismo notificato per l’effettuazione della 
valutazione del sistema di garanzia qualità totale, egli deve dichiarare di non aver 
presentato domanda a nessun altro organismo notificato per lo stesso sistema di 
garanzia qualità totale. 
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ALLEGATO X (continua) 
. . . 


2.2.  Il sistema qualità deve garantire la conformità delle macchine alle disposizioni 
della presente direttiva. Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono essere documentati in modo sistematico e ordinato, sotto 
forma di misure, procedure e istruzioni scritte. La documentazione relativa al 
sistema qualità deve permettere un’interpretazione uniforme delle misure 
riguardanti le procedure e la qualità, quali programmi, schemi, manuali e 
rapporti riguardanti la qualità. 


Detta documentazione deve includere in particolare un’adeguata descrizione: 


− degli obiettivi di qualità, della struttura organizzativa, delle responsabilità 
di gestione in materia di qualità della progettazione e di qualità delle 
macchine, 


− delle specifiche tecniche di progettazione, incluse le norme che saranno 
applicate e, qualora non vengano applicate pienamente le norme di cui 
all’articolo 7, paragrafo 2, degli strumenti che permetteranno di garantire 
che siano soddisfatti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
previsti dalla presente direttiva, 


− delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici in materia di 
controllo e verifica della progettazione che verranno applicati nella 
progettazione della macchina oggetto della presente direttiva, 


− delle tecniche, dei processi e degli interventi sistematici che si intende 
applicare nella fabbricazione, nel controllo di qualità e nella garanzia della 
qualità, 


− dei controlli e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la 
fabbricazione, con l’indicazione della frequenza con cui si intende 
effettuarli, 


− della documentazione in materia di qualità, quali i rapporti ispettivi e i dati 
sulle prove, le tarature, i rapporti sulle qualifiche del personale coinvolto, 


− dei mezzi di controllo dell’ottenimento della qualità richiesta in materia di 
progettazione della macchina, nonché dell’efficacia di funzionamento del 
sistema qualità. 
. . . 


§403 Obiettivi e contenuto del sistema di garanzia qualità totale 
Il punto 2.2 dell’allegato X definisce gli obiettivi e riassume il contenuto del sistema di 
garanzia qualità totale. Gli obiettivi di base del sistema di garanzia qualità totale 
mirano ad assicurare che la macchina in questione sia progettata e costruita 
conformemente ai requisiti essenziali di sicurezza e tutela della salute pertinenti della 
direttiva macchine e che la conformità delle macchine prodotte sia verificata e 
mantenuta. 
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Il primo paragrafo del punto 2.2 prevede che il sistema di garanzia qualità totale sia 
totalmente documentato. I sette trattini del secondo paragrafo del punto 2.2 
riassumono gli elementi principali della documentazione del sistema di garanzia 
qualità totale. 


Il primo trattino del secondo paragrafo del punto 2.2 tratta degli obiettivi e degli aspetti 
organizzativi del sistema. La struttura organizzativa e la definizione delle 
responsabilità gestionali devono assicurare che siano effettivamente raggiunti gli 
obiettivi del sistema di garanzia qualità totale. Laddove il fabbricante dia in 
subappalto o esternalizzi, in tutto o in parte, la progettazione, la fabbricazione, 
l’ispezione, le prove o il deposito delle macchine, la descrizione degli aspetti 
organizzativi del sistema di garanzia qualità totale deve contemplare anche i rapporti 
fra il fabbricante e i suoi subappaltatori. 


Il secondo trattino, secondo paragrafo del punto 2.2 fa riferimento alle specifiche 
tecniche di progettazione utilizzate. Laddove sono applicate le norme armonizzate, i 
loro riferimenti devono essere documentati, indicando i requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute che coprono. Qualora le norme armonizzate non 
siano applicate o non siano applicate in toto, devono essere documentate le 
specifiche tecniche alternative utilizzate per soddisfare i requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute applicabili alla macchina. 


Il terzo trattino del secondo paragrafo del punto 2.2 si riferisce a ispezioni, verifiche 
tecniche, processi azioni sistematiche attuati per garantire la conformità della 
progettazione della macchina. Si dovranno definire le responsabilità e la competenza 
delle persone incaricate di tali interventi, di cui deve essere possibile la tracciabilità. 
Le ispezioni e le verifiche sulla progettazione devono essere eseguite in condizioni 
controllate (con istruzioni chiare, liste di controllo, ecc.). E’ buona prassi che le 
ispezioni e le verifiche sulla progettazione siano effettuate da persone non 
direttamente coinvolte nello stesso processo di progettazione. 


Il quarto trattino del secondo paragrafo del punto 2.2 concerne le tecniche, i processi 
e gli interventi sistematici di controllo qualità e di garanzia qualità da applicare per 
garantire che il processo di fabbricazione produca macchine conformi alle specifiche 
di progettazione. Tali misure devono comprendere i mezzi per garantire che i 
componenti di base, i componenti di sicurezza o le quasi-macchine acquistate 
complete dai fornitori siano controllate per accertarsi che siano adeguate a garantire 
la conformità della macchina finale. 


Il quinto trattino del secondo paragrafo, punto 2.2, fa riferimento alle ispezioni e alle 
prove da eseguire prima, durante e dopo la fabbricazione. Esse possono 
comprendere ispezioni e prove da effettuare su materiali, componenti o sottounità 
prima o durante la produzione, nonché le ispezioni e le prove da effettuare alla fine 
del processo di fabbricazione sulla macchina completa per garantire la conformità 
della produzione con le specifiche di progettazione. La natura delle ispezioni e delle 
prove, la loro frequenza e i criteri di accettazione devono essere documentati, così 
come sarà necessario definire gli interventi da eseguire in caso di risultato negativo. 


Qualora il fabbricante dia in subappalto (o esternalizzi) in toto o in misura significativa 
la progettazione e/o la fabbricazione della macchina in questione, gli obiettivi e gli 
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obblighi di cui al terzo, quarto e quinto trattino del secondo paragrafo del punto 2.2 
devono concernere le attività di progettazione e/o di fabbricazione date in subappalto 
e i locali in cui si tengono. 


Il sesto trattino del secondo paragrafo, punto 2.2 fa riferimento alla documentazione 
in materia di qualità. I documenti prodotti per il sistema di garanzia qualità totale 
devono essere classificati e archiviati in modo che le informazioni siano disponibili per 
le esigenze di gestione del sistema e ai fini delle verifiche. 


L’ultimo trattino, secondo paragrafo del punto 2.2 prescrive che il fabbricante 
definisca i mezzi da utilizzare per controllare l’esito del sistema di garanzia qualità 
totale affinché esso sia effettivamente attuato secondo la documentazione di cui ai 
sei precedenti trattini del punto 2.2. Tramite tali mezzi deve essere possibile rilevare 
le anomalie, adottare le misure adeguate per porvi rimedio e, se del caso, aggiornare 
o migliorare il contenuto del sistema di garanzia qualità totale. 


ALLEGATO X (continua) 
. . . 


2.3.  L’organismo notificato valuta il sistema qualità per determinare se soddisfa i 
requisiti di cui al punto 2.2. 


Gli elementi del sistema qualità conformi alla norma armonizzata pertinente 
sono presunti conformi ai requisiti corrispondenti di cui al punto 2.2. 


Nel gruppo incaricato della valutazione deve essere presente almeno un 
esperto nella tecnologia della macchina. La procedura di valutazione deve 
comprendere un’ispezione negli impianti del fabbricante. Nel quadro della 
valutazione il gruppo di esperti procede alla verifica dei fascicoli tecnici di cui 
al punto 2.1, secondo comma, terzo trattino, onde garantire la loro conformità 
ai requisiti pertinenti in materia di sicurezza e di tutela della salute. 


La decisione è notificata al fabbricante o al suo mandatario. La notifica 
contiene le conclusioni dell’esame e la motivazione circostanziata della 
decisione. Va prevista una procedura di ricorso. 
. . . 


§404 Valutazione del sistema di garanzia qualità totale 
Il punto 2.3 dell’allegato X riassume i compiti dell’organismo notificato relativamente 
alla valutazione del sistema di garanzia qualità totale. 
Il secondo comma del punto 2.3 fa riferimento alla “norma armonizzata pertinente”. 
La norma armonizzata pertinente relativa a un sistema di garanzia qualità totale è la 
norma EN ISO 9001.196 Ne consegue che l’applicazione di tale norma conferisce la 
                                                 
196EN ISO 9001:2008 Sistemi di gestione per la qualità - Requisiti (ISO 9001: 2008). Il riferimento a 
questa norma è pubblicato nella GU dell'Unione europea, nel quadro della decisione che stabilisce i 
moduli per la valutazione della conformità - cfr.  Comunicazione della Commissione nell’ambito 
dell’applicazione della Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
Decisione n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, Regolamento (CE) n. 761/2001 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio (Pubblicazione di titoli e riferimenti di norme armonizzate) - GU C 
136 del 16.6.2009, pag. 29. 
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presunzione di conformità della macchina ai requisiti dell’allegato X, purché il sistema 
di garanzia qualità totale garantisca la conformità dei relativi prodotti a tutti i requisiti 
specifici della direttiva macchine (che sono definiti nella norma come “prescrizioni 
normative e statutarie applicabili al prodotto”). Tuttavia, l’applicazione della norma 
EN ISO 9001 e l’attestato relativo rilasciato dall’organismo di certificazione non sono 
obbligatori. 
L’organismo notificato che effettua la valutazione di un sistema di garanzia qualità 
totale ai sensi dell’allegato X non può fare completamente affidamento su un attestato 
esistente secondo la norma EN ISO 9001, in quanto spetta a tale organismo 
notificato determinare la portata dell’eventuale valutazione supplementare. 
Il terzo e quarto paragrafo del punto 2.3 si riferiscono alla verifica del sistema di 
qualità totale. Nel gruppo incaricato della verifica deve essere presente almeno un 
esperto nella tecnologia delle categorie di macchine esaminate ai fini del sistema di 
garanzia qualità totale. Il numero di esperti necessari dipende dalla portata e dalla 
complessità del processo di progettazione e fabbricazione previsto dal sistema di 
garanzia qualità totale. Ad esempio, se il sistema si applica con diverse categorie di 
macchine che adottano diverse tecnologie o macchine che incorporano sistemi di 
comando elettronico complessi, potrà essere necessario più di un tecnico esperto. 
Il terzo paragrafo del punto 2.3 prevede che la verifica includa un’ispezione da 
effettuarsi presso l’impianto del fabbricante. Qualora la progettazione, la 
fabbricazione, l’ispezione e le prove sulla macchina siano eseguite in più di un sito, le 
ispezioni necessarie devono essere effettuate dall’organismo notificato o sotto la sua 
responsabilità in tutti i siti pertinenti, al fine di garantire la conformità del prodotto ai 
requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili, incluse le sedi di 
società controllate dal fabbricante o di subappaltatori significativi – cfr. §395: 
commenti sul punto 2.1 dell’allegato X. A tal riguardo, i fabbricanti stabiliti nell’UE e 
fuori dall’UE devono ricevere il medesimo trattamento. 
La durata della verifica è determinata dall’organismo notificato, tenuto conto di fattori 
quali, ad esempio, il numero dei siti di fabbricazione, la complessità del processo di 
fabbricazione, la mole di lavoro dato in subappalto, il numero, la varietà e la 
complessità dei tipi di macchine prodotti e il volume di produzione. Come base per la 
determinazione della durata minima di una verifica, si segnala la Linea guida stilata 
dall’International Accreditation Forum.197 


La terza frase, terzo paragrafo del punto 2.3 si riferisce anche alla revisione del 
fascicolo o dei fascicoli tecnici presentati con la domanda di valutazione del sistema 
di garanzia qualità totale ai sensi del terzo trattino del punto 2.1. 
La revisione del fascicolo o dei fascicoli tecnici campione è uno dei controlli eseguiti 
dall’organismo notificato per accertare che il sistema di qualità totale del fabbricante 
sia adeguato. La revisione del fascicolo o dei fascicoli tecnici, da effettuarsi nel 
quadro della valutazione di un sistema di garanzia qualità totale è analoga a quella 
                                                 
197 IAF Guidance on the Application of ISO/IEC Guide 62:1996 - General Requirements for Bodies 
Operating Assessment and Certification/registration of Quality Systems – Annex 2: Auditor Time (Linea 
guida sull'applicazione della guida ISO/IEC 62:1996  – Requisiti generali per gli organismi che 
effettuano la valutazione e la certificazione/accreditamento dei sistemi qualità – allegato 2: durata 
dell’audit) 3a edizione (IAF GD 2:2003): 
http://elsmar.com/pdf_files/IAF-GD2-2003_Guide_62_Issue_3_Pub.pdf 



http://elsmar.com/pdf_files/IAF-GD2-2003_Guide_62_Issue_3_Pub.pdf

http://elsmar.com/pdf_files/IAF-GD2-2003_Guide_62_Issue_3_Pub.pdf
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richiesta per l’esame CE del tipo, ma senza un’ispezione dettagliata della macchina - 
cfr. §398: commenti sul punto 3.1 dell’allegato IX.  
Qualora le norme armonizzate siano applicate alla progettazione della macchina, 
l’organismo notificato verifica che siano state selezionate le norme adeguate, che 
siano disponibili le versioni più recenti e che il fabbricante controlli lo sviluppo delle 
norme pertinenti. Se si applicano altre specifiche tecniche di progettazione, 
l’organismo notificato verifica che tale scelta sia motivata dalla valutazione dei rischi e 
assolva ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicabili, tenendo 
conto dello stato dell’arte. 
La revisione del fascicolo tecnico consente inoltre all’organismo notificato di 
identificare più agevolmente gli altri aspetti del sistema di garanzia qualità totale da 
investigare. Durante la verifica, l’organismo notificato controlla che per la costituzione 
dei fascicoli tecnici di altri modelli della macchina sia stato seguito il medesimo 
approccio usato per il fascicolo o i fascicoli tecnici campione presentati con la 
domanda. 
Il quarto paragrafo del punto 2.3 fa riferimento alla notifica della decisione di 
omologazione di un sistema di garanzia qualità totale. La decisione di omologazione 
notificata al richiedente a seguito della verifica è accompagnata da un rapporto sulle 
verifiche effettuate o fa riferimento allo stesso. La decisione di omologazione 
specifica chiaramente la portata dell’omologazione, indicando le categorie delle 
macchine elencate all’allegato IV coperte e gli indirizzi dei siti di fabbricazione 
ispezionati. Si devono menzionare tutte le limitazioni particolari cui è soggetta 
l’omologazione. La decisione deve indicare la data di rilascio e quella di scadenza. 
Se l’organismo notificato decide di non omologare il sistema di garanzia qualità totale, 
informa il richiedente della decisione, fornendo la motivazione dettagliata e indicando 
le procedure di ricorso contro la decisione - cfr. §135: commenti sull’articolo 14, 
paragrafo 6. In questo caso, il rapporto sulla verifica contiene informazioni e 
spiegazioni sufficienti per consentire al fabbricante di individuare le lacune del 
sistema e adottare le misure correttive appropriate prima di richiedere una nuova 
visita per la valutazione. 


ALLEGATO X (continua) 
. . . 


2.4.  Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema qualità 
approvato e a fare in modo che esso rimanga adeguato ed efficace. 


Il fabbricante o il suo mandatario informa l’organismo notificato che ha 
approvato il sistema qualità in merito a qualsiasi progetto di adeguamento del 
sistema. 


L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema 
qualità modificato continua a soddisfare i requisiti di cui al punto 2.2 o se è 
necessaria una nuova valutazione. 


L’organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica 
contiene le conclusioni dell’esame e la motivazione circostanziata della decisione.
. . . 
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§405 Attuazione e modifica del sistema di garanzia qualità totale 
Il primo paragrafo del punto 2.4 dell’allegato X precisa che il fabbricante è tenuto ad 
applicare il sistema di garanzia qualità totale, controllare la sua applicazione e 
aggiornare e migliorare il sistema, se del caso. 


Il secondo paragrafo del punto 2.4 prescrive che il fabbricante o il suo mandatario 
informi l’organismo notificato di tutte le modifiche previste per il sistema di garanzia 
qualità totale. Poiché lo scopo del sistema è garantire che il fabbricante sia in grado 
di progettare e fabbricare nuovi modelli di macchina senza ricorrere ogni volta 
all’organismo notificato, questo non deve essere informato dei cambiamenti da 
apportare alla progettazione della macchina coperta dal sistema o dell’introduzione di 
nuovi modelli, purché tali cambiamenti non comportino modifiche dello stesso sistema 
di garanzia qualità totale. I cambiamenti da segnalare all’organismo notificato 
comprendono, ad esempio: 


− l’aggiunta di nuovi impianti o siti di fabbricazione; 


− l’eventuale nuova cessione in subappalto o esternalizzazione dell’attività di 
fabbricazione, ovvero la ripresa presso il fabbricante delle attività di 
fabbricazione precedentemente date in subappalto o esternalizzate; 


− l’estensione del sistema per coprire nuove categorie di macchine di cui 
all’allegato IV; 


− l’estensione del sistema per coprire le macchine che appartengono alla 
medesima categoria dell’allegato IV ma usando una diversa tecnologia; 


− l’introduzione di nuove tecniche di fabbricazione; 


− i cambiamenti ai metodi di controllo qualità; 


− la riorganizzazione della gestione della qualità. 


A norma del terzo paragrafo, punto 2.4, spetta all’organismo notificato determinare se 
siano necessarie verifiche per valutare l’adeguatezza di parti o aspetti del sistema di 
garanzia qualità totale da modificare. 


A seguito delle necessarie verifiche effettuate a norma del terzo paragrafo del punto 
2.4, la decisione dell’organismo notificato viene notificata al richiedente a condizioni 
analoghe a quelle iniziali indicando, eventualmente, la procedura di ricorso contro la 
decisione – cfr. §404: commenti sul punto 2.3 dell’allegato X. 
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ALLEGATO X (continua) 
. . . 


3.  Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato 


3.1.  La sorveglianza deve garantire che il fabbricante soddisfi tutti gli obblighi 
derivanti dal sistema qualità approvato. 


3.2.  Il fabbricante consente all’organismo notificato di accedere, a fini ispettivi, ai 
locali di progettazione, fabbricazione, ispezione, prova e deposito e gli fornisce 
tutte le informazioni necessarie, in particolare: 


— la documentazione relativa al sistema qualità, 


— la documentazione prevista nella parte del sistema qualità riservata alla 
progettazione del sistema qualità, quali risultati di analisi, calcoli, prove, ecc., 


— la documentazione prevista nella sezione “Fabbricazione” del sistema 
qualità, quali i rapporti ispettivi e i dati sulle prove, le tarature, le relazioni 
sulle qualifiche del personale coinvolto, ecc. 


3.3.  L’organismo notificato svolge periodicamente verifiche ispettive per 
assicurarsi che il fabbricante mantenga e utilizzi il sistema qualità; esso 
fornisce al fabbricante un rapporto sulle verifiche effettuate. La frequenza delle 
verifiche ispettive periodiche è tale da consentire una rivalutazione completa 
ogni tre anni. 


3.4.  L’organismo notificato può anche effettuare visite senza preavviso presso il 
fabbricante. La necessità di tali visite aggiuntive e la loro frequenza sono 
determinate in base ad un sistema di controllo sulle visite gestito 
dall’organismo notificato. Nel sistema di controllo sulle visite saranno presi in 
considerazione in particolare gli elementi seguenti: 


− i risultati delle visite di sorveglianza precedenti, 


− la necessità di garantire il controllo delle misure correttive, 


− all’occorrenza, le condizioni speciali collegate all’approvazione del 
sistema, 


− modifiche significative nell’organizzazione della fabbricazione, riguardanti 
le misure o le tecniche. 


Nel corso di tali visite l’organismo notificato, se necessario, può svolgere o far 
svolgere prove atte a verificare il corretto funzionamento del sistema qualità. 
Esso trasmette al fabbricante un rapporto sulla visita e, se sono state svolte 
prove, un rapporto sulla prova stessa. 


§406 Vigilanza sul sistema di garanzia qualità totale 
Il punto 3 dell’allegato X tratta della sorveglianza sull’applicazione corrente di un 
sistema di garanzia qualità totale omologato sotto la responsabilità dell’organismo 
notificato che ha rilasciato l’omologazione iniziale. 
Tale sorveglianza è esercitata tramite le verifiche periodiche di cui al punto 3.3 e le 
visite senza preavviso di cui al punto 3.4. 
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Ai fini di tali verifiche e visite, il punto 3.2 prescrive che il fabbricante consenta 
all’organismo notificato di avere accesso ai pertinenti siti di progettazione e 
fabbricazione e alla relativa documentazione. 


La durata e la frequenza delle verifiche periodiche di cui al punto 3.3 sono 
determinate dall’organismo notificato, tenuto conto di fattori quali, ad esempio, il 
numero di siti di fabbricazione, la complessità del processo di fabbricazione, la mole 
di lavoro dato in subappalto, il numero, la varietà e la complessità dei tipi di macchine 
prodotti e il volume di produzione. Conformemente alle Raccomandazioni per l’uso 
CNB/M/13.021 dell’NB-M – cfr. §137: commenti sull’articolo 14 paragrafo 7 - il 
periodo intercorso fra una verifica e quella successiva non deve superare i 12 mesi. 
Nella determinazione della frequenza delle verifiche periodiche, l’organismo notificato 
tiene anche conto dell’esperienza di precedenti verifiche. Se talune verifiche 
periodiche si limitano a parti del sistema di garanzia qualità totale, l’organismo 
notificato garantisce che tutti gli elementi del sistema siano sottoposti a valutazione 
almeno ogni tre anni. 
Dopo la verifica periodica, l’organismo notificato trasmette al fabbricante un rapporto 
sulla verifica e lo informa della decisione in merito al rinnovo dell’omologazione del 
suo sistema di garanzia qualità totale alle medesime condizioni della decisione 
iniziale indicando, se del caso, le procedure di ricorso contro la decisione - cfr. §404: 
commenti sul punto 2.3 dell’allegato X. 


Il punto 3.4 precisa alcune delle ragioni che potrebbero effettuare determinare la 
decisione di effettuare visite senza preavviso. Spetta all’organismo notificato definire 
l’eventuale necessità e frequenza di tali visite. Un reclamo debitamente motivato 
presentato all’organismo notificato dalla Commissione, da uno Stato membro, da un 
fabbricante o da un altro organismo notificato o qualsivoglia altra parte interessata è 
uno dei fattori che potrebbero indurre a effettuare una visita senza preavviso. Un altro 
fattore può essere il fatto che l’organismo notificato è a conoscenza delle modifiche 
apportare all’organizzazione, al processo di fabbricazione, alle misurazioni o alle 
tecniche del fabbricante. La visita può essere necessaria anche se un’autorità 
preposta alla sorveglianza del mercato rileva la non conformità di una macchina 
coperta dal sistema di garanzia qualità totale o se tale macchina è oggetto di una 
decisione della Commissione nel quadro della procedura di salvaguardia. 
Conformemente a una raccomandazione dell’NB-M, l’accordo contrattuale fra 
l’organismo notificato e il fabbricante dovrebbe prevedere la possibilità di tali visite. 
L’organismo notificato può eseguire prove sul prodotto (o farle eseguire) qualora sia 
necessario verificare il corretto funzionamento del sistema di garanzia qualità totale. 
Tali prove generalmente si limitano a situazioni in cui vi è un ragionevole dubbio 
sull’efficacia del sistema. 
Dopo una visita non prevista, il fabbricante riceve un rapporto sulla visita e, se del 
caso, un rapporto di prova, alle stesse condizioni del rapporto sulla verifica. 
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Se durante una verifica periodica o una visita non prevista l’organismo notificato 
individua: 


− o la mancata osservanza da parte del sistema di garanzia qualità totale del 
rispetto dei requisiti di cui al punto 2.2 dell’allegato X, oppure 


− una non conformità nella macchina fabbricata secondo il sistema,  
l’organismo notificato sospende l’omologazione del sistema di garanzia qualità totale 
e chiede al fabbricante di porre rimedio alle non conformità entro un termine 
specificato. Se il fabbricante non pone rimedio a tali non conformità in modo 
adeguato o entro il termine specificato, l’organismo notificato deve ritirare la sua 
omologazione del sistema qualità – cfr. §135: commenti sull’articolo 14, paragrafo 6. 


In caso di sospensione o ritiro da parte dell’organismo notificato dell’omologazione 
del sistema di garanzia qualità totale del fabbricante, l’immissione sul mercato della 
macchina di cui all’allegato IV soggetta alla procedura di garanzia qualità totale deve 
cessare. 


ALLEGATO X (continua) 
. . . 


4.  Il fabbricante o il suo mandatario tiene a disposizione delle autorità nazionali per 
dieci anni dall’ultima data di fabbricazione: 


− la documentazione di cui al punto 2.1, 


− le decisioni e le relazioni dell’organismo notificato di cui al punto 2.4, terzo e 
quarto comma, nonché ai punti 3.3 e 3.4. 


§407 Custodia della documentazione, delle decisioni e delle relazioni relative 
al sistema di garanzia qualità totale 


Il punto 4 dell’allegato X prevede che il fabbricante che ha un sistema di garanzia 
qualità totale omologato, o il suo mandatario, conservino la documentazione, le 
decisioni e i rapporti concernenti il sistema a disposizione delle autorità nazionali per 
10 anni dall’ultima data di fabbricazione della macchina. Si tratta della data in cui è 
stata completata la fabbricazione dell’ultima macchina appartenente alle macchine di 
cui all’elenco dell’allegato IV coperte dal sistema di garanzia qualità totale. Questi 
documenti possono essere richiesti durante le attività di sorveglianza del mercato – 
cfr. §99: commenti sull’articolo 4, paragrafi 3 e 4. 
Quest’obbligo è complementare a quello generale imposto al fabbricante concernente 
la custodia del fascicolo tecnico per ciascun tipo di macchina fabbricata - cfr. §393: 
commenti sull’allegato VII, sezione A, punto 2. 
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ALLEGATO XI 


Criteri minimi che devono essere osservati dagli Stati membri  
per la notifica degli organismi 


1.  L’organismo, il suo direttore ed il personale incaricato di eseguire le operazioni di 
verifica non possono essere né il progettista, né il fabbricante, né il fornitore, né 
l’installatore delle macchine che controllano, né il mandatario di una di queste 
persone. Essi non possono intervenire né direttamente né in veste di mandatari 
nella progettazione, fabbricazione, commercializzazione o manutenzione di tali 
macchine. Ciò non esclude la possibilità di uno scambio di informazioni tecniche 
fra il fabbricante e l’organismo. 


2.  L’organismo e il suo personale devono eseguire le operazioni di verifica con la 
massima integrità professionale e la massima competenza tecnica e devono essere 
liberi da qualsiasi pressione e incentivo, soprattutto di natura finanziaria, che 
possano influenzare il loro giudizio o i risultati del controllo, in particolare se 
provenienti da persone o gruppi di persone interessati ai risultati delle verifiche. 


3.  L’organismo deve disporre, per ogni categoria di macchine per la quale è 
notificato, del personale avente le conoscenze tecniche e l’esperienza sufficiente e 
adeguata per poter effettuare la valutazione della conformità. L’organismo deve 
possedere i mezzi necessari per svolgere adeguatamente le operazioni tecniche ed 
amministrative connesse all’esecuzione delle verifiche; esso deve poter anche 
disporre del materiale necessario per le verifiche eccezionali. 


4.  Il personale incaricato del controllo deve possedere: 


− una buona formazione tecnica e professionale, 


− una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni relative alle prove che esso 
effettua ed una pratica sufficiente di tali prove, 


− le capacità necessarie per redigere le certificazioni, i verbali e le relazioni 
richieste per stabilire la validità dei risultati delle prove. 


5.  L’indipendenza del personale incaricato del controllo deve essere garantita. La 
retribuzione di ciascun addetto non deve essere commisurata né al numero di 
controlli effettuati, né ai risultati di tali controlli. 


6.  L’organismo deve sottoscrivere un contratto di assicurazione “responsabilità 
civile”, a meno che detta responsabilità civile non sia direttamente coperta dallo 
Stato a norma del diritto nazionale o che i controlli non siano effettuati direttamente 
dallo Stato membro. 


7.  Il personale dell’organismo è vincolato al segreto professionale in ordine a tutto ciò 
di cui venga a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni (salvo che nei confronti 
delle autorità amministrative competenti dello Stato in cui esercita le sue attività) 
nel quadro della presente direttiva o di qualsiasi disposizione di esecuzione di diritto 
interno. 
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8.  Gli organismi notificati partecipano alle attività di coordinamento. Essi partecipano 
inoltre direttamente alla normalizzazione europea, o vi sono rappresentati, o 
assicurano di conoscere la situazione delle norme pertinenti. 


9.  Gli Stati membri possono adottare tutte le misure che ritengano necessarie per 
assicurare che, in caso di cessazione delle attività di un organismo notificato, i 
fascicoli dei loro clienti siano inviati ad un altro organismo o siano tenuti a 
disposizione dello Stato membro che lo ha notificato. 


§408 Criteri minimi di valutazione degli organismi notificati 
Gli organismi notificati per l’esecuzione delle procedure di valutazione della 
conformità dell’esame CE del tipo, di cui all’allegato IX e della procedura di garanzia 
qualità totale, di cui all’allegato X, per le macchine che appartengono alle categorie 
elencate all’allegato IV sono valutati, nominati e notificati alla Commissione dagli Stati 
membri – cfr. §133: commenti sull’articolo 14, paragrafi da 1 a 5. 
L’allegato XI definisce i criteri che devono applicare gli Stati membri in sede di 
valutazione degli organismi notificati candidati prima della designazione, a norma 
dell’articolo 14, paragrafo 1 e durante il controllo delle relative attività a norma 
dell’articolo 14, paragrafo 2. Si tratta di criteri minimi, in altri termini gli Stati membri 
hanno facoltà di prevedere anche altri requisiti per gli organismi designati, purché 
siano soddisfatti i nove criteri di cui all’allegato XI. 
La valutazione e il controllo degli organismi notificati possono essere effettuati tramite 
l’accreditamento basato sulle norme armonizzate pertinenti – cfr. §134: commenti 
sull’articolo 14, paragrafi 2, 3 e 5. 
Il punto 1 dell’allegato XI definisce i criteri di indipendenza dell’organismo, del suo 
direttore e del personale. Gli organismi notificati per le macchine sono organismi terzi 
di valutazione della conformità che devono rispondere al criterio di indipendenza, dal 
punto di vista organizzativo ed economico, dalle parti coinvolte nella progettazione, 
fabbricazione, fornitura, commercializzazione, installazione e manutenzione della 
macchina. 
I punti 2 e 5 trattano dell’integrità professionale, della competenza tecnica e 
dell’imparzialità dell’organismo e del suo personale. 
I punti 3 e 4 prevedono che l’organismo debba disporre di personale dotato delle 
conoscenze, formazione ed esperienza necessarie per effettuare le operazioni 
tecniche e amministrative della valutazione di conformità. La valutazione di questi 
aspetti deve tener conto tanto della categoria o delle categorie delle macchine di cui 
all’allegato IV, quanto della procedura o delle procedure per cui l’organismo richiede 
di essere notificato. 
Il punto 3 prevede inoltre che l’organismo abbia i mezzi necessari per completare i 
compiti tecnici e amministrativi concernenti la procedura di valutazione della 
conformità per cui richiede di essere notificato e aver accesso alle attrezzature 
necessarie per le verifiche eccezionali. Pertanto, in generale l’organismo notificato 
deve possedere le strutture e attrezzature necessarie per effettuare le ispezioni, 
misurazioni e prove richieste dalla procedura di valutazione della conformità di cui 







Guida all’applicazione della direttiva “macchine 2006/42/CE - 2a edizione - giugno 2010 


 405


trattasi. Tuttavia, è possibile prevedere di dare in subappalto le verifiche eccezionali - 
cfr. §398: commenti sul punto 3.1 dell’allegato IX. 
Il punto 6 prevede che l’organismo sottoscriva un contratto di assicurazione 
“responsabilità civile” a meno che detta responsabilità civile non sia direttamente 
coperta dallo Stato. 
A norma del punto 7, il personale dell’organismo è tenuto al rispetto del segreto 
professionale in ordine a tutto ciò di cui venga a conoscenza nell’esercizio delle sue 
funzioni. Ciò non esime l’organismo notificato dall’obbligo di fornire informazioni 
all’autorità di notifica, in quanto le autorità dello Stato membro hanno anch’esse 
l’obbligo di rispettare la riservatezza delle informazioni - cfr. §143: commenti 
sull’articolo 18. 
Il punto 8 prevede che l’organismo notificato partecipi alle attività di coordinamento. 
Questo criterio può essere assolto se l’organismo notificato prende direttamente parte 
ai lavori del Coordinamento europeo degli organismi notificati per le macchine (NB-
M), o partecipa a una struttura di coordinamento a livello nazionale rappresentata 
nell’NB-M – cfr. §137: commenti sull’articolo 14, paragrafo 7. 
I punto 8 prevede inoltre che gli organismi notificati partecipino direttamente alla 
normalizzazione europea, o vi siano rappresentati, o assicurino di conoscere la 
situazione delle norme pertinenti. La partecipazione degli organismi notificati allo 
sviluppo delle norme per le categorie di macchine per cui sono notificati è importante 
per garantire che le norme tengano conto dell’esperienza dell’ispezione e del 
collaudo della macchina in questione. E’ inoltre importante che gli organismi notificati 
non solo conoscano adeguatamente le norme armonizzate pubblicate, ma controllino 
anche lo sviluppo delle norme nuove e riviste. A tal fine, essi possono partecipare 
direttamente alla normalizzazione a livello europeo o almeno entrare a far parte del 
gruppo o dei gruppi di normalizzazione nazionali che seguono lo sviluppo delle norme 
pertinenti per la loro attività – cfr. §112: commenti sull’articolo 7, paragrafo 2. 
Il punto 9 ha lo scopo di garantire che, se un organismo notificato dovesse cessare la 
sua attività, perché cessa di esistere o perché gli viene ritirata la notifica, si 
adotteranno le disposizioni necessarie per garantire che i fascicoli pertinenti possano 
ancora essere messi a disposizione delle autorità preposte alla sorveglianza del 
mercato, se del caso – cfr. §399: commenti sull’allegato IX punto 7, e §407: commenti 
sull’allegato X, punto 4, ad esempio trasferendo i fascicoli presso un altro organismo 
notificato, di concerto con il fabbricante interessato, oppure mettendo i fascicoli a 
disposizione dell’autorità di notifica. 
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- sulle macchine di sollevamento 
Allegato I - punto 1.2.6 
Allegato I - punto 4.1.2.6, lettera 
c) 


§205 
§342 


Allegato IV alla direttiva macchine 
- procedure di valutazione della 


conformità 
- elenco delle categorie 


Considerando 20 
Articolo 12, paragrafi 3 e 4 
Allegato IV 


§22 
§129  
e §130 
§388 


Ambienti pericolosi (posto di lavoro) Allegato I - punto 1.1.8 §182 
Ambienti pericolosi (posto di lavoro) Allegato I - punto 1.1.8 §182 
Anno di costruzione (marcatura delle macchine) Allegato I - punto 1.7.3 §250 
Apparecchiature ad alta tensione - trasformatori 
(esclusione) 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera l) §70 


Apparecchi per il sollevamento di persone Allegato IV - punto 17 §388 
Apparecchi portatili a carica esplosiva per il 
fissaggio e altre macchine ad impatto a carica 
esplosiva 


- periodo transitorio 


Considerando 6 
Allegato IV - punto 18 
 
Articolo 27 


§9 
§388 
 
§154 


Apparecchiature audio e video (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k) - 2o trattino 


§65 


Apparecchiature di collegamento e di controllo 
(esclusione) 


- a bassa tensione 
- ad alta tensione 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k)- 5o trattino 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera l) 


 
 
§68 
§70 


Apparecchiature di collegamento e di controllo a 
bassa tensione (esclusione) 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k) - 5o trattino 


§68 


Apparecchiature informatiche (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k) - 3o trattino 


§66 


Apparecchiature elettriche ad alta tensione 
(esclusione) 


- apparecchiature ad alta tensione per 
le macchine 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera l) 
Allegato I - punto 1.5.1 


§70 
 
 
§222 


Apparecchiature radio e apparecchiature 
terminali di telecomunicazione  
          Direttiva riguardante le apparecchiature 
(1999/5/CE) 


 
 
Articolo 3 


 
 
§92 
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Applicazione dei requisiti essenziali di sicurezza  
   e di tutela della salute 


 
Allegato I – Principio generale 2 


 
§160 


Applicazione della direttiva macchine Articolo 26, paragrafo 1  §153 
Armature semoventi idrauliche Allegato IV – punto 12.2 §388 
Armature semoventi (lavori sotterranei) Allegato I – punto 5.1 e 5.2 


Allegato IV – punto 12.2 
§363 
§388 


Armi (esclusione) Considerando 6 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
d) 


§9 
§51 


Armi da fuoco (esclusione) Considerando 6 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
d) 


§9 
§51 


Arresto 
- arresto normale 
- arresto operativo 
- arresto di emergenza 
- assemblaggi di macchine 
- tempo di rallentamento (lavorazione 


del legno) 
- macchine mobili 
- macchine per lavori sotterranei 


 
Allegato I – punto 1.2.4 
Allegato I – punto 1.2.4.1 
Allegato I – punto 1.2.4.2 
Allegato I – punto 1.2.4.3 
Allegato I – punto 1.2.4.4 
Allegato I – punto 2.3, lettera c) 
Allegato I – punto 3.3.3 
Allegato I – punto 5.4 


da §200 a  
§203 
§200 
§201 
§202 
§203 
§281 
§307 
§365 


Ascensori da cantiere Considerando 5 §8 
Ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere 
(esclusione) 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera i) §61 


Aste ( immissione sul mercato) Articolo 2, lettera h) §75 
Attrezzature da lavoro (uso) Articolo 15 §140 
Attrezzature e accessori Allegato I – punto 1.1.2, lettera 


e) 
§177 


Attrezzature e accessori speciali Allegato I – punto 1.1.2, lettera 
e) 


§177 


Attrezzature intercambiabili (definizione) 
- istruzioni (mobilità) 
- attrezzature previste per le 


operazioni di sollevamento 


Articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b) e articolo 2, lettera b) 
Allegato I – punto 3.6.3.2 
Allegato I – parte 4 


§41 
§326 
§327 


Attrezzature per parchi giochi e/o di divertimento  
   (esclusione) 


 
Articolo 1, paragrafo 2  


 
§49 


Avvertenze 
- sulla macchina 
- dispositivi di allarme 
- avvertenze in merito ai rischi residui 
- retromarcia (mobilità) 
- iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti 


(mobilità) 


 
Allegato I – punto 1.7.1 
Allegato I – punto 1.7.1.2 
Allegato I – punto 1.7.2 
Allegato I – punto 3.3.1 
Allegato I – punto 3.6.1 


 
§245 e §246 
§248 
§249 
§303 
§323 


Avviamento 
- macchina mobile con conducente 


trasportato 
- spostamento involontario 


all'avviamento del motore 


 
Allegato I – punto 1.2.3 
Allegato I – punto 3.3.2 
 
Allegato I – punto 3.3.2 


 
§199 
§304 
 
§306 


B 
Batteria di accumulatori Allegato I – punto 3.5.1 §320 
Blocchi logici per assicurare le funzioni di 
sicurezza 


Allegato IV – punto 21 
Allegato V – punto 4 


§388 
§399 


C 
Cabina (abitacolo) 


- posto di guida (mobilità) 
Allegato I – punto 1.1.8 
Allegato I – punto 3.2.1 


§182 
§294 
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Caduta del carico (sollevamento) 
 


- dal supporto del carico 


Allegato I – punto 4.1.2.6, 
lettera c) 
Allegato I – punto 4.1.2.8.4 


§342 
§348 


Caduta di oggetti 
- macchine mobili 
- macchine per il sollevamento di 


persone 
- strutture di protezione contro la 


caduta di oggetti (FOPS) 


Allegato I – punto 1.3.3 
Allegato I – punto 3.4.4 
Allegato I – punto 6.3.3 
Allegato IV – punto 23 
Allegato V – punto 15 


§208 
§316 
§376 
§388 
§389 


Cadute, scivolamenti e inciampi Allegato I – punto 1.5.15 §237 
Campo di applicazione della direttiva macchine Articolo 1, paragrafo 1 e 


articolo 2  
da §32 a §46 


Carico (sollevamento) 
- caduta, abbassamento e tenuta degli 


organi di presa del carico 


 
Allegato I – punto 4.1.2.6 


 
§342 


Carico guidato (definizione) 
- funi guida 


Allegato I – punto 4.1.1, lettera 
b) 
Allegato I – punto 4.2.3 


§329 
§356 


Carico massimo di utilizzazione 
- marcatura degli accessori di 


sollevamento 
- marcatura delle macchine di 


sollevamento 
- istruzioni per le macchine di 


sollevamento 
- marcatura del supporto del carico 


(sollevamento di persone) 


 
Allegato I – punto 4.3.2 
Allegato I – punto 4.3.3 
Allegato I – punto 4.4.2 
Allegato I – punto 6.5 


 
§358 
§359 
§364 
§381 


Catene, funi e cinghie (definizione) 
- macchine di sollevamento 
- accessori di sollevamento e 


componenti 
- informazione e marcatura 
- sollevamento di persone 


Articolo 1, paragrafo 1, lettera 
e) ed articolo 2, lettera e) 
Allegato I – punto 4.1.2.4 
Allegato I – punto 4.1.2.5 
Allegato I – punto 4.3.1 
Allegato I – punto 6.1.1 


§44 
§340 
§341 
§357 
§369 


CEN (Organismo europeo di normalizzazione) Articolo 7, paragrafo 2  §112 
Cenelec (Organismo europeo di normalizzazione) Articolo 7, paragrafo 2  §112 
Cinghie (definizione) 


- accessori di sollevamento e 
componenti 


- informazione e marcatura 


Articolo 1, paragrafo 1, lettera 
e) ed articolo 2, lettera e) 
Allegato I – punto 4.1.2.5 
Allegato I – punto 4.3.1 


§44 
§341 
§357 


Cingoli e ruote (mobilità) Allegato I – punto 3.2.1 §294 
Circolazione stradale delle macchine mobili 


- iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti 
Allegato I – punto 3.3.3 
Allegato I – punto 3.6.1 


§308 
§323 


Citazioni Citazioni §1 
Classificazione delle norme armonizzate Articolo 7, paragrafo 2  §111 
Clausola di salvaguardia 


- procedura 
- lacune delle norme armonizzate 
- risultato della procedura 


Articolo 11 
Articolo 11, paragrafi 2 e 3 
Articolo 11, paragrafo 4  
Articolo 11, paragrafo 6  


§122 
§123 
§124 
§126 


Coefficiente di prova (definizione) 
 


- prova statica 
- prova dinamica 


Allegato I – punto 4.1.1, lettera 
d) 
Allegato I – punto 4.1.2.3 
Allegato I – punto 4.1.2.3 


 
§331 
§338 
§339 


Coefficiente di utilizzazione (definizione) 
- funi e catene 
- accessori di sollevamento e 


componenti 
- sollevamento di persone 


Allegato I – punto 4.1.1, lettera 
c) 
Allegato I – punto 4.1.2.4 
Allegato I – punto 4.1.2.5 
Allegato I – punto 6.1.1 


§330 
§340 
§341 
§369 


Comandi ai piani (sollevamento di persone) Allegato I – punto 6.4.2 §379 
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Comandi d’arresto d’emergenza 


- componenti di sicurezza 
Allegato I – punto 1.2.4.3 
Allegato V – punto 10 


§202 
§389 


Comandi di arresto normale Allegato I – punto 1.2.4.1 §200 
Comandi di arresto operativi Allegato I – punto 1.2.4.2 §201 
Comitati tecnici (CEN e Cenelec) Articolo 7, paragrafo 2  §112 
Comitato “macchine” Considerando 30 


Articolo 22 
§31 
§147 


Comitato orizzontale degli organismi notificati Articolo 14, paragrafo 7  §137 
Compatibilità elettromagnetica  


- direttiva (2004/108/CE) 
- immunità 


 
Articolo 3 
Allegato I – punto 1.2.1 
Allegato I – punto 1.5.11 


 
§92 
§184 
§233 


Componenti di sicurezza (definizione) 
- elenco indicativo 
- pezzi di ricambio in sostituzione di 


componenti identici (esclusioni) 
- aggiornamento dell’elenco indicativo 
- per il rilevamento delle presenze 
- per macchine che collegano piani 


definiti 


Articolo 1, paragrafo 1, lettera 
c) e articolo 2, lettera c) 
Allegato V 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
a) 
Articolo 8, paragrafo 1, lettera 
a) 
Allegato IV – punto 19 
Allegato V – punto 17 


§42 
§389 
 
§48 
§116 
§388 
§389 


Condizioni di funzionamento (variazioni) Allegato I – punto 1.3.6 §211 
Conducente delle macchine mobili (definizione) Allegato I – punto 1.1.1, lettera 


b) 
§293 


Collegamento 
- alle fonti d’energia 
- errori di montaggio 
- istruzioni 
- dispositivi di traino 


 
Articolo 2, lettera a) 
Allegato I – punto 1.5.4 
Allegato I – punto 1.7.2.4, 
lettera i) 
Allegato I – punto 3.4.5 


 
§36 
§225 
§264 
§318 


Considerando Considerando da §3 a §31 
Controllo degli organismi notificati Articolo 14, paragrafo 2  §134 
Controllo dei movimenti (sollevamento) Allegato I – punto 4.1.2.6 §342 
Controllo delle sollecitazioni (sollevamento) 


- sollevamento di persone 
- dispositivi (componenti di sicurezza) 


Allegato I – punto 4.2.2 
Allegato I – punto 6.1.2 
Allegato V – punto 8 


§354 
§370 
§389 


Controllo interno sulla fabbricazione 
   (valutazione di conformità) 


Articolo 12, paragrafi 2 e 3 
Allegato VIII 


§128 e § 129 
§395 


Cooperazione tra gli Stati membri 
- gruppo ADCO macchine 


 
Articolo 19, paragrafo 2  


 
§144 


Coordinamento degli organismi notificati (NB-M) Articolo 14, paragrafo 7  
Allegato XI 


§137 
§408 


Criteri minimi per la valutazione degli organismi 
   notificati 


 
Allegato XI 


 
§408 


Criteri per la valutazione degli organismi notificati Allegato XI §408 


D 
Decisioni (sistema di garanzia qualità totale) Allegato X 2.3 §404 
Definizioni Considerando 4 


Articolo 2 
Allegato I - punto 1.1.1 
Allegato I - punto 3.1.1 
Allegato I - punto 4.1.1 


§7 
da §33 a §87 
da §164 a 
§172 
§292 e §293 
da §328 a 
§324 


Descrizione della macchina (istruzioni) Allegato I - punto 1.7.4.2, lettere 
da d) a f) 


§262 
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Designazione della macchina 
- marcatura 
- istruzioni 


 
Allegato I - punto 1.7.3 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
b) 


 
§250 
§260 


Dichiarazione CE di conformità 
- obbligo 
- istruzioni 
- contenuto 
- custodia 


 
Articolo 5, paragrafo 1, lettera 
e) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
c) 
Allegato II 1 A 
Allegato II 2 


 
§103 
§261 
§382 & §383 
§386 


Dichiarazione di incorporazione per le quasi- 
    macchine 


- custodia 


Articolo 13 
Allegato II 1 B 
Allegato II 2 


§131 
§385 
§386 


Dimostrazioni, fiere ed esposizioni Articolo 6, paragrafo 3  §108 
Direttiva ascensori (95/16/CE) 


- modifica 
Articolo 3 
Considerando 27 
Articolo 24 


§90 
§28 
§151 


Direttiva ATEX  (94/9/CE) 
- rischio di esplosione 
- marcatura di conformità 


Articolo 3 
Allegato I - punto 1.5.7 
Allegato I - punto 1.7.3 


§91 
§228 
§251 


Direttiva bassa tensione (2006/95/CE) 
(esclusione) 


- obiettivi di sicurezza 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k) 
Allegato I - punto 1.5.1 


da §63 a §69 
§222 


Direttiva concernente i prodotti da costruzione 
(89/106/CEE) 


Articolo 3 §92 


Direttiva sui dispositivi medici (93/42/CE) Articolo 3 §90 
Direttiva giocattoli (2009/48/CE) Articolo 3 §90 
Direttiva macchine ed attrezzature destinate a 
funzionare all'aperto (2000/14/CE) 


Articolo 3 §92 


Direttiva macchine mobili non stradali (97/68/CE) Articolo 3 §92 
Direttiva progettazione ecocompatibile 
(2005/32/CE) 


Articolo 3 §92 


Direttiva relativa ai recipienti semplici a pressione 
(2009/105/CE) 


Articolo 3 §91 


Direttiva sugli apparecchi a gas (90/396/CEE) Articolo 3 §91 
Direttiva sugli impianti a fune (2000/9/CE) Articolo 3 §90 
Direttiva sulle attrezzature a pressione 
(97/23/CE) 


Articolo 3 §91 


Disattivazione (fase dell'esistenza della 
macchina) 


Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
a) 


§173 


Dispositivi amovibili di trasmissione meccanica 
   (definizione) 


- requisiti 
- procedure di valutazione della 


conformità 
- ripari 


 
Articolo 1, paragrafo 1, lettera f) 
e articolo 2, lettera f) 
Allegato I - punto 3.4.7 
Allegato IV - punti 14 e 15 
Allegato V - punto 1 


 
§45 
§319 
§388 
§389 


Dispositivi di comando 
- individuazione 
- disposizione 
- movimento 
- ubicazione 
- attivazione involontaria 
- resistenza 
- che consentono varie azioni differenti 
- principi di ergonomia 
- indicatori e sistemi di visualizzazione 
- macchine mobili 


Allegato I - punto 1.2.2 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegato I - punto 3.3.1 


da §185 a 
§198 
§186 
§187 
§188 
§189 
§190 
§191 
§192 
§193 
§194 
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- operazioni di sollevamento 
- lavori sotterranei 
- sollevamento di persone 


Allegato I - punto 4.2.1 
Allegato I - punto 5.3 
Allegato I - punto 6.2 


§299 e §300 
§353 
§364 
§371 


Dispositivi di comando a due mani 
- componenti di sicurezza 


Allegato I - punto 1.4.3 
Allegato V - punto 16 


§221 
§389 


Dispositivi di comando ad azione mantenuta 
- macchine mobili 
- operazioni di sollevamento 
- sollevamento di persone 


 
Allegato I - punto 3.3.1 
Allegato I - punto 4.2.1 
Allegato I - punto 6.2 


 
§353 
§301 
371 


Dispositivi di protezione (definizione) 
- requisiti 
- per il rilevamento delle presenze 
- componenti di sicurezza 


Allegato I - punto 1.1.1, lettera 
g) 
Allegato I - punto 1.4.3 
Allegato IV - punto 19 
Allegato V - punto 2 
Allegato V - punto 7 


§170 
§221 
§388 
§389 
§389 


Dispositivi di protezione elettrosensibili Allegato I - punto 1.4.3 §221 
Dispositivi di protezione individuale (DPI) 


- direttiva (89/686/CE) 
- fornitura di DPI 
- limitazioni dovute all’utilizzo del DPI 
- istruzioni sulla fornitura di DPI 
- punti di ancoraggio sul supporto del 


carico 


 
Articolo 3 
Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
b) 
Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
d) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
m) 
Allegato I - punto 6.3.2 


 
§90 
§174 
§176 
§267 
§374 


Dispositivi di protezione sensibili alla pressione Allegato I - punto 1.4.3 §221 
Dispositivi di sterzo (mobilità) 


- dispositivi di comando 
- servosterzo 


 
Allegato I - punto 3.3.1 
Allegato I - punto 3.3.5 


 
§302 
§312 


Dispositivi di traino 
- marcatura del gancio- traino 


Allegato I - punto 3.4.6 
Allegato I - punto 3.6.3 


§318 
§324 


Dispositivi medici impiantabili (istruzioni) Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
v) 


§274 


Dispositivo di diagnosi di ricerca delle avarie Allegato I - punto 1.6.1 §239 
Documentazione tecnica pertinente per le quasi-  
   macchine 


Articolo 13 
Allegato VII B 


§131 
§394 


E 
Elementi di trasmissione 


- motore (mobilità) 
Allegato I – punto 1.3.8.1 
Allegato I – punto 3.4.2 


§213 
§314 


Elementi mobili 
- scelta delle protezioni 
- elementi di trasmissione 
- elementi che partecipano alla 


lavorazione 
- istruzioni di sblocco 
- ruote e cingoli (mobilità) 


Allegato I – punto 1.3.7 
Allegato I – punto 1.3.8 
Allegato I – punto 1.3.8.1 
Allegato I – punto 1.3.8.2 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera a) 
Allegato I – punto 3.2.1 


§212 
§213 
§213 
§214 
§271 
§294 


Elettricità statica 
- sistemi di scarico (componenti di 


sicurezza) 


Allegato I – punto 1.5.2 
Allegato V – punto 11 


§223 
§389 


Elettrodomestici destinati a uso domestico  
   (esclusione) 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k) – 1o trattino 


§64 


Emissioni (materie e sostanze pericolose) 
- macchine per la polverizzazione 


Allegato I – punto 1.5.13 
Allegato I – punto 3.5.3 


§235 
§322 


Emissioni (pubblicazioni illustrative o 
promozionali) 


Allegato I – punto 1.7.4.3 §275 


Emissioni (radiazioni) Allegato I – punto 1.5.10 §232 
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Emissioni (rumore) 
- riduzione dell’emissione di rumore 
- dati comparativi di emissione 
- dichiarazione 
- direttiva sulle attrezzature destinate a 


funzionare all’aperto (2000/14/CE) 


 
Allegato I – punto 1.5.8 
Allegato I – punto 1.5.8 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera u) 
Articolo 3 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera u) 


 
§229 
§230 
§273 
§92 
§273 


Emissioni (vibrazioni) 
- riduzione delle emissioni 
- sedili 
- installazione e montaggio 
- dichiarazione per macchine portatili 
- dichiarazione per macchine mobili 


 
Allegato I – punto 1.5.9 
Allegato I – punto 1.1.8 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera j) 
Allegato I – punto 2.2.1.1 
Allegato I – punto 3.6.3.1 


 
§231 
§183 
§264 
§279 
§325 


Emissioni di gas di scarico (lavori sotterranei) Allegato I – punto 5.6 §367 
Energia idraulica Allegato I – punto 1.5.3 §224 
Energia pneumatica Allegato I – punto 1.5.3 §224 
Errori di montaggio Allegato I – punto 1.5.4 §225 
Esclusione (campo di applicazione) Articolo 1, paragrafo 2  da §48 a §70 
Esplosione Allegato I – punto 1.5.7 §228 
Esposizioni, fiere e dimostrazioni Considerando 17 


Articolo 6, paragrafo 3  
§19 
§108 


EUROPA (sito web della Commissione europea) Articolo 21 §146 


F 
Fabbricante (definizione) 


- fabbricante di macchine 
- fabbricante di quasi-macchine 


Articolo 2, lettera i) 
Articolo 5, paragrafo 1  
 
Articolo 5, paragrafo 2  


da §78 a §82 
§103 
 
§104 


Fascicolo tecnico 
- obblighi del fabbricante 
- persona autorizzata a costituire la 


documentazione 
- procedura di elaborazione della 


documentazione 
- contenuto 
- comunicazione 


Considerando 24 
Articolo 5, paragrafo 1, lettera 
b) 
Allegato II 1 A, 2 
Allegato VII A 
Allegato VII A 1 
Allegato VII A 2 e 3 


§25 
§103 
§383 
§391 
§392 
§393 


Fiere, esposizioni e dimostrazioni Considerando 17 
Articolo 6, paragrafo 3  


§19 
§108 


Fini militari o di mantenimento dell'ordine 
(esclusione) 


Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
g) 


§59 


Fluidi usati 
- fluidi ad alta pressione 


Allegato I - punto 1.1.3 
Allegato I - punto 1.3.2 


§178 
§207 


Formatrici della gomma Allegato IV - punto 11 §388 
Formatrici delle materie plastiche Allegato IV - punto 10 §388 
Formazione 


- indicazione della formazione 
necessaria 


- istruzioni di formazione 


Articolo 15 
Allegato I - punto 1.1.2 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
k) 


§140 
§174 
§266 


Frenatura (mobilità) Allegato I - punto 3.3.3 §307 
Freni d'emergenza (mobilità) Allegato I - punto 3.3.3 §307 
Fresatrici ad asse verticale (ad avanzamento 
manuale) 


Allegato IV - punto 7 §388 


Fulmini Allegato I - punto 1.5.16 §238 
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G 
Gradini (mezzi di accesso alle macchine mobili) Allegato I – punto 3.4.5 §317 
Gruppi verticali degli organismi notificati (GV) Articolo 14, paragrafo 7  §137 
Gruppo ADCO (sorveglianza del mercato) Articolo 19, paragrafo 2  §144 
Gruppo di lavoro “macchine” Articolo 22 §148 
Guasto del circuito di alimentazione dell’energia Allegato I – punto 1.2.6 §205 
Guide e vie di scorrimento Allegato I – punto 4.1.2.2 §336 


I 
Idoneità all'impiego (sollevamento) Allegato I - punto 4.1.3 da §350 a 


§352 
Illuminazione Allegato I - punto 1.1.4 §179 
Immissione sul mercato (definizione) 


- di macchine 
- di quasi-macchine 


Articolo 2, lettera h) 
Articolo 5, paragrafo 1  
Articolo 5, paragrafo 2  


da §71 a §77 
§103 
§104 


Incendio 
- estintori (mobilità) 
- macchine per lavori sotterranei 


Allegato I - punto 1.5.6 
Allegato I - punto 3.5.2 
Allegato I - punto 5.5 


§227 
§321 
§366 


Inciampi (scivolamenti e cadute) 
- supporto del carico delle macchine 


che collegano piani definiti 


Allegato I - punto 1.5.15 
 
Allegato I - punto 4.1.2.8.2 


§237 
 
§346 


Indicatori e sistemi di visualizzazione (dispositivi 
di comando) 


Allegato I - punto 1.2.2 §194 


Indirizzo del fabbricante 
- marcatura 
- istruzioni 


 
Allegato I 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
a) 


 
§250 
§260 


Informazioni 
 
 


- informazioni e avvertenze sulla  
- macchina 
- informazioni e dispositivi di 


informazione 
- dispositivi di allarme 
- informazioni indispensabili alla 


sicurezza di utilizzo 


Articolo 5, lettera c) 
Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
b) 
Allegato I - punto 1.7 
 
Allegato I - punto 1.7.1 
Allegato I - punto 1.7.1.1 
Allegato I - punto 1.7.1.2 
Allegato I - punto 1.7.3 


§103 
§174 
da §244 a 
§279 
 
§245 e §246 
§247 
§248 
§252 


Informazioni sulla direttiva macchine Articolo 21 §146 
Insiemi di macchine (definizione) 


- immissione sul mercato 
- comandi di arresto 


Articolo 2, lettera a) 
Articolo 2, lettera h) 
Allegato I - punto 1.2.4.4 


§38 e §39 
§76 
§203 


Installazione e utilizzo delle macchine Articolo 15 §139 e §140 
Intervento dell’operatore (manutenzione) Allegato I - punto 1.6.4 §242 
Iscrizioni, segnalazioni e avvertimenti (mobilità) Allegato I - punto 3.6.1 §323 
Ispezione della macchina in servizio Articolo 15 §140 
Istituzioni che si occupano della direttiva 
macchine 


 §149 


Istruzioni 
- lingua 
- redazione e traduzione 
- uso scorretto prevedibile 
- operatori non professionisti 
- macchine per prodotti alimentari, 


prodotti cosmetici e farmaceutici 
- macchine portatili tenute e/o condotte 


a mano 
- macchine (vibrazioni) 


Articolo 5, lettera c) 
Allegato I - punto 1.7.4 
Allegato I - punto 1.7.4.1, lettere 
a) e b) 
Allegato I - punto 1.7.4.1, lettera 
c) 
Allegato I - punto 1.7.4.1, lettera 
d) 
 
Allegato I - punto 2.1.2 


§103 
da §254 a 
§274 
§256 e §257 
§258 
§259 
 
§277 
 
§279 
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- macchine portatili per il fissaggio o 
altre macchine ad impatto  


- macchine mobili (vibrazioni) 
- accessori di sollevamento 
- macchine di sollevamento 


 
Allegato I - punto 2.2.1.1 
 
Allegato I - punto 2.2.2.2 
Allegato I - punto 3.6.3.1 
Allegato I - punto 4.4.1 
Allegato I - punto 4.4.2 


 
§280 
§325 
§360 
§361 


Istruzioni di installazione Allegato I - punto 1.7.2.4, lettere 
i) e j) 


§264 


Istruzioni per il montaggio 
- di quasi-macchine 
- di macchine 
- condizioni di stabilità 


 
Articolo 13 
Allegato VI 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettere 
r) e j) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
o) 


 
§131 
§390 
§264 
§269 


L 
Lavorazione (elementi mobili) Allegato I – punto 1.3.8.2 §214 
Lavori sotterranei (macchine destinate ai lavori 
sotterranei) 


Allegato I – parte 5 da §362 a 
§367 


Libera circolazione delle macchine e delle quasi- 
   macchine 


 
Articolo 6 


 
§107 


Lingua 
- informazioni scritte o orali 


(avvertenze) 
- istruzioni 
- istruzioni per il montaggio della 


quasi-macchina 
- fascicolo tecnico 
- corrispondenza con gli organismi 


notificati 


 
Allegato I – punto 1.7.1 
Allegato I – punto 1.7.4 
 
Allegato VI 
Allegato VII A 
Allegato IX 8 


 
§245 e §246 
§256 
 
§390 
§391 
§399 


Lingue ufficiali dell’UE Allegato I – punto 1.7.1 §246 
Lingue ufficiali dell’Unione europea (UE) Allegato I – punto 1.7.1 §246 
Locomotive e benne di frenatura 
   (lavori sotterranei) 


 
Allegato IV – punto 12.1 


 
§388 


M 
Macchine 


- macchine in senso lato 
- definizione 
- macchine nuove ed usate 
- per uso nucleare (esclusione) 
- a fini militari o di mantenimento 


dell'ordine (esclusione) 
- a fini di ricerca (esclusione) 
- adibite allo spostamento di artisti 


(esclusione) 
- per l'utilizzo da parte di consumatori 


 
- che collegano piani definiti 


 
- per lavori sotterranei 


 


Articolo 1, paragrafo 1, lettera 
a) 
Articolo 2 - prima frase 
Articolo 2, lettera a) 
 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
c) 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
g) 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
h) 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera j) 
Considerando 15 
Allegato I - punto 1.7.4.1, lettera 
d) 
Allegato I - punto 4.1.2.8 
Allegato I - punto 6.4 
Allegato I - parte 5 
Allegato IV - punto 12 


 
§33 
da §34 a §40 
§72 
§50 
§59 
§60 
§62 
§17 
§259 
da §344 a 
§349 
da §377 a 
§380 
da §362 a 
§367 
§388 


Macchine alimentari Allegato I - punto 2.1 §277 
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Macchine combinate 
- macchine per la lavorazione del 


legno 


Allegato I - punto 1.3.5 
Allegato IV - punto 5 


§210 
§388 


Macchine da ufficio (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k) - 4o trattino 


§67 


Macchine mobili con conducente a piedi Allegato I - punto 3.3.4 §311 
Macchine non conformi Articolo 4 §100 e §101 
Macchine per la lavorazione del legno Allegato I - punto 2.3 


Allegato IV - punti da 1 a 8 
§281 
§388 


Macchine per prodotti cosmetici Allegato I - punto 2.1 §277 
Macchine portatili per il fissaggio o altre macchine 
ad impatto 


Allegato I - punto 2.2.2 §280 


Macchine portatili tenute e/o condotte a mano 
- dichiarazione sulle vibrazioni 


Allegato I - punto 2.2 
Allegato I - punto 2.2.1.1 


§278 
§279 


Macchine traslanti su rotaia (sollevamento) Allegato I - punto 4.1.2.6, lettera 
b) 


§342 


Macchine usate  Articolo 2, lettera h) §72 
Mandatario Articolo 2, lettera j) §84 e §85 
Manutenzione 


- selettore del modo di funzionamento 
- manutenzione della macchina 
- accesso 
- isolamento dalle fonti di 


alimentazione dell’energia 
- intervento dell'operatore 
- pulitura delle parti interne 
- istruzioni 


 
Allegato I - punto 1.2.5 
Allegato I - punto 1.6.1 
Allegato I - punto 1.6.2 
Allegato I - punto 1.6.3 
Allegato I - punto 1.6.4 
Allegato I - punto 1.6.5 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettere 
r) e s) 


 
§204 
§239 
§240 
§241 
§242 
§243 
§272 


Marcatura  CE 
- obbligo 
- altre direttive 
- presunzione di conformità 
- marcatura CE su prodotti non 


conformi 
- apposizione 


 
- forma 
- non conformità della marcatura 


Considerando 21 e 22 
Articolo 5, paragrafo 1, lettera f) 
Articolo 5, paragrafo 4  
Articolo 7, paragrafo 1  
Articolo 11, paragrafo 5  
Articolo 16 
Allegato I - punto 1.7.3 
Allegato III 
Articolo 17 


§23 
§103 
§106 
§109 
§125 
§141 
§250 
§387 
§142 


Marcatura delle macchine 
- macchine mobili 
- catene, funi e cinghie 
- accessori di sollevamento 
- macchine di sollevamento 
- supporto del carico (sollevamento di 


persone) 


Allegato I - punto 1.7.3 
Allegato I - punto 3.6.2 
Allegato I - punto 4.3.1 
Allegato I - punto 4.3.2 
Allegato I - punto 4.3.3 
Allegato I - punto 6.5 


§250 
§324 
§357 
§358 
§359 
§381 


Massa 
- istruzioni di movimentazione 
- marcatura delle macchine mobili 


 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
p) 
Allegato I - punto 3.6.2 


 
§270 
§324 


Materiali 
- materiali e prodotti utilizzati 
- per il contatto con prodotti alimentari 


 
- caratteristiche di resistenza dei 


materiali 
- emissione di materie pericolose 
- sollevamento 


 
Allegato I - punto 1.1.3 
Articolo 3 
Allegato I - punto 2.1.1 lettera a) 
Allegato I - punto 1.3.2 
Allegato I - punto 1.5.13 
Allegato I - punto 1.4.2.3 


 
§178 
§91 
§277 
§207 
§235 
§337 
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Materie e sostanze pericolose 
- direttiva sulla restrizione dell'uso di  


determinate sostanze pericolose 
(2002/95/CE) 


- utilizzate od originate dalla macchina 
- emissioni 
- pubblicazioni illustrative o 


promozionali 
- macchine per la polverizzazione 


 
 
Articolo 3 
Allegato I - punto 1.1.3 
Allegato I - punto 1.5.13 
Allegato I - punto 1.7.4.3 
Allegato I - punto 3.5.3 


 
 
§92 
§178 
§235 
§275 
§322 


Messa in servizio (definizione) 
 istruzioni 


Articolo 2, lettera k) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
k) 


§86 
§265 


Mezzi di accesso (mobilità) Allegato I - punto 3.4.5 §317 
Mezzi di appoggio o di sostegno (scivolamenti, 
inciampi e cadute) 


- mezzi di accesso alle macchine 
mobili 


Allegato I - punto 1.5.15 
Allegato I - punto 3.4.5 


§237 
§317 


Mezzi di trasporto (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) 


da §53 a §57 


Misure di protezione Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
b) 


§174 


Misure riguardanti categorie di macchine  
   pericolose 


Considerando 13 
Articolo 8, paragrafo 1, lettera 
b) 
Articolo 9 


§15 
§116 
§118 


Mobilità delle macchine (definizione) 
- requisiti 


Allegato I - punto 3.1.1. lettera 
a) 
Allegato I - parte 3 


§292 
da §291 a 
§326 


Modifica della direttiva ascensori Considerando 27 
Articolo 24 


§28 
§151 


Modo di comando o di funzionamento (selezione) Allegato I - punto 1.2.5 §204 
Montaggio (fase dell'esistenza della macchina) Allegato I - punto 1.1.2, lettera 


a) 
§173 


Motivazione delle decisioni Articolo 20 §145 
Motori elettrici (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera 


k) - 6o trattino 
§69 


Movimentazione delle macchine e di elementi di 
macchine 


- marcatura del peso 


Allegato I - punto 1.1.5 
Allegato I - punto 1.7.3 


§180 
§253 


Movimenti incontrollati 
- macchine mobili 


Allegato I - punto 1.3.9 
Allegato I - punto 3.4.1 


§215 
§313 


N 
NANDO (elenco di organismi notificati) Articolo 14 §133 
Navi marittime (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera f) §58 
NB-M (coordinamento degli organismi notificati) Articolo 14, paragrafo 7  §137 
Noleggio di macchine (immissione sul mercato) Articolo 2, lettera h) §74 
Non conformità della marcatura Articolo 17 §142 
Norma (definizione di norma armonizzata) 


- il nuovo approccio 
- obiezione formale 


Articolo 2, lettera l) 
Considerando 18 
Considerando 11 
Articolo 10 


§87 
§20 
§13 
da §119 a 
§121 


Normativa nazionale sull’installazione e 
sull’utilizzo delle  macchine 


 
 Articolo 15 


 
§139 e §140 
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Norme armonizzate 
- definizione 
- presunzione di conformità 
- classificazione 
- sviluppo 
- identificazione 
- pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 


dell’Unione europea 
- partecipazione delle parti sociali 
- obiezione formale 


 
- lacune delle norme armonizzate 
- valutazione di conformità all’allegato 


IV della direttiva macchine 
- norme armonizzate e stato dell’arte 


Considerando 18 
Articolo 2, lettera l) 
Articolo 7, paragrafo 2  
 
 
 
Articolo 7, paragrafo 3  
Articolo 7, paragrafo 4  
Considerando 11 
Articolo 10 
Articolo 11, paragrafo 4  
 
Articolo 12, paragrafo 3  
Allegato I – Principio generale 3 


§20 
§87 
§110 
§111 
§112 
§113 
§114 
§115 
§13 
da §119 a 
§121 
§124 
 
§129 
§162 


Norme di tipo A Articolo 7, paragrafo 2  §111 
Norme di tipo B Articolo 7, paragrafo 2  §111 
Numero di serie (marcatura della macchina) Allegato I – punto 1.7.3 §250 


O 
Obiezione formale a una norma armonizzata 


- procedura 
- risultato della procedura 


Considerando 11 
Articolo 10 


§13 
§119 e §120 
§121 


Operatore (definizione) 
- formazione 
- indicazione della formazione 


necessaria 
- istruzioni di formazione 


Allegato I - punto 1.1.1, lettera 
d) 
Articolo 15 
Allegato I - punto 1.1.2 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
k) 


§167 
§140 
§174 
§266 


Operatori non professionisti (istruzioni) Allegato I - punto 1.7.4.1, lettera 
d) 


§259 


Operazioni di sollevamento (definizione) 
- requisiti 


Allegato I - punto 4.1.1, lettera 
a) 
Allegato I - parte 4 


§328 
da §327 a 
§364 


Organismi europei di normalizzazione (OEN) Articolo 7,  paragrafo 2  §112 
Organismi notificati 


- Coordinamento degli organismi 
notificati (NB-M) 


- criteri minimi di notifica 


Articolo 14, paragrafi da 1 a 5 
Articolo 14, paragrafo 7  
Allegato XI 


§133 e §134 
§127 
§408 


P 
Parti dell’allegato I Allegato I – Principio generale 4 §163 
Parti sociali (partecipazione alla normalizzazione) Articolo 7, paragrafo 4  §115 
Pedali (mobilità) Allegato I – punto 3.3.1 §300 
Percorso (macchine che collegano piani definiti) Allegato I – punto 4.1.2.8.3 §347 
Pericoli meccanici Allegato I – punto 1.3 da §206 a 


§215 
Pericolo (definizione) 


- pericoli dovuti alla mobilità 
Allegato I – punto 1.1.1 lettera 
a) 
Allegato I – punto 3.1.1. lettera 
a) 


§164 
§292 


Periodo di transizione (apparecchi portatili a 
carica esplosiva per il fissaggio e altre macchine 
ad impatto a carica esplosiva) 


 
Articolo 27 


 
§154 


Persone esposte (definizione) Allegato I – punto 1.1.1 I §166 
Pezzi di ricambio (istruzioni) Allegato I – punto 1.7.4.2, 


lettera t) 
§272 
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Piallatrici Allegato IV – punto 3 §388 
Piani 


- comandi ai piani (sollevamento di 
persone) 


Allegato I – punto 4.1.2.8.5 
Allegato I – punto 6.4.2 


§349 
§379 


Piani definiti (macchine che collegano piani 
definiti) 
 - sollevamento di persone 


Allegato I – punto 4.1.2.8 
Allegato I – punto 6.4 


da §344 a 
§349 
§377 


Pittogrammi (informazioni e avvertenze) Allegato I – punto 1.7.1 §245 
Ponti elevatori per veicoli Allegato IV – punto 16 §388 
Posti di comando 


- visibilità dai posti di comando 
- ubicazione dei posti di comando 
- posizioni di comando multiple 


 
Allegato I – punto 1.2.2 


 
§195 
§196 
§197 


Posto di guida (mobilità) Allegato I – punto 3.2.1 §294 
Posto di lavoro 


- posti di lavoro multipli 
- accesso 


Allegato I – punto 1.1.7 
Allegato I – punto 1.2.2 
Allegato I – punto 1.6.2 


§182 
§198 
§240 


Potenza (marcatura sulle macchine mobili) Allegato I – punto 3.6.2 §324 
Potenza nominale (marcatura sulle macchine 
mobili) 


Allegato I – punto 3.6.2 §324 


Presse per la lavorazione a freddo dei metalli Allegato IV – punto 9 §388 
Presunzione di conformità 


- marcatura CE 
- norme armonizzate 


 
Articolo 7, paragrafo 1  
Articolo 7, paragrafo 2  


 
§109 
§110 e §111 


Principi di ergonomia 
- dispositivi di comando 


Allegato I – punto 1.1.6 
Allegato I – punto 1.2.2 


§181 
§193 


Principi d’integrazione della sicurezza Allegato I – punto 1.1.2 da §173 a 
§177 


Principi generali Allegato I – Principi generali da §157 a 
§163 


Procedura dell’esame CE del tipo  
 (valutazione di conformità) 
 


- applicazione 
- contenuto 
- attestato 
- validità e riesame dell’attestato 


Articolo 12, paragrafo 3, lettera 
b) 
Articolo 12, paragrafo 4, lettera 
a) 
Allegato IX, punto 1 
Allegato IX, punto 2 
Allegato IX, punto 3 
Allegato IX, punti da 4 a 8 
Allegato IX, punto 9 


§129 
§130 
§396 
§397 
§398 
§399 
§400 


Procedura di consultazione (comitato macchine) Articolo 8, paragrafo 2  §117 
Procedura di garanzia qualità totale  
   (valutazione di conformità) 
 


- applicazione 
- obiettivi e contenuto 
- valutazione 
- attuazione e modifica 
- sorveglianza 
- custodia della documentazione 


Articolo 12, paragrafo 3, lettera 
c) 
Articolo 12, paragrafo 4, lettera 
b) 
Allegato X, punto 1 
Allegato X, punto 2.1 
Allegato X, punto 2.2 
Allegato X, punto 2.3 
Allegato X, punto 2.4 
Allegato X, punto 3 
Allegato X, punto 4 


§129 
§130 
§401 
§402 
§403 
§404 
§405 
§406 
§407 


Procedura di regolamentazione con controllo Articolo 8, paragrafo 1  
Articolo 9, paragrafo 3  


§116 
§118 


Procedura per le quasi-macchine Articolo 13 §131 
§132 


Procedure di ricorso Considerando 25 
Articolo 20 


§26 
§145 
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Procedure per la valutazione di conformità delle  
   macchine 


Articolo 12 da §127 a 
§129 
§132 


Prodotti elettrici ed elettronici (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
k) 


§63 


Prodotti esclusi dal campo di applicazione Articolo 1, paragrafo 2  da §48 a §70 
Prodotti oggetto della direttiva (campo di 
applicazione) 


Articolo 1, paragrafo 1 e 
articolo 2  


da §32 a §46 


Prodotti utilizzati Allegato I – punto 1.1.3 §178 
Progettazione intrinsecamente sicura Allegato I – punto 1.1.2, lettera 


b) 
§174 


Proiezione di oggetti 
- proiezione di pezzi (lavorazione 


del legno) 


Allegato I – punto 1.3.3 
Allegato I – punto 2.3, lettera b) 


§208 
§281 


Prova dinamica 
- definizione 
- coefficienti 
- idoneità all’impiego 


 
Allegato I – punto 4.1.1, lettera 
f) 
Allegato I – punto 4.1.2.3 
Allegato I – punto 4.1.3 


 
§333 
§339 
§351 


Prova statica (definizione) 
- coefficienti 
- idoneità all’impiego 


Allegato I – punto 4.1.1, lettera 
e) 
Allegato I – punto 4.1.2.3 
Allegato I – punto 4.1.3 


§332 
§338 
§351 


Pubblicazione delle decisioni Articolo 18, paragrafo 3  §143 
Pulegge (sollevamento) Allegato I – punto 4.1.2.4 §340 
Pulitura 


- di parti interne 
- macchine per prodotti alimentari, 


prodotti cosmetici e farmaceutici 


 
Allegato I – punto 1.6.5 
 
Allegato I – punto 2.1 


 
§243 
 
§277 


Punti d’intervento utilizzati per la manutenzione 
(accesso) 


Allegato I – punto 1.6.2 §240 


Q 
Quasi-macchine 


- definizione 
- immissione sul mercato 
- procedura 
- dichiarazione di incorporazione 
- istruzioni per il montaggio 
- documentazione tecnica 


pertinente 


Considerando 16 
Articolo 1, paragrafo 1, lettera 
g) e articolo 2, lettera g) 
Articolo 2, lettera h) 
Articolo 13 
Allegato II, parte 1, sezione B 
Allegato VI 
Allegato VII, sezione B 


§18 
§46 
§77 
§131 
§385 
§390 
§394 


R 
Raccomandazioni per l’uso Articolo 14, paragrafo 7  §137 
Radiazione esterne Allegato I – punto 1.5.11 §233 
Radiazioni 


- dispositivi medici impiantabili 
- pubblicazioni illustrative o 


promozionali 


Allegato I – punto 1.5.10 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera v) 
Allegato I – punto 1.7.4.3 


§232 
§274 
§275 


Radiazioni elettromagnetiche Allegato I – punto 1.5.10 §232 
Radiazioni ionizzanti Allegato I – punto 1.5.10 §232 
Radiazioni laser Allegato I – punto 1.5.12 §234 
radiazioni ottiche Allegato I – punto 1.5.10 §232 
Recepimento nella legislazione nazionale Articolo 26 §153 
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Regolazione 
- operatore 
- istruzioni 


 
Allegato I – punto 1.1.1, lettera 
d) 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettere r) e s) 


 
§167 
§272 


Requisiti d’igiene Allegato I – punto 2.1 §277 
Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute 


Articolo 5, paragrafo 1, lettera 
a) 
Allegato I 


§103 
da §157 a 
§381 


Resistenza meccanica (sollevamento) 
- sollevamento di persone 


Allegato I – punto 4.1.2.3 
Allegato I – punto 6.1.1 


da §337 a 
§339 
§369 


Reti ferroviarie (esclusione) Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) 


§57 


Ribaltamento o rovesciamento laterale 
- strutture di protezione in caso di 


ribaltamento (ROPS) 


Allegato I – punto 3.4.3 
Allegato IV – punto 22 
Allegato V – punto 14 


§315 
§388 
§389 


Ricorsi Considerando 25 
Articolo 20 


§26 
§145 


Riduzione dei rischi Allegato I – punto 1.1.2, lettera 
b) 


§174 


Rilevamento di persone (componenti di 
sicurezza) 


Allegato IV – punto 19 
Allegato IV – punto 2 


§388 
§389 


Ripari (definizione) 
- ripari e dispositivi di protezione 
- ripari 
- ripari fissi 
- ripari mobili interbloccati 
- blocco del riparo 
- ripari regolabili 
- ripari per dispositivi amovibili di 


trasmissione meccanica 
- componenti di sicurezza 


Allegato I – punto 1.1.1, lettera 
f) 
Allegato I – punto 1.4.1 
Allegato I – punto 1.4.2 
Allegato I – punto 1.4.2.1 
Allegato I – punto 1.4.2.2 
Allegato I – punto 1.4.2.2 
Allegato I – punto 1.4.2.3 
Allegato I – punto 3.4.7 
Allegato IV – punto 15 
Allegato V – punto 7 


§169 
§216 
§217 
§218 
§219 
§219 
§220 
§319 
§388 
§389 


Ripari fissi Allegato I – punto 4.1.2.1 §218 
Ripari mobili (interbloccati) 


- automatici, per presse 
Allegato I – punto 1.4.2.2 
Allegato IV – punto 20 
Allegato V – punto 3 


§219 
§388 
§389 


Ripari mobili automatici per presse Allegato IV – punto 20 
Allegato V – punto 3 


§388 
§389 


Ripari mobili interbloccati 
- ripari automatici per alcune 


presse 


Allegato I – punto 1.4.2.2 
Allegato IV – punto 20 
Allegato V – punto 3 


§219 
§388 
§389 


Ripari regolabili che limitano l’accesso Allegato I – punto 1.4.2.3 §220 
Rischi elettici 


- batterie di accumulatori 
Allegato I – punto 1.5.1 
Allegato I – punto 3.5.1 


§222 
§320 


Rischi residui 
- avvertenze 
- istruzioni 


Allegato I – punto 1.1.2, lettera 
b) 
Allegato I – punto 1.7.2 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera l) 


§174 
§249 
§267 


Rischio (definizione) Allegato I – punto 1.1.1, lettera 
e) 


§168 


Rischio di restare imprigionati Allegato I – punto 1.5.14 §236 
Riservatezza Articolo 18 §143 
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Ritiro degli attestati o delle decisioni emesse da 
parte di Organismi notificati 


- attestato dell’esame CE del tipo 
- omologazione del sistema di 


garanzia qualità totale 


 
Articolo 14, paragrafo 6  
Allegato IX, punto 9 
 
Allegato X, punto 3 


 
§135 
§400 
 
§406 


Ritiro della notifica di un organismo notificato Articolo 14, paragrafo 8  §138 
Rottamazione (fase dell’esistenza della 
macchina) 


Allegato I – punto 1.1.2. lettera 
a) 


§173 


Rottura durante il funzionamento Allegato I – punto 1.3.2 §207 
Rovesciamento o ribaltamento laterale (ROPS e 
TOPS) 


Allegato I – punto 3.4.3 §315 


Rumore 
- riduzione delle emissioni 
- dati comparativi di emissione 
- dichiarazione (istruzioni) 
- direttiva sulle attrezzature 


destinate a funzionare all’aperto 
(2000/14/CE) 


- istruzioni di installazione e 
montaggio 


- pubblicazioni illustrative o 
promozionali 


- sistemi e dispositivi destinati a 
ridurre il rumore 


 
Allegato I – punto 1.5.8 
Allegato I – punto 1.5.8 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera u) 
Articolo 3 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera u) 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera j) 
Allegato I – punto 1.7.4.3 
Allegato V – punto 13 


 
§229 
§230 
§273 
§92 
§273 
§264 
§275 
§389 


Ruote (sollevamento) Allegato I – punto 4.1.2.4 §340 
Ruote e cingoli (mobilità) Allegato I – punto 3.2.1 §294 


S 
Salute e sicurezza 


- delle persone 
- requisiti essenziali  
- dei lavoratori 


Considerando 3 
Articolo 4, paragrafo 1  
Allegato I 
Articolo 15 


§6 
§93 
da §157 a 
§381 
§140 


Sanzioni Considerando 26 
Articolo 23 


§27 
§150 


Scivolamenti, inciampi e cadute 
- supporto del carico che collega 


piani definiti 


Allegato I - punto 1.5.15 
Allegato I - punto 4.1.2.8.2 


§237 
§346 


Sedili 
- macchine mobili 


Allegato I - punto 1.1.8 
Allegato I - punto 3.2.2 


§183 
§295 


Seghe a catena (portatili) Allegato IV - punto 8 §388 
Seghe a nastro Allegato IV - punto 4 §388 
Seghe circolari Allegato IV – punto 1 §388 
Segnali di  avviamento sonori e/o visivi 
(dispositivi di allarme) 


- retromarcia (mobilità) 


Allegato I - punto 1.7.1.2 
Allegato I - punto 3.3.1 


§248 
§303 


Segnali sonori e/o visivi (dispositivi di allarme) 
- retromarcia (mobilità) 


Allegato I - punto 1.7.1.2 
Allegato I - punto 3.3.1 


§248 
§303 


Selettore del modo di funzionamento Allegato I - punto 1.2.5 §204 
Selezione del modo di comando o di 
funzionamento 


Allegato I - punto 1.2.5 §204 


Serie o tipo (marcatura della macchina) Allegato I - punto 1.7.3 §250 
Servosterzo (mobilità) Allegato I - punto 3.3.5 §312 
Settore della distribuzione  §83 
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Sistemi di comando 
- sicurezza e affidabilità 
- avviamento 
- arresto 
- uso non autorizzato (mobilità) 
- telecomandi (mobilità) 


Allegato I - punto 1.2 
Allegato I - punto 1.2.1 
Allegato I - punto 1.2.3 
Allegato I - punto 1.2.4 
Allegato I - punto 3.3 
Allegato I - punto 3.3 


da §184 a 
§205 
§184 
§199 
da §200 a 
§203 
§297 
§298 


Sistemi di aspirazione (componenti di sicurezza) Allegato V - punto 6 §389 
Sistemi di ritenuta (mobilità) 


- componenti di sicurezza 
Allegato I - punto 3.2.2 
Allegato V - punto 9 


§295 
§389 


Sistemi di visualizzazione (dispositivi di comando) Allegato I - punto 1.2.2 §194 
Smantellamento 


- fase dell'esistenza della 
macchina 


- condizioni di stabilità 


 
Allegato I - punto 1.1.2. lettera 
a) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
o) 


 
§173 
§269 


Sollevamento di persone 
- requisiti 
- apparecchi per il sollevamento di 


persone 


Considerando 7 
Allegato I - parte 6 
Allegato IV - punto 17 


§10 
da §368 a 
§381 
§388 


Sorveglianza del mercato 
 


- di macchine 
- di quasi-macchine 
- autorità 
- sistema 
- cooperazione tra autorità 


Considerando 9 e 10 
Articolo 4 
 
 
 
 
Articolo 19, paragrafo 2  


§12 
da §93 a 
§102 
§94 
§95 
§96 
§97 
§144 


Spazio economico europeo (SEE) Articolo 6 §107 
Spianatrici (ad avanzamento manuale) Allegato IV - punto 2 §388 
Spigoli o angoli Allegato I - punto 1.3.4 §209 
Spostamenti (mobilità) Allegato I - punto 3.3.2 §304 
Stabilità 


- istruzioni di installazione 
- condizioni di stabilità 
- macchine portatili 
- macchine per la lavorazione del 


legno 
- macchine mobili 
- macchine di sollevamento 
- armature semoventi 
- macchine per il sollevamento di 


persone 


Allegato I - punto 1.3.1 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
a) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
o) 
Allegato I - punto 2.2.1 
Allegato I - punto 2.3, lettera a) 
Allegato I - punto 3.4.1 
Allegato I - punto 4.1.2.1 
Allegato I - punto 5.1 
Allegato I - punto 6.1.2 


§206 
§264 
§269 
§278 
§281 
§313 
§335 
§363 
§370 


Stabilizzatori (movimenti di macchine mobili) Allegato I - punto 3.3.2 §305 
Stato dell'arte Considerando 14 


Allegato I - principio generale 3 
§16 
§161 e §162 


Superfici rugose  Allegato I - punto 1.3.4 §209 
Supporto del carico (definizione) 


- movimenti 
- accesso 


 
- contatto 
- caduta del carico 
- per il trasporto di sole cose 
- sollevamento di persone 
- controllo dei movimenti  
- accelerazione e decelerazione 
- inclinazione, caduta di persone 


Allegato I - punto 4.1.1, lettera 
g) 
Allegato I - punto 4.1.2.8.1 
Allegato I - punto 4.1.2.8.2 
Allegato I - punto 6.4.3 
Allegato I - punto 4.1.2.8.3 
Allegato I - punto 4.1.2.8.4 
Allegato I - punto 4.3.3 
Allegato I - punto 6.1.1 
Allegato I - punto 6.2 
Allegato I - punto 6.3.1 


§334 
§345 
§346 
§380 
§347 
§348 
§359 
§369 
§371 
§372 
§373 e §374 
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- botole e portelli laterali 
- copertura di protezione 
- contatto con elementi fissi o 


mobili 
- movimenti incontrollati 
- marcature (sollevamento di 


persone) 


Allegato I - punto 6.3.2 
Allegato I - punto 6.3.2 
Allegato I - punto 6.3.3 
Allegato I - punto 6.4.1 
Allegato I - punto 6.4.1 
Allegato I - punto 6.5 


§375 
§376 
§378 
§378 
§381 


T 
Tamburi (sollevamento) Allegato I – punto 4.1.2.4 §340 
Telecomando 


- telecomandi delle macchine 
mobili 


Allegato I – punto 3.3 
Allegato I – punto 3.3.3 


§298 
§309 


Temperature estreme Allegato I – punto 1.5.5 §226 
Tenonatrici (ad avanzamento manuale) Allegato IV – punto 6 §388 
Traduzione (istruzioni) Allegato I – punto 1.7.4.1 §257 
Trasporti 


- fase dell’esistenza della 
macchina 


- condizioni di stabilità 
- istruzioni per il trasporto in 


sicurezza 


 
Allegato I – punto 1.1.2. lettera 
a) 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera o) 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera p) 


 
§173 
§269 
§270 


Trattori (esclusione) Considerando 8 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) 


§11 
§53 


Trattori agricoli e forestali (esclusione) Considerando 8 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) 


§11 
§53 


U 
Unità mobili off-shore (esclusione) Articolo 1, paragrafo 1, lettera f) §58 
Uscita d'emergenza (dai posti di manovra) Allegato I - punto 1.1.7 §182 
Usi molteplici (istruzioni per le macchine mobili) Allegato I - punto 3.6.3.2 §326 
Uso al consumo 


- istruzioni 
Considerando 15 
Allegato I - punto 1.7.4.1, lettera 
d) 


§17 
§259 


Uso della macchina 
- normativa nazionale 
- istruzioni 


Considerando 12 
Articolo 15 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
k) 


§14 
§139 e §140 
§265 


Uso non autorizzato dei comandi Allegato I - punto 3.3 §297 
Uso previsto della macchina (definizione) 


- istruzioni 
Allegato I - punto 1.1.1, lettera 
h) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
g) 


§171 
§263 


Uso scorretto prevedibile (definizione) 
- tener conto dell’uso scorretto 


prevedibile 
- prevenzione 
- avvertenze nelle istruzioni 


Allegato I - punto 1.1.1, lettera i) 
Allegato I - punto 1.1.2. lettera 
a) 
Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
c) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
h) 


§172 
§173 
§175 
§263 
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Uso scorretto ragionevolmente prevedibile 
(definizione) 


- tener conto dell’uso scorretto 
ragionevolmente prevedibile 


- prevenzione 
- avvertenze, istruzioni 


Allegato I - punto 1.1.1, lettera i) 
Allegato I - punto 1.1.2. lettera 
a) 
Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
c) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
h) 


§172 
§173 
§175 
§263 


Utensili 
- attrezzature non intercambiabili 
- rischio di rottura durante il 


funzionamento 
- istruzioni sul montaggio degli 


utensili 


 
Articolo 2, lettera b) 
Allegato I - punto 1.3.2 e 1.3.3 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
n) 


 
§41 
§207 e §208 
§268 


Utilizzatore 
- misure di protezione da adottare 


da parte dell’utilizzatore 
- istruzioni 
- operazioni di manutenzione da 


effettuare da parte 
dell’utilizzatore 


 
Allegato I - punto 1.1.2, lettera 
b) 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
m) 
 
Allegato I - punto 1.7.4.2, lettera 
r) 


 
§174 
§267 
 
§272 


V 
Valutazione degli organismi notificati 


- criteri minimi di notificazione 
Articolo 14, paragrafi 3 e 5 
Allegato XI 


§134 
§408 


Valutazione dei rischi 
 


Considerando 23 
Allegato I – principio generale 1 


§24 
§158 e §159 


Valutazione di conformità 
- obbligo 
- mezzi per accertare la conformità 
- procedure 
- con controllo interno sulla 


fabbricazione 
- esame CE del tipo 
- garanzia qualità totale 


Considerando 19 
Articolo 5, paragrafo 1, lettera 
d) 
Articolo 5, paragrafo 3  
Articolo 12 
Allegato VIII 
Allegato IX  
Allegato X 


§21 
§103 
§105 
da §127 a 
§130 
§395 
da §396 a 
§400 
da §400 a 
§407 


Valutazione di conformità con controllo interno 
   sulla fabbricazione della macchina 


Articolo 12, paragrafi 2 e 3 
Allegato VIII 


§128 e § 129 
§395 


Valvole (componenti di sicurezza) Allegato V – punto 5 §389 
Veicoli (esclusione) 


- veicoli stradali a 4 ruote 
- veicoli stradali a 2 o 3 ruote 
- veicoli da competizione 


 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 2o trattino 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 3o trattino 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 4o trattino 


 
§54 
§55 
§56 


Veicoli a motore (esclusione) 
- veicoli stradali a 4 ruote 
- veicoli stradali a 2 o 3 ruote 
- veicoli da competizione 


 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 2o trattino 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 3o trattino 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 4o trattino 


 
§54 
§55 
§56 


Veicoli per la raccolta dei rifiuti (VRR) Allegato IV – punto 13 §388 
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Veicoli stradali (esclusione) 


- veicoli stradali a 4 ruote 
- veicoli stradali a 2 o 3 ruote 


 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 2o trattino 
Articolo 1, paragrafo 2, lettera 
e) – 3o trattino 


 
§54 
§55 


Vendita di macchine (immissione sul mercato) Articolo 2, lettera h) §74 
Vibrazioni 


- riduzione delle emissioni 
- sedili 
- installazione e montaggio 
- dichiarazione per macchine 


portatili 
- dichiarazione per macchine 


mobili 
- istruzioni di installazione e 


assemblaggio 
- pubblicazioni illustrative o 


promozionali 
- sistemi e dispositivi destinati a 


ridurre le vibrazioni 


 
Allegato I – punto 1.5.9 
Allegato I – punto 1.1.8 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera j) 
Allegato I – punto 2.2.1.1 
Allegato I – punto 3.6.3.1 
Allegato I – punto 1.7.4.2, 
lettera j) 
Allegato I – punto 1.7.4.3 
Allegato V – punto 13 


 
§231 
§183 
§264 
§279 
§325 
§264 
§275 
§389 


Vie (guide di scorrimento) Allegato I – punto 4.1.2.2 §336 
Visibilità delle zone di pericolo 


- da posti di comando multipli 
- dal posto di guida (mobilità) 


 
Allegato I – punto 1.2.2 
Allegato I – punto 3.2.1 


 
§195 
§294 


Z 
Zona pericolosa (definizione) 


- ubicazione dei punti di 
manutenzione all'esterno 


Allegato I - punto 1.1.1, lettera 
b) 
Allegato I - punto 1.6.1 


§165 
§239 
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		§230 Dati comparativi di emissione

		2.2.2.1. Considerazioni generali

		Le macchine portatili per il fissaggio e le macchine ad impatto devono essere progettate e costruite in modo da:

		effettuare la trasmissione dell’energia al pezzo propulso tramite un componente intermedio che non si separa dal dispositivo,

		impedire l’impatto, tramite un dispositivo di consenso, se la macchina non è posizionata correttamente con una pressione adegu

		impedire l’azionamento involontario; se del caso, per azionare l’impatto deve essere necessaria una sequenza appropriata di az

		impedire l’azionamento intempestivo durante la movimentazione o in caso di urto,

		poter effettuare le operazioni di carico e scarico facilmente e in condizioni di sicurezza.

		La macchina deve essere progettata e costruita in modo che la stabilità prescritta al punto 1.3.1 sia mantenuta sia in servizi
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Introduction to the Update of the 2nd Edition 


Directive 2006/42/EC is a revised version of the Machinery Directive, the first version of 
which was adopted in 1989. The new Machinery Directive has been applicable since 29th 


December 2009. The Directive has the dual aim of harmonising the health and safety 
requirements applicable to machinery on the basis of a high level of protection of health 
and safety, while ensuring the free circulation of machinery on the EU market. The 
revised Machinery Directive does not introduce radical changes compared with the 
previous versions. It clarifies and consolidates the provisions of the Directive with the 
aim of improving its practical application. 


While the revised Machinery Directive was being discussed by the Council and the 
European Parliament, the Commission agreed to prepare a new Guide to its application. 
The purpose of the Guide is to provide explanations of the concepts and requirements of 
Directive 2006/42/EC in order to ensure uniform interpretation and application 
throughout the EU. The Guide also provides information about other related EU 
legislation. It is addressed to all of the parties involved in applying the Machinery 
Directive, including machinery manufacturers, importers and distributors, Notified 
Bodies, standardisers, occupational health and safety and consumer protection agencies 
and officials of the relevant national administrations and market surveillance 
authorities. It may also be of interest to lawyers and to students of EU law in the fields 
of the internal market, occupational health and safety and consumer protection.  


It should be stressed that only the Machinery Directive and the texts implementing its 
provisions into national law are legally binding. 


The 2nd Edition of the Guide was endorsed by the Machinery Committee on 2 
June 2010. In comparison with the 1st Edition, it was completed with comments 
on Annexes III to XI of the Machinery Directive. Some errors noticed by readers 
have been corrected. Legal references and terms have been updated in line with 
the Lisbon Treaty - in particular, where the Directive refers to 'the Community', 
the Guide now refers to 'the EU'. 


Following discussion with the industry, the comments relating to chains, ropes 
and webbing for lifting purposes in §44, §330, § 340, §341, and §357 have been 
revised in order to clarify the practical application of the requirements relating 
to these products. 


The 2nd Edition also includes a thematic index to facilitate consultation of the 
Guide. The numbering of the sections of the Guide is unchanged. 


The Guide takes account of the amendment to Directive 2006/42/EC introduced 
by Regulation (EC) No 569/2009 relating to the regulatory procedure with 
scrutiny for the Machinery Committee. It also takes account of the provisions of 
Regulation (EC) No 765/2008 relating to market surveillance, which apply in a 
complementary way. 


The 1st Update to the 2nd Edition of the Guide, further named Edition 2.1, has 
been completed to include the amendments made to the Machinery Directive by 
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the Directive 2009/127/EC on Pesticide Equipment and the Regulation (EU) No 
167/2013 on the approval and market surveillance of agricultural and forestry 
vehicles (Tractors). In addition, guidance on “partly completed machinery” and 
“assemblies” has been added, as well as inserting clarifications and corrections 
to the concepts of "safety components'', "new and used machinery", "marking of 
machinery". A number of key guidance decisions of the Machinery Working 
Group have been incorporated into this text. 


This Update to the 2nd Edition of the Guide, further named Edition 2.2, contains 
a number of clarifications and corrections to the concepts of “safety 
components” and “partly completed machinery”, and some edits to ensure 
coherence with the LVD Guide. There are two newly added paragraphs about 
the machinery control units (§417) and safety components which are considered 
to be logic units (§418). 


The Guide is published on the Commission’s Website EUROPA1 in English. This 
updated Edition 2.2 is intended to be a living document, edited and updated with new 
guidance once approved by the Machinery Working Group. It might be made available 
in other EU languages, but only the English version will be checked by the Commission. 
Therefore, in case of doubt, the English version should be taken as the reference. 


The Guide can be downloaded and is presented in a printable format. The text of the 
Directive is presented in boxed red italic type - the comments follow in black type. 


The Guide has been prepared with the help of an Editorial Group2. The previous Update 
of the 2nd Edition has been carried out by an external consultant3 and the Commission, 
assisted by some of the members of the Editorial Group. This Update has been carried 
out by the Commission services based on the input from the Editorial Group. The 
Commission4 wishes to warmly thank the members of the Editorial Group both for the 
huge amount of work they have carried out as well as for the efficient, constructive and 
cooperative spirit in which the drafts have been prepared. In parallel to the work of the 
Editorial Group, a Machinery Core Group established by Orgalime, including 
representatives of the main sectors of machinery manufacturing, has provided 
invaluable input from the industry. The drafts prepared by the Editorial Group have 
been submitted to the Member States and stakeholders for comments. The Commission 


                                                 
1 http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery_en 
2 The following people have taken part in the work of the Editorial Group: Lennart Ahnström, Emilio 
Borzelli, Robert Chudzik, Roberto Cianotti, John Colreavy, Mike Dodds, Cosette Dussaugey, Marcel 
Dutrieux, Pascal Etienne, Ludwig Finkeldei, Gun Fridfelt, Mikael Holst, Tuiri Kerttula, Andreas Kühn, 
Thomas Kraus, Patrick Kurtz, Kevin Lane, Leila Martin, Wolfgang Lentsch, Göran Lundmark, Thomas 
Moessner, Anders Mortensen, Phil Papard, Boguslaw Piasecki, Marc Schulze, Katri Tytykoski, Roger 
Upfold, Wendy Van Aerschot, Gustaaf Vandegaer, Henk van Eeden, Richard Wilson, Jürg Zwicky. 


3 Phil Papard Consulting. 


4 The Commission representatives: Ian Fraser (until 2013), Felicia Stoica, Mario Gabrielli Cossellu, and 
Mikhail Simonov. 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery_en
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would also like to thank all those who have made comments. We have tried to take 
them into account as far as possible. 


Of course, the Commission takes full responsibility for the content of the Guide. Readers 
are invited to communicate any corrections or comments5 so that they can be taken into 
account in preparing future updates or a revised 3rd Edition. 


 


Brussels, October 2019 


 


                                                 
5 Corrections, comments and suggestions for improvement should be addressed to the functional e-mail 
box: GROW-MACHINERY@ec.europa.eu. 
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DIRECTIVE 2006/42/EC OF THE EUROPEAN PARLIAMENT AND OF THE 


COUNCIL of 17 May 2006 on machinery, and amending Directive 95/16/EC  


(recast) 


(Text with EEA relevance) 


PREAMBLE TO THE MACHINERY DIRECTIVE - THE CITATIONS 


§1 The citations 


The citations included in the preamble to the Machinery Directive indicate the legal basis 
of the Directive, the opinions expressed by the relevant consultative Committee and the 
procedure according to which the Directive was adopted. 


THE EUROPEAN PARLIAMENT AND THE COUNCIL OF THE EUROPEAN 


UNION, 


Having regard to the Treaty establishing the European Community, and in particular 


Article 95 thereof, 


Having regard to the proposal from the Commission, (1) 


Having regard to the opinion of the European Economic and 


Social Committee, (2) 


Acting in accordance with the procedure laid down in Article 251 of the Treaty, (3) 


(1) OJ C 154 E, 29.5.2001, p. 164. 


(2) OJ C 311, 7.11.2001, p. 1. 


(3) Opinion of the European Parliament of 4 July 2002 (OJ C 271 E, 12.11.2003, p. 491), Council Common 


Position of 18 July 2005 (OJ C 251 E, 11.10.2005, p. 1) and Position of the European Parliament of 15 


December 2005 (not yet published in the Official Journal). Council Decision of 25 April 2006. 


§2 The legal basis of the Machinery Directive 


The legal basis of the Machinery Directive is provided by Article 95 of the EC Treaty 
(now replaced by Article 114 of the Treaty on the Functioning of the European Union - 
TFEU) that enables the EU to adopt measures to harmonise the legislation of the 
Member States in order to ensure the establishment and functioning of the internal 
market. Such measures must take as a base a high level of protection of the health and 
safety of people and of the environment. 


The Machinery Directive thus has a dual objective: to permit the free movement of 
machinery within the internal market whilst ensuring a high level of protection of health 
and safety. 


Following the proposal by the Commission, the Machinery Directive was adopted by the 
European Parliament and the Council, after consulting the Economic and Social 
Committee, according to the co-decision procedure set out in Article 251 of the EC 
Treaty (now referred to as the ordinary legislative procedure in Article 294 of the TFEU). 
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The footnotes to the citation give the references and dates of the successive steps of 
the procedure. (The Position of the European Parliament of 15 December 2005 was not 
published in the OJEU). 


PREAMBLE TO THE MACHINERY DIRECTIVE - THE RECITALS 


§3 The recitals 


The recitals introduce the main provisions of the Directive and present the reasons for 
their adoption. Several of the recitals explain the changes that have been made in the 
new Machinery Directive compared with Directive 98/37/EC. 


The recitals do not have legal force as such and do not usually figure in the national 
legislation implementing the Directive. However, they help to understand the Directive, 
in particular, by clarifying the meaning of certain provisions. When interpreting the text of 
the Directive, the Courts may take the recitals into consideration in order to ascertain the 
intention of the legislators. 


In the following comments, reference is made to the Articles and Annexes of the 
Directive introduced by each of the recitals. For further explanations, please refer to the 
comments on the Articles and Annexes concerned. 


(1)  Directive 98/37/EC of the European Parliament and of the Council of 22 June 1998 on 


the approximation of the laws of the Member States relating to machinery (4) codified 


Directive 89/392/EEC (5). Now that new substantial amendments are being made to 


Directive 98/ 37/EC, it is desirable, in order to clarify matters, that that Directive 


should be recast. 


(4) OJ L 207, 23.7.1998, p. 1. Directive as amended by Directive 98/79/EC (OJ L 331, 7.12.1998, p. 1). 


§4 The History of the Machinery Directive 


The first recital recalls that Directive 2006/42/EC is not an entirely new Directive but is 
based on Directive 98/37/EC6 which codified the Machinery Directive 89/392/EEC7 as 
amended. Codification means bringing into one legal text the original Directive and its 
successive amendments: 


 Directive 91/368/EEC8 extended the scope of the Machinery Directive to 
interchangeable equipment, mobile machinery and machinery for lifting goods. 
Parts 3, 4 and 5 were added to Annex I. 


 Directive 93/44/EEC9 extended the scope of the Machinery Directive to safety 
components and machinery for lifting and moving persons. Part 6 was added to 
Annex I. 


                                                 
6 OJ L 183, 29.6.1989, p. 9. 


7 Directive 98/37/EC of the European Parliament and of the Council of 22 June 1998 on the approximation 
of the laws of the Member States relating to machinery. OJ L 207, 27.7.1998, p.1. 


8 OJ L 198, 22.7.1991, p. 16. 


9 OJ L 175, 19.7.1993, p. 12. 
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 Directive 93/68/EEC10 introduced harmonised provisions relating to the CE-
marking. 


Directive 98/37/EC was subject to a minor amendment by Directive 98/79/EC relating to 
the exclusion of medical devices. 


Directive 98/37/EC remains in force until 29 December 2009. 


Directive 2006/42/EC is termed a recast of the Machinery Directive since the 
modifications are presented in the form of a new Directive. 


Directive 2009/127/EC modified the scope of Directive 2006/42/EC by adding 
environmental protection risks for “machinery for pesticide application”. It introduced a 
new section in Annex I part 2 to deal with this aspect. Note that it did not extend the 
scope of the Directive, with respect to the environment, to other types of machinery. 


(2)  The machinery sector is an important part of the engineering industry and is one of 


the industrial mainstays of the Community economy. The social cost of the large 


number of accidents caused directly by the use of machinery can be reduced by 


inherently safe design and construction of machinery and by proper installation and 


maintenance. 


§5 The economic and social importance of the Machinery Directive 


The second recital underlines the economic and social importance of the dual objectives 
of the Machinery Directive. The establishment of a harmonised regulatory framework for 
the design and construction of machinery is of vital economic importance to the European 
engineering industry. At the same time, safer machinery makes an important contribution 
to the reduction of the social cost of accidents and damage to health, both in the workplace 
and in the home. 


(3)  Member States are responsible for ensuring the health and safety on their territory 


of persons, in particular of workers and consumers and, where appropriate, of 


domestic animals and goods, notably in relation to the risks arising out of the use of 


machinery. 


§6 Health and safety 


The protection of health and safety is both a fundamental duty and a prerogative of the 
Member States. Since the Machinery Directive harmonises the health and safety 
requirements for the design and construction of machinery at EU level, the responsibility 
of Member States to protect health and safety of people with regard to the risks 
associated with machinery implies ensuring that the requirements of the Machinery 
Directive are correctly applied. 


                                                 
10 OJ L 220, 31.8.1993, p. 1. 
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(4)  In order to ensure legal certainty for users, the scope of this Directive and the 


concepts relating to its application should be defined as precisely as possible. 


§7 Definitions 


The fourth recital underlines the fact that the new Machinery Directive provides a clearer 
presentation of the scope and includes definitions of the key terms and concepts used in 
the text. Definitions of terms used in the Directive are given in Article 2 and additional 
definitions of concepts relating to the essential health and safety requirements are given 
in sections 1.1.1, 3.1.1 and 4.1.1 of Annex I. 


(5)  The Member States' mandatory provisions governing construction site hoists intended 


for lifting persons or persons and goods, which are often supplemented by de facto 


compulsory technical specifications and/or by voluntary standards, do not necessarily 


lead to different levels of health and safety but, because of their disparities, do 


nevertheless constitute barriers to trade within the Community. Moreover, the national 


systems for the conformity assessment and certification of these machines diverge 


considerably. It is therefore desirable not to exclude from the scope of this Directive 


construction site hoists intended for lifting persons or persons and goods. 


§8 Inclusion of construction site hoists 


Construction site hoists, that were previously excluded from the scope of the Machinery 
Directive 98/37/EC and the Lifts Directive 95/16/EC, are lifting appliances intended to be 
temporarily installed for transporting persons or persons and materials to the different 
levels of a building during construction or repair. The fifth recital explains that such 
construction site hoists are no longer excluded from the scope of the Machinery 
Directive. Certain new essential health and safety requirements relating to machinery 
serving fixed landings have been added to Annex I to deal with specific risks associated 
with this type of machinery. 


With respect to the conformity assessment procedure applicable to construction site 
hoists, it should also be noted that construction site hoists involving a hazard of falling 
from a vertical height of more than three metres are included among the devices for the 
lifting of persons or of persons and goods listed in Annex IV, item 17. 
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(6)  It is appropriate to exclude from the scope of this Directive weapons, including 


firearms, that are subject to Council Directive 91/477/EEC of 18 June 1991 on control 


of the acquisition and possession of weapons(6); the exclusion of firearms should not 


apply to portable cartridge-operated fixing and other impact machinery designed for 


industrial or technical purposes only. It is necessary to provide for transitional 


arrangements enabling Member States to authorise the placing on the market and 


putting into service of such machinery manufactured in accordance with national 


provisions in force upon adoption of this Directive, including those implementing the 


Convention of 1 July 1969 on the Reciprocal Recognition of Proofmarks on Small 


Arms. Such transitional arrangements will also enable the European standardisation 


organisations to draft standards ensuring the safety level based on the state of the art. 


 (6)
 OJ L 256, 13.9.1991, p. 51. 


§9 Inclusion of portable cartridge-operated fixing and other impact machinery 


Weapons, including firearms, are excluded from the scope of the Machinery Directive – 
see §51: comments on Article 1 (2) (d). The sixth recital explains that this exclusion is to 
be understood in light of the scope of the EU legislation on the control of weapons, 
which does not apply to equipment designed for industrial or technical purposes only. 


Cartridge-operated fixing and other cartridge-operated impact machinery designed for 
industrial or technical purposes that was excluded from the original Machinery Directive 
by amending Directive 91/368/EEC, is thus reintroduced into the scope of the new 
Machinery Directive. In addition, certain essential health and safety requirements 
relating to specific risks associated with portable fixing and other impact machinery have 
been added to Annex I. It should be noted that these requirements apply both to 
cartridge-operated fixing and impact machinery and fixing and impact machinery using 
other sources of energy – see §280: comments on section 2.2.2 of Annex I. With respect 
to the conformity assessment of such machinery, it should also be noted that portable 
cartridge-operated fixing and other cartridge-operated impact machinery is listed in 
Annex IV, item 18 – see §388: comments on Annex IV, item 18. 


For the transitional arrangements mentioned in the last sentence of the sixth recital – 
see §154: comments on Article 27. 


(7)  This Directive does not apply to the lifting of persons by means of machines not 


designed for the lifting of persons. However, this does not affect the right of Member 


States to take national measures, in accordance with the Treaty, with respect to such 


machines, with a view to implementing Council Directive 89/655/EEC of 30 November 


1989 concerning the minimum safety and health requirements for the use of work 


equipment by workers at work (second individual Directive within the meaning of 


Article 16(1) of Directive 89/391/EEC)(7). 


 
(7)  OJ L 393, 30.12.1989, p. 13. Directive as last amended by Directive 2001/45/EC of the 


European Parliament and of the Council (OJ L 195, 19.7.2001, p. 46). 
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§10 Equipment intended for lifting persons with machinery designed for lifting 
goods 


Exceptional use of machinery designed for lifting goods for the purpose of lifting persons 
may be subject to national regulations in the framework of provisions implementing 
Directive 2009/104/EC – see §140: comments on Article 15. Recital 7 implies that 
equipment placed on the market for such exceptional use with machinery designed for 
lifting goods is not in the scope of the Machinery Directive. Placing on the market of 
such equipment may therefore be subject to national regulations. 


Equipment for such exceptional use should be distinguished from interchangeable 
equipment designed to be assembled with lifting machinery in order to confer a new 
function for lifting persons. Such interchangeable equipment is subject to the machinery 
Directive11 – see §388: comments on Annex IV, item 17. 


(8)  In relation to agricultural and forestry tractors, the provisions of this Directive 


concerning the risks currently not covered by Directive 2003/37/EC of the European 


Parliament and of the Council of 26 May 2003 on type approval of agricultural or 


forestry tractors, their trailers and interchangeable towed machinery, together with 


their systems, components and separate technical units (1) should no longer apply when 


such risks are covered by Directive 2003/37/EC. 


 
(1) OJ L 171, 9.7.2003, p. 1. Directive as last amended by Commission Directive 2005/67/EC (OJ 


L 273, 19.10.2005, p. 17). 


§11 Agricultural and forestry tractors 


The eighth recital refers to the exclusion of agricultural and forestry tractors from the 
scope of the Machinery Directive for the risks covered by Directive 2003/37/EC. This 
Directive was replaced by Regulation (EU) No 167/2013 which modified the Machinery 
Directive to exclude completely Agricultural and Forestry Tractors – see §53: comments 
on the first indent of Article 1 (2) (e). 


(9)  Market surveillance is an essential instrument inasmuch as it ensures the proper and 


uniform application of Directives. It is therefore appropriate to put in place the legal 


framework within which market surveillance can proceed harmoniously. 


(10) Member States are responsible for ensuring that this Directive is effectively enforced 


on their territory and that the safety of the machinery concerned is, as far as possible, 


improved in accordance with its provisions. Member States should ensure their 


capacity to carry out effective market surveillance, taking account of guidelines 


developed by the Commission, in order to achieve the proper and uniform application 


of this Directive. 


                                                 
11 See guidance on Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used with machinery 
designed for lifting goods for the purpose of lifting persons. 
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§12 Market surveillance 


The term “market surveillance” designates the activity of the authorities of the Member 
States checking the conformity of products subject to the Directive after they have been 
placed on the market or put into service and taking the necessary action to deal with 
non-compliant products. The ninth and tenth recitals introduce several provisions in the 
new Machinery Directive which establish a stronger legal basis for market surveillance 
and enforcement action and also provide for the necessary cooperation between the 
Members States and the Commission in this area – see §93 to §102: comments on 
Articles 4, §118: comments on Article 9, §122 to §126: comments on Article 11 and 
§144: comments on Article 19. 


(11) In the context of market surveillance, a clear distinction should be established between 


the disputing of a harmonised standard conferring a presumption of conformity on 


machinery and the safeguard clause relating to machinery. 


§13 Formal objection to standards and the safeguard clause 


The eleventh recital indicates that the procedure for disputing a harmonised standard 
(known as a formal objection) and the safeguard procedure for dealing with non-
compliant and dangerous products are different procedures that are set out in distinct 
Articles of the Directive – see §119 to §121: comments on Articles 10, and §122 to 
§126: comments on Article 11. 


(12) The putting into service of machinery within the meaning of this Directive can relate 


only to the use of the machinery itself for its intended purpose or for a purpose which 


can reasonably be foreseen. This does not preclude the laying down of conditions of 


use external to the machinery, provided that it is not thereby modified in a way not 


specified in this Directive. 


§14 Regulations on use of machinery 


The twelfth recital clarifies the notion of putting into service of machinery that is 
regulated by the Machinery Directive – see §86: comments on Article 2 (k). Putting into 
service is to be distinguished from use of machinery that can be regulated by the 
Member States, in particular, within the framework of the EU legislation on the use of 
work equipment provided that such national regulations do not conflict with the 
provisions of this Directive – see §139 and §140: comments on Article 15. 
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(13) It is also necessary to provide for an adequate mechanism allowing for the adoption of 


specific measures at Community level requiring Member States to prohibit or restrict 


the placing on the market of certain types of machinery presenting the same risks to 


the health and safety of persons either due to shortcomings in the relevant harmonised 


standard(s) or by virtue of their technical characteristics, or to make such machinery 


subject to special conditions. In order to ensure the appropriate assessment of the need 


for such measures, they should be taken by the Commission, assisted by a committee, 


in the light of consultations with the Member States and other interested parties. Since 


such measures are not directly applicable to economic operators, Member States 


should take all necessary measures for their implementation. 


§15 Measures to deal with groups of hazardous machinery presenting the same 
risks 


The safeguard procedure set out in Article 11 requires Member States to take the 
necessary measures to deal with particular models of machinery that fail to comply with 
the requirements of the Directive and threaten the health and safety of persons. The 
thirteenth recital introduces a provision which enables measures to be taken at EU level 
if it becomes clear that an entire group of similar models of machinery give rise to the 
same risk – see §118: comments on Article 9. 


The measures concerned must be submitted to the Machinery Committee according to 
the regulatory procedure with scrutiny – see §147: comments on Article 22. 


(14) The essential health and safety requirements should be satisfied in order to ensure that 


machinery is safe; these requirements should be applied with discernment to take 


account of the state of the art at the time of construction and of technical and economic 


requirements. 


§16 The state of the art 


Recital (14) introduces the concept of ‘the state of the art’ which shall be taken into 
account when applying the essential health and safety requirements (EHSRs) set out in 
Annex I. This concept is very important as it means that the EHSRs are not absolute 
requirements irrespective of economic cost and technical possibilities available on the 
market for manufacturers – see §161 and §162: comments on General Principle 3, 
Annex I. 


(15) Where the machinery may be used by a consumer, that is to say, a non-professional 


operator, the manufacturer should take account of this in the design and construction. 


The same applies where a machine is normally used to provide a service to a 


consumer. 
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§17 Machinery for consumer use 


The Machinery Directive applies both to machinery for use by workers at work and to 
machinery for use by consumers or providing a service to consumers, i.e. where the 
consumer either uses the item or would be directly affected by any defect. In general, 
the design and construction of machinery must take account of the intended use. Recital 
15 stresses that the machinery manufacturer must consider whether the machinery is 
intended to be used by a professional or a non-professional operator or is intended to 
provide a service to consumers. The Directive includes a specific requirement relating to 
the drafting of the instructions for machinery intended for use by non-professional 
operators – see §259: comments on section 1.7.4.1 (d) of Annex I. 


(16) Although the requirements of this Directive do not apply to partly completed 


machinery in their entirety, it is nevertheless important that the free movement of such 


machinery be guaranteed by means of a specific procedure. 


§18 Partly completed machinery 


Recital 16 introduces the concept of partly completed machinery – see §46: comments 
on Articles 1 (1) (g) and 2 (g). The placing on the market of partly completed machinery 
is subject to a specific procedure – see §131: comments on Article 13. Partly completed 
machinery cannot comply fully with the essential health and safety requirements set out 
in Annex I, since certain of the risks may result from the fact that the machinery is not 
complete or from the interface between the partly completed machinery and the 
machinery or assembly of machinery into which it is to be incorporated. However, the 
manufacturer of partly completed machinery must state, in a Declaration of 
Incorporation, which of the essential health and safety requirements he has fulfilled – 
see §385: comments on Annex II 1 B, and §394: comments on Annex VII, B. 


(17) For trade fairs, exhibitions and such like, it should be possible to exhibit machinery 


which does not satisfy the requirements of this Directive. However, interested parties 


should be properly informed that the machinery does not conform and cannot be 


purchased in that condition. 


§19 Trade fairs and exhibitions 


Recital 17 introduces the provision that enables manufacturers to exhibit new models of 
machinery at trade fairs and exhibitions before the conformity of such products with the 
Machinery Directive has been assessed or to exhibit machinery with certain elements 
such as, for example, guards removed for demonstration purposes. In such cases, the 
exhibitor must display an appropriate sign and take adequate safety measures to protect 
persons from the risks presented by the exhibited machinery – see §108: comments on 
Article 6 (3). 
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(18) This Directive defines only the essential health and safety requirements of general 


application, supplemented by a number of more specific requirements for certain 


categories of machinery. In order to help manufacturers to prove conformity to these 


essential requirements, and to allow inspection of conformity to the essential 


requirements, it is desirable to have standards that are harmonised at Community level 


for the prevention of risks arising out of the design and construction of machinery. 


These standards are drawn up by private-law bodies and should retain their non-


binding status. 


§20 The New Approach and the New Legislative Framework 


Recital 18 recalls that the Machinery Directive relies on the regulatory method known as 
the “New Approach to technical harmonization and standards”. The legislation itself sets 
out the mandatory essential health and safety requirements that products placed on the 
EU market must fulfil and the procedures for assessing their conformity – see §103: 
comments on Articles 5 (1) (a), and §163: comments on General Principle 4 of Annex I. 


Detailed technical solutions for meeting these essential health and safety requirements 
are given in European harmonised standards. Application of harmonised standards 
remains voluntary, but confers a presumption of conformity with the essential health and 
safety requirements they cover – see §87: comments on Articles 2 (l), and §110: 
comments on Article 7 (2). 


The "New Approach" has been improved and updated by the "New Legislative 
Framework", through a set of legislative acts such as Regulation (EC) No 765/2008 and 
Decision 768/2008/EC12. 


(19) In view of the nature of the risks involved in the use of machinery covered by this 


Directive, procedures for assessing conformity to the essential health and safety 


requirements should be established. These procedures should be devised in the light of 


the extent of the danger inherent in such machinery. Consequently, each category of 


machinery should have its appropriate procedure in conformity with Council Decision 


93/465/EEC of 22 July 1993 concerning the modules for the various phases of the 


conformity assessment procedures and the rules for the affixing and use of the CE 


conformity marking, which are intended to be used in the technical harmonisation 


directives (2), taking account of the nature of the verification required for such 


machinery. 


(2) OJ L 220, 30.8.1993, p. 23. 


§21 Conformity assessment 


Recital 19 refers to the procedures for the person responsible for the CE marking, 
assessing the conformity of machinery with the essential health and safety requirements 


                                                 
12 See http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/new-legislative-framework/ and "The 'Blue Guide' 
on the implementation of EU product rules" http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/12661. 



http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/new-legislative-framework/

http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/12661
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– see §127 to §130: comments on Article 12 – and the rules for the CE marking – see 
§141: comments on Article 16. 


(20) Manufacturers should retain full responsibility for certifying the conformity of their 


machinery to the provisions of this Directive. Nevertheless, for certain types of 


machinery having a higher risk factor, a stricter certification procedure is desirable. 


§22 Annex IV machinery 


The conformity assessment procedure applicable to a given product depends on 
whether or not it belongs to one of the categories listed in Annex IV which are 
considered to have a high risk factor or which serve a critical protective function. The 
different conformity assessment procedures are set out in Annexes VIII, IX and X and 
the rules for their selection are given in Article 12. 


(21) The CE marking should be fully recognised as being the only marking which 


guarantees that machinery conforms to the requirements of this Directive. All other 


markings which are likely to mislead third parties as to the meaning or the form of the 


CE marking, or both, should be prohibited. 


(22) In order to ensure the same quality for the CE marking and the manufacturer's mark, it 


is important that they be affixed according to the same techniques. In order to avoid 


confusion between any CE markings which might appear on certain components and 


the CE marking corresponding to the machinery, it is important that the latter marking 


be affixed alongside the name of the person who has taken responsibility for it, namely 


the manufacturer or his authorised representative. 


§23 The CE-marking 


Recitals 21 and 22 introduce the provisions relating to the CE-marking – see §141: 
comments on Article 16, §250: comments on section 1.7.3 of Annex I, and §387: 
comments on Annex III. 


(23) The manufacturer or his authorised representative should also ensure that a risk 


assessment is carried out for the machinery which he wishes to place on the market. 


For this purpose, he should determine which are the essential health and safety 


requirements applicable to his machinery and in respect of which he must take 


measures. 


§24 Risk assessment 


Recital 23 refers to the requirement in Annex I on the risk assessment for the machinery 
which determines the application of the essential health and safety requirements – see 
§158 and §159: comments on General Principle 1 of Annex I. 
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(24) It is essential that, before drawing up the EC declaration of conformity, the 


manufacturer or his authorised representative established in the Community should 


prepare a technical construction file. However, it is not essential that all 


documentation should be permanently available in material form, but it must be 


possible to make it available on request. It need not include detailed plans of 


subassemblies used for the manufacture of machinery, unless knowledge of such plans 


is essential in order to ascertain conformity with the essential health and safety 


requirements. 


§25 The technical construction file 


The manufacturer’s technical construction file referred to in Recital 24 is both a means 
to enable the market surveillance authorities to check the conformity of machinery after 
it has been placed on the market and a means for the manufacturer to demonstrate the 
conformity of his product – see §103: comments on Article 5 (1) (b), §383: comments on 
Annex II 1 A (2), and §391 to §393: comments on Annex VII A. 


(25) The addressees of any decision taken under this Directive should be informed of the 


reasons for such a decision and of the legal remedies open to them. 


§26 Legal remedies 


Recital 25 introduces the provisions relating to the rights of manufacturers or other 
stakeholders subject to decisions taken under the Machinery Directive – see §135: 
comments on Articles 14 (6), and §145: comments on Article 20. 


(26) Member States should provide for penalties applicable to infringements of the 


provisions of this Directive. Those penalties should be effective, proportionate and 


dissuasive. 


§27 Enforcement 


Recital 26 is a reminder that the national authorities in charge of enforcement of the 
provisions of the Machinery Directive (the market surveillance authorities) must be able 
to impose appropriate penalties if those provisions are not correctly applied. The 
penalties must be foreseen by the national laws and regulations transposing the 
provisions of the Directive into national law – see §153: comments on Article 26. 
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(27) The application of this Directive to a number of machines intended for lifting persons 


requires a better delimitation of the products covered by this Directive with respect to 


those covered by Directive 95/16/EC of the European Parliament and of the Council of 


29 June 1995 on the approximation of the laws of the Member States relating to lifts.(1) 


A redefinition of the scope of the latter Directive is thus deemed necessary. Directive 


95/16/EC should therefore be amended accordingly. 


(1) OJ L 213, 7.9.1995, p. 1. Directive as amended by Regulation (EC) No 1882/2003 (OJ L 284, 


31.10.2003, p. 1). 


§28 Amendment of the Lifts Directive 


Recital 27 explains that the new Machinery Directive 2006/42/EC includes an 
amendment of the Lifts Directive 95/16/EC (replaced by Directive 2014/33/EC as of 20 
April 2016) in order to clarify the borderline between the scopes of the two Directives – 
see §151: comments on Article 24. 


(28) Since the objective of this Directive, namely, to lay down the essential health and 


safety requirements in relation to design and manufacture in order to improve the 


safety of machinery placed on the market, cannot be sufficiently achieved by the 


Member States and can be better achieved at Community level, the Community may 


adopt measures, in accordance with the principle of subsidiarity as set out in Article 5 


of the Treaty. In accordance with the principle of proportionality, as set out in that 


Article, this Directive does not go beyond what is necessary in order to achieve that 


objective. 


§29 Subsidiarity and proportionality 


Recital 28 is a justification of the Machinery Directive with respect to the principles of 
subsidiarity and proportionality set out in Article 5 of the EC Treaty (now Article 5 of the 
Treaty on European Union – TEU). According to these principles, the EU shall take 
action only if the same objectives cannot be better achieved by the action of the Member 
States. It is clear that without the Machinery Directive, manufacturers of machinery 
would have to apply different rules and procedures for machinery safety in each Member 
State, which would both constitute a serious obstacle to the internal market and be a 
less effective means of improving machinery safety. 


(29) In accordance with point 34 of the Interinstitutional Agreement on better law-


making,(2) Member States are encouraged to draw up, for themselves and in the 


interests of the Community, their own tables illustrating, as far as possible, the 


correlation between this Directive and the transposition measures, and to make them 


public. 


(2) OJ C 321, 31.12.2003, p. 1. 
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§30 National correlation tables 


Recital 29 refers to an agreement between the European Parliament, the Council and 
the Commission on improving the quality and transparency of EU law-making. Under the 
heading of better transposition and application, Member States are encouraged to 
publish correlation tables showing the relationship between the provisions of the 
Directive and the measures transposing them into national law. This is important since, 
while it is the national transposition measures that have force of law, in the dialogue 
between economic actors, the text of the Machinery Directive itself naturally provides a 
common reference. A correlation table must also be communicated by the Member 
States to the Commission together with the text of the measures transposing the 
Directive into national law – see §153: comments on Article 26. 


(30) The measures necessary for the implementation of this Directive should be adopted in 


accordance with Council Decision 1999/468/EC of 28 June 1999 laying down the 


procedures for the exercise of implementing powers conferred on the Commission,(3) 


(3) OJ L 184, 17.7.1999, p. 23. 


§31 The Machinery Committee 


Recital 30 refers to certain measures that can be taken by the Commission after 
consulting the Machinery Committee – see §116: comments on Articles 8, and §147: 
comments on Article 22. 
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THE ARTICLES OF THE MACHINERY DIRECTIVE 


Article 1  Scope 


1. This Directive applies to the following products: 


(a)  machinery; 


(b)  interchangeable equipment; 


(c)  safety components; 


(d)  lifting accessories; 


(e)  chains, ropes and webbing; 


(f)  removable mechanical transmission devices; 


(g)  partly completed machinery. 


2. The following are excluded from the scope of this Directive: 


(a)  safety components intended to be used as spare parts to replace identical components 


and supplied by the manufacturer of the original machinery; 


(b)  specific equipment for use in fairgrounds and/or amusement parks; 


(c)  machinery specially designed or put into service for nuclear purposes which, in the 


event of failure, may result in an emission of radioactivity; 


(d)  weapons, including firearms; 


(e)  the following means of transport: 


—  agricultural and forestry tractors for the risks covered by Directive 2003/37/EC, 


with the exclusion of machinery mounted on these vehicles, 


—  motor vehicles and their trailers covered by Council Directive 70/156/EEC of 6 


February 1970 on the approximation of the laws of the Member States relating to 


the type-approval of motor vehicles and their trailers (1), with the exclusion of 


machinery mounted on these vehicles, 


—  vehicles covered by Directive 2002/24/EC of the European Parliament and of the 


Council of 18 March 2002 relating to the type-approval of two or three-wheel 


motor vehicles (2), with the exclusion of machinery mounted on these vehicles, 


—  motor vehicles exclusively intended for competition, 


and 


—  means of transport by air, on water and on rail networks with the exclusion of 


machinery mounted on these means of transport; 


(f)  seagoing vessels and mobile offshore units and machinery installed on board such 


vessels and/or units; 


(g)  machinery specially designed and constructed for military or police purposes; 


(h)  machinery specially designed and constructed for research purposes for temporary use 
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in laboratories; 


(i)  mine winding gear; 


(j)  machinery intended to move performers during artistic performances; 


(k)  electrical and electronic products falling within the following areas, insofar as they 


are covered by Council Directive 73/23/EEC of 19 February 1973 on the 


harmonisation of the laws of Member States relating to electrical equipment designed 


for use within certain voltage limits (3): 


—  household appliances intended for domestic use, 


—  audio and video equipment, 


—  information technology equipment, 


—  ordinary office machinery, 


—  low-voltage switchgear and control gear, 


—  electric motors; 


(l)  the following types of high-voltage electrical equipment: 


—  switch gear and control gear, 


—  transformers. 


(1) OJ L 42, 23.2.1970, p. 1 Directive as last amended by Commission Directive 2006/28/EC (OJ L 65, 


7.3.2006, p. 27). 


(2) OJ L 124, 9.5.2002, p. 1. Directive as last amended by Commission Directive 2005/30/EC (OJ L 106, 


27.4.2005, p. 17). 


Article 2  Definitions 


For the purposes of this Directive, ‘machinery’ designates the products listed in Article 1(1 


)(a) to (f). 


The following definitions shall apply: 


(a)  ‘machinery’ means: 


 an assembly, fitted with or intended to be fitted with a drive system other than 


directly applied human or animal effort, consisting of linked parts or components, 


at least one of which moves, and which are joined together for a specific 


application, 


 an assembly referred to in the first indent, missing only the components to connect it 


on site or to sources of energy and motion, 


 an assembly referred to in the first and second indents, ready to be installed and 


able to function as it stands only if mounted on a means of transport, or installed in 


a building or a structure, 


 assemblies of machinery referred to in the first, second and third indents or partly 


completed machinery referred to in point (g) which, in order to achieve the same 
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end, are arranged and controlled so that they function as an integral whole, 


 an assembly of linked parts or components, at least one of which moves and which 


are joined together, intended for lifting loads and whose only power source is 


directly applied human effort; 


(b)  ‘interchangeable equipment’ means a device which, after the putting into service of 


machinery or of a tractor, is assembled with that machinery or tractor by the operator 


himself in order to change its function or attribute a new function, in so far as this 


equipment is not a tool; 


(c)  ‘safety component’ means a component: 


 which serves to fulfil a safety function, 


 which is independently placed on the market, 


 the failure and/or malfunction of which endangers the safety of persons, and 


 which is not necessary in order for the machinery to function, or for which normal 


components may be substituted in order for the machinery to function. 


 An indicative list of safety components is set out in Annex V, which may be 


 updated in accordance with Article 8 (1) (a); 


(d)  ‘lifting accessory’ means a component or equipment not attached to the lifting 


machinery, allowing the load to be held, which is placed between the machinery and 


the load or on the load itself, or which is intended to constitute an integral part of the 


load and which is independently placed on the market; slings and their components 


are also regarded as lifting accessories; 


(e)  ‘chains, ropes and webbing’ means chains, ropes and webbing designed and 


constructed for lifting purposes as part of lifting machinery or lifting accessories; 


(f)  ‘removable mechanical transmission device’ means a removable component for 


transmitting power between self-propelled machinery or a tractor and another 


machine by joining them at the first fixed bearing. When it is placed on the market with 


the guard it shall be regarded as one product; 


(g)  ‘partly completed machinery’ means an assembly which is almost machinery but which 


cannot in itself perform a specific application. A drive system is partly completed 


machinery. Partly completed machinery is only intended to be incorporated into or 


assembled with other machinery or other partly completed machinery or equipment, 


thereby forming machinery to which this Directive applies; 


 . . . 


§32 The products covered by the Machinery Directive 


Article 1 (1) sets out the scope of the Directive, that is to say the products to which the 
provisions of the Directive are applicable. Each of the seven categories listed in Article 1 
(1), (a) to (g) is subject to a definition given in Article 2, (a) to (g). Consequently, Article 1 
must be read together with Article 2. In the following comments, each of the seven 
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categories of product subject to the Machinery Directive is examined in turn, together 
with its definition. 


Article 2  Definitions 


For the purposes of this Directive, ‘machinery’ designates the products listed in Article 


1(1)(a) to (f). 


. . . 


§33 The use of the term ‘machinery’ in the broad sense 


The first product category referred to in Article 1 (1) (a) and defined in Article 2 (a) is 
machinery. In Article 1 (1) (a) and Article 2 (a) the term ‘machinery’ is used in the strict 
sense. However, the definitions of the product categories set out in Article 2 are 
preceded by a sentence explaining that the term ‘machinery’ is also to be understood in 
a broad sense to refer to the six product categories referred to in Article 1 (1), (a) to (f).  


The obligations set out in the articles of the Directive that apply to machinery shall thus 
be understood as applying both to machinery in the strict sense referred to in Article 1(1) 
(a) and also to the products referred to in Article 1(1) (b) to (f): interchangeable 
equipment, safety components, lifting accessories, chains, ropes and webbing and 
removable mechanical transmission devices. 


This is the case, for example, for the obligations set out in Article 4 (1) on market 
surveillance, Article 5 (1) relating to placing on the market and putting into service, 
Article 6 (1) on freedom of movement, Article 7 (1) and (2) on presumption of conformity 
and harmonised standards, Article 9 on specific measures to deal with potentially 
hazardous machinery, Article 11 on the safeguard clause, Article 12 on the procedures 
for assessing the conformity of machinery, Article 15 on installation and use of 
machinery, Article 16 on CE marking, Article 17 on non-conformity of marking and Article 
20 on legal remedies. The obligations set out in these Articles do not apply to partly 
completed machinery referred to in Article 1 (1) (g). 


Where obligations apply to partly completed machinery, this is explicitly stated, for 
example, in Article 4 (2) on market surveillance, Article 5 (2) relating to placing on the 
market, Article 6 (2) on freedom of movement and Article 13 on the procedure for partly 
completed machinery. 


Where obligations apply both to machinery in the broad sense and also to partly 
completed machinery, this is also explicitly stated, for example, in Article 4 (3) on market 
surveillance and Article 6 (3) on freedom of movement. 


In the essential health and safety requirements of Annex I to the Machinery Directive, 
the term ‘machinery’ is generally to be understood in the broad sense to designate any 
of the product categories referred to in Article 1 (1), (a) to (f). Where certain essential 
health and safety requirements are applicable to only one or more of these categories, 
this is explicitly stated or can be inferred from the context. For example, in part 4 of 
Annex I, certain requirements explicitly apply only to lifting accessories. 







 


33 


 


§34 Machinery in the strict sense 


The product category referred to in Article 1 (1) (a), that is to say machinery in the strict 
sense, is defined in Article 2 (a). The definition includes five indents. In the following 
comments, the different elements of each indent of the definition are examined in turn. 


Article 2 (a) – first indent 


‘machinery’ means: 


 an assembly, fitted with or intended to be fitted with a drive system other than directly 


applied human or animal effort, consisting of linked parts or components, at least one 


of which moves, and which are joined together for a specific application, 


. . . 


§35 The basic definition 


The first indent of the definition of 'machinery' includes the following elements: 


. . . an assembly . . . consisting of linked parts or components . . . 


Products with parts or components that are not linked together in an assembly are not 
considered as machinery. 


This does not preclude the supply of machinery with certain parts disassembled for 
storage or transport purposes. In such cases, the machinery must be designed and 
constructed in order to prevent errors of fitting when the separate parts are assembled. 
This is particularly important if the machinery is intended for untrained non-professional 
users. The manufacturer must also provide adequate assembly instructions, taking 
account, where appropriate, of the level of general education and acumen that can 
reasonably be expected from non-professional users – see §225: comments on section 
1.5.4, §259: comments on section 1.7.4.1 (d), and §264: comments on section 1.7.4.2 (i) 
of Annex I. 


. . . at least one of which moves . . . 


Products without moving parts are not considered as machinery. 


. . . fitted with or intended to be fitted with a drive system . . . 


The moving parts of machinery are powered by a drive system using one or more 
sources of energy such as thermal, electric, pneumatic, hydraulic or mechanical energy. 
The machinery may have a motor using its own source of energy such as thermal 
energy or energy provided by a battery. It may be connected to one or more external 
sources of energy such as a supply of electricity or compressed air. Machinery may use 
mechanical energy supplied by other equipment such as, for example, towed agricultural 
machinery that is driven by the power take-off of a tractor, or test beds for motor 
vehicles that are driven by the vehicles being tested; machinery may also be powered 
by natural sources of energy such as wind or water power. 
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Usually the manufacturer of complete machinery supplies the machinery fitted with its 
drive system. However, machines intended to be fitted with a drive system but supplied 
without it may also be considered as machinery. This provision takes account, for 
example, of the fact that certain users of machinery prefer to have a homogeneous 
stock of motors for their machines in order to facilitate maintenance. 


For machinery to be supplied without a drive system:  


 the manufacturer's risk assessment must take into account all the risks 
associated with the machinery, including those relating to the drive system to be 
fitted to the machinery – see §158: comments on General Principle 1 of Annex I; 


 the machinery manufacturer must set out in his instructions all the necessary 
specifications for the drive system to be fitted such as the type, power and means 
of connection, and provide precise fitting instructions for the drive system – see 
§264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex I; 


 the conformity assessment of the machinery must cover the specifications of the 
drive system to be fitted and the fitting instructions; 


 the CE-marking on the machinery and the EC Declaration of Conformity that 
accompanies the machinery must cover the specifications and instructions 
relating to the drive system to be fitted. 


If the above conditions are not fulfilled, machinery without a fully specified drive system 
must be considered as partly completed machinery (PCM) – see §46: comments on 
Article 2 (g). In that case, the combination of such partly completed machinery and the 
drive system must be considered as the final machinery and must be subject to a 
specific conformity assessment – see §38: comments on the fourth indent of Article 1 
(a). 


. . . other than directly applied human or animal effort . . . 


The moving parts of machinery subject to the Machinery Directive must be driven by a 
source of energy other than directly applied human or animal effort. Machinery driven by 
directly applied human or animal effort, such as, for example, hand-driven lawn mowers, 
hand drills or hand-pushed trolleys, which cease to operate as soon as the manual effort 
is no longer applied, are not subject to the Machinery Directive. Lifting machinery is the 
only exception to this general rule – see §40: comments on the fifth indent of Article 2 
(a). 


On the other hand, the Machinery Directive is applicable to machinery driven by manual 
effort which is not applied directly but stored, for example, in springs or in hydraulic or 
pneumatic accumulators, so that the machinery can function after the manual effort has 
ceased. 


. . . which are joined together for a specific application . . . 


Machinery must be useable for a specific application as applying to the complete 
machine and its intended use. Typical machinery specific applications include, for 
example, the processing, treatment, or packaging of materials, or the moving of 
materials, objects or persons. 
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Article 2 (a) - second indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


- an assembly referred to in the first indent, missing only the components to connect it 


on site or to sources of energy and motion, 


. . . 


§36 Machinery supplied without connection components 


The second indent of the definition of machinery recognises that the characteristics of 
the components needed to connect a machine on site to the sources of energy and 
motion may depend on the site where the machinery is to be used or installed. 
Machinery may therefore be supplied without these components. In that case, the 
machinery manufacturer must set out in his instructions all the necessary specifications 
for the safe means of connection – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex 
I. 


Article 2 (a) – third indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


—  an assembly referred to in the first and second indents, ready to be installed and able 


to function as it stands only if mounted on a means of transport, or installed in a 


building or a structure, 


. . . 


§37 Machinery to be installed on a specific support 


The third indent of the definition of machinery refers to machinery intended for 
installation on a means of transport or in a building or a structure.  


Means of transport are, in general, excluded from the scope of the Machinery Directive, 
but machinery mounted on means of transport are subject to the Machinery Directive - 
see §54: comments on Article 1 (2) (e). Examples of machinery mounted on means of 
transport include, for example, loader cranes, tail lifts, tipper bodies, vehicle or trailer-
mounted compressors, vehicle-mounted compaction systems, vehicle-mounted concrete 
mixers, skip loaders, powered winches, tippers, telescopic lifting arms and vehicle-
mounted mobile elevating work platforms. 


Where such machinery is mounted on road vehicles, road trailers or tractors that are 
excluded from the scope of the Machinery Directive, the requirements of the Machinery 
Directive do not apply to the road vehicle, road trailer or tractor itself. However, the 
requirements of the Machinery Directive apply both to the mounted machinery and to all 
aspects of the interface between the machinery and the chassis on which it is mounted 
which may affect the safe travel and operation of the machinery. Machinery mounted on 
means of transport is therefore distinguished from self-propelled mobile machinery such 
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as, for example, self-propelled construction machinery or self-propelled agricultural 
machinery, which is subject to the Machinery Directive in its entirety. 


The third indent of the definition of machinery implies that the manufacturer of 
machinery intended to be installed on a means of transport or installed in a building or a 
structure is responsible for the conformity of the machinery with the relevant essential 
health and safety requirements. He must affix the CE-marking on the machinery and 
draw up and sign the EC Declaration of Conformity. The manufacturer of such 
machinery must take into account in his risk assessment all the risks associated with the 
machine, including those relating to installation of the machinery on the chassis of a 
vehicle or trailer or on a supporting structure – see §158: comments on General 
Principle 1 of Annex I. The machinery manufacturer shall set out in his instructions the 
necessary specifications for the supporting structure and provide precise installation 
instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex I. 


Manufacturers of machinery intended to be installed on means of transport must 
therefore specify the vehicles or trailers on which the machinery can be safely installed, 
either by reference to their technical characteristics or, where necessary, by reference to 
specific models of vehicle. 


If a product intended to be installed on a means of transport is not supplied ready to 
install, for example, if important elements such as the supporting frame or stabilisers are 
missing, it should rather be considered as partly completed machinery – see §46: 
comments on Article 2 (g). In that case, the person who assembles the partly completed 
machinery and the other elements on the means of transport is to be considered as the 
manufacturer of the final machinery. 


Manufacturers of machinery intended to be installed in a building or structure such as, 
for example, gantry cranes, certain lifts or escalators must specify the characteristics, in 
particular the load-bearing characteristics, of the structure needed to support the 
machinery. However, the machinery manufacturer is not responsible for the construction 
of the building or structure itself – see §262: comments on section 1.7.4.2 (i), and §361: 
comments on 4.4.2 (a) of Annex I. 


The person who installs such a machine on a means of transport or in a building or 
structure is responsible for carrying out the machinery manufacturers’ installation 
instructions. 


The conformity assessment of machinery intended to be installed on a means of 
transport or in a building or structure covers the machinery itself, the specifications for 
the supporting structure and the installation instructions. The necessary tests and 
inspections must be carried out on the machinery installed on its support in order to 
check the conformity with the essential health and safety requirements. The CE-marking 
on the machine and the EC Declaration of Conformity that must accompany the 
machine cover the conformity of the machine itself and the specifications and 
instructions relating to its installation. 


In the case of machinery intended for lifting operations, the manufacturer is responsible 
for checking the fitness for purpose of the machinery ready to be put into service – see 
§350 to §352: comments on section 4.1.3, and §361: comments on section 4.4 2 (e) of 
Annex I. 
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Certain categories of machinery to be installed in buildings are also subject to Directive 
89/106/EC on Construction Products, such as, for example, powered gates, doors, 
windows, shutters and blinds – see §92: comments on Article 3. 


Article 2 (a) – fourth indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


- assemblies of machinery referred to in the first, second and third indents or partly 


completed machinery referred to in point (g) which, in order to achieve the same end, 


are arranged and controlled so that they function as an integral whole, 


. . . 


§38 Assemblies of machinery 


The fourth indent deals with assemblies of machinery consisting of two or more 
machines or partly completed machines assembled together for a specific application. 
Assemblies of machinery may be constituted by two units such as, for example, a 
packaging machine and a labelling machine, or by several units assembled together, for 
example, in a production line. 


The definition of assemblies of machinery indicates that assemblies are arranged and 
controlled so that they function as an integral whole in order to achieve the same end. 
For a group of units of machinery or partly completed machinery to be considered as an 
assembly of machinery, all of these criteria must be fulfilled: 


 the constituent units are assembled together in order to carry out a common 
function, for example, the production of a given product; 


 the constituent units are functionally linked in such a way that the operation of 
each unit directly affects the operation of other units or of the assembly as a 
whole, so that a risk assessment is necessary for the whole assembly; 


 the constituent units have a common control system – see §184: comments on 
section 1.2.1, and §203: comments on section 1.2.4.4 of Annex I. 


A group of machines that are connected to each other but where each machine 
functions independently of the others is not considered as an assembly of machinery in 
the above sense. 


The definition of assemblies of machinery does not extend to a complete industrial plant 
consisting of a number of production lines each made up of a number of machines, 
assemblies of machinery and other equipment, even if they are controlled together by a 
single production control system. Only if the plant (which may be any combination of 
machinery, partly completed machinery and other equipment resulting in machinery 
subject to the Machinery Directive) forms a single integrated line is it subject to the 
Machinery Directive as an assembly. So for the purpose of applying the Machinery 
Directive, most industrial plants can be divided into different sections, each of which may 
be a distinct assembly (of machinery) or even an independent machine (e.g. a mixing 
vessel). Even a single production line may be divided into separate assemblies and/or 
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machines if there is no safety related connection between constituent assemblies or 
machinery. 


However, where risks are created by the interfaces with other sections of the plant these 
must be covered by the installation instructions – see §264: comments on section 
1.7.4.2 (i) of Annex I. 


It should also be noted that the placing on the market of equipment installed in industrial 
plants that is not in the scope of the Machinery Directive may be subject to other EU 
internal market legislation – see §89-92: comments on Article 3. 


The person constituting an assembly of machinery is considered as the manufacturer of 
the assembly of machinery and is responsible for ensuring that the assembly as a whole 
complies with the health and safety requirements of the Machinery Directive – see § 79: 
comments on Articles 2 (i). In some cases, the manufacturer of the assembly of 
machinery is also the manufacturer of the constituent units. However, more frequently, 
the constituent units are placed on the market by other manufacturers, either as 
complete machinery that could also operate independently according to the first, second 
or third indents of Article 2 (a), or as partly completed machinery according to Article 2 
(g). 


If the units concerned are placed on the market as complete machinery that could also 
operate independently, they must bear the CE marking and be accompanied by an EC 
Declaration of Conformity – see §103: comments on Article 5 (1). If they are placed on 
the market as partly completed machinery, they must not bear the CE-marking, but note 
that if other legislation providing for CE marking also apply (e.g. ATEX Directive, Radio 
Equipment Directive, etc.), a CE marking will have been applied, in which case the 
Declaration of Conformity should state it only covers that legislation. In all cases the 
partly completed machine must be accompanied by a Declaration of Incorporation under 
the Machinery Directive together with assembly instructions – see §104: comments on 
Articles 5 (2), and §131, comments on Article 13. 


Assemblies of machinery are subject to the Machinery Directive because their safety 
depends not just on the safe design and construction of their constituent units but also 
on the suitability of the units linked together and the safety of the interfaces between 
them. At the interface modifications to or extra, guarding/protection devices may need to 
be designed and fitted so that the assembly as a whole is compliant. The risk 
assessment to be carried out by the manufacturer of an assembly of machinery must 
therefore cover both the suitability of the constituent units for the safety of the assembly 
as a whole and the hazards resulting from the interfaces between the constituent units. 
It must also cover any hazards resulting from the assembly that are not covered by the 
EC Declaration of Conformity (for machinery) or the Declaration of Incorporation and the 
assembly instructions (for partly completed machinery) supplied by the manufacturers of 
the constituent units. 


The manufacturer of the assembly of machinery must: 


 carry out the appropriate conformity assessment procedure for the assembly of 
machinery – see §127 to §130: comments on Article 12; 
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 affix a specific marking (for example, a specific plate) to the assembly of machinery 
with the information required by section 1.7.3 and, where appropriate, sections 3.6.2, 
4.3.3 and 6.5 of Annex I, including the CE marking; 


 draw up and sign an EC Declaration of Conformity for the assembly of machinery - 
see §103: comments on Article 5 (1). 


 compile the technical file which must contain the results of the risk assessment and 
the design details of the interfaces (e.g. guards, linking conveyers, hoppers, feeders 
and electronic interface devices) between the items. It must also document any 
modifications that have been made to the constituent units when incorporating the 
new items into the assembly. The EC Declaration of Conformity for complete 
machines and the Declaration of Incorporation and the assembly instructions for 
partly completed machinery incorporated into the assembly of machinery must also 
be included in the technical file for the assembly of machinery – see §392: comments 
on Annex VII A 1 (a). 


§39 Assemblies comprising new and existing machinery 


The Machinery Directive applies to machinery when it is first placed on the market and 
put into service in the EU. This is, in general, new machinery – see §72: comments on 
Article 2 (h). Consequently, the assemblies of machinery referred to in the fourth indent 
of Article 2 (a) are often new assemblies of new machinery. For machinery in service 
(used at work), the employer must ensure that the conformity and safety of the 
machinery is maintained throughout its working life, according to the national regulations 
implementing Directive 2009/104/EC – see §140: comments on Article 15 and following 
the manufacturer’s instructions – see §272, comments on section 1.7.4.2 (r) of Annex I. 


Where, one or more of the constituent units of existing assemblies of machinery may be 
replaced by new units, or new units may be added to an existing assembly of 
machinery, the question arises as to whether an assembly of machinery comprising new 
and existing units is, as a whole, subject to the Machinery Directive. It is not possible to 
give precise criteria for answering this question in each particular case. In doubt, it is 
therefore advisable for the person constituting such an assembly of machinery to consult 
the relevant national authorities. However, the following general guidance can be given: 


1. If the risk assessment13 shows that the replacement or the addition of a constituent 
unit in an existing assembly of machinery does not add a new hazard, nor increase 
an existing risk, no action is required according to the Machinery Directive for the 
parts of the assembly that are not affected by the modification. The same applies 
where there is a new hazard, or an increase in an existing risk, but the existing 
protective measures present on the assembly before the modification are still 
sufficient so that the assembly can still be considered safe after modification. 
However, for those parts of the assembly that are affected by the replacement or the 
addition of a constituent unit, action under the Machinery Directive will be required. 
The employer remains responsible for the safety of the whole assembly according to 


                                                 
13 The risk assessment carried out by the manufacturer, preceding the conformity assessment. 







 


40 


 


the national provisions implementing Directive 2009/104/EC – see §140: comments 
on Article 15. 


 If the risk assessment14 for the new unit shows it does not have any safety 
implications (e.g. by requiring modifications) on the existing assembly and 
it is a complete machinery that could also operate independently, that 
bears the CE-marking and is accompanied by an EC Declaration of 
Conformity, then the addition of this new unit (as a complete machinery) 
into the existing assembly is to be considered as the installation of the new 
unit (machinery) and this does not give rise to a new conformity 
assessment, CE marking or EC Declaration of Conformity for either the 
new unit (machinery) or the assembly to which is added.. 


 However, if the new unit to be added to the assembly comprises partly 
completed machinery (PCM) as defined by Art. 2 (g) , which must be 
accompanied by a Declaration of Incorporation and assembly instructions, 
the person incorporating the PCM into the assembly is to be considered as 
the manufacturer of the new unit (as by incorporating the PCM in the 
assembly, ‘new’ machinery is being put into service). He must therefore 
assess any risks arising from the interface between the PCM, other 
equipment and the assembly of machinery, fulfil any relevant EHSRs that 
have not been applied by the manufacturer of the PCM, apply the 
assembly instructions, draw up an EC Declaration of conformity, compile 
the technical file for the modified parts of the assembly (essentially how 
the PCM has been put into service, including any changes to the existing 
assembly) and affix the CE marking to the new unit as assembled. For 
example, if a new automatic reel change unit, which is a partly completed 
machinery, is added to the end of a paper making line which will not affect 
the main parts of the line, then only the interface design and any 
modifications to the control system or to the existing assembly will need to 
be assessed for the purposes of CE marking the unit, as fitted. 


2.  If the replacement or the addition of new constituent units in an existing assembly of 
machinery has a substantial impact on the operation or the safety of the assembly as 
a whole or involves substantial modifications of the assembly, it may be considered 
that the modification amounts to the constitution of a new assembly of machinery to 
which the Machinery Directive must be applied. In that case, the whole assembly, 
including all its constituent units, must comply with the provisions of the Machinery 
Directive. This may also be required if a new assembly of machinery is constituted 
from new and second-hand units. 


                                                 
14 The risk assessment carried out by the manufacturer, preceding the conformity assessment. 
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Article 2 (a) – fifth indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


—  an assembly of linked parts or components, at least one of which moves and which are 


joined together, intended for lifting loads and whose only power source is directly 


applied human effort; 


. . . 


§40 Manually powered machinery for lifting loads 


The fifth indent of the definition of machinery sets out an exception to the general rule 
that manually powered machinery is excluded from the Machinery Directive. Manually 
powered machinery intended for lifting loads, whether goods or persons or both, is 
subject to the Machinery Directive – see §328: comments on section 4.1.1 (a) of Annex 
I. Examples of such machinery include manually powered hoists and cranes, jacks, 
lifting tables, pallet and stacker trucks and mobile elevating work platforms. Products 
which do not lift a load but simply maintain it at a given height are not covered by this 
definition. 


Article 2 


. . . 


(b) ‘interchangeable equipment’ means a device which, after the putting into service of 


machinery or of a tractor, is assembled with that machinery or tractor by the operator 


himself in order to change its function or attribute a new function, in so far as this 


equipment is not a tool; 


§41 Interchangeable equipment 


Interchangeable equipment referred to in Article 1 (1) (b) is defined in Article 2 (b). It 
should be noted that interchangeable equipment is also designated by the term 
‘machinery’ used in the broad sense – see §33: comments on the first paragraph of 
Article 2. 


In the following comments, the different elements of the definition of interchangeable 
equipment are examined in turn. 


. . . after the putting into service of machinery or of a tractor . . . 


Interchangeable equipment is equipment that is designed and constructed in order to be 
assembled with machinery after the basic machinery has been put into service. 
Equipment that is assembled with machinery by the manufacturer when the machinery 
is placed on the market and that is not intended to be changed by the user is not 
considered as interchangeable equipment but is considered as part of the machinery. 


One or more items of interchangeable equipment may be supplied by the machinery 
manufacturer together with the basic machinery or by another manufacturer. In either 







 


42 


 


case, each item of interchangeable equipment shall be considered as a separate 
product and must be accompanied by a separate EC Declaration of Conformity, bear the 
CE marking and be supplied with its own instructions. 


. . . is assembled with that machinery or tractor by the operator himself . . . 


The fact that interchangeable equipment is intended to be assembled with the 
machinery implies that the combination of the basic machinery and the interchangeable 
equipment functions as an integral whole. Equipment that is used with the machinery but 
not assembled with it is not to be considered as interchangeable equipment. Equipment 
that requires significant modifications to the “parent machine” by the user when adding 
and removing the item or it is not designed to be removed or added on a routine basis, 
is not regarded as “interchangeable equipment”. 


. . . in order to change its function or attribute a new function, in so far as this equipment 


is not a tool . . . 


Interchangeable equipment should not be confused with spare parts that do not change 
the function of the machinery or attribute a new function to it but that are simply intended 
to replace worn or damaged parts. 


Interchangeable equipment is also distinguished from tools, such as, for example, 
blades, bits, simple earthmoving buckets, etc. which do not change or attribute a new 
function to the basic machinery. Tools as such are not subject to the Machinery 
Directive (although the machinery manufacturer must specify the essential 
characteristics of tools which may be fitted to the machinery – see §268: comments on 
section 1.7.4.2 (n) of Annex I. 


Examples of interchangeable equipment include equipment assembled with agricultural 
or forestry tractors for functions such as ploughing, harvesting, lifting or loading, and 
equipment assembled with earth-moving equipment, for functions such as drilling or 
demolition. Work platforms intended to be assembled with lifting machinery in order to 
modify its function for the purpose of lifting persons are interchangeable equipment – 
see §388: comments on Annex IV, item 17. Other examples of interchangeable 
equipment are supports intended for assembly with portable hand-held machines to 
convert them into fixed machines and interchangeable power-feed units for 
woodworking machinery. 


Interchangeable equipment may be placed on the market by the manufacturer of the 
basic machinery or by another manufacturer. In either case, the manufacturer of the 
interchangeable equipment must specify in his instructions the machinery with which it 
can be safely assembled and used, either by reference to the technical characteristics of 
the machinery or, where necessary, by reference to specific models of machinery. He 
must also provide the necessary instructions for safe assembly and use of the 
interchangeable equipment – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex I. 


The manufacturer of the interchangeable equipment must ensure that the combination 
of the interchangeable equipment and the basic machinery with which it is intended to 
be assembled fulfils all the relevant essential health and safety requirements of Annex I 
and must carry out the appropriate conformity assessment procedure. 
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It should be noted that the assembly of interchangeable equipment with basic machinery 
may have the effect of creating a combination that belongs to one of the categories of 
machinery listed in Annex IV. This may be the case, for example, if a support is 
assembled with hand-held woodworking machine to convert it into fixed machinery such 
as a circular saw bench or a vertical spindle moulding machine; or when a work platform 
is assembled with lifting machinery in order to modify its function for the purpose of 
lifting persons.15 In such cases, the manufacturer of the interchangeable equipment 
must carry out a risk assessment for the combination of the interchangeable equipment 
and the basic machinery and apply one of the conformity assessment procedures 
foreseen for Annex IV machinery – see §129 and §130: comments on Article 12. The 
conformity assessment must ensure that the assembly of the interchangeable 
equipment and the type or types of basic machinery with which it is intended to be 
assembled complies with all the relevant essential health and safety requirements of 
Annex I. 


The requisite information relating to the conformity assessment of the combination of the 
interchangeable equipment and the basic machinery shall be mentioned in the EC 
Declaration of conformity for the interchangeable equipment. The instructions for the 
interchangeable equipment must also specify the type or types of basic machinery with 
which the equipment is intended to be assembled and include the necessary assembly 
instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) and §416: guidance document 
on interchangeable equipment for lifting persons. 


Article 2 


. . . 


(c) ‘safety component’ means a component: 


 which serves to fulfil a safety function, 


 which is independently placed on the market, 


 the failure and/or malfunction of which endangers the safety of persons, and 


 which is not necessary in order for the machinery to function, or for which normal 


components may be substituted in order for the machinery to function. 


An indicative list of safety components is set out in Annex V, which may be updated in 


accordance with Article 8(1)(a); 


§42 Safety components 


Safety components referred to in Article 1 (1) (c) are defined in Article 2 (c). It should be 
noted that safety components are also designated by the term ‘machinery’ used in the 
broad sense – see §33: comments on the first paragraph of Article 2. 


The safety function serves to fulfil a protective measure to eliminate or, if not possible, to 
reduce a risk: this action being either inherent in the design or triggered either 


                                                 
15 See §416: Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used with machinery designed 
for lifting goods for the purpose of lifting persons. 
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automatically, or through intervention by the operator on the safety component (as is the 
case with an emergency stop device, seat belt or two-hand control device).  


Safety components are considered to be physical devices (like machinery or 
interchangeable equipment). Software which performs a safety function and which is 
placed independently on the market is not considered a ‘safety component’. However, 
physical components incorporating software and fulfilling the definition at Art 2 (c) are 
‘safety components’, and may also be ‘logic units to ensure safety functions’ (item 21, 
Annex IV – see: §388 Categories of machinery that may be subject to one of the 
conformity assessment procedures involving a Notified Body).  


Many machinery components are critical for the health and safety of persons. However, 
purely operational components, by virtue of the fourth indent in Article 2 (c) above, are 
not considered as safety components. Safety components are components intended by 
the component manufacturer to be fitted to machinery specifically to fulfil a protective 
role, in addition to any operational duty. Components placed independently on the 
market that are intended by the component manufacturer for functions that are both 
safety and operational functions, or that are intended by the component manufacturer to 
be used either for safety or for operational functions are to be considered as safety 
components. For example, a hydraulic valve designed and specified as being capable of 
performing a safety function as well as normal production use, is a “safety component” 
where other parts of the definition are met. However, a similar valve where the 
manufacturer markets it only for normal production use would not be considered a safety 
component. Similarly, a control unit/board delivering safety functions is a “safety 
component” where the other parts of the definition are met – see §417: Status of 
machinery control units under the Machinery Directive. 


The exclusion of low-voltage switchgear and control gear set out in the fifth indent of 
Article 1 (2) (k) does not apply to electrical safety components – see §68: comments on 
Article 1 (2) (k). 


The last sentence of the definition refers to the list of safety components given in Annex 
V. Annex V lists categories of safety component that are commonly fitted to machinery. 
Examination of the list helps to understand the definition of 'safety component'. 
However, the list is indicative, not limitative. In other words, any component that 
complies with the definition set out in Article 2 (c) is to be considered as a safety 
component subject to the Machinery Directive, even if it is not it is included in the list 
given in Annex V. 


If, in future, safety components are identified which are not included in the list given in 
Annex V, for example, innovative safety components, the Commission can adopt an 
implementing Decision to update the list, after consulting the Machinery Committee 
according to the Regulatory procedure with scrutiny – see §116: comments on Article 8 
(1) (a), and §147: comments on Article 22 (3). However, this procedure is not a 
requirement for the item to be considered as a “safety component” as this list is only 
indicative, this guide includes, at paragraph §389, some other items that meet the 
definition of “safety components” that are not currently on the list in Annex V. 


The second indent of the definition set out in Article 2 (c) implies that only safety 
components independently placed on the market are subject as such to the Machinery 
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Directive. Safety components manufactured by a machinery manufacturer to be 
incorporated in his own machinery are not subject to the Directive as such, although 
they must enable the machinery to comply with the relevant essential health and safety 
requirements. It should be noted that when such a manufacturer supplies safety 
components as spare parts to replace the original safety components on machinery he 
has placed on the market, they are not subject to the Machinery Directive – see § 48: 
comments on Article 1 (2) (a). 


With respect to the conformity assessment procedure applicable to safety components, 
it should be noted that certain safety components are listed in Annex IV – see §129 and 
§130: comments on Article 12, and §388: comments on items 19 to 23 of Annex IV. 


Specific guidance on safety fences as a safety component is given in section §411. 


Article 2 


. . . 


(d) ‘lifting accessory’ means a component or equipment not attached to the lifting 


machinery, allowing the load to be held, which is placed between the machinery and 


the load or on the load itself, or which is intended to constitute an integral part of the 


load and which is independently placed on the market; slings and their components 


are also regarded as lifting accessories; 


§43 Lifting accessories 


Lifting accessories referred to in Article 1 (1) (d) are defined in Article 2 (d). It should be 
noted that lifting accessories are also designated by the term ‘machinery’ used in the 
broad sense – see § 33: comments on the first paragraph of Article 2. 


Lifting machinery usually has a device for holding the load such as, for example, a hook. 
Such load holding devices incorporated into lifting machinery are not to be considered 
as lifting accessories. However, given the varied shape, size and nature of the loads to 
be lifted, equipment is often placed between the holding device of the lifting machinery 
and the load, or on the load itself, in order to hold the load during the lifting operation. 
Such equipment is referred to as a lifting accessory. Products that are independently 
placed on the market to be incorporated into loads for this purpose are also considered 
as lifting accessories. 


Equipment placed between the holding device of lifting machinery and the load is 
considered as a lifting accessory, even if it is placed on the market with the lifting 
machinery or with the load. 


The last part of the definition of ‘lifting accessories’ states: 


. . . slings and their components are also regarded as lifting accessories 


This implies that equipment intended to be used as an independent sling or in a variety 
of combinations in slings to be made up by a user, for example, to make up a multi-leg 
sling, is considered as a lifting accessory. On the other hand, components that are 
intended to be incorporated in slings and that are not intended to be used independently 
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to make up a sling are not considered as lifting accessories – see §358: comments on 
section 4.3.2 of Annex I. 


The Machinery Committee has drawn up a list of various categories of equipment used 
for lifting operations, indicating which categories are considered as lifting accessories: 
see section §412. The list is not exhaustive but is intended to facilitate uniform 
interpretation and application of the Machinery Directive to lifting accessories. 


Lifting accessories are subject to certain specific essential health and safety 
requirements in Part 4 of Annex I – see §337 to §341: comments on sections 4.1.2.3, 
4.1.2.4 and 4.1.2.5, §358: comments on section 4.3.2, and §360: comments on section 
4.4.1 of Annex I. 


Article 2 


. . . 


(e) ‘chains, ropes and webbing’ means chains, ropes and webbing designed and 


constructed for lifting purposes as part of lifting machinery or lifting accessories; 


§44 Chains, ropes and webbing 


Chains, ropes and webbing referred to in Article 1 (1) (e) are defined in Article 2 (e). 


The products designated by the terms 'chains, ropes and webbing' are chains, ropes 
and webbing designed and constructed for incorporation into lifting machinery or lifting 
accessories for lifting purposes – see §328: comments on section 4.1.1 (a) of Annex I. 
Chains, ropes or webbing designed for purposes other than lifting are not subject to the 
Machinery Directive as such. However, chains, ropes or webbing that are designed, 
constructed and specified by the manufacturer for dual or multiple purposes including 
lifting purposes are subject to the Directive. 


Since chains, ropes and webbing for lifting purposes are among the products designated 
by the term ‘machinery’ used in the broad sense – see §33: comments on the first 
paragraph of Article 2 - manufacturers of chains ropes and webbing for lifting purposes 
must fulfil all of the obligations set out in Article 5 (1) – see §103: comments on Article 5 
(1). 


It should be noted that the products designated by the terms 'chains, ropes and 
webbing' are the products placed on the market by the chain, rope or webbing 
manufacturer in the form of bulk reels, drums, rolls, coils or bundles of chain, rope or 
webbing. They may be supplied by the chain, rope or webbing manufacturer to 
distributors, to manufacturers of lifting machinery or lifting accessories, or to users. 


The obligations set out in Article 5 (1) apply when the chains, ropes or webbing are first 
placed on the market. The distributor or user does not become a manufacturer in the 
sense of the Directive by cutting individual lengths for incorporation into lifting machinery 
or lifting accessories. Therefore, the obligations set out in Article 5 (1) do not apply again 
to lengths of chain, rope or webbing cut from the products already placed on the market 
by the chain, rope or webbing manufacturer. Such lengths are to be considered as 
components of the lifting machinery or the lifting accessories into which they are 
incorporated. 
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However, distributors of chains, ropes and webbing must ensure that the relevant EC 
Declaration of Conformity, the reference of the certificate setting out the characteristics 
of the chain, rope or webbing and the manufacturer's instructions are supplied with the 
cut length of chain, rope or webbing to manufacturers of lifting machinery or lifting 
accessories or to users – see §83: comments on Article 2 (i), and §357: comments on 
section 4.3.1 of Annex I. 


Article 2 


. . . 


(f) ‘removable mechanical transmission device’ means a removable component for 


transmitting power between self-propelled machinery or a tractor and another 


machine by joining them at the first fixed bearing. When it is placed on the market with 


the guard it shall be regarded as one product; 


§45 Removable mechanical transmission devices 


Removable mechanical transmission devices referred to in Article 1 (1) (f) are defined in 
Article 2 (f). It should be noted that removable mechanical transmission devices are also 
designated by the term 'machinery' used in the broad sense – see §33: comments on 
the first paragraph of Article 2. 


Removable mechanical transmission devices are subject to specific essential health and 
safety requirements in Part 3 of Annex I – see §319: comments on section 3.4.7 of 
Annex I. 


It should be noted that guards for removable mechanical transmission devices are 
included as item 1 in the indicative list of safety components set out in Annex V. When 
they are placed on the market independently, such guards are therefore subject to the 
Machinery Directive as safety components. However, according to the second sentence 
of the above definition, when a removable mechanical transmission device is placed on 
the market together with its guard, it is subject to the Machinery Directive as a single 
product. 


With respect to the conformity assessment procedure, it should also be noted that 
removable mechanical transmission devices including their guards are listed in Annex 
IV, item 14, and guards for removable mechanical transmission devices are listed in 
Annex IV, item 15. 


Article 2 


. . . 


(g)  ‘partly completed machinery’ means an assembly which is almost machinery but which 


cannot in itself perform a specific application. A drive system is partly completed 


machinery. Partly completed machinery is only intended to be incorporated into or 


assembled with other machinery or other partly completed machinery or equipment, 


thereby forming machinery to which this Directive applies; 
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§46 Partly completed machinery 


Partly completed machinery (PCM) referred to in Article 1 (g) is defined in Article 2 (g). It 
should be noted that partly completed machinery is not among the products designated 
by the term 'machinery' used in the broad sense – see § 33: comments on the first 
paragraph of Article 2. Partly completed machinery cannot be considered as 
interchangeable equipment. 


The placing on the market of partly completed machinery is subject to a specific 
procedure – see §104: comments on Article 5 (2), §131: comments on Article 13, §384 
and §385: comments on Annex II 1 B, and comments on Annexes VI and VII. 


Partly completed machinery subject to the Machinery Directive is a product intended to 
form machinery that is in the scope of the Machinery Directive after incorporation. 


'An assembly which is almost machinery' means that partly completed machinery is a 
product that is similar to machinery in the strict sense referred in Article 1 (1) (a), that is 
to say, an assembly consisting of linked parts or components at least one of which 
moves, but which lacks some elements necessary to perform its specific application. 
Partly completed machinery must thus undergo further construction in order to become 
final machinery that can perform its specific application. As an example, industrial robots 
are usually designed without a specific application until incorporated into the final 
machinery - see Article 2(g) of the Machinery Directive. The manufacturer of the final 
machinery takes the necessary measures so that the robot can perform its specific 
application safely within the assembly. In practice, only an industrial “stand and function 
alone-robot” provided with both an end-effector and control system so that it can itself 
perform a specific application, is a complete machinery under the Machinery Directive. 


This further construction is not the fitting of a drive system to machinery supplied without 
a drive system where the drive system to be fitted is covered by the manufacturer's 
conformity assessment – see §35: comments on the first indent of Article 2 (a) – or the 
connection on site or with sources of energy or motion – see §36: comments on the 
second indent of Article 2 (a). Partly completed machinery should also be distinguished 
from machinery ready to be installed on a means of transport or in a building or a 
structure – see §37: comments on the third indent of Article 2 (a). 


Machinery that meets the definition in the first three indents of Article 2(a) so it can in 
itself operate independently, performing its specific application – see §35: comments on 
the first indent of Article 2 (a) – but which only lacks the necessary protective means or 
safety components, such as guards, is not to be considered as partly completed 
machinery. Such incomplete machinery does not meet the requirements of the 
Machinery Directive and must not be CE marked and cannot be placed on the EU/EEA 
market – see §103: comments on Article 5 (1). 


Machinery constructed in situ is not to be considered a PCM because on arrival at site it 
comprises a number of parts which may not be compliant (unless one or more of those 
parts meet the definition of a PCM, which includes being specifically intended for 
incorporation). It is still a machinery to which Machinery Directive applies so it must 
undergo conformity assessment and CE marking before it is first put into service. 
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Sometimes complete machinery missing some parts is confused with a PCM. If the 
missing parts are not constitutional parts of the machinery (e.g. a motor as a source of 
energy) and do not give rise to substantial impact on the safety of that machinery (so 
must be considered as part of conformity assessment) and the machinery 
manufacturer’s instructions provide clear information for the installation of the missing 
parts such that the safety and compliance of the final machinery is guaranteed with the 
Machinery Directive, then the completion of the machinery can be made later according 
to those instructions, prior to being put into service for the first time, according to Art 2(a) 
second indent. 


Since partly completed machinery is 'almost machinery', it is to be distinguished from 
machinery components that are not subject to the Machinery Directive as such – see 
§35: comments on the first indent of Article 2 (a). Machinery components can usually be 
integrated into a wide range of categories of machinery with different applications. 


The second sentence of the definition of partly completed machinery states: 


. . . A drive system is partly completed machinery. 


This provision also applies to drive systems ready to be fitted to machinery and not to 
the individual components of such systems. 


For example, an internal combustion engine or a high voltage electric motor placed on 
the market ready to be fitted, i.e. with the connections necessary for the fitting, to 
machinery that is subject to the Machinery Directive are to be considered as partly 
completed machinery. Electric motors that are marketed for a wide variety of uses and 
hence not specifically designed or equipped for fitting to a particular type of machinery 
are not partly completed machinery. 


It should be noted that most low voltage (50 - 1000 volts a.c. or between 75 and 1500 
volts d.c.) electric motors are excluded from the scope of the Machinery Directive and 
are subject to the Low Voltage Directive 2014/35/EU, unless they are subject to ATEX 
Directive 2014/34/EU – see §69: comments on Article 1 (2) (k) –, or form part of the 
drive system discussed above as PCM. It should also be noted that low voltage electric 
motors for ATEX application are excluded from the LVD. Consequently such motors fall 
under the scope of the MD – see §69: comments on Article 1 (2) (k). 


Machinery Directive does not prescribe requirements for PCM manufacturers to meet 
the EHSRs of Annex I. However, All EHSRs met by the PCM must be declared on the 
accompanying Declaration of Incorporation – see § 385: comments on Annex II 1 B. 
PCMs must be accompanied by assembly instructions which should include the 
essential information to enable safe incorporation, including, where relevant, for the final 
machine's control system, the relevant data on safety performance/reliability - see §417: 
Status of machinery control units under the Machinery Directive. This is particularly 
important where a control unit/board is an integral part of the PCM and delivers safety 
functions (note: the control board need not be supplied in the same enclosure as the 
PCM, but must be marketed as a single PCM product). 


Manufacturers of final machinery are advised to check the Declaration of Incorporation, 
technical specifications and the assembly instructions prior to purchasing, to satisfy 
themselves that the PCM is suitable for integration into the final machinery. 



http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:32014L0034
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The Machinery Directive does not apply as such to separate machinery components or 
subassemblies such as, for example seals, ball-bearings, pulleys, elastic couplings, 
solenoid valves, hydraulic cylinders, and the like, that do not have a specific application 
and that are intended to be incorporated into machinery; unless they fulfil one of the 
other definitions of products, e.g. a safety component, that are in the scope of the 
Machinery Directive by virtue of Art 2 (b) to (f), or are partly completed machinery as 
defined by Art. 2(g). The complete machinery incorporating such components must 
comply with the relevant essential health and safety requirements. The machinery 
manufacturer must therefore choose components with adequate specifications and 
characteristics. Component manufacturers may provide customers with relevant 
technical documentation to allow such subassemblies and components, to be installed 
correctly and safely. As these items are not in the scope of the Machinery Directive, the 
component manufacturers are not required to provide any declarations of conformity or 
to produce a technical file according to Annex VII or assembly instructions to Annex VI. 


§47 Products excluded from the scope of the Machinery Directive 


The scope of the Machinery Directive set out in Article 1 (1) is limited in two ways:  


 Certain products corresponding to the definitions set out in Articles 2 (a) to (g) are 
explicitly excluded from the scope of the Machinery Directive. The list of explicitly 
excluded products is set out in Article 1 (2), (a) to (l). 


 According to Article 3 – Specific Directives, the Machinery Directive does not 
apply to products listed in Article 1 (1) for the risks covered more specifically by 
other EU legislation. When these specific Directives cover all the risks associated 
with the products concerned, such products are entirely excluded from the scope 
of the Machinery Directive. When the specific Directives only cover certain of the 
risks associated with the products concerned, as for example ignition sources 
(according to the ATEX Directive 2014/34/EU), such products remain in the scope 
of the Machinery Directive for the other risks – see §89 to §91: comments on 
Article 3. 


Article 1 (2) 


(a)  Safety components intended to be used as spare parts to replace identical components 


and supplied by the manufacturer of the original machinery; 


§48 Safety components intended to be used as spare parts to replace identical 
components and supplied by the manufacturer of the original machinery 


The exclusion set out in Article 1 (2) (a) concerns only components identical to 
components manufactured by the machinery manufacturer and fitted to their own 
machinery. Such components are not subject to the Machinery Directive as such 
because they are not placed on the market independently – see §42: comments on 
Article 2 (c). 


When such a machinery manufacturer supplies identical components as spare parts to 
replace the original components, those spare parts do not thereby become subject to 
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the Machinery Directive. It is important not to take the term “identical” too far, it should 
be taken to refer to the identical parameters of the unit. This means the exemption also 
applies in cases where the exact same components are no longer available and the 
machinery manufacturer supplies spare parts with the identical safety function and with 
the identical safety performance as the components that were originally fitted to the 
machinery. 


Article 1 (2) 


. . . 


(b)  Specific equipment for use in fairgrounds and/or amusement parks; 


§49 Equipment for use in fairgrounds and/or amusement parks 


Equipment designed and constructed specifically for use in fairground or amusement 
parks is excluded from the scope of the Machinery Directive by Article 1 (2) (b). This 
includes powered seating to contain or restrain a person, or move in response to other 
stimuli, such as a simulator experience, but only where specifically intended for use in 
fairgrounds or amusement parks (see also comments on electrically-operated furniture 
at §64). The design and construction of equipment specifically intended for use in 
fairgrounds or amusement is not subject to any EU legislation and may therefore be 
subject to national regulations. It can be noted that there are two European standards 
for such equipment16. 


Use of such equipment by workers (for example, during erection, dismantling or 
maintenance operations) is subject to national provisions implementing Directive 
2009/104/EC on use of work equipment by workers at work – see §140: comments on 
Article 15. 


Article 1 (2) 


. . . 


(c)  machinery specially designed or put into service for nuclear purposes which, in the 


event of failure, may result in an emission of radioactivity; 


§50 Machinery for nuclear purposes 


The exclusion set out in Article 1 (2) (c) concerns machinery specially designed for the 
purposes of the nuclear power industry or for the production or processing of radioactive 
materials, the failure of which may result in an emission of radioactivity. 


Machinery used in the nuclear power industry, such as fork lift trucks, cranes and 
generators, which do not give rise to a risk of emission of radioactivity and/or failure of 
which do not directly generate radioactive emission, are not excluded from the scope of 
the Machinery Directive. 


                                                 
16 EN 13814:2004 Fairground and amusement park machinery and structures - Safety; EN 13782:2005 
Temporary structures - Tents - Safety. 
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The machinery concerned by the exclusion set out in Article 1 (2) (c) is also to be 
distinguished from machinery incorporating radioactive sources, for example, for the 
purposes of measurement, non-destructive testing or preventing the accumulation of 
static electric charge. As they are not designed or used for nuclear purposes and thus 
are not excluded from the scope of the Machinery Directive – see §232: comments on 
section 1.5.10 of Annex I. 


It should be noted that the use of radioactive sources may be subject to authorisation 
and control according to the national provisions implementing Directive 96/29/Euratom 
and Directive 2003/122/Euratom17. 


Article 1 (2) 


. . . 


(d)  weapons, including firearms; 


§51 Weapons, including firearms 


As explained in Recital 6, the exclusion of weapons, including firearms, set out in Article 
1 (2) (d), is to be understood in light of the scope of the EU legislation on control of the 
acquisition and possession of weapons set out in Annex I to Council Directive 
91/477/EEC18. Section III (b) of that Annex excludes devices designed for industrial or 
technical purposes provided that they can be used for the stated purpose only. 


Consequently, the exclusion of weapons, including firearms, from the scope of the 
Machinery Directive does not extend to cartridge-operated fixing and other cartridge-
operated impact machinery designed for industrial or technical purposes – see §9: 
comments on Recital 6. 


§52 Means of transport 


The exclusions relating to various means of transport are set out in the five indents of 
Article 1 (2) (e). In the following comments, these indents are examined in turn. 


                                                 
17 Council Directive 96/29/Euratom of 13 May 1996 laying down basic safety standards for the protection 
of the health of workers and the general public against the dangers arising from ionizing radiation. OJ L 
159, 29.06.1996 p. 1; Council Directive 2003/122/Euratom of 22 December 2003 on the control of high-
activity sealed radioactive sources and orphan sources. OJ L 346, 31.12.2003, p. 57. 


18 OJ L 256, 13.9.1991, p. 51. 
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Article 1 (2) (e) – first indent19 


the following means of transport: 


. . .  


—  agricultural and forestry tractors for the risks covered by Directive 2003/37/EC, with 


the exclusion of machinery mounted on these vehicles. 


. . . 


§53 Agricultural and forestry tractors 


The exclusion set out in the first indent of Article 1 (2) (e) concerns agricultural and 
forestry tractors covered by Regulation 167/2013 on the approval and market 
surveillance of agricultural and forestry vehicles (Tractors) which replaced Directive 
2003/37/EC on 1st January 2016. The amendment brought to Article 1(2)(e) of the 
Machinery Directive, is removing the reference to the exclusion being only for the risks 
covered by that Directive. Such tractors supplied under Regulation 167/2013 as of 1 
January 2016 are completely excluded from the Machinery Directive. However, there is 
a two-year transition period where tractors supplied under national legislation 
implementing Directive 2003/37/EC can still be supplied up to 31st December 2017, and 
are thus also in scope of the Machinery Directive 2006/42/EC. 


This change was made because at the time the new Machinery Directive was adopted; 
the Tractors Directive did not deal with all the risks associated with the use of tractors. 
The new Regulation 167/2013 was drafted to cover all risks including those previously 
covered by the Machinery Directive, and so a complete exclusion could be made. This 
change was anticipated when the Machinery Directive 2006/42/EC was adopted, the 
following joint declaration was made by the European Parliament, the Council and the 
Commission: 


The Parliament, the Council and the Commission declare that, in order to cover all aspects 


related to the health and safety of agricultural and forestry tractors in one harmonising 


Directive, the Directive 2003/37/EC on type-approval of agricultural and forestry tractors, 


their trailers and interchangeable towed machinery, together with their systems, 


components and separate technical units needs to be modified so as to address all the 


relevant risks of the Machinery Directive. 


Such a modification of Directive 2003/37/EC should include an amendment of the 


Machinery Directive, in order to delete the expression “for the risks” in Article 1 (2) (e), 


first indent. 


The Commission recognises the need to include in the agricultural and forestry tractors 


directives further requirements for risks not yet covered by these directives. To this end, the 


Commission is considering appropriate measures that include references to United Nations 


regulations, CEN and ISO standards and OECD codes. 


                                                 
19 Article 1(2)(e) was amended by Regulation (EU) 167/2013 on the approval and market surveillance of 
agricultural and forestry vehicles. 
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It is important to note that the exclusion relating to agricultural and forestry tractors 
applies only to the tractors themselves and not to their trailers, to towed or pushed 
machinery or to mounted or semi-mounted machinery on the tractor. 


Examples of mounted and semi-mounted machinery that are in scope of the Machinery 
Directive are: telescopic booms; digging equipment; post drivers; cutting devices 
mounted under tractors and equipment for vegetation maintenance. Where the tractor is 
designed with such items fitted in the production process, whether an integral part of the 
tractor or not, they are still considered as being “mounted” and so are in scope of the 
Machinery Directive. Where the “vehicle” is primarily designed for a task such that it 
does not meet the definition of an agricultural vehicle in Regulation (EU) No 167/2013, 
such as some models of telescopic material handler, then it is considered a product 
under the Machinery Directive. 


Trailers and interchangeable towed machinery are in the scope of both Tractors 
Regulation 167/2013 and the Machinery Directive. 


The requirements for the safe road circulation of such trailers and towed machinery are 
harmonised by Regulation (EU) No 167/2013 while the health and safety requirements 
of such machinery remain subject to the Machinery Directive. 


Article 1 (2) (e) – second indent 


. . . 


the following means of transport: 


. . . 


—  motor vehicles and their trailers covered by Council Directive 70/156/EEC of 6 


February 1970 on the approximation of the laws of the Member States relating to the 


type-approval of motor vehicles and their trailers, with the exclusion of machinery 


mounted on these vehicles, 


. . . 


§54 Four-or-more-wheeled road vehicles and their trailers 


The exclusion set out in the second indent of Article 1 (2) (e) concerns motor vehicles 
and their trailers. When Directive 2006/42/EC was adopted, the type-approval of such 
vehicles was covered by Council Directive 70/156/EEC. As from 29 April 2009, Directive 
70/156/EEC is replaced by Directive 2007/46/EC20 This Directive applies to power-
driven vehicles having at least four wheels, with a maximum design speed exceeding 25 
km/h, designed and constructed in one or more stages for use on the road, and of 
systems, components and separate technical units designed and constructed for such 
vehicles, as well as non-self-propelled vehicles on wheels designed and constructed to 
the towed by a motor vehicle. 


Article 2 (3) of Directive 2007/46/EC foresees the possibility of optional type-approval or 
individual approval for mobile machinery, while stating that such optional approvals shall 


                                                 
20 Directive 2007/46/EC of the European Parliament and of the Council of 5 September 2007 establishing 
a framework for the approval of motor vehicles and their trailers, and of systems, components and 
separate technical units intended for such vehicles. OJ L 263, 9.10.2007, p. 1. 
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be without prejudice to the application of the Machinery Directive 2006/42/EC. 
Consequently, any mobile machinery subject to type-approval or individual approval for 
circulation on the road remains subject to the Machinery Directive for all risks other than 
those linked to road circulation. 


Vehicles not intended for use on the road such as, for example, off-road quads, ATVs, 
go-karts, golf-carts buggies and snowmobiles, are subject to the Machinery Directive, 
unless they are exclusively intended for competition – see §56: comments on Article 1 
(2) (e) – fourth indent. 


The same is true of vehicles with a maximum design speed not exceeding 25 km/h such 
as, for example, certain compact road sweepers. 


Machinery mounted on road vehicles or trailers such as, for example, loader cranes, tail-
lifts, vehicle or trailer-mounted compressors, vehicle-mounted compaction systems, 
vehicle mounted concrete mixers, skip loaders, powered winches, tipper bodies and 
vehicle or trailer-mounted mobile elevating work platforms, are subject to the Machinery 
Directive – see §37: comments on Article 2 (a) – third indent. 


Article 1 (2) (e) – third indent 


. . . 


—  vehicles covered by Directive 2002/24/EC of the European Parliament and of the 


Council of 18 March 2002 relating to the type-approval of two or three-wheel motor 


vehicles (2), with the exclusion of machinery mounted on these vehicles, 


. . . 


§55 Two- and three-wheeled road vehicles 


The exclusion set out in the third indent of Article 1 (2) (e) concerns vehicles covered by 
Directive 2002/24/EC21 which applies to two or three-wheel motor vehicles, whether 
twin-wheeled or otherwise, intended to travel on the road. 


The exclusion does not apply to vehicles not intended for use on the road such as, for 
example, off-road motorcycles, which are thus subject to the Machinery Directive unless 
they are exclusively intended for competition – see §56: comments on Article 1 (2) (e) – 
fourth indent. 


The exclusion does not apply to vehicles with a maximum design speed of less than 6 
km/h, pedestrian controlled vehicles, vehicles intended for use by the physically 
handicapped, off-road vehicles, or electrically power assisted cycles (EPACs or 
pedelecs) that are outside the scope of Directive 2002/24/EC. These categories of two 
or three-wheel motor vehicles are therefore subject to the Machinery Directive. 


Hoverboards or self-balancing scooters, which commonly have a single or pair of wheels 
on either side, are also subject to the Machinery Directive unless explicitly covered by 
the Toys Directive 2009/48/EC22. 


                                                 
21 OJ L 124, 9.5.2012, p. 1. 


22 OJ L 170, 30.6.2009, p.1 
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Article 1 (2) (e) – fourth indent 


. . . 


—  motor vehicles exclusively intended for competition, 


. . . 


 


§56 Motor vehicles intended for competition 


The exclusion set out in the fourth indent of Article 1 (2) (e) concerns motor vehicles 
intended for competition. Such vehicles are excluded from the scope of the Machinery 
Directive whether they are intended for road use or for off-road use. 


The exclusion concerns vehicles exclusively intended for competition, thus, for example, 
vehicles intended for leisure use that may also be used for informal competitions are not 
excluded. The main criterion to be applied to judge whether vehicles are to be 
considered as exclusively intended for competition is whether they are designed 
according to the technical specifications laid down by one of the officially recognised 
racing associations. 


For competition motorcycles, competition quads or All-Terrain Vehicles (ATVs) and 
competition snowmobiles, the technical specifications are laid down by the FIM 
(Fédération Internationale de Motocyclisme) and its national affiliated federations. To 
assist market surveillance authorities to distinguish competition models from others, the 
FIM publishes on its Website the list of competition motorcycles, quads and 
snowmobiles that comply with its technical specifications and that participate in national 
or international motor sports competitions organized under the auspices of the 
international federation and its national affiliates. 


Article 1 (2) (e) – fifth indent 


. . . 


—  means of transport by air, on water and on rail networks with the exclusion of 


machinery mounted on these means of transport; 


§57 Means of transport by air, on water and on rail networks 


According to the exclusion set out in the fifth indent of Article 1 (2) (e), the Machinery 
Directive does not cover any kind of aircraft or means of water-borne transport. This 
exclusion applies as well to hovercrafts23. 


Craft subject to the Recreational Craft Directive 94/25/EC as amended by Directive 
2003/44/EC are excluded from the scope of the Machinery Directive. The Machinery 
Directive does not therefore apply to inboard and stern-drive engines that are 
considered as part of the craft. 


Concerning "unmanned aerial vehicles" or "drones", they can be considered as covered 
by the Machinery Directive 2006/42/EC as long as they are not treated as "means of 
transport", so not in the specific exclusion for aircrafts stated in the Directive (e.g. 


                                                 
23 Decision of the Machinery Working Group on 5 November 2014. 
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specially designed and constructed for military or police purposes or designed and 
constructed for transporting loads, as well as drones covered by the Directive 
2009/48/EC for toys). In addition, other EU legislation can apply to drones according to 
the specific characteristics of the product, such as the Electromagnetic Compatibility 
(EMC) Directive 2014/30/EU or the Radio Equipment Directive (RED) 2014/53/EC. 


However, the Machinery Directive is applicable to outboard engines, with the exception 
of the requirements that are specifically included in the Recreational Craft Directive 
2013/53/EU relating to the owner’s manual, the handling characteristics of the craft, the 
starting of outboard engines and exhaust and noise emissions. 


Machinery mounted on water-borne vessels, such as, for example floating cranes, drills, 
excavators and dredgers, are not excluded from the scope of the Machinery Directive. It 
should be noted that lifting appliances fitted on a means of transport are subject to the 
Machinery Directive – see §151: comments on Article 24. 


The exclusion of means of transport on rail networks concerns machinery intended for 
the transport of persons and/or goods on international, national, regional, suburban or 
urban rail networks or on rail systems connected to such networks. Railway turnouts 
(also known as points or switches) are not covered by the Machinery Directive24 and 
they are subject to Directive 2008/57/EC25 on the interoperability of the rail system. 


On the other hand, machinery intended for use on rail systems not connected to such 
networks such as, for example, self-propelled machinery running on rails for 
underground work, are in the scope of the Machinery Directive. 


Machinery intended for use on rail networks that is not intended for the transport of 
persons and/or goods such as, for example, railbound machinery for the construction, 
maintenance and inspection of the rail track and structures, is also in the scope of the 
Machinery Directive. The same goes for machinery mounted on railbound vehicles, such 
as, for example, loader cranes and mobile elevating work platforms. 


Article 1 (2) 


(f) Seagoing vessels and mobile offshore units and machinery installed on board such 


vessels and/or units; 


§58 Seagoing vessels and mobile offshore units and machinery installed on 
board such vessels and/or units 


Seagoing vessels and mobile offshore units such as, for example, mobile drilling rigs, 
and machinery installed on them are excluded from the scope of the Machinery Directive 
by Article 1 (2) (f) since they are subject to the Conventions of the International Maritime 
Organisation. 


                                                 
24 Decision of the Machinery Working Group on 23 March 2015. 


25 OJ L191, 18.7.2008, p. 1. 
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Some of the equipment concerned by this exclusion may also be subject to the Marine 
Equipment Directive 96/98/EC26 as amended by Directive 2002/75/EC27. 


A mobile offshore unit is an offshore unit that is not intended to be located on the oil field 
permanently or for the long term, but is designed to be moved from location to location, 
whether or not it has a means of propulsion or of lowering legs to the seafloor. There are 
three main types of offshore units for drilling: jack-up; semi-submersible and drill-ship. 


However, permanently placed floating units intended for production, such as, for 
example, FPSOs (Floating Production, Storage and Offloading installations - usually 
based on tanker designs) and FPPs (Floating Production Platforms - based on semi-
submersible vessels) and the machinery installed on such units are not excluded from 
the scope of the Machinery Directive. 


Machinery on permanently placed offshore platforms such as, for example, oil 
production rigs, and machinery which is designed to be used on both fixed and mobile 
offshore units is also subject to the Machinery Directive. 


Article 1 (2) 


(g) Machinery specially designed and constructed for military or police purposes; 


§59 Machinery for military or police purposes 


The exclusion set out in Article 1 (2) (g) applies to machinery specially designed and 
constructed for defence purposes or for the purpose of maintaining order. Ordinary 
machinery used by the armed forces or by the police but which is not specially designed 
for defence purposes or for the purpose of maintaining order is subject to the Machinery 
Directive. 


In some countries, certain fire services belong to the military, however machinery 
designed for use by such fire-fighters is not thereby considered to be designed and 
constructed for military purposes and is thus subject to the Machinery Directive. 


Article 1 (2)  


(h) Machinery specially designed and constructed for research purposes for temporary 


use in laboratories; 


§60 Machinery for research purposes 


The exclusion set out in Article 1 (2) (h) was introduced since it was not considered 
reasonable to submit to the requirements of the Machinery Directive laboratory 
equipment specially designed and constructed for the needs of particular research 
projects. Consequently, the exclusion does not apply to machinery permanently installed 
in laboratories that may be used for general research purposes or to machinery installed 


                                                 
26 OJ L 46 of 17/2/1997, p. 25. 


27 OJ L 254, 23/9/2002, p. 1. 
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in laboratories for purposes other than research such as, for example, for testing 
purposes. 


The exclusion only applies to equipment designed and constructed for temporary 
research use, that is to say, equipment that will cease to be used when the research 
projects for which it was designed and constructed have been completed. 


Article 1 (2) 


(i) Mine winding gear; 


§61 Mine winding gear 


The exclusion set out in Article 1 (2) (i) concerns lifts equipping mine shafts. Mine 
winding gear is also excluded from the scope of the Lifts Directive 95/16/EC. It was 
considered that such lifts were specific installations the characteristics of which varied 
according to the site and which gave rise to few obstacles to trade. Mine winding gear 
thus remains subject to national regulations. 


It should be noted that this exclusion concerns installations in the mine shaft. Lifts 
installed in other parts of a mine are not concerned by the exclusion and thus may be 
subject to either the Lifts Directive or the Machinery Directive, as the case may be – see 
§90: comments on Article 3, and §151: comments on Article 24. 


Article 1 (2) 


(j) Machinery intended to move performers during artistic performances; 


§62 Machinery intended to move performers during artistic performances 


The exclusion set out in Article 1 (2) (j) concerns machinery intended to be used to 
move performers in the course of the artistic performance. Such equipment is excluded 
from the scope of the Machinery Directive and the Lifts Directive 95/16/EC, since 
application of the requirements of these Directives could be incompatible with the artistic 
function of the equipment concerned – see §151: comments on Article 24. 


The exclusion does not apply to machinery intended only to move objects such as, for 
example, scenery or lighting, or to machinery intended to move persons other than the 
performers such as, for example, technicians. 


It should also be noted that the exclusion does not concern other equipment, such as 
escalators or lifts, designed for moving persons in theatres or other entertainment 
premises for purposes not directly linked to the execution of the artistic performance. 
Such equipment is subject to either the Lifts Directive or the Machinery Directive, as the 
case may be – see §90: comments on Article 3, and §151: comments on Article 24. 
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Article 1 (2) 


(k) Electrical and electronic products falling within the following areas, insofar as they 


are covered by Council Directive 73/23/EEC of 19 February 1973 on the 


harmonisation of the laws of Member States relating to electrical equipment designed 


for use within certain voltage limits: 


— household appliances intended for domestic use, 


— audio and video equipment, 


— information technology equipment, 


— ordinary office machinery, 


— low-voltage switchgear and control gear, 


— electric motors. 


§63 Machinery covered by the Low Voltage Directive 


One of the objectives of the revision of the Machinery Directive was to clarify the 
borderline between the scope of the Machinery Directive and the Low Voltage Directive 
2014/35/EU28 (replacing Directive 2006/95/EC from 20 April 2016) in order to provide 
greater legal certainty. 


Article 1 (2) (k) lists the categories of low voltage electrical and electronic machinery that 
are excluded from the scope of the Machinery Directive. 


Electrical machinery that is not in any of the categories listed in Article 1 (2) (k) (and that 
is not concerned by one of the other exclusions) is in the scope of the Machinery 
Directive. When such machinery has an electrical supply within the voltage limits of the 
Low Voltage Directive (between 50 and 1000 V for alternating current or between 75 
and 1500 V for direct current), it must fulfil the safety objectives of the Low Voltage 
Directive – see §222: comments on section 1.5.1 of Annex I. However, in that case, the 
manufacturer’s EC Declaration of Conformity should not refer to the Low Voltage 
Directive. 


On the other hand, low voltage electrical equipment placed on the market independently 
for incorporation into machinery is subject to the Low Voltage Directive as such29. 


Article 1 (2) (k) – first indent 


. . . 


 household appliances intended for domestic use, 


. . . 


                                                 
28 OJ L 96, 29.3.2014, p. 357. 


29 See the Guidelines on the application of the Directive, available on 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/electrical-engineering/lvd-directive/. 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/electrical-engineering/lvd-directive/
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§64  Household appliances intended for domestic use 


Concerning the exclusion mentioned in the first indent of Article 1 (2) (k), several 
clarifications are necessary: 


 the expression ‘household appliances’ designates equipment intended for 
housekeeping functions such as washing, cleaning, heating, cooling, cooking, etc. 
Examples of household appliances include washing machines, dish washers, 
vacuum cleaners and machinery for food preparation and cooking, and machinery 
for domestic personal care, such as hair dryers, shavers, etc. On the other hand, 
electrical gardening machinery or electrical power tools intended for construction 
and repair work in the home are not concerned by this exclusion and are subject to 
the Machinery Directive; 


 the exclusion concerns appliances ‘intended for domestic use’, in other words, 
appliances intended for use by private persons (consumers) in the home 
environment. Thus appliances for the housekeeping functions mentioned above that 
are intended for commercial or industrial use are not excluded from the scope of the 
Machinery Directive; 


 electrically operated furniture, such as beds, chairs, tables, storage furniture 
including kitchen furniture, remain subject to the Machinery Directive as they are not 
household appliances of the types indicated above. This includes electrically-
operated furniture which ‘entertains’, e.g. by responding to a sound or film track, 
events in a video game, ‘simulates’ function such as machinery at shows or 
exhibitions, or provides a non-medical stimuli (e.g. for relaxation), unless the 
products are specifically intended for use in fairgrounds or amusement parks – see 
§49 comments on the exclusion of Article 1 (2) b. However, where provided for 
medical purposes such that they are within scope of the Directive 93/42/EEC (as 
amended)30 concerning medical devices, that Directive applies instead of the 
Machinery Directive. 


 drives for storage furniture (such as the powered movement of kitchen storage unit 
doors, flaps, drawers and similar applications) and powered table/desk tops may be 
placed on the market either as:  
o partly completed machinery according to Article 2 (g) if all the provisions of Article 13 


are fully applied (see the comments at §46), or  
o as complete machinery according to Article 2 (a) if all the provisions of Article 5 are 


applied (see the end of §35 - comments on the definition of machinery). 
 


 electrically operated furniture incorporating multiple drives for the opening or closing of 
doors, drawers or lift-ups (including those in separate units located in the same room) 
are not to be considered an assembly of machinery unless the criteria of the fourth 
indent of Article 2 (a) are fully met (see §38 Assemblies of machinery).   


  


While it is possible for a consumer to acquire an appliance intended for commercial use 
or for a commerce to acquire an appliance intended for domestic use, the criterion to be 


                                                 
30 OJ L 169, 12.7.1993, p. 1. 
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taken into account for determining the intended use is the use intended and stated by 
the manufacturer of the appliance in his product information or his Declaration of 
Conformity. Evidently, this statement must accurately reflect the foreseeable use of the 
product. 


Article 1 (2) (k) – second indent 


. . . 


- audio and video equipment, 


. . . 


§65 Audio and video equipment 


The exclusion mentioned in the second indent of Article 1 (2) (k) concerns equipment 
such as, for example, radio and television receivers, tape and video players and 
recorders, CD and DVD players and recorders, amplifiers and loud speakers, cameras 
and projectors. 


Article 1 (2) (k) – third indent 


. . . 


- information technology equipment, 


. . . 


§66 Information technology equipment 


The exclusion mentioned in the third indent of Article 1 (2) (k) concerns equipment used 
for the processing, conversion, transmission, storage, protection and retrieval of data or 
information. The equipment concerned includes, for example, computer hardware, 
communication network equipment and telephone and telecommunication equipment. 


The exclusion does not extend to electronic equipment incorporated into machinery 
such as, for example, programmable electronic control systems, which is considered as 
an integral part of the machinery subject to the Machinery Directive and must enable the 
machinery to fulfil the relevant essential health and safety requirements of Annex I to the 
Directive. Certain devices incorporating information technology equipment may also be 
subject to the Machinery Directive as safety components. 


Article 1 (2) (k) – fourth indent 


. . . 


- ordinary office machinery, 


. . . 


§67 Ordinary office machinery 


The exclusion set out in the fourth indent of Article 1 (2) (k) applies to electrical 
equipment such as, for example, printers, copiers, fax machines, sorters, binders and 
staplers. 
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This exclusion does not concern machinery with similar functions intended for use in 
industries such as, for example, the printing or paper industries, additive  printing 
machinery for producing 3-dimentional products in home, office, laboratory or similar 
environments, or production printers (even when for use in office environments). 


The exclusion of ordinary office machinery does not extend to electrically powered office 
furniture which is subject to the Machinery Directive. 


Article 1 (2) (k) – fifth indent 


. . . 


- low-voltage switchgear and control gear, 


. . . 


§68 Low-voltage switchgear and control gear 


Low voltage switchgear and control gear referred to in the fifth indent of Article 1 (2) (k) 
are devices for making and breaking the current in electrical circuits and associated 
control, measuring and regulating equipment for the control of electrical energy using 
equipment. 


Such equipment is not subject to the Machinery Directive as such. Where such 
equipment is incorporated into machinery, it must enable the machinery to fulfil the 
relevant essential health and safety requirements of Annex I to the Machinery Directive. 


It should also be noted that this exclusion does not apply to low voltage electrical safety 
components – see §42: comments on Article 2 (c). 


Article 1 (2) (k) – sixth indent 


. . . 


- electric motors; 


§ 69 Electric motors 


The exclusion set out in the sixth indent of Article 1 (2) (k) implies that electric motors 
that are in the scope of the Low Voltage Directive 2014/35/EU (that is to say, electric 
motors with an electricity supply within the voltage limits and that are not listed in Annex 
II of that Directive) are subject to the Low Voltage Directive only. 


An electric motor is a device for converting electrical energy into mechanical energy. 
The exclusion applies to the motor itself without a specific application and without 
additional mechanical elements of a drive system. 


The exclusion also applies to low voltage electric motor-generators which are similar 
devices for converting mechanical energy into electrical energy. On the other hand, 
generator sets, comprising a source of mechanical energy such as, for example, an 
internal combustion engine, and an electric generator, are subject to the Machinery 
Directive. 
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The exclusion does not apply to electric motors that are intended for use in potentially 
explosive atmospheres and that are subject to the ATEX-Directive 2014/34/EU, because 
such motors are excluded from the Low Voltage Directive. Electric motors that are 
intended for use in potentially explosive atmospheres are therefore subject to the 
Machinery Directive. 


Article 1 (2) 


(l)  the following types of high-voltage electrical equipment: 


- switch gear and control gear, 


- transformers. 


§ 70 High-voltage electrical equipment 


The high-voltage electrical equipment excluded by Article 1 (2) (l) comprises switch gear 
and control gear and transformers forming part of or connected to a high-voltage 
electricity supply (above 1000 V for alternating current or above 1500 V for direct 
current). 


This high-voltage electrical equipment is not subject to the Machinery Directive as such. 
Where such equipment is incorporated into machinery, it must enable the machinery to 
fulfil the relevant essential health and safety requirements of Annex I to the Machinery 
Directive – see §222: comments on section 1.5.1 of Annex I. 


Article 2 


(h)  ‘placing on the market’ means making available for the first time in the Community 


machinery or partly completed machinery with a view to distribution or use, whether 


for reward or free of charge; 


§ 71 The definition of ‘placing on the market’ 


The term 'machinery' in the definition of ‘placing on the market’ is used in the broad 
sense, that is to say, the definition applies to the placing on the market of any of the 
products listed in Article 1, (a) to (f) and defined in Article 2 (a) to (f) – see §33: 
comments on the first paragraph of Article 2 – as well as to partly completed machinery. 


The Machinery Directive applies to machinery or partly completed machinery placed on 
the EU market. It does not apply to products manufactured in the EU with a view to 
being placed on the market or put into service in countries outside the EU, although 
certain of these countries may have national regulations based on the Machinery 
Directive or accept machinery on their market that complies with the Directive. 


§ 72 New and used machinery 


Machinery is considered as placed on the market when it is made available in the EU for 
the first time. The Machinery Directive therefore applies to all new machinery placed on 
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the market or put into service in the EU, whether such machinery is manufactured in the 
EU or outside the EU. 


In general, the Machinery Directive does not apply to the placing on the market of used 
or second-hand machinery. In some Member States, the placing on the market of used 
or second-hand machinery is subject to specific national regulations. Otherwise the 
putting into service and use of second-hand machinery for professional use is subject to 
the national regulations on the use of work equipment implementing the provisions of 
Directive 2009/104/EC – see §140: comments on Article 15. 


There is one exception to this general rule. The Machinery Directive applies to used or 
second-hand machinery that was first made available with a view to distribution or use 
outside the EU when it is subsequently placed on the market or put into service for the 
first time in the EU.31 The person responsible for placing on the market or putting into 
service such used machinery for the first time in the EU, whether he is the manufacturer 
of the machinery, an importer, a distributor or the user himself, must fulfil all the 
obligations set out in Article 5 of the Directive. 


The question arises as to when a transformation of machinery is considered as 
construction of new machinery subject to the Machinery Directive. It is not possible to 
give precise criteria for answering this question in each particular case. In doubt, it is 
therefore advisable for the person placing such rebuilt machinery on the market or 
putting it into service to consult the relevant national authorities. 


§73 The stage at which the Machinery Directive applies to machinery 


The definition of ‘placing on the market’, together with the definition of ‘putting into 
service’ given in Article 2 (k), determines the stage at which machinery must comply with 
the relevant provisions of the Directive. The manufacturer or his authorised 
representative must have fulfilled all their obligations relating to the conformity of 
machinery when it is placed on the market or put into service – see §103: comments on 
Article 5. 


Placing on the market refers to each individual item of machinery or partly completed 
and not to a model or type. The relevant provisions of Directive 2006/42/EC therefore 
apply to all items of machinery or partly completed machinery placed on the market as 
from 29th December 2009 – see §153: comments on Article 26. 


The Machinery Directive does not apply to machinery before it is placed on the market 
or put into service. In particular, machinery transferred by the manufacturer to his 
authorised representative in the EU in order to fulfil all or part of the obligations set out in 
Article 5 is not considered to be placed on the market until it is made available with a 
view to distribution or use – see §84 and §85: comments on Article 2 (j). The same goes 
for machinery still under construction, transferred by a manufacturer from manufacturing 
facilities outside the EU with a view to its completion in manufacturing facilities in the 
EU. 


                                                 
31 Machinery first placed on the market in countries that subsequently acceded to membership of the 
European Union is considered as having been placed on the market in the EU. 
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The manufacturer may need to operate or test the machinery or parts of it during 
construction, assembly, installation or adjustment before it is placed on the market or put 
into service. In that case, he must take the necessary precautions to protect the health 
and safety of operators and other exposed persons when carrying out such operations, 
in accordance with the national regulations on health and safety at work and on the use 
of work equipment implementing the provisions of Directives 89/391/EEC and 
2009/104/EC – see §140: comments on Article 15. However, the machinery concerned 
is not required to comply with the provisions of the Machinery Directive until it is placed 
on the market or put into service. 


Particular rules apply to machinery exhibited at trade fairs, exhibitions and 
demonstrations – see §108: comments on Article 6 (3). 


§ 74 The legal and contractual forms of placing on the market 


Placing on the market is defined as making machinery available with a view to 
distribution or use. Making machinery available implies that the machinery will be 
transferred from the manufacturer to another person such as a distributor or a user. 
However, it could be that the distribution operation is part of the manufacturer's own 
business, in which case it is when the item moves from the production area/factory to 
the distribution warehouse ready to be supplied. There is no restriction as to the legal or 
contractual form of this transfer. 


In many cases, but not exclusively, placing on the market involves a transfer of the 
ownership of the machinery from the manufacturer to the distributor or user in exchange 
for payment (for example, sale or hire-purchase). In other cases, placing on the market 
may take other contractual forms (such as, for example, lease or rental). In such cases, 
the right to use the machinery is granted in exchange for payment, without transfer of 
ownership. The Machinery Directive applies to such machinery when it is first subject to 
a lease or rental contract in the EU. The Machinery Directive does not apply when used 
machinery that was first placed on the market according to the Machinery Directive is 
subject to subsequent lease or rental contracts in the EU. Rental or lease of used 
machinery may be subject to national regulations – see §140: comments on Article 15. 


Placing on the market includes any offer for distribution, consumption or use on the EU 
market which could result in actual supply (e.g. an invitation to purchase, advertising 
campaigns) and this includes the general offer to supply into the EU on the internet. 
Therefore, if a machine is offered or advertised for supply (and hence use) on the 
internet into the EU it is considered as being placed on the market in the same way as a 
machine may be advertised for supply in a newspaper or magazine, and so the 
machinery must comply with the Machinery Directive. 


Machinery is also considered to be placed on the market if it is made available with a 
view to distribution or use free of charge (for example, as a gift or a loan). 


Placing on the market is considered not to take place where a machine is introduced 
from a third country in the EU customs territory and has not been released for free 
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circulation. This includes the cases of products in transit, placed in free zones, 
warehouses or temporary storage32. 


§ 75 Auctions 


Auctions held in free zones 


One of the ways in which machinery is placed on the market is through auctions. Such 
auctions may be held in a free zone33. The main purpose of holding auctions in a free 
zone is to sell new and used machinery from outside the EU for use in countries outside 
the EU. Machinery sold for that purpose is not considered to be placed on the market in 
the EU. 


On the other hand, the machinery offered for sale at such an auction is considered to be 
placed on the market or put into service in the EU if and when it leaves the free zone in 
order to be distributed or used in the EU. If the machinery concerned is new or is used 
machinery that is placed on the market or put into service in the EU market for the first 
time, and if the manufacturer of the machinery concerned or his authorised 
representative has not fulfilled his obligations according to the Machinery Directive, the 
person who purchases the machinery at the auction and brings it from the free zone into 
the EU with a view to its distribution or use is to be considered as the person placing the 
machinery on the market or putting it into service in the EU and must fulfil all the 
obligations set out in Article 5. 


Auctions held outside free zones 


If an auction is held in the EU outside a free zone, it can be assumed that the machinery 
is being offered for sale with a view to its distribution or use in the EU and it is therefore 
to be considered as placed on the market in the EU. 


If machinery offered for sale at an auction held in the EU outside a free zone is new, 
whether manufactured in or outside the EU, it must comply with the relevant provisions 
of the Machinery Directive. The same goes for used machinery offered for sale at such 
an auction if it is placed on the market in the EU for the first time – see §72: comments 
on Article 2 (h). 


If the manufacturer of the machinery concerned or his authorised representative has not 
fulfilled his obligations according to the Machinery Directive, the person offering the 
machinery for sale at such an auction (the consignor) is to be considered as the person 
placing the machinery on the market in the EU and must therefore fulfil all the 


                                                 
32 See Council Regulation (EEC) No 2913/92 establishing the Community customs code. 


33 The EU has "Free Zones" which allow for temporary storage of goods prior to being exported or re-
exported from the customs territory of the EU or brought into another part of the customs territory of the 
EU – see Articles 155 to 161 of Regulation (EC) No 450/2008 of the European Parliament and of the 
Council of 23 April 2008 laying down the Community Customs Code (Modernised Customs Code). OJ L 
145, 4.6.2008, p. 1. Zone are subject to customs supervision and do not benefit from the free circulation in 
the internal market. Before benefiting from the free circulation in the internal market, these goods must be 
declared for release for free circulation. That entails application of commercial policy measures, 
completion of the other formalities laid down in respect of the importation of goods and the charging of any 
duties legally due. 
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obligations of the manufacturer set out in Article 5. These obligations include ensuring 
that the machinery satisfies the relevant essential health and safety requirements, 
ensuring that the technical file is available, providing the instructions, carrying out the 
appropriate conformity assessment procedure, drawing up and signing the EC 
Declaration of Conformity of the machinery and affixing the CE-marking – see §81: 
comments on Article 2 (i). 


The auctioneer who organises the sale by auction of such machinery offered for sale by 
consignors is be considered as a distributor and must therefore ensure that the 
machinery bears the CE marking, is accompanied by the EC Declaration of Conformity 
drawn up and signed by the manufacturer or his authorised representative and is 
accompanied by instructions – see §83: comments on Article 2 (i). 


§ 76 Placing on the market of assemblies of machinery 


Assemblies of machinery that are assembled in user’s premises by a person other than 
the user are considered to be placed on the market when the assembly operations have 
been completed and the assembly is handed over to the user for use – see §38: 
comments on Article 2 (a) – fourth indent, and §79: comments on Article 2 (i). 


§ 77 Placing on the market of partly completed machinery 


Partly completed machinery is considered to be placed on the market when it is made 
available to a manufacturer of complete machinery or of an assembly of machinery into 
which it is to be incorporated – see §46: comments on Article 2 (g). 


Article 2 


(i)  ‘manufacturer’ means any natural or legal person who designs and/or manufactures 


machinery or partly completed machinery covered by this Directive and is responsible 


for the conformity of the machinery or the partly completed machinery with this 


Directive with a view to its being placed on the market, under his own name or 


trademark or for his own use. In the absence of a manufacturer as defined above, any 


natural or legal person who places on the market or puts into service machinery or 


partly completed machinery covered by this Directive shall be considered a 


manufacturer; 


§ 78 The definition of ‘manufacturer’ 


The obligations created by the Machinery Directive relating to the conformity of 
machinery and partly completed machinery fall on the manufacturer or his authorised 
representative. These obligations are summarised in Article 5. The definition of 
‘manufacturer’, together with the following definition of ‘authorised representative’, 
determine who shall fulfil these obligations. It is important to understand that the term 
manufacturer used here is not the same as used in general language, this is explained 
below in § 79. 


The term 'machinery' in the definition of ‘manufacturer’ is used in the broad sense, that is 
to say, the definition applies to the manufacturer of any of the products listed in Article 1, 
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(a) to (f) and defined in Article 2 (a) to (f) – see §33: comments on the first paragraph of 
Article 2. The definition also applies to the manufacturer of partly completed machinery. 


§ 79 Who is the manufacturer? 


A manufacturer can be a natural or legal person, that is to say, an individual or a legal 
entity such as a company or association. The process of design and construction of 
machinery or partly completed machinery may involve several individuals or companies, 
but in this case one of them must take the responsibility, as the manufacturer, for the 
conformity of the machinery or partly completed machinery with the Directive. However, 
the term manufacturer in this Directive also can apply to other persons who have the 
responsibilities for conformity assessment and CE marking – see §81: comments on 
Article 2 (i). 


Since the essential health and safety requirements of the Directive mainly concern the 
design and construction of machinery, the person who is in the best position to fulfil 
these requirements is clearly the person who actually designs and constructs the 
machinery, or who at least controls the design and construction process. In some cases, 
the manufacturer may design and construct the machinery himself. In other cases, all or 
part of the design or the construction of the machinery may be carried out by other 
persons (suppliers or sub-contractors). However, the person who assumes the legal 
responsibility for the conformity of the machinery or the partly completed machinery with 
a view to its being placed on the market under his own name or trademark must ensure 
sufficient control over the work of his suppliers and sub-contractors and possess 
sufficient information to ensure that he is able to fulfil all his obligations under the 
Directive as set out in Article 5 – see §105: comments on Article 5 (3). 


A person constituting an assembly of machinery is considered as the manufacturer of 
the assembly – see §38: comments on Article 2 (a). Usually, the elements constituting 
an assembly of machinery are supplied by different manufacturers, however one person 
must assume the responsibility for the conformity of the assembly as a whole. This 
responsibility can be assumed by the manufacturer of one or more of the constituent 
units, by a contractor or by the user. If a user constitutes an assembly of machinery for 
his own use he is considered as the manufacturer of the assembly – see §80 below. 


§ 80 A person manufacturing machinery for his own use 


A person who manufactures machinery for his own use is considered as a manufacturer 
and must fulfil all the obligations set out in Article 5. In that case, the machinery is not 
placed on the market, since it is not made available by the manufacturer to another 
person but used by the manufacturer himself. However, such machinery must comply 
with the Machinery Directive before it is put into service – see §86: comments on Article 
2 (k). The same goes for a user constituting an assembly of machinery for his own use – 
see §79 above. 


§ 81 Other persons who may be considered as manufacturers 


The provision set out in the second sentence of the definition of ‘manufacturer’ is 
intended to deal with the situation that arises for certain machinery imported into the EU. 
If a machinery manufacturer established outside the EU takes the decision to place his 
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products on the market in the EU, he is able to fulfil his obligations under the Machinery 
Directive himself or mandate an authorised representative to perform all or part of these 
obligations on his behalf – see §84 and §85: comments on Article 2 (j). In this case a 
person purchasing such CE marked machinery from outside the EU does not take on 
“the manufacturers” duties. On the other hand, the decision to import non-CE marked 
machinery into the EU may be taken by an importer, distributor or user. In some cases, 
the machinery may be ordered from an intermediary such as an export company. In 
other cases, a person may purchase the machinery outside the EU and bring it into the 
EU himself, order machinery via the Internet, or purchase machinery in a free zone 
(such as an auction site) with a view to its distribution or use in the EU. 


The person placing such machinery on the market in the EU may be able to arrange for 
the “original manufacturer” to fulfil the obligations according to the Directive, and have 
the item CE marked. However, if that is not the case, the person placing the machinery 
on the market in the EU must fulfil these obligations himself. The same goes for a 
person importing machinery into the EU for his own use. In these cases, the person 
placing the machinery or partly completed machinery on the EU market or putting 
machinery into service in the EU is considered as the manufacturer and must therefore 
fulfil all of the obligations of manufacturer set out in Article 5. 


This entails that the person placing the machinery on the market must have the means 
to satisfy these obligations, which include ensuring that the machinery satisfies the 
relevant essential health and safety requirements, ensuring that the technical file is 
available, providing the instructions, carrying out the appropriate conformity assessment 
procedure, drawing up and signing the EC Declaration of Conformity of the machinery 
and affixing the CE-marking – see §103 to §105: comments on Article 5. 


It should be noted that the provision set out in the second sentence of the definition 
given in Article 2 (i) cannot be invoked by a manufacturer in the EU or by a manufacturer 
outside the EU who takes the initiative to place machinery on the EU market, in order to 
avoid their obligations under the Machinery Directive. 


Another case where the duties of a manufacturer rest with a person/company other than 
who actually designed and made the machine, is where it is marketed and supplied 
under the distributors name or “brand”. This is a common situation with power tools and 
appliances sold in a number of chain stores and outlets marketed under a “brand” name 
owned by the store. 
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The flow chart below illustrates the various economic operators who can take on the 
duties of the manufacturer of machinery. 


§ 82 Machinery modified before it is first put into service 


In some cases, machinery is sold to an importer or a distributor who then modifies the 
machinery at the request of a customer before the machinery is put into service for the 
first time. If the modifications were foreseen or agreed by the manufacturer and covered 
by the manufacturer’s risk assessment, technical documentation and EC Declaration of 
Conformity, the original manufacturer’s CE marking remains valid. On the other hand, if 
the modification is substantial (for example, a change of function and/or performance of 
the machinery) and not foreseen or agreed by the manufacturer, the original 
manufacturer’s CE-marking becomes invalid and has to be renewed – see §72: 
comments on Article 2 (h). The modifier is then considered as the manufacturer and 
must fulfil all the obligations set out in Article 5 (1). 


§ 83  Distributors 


Regulation (EC) No 765/2008 setting out the requirements for accreditation and market 
surveillance relating to the marketing of products defines ‘distributor’ as “any natural or 
legal person in the supply chain, other than the manufacturer or the importer, who 
makes a product available on the market”34. The Machinery Directive does not include 
explicit obligations for distributors of Machinery, unless the distributor is the authorised 
representative of the manufacturer or is the person placing the machinery on the market 
– see §81 above. 


                                                 
34 Article 2 (6) of Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council of 9 July 
2008 setting out the requirements for accreditation and market surveillance relating to the marketing of 
products and repealing Regulation (EEC) No 339/93. 
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The role of distributors of machinery was clarified by a judgement of the European Court 
of Justice35. The Court judged that national provisions may require distributors to ensure 
that, before machinery is delivered to the user, it: 


 bears the CE marking, 


 is accompanied by the EC Declaration of Conformity drawn up and signed by the 
manufacturer or his authorised representative, translated into one of the official 
languages of the Member State in which the machinery is placed on the market, 


 is accompanied by instructions in the official language or languages of the 
Member State concerned. 


If the manufacturer has not provided original instructions in that or those languages, a 
distributor who brings the machinery into the language area in question must provide a 
translation – see §257: comments on section 1.7.4.1 of Annex I. If the Distributor installs 
the item or has the opportunity to see it in its working configuration, for example if they 
supply and install industrial equipment, they should be aware of any obvious defect such 
as missing guards or interlocks that are required to meet the essential health and safety 
requirements of the Directive. In such cases they should seek to correct the non-
compliance with the manufacturer. 


A distributor is generally expected to exercise due care with respect to the machinery he 
supplies, to be aware of the regulations to which it is subject and to refrain from 
supplying machinery which evidently fails to comply with the requirements of the 
Machinery Directive. However, the distributor cannot be required to verify himself the 
conformity of the machinery with the essential health and safety requirements of the 
Machinery Directive. 


In case of doubt about the conformity of machinery, the distributor is expected to 
cooperate with the market surveillance authorities, for example, by assisting them in 
establishing contact with the manufacturer or his authorised representative and in 
obtaining from the latter the necessary information such as the relevant elements of the 
technical file – see §98: comments on Article 4. 


With respect to specific obligations of distributors of chains, ropes and webbing – see 
§44: comments on Article 2 (e) and §357: comments on section 4.3.1 of Annex I. 


Article 2 


(j) ‘authorised representative’ means any natural or legal person established in the 


Community who has received a written mandate from the manufacturer to perform on 


his behalf all or part of the obligations and formalities connected with this Directive; 


§ 84 The possibility to appoint an authorised representative 


The obligations relating to the placing on the market and putting into service of 
machinery and the placing on the market of partly completed machinery fall on the 
manufacturer or his authorised representative. The nomination of an authorised 


                                                 
35 Judgement of the ECJ, 8th September 2005, Case C-40/04. 
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representative in the EU is a solution available to manufacturers of machinery or partly 
completed machinery, whether established within or outside the EU, in order to facilitate 
the accomplishment of their obligations under the Directive. The authorised 
representative must have a written mandate from the manufacturer that specifies 
explicitly which of the obligations set out in Article 5 are entrusted to him. The authorised 
representative is thus different from a commercial agent or distributor. 


An authorised representative can be a legal or natural person, that is to say, an 
individual or a legal entity such as a company or association. He must be established in 
the EU, in other words, he must have an address in the territory of one of the Member 
States. 


The manufacturer must ensure that his authorised representative is given the means 
necessary to accomplish all of the obligations that are conferred on him. This is 
particularly important if the authorised representative is given the task of carrying out the 
conformity assessment of the machinery – see §105: comments on Article 5 (3). 


It is not an obligation for a manufacturer established outside the EU to nominate an 
authorised representative: such a manufacturer can accomplish all of his obligations 
directly. However, whether or not such a manufacturer appoints an authorised 
representative, he must always indicate in the EC Declaration of Conformity or the 
Declaration of Incorporation the name and address of the person established in the EU 
who is authorised to compile the technical file or the relevant technical documentation – 
see §383: comments on Annex II 1 A (2), and §385: comments on Annex II 1 B (2). This 
duty is limited to putting together the technical information as supplied to this person by 
the manufacturer and to liaise and facilitate the supply of it to the Market Surveillance 
Authority who has requested to see the relevant parts of the technical file. They have no 
technical responsibility for the content of the technical file or have other compliance 
duties. Thus this person is not to be confused with an authorised representative. 


It should also be noted that if the manufacturer has nominated an authorised 
representative for any of the obligations set out in Article 5, the EC Declaration of 
Conformity of the machinery or the Declaration of Incorporation of partly completed 
machinery must include the name and address of both the manufacturer and of his 
authorised representative – see §383: comments on Annex II 1 A (1), §385: comments 
on Annex II 1 B (1). 


§ 85 The tasks of an authorised representative 


A manufacturer can give a mandate to an authorised representative to carry all or part of 
the obligations mentioned in Article 5. 


In the case of machinery, the tasks given by the manufacturer to the authorised 
representative may therefore include ensuring that the machinery satisfies the relevant 
essential health and safety requirements, ensuring that the technical file is available, 
providing the instructions, carrying out the appropriate conformity assessment 
procedure, drawing up and signing the EC Declaration of Conformity of the machinery 
and affixing the CE-marking – see §103 to §105: comments on Article 5. 


In the case of partly completed machinery, the authorised representative of the 
manufacturer may be mandated to compile the relevant technical documentation, to 
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prepare and provide the assembly instructions and to draw up and sign the Declaration 
of Incorporation of partly completed machinery – see §131: comments on Article 13. 


Article 2 


(k)  ‘putting into service’ means the first use, for its intended purpose, in the Community, 


of machinery covered by this Directive; 


§ 86 The definition of ‘putting into service’ 


The Machinery Directive applies to machinery when it is placed on the market and/or put 
into service. Machinery that is placed on the market in the EU is put into service when it 
is used in the EU for the first time. This applies to new machines that are completed and 
tested at the users site (may be referred to as ‘in-situ’ manufacturing), including both 
machines the user has built himself or have been built for him by another. Existing 
machinery originally first put into service outside the EU and moved by the user to his 
own site in the EU is also subject to the Machinery Directive as it is now being put into 
service for the first time in the EU. However, ‘putting into service’ does not apply to 
existing machinery (which was originally been put into service or placed on the market in 
the EU) that has had modifications carried out, unless they are so extensive that the 
machine is considered as new – see §72: comments on Article 2 (h). In such cases, the 
obligations of the manufacturer with respect to the placing on the market and the putting 
into service of the machinery are the same. 


In the case of machinery manufactured by a person for his own use or an assembly of 
machinery constituted by the user (that is not placed on the market), the Machinery 
Directive applies when the machinery or assembly of machinery is first put into service. 
In other words, such machinery must comply with all the provisions of the Directive 
before it is first used for its intended purpose in the EU. The machinery may need to be 
tested as part of the installation and commissioning process for a short and limited 
period under the full control of the manufacturer, which includes the control of the 
persons involved in the testing. This process may then result in further modifications 
being required prior to CE marking and the issuing of the Declaration of Conformity. 
Only then it can be “cleared” for use or production and handed over to the user. This 
testing process must not be used for production as a way of getting around the 
legislation. This testing is considered to be part of the manufacturing process and not 
being put into service. However, during this period, full compliance must be fulfilled with 
the requirements of the national legislation that implements Directive 2009/104/EC 
concerning the minimum health and safety requirements for the use of work equipment 
by workers at work. 
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Article 2 


(l)  ‘harmonised standard’ means a non-binding technical specification adopted by a 


standardisation body, namely the European Committee for Standardisation (CEN), the 


European Committee for Electrotechnical Standardisation (CENELEC) or the 


European Telecommunications Standards Institute (ETSI), on the basis of a remit 


issued by the Commission in accordance with the procedures laid down in Directive 


98/34/EC of the European Parliament and of the Council of 22 June 1998 laying down 


a procedure for the provision of information in the field of technical standards and 


regulations and of rules on Information Society services (1). 


(1) OJ L 204, 21.7.1998, p. 37. Directive as last amended by the 2003 Act of Accession. 


§ 87 The definition of ‘harmonised standard’ 


Harmonised standards are essential tools for applying the Machinery Directive. Their 
application is not mandatory. However, when the references of harmonised standards 
are published in the Official Journal of the European Union, application of their 
specifications confers a presumption of conformity with the essential health and safety 
requirements they cover – see §110: comments on Article 7 (2). 


Furthermore, harmonised standards provide a good indication of the state of the art that 
must be taken into account when applying the essential health and safety requirements 
set out in Annex I – see §162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


Although the definition of ‘harmonised standards’ refers to the three European 
Standardisation Organisations (ESOs), in practice, only two ESOs, CEN and CENELEC, 
are involved in the development of standards supporting the Machinery Directive – see 
§112: comments on Article 7 (2). 


The remit issued by the Commission mentioned in the definition is generally referred to 
as a mandate. On 19th December 2006, the Commission issued the mandate M/396 to 
CEN and CENELEC requesting the ESOs to review the existing body of harmonised 
standards for machinery in light of Directive 2006/42/EC and to develop the necessary 
new standards36. 


                                                 
36 See the "Standardisation - Mandates" database http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/mandates/. 



http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/mandates/





 


76 


 


Article 237 


(m)  ‘essential health and safety requirements’ means mandatory provisions relating to the 


design and construction of the products subject to this Directive to ensure a high level 


of protection of the health and safety of persons and, where appropriate, of domestic 


animals and property and, where applicable, of the environment. 


The essential health and safety requirements are set out in Annex I. Essential health 


and safety requirements for the protection of the environment are applicable only to 


the machinery referred to in section 2.4 of that Annex. 


§ 88 Essential health and safety requirements 


Machinery subject to the Machinery Directive must fulfil the relevant essential health and 
safety requirements set out in Annex I. The essential health and safety requirements are 
to be applied in light of the General principles set out in introduction to Annex I – see 
§157 to §163: comments on the General Principles of Annex I. 


The essential health and safety requirements set out in Annex I may be supported by 
European harmonised standards – see §110 to §114: comments on Article 7 (2) and (3). 


Most of the essential health and safety requirements concern primarily the protection of 
the health and safety of persons, including operators and other exposed persons – see 
§166: comments on section 1.1.1 of Annex I. They also concern the protection of 
domestic animals, including pets and livestock, insofar as such animals are liable to be 
exposed to the hazards generated by the machinery. There are no specific essential 
health and safety requirements relating to the protection of property, however certain of 
the essential requirements deal with hazards that are liable to damage property, such 
as, for example, the fire and explosion hazards. 


The only essential health and safety requirements of the Machinery Directive that 
concern the protection of the environment are those set out in section 2.4 of Annex I 
which apply to machinery for pesticide application – see §282 to §290: comments on 
section 2.4 of Annex I. Other categories of machinery may be subject to environmental 
protection requirements set out in other specific Directives – see §92: comments on 
Article 3. 


Article 3 


Specific Directives 


Where, for machinery, the hazards referred to in Annex I are wholly or partly covered more 


specifically by other Community Directives, this Directive shall not apply, or shall cease to 


apply, to that machinery in respect of such hazards from the date of implementation of 


those other Directives. 


                                                 
37 Article 2 (m) was introduced by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 
21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ 
L310, 25.11.2009, p. 29. 
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§ 89 The Machinery Directive and other internal market legislation 


According to Article 3, for products in the scope of the Machinery Directive, the 
provisions of the Machinery Directive may be totally or partially superseded by other EU 
legislation (Directives or Regulations) that cover all or certain of the hazards concerned 
more specifically. 


This specific legislation may be comprehensive health and safety Directives covering all 
of the machinery hazards for the products in their scope. According to Article 3, these 
Directives are to be applied instead of the Machinery Directive for the products in their 
scope – see §90 below. 


In other cases, the overlap between the specific Directives and the Machinery Directive 
is limited to one or a few hazards. According to Article 3, in these cases the relevant 
requirements of the specific Directive are to be applied instead of the corresponding 
essential health and safety requirements of the Machinery Directive – see §91 below. 


Besides the specific Directives referred to in Article 3, other EU Directives may apply in 
a complementary way to machinery in the scope of the Machinery Directive for aspects 
not covered by the Machinery Directive, such as electromagnetic compatibility or the 
protection of the environment – see §92 below. 


The other EU legislation referred to in the following paragraphs are Directives or 
Regulations for ensuring the free movement of goods through technical harmonisation 
based on Article 95 of the EC Treaty (now Article 114 of the TFEU). They do not include 
Directives based on Article 175 EC (now Article 192 of the TFEU) relating to the 
protection of the environment, or Directives based on Article 137 EC (now Article 153 of 
the TFEU) relating to the protection of workers' health and safety. For the relationship 
between the Machinery Directive and the Directives based on Article 137 EC (Article 
153 TFEU) – see §140: comments on Article 15. 


The Directives referred to in §90 to §92 may also be applicable to partly completed 
machinery referred to in Article 1 (g). 


It should be noted that when more than one Directive is applicable to machinery, the 
conformity assessment procedure required by each Directive may be different. In that 
case, the conformity assessment to be carried out under each Directive concerns only 
the aspects that are covered more specifically by that Directive. 


The CE-marking affixed on the machinery signifies that the machinery complies with all 
of the applicable EU legislation requiring the CE-marking – see §106: comments on 
Article 5 (4), and §141: comments on Article 16. Note that although partly completed 
machinery must not bear the CE mark under the Machinery Directive, it may bear the 
CE mark if it also comes under other relevant legislation such as ATEX – see §251: 
comments on Annex I 1.7.3 – 3rd paragraph.. 


When, in addition to the Machinery Directive, one or more other Directives requiring an 
EC Declaration of Conformity are applicable to machinery, the manufacturer may draw 
up a single EC Declaration of Conformity for all of the Directives concerned, providing 
this Declaration contains all the information required by each Directive. This may not be 
possible in all cases, since certain Directives specify a particular format for the 
Declaration of Conformity. In any case, the EC Declaration of Conformity of the 







 


78 


 


machinery must include a declaration that the machinery complies with the other 
applicable Directives – see §383: comments on Annex II 1 A (4). 


§90 Specific EU legislation that apply instead of the Machinery Directive to 
 machinery that is in their scope 


Directive 2014/35/EU38 (*) 


on electrical equipment 
designed for use within 
certain voltage limits 


(Low Voltage Directive, 
LVD) 


(*) replacing the previous 
LVD 2006/95/EC39 from 20 
April 2016 


Electrical and electronic products that are any of the categories 
listed in Article 1(2) (k) of Machinery Directive 2006/42/EC (MD) 
shall comply with the LVD. 


Electrical and electronic products that is not in any of the 
categories listed in Article 1(2) (k) of the MD but meet the 
definitions of article 2 of the MD, shall comply with the MD.  It 
should be noted that section 1.5.1 of Annex I to the MD 
requires the electrical aspects of machinery to meet the safety 
objectives of the LVD. [..] Thus, whilst machinery with an 
electrical supply, which is not in any of the categories listed in 
Article 1(2) (k) of MD, shall fulfil the safety objectives of the 
LVD, the manufacturer’s EC Declaration of conformity shall not 
refer to the LVD but to the MD 


Directive 2009/48/EC40 


on the safety of toys 


The Toys Directive is a comprehensive health and safety 
Directive, dealing more specifically than the MD with the 
hazards of machinery intended to be used as toys. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
machinery that is within the scope of the Toys Directive. 


Directive 89/686/EEC41 (*) 


on personal protective 
equipment 


(PPED) 


(*) a new Regulation (EU) 
2016/425 on PPE was 
approved in 2016 and will be 
applicable from 21.04.201842 


The PPED is a comprehensive health and safety Directive, 
dealing more specifically than the MD with the hazards of 
machinery intended for use as PPE. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
machinery that is within the scope of the PPED. 


It should be noted that products that are subject to the PPED 
may be fitted to machinery, such as, for example, rigid or 
flexible guides for personal fall arrest equipment. 


                                                 
38 OJ L 96, 29.3.2014, p. 357. 


39 OJ L 374, 27.12.2006. 


40 OJ L 170, 30.6.2009 p. 1. 


41 OJ L 399, 30.12.1989 p. 18. 


42 OJ L 81,31.3.2016 p.51. 
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Directive 93/42/EEC43 (*) as 
amended by Directive 
2007/47/EC44 


on medical devices 


(MDD) 


(*) a new Regulation (EU) 
2017/475 on medical 
devices was approved in 
2017 and will be applicable 
from 26.05.2020 


The MDD is a comprehensive health and safety Directive, 
dealing more specifically than the MD with the hazards of 
machinery intended for medical use. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
machinery that is within the scope of the MDD. 


It should be noted that Article 3 of the MDD as amended makes 
any essential health and safety requirements of the MD that are 
relevant and that are more specific than the ones included in 
the MDD applicable to medical devices that are machinery, 
while all the other obligations relating to the placing on the 
market of such devices, including the conformity assessment 
procedure and the risk assessment, are set by the MDD only. 


Directive 2014/33/EU45 (*) 


on lifts 


(LD) 


(*) replacing the previous LD 
95/16/EC46 from 20 April 
2016 


The LD is a comprehensive health and safety Directive, dealing 
more specifically than the MD with the hazards of machinery 
intended for use as a lift and those of safety components for 
lifts. 


In accordance with Article 3, the MD is not thus applicable to 
the lifts or safety components that are within the scope of the 
LD. 


It should be noted that section 1.1 of Annex I of the LD makes 
any relevant essential health and safety requirements of the 
MD, that are not included in Annex I of the LD, applicable to 
lifts, while all the other obligations relating to the placing on the 
market of such lifts, including the conformity assessment 
procedure, are set by the LD only. 


The MD applies to lifts that are excluded from the scope of the 
LD, unless they are also excluded from the scope of the MD – 
see §47 to §70: comments on Articles 1 (2), and §151: 
comments on Article 24. 


                                                 
43 OJ L 169, 12.7.1993 p. 1. 


44 OJ L 247, 21.9.2007 p. 21. 


45 OJ L 96, 29.3.2014, p. 251. 


46 OJ L 213, 7.9.1995, p. 1. 
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Directive 2000/9/EC47 (*) 


on cableway installations 
designed to carry persons 


(*) a new Regulation (EU) 
2016/424 on Cableways was 
approved in 2016 and 
should be applicable in 2018 


The Cableways Directive is a comprehensive health and safety 
Directive, dealing more specifically than the MD with the 
hazards of machinery intended for use as cableways designed 
to carry persons. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
cableways designed to carry persons that are within the scope 
of the Cableways Directive. 


The MD applies to certain cableways that are outside or 
excluded from the scope of the Cableways Directive such as, 
for example, cableways for the transport of goods only and 
cableways for agricultural, mining or industrial purposes.  


Other installations that are excluded from the scope of the 
Cableways Directive are also excluded from the scope of the 
MD, for example, as means of transport on water or on rail 
networks or as specific equipment for use in fairgrounds or 
amusement parks – see §49 and §57: comments on Article 1 
(2). 


Regulation (EU) No 
167/201348 


on agricultural and 
forestry vehicles 


This Regulation covers all identified risks including those 
previously covered by the Machinery Directive, for agricultural 
and forestry tractors, and so a complete exclusion from the 
Machinery Directive could be made. To do this it modified Article 
1(2)(e) of the Machinery Directive, removing the reference to the 
exclusion being only for the risks covered by that Directive. Such 
tractors supplied under Regulation 167/2013 from 1 January 
2016 are completely excluded from the Machinery Directive. 


However, there is a two-year transition period where tractors 
supplied under national legislation implementing Directive 
2003/37/EC can still be supplied up to 31 December 2017, and 
are thus also in scope of the Machinery Directive 2006/42/EC. 


                                                 
47 OJ L 106, 3.5.2000, p. 21. 


48 OJ L 60, 2.3.2013, p. 1. 



https://www.google.be/search?hl=en&q=regulation+1628&gws_rd=cr,ssl&ei=b3tfWdXNCIX-acPZr4AH#hl=en&q=regulation+2016/1628+marking+annex&spf=1499429737669

https://www.google.be/search?hl=en&q=regulation+1628&gws_rd=cr,ssl&ei=b3tfWdXNCIX-acPZr4AH#hl=en&q=regulation+2016/1628+marking+annex&spf=1499429737669
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§91  Specific EU legislation that may apply to machinery instead of the 
Machinery Directive for specific hazards 


Directive 2014/34/EU49 (*) 


on equipment and 
protective systems intended 
for use in potentially 
explosive atmospheres  


(ATEX Directive) 


(*) replacing the previous 
ATEX Directive 94/9/EC50 
from 20 April 2016 


In accordance with Article 3, the ATEX Directive applies, for 
the explosion hazard, to machinery intended for use in 
potentially explosive atmospheres. 


The reference to “the specific Community Directives” in the 
second paragraph of section 1.5.7 of Annex I of the MD is to 
be understood as a reference to the ATEX Directive. 


It should be noted that the ATEX Directive does not apply to 
areas within machinery where a potentially explosive 
atmosphere may exist or to explosion hazards that are not 
due to atmospheric conditions51. 


The risk of explosion posed by or within the machinery itself 
or by gases, liquids, dust, vapours or other substances 
produced or used by the machinery are covered by the MD - 
see §228: comments on section 1.5.7 of Annex I. 


A machinery manufacturer may incorporate ATEX equipment, 
protective systems or components that have already been 
placed on the market in order to prevent the risk of explosion 
in areas within the machinery. In that case, the EC 
Declaration of Conformity of the machinery should not refer to 
the ATEX Directive but the EC Declarations of conformity of 
the ATEX equipment, systems or components incorporated 
into the machinery must be included in the machinery 
manufacturer’s technical file – see §392: comments on Annex 
VII A 1 (a). 


Directive 84/500/EEC52 


on ceramic articles to come 
into contact with foodstuffs 


Regulation (EC) No 
1935/200453 


on materials and articles 
intended to come into 
contact with food and 
repealing Directives 
80/590/EEC and 89/109/EEC 


Directive 2002/72/EC54 


on plastic materials and 
articles intended to come 
into contact with foodstuffs 


In accordance with Article 3, the EU provisions on materials 
and articles intended to come into contact with food apply to 
the relevant parts of foodstuffs machinery. 


The reference in section 2.1.1 (a) of Annex I of the Machinery 
Directive to “the relevant Directives” is to be understood as a 
reference to Directive 84/500/EEC, Regulation (EC) No 
1935/2004 and Directive 2002/72/EC. 


                                                 
49 OJ L 96, 29.3.2014, p. 309. 


50 OJ L 100, 19.4.1994, p. 1. 


51 See the Guidelines on the application of Directive 2014/34/EU (ATEX Guidelines), available on 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/atex/. 


52 OJ L 277, 20.10.1984 p. 12. 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/atex/
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Directive 2014/29/EU55 (*) 


on simple pressure vessels 


(SPVD) 


(*) replacing the previous 
SPVD 2009/105/EC56 from 20 
April 2016 


In accordance with Article 3, the SPVD applies, for the 
pressure hazards, to simple pressure vessels manufactured 
in series within its scope that are incorporated into or 
connected to machinery. 


It should be noted that the MD covers the risk of break-up 
during operation – see §207: comments on section 1.3.2 of 
Annex I. 


Directive 2009/142/EC57 (*) 


on appliances burning 
gaseous fuels 


(Gas Appliances Directive, 
GAD) 


(*) a new Regulation (EU) 
2016/426  on gas appliances 
was approved in 2016 and will 
be applicable from 
21.04.201858 


The GAD applies to appliances burning gaseous fuels used 
for cooking, heating, hot water production, refrigeration, 
lighting or washing, including forced draught burners, and to 
fittings for such appliances. 


In accordance with Article 3, the GAD also applies, for the 
hazards that it covers, to gas appliances within its scope that 
are incorporated into machinery. 


Appliances specifically designed for use in industrial 
processes carried out on industrial premises are excluded 
from the GAD. Such appliances, and other gas appliances 
excluded from the scope of the GAD, are subject to the MD if 
they are in its scope or are incorporated into machinery. 


The MD also applies to gas appliances in the scope of the 
GAD that have powered moving parts, for hazards that are 
not covered by the GAD. 


Directive 2014/68/EU59 (*) 


on pressure equipment  


(PED) 


(*) replacing the previous PED 
97/23/EC60 from 19 July 2016 


In accordance with Article 3, the PED is applicable, for the 
pressure hazards, to pressure equipment within its scope that 
is incorporated into or connected to machinery. If pressure 
equipment that has already been placed on the market is 
incorporated into machinery, the machinery manufacturer’s 
technical file must include the EC Declaration of Conformity of 
that pressure equipment to the PED – see §392: comments 
on Annex VII A 1 (a). 


Pressure equipment classified as no higher than category 1 
that is incorporated into machinery in the scope of the MD is 
excluded from the scope of the PED. The MD is thus fully 
applicable to such equipment. 


It should be noted that the MD covers the risk of break-up 
during operation – see §207: comments on section 1.3.2 of 
Annex I. 


                                                                                                                                                              
53 OJ L 338, 13.11.2004 p. 4. 


54 OJ L 220, 15.08.2002 p. 18. 


55 OJ L 96, 29.3.2014, p. 45. 


56 OJ L 264, 8.10.2009, p. 12. 


57 OJ L 330, 16.12.2009, p. 10. 


58 OJ L 81, 31.3.2016, p.99 


59 OJ L 189, 27.6.2014, p. 164. 
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§ 92 EU legislation that may apply to machinery, in addition to the Machinery 
Directive, for hazards they cover more specifically than the Machinery 
Directive 


Regulation (EU) No 
305/201161 (*) 


on construction products 


(CPR) 


(*) replaced the previous CPD 
89/106/EEC62 from 1 July 
2013 


The CPR sets out requirements relating to the suitability of 
construction products for the construction works into which 
they are to be incorporated. 


The CPR applies, in addition to the Machinery Directive, to 
machinery designed to be incorporated in a permanent 
manner in construction works, such as, for example, powered 
gates, doors, windows, shutters and blinds, ventilation and 
air-conditioning systems.  


It should be noted that application of the CPR is possible only 
when a harmonised technical specification is available. 


Regulation (EU) 2016/162863 
(*) on requirements relating 
to gaseous and particulate 
pollutant emission limits  


(NRMMD) 


(*) amending and repealing 
Directive 97/68/EC64   


The NRMMD Regulation sets out type-approval requirements 
and emission limits for the gaseous and particulate emissions 
of internal combustion engines to be installed in the non-road 
mobile machinery that is within its scope. 


Engines installed in non-road mobile machinery must bear 
the markings referred to in Article 32 to Regulation (EU) 
2016/1628 and further specified in its Implementing 
Regulation (EU) 2017/656, but those Regulations shall not be 
mentioned in the EC Declaration of Conformity of the 
machinery. 


Directive 2014/53/EU65 (*) 


on radio equipment 


(RED) 


(*) replacing the previous 
R&TTED 1999/5/EC66 from 13 
June 2016 


The requirements of the RED with respect to the use of the 
radio frequency spectrum apply to radio equipment within its 
scope that is incorporated into machinery, such as, for 
example, certain remote control devices. 


It should be noted that the safety of remote control systems 
for machinery is subject to the MD – see §184: comments on 
section 1.2.1 of Annex I. 


                                                                                                                                                              
60 OJ L 181, 9.7.1997, p. 1. 


61 OJ L 88, 4.4.2011, p. 5. 


62 OJ L 40, 11.2.1989, p. 12. 
63 OJ L 252, 16.9.2016, p.53 
64 OJ L 59, 27.2.1998, p. 1. 


65 OJ L 153, 22.5.2014, p. 62. 


66 OJ L 91, 7.4.1999, p. 10. 



http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:32011R0305&locale=en

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:32011R0305&locale=en
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Directive 2000/14/EC67 as 
amended by Directive 
2005/88/EC68 


on the noise emission in the 
environment by equipment 
for use outdoors 


(OND) 


The OND sets out environmental noise emission 
requirements for machinery intended for use outdoors within 
its scope.69 


It should be noted that the last paragraph of section 1.7.4.2 
(u) of Annex I of the MD refers to other Community Directives 
that address noise. Where machinery is within the scope of 
the OND, the MD provisions concerning sound power levels 
do not apply – see §229 and §230: comments on section 
1.5.8, and §273: comments on section 1.7.4.2 (u) of Annex I. 


Directive 2011/65/EU70 (*) 


on the restriction of the use 
of certain hazardous 
substances in electrical and 
electronic equipment 


(RoHS) 


(*) replaced the previous 
Directive 2002/95/EC71 from 3 
January 2013 


The RoHS Directive sets out restrictions on the use of certain 
hazardous substances in the electrical and electronic 
equipment belonging to categories 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 and 10 
as set out in Annex I A to Directive 2002/96/EC72 (WEEE). 


Certain products belonging to these categories may also be 
in the scope of the Machinery Directive such as, for example, 
categories 1 – large household appliances that are not 
intended for domestic use, 6 – electrical and electronic tools, 
7 – powered leisure and sports equipment and 10 – 
automatic dispensers. 


Directive 2014/30/EU73 (*) 


on electromagnetic 
compatibility 


(EMCD) 


(*) replacing the previous 
EMCD 2004/108/EC from 20 
April 2016 


The EMCD applies to machinery that contains electrical or 
electronic parts that may generate or be affected by 
electromagnetic disturbance. The EMCD covers aspects of 
electromagnetic compatibility related to the functioning of 
machinery74. 


However, the MD covers the immunity of machinery with 
respect to safety-related electromagnetic disturbance, 
whether transmitted by radiation or by wire - see §184: 
comments on section 1.2.1, and §233: comments on section 
1.5.11 of Annex I. 


                                                 
67 OJ L 162, 3.7.2000, p. 1. 


68 OJ L 344, 27.12.2005, p. 44. 


69 See the Guidelines for the application of Directive 2000/14/EC, available on 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/noise-emissions/. 


70 OJ L 174, 1.7.2011, p. 88. 


71 OJ L 37, 13.2.2003, p. 19. 


72 OJ L 37, 13.2.2003, p. 24. 


73 OJ L 96, 29.3.2014, p. 79. 


74 See the Guide for the EMC Directive 2004/108/EC, available on 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/electrical-engineering/emc-directive/. 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/noise-emissions/

http://ec.europa.eu/growth/sectors/electrical-engineering/emc-directive/
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Directive 2009/125/EC75 (*) 


on ecodesign requirements 
for energy-related products 


(EuP Directive) 


(*) replaced the previous 
Directive 2005/32/EC from 20 
November 2010 


The EuP Directive provides a framework for the adoption of 
eco-design requirements for industrial products. 


The implementing measures adopted in the framework of the 
EuP Directive may apply to machinery or to equipment to be 
incorporated into machinery, such as, for example, pumps. 


 


Article 4 


Market surveillance 


1.  Member States shall take all appropriate measures to ensure that machinery may be 


placed on the market and/or put into service only if it satisfies the relevant 


provisions of this Directive and does not endanger the health and safety of persons 


and, where appropriate, domestic animals or property and, where applicable, the 


environment, when properly installed and maintained and used for its intended 


purpose or under conditions which can reasonably be foreseen76. 


 . . .  


§ 93 Market surveillance 


Article 4 sets out the obligation of the Member States to ensure that the provisions of the 
Machinery Directive for machinery and partly completed machinery are correctly applied 
and that machinery placed on the market and put into service is safe. This Article was 
changed by Directive 2009/127/EC which amended the Machinery Directive with regard 
to machinery for pesticide application. The main change was to add “does not endanger 
and, where applicable, the environment”, otherwise the application of this Article is not 
affected. 


The term 'machinery' in Article 4 (1) is used in the broad sense to refer to the product 
categories referred to in Article 1 (1) (a) to (f) – see §33: comments on the first 
paragraph of Article 2. 


Basic rules for market surveillance are set out in Chapter III of the Regulation (EC) No 
765/2008 setting out the requirements for accreditation and market surveillance relating 
to the marketing of products.77 The Regulation is directly applicable from 1st January 
2010. Its provisions relating to market surveillance are complementary to those of the 


                                                 
75 OJ L 285, 31.10.2009, p. 10. 


76 Article 4(1) was amended by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 
21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ L 
310, 25.11.2009, p. 29. 


77 Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council setting out the 
requirements for accreditation and market surveillance relating to the marketing of products and repealing 
Regulation (EEC) No 339/93. OJ L 218, 13.8.2008, p. 30. 
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Machinery Directive, in other words, they apply when the Machinery Directive does not 
include specific provisions having the same objective78. 


The following comments relate both to the provisions of Article 4 of the Machinery 
Directive and to the complementary provisions included in Chapter III of the Regulation. 
The relevant provisions of the Regulation are summarised and references are made to 
the relevant Articles of the Regulation in footnotes, however readers should consult the 
full text of the Regulation. 


The term ‘market surveillance’ designates the activities carried out and the measures 
taken by public authorities to ensure that the products subject to the Directive have been 
subject to the requisite conformity assessment procedures, that they comply with the 
applicable essential health and safety requirements and, for complete products, that 
they are safe.79 Market surveillance is carried out when or after such products are 
placed on the market or put into service. Market surveillance is thereby distinguished 
from conformity assessment, which aims to ensure the conformity of products before 
they are placed on the market or put into service. 


§ 94 Market surveillance of machinery 


The market surveillance of machinery required by Article 4 (1) includes at least the 
following activities: 


 checking that machinery that is placed on the market or put into service bears the 
CE-marking and is accompanied by a correct EC Declaration of Conformity – see 
§103: comments on Articles 5 (1), §141: comments on Article 16, §383: 
comments on Annexes II 1 A, and §387: comments on Annex III; 


 ensuring that machinery that is placed on the market or put into service has been 
subject to the appropriate conformity assessment procedure – see §127 to §130: 
comments on Article 12; 


 checking that machinery that is placed on the market or put into service is 
accompanied by the necessary information, such as instructions – see §103: 
comments on Articles 5 (1), and §254 to §256: comments on section 1.7.4 of 
Annex I; 


 where the machinery incorporates partly completed machinery, checking that the 
assembly instructions of the manufacturer of the partly completed machinery 
have been correctly followed by the manufacturer of the complete machinery or 
assembly of machinery; 


 monitoring the conformity of machinery that is placed on the market or put into 
service to ensure that it complies with the essential health and safety 
requirements that are applicable and does not endanger the health and safety of 
persons and, where appropriate, domestic animals, property or the environment 
in the case of pesticides machinery – see §282: comments on EHSR 2.4 on 


                                                 
78 See Article 15 (2) of Regulation (EC) No 765/2008. 


79 See Article 2 (17) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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Annex I; §103: comments on Article 5 (1), and §160: comments on General 
principle 2 of Annex I; 


 taking appropriate action to ensure that non-compliant products are brought into 
conformity or withdrawn from the market – see §122 to §126: comments on 
Articles 11, and §142, comments on Article 17. 


The essential health and safety requirements of the Machinery Directive mainly concern 
the health and safety of persons, including operators and other exposed persons – see 
§166 and §167: comments on sections 1.1.1 (c) and (d) of Annex I. The essential health 
and safety requirements apply, also where appropriate, to the health and safety of 
domestic animals (the use of the word “domestic” has a wide definition and included 
animals bred for farming, and not just household pets). This may be relevant, for 
example, to machinery intended for use with, or liable to be in contact with farm animals, 
horses or pets. The essential health and safety requirements also apply, where 
appropriate, to the protection of property, for example, against the risks of fire or 
explosion – see §227 and §228: comments on sections 1.5.6 and 1.5.7 of Annex I. 


Market surveillance can be carried out at any stage after the construction of the 
machinery is complete, as soon as the product concerned has been made available for 
distribution or use in the EU – see §73: comments on Article 2 (h). Machinery can be 
examined in the premises of manufacturers, importers, distributors, rental companies, in 
transit or at the external borders of the EU. 


The conformity of machinery may also be checked at the user’s premises after it has 
been put into service, however, in that case, the market surveillance authorities must 
take care to distinguish the features of the machinery as it was supplied by the 
manufacturer from features that may result from modifications carried out by the user – 
see §382: comments on Annex II 1 A. This may be facilitated by examination of the 
relevant elements of the manufacturer’s technical file – see §392: comments on Annex 
VII A. The conformity of machinery manufactured by the user for his own use may also 
be checked after it has been put into service – see §86: comments on Article 2 (k). 


If the non-conformity of machinery in use creates a risk for users, the national authorities 
in charge of occupational health and safety may require users to take the necessary 
measures to protect persons and, in case of serious risk, may forbid the use of the 
machinery. Such measures may be taken in the framework of national regulations 
implementing Directive 2009/104/EC on the use of work equipment – see §140: 
comments on Article 15. However, in such cases, the market surveillance authorities 
shall also take the necessary action on the basis of the Machinery Directive with respect 
to the manufacturer of the machinery concerned. 


When assessing the conformity of machinery, the market surveillance authorities must 
take account of the state of the art including, where appropriate, the harmonised 
standards in force, at the time the machinery was placed on the market – see §161 and 
§162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


The market surveillance authorities must take into account the use of the machinery 
intended by the manufacturer and also reasonably foreseeable misuse – see §171 and 
§172: comments on sections 1.1.1 (h) and (i) of Annex I. 
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Article 4 (continued) 


. . . 
2.  Member States shall take all appropriate measures to ensure that partly completed 


machinery can be placed on the market only if it satisfies the relevant provisions of 


this Directive. 


. . . 


§ 95 Market surveillance of partly completed machinery 


Article 4 (2) requires Member States to carry out market surveillance of partly completed 
machinery. 


Market surveillance of partly completed machinery can be carried out before the partly 
completed machinery has been incorporated into the final machinery or assembly of 
machinery. The market surveillance authorities may also carry out checks on machinery 
or assemblies of machinery into which partly completed machinery has been 
incorporated. In that case, the market surveillance of the partly completed machinery is 
an aspect of the market surveillance of the final machinery.  


If a non-conformity is detected in the partly completed machinery after it has been 
incorporated, the market surveillance authorities can check in the technical file for the 
final machinery whether the Declaration of Incorporation for the partly completed 
machinery states that the essential health and safety requirement concerned has been 
applied and fulfilled – see §384: comments on Annex II 1 B. In that case, the market 
surveillance authorities should address the manufacturer of the partly completed 
machinery. 


Market surveillance of partly completed machinery comprises the following activities: 


a) ensuring that partly completed machinery that has been placed on the market has 
been subject to the appropriate procedure – see §131: comments on Article 13; 


b) checking that partly completed machinery that has been placed on the market is 
accompanied by a correct Declaration of Incorporation. In particular, ensuring that 
the Declaration of Incorporation includes the declaration as to which essential health 
and safety requirements have been applied and fulfilled – see §131: comments on 
Article 13, and §384: comments on Annex II. 1 B; 


c) checking that the manufacturer’s assembly instructions have drawn up so as to 
enable the manufacturer of the complete machinery to assemble the partly 
completed machinery correctly – see §131: comments on Article 13, and §390: 
comments on Annex VI; 


d) monitoring the conformity of the partly completed machinery that has been placed on 
the market with the essential health and safety requirements that the manufacturer 
states have been applied and fulfilled – see §385: comments on Annex II B 4. The 
monitoring of partly completed machinery can be facilitated by referring to the 
relevant technical documentation – see §394: comments on Annex VII B; 


e) taking appropriate measures to deal with partly completed machinery that fails to 
comply with any of the provisions referred to in (a) to (d) above. Although the 
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Machinery Directive does not specify the measures to be taken, it is clear that the 
market surveillance authorities must require the manufacturer of partly completed 
machinery to bring his product into conformity with the provisions referred to in (a) to 
(d) above and, failing that, to ensure that the product is withdrawn from the market. 


Article 4 (continued) 


. . . 


3.  Member States shall institute or appoint the competent authorities to monitor the 


conformity of machinery and partly completed machinery with the provisions set out 


in paragraphs 1 and 2. 


4.  Member States shall define the tasks, organisation and powers of the competent 


authorities referred to in paragraph 3 and shall notify the Commission and other 


Member States thereof and also of any subsequent amendment. 


§ 96 Market surveillance authorities 


The term ‘competent authorities’ designates the authority or authorities of each Member 
State responsible for carrying out market surveillance on its territory80. Articles 4 (3) and 
4 (4) require the Member States to designate the authorities that are responsible for 
carrying out market surveillance and to define their tasks, organisation and powers. The 
Member States are free to determine how their market surveillance is organised, 
however the market surveillance system must fulfil certain criteria: 


 The market surveillance authorities shall carry out their duties independently, 
impartially and without bias81. 


 The Member States must provide the market surveillance authorities with adequate 
resources in terms of staff and budget to carry out their tasks. 


 The legal powers to be given to the market surveillance authorities shall include the 
power to require economic operators to make available the necessary 
documentation and information and, where justified, to enter the premises of 
economic operators and take the necessary representative samples of products82. 


 The Member States must ensure that the powers given to the market surveillance 
authorities are exercised in accordance with the principle of proportionality83. 


 The Member states must take the necessary measures to ensure that the public is 
aware of the existence, responsibilities and identity of the national market 
surveillance authorities, as well as how they may be contacted84. 


                                                 
80 See Article 2 (18) of Regulation (EC) No 765/2008. 


81 See Article 19 (4) of Regulation (EC) No 765/2008. 


82 See Article 19 (1) of Regulation (EC) No 765/2008. 


83 See Article 18 (4) of Regulation (EC) No 765/2008. 


84 See Article 17 (2) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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 The market surveillance system must be able to cover the whole range of 
products subject to the Machinery Directive, including machinery for professional 
use and machinery intended for use by consumers85. In some Member States, a 
single authority may cover the whole range of products. In other Member States, 
market surveillance for the Machinery Directive may be shared between, for 
example, the authority in charge of consumer protection and the authority 
responsible for occupational health and safety. 


 If more than one authority is involved, the Member State must make 
arrangements to ensure the necessary coordination and communication between 
them86. 


 The market surveillance authorities must have the facilities to carry out the 
necessary technical inspection and tests or, at least, they must have access to 
the necessary facilities as required87. The public authorities responsible for 
market surveillance may entrust certain specific tasks, such as testing or 
technical inspection of machinery, to competent test or inspection bodies, 
including private bodies. However, the public market surveillance authorities 
remain responsible for all market surveillance decisions and measures taken on 
the basis of tests or inspections carried out on their behalf by such bodies. 


§ 97 The market surveillance system 


The market surveillance system must include: 


 a procedure for dealing with complaints about non-compliant machinery; 


 a system for monitoring and acting on reports and data relating to accidents and 
damage to health due to machinery; 


 surveys of particular categories of machinery and inspection or testing of 
samples; 


 adequate means to verify that corrective actions have been effectively carried 
out; 


 means to follow up scientific and technical knowledge concerning health and 
safety issues relating to machinery.88 


Obviously, the market surveillance authorities cannot examine all of the products placed 
on the market, but the level of monitoring of products on the market must be sufficient to 
ensure that market surveillance activity is perceived by the stakeholders concerned and 
has a significant impact on the behaviour of the economic operators. 


The market surveillance authorities shall take appropriate action when complaints or 
reports on accidents, incidents or damage to health due to machinery indicate that the 


                                                 
85 See Article 16 (3) of Regulation (EC) No 765/2008. 


86 See Article 18 (1) of Regulation (EC) No 765/2008. 


87 See Article 19 (1) of Regulation (EC) No 765/2008. 


88 See Article 18 (2) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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machinery concerned does not comply with the essential health and safety requirements 
of the Machinery Directive. 


The market surveillance authorities shall follow up decisions made by the Commission 
according to the safeguard clause procedure – see §122 to §126: comments on Article 
11. The market surveillance authorities shall also follow up information on unsafe 
products notified under the RAPEX system set up under the General Product Safety 
Directive89. 


In addition to such reactive action, market surveillance activity shall be organised on the 
basis of periodic market surveillance programmes which must be regularly reviewed and 
updated in order to improve their effectiveness. The market surveillance programme for 
machinery can either be included in a general market surveillance programme or be 
subject to a sector-specific programme. The market surveillance programmes must be 
communicated to the other Member States and to the Commission and made known 
publicly, including by means of electronic communications. The first such 
communication shall take place by 1st January 2010. Market surveillance programmes 
must be reviewed at least every fourth year and the results of the review shall be 
communicated to the other Member States and to the Commission and made available 
to the public90. 


In order to be most effective, market surveillance activity should be based on risk 
assessment. Particular attention should be given to product areas where there is 
evidence of poor application of the provisions of the Directive or where, despite 
application of the Directive, the rate of accidents or damage to health due to the use of 
machinery remains high. 


In order to optimise the use of resources, cooperation and coordination between the 
market surveillance authorities of the Member States is necessary – see §144: 
comments on Article 19. The Regulation setting out the requirements for accreditation 
and market surveillance relating to the marketing of products foresees specific 
measures to improve such cooperation as well as measures to ensure appropriate 
cooperation with the competent authorities of third countries91. 


§ 98 The tools for market surveillance 


The European Commission has introduced the Information and Communication System 
for Market Surveillance (ICSMS)92 which is a databased system that implements Article 
23 of Regulation (EC) No 765/2008, as a key tool for market surveillance authorities. 
The ICSMS system’s internal section is confidential and should be used to record the 
results of market surveillance. In this sense, it provides a tool: 


                                                 
89 Directive 2001/95/EC of the European Parliament and of the Council of 3 December 2001 on general 
product safety. OJ L 11, 15.1.2002, p. 4. 


90 See Article 18 (5) and (6) of Regulation (EC) No 765/2008. 


91 See Articles 24, 25 and 26 of Regulation (EC) No 765/2008. 


92 See http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/building-blocks/icsms/. 



http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/building-blocks/icsms/
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 to enable market surveillance authorities to exchange information on products 
being examined and thus help stop duplication of effort; 


 to facilitate the cooperation between market surveillance authorities to bring 
defective products into compliance; and 


 to provide a means to help plan and manage market surveillance campaigns and 
projects. 


The database should be filled in when the investigation of a machine has started so 
other authorities know of this work and can stop any duplication of effort and to establish 
cooperation where it is beneficial. As the information in the investigation is obtained, the 
ICSMS database should be added to. Facilities exist in ICSMS to transfer this 
information to the necessary forms for both RAPEX and Safeguard Notifications if these 
are required. 


The following sections explain the steps market surveillance can proceed and the 
information that should be available to assist this process. 


The CE marking and the EC Declaration of Conformity 


The CE marking affixed to the machinery and the manufacturer’s EC Declaration of 
Conformity that shall accompany the machinery are the first elements that can be 
checked by the market surveillance authorities – see §141: comments on Articles 16, 
§385: comments on Annex II 1 A, and §387: comments on Annex III. 


In particular, the EC Declaration of Conformity provides essential information to enable 
the market surveillance authorities to carry out the necessary checks: 


 the identity of manufacturer of the machinery and of his authorised 
representative, where appropriate; 


 the person authorised to compile the technical file; 


 the conformity assessment procedure that has been followed and the identity of 
the Notified Body involved, where appropriate; 


 the other Directives that have been applied to cover certain hazards more 
specifically – see §89 to §92: comments on Article 3; 


 the harmonised standards or other technical specifications that have been 
applied, where appropriate. 


In order to benefit from the presumption of conformity conferred by the application of 
harmonised standards, manufacturers must indicate the references of the harmonised 
standard(s) applied in the EC Declaration of Conformity. However, it should be recalled 
that the application of harmonised standards remains voluntary – see §110 and §111: 
comments on Articles 7 (2), §114: comments on Article 7 (3) and §385: comments on 
Annex II 1 A. 


In the case of machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV where the 
manufacturer has followed the procedure for assessment of conformity with internal 
checks on the manufacture of machinery according to Annex VIII, the manufacturer 
must indicate the reference(s) of the harmonised standard(s) applied in the EC 
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Declaration of Conformity, since the application of harmonised standards that cover all 
of the EHSRs applicable to the machinery is a condition for using that conformity 
assessment procedure – see §129: comments on Article 12 (3). 


Where the reference of a harmonised standard is indicated in the EC Declaration of 
Conformity, the market surveillance authorities are entitled to consider that the 
manufacturer has applied the specifications of the standard in full. If the manufacturer 
has not applied all of the specifications of a harmonised standard, he may still indicate 
the reference of the standard in the EC Declaration of Conformity, but, in that case, he 
must indicate which specifications of the standard he has or has not applied. 


The instructions 


Examination of the instructions that must accompany the machinery may also provide 
important information for the purposes of market surveillance. The instructions must be 
provided in the official language or languages of the country of use – see §256: 
comments on section 1.7.4 of Annex I. 


In particular, the instructions must specify the intended use of the machinery, which 
must be taken into account in the course of any investigation of the conformity of the 
machinery – see §171: comments on section 1.1.1 (h) of Annex I. 


The technical file or the relevant technical documentation 


If the market surveillance authorities have a doubt as the conformity of machinery with 
the essential health and safety requirements, they may request communication of all or 
part of the manufacturer’s technical file – see §393: comments on Annex VII A 2 and 3. 
In the case of partly completed machinery, the market surveillance authorities may 
request communication of the manufacturer’s relevant technical documentation – see 
§394: comments on Annex VII B. Such a request can be made at any stage of the 
market surveillance process. 


These provisions have a dual purpose: on the one hand, providing the relevant elements 
of the technical file or of the relevant technical documentation enables a manufacturer to 
explain the measures he has taken to deal with the risks associated with the machinery 
in order to comply with the applicable essential health and safety requirements. On the 
other hand, the examination of these documents helps the market surveillance 
authorities to complete their investigation and either dispel or confirm their doubts about 
the conformity of the machinery concerned. However, it is not necessary for the market 
surveillance authorities to request these documents if they consider that they already 
have enough information on which to base their decision. 


The request for communication of the technical file or of the relevant technical 
documentation should indicate the nature of the doubt about the conformity of the 
machinery concerned and the parts or aspects of the machinery that are subject to 
investigation. Only the elements of the technical file or the relevant technical 
documentation that are necessary for the investigation should be requested, so as not to 
constitute a disproportionate burden for the manufacturer. 


Failure to present the technical file for machinery, or the relevant technical 
documentation for partly completed machinery, in response to such a duly reasoned 
request may constitute grounds for doubting the conformity of the machinery or the 
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partly completed machinery – see §393: comments on Annex VII A 3, and §394: 
comments on Annex VII B (b). In other words, if the manufacturer fails to respond to a 
duly reasoned request to supply the relevant elements of his technical file or technical 
documentation, the market surveillance authorities are entitled to decide what action to 
take on the basis of whatever other evidence is available to them. 


§ 99 Documents relating to Annex IV machinery 


When machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV has been subject 
to one of the conformity assessment procedures involving a Notified Body, in addition to 
the requests for documentation mentioned in the preceding paragraph, the market 
surveillance authorities have the possibility to obtain certain documents from the Notified 
Body concerned. 


EC type-examination 


For machinery subject to the EC type-examination procedure set out in Annex IX, the 
market surveillance authorities may, on request, obtain a copy of the relevant EC type-
examination certificate. This enables the authorities, from any Member State, to check 
that a certificate has really been issued for the machinery concerned. On reasoned 
request, the market surveillance authorities may obtain a copy of the technical file and 
the results of the examinations carried out by the Notified Body – see §399: comments 
on Annex IX 7. 


Such requests may be addressed by the market surveillance authority directly to the 
Notified Body that carried out the EC type-examination. The Notified Body should 
respond to the national market surveillance authority making the request. In case of 
difficulties, for example, with respect to language, the market surveillance authorities 
may seek the assistance of the national authorities responsible for the notification of the 
Notified Body concerned – see §144: comments on Article 19. 


Full quality assurance 


In order to check that conformity assessment procedure involving the manufacturer’s full 
quality assurance system has been correctly applied, the market surveillance authorities 
can request from the manufacturer or his authorised representative communication of 
the relevant elements of the documentation of the manufacturer’s full quality assurance 
system – see §407: comments on Annex X 4. 


§100 Action to deal with non-compliant machinery 


 Non-compliant CE marking 


If a market surveillance authority discovers a non-conformity with respect to the CE-
marking, the corrective action to be taken is set out in Article 17. The safeguard clause 
set out in Article 11 is only to be used if the action taken according to Article 17 fails to 
put an end to the non-conformity – see §142: comments on Article 17. 


 Failure to comply with the essential health and safety requirements 


If a market surveillance authority discovers that machinery that has been placed on the 
market fails to comply with the relevant essential health and safety requirements, the 
authority should first require the manufacturer or his authorised representative to take 
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the necessary corrective action to bring the machinery into conformity or to withdraw it 
from the market within a timeframe determined by the market surveillance authority93. 
Such corrective measures should be taken with respect to all items of the machinery 
that have the same design or construction defect and be applied throughout the EU 
market. 


If the product concerned creates a serious risk, the market surveillance authority shall 
also require the manufacturer to take appropriate action with respect to machinery that 
has already been placed on the market or put into service such as, for example, a recall 
of the product94. Where the product possess a serious and immediate risk and there is 
not ready access or response from the manufacturer, the market surveillance authority 
may take action to restrict or stop the use and supply of the product urgently through 
contact with the supply chain and users. In this case the manufacturer should be 
contacted as soon as possible and asked to correct the non-compliance. 


If the necessary corrective actions are not undertaken voluntarily by the manufacturer 
within the timeframe determined by the market surveillance authority, the Member State 
must take the necessary measures to ensure that the unsafe products are withdrawn 
from the market. Such measures must be notified to the Commission and the other 
Member States in accordance with the safeguard clause – see §123: comments on 
Article 11. 


The market surveillance authorities shall also take appropriate measures to ensure 
users are alerted, where possible, in cooperation with the economic operators 
concerned, in order to prevent accidents or damage to health that might result from the 
defect that has been identified95. 


If machinery presenting a serious risk is withdrawn from the market, whether voluntarily 
or by means of a restrictive measure, is or brought into conformity by voluntary 
corrective action, the Member State concerned must inform the other Member States 
and the Commission in order to enable them to check that the necessary corrective 
actions are taken throughout the EU – see §144: comments on Article 19. The Rapid 
Alert System (RAPEX) originally established under the General Product Safety Directive 
is now used for this purpose96. 


It should be noted that when the market surveillance authorities take a compulsory 
measure restricting the placing on the market of machinery presenting a serious risk, the 
notification under the RAPEX system does not remove the obligation for the Member 
State concerned to notify the measure according to the safeguard clause of the 
Machinery Directive – see §123: comments on Article 11. 


                                                 
93 See Article 2 (15) of Regulation (EC) No 765/2008. 


94 See Article 2 (14) and Article 20 of Regulation (EC) No 765/2008. 


95 See Article 19 (2) of Regulation (EC) No 765/2008. 


96 See Article 22 (4) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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§101 Unsafe consumer products 


In addition to the provisions of the Machinery Directive and the Regulation setting out 
the requirements for accreditation and market surveillance relating to the marketing of 
products, certain specific provisions of the General Product Safety Directive apply with 
respect to machinery intended for or likely to be used by consumers, where the 
Machinery Directive or the Regulation do not include equivalent provisions.97 In 
particular the following provisions are applicable: 


 the obligation for distributors to exercise due care and cooperate with the market 
surveillance authorities98; 


 the obligation for producers and distributors to inform the authorities about unsafe 
products and to cooperate with the authorities in order to prevent risks to 
consumers99; 


 certain measures that can be taken by the market surveillance authorities with 
respect to unsafe products100. 


§102 Controls at the external borders of the EU 


In many cases, in particular for mass-produced products imported into the EU from third 
countries, the most effective way to carry out market surveillance is to check the 
conformity of such products at the point of entry into the EU market, before they are 
dispersed throughout the distribution networks of the Member States. 


Articles 27 to 29 of Regulation (EC) No 765/2008 which, for this aspect, repeals and 
replaces Regulation (EEC) No 339/93, provide the legal framework for such controls. 
These provisions are fully applicable for imported machinery. 


Member States must provide the authorities in charge of the control of products entering 
the EU market (usually, the Customs authorities) with the necessary powers and 
resources to enable them to carry out, on an adequate scale, appropriate checks on the 
characteristics of machinery before it is released for free circulation101. 


The necessary cooperation and exchange of information must be organised between 
these authorities and the authority or authorities in charge of market surveillance for 
machinery102. In particular, market surveillance authorities shall provide authorities in 
charge of external border controls with information on product categories in which a 
serious risk or non-compliance has been identified103. 


                                                 
97 See Article 1 (2) (b) of Directive 2001/95/EC and Article 15 (3) of Regulation (EC) No 765/2008. 


98 See Article 5 (2) of Directive 2001/95/EC. 


99 See Article 5 (3) of Directive 2001/95/EC. 


100 See Article 8 of Directive 2001/95/EC. 


101 See Article 27 (1) of Regulation (EC) No 765/2008. 


102 See Article 27 (2) of Regulation (EC) No 765/2008. 


103 See Article 29 (5) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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The authorities in charge of the external border controls shall suspend release of 
machinery for free circulation within the EU in the following cases: 


 if complete machinery does not bear the CE marking and the other markings 
required by the Machinery Directive or has been affixed with the CE marking in 
a false or misleading manner, or is not accompanied by the EC Declaration of 
Conformity signed by the manufacturer or his authorised representative; 


 if there is cause to believe that the machinery presents a serious risk to health 
and safety104. 


The authorities in charge of the external border controls shall suspend release of 
partly completed machinery for free circulation within the EU in the following cases: 


 if the partly completed machinery is not accompanied by a Declaration of 
Incorporation – see §384: comments on Annex II 1 B; 


 if the partly completed machinery is not accompanied by assembly instructions 
– see §390: comments on Annex VI. 


The market surveillance authorities must be immediately informed of any such 
suspension. They must release the product for free circulation within 3 days unless 
action has been initiated by the market surveillance authorities. This does not mean 
the product has to be investigated or tested within these 3 days, but the market 
surveillance authority has to decide, in this period, if they want to carry out such 
testing or examination and to inform the border control authority so the product is not 
released for free circulation. Normally, the market surveillance authority will visit to 
see the product in the 3-day period to make an initial assessment, but with access to 
modern communication tools between the authorities, a visit may not always be 
necessary. 


The Regulation sets out the procedures to be followed if the machinery has not been 
subject to the appropriate conformity assessment procedure, if it fails to comply with 
the applicable essential health and safety requirements, or if the machinery presents 
a serious risk105. 


                                                 
104 See Article 27 (3) of Regulation (EC) No 765/2008. 


105 See Articles 28 and 29 of Regulation (EC) No 765/2008. 
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Article 5 


Placing on the market and putting into service 


1.  Before placing machinery on the market and/or putting it into service, the 


manufacturer or his authorised representative shall: 


(a) ensure that it satisfies the relevant essential health and safety requirements set out in 


Annex I; 


(b) ensure that the technical file referred to in Annex VII, part A is available; 


(c)  provide, in particular, the necessary information, such as instructions; 


(d)  carry out the appropriate procedures for assessing conformity in accordance with 


Article 12; 


(e)  draw up the EC declaration of conformity in accordance with Annex II, part 1, Section 


A and ensure that it accompanies the machinery; 


(f)  affix the CE marking in accordance with Article 16. 


 . . . 


§103 The obligations of machinery manufacturers 


Article 5 (1) provides a summary of the obligations to be fulfilled by manufacturers of 
machinery before placing their products on the market or putting them into service – see 
§ 78 to § 81: comments on Article 2 (i). 


It should be noted that the term 'machinery' is used here in the broad sense. These 
obligations thus apply to manufacturers of machinery referred to in Article 1 (1) (a) to (f): 
machinery in the strict sense, interchangeable equipment, safety components, lifting 
accessories, chains, ropes and webbing and removable mechanical transmission 
devices - see §33: comments on the first paragraph of Article 2. 


All or part of the obligations summarised in Article 5 (1) (a) to (f) can also be fulfilled by 
the manufacturer’s authorised representative – see §84 and §85: comments on Article 2 
(j). 


In most cases, these obligations must be fulfilled before the machinery is placed on the 
market in the EU – see §73: comments on Article 2 (h). However, for machinery that is 
not placed on the market such as, for example machinery manufactured or imported into 
the EU by a user for his own use, the obligations must be fulfilled before the machinery 
is put into service – see §80 and §81: comments on Article 2 (i). 


Article 5 (1) (c) requires the manufacturer to provide the necessary information and 
instructions with the machinery. In this regard, it should be noted that providing the 
necessary information on the machinery and drafting the instructions is considered as 
part of the design and construction of the machinery and is subject to specific essential 
health and safety requirements – see §244: comments on section 1.7 of Annex I. 
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Article 5 (continued) 


. . . 


2.  Before placing partly completed machinery on the market, the manufacturer or his 


authorised representative shall ensure that the procedure referred to in Article 13 


has been completed. 


. . . 


§104 The obligations of manufacturers of partly completed machinery 


Article 5 (2) refers to the obligations of manufacturers of partly completed machinery as 
defined in Article 2 - see §46: comments on Article 2 (g). The obligations of 
manufacturers of partly completed machinery are summarised in Article 13 – see §131: 
comments on Article 13. 


Article 5 (continued) 


. . . 


3. For the purposes of the procedures referred to in Article 12, the manufacturer or his 


authorised representative shall have, or shall have access to, the necessary means of 


ensuring that the machinery satisfies the essential health and safety requirements set 


out in Annex I. 


. . . 


§105 Means of ensuring the conformity of machinery 


Article 5 (3) refers to the obligation referred to in Article 5 (1) (d) to carry out the 
appropriate conformity assessment procedure according to Article 12.  


In the case of machinery subject to the procedure for assessment of conformity with 
internal checks on the manufacture described in Annex VIII, the necessary verifications 
may be carried out by or on behalf of the manufacturer or his authorised representative. 
Whether the conformity assessment of the machinery is carried out by the manufacturer 
himself or entrusted to his authorised representative, the person carrying out the 
conformity assessment must have, or have access to the necessary means to verify the 
conformity of the machinery with the applicable health and safety requirements. The 
means may include, for example, access to the necessary qualified personnel who have 
knowledge of both the Machinery Directive and relevant standards, access to the 
necessary information, the competency and the equipment needed to carry out the 
necessary design checks, calculations, measurements, functional tests, strength tests, 
visual inspections and checks on information and instructions to ensure the conformity 
of the machinery with the relevant essential health and safety requirements. 


When machinery is designed and constructed according to harmonised standards, the 
standards normally specify the means to be used to verify the conformity of the 
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machinery with their specifications106. Access to the relevant standards is required in 
this case. 


In the case of machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV for which 
the full quality assurance procedure described in Annex X is used, the means to carry 
out the necessary verifications must be documented in the manufacturer’s full quality 
assurance system – see §403: comments on paragraph 2.2 of Annex X. 


Article 5 (continued) 


. . . 


4.  Where machinery is also the subject of other Directives relating to other aspects and 


providing for the affixing of the CE marking, the marking shall indicate that the 


machinery also conforms to the provisions of those other Directives. 


However, where one or more of those Directives allow the manufacturer or his 


authorised representative to choose, during a transitional period, the system to be 


applied, the CE marking shall indicate conformity only to the provisions of those 


Directives applied by the manufacturer or his authorised representative. Particulars of 


the Directives applied, as published in the Official Journal of the European Union, 


shall be given on the EC declaration of conformity. 


§106 CE marking according to other EU legislation 


Article 5 (4) concerns the obligation referred to in Article 5 (1) (f): the affixing of the CE 
marking. Article 5 (4) is a reminder that other EU legislation (Regulations or Directives) 
providing for the affixing of the CE marking may be applicable to machinery or partly 
completed machinery (note that although under the Machinery Directive a CE mark must 
not be placed on partly completed machinery, it may carry a CE mark due to other 
relevant EU legislation applying such as ATEX – see §251: comments on Annex I 1.7.3 
– 3rd paragraph). In that case, the manufacturer must ensure that he has fulfilled his 
obligations according to all of the EU legislation applicable to his product before affixing 
the CE marking – see §89 to §92: comments on Article 3. 


Besides the CE marking of machinery as proof of their compliance with the relevant EU 
Directives and Regulations requiring CE-marking, other mandatory affixing and marking 
may be required by EU legislation107. 


                                                 
106 See clause 6.8 "Verification of the safety requirements and/or protective/risk reduction measures" of 
CEN Guide 414:2004 Safety of machinery - Rules for the drafting and presentation of safety standards. 


107 See the Blue Guide on the implementation of EU products rules 2016, sections 4.5.1.7. and 4.5.2. 
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Article 6 


Freedom of movement 


1. Member States shall not prohibit, restrict or impede the placing on the market 


and/or putting into service in their territory of machinery which complies with this 


Directive. 


2. Member States shall not prohibit, restrict or impede the placing on the market of 


partly completed machinery where the manufacturer or his authorised 


representative makes a declaration of incorporation, referred to in Annex II, part 1, 


Section B, stating that it is to be incorporated into machinery or assembled with 


other partly completed machinery to form machinery. 


. . . 


§107 Free movement of machinery and partly completed machinery 


Article 6 (1) and (2) set out obligations intended to fulfil one of the fundamental 
objectives of the Machinery Directive: the free movement of machinery and partly 
completed machinery within the single market. 


In Article 6 (1), the term 'machinery' is used in the broad sense to designate all of the 
products referred to in Article 1 (1) (a) to (f) – see §33: comments on the first paragraph 
of Article 2. 


According to the obligations set out in Article 6, the Member States may not impose any 
requirements or procedures for the placing on the market of machinery or partly 
completed machinery or the putting into service of machinery, for the hazards covered 
by the Machinery Directive, other than those set out in that Directive. 


The obligation to allow free movement of machinery and partly completed machinery 
that complies with the Directive does not prevent Member States from regulating the 
installation and use of machinery within certain limits – see §139 and §140: comments 
on Article 15. 


By virtue of the Agreement on the European Economic Area (EEA)108, machinery and 
partly completed machinery that complies with the Machinery Directive also benefits 
from free movement in Iceland, Liechtenstein and Norway. The same is true in 
Switzerland by virtue of the Mutual Recognition Agreement (MRA) with the EU109, and in 
Turkey, Andorra and San Marino by virtue of the Customs Union Agreements between 
the EU and these countries110. 


                                                 
108 http://www.efta.int/legal-texts/eea. 


109 http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/international-aspects/mutual-recognition-agreements/. 


110 http://ec.europa.eu/taxation_customs/customs/customs_duties/rules_origin/customs_unions/. 



http://www.efta.int/legal-texts/eea

http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/international-aspects/mutual-recognition-agreements/

http://ec.europa.eu/taxation_customs/customs/customs_duties/rules_origin/customs_unions/
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Article 6 (continued) 


3.  At trade fairs, exhibitions, demonstrations, and such like, Member States shall not 


prevent the showing of machinery or partly completed machinery which does not 


conform to this Directive, provided that a visible sign clearly indicates that it does 


not conform and that it will not be made available until it has been brought into 


conformity. Furthermore, during demonstrations of such non-conforming 


machinery or partly completed machinery, adequate safety measures shall be taken 


to ensure the protection of persons. 


§108 Trade fairs, exhibitions and demonstrations 


Trade fairs, exhibitions and demonstrations provide an opportunity for machinery 
manufacturers, importers and distributors to promote new and innovative products. The 
provisions of Article 6 (3) are intended to ensure that the Machinery Directive does not 
constitute an obstacle to the promotion of such products – see §19: comments on 
Recital 17. In some cases, the companies concerned may wish to see whether their 
products interest potential customers before carrying out the relevant conformity 
assessment procedure. In other cases, the procedure may not have been completed at 
the time the machinery is put on display. Manufacturers, importers or distributors may 
also wish to exhibit products that are not intended for the EU market. Products may also 
be displayed with certain guards or protective devices removed in order to show their 
operating characteristics more clearly. 


According to Article 6 (3), such practices are authorised. However, in order to provide 
clear information to potential customers and avoid unfair competition with exhibitors of 
products that are in conformity with the Machinery Directive, products that are not in 
conformity with the provisions of the Directive must be accompanied by a visible sign. 
This must clearly indicate that they are not in conformity and will not be available for 
supply into the EU until they have been brought into conformity. It is helpful for the 
organisers of Trade Fairs to remind exhibitors of their obligation in this respect. 


The Machinery Directive does not specify a particular format or wording for this sign. 
The following wording can be suggested for machinery that the manufacturer intends to 
bring into conformity and place on the market in the EU: 


The machinery displayed is not in conformity with the Machinery 
Directive 2006/42/EC. 


Visitors are informed that the machinery will be made available in 
the European Union only once it has been brought into conformity. 


The necessary precautions must be taken during exhibitions and demonstrations in 
order to ensure the safety of the demonstrators and the public, particularly if products 
are shown with guards or protective devices removed. With respect to the health and 
safety of demonstrators or other employees of the exhibitors, the necessary measures 
must be taken in accordance with the national provisions implementing the relevant EU 
Directives on the protection of the health and safety of workers. 
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Article 7 


Presumption of conformity and harmonised standards 


1.  Member States shall regard machinery bearing the CE marking and accompanied by 


the EC declaration of conformity, the content of which is set out in Annex II, part 1, 


Section A, as complying with the provisions of this Directive. 


. . . 


§109 Presumption of conformity conferred by the CE marking and the EC 
Declaration of Conformity 


Article 7 (1) explains the role of the CE marking and the EC Declaration of Conformity as 
“passports” facilitating the free movement of machinery in the single market referred to 
in Article 6 (1). 


The EC Declaration of Conformity must accompany the machinery. This implies that the 
EC Declaration of Conformity must be supplied with the machinery by the manufacturer 
when the machinery is placed on the market and it must be passed on by other 
economic operators, such as importers or distributors, to the user of the machinery – 
see §83: comments on Article 2 (i). 


It should be underlined that the obligation set out in Article 7 (1) for the Member States 
to regard machinery bearing the CE-marking and accompanied by an EC Declaration of 
Conformity as complying with the Machinery Directive does not affect the duty of the 
Member States to carry out market surveillance to ensure that products bearing the CE-
marking and accompanied by an EC Declaration of Conformity really comply with the 
requirements of the Machinery Directive and their duty to ensure that non-compliant 
products bearing the CE-marking are withdrawn from the market – see §93 and §94: 
comments on Articles 4 (1), §122 to §126: comments on Article 11, and §142: 
comments on Article 17. 


Article 7 (continued) 


. . . 


2.  Machinery manufactured in conformity with a harmonised standard, the references 


to which have been published in the Official Journal of the European Union, shall 


be presumed to comply with the essential health and safety requirements covered by 


such a harmonised standard. 


. . . 


§110 The presumption of conformity conferred by the application of harmonised 
standards 


The reference to European standards is a key element of the “New Approach to 
technical harmonization and standards” that is followed in the Machinery Directive. The 
Directive sets out the mandatory essential health and safety requirements for machinery 
while detailed technical specifications for fulfilling these essential health and safety 
requirements are given in European harmonised standards – see §87: comments on 
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Article 2 (l). 


Once a European harmonised standard has been adopted, the European 
standardisation organisation communicates it to the European Commission so that the 
references of the standard can be published in the Official Journal of the European 
Union (OJEU). 


Once the reference of a harmonised standard has been published in the OJEU, 
application of its specifications confers a presumption of conformity with the essential 
health and safety requirements covered by the standard. This presumption of conformity 
exists from the date on which the reference of the standard is first published in the 
OJEU. The presumption of conformity ceases when the standard is replaced by a new 
or revised standard on the “date of cessation of presumption of conformity” that is 
specified in the OJEU for machinery placed on the market after that date – see §114: 
comments on Article 7 (3). 


It is important to understand that the presumption of conformity only extends to the 
essential health and safety requirements covered by the harmonised standard. Annex Z 
(in CEN standards) will indicate which essential health and safety requirements are 
covered. The manufacturer will need to carry out a risk assessment and compliance 
procedure for the risk areas associated to the relevant essential health and safety 
requirements. For Annex IV machinery (broad sense) the harmonised standards 
approach cannot be used if the standard does not cover all relevant essential health and 
safety requirements of the Directive. 


It should be noted that, following formal objection, the references of certain standards 
may be published in the OJEU with a warning withdrawing the presumption of 
conformity for certain parts of the standard – see §121: comments on Article 10. 


Application of draft European standards (identified by the prefix "prEN") or European 
standards the references of which have not been published in the OJEU does not confer 
a presumption of conformity with the essential health and safety requirements of the 
Machinery Directive. 


Information about the subject of the standard (the category of machinery or the aspect of 
machinery safety covered by the standard) can be found in the clause of the standard 
relating to its scope. Additional information on the essential health and safety 
requirements of the Machinery Directive dealt with (or not dealt with) by the standard is 
provided in an informative Annex “Z” to the standard, which indicates as well the 
supported legislation and the relevant standardisation request. 


Where a standard or part of a standard is referred to by a normative reference in a 
European harmonised standard, the specifications of the standard or parts of the 
standard referred to become part of the harmonised standard and their application 
confers a presumption of conformity with the essential health and safety requirements 
they cover. This remains true, even if the standard referred to is no longer in force 
(unless its reference has been withdrawn from the OJEU following a formal objection - 
see §121: comments on Article 10). On the other hand, application of the latest version 
of the standard referred to also confers a presumption of conformity with the essential 
health and safety requirements concerned, provided its reference has been published in 
the OJEU. 
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The presumption of conformity conferred by the application of a harmonised standard is 
not absolute, since the conformity of the standard itself can be challenged – see §119 to 
§121: comments on Article 10. However, the presumption of conformity conferred by the 
application of a harmonised standard gives a certain legal certainty for the manufacturer, 
since he does not have to provide further proof of conformity with the essential health 
and safety requirements covered by the standard. 


Furthermore, in the case of categories of machinery listed in Annex IV, application of a 
harmonised standard that covers all the essential health and safety requirements that 
are applicable to the machinery enables the manufacturer to carry out the conformity 
assessment of the machinery without recourse to a Notified Body – see §129: 
comments on Article 12 (3). 


It should be noted that, although the application of harmonised standards facilitates the 
risk assessment, it does not entirely dispense the machinery manufacturer from the 
obligation to carry out a risk assessment for the machinery – see §159: comments on 
General Principle 1 of Annex I. 


Even when a given essential health and safety requirement is covered by a harmonised 
standard, a machinery manufacturer remains free to apply alternative specifications. The 
voluntary nature of harmonised standards is intended to prevent technical standards 
being an obstacle to the placing on the market of machinery incorporating innovative 
solutions. 


However, a harmonised standard provides an indication of the state of the art at the time 
it was adopted. In other words, the harmonised standard indicates the level of safety 
which can be expected of a given type of product at that time. A machinery 
manufacturer who chooses to apply other technical specifications must be able to 
demonstrate that his alternative solution is in conformity with the EHSRs of the 
Machinery Directive and provides a level of safety that is at least equivalent to that 
afforded by application of the specifications of the harmonised standard – see §161 and 
§162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


When a manufacturer chooses not to apply harmonised standards or to apply only parts 
of a harmonised standard, he must include in the technical file the risk assessment 
undertaken and the steps taken to comply with the essential health and safety 
requirements – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). In such a case, the reference 
of the harmonised standard should not be listed as such in the manufacturer’s EC 
Declaration of Conformity, but the Declaration may indicate which parts or clauses of a 
harmonised standard have been applied – see §383: comments on Annex II A 1 (7). 


§111 The classification of machinery standards 


Machinery standards are classified into three types, A, B and C. The purpose of this 
classification is to enable the authors of standards for particular categories of machinery 
to refer to horizontal standards providing well tried technical solutions. The horizontal A 
and B-type standards can also help manufacturers designing machinery for which C-
type standards are not available.  


The nature of the presumption of conformity conferred by application of the harmonised 
standards of these three types must be distinguished: 
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A-type standards 


A-type standards specify basic concepts, terminology and design principles applicable to 
all categories of machinery. Application of such standards alone, although providing an 
essential framework for the correct application of the Machinery Directive, is not 
sufficient to ensure conformity with the relevant essential health and safety requirements 
of the Directive and therefore does not give a presumption of conformity. 


For example, the application of standard EN ISO 12100111 ensures that the risk 
assessment is carried out according to the requirements of General Principle 1 of Annex 
I, but it is not sufficient to show that the protective measures taken by the manufacture 
to deal with the hazards presented by the machinery comply with the relevant essential 
health and safety requirements of Annex I. 


B-type standards 


B-type standards deal with specific aspects of machinery safety or specific types of 
safeguard that can be used across a wide range of categories of machinery. Application 
of the specifications of B-type standards confers a presumption of conformity with the 
essential requirements of the Machinery Directive that they cover when a C-type 
standard or the manufacturer's risk assessment shows that a technical solution specified 
by the B-type standard is adequate for the particular category or model of machinery 
concerned. 


Application of B-type standards that give specifications for safety components that are 
independently placed on the market confers a presumption of conformity for the safety 
components concerned and for the EHSRs covered by the standards – see §42, 
comments on Article 2 (c). 


C-type standards 


C-type standards provide specifications for a given category of machinery such as, for 
example, mechanical presses, combine harvesters or compressors. The different types 
of machinery belonging to the category covered by a C-standard have a similar intended 
use and present similar hazards. C-type standards may refer to A or B-type standards, 
indicating which of the specifications of the A or B-type standard are applicable to the 
category of machinery concerned. When, for a given aspect of machinery safety, a C-
type standard deviates from the specifications of an A or B-type standard, the 
specifications of the C-type standard take precedence over the specifications of the A or 
B-type standard. 


Application of the specifications of a C-type standard confers a presumption of 
conformity with the essential health and safety requirements of the Machinery Directive 
covered by the standard provided that the manufacturer has determined in his risk 


                                                 
111 EN ISO 12100:2010 Safety of machinery - General principles for design - Risk assessment and risk 
reduction (ISO 12100-1:2010). 
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assessment that the scope and the significant hazards covered by the standard 
correspond with his actual machinery112. 


Certain C-type standards are organised as a series of several parts, Part 1 of the 
standard giving general specifications applicable to a family of machinery and other 
parts of the standard giving specifications for specific categories of machinery belonging 
to the family, supplementing or modifying the general specifications of Part 1. For C-type 
standards organised in this way, the presumption of conformity with the essential 
requirements of the Machinery Directive is conferred by application of the general Part 1 
of the standard together with the relevant specific part of the standard. 


§112 The development of harmonised standards for machinery 


Harmonised standards for machinery are developed by the Technical Committees (TCs) 
of the European Standardisation Organisations, CEN and CENELEC. The TCs are 
constituted by representatives mandated by the national member organisations of CEN 
and CENELEC. The TCs involved in developing standards supporting the Machinery 
Directive include the following: 


CEN 


TC 10 Lifts, escalators and moving walks 
TC 33 Doors, windows, shutters 
TC 47 Atomising oil burners and their components - Function - Safety - Testing 
TC 98 Lifting platforms 
TC 114 Safety of machinery 
TC 122 Ergonomics 
TC 123 Lasers and photonics 
TC 131 Gas burners using fans 
TC 142 Woodworking machines - Safety 
TC 143 Machine tools - Safety 
TC 144 Tractors and machinery for agriculture and forestry 
TC 145 Plastics and rubber machines 
TC 146 Packaging machines - Safety 
TC 147 Cranes - Safety 
TC 148 Continuous handling equipment and systems - Safety 
TC 149 Power-operated warehouse equipment 
TC 150 Industrial trucks – safety 
TC 151 Construction equipment and building material machinery - Safety 
TC 153 Machinery intended for use with foodstuffs and feed 
TC 168 Chains, ropes, webbing, slings and accessories - Safety 
TC 169 Light and lighting 
TC 182 Refrigerating systems, safety and environmental requirements 
TC 186 Industrial thermo processing - Safety 
TC 188 Conveyor belts 
TC 192 Fire and Rescue service equipment 
TC 196 Machines for underground mines - Safety 
TC 197 Pumps 
TC 198 Printing and paper machinery - Safety 
TC 200 Tannery machines and plants - Safety 


                                                 
112 Further practical guidance is provided by CEN ISO/TR 22100-1:2017 Safety of machinery - 
Relationship with ISO 12100 - Part 1: How ISO 12100 relates to type-B and type-C standards (ISO/TR 
22100-1:2015) 
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TC 202 Foundry machinery 
TC 211 Acoustics 
TC 213 Cartridge operated hand-held tools - Safety 
TC 214 Textile machinery and accessories 
TC 221 Shop fabricated metallic tanks and equipment for storage tanks and for service stations 
TC 231 Mechanical vibration and shock 
TC 232 Compressors, vacuum pumps and their systems 
TC 255 Hand-held, non-electric power tools - Safety 
TC 256 Railway applications 
TC 270 Internal combustion engines 
TC 271 Surface treatment equipment - Safety 
TC 274 Aircraft ground support equipment 
TC 310 Advanced manufacturing technologies and their applications 
TC 313 Centrifuges - Safety requirements 
TC 322 Equipments for making and shaping of metals - Safety requirements 
TC 354 Non-type approved light motorized vehicles for the transportation of persons and goods and 


related facilities 


TC 397 Project Committee - Baling presses - Safety requirements 
TC 429 Project Committee - Food hygiene - Commercial warewashing machines - Hygiene 


requirements and testing 
TC 433 Entertainment Technology - Machinery, equipment and installations 


 
CENELEC 


TC 44X Safety of machinery – electro technical aspects 
TC 61 Safety of household and similar electrical appliances 
TC 116 Safety of hand-held and transportable motor-operated electric tools 
TC 88 Wind turbine systems 


 


Draft standards are prepared by Working Groups (WGs) set up by the relevant TC. The 
WGs are made up of experts nominated by the national standardisation organisations. 
The draft standard (prEN) prepared by the WG is sent by the TC to the national 
standardisation organisations who circulate the draft to interested parties at national 
level for comments (public enquiry). Public enquiry is combined with a majority weighted 
vote of national standardisation organisations. The comments received are sent back to 
the TC and examined by the WG in order to improve the draft if relevant Depending on 
the outcome of the vote and upon TC decision it is possible to publish the standard 
straight after the enquiry. In case there are technical changes to be made to the draft 
standard after enquiry, a separate weighted majority vote by the national standardisation 
organisations is needed for adoption. 


Many European harmonised standards are now developed within the framework of the 
agreements relating to cooperation between CEN and the International Standardisation 
Organisation (ISO) or between CENELEC and the International Electrotechnical 
Commission (IEC). The agreement between CEN and ISO is known as the Vienna 
Agreement. The agreement between CENELEC and IEC is known as the Frankfurt 
Agreement (former Dresden Agreement). When these agreements are applied, the draft 
standards may be prepared by the TCs and WGs of ISO or IEC. However, before being 
adopted as European harmonised standards, they are subject to the enquiry and 
adoption procedures of CEN or CENELEC, which are normally carried out in parallel 
with the ISO or IEC procedures. 
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The reference material on the technical cooperation between CEN and ISO as well as 
CENELEC and IEC is available on CEN and CENELEC website. 


§113 The identification of harmonised standards 


Draft European standards are identified by a reference number preceded by the prefix 
“prEN”, followed by the date of the draft. Such draft European standards are made 
publicly available at the Public Enquiry stage. 


Once the standard has been adopted by CEN or CENELEC, it is identified by the same 
number preceded by the prefix “EN”, and followed by the date (year) of adoption. When 
a standard is amended or revised and the new version bears the same number, the date 
of adoption makes it possible to distinguish the new version of the standard from the 
previous version. 


When a CEN standard is identical to an international standard adopted by ISO, the 
European and International standards have the same number and the reference of the 
harmonised standard has the prefix “EN ISO”. A CENELEC standard identical or based 
on an IEC standard has also an identical EN number. However, for both European 
Standardisation Organisations, the reference of the corresponding ISO or IEC standard 
is indicated in brackets after the title of the European standard. 


The national member organisations of CEN and CENELEC must give the harmonised 
standard the status of a national standard without any alteration. In the reference of the 
national version of a harmonised standard, the prefix “EN” is preceded by the prefix 
used to identify national standards in the country concerned. Harmonised standards are 
published by the national standardisation organisations of the EU Member States with 
the following prefixes: 


“ÖNORM EN” in Austria 
“NBN EN” in Belgium 
“БДС EN” in Bulgaria 
“HRN EN” in Croatia 
“CYS EN” in Cyprus 
“ČSN EN” in the Czech Republic 
“DS EN” in Denmark 
“EVS EN” in Estonia 
“SFS EN” in Finland 
“NF EN” in France 
“DIN EN” in Germany 
“EN” in Greece 
“MSZ EN” in Hungary 
“IS EN” in Ireland 


“UNI EN” in Italy 
“LVS EN” in Latvia 
“LST EN” in Lithuania 
“EN” in Luxembourg 
“MSA EN” in Malta 
“NEN EN” in the Netherlands 
“PN EN” in Poland 
“NP EN” in Portugal 
“SR EN” in Romania 
“STN EN” in Slovakia 
“SIST EN” in Slovenia 
“UNE EN” in Spain 
“SS EN” in Sweden 
“BS EN” in the United Kingdom 


The same standards are published with the following prefixes in EFTA countries: 


“IST EN” in Iceland 
“NS EN” in Norway 


“SN EN” in Switzerland 


In some cases, the date included in the reference of the national version of the 
harmonised standard is later than the date included in the reference of the standard 



https://www.cencenelec.eu/Pages/default.aspx
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published in the OJEU, due to the fact that the publication of the standard at national 
level may have occurred in the following year. 


In the EC Declaration of Conformity of machinery, the European harmonised standards 
applied by the manufacturer may be identified using either the national reference, with 
one of the national prefixes listed above, or the reference as listed the in OJEU with the 
prefix "EN" only – see §383: comments on Annex II 1 A (7). 


Article 7 (continued) 


. . . 
3.  The Commission shall publish in the Official Journal of the European Union the 


references of the harmonised standards. 


. . . 


§114 Publication of the references of harmonised standards in the OJEU 


Consolidated lists of harmonised standards are published in the C-series of the OJEU in 
the form of a Commission communication in the framework of the implementation of the 
Machinery Directive. The list is regularly updated when the references of new or revised 
standards are communicated to the European Commission by CEN and CENELEC. 


CEN and CENELEC communicate the references several times a year, usually 
quarterly. 


The list published in the OJEU includes the following 5 columns: 


Column 1 indicates the European standardisation organisation that has adopted the 
standard: CEN or CENELEC; 


Column 2 indicates the reference of the standard, that is to say, its number, the date 
of its adoption by CEN or CENLEC and its title; 


If the standard has been amended, the reference of the amended version 
of the standard is indicated. Once the references of such amended 
standards have been published in the OJEU, the amended version of the 
standard confers presumption of conformity with the relevant essential 
health and safety requirements of the Machinery Directive; 


Column 3 indicates the date on which the reference of the standard was first 
published in the OJEU. This is the date from which application of the 
standard confers a presumption of conformity with the essential health and 
safety requirement it covers; 


Column 4 gives the references of the superseded standard. This column is only used 
if there was already a harmonised standard dealing with the same subject 
when the new or revised standard was adopted. In most cases, the 
superseded standard is an earlier version of a standard that has been 
revised; 


Column 5 indicates the date of cessation of presumption of conformity of the 
superseded standard. This column is only used when the reference of a 
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superseded standard is given in the fourth column. The date of cessation 
of presumption of conformity is fixed by the Commission. In general, the 
date of cessation of presumption of conformity is the same as the date 
fixed by CEN or CENELEC for the withdrawal of the superseded standard 
by the national standardisation organisations. 


The new standard confers a presumption of conformity as from the date on 
which its reference is published in the OJEU, while the superseded 
standard continues to confer a presumption of conformity until the date of 
cessation of presumption of conformity indicated in the fifth column. During 
the period between the two dates (the transition period) the specifications 
of either the new standard or the superseded standard confer a 
presumption of conformity with the essential health and safety 
requirements they cover. 


Under the line listing of a particular standard it may be added a “warning” that either 
limits the presumption of conformity in some way, such as not applying it to certain 
sections of the standard, or pointing out that the standard does not address certain 
essential health and safety requirements in an appropriate manner. Such warnings have 
followed a formal objection. In cases of more fundamental concerns raised in a formal 
objection then the whole reference in the OJEU may be removed and with it the 
presumption of conformity. 


Article 7 (continued) 


. . . 
4.  Member States shall take the appropriate measures to enable the social partners to 


have an influence at national level on the process of preparing and monitoring the 


harmonised standards. 


§115 Participation of the social partners in standardisation 


Standardisation is based on a consensus between the interested parties. The parties 
interested in machinery standards include, for example, machinery manufacturers, users 
of machinery such as employers, workers and consumers, occupational health and 
safety institutions, Notified Bodies, other relevant NGOs and public authorities. Rules for 
the participation of the interested parties are usually subject to national provisions 
relating to the organisation of standardisation; for example, a fee may be charged to 
participate depending on the individual national standardisation organisation. 


Article 7 (4) sets out a specific requirement for Member States to ensure that 
appropriate measures are taken to enable the social partners, that is to say the 
representatives of employers and employees, to have an influence on the 
standardisation process at national level. It is up to Member States to decide what 
measures are appropriate and how they are put into effect. 


However, societal stakeholders as defined in Annex III to the Regulation (EU) 
1025/2012 and SMEs, can also participate at European level directly with the European 
Standardisation Organisations (Articles 5 and 6 of Regulation (EU) 1025/2012). 
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Article 8 113 


Specific measures 


1.  The Commission may take any appropriate measure relating to the following: 


(a)  updating of the indicative list of safety components in Annex V referred to in 


Article 2 (c); 


(b)  restricting the placing on the market of machinery referred to in Article 9. 


Those measures, designed to amend non-essential elements of this Directive by 


supplementing it, shall be adopted in accordance with the regulatory procedure 


with scrutiny referred to in Article 22 (3). 


. . . 


§116 Measures subject to the Regulatory Committee Procedure 


Article 8 (1) sets out the two cases in which the Commission can adopt measures after 
consulting the Machinery Committee according to the Regulatory procedure with 
scrutiny – see §147: comments on Article 22 (3). 


 Article 8 (1) (a) enables the Commission to update the indicative list of safety 
components set out in Annex V, for example, by adding to the list further 
examples of components that correspond to the definition given in Article 2 – see 
§42: comments on Article 2 (c). This may be done if it appears that certain 
existing safety components have been omitted from the list or if new safety 
components are developed. 


 Article 8 (1) (b) enables the Commission to adopt a measure restricting the 
placing on the market of machinery presenting risks due to the shortcomings of a 
harmonised standard, presenting the same risk as machinery subject to a justified 
safeguard action or at the request of a Member State – see §118: comments on 
Article 9. 


Article 8 (continued) 


. . . 


2.  The Commission, acting in accordance with the procedure referred to in Article 


22(2), may take any appropriate measure connected with the practical application 


of this Directive, including measures necessary to ensure cooperation of Member 


States with each other and with the Commission, as provided for in Article 19(1). 


§117 Measures subject to the Advisory Committee procedure 


                                                 
113 Article 8 was amended by Regulation (EC) No 596/2009 of the European Parliament and of the Council 
of 18 June 2009 adapting a number of instruments subject to the procedure referred to in Article 251 of 
the Treaty to Council Decision 1999/468/EC with regard to the regulatory procedure with scrutiny (PRAC) 
- Adaptation to the regulatory procedure with scrutiny - Part Four. OJ L 188, 18.7.2009, p.14. 







 


113 


 


Article 8 (2) enables the Commission to take any appropriate measure connected with 
the practical application of the Machinery Directive after consulting the Machinery 
Committee according to the Advisory procedure – see §147: comments on Article 22 (2). 
It also provides a legal basis for Commission support for the organisation of 
administrative cooperation (AdCo) between the market surveillance authorities of the 
Member States. This has now been implemented and support such as interpretation and 
funding for travel and accommodation for the official representative of a member states 
is now given by the Commission – see §144: comments on Article 19 (1). 


Article 9114 


Specific measures to deal with potentially hazardous machinery 


1. When, in accordance with the procedure referred to in Article 10, the Commission 


considers that a harmonised standard does not entirely satisfy the essential health 


and safety requirements which it covers and which are set out in Annex I, the 


Commission may, in accordance with paragraph 3 of this Article, take measures 


requiring Member States to prohibit or restrict the placing on the market of 


machinery with technical characteristics presenting risks due to the shortcomings in 


the standard or to make such machinery subject to special conditions.  


When, in accordance with the procedure referred to in Article 11, the Commission 


considers that a measure taken by a Member State is justified, the Commission may, 


in accordance with paragraph 3 of this Article, take measures requiring Member 


States to prohibit or restrict the placing on the market of machinery presenting the 


same risk by virtue of its technical characteristics or to make such machinery 


subject to special conditions. 


2. Any Member State may request the Commission to examine the need for the 


adoption of the measures referred to in paragraph 1. 


3. In the cases referred to in paragraph 1, the Commission shall consult the Member 


States and other interested parties, indicating the measures it intends to take in 


order to ensure, at Community level, a high level of protection of the health and 


safety of persons.115 


 Taking due account of the results of this consultation, it shall adopt the necessary 


measures. 


 Those measures, designed to amend non-essential elements of this Directive by 


supplementing it, shall be adopted in accordance with the regulatory procedure 


with scrutiny referred to in Article 22(3). 


                                                 
114 Article 9 (3) was amended by Regulation (EC) No 596/2009 of the European Parliament and of the 
Council of 18 June 2009 adapting a number of instruments subject to the procedure referred to in Article 
251 of the Treaty to Council Decision 1999/468/EC with regard to the regulatory procedure with scrutiny 
(PRAC) - Adaptation to the regulatory procedure with scrutiny - Part Four. OJ L 188, 18.7.2009, p.14. 


115 Article 9 (3) 2nd indent was amended by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the 
Council of 21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide 
application. OJ L 310, 25.11.2009, p. 29. 
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§ 118 Measures to deal with unsafe machinery presenting similar risks 


The safeguard clause set out in Article 11 requiring the Member States to take 
appropriate measures to deal with unsafe machinery bearing the CE marking, applies to 
particular models of machinery. Article 9 enables the Commission to adopt measures to 
prohibit or restrict the placing on the market all models of machinery presenting risks 
due to the same technical characteristics. This article was amended by Directive 
2009/127/EC which expanded the application from just persons to add “where 
appropriate, of domestic animals and property and, where applicable, of the 
environment”. The meaning of “where applicable, of the environment” restricts the 
application of this article to the potential or actual effect on the environment to that 
caused by “pesticides application machinery” and does not increase the scope in this 
respect to any other type of machinery. 


Such measures can be adopted in the following circumstances: 


Following a formal objection to a harmonised standard according to Article 10 


The first circumstance is linked to the procedure set out in Article 10 for disputing a 
harmonised standard. When a formal objection is made against a harmonised standard, 
the Commission may adopt a decision withdrawing or restricting the presumption of 
conformity conferred by application of the standard on the grounds that certain of its 
specifications fail to satisfy the relevant essential health and safety requirements – see 
§121: comments on Article 10. Following such a decision, it may be considered 
necessary, in order to protect the health and safety of persons, to ensure that machinery 
designed according to the defective standard is withdrawn from the market or subject to 
certain restrictions. 


Following a safeguard action according to Article 11 


The second circumstance is linked to the safeguard clause procedure set out in Article 
11. Following the notification of a measure taken by a Member State to prohibit or 
restrict the placing on the market of a particular model of unsafe machinery, the 
Commission adopts a decision stating whether or not it considers the measure to be 
justified – see §123: comments on Article 11 (3). Following such a decision, the 
Commission may adopt a Decision requiring all Member States to take the appropriate 
measures, in order to protect the health and safety of persons, to ensure that any other 
machinery having the same defect as the model subject to the original national measure 
should be withdrawn from the market or subject to certain restrictions i.e. similar to the 
action taken in the MS instigating the safeguard action. 


 At the request of the Member State 


Article 9 (2) gives the Member States the possibility to initiate the process by requesting 
the Commission to examine the need for measures to prohibit or restrict the placing on 
the market of machinery presenting the same risk by virtue of its technical 
characteristics or to make such machinery subject to special conditions. 


Before taking such measures, the Commission shall consult the interested parties. 
Since, the measures do not just concern a single manufacturer but may have 
consequences for all of the manufacturers of a given category of machinery, it is clear 
that organisations representing machinery manufacturers at EU level must be consulted. 
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In general, the consultation of the interested parties is organised in the framework of the 
Machinery Working Group – see §148: comments on Article 22. The measure is then 
adopted after consultation of the Machinery Committee according to the Regulatory 
procedure with scrutiny – see §147: comments on Article 22 (3). 


This system has been used, for example, to require Member States to prohibit the 
placing on the market of flail-type cutting attachments for portable hand-held brush 
cutters116. 


Article 10 


Procedure for disputing a harmonised standard 


Where a Member State or the Commission considers that a harmonised standard does not 


entirely satisfy the essential health and safety requirements which it covers and which are 


set out in Annex I, the Commission or the Member State shall bring the matter before the 


committee set up by Directive 98/34/EC, setting out the reasons therefor. The committee 


shall deliver an opinion without delay. In the light of the committee's opinion, the 


Commission shall decide to publish, not to publish, to publish with restriction, to maintain, 


to maintain with restriction or to withdraw the references to the harmonised standard 


concerned in the Official Journal of the European Union. 


§119 Formal objections to harmonised standards 


The application of harmonised standards the references of which are published in the 
OJEU confers a presumption of conformity with the essential health and safety 
requirements they cover – see §110: comments on Article 7 (2). However, according to 
Articles 10 and 11 the presumption of conformity can be challenged: 


 Article 10 requires a Member State or the Commission to refer a harmonised 
standard to the Committee set up by Regulation 1025/2012117 if they have 
evidence that certain essential health and safety requirements covered by the 
standard are not adequately fulfilled by its specifications. 


 If the safeguard procedure set out in Article 11 is used and the Member State 
concerned considers that the non-conformity of the machinery subject to the 
restrictive measure is due to a shortcoming in a harmonised standard applied by 
the manufacturer, the standard concerned is also referred to the Regulation 
1025/2012 Committee – see §124: comments on Article 11 (4). 


To avoid the need for such formal objections, the Member States are encouraged to 
follow the development of harmonised standards and to make their concerns known to 
CEN or CENELEC before harmonised standards are adopted. Participation in 


                                                 
116 Commission Decision of 19 January 2012 requiring Member States to prohibit the placing on the 
market of flail-type cutting attachments for portable hand-held brush cutters. OJ L 18, 21.1.2012, p. 5. 


117 Regulation (EU) No 1025/2012 of the European Parliament and of the Council of 25 October 2012 on 
European standardisation (OJ L 316, 14.11.2012, p. 12) lays down procedures, among others, for 
objections to standards and sets up a committee to consider these. It took over this function with 
amendments (deletions) to Directive 98/34/EC. 
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standardization by market surveillance authorities is foreseen at national level by article 
7 of Regulation EU 1025/2012. The comments to draft standards are expected to be 
made during Enquiry stage directly by market surveillance authorities or via national 
mirror committees. If the information is received at a late stage of the standards 
development process (for example after a Formal Vote), it cannot always be integrated 
directly, but could be processed after the publication of the given standard, possibly 
resulting in an amendment or revision. By the same token, the standardisation 
organisations are encouraged to take due account of the concerns of the Member 
States when developing and adopting harmonised standards. 


However, a Technical Committee needs to receive structured, concrete and adequately 
detailed technical and legal information in order to be able to address the concerns and 
develop a proper technical solution to the issue. 


Only the Member States and the Commission have the possibility to make a formal 
objection against a harmonised standard. If other interested parties consider that a 
harmonised standard has serious shortcomings, they may draw the matter to the 
attention of the national authorities or the Commission and ask them to take appropriate 
action. 


§120 The procedure for formal objections 


A formal objection can be introduced when a harmonised standard has been adopted by 
the European Standardisation Organisation and its reference been communicated to the 
Commission for publication in the OJEU. A formal objection can also be introduced at 
any time after the publication of the reference of the harmonised standard in the OJEU. 


The formal objection must be communicated by the Member State to the Commission 
via its Permanent Representation to the EU, indicating the reference of the standard 
concerned, the specifications of the standard that are considered to be defective and the 
grounds for the objection. 


The formal objection is first discussed within the Machinery Working Group – see §148: 
comments on Article 22 - where the other Member States, the representatives of CEN or 
CENELEC and other interested parties are invited to express their opinions. The 
outcome of the discussion in the Machinery Working Group is reported by the 
Commission to the Regulation 1025/2012 Committee. This Committee is then consulted 
on a draft Commission Decision. The Decision is then adopted by the Commission and 
published in the L series of the OJEU. 


§121 The outcome of a formal objection 


The Commission Decision on a formal objection to a harmonised standard can take 
several forms: 


 if the formal objection is not sustained, the Commission adopts a Decision to 
publish the reference of the standard in the OJEU, or to maintain the reference of 
the standard in the OJEU if it has already been published; 
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 if the formal objection is sustained, the Commission may decide not to publish the 
reference of the standard in the OJEU, or to withdraw the reference of the 
standard from the OJEU if it has already been published; 


 if the shortcomings of the standard only concern certain specifications and the 
rest of the standard is considered adequate, the Commission may decide to 
publish the reference of the standard in the OJEU (or maintain the reference of 
the standard in the OJEU if it has already been published) with a warning 
restricting the presumption of conformity conferred by application of the standard. 


When the reference of a harmonised standard is published in the OJEU with a warning 
restricting the presumption of conformity, this implies that the application of the 
specifications of the standard that are not subject to the restriction continue to confer a 
presumption of conformity with the essential health and safety requirements they cover. 
However, in order to comply with the essential health and safety requirements that are 
not fulfilled by the standard, the manufacturer must carry out a full risk assessment, 
choose adequate protective measures to deal with the hazards concerned and justify his 
choice in his technical file – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). As the standard 
used does not carry a complete presumption of conformity, and the product concerned 
is listed in Annex IV then the procedure for assessment of conformity with internal 
checks on the manufacture of machinery, provided for in Annex VIII is not possible and 
either the EC type-examination procedure provided for in Annex IX, plus the internal 
checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII, point 3, or the full 
quality assurance procedure provided for in Annex X will need to be used. 


When the Commission adopts a Decision not to publish the reference of a standard in 
the OJEU, to withdraw a reference of a standard from the OJEU or to publish or to 
maintain the reference of a standard in the OJEU with a restriction, the Commission 
gives a mandate to the European Standardisation Organisation to revise the standard 
concerned in order to remedy the shortcomings that have been identified. 


Article 11118 


Safeguard clause 


1.  Where a Member State ascertains that machinery covered by this Directive, bearing 


the CE marking, accompanied by the EC declaration of conformity and used in accordance 


with its intended purpose or under conditions which can reasonably be foreseen, is liable to 


compromise the health and safety of persons and, where appropriate, domestic animals or 


property, it shall take all appropriate measures to withdraw such machinery from the 


market, to prohibit the placing on the market and/or putting into service of such machinery 


or to restrict free movement thereof. 


. . .  


                                                 
118 Article 11 was amended by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 21 
October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ L 
310, 25.11.2009, p. 29. 
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§122 The safeguard clause 


The safeguard clause is foreseen in paragraph (10) of Article 95 of the EC Treaty (now 
Article 114 of the TFEU) on which the Machinery Directive is based – see §2: comments 
on the citations: 


“The harmonisation measures referred to above shall, in appropriate cases, include a 
safeguard clause authorising the Member States to take, for one or more of the non-
economic reasons referred to in Article 30, provisional measures subject to a Community 
control procedure”. 


Article 11 sets out the procedure to be followed when the market surveillance authorities 
of a Member State discover that the presumption of conformity conferred by the CE-
marking and the EC Declaration of Conformity is not founded – see §109: comments on 
Article 7 (1). This Article was modified by the Directive 2009/127/EC to also apply 
“where applicable the environment” but only for machinery for pesticide application. 


The safeguard procedure set out in Article 11 applies to machinery in the broad sense, 
in other words, it can be applied to any of the products listed in Article 1 (1), (a) to (f). It 
is not applicable to partly completed machinery. 


When machinery is found not to comply with the applicable health and safety 
requirements despite the presence of the CE-marking, the Member State should first 
contact the manufacturer, his authorised representative or the person responsible for 
placing the machinery on the market and require him to bring the product into conformity 
or withdraw it from the market within a timeframe determined by the market surveillance 
authority – see §78 to §84: comments on Article 2 (i) and (j), and §100: comments on 
Article 4. 


If the product is brought into conformity or withdrawn from the market voluntarily, there is 
no need to take the restrictive measures referred to in Article 11 (1) and consequently 
there is no legal basis for recourse to the safeguard procedure. However, if the 
machinery concerned presents a serious risk, Regulation (EC) No 765/2008 requires the 
Member State concerned to inform the Commission and the other Member States of the 
action taken using the RAPEX system119. 


In all cases where corrective action is taken by the manufacturer, it is important for the 
Member State concerned to inform the market surveillance authorities of the other 
Member States so that they can ensure that the necessary corrective measures are 
taken throughout the EU – see §100: comments on Article 4. This information can be 
communicated in the framework of the Machinery AdCo Group – see §144: comments 
on Article 19 and by using the Information Communication System for Market 
Surveillance (ICSMS) which is owned and operated by the Commission and 
implemented by Article 23 of Regulation (EC) No 765/2008 which foresaw the 
establishment of a General EU information support system. If the non-conformity subject 
to corrective action taken by the manufacturer results from a deficiency in the 
harmonised standard applied, the Member State must also take action with respect to 


                                                 
119 See Articles 20 and 22 of Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council 
of 9 July 2008 setting out the requirements for accreditation and market surveillance relating to the 
marketing of products and repealing Regulation (EEC) No 339/93. OJ L 218, 13.8.2008, p.30. 
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the harmonised standard, if necessary by means of the formal objection procedure – 
see §119 to §121: comments on Article 10. 


If voluntary measures to bring the product into conformity are not taken within the 
timeframe determined by the market surveillance authorities and if the non-conformity is 
liable to endanger the health and safety of persons or, where appropriate, domestic 
animals or property, or for pesticides machinery, the environment, the safeguard 
procedure set out in Article 11 must be followed. 


Article 11 (1) describes the measures to be taken by the national market surveillance 
authorities. The measures may include suspending or prohibiting the placing on the 
market of the machinery and/or the putting into service of the machinery, or making 
these operations subject to certain restrictions. The form and content of the measures is 
a matter for the Member State concerned, but the measures must be both sufficient to 
protect the health and safety of persons and proportionate to the risk involved. 


According to Article 21 (3) of Regulation (EC) No 765/2008, before such measures are 
taken, the interested parties must be given the opportunity to express their views unless 
this is not possible because of urgency. If measures are taken without the interested 
parties being heard, they must be given the opportunity to express their views as soon 
as possible. 


According to Article 20 of the Regulation, in the case of machinery presenting a serious 
risk requiring rapid intervention, Member States may also order the recall of machinery 
already placed on the market, both in the supply chain and in service, in order to protect 
the health and safety of users. 


The measure taken by the Member State according to Article 11 (1) must state the exact 
grounds on which it is based and be notified as soon as possible to the party concerned 
who shall at the same time be informed of the legal remedies available to him – see 
§145: comments on Article 20. 


The decision taken by the Member State shall be published – see §143: comments on 
Article 18 (3). 
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Article 11 (continued) 


. . . 


2. The Member State shall immediately inform the Commission and the other Member 


States of any such measure, indicating the reasons for its decision and, in particular, 


whether the non-conformity is due to: 


a) failure to satisfy the essential requirements referred to in Article 5(1)(a); 


b) incorrect application of the harmonised standards referred to in Article 7(2); 


c) shortcomings in the harmonised standards themselves referred to in Article 7(2). 


3. The Commission shall enter into consultation with the parties concerned without delay. 


The Commission shall consider, after this consultation, whether or not the measures 


taken by the Member State are justified, and it shall communicate its decision to the 


Member State which took the initiative, the other Member States, and the manufacturer 


or his authorised representative. 


. . . 


§123 The safeguard procedure 


Article 11 (2) and (3) set out the procedure to be followed at EU level when a national 
measure is taken in accordance with Article 11 (1). The measure must be notified by the 
Member State concerned to the European Commission, indicating the reasons for the 
measure. The notification shall be transmitted to the Commission by the Permanent 
Representation of the Member State concerned. At the same time, the other Member 
States must be informed. The information can be communicated through the Machinery 
AdCo Group using the CIRCABC system – see §146: comments on Article 21. The 
Machinery AdCo Group has developed a special form to help Member States to transmit 
the necessary information. This form can be generated with much of the information 
filled in from the ICSMS system, completed and printed. 


Note that Article 11 only applies to CE marked products that do not conform to the 
Machinery Directive. If a machine is found on the EU/EEA market that is not CE marked 
and which may be also non-compliant in other respects, the competent Member State 
Authority (MSA) should take appropriate action to ensure the machine is brought into 
compliance and CE marked or have it withdrawn from the market. 


The notification should clearly indicate the essential health and safety requirements with 
which the machinery fails to comply and explain the nature of the risks to which these 
non-conformities give rise. If the market surveillance authorities have assessed the 
conformity of the machinery with reference to the specifications of a harmonised 
standard, the relevant clauses of the standard should also be indicated. 


In order to enable the Commission to carry out its enquiry without delay, the national 
authorities should transmit all relevant documents with the notification. Relevant 
documents may include: 


 photos or drawings of the machinery concerned showing the CE marking and the 
defects concerned; 
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 a copy of the EC Declaration of Conformity; 


 the EC type-examination certificate or the certificate of approval of the 
manufacturer's full quality assurance system (if applicable); 


 the relevant elements of the manufacturer's technical file if they are available; 


 the relevant extracts from the manufacturer's instructions; 


 reports of any tests or inspections on which the measure is based; 


 details of any correspondence exchanged with the parties concerned, such as the 
manufacturer or his authorised representative, the importer or the distributor of 
the machinery, or the Notified Body involved. 


The Commission services then examine the notification and the supporting documents 
and consult the parties concerned in order to consider whether or not the measure taken 
by the Member State is justified. The parties concerned include the authorities of the 
Member State that has notified the measure, the manufacturer of the machinery 
concerned or his authorised representative and, where applicable, the Notified Body 
involved in the conformity assessment of the machinery. An opportunity is given to the 
parties concerned to meet the Commission services to present their observations if they 
so wish. 


If necessary, the Commission may seek independent expert advice in order to assess 
the file and, in some cases, to inspect the machinery concerned or carry out tests. The 
Commission then adopts a Decision which is communicated to the Member State which 
took the initial measure, to the other Member States, and to the manufacturer or his 
authorised representative. The Commission's Decision is published in the Official 
Journal of the European Union – see §143: comments on Article 18 (3). 


If the Commission decides that the measure taken by the Member State is justified, the 
other Member States shall take the measures necessary to ensure the protection of the 
health and safety of persons with respect to the non-compliant machinery. If, on the 
other hand, the Commission decides that the measure taken by the Member State is not 
justified, the measure shall be withdrawn. 


It should be noted that Decision No 768/2008 of the European Parliament and the 
Council of 9 July 2008 on a common framework for the marketing of products, sets out a 
“safeguard procedure” that is intended to become the system for all relevant “CE 
marking” Directives and Regulations. A number of such legislation has now been 
revised to follow this Decision. However, the Machinery Directive 2006/42/EC has not 
yet been revised and the procedure described in Article 11 must be used until the 
Machinery Directive is so revised and aligned to the New Legislative Framework. 
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Article 11 (continued) 


. . . 


4. Where the measures referred to in paragraph 1 are based on a shortcoming in the 


harmonised standards and if the Member State which instigated the measures 


maintains its position, the Commission or the Member State shall initiate the 


procedure referred to in Article 10. 


. . . 


§124 Shortcomings in harmonised standards 


Article 11 (4) is applicable when the non-conformity notified according to Article 11 (1) 
and (2) is due to a shortcoming in the harmonised standard applied by the manufacturer. 
In that case, in addition to the procedure set out in Article 11 (3), a formal objection must 
be lodged either by the Member State concerned or by the Commission, according to 
the procedure set out in Article 10 – see §119 to §121: comments on Article 10. 


Article 11 (continued) 


. . . 


5. Where machinery does not conform and bears the CE marking, the  competent 


Member State shall take appropriate action against whomsoever has affixed the 


marking and shall so inform the Commission. The Commission shall inform the other 


Member States. 


. . . 


§125 Action against the person who has affixed the CE marking 


The provisions set out in Article 11 (1) to (4) deal with the measures to be taken with 
respect to products that bear the CE marking and that are liable to compromise the 
health and safety of persons and, where appropriate, domestic animals or property, or 
the environment in the case of pesticides machinery. 


In addition to those measures, Article 11 (5) requires the Member State to take 
appropriate action with respect to the person who has affixed the CE marking on a non-
compliant product and thereby taken the responsibility for placing the product on the 
market or putting it into service – see §141: comments on Article 16. That person may 
be the manufacturer his authorised representative or another person taking the 
responsibility for placing the product on the market who is considered as a manufacturer 
– see §78 to §81: comments on Article 2 (i). 


The appropriate action shall be determined by the Member States according to the 
provisions implementing the Machinery Directive into national law. In general, the 
market surveillance authorities should first require the manufacturer or his authorised 
representative to take the measures necessary to put an end to the non-conformity. If 
the necessary measures are not taken within the timeframe determined by the market 
surveillance authorities, appropriate sanctions must be applied – see §150: comments 
on Article 23. 
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In such cases, the Member States must inform the Commission and the Commission 
shall inform the other Member States. For this purpose, the ICSMS system foreseen in 
Article 23 of Regulation (EC) No 765/2008 shall be used. 


For non-conformities relating to the CE marking or the EC Declaration of Conformity – 
see §142: comments on Article 17. 


Article 11 (continued) 


. . . 


6. The Commission shall ensure that Member States are kept informed of the progress 


and outcome of the procedure. 


§126 Information on the safeguard procedure 


According to Article 11 (6), the Commission shall keep the Member States informed of 
the progress and outcome of the safeguard procedure. The relevant information is 
provided to the Member States in the framework of the Machinery AdCo Group – see 
§144: comments on Article 19. 


The Commission's Decision is published in the Official Journal of the European Union – 
see §143: comments on Article 18 (3). 


Article 12 


Procedures for assessing the conformity of machinery 


1. The manufacturer or his authorised representative shall, in order to certify the 


conformity of machinery with the provisions of this Directive, apply one of the 


procedures for assessment of conformity described in paragraphs 2, 3 and 4. 


. . . 


§127 Conformity assessment of machinery 


Article 12 concerns the conformity assessment procedure that must be carried out by 
the manufacturer of machinery or his authorised representative before placing 
machinery on the market and/or putting it into service – see §103: comments on Article 
5 (1). The conformity assessment procedure is mandatory, however, for certain 
categories of machinery, the manufacturer can choose between several alternative 
procedures. The following paragraphs set out the conditions under which the different 
conformity assessment procedures can be used. 


Article 12 (continued) 


. . . 


2. Where the machinery is not referred to in Annex IV, the manufacturer or his 


authorised representative shall apply the procedure for assessment of conformity with 


internal checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII. 


. . . 
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§128 Categories of machinery not listed in Annex IV 


Article 12 (2) sets out the conformity assessment procedure to be used for all categories 
of machinery other than those listed in Annex IV. The procedure to be followed is the 
procedure for assessment of conformity with internal checks on the manufacture of 
machinery, sometimes referred to as "Supplier’s Declaration of Conformity” or “first party 
attestation”120 – see §395: comments on Annex VIII. This procedure does not involve the 
intervention of a Notified Body. However, the manufacturer or his authorised 
representative is free to seek any independent advice or assistance he needs in order to 
carry out the conformity assessment of the machinery. He may carry out the checks, 
inspections and tests and inspections needed to assess the conformity of the machinery 
himself or entrust them to any competent body of his choice. The relevant technical 
reports shall be included in the technical file – see §392: comments on Annex VII A 1 
(a), sixth indent. 


It should be noted that there are no Notified Bodies for categories of machinery other 
than those listed in Annex IV. Manufacturers of non-Annex IV machinery may seek 
advice or assistance from Bodies that are notified for certain categories of Annex IV 
machinery. However, in that case, the body is not acting as a Notified Body and must 
not use the identification number assigned to it by the Commission on any documents 
relating to such activity – see §133: comments on Article 14. 


Article 12 (continued) 


. . . 


3. Where the machinery is referred to in Annex IV and manufactured in accordance with 


the harmonised standards referred to in Article 7(2), and provided that those 


standards cover all of the relevant essential health and safety requirements, the 


manufacturer or his authorised representative shall apply one of the following 


procedures: 


(a) the procedure for assessment of conformity with internal checks on the 


manufacture of machinery, provided for in Annex VIII; 


(b) the EC type-examination procedure provided for in Annex IX, plus the internal 


checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII, point 3; 


(c) the full quality assurance procedure provided for in Annex X. 


. . . 


§129 Annex IV machinery designed to harmonised standards that cover all the 
applicable essential health and safety requirements 


Article 12 (3) sets out the three alternative conformity assessment procedures that may 
be applied to categories of machinery listed in Annex IV designed and constructed in 


                                                 
120 The concept of "Suppliers Declaration of Conformity" is explained in standard EN ISO/IEC 17050-
1:2010 Conformity assessment - Supplier’s Declaration of Conformity - Part 1: General requirements 
(ISO/IEC 17050-1:2004, corrected version 2007-06-15); however, application of this standard does not 
confer a presumption of conformity with the requirements of the Machinery Directive. 
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accordance with harmonised standards. For the procedures set out in Article 12 (3) to 
be applicable, the following three conditions must be fulfilled: 


 the machinery concerned must be in the scope of one or more harmonised C-
type standards, (exception is made for safety components independently placed 
on the market within the scope of one or more harmonised B-type standards- - 
see §111), the references of which have been published in the OJEU – see §110: 
comments on Article 7 (2); 


 the harmonised standard or standards concerned must cover all of the essential 
health and safety requirements that are applicable to the machinery as 
determined by the risk assessment – see §159: comments on General Principle 
1; Note that some harmonised standards do not cover all the EHSRs either due 
to a warning in the OJEU or by design, in the latter case this will be stated in 
Annex Z. The manufacturer must therefore check that the standard/s do cover all 
the applicable EHSR by checking both the most recent publication in the OJEU 
and Annex Z; 


 the machinery must be designed and constructed fully in accordance with the 
harmonised standards concerned. 


When these three conditions are fulfilled, the manufacturer can choose the procedure 
referred to in Article 12 (3) (a) or one of the alternative procedures referred to in Article 
12 (3) (b) and (c). 


The procedure referred to in Article 12 (3) (a) - assessment of conformity with internal 


checks on the manufacture of machinery - is identical to the procedure referred to in 
Article 12 (2) that is applicable for categories of machinery not listed in Annex IV. 


The procedure referred to in Article 12 (3) (b) requires the manufacturer to submit the 
model of machinery to an EC type-examination by a Notified Body in order to ensure 
that it complies with the EHSRs that are applicable. The conformity of the machinery 
subsequently produced according to the model examined by the Notified Body is then 
assessed by the manufacturer himself by means of internal checks – see §396 to §400: 
comments on Annex IX, and §395: comments on Annex VIII 3. 


The procedure set out in Article 12 (3) (c) requires the manufacturer to have a full quality 
assurance system covering the design, manufacture, final inspection and testing of 
machinery. The system must be assessed and approved by a Notified Body to ensure 
that it is adequate to ensure the design and manufacture of machinery that complies 
with the EHSRs that are applicable. The Notified Body must also monitor the correct 
application of the full quality assurance system – see §401 to §407: comments on Annex 
X. 


The manufacturer or his authorised representative in the EU can request an EC type-
examination of a model of machinery or the assessment of a full quality assurance 
system from any Notified Body of his choice in the EU, provided the Notified Body 
concerned is notified for the conformity assessment procedure and for the category of 
machinery concerned – see §133: comments on Article 14. However, a request for an 
EC type-examination for a given model of machinery or a request for the assessment of 
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a given full quality assurance system can only be lodged with a single Notified Body – 
see §397: comments on Annex IX 2.1, and §402: comments on Annex X 2.1. 


An EC type-examination certificate or a decision approving a full quality assurance 
system issued by a Notified Body is valid throughout the EU. 


Article 12 (continued) 


. . . 


4. Where the machinery is referred to in Annex IV and has not been manufactured in 


accordance with the harmonised standards referred to in Article 7(2), or only partly in 


accordance with such standards, or if the harmonised standards do not cover all the 


relevant essential health and safety requirements or if no harmonised standards exist 


for the machinery in question, the manufacturer or his authorised representative shall 


apply one of the following procedures: 


(a) the EC type-examination procedure provided for in Annex IX, plus the internal 


checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII, point 3; 


(b) the full quality assurance procedure provided for in Annex X. 


§130 Other Annex IV machinery 


Article 12 (4) sets out the 2 conformity assessment procedures that may be applied for 
categories of machinery listed in Annex IV when the one or more of the three conditions 
for applying Article 12 (3) are not fulfilled. Consequently, the procedures referred to in 
Article 12 (4) apply in the following cases: 


 where harmonised standards covering the type of machinery concerned are not 
available; 


 where the harmonised standards applied by the manufacturer do not cover all the 
essential health and safety requirements applicable to the machinery concerned; 


 where the manufacturer of the machinery concerned has not applied or has only 
partially applied the relevant harmonised standards. 


In such cases, the procedure for assessment of conformity with internal checks on the 
manufacture of machinery cannot be used and, consequently, one of the two 
procedures involving a Notified Body must be followed. The manufacturer can still refer 
to specific clauses of a harmonised standard to prove compliance with one or more 
requirements of the Directive. 
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Article 13 


Procedure for partly completed machinery 


1. The manufacturer of partly completed machinery or his authorised representative 


shall, before placing it on the market, ensure that: 


(a) the relevant technical documentation described in Annex VII, part B is prepared; 


(b) assembly instructions described in Annex VI are prepared; 


(c) a declaration of incorporation described in Annex II, part 1, Section B has been 


drawn up. 


2. The assembly instructions and the declaration of incorporation shall accompany the 


partly completed machinery until it is incorporated into the final machinery and shall 


then form part of the technical file for that machinery. 


§131 Procedure for partly completed machinery 


Article 13 (1) sets out the procedure to be followed for the placing on the market of partly 
completed machinery referred to in Article 1 (1) (g) – see §384 and §385: comments on 
Annex II 1 B, §390: comments on Annex VI, and §394: comments on Annex VII B. 


Article 13 (2) aims to ensure that the assembly instructions and the Declaration of 
Incorporation drawn up by the manufacturer of partly completed machinery are made 
available to the manufacturer of the final machinery into which the partly completed 
machinery is incorporated. This is so they can both apply the assembly instructions and 
include them and the Declaration of Incorporation in the technical file for the final 
machinery – see §392: comments on the eighth indent of Annex VII A 1 (a). 


In general, this implies that the Declaration of Incorporation and a copy of the assembly 
instructions must be supplied with each item of partly completed machinery. However, in 
cases where a manufacturer of partly completed machinery supplies a batch of identical 
products to an identified manufacturer of final machinery, it is not necessary for the 
manufacturer of the partly completed machinery to supply the Declaration of 
Incorporation and the assembly instructions with each item, provided he ensures that 
the manufacturer of the final machinery has received these documents with the first 
delivery of products belonging to the batch and makes it clear that the Declaration of 
Incorporation and the assembly instructions apply to all of the items of partly completed 
machinery belonging to the batch. 


Where the partly completed machinery (or part of it) is subject to other EU legislation in 
addition to the Machinery Directive, the conformity with the other Directives or 
Regulations concerned must also be declared. 







 


128 


 


§132 Diagram of the procedures for the placing on the market of machinery and 
partly completed machinery 


The following diagram summarises the procedures set out in Article 12 and 13: 


 
 
 Harmonised standards are not available, the harmonised standards do not cover all the applicable EHSRs or the harmonised standards 


are not applied or are only partially applied. 


Colour code:  Product category  Documents  Procedure  Declaration – marking 


 


Partly completed machinery  
referred to  


in Article 1 (1) - (g) 


Machinery: 
Product referred to  


in Article 1 (1) - (a) to (f) 


Technical file - 
Annex VII A 


 


Instructions 


Category of machinery 


in Annex IV 
Relevant technical 


documentation 


Annex VII B 
Assembly instructions 


Annex VI 


Fully designed to 
harmonised standards 
that cover all applicable 


EHSRs 


Not fully designed to 
harmonised standards 
that cover all applicable 


EHSRs 



 


Assessment of 
conformity with internal 
checks on manufacture 


Annex VIII 


 
Full quality assurance 


Annex X 


EC type-examination 
Annex IX 


+ internal checks on 
manufacture 


Annex VIII 3 


EC Declaration of 
Conformity 


Annex II 1 A 


 
Declaration of Incorporation 


Annex II 1 B 


CE marking 
Article 16 


Annex III 


Category of machinery 
not in Annex IV 
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Article 14 


Notified bodies 


1. Member States shall notify the Commission and the other Member States of the bodies 


which they have appointed to carry out the assessment of conformity for placing on the 


market referred to in Article 12 (3) and (4), together with the specific conformity 


assessment procedures and categories of machinery for which these bodies have been 


appointed and the identification numbers assigned to them beforehand by the 


Commission. Member States shall notify the Commission and other Member States of 


any subsequent amendment. 


2. The Member States shall ensure that the notified bodies are monitored regularly to 


check that they comply at all times with the criteria set out in Annex XI. The notified 


body shall provide all relevant information on request, including budgetary 


documents, to enable the Member States to ensure that the requirements of Annex XI 


are met. 


3. Member States shall apply the criteria set out in Annex XI in assessing the bodies to be 


notified and the bodies already notified. 


4. The Commission shall publish in the Official Journal of the European Union, for 


information, a list of the notified bodies and their identification numbers and the tasks 


for which they have been notified. The Commission shall ensure that this list is kept up 


to date. 


5. Bodies meeting the assessment criteria laid down in the relevant harmonised 


standards, the references of which shall be published in the Official Journal of the 


European Union, shall be presumed to fulfil the relevant criteria. 


. . . 


§133 Notified Bodies 


Article 14 sets out the provisions relating to Notified Bodies. Notified Bodies are 
independent, third-party conformity assessment bodies entrusted with the conformity 
assessment procedures referred to in Article 12 (3) and (4) for the categories of 
machinery listed in Annex IV. The term "notified" refers to the fact that such Bodies are 
notified by the Member States to the Commission and to the other Member States. 
Before a conformity assessment body is notified, it must be assigned an identification 
number (with 4 digits) by the Commission. A given Body has a single identification 
number and may be notified under one or several EU Directives. 


Under the Machinery Directive, bodies can only be notified for conformity assessment of 
the categories of machinery listed in Annex IV. Bodies that have been notified may also 
provide conformity assessment services to manufacturers of other categories of 
machinery. However, in such cases, the bodies must make it clear to their customers 
that they are not acting as Notified Bodies and must not use the identification number 
assigned to them by the Commission on any documents relating to such activity – see 
§128: comments on Article 12 (2). It is important that there is no conflict of interest when 
they carry out work as a Notified Body, so if they undertake consultancy work involving 
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the design of a product that is listed under Annex IV then another Notified Body should 
be appointed for the conformity assessment process. 


The assessment, appointment and monitoring of the Notified Bodies is the exclusive 
responsibility of the Member States. 


The notification is carried out using the Commission's online information system NANDO 
(New Approach Notified and Designated Organisations). This site lists all of the 
European Notified Bodies as well as third country bodies designated under formal 
agreements such as Mutual Recognition Agreements (MRAs), the European Economic 
Area Agreement (EEA) and Agreements on Conformity Assessment and Acceptance of 
Industrial Products (ACAAs). 


When notifying a body for conformity assessment according to the Machinery Directive, 
the notifying authority of the Member State concerned must indicate the category of 
machinery for which the Body has been designated. A Notified Body may be designated 
to assess the conformity of one or more of the categories of machinery listed in Annex 
IV. 


The notification must also indicate for which conformity assessment procedure or 
procedures the Body has been designated. A Notified Body may be designated for one 
or both of the following two procedures referred to in Article 12: 


 the EC type-examination procedure - Article 12 (3) (b) and Article 12 (4) (a) – 
Annex IX; 


 the full quality assurance procedure – Article 12 (3) (c) and Article 12 (4) (b) – 
Annex X. 


Before lodging a request for conformity assessment with a Notified Body, it is therefore 
important to check in NANDO that the Notified Body concerned has been notified 
according to the Machinery Directive for the category of machinery and for the 
conformity assessment procedure concerned – see §129: comments on Article 12 (3). 


§134 Assessment and monitoring of Notified Bodies 


Article 14 (3) refers to the criteria set out in Annex XI to be used when assessing the 
bodies to be notified – see §408: comments on Annex XI. Member States are strongly 
encouraged to use accreditation as a means for assessing Notified Bodies. Regulation 
(EC) No 765/2008 requires each Member State to appoint a single accreditation body to 
evaluate whether assessment bodies are competent to carry out specific conformity 
assessment activities. Each national accreditation body is subject to peer evaluation 
organised by the European Cooperation for Accreditation (EA)121. 


Article 14 (5) refers to the relevant harmonised standards that can be used to assess 
Notified Bodies and their laboratories. The relevant harmonised standards are EN 
ISO/IEC 17020, 17021 and 17025122. 


                                                 
121 Regulation (EC) No 765/2008, Articles 3 to 14. 


122 EN ISO/IEC 17020:2012 General criteria for the operation of various types of bodies performing 
inspection: EN ISO/IEC 17021:2011 Conformity assessment - Requirements for bodies providing audit 
and certification of management systems (Revised in June 2015 as a family of five standards 17021:2015-
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According to Article 14 (2), the Member States must also monitor the Notified Bodies in 
order to ensure that they continue to fulfil the criteria set out in Annex XI. When 
accreditation is used for the initial assessment of a Notified Body, the accreditation is 
usually granted for a limited period of time. The monitoring of the Notified Body can 
therefore be carried out by means of periodic audits in view of renewal of the 
accreditation. 


Article 14 (continued) 


. . . 


6.  If a notified body finds that relevant requirements of this Directive have not been met 


or are no longer met by the manufacturer or that an EC type-examination certificate or 


the approval of a quality assurance system should not have been issued, it shall, taking 


account of the principle of proportionality, suspend or withdraw the certificate or the 


approval issued or place restrictions on it, giving detailed reasons, unless compliance 


with such requirements is ensured by the implementation of appropriate corrective 


measures by the manufacturer. 


In the event of suspension or withdrawal of the certificate or the approval or of any 


restriction placed on it, or in cases where intervention by the competent authority may 


prove necessary, the notified body shall inform the competent authority pursuant to 


Article 4. The Member State shall inform the other Member States and the Commission 


without delay. 


An appeal procedure shall be available. 


. . . 


§135 Withdrawal of certificates or decisions issued by Notified Bodies 


Article 14 (6) sets out the duties of a Notified Body in the following cases: 


 The Notified Body is informed that machinery placed on the market covered by an 
EC type-examination certificate or by a decision approving a manufacturer's full 
quality assurance system fails to comply with the applicable essential health and 
safety requirements or is unsafe. 


This may be the case, for example, if the machinery concerned is the subject of a 
measure notified under the safeguard procedure according to Article 11 or by a 
measure taken to deal with potentially hazardous machinery according to Article 
9. 


 The notified Body is informed that the manufacturer is failing to comply with his 
obligations under an approved full quality assurance system. 


                                                                                                                                                              
1 to 5 – bodies have 2 years before they full supersede the 2011 version); EN ISO/IEC 17025:2005 
General requirements for the competence of testing and calibration laboratories (ISO/IEC 17025:2005); 
EN ISO/IEC 17025:2005/AC:2006. See Commission communication in the framework of the 
implementation of the Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council, 
Decision 768/2008/EC of the European Parliament and of the Council, Regulation (EC) No 761/2001 of 
the European Parliament and of the Council (Publication of titles and references of harmonised 
standards). OJ C 136, 16.6.2009, p. 8. 
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This may be the case, for example, following a periodic audit of the full quality 
assurance system or following an unannounced visit to check the proper 
functioning of such a system – see §406: comments on Annex X 3. 


The measures to be taken by the Notified Body in such cases depend on the 
seriousness of the non-conformity and of the risks involved. However, if the appropriate 
corrective measures are not taken by the manufacturer within the imparted timeframe, 
the relevant EC type-examination certificate or Decision of approval of a full quality 
assurance system must be suspended or withdrawn. 


When a certificate or decision of approval is suspended or withdrawn, the Notified Body 
must inform the market surveillance authorities in the Member State in which they are 
established so that any measures needed to deal with non-compliant or unsafe 
machinery can be taken. The national authorities shall inform the other Member States 
and the Commission if action is needed to deal with non-compliant or unsafe machinery 
outside their territory. 


The third paragraph of Article 14 (6) states that an appeal procedure shall be available. 
A manufacturer must be able to appeal against a decision of a Notified Body to refuse to 
issue, to suspend, to withdraw or not to renew an EC type-examination certificate - see 
§399 and §400: comments on Annex IX 5 and 9. A manufacturer must also be able to 
appeal against a decision not to approve a full quality assurance system, to withdraw or 
suspend such an approval or to place restrictions on it – see §404 and §406: comments 
on Annex X 2.3 and 3. The manufacturer must first make a reasoned request to the 
Notified Body to reconsider its decision. If that fails and if the manufacturer continues to 
disagree with the decision, he must be able to lodge an appeal. The form of the appeal 
and the procedure to be followed depends on the national provisions regulating the 
activity of the Notified Bodies. 


Article 14 (continued) 


. . . 


7.  The Commission shall provide for the organisation of an exchange of experience 


between the authorities responsible for appointment, notification and monitoring of 


notified bodies in the Member States, and the notified bodies, in order to coordinate 


the uniform application of this Directive. 


. . . 


§136 Exchange of experience between the notifying authorities 


The exchange of experience between the authorities responsible for assessing and 
monitoring of the Notified Bodies foreseen in Article 14 (7) is organised in the framework 
of the Machinery Working Group – see §148: comments on Article 22. 


§137 The coordination of Notified Bodies 


The exchange of experience between the Notified Bodies is organised in the framework 
of a European Coordination of Notified Bodies for Machinery, NB-M. The purpose of NB-
M is to discuss problems arising in the course of the conformity assessment procedures 
and to harmonise the practice of the Notified Bodies. In some cases, Notified Bodies are 
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represented by a national coordination group set up in their country. Participation in 
coordination activities is one of the criteria for the notification of bodies – see §408: 
comments on Annex XI. 


NB-M is divided into a number of groups that cover the different categories of machinery 
listed in Annex IV. These are called Vertical Groups (VGs). 


There are currently 13 VGs that meet as necessary to deal with the following subjects: 


VG1 Woodworking machinery 
VG2 Meatworking machinery 
VG3 Presses for cold-working metals 
VG4 Injection or compression moulding machines 
VG5 Machines for underground work 
VG6 Household waste collection skips (RCVs) 
VG7 Removable transmission shafts 
VG8 Vehicles servicing lifts 
VG9 Lifting persons devices 
VG 11 Safety components 
VG 12 ROPS and FOPS 
VG 13 Full quality assurance 
VG 14 Portable cartridge-operated fixing and other impact machinery 


In addition, NB-M has a Horizontal Committee that supervises and coordinates the work 
of the Vertical Groups and deals with issues common to all of the Notified Bodies. The 
Horizontal Committee meets twice a year, under the chairmanship of an elected 
representative of one of the Notified Bodies. Representatives of the European 
Commission and of three Member States chosen by the Machinery Working Group take 
part in these meetings as observers. 


The European Commission contributes to the functioning of NB-M by financing the 
technical secretariat, which prepares the work of the Group, and the administrative 
secretariat, which organises the meetings and manages the circulation of documents. 


NB-M adopts so-called "Recommendations for Use" (RfUs) which provide agreed 
answers to questions that have been discussed in the Vertical Groups. In general, RfUs 
are established where no relevant harmonised standard is available or where the 
relevant harmonised standard does not provide a sufficiently precise answer to a certain 
question. When a relevant harmonised standard is adopted or when the harmonised 
standard is revised accordingly, the RfU is withdrawn. The RfUs are approved by the 
NB-M Horizontal Committee then communicated to the Machinery Working Group for 
endorsement. The RfUs that have been endorsed by the Machinery Working Group are 
published on the Commission’s Website EUROPA. The RfUs are not legally binding but, 
once they have been agreed by NB-M and have been endorsed by the Machinery 
Working Group, they are to be considered as an important reference for ensuring 
uniform application of the Machinery Directive by the NBs. 
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Article 14 (continued) 


. . . 


8. A Member State which has notified a body shall immediately withdraw its notification 


if it finds: 


 (a) that the body no longer meets the criteria set out in Annex XI; or 


 (b) that the body seriously fails to fulfil its responsibilities. 


The Member State shall immediately inform the Commission and the other Member 


States accordingly. 


§138 Withdrawal of notification 


Article 14 (8) obliges Member States to withdraw their notification of a body which no 
longer meets the criteria listed in Annex XI or which seriously fails to fulfil its 
responsibilities. The obligation to withdraw a notification that is no longer justified is a 
consequence of the obligation for the Member States to monitor the activity of the 
bodies they have notified in order to ensure that they are carrying out their tasks 
correctly – see §134: comments on Article 14 (2). 


Article 15 


Installation and use of machinery 


This Directive shall not affect Member States' entitlement to lay down, in due observance of 


Community law, such requirements as they may deem necessary to ensure that persons, and 


in particular workers, are protected when using machinery, provided that this does not 


mean that such machinery is modified in a way not specified in this Directive. 


§139 National regulations on the installation and use of machinery 


The Machinery Directive applies to the design, construction, placing on the market or 
putting into service of machinery – see §71 to §77: comments on Article 2 (h), and §86: 
comments on Article 2 (k). For these aspects, the Directive ensures the total 
harmonisation of the regulations in force throughout the EU. In other words, the Member 
States may not introduce national provisions that go beyond, overlap with or contradict 
the provisions of the Directive. 


Article 15 indicates that Member States remain free to regulate the installation and use 
of machinery in accordance with the relevant provisions of EU law, providing these 
regulations do not have the effect of restricting the free movement of machinery that 
complies with the provisions of the Machinery Directive – see §6: comments on Recital 
3, and §107: comments on Article 6 (1). 


Thus national regulations on the installation and use of machinery or their application 
must not lead to the modification of machinery that complies with the Machinery 
Directive. This presupposes that machinery placed on the market really complies with 
the requirements of the Directive. If users or the national authorities consider that an 
item of machinery placed on the market is not sufficiently safe and that the applicable 
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essential health and safety requirements have not been correctly applied, the machinery 
should be reported to the market surveillance authorities, while the necessary measures 
are taken to ensure the safety of persons – see §100: comments on Article 4. 


The following are some examples of the subjects that may be covered by national rules 
on the installation and use of machinery: 


 the installation of machinery in certain areas, such as, for example, the 
installation of cranes in urban areas or the installation of wind generators in the 
countryside; 


 the use of mobile machinery in certain areas, such as, for example, the use of off-
road vehicles in areas open to the public or the use of certain types of agricultural 
machinery close to dwellings or public roads; 


 the circulation of mobile machinery on public roads; 


 the use of machinery at certain times, such as, for example, restrictions on the 
use of lawnmowers during the weekend; 


 the use of certain kinds of machinery by people under a certain age. 


§140 National regulations on the health and safety of workers 


Particular mention must be made of the national regulations implementing the provisions 
of the EU Directives relating to health and safety at work. These Directives are based on 
Article 137 of the EC Treaty (now Article 153 of the TFEU) relating to the protection of 
workers' health and safety. They set out minimum requirements, which means that 
Member States remain free to maintain or adopt more stringent requirements if they see 
fit. Consequently, it is necessary to consult the national regulations in force in each 
Member State in order to identify the relevant obligations. The most important Directives 
relating to the use of machinery are: 


 Directive 89/391/EEC123 on the safety and health of workers at work. This is 
known as the "Framework" Directive, since it sets out the basic obligations of 
employers and workers relating to health and safety at work and provides the 
framework for a series of individual Directives dealing with specific aspects of 
health and safety or specific hazards; 


 Directive 2009/104/EC124 on the use of work equipment by workers at work. This 
is the second individual Directive adopted under the "Framework" Directive. 


Although the concept of work equipment is broader than that of machinery, machinery 
for professional use constitutes an important category of work equipment. The national 


                                                 
123 Council Directive 89/391/EEC of 12 June 1989 on the introduction of measures to encourage 
improvements in the safety and health of workers at work. OJ L 183, 29.6.1989. 


124 Directive 2009/104/EC of the European Parliament and of the Council of 16 September 2009 
concerning the minimum safety and health requirements for the use of work equipment by workers at work 
(second individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 260, 
3.10.2009, p. 5. Directive 2009/104/EC is a codified version of Directive 89/655/EEC and amending 
Directives 95/63/EEC, 2001/45/EC and 2007/30/EC. 
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regulations implementing the provisions of Directive 2009/104/EC always apply to the 
use of machinery at work. In this respect, Directive 2009/104/EC can be considered as a 
measure complementary to the Machinery Directive. 


According to Directive 2009/104/EC, employers are required to make available to 
workers work equipment that is suitable for the work to be carried out and which 
complies with the provisions of any relevant EU Directive which is applicable to it.125 
Consequently, all new machinery made available to workers must comply with the 
Machinery Directive and any other EU Directives that may be applicable – see §89 to 
§92: comments on Article 3. 


The provisions of Directive 2009/104/EC are applicable to machinery in service in 
workplaces. During the lifetime of the machinery, the employer must take the measures 
necessary to ensure that machinery in service is kept, by means of adequate 
maintenance, at a level such that it complies with the provisions that were applicable 
when it was first made available in the undertaking or establishment126. This does not 
mean that the machinery must be maintained in an “as new” condition, since it is subject 
to wear. But the necessary maintenance must be carried out to ensure that it continues 
to comply with the applicable health and safety requirements. To do so, the employer 
must follow the manufacturer’s instructions – see § 272: comments on section 1.7.4.2 (r) 
of Annex I. 


Thus machinery that was subject to the provisions of the Machinery Directive when it 
was first made available must be maintained in a state of conformity with the essential 
health and safety requirements of the Machinery Directive that were applied when it was 
first placed on the market or put into service. 


This also applies whenever machinery is modified by the user during the course of its 
lifetime, unless the modifications are so substantial that the modified machinery must be 
considered as new machinery and be subject to a new conformity assessment 
according to the Machinery Directive – see §72: comments on Article 2 (h). 


Annex I of Directive 2009/104/EC sets out minimum technical requirements applicable to 
work equipment in service. These minimum requirements are applicable to machinery 
put into service before the Machinery Directive became applicable127.They are not 
applicable to machinery placed on the market or put into service according to the 
Machinery Directive. 


Directive 2009/104/EC also includes provisions relating to: 


 the initial inspection of work equipment the safety of which depends on 
installation conditions, after installation and before being put into service; 


 the inspection of such work equipment after assembly at a new site or in a new 
location, for example when tower cranes are moved to a new site; 


                                                 
125 See Directive 2009/104/EC, Articles 4 (1) (a). 


126 See Directive 2009/104/EC, Article 4 (2). 


127 See Directive 2009/104/EC, Article 4 (1) (a) (ii) and (b). 
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 periodic and special inspections and, where appropriate, testing of work 
equipment exposed to conditions causing deterioration which is liable to result in 
dangerous situations128. 


In the case of lifting machinery, the initial inspections, for which the employer is 
responsible, must be distinguished from the measures to check the fitness for purpose 
of the machinery, which are the responsibility of the machinery manufacturer – see §350 
to §352: comments on section 4.1.3 of Annex I. 


Other provisions of Directive 2009/104/EC deal with: 


 the restriction of the use and/or the maintenance of work equipment involving a 
specific risk to designated workers; 


 taking account of ergonomic principles; 


 information, instructions and training for workers on the use of work equipment; 


 consultation of workers and workers' participation129. 


In addition, Annex II of Directive 2009/104/EC sets out specific rules for the use of 
certain categories of work equipment, including mobile work equipment, work equipment 
for lifting goods and work equipment for lifting persons – see §10: comments on Recital 
7. 


The instructions supplied by the manufacturer with machinery constitute an essential 
tool to enable employers to apply the provisions implementing Directive 2009/104/EC – 
see §254: comments on section 1.7.4 of Annex I. 


Article 16 


CE marking 


1.  The CE conformity marking shall consist of the initials ‘CE’ as shown in Annex III. 


2.  The CE marking shall be affixed to the machinery visibly, legibly and indelibly in 


accordance with Annex III. 


3.  The affixing on machinery of markings, signs and inscriptions which are likely to 


mislead third parties as to the meaning or form of the CE marking, or both, shall be 


prohibited. Any other marking may be affixed to the machinery provided that the 


visibility, legibility and meaning of the CE marking is not thereby impaired. 


§141 The CE marking 


The provisions on the CE marking of machinery set out in the Machinery Directive apply 
together with the provisions of Regulation (EC) 765/2008 setting out the General 
Principles of the CE marking which apply in a complementary way. The following 
comments are based on Article 16 and Annex III of the Machinery Directive and on 


                                                 
128 See Directive 2009/104/EC, Article 5. 


129 See Directive 2009/104/EC, Articles 6 to 10. 
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Article 2 (20) and Article 30 of Regulation (EC) 765/2008. The obligations relating to the 
CE marking apply to the manufacturer, his authorised representative or the person 
responsible for placing the machinery on the market – see §78 to §85: comments on 
Article 2 (i) and (j). 


Regulation (EC) 765/2008 defines 'CE marking' as a marking by which the manufacturer 
indicates that the product is in conformity with the applicable requirements set out in 
Community harmonisation legislation providing for its affixing. By affixing or having 
affixed the CE marking, the manufacturer indicates that he takes responsibility for the 
conformity of the product. 


 the CE marking consists of the initials ‘CE’ with the graphic form shown in Annex 
III; 


 the various components of the CE marking must have substantially the same 
vertical dimension, which may not be less than 5 mm. The minimum dimension 
may be waived for small-scale machinery; 


 the CE marking must be affixed to the machinery visibly, legibly and indelibly in 
the immediate vicinity of the name of the manufacturer or his authorised 
representative, using the same technique – see §250: comments on section 1.7.3 
of Annex I; 


 where the full quality assurance procedure referred to in Article 12 (3) (c) and 12 
(4) (b) has been applied, the CE marking must be followed by the identification 
number of the Notified Body that has approved the manufacturer's full quality 
assurance system – see §133: comments on Article 14. 


The CE marking shall be the only marking which attests the conformity of the product 
with the applicable requirements of the relevant EU harmonisation legislation providing 
for its affixing. Article 16 (3) requires the Member States to forbid the affixing on 
machinery of markings, signs or inscriptions which are likely to mislead third parties as 
to the meaning or form of the CE markings or both. 


Markings which are likely to mislead third parties as to the form of the CE marking might 
be, for example, the letters 'EC' or 'EEC', with a graphic form similar to that shown in 
Annex III, or the initials 'CE' with a graphic form different from that shown in Annex III. 
Markings which are likely to mislead third parties as to the meaning of the CE marking 
are markings, other than the CE marking, that signify that the machinery complies with 
the applicable EU legislation. 


The measures to be taken in cases of non-conformity of marking are set out in Article 
17. 
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Article 17 


Non-conformity of marking 


1.  Member States shall consider the following marking not to conform: 


(a)  the affixing of the CE marking pursuant to this Directive on products not 


covered by this Directive; 


(b)  the absence of the CE marking and/or the absence of the EC declaration of 


conformity for machinery; 


(c)  the affixing on machinery of a marking, other than the CE marking, which is 


prohibited under Article 16 (3). 


2.  Where a Member State ascertains that marking does not conform to the relevant 


provisions of this Directive, the manufacturer or his authorised representative shall be 


obliged to make the product conform and to put an end to the infringement under 


conditions fixed by that Member State. 


3.  Where non-conformity persists, the Member State shall take all appropriate measures 


to restrict or prohibit the placing on the market of the product in question or to ensure 


that it is withdrawn from the market in accordance with the procedure laid down in 


Article 11. 


§142 Non conformity of marking 


The safeguard clause set out in Article 11 sets out the measures to be taken when 
machinery bearing the CE marking is discovered to be unsafe. Article 17 sets out the 
measures to deal with cases of formal non-conformity with the provisions of the 
Machinery Directive, where there is no indication that the machinery concerned is 
unsafe. These measures are in line with the obligation of the Member States to ensure 
the correct implementation of the regime governing the CE marking and to take 
appropriate action in the event of improper use of the marking set out in Article 30 (6) of 
Regulation (CE) 765/2008. 


Article 17 (1) defines the three cases that are considered to constitute non-conformity of 
marking. Article 17 (2) states that Member States shall take the necessary measures to 
require economic operators to put an end to such infringements. The nature of the 
measures is left to the discretion of the Member States. Such measures do not have to 
be notified to the Commission or to the other Member States. The penalties for 
infringements against the provisions of the Machinery Directive must include penalties 
for non-conformity of marking – see §150: comments on Article 23. 


Article 17 (3) sets out the procedure to be followed in case the measures taken to put an 
end to the infringements referred to in Article 17 (1) are not effective. In that case, the 
safeguard procedure set out in Article 11 must be followed. 
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Article 18 


Confidentiality 


1.  Without prejudice to existing national provisions and practices in the area of 


confidentiality, Members States shall ensure that all parties and persons concerned by 


the application of this Directive are required to treat as confidential information 


obtained in the execution of their tasks. More particularly business, professional and 


trade secrets shall be treated as confidential, unless the divulging of such information 


is necessary in order to protect the health and safety of persons. 


2.  The provisions of paragraph 1 shall not affect the obligations of the Member States 


and the notified bodies with regard to mutual exchange of information and the issuing 


of warnings. 


3.  Any decisions taken by the Member States and by the Commission in accordance with 


Articles 9 and 11 shall be published. 


§143 Confidentiality and transparency 


The parties and persons concerned by the provisions set out in Article 18 include the 
administrations of the Member States, the Commission and the Notified Bodies. In 
particular, the authorities of the Member States and the services of the Commission may 
require manufacturers to communicate elements of the technical file for machinery or of 
the relevant technical documentation for partly completed machinery which contain 
professional and trade secrets. The officials of the public administrations or agencies 
concerned and any other bodies or institutions acting on their behalf must respect the 
confidentiality of such information obtained or received in the course of application of the 
Machinery Directive. Similarly, Notified Bodies must respect the confidentiality of 
information obtained or received while carrying out the conformity assessment 
procedures for which they are responsible – see §408: comments on Annex XI 7. 


Article 18 (2) indicates that the obligation of confidentiality does not prevent the 
transmission of information between the Member States and to the Commission in the 
framework of the cooperation foreseen in Article 19 (Machinery AdCo Group) or to using 
the internal section of ICSMS to which access is appropriately restricted. The obligation 
of confidentiality does not apply to the communication of information between the 
Notified Bodies and to the communication of information by the Notified Bodies to the 
Member States – see §135: comments on Article 14 (6), §399: comments on Annex IX 5 
and 7, and §407: comments on Annex X 4. 


The confidentiality obligation does not preclude the issuing of public warnings when this 
is necessary in order to protect the health and safety of persons. 


Article 18 (3) sets out a particular requirement for transparency relating to any decisions 
taken by the Member States and by the Commission in accordance with Articles 9 and 
11. The decisions concerned include: 


 the measures taken by the Commission requiring Member States to prohibit or 
restrict the placing on the market of potentially hazardous machinery according to 
Article 9 (1); 
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 the measures taken by the Member States to withdraw from the market, to 
prohibit the placing on the market and/or putting into service or to restrict the free 
movement of machinery that is liable to compromise the health and safety of 
persons and, where appropriate, domestic animals, property, or the environment 
for pesticide machinery, according to Article 11 (1) (the safeguard clause); 


 decisions taken by the Commission on safeguard clauses according to Article 11 
(3). 


Article 19 


Cooperation between Member States 


1.  Member States shall take the appropriate measures to ensure that the competent 


authorities referred to in Article 4(3) cooperate with each other and with the 


Commission and transmit to each other the information necessary to enable this 


Directive to be applied uniformly. 


2.  The Commission shall provide for the organisation of an exchange of experience 


between the competent authorities responsible for market surveillance in order to 


coordinate the uniform application of this Directive. 


§ 144 Machinery AdCo Group 


Article 19 (1) requires the Member States to organise cooperation between the national 
market surveillance authorities and to transmit to each other the necessary information. 
Cooperation is essential in this area since, while CE-marked machinery is able to move 
freely within the single market, surveillance is carried out by each of the Member States. 


Article 19 (2) gives the Commission the responsibility of providing for the organisation of 
an exchange of experience between the market surveillance authorities. 


The practical application of Article 19 is carried out in the framework of the Machinery 
Administrative Cooperation Group (Machinery AdCo Group). This is a forum for the 
exchange of information between the market surveillance authorities of the Member 
States and the Commission. The Machinery AdCo Group usually meets twice a year 
and is chaired in turn by representatives of the Member States. The meetings are 
restricted to the representatives of the Member States and the Commission and the 
proceedings and documents of the AdCo Group are confidential, since they frequently 
refer to specific cases under investigation. However other stakeholders may be invited 
to take part in AdCo meetings as experts, to an “open” section of the meeting only, to 
contribute on particular topics when such confidential information is not discussed. 


Where the Machinery AdCo reaches a view on the interpretation or added guidance on 
the Directive, this is then transmitted to the Machinery Working Group for its discussion 
and agreement. If approved by the Machinery Working Group, the Commission will 
either integrate the agreed changes in the guide or publish them on the EUROPA 
machinery web site. 


The main activities of the Machinery AdCo Group are: 
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 sharing information and experience of market surveillance activity; 


 promoting best practices and optimising the use of resources; 


 ensuring that corrective measures to deal with non-compliant and unsafe 
machinery are applied in all Member States; 


 providing information on the progress and outcome of the safeguard procedure 
and following-up safeguard clause decisions; 


 following-up decisions on specific measures to deal with potentially hazardous 
machinery; 


 planning and organising joint market surveillance projects. 


Article 20 


Legal remedies 


Any measure taken pursuant to this Directive which restricts the placing on the market 


and/or putting into service of any machinery covered by this Directive shall state the exact 


grounds on which it is based. Such a measure shall be notified as soon as possible to the 


party concerned, who shall at the same time be informed of the legal remedies available to 


him under the laws in force in the Member State concerned and of the time limits to which 


such remedies are subject. 


§ 145 Reasons for decisions and appeals 


Article 20 applies to any measures taken by the authorities of the Member States 
restricting the placing on the market and/or the putting into service of machinery, 
whether they are taken on the basis of Article 11 (the safeguard clause), Article 9 
(specific measures to deal with potentially hazardous machinery) or Article 17 (non-
conformity of marking). The Member State is required to have a procedure in place by 
which an economic operator can have access to a legal remedy in case of dispute. 
There should be clear time limits that the operator has to raise such a case against a 
restrictive action. 


Article 21 


Dissemination of information 


The Commission shall take the necessary measures for appropriate information concerning 


the implementation of this Directive to be made available. 


§146  Information sources 


Information relevant to the implementation of the Machinery Directive is publicly 
available online on the machinery pages of the Directorate-General for Internal Market, 
Industry, Entrepreneurship and SMEs (DG Growth) section of the Commission's website 
EUROPA. 
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In particular, the following information is available on EUROPA: 


 the legal text and the consolidated text of the Machinery Directive; 


 a list of contact points in the Member States for implementation of the Directive; 


 the list of references of harmonised standards for machinery; 


 the list of Notified Bodies for machinery; 


 the Recommendations for Use adopted by the European coordination of Notified 
Bodies for Machinery (NB-M) that have been endorsed by the Machinery Working 
Group; 


 guidance documents approved by the Machinery Working Group and the present 
Guide to application of Directive 2006/42/EC; 


 the consolidated minutes, including decisions, of all the meetings of the 
Machinery Working Group held since 1997. 


Article 22 130 


Committee 


1.  The Commission shall be assisted by a committee, hereinafter referred to as the 


‘Committee’. 


2.  Where reference is made to this paragraph, Articles 3 and 7 of Decision 1999/468/EC 


shall apply, having regard to the provisions of Article 8 thereof. 


3.  Where reference is made to this paragraph, Articles 5a(1) to (4), and Article 7 of 


Decision 1999/468/EC shall apply, having regard to the provisions of Article 8 


thereof. 


§147 The Machinery Committee 


Article 22 foresees the setting up of the Committee, called the Machinery Committee, 
which is composed of representatives of the Member States and chaired by a 
representative of the Commission. The Committee adopts its own rules of procedure on 
the basis of standard rules published in the OJEU. The European Parliament is informed 
of the agendas of the meetings of the Committee and of any draft measures that are 
submitted to it and receives the results of voting and summary records of the meetings. 


The Machinery Committee has two distinct roles: 


 an advisory role 


The advisory role of the Machinery Committee, set out in Article 8 (2), is to advise the 
Commission on any appropriate measure connected with the practical application of the 


                                                 
130 Article 22 was amended by Regulation (EC) No 596/2009 of the European Parliament and of the 
Council of 18 June 2009 adapting a number of instruments subject to the procedure referred to in Article 
251 of the Treaty to Council Decision 1999/468/EC with regard to the regulatory procedure with scrutiny 
(PRAC) - Adaptation to the regulatory procedure with scrutiny - Part Four. OJ L 188, 18.7.2009, p.14. 







 


144 


 


Machinery Directive, including measures necessary to ensure cooperation of Member 
States with each other and with the Commission as provided for in Article 19 (1). The 
measures concerned cannot involve the amendment of the Directive or the adoption of 
Decisions supplementing the provisions of the Directive. Therefore, these measures 
consist mainly in providing guidance on the correct and uniform application of the 
provisions of the Directive. 


 a regulatory role 


The regulatory role of the Machinery Committee is to give its opinion on measures 
proposed by the Commission, which amend or supplement the provisions of the 
Directive. According to Article 8 (1) (a) and (b), only two subjects can be the subject of 
such measures: 


a) updating of the indicative list of safety components in Annex V – see §42: 
comments on Article 2 (c); 


b) restriction of the placing on the market of potentially hazardous machinery – see 
§118: comments on Article 9. 


The opinion of the Machinery Committee is expressed by means of votes of the 
representatives of the Member States within the Committee, weighted as for votes of the 
Council according to Article 205 of the EC Treaty (now Article 238 of the TFEU). 


Before such measures are adopted by the Commission, they are submitted to the 
European Parliament and the Council for scrutiny. The European Parliament or the 
Council may oppose the draft measures proposed by the Commission on the grounds 
that they exceed the implementing powers provided for in the Directive, that they are not 
compatible with the aim or the content of the Directive or do not respect the principles of 
subsidiarity or proportionality. In case of such opposition, the Commission can submit an 
amended draft or make a legislative proposal. If there is no opposition from the 
European Parliament and the Council within three months, the Commission adopts the 
measure. 


§148 The Machinery Working Group 


The Machinery Working Group is set up by the Machinery Committee in order to allow 
observers from industry, users (workers and consumers representation organisations) 
standardisation and the Notified Bodies to take part in the discussion of problems 
relating to the practical application of the Machinery Directive. In practice, the Machinery 
Working Group is the most frequently used forum to discuss the application of the 
Directive at EU level. Like the Machinery Committee, the Machinery Working Group is 
chaired by a representative of the Commission and composed of representatives of the 
Member States. Representatives of EFTA countries, candidate countries and countries 
with formal agreements with the EU are also present as observers. 


Associations of machinery manufacturers at European level participate as observers 
and are invited to attend meetings in order to present information and views on specific 
issues that are under discussion. Representatives of the European standardisation 
organisations are also present to provide information and to respond to the questions 
raised by the Member States relating to standards. The Notified Bodies are represented 







 


145 


 


by the European Coordination of Notified Bodies for Machinery (NB-M) which reports on 
the work of the Coordination, takes note of the opinion of the Machinery Working Group 
on the Recommendations for Use submitted to the Working Group for endorsement and 
submits questions to the Working Group relating to the interpretation of the Directive. 
Trades unions and representatives of consumer protection organisations are also invited 
to express the views of the final users of machinery. 


The topics most frequently discussed by the Machinery Working Group are: 


 clarification of the scope of the Directive and the conformity assessment 
procedures with respect to particular categories of products; 


 concerns relating to the development of harmonised standards for machinery; 


 opinions on formal objections against harmonised standards – see §120: 
comments on Article 10. 


The Machinery Working Group meets twice or three times a year in Brussels. Working 
documents for the meetings of the Machinery Working Group are circulated to members 
of the Group on the Machinery Directive section of the Commission online information 
system CIRCABC. Organisations representing machinery stakeholder at European level 
have access to these documents. Other stakeholders can request the documents from 
their respective representative organisations. Care should be taken not to take the 
positions expressed in working documents or discussion papers as representing the 
views of the Commission or of the Machinery Working Group. 


The minutes of meetings of the Machinery Working Group are published on the 
machinery pages of the Commission's website EUROPA, once they have been 
corrected and approved at the following meeting. 


§149 Diagram of institutions dealing with the Machinery Directive 


The following diagram indicates the roles of the different institutions, entities and groups 
involved in proposing, adopting, transposing, applying and enforcing the Machinery 
Directive: 
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Article 23 


Penalties 


Member States shall lay down the rules on penalties applicable to infringements of the 


national provisions adopted pursuant to this Directive and shall take all measures 


necessary to ensure that they are implemented. The penalties provided for must be effective, 


proportionate and dissuasive. Member States shall notify those provisions to the 


Commission by 29 June 2008 and shall notify it without delay of any subsequent 


amendment affecting them. 


§150 Penalties for infringements against the provisions of the Directive 


The national provisions implementing the Machinery Directive must be legally binding 
and infringements against those provisions must therefore be sanctioned by appropriate 
penalties. 


The possible infringements may include the following: 


 failure to apply the applicable conformity assessment procedure for machinery – 
see §127 to §130: comments on Articles 12; 


 failure to apply the procedure for partly completed machinery – see §131: 
comments on Article 13; 
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 non-conformity of marking – see §142: comments on Article 17; 


 failure of machinery to comply with the essential health and safety requirements 
set out in Annex I; 


 missing or incomplete technical file - see §103: comments on Article 5, and §391 
to §393: comments on Annex VII A; 


 missing or incomplete instructions (including the necessary translation) - see 
§103: comments on Article 5, and §254 to §256: comments on section 1.7.4 of 
Annex I; 


 failure to comply with the measures foreseen in Article 11 (safeguard clause) and 
Article 9 (specific measures to deal with potentially hazardous machinery). 


It is up to each Member State to fix the type and the level of the penalties for such 
infringements. Article 23 states that the penalties must be effective, proportionate and 
dissuasive, in line with the Jurisprudence of the European Court of Justice. 


Article 24 


Amendment of Directive 95/16/EC 


Directive 95/16/EC is hereby amended as follows: 


1.  in Article 1, paragraphs 2 and 3 shall be replaced by the following: 


2.  ‘For the purposes of this Directive, “lift” shall mean a lifting appliance serving 


specific levels, having a carrier moving along guides which are rigid and inclined at 


an angle of more than 15 degrees to the horizontal, intended for the transport of: 


—  persons, 


—  persons and goods, 


—  goods alone if the carrier is accessible, that is to say a person may 


enter it without difficulty, and fitted with controls situated inside the 


carrier or within reach of a person inside the carrier. 


Lifting appliances moving along a fixed course even where they do not move along 


guides which are rigid shall be considered as lifts falling within the scope of this 


Directive. 


A “carrier” means a part of the lift by which persons and/or goods are supported in 


order to be lifted or lowered. 


3.  This Directive shall not apply to: 


—  lifting appliances whose speed is not greater than 0,15 m/s, 


—  construction site hoists, 


—  cableways, including funicular railways, 


—  lifts specially designed and constructed for military or police purposes, 


—  lifting appliances from which work can be carried out, 
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—  mine winding gear, 


—  lifting appliances intended for lifting performers during artistic 


performances, 


—  lifting appliances fitted in means of transport, 


—  lifting appliances connected to machinery and intended exclusively for 


access to workstations including maintenance and inspection points on 


the machinery, 


—  rack and pinion trains, 


—  escalators and mechanical walkways.’; 


2.  in Annex I, point 1.2 shall be replaced by the following: 


1.2. ‘Carrier 


The carrier of each lift must be a car. This car must be designed and constructed to offer 


the space and strength corresponding to the maximum number of persons and the rated 


load of the lift set by the installer. 


Where the lift is intended for the transport of persons, and where its dimensions permit, the 


car must be designed and constructed in such a way that its structural features do not 


obstruct or impede access and use by disabled persons and so as to allow any appropriate 


adjustments intended to facilitate its use by them.’ 


§151 The borderline between the Machinery Directive and the Lifts Directive 


Article 24 of Directive 2006/42/EC introduces an amendment to the Lifts Directive 
95/16/EC (replaced by Directive 2014/33/EU from 20 April 2016) with the purpose of 
better defining the borderline with the Machinery Directive – see §28: comments on 
Recital 27. 


On the one hand, Article 24 (1) modifies the definition of 'lift' given in Article 1 (2) of the 
Lifts Directive, replacing the term ‘car’ with the term 'carrier'. This implies that the nature 
of the carrier is not a criterion for application of the Lifts Directive. At the same time, 
Article 24 (2) modifies the essential health and safety requirement set out in section 1.2 
of Annex I to the Lifts Directive in order to specify that the carrier of lifts subject to that 
Directive must be a car. It should also be noted that section 3.1 of Annex I to the Lifts 
Directive requires lift cars to be completely enclosed. 


On the other hand, Article 24 (1) modifies the list of exclusions set out in Article 1 (3) of 
the Lifts Directive, adding the exclusion of lifting appliances whose speed is not greater 
than 0,15 m/s. Consequently, low-speed lifts are subject to the Machinery Directive – 
see §344: comments on section 4.1.2.8 and §377: comments on section 6.4 of Annex I. 


With respect to the modified list of exclusions from the Lifts Directive, the following items 
should also be noted: 


Construction site hoists are excluded from the scope of the Lifts Directive. They are no 
longer excluded from the scope of Directive 2006/42/EC and are thus subject to the 
Machinery Directive as from 29th December 2009 – see §8: comments on Recital 5. 
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The following are excluded from the Lifts Directive and are subject to the Machinery 
Directive: 


 lifting appliances from which work can be carried out; 


 lifting appliances fitted in means of transport; 


 lifting appliances connected to machinery and intended exclusively for access to 
workstations including maintenance and inspection points on the machinery; 


 escalators and mechanical walkways. 


Cableways are all excluded from the scope of the Lifts Directive. In accordance with 
Article 3, while the Machinery Directive is not applicable to cableways designed to carry 
persons that are covered by the Cableways Directive 2000/9/EC, it does apply to certain 
cableways that are outside or excluded from the scope of the Cableways Directive – see 
§90: comments on Article 3. 


The following are excluded from both the Lifts Directive and the Machinery Directive: 


 lifts specially designed and constructed for military or police purposes – see §59: 
comments on Article 1 (2) (g); 


 mine winding gear – see §61: comments on Article 1 (2) (i); 


 lifting appliances intended for lifting performers during artistic performances – see 
§62: comments on Article 1 (2) (j); 


 rack and pinion trains on rail networks - §57: comments on the fifth indent of 
Article 1 (2) (e). 


Article 25 


Repeal 


Directive 98/37/EC is hereby repealed as from 29 December 2009. 131 


References made to the repealed Directive shall be construed as being made to this 


Directive and should be read in accordance with the correlation table in Annex XII. 


§152 Repeal of Directive 98/37/EC 


Directive 2006/42/EC replaced Directive 98/37/EC. Directive 98/37/EC was repealed on 
29th December 2009, at which date the provisions of Directive 2006/42/EC became 
applicable. 


The second paragraph of Article 25 means that from 29th December 2009, references to 
the Machinery Directive in other EU legislation remain valid and shall be understood as 
references to Directive 2006/42/EC. Where such references are made to specific 
provisions of the Directive, the references shall be read as referring to the equivalent 


                                                 
131 Subject to a corrigendum published in OJ L 76, 16.3.2007, p. 35. 
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provisions indicated in the correlation table given in Annex XII. Such references are 
updated when the legislation concerned is revised. 


Article 26 


Transposition 


1.  Member States shall adopt and publish the provisions necessary to comply with this 


Directive by 29 June 2008 at the latest. They shall forthwith inform the Commission 


thereof. 


They shall apply those provisions with effect from 29 December 2009. 


When Member States adopt those provisions, they shall contain a reference to this 


Directive or shall be accompanied by such reference on the occasion of their official 


publication. Member States shall determine how such reference is to be made. 


2.  Member States shall communicate to the Commission the text of the provisions of 


national law which they adopt in the field covered by this Directive, together with a 


table showing how the provisions of this Directive correspond to the national 


provisions adopted. 


§153 Transposition and application of the provisions of the Directive 


EU Directives are addressed to the Member States who are thereby instructed to adopt 
the necessary provisions transposing them into national law. It is these national 
provisions that create binding obligations for economic operators. According to Article 
288 of the TFEU (former Article 249 EC), the Directive is binding as to the result to be 
achieved but leaves to the national authorities the choice of form and methods. 
However, since the Machinery Directive is based on Article 95 of the EC Treaty (now 
Article 114 of the TFEU) that foresees measures to harmonise provisions laid down by 
law, regulation or administrative action in Member States which have as their object the 
establishment and functioning of the internal market, the latitude given to the Member 
States is, in practice, rather limited. In particular, the essential health and safety 
requirements for the design and construction of machinery and the conformity 
assessment procedures applicable must be the same in all the Member States. 


The Member States were given 2 years following the entry into force of the Directive to 
adopt the necessary provisions. These provisions become applicable eighteen months 
later, on 29th December 2009. Until that date, Directive 98/37/EC continued to apply. 


The references of the texts transposing the provisions of the Directive into the national 
law of the Member States, that have been communicated to the Commission according 
to the obligation set out in Article 26 (2), are presented on the EUR-Lex website132. 


                                                 
132 http://eur-lex.europa.eu/. 



http://eur-lex.europa.eu/
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Article 27 


Derogation 


Until 29 June 2011 Member States may allow the placing on the market and the putting 


into service of portable cartridge operated fixing and other impact machinery which are in 


conformity with the national provisions in force upon adoption of this Directive. 


§154 Transition period for portable cartridge operated fixing and other impact 
machinery 


As a general rule, since manufacturers have a period of three and a half years between 
the entry into force of Directive 2006/42/EC and the application of its provisions during 
which to adapt their products where necessary, it was not considered necessary to 
foresee a transition period. However, by way of derogation to the general rule, Article 27 
foresees a transition period of eighteen months for portable cartridge operated fixing 
machinery and other portable cartridge operated impact machinery during which 
Member States may allow the placing on the market of products that comply with the 
national provisions in force previously. These national provisions are either those 
implementing the Convention of 1st July 1969 on the Reciprocal Recognition of 
Proofmarks on Small Arms (the CIP convention), in the case of Member States that are 
signatories to that Convention, or, in other Member States, existing national regulations 
– see §9: comments on Recital 6. 


It should be noted that the transition period was a facility open to Member States, not an 
obligation. Consequently, portable cartridge operated fixing machinery and other 
portable cartridge operated impact machinery that complied with the Machinery Directive 
benefited for free movement in the EU from 29th December 2009. Such machinery that 
complied with the national provisions in force previously could only be placed on the 
market in those Member States that allow this. As from 29 June 2011, all such 
machinery must comply with the Machinery Directive. 


Article 28 


Entry into force 


This Directive shall enter into force on the 20th day following its publication in the Official 


Journal of the European Union. 


§ 155 Date of entry into force of the Directive 


Article 28 sets out the date of entry into force of Directive 2006/42/EC. Since the 
Directive was published in the OJEU on 9th June 2006, it entered into force on 29th June 
2006. The date of entry into force is the date at which the Directive acquires a legal 
existence and should not be confused with the date of application of the provisions of 
the Directive which is 29th December 2009 – see §153: comments on Article 26 (1). 
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Article 29 


Addressees 


This Directive is addressed to the Member States. 


Done at Strasbourg, 17 May 2006. 


For the European Parliament 


The President 


J. BORRELL FONTELLES 


 


For the Council 


The President 


H. WINKLER 


§ 156 Addressees and signatories of the Directive 


The Directive is addressed to the Member States, since the transposition of the 
provisions of the Directive into national law is necessary in order to create binding legal 
obligations for the economic operators. 


The Directive is signed by the Presidents of the European Parliament and of the Council 
since it was adopted by these Institutions according to the co-decision procedure 
foreseen in Article 251 of the EC Treaty (now referred to as the ordinary legislative 
procedure in Article 294 of the TFEU) – see §2: comments on the citations. 
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ANNEX I 


Essential health and safety requirements relating to the design and construction of 


machinery 


GENERAL PRINCIPLES 


§157 The General Principles 


The essential health and safety requirements (EHSRs) set out in Annex I are introduced 
by four General Principles. The first one, dealing with risk assessment, explains a basic 
requirement of Annex I to identify the hazards and assess the risks associated with 
machinery in order to identify and apply the relevant EHSRs. The other General 
Principles are essential for understanding the status and the implications of the EHSRs. 


These General Principles must be taken into account when applying each of the EHSRs 
to the design and construction of machinery. 


GENERAL PRINCIPLES 


1. The manufacturer of machinery or his authorised representative must ensure that a 


risk assessment is carried out in order to determine the health and safety requirements 


which apply to the machinery. The machinery must then be designed and constructed 


taking into account the results of the risk assessment. 


By the iterative process of risk assessment and risk reduction referred to above, the 


manufacturer or his authorised representative shall: 


— determine the limits of the machinery, which include the intended use and any 


reasonably foreseeable misuse thereof, 


— identify the hazards that can be generated by the machinery and the associated 


hazardous situations, 


— estimate the risks, taking into account the severity of the possible injury or 


damage to health and the probability of its occurrence, 


— evaluate the risks, with a view to determining whether risk reduction is 


required, in accordance with the objective of this Directive, 


— eliminate the hazards or reduce the risks associated with these hazards by 


application of protective measures, in the order of priority established in 


section 1.1.2 (b). 


. . . 


§158 Risk assessment 


According to General Principle 2, the EHSRs are only applicable when the 
corresponding hazard exists for the machinery in question. In order to identify these 
hazards, taking into account all phases of the foreseeable lifetime of the machinery, the 
manufacturer or his authorised representative must ensure that a risk assessment is 
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carried out according to the iterative process described in General Principle 1. For the 
terms ‘hazard’ and ‘risk’ – see §164: comments on section 1.1.1 (a), and §168: 
comments on section 1.1.1 (e). 


The risk assessment may be carried out by the manufacturer himself, by his authorised 
representative or by another person acting on their behalf. If the risk assessment is 
carried out on behalf of the manufacturer by another person, the manufacturer remains 
responsible for the risk assessment and the implementation of the necessary protective 
measures during the design and construction of machinery – see §78 to §81: comments 
on Article 2 (i), and §83 and §84: comments on Article 2 (j). 


The second sentence of the first paragraph of General Principle 1 states that the 
machinery must then be designed and constructed taking into account the results of the 
risk assessment. Risk assessment is described as an iterative process because each 
risk reduction measure envisaged to deal with a particular hazard must be evaluated to 
see if it is adequate and does not generate new hazards. If this is not the case, the 
process must be carried out anew. This implies that the risk assessment process must 
be carried out in parallel with the design process of the machinery. 


The last indent of the second paragraph underlines that the risk reduction measures to 
deal with the identified hazards are to be given an order of priority, according to the 
principles of safety integration – see §174: comments on section 1.1.2 (b). 


The risk assessment and its outcome must be documented in the Technical file for 
machinery – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 


Standard EN ISO 12100 (A-type standard) explains the general principles for risk 
assessment of machinery133. 


§159 Risk assessment and harmonised standards 


The process of risk assessment is facilitated by the application of harmonised 
standards, since C-type standards for machinery identify the significant hazards that are 
generally associated with the category of machinery concerned and specify protective 
measures to deal with them. However, the application of harmonised standards does not 
entirely dispense the machinery manufacturer from the obligation to carry out a risk 
assessment. 


A manufacturer who applies the specifications of a C-type standard must ensure that the 
harmonised standard is appropriate to the particular machinery concerned and covers 
all of the risks it presents. As a starting point, Annex Z and the entry of the reference in 
the OJEU should be checked to ensure that the standard’s presumption of conformity 
does not exclude any essential health and safety requirements. If the machinery 
concerned presents hazards that are not covered by the harmonised standard, a full risk 
assessment is required for those hazards and appropriate protective measures must be 
taken to deal with them. 


                                                 
133 EN ISO 12100: 2010 Safety of machinery - General principles for design. Risk assessment and risk 
reduction (ISO 12100-1:2010). 
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Furthermore, where harmonised standards specify several alternative solutions without 
defining criteria for choice between them, the choice of the appropriate solution for the 
machinery concerned must be based on a specific risk assessment. This is particularly 
important when applying B-type standards – see §111: comments on Article 7 (2). 


GENERAL PRINCIPLES (continued). 


. . . 


2.  The obligations laid down by the essential health and safety requirements only apply 


when the corresponding hazard exists for the machinery in question when it is used under 


the conditions foreseen by the manufacturer or his authorised representative or in 


foreseeable abnormal situations. In any event, the principles of safety integration referred 


to in section 1.1.2 and the obligations concerning marking of machinery and instructions 


referred to in sections 1.7.3 and 1.7.4 apply. 


. . . 


§160 The applicability of the essential health and safety requirements 


General Principle 2 must be borne in mind when reading each of the EHSRs set out in 
Annex I. The EHSRs are usually expressed without qualification. However, they are only 
applicable when they are relevant and necessary. In other words, an EHSR applies 
when the hazard concerned is present on the particular model of machinery concerned. 
The first sentence of General Principle 2 also underlines that, when identifying the 
hazards for a given model of machinery, not just the intended conditions of use but also 
foreseeable abnormal situations must be taken into account. Foreseeable abnormal 
situations are those arising from reasonably foreseeable misuse - see §172: comments 
on section 1.1.1 (i). 


The second sentence sets out an exception to General Principle 2, since the 
requirements set out in sections 1.1.2, 1.7.3 and 1.7.4 are applicable to all machinery. 


GENERAL PRINCIPLES (continued) 


. . . 


3.  The essential health and safety requirements laid down in this Annex are mandatory; 


However, taking into account the state of the art, it may not be possible to meet the 


objectives set by them. In that event, the machinery must, as far as possible, be 


designed and constructed with the purpose of approaching these objectives. 


. . . 


§161 The state of the art 


General Principle 3 is critical for a correct understanding of how to apply the essential 
health and safety requirements (EHSRs). It first recalls that the EHSRs, when they are 
applicable to a given model of machinery, are legally binding. This is clear from the 
terms of Article 5 (a) setting out the obligations of machinery manufacturers. In this 
respect, it is important to distinguish the EHSRs of Annex I from the specifications of 
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harmonised standards, the application of which is voluntary – see §110: comments on 
Article 7 (2). 


The EHSRs set out in Annex I are usually expressed without qualification. The second 
sentence of General Principle 3 recognises that it may not always be possible to satisfy 
certain EHSRs fully, given the current state of the art. In such cases, the machinery 
manufacturer must strive to fulfil the objectives set out in the EHSRs to the greatest 
extent possible. 


The notion of "the state of the art" is not defined as such in the Machinery Directive. 
However, it is clear from Recital 14 (see §16: comments) that the notion of ‘the state of 
the art’ includes both a technical and an economic aspect. In order to correspond to the 
state of the art, the technical solutions adopted to fulfil the EHSRs must employ the most 
effective technical means that are available at the time for a cost which is reasonable 
taking account of the total cost of the category of machinery concerned and the 
seriousness of the harm the risk reduction is required to address. For example the cost 
of compliance will be more relevant for the risk of minor fully recoverable injuries, but to 
reduce the risk of a fatal injury the cost “barrier” will be extremely high, when an 
adequate technical solution that already exists is not applied, for risks leading to a fatal 
injury. 


Manufacturers of machinery cannot be expected to use solutions that are still at the 
research stage or technical means that are not generally available on the market. On the 
other hand, they must take account of technical progress and adopt the most effective 
technical solutions that are appropriate to the machinery concerned when they become 
available for a reasonable cost. 


"The state of the art" is thus a dynamic concept: the state of the art evolves when more 
effective technical means become available or when their relative cost diminishes. Thus 
a technical solution that is considered to satisfy the EHSRs of the Directive at a given 
time may be considered inadequate at a later time, if the state of the art has evolved. 


A machinery manufacturer can only take account of the state of the art at the time the 
machinery is constructed. If an evolution of the state of the art makes it possible to 
approach the objectives set out in the EHSRs more closely, a manufacturer producing a 
series of machines according to the same design must upgrade his design accordingly 
(while taking account of the time necessary for the redesign and the corresponding 
changes in the production process). 


§162 Harmonised standards and the state of the art 


Harmonised standards provide technical specifications that enable machinery 
manufacturers to comply with the EHSRs. Since harmonised standards are developed 
and adopted on the basis of a consensus between the interested parties, their 
specifications provide a good indication of the state of the art at the time they are 
adopted. The evolution of the state of the art is reflected in later amendments or 
revisions of harmonised standards. The evolution of the state of the art may mean a 
standard becomes outdated and is in need of a revision; the revision cycle (normally 5 
years) should address this aspect, but in some cases the standard’s presumption of 
conformity may need to be withdrawn or limited – see §119: comments on Article 10. 
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In this respect, the level of safety afforded by the application of a harmonised standard 
provides a benchmark that must be taken into account by all manufacturers of the 
category of machinery covered by the standard, including those who choose to employ 
alternative technical solutions. A manufacturer who chooses alternative solutions must 
be able to demonstrate that these solutions are in conformity with the EHSRs of the 
Machinery Directive, taking account of the current state of the art. Consequently, such 
alternative solutions must provide a level of safety that it is at least equivalent to that 
afforded by application of the specifications of the relevant harmonised standard – see 
§110: comments on Article 7 (2). 


When harmonised standards are not available, other technical documents may provide 
useful indications for applying the EHSRs of the Machinery Directive. Such documents 
include, for example, international standards, national standards, draft European 
standards, the Recommendations for Use issued by the European Coordination of 
Notified Bodies – see §137: comments on Article 14 (7) – or guidelines issued by 
professional organisations. However, application of such technical documents does not 
confer a presumption of conformity with the EHSRs of the Machinery Directive – see 
§383: comments on Annex II 1 A (8). 


GENERAL PRINCIPLES (continued)134 


 


. . . 


4.  This Annex is organised in several parts. The first one has a general scope and is 


applicable to all kinds of machinery. The other parts refer to certain kinds of more 


specific hazards. Nevertheless, it is essential to examine the whole of this Annex in 


order to be sure of meeting all the relevant essential requirements. When machinery is 


being designed, the requirements of the general part and the requirements of one or 


more of the other parts shall be taken into account, depending on the results of the risk 


assessment carried out in accordance with point 1 of these General Principles. 


Essential health and safety requirements for the protection of the environment are 


applicable only to the machinery referred to in section 2.4. 


§163 The structure of Annex I 


General principle 4 explains the structure of Annex I. The EHSRs set out in Part 1 of 
Annex I must be taken into account by manufacturers of all categories of machinery. 
With the exception of sections 1.1.2, 1.7.3 and 1.7.4 which are always applicable, the 
EHSRs set out in the other sections of Part 1 are applicable when the manufacturer’s 
risk assessment shows that the hazard concerned is present. 


Parts 2 to 6 of Annex I deal with the following specific hazards: 


Part 2 hazards specific to certain categories of machinery: 


 foodstuffs machinery, 


                                                 
134 General principle 4 was amended by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the 
Council of 21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide 
application. OJ L 310, 25.11.2009, p. 29. 
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 machinery for cosmetics or pharmaceutical products, 


 hand-held and hand-guided machinery, 


 portable fixing machinery and other portable impact 
machinery, 


 machinery for working wood and material with similar 
characteristics, 


 machinery for pesticide application; 


Part 3 hazards due to the mobility of machinery; 


Part 4 hazards due to lifting operations; 


Part 5 hazards specific to machinery intended for underground work; 


Part 6 hazards due to the lifting of persons. 


The relevance of the EHSRs set out in each of these parts depends on whether a given 
model of machinery belongs to one or more of the categories of machinery concerned 
by Parts 2 or 5 or whether the manufacturer’s risk assessment show that the machinery 
presents one or more of the specific hazards referred to in Parts 3, 4 and 6 – see §160: 
comments on General Principle 2. For example, a mobile elevating work platform is 
subject to requirements set out in Parts 1, 3, 4, and 6. A hand-held circular saw for 
woodworking is subject to requirements set out in Parts 1 and 2. 


In some cases, the EHSRs set out in Parts 2 to 6 are supplementary to EHSRs set out 
in the other parts of Annex I dealing with the same type of hazard. This is indicated in 
the comments on the sections concerned. 


1.   ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


1.1  GENERAL REMARKS 


1.1.1 Definitions 


For the purpose of this Annex: 


(a) ‘hazard’ means a potential source of injury or damage to health; 


. . . 


§164 Hazard 


The term ‘hazard’ is used in the context of risk assessment with a meaning which may 
be different from everyday usage. In the context of risk assessment, ‘hazard’ refers to a 
potential source of harm. The presence of a hazard is an inherent feature of the 
machinery and is independent of whether or not any injury or damage to health is 
actually likely to occur. For example, the presence in the machinery of parts at a high 
temperature is a potential source of injuries, such as burns, or of damage to health, such 
as heat stress-related illness; the presence in the machinery of sharp blades is a 
potential source of injuries such as cuts or amputation. During the phase of hazard 
identification, a hazard must be considered to be present, even if the part of the 
machinery presenting the hazard is inaccessible. 
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Hazards can be identified by their physical origin (for example, mechanical hazard, 
electrical hazard) or by the nature of the potential injury or damage to health (for 
example, cutting hazard, crushing hazard, repetitive strain hazard, or electric shock 
hazard). 


General Principle 1 requires the manufacturer to identify the hazards that are inherent to 
the machinery or that can be generated by its use, and the associated hazardous 
situations. A hazardous situation is a circumstance, an event or a sequence of events in 
which a person is exposed to a hazard. Hazardous situations can range in duration from 
a sudden event to a circumstance that is permanently present during use of the 
machinery. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(b) ‘danger zone’ means any zone within and/or around machinery in which a person 


 is subject to a risk to his health or safety; 


. . . 


§165 Danger zone 


The concept of ‘danger zone’ makes it possible to locate the places where persons may 
be exposed to a hazard. In the case of risks involving contact with moving parts of the 
machinery, for example, the danger zone is limited to the proximity of the hazardous 
parts. In the case of other risks, such as, for example, the risk of being hit by objects 
ejected from the machinery or the risk of exposure to noise emissions or emissions of 
hazardous substances from the machinery, the danger zone may include substantial 
areas in the environment of the machinery. 


One of the most effective ways to prevent risks is to design machinery so as to avoid the 
need for persons to enter danger zones – see §189: comments on section 1.2.2, and 
§239: comments on section 1.6.1. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(c) ‘exposed person’ means any person wholly or partially in a danger zone; 


. . . 


§166 Exposed person 


The definition of the term ‘exposed person’ is very broad. Operators are one category of 
potentially exposed person – see §167: comments on section 1.1.1 (d). However, 
persons who do not have any direct involvement with the machinery may be present in a 
danger zone, particularly if the danger zones include areas in the environment of the 
machinery. In the case of machinery for professional use, such persons may be, for 
example, other employees of the company where the machinery is used or bystanders. 
In the case of machinery used on construction sites, on public roads or in urban areas, 
potentially exposed persons may include members of the public in the street or in 
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buildings nearby. In the case of machinery such as agricultural machinery or machinery 
intended for use by consumers in the home or in the garden, potentially exposed 
persons may be family members including children. The EHSRs aim to prevent risks for 
all exposed persons. Consequently, the manufacturer’s risk assessment must include an 
assessment of the likelihood of operators and of any other persons being in a danger 
zone. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(d) ‘operator’ means the person or persons installing, operating, adjusting, maintaining, 


cleaning, repairing or moving machinery; 


. . . 


§167 Operator 


The definition of ‘operator’ gives the term a very broad sense. In the Machinery 
Directive, the term is used to designate all persons with specific tasks involving the 
machinery and is not limited to production operators. Operators include all the different 
persons dealing with the machinery in the various phases of its lifetime - see §173: 
comments on section 1.1.2 (a). In the case of machinery intended for use at the 
workplace, the operators may be professionals who may or may not have been specially 
trained. In the case of machinery designed for use by consumers, the operators using 
the machinery are non-professional and must be assumed not to have been specially 
trained – see §259: comments on section 1.7.4.1 (d). It should be noted that certain 
kinds of machinery are placed on the market for both professional use and for use by 
consumers. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(e) ‘risk’ means a combination of the probability and the degree of an injury or damage to 


health that can arise in a hazardous situation; 


. . . 


§168 Risk 


Like the term ‘hazard’, the term ‘risk’ is used in the Machinery Directive with a more 
precise sense than in everyday use. The existence of a risk depends on the hazards 
generated by the machinery and also on the interface between the machinery and the 
operators and other exposed persons. A hazard may be present on machinery, but if no 
person is liable to be exposed to that hazard, there is no risk. 


Risks may be characterised by reference to the hazard or hazardous situation 
concerned (such as, for example, a risk due to contact with moving parts, a risk due to 
contact with hot surfaces, a risk due to noise emissions or emissions of hazardous 
substances); risks may also be characterised by reference to their possible 
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consequences (such as, for example, a crushing risk, a cutting risk, a risk of being burnt, 
a risk of loss of hearing). 


The third step of the process of risk assessment is to estimate the risks, taking into 
account the severity of the possible injury or damage to health and the probability of its 
occurrence – see §158: comments on General Principle 1. The estimation of the risk is 
based on a combination of these two factors. The most serious risks involve a 
combination of a high probability of occurrence and the possibility of fatal or severe 
injury or damage to health. However, a low probability of occurrence may still result in a 
serious risk if fatal or severe injuries or damage to health may result. Risks must 
therefore be evaluated on a case-by-case basis, taking account of the fact that risks 
may be different in the phases of the lifetime of the machinery, depending on the 
operations concerned and the state of the machinery during each phase – see §173: 
comments on section 1.1.2 (a). 


Market surveillance authorities (MSAs) should use risk assessment to determine the 
level of appropriate action to take to deal with the risk and to inform other MSAs of high 
risk machinery on the EU market using the Rapid Alert System (RAPEX). A risk 
assessment procedure135 has been developed to assist in this process as well as a 
guideline on how the system should be used. This system was developed for consumer 
products but it is also applicable to industrial machinery. However, at the moment it is 
under review mainly to expand its scope to deal with Directives and Regulations where 
the risk is not primarily with respect to health and safety of persons. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(f) ‘guard’ means a part of the machinery used specifically to provide protection by 


means of a physical barrier; 


. . . 


§169 Guard 


The term ‘guard’ is used for parts of the machinery specifically designed to fulfil a 
protective function. Other parts of the machinery that fulfil a primarily operational 
function, such as, for example, the frame of the machinery, may also fulfil a protective 
function but are not referred to as guards. 


Guards are defined as providing protection by means of a physical barrier such as, for 
example, a casing, a shield, a cover, a screen, a door, an enclosure or a fence. The 
term ‘physical barrier’ implies that a guard is constituted by a solid material such as, for 
example, steel or plastic, to be chosen according to the protection required. The 
materials used may be continuous or perforated and may be rigid or flexible. 


Guards are one of the means that can be used to prevent access to danger zones in or 
around machinery. In many cases, the guard acts as a barrier in both directions in order 


                                                 
135 "How to use the RAPEX Risk Assessment Guidelines Application": 
http://ec.europa.eu/consumers/consumer-safety/rag/help/RAG.pdf. 



http://ec.europa.eu/consumers/consumer-safety/rag/help/RAG.pdf
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to protect against two or more risks simultaneously. For example, a guard may be fitted 
both to prevent persons entering a danger zone and also to prevent ejected objects or 
fluids, noise emissions, radiation or hazardous substances from reaching persons in the 
environment of the machinery. 


The Machinery Directive distinguishes three main kinds of guards: fixed guards, 
interlocking moveable guards and adjustable guards restricting access – see §217: 
comments on section 1.4.2 of Annex I. 


When placed independently on the market, guards are considered as safety 
components – see §42: comments on Article 2 (c) and §389: comments on Annex V (1) 
(3) and (7). 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(g) ‘protective device’ means a device (other than a guard) which reduces the risk, either 


alone or in conjunction with a guard; 


. . . 


§170 Protective devices 


Protective devices are distinguished from guards since they do not constitute a physical 
barrier between the exposed person and the danger zone but reduce risks by preventing 
exposure to the hazard by other means. Protective devices include, for example, two-
hand control devices, sensitive protective equipment such as pressure-sensitive mats 
and sensitive edges, trip bars and trip wires, and opto-electronic protective devices such 
as light curtains, laser scanners or camera-based safeguarding systems – see §221: 
comments on section 1.4.3 of Annex I. 


When placed independently on the market, protective devices are considered as safety 
components – see §42: comments on Article 2 (c) and §389: comments on Annex V (2) 
and (7). 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(h) ‘intended use’ means the use of machinery in accordance with the information 


provided in the instructions for use; 


. . . 


§171 Intended use 


The first step of the risk assessment process described in General Principle 1 is to 
determine the limits of the machinery, which include the intended use of the machinery. 
Machinery is not necessarily safe for all possible uses: for example, the manufacturer of 
machinery intended for working metal has usually not designed the machinery for safely 
working wood and vice versa; for example, the manufacturer of a mobile elevating work 
platform usually has not designed the machine to be safely used as a crane. The 
manufacturer’s risk assessment and the design and construction of the machinery must 
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therefore be based on specified use or uses. The specification of the intended use of the 
machinery must cover, where appropriate, the different operating modes and phases of 
use of the machinery – see §173: comments on section 1.1.2 (a). 


In particular, the parameters on which the safe use of the machinery depends and their 
limits must be precisely specified. Such parameters include, for example, the maximum 
load for lifting machinery; the maximum slope on which mobile machinery can be used 
without loss of stability; the maximum wind-speed in which machinery can be safely 
used outdoors; the maximum dimensions of workpieces and the type of material that 
can be safely processed by a machine tool. 


The intended use of the machinery is the use defined and described in the 
manufacturer's instructions – see §263: comments on section 1.7.4.2 (g). 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(i) ‘reasonably foreseeable misuse’ means the use of machinery in a way not intended in 


the instructions for use, but which may result from readily predictable human 


behaviour. 


§172 Reasonably foreseeable misuse 


The first step of the risk assessment process described in General Principle 1 also 
requires the manufacturer to take account of reasonably foreseeable misuse of 
machinery. The machinery manufacturer cannot be expected to take account of all 
possible misuse of the machinery. However, certain kinds of misuse, whether intentional 
or unintentional, are predictable on the basis of experience of past use of the same type 
of machinery or of similar machinery, accident investigations and knowledge about 
human behaviour – see §173: comments on sections 1.1.2 (a), §175: comments on 
section 1.1.2 (c), and §263: comments on section 1.7.4.2 (h). 


The “A” type standard EN ISO 12100:2010 gives the following examples of the kinds of 
misuse or readily predictable human behaviour that may have to be taken into account: 


 loss of control of the machine by the operator; 


 reflex behaviour of a person in case of malfunction, incident or failure during the 
use of the machine; 


 behaviour resulting from lack of concentration or carelessness; 


 behaviour resulting from taking the line of least resistance in carrying out a task; 


 behaviour resulting from pressures to keep machinery running in all 
circumstances; 


 the behaviour of certain persons such as children. 


Such behaviour can result in a range of misuse situations, such as, for example, using a 
crane or a MEWP without deploying the stabilisers; leaving the door open on an 
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earthmoving truck in hot weather thereby defeating the air filtering and noise control 
equipment; two people operating a press designed for use by a single person. 


Particular attention must be given to factors that may lead to the removal, disabling or 
defeating of guards and protective devices – see §216: comments on section 1.4.1. 


1.1.2 Principles of safety integration 


(a) Machinery must be designed and constructed so that it is fitted for its function, and can 


be operated, adjusted and maintained without putting persons at risk when these 


operations are carried out under the conditions foreseen but also taking into account 


any reasonably foreseeable misuse thereof. 


The aim of measures taken must be to eliminate any risk throughout the foreseeable 


lifetime of the machinery including the phases of transport, assembly, dismantling, 


disabling and scrapping. 


. . . 


§173 Principles of safety integration 


Section 1.1.2, setting out the principles of safety integration, sometimes referred to as 
safety by design, is a key section of Annex I. Section 1.1.2 sets out a basic methodology 
for designing and constructing safe machinery which is fundamental to the approach of 
the Machinery Directive136. General Principle 2 states that this EHSR is applicable to all 
machinery. When applying the other EHSRs, the principles of safety integration set out 
in section 1.1.2 must always be followed. 


Section 1.1.2 (a) first states that machinery must be fitted for its function. The Machinery 
Directive is primarily concerned with safety and does not contain any specific 
requirements relating to the performance of machinery. It is generally considered that 
the performance of machinery is a matter to be left to the market and that users will 
select machinery with performance characteristics appropriate to their needs. However, 
the aptitude of machinery to fulfil its function correctly does affect safety in so far as 
inadequate functioning of the machinery may lead to hazardous situations or be 
conducive to misuse. 


Section 1.1.2 (a) then sets out the general objective that machinery must be designed 
and constructed so that it can be operated, adjusted and maintained without putting 
persons at risk. The term ‘persons’ covers both operators and any other exposed 
persons – see §166 and §167: comments on sections 1.1.1 (c) and (d). In order to 
achieve this objective, the manufacturer must consider both the intended conditions of 
use, but also any reasonably foreseeable misuse of the machinery – see §172: 
comments on section 1.1.1 (i). 


The second paragraph of section 1.1.2 (a) sets out the objective of preventing risks 
throughout the foreseeable lifetime of the machinery, including the phases of transport, 


                                                 
136 EN ISO 12100-1:2003 + A1:2009 - Safety of machinery - Basic concepts, general principles for design 
- Part 1: Basic terminology, methodology (ISO 12100-1:2003); EN ISO 12100-2:2003 + A1:2009 - Safety 
of machinery - Basic concepts, general principles for design - Part 2: Technical principles (ISO 12100-
2:2003). 
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assembly, dismantling, disabling and scrapping. On the one hand, this requirement 
implies that safety related components and assemblies must be sufficiently strong and 
durable – see §207: comments on section 1.3.2, §339 to §341: comments on sections 
4.1.2.3, 4.1.2.4, 4.1.2.5, and §369: comments on section 6.1.1 - and that adequate 
instructions must be given for the maintenance and replacement of components subject 
to fatigue and wear – see §272: comments on section 1.7.4.2 (r). On the other hand, this 
paragraph requires the manufacturer to address not only the risks generated during 
operation, setting and maintenance of the machinery but also during the other phases of 
its lifetime: 


 transport 


Measures to prevent the risks associated with the transport of machinery include, for 
example: 


 the design of machinery to facilitate its handling – see §180: comments on 
section 1.1.5; 


 measures to ensure the stability of the machinery during transport – see §206: 
comments on sections 1.3.1, and comments on section 4.1.2.1; 


 measures to ensure adequate mechanical strength during transport – see 
§338: comments on section 4.1.2.3; 


 providing instructions for safe transport – see §269 and §270: comments on 
sections 1.7.4.2 (o) and (p). 


Such measures are particularly important for machinery intended to be transported 
between successive sites during its lifetime. 


 assembly and dismantling  


Design of machinery to facilitate assembly and dismantling is also particularly 
important in the case of machinery intended for temporary installation on successive 
sites during its lifetime. The measures to be taken include, for example: 


 preventing errors of fitting – see §225: comments on section 1.5.4; 


 providing adequate instructions, including guide markings on the machine – 
see §264 and §269: comments on sections 1.7.4.2 (i) and (o). 


 disabling and scrapping 


The Machinery Directive does not include requirements relating to the disposal, 
recycling or reuse of machinery components or materials when machinery is scrapped.  


The measures referred to in the second paragraph to prevent risks during the disabling 
and scrapping of the machinery at the end of its lifetime are those that can be taken by 
the machinery manufacturer. Such measures may include, for example, ensuring that 
parts containing hazardous substances are suitably and indelibly marked, ensuring that 
hazardous substances contained in the machinery can be safely evacuated and 
ensuring that any stored energy can be safely dissipated when the machinery is 
disabled, in order to avoid hazards during scrapping – see §178: comments on section 
1.1.3. 
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1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(b) In selecting the most appropriate methods, the manufacturer or his authorised 


representative must apply the following principles, in the order given: 


— eliminate or reduce risks as far as possible (inherently safe machinery design 


and construction), 


— take the necessary protective measures in relation to risks that cannot be 


eliminated, 


— inform users of the residual risks due to any shortcomings of the protective 


measures adopted, indicate whether any particular training is required and 


specify any need to provide personal protective equipment. 


. . . 


§174 The 3-step method 


Section 1.1.2 (b) sets out the approach that must be adopted when determining the 
measures to be taken to deal with the risks that have been identified and assessed by 
means of the risk assessment described in General Principle 1. This hierarchy of 
measures explained below is a one of the most important requirements of the Directive. 
The three successive steps are put in an order of priority, often referred to as the 3-step 
method: 


 Step 1 = first priority - Inherently safe design measures 


 Step 2 = second priority - Technical protective measures 


 Step 3 = third priority - Information for users 


This order of priority must be adhered to when selecting measures to deal with a given 
risk in order to satisfy the corresponding EHSR. Consequently, the manufacturer must 
exhaust all the possible inherently safe design measures before resorting to protective 
measures. Similarly, he must exhaust the possible protective measures before relying 
on warnings and instructions to operators. Application of the 3-step method must also 
take due account of the state of the art – see §161: comments on General Principle 3. 


 Step 1 = first priority 


The first priority is given to inherently safe design measures because they are more 
effective than protective measures or warnings. Some examples of inherently safe 
design measures are, for example: 


 eliminating the hazard altogether, for example, replacing flammable hydraulic 
fluid with a non-flammable type, removing risk of falls by having maintenance 
points easily accessible at ground level rather than at height. – see §178: 
comments on section 1.1.3; 


 designing the control system and control devices in order to ensure safe 
functioning – see §184 to §185: comments on sections 1.2, and §297 and §298: 
comments on section 3.3; 
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 ensuring the inherent stability of machinery by its shape and the distribution of 
masses – see §206: comments on sections 1.3.1; 


 ensuring that accessible parts of the machinery do not have sharp edges or 
rough surfaces – see §209: comments on section 1.3.4;  


 ensuring sufficient distance between moving and fixed parts of the machine to 
avoid the risk of crushing – see §212: comments on section 1.3.7; 


 placing the operator so they have all round direct vision of danger areas; 


 avoiding accessible surfaces with extreme temperatures – see §226: comments 
on section 1.5.5; 


 reducing emissions of noise, vibrations, radiation or hazardous substances at 
source – see §229: comments on section 1.5.8, §231: comments on section 
1.5.9, §232: comments on section 1.5.10, and §235: comments on section 1.5.13; 


 reducing, where possible, the speed and the power of moving parts or the travel 
speed of the machinery itself; 


 locating hazardous parts of machinery in inaccessible places – see §212: 
comments on section 1.3.7; 


 locating adjustment and maintenance points outside danger zones – see §239: 
comments on section 1.6.1 of Annex I. 


 Step 2 = second priority 


When it is not possible to eliminate hazards or sufficiently reduce risks by inherently safe 
design measures, the second priority is given to technical protective measures to 
prevent persons from being exposed to the hazards. Some examples of technical 
protective measures are, for example: 


 guards: fixed guards, interlocking moveable guards with guard locking where 
necessary or adjustable guards restricting access – see §218 to §220: comments 
on sections 1.4.2.1 to 1.4.1.3; 


 protective devices – see §221: comments on section 1.4.3; 


 insulation of live electrical parts – see §222: comments on section 1.5.1; 


 enclosure of sources of noise – see §229: comments on section 1.5.8; 


 damping of vibrations – see §231: comments on section 1.5.9; 


 containment or evacuation of hazardous substances – see §235: comments on 
section 1.5.13; 


 devices to compensate the lack of direct visibility – see §294: comments on 
section 3.2.1; 


 protective structures against the risk of rolling or tipping over or the risk of falling 
objects – see §315 and §316: comments on sections 3.4.3 and 3.4.4; 


 stabilisers – see §335: comments on sections 4.1.2.1. 
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 Step 3 = third priority 


Finally, for the residual risks that cannot be adequately reduced by inherently safe 
design measures or by technical protective measures, information must be given to 
exposed persons, in the form of warnings, signs and information on the machinery, and 
to users in the instructions so that the necessary precautions and measures can be 
taken by the users137. Some examples of such warnings and instructions are: 


 Information or warnings on the machinery in the form of symbols or pictograms – 
see §245: comments on section 1.7.1; 


 warning acoustic or light signals – see §248: comments on section 1.7.1.2; 


 indicating of the mass of machinery or parts thereof which must be handled with 
lifting equipment during the different phases of its foreseeable lifetime – see 
comments on section – see §253: comments on section 1.7.3; 


 warning against the use of machinery by certain persons such as, for example, 
young people under a certain age or height – see §263: comments on section 
1.7.4.2 (g); 


 information relating to the safe assembly and installation of the machinery – see 
§264: comments on section 1.7.4.2 (i); 


 specifying the need to provide the necessary information and training to operators 
– see §266: comments on section 1.7.4.2 (k). 


 information on the complementary protective measures to be taken in the 
workplace – see §267: comments on section 1.7.4.2 (l); 


 specifying the need to provide the appropriate personal protective equipment to 
operators and ensure that it is used – see §267: comments on section 1.7.4.2 
(m)138. 


Providing warnings and instructions for use is considered as an integral part of the 
design and construction of the machinery. However, the fact that this third step is the 
last in the order of priority given in section 1.1.2 (b) means that warnings and 
instructions must not be a substitute for inherently safe design measures and technical 
protective measures when these are possible, taking into account the state of the art. 


                                                 
137 Such measures are subject to the national provisions implementing Directive 89/391/EEC as amended 
on the introduction of measures to encourage improvements in the safety and health of workers at work 
(the “Framework” Directive) and to the individual Directives adopted within this framework – see §140, 
comments on Article 15. 


138 The provision of personal protective equipment at the workplace is subject to the national provisions 
implementing Council Directive 89/656/EEC on the minimum health and safety requirements for the use 
by workers of personal protective equipment at the workplace. 
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1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(c) When designing and constructing machinery and when drafting the instructions, the 


manufacturer or his authorised representative must envisage not only the intended use 


of the machinery but also any reasonably foreseeable misuse thereof. 


The machinery must be designed and constructed in such a way as to prevent abnormal 


use if such use would engender a risk. Where appropriate, the instructions must draw 


the user's attention to ways — which experience has shown might occur — in which the 


machinery should not be used. 


. . . 


§175 Preventing abnormal use 


Section 1.1.2 (c) follows logically from section 1.1.2 (a). Since the machinery 
manufacturer must envisage both the intended use of the machinery and also 
reasonably foreseeable misuse – see §172: comments on section 1.1.1 (i) – measures 
must also be taken to prevent foreseeable abnormal use that would engender a risk. 
These measures must be chosen according to the order of priority set out in section 
1.1.2 (b). Thus the manufacturer must as far as possible prevent foreseeable abnormal 
use by technical means. Example of such means include, for example: 


 providing means for restricting the operation of the machinery or of certain control 
devices to authorised persons – see §204: comments on section 1.2.5, and §297: 
comments on section 3.3; 


 designing machinery to prevent errors of fitting – see §225: comments on section 
1.5.4; 


 fitting devices to prevent the travel of mobile machinery when the driver is not at 
the controls – see §304: comments on section 3.3.2; 


 fitting devices to prevent the operation of machinery unless stabilisers are in 
position – see §335: comments on section 4.1.2.1; 


 fitting devices to prevent the overloading of lifting machinery – see §354: 
comments on sections 4.2.2, and §370: comments on section 6.1.2. 


Where there remains a residual risk of foreseeable misuse that cannot be entirely 
prevented by such technical means, appropriate warnings must be given on the 
machinery – see §249: comments on section 1.7.2 – and in the instructions – see §263: 
comments on section 1.7.4.2 (h). 
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1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(d) Machinery must be designed and constructed to take account of the constraints to 


which the operator is subject as a result of the necessary or foreseeable use of 


personal protective equipment. 


. . . 


§176 Constraints due to the use of PPE 


Section 1.1.2 (d) deals with a particular aspect of the intended use of machinery. 
Machinery operators may be required to wear or carry personal protective equipment 
(PPE) to deal with residual hazards generated by the machinery itself, such as, for 
example, hearing protectors to protect against noise emissions or eye protectors to 
protect against the risk of projections of hazardous substances or objects. They may 
also be required to use PPE to protect against hazards that are not generated by the 
machinery but which are present in the environment in which the machinery is used. For 
example, machinery operators may have to wear protective footwear to protect their feet 
against shocks and sharp objects on the construction site or in the workplace where the 
machinery is used. Machinery operators may have to wear protective gloves, clothing 
and footwear if the machinery is used in cold or hot atmospheres or in adverse weather 
conditions. 


The design and construction of the machinery and, in particular, the design, positioning 
and dimensions of the control devices, must take account of the constraints to which the 
operator is likely to be subject due to such use of PPE. For example, on machinery 
designed to be used in cold conditions, the spacing, size and design of foot-pedals 
should be such as to accommodate the wearing of large boots – see §300: comments 
on section 3.3.1. 


1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(e) Machinery must be supplied with all the special equipment and accessories essential to 


enable it to be adjusted, maintained and used safely. 


§177 Special equipment and accessories 


Section 1.1.2 (e) does not require machinery manufacturers to supply standard tools 
and equipment required for adjustment and maintenance operations (screwdrivers, 
spanners, wrenches, hoists and the like) that may be used with different kinds of 
machinery. However, if the safe adjustment, maintenance or use of the machinery 
requires the use of equipment or accessories that are specific to machinery concerned, 
such equipment or accessories must be made available by the machinery manufacturer 
with the machinery. Such special equipment may include, for example, devices for the 
removal of parts of the machinery for cleaning purposes or devices for feeding or 
loading and unloading workpieces. 
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1.1.3 Materials and products 


The materials used to construct machinery or products used or created during its use must 


not endanger persons' safety or health. In particular, where fluids are used, machinery 


must be designed and constructed to prevent risks due to filling, use, recovery or draining. 


§178 Materials and products used 


The requirement set out in section 1.1.3 deals with several kinds of risk: 


a) Risks due to materials or products used to construct the machinery such as, for 
example, metals, plastics, textiles or paints.  


Attention must be given to risks for the health and safety of operators or other 
exposed persons due to contact with these materials or, for example, due to 
hazardous substances that may be emitted by these materials when they heat up, 
are disturbed or are subject to wear. As far as possible, these risks must be 
prevented by the choice of innocuous materials for the construction of the 
machinery. 


b) Risks due to materials or products used by the machinery such as fuels, 
lubricants, hydraulic fluids, chemicals, battery electrolyte, water, steam, 
compressed air and so on. 


Such risks can be eliminated or reduced by designing the machinery to use 
innocuous materials or products or by substituting hazardous materials or 
products with less hazardous ones. The manufacturer’s instructions must specify 
the appropriate materials or products to be used with the machinery. Where risks 
remain, protective measures must be taken to protect operators against exposure 
to hazardous materials or products used by the machinery, for example, by 
ensuring that they are inaccessible or adequately contained. Where necessary, 
appropriate warnings must be given on the machinery and in the instructions. 


The second sentence of section 1.1.3 underlines particular aspects that must be 
considered when fluids are used. The measures to be taken to prevent risks due 
to filling, use, recovery or draining of fluids include, for example, the appropriate 
location and design of tanks and reservoirs and of their filling and draining points 
and the fitting of a retention tray under hydraulic equipment if leaks cannot be 
entirely prevented. When tanks are pressurised, they must be provided with 
means of reducing them to a safe pressure and of checking the pressure prior to 
the opening of filling or draining points. 


c) Risks due to materials or products worked, processed or transformed by the 
machinery, such as metals, rubber, plastics, wood, foodstuffs, cosmetics and so 
on. 


The manufacturer of the machinery must take account of the materials to be 
worked by the machinery and take measures to prevent risks due to hazards 
such as, for example, sharp edges, splinters, ejected fragments or hot or cold 
materials. 
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d) Risks due to materials or products created during the use of the machinery. Such 
materials may either be the intended products of the machinery or by-products or 
waste such as, for example, chips, shavings, fumes or dust. 


It should be noted that the reference in section 1.1.3 to “risks due to … products 
created during the use” of the machinery does not concern the product safety of 
products produced by machinery. 


Certain aspects of the risks mentioned in (a) to (d) above are subject to specific EHSRs 
– see §208: comments on section 1.3.3 on risks due to falling or ejected objects, §226: 
comments on section 1.5.5 on extreme temperatures, §227: comments on section 1.5.6 
on the risk of fire, § 228: comments on section 1.5.7 on the risk of explosion, and §235: 
comments on section 1.5.13 on emissions of hazardous materials and substances. 


1.1.4 Lighting 


Machinery must be supplied with integral lighting suitable for the operations concerned 


where the absence thereof is likely to cause a risk despite ambient lighting of normal 


intensity. 


Machinery must be designed and constructed so that there is no area of shadow likely to 


cause nuisance, that there is no irritating dazzle and that there are no dangerous 


stroboscopic effects on moving parts due to the lighting. 


Internal parts requiring frequent inspection and adjustment, and maintenance areas must 


be provided with appropriate lighting. 


§179 Integral lighting 


The machinery manufacturer is entitled to assume that the ambient lighting in the place 
of use is of normal intensity. Normal intensity can be judged, for example, by taking into 
account the levels for indoor and outdoor workplaces indicated in standards EN 12464, 
parts 1 and 2139. 


The first paragraph of section 1.1.4 requires the manufacturer to provide lighting integral 
to the machinery when normal ambient lighting is likely to be inadequate to ensure safe 
operation of the machinery. Such lighting may be necessary, for example, at work 
stations that are likely to be in the shade or in enclosed or covered work stations or 
cabs. Such lighting may also be necessary where the visual tasks of the operators 
require a higher level of luminance than is likely to be provided by the ambient lighting. 
The third paragraph of section 1.1.4 adds the requirement for integral lighting for internal 
parts to which access is frequently required for inspection, adjustment and maintenance 
purposes. 


The second paragraph of section 1.1.4 concerns the design of the integral lighting, to 
ensure that it does not generate other hazards. 


                                                 
139 EN 12464-1:2002 2011 Light and lighting - Lighting of work places - Part 1: Indoor work places; EN 
12464-2:2014 Lighting of work places - Part 2: Outdoor work places. 
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Specifications for integral lighting are given in standard EN 1837140. 


1.1.5 Design of machinery to facilitate its handling 


Machinery, or each component part thereof, must: 


— be capable of being handled and transported safely, 


— be packaged or designed so that it can be stored safely and without damage. 


During the transportation of the machinery and/or its component parts, there must be no 


possibility of sudden movements or of hazards due to instability as long as the machinery 


and/or its component parts are handled in accordance with the instructions. 


Where the weight, size or shape of machinery or its various component parts prevents them 


from being moved by hand, the machinery or each component part must: 


— either be fitted with attachments for lifting gear, or 


— be designed so that it can be fitted with such attachments, or 


— be shaped in such a way that standard lifting gear can easily be attached. 


Where machinery or one of its component parts is to be moved by hand, it must: 


— either be easily moveable, or 


— be equipped for picking up and moving safely. 


Special arrangements must be made for the handling of tools and/or machinery parts 


which, even if lightweight, could be hazardous. 


§180 Handling of machinery and parts of machinery 


The requirements set out in section 1.1.5 are to be applied in the light of an analysis of 
the different phases of the lifetime of the machinery concerned – see §173: comments 
on section 1.1.2 (a). 


Section 1.1.5 applies to ‘machinery or each component part thereof’. This does not 
mean that all parts of machinery must be designed for safe handling, but only those 
parts of the machinery, or the machinery itself, which may have to be handled 
separately. 


Portable hand-held and/or hand guided machinery is subject to specific requirements – 
see §278: comments on section 2.2.1. 


Handling of machinery or parts of machinery is frequently carried out during phases 
other than normal operation such as, for example, transport, loading and unloading, 
assembly, installation, dismantling, setting or maintenance. A hand-held power tool 
intended for consumer use, for example, must be packaged so that it can be safely 
transported, stored during distribution and carried home by the consumer. A machine 
tool, for example, must be packaged for transport to the user’s premises and designed 


                                                 
140 EN 1837:1999+A1:2009 Safety of machinery - Integral lighting of machines. 







 


174 


 


and constructed so that it can be safely loaded, transported, unloaded and moved to the 
place of installation. Heavy parts of machinery such as, for example the mould of an 
injection moulding machine or the die of a metal working press, may need to be 
changed frequently, depending on the work to be carried out. 


Machinery intended to be installed on successive sites during its lifetime, such as, for 
example, tower cranes, must be designed so that their elements can be safely handled 
during assembly and disassembly and safely loaded and attached on the means of 
transport between installation sites. Special attention should be given to parts that may 
become unstable during transport, for example, on a lorry travelling on uneven ground. 
Loading instructions are required and, in some cases, extra equipment may be needed 
ensure stability during transport, such as, for example, a transport support frame. 


The third and fourth paragraphs of section 1.1.5 distinguish machinery or component 
parts that cannot be safely moved by hand from machinery or parts that can be safely 
moved by hand. When evaluating whether machinery or parts of machinery fall into one 
or other category, account should be taken of national regulations implementing the 
provisions of Directive 90/269/EEC141 and of the criteria given in the relevant 
harmonised standards142. 


When designing machinery or parts of machinery to be safely moved or lifted by hand, 
sharp edges must be avoided. Particular attention must be given to the required posture 
of the operator143. 


1.1.6 Ergonomics 


Under the intended conditions of use, the discomfort, fatigue and physical and 


psychological stress faced by the operator must be reduced to the minimum possible, taking 


into account ergonomic principles such as: 


 allowing for the variability of the operator's physical dimensions, strength and 


stamina, 


 providing enough space for movements of the parts of the operator's body, 


 avoiding a machine-determined work rate, 


 avoiding monitoring that requires lengthy concentration, 


 adapting the man/machinery interface to the foreseeable characteristics of the 


operators. 


                                                 
141 Council Directive 90/269/EEC of 29 May 1990 on the minimum health and safety requirements for the 
manual handling of loads where there is a risk particularly of back injury to workers (fourth individual 
Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 156, 21.6.1990, p. 9. 


142 EN 1005-2:2003+A1:2008 Safety of machinery - Human physical performance - Part 2: Manual 
handling of machinery and component parts of machinery. 


143 EN 1005-4: 2005+A1: 2008 Safety of machinery - Human physical performance - Part 4: Evaluation of 
working postures and movements in relation to machinery. 
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§181 Ergonomic principles 


The requirements set out in section 1.1.6 refer to ergonomics. The discipline of 
ergonomics can be defined as follows: 


“Ergonomics (or the study of human factors) is the scientific discipline concerned with the 
understanding of interactions among human and other elements of a system, and the 
profession that applies theory, principles, data and methods to design in order to 


optimize human well-being and overall system performance”144. 


The ergonomic aspects referred to in section 1.1.6 can be distinguished into two groups. 
The first group includes ergonomic factors that have to be taken into account when 
designing machinery. Five factors are listed in the indents of section 1.1.6, however it 
should be underlined that this list is not exhaustive but is intended to draw the attention 
of manufacturers to certain important aspects of ergonomic principles. 


The second group, listed in the first sentence of section 1.1.6, includes negative effects 
that can be caused by these factors. Good design reduces the negative effects of these 
factors on persons whereas inadequate design is likely to give rise to discomfort, fatigue 
or physical or psychological stress. These effects may, in turn, give rise to 
musculoskeletal disorders and other ill-health effects, for example. They also can be a 
factor that makes injury accidents more likely. 


                                                 
144 EN ISO 6385: 2004 Ergonomic principles in the design of work systems (ISO6385:2004). 
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The following diagram illustrates requirements set out in section 1.1.6: 


 


Ergonomic factors    Possible negative consequences 


Guidance on the practical application of ergonomic principles to the design and 
construction of machinery is given in a family of harmonised standards developed by 
CEN TC 122 Ergonomics. The relationship between these standards and the ergonomic 
factors listed above is presented in a separate table and in series of information sheets. 


In addition to the general requirement set out in section 1.1.6, ergonomic principles must 
also be taken into account when applying the essential health and safety requirements 
(EHSRs) set out in a number of other sections of Annex I to the Machinery Directive 
2006/42/EC. For example, the following EHSRs include important ergonomic aspects: 


EHSRs applicable to all machinery: 


 Lighting (section 1.1.4), 


 Handling of machinery or parts of machinery (section 1.1.5), 


 Operating positions (sections 1.1.7 and 1.1.8), 


 Control devices (section 1.2.2), 


 Extreme temperatures (section 1.5.5), 
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 Noise (section 1.5.8), 


 Vibrations (section 1.5.9), 


 Radiation (section 1.5.10), 


 Emissions of hazardous materials and substances (section 1.5.13), 


 Risk of tripping, slipping and falling (section 1.5.15), 


 Machinery maintenance (section 1.6.1), 


 Access to operating positions and servicing points (section 1.6.2), 


 Operator intervention (section 1.6.4), 


 Information (section 1.7); 


Supplementary EHSRs for portable hand-held and/or hand guided 
machinery: 


 General requirements (section 2.2.1), 


 Instructions - vibrations (section 2.2.1.1); 


Supplementary EHSRs for the mobility of machinery: 


 Driving positions (section 3.2.1), 


 Seating (section 3.2.2), 


 Positions for other persons (section 3.2.3), 


 Control devices (section 3.3.1), 


 Starting/moving (section 3.3.2), 


 Movement of pedestrian controlled machinery (section 3.3.4), 


 Means of access (section 3.4.5), 


 Signs, signals and warnings (section 3.6.1), 


 Instructions - vibrations (section 3.6.3.1); 


Supplementary EHSRs for lifting operations: 


 Movement of loads during handling (section 4.1.2.7), 


 Access to the carrier (sections 4.1.2.8.2), 


 Control of movements (section 4.2.1); 


Supplementary EHSRs for the lifting of persons: 


 Control devices (section 6.2), 


 Access to the carrier (section 6.4.3). 
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A guidance document on the application of essential health and safety requirements on 
ergonomics, as approved by the Machinery Working Group, is available on EUROPA 
website for machinery145 and to be noted that it is in process to be revised and updated. 


1.1.7 Operating positions 


The operating position must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk 


due to exhaust gases and/or lack of oxygen. 


If the machinery is intended to be used in a hazardous environment presenting risks to the 


health and safety of the operator or if the machinery itself gives rise to a hazardous 


environment, adequate means must be provided to ensure that the operator has good 


working conditions and is protected against any foreseeable hazards. 


Where appropriate, the operating position must be fitted with an adequate cabin designed, 


constructed and/or equipped to fulfil the above requirements. The exit must allow rapid 


evacuation. Moreover, when applicable, an emergency exit must be provided in a direction 


which is different from the usual exit. 


§182 Operating positions in hazardous environments 


Operating positions are the places on or at the machinery where operators, as defined in 
section 1.1.1 (d), carry out their tasks. The manufacturer’s instructions must describe the 
workstation(s) likely to be occupied by operators – see §262: comments on section 
1.7.4.2 (f). 


The requirement set out in the first paragraph of section 1.1.7 applies mainly to 
machinery with internal combustion engines. This requirement implies, firstly, that the 
emission of hazardous exhaust gases must be reduced as far as possible. For example, 
in the case of machinery designed to be used in enclosed spaces, appropriate systems 
for the extraction or filtering of exhaust gases must be fitted. Secondly, where there 
remains a risk of exposure to hazardous exhaust gases, means must be provided to 
ensure that operators do not inhale such gases and are provided with an adequate 
supply of breathable air. 


The second paragraph of section 1.1.7 is more general and requires operators to be 
protected against any risks due to the foreseeable use of the machinery in a hazardous 
environment. Such risks may include, for example, exposure to hot and cold 
atmospheres, to risks due to noise, radiation, humidity, adverse weather conditions or 
atmospheres polluted by hazardous substances. This section also covers the risk of 
electric shock due to overhead lines in the operating area (e.g. agricultural spray 
machines working under such lines). The manufacturer must therefore take account of 
the intended and foreseeable conditions of use of the machinery. For example, if the 
machinery is placed on the market in a country with a mild climate, it might not be 
necessary to provide protection against extremely cold weather, whereas protection 
against dust or heat might be needed. Special consideration needs to be given to 
machinery that generates hazardous substances, such as dust, fume or toxic aerosols, 


                                                 
145 http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery/  



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery/
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by its very operation; examples are machinery for rock crushing and screening, 
machinery for grain handling, agricultural spray machinery and paint spray booths. 


The third paragraph of section 1.1.7 refers to one of the means that can be used to 
ensure that operating positions are protected. ‘Cabin’ in this paragraph is a generic term 
for an enclosed operating position such as, for example, a cab on mobile machinery or 
an enclosed control panel on fixed industrial machinery. In order to fulfil the 
requirements set out in the first two paragraphs of section 1.1.7, the cabin or enclosure 
must be provided with the necessary means of purifying and conditioning the air 
entering the enclosure and preventing inward leaks, for example, by maintaining a 
positive pressure differential with the outside atmosphere. As well as ensuring protection 
against hazardous environments, such enclosures can also be designed and 
constructed to protect operators against exposure to noise emissions – see §229: 
comments on section 1.5.8. On some mobile machinery, the cab may include a structure 
to protect against the risk of rolling or tipping over or the risk due to falling objects or 
both – see §315 and §316: comments on sections 3.4.3 and 3.4.4. 


It should be noted that operator’s cabins which are an integrated part of a building (e.g. 
for concrete batching plant or asphalt mixing plant) are not covered by the Machinery 
Directive, being subject to national regulations, unless they are provided by the 
manufacturer as part of machinery when placed on the market. However, the control 
panels provided by the manufacturer shall comply with the Machinery Directive. 


1.1.8 Seating 


Where appropriate and where the working conditions so permit, work stations constituting 


an integral part of the machinery must be designed for the installation of seats. 


If the operator is intended to sit during operation and the operating position is an integral 


part of the machinery, the seat must be provided with the machinery. 


The operator's seat must enable him to maintain a stable position. Furthermore, the seat 


and its distance from the control devices must be capable of being adapted to the operator. 


If the machinery is subject to vibrations, the seat must be designed and constructed in such 


a way as to reduce the vibrations transmitted to the operator to the lowest level that is 


reasonably possible. The seat mountings must withstand all stresses to which they can be 


subjected. Where there is no floor beneath the feet of the operator, footrests covered with a 


slip-resistant material must be provided. 


§183 Seating and the provision of seats 


The requirement set out in section 1.1.8 deals with a specific aspect of the interface 
between the operator and the machinery that can be a source both of discomfort, fatigue 
and damage to health if badly designed – see §181: comments on section 1.1.6. 


The first paragraph of section 1.1.8 requires machinery to be designed to enable seats 
to be installed, ‘where appropriate and where the working conditions so permit’. 
Machinery manufacturers must therefore consider whether operators are likely to be 
more comfortable and to carry out all or part of their tasks more easily and efficiently 
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when seated146. Where this is the case, the work station, in other words, the place at the 
machinery where the operators are to be seated, must be designed so that the 
necessary seats can be installed. This implies paying attention, in particular, to the 
height of the work surfaces, to the location and design of the control devices and the 
other parts of the machinery to which the operators must have access and to the space 
provided for the seat itself and for the operators upper and lower limbs. 


The second paragraph of section 1.1.8 is applicable when the operator is intended to sit 
during operation and the operating position is an integral part of the machinery, in other 
words, when the operator's seat is not to be installed on the floor next to the machinery 
but on part of the machinery itself. In that case, the seat must be provided with the 
machinery. 


The second and third paragraphs of section 1.1.8 set out requirements for the seat. The 
seat must be designed to enable the operator to maintain a stable position taking 
account of the foreseeable conditions of use including, in particular, foreseeable 
movements of the machinery. 


The relevant parameters of the seat itself such as the height, width, depth and angle of 
the seat, the position of the backrest and, where appropriate, the position of the arm and 
footrests, must be adjustable to take account of the variability of operators’ physical 
dimensions. The position of the seat relative to the position of the control devices, 
including foot-pedals, to be used by the operator must also be adjustable. This can be 
achieved by allowing for adjustment of the position of the seat, of the control devices or 
both147. 


For machinery where the seated operator may be exposed to vibration due to the 
functioning of the machinery itself or due to the movement of the machinery on uneven 
ground, the provision of a seat with an appropriate damped suspension system is one 
way to reduce the risk of exposure of seated operators to whole body vibration – see 
§231: comments on section 1.5.9148. 


                                                 
146 EN 1005-4: 2005+A1:2008 Safety of machinery - Human physical performance - Part 4: Evaluation of 
working postures and movements in relation to machinery. 


147 See EN ISO 14738:2008 Safety of machinery - Anthropometric requirements for the design of 
workstations at machinery (ISO 14738:2002, including Cor 1:2003 and Cor 2:2005). 


148 See, for example, EN ISO 7096:2008 Earth-moving machinery - Laboratory evaluation of operator seat 
vibration (ISO 7096:2000). 
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1.2  CONTROL SYSTEMS 


1.2.1 Safety and reliability of control systems 


Control systems must be designed and constructed in such a way as to prevent hazardous 


situations from arising. Above all, they must be designed and constructed in such a way 


that: 


 they can withstand the intended operating stresses and external influences, 


 a fault in the hardware or the software of the control system does not lead to 


hazardous situations, 


 errors in the control system logic do not lead to hazardous situations, 


 reasonably foreseeable human error during operation does not lead to hazardous 


situations. 


Particular attention must be given to the following points: 


 the machinery must not start unexpectedly, 


 the parameters of the machinery must not change in an uncontrolled way, where 


such change may lead to hazardous situations, 


 the machinery must not be prevented from stopping if the stop command has 


already been given, 


 no moving part of the machinery or piece held by the machinery must fall or be 


ejected, 


 automatic or manual stopping of the moving parts, whatever they may be, must be 


unimpeded, 


 the protective devices must remain fully effective or give a stop command, 


 the safety-related parts of the control system must apply in a coherent way to the 


whole of an assembly of machinery and/or partly completed machinery. 


For cable-less control, an automatic stop must be activated when correct control signals 


are not received, including loss of communication. 


§184 Safety and reliability of control systems 


The control system of machinery is the system which responds to input signals from 
parts of the machinery, from operators, from external control equipment or any 
combination of these and generates corresponding output signals to the machinery 
actuators, causing the machine to perform in the intended manner. Control systems can 
use different technologies or combinations of technologies such as, for example, 
mechanical, hydraulic, pneumatic, electric, or electronic technologies. The use of 
electronic control systems that are programmable have been and are now much more 
common since the Directive came into force. 


The design and construction of the control system in order to ensure safe and reliable 
functioning of the machinery are key factors in ensuring the safety of the machinery as a 
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whole. Operators must be able to ensure that the machinery functions safely and as 
expected at all times. 


The requirements set out in section 1.2.1 apply to all parts of the control system that, in 
the event of a fault or a failure, can lead to hazards due to unintended or unexpected 
behaviour of the machinery. They are of particular importance for the design and 
construction of the parts of the control system related to safety functions such as, for 
example, the parts of the control system related to interlocking and guard-locking 
devices for guards, to protective devices or to emergency stop controls, since a failure of 
safety related parts of the control system is liable to give rise to a hazardous situation 
when the corresponding safety function is next required to operate. Certain safety 
functions may also be operational functions, such as, for example, a two-hand start 
control device. 


The first paragraph of section 1.2.1 and its 4 indents set out the basic requirements for 
the reliability and safety of control systems. The second paragraph of section 1.2.1 and 
its 7 indents describe the main hazardous events and situations that must be avoided. 


According to the first indent of the first paragraph of section 1.2.1, control systems must 
be able to withstand intended operating stresses and external influences, taking into 
account foreseeable abnormal situations – see §160: comments on General Principle 2, 
and §175: comments on section 1.1.2 (c). The control system must thus be able to 
withstand the mechanical effects generated by operation of the machinery itself or by its 
environment such as, for example, shocks, vibrations, and abrasion. Control systems 
must be able to withstand the effects of the internal and external conditions under which 
the machinery is intended to function such as, for example, humidity, extreme 
temperatures, corrosive atmospheres and dust. The correct functioning of control 
systems must not be affected by electromagnetic radiation, whether generated by parts 
of the machinery itself or by external elements in the conditions in which the machinery 
is intended to be used – see §233: comments on section 1.5.11. 


The second and third indents of the first paragraph of section 1.2.1 deal with the 
behaviour of the control system in case of a fault or error in the hardware or software. 
These requirements take account of the possibility of faults occurring in the control 
system due, for example, to the failure of a mechanical, hydraulic, pneumatic or 
electrical component or to an error in the software of a programmable system. Control 
systems must be designed and constructed so that, if such faults or errors occur, they 
do not lead to hazardous situations such as those described in the second paragraph of 
section 1.2.1 – see also §205: comments on section 1.2.6. 


The hazardous functions of the machinery can be brought under control, for example, by 
stopping the function, removing power from the function or preventing the hazardous 
action of the function. If the relevant functions of the machinery are able to continue 
despite the occurrence of a fault or a failure, for example, by means of a redundant 
architecture, there must be a means of detecting the fault or failure so that the 
necessary action can be taken to achieve or maintain a safe state. 


The means to be used to fulfil this requirement depend on the type of control system, on 
the part of the control system concerned and on the risks that could arise in case of its 
failure. 
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The concepts that can be used include: 


 The exclusion or reduction of the probability of faults or failures which may affect 
the safety function by recourse to particularly reliable components and by 
applying well-tried safety principles, such as, for example, the principle of the 
positive mechanical action of a component on another component; 


 The use of standard components with a check on the safety functions at suitable 
intervals by the control system; 


 The redundancy of parts of the control system such that a single fault or failure 
does not lead to the loss of the safety function. Technical diversity of the 
redundant elements can be used to avoid common cause failures; 


 Automatic monitoring to ensure that faults or failures are detected and that the 
necessary protective measures are initiated to prevent the risk concerned. The 
protective measures may include the stopping of the hazardous process, 
preventing the re-start of this process or the triggering of an alarm. 


These concepts can be applied in different combinations. 


The level of performance required for a given safety related part of the control system 
depends on the level of the risk for which the safety function is intended and is to be 
determined on the basis of the manufacturer's risk assessment. C-type standards for 
particular categories of machinery provide guidance on the level of performance 
required for the different safety related parts of the control system. 


The achievement of the required level of performance for safety related parts of control 
systems must be validated, taking account both of the hardware and software aspects of 
such systems. 


Specifications for the design of safety-related parts of control systems are given in 
standards EN ISO 13849-1149 and standard EN 62061150. 


The fourth indent of the first paragraph of section 1.2.1 deals with reasonably 
foreseeable human error during operation. In order to satisfy this requirement, control 
systems must, as far as possible, be designed with error tolerance. This involves 
measures such as the detection of errors and providing appropriate feedback to the 
operator to facilitate the correction of errors. 


General principles for human interaction with machinery to minimise operator errors are 
given in standard EN 894-1151. 


The third paragraph of section 1.2.1 covers a particular hazard associated with cable-
less control systems, such as, for example, remote control systems using radio, optical 


                                                 
149 EN ISO 13849-1:2008 Safety of machinery - Safety-related parts of control systems - Part 1: General 
principles for design (ISO 13849-1:2006). 


150 EN 62061:2005+A2:2015 Safety of machinery - Functional safety of safety-related electrical, electronic 
and programmable electronic control systems (IEC 62061:2005+A2:2015). 


151 EN 894-1:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomic requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 1: General principles for human interactions with displays and control actuators. 
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or sonar signals: incorrect signals or loss of communication between the control devices 
and the machinery to be controlled. It should be noted that section 3.3 provides 
supplementary requirements for remote control systems for mobile machinery. 


1.2.2 Control devices 


. . . 


§185 Control devices 


Control devices are parts of the control system which detect input signals given by the 
operators, usually by means of hand or foot pressure. There are many different kinds of 
control devices including, for example, push-buttons, levers, switches, knobs, sliders, 
joy-sticks, hand wheels, pedals, keyboards and tactile screens. Control devices may be 
located on the machinery itself or, in the case of remote controls, may be located at a 
distance from the machinery and be linked to the machinery, for example, by means of 
wires, or by means of radio, optical or sonar signals. 


Application of the requirements set out in section 1.2.2 requires particular attention to 
ergonomic principles, since control devices are at the interface between the machinery 
and the operators – see §181: comments on section 1.1.6. 


Specifications relating to the requirements set out in the following paragraphs of section 
1.2.2 are given in the standards of the EN 894 series152 and the standards of the 
EN 61310 series153. 


In addition to the general requirements for control devices set out in section 1.2.2, the 
following sections of Annex I provide supplementary requirements for control devices for 
certain categories of machinery or for certain risks: 


 portable hand-held and/or hand-guided machinery - sections 2.2.1 and 2.2.2.1; 


 mobility of machinery - section 3.3; 


 lifting operations – section 4.2.1; 


 machinery for underground work - section 5.3; 


 machinery for lifting persons - sections 6.2 and 6.4.2. 


                                                 
152 EN 894-1:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomic requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 1: General principles for human interactions with displays and control actuators; 
EN 894-2:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomics requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 2: Displays; EN 894-3:2000+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomics 
requirements for the design of displays and control actuators - Part 3: Control actuators. 


153 EN 61310-1:2008 Safety of machinery - Indication, marking and actuation - Part 1: Requirements for 
visual, acoustic and tactile signals (IEC 61310-1:2007); EN 61310-2:2008 Safety of machinery - 
Indication, marking and actuation - Part 2: Requirements for marking (IEC 61310-2:2007); EN 61310-
3:2008 Safety of machinery - Indication, marking and actuation - Part 3: Requirements for the location and 
operation of actuators (IEC 61310-3:2007). 
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1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Control devices must be: 


 clearly visible and identifiable, using pictograms where appropriate, 


. . . 


§186 Identification of control devices 


The first indent of section 1.2.2 on the visibility and clear identification of control devices, 
aims to enable operators to use the devices without hesitation and avoid unintended 
commands due to operators confusing one control device with another. Since operators 
are often liable to perform different tasks and use several different machines in the 
course of their activity, it is important for manufacturers to identify control devices using, 
as far as possible, standardised colours, shapes and pictograms so that operators are 
not surprised when they change tasks or move from one machine to another. If the 
function of a control device is obvious from its standard shape and location such as, for 
example, a steering wheel or handlebars on mobile machinery, additional means of 
identification are not required. 


If the controls are identified by means of written or verbal information, this information is 
subject to the language requirements relating to information and warnings on the 
machinery – see §245: comments on section 1.7.1. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 positioned in such a way as to be safely operated without hesitation or loss of 


time and without ambiguity, 


. . . 


§187 Positioning of control devices 


The second indent of section 1.2.2 requires manufacturers to take account of ergonomic 
principles when positioning control devices on the machinery, to ensure that the devices 
are clearly visible to operators and that they can be reached and used efficiently and 
safely, without the need to adopt awkward postures. 


The positioning of the control devices must take account of the tasks to be carried out by 
the operators and of the corresponding operating modes, of the position and 
characteristics of work stations or operating positions, of whether operators are likely to 
be standing or seated and of the need for operators to observe certain parts of the 
machinery while using the control devices. 


The layout of control devices should also take account of the position of the parts of the 
machinery affected by its use, following commonly accepted conventions. For example, 
a device controlling parts of the machinery to the right of the operator should be 
positioned on the right of the operating position; a device controlling an upward 
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movement should be positioned above a button controlling a downward movement and 
so on. 


Where control devices have to be operated in a given sequence, they should be 
arranged in that sequence. Devices controlling related functions should be grouped 
together and devices controlling unrelated functions should be clearly separated. 


The control devices that are likely to be used most frequently or that need to be used 
continuously should be positioned within the central area of the operator's field of vision 
and within the immediate reach envelope where they can be reached without bending. 
Where necessary, this may require the provision of means of adjusting the position of 
the control devices to accommodate the variation of the body dimensions of operators. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 designed in such a way that the movement of the control device is consistent with 


its effect, 


. . . 


§188 Movement of control devices 


The requirement set out in the third indent of section 1.2.2 deals with two principles for 
the design of control devices which are to ensure conformity with the expectations of 
users and to comply with common practice in order to avoid hazardous situations and 
errors. The requirement applies to the movements of control devices such as, for 
example, levers or hand wheels.  


Wherever possible, the direction of movement of such devices should be consistent with 
the direction of the movement controlled by their use. In the case of control devices 
controlling other parameters, the direction of movement of the device should correspond 
to commonly accepted conventions such as, for example, the convention that turning a 
device clockwise increases the value of the parameter concerned and turning the device 
anti-clockwise reduces it. 


Particular attention should be given to the design of control devices in machinery where 
the operating position is able to rotate with respect to the rest of the machinery, with the 
result that the direction of certain movements controlled by the control devices is 
inverted. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 located outside the danger zones, except where necessary for certain control 


devices such as an emergency stop or a teach pendant, 


 positioned in such a way that their operation cannot cause additional risk, 


. . . 
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§189 Location of and positioning of control devices 


The location and positioning of control devices outside the danger zones, required by 
the fourth and fifth indents of section 1.2.2, is one of the ways of avoiding the exposure 
of operators to hazards – see §165: comments on section 1.1.1 (b). This requirement 
must be applied taking account not only of areas where there is a risk of direct contact 
with hazardous elements of the machinery but also of areas where there may be risks 
due to ejected objects or emissions from the machinery. Ways to fulfil these 
requirements include, for example, locating the control devices at a sufficient distance 
from moving parts – see §212: comments on section 1.3.7 – or locating control devices 
behind a screen or inside an adequate cabin – see §182: comments on section 1.1.7. 


Where it is necessary to derogate from this general rule, for example, in cases where 
control devices have to be provided within a danger zone for setting or maintenance 
purposes, the requirement set out in the fourth indent can be fulfilled by providing a 
setting or maintenance mode, the selection of which triggers particular protective 
measures such as, for example, low speed and/or incremental movement - see §204: 
comments on section 1.2.5. The provision of emergency stop devices within danger 
zones is also an exception to the general rule – see §202: comments on section 1.2.4.3. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 designed or protected in such a way that the desired effect, where a hazard is 


involved, can only be achieved by a deliberate action, 


. . . 


§190 Preventing inadvertent operation of control devices 


The requirement set out in the sixth indent of section 1.2.2 aims to avoid inadvertent 
operation of control devices. Inadvertent operation can result from various causes, such 
as, for example, accidental contact between a part of the operator's body or of his or her 
clothing and a control device, unintentional operation of two adjacent control devices (for 
example, pushing two buttons or levers with one hand or two pedals with one foot), a 
control device being caught on an obstacle in the environment of the machinery or use 
of a control device as a hand hold for access to the operating position – see §317: 
comments on section 3.4.5. 


Such risks must be assessed for the different phases of the foreseeable lifetime of the 
machinery, taking account of the operators' tasks and the corresponding operation 
modes, and must be prevented by appropriate design measures. Such measures 
include, for example: 


 designing the control devices with sufficient resistance to avoid inadvertent 
operation by slight pressure; 


 positioning the control devices in a recess or surrounding them with a collar; 
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 positioning and/or guarding control devices, to prevent contact with parts of the 
operator's body or clothing and to prevent them from being caught on obstacles in 
the environment of the machinery; 


 fitting control devices, the operation of which requires two independent actions; 


 fitting control devices with a lock. 


Where there is a risk arising from an operator falling onto or being pressed against the 
controls, then means to prevent dangerous movement of the machine should be taken. 
A number of fatal accidents have occurred with a variety of machinery such as MEWPs; 
loader cranes; and interchangeable digging equipment. If such a risk cannot be 
eliminated by the controls’ location and mode of operation, then other means must be 
taken such as designing the controls with a trip feature when excessive pressure is used 
or fitting other trip devices. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 made in such a way as to withstand foreseeable forces; particular attention must be 


paid to emergency stop devices liable to be subjected to considerable forces. 


. . . 


§191 Strength of control devices 


The requirement set out in the seventh indent of section 1.2.2 concerns the mechanical 
strength of control devices. Breakage of control devices can result in a hazardous 
situation due to the inability to control the function concerned. Such a breakage can also 
itself result in injury. 


In applying this requirement, the foreseeable conditions of use during the different 
phases of the foreseeable lifetime of the machinery and the different tasks and operating 
modes involved must be taken into account – see §207: comments on section 1.3.2. 
This is particularly important for emergency stop devices which have to be operated 
rapidly and are often designed to be hit – see §202: comments on section 1.2.4.3. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Where a control device is designed and constructed to perform several different actions, 


namely where there is no one-to-one correspondence, the action to be performed must 


be clearly displayed and subject to confirmation, where necessary. 


. . . 


§192 Control devices to perform different actions 


The requirement set out in the second paragraph of section 1.2.2 applies where a single 
control device is able to control several different functions.  
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For example, certain control devices may perform different actions depending on the 
operating or control mode selected. Control devices may perform different actions 
depending on the interchangeable equipment fitted to the machinery. Certain joy-stick 
type control devices can control different actions by means of fore and aft movements, 
side to side movements and twisting movements, and the effects of the different 
movements of the joy-stick can be varied using top buttons or trigger switches 
incorporated in the device. 


Use of such control devices can facilitate the control of certain categories of machinery 
by reducing the number and amplitude of the necessary hand and arm movements. 
However, it is particularly important when designing such devices to ensure that the 
effects of the various movements of the device are clearly identified and that the devices 
are designed to avoid confusion between the different actions that can be performed. 
Where necessary to avoid confusion, two separate actions must be necessary to control 
a given function. 


The requirement set out in the second paragraph of section 1.2.2 also applies to so-
called numerically controlled machinery or machinery with a programmable electronic 
control system, where the input signals are given by means of a keyboard or tactile 
screen. One way to avoid errors is for the software to indicate the action to be performed 
and require confirmation by the operator before the output signal is sent to the 
machinery actuators. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Control devices must be so arranged that their layout, travel and resistance to operation 


are compatible with the action to be performed, taking account of ergonomic principles. 


. . . 


§193 Control devices and ergonomic principles 


The requirement set out in the third paragraph of section 1.2.2 implies that the 
characteristics of control devices must take account of the various parameters of the 
operators' tasks, including, for example: 


 the accuracy required in positioning the control device; 


 the speed of setting required; 


 the force required to operate the device. 


Attention must be paid to the visibility of the control devices and to the ability of 
operators to reach and use them efficiently and safely in all task situations and operating 
modes, without having to adopt awkward postures. The layout of control devices, the 
travel distance of the moving parts of the devices and the force required to operate the 
devices must take account of the nature of the action to be performed, of the functional 
anatomy of the human hand or foot and the body dimensions of the operator population. 
In the case of control devices used frequently or continuously, the design of the devices 
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must avoid repetitive movements involving awkward postures or excessive hand span 
that may contribute to musculoskeletal disorders. 


Where hold-to-run control devices are required, they must be designed to reduce the 
constraints for operators as far as possible – see §301: comments on section 3.3.1, 
§353: comments on section 4.2.1, and §371: comments on section 6.2. 


The space between control devices must be sufficient to reduce the risk of unintentional 
operation, without thereby demanding unnecessary movements. Particular attention 
should be given to whether operators are likely to use PPE such as protective gloves or 
protective footwear – see §176: comments on section 1.1.2 (d). 


The arrangement and layout of control devices must also take account of human 
capacities for information processing, with respect to attention, perception and cognition. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Machinery must be fitted with indicators as required for safe operation. The operator 


must be able to read them from the control position. 


. . . 


§194 Indicators and displays 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 1.2.2 requires machinery to 
be fitted with the necessary indicators to enable operators to carry out their various 
tasks. These include, for example, indicators to inform operators on the value of the 
relevant parameters of the machinery (such as, for example, the speed, load, 
temperature or pressure of parts of the machinery) and on the effects of their action on 
the control devices, when this is not obvious. 


Indicators may also provide warnings to operators when the relevant parameters exceed 
the safe range of values. Such indicators may be associated with limiting devices that 
trigger certain actions when safe parameters are exceeded. The indicators may also be 
used in combination with a specific mode of operation such as low speed or incremental 
operation. 


Commonly used indicators include digital displays and screens, analogical displays such 
as dials and gauges, as well as tactile and auditory indicators. Indicators can be an 
integral part of the control devices themselves or independent. If they are independent, 
they must be designed and positioned so that they can be easily read and understood 
by the operators from the control position when using the related control devices. In 
particular, indicators must be designed to facilitate the rapid detection of abnormal 
behaviour of the machinery. 


Indicators and displays are subject to the requirements set out in sections 1.7.1, 1.7.1.1, 
and 1.7.1.2 relating to information and warnings on the machinery, information devices 
and warning devices. In particular, any written or verbal information provided by 
indicators or displays is subject to the language requirements set out in section 1.7.1 – 
see §245 to §248: comments on sections 1.7.1, 1.7.1.1 and 1.7.1.2. 
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1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


From each control position, the operator must be able to ensure that no-one is in the 


danger zones, or the control system must be designed and constructed in such a way that 


starting is prevented while someone is in the danger zone. 


If neither of these possibilities is applicable, before the machinery starts, an acoustic 


and/or visual warning signal must be given. The exposed persons must have time to 


leave the danger zone or prevent the machinery starting up. 


. . . 


§195 Visibility of danger zones during starting 


In accordance with section 1.1.2 (b), the first measure should be the elimination or 
reduction of the risk, for example, by designing the machinery so that persons do not 
need to enter the danger zones of the machinery – see §239: comments on section 
1.6.1 – or by fitting guards and/or protective devices to detect the presence of persons in 
the danger zone and prevent starting as long as persons are present. But such 
measures are not always possible. 


If there is a risk that persons may enter the danger zones, the requirement set out in the 
fifth and sixth paragraphs of section 1.2.2 aim to enable the operator to ensure that no-
one is in the danger zones of the machinery before starting the machinery. The persons 
concerned may be other production operators or other exposed persons such as 
maintenance operators. In the case of danger zones in the environment of the 
machinery, the possible exposed persons may include bystanders – see §165: 
comments on section 1.1.1 (b). 


If it is not possible to design the machinery so that the operator controlling the start of 
the machinery has adequate direct vision of the danger zones from the control position, 
indirect vision aids can be provided, such as, for example, mirrors or closed circuit 
television (CCTV). 


In this respect, it should be noted that supplementary requirements relating to visibility 
from the driving position of mobile machinery are set out in section 3.2.1. 


Where it is not possible to ensure effective direct or indirect visibility of the danger zones 
from the control positions, for example due to the extent of the danger zone on a long 
field conveyor, the starting of the machinery must be preceded by an acoustic or visual 
warning signal (or both) with sufficient time between the warning signal and the start or 
movement of the machinery to allow any exposed persons to leave the danger zones or, 
if that is not possible, exposed persons must have means to prevent the machinery from 
starting, such as, for example, an emergency stop control in the danger zone – see 
§202: comments on section 1.2.4.3. 


Specifications for acoustic and visual warning signals are given in standard EN 981154. 
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When maintenance operations may be carried out in danger zones of machinery, 
specific means must be provided for preventing the unexpected start of the machinery or 
parts of the machinery – see §241: comments on section 1.6.3. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


If necessary, means must be provided to ensure that the machinery can be controlled only 


from control positions located in one or more predetermined zones or locations. 


. . . 


§196 Location of control positions 


The requirement set out in the seventh paragraph of section 1.2.2 aims to ensure that 
the position from which the operator controls the operation of the machinery is outside 
the danger zones of the machinery and located, as far as possible, so that the operator 
can ensure that other persons are not exposed to risks. 


Particular attention should be given to this requirement when considering the use of 
moveable control devices such as pendant controls or remote controls. The risk 
assessment must take account of the risk that the operator may control the machinery 
from a hazardous position, such as, for example, a zone where there is a risk of being 
crushed or hit by falling or ejected objects. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Where there is more than one control position, the control system must be designed in 


such a way that the use of one of them precludes the use of the others, except for stop 


controls and emergency stops. 


. . . 


§197 Multiple control positions 


The requirements set out in the eighth paragraph of section 1.2.2 concerns machinery 
provided with two or more control positions intended to be used in turn, either by a 
single operator or by two or more operators, to carry out different tasks or control the 
machinery during different phases of its operation. In order to avoid confusion or 
contradictory commands, the control devices at each control position must be linked to 
the control system in such a way that the use of one control position precludes the use 
of the others, except for stop controls and emergency stops. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


When machinery has two or more operating positions, each position must be provided with 


all the required control devices without the operators hindering or putting each other into 


a hazardous situation. 
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§198 Multiple operating positions 


The last paragraph of section 1.2.2 applies to machinery provided with two or more 
operating positions that can be used simultaneously. This is typically the case for 
assemblies of machinery where different constituent units of the assembly have their 
own operating position – see §38: comments on the fourth indent of Article 2 (a). The 
overall control system of such an assembly and the attribution of control functions to the 
different operating positions must be designed so that commands given at one operating 
position do not hinder or create a hazardous situation for operators at other operating 
positions. Particular precautions must be taken if the operation of one element of the 
assembly automatically starts the operation of another element – see §199: comments 
on section 1.2.3. 


1.2.3 Starting 


It must be possible to start machinery only by voluntary actuation of a control device 


provided for the purpose. 


The same requirement applies: 


 when restarting the machinery after a stoppage, whatever the cause, 


 when effecting a significant change in the operating conditions. 


However, the restarting of the machinery or a change in operating conditions may be 


effected by voluntary actuation of a device other than the control device provided for the 


purpose, on condition that this does not lead to a hazardous situation. 


For machinery functioning in automatic mode, the starting of the machinery, restarting 


after a stoppage, or a change in operating conditions may be possible without intervention, 


provided this does not lead to a hazardous situation. 


Where machinery has several starting control devices and the operators can therefore put 


each other in danger, additional devices must be fitted to rule out such risks. If safety 


requires that starting and/or stopping must be performed in a specific sequence, there must 


be devices which ensure that these operations are performed in the correct order. 


§199 Control of starting 


The requirements set out in section 1.2.3 aim to prevent unintended or unexpected 
starting, which are common causes of serious accidents involving machinery. 


The basic requirement set out in the first paragraph of section 1.2.3 is that machinery 
shall only start when the operator gives a start command by using a specific start control 
device. This requirement applies to the initial start of machinery at the beginning of a 
period of operation. 


According to the second paragraph of section 1.2.3, this basic requirement also applies 
when restarting the machinery after a stoppage or when effecting a significant change in 
the operating conditions such as, for example, the adjustment of the speed of the 
machinery. 
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Thus, for example, as a general rule, starting must not be initiated by the closing of an 
interlocking moveable guard, by the release of a stop control or by the release of an 
emergency stop control – see §200 to §202: comments on section 1.2.4. 


However, according to the third paragraph of section 1.2.3, the requirement for a 
specific start or restart control device does not apply to restarting or changing the 
operating conditions if the use of another device than the specific start control device 
does not lead to a hazardous situation. 


Thus, for example, it is exceptionally possible to control the initiation of certain functions 
of machinery by the closure of an interlocked guard (control guard) or by the withdrawal 
of a person or the detected part of a person from the sensing field of a protective device. 
This feature can be useful for ergonomic reasons, in order to avoid the need for 
repeated action on the start control device on machinery with a short work cycle. 
However, these exceptional solutions can only be applied if the machinery is designed 
and constructed with adequate compensatory protective measures to prevent the risk of 
unintended or unexpected starting. 


Specifications for the exceptional recourse to control guards or of protective devices 
used for cycle initiation are given in standard EN ISO 12100155. 


The fourth paragraph of section 1.2.3 permits a second exception to the general rule set 
out in the first paragraph, in cases where the starting of the machinery, the restarting 
after a stoppage or after a change in operating conditions is triggered automatically, 
provided that this does not lead to a hazardous situation. This requirement implies that 
automatic starting and restarting must be possible only when the necessary means to 
protect persons against the risks associated with the automatically controlled functions 
are in place and operating correctly. 


The requirements set out in the fifth paragraph of section 1.2.3 are supplementary to the 
requirements set out in the eighth and ninth paragraphs of section 1.2.2. 


Machinery may be fitted with several start control devices because it is provided with 
several control positions intended to be used at different times or for different tasks. In 
such cases, the control system must be designed to ensure that only one start control 
can be used at a time, in accordance with the eighth paragraph of section 1.2.2. 


Several start control devices may also be provided on machinery, especially assemblies 
of machinery, having several operating positions for different constituent units. In that 
case the overall control system of the assembly must be designed to ensure that use of 
one of the start control devices does not give rise to a hazardous situation for the other 
operators. Similarly, the overall control system must be designed to ensure that 
elements of the machinery that must be started or stopped in a given order can only be 
started or stopped in that order and that incorrect start or stop control signals are 
ineffective. 


Specifications for preventing unexpected start-up of machinery are given in standard EN 
1037156. 
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It should be noted that, in addition to the general requirements relating to starting set out 
in section 1.2.3, supplementary requirements for starting relating to the mobility of 
machinery are set out in section 3.3.2. 


1.2.4 Stopping 


1.2.4.1 Normal stop 


Machinery must be fitted with a control device whereby the machinery can be brought 


safely to a complete stop. 


Each workstation must be fitted with a control device to stop some or all of the functions of 


the machinery, depending on the existing hazards, so that the machinery is rendered safe. 


The machinery's stop control must have priority over the start controls. 


Once the machinery or its hazardous functions have stopped, the energy supply to the 


actuators concerned must be cut off. 


§200 Normal stop control devices 


The requirement set out in section 1.2.4.1 aims to ensure that operators can stop 
machinery safely at all times. Apart from the need to stop the machinery safely for 
operational reasons, it is also essential for operators to be able to stop machinery in 
case of malfunctioning that might lead to a hazardous situation. 


The second paragraph applies to machinery with two or more workstations. In some 
cases, a single operator may control the whole of the machinery from different control 
positions, depending on his tasks and on the phase of operation. In other cases, 
different parts of the machinery may be controlled by different operators. The stop 
control device provided at each workstation may stop all of the machinery or only a part 
of the machinery where this can be done without risk – see §203: comments on section 
1.2.4.4. If necessary, the stop control device shall stop the relevant parts of the complex 
machinery in a sequential procedure – see §199: comments on section 1.2.3. 


The requirement set out in the third paragraph of section 1.2.4.1 is a requirement for the 
design of the control system that is particularly important in the case of machinery with 
several workstations, since it prevents a start command given by one operator from 
overriding a stop command given by another operator. It also aims to ensure that a stop 
command can be given, even in case of a failure of the start control in the sense of a 
maintained start command. 


The requirement, set out in the last paragraph of section 1.2.4.1, that, once the 
machinery or its hazardous functions have stopped, the energy supply to the actuators 
concerned must be cut off, aims to prevent the risk of unintended starting following a 
stop command that might be caused by a fault or failure in the control system. This 
means that stopping can either be achieved by immediate removal of power to the 
machine actuators, or with power available to the machine actuators to achieve the stop 
and then removal of power once the stop has been achieved. 


                                                                                                                                                              
156 EN 1037:1995+A1:2008 Safety of machinery - Prevention of unexpected start-up. 
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It should be noted that, in addition to the general requirements for stopping set out in 
section 1.2.4.1, supplementary requirements for stopping for the travelling function of 
mobile machinery are set out in section 3.3.3. 


1.2.4.2 Operational stop 


Where, for operational reasons, a stop control that does not cut off the energy supply to the 


actuators is required, the stop condition must be monitored and maintained. 


§201 Operational stop 


Section 1.2.4.2 recognises that, for operational reasons, for example, in order to permit 
an easier or more rapid restart of the machinery, it may be necessary to provide, in 
addition to the normal stop control required by section 1.2.4.1, a stop control that does 
not cut off the energy supply to the actuators. Since, in that case, a failure in the control 
system could lead to an unintended start, the control system must include the means of 
monitoring the stop condition in order to ensure that the machinery remains at a stop 
until it is intentionally restarted using the start control device. The part of the control 
system relative to the monitoring is to be considered as a safety related part of the 
control system that must have an adequate level of performance – see §184: comments 
on section 1.2.1. 
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1.2.4.3 Emergency stop 


Machinery must be fitted with one or more emergency stop devices to enable actual or 


impending danger to be averted. 


The following exceptions apply: 


 machinery in which an emergency stop device would not lessen the risk, either 


because it would not reduce the stopping time or because it would not enable the 


special measures required to deal with the risk to be taken, 


 portable hand-held and/or hand-guided machinery. 


The device must: 


 have clearly identifiable, clearly visible and quickly accessible control devices, 


 stop the hazardous process as quickly as possible, without creating additional risks, 


 where necessary, trigger or permit the triggering of certain safeguard movements. 


Once active operation of the emergency stop device has ceased following a stop command, 


that command must be sustained by engagement of the emergency stop device until that 


engagement is specifically overridden; it must not be possible to engage the device without 


triggering a stop command; it must be possible to disengage the device only by an 


appropriate operation, and disengaging the device must not restart the machinery but only 


permit restarting. 


The emergency stop function must be available and operational at all times, regardless of 


the operating mode. 


Emergency stop devices must be a back-up to other safeguarding measures and not a 


substitute for them. 


§202 Emergency stop devices 


An emergency stop device comprises a specific control device linked to the control 
system that gives a stop command and the components or systems necessary to stop 
the hazardous functions of machinery as quickly as possible, without creating any 
further risks. 


Emergency stop devices are intended to enable operators to stop the hazardous 
functions of machinery as quickly as possible if, despite the other protective measures 
taken, a hazardous situation or event arises. The emergency stop does not itself provide 
protection, which is why the last sentence of section 1.2.4.3 stresses that fitting an 
emergency stop device is a back-up to other safeguarding measures such as guards 
and protective devices, not a substitute for them. However, an emergency stop can 
enable operators to prevent a dangerous situation from resulting in an accident or at 
least reduce the severity of the consequences of an accident. An emergency stop may 
also enable operators to prevent malfunctioning of the machinery from damaging the 
machinery. 







 


198 


 


The first paragraph of section 1.2.4.3 requires machinery to be fitted, as a general rule, 
with one or more emergency stop devices. The second paragraph of section 1.2.4.3 sets 
out two exceptions where emergency stop devices are not required. The first exception 
is where an emergency stop device would not reduce the risk compared with the normal 
stop control or would create new risks. This may be the case, for example, if it is not 
possible to obtain a significantly quicker stop than is obtained by the normal stop control 
without creating further risks, such as, for example, the loss of stability or the risk of 
break-up of parts of the machinery. In cases where an emergency stop control is not 
provided, the normal stop control device must be clearly identifiable, clearly visible and 
quickly accessible, also for people not familiar with the machine, so that it can be used 
to stop the machinery in an emergency. The second exception concerns portable hand-
held and/or hand-guided machinery – see §278: comments on section 2.2.1. 


The third and fourth paragraphs of section 1.2.4.3 set out requirements for the design of 
emergency stop devices: 


 Firstly, the emergency stop control devices must be clearly identifiable and clearly 
visible. This is important because, in an emergency situation, a split-second reaction 
may be crucial. Usually, emergency stop control devices are red against a yellow 
background. 


 Secondly, emergency stop control devices must be quickly accessible. This 
requirement has consequences for both the choice of the type of control device and 
the number and location of control devices to be fitted. 


Frequently, emergency stop control devices are hand-operated mushroom-type 
buttons. However, where there is a risk that the operator may have difficulty to reach 
the emergency stop, for example, if both of the operator's hands may be caught up, 
foot-operated emergency stop control devices, or bars that can be operated by other 
parts of the body may be preferable. 


On machinery where the danger zones extend over a long distance, for example, on 
continuous handling machinery such as conveyors, emergency stop controls can be 
activated by wires or ropes. 


Since emergency stop control devices must be quickly accessible, the number and 
the location of the devices to be fitted must be decided taking account of the size and 
configuration of the machinery, the number of operators, the location of the danger 
zones and the location of the workstations and maintenance points. In particular, it 
may be necessary to additionally fit emergency stop control devices within danger 
zones that are not visible to the operator starting the machinery or in areas of 
machinery where persons might be trapped, in order to enable any exposed persons 
to prevent starting if they cannot leave the danger zone in time – see §195: 
comments on the sixth paragraph of section 1.2.2. 


 The second indent of the third paragraph specifies that the emergency stop device 
must stop the hazardous process as quickly as possible, without creating additional 
risks. The means to fulfil this requirement depend on the characteristics of the 
machinery. In some cases, an immediate cut-off of the energy supply to the 
actuators is sufficient. Where a controlled stop is necessary, the actuators may 
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remain under power during the stopping process and the energy supply may be cut 
off once stopping is achieved. In some cases, to avoid creating additional risks, it 
may be necessary to maintain the power supply to certain components even after 
stopping is achieved, for example, to prevent parts of the machinery from falling. 


 The third indent of the third paragraph refers to cases where actions other than the 
stopping of the machinery may also be needed to avoid or remove the hazardous 
situation. For example, once the machinery has stopped, it may be necessary to 
open or to permit the opening of points where parts of the operator's body may be 
caught or trapped. In such cases, the emergency stop device must be designed to 
trigger such actions automatically or, at least, to permit such actions to be controlled. 
Where necessary for safety, certain functions of the machinery shall not be stopped 
(such as, for example cooling systems, or dust extractors). 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 1.2.4.3 aims to prevent the 
risk of inadvertent restarting of the machinery after the emergency stop device has been 
activated. This requirement can be met by fitting emergency stop devices of the 'lock-in' 
type needing a specific deliberate action to disengage them. The disengagement of the 
emergency control device must not restart the machinery but only permit the restarting 
of the machinery using the normal start control device – see §199: comments on section 
1.2.3. 


The fifth paragraph of section 1.2.4.3 requires the emergency stop function to be 
available and operational at all times, regardless of the operating mode – see §204: 
comments on section 1.2.5. 


Specifications for emergency stops are given in standard EN ISO 13850157. 


Specific guidance on emergency stop devices are given in section §413. 


1.2.4.4 Assembly of machinery 


In the case of machinery or parts of machinery designed to work together, the machinery 


must be designed and constructed in such a way that the stop controls, including the 


emergency stop devices, can stop not only the machinery itself but also all related 


equipment, if its continued operation may be dangerous. 


§203 Stop controls for assemblies of machinery 


The requirement set out in section 1.2.4.4 must be applied according to the risk 
assessment carried out by the manufacturer of an assembly of machinery – see §38: 
comments on the fourth indent of Article 2 (a). The possibility of a normal stop control 
stopping only certain of the constituent units of an assembly of machinery permitted by 
section 1.2.4.2 does not apply if continued operation of other elements of the machinery 
may give rise to a hazardous situation. Similarly, where it is important for operators of 
one unit of an assembly of machinery to be able to stop related units of the assembly in 
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an emergency, the emergency stop devices must act on all the related parts of the 
assembly. 


If an assembly of machinery is divided into different zones controlled by different normal 
stop controls and emergency stop devices, these zones must be clearly defined and it 
must be clearly indicated which elements of the assembly of machinery belong to which 
zone. The interfaces between zones shall be designed in such a way that continued 
operation in one zone cannot give rise to hazardous situations in other zones which 
have been stopped. 


1.2.5 Selection of control or operating modes 


The control or operating mode selected must override all other control or operating modes, 


with the exception of the emergency stop. 


If machinery has been designed and constructed to allow its use in several control or 


operating modes requiring different protective measures and/or work procedures, it must 


be fitted with a mode selector which can be locked in each position. Each position of the 


selector must be clearly identifiable and must correspond to a single operating or control 


mode. 


The selector may be replaced by another selection method which restricts the use of certain 


functions of the machinery to certain categories of operator. 


If, for certain operations, the machinery must be able to operate with a guard displaced or 


removed and/or a protective device disabled, the control or operating mode selector must 


simultaneously: 


 disable all other control or operating modes, 


 permit operation of hazardous functions only by control devices requiring sustained 


action, 


 permit the operation of hazardous functions only in reduced risk conditions while 


preventing hazards from linked sequences, 


 prevent any operation of hazardous functions by voluntary or involuntary action on 


the machine's sensors. 


If these four conditions cannot be fulfilled simultaneously, the control or operating mode 


selector must activate other protective measures designed and constructed to ensure a safe 


intervention zone. 


In addition, the operator must be able to control operation of the parts he is working on 


from the adjustment point. 


§204 Mode selection 


Section 1.2.5 deals with risks that may arise when machinery is designed with several 
control or operating modes. In some cases, machinery may be designed with specific 
control modes, for example, for setting or maintenance operations. In other cases, 
different operating modes are foreseen, for example, for operation with manual or 
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automatic feeding of workpieces. Mobile machinery may be designed to be controlled by 
a ride-on driver or by remote control. 


The first paragraph of section 1.2.5 applies in all such cases and requires the different 
control or operating modes to be exclusive of each other, except for the emergency stop 
function, which must be available whichever control or operating mode is selected. 


The second paragraph of section 1.2.5 applies to operating modes requiring different 
protective measures and work procedures having a different impact on safety. For 
example, for an operating mode with manual feeding of workpieces, safeguarding with 
interlocking moveable guards or with protective devices, such as optoelectronic 
protective devices or two-hand control devices, may be appropriate. For an operating 
mode with automatic feeding, the use of a two-hand control device as the main means 
of safeguarding will probably not be acceptable. 


Setting or maintenance modes may enable certain functions of the machinery to be 
controlled with guards open or with protective devices muted or by means of a special 
control device such as a pendant control or a remote control device, instead of the 
control devices used for normal operation. 


In these cases, each position of the mode selector must correspond to a single control 
or operating mode and it must be possible to lock the mode selector device in each 
position, while the device must be provided with the necessary indicators to make it 
clear to operators which control or operating mode has been selected – see §194: 
comments on the fourth paragraph of section 1.2.2. 


The third paragraph of section 1.2.5 permits, as an alternative to a physically lockable 
selector, that selection of a control or operating mode such as, for example, a setting or 
maintenance mode, may be restricted to specially trained and authorised operators by 
other means, such as, for example, an access code. 


The means used for restriction of access to the operating modes should achieve the 
necessary level of safety taking into account the reasonably foreseeable misuse. Where 
any failure in the means used for mode selection can result in danger, it must be 
considered an integral part of the safety-related control system. 


The fourth paragraph of section 1.2.5 sets out four conditions that must be 
simultaneously fulfilled for machinery to be provided with a control or operating mode 
where the guards are open or protective devices are muted: 


 The first condition aims to rule out any use of the other control or operating modes 
during use of this mode; 


 The second condition aims to ensure that the operator retains full control of 
hazardous functions at all times; 


 The third condition requires the disabling of the normal protective means to be 
compensated by other protective measures such as, for example, reduced speed 
and/or incremental operation of the moving parts. Safeguarding shall be maintained 
for hazardous parts to which access is not required; 


 The fourth condition requires the mode selector not only to disable all other control 
modes but also to disable any sensors on the machinery that might otherwise trigger 
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movements or other hazardous functions of the machinery or parts of the machinery 
during the operation concerned. 


The fifth paragraph of section 1.2.5 applies if it is necessary to provide an operational 
mode with certain of the normal protective means disabled and where one or more of 
the four conditions set out in the fourth paragraph cannot be fulfilled. In that case, the 
machinery must be provided with other protective means to ensure that the zone in 
which the operator is intended to intervene is safe. Such a safe zone may be limited by 
active optoelectronic protective devices. However, the use of easily defeateable devices, 
such as a pressure sensitive operator mat are not suitable. It should be underlined that 
these means must be integrated in the design and construction of the machinery and 
that it is not sufficient, in such a case, to rely solely on the manufacturer's instructions, 
on warnings on the machinery or on the training of the operators. 


1.2.6 Failure of the power supply 


The interruption, the re-establishment after an interruption or the fluctuation in whatever 


manner of the power supply to the machinery must not lead to dangerous situations. 


Particular attention must be given to the following points: 


 the machinery must not start unexpectedly, 


 the parameters of the machinery must not change in an uncontrolled way when such 


change can lead to hazardous situations, 


 the machinery must not be prevented from stopping if the command has already 


been given, 


 no moving part of the machinery or piece held by the machinery must fall or be 


ejected, 


 automatic or manual stopping of the moving parts, whatever they may be, must be 


unimpeded, 


 the protective devices must remain fully effective or give a stop command. 


§205 Failure of the power supply 


Section 1.2.6 deals with hazardous situations that may arise in case of the failure of the 
power supply or following such a failure. The first paragraph sets out the basic 
requirement that the interruption of the power supply, the re-establishment of the power 
supply after an interruption or any fluctuation of the power supply must not lead to a 
dangerous situation. The power supply may be interrupted as a result of a local or 
general electricity power cut or as a result the failure of other power sources such as 
steam, compressed air, hydraulic fluid and so on. Fluctuations in the power supply may 
include variations in the voltage or frequency of the electricity supply, variations in the 
pressure of steam, compressed air and hydraulic fluid, and so on. 


In order to fulfil this requirement, the manufacturer's risk assessment must include an 
analysis of the possible behaviour of the machinery in such cases and the machinery 
must be designed and constructed to prevent hazardous situations from resulting. The 
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six indents of the second paragraph of section 1.2.6 draw attention to certain common 
hazardous situations which may occur in the event of the failure of the power supply. It 
must be underlined that this list is only indicative. It can also be noted that these 
hazardous situations are the same as those mentioned in the second paragraph of 
section 1.2.1 with respect to the safety and reliability of control systems, thus certain of 
the necessary design measures may be common to both requirements. 


 The first indent refers to the risk of unexpected start of the machinery. This situation 
is most likely to occur when the power supply is re-established after an interruption. 
The control system must therefore be designed to ensure that the interruption of the 
power supply automatically prevents any start until the machinery is restarted using 
the start control device. 


 The second indent refers to cases where a power supply is necessary to maintain 
certain parameters of the machinery such as, for example, pressure or temperature, 
within safe limits. In certain cases, it may be necessary to provide a reserve power 
supply for that purpose. In addition, related data may be saved for use when re-
establishing the power supply. 


 The third indent applies to the parts of the control system controlling stop and 
emergency stop functions. The control system must be designed so that, once a stop 
command has been given, it remains effective even if the power supply is 
interrupted. 


 The fourth indent requires machinery to be designed so that moving parts or pieces 
held by the machinery do not fall or are not ejected in case of failure of the power 
supply. This may be achieved by clamps, brakes, locking devices, check valves and 
so on that operate by removal of power or, if that is not possible, by a source of 
stored energy such as, for example, a spring or a reservoir of compressed air. 


In this respect, it should be noted that a specific requirement applies to lifting 
operations – see §342: comments on section 4.1.2.6 (c). 


 The fifth indent requires the machinery to be designed so that the moving parts can 
be stopped safely in case of failure of the power supply. Where energy is required to 
stop the moving parts safely, it may be supplied from a source of stored energy. In 
certain cases, it may be necessary to provide a reserve power supply to enable the 
moving parts of the machinery to be stopped safely. 


 The last indent requires protective devices to be designed so that they remain 
effective in the absence of the power supply or so that a stop command is 
automatically triggered if the power supply is interrupted. 
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1.3  PROTECTION AGAINST MECHANICAL HAZARDS 


1.3.1 Risk of loss of stability 


Machinery and its components and fittings must be stable enough to avoid overturning, 


falling or uncontrolled movements during transportation, assembly, dismantling and any 


other action involving the machinery. 


If the shape of the machinery itself or its intended installation does not offer sufficient 


stability, appropriate means of anchorage must be incorporated and indicated in the 


instructions. 


§206 Stability 


The first paragraph of section 1.3.1 requires the manufacturer to ensure the stability of 
the machinery and its components and fittings during the different phases of the 
foreseeable lifetime of the machinery – see §173: comments on section 1.1.2 (a). 


Factors to be taken into account include, for example, the shape of the machinery and 
its base, the characteristics of the surface or structure on which the machinery is 
intended to be used, mounted or installed, the weight distribution, dynamic effects due to 
movements of the machinery itself, of its parts or of elements processed or held by the 
machinery, the effects of vibrations, of external forces such as wind pressure and of 
weather conditions such as snow and ice. 


Where the stability of the machinery depends on conditions of use such as, for example, 
the slope, terrain or loading, the conditions in which the machinery meets the 
requirement of stability must be specified in the manufacturer's instructions – see §264 
and §269: comments on sections 1.7.4.2 (i) and (o). 


The second paragraph of section 1.3.1 refers to cases where the stability of the 
machinery requires particular measures to be taken when it is used or installed. In such 
cases, the necessary provisions for anchorage must be incorporated in the design and 
construction of the machinery and the measures to be taken by the user or installer must 
be specified in the manufacturer's instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 
(i), and §269: comments on section 1.7.4.2 (o). This section applies, in particular, to all 
machines which are intended to be regularly moved from a jobsite to another (e.g. earth 
moving machinery or tower crane). 


It should be noted that, in addition to the general requirements relating to stability set out 
in section 1.3.1, 


 supplementary requirements relating to the stability of portable machinery are set out 
in section 2.2.1; 


 supplementary requirements relating to the stability of mobile machinery are set out 
in sections 3.4.1 and 3.4.3; 


 supplementary requirements relating to the stability of machinery for lifting are set 
out in sections 4.1.2.1 and 4.2.2; 
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 supplementary requirements relating to the stability of powered roof supports for 
underground work are set out in section 5.1; 


 supplementary requirements relating to the stability of machinery for lifting persons 
are set out in section 6.1.2. 


1.3.2 Risk of break-up during operation 


The various parts of machinery and their linkages must be able to withstand the stresses to 


which they are subject when used. 


The durability of the materials used must be adequate for the nature of the working 


environment foreseen by the manufacturer or his authorised representative, in particular as 


regards the phenomena of fatigue, ageing, corrosion and abrasion. 


The instructions must indicate the type and frequency of inspections and maintenance 


required for safety reasons. They must, where appropriate, indicate the parts subject to 


wear and the criteria for replacement. 


Where a risk of rupture or disintegration remains despite the measures taken, the parts 


concerned must be mounted, positioned and/or guarded in such a way that any fragments 


will be contained, preventing hazardous situations. 


Both rigid and flexible pipes carrying fluids, particularly those under high pressure, must 


be able to withstand the foreseen internal and external stresses and must be firmly attached 


and/or protected to ensure that no risk is posed by a rupture. 


Where the material to be processed is fed to the tool automatically, the following conditions 


must be fulfilled to avoid risks to persons: 


 when the workpiece comes into contact with the tool, the latter must have attained 


its normal working condition, 


 when the tool starts and/or stops (intentionally or accidentally), the feed movement 


and the tool movement must be coordinated. 


§207 Break-up during operation 


Hazards associated with break-up during operation may be due, for example, to the 
collapse of the machinery itself or of its parts, or to the uncontrolled movement or 
ejection of parts of the machinery due to the failure of components or sub-assemblies. 
The first two paragraphs of section 1.3.2 aim to prevent the break-up of parts of the 
machinery during operation by means of the use of appropriate constituent materials, 
and by means of the appropriate design and construction of components and 
assemblies in order to resist the stresses to which they will be subjected during 
operation. In some cases, harmonised standards provide specifications for the 
materials, design, construction and testing of certain critical parts. In other cases, 
fulfilling these requirements must be achieved by respecting sound engineering 
principles and practices. 


The second paragraph of section 1.3.2 draws attention to the importance of taking 
account of the conditions under which the machinery is intended to be used during the 
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different phases of its lifetime – see §173: comments on section 1.1.2 (a). Certain 
conditions of use may affect the resistance of certain materials and assemblies such as, 
for example, extreme heat or cold, corrosive atmospheres, humidity or radiation. 
Overspeed, for example, of rotating tools, can give rise to a risk of break-up and must 
therefore be prevented in such cases. The conditions of use for which the machinery 
has been designed and their limits must be indicated in the manufacturer's instructions – 
see §263: comments on section 1.7.4.2 (g). 


Where fatigue is a significant factor, the manufacturer must take account of the 
expected lifetime of the machine and the nature of the functions that it is expected to 
perform, taking into account the number of operational cycles to which the component or 
assembly concerned will be subject during its lifetime. 


The third paragraph of section 1.3.2 takes account of the fact that certain machinery 
parts subject to wear that can lead to break-up may have to be periodically inspected by 
the user and repaired or replaced as necessary. The manufacturer's instructions must 
indicate the type of checks to be carried out on such parts (for example, visual checks, 
functional checks or tests), the frequency of such checks (for example, in terms of 
number of operational cycles or duration of use) and the criteria for the repair or 
replacement of the parts concerned – see §272: comments on section 1.7.4.2 (r). 


The fourth paragraph of section 1.3.2 deals with cases where, despite the use of 
appropriate materials and assemblies, there is a residual risk of rupture or disintegration 
during operation. In such cases, the necessary measures must be taken to prevent 
fragments from reaching persons. This can be achieved by mounting and positioning the 
parts liable to break up so that fragments are contained by other parts of the machinery 
such as, for example, the frame, or by fitting appropriate guards. Whether the 
containment of the fragments is achieved by functional parts of the machinery or by 
guards, parts concerned must be strong enough to resist the energy of the ejected 
fragments – see §169: comments on section 1.1.1 (f), and §216: comments on section 
1.4.1. 


The fifth paragraph of section 1.3.2 deals with the specific risks associated with pipes 
and hoses containing fluids, particularly those under high pressure such as, for example, 
those used in fluid power systems. On the one hand, such pipes and hoses must be 
designed and mounted so that they can withstand the internal pressures and other 
stresses to which they may be subject. On the other hand, where there is a residual risk 
of rupture, they must be located or shielded to prevent ejected fluids from creating a risk 
for persons and adequately attached to prevent the whiplash effect. 


It should be noted that some of this equipment may be subject, for the pressure risk, to 
the Pressure Equipment Directive 97/23/EC – see §91: comments on Article 3. 


General specifications for hydraulic and pneumatic pipes and hoses are given in 
standards EN ISO 4413 and EN ISO 4414158. 


                                                 
158 EN ISO 4413:2010 Hydraulic fluid power. General rules and safety requirements for systems and their 
components; EN ISO 4414:2010 Pneumatic fluid power. General rules and safety requirements systems 
and their components. 
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The last paragraph of section 1.3.2 deals with the specific risks associated with 
machinery using tools designed to operate safely at a particular range of speeds, where 
contact between the processed material and the tool at lower or higher speeds can give 
rise to a risk of break-up of the tool or of the material. There must be no contact between 
the workpiece and the tool until normal working conditions are achieved. For the same 
reason, the speed of the tool must be automatically coordinated with the feed movement 
during each starting and stoppage of the tool. 


It should be noted that, in addition to the general requirements relating to the risk of 
break-up during operation set out in section 1.3.2, 


 supplementary requirements relating to the mechanical strength of machinery for 
lifting are set out in sections 4.1.2.3, 4.1.2.4 and 4.1.2.5; 


 supplementary requirements relating the mechanical strength of machinery for lifting 
persons are set out in section 6.1.1. 


1.3.3 Risks due to falling or ejected objects 


Precautions must be taken to prevent risks from falling or ejected objects. 


§208 Falling or ejected objects 


The requirement set out in section 1.3.3 deals with risks of injury due to contact with 
falling or ejected objects such as workpieces or fragments of workpieces, tools or 
fragments of tools, waste, chips, splinters, swarf, stones and so on. Wherever possible, 
the design and construction of the machinery must prevent objects falling or being 
ejected towards persons. However, where this cannot be entirely achieved, the 
necessary protective measures must be taken. Protective measures include the fitting of 
guards to prevent ejected objects from reaching persons or the enclosure of the 
operating positions – see §182: comments on section 1.1.7. Where such protective 
measures may not be fully effective, the machinery manufacturer must specify, in the 
instructions, the need to provide and use appropriate personal protective equipment, 
such as, for example eye protectors – see §267: comments on section 1.7.4.2 (m). 


It should be noted that, in addition to the general requirement relating to risks due to 
falling or ejected objects set out in section 1.3.3, 


 supplementary requirements relating to splinter guards for portable fixing and other 
impact machinery are set out in section 2.2.2.1; 


 supplementary requirements relating to the risk of ejection of workpieces or parts of 
them for machinery for working wood and material with similar physical 
characteristics are set out in section 2.3 (b); 


 supplementary requirements relating to protection against falling objects for mobile 
machinery are set out in section 3.4.4; 


 supplementary requirements relating to the risk due to falling or dropping of the load 
for lifting machinery are set out in section 4.1.2.6; 
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 supplementary requirements relating to the risk due to the load falling off the carrier 
of lifting machinery serving fixed landings are set out in section 4.1.2.8.4; 


 supplementary requirements relating to the risk due to objects falling on the carrier of 
machinery for lifting persons are set out in section 6.3.3. 


1.3.4 Risks due to surfaces, edges or angles 


Insofar as their purpose allows, accessible parts of the machinery must have no sharp 


edges, no sharp angles and no rough surfaces likely to cause injury. 


§209 Sharp edges and angles and rough surfaces 


The requirement set out in section 1.3.4 concerns the risk of scrapes, cuts and bruises 
due to contact with sharp edges and angles, or contact with rough surfaces. 


The factors to be taken into account when assessing this risk include: 


 the accessibility of the parts concerned; 


 their location with respect to operating positions, control devices and 
maintenance points; 


 the parts of the body that are liable to come into contact; 


 the type of action likely to cause contact such as, for example, access, keeping 
one's balance, observation, stepping back and so on. 


Particular attention should be paid to the edges of movable guards. 


General guidance on reducing risks due to sharp edges and angles and rough surfaces 
is given in standard EN ISO 12100-2159, while some C-type standards define the 
minimum radius of accessible edges. 


1.3.5 Risks related to combined machinery 


Where the machinery is intended to carry out several different operations with manual 


removal of the piece between each operation (combined machinery), it must be designed 


and constructed in such a way as to enable each element to be used separately without the 


other elements constituting a risk for exposed persons. 


For this purpose, it must be possible to start and stop separately any elements that are not 


protected. 


§210 Combined machinery 


The requirement set out in section 1.3.5 applies to combined machinery such as, for 
example, combined woodworking machinery. The first paragraph requires the 
manufacturer to ensure that the elements of the machinery designed to carry out each 


                                                 
159 EN ISO 12100-2:2003+A1:2009 Safety of machinery - Basic concepts, general principles for design - 
Part 2: Technical principles (ISO 12100-2:2003) – clause 4.2.1. 
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different operation or function can be used separately without the other elements 
creating a risk. 


For elements that are not, or not completely protected, the second paragraph of section 
1.3.5 supplements the requirements set out in sections 1.2.3, 1.2.4.1 and 1.2.4.2. 


1.3.6 Risks related to variations in operating conditions 


Where the machinery performs operations under different conditions of use, it must be 


designed and constructed in such a way that selection and adjustment of these conditions 


can be carried out safely and reliably. 


§211 Variations in operating conditions 


The requirement set out in section 1.3.6 concerns machinery that can operate under 
different conditions of use such as, for example, with different kinds of tools, at different 
speeds or feeding rates, with different materials or under different environmental 
conditions. In such cases, the selection of the desired condition of use must be clear to 
the operators and, where necessary, must also trigger the corresponding protective 
measures. Involuntary or unintended selection must be prevented by the design of the 
control devices if this can lead to hazardous situations - see §124: comments on section 
1.2.5. 


1.3.7 Risks related to moving parts 


The moving parts of machinery must be designed and constructed in such a way as to 


prevent risks of contact which could lead to accidents or must, where risks persist, be fitted 


with guards or protective devices. 


All necessary steps must be taken to prevent accidental blockage of moving parts involved 


in the work. In cases where, despite the precautions taken, a blockage is likely to occur, the 


necessary specific protective devices and tools must, when appropriate, be provided to 


enable the equipment to be safely unblocked. 


The instructions and, where possible, a sign on the machinery shall identify these specific 


protective devices and how they are to be used. 


§212 Moving parts 


The first paragraph of section 1.3.7 deals with one of the primary causes of accidents 
involving machinery. Contact with moving parts of machinery can cause injury due to 
impact, abrasion, cutting or severing, shearing, stabbing or puncture, crushing, 
entanglement and drawing-in or trapping. 


Several measures can be taken to eliminate hazards or reduce risks due to contact with 
moving parts without recourse to guards or protective devices.  


In some cases, risks can be avoided or reduced by the design of the moving parts 
themselves, for example, by limiting the actuating force so that the actuated part does 
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not generate a mechanical hazard, or by limiting the mass and/or speed of the moving 
parts and hence their kinetic energy. 


Moving parts can be located in places where they are normally inaccessible to persons, 
such as, for example, inside the frame of the machinery, at a sufficient height or at a 
sufficient distance from protective structures to ensure that they cannot be reached. 


Dimensions for safety distances are given in standard EN ISO 13857160. 


Sufficient gaps can be provided between moving parts and fixed parts or other moving 
parts to prevent the risks of crushing, shearing or drawing in. 


Dimensions for the necessary gaps to prevent risks of crushing are given in standard EN 
349161. 


Where it is not possible to prevent risks due to moving parts by the design of the parts 
themselves or by means of safety distances or gaps, access to such parts must be 
prevented by means of guards or protective devices. 


The second and third paragraphs of section 1.3.7 deal with the problem of the blockage 
of moving parts involved in the work. Even if a blockage does not itself create a 
dangerous situation, the occurrence of blockages often requires operators to intervene 
quickly in order to avoid damage and loss of production, thereby increasing the 
likelihood of dangerous intervention. Manufacturers must therefore design machinery as 
far as possible to prevent blockages and, where they cannot be completely prevented, 
provide the means to enable moving parts to be safely unblocked, preferably without the 
need to remove guards. The means for unblocking must be identified by a sign on the 
relevant part of the machinery, whilst the operating method to be followed in such cases 
must be specified in the manufacturer's instructions – see §271: comments on section 
1.7.4.2 (q). If special equipment is required for that purpose, it must be provided with the 
machinery – see §117: comments on section 1.1.2 (e). 


                                                 
160 EN ISO 13857:2008 Safety of machinery - Safety distances to prevent hazard zones being reached by 
upper and lower limbs (ISO 13857:2008). 


161 EN 349:1993+A1:2008 Safety of machinery - Minimum gaps to avoid crushing of parts of the human 
body. 
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1.3.8 Choice of protection against risks arising from moving parts 


Guards or protective devices designed to protect against risks arising from moving parts 


must be selected on the basis of the type of risk. The following guidelines must be used to 


help to make the choice. 


1.3.8.1 Moving transmission parts 


Guards designed to protect persons against the hazards generated by moving transmission 


parts must be: 


 either fixed guards as referred to in section 1.4.2.1, or 


 interlocking movable guards as referred to in section 1.4.2.2. 


Interlocking movable guards should be used where frequent access is envisaged. 


§213 Moving transmission parts 


Moving transmission parts include, for example, gears, belts, ropes and chains together 
with their associated pulleys and cogs and sprockets and transmission shafts and their 
couplings. 


Since moving transmission parts are not directly involved in the process, it is generally 
possible to prevent access to them completely during normal operation. Where guards 
are necessary to achieve this, the choice of guards depends on whether access is 
required frequently for maintenance operations such as setting, adjustment and 
cleaning. If frequent access is required, interlocking movable guards should be fitted – 
see §217: comments on section 1.4.2. 


In addition to the general requirement set out in section 1.3.8.1, supplementary 
requirements for removable mechanical transmission devices linking machinery or a 
tractor to recipient machinery are set out in section 3.4.7. 


An exception to the general requirement set out in section 1.3.8.1, relating to moving 
parts in the engine compartment of mobile machinery, is set out in section 3.4.2. 
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1.3.8.2 Moving parts involved in the process 


Guards or protective devices designed to protect persons against the hazards generated by 


moving parts involved in the process must be: 


 either fixed guards as referred to in section 1.4.2.1, or 


 interlocking movable guards as referred to in section 1.4.2.2, or 


 protective devices as referred to in section 1.4.3, or 


 a combination of the above. 


However, when certain moving parts directly involved in the process cannot be made 


completely inaccessible during operation owing to operations requiring operator 


intervention, such parts must be fitted with: 


 fixed guards or interlocking movable guards preventing access to those sections of 


the parts that are not used in the work, and 


 adjustable guards as referred to in section 1.4.2.3 restricting access to those 


sections of the moving parts where access is necessary. 


§214 Moving parts involved in the process 


Section 1.3.8.2 describes the type of guards or protective devices to be used to prevent 
access to moving parts involved in the process. Where it is necessary to prevent access 
to moving parts involved in the process, wherever possible, guards or protective devices 
must be fitted to prevent access completely during the hazardous movements. 


The choice between fixed guards, interlocking movable guards, protective devices or a 
combination of them must take account of the risk assessment, of the frequency with 
which access is required and of ergonomic aspects such as the effort required to 
repeatedly open and close a movable guard – see §217: comments on section 1.4.2. 


Protective devices may not provide adequate protection where other risks such as, for 
example, risks due to ejected objects, extreme temperatures or radiation are present – 
see §221: comments on section 1.4.3. 


The second paragraph of section 1.3.8.2 deals with cases where access to the danger 
zone cannot be completely prevented, for example, in the case of machinery where the 
material or workpiece to be processed is manually fed. In such cases, it is necessary to 
fit a combination of fixed or interlocking movable guards for the sections of the moving 
parts to which access is not required during normal operation and adjustable guards 
restricting access to the sections of the moving parts where access is necessary – see 
§220: comments on section 1.4.2.3. 


It should be noted that several categories of machinery with manual feed or loading and 
unloading of material or workpieces are listed in Annex IV – see §129 and §130: 
comments on Article 12 (3) and (4), and §388: comments on Annex IV. 
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1.3.9 Risks of uncontrolled movements 


When a part of the machinery has been stopped, any drift away from the stopping position, 


for whatever reason other than action on the control devices, must be prevented or must be 


such that it does not present a hazard. 


§215 Uncontrolled movements 


The requirement set out in section 1.3.9 is complementary to the requirement set out in 
section 1.2.4 relating to stopping. Where there is a risk due to uncontrolled movement of 
the moving parts of machinery after they have been stopped, the necessary braking 
systems, locking devices, or systems to monitor the stop condition must be fitted to 
prevent uncontrolled movements or limit them so that they do not create a risk – see 
§201: comments on section 1.2.4.2. 


It should be noted that, in addition to the general requirement set out in section 1.3.9, 
supplementary requirements relating to uncontrolled movements of mobile machinery 
are set out in section 3.4.1; supplementary requirements relating to the risk of 
uncontrolled movements of lifting machinery are set out in section 4.1.2.6. 


1.4  REQUIRED CHARACTERISTICS OF GUARDS AND PROTECTIVE  


  DEVICES 


1.4.1 General requirements 


Guards and protective devices must: 


 be of robust construction, 


 be securely held in place, 


 not give rise to any additional hazard, 


 not be easy to by-pass or render non-operational, 


 be located at an adequate distance from the danger zone, 


 cause minimum obstruction to the view of the production process, and 


 enable essential work to be carried out on the installation and/or replacement of 


tools and for maintenance purposes by restricting access exclusively to the area 


where the work has to be done, if possible without the guard having to be removed 


or the protective device having to be disabled. 


In addition, guards must, where possible, protect against the ejection or falling of materials 


or objects and against emissions generated by the machinery. 


§216 General requirements for guards and protective devices 


Section 1.4.1 sets out general requirements for guards and protective devices. Specific 
requirements for the three main types of guards and for protective devices are set out in 
sections 1.4.2.1, 1.4.2.2, 1.4.2.3 and 1.4.3. 
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The first indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to have sufficient 
mechanical strength, taking account both of the hazards they protect against and of the 
intended conditions of use. For example, where it is foreseeable that an operator could 
fall or step on the guard. Where a particularly high degree of resistance is required, in 
particular for guards intended to protect against falling or ejected objects, the relevant 
harmonised standards specify the design criteria and, where necessary, the tests to be 
carried out. 


The second indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to be 
securely held in place. This is particularly important when safety depends on the 
distance between the guard and the hazardous part of the machinery. 


The third indent of section 1.4.1 states that guards or protective devices shall not give 
rise to any additional hazard. For example, the opening or closing of a movable guard 
must not create a crushing or shearing hazard. Where necessary in order to avoid 
excessive or repeated effort, the opening and closing of movable guards shall be 
powered or assisted, for example, by springs or hydraulic or pneumatic cylinders. 


The fourth indent of section 1.4.1 requires that guards and protective devices shall not 
be easy to by-pass or render non-operational. This requirement is particularly relevant 
for the interlocking devices of movable guards and for protective devices. 


The fifth indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to be situated at 
an adequate distance from the danger zone. 


Adequate distances for protective devices are given in standard EN 999162. For guards 
with openings, safety distances with respect to the dimensions and shape of the 
openings are given in standard EN ISO 13857163. 


The location of setting, adjustment and other maintenance points outside the danger 
zones can avoid the need to remove guards for routine maintenance operations – see 
§239: comments on section 1.6.1. 


The sixth indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to be designed 
and constructed, as far as possible, so that they do not constitute an obstacle for 
operators by obstructing the view of the production process. Failure to take this aspect 
into account increases the risk that guards and protective devices will be defeated or 
removed by the operators. The visibility of the work process can be improved, for 
example, by fitting transparent guards, CCTV or, where there are no risks due to ejected 
objects or emissions, by fitting guards with openings or protective devices – see §221: 
comments on section 1.4.3. 


The seventh indent of section 1.4.1 states that the design and construction of guards 
and protective devices must take account of the need for access to the danger zones, 
whether during normal operation of the machinery or for maintenance purposes. The 
guards and protective devices must restrict access to the area where the work has to be 


                                                 
162 EN 999:1998+A1:2008 Safety of machinery - The positioning of protective equipment in respect of 
approach speeds of parts of the human body. 


163 EN ISO 13857:2008 Safety of machinery - Safety distances to prevent hazard zones being reached by 
upper and lower limbs (ISO 13857:2008). 
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carried out. The location of setting, adjustment and maintenance points outside the 
danger zones can avoid the need to remove guards for routine operations – see §239: 
comments on section 1.6.1. 


The second paragraph of section 1.4.1 underlines that guards can often provide 
protection against several hazards simultaneously and must be designed and 
constructed accordingly – see §169: comments on section 1.1.1 (f). 


Guards and protective devices designed to protect persons against moving parts 
involved in the process on the machinery, when independently placed on the market, 
are safety components – see §42: comments on Article 2 (c), §389: comments on Annex 
V and §411: comments on when safety fences are safety components. 


1.4.2 Special requirements for guards 


§217 Special requirements for guards 


The requirements set out in section 1.4.2 apply to guards as defined in section 1.1.1, in 
other words, to the parts of the machinery specifically designed to provide protection by 
means of a physical barrier – see §169: comments on section 1.1.1 (f). 


The Machinery Directive distinguishes three main kinds of guards: fixed guards, 
interlocking movable guards and adjustable guards restricting access. In general, fixed 
guards should be fitted when access to the zone protected by the guard is not required 
or is not frequently required. If access to the zone protected by the guard is required 
frequently, interlocking movable guards shall be fitted. Adjustable guards restricting 
access may be fitted to protect parts of the machinery involved in the process to which 
access cannot be completely prevented during use. For the choice of guards for 
protection against risks arising from moving parts – see §213 and §214: comments on 
sections 1.3.8.1 and 1.3.8.2. 


Criteria for the choice of guards, taking account of the frequency of access required, and 
for the design of guards are given in standard EN 953164. 


1.4.2.1 Fixed guards 


Fixed guards must be fixed by systems that can be opened or removed only with tools. 


Their fixing systems must remain attached to the guards or to the machinery when the 


guards are removed. 


Where possible, guards must be incapable of remaining in place without their fixings. 


                                                 
164 EN 953:1997+A1:2009 Safety of machinery - Guards - General requirements for the design and 
construction of fixed and movable guards. 
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§218 Fixed guards 


Section 1.4.2.1 sets out three requirements for the first type of guards: fixed guards. The 
requirements set out in section 1.4.2.1 are complementary to the general requirements 
for guards and protective devices set out in section 1.4.1. 


If the zone protected by a fixed guard does not need to be accessed or if the necessary 
access can be obtained by another route, fixed guards can be permanently fixed, for 
example, by welding, riveting or gluing. On the other hand, if it is necessary to open or 
remove a fixed guard, the first paragraph of section 1.4.2.1 requires that it must only be 
possible to open or remove the fixing systems with tools. This requirement aims to 
restrict the removal of fixed guards to competent or authorised persons by an intended 
action needing some thought and time. Fixed guards may thus be fixed, for example, by 
means of bolts, screws or other fasteners that can only be removed by using tools such 
as keys or wrenches. The choice of fixing system and tools must be considered in light 
of the risk assessment. Fixings that can be quickly loosened or removed such as, for 
example, wing nuts, or quick-release fasteners, must not be used. 


The second indent of section 1.4.2.1 requires the fixing systems for fixed guards to 
remain attached to the guards or to the machinery when the guards are removed. This 
requirement aims to reduce risks due to loss of one or more of the fixings when guards 
are removed, for example, for maintenance purposes. This can lead to the guards not 
being replaced, being only partially fixed in place or fixed with replacement fixings that 
do not have adequate strength, so that the guard cannot adequately perform its 
protective function, for example, where containment of ejected parts is necessary. 


Application of this requirement depends on the manufacturer's assessment of the risk 
concerned. The requirement applies to any fixed guards that are liable to be removed by 
the user with a risk of loss of the fixings, for example, to fixed guards that are liable to be 
removed during routine cleaning, setting or maintenance operations carried out at the 
place of use. The requirement does not necessarily apply to fixed guards that are only 
liable to be removed, for example, when the machinery is completely overhauled, is 
subject to major repairs or is dismantled for transfer to another site. For the same 
reason, it may not be necessary to apply the requirement to the casings of machinery 
intended for use by consumers, where the manufacturer’s instructions specify that the 
repairs requiring removal of these casings are only to be carried out in a specialist repair 
workshop. In that case, fixing systems should be used that are not easy to remove. 


The requirement set out in the third paragraph of section 1.4.2.1 aims to prevent the 
situation where the operators are unaware that a fixed guard has not been properly fixed 
in place or have failed to replace the guard correctly. Where possible, fixed guards 
should automatically come away from their fixed position when the fixings are loosened. 


As a general rule, building structures (e.g. walls, pillars, etc.) where a machine is 
installed cannot be considered as guards (fences) of the machinery itself. However, their 
characteristics may be sufficient in order to prevent workers to access to dangerous 
parts of the machines or the dangerous areas. In these cases, the structures may 
replace the installation of additional guards.  


For a particular machinery installation such structures can form part of the essential 
safety package for that installation provided that the machinery manufacturer: 
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 has assessed that they are suitable for the application; and 


 recorded this in the machine’s technical file; and 


 indicated in the instructions that the installation is unique because of its reliance on 
building walls for safety; and 


 warned in the instructions of the risks that may arise if the building walls are 
modified, moved or removed, or the machinery is re-located, because the current 
configuration of the building walls is part of the safe machine layout; and 


 specifies in the instructions the fencing requirements for the safety of the machinery 
if it is moved to another location to ensure it meets the requirements of Directive 
2009/104/EC when in use. 


1.4.2.2 Interlocking movable guards 


Interlocking movable guards must: 


 as far as possible remain attached to the machinery when open, 


 be designed and constructed in such a way that they can be adjusted only by means 


of an intentional action. 


Interlocking movable guards must be associated with an interlocking device that: 


 prevents the start of hazardous machinery functions until they are closed and 


 gives a stop command whenever they are no longer closed. 


Where it is possible for an operator to reach the danger zone before the risk due to the 


hazardous machinery functions has ceased, movable guards must be associated with a 


guard locking device in addition to an interlocking device that: 


 prevents the start of hazardous machinery functions until the guard is closed and 


locked, and 


 keeps the guard closed and locked until the risk of injury from the hazardous 


machinery functions has ceased. 


Interlocking movable guards must be designed in such a way that the absence or failure of 


one of their components prevents starting or stops the hazardous machinery functions. 


§219 Interlocking movable guards 


Section 1.4.2.2 sets out requirements for the second type of guards: interlocking 
movable guards. The requirements set out in section 1.4.2.2 are complementary to the 
general requirements for guards and protective devices set out in section 1.4.1. 


The two indents of the first paragraph of section 1.4.2.2 set out the requirements for the 
movable guards themselves. Unlike fixed guards, movable guards must, whenever 
possible, remain fixed to the machinery when the guards are open. For example, they 
can be hinged or slide along fixed guides. Their adjustment must be possible only by 
means of an intentional action in order to prevent, for example, the distance between the 
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guard and the danger zone from being modified unintentionally during opening or 
closing. 


The two indents of the second paragraph of section 1.4.2.2 set out the requirements for 
the interlocking device which must be fitted to all movable guards. 


The two indents of the third paragraph of section 1.4.2.2 set out the requirements for the 
guard locking device that must be fitted, in addition to the interlocking device, where 
there is a possibility of the operator reaching the danger zone before the hazardous 
machinery functions have ceased. This is often the case when the moving parts of the 
machinery take some time to stop after a stop command has been given (long run down 
time). It may also be the case for other hazards such as, for example, extreme 
temperatures or emissions of hazardous substances. 


The parameters given in standard EN 999 can help to determine whether an interlocking 
movable guard must be fitted with a guard locking device165. 


The last paragraph of section 1.4.2.2 concerns the integration of the interlocking and 
guard locking devices fitted to movable guards into the control system of the machinery. 
This requirement is a particular application of the general requirement relating to the 
safety and reliability of control systems – see §184: comments on section 1.2.1. 


Specifications for interlocking and guard locking devices for guards are given in 
standard EN ISO 14119:2013166. 


Power-operated interlocking movable guards designed to be used as safeguards in 
machinery referred to in items 9, 10 and 11 of Annex IV, when independently placed on 
the market, are considered as safety components – see §42: comments on Article 2 (c), 
and §389: comments on Annex V. They are also listed in Annex IV (20). 


Specific guidance on guards for drilling machines is provided in section §414. 


.1.4.2.3  Adjustable guards restricting access 


Adjustable guards restricting access to those areas of the moving parts strictly necessary 


for the work must be: 


 adjustable manually or automatically, depending on the type of work involved, and 


 readily adjustable without the use of tools. 


§220 Adjustable guards restricting access 


The two indents of section 1.4.2.3 set out requirements for the third type of guards: 
adjustable guards restricting access. The requirements set out in section 1.4.2.3 are 
complementary to the general requirements for guards and protective devices set out in 
section 1.4.1. 


                                                 
165 EN 999:1998+A1:2008 Safety of machinery - The positioning of protective equipment in respect of 
approach speeds of parts of the human body. 


166 EN ISO 14119:2013 Safety of machinery - Interlocking devices associated with guards - Principles for 
design and selection. 
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Adjustable guards restricting access are to be fitted, in particular, on machinery with 
manual feed of material or workpieces, where it is not possible to completely prevent 
access to the danger zone around the tools. 


In order to reduce the risk of contact with the hazardous functions as far as possible, it is 
important to facilitate the adjustment of the guard according to the dimensions of the 
workpieces concerned. Where this does not give rise to an additional risk, the guard can 
be designed and constructed so that its position adapts automatically to the dimension 
of the workpiece. Otherwise, it must be possible for the operator to adjust the position of 
the guard quickly and easily, without the use of a tool. 


1.4.3 Special requirements for protective devices 


Protective devices must be designed and incorporated into the control system in such a way 


that: 


 moving parts cannot start up while they are within the operator's reach, 


 persons cannot reach moving parts while the parts are moving, and 


 the absence or failure of one of their components prevents starting or stops the 


moving parts. 


Protective devices must be adjustable only by means of an intentional action. 


§221 Protective devices 


Section 1.4.3 sets out requirements for protective devices, such as optoelectronic 
protective devices, two-hand control devices etc. The requirements set out in section 
1.4.3 are complementary to the general requirements for guards and protective devices 
set out in section 1.4.1. 


The requirements for protective devices are similar to those for interlocking movable 
guards, since they have the same purpose of ensuring that operators do not come into 
contact with moving parts while they are moving. 


It should be noted that, since protective devices do not constitute a physical barrier, they 
are not appropriate where protection is required against hazards such as, for example, 
ejected objects, extreme temperatures, noise emissions, radiation or emissions of 
hazardous substances. 


 Specifications for pressure sensitive devices are given in standards EN ISO 13856, 
parts 1 to 3167; 


 specifications for two-hand control devices are given in standard EN 574168; 


                                                 
167 EN ISO 13856-1:2013 Safety of machinery - Pressure sensitive protective devices - Part 1: General 
principles for the design and testing of pressure sensitive mats and pressure sensitive floors; EN ISO 
13856-2: Safety of machinery - Pressure sensitive protective devices - Part 2: General principles for the 
design and testing of pressure sensitive edges and pressure sensitive bars; EN ISO 13856-3: Safety of 
machinery - Pressure sensitive protective devices - Part 3: General principles for the design and testing of 
pressure sensitive bumpers, plates, wires and similar devices. 







 


220 


 


 specifications for electro-sensitive protective devices are given in standard EN 61496-
1169. 


1.5  RISKS DUE TO OTHER HAZARDS 


1.5.1 Electricity supply 


Where machinery has an electricity supply, it must be designed, constructed and equipped 


in such a way that all hazards of an electrical nature are or can be prevented. 


The safety objectives set out in Directive 73/23/EEC shall apply to machinery. However, 


the obligations concerning conformity assessment and the placing on the market and/or 


putting into service of machinery with regard to electrical hazards are governed solely by 


this Directive. 


§222 Electricity 


Section 1.5.1 deals with risks due to the use of electrical energy. Electrical energy may 
be transformed into mechanical energy by an electric motor or used, for example, to 
generate heat or radiation for the process. Static electricity is also used in certain 
processes such as, for example, painting, the separation of materials or the precipitation 
of emissions. 


The main risks associated with electrical energy are electric shock due to direct contact 
with live parts (accidental contact with parts that are normally live) or indirect contact 
(contact with parts that have become live due to a fault) and burns, fire or explosion due 
to electric sparks or to the overheating of electrical equipment. 


The first paragraph of section 1.5.1 requires the machinery manufacturer to take the 
necessary measures to prevent all hazards of an electrical nature. This general 
requirement applies whatever the voltage of the electrical supply. 


The second paragraph of section 1.5.1 makes the safety requirements of the Low 
Voltage Directive (LVD) 2014/35/EU (formerly Directive 2006/95/EC as amended) 
applicable to machinery, also all relevant harmonised Standards listed under the LVD 
are therefore applicable to machinery. The second sentence of this paragraph makes it 
clear that the procedures of the LVD relating to the placing on the market and putting 
into service are not applicable to machinery subject to the Machinery Directive. This 
means that the Declaration of conformity for machinery subject to the Machinery 
Directive shall not refer to the LVD. 


It should be recalled that certain categories of low voltage electrical equipment are 
excluded from the scope of the Machinery Directive – see §63: comments on Article 1 
(2) (k). 


                                                                                                                                                              
168 EN 574:1996+A1:2008 Safety of machinery - Two-hand control devices - Functional aspects - 
Principles for design. 


169 EN 61496-1:2013 Safety of machinery - Electro-sensitive protective equipment - Part 1: General 
requirements and tests (IEC 61496-1:2012). 
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General specifications for the design of the electrical equipment of machinery are given 
in EN 60204-1170; specifications for high voltage electrical equipment of machinery are 
given in standard EN 60204-11171. Specifications for electrical equipment are also given 
in many standards for specific categories of machinery. 


In addition to the general requirements set out in section 1.5.1, supplementary 
requirements relating to batteries for mobile machinery are set out in section 3.5.1. 


1.5.2 Static electricity 


Machinery must be designed and constructed to prevent or limit the build-up of potentially 


dangerous electrostatic charges and/or be fitted with a discharging system. 


§223 Unwanted static electricity 


Section 1.5.2 deals with risks due to unwanted static electric charge that can build up in 
machinery or machinery parts, mainly due to friction between the parts of the machinery 
or between the machinery and workpieces, materials or fluids used or produced by the 
machinery. Static charge may also be created in ungrounded metal parts by induction in 
an electric field. 


When a person comes into contact with or approaches a charged part, an electric 
discharge current can flow through the body to the earth. The resulting physiological 
effects depend mainly on the size of the contact area, the amount of discharge energy 
and the amplitude and frequency of the current. These effects can be merely annoying 
or painful or can have life-threatening consequences. The effect of surprise can 
contribute to the risk of an accident. Discharge of static electricity can also ignite a fire or 
trigger an explosion – see §227 and §228: comments on sections 1.5.6 and 1.5.7. 
Discharge of static electricity can also damage electronic circuits in control systems or 
impede their correct functioning, leading to hazardous situations. 


Various techniques can be used to prevent the build-up of unwanted static charges, 
such as, for example, replacing insulating materials with dissipative or conductive 
materials, avoiding a dry atmosphere or creating an ionised atmosphere in the areas 
concerned. The safe discharge of static charges can be achieved, for example, by 
bonding and earthling conductive machinery parts. 


                                                 
170 EN 60204-1:2006+A1:2009 Safety of machinery - Electrical equipment of machines - Part 1: General 
requirements (IEC 60204-1:2005 (Modified)). 


171 EN 60204-11:2000 Safety of machinery - Electrical equipment of machines - Part 11: Requirements for 
HV equipment for voltages above 1 000 V a.c. or 1 500 V d.c. and not exceeding 36 kV (IEC 60204-
11:2000). 
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1.5.3 Energy supply other than electricity 


Where machinery is powered by source of energy other than electricity, it must be so 


designed, constructed and equipped as to avoid all potential risks associated with such 


sources of energy. 


§224 Energy supply other than electricity 


Sources of energy other than electricity include, for example, hydraulic, pneumatic, 
mechanical and thermal energy. The energy may be produced by the machinery itself, 
for example, by means of an electrically driven hydraulic pump or compressor or by an 
internal combustion engine, or it may be taken from an external source such as, for 
example, a supply of compressed air or the power take-off of a tractor. Mechanical 
energy may also be supplied by other equipment such as, for example, a vehicle test 
bed that is driven by the vehicle being tested. Energy may also be taken from natural 
sources such as the wind or moving water. Each type of energy is associated with 
specific hazards such as, for example, overpressure and internal or external leakage in 
hydraulic or pneumatic systems, or overheating and gaseous emissions in internal 
combustion engines. 


Section 1.5.3 requires machinery manufacturers to assess and prevent all of the risks 
due to such energy sources. 


Standard EN ISO 4413:2010 gives general specifications for hydraulic power 
systems172; standard EN ISO 4414:2010 gives general specifications for pneumatic 
power systems173. 


In addition to the general requirement set out in section 1.5.3, supplementary 
requirements relating to internal combustion engines for machinery intended for 
underground working are set out in section 5.5. 


                                                 
172 EN ISO 4413:2010 Hydraulic fluid power - General rules and safety requirements for and their 
components. 


173 EN ISO 4414:2010 Pneumatic fluid power. General rules and safety requirements for systems and 
their components 
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1.5.4 Errors of fitting 


Errors likely to be made when fitting or refitting certain parts which could be a source of 


risk must be made impossible by the design and construction of such parts or, failing this, 


by information given on the parts themselves and/or their housings. The same information 


must be given on moving parts and/or their housings where the direction of movement 


needs to be known in order to avoid a risk. 


Where necessary, the instructions must give further information on these risks. 


Where a faulty connection can be the source of risk, incorrect connections must be made 


impossible by design or, failing this, by information given on the elements to be connected 


and, where appropriate, on the means of connection. 


§225 Errors of fitting 


The first paragraph of the requirement set out in section 1.5.4 deals with risks that may 
be created when parts are fitted to the machinery during the installation of machinery or 
when they are refitted following the transfer of the machinery to a new site or following 
their removal for maintenance purposes. 


This requirement applies to machinery parts that are foreseen to be fitted or removed 
and refitted by or under the control of the user. Correct fitting of other parts must be 
ensured by the manufacturer's own production system. 


Where incorrect fitting or refitting is foreseeable and can give rise to a risk, it must be 
prevented, as far as is practicable, by the design and construction of the machinery and 
of the parts concerned and their fixing systems. For example, a matching asymmetrical 
shape of the part to be fitted and of the recipient part of the machinery can ensure that 
the part cannot be fitted in the wrong way. Use of distinct fixing systems for parts that 
are liable to be confused can ensure the same effect. Where a design solution is not 
practicable, the necessary indications to avoid errors of fitting must be marked on the 
machinery parts or their housings. 


The second sentence of the first paragraph of section 1.5.4 makes the same 
requirements applicable to moving parts, such as, for example, chains or belts, that 
must be fitted in a given direction. 


Markings to avoid errors of fitting are subject to the requirements set out in section 1.7.1 
relating to information and warnings on the machinery. 


According to the second paragraph of section 1.5.4, where necessary, the 
manufacturer's instructions must give further information on the measures taken to avoid 
errors of fitting, and, where appropriate, provide explanations of the information marked 
on the parts concerned – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i). 


The third paragraph of section 1.5.4 deals with the specific case of the risk of errors of 
connection. The types of connection concerned may include, for example, the 
connection of the machinery to supplies of energy or fluids, or the connection of the 
control system of towed machinery to the control system of self-propelled machinery or 
a tractor. 
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The approach to this risk is the same as for the prevention of errors of fitting in general. 
As far as practicable, errors of connection that can give rise to a risk must be avoided by 
the design of the elements to be connected, for example, by using different diameters, 
threads or connecting systems. Markings such as colour codes are useful but are not a 
substitute for design measures. However, if design measures are not practicable, the 
necessary information must be marked on the elements to be connected and, where 
appropriate, on the means of connection. 


1.5.5 Extreme temperatures 


Steps must be taken to eliminate any risk of injury arising from contact with or proximity to 


machinery parts or materials at high or very low temperatures. 


The necessary steps must also be taken to avoid or protect against the risk of hot or very 


cold material being ejected. 


§226 Extreme temperatures 


Contact with or proximity to hot machinery parts or hot materials used or produced by 
machinery can cause discomfort, pain and burns. Contact with very cold parts or 
materials can cause numbness or frostbite. Repeated exposure to cold can cause 
damage to nerves or vessels. 


Wherever possible, risks due to contact with or proximity to parts of machinery or 
materials used or produced by machinery at high or very low temperatures must be 
reduced by avoiding the generation of dangerous temperatures. Where this is not 
possible, the necessary protective measures must be taken to avoid dangerous contact 
with or proximity to the areas concerned, either by locating them at a sufficient distance 
from positions normally reachable by persons or by fitting guards or other protective 
structures with the necessary thermal insulation. 


The requirement set out in the second paragraph of section 1.5.5 is complementary to 
the requirement set out in section 1.3.3 relating to the risk of ejected objects. Where 
guards are fitted to protect against the risk of ejection of hot or very cold materials, they 
must be designed to resist the temperatures concerned – see §216: comments on 
section 1.4.1. 


Standards EN ISO 13732, parts 1 and 3174 provide guidance on the assessment of the 
risk of injury due to contact with hot and cold surfaces respectively. Guidance is also 
given in CENELEC Guide 29175. 


                                                 
174 EN ISO 13732-1:2008 +Ergonomics of the thermal environment - Methods for the assessment of 
human responses to contact with surfaces - Part 1: Hot surfaces (ISO 13732-1:2006); EN ISO 13732-
3:2008 Ergonomics of the thermal environment - Methods for the assessment of human responses to 
contact with surfaces - Part 3: Cold surfaces (ISO 13732-3:2005). 


175 CLC Guide 29: 2007 Temperatures of hot surfaces likely to be touched - Guidance document for 
Technical Committees and manufacturers. 
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1.5.6 Fire 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk of fire or 


overheating posed by the machinery itself or by gases, liquids, dust, vapours or other 


substances produced or used by the machinery. 


§227 Fire 


Fire created by machinery creates a serious risk for persons as well as for property, 
since fire may damage or destroy the machinery itself and surrounding installations and 
buildings. Assessment of the fire hazard involves identifying and evaluating the three 
essential elements needed to start a fire, often presented in the form of a triangle176: 


 


Reducing the risk of fire involves taking a combination of measures with respect to the 
three elements of the triangle: 


 Avoiding or reducing the incorporation, the use or the production of combustible 
materials or substances. Such measures include, for example, the use of fire-
resistant materials in the construction of the machinery, the safe containment of 
flammable liquids, dusts or gases used or produced by the machinery and the safe 
removal of combustible waste – see §178: comments on section 1.1.3; 


 Preventing overheating of the machinery itself or of the materials or substances used 
or produced by the machinery and, where overheating may occur, detecting it and 


                                                 
176 The combustion process may also be promoted or inhibited by the presence of other substances 
(catalysts). 
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triggering the necessary corrective measures or providing a warning to the operator 
before it gives rise to a risk of fire; 


 Avoiding contact between combustible materials or substances and ignition sources 
such as, for example, sparks of mechanical or electrical origin or hot surfaces – see 
§222 and §223: comments on sections 1.5.1 and 1.5.2; 


 Reducing the concentration of oxygen (insofar as this does not give rise to an 
additional risk for persons) or avoiding the presence of oxidising substances. 


Where the risk of fire cannot be adequately reduced by such measures, complementary 
protective measures shall be taken to limit the effects of a fire. Such measures may 
include, for example, shielding or enclosing the machinery and fitting fire detection, 
alarm and/or extinction systems. The necessary measures shall be defined on the basis 
of an assessment of the fire risk. 


General specifications for assessing, preventing and protecting against the risk of fire 
are given in standard EN ISO 19353:2016 177. 


In addition to the general requirements set out in section 1.5.6, supplementary 
requirements relating to the risk of fire for mobile machinery are set out in section 3.5.2; 
supplementary requirements relating to the risk of fire for machinery intended for 
underground work are set out in section 5.5. 


1.5.7 Explosion 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk of 


explosion posed by the machinery itself or by gases, liquids, dust, vapours or other 


substances produced or used by the machinery. 


Machinery must comply, as far as the risk of explosion due to its use in a potentially 


explosive atmosphere is concerned, with the provisions of the specific Community 


Directives. 


§228 Explosion 


The requirement set out in the first paragraph of section 1.5.7 applies to the risks of 
explosion due to the operation of the machinery itself or to materials or substances used 
or produced by the machinery. 


Explosions may occur if the combustion of certain concentrations of flammable 
substances such as gases, vapours, mists or dust in air is triggered by an ignition 
source of sufficient energy. Explosions involve a very rapid self-sustaining propagation 
of the combustion reaction with a build-up of high pressure. The damage caused by 
explosions to persons and property is due to the violent emission of flames, thermal 
radiation, pressure waves, flying debris and hazardous substances. The severity of the 
potential damage depends mainly on the quantity of explosive mixture present and its 
nature. 


                                                 
177 EN ISO 19353:2016 Safety of machinery - Fire prevention and fire protection. 







 


227 


 


The principles that apply to the prevention of the risk of explosion are similar to those for 
the prevention of the risk of fire. Preventing the risk of explosion involves a combination 
of: 


 avoiding the accumulation of explosive mixtures in areas in or around the machinery 
by avoiding flammable materials and substances or by permanently maintaining their 
concentration in the air at values outside the lower or upper explosion limits; 


 avoiding the presence of ignition sources in hazardous areas; 


 reducing the concentration of oxygen in hazardous areas (insofar as this does not 
give rise to an additional risk for persons). 


Where the risk of explosion cannot be completely prevented, complementary protective 
measures shall be taken to limit the consequences of an explosion. Such measures 
include, for example, explosion-resistant design, fitting explosion relief devices (vents), 
fitting automatic explosion detection and suppression systems or devices to prevent the 
propagation of flame and explosion. 


General specifications for assessing, preventing and protecting against the risk of 
explosion are given in standard EN 1127-1178. 


According to the second paragraph of section 1.5.7, machinery intended for use in or in 
relation to a potentially explosive atmosphere is subject to the provisions of the ATEX 
Directive179 – see §91: comments on Article 3. The concept of a potentially explosive 
atmosphere is explained in the Guidelines on the application of the ATEX Directive180. 


Machinery subject to the ATEX Directive is subject to specific marking requirements – 
see §251: comments on the third paragraph of section 1.7.3. 


Although the ATEX Directive is not applicable as such to explosion risks generated 
within the machinery itself, equipment complying with the requirements of the ATEX 
Directive must be fitted in areas of machinery where there is a risk of accumulation of a 
potentially explosive atmosphere. 


1.5.8 Noise 


Machinery must be designed and constructed in such a way that risks resulting from the 


emission of airborne noise are reduced to the lowest level, taking account of technical 


progress and the availability of means of reducing noise, in particular at source. 


The level of noise emission may be assessed with reference to comparative emission data 


for similar machinery. 


                                                 
178 EN 1127-1:2011 Explosive atmospheres - Explosion prevention and protection - Part 1: Basic concepts 
and methodology. 


179 Directive 2014/34/EU of the European Parliament and the Council of 26 February 2014 on the 
approximation of the laws of the Member States concerning equipment and protective systems intended 
for use in potentially explosive atmospheres (recast). OJ L 96, 29.3.2014, p. 309. 


180 Available on http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/atex/. 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/atex/
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§229 Reduction of noise emission 


The requirement set out in section 1.5.8 deals with risks associated with the exposure of 
machinery operators and other persons to noise generated by machinery. Prolonged 
exposure to noise from machinery is the main cause of occupational noise-induced 
hearing impairment. Often the risk to health is insidious, since the damage to hearing is 
cumulative and irreversible but the person concerned is not aware of it at the time of 
exposure. Exposure to high-energy impulse noise can cause sudden loss of hearing. 
Exposure to noise is also associated with other hearing disorders such as tinnitus 


(perception of sound in the absence of an external source). Exposure to noise from 
machinery is also a factor contributing to fatigue and stress and can contribute to 
accidents, for example, due to interference with communication – see §181: comments 
on section 1.1.6. 


It is important to distinguish the exposure of persons to noise from the emission of noise 
by machinery. The emission of noise from machinery, measured under defined 
conditions, is an intrinsic property of the machinery. The exposure of persons to noise 
from machinery depends on factors such as the installation of the machinery, the 
conditions of use of the machinery, the characteristics of the workplace (such as, for 
example, noise absorption, the scattering of noise, noise reflections), noise emissions 
from other sources (such as, for example, from other machinery), the position of persons 
with respect to the sources of noise, the duration of exposure and the use of personal 
protective equipment (hearing protectors). The machinery manufacturer is responsible 
for the contribution of his machinery to the risk due to noise. 


The exposure of workers to noise is subject to the national provisions implementing 
Directive 2003/10/EC on the exposure of workers to the risks arising from noise181. That 
Directive sets exposure limit values and exposure action values in respect of the daily 
noise exposure levels and peak sound pressure levels of workers. 


The lower the noise emission from machinery, the easier it is for users to respect the 
exposure limits set by Directive 2003/10/EC. Users thus have an interest in selecting 
machinery with as low noise emission as possible for the required performance182 – see 
§275: comments on section 1.7.4.3. 


The Machinery Directive does not set noise emission limits, but requires manufacturers 
to reduce risks due to noise emission to the lowest level, taking account of technical 
progress and the availability of means of reducing noise. 


                                                 
181 Directive 2003/10/EC of the European Parliament and of the Council of 6 February 2003 on the 
minimum health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from 
physical agents (noise) (Seventeenth individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 
89/391/EEC). OJ L 42, 15.2.2003, p. 38. 


182 See Article 4 (6) of Directive 2003/10/EC. 
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In addition to the Machinery Directive, certain categories of machinery are subject to the 
noise emission limits set by Directive 2000/14/EC on equipment for use outdoors183 – 
see §92: comments on Article 3, and §273: comments on section 1.7.4.2.(u). 


The manufacturer's approach to preventing risks due to noise emission must take 
account of the principles of safety integration set out in section 1.1.2: 


 the first priority must be given to design and construction measures to reduce 
noise emission at source; 


 the second priority must be given to integrated protective measures that 
complement measures for noise reduction at source, so allowing a further 
reduction of noise emission; 


the third priority must be given to informing the user about the residual noise emission 
so that he can take the necessary protective measures such as, for example, measures 
relating to the installation of the machinery, to the design of the workplace and to the 
provision and use of PPE (hearing protectors) – see §264, §267 and §273: comments 
on sections 1.7.4.2 (j), (l) (m) and (u). 


Reducing noise emission at source is the most effective way to reduce the risks due to 
noise for both the operators of the machinery concerned and for other persons who may 
be exposed to noise generated by the machinery. In order to reduce noise emission at 
source effectively, it is necessary to identify the main sources of the noise generated by 
the machinery concerned. Measures to reduce the dominant source or sources of noise 
should be taken as early as possible in the design process. 


Integrated protective measures against noise emission include fitting acoustic 
enclosures around the machinery or around the main sources of noise on the 
machinery. Where appropriate, guards shall be designed to provide the required noise 
attenuation as well as providing protection against other hazards – see §169: comments 
on section 1.1.1 (f), and §216: comments on section 1.4.1. 


It is also possible to design enclosures of the work stations or driving positions (cabins 
or cabs) to provide noise attenuation as well as protection against other hazards – see 
§182: comments on section 1.1.7 and §294: comments on section 3.2.1. However, it 
should be noted that such measures do not protect operators while they are outside the 
enclosures nor other exposed persons. 


General specifications for the reduction of noise emissions generated by machinery are 
given in standard EN ISO 11688-1184. 


§230 Comparative emission data 


The second paragraph of section 1.5.8 refers to a means of assessing the adequacy of 
the measures taken to reduce the risks due to noise emission: comparison of the risk 


                                                 
183 Directive 2000/14/EC of the European Parliament and of the Council of 8 May 2000 on the 
approximation of the laws of the Member States relating to the noise emission in the environment by 
equipment for use outdoors. OJ L 162, 3.7.2000, p. 1 – see Article 12. 


184 EN ISO 11688-1:2009 Acoustics - Recommended practice for the design of low-noise machinery and 
equipment - Part 1: Planning (ISO/TR 11688-1:1995). 
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level with that of similar machinery. This approach is part of the fourth step of the 
process of risk assessment set out in General Principle 1: risk evaluation185 – see §158: 
comments on General Principle 1 – and is the main means for establishing the state of 
the art – see §161: comments on General Principle 3. 


The approach consists in comparing the noise emission value measured on the 
machinery concerned with values measured on similar machinery of the same family. 
Similar machinery is machinery intended to carry out the same function with equivalent 
performance characteristics. The parameters describing the performance are normally 
specified in the noise test code for the category of machinery concerned. The noise 
emission for the machinery to be compared must be measured using the same test 
code. 


If the comparison shows that a significant number of similar machines with comparable 
parameters have a lower level of noise emission, this indicates that the machinery 
concerned is not in line with the state of the art, since means of further reducing noise 
emission are available and should be applied. If the comparison shows that similar 
machines have a similar or higher level of noise emission, this indicates that the noise 
reduction measures are adequate, unless it is evident that technical means are available 
to further reduce noise emission, in which case they should be applied. 


Application of this approach must be based on the appropriate noise test code and 
reliable and representative comparative noise emission data. Only limited data collection 
has been performed so far. However, it is intended for more and more C-type standards 
to include comparative emission data for the categories of machinery in their scope. 


A method for comparing the noise emission data of machinery is given in standard 
EN ISO 11689186. 


1.5.9 Vibrations 


Machinery must be designed and constructed in such a way that risks resulting from 


vibrations produced by the machinery are reduced to the lowest level, taking account of 


technical progress and the availability of means of reducing vibration, in particular at 


source. 


The level of vibration emission may be assessed with reference to comparative emission 


data for similar machinery. 


§231 Vibrations 


The requirement set out in section 1.5.9 deals with risks associated with the exposure to 
vibrations generated by machinery. Vibrations can be generated by the operation of the 
machinery itself, for example due to rotating or reciprocating masses, gas pulsation or 


                                                 
185 See clause 8.3 of standard EN ISO 12100:2010 Safety of machinery - General principals and risk 
reduction. 


186 EN ISO 11689:1996 Acoustics - Procedure for the comparison of noise emission data for machinery 
and equipment. 
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aerodynamic phenomena such as those generated by fans, or by the impact of hand-
held machinery on hard materials. Vibrations can also be generated by interaction 
between the machinery and its environment such as, for example, the movement of 
mobile machinery over rough ground. 


Exposure to vibrations transmitted through the feet or the seat to the whole body can 
cause or aggravate musculoskeletal disorders such as back pain and damage to the 
spine. Exposure of the hand/arm system to vibrations can cause damage to blood 
vessels in fingers and hands (white finger disease) and damage to the peripheral 
nervous system, tendons, muscles, bones and joints of the hands and arms. 


It is important to distinguish the exposure of persons to vibrations from the emission of 
vibrations by machinery. It should be noted that the exposure of workers to vibrations is 
subject to the national provisions implementing Directive 2002/44/EC187. That Directive 
sets daily exposure limit values and action values for hand-arm and whole body 
vibration. 


The daily exposure of persons to vibrations cannot be simply deduced from the 
measurement of vibration emission from machinery, since exposure also depends on 
the duration and conditions of use of the machinery concerned. However, the lower the 
level of emission of vibrations from the machinery, the easier it is for users to respect the 
exposure limits set by Directive 2002/44/EC. Users thus have an interest in selecting 
machinery with as low vibration emission as possible for the required performance – see 
§275: comments on section 1.7.4.3. 


The manufacturer's approach to preventing risks due to vibration emission must take 
account of the principles of safety integration set out in section 1.1.2: 


 the first priority must be given to design and construction measures to reduce the 
generation of vibrations at source, for example, by ensuring that the resonance 
frequencies of machine parts are not close to the vibration excitation frequencies, 
by choosing materials for the construction of machinery that have high inherent 
damping characteristics, by including auxiliary mass or by balancing rotating or 
reciprocating parts; 


 the second priority must be given to integrated protective measures: isolating 
measures can be taken to prevent the transmission of vibrations to the whole 
body or to the hand-arm system. Isolating measures include the fitting of metal or 
elastomeric springs, the fitting of friction, liquid or gas dampers or fitting a 
combination of springs and dampers; 


 the third priority must be given to informing the user about the residual vibration 
emission so that he can take the necessary protective measures such as, for 
example, measures relating to the installation of the machinery or providing 
appropriate training – see §264 and §267: comments on sections 1.7.4.2 (j) and 
(l), §279: comments on section 2.2.1.1, and §325: comments on section 3.6.3.1. 


                                                 
187 Directive 2002/44/EC of the European Parliament and of the Council of 25 June 2002 on the minimum 
health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from physical agents 
(vibration) (sixteenth individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 89/391/EEC). OJ 
L 177, 6.7.2002, p. 13. 
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The second paragraph of section 1.5.9 refers to an approach for assessing the 
adequacy of the measures taken to reduce the risks due to vibrations: comparison of the 
risk level with that of similar machinery. This method shall be applied in the same 
conditions as the equivalent requirement for comparative noise emission data – see 
§230: comments on section 1.5.8. 


General specifications for the isolation of sources of vibration are given in standard EN 
1299188. 


In addition to the general requirements set out in section 1.5.9, supplementary 
requirements relating to seating on machinery subject to vibrations are set out in section 
1.1.8. 


1.5.10 Radiation 


Undesirable radiation emissions from the machinery must be eliminated or be reduced to 


levels that do not have adverse effects on persons. 


Any functional ionising radiation emissions must be limited to the lowest level which is 


sufficient for the proper functioning of the machinery during setting, operation and 


cleaning. Where a risk exists, the necessary protective measures must be taken. 


Any functional non-ionising radiation emissions during setting, operation and cleaning 


must be limited to levels that do not have adverse effects on persons. 


§232 Ionising and non-ionising radiation from the machinery 


The requirements set out in section 1.5.10 concern risks due to emissions of radiation 
arising from parts of the machinery or from materials or substances used or produced by 
the machinery. Section 1.5.10 concerns both ionising and non-ionising radiation. Risks 
due to coherent optical radiation (lasers) are dealt with in section 1.5.11. 


Ionising radiation includes radioactive alpha, beta and gamma radiation and X-rays. 
Exposure to ionising radiation causes damage to cells and can be carcinogenic. 


Non-ionising radiation includes magnetic and electromagnetic radiation in the microwave 
and radio frequency ranges and optical radiation in the infrared, visible and ultraviolet 
frequency ranges. Exposure to strong magnetic fields can cause vertigo, nausea and 
magnetophosphenes (visual sensation of flickering lights). Exposure to microwave and 
radio frequency radiation may lead to heating effects and disturb nerve and muscle 
responses. Exposure to certain levels of optical radiation can cause burns and other 
injuries to the eyes and skin. Exposure to ultraviolet radiation can be carcinogenic. 


                                                 
188 EN 1299:1997+A1:2008 Mechanical vibration and shock - Vibration isolation of machines - Information 
for the application of source isolation. 
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It should be noted that the exposure of workers to radiation is subject to national 
provisions implementing the following Directives: 


 Ionising radiation: Directive 96/29/Euratom189 


 Electromagnetic fields: Directive 2013/35/EU190 


 Artificial optical radiation: Directive 2006/25/EC191 


These Directives set exposure limit values. While it is important to distinguish the 
exposure of persons to radiation from the emission of radiation by machinery, the lower 
the emissions from the machinery, the easier it is for users to respect the exposure 
limits. 


The general requirement set out in the first paragraph of section 1.5.10 applies to 
undesirable emissions of radiation, that is to say, to emissions that are not essential to 
the functioning of the machinery. It applies to both ionising and non-ionising radiation. 
The prevention of risks due to undesirable radiation involves: 


 avoiding emissions of radiation or reducing their power to non-harmful levels – it 
should be noted that there is considered to be no harmless level of exposure to 
ionising radiation; 


 where emissions cannot be eliminated or their power sufficiently reduced, shielding 
to prevent the exposure of operators and other persons; 


 informing users about residual risks due to radiation and on the need to provide and 
use personal protective equipment – see §267: comments on section 1.7.4.2 (l) and 
(m). 


The second paragraph of section 1.5.10 deals with risks due to functional ionising 
radiation. It should be recalled that machinery specially designed for the purposes of the 
nuclear power industry or for the production or processing of radioactive materials is 
excluded from the scope of the Machinery Directive. However, machinery subject to the 
Machinery Directive may incorporate sources of ionising radiation, for example, for the 
purposes of measurement, non-destructive testing or preventing the accumulation of 
static electric charge – see §50: comments on Article 1 (2) (c). 


Such functional ionising radiation must be limited to the lowest level which is sufficient 
for the proper functioning of the machinery and the necessary protective measures must 
be taken to ensure that operators and other persons are not exposed to radiation, 


                                                 
189 Council Directive 96/29/Euratom of 13 May 1996 laying down basic safety standards for the protection 
of the health of workers and the general public against the dangers arising from ionizing radiation. OJ L 
179, 29.6.2013, p.1-21. 


190 Directive 2013/35/EU of the European Parliament and of the Council of 26 June 2013 on the minimum 
health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from physical agents 
(electromagnetic fields) (20th individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 
89/391/EEC) and repealing Directive 2004/40/EC 


191 Directive 2006/25/EC of the Europe and Parliament and of the Council of 5 April 2006 on the minimum 
health and safety requirements regarding the exposure of workers to risks arising from physical agents 
(artificial optical radiation) (19th individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 
89/391/EEC). 
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whether during normal operation of the machinery or during maintenance operations 
such as setting and cleaning. 


It should be noted that the use of radioactive sources may be subject to authorisation 
and control according to the national provisions implementing Directive 96/29/Euratom 
and Directive 2003/122/Euratom192. 


The third paragraph of section 1.5.10 deals with functional non-ionising radiation. Since 
exposure to low levels of certain types of non-ionising radiation may be harmless, the 
third paragraph of section 1.5.10 requires that the levels of non-ionising radiation to 
which persons are exposed must not have adverse effects. 


General specifications for the assessment and measurement of and protection against 
non-ionising radiation are given in standards EN 12198, parts 1 to 3193. 


1.5.11 External radiation 


Machinery must be designed and constructed in such a way that external radiation does not 


interfere with its operation. 


§233 External radiation 


The requirement set out in section 1.5.11 deals with one aspect of the electromagnetic 
compatibility of machinery, that is to say the immunity of the machinery to disturbance, 
due to electromagnetic radiation from external sources that may affect the health and 
safety of persons. In this respect, particular attention should be paid to the design and 
construction of safety related parts of the control system – see §184: comments on 
section 1.2.1. 


With respect to the immunity of machinery to electromagnetic radiation that may disturb 
the functioning of the machinery in general, and with respect to the emissions of 
electromagnetic radiation from the machinery that may disturb the functioning of other 
equipment, the Electromagnetic Compatibility (EMC) Directive 2014/30/EU is applicable 
in addition to the Machinery Directive194 – see §92: comments on Article 3. 


The requirement set out in section 1.5.11 also requires machinery manufacturers to 
prevent interference from other types of external radiation that can reasonably be 


                                                 
192 Council Directive 2003/122/Euratom of 22 December 2003 on the control of high-activity sealed 
radioactive sources and orphan sources. OJ L 346, 31.12.2003, p. 57 – will be repealed by 
2013/59/Euratom on 6 February 2018. 


193 EN 12198-1:2000+A1:2008 Safety of machinery - Assessment and reduction of risks arising from 
radiation emitted by machinery - Part 1: General principles; EN 12198-2:2002+A1:2008 Safety of 
machinery - Assessment and reduction of risks arising from radiation emitted by machinery - Part 2: 
Radiation emission measurement procedure; EN 12198-3:2002+A1:2008 Safety of machinery - 
Assessment and reduction of risks arising from radiation emitted by machinery - Part 3: Reduction of 
radiation by attenuation or screening. 


194 Directive 2004/108/EC of the European Parliament and of the Council of 15 December 2004 on the 
approximation of the laws of the Member States relating to electromagnetic compatibility and repealing 
Directive 89/336/EEC. OJ L 390, 31.12.2004, p. 24. 







 


235 


 


expected in the intended conditions of use. For example, external artificial or natural 
optical radiation may interfere with the functioning of certain photoelectric devices or 
wireless remote control devices. 


1.5.12  Laser radiation 


Where laser equipment is used, the following should be taken into account: 


 laser equipment on machinery must be designed and constructed in such a way as 


to prevent any accidental radiation, 


 laser equipment on machinery must be protected in such a way that effective 


radiation, radiation produced by reflection or diffusion and secondary radiation do 


not damage health, 


 optical equipment for the observation or adjustment of laser equipment on 


machinery must be such that no health risk is created by laser radiation. 


§234 Laser radiation 


Sources of laser radiation are frequently incorporated in machinery for purposes such 
as, for example, measurement, data processing or presence detection, or in laser 
processing machinery such as, for example, machinery for heat treatment, marking, 
cutting, bending or welding of materials or workpieces. The risks due to lasers depend 
on the wavelength and power of the radiation. Exposure to laser radiation can cause eye 
or skin injuries and burns. 


It should be noted that the exposure of workers to laser radiation is subject to national 
provisions implementing Directive 2006/25/EC on artificial optical radiation, which sets 
exposure limit values. 


The requirement set out in section 1.5.12 requires machinery manufacturers to integrate 
laser generators or sources into machinery so that the radiation is only applied where 
and when it is required. Where necessary, local or peripheral shields or screens must be 
fitted to protect persons against potentially harmful direct, reflected, diffused or scattered 
radiation. 


As a general rule, on laser processing machinery, access to the process zone must be 
prevented during normal operation. Where operators are required to observe laser 
equipment, for example, for setting or adjustment purposes, the manufacturer shall 
integrate the necessary protective measures to prevent any risk of damage to health. In 
accordance with section 1.1.2 (b), instructions on the provision and use of PPE (eye 
protectors) against laser radiation shall only be given for residual risks that cannot be 
prevented by integrated protective measures. 


The third indent of section 1.5.12 entails that optical equipment fitted for the protection of 
operators during observation or adjustment of laser equipment, such as screens, must 
have the necessary maximum transmittance, taking account of the wavelength range 
and the other characteristics of the laser radiation, in order to prevent any risk of 
damage to health. 
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General specifications for laser processing machinery are given in standards EN ISO 
11553, parts 1 and 2195. 


Specifications for protective screens are given in standard EN 12254196. 


1.5.13  Emissions of hazardous materials and substances 


Machinery must be designed and constructed in such a way that risks of inhalation, 


ingestion, contact with the skin, eyes and mucous membranes and penetration through the 


skin of hazardous materials and substances which it produces can be avoided. 


Where a hazard cannot be eliminated, the machinery must be so equipped that hazardous 


materials and substances can be contained, evacuated, precipitated by water spraying, 


filtered or treated by another equally effective method. 


Where the process is not totally enclosed during normal operation of the machinery, the 


devices for containment and/or evacuation must be situated in such a way as to have the 


maximum effect. 


§235 Emissions of hazardous materials and substances 


The requirements set out in section 1.5.13 deal with risks to health due to the emission 
of hazardous materials and substances produced by machinery. Hazardous materials 
and substances include chemical and biological materials and substances classified as 
toxic, harmful, corrosive, irritant, sensitising, carcinogenic, mutagenic, teratogenic, 
pathogenic or asphyxiant. Airborne emissions of hazardous substances are most likely 
to enter the body by inhalation but may also enter by other routes when deposited on 
surfaces of the body or ingested. Non-airborne emissions of hazardous substances are 
most likely to enter the body by ingestion or by contact with the skin, eyes or mucous 
membranes. 


Prevention of risks due to emissions of hazardous materials and substances can be 
achieved by avoiding the use of hazardous materials and substances or by using less 
hazardous substances – see §178: comments on section 1.1.3. The production process 
can also be designed in order to avoid or reduce emissions. 


Where emissions of hazardous materials and substances cannot be sufficiently avoided 
or reduced, the second paragraph of section 1.5.13 requires machinery to be fitted with 
the equipment necessary to contain, evacuate or precipitate hazardous materials and 
substances in order to protect persons against exposure. Where the hazardous 
materials or substances are combustible or may form an explosive mixture with air, 
precautions must be taken to prevent the risk of fire or explosion during their 
containment or evacuation – see §227 and §228: comments on sections 1.5.6 and 1.5.7. 


                                                 
195 EN ISO 11553-1:2008 Safety of machinery - Laser processing machines - Part 1: General safety 
requirements (ISO 11553-1:2005); EN ISO 11553-2:2008 Safety of machinery - Laser processing 
machines - Part 2: Safety requirements for hand-held laser processing devices (ISO 11553-2:2007). 


196 EN 12254:2010 Screens for laser working places - Safety requirements and testing. 
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The third paragraph of section 1.5.13 deals with cases where the process is not 
completely enclosed. In such cases, the equipment for the containment or the 
evacuation of hazardous materials and substances must be designed and located in 
order to avoid leaks. This can be achieved, for example, by maintaining the containers 
at negative pressure or by locating extraction hoods or nozzles with an adequate air flow 
as close as possible to the points of emission. 


General specifications for preventing risks due to emissions of hazardous materials and 
substances are given in standards EN 626, parts 1 and 2197. 


1.5.14 Risk of being trapped in a machine 


Machinery must be designed, constructed or fitted with a means of preventing a person 


from being enclosed within it or, if that is impossible, with a means of summoning help. 


§236 Risk of being trapped 


The requirement set out in section 1.5.14 applies in cases where the presence of 
persons in enclosed areas of the machinery cannot be altogether avoided, for example 
inside a tunnel kiln or waste compacting machine. The requirement also applies to the 
carriers of certain types of machinery designed for lifting persons where there is a risk of 
users being trapped if the carrier is immobilised at a height or between fixed landings. 
Attention should also be given to the risk of a person being trapped in an operating 
position at a height, for example, in case of incapacity. For example, the ill person may 
block the floor access door to a lift running up the ladder in a wind turbine or on a tower 
crane and so, the ill person cannot be easily reached, or the lift moved where the access 
to the only operating location is thus blocked. 


The requirement set out in section 1.5.14 should be considered in conjunction with the 
requirements set out in section 1.1.7 relating to exits and emergency exits from 
operating positions – see §182: comments on section 1.1.7 – and sections 1.6.4 and 
1.6.5 relating to operator intervention and the cleaning of internal parts. 


1.5.15  Risk of slipping, tripping or falling 


Parts of the machinery where persons are liable to move about or stand must be designed 


and constructed in such a way as to prevent persons slipping, tripping or falling on or off 


these parts. 


Where appropriate, these parts must be fitted with handholds that are fixed relative to the 


user and that enable them to maintain their stability. 


                                                 
197 EN 626-1:1994+A1:2008 Safety of machinery - Reduction of risks to health from hazardous 
substances emitted by machinery - Part 1: Principles and specifications for machinery manufacturers; EN 
626-2:1996+A1:2008 Safety of machinery - Reduction of risk to health from hazardous substances 
emitted by machinery - Part 2: Methodology leading to verification procedures. 
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§237 Slips, trips and falls 


The requirement set out in the first paragraph of section 1.5.15 applies to all parts of the 
machinery on which persons are liable to move about or stand, whether in order to 
access operating positions and maintenance points, in order to move from one part of 
the machinery to another – see §240: comments on section 1.6.2. It also applies to parts 
of the machinery on which persons move about or stand while using machinery intended 
for the lifting or moving of persons. The requirement thus applies to parts of machinery 
such as, for example, footboards, work platforms, gangways, walkways, ramps, steps, 
stepladders, ladders, floors, the steps of escalators or the band of passenger conveyors. 


The requirement set out in section 1.5.15 only applies to parts of the machinery, 
including means of access to the machinery installed in the user’s premises – see §240: 
comments on section 1.6.2. The employer's obligations with respect to workplace floors 
are set out in Council Directive 89/654/EEC198. Any particular requirements for the floor 
on which the machinery must be used or installed shall be specified in the 
manufacturer’s instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i). 


In order to prevent the risk of slipping, the manufacturer must ensure that the surfaces of 
the machinery on which it is foreseeable that persons will move about or stand have 
adequate slip resistance, taking account of the conditions of use. Since the 
accumulation of substances such as water, oil or grease, earth, dirt, snow or ice tends to 
increase the risk of slipping, the surfaces on which persons are liable to move about and 
stand must, where possible be designed and located so as to avoid the presence of 
such substances or be designed so that such substances do not accumulate or can be 
drained away. Where surfaces may remain wet or damp, smooth surfaces should be 
avoided. 


In order to prevent the risk of tripping, it is important to avoid differences of level 
between adjacent surfaces. For example, the levelling accuracy of lifting machinery 
serving fixed landings where persons have access to the carrier must be such as to 
prevent a difference of level between the floor of the carrier and the landing that could 
create a tripping risk. Care should be taken when locating and fixing cables and piping 
to avoid creating obstacles that give rise to a risk of tripping. 


Where there is a risk of falling, the areas concerned must be fitted with the necessary 
enclosures or guard rails and toe plates to prevent falls. Anchorage for attaching PPE 
against falls from a height shall be fitted where there is a residual risk of falling – see 
§265: comments on section 1.7.4.2 (m), and §374: comments on section 6.3.2. 
Appropriate types of anchorage should be chosen, taking account of the need of 
operators to move. However, in accordance with section 1.1.2 (b), instructions on the 
provision and use of PPE shall not be a substitute for integrated protective measures 
against the risk of falling when such measures are practicable. 


The second paragraph of section 1.5.15 requires areas of machinery where persons are 
liable to move about or stand to be fitted, where appropriate, with handholds that are 


                                                 
198 Council Directive 89/654/EEC of 30 November 1989 concerning the minimum safety and health 
requirements for the workplace (first individual directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 
89/391/EEC) – Annex I, section 9.2. 
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fixed relative to the users in order to enable them to keep their balance. This is a 
complementary measure to reduce the risk of slipping, tripping and falling and is 
particularly important for machinery where users are intended to step on to a moving 
surface such as escalators and moving walkways. 


General specifications to prevent the risks of slipping, tripping and falling are given in the 
standards of the EN ISO 14122 series – see §240: comments on section 1.6.2. 


In addition to the general requirement set out in section 1.5.15, supplementary 
requirements relating to the risk of falling from the carrier of machinery for lifting persons 
are set out in section 6.3.2. 


1.5.16 Lightning 


Machinery in need of protection against the effects of lightning while being used must be 


fitted with a system for conducting the resultant electrical charge to earth. 


§238 Lightning 


The requirement set out in section 1.5.16 applies mainly to machinery intended to be 
used outdoors, whether intended to be installed at one fixed location or to be erected at 
successive locations. It may also apply to machinery that is connected to the outdoors 
by conductive parts. Machinery subject to risks due to lightning must be fitted with an 
appropriate lightning conductor and the means of connecting the conductor to earth. The 
manufacturer's instructions must specify how the connection to earth is to be made, 
inspected and maintained so that it remains effective – see §264 and §272: comments 
on sections 1.7.4.2 (i) and (r). 


1.6  MAINTENANCE 


1.6.1 Machinery maintenance 


Adjustment and maintenance points must be located outside danger zones. It must be 


possible to carry out adjustment, maintenance, repair, cleaning and servicing operations 


while machinery is at a standstill. 


If one or more of the above conditions cannot be satisfied for technical reasons, measures 


must be taken to ensure that these operations can be carried out safely (see section 1.2.5). 


In the case of automated machinery and, where necessary, other machinery, a connecting 


device for mounting diagnostic fault-finding equipment must be provided. 


Automated machinery components which have to be changed frequently must be capable of 


being removed and replaced easily and safely. Access to the components must enable these 


tasks to be carried out with the necessary technical means in accordance with a specified 


operating method. 
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§239 Maintenance 


The first paragraph of section 1.6.1 states important general principles for the design of 
machinery to ensure that maintenance operations can be carried out safely. Locating 
adjustment and maintenance points outside danger zones avoids the need for 
maintenance operators to enter danger zones to carry out their tasks and the need to 
remove fixed guards or open interlocking movable guards for that purpose. 


As far as possible, the machinery must be designed so that maintenance operations can 
be carried out while the machinery is at stop. For example, where tools have to be 
changed or removed for cleaning purposes, the machinery must be provided with the 
means of freeing them without starting the machinery. Where special equipment is 
needed for that purpose, it must be provided with the machinery – see §177: comments 
on section 1.1.2 (e). In some cases, it may not be necessary to stop the machinery as a 
whole, provided the parts on which the work is being carried out and the parts which 
could affect the safety of operators are at a stop. 


The second paragraph of section 1.6.1 recognises that it is not possible, in every case, 
to avoid the need to enter danger zones for maintenance purposes and that it may be 
necessary to carry out certain setting operations or adjustments with the machinery 
running. In that case, the control system of the machinery must include an appropriate 
safe operating mode as referred to in section 1.2.5 – see §204: comments on section 
1.2.5. 


The requirements set out in the third and fourth paragraphs of section 1.6.1 aim to 
reduce risks due to operator intervention, particularly for automated machinery. The third 
paragraph of section 1.6.1 requires machinery to be provided, where appropriate, with 
the means of connecting the necessary diagnostic fault-finding equipment. The fourth 
paragraph requires the manufacturer to design automated machinery to facilitate the 
removal and replacement of components that have to be changed frequently. The safe 
method to be employed for such maintenance operations must be clearly specified and 
explained in the instructions – see §272: comments on section 1.7.4.2 (s). 


1.6.2 Access to operating positions and servicing points 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to allow access in safety to 


all areas where intervention is necessary during operation, adjustment and maintenance of 


the machinery. 


§240 Access to operating positions and servicing points 


The requirement set out in section 1.6.2 must be considered when locating operating 
positions and servicing points. Locating operating positions and servicing points in easily 
accessible areas, for example, at ground level, can avoid the need to fit special means 
of access. Where special means of access are required, operating positions and 
servicing points to which frequent access is required should be located so they can be 
easily reached from a suitable means of access. Like the adjustment and maintenance 
points themselves, means of access should also be located outside the danger zones – 
see §239: comments on section 1.6.1. 
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The machinery manufacturer is responsible for ensuring that the necessary means of 
safe access are provided with the machinery. This includes the case of machinery the 
construction of which is completed at the user's premises. In that case, means of access 
already existing in the premises can be taken into account by the machinery 
manufacturer and should be specified in the technical file. 


The means of access to servicing points must be designed taking account of the tools 
and equipment that are needed for the maintenance of the machinery. 


Special means for exceptional access, such as, for example, for exceptional repairs, 
may be described in the manufacturer’s instructions – see §272: comments on section 
1.7.4.2 (s). 


Specifications for the choice and design of permanent means of access to machinery 
are given in the standards of the EN ISO 14122 series199. 


1.6.3 Isolation of energy sources 


Machinery must be fitted with means to isolate it from all energy sources. Such isolators 


must be clearly identified. They must be capable of being locked if reconnection could 


endanger persons. Isolators must also be capable of being locked where an operator is 


unable, from any of the points to which he has access, to check that the energy is still cut 


off. 


In the case of machinery capable of being plugged into an electricity supply, removal of the 


plug is sufficient, provided that the operator can check from any of the points to which he 


has access that the plug remains removed. 


After the energy is cut off, it must be possible to dissipate normally any energy remaining 


or stored in the circuits of the machinery without risk to persons. 


As an exception to the requirement laid down in the previous paragraphs, certain circuits 


may remain connected to their energy sources in order, for example, to hold parts, to 


protect information, to light interiors, etc. In this case, special steps must be taken to 


ensure operator safety. 


§241 Isolation of energy sources 


The objective of the requirement set out in section 1.6.3 is to keep machinery in a safe 
condition while maintenance is being carried out. To this end, operators carrying out 
maintenance operations while the machinery is stopped must be able to isolate the 
machinery from its sources of energy before intervening in order to prevent dangerous 
occurrences such as unexpected start-up of the machinery, whether due to machinery 
faults, to the action of other persons who may ignore the presence of maintenance 
operators or to inadvertent actions of the maintenance operators themselves. 


                                                 
199 EN ISO 14122-1:2001 Safety of machinery - Permanent means of access to machinery - Part 1: 
Choice of fixed means of access between two levels (ISO 14122-1:2001); EN ISO 14122-2:2001 Safety of 
machinery - Permanent means of access to machinery - Part 2: Working platforms and walkways (ISO 
14122-2:2001); EN ISO 14122-3:2001 Safety of machinery - Permanent means of access to machinery - 
Part 3: Stairs, stepladders and guard-rails (ISO 14122-3:2001). 
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For this purpose, means of isolation must be fitted to enable operators to disconnect and 
separate in a reliable way the machinery from all sources of energy, including the 
electricity supply and sources of mechanical, hydraulic, pneumatic or thermal energy. 


Where the operators carrying out maintenance operations cannot easily check that the 
means of isolation remain in the isolating position, the isolators must be designed so 
that they are lockable in this position. When it is foreseeable that several operators may 
have to carry out maintenance operations simultaneously, the isolator should be 
designed so that each of the operators concerned can place his or her lock on the 
isolator for the duration of his or her intervention. 


The second paragraph of section 1.6.3 applies mainly to hand-held power tools or 
transportable machinery, where the operator can check from any of the points to which 
he has access whether or not the electricity supply is connected. In that case, the 
removal of the electric plug is sufficient to ensure isolation from the energy source. 


The third paragraph of section 1.6.3 requires machinery to be fitted with means to 
dissipate any stored energy that could put the operators at risk. Such stored energy may 
include, for example, kinetic energy (inertia of moving parts), electrical energy 
(capacitors) fluids under pressure, springs or parts of the machinery that may move due 
to their own weight. 


The fourth paragraph of section 1.6.3 admits an exception to the requirements set out in 
the first three paragraphs, in cases where it is necessary to maintain the energy supply 
to certain circuits during maintenance operations in order to ensure safe working 
conditions. For example, it may be necessary to maintain the energy supply for stored 
information, for lighting, for the operation of tools or for the extraction of hazardous 
substances. In such cases, the energy supply must only be maintained to the circuits 
where it is needed and measures must be taken to ensure the safety of operators, such 
as, for example, preventing access to the circuits concerned or providing appropriate 
warnings or warning devices. 


The manufacturer's instructions on safe adjustment and maintenance must include 
information on the isolation of energy sources, the locking of the isolator, the dissipation 
of residual energies and the verification of the safe state of the machinery – see §272: 
comments to section 1.7.4.2 (s). 


General specifications for the means of isolation and locking for different sources of 
energy are given in standard EN 1037200. For the machinery in its scope, standard EN 
60204-1201 gives specifications for the reliable disconnection of the electrical supply. 


A specific requirement relating to the disconnection of batteries on mobile machinery is 
set out in section 3.5.1. 


                                                 
200 EN 1037:1995+A1:2008 Safety of machinery - Prevention of unexpected start-up. 


201 EN 60204-1:2006+A1:2009 Safety of machinery - Electrical equipment of machines - Part 1: General 
requirements (IEC 60204-1:2005 (Modified)). 
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1.6.4 Operator intervention 


Machinery must be so designed, constructed and equipped that the need for operator 


intervention is limited. If operator intervention cannot be avoided, it must be possible to 


carry it out easily and safely. 


§242 Operator intervention 


The design and construction of the machinery and the fitting of devices and equipment 
in order to avoid or limit the need for operator intervention in danger zones is an 
effective way of reducing the associated risks. Where operator intervention cannot be 
entirely avoided, the machinery must be designed so that it can be carried out easily and 
safely. 


1.6.5 Cleaning of internal parts 


The machinery must be designed and constructed in such a way that it is possible to clean 


internal parts which have contained dangerous substances or preparations without 


entering them; any necessary unblocking must also be possible from the outside. If it is 


impossible to avoid entering the machinery, it must be designed and constructed in such a 


way as to allow cleaning to take place safely. 


§243 Cleaning of internal parts 


The requirement set out in section 1.6.5 deals with an example of operator intervention 
mentioned in the previous section which can be particularly dangerous. Entering parts of 
machinery such as, for example, silos, tanks, containers or piping, that have contained 
dangerous substances or preparations can give rise to a risk of intoxication or asphyxia, 
both for the operators concerned and for persons attempting to rescue them. 


The general rule set out in the first sentence of section 1.6.5 is that it must be possible 
to clean or unblock such parts from the outside so that it is not necessary to enter them. 
Where it is not possible to avoid entering such parts, the necessary protective measures 
must be taken, such as, for example, the fitting of an adequate ventilation system, the 
monitoring of the concentration of hazardous substances or of the lack of oxygen in the 
air and provisions for the surveillance and safe rescue of operators. 


1.7  INFORMATION 


§244 Information for users 


Since the safe use of machinery depends on a combination of design and construction 
measures taken by the manufacturer and protective measures taken by the user, 
providing the necessary information and instructions to users is an essential and integral 
part of the design of the machinery. 


Information, warnings and instructions about residual risks concern the third step of the 
three-step method set out in section 1.1.2 on the principles of safety integration. The fact 
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that this third step is the last in the order of priority implies that warnings and instructions 
must not be a substitute for inherently safe design measures and integrated protective 
measures when these are possible, taking into account the state of the art - see §174: 
comments on section 1.1.2 (b). 


The requirements set out in sections 1.7.1 to 1.7.4 apply to machinery in the broad 
sense, that is to say to any of the products listed in Article 1 (1) (a) to (f) – see §33: 
comments on Article 2. For application of these requirements to partly completed 
machinery – see §390: comments on Annex VI. 


1.7.1  Information and warnings on the machinery 


Information and warnings on the machinery should preferably be provided in the form of 


readily understandable symbols or pictograms. Any written or verbal information and 


warnings must be expressed in an official Community language or languages, which may 


be determined in accordance with the Treaty by the Member State in which the machinery 


is placed on the market and/or put into service and may be accompanied, on request, by 


versions in any other official Community language or languages understood by the 


operators. 


§245  Information and warnings on the machinery 


The requirements set out in section 1.7.1 concern the form of information and warnings 
that are part of the machinery. The first sentence of section 1.7.1 advises manufacturers 
to use readily understood symbols or pictograms for this purpose. Well-designed 
symbols or pictograms can be understood intuitively and avoid the need for the 
translation of written or verbal information. 


The second sentence of section 1.7.1 applies when information is provided in the form 
of written words or text on the machinery, on a monitor screen or in the form of oral text 
provided, for example, by means of voice synthesiser. In such cases the information and 
warnings must be provided in the official language or languages of the Member States in 
which the machinery is placed on the market and/or put into service. 


The user of machinery may also request the manufacturer to provide the information 
and warnings on the machinery or on monitor screens accompanied by versions in any 
other language or languages of the EU that are understood by the operators. This may 
be for various reasons, for example: 


 the persons who are to use the machinery do not understand the official language of 
the Member State concerned; 


 the machinery is to be used in a workplace that has a single working language other 
than the official language(s) of the Member State concerned; 


 the machinery is to be used in one Member State and maintained by technicians 
from a different Member State; 


 remote diagnostics are to be carried out in a Member State different from the 
Member State where the machinery is to be used. 
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Providing information or warnings on the machinery in EU languages other than the 
official language(s) of the Member State in which the machinery is placed on the market 
and/or put into service or in any other language(s) is a matter to be settled by contract 
between the manufacturer and the user when the machinery is ordered. 
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§246 The official languages of the EU 


There are 24 official EU languages, used in the following Member States: 


Austria  German Italy  Italian 
Belgium  Dutch, French and German Latvia  Latvian 
Bulgaria  Bulgarian Lithuania  Lithuanian 
Croatia  Croatian Luxembourg  French and German 
Cyprus  Greek Malta  English and Maltese 
Czech Republic  Czech Netherlands  Dutch 
Denmark  Danish Poland  Polish 
Estonia  Estonian Portugal  Portuguese 
Finland  Finnish and Swedish Romania  Romanian 
France  French Slovakia  Slovak 
Germany  German Slovenia  Slovenian 
Greece  Greek Spain  Spanish 
Hungary  Hungarian Sweden  Swedish 
Ireland  English and Irish (Gaelic) United Kingdom  English 


Certain of the Member States with two or more official languages (e.g. Belgium, Finland) 
accept the use of one language only in areas where only that language is spoken. 
Manufacturers are advised to check this with the national authorities concerned. Other 
Member States with two official languages (Malta and Ireland) accept the sole use of 
English. 


In the other countries where the Machinery Directive applies in virtue of the European 
Economic Area (EEA) Agreement, the Mutual Recognition Agreement (MRA) between 
Switzerland and the EU-Turkey Customs Union, the national provisions implementing 
the Machinery Directive require the use of the official language(s) of the country 
concerned: 


Iceland  Icelandic Switzerland  French, German and Italian 
Liechtenstein  German Turkey  Turkish 
Norway  Norwegian   


 


1.7.1.1 Information and information devices 


The information needed to control machinery must be provided in a form that is 


unambiguous and easily understood. It must not be excessive to the extent of overloading 


the operator. 


Visual display units or any other interactive means of communication between the operator 


and the machine must be easily understood and easy to use. 


§247 Information and information devices 


The requirement set out in section 1.7.1.1 applies to all information on the machinery 
which is needed to help operators to control its operation. In particular, it applies to the 
indicators and displays provided with control devices – see §194: comments on section 
1.2.2. Such information is subject to the requirements set out in section 1.7.1. 
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Specifications for the design of information, information devices, indicators and displays 
are given in standards of the EN 894 series202 and in standards of the EN 61310 
series203. 


1.7.1.2 Warning devices 


Where the health and safety of persons may be endangered by a fault in the operation of 


unsupervised machinery, the machinery must be equipped in such a way as to give an 


appropriate acoustic or light signal as a warning. 


Where machinery is equipped with warning devices these must be unambiguous and easily 


perceived. The operator must have facilities to check the operation of such warning devices 


at all times. 


The requirements of the specific Community Directives concerning colours and safety 


signals must be complied with. 


§248 Warning devices 


Section 1.7.1.2 deals with risks for persons due to faults in machinery or parts of 
machinery that are designed to operate without the permanent supervision of operators. 
The warning devices must be such as to inform the operators or other exposed persons 
of dangerous faults in order to enable the necessary action to protect persons at risk to 
be taken. Where appropriate, the warning devices can be fitted to the machinery itself or 
be activated at a distance. 


Standard EN 61310-1 gives specifications for visual and acoustic signals. 


The last paragraph of section 1.7.1.2 refers to Directive 92/58/EEC204, which lays down 
minimum requirements for signs to be used at the workplace. The national regulations 
implementing that Directive do not therefore apply directly to machinery manufacturers. 
However, section 1.7.1.2 requires machinery manufacturers to comply with the technical 
requirements of that Directive in the interest of uniformity of safety signs in the 
workplace. 


                                                 
202 EN 894-1:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomic requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 1: General principles for human interactions with displays and control actuators; 
EN 894-2:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomics requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 2: Displays. 


203 EN 61310-1:2008 Safety of machinery - Indication, marking and actuation - Part 1: Requirements for 
visual, acoustic and tactile signals (IEC 61310-1:2007); EN 61310-2:2008 Safety of machinery - 
Indication, marking and actuation - Part 2: Requirements for marking (IEC 61310-2:2007). 


204 Council Directive 92/58/EEC of 24 June 1992 on the minimum requirements for the provision of safety 
and/or health signs at work (ninth individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 
89/391/EEC) – see Annex VI: Minimum requirements for illuminated signs, and Annex VII: Minimum 
requirements for acoustic signs. 
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1.7.2 Warning of residual risks 


Where risks remain despite the inherent safe design measures, safeguarding and 


complementary protective measures adopted, the necessary warnings, including warning 


devices, must be provided. 


§249 Warning of residual risks 


The requirement set out in section 1.7.2 refers to residual risks, that is to say, risks that 
cannot be eliminated or sufficiently reduced by inherently safe design measures and that 
cannot be completely prevented by integrated protective measures – see §174: 
comments on section 1.1.2 (b). Warnings about residual risks on the machinery are 
complementary to the information about the residual risks to be given in the 
manufacturer's instructions – see §267: comments on section 1.7.4.2 (l). Warnings on 
the machinery are useful where operators or other exposed persons need to be 
informed of particular precautions to be taken with respect to residual risks during the 
use of the machinery such as, for example, the presence of hot surfaces or lasers. They 
can also be useful to recall the need to use PPE. 


The warnings marked on the machinery shall comply with the requirements set out in 
section 1.7.1. The warnings provided by means of warning devices shall comply with the 
requirements set out in section 1.7.1.2. 


C-type standards may define the form and provide guidance on the content of warnings. 
Additionally, Directive 92/58/EEC and standard EN 61310-1 include guidance that is 
relevant for the design of such warnings. 


1.7.3 Marking of machinery 


All machinery must be marked visibly, legibly and indelibly with the following 


minimum particulars: 


 the business name and full address of the manufacturer and, where applicable, 


his authorised representative, 


 designation of the machinery, 


 the CE Marking (see Annex III), 


 designation of series or type, 


 serial number, if any, 


 the year of construction, that is the year in which the manufacturing process is 


completed. 


It is prohibited to pre-date or post-date the machinery when affixing the CE marking. 


. . . 
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§250  Marking of machinery 


The first paragraph of section 1.7.3 deals with particulars that must be marked on all 
machinery, in addition to other information or warnings to users. Although the Directive 
does not specify any marking on partly completed machinery (PCM), it would be a good 
practice to mark PCMs with sufficient identity information to unambiguously link to their 
assembly instructions and their Declaration of Incorporation. Where a PCM is subject to 
other legislation (e.g. ATEX, LVD, etc.), it must be marked in accordance with the 
requirements of that other legislation. Apart from the CE marking and the ATEX 
marking, section 1.7.3 does not impose any particular form for the marking on the 
machinery, providing it is visible, legible and indelible. The marking must therefore be 
affixed in a place on the machine that is visible from the outside and not hidden behind 
or beneath parts of the machinery. Taking account of the size of the machinery, the 
characters used must be large enough to be read easily. The marking technique used 
must ensure that the marking will not be effaced during the lifetime of the machinery, 
taking account of the foreseeable conditions of use. If the marking is displayed on a 
plate, it should be permanently fixed to the machinery, preferably by welding, riveting or 
bonding. 


In the case of products which are too small to bear a legible marking of the particulars 
required by section 1.7.3, the marking can be displayed on a durable label attached to 
the product (while ensuring that the correct functioning of the machinery is not affected). 


Specific marking requirements for chains, ropes and webbing are set out in section 4.3.1 
– see §357: comments on section 4.3.1. 


The language requirements set out in section 1.7.1 do not apply to the particulars 
referred to the in first paragraph of section 1.7.3. However, these particulars should be 
written in one of the official EU languages. 


The following comments refer to the six indents of the first paragraph of section 1.7.3: 


 the business name and full address of the manufacturer and, where applicable, 
his authorised representative 


The purpose of the requirement set out in the first indent of section 1.7.3 is to enable the 
user or the market surveillance authorities to contact the manufacturer in case of a 
problem – see §79 to §81: comments on Article 2 (i). The same information must be 
given in the EC Declaration of Conformity – see §383: comments on Annex II 1 A. 


The term 'business name' refers to the name under which the company concerned is 
registered. 


The term 'full address' means a postal address that is sufficient to enable a letter to 
reach the manufacturer. The name of the country or town alone is not sufficient. There is 
no obligation to mark the manufacturer’s e-mail address or Website, although these can 
usefully be added. 


The business name and full address of the authorised representative of the 
manufacturer established in the EU must also be marked on the machinery in cases 
where the manufacturer has mandated such an authorised representative – see §84 and 
§85: comments on Article 2 (j). 
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If it is not practicable to include in the marking the full address of the manufacturer or of 
his authorised representative, for example, in the case of very small machinery, this 
information be provided in the form of a code, provided that this code is explained and 
the full address is given in the instructions supplied with the machinery – see §259: 
comments on section 1.7.4.2 (b) and in the EC Declaration of Conformity of the 
machinery – see §383: comments on Annex II 1 A. 


 designation of the machinery 


The term 'designation of the machinery' refers to the usual name of the category of 
machinery to which the specific model of machinery belongs (the term has a similar 
meaning to the terms 'generic denomination and function' used in Annex II with respect 
to the EC Declaration of conformity). Wherever possible, the term used to designate the 
category of machinery concerned in harmonised standards should be used. The same 
information must be given in the EC Declaration of conformity – see §383: comments on 
Annex II 1 A. 


If it is not practicable to include in the marking an explicit designation of the machinery, 
for example, in the case of very small machinery, the designation can be provided in the 
form of a code, providing that this code is explained and the explicit designation is given 
in the instructions supplied with the machinery – see §259: comments on section 1.7.4.2 
(b) and in the EC Declaration of conformity of the machinery – see §383: comments on 
Annex II 1 A. 


The manufacture’s designation of the machinery should not be construed as a basis for 
determining whether or not certain EHSRs or conformity assessment procedures are 
applicable, which must be determined independently. 


 the CE Marking (see Annex III) 


The requirements for the CE marking are set out in Article 16 and Annex III. According 
to Annex III, the CE marking must be affixed in the immediate vicinity of the name of the 
manufacturer or his authorised representative, using the same technique – see §141: 
comments on Article 16 and §387: comments on Annex III. 


 designation of series or type 


The designation of the series or type is the name, code or number given by the 
manufacturer to the model of machinery concerned that has been subject to the relevant 
conformity assessment procedure. The designation of the series or type often includes a 
trademark. 


 serial number, if any 


A serial number is a means of identifying an individual item of machinery belonging to a 
series or type. The Machinery Directive does not require machinery to bear a serial 
number, but where a serial number has been attributed by the manufacturer, it must be 
indicated after the designation of the series or type. 
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 the year of construction, that is the year in which the manufacturing process is 
completed. 


It is prohibited to pre-date or post-date the machinery when affixing the CE 
marking. 


The year of construction is defined as the year in which the manufacturing process is 
completed. For machinery that is assembled in the manufacturer's premises, the 
manufacturing process can be considered to be completed, at the latest, when the 
machinery leaves the manufacturer's premises to be transferred to an importer, a 
distributor or to the user. 


For machinery that is only finally assembled at the user's premises, the manufacturing 
process can be considered to be completed when the assembly of the machinery on site 
has been completed and is ready to be put into service. The same applies for machinery 
manufactured outside the EU and finished within Europe. For machinery manufactured 
by the user for his own use, the manufacturing process can be considered to be 
completed when the machinery is ready to be put into service – see §80: comments on 
Article 2 (i). 


In cases where used machinery, which has never previously been placed on (or put into 
service in) the EU market and is going to be placed on the EU market, the marking date 
to be applied is the one when the equipment crosses the border from outside into the 
EU market (to be put in conformity and sold). Where used machinery has been modified 
to such an extent it is considered ‘new’ - see §82: comments on Article 2(i), the marking 
date to be applied is the one when either the modified machinery is brought back into 
use or placed on the market for the first time after modification. 


In addition to the general requirements on marking set out in section 1.7.3, additional 
requirements on marking for mobile machinery are set out in section 3.6.2; requirements 
on marking for chains, ropes and webbing, lifting accessories and lifting machinery are 
set out in section 4.3; additional requirements on marking for machinery for lifting 
persons are set out in section 6.5. 


It should be noted that, on machinery subject to the Outdoor Equipment Directive 
2000/14/EC, the CE marking is accompanied by the marking of the guaranteed sound 
power level – see §92: comments on Article 3, and §271: comments on section 1.7.4.2 
(u). 


1.7.3 Marking of machinery (continued) 


. . . 


Furthermore, machinery designed and constructed for use in a potentially explosive 


atmosphere must be marked accordingly. 


. . . 
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§251 Conformity marking for ATEX Machinery 


The third paragraph of section 1.7.3 applies to machinery that is subject to the ATEX 
Directive 2014/34/EU205 in addition to the Machinery Directive – see §91: comments on 
Article 3, and §228: comments on section 1.5.7. The CE marking signifies the conformity 
of the machinery with the applicable EU Directives that provide for its affixing – see 
§141: comments on Article 16. In addition to the CE marking, the ATEX Directive 


provides for a specific marking for explosion protection (the "x", epsilon-x, marking or 


"the hexagon"): 


 


The ATEX marking is followed by the symbol of the equipment group and category. Note 
that although this section does not directly apply to Partly Completed Machinery, if the 


PCM is covered by the ATEX directive it must bear the x mark and also be CE-marked 


under the ATEX Directive. 


1.7.3 Marking of machinery (continued) 


. . . 


Machinery must also bear full information relevant to its type and essential for safe use. 


Such information is subject to the requirements set out in section 1.7.1. 


. . . 


§252 Information essential for safe use 


The fourth paragraph of section 1.7.3 requires the machinery to bear the necessary 
information essential for its safe use. This information is subject to the requirements 
relating to pictograms and language set out in section 1.7.1. The requirement relating to 
information and information devices set out in 1.7.1.1 should also be taken into 
consideration. 


The manufacturer is not expected to mark on the machinery all the information for safe 
use provided in the instructions. However, information concerning essential aspects of 
safe use must be marked on the machinery, such as, for example, the maximum 
dimensions of workpieces, the maximum dimensions of the tools to be used, the 
maximum slope on which the machinery is stable, the maximum wind speed and so on. 
The information to be marked on the machinery is usually specified in the relevant 
harmonised standards. 


                                                 
205 Directive 2014/34/EU of the European Parliament and the Council of 26 February 2014 on the 
approximation of the laws of the Member States concerning equipment and protective systems intended 
for use in potentially explosive atmospheres (recast). OJ L 96, 29.3.2014, p. 309. 
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1.7.3 Marking of machinery (continued) 


. . . 


Where a machine part must be handled during use with lifting equipment, its mass must be 


indicated legibly, indelibly and unambiguously. 


§253 Marking parts of the machinery to be handled with lifting equipment 


The requirement set out in the last paragraph of section 1.7.3 is complementary to the 
requirements relating to the design of machinery to facilitate its handling – see §180: 
comments on section 1.1.5. It applies to parts of machinery that have to be handled 
during use, the weight, size or shape of which prevent them from being moved by hand. 
The requirement is to be applied in the light of an analysis of the different phases of the 
lifetime of the machinery concerned – see §173: comments on section 1.1.2 (a). 


The mass must be marked on such parts in order to enable the user to employ lifting 
machinery with a sufficient lifting capacity. In order to avoid ambiguity, the mass should 
be marked in kilograms in a visible place on the part concerned, preferably in the 
immediate vicinity of the attachments for the lifting machinery. 


1.7.4 Instructions 


All machinery must be accompanied by instructions in the official Community language or 


languages of the Member State in which it is placed on the market and/or put into service. 


The instructions accompanying the machinery must be either ‘Original instructions’ or a 


‘Translation of the original instructions’, in which case the translation must be 


accompanied by the original instructions. 


By way of exception, the maintenance instructions intended for use by specialised 


personnel mandated by the manufacturer or his authorised representative may be supplied 


in only one Community language which the specialised personnel understand. 


The instructions must be drafted in accordance with the principles set out below. 


§254 Instructions 


Section 1.7.4 deals with one of the obligations to be fulfilled by the manufacturer before 
machinery is placed on the market and/or put into service – see §103: comments on 
Article 5 (1). 


The first paragraph of section 1.7.4 states that the manufacturer's instructions must 
accompany the machinery. This entails that the instructions must be drawn up before 
the machinery is placed on the market and/or put into service and must accompany the 
machinery until it reaches the user. Importers or distributors of machinery must therefore 
ensure that the instructions are passed on to the user – see §83: comments on Article 2 
(i). 


In addition to the general requirements for instructions set out in sections 1.7.4, 
supplementary requirements for instructions are set out in the following sections: 
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 sections 2.1.2, 2.2.1.1, 2.2.2.2 and 2.4.8 - foodstuffs machinery and machinery 
for cosmetics or pharmaceutical products, portable hand-held and hand-guided 
machinery and portable fixing and other impact machinery; and machinery for 
pesticide application; 


 sections 3.6.3.1 and 3.6.3.2 - mobile machinery and machinery with multiple 
uses; 


 sections 4.4.1 and 4.4.2- lifting accessories and lifting machinery. 


§255 The form of the instructions 


Section 1.7.4 does not specify the form of the instructions. It is generally agreed that all 
health and safety related instructions must be supplied in paper form, since it cannot be 
assumed that the user has access to the means of reading instructions supplied in 
electronic form or made available on an Internet site. However, it is often useful for the 
instructions to be made available in electronic form and on the Internet as well as in 
paper form, since this enables the user to download the electronic file if he so wishes 
and to recover the instructions if the paper copy has been lost. This practice also 
facilitates the updating of the instructions when this is necessary. 


§256 The language of the instructions 


As a general rule, all health and safety related instructions must be supplied in the 
official EU language or languages of the Member State in which it is placed on the 
market and/or put into service – see §246: comments on section 1.7.1. 


The second paragraph of section 1.7.4 should be understood in light of section 1.7.4.1. 
Machinery must be accompanied by original instructions, that is to say, instructions 
verified by the manufacturer or his authorised representative. If original instructions are 
not available in the language(s) of the Member State in which the machinery is placed 
on the market and/or put into service, machinery must be accompanied by a translation 
of the original instructions together with the original instructions. The purpose of the 
latter requirement is to enable users to check the original instructions in case of doubt 
about the accuracy of a translation. 


The third paragraph of section 1.7.4 foresees this exception to the general requirement 
set out in the first paragraph relating to the language of instructions. Instructions that are 
exclusively intended for such specialised personnel do not necessarily have to be 
supplied in the language(s) of the country of use but can be supplied in a language 
understood by the specialised personnel. 


This derogation does not apply to instructions for maintenance operations that are to be 
carried out by the user or by maintenance personnel mandated by the user. For the 
derogation to be applicable, the manufacturer's instructions to the user must therefore 
specify clearly which maintenance operations are only to be carried out by specialised 
personnel mandated by the manufacturer or his authorised representative. 
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1.7.4.1 General principles for the drafting of instructions 


(a) The instructions must be drafted in one or more official Community languages. 


The words ‘Original instructions’ must appear on the language version(s) verified 


by the manufacturer or his authorised representative. 


(b) Where no ‘Original instructions’ exist in the official language(s) of the country 


where the machinery is to be used, a translation into that/those language(s) must 


be provided by the manufacturer or his authorised representative or by the person 


bringing the machinery into the language area in question. The translations must 


bear the words ‘Translation of the original instructions’. 


 . . . 


§257 The drafting and translation of instructions 


Paragraphs (a) and (b) of section 1.7.4.1 explain in more detail how the language 
requirements set out in section 1.7.4 must be fulfilled. 


Paragraph (a) of section 1.7.4.1 explains that the original instructions are the language 
versions of the instructions that have been verified by the manufacturer or his authorised 
representative. These language versions must bear the words 'Original instructions' (in 
the language of each version). The manufacturer may provide “Original Instructions” in 
one or more languages. 


Paragraph (b) of section 1.7.4.1 deals with the situation where machinery is placed on 
the market in a Member State for which the manufacturer or his authorised 
representative has not prepared original instructions. This may occur, for example, if an 
importer, a distributor or a user takes the initiative to place the machinery on the market 
or put it into service in a Member State not initially foreseen by the manufacturer. In 
such cases, a translation of the instructions into the official EU language(s) of the 
Member State concerned must be provided by the manufacturer or his authorised 
representative or by the person bringing the machinery into the language area in 
question. 


In practical terms, this requirement entails that the person bringing the machinery into 
the language area in question must either obtain a translation from the manufacturer or 
his authorised representative or, failing that, translate the instructions himself or have 
them translated – see §83: comments on Article 2 (i). 


The translations must bear the words ‘Translation of the original instructions’ (in the 
language of each version) and must be accompanied by original instructions – see 
§254: comments on section 1.7.4. 


1.7.4.1 General principles for the drafting of instructions (continued) 


. . . 


(c) The contents of the instructions must cover not only the intended use of the machinery 


but also take into account any reasonably foreseeable misuse thereof. 


. . . 
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§258 Preventing foreseeable misuse 


Paragraph (c) of section 1.7.4.1 underlines that the instructions are one of the means for 
preventing the misuse of machinery. This implies that when drafting instructions on each 
of the aspects listed in section 1.7.4.2, manufacturers must take account of knowledge 
about how the machinery is liable to be misused, in the light of experience of past use of 
similar machinery, accident investigations and knowledge about readily predictable 
human behaviour – see §172: comments on section 1.1.1 (i), and §175: comments on 
section 1.1.2 (c). 


1.7.4.1 General principles for the drafting of instructions (continued) 


. . . 


(d) In the case of machinery intended for use by non-professional operators, the 


wording and layout of the instructions for use must take into account the level of 


general education and acumen that can reasonably be expected from such 


operators. 


§259 Instructions for non-professional users 


Paragraph (d) of section 1.7.4.1 makes a distinction between machinery intended for 
non-professional operators and machinery intended for professional use. The wording 
and layout of the instructions must be adapted to the public to whom they are 
addressed. Instructions for non-professional users must be written and presented in 
language that is understandable to laypersons, avoiding specialist technical terminology. 
This requirement is also relevant for machinery that may be used both by professionals 
and non-professionals. 


Where machinery intended for consumer use is supplied with certain elements 
dismounted for transport and packaging purposes, particular attention must be given to 
ensure that the mounting instructions are complete and explicit and include clear, 
accurate and unambiguous diagrams, drawings or photographs – see §264: comments 
on section 1.7.4.2 (i). 


The C-type standards for particular categories of machinery specify the content of the 
instructions but generally do not provide guidance on the drafting and layout. General 
guidance on the drafting of instructions is given in standard EN ISO 12100206. Although 
it is not a harmonised standard under the Machinery Directive, the guidance given in 
standard EN 62079207 on the drafting and layout of instructions may also be useful for 
machinery instructions. 


                                                 
206 EN ISO 12100:2010 Safety of machinery - General principles for design. Risk assessment and risk 
reduction.. 


207 EN 62079:2001 Preparation of instructions - Structuring, content and presentation. 
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1.7.4.2 Contents of the instructions 


Each instruction manual must contain, where applicable, at least the following 


information: 


a) the business name and full address of the manufacturer and of his authorised 


representative; 


b) the designation of the machinery as marked on the machinery itself, except for the 


serial number (see section 1.7.3); 


. . . 


§260 Contents of the instructions – particulars of the manufacturer and the 
machinery 


Section 1.7.4.2 summarises the main aspects that must be covered in the 
manufacturer's instructions. The expression 'at least' indicates that the list is not to be 
taken as exhaustive. Thus, if any information not mentioned in sections 1.7.4.2 (a) to (v) 
is needed for the safe use of the machinery, it must be included in the instructions. The 
expression 'where applicable' means that the aspects mentioned in sections 1.7.4.2 (a) 
to (v) only need to be covered in the instructions if they are relevant for the machinery 
concerned. 


The particulars mentioned in section 1.7.4.2 are the same as the particulars to be 
marked on the machinery – see §250: comments on 1.7.3. However, in the instructions, 
the designation of the machinery must be written in full in the language of the 
instructions. The serial number is not required, since the manufacturer's instructions 
usually cover a model or type of machinery rather than an individual product.  


Where a model of machinery has several variants, it must be made clear to the user 
which specific parts of the instructions apply to each variant. Similarly, if the instructions 
cover more than one model or type, for example, if they cover several models or types 
of machinery belonging to the same series, it must be made clear to the user which 
specific parts of the instructions apply to each model or type. 


1.7.4.2 Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


c) the EC declaration of conformity, or a document setting out the contents of the 


EC declaration of conformity, showing the particulars of the machinery, not 


necessarily including the serial number and the signature; 


. . . 


§261 Inclusion of the EC Declaration of Conformity in the instructions 


Section 1.7.4.2 (c) concerns the inclusion of the EC Declaration of Conformity in the 
instructions. Like the instructions, the EC Declaration of Conformity must accompany the 
machinery – see §103: comments on Article 5 (1). In order to fulfil this obligation, the 
manufacturer can choose between the two following alternatives: 
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 the signed EC Declaration of Conformity is included in the instruction handbook. This 
is appropriate in the case of one-off products or machinery produced in small 
numbers; 


 a document setting out the contents of the EC Declaration of Conformity (not 
necessarily including the serial number and the signature) is included in the 
instruction handbook, in which case the signed EC Declaration of Conformity itself 
must be provided separately – see §382: comments on Annex II 1 A. 


1.7.4.2 Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


d) a general description of the machinery; 


e) the drawings, diagrams, descriptions and explanations necessary for the use, 


maintenance and repair of the machinery and for checking its correct functioning; 


f) a description of the workstation(s) likely to be occupied by operators; 


. . . 


§262 Descriptions, drawings, diagrams and explanations 


The general description of the machinery mentioned in section 1.7.4.2 (d) aims to 
enable the user to identify the main parts of the machinery and their functions. 


Section 1.7.4.2 (e) deals with the information and explanations necessary for safe use, 
maintenance and repair of the machinery and for checking its correct functioning. (More 
detailed requirements on the content of the instructions relating to these aspects are set 
out in the following sections). Clear and simple drawings, diagrams, graphs and tables 
are usually preferable to long written explanations. However, the necessary written 
explanations should be placed adjacent to the illustrations to which they refer. 


Where the machine or partly completed machinery is also under the ATEX Directive the 
instructions need to address the precautions in maintenance and replacement of parts 
so that the integrity with respect to ATEX is not compromised. 


Section 1.7.4.2 (f) deals with the workstations foreseen for operators. Aspects to be 
covered include, for example: 


 the location of workstations, 


 the adjustment of seats, footrests or other parts of the machinery in order to ensure a 
good posture and reduce vibrations transmitted to the operator – see §183: 
comments on section 1.1.8;  


 the layout and identification of the control devices and their functions – see §185: 
comments on section 1.2.2; 


 the different operating or control modes and the protective measures and 
precautions relating to each mode – see §204: comments on section 1.2.5; 


 use of the guards and protective devices fitted to the machinery; 
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 use of equipment fitted to contain or evacuate hazardous substances or to maintain 
good working conditions. 


1.7.4.2 Contents of the instructions (continued) 


. . . 


g) a description of the intended use of the machinery; 


h) warnings concerning ways in which the machinery must not be used that experience 


has shown might occur 


. . . 


§263 Intended use and foreseeable misuse 


The description of the intended use of the machinery referred to in section 1.7.4.2 (g) 
must include a precise indication of the purposes for which the machinery is intended. 
The description of the intended use of the machinery must specify the limits on the 
conditions of use taken into account in the manufacturer's risk assessment and in the 
design and construction the machinery – see §171: comments on section 1.1.1 (h). 


The description of the intended use of the machinery must cover all the different 
operating modes and phases of use of the machinery and specify safe values for the 
parameters on which the safe use of the machinery depends. Such parameters may 
include, for example: 


 the maximum load for lifting machinery;  


 the maximum slope on which mobile machinery can be used without loss of stability; 


 the maximum wind-speed in which machinery can be safely used outdoors; 


 the maximum dimensions of workpieces; 


 the maximum speed for rotating tools where break-up due to overspeed is a hazard; 


 the type of materials that can be safely processed by the machinery. 


Section 1.7.4.2 (h) requires the manufacturer's instructions to provide warnings against 
reasonably foreseeable misuse of the machinery – see §172: comments on section 
1.1.1 (i), and §175: comments on section 1.1.2 (c). To avoid such misuse, it is helpful to 
indicate to the user the usual reasons for such misuse and to explain the possible 
consequences. The warnings against reasonably foreseeable misuse of the machinery 
should take account of feedback from users and information about accidents or 
incidents involving similar machinery. 
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1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


i) assembly, installation and connection instructions, including drawings, diagrams 


and the means of attachment and the designation of the chassis or installation on 


which the machinery is to be mounted; 


j) instructions relating to installation and assembly for reducing noise or vibration; 


. . . 


§264 Assembly, installation and connection 


Section 1.7.4.2 (i) covers operations to be carried out by or on behalf of the user before 
the machinery is put into service. 


Assembly instructions are necessary for machinery that is not supplied to the user ready 
to use, for example, where elements of the machinery have been disassembled for 
transport or packaging purposes. Particular attention must be given to assembly 
instructions where assembly is to be carried out by non-professional users – see §258: 
comments on section 1.7.4.1 (c). 


Assembly instructions for interchangeable equipment must specify the type or types of 
basic machinery with which the equipment can be safely used and include the 
necessary instructions for the safe assembly of the interchangeable equipment with the 
basic machinery by the user – see §41: comments on Article 2 (b). 


In the case of machinery supplied without a drive system, the instructions must indicate 
all the necessary specifications for the drive system to be fitted such as the type, power 
and means of connection, and include precise fitting instructions for the drive system – 
see §35: comment on the first indent of Article 2 (a). 


Installation instructions are necessary for machinery that has to be installed on and/or 
fixed to particular supports, structures or buildings, on foundations or on the ground, in 
order to ensure its safe use and stability. The instructions must specify the requisite 
dimensions and load bearing characteristics of the supports and the means to be used 
to fix the machinery to its supports. For machinery intended to be installed on means of 
transport, the instructions must specify the vehicles or trailers on which the machinery 
can be safely installed, either by reference to their technical characteristics or, where 
necessary, by reference to specific models of vehicle – see §37: comments on the third 
indent of Article 2 (a). 


Connection instructions must describe the measures to be used to ensure safe 
connection of the machinery to energy supplies, supplies of fluids and so on. The 
relevant characteristics of the supplies, such as, for example, voltage, power, pressure 
or temperature, must be specified. The safe connection of the machinery to the means 
of evacuating hazardous substances must also be specified, when these means are not 
an integral part of the machinery. 


Paragraph 1.7.4.2 (j) refers to a specific aspect of the installation and assembly 
instructions relating to the reduction of noise or vibration emissions. 
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With respect to noise, the instructions must specify, where appropriate, the correct 
assembly and installation of equipment supplied by the machinery manufacturer to 
reduce noise emission. 


With respect to vibrations, the instructions may include, for example, specifications for 
foundations with adequate damping characteristics. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


k) instructions for the putting into service and use of the machinery and, if 


necessary, instructions for the training of operators; 


 . . . 


§265 Putting into service and use 


Section 1.7.4.2 (k) refers first to instructions relating to the putting into service of the 
machinery – see §86: comments on Article 2 (k). 


The instructions for putting into service shall indicate all of the necessary adjustments, 
checks, inspections or functional tests to be carried out after the machinery has been 
assembled and installed and before it is put into service. Any particular procedures to be 
followed should be described. The same information shall be provided for putting 
machinery back into service, for example, following transfer to a new site or after major 
repairs. 


The second aspect of the instructions referred to in section 1.7.4.2 (k) relates to the use 
of the machinery. The instructions must deal with the different phases of the use of the 
machinery. The instructions shall cover, as appropriate: 


 normal operation, setting and adjustment of the machinery; 


 the correct use of control devices, guards and protective devices; 


 the use of special tools or equipment provided with the machinery – see §117: 
comments on section 1.1.2 (e); 


 the selection and safe use of all operating or control modes – see §204: comments 
on section 1.2.5; 


 particular precautions to be taken in specific conditions of use. 


§266 Operator training 


The third aspect referred to in section 1.7.4.2 (k) is operator training. The machinery 
manufacturer must indicate whether specific training is needed to use the machinery 
safely. Normally, this is only appropriate in the case of machinery intended for 
professional use. 


The manufacturer is not expected to provide a full training program or training manual in 
the instructions. However, the instructions may indicate important aspects to be covered 
by the operator training in order to help employers to fulfil their obligations to provide 
appropriate training to operators. In this respect, it should be noted that, for certain 
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categories of machinery, operator training and training programmes may be subject to 
national regulations implementing Directive 2009/104/EC – see §140: comments on 
Article 15. 


In addition to the basic information on training in the instructions, certain machinery 
manufacturers also offer operator training services to users, however such services are 
outside the scope of the Machinery Directive. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


l) information about the residual risks that remain despite the inherent safe design 


measures, safeguarding and complementary protective measures adopted; 


m) instructions on the protective measures to be taken by the user, including, where 


appropriate, the personal protective equipment to be provided; 


. . . 


§267 Information about residual risks 


Sections 1.7.4.2 (l) and (m) deal with an important aspect of third step of the principles 
of safety integration – see §174: comments on section 1.2.2 (b). According to section 
1.7.4.2 (l), the instructions must include clear statements relating to any risks that have 
not been sufficiently reduced by inherently safe design measures or by integrated 
technical protective measures. 


The purpose of this information is to enable the user to take the necessary protective 
measures mentioned in section 1.7.4.2 (m). The measures to be specified in the 
instructions may include, for example: 


 the use of additional screens or guards in the workplace; 


 the organisation of safe systems of work; 


 the restriction of certain tasks to trained and authorised operators; 


 the provision and use of appropriate personal protective equipment (PPE). 


It should be noted that the selection, provision and use of PPE are under the 
responsibility of employers and are subject to national provisions implementing Directive 
89/656/EEC208. However, the machinery manufacturer's instructions may indicate the 
type of PPE to be used to protect against residual risks arising from the machinery. In 
particular, if the machinery is fitted with anchorage devices for the attachment of PPE 
against falls from a height, the compatible PPE must be specified – see §237: 
comments on section 1.5.15, and §374: comments on section 6.3.2. 


                                                 
208 Council Directive 89/656/EEC of 30 November 1989 on the minimum health and safety requirements 
for the use by workers of personal protective equipment at the workplace (third individual directive within 
the meaning of Article 16 (1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 393, 30.12.1989, p. 18. 







 


263 


 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


n) the essential characteristics of tools which may be fitted to the machinery; 


. . . 


§268 The essential characteristics of tools 


Section 1.7.4.2 (n) deals with instructions relating to tools which are items that the 
machine uses to carry out a task, and are not in themselves machinery or partly 
completed machinery, such as drill or router bits, simple digging buckets (powered 
clamshell buckets and attachments are considered part of the machine or 
interchangeable equipment and not tools), cutting heads, sanding disks, that are not 
permanently fixed to the machinery and that may be changed by the user. Such tools 
are not considered as part of the machinery – see §41: comments on Article 2 (b) - 
however the safe use of the machinery frequently depends on the fitting and use of 
appropriate tools. The instructions must therefore specify the characteristics of the tools 
on which safe use depends. This is particularly important for fast moving or fast rotating 
tools, in order to avoid risks due to the break-up and ejection of fragments of tools or 
due to the ejection of the tools themselves – see §207 and §208: comments on sections 
1.3.2 and 1.3.3. 


The essential characteristics to be specified may include, for example: 


 the maximum or minimum dimensions and mass of tools; 


 the constituent materials and assemblies of tools; 


 the requisite shape or other essential design features of tools; 


 the compatibility of the tools with the tool-holders on the machinery. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


o) the conditions in which the machinery meets the requirement of stability during 


use, transportation, assembly, dismantling when out of service, testing or 


foreseeable breakdowns; 


. . . 


§269 Stability conditions 


Section 1.7.4.2 (o) is linked to the requirements set out in sections 1.3.1, 2.2.1, 3.4.1, 
3.4.3, 4.1.2.1, 4.2.2, 5.1 and 6.1.2 relating to stability. Where the design and 
construction of the machinery ensures the stability of the machinery under certain 
defined conditions, these must be specified in the instructions.  


In particular, where stability depends on the observance of certain limits on the 
conditions of use of the machinery such as, for example, the maximum slope, the 
maximum wind speed, the maximum reach or the position of certain elements of the 
machinery, these limits must be specified and the necessary explanations must be given 
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on the use of the corresponding protective and warning devices fitted to the machinery 
and on how to avoid hazardous situations. 


The instructions must also explain how to ensure the stability of the machinery or its 
parts during other phases of the lifetime of the machinery – see §173: comments on 
section 1.1.2 (a). Where particular measures, such as orientation during transport, 
configuration mode for transport or maintenance or use of carrying cradles, are needed 
to ensure stability during these phases, the measures to be taken and the means to be 
used must also be specified. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


p) instructions with a view to ensuring that transport, handling and storage 


operations can be made safely, giving the mass of the machinery and of its 


various parts where these are regularly to be transported separately; 


. . . 


§270 Transport, handling and storage 


Section 1.7.4.2 (p) is linked to the requirements relating to the handling of the machinery 
and its parts – see §180: comments on section 1.1.5. 


The instructions for safe transport, handling and storage of the machinery and of parts 
that are to be transported separately shall include, as appropriate: 


 instructions for safe manual handling of machinery or parts that are to be moved by 
hand; 


 instructions on the use of attachment points for lifting machinery, the mass of the 
machinery and of the parts to be transported; 


 instructions on how to ensure stability during transport and storage, including the use 
of any special equipment provided for that purpose; 


 a description of the special arrangements for the handling of hazardous tools or 
parts. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


q) the operating method to be followed in the event of accident or breakdown; if a 


blockage is likely to occur, the operating method to be followed so as to enable the 


equipment to be safely unblocked; 


. . . 


§271 Emergency procedures and methods for unblocking 


Section 1.7.4.2 (q) requires the machinery manufacturer to anticipate potential 
malfunctioning of the machinery and to specify the procedures to be followed to deal 
with emergencies. The measures to be specified, include, for example, the methods to 
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be used to rescue injured persons, to summon help or to rescue trapped persons – see 
§236: comments on section 1.5.14. 


The instructions must also describe the method to be followed in case of a blockage of 
moving parts and explain the use of any special protective devices or tools provided for 
that purpose – see §212: comments on section 1.3.7. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


r) the description of the adjustment and maintenance operations that should be 


carried out by the user and the preventive maintenance measures that should be 


observed; 


s) instructions designed to enable adjustment and maintenance to be carried out 


safely, including the protective measures that should be taken during these 


operations; 


t) the specifications of the spare parts to be used, when these affect the health and 


safety of operators; 


. . . 


§272 Adjustment, maintenance and spare parts 


Section 1.7.4.2 (r) requires the manufacturer to describe the adjustment and 
maintenance operations to be carried out by the user. 


In particular, the instructions must specify the adjustment and maintenance operations 
that must be carried out and indicate their frequency. The instructions must list the 
elements or parts of the machinery that must be regularly checked in order to detect 
excessive wear, the periodicity of these checks (in terms of duration of use or number of 
cycles), the nature of the necessary inspections or tests and the equipment to be used. 
Criteria must be given for the repair or replacement of worn parts – see §207: comments 
on section 1.3.2. 


Section 1.7.4.2 (s) is linked to the requirements set out in sections 1.6.1 to 1.6.5 relating 
to maintenance. The instructions must specify the necessary methods and procedures 
to be followed in order to ensure that adjustment and maintenance operations can be 
carried out safely. The appropriate protective measures and precautions to be taken 
during maintenance operations must be indicated. The instructions shall include, as 
appropriate: 


 information on the isolation of energy sources, the locking of the isolator, the 
dissipation of residual energies and the verification of the safe state of the machinery 
– see §241: comments on section 1.6.3; 


 measures to ensure safety for maintenance operations that must be carried out while 
the machinery is operating; 


 methods to be used to safely remove or replace components – see §239: comments 
on section 1.6.1; 
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 precautions to be taken when cleaning internal parts which have contained 
hazardous substances – see §243: comments on section 1.6.5; 


 means of access to be used for exceptional repairs – see §240: comments on 
section 1.6.2. 


Section 1.7.4.2 (t) refers to information about spare parts. In general, the supply of spare 
parts and the supply of a spare parts list are not covered by the provisions of the 
Machinery Directive and is thus a matter for contractual agreement between the 
manufacturer and the user. However, where parts subject to wear and tear need to be 
replaced in order to protect the health and safety of users, the specifications of the 
appropriate spare parts must be given in the instructions. Examples of such spare parts 
include: 


 guards for removable mechanical transmission devices – see §319: comments on 
section 3.4.7; 


 flexible guards subject to wear and tear – see §216: comments on section 2.4.1; 


 filters for systems to provide clean air to operating positions – see §182: comments 
on section 1.1.7, and §322: comments on section 3.5.3; 


 load bearing components on lifting machinery – see §340 and §341: comments on 
sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5; 


 guards and their fixing systems used to retain ejected objects or parts of machinery – 
see §216: comments on section 1.4.1. 
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1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


u) the following information on airborne noise emissions: 


 the A-weighted emission sound pressure level at workstations, where this 


exceeds 70 dB(A); where this level does not exceed 70 dB(A), this fact 


must be indicated, 


 the peak C-weighted instantaneous sound pressure value at 


workstations, where this exceeds 63 Pa (130 dB in relation to 20 μPa), 


 the A-weighted sound power level emitted by the machinery, where the 


A-weighted emission sound pressure level at workstations exceeds 80 


dB(A). 


These values must be either those actually measured for the machinery in question or 


those established on the basis of measurements taken for technically comparable 


machinery which is representative of the machinery to be produced. 


In the case of very large machinery, instead of the A-weighted sound power level, the 


A-weighted emission sound pressure levels at specified positions around the machinery 


may be indicated. 


Where the harmonised standards are not applied, sound levels must be measured using 


the most appropriate method for the machinery. Whenever sound emission values are 


indicated the uncertainties surrounding these values must be specified. The operating 


conditions of the machinery during measurement and the measuring methods used must 


be described. 


Where the workstation(s) are undefined or cannot be defined, A-weighted sound 


pressure levels must be measured at a distance of 1 metre from the surface of the 


machinery and at a height of 1,6 metres from the floor or access platform. The position 


and value of the maximum sound pressure must be indicated. 


Where specific Community Directives lay down other requirements for the 


measurement of sound pressure levels or sound power levels, those Directives must be 


applied and the corresponding provisions of this section shall not apply; 


. . . 


§273 The noise emission declaration 


Section 1.7.4.2 (u) sets out the information on airborne noise emission to be stated in 
what is currently called the noise emission declaration. This declaration has two main 
purposes: 


 to assist users to choose machinery with reduced noise emission; 
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 to provide information useful for the risk assessment to be carried out by the 
employer according to the national provisions implementing Article 4 of Directive 
2003/10/EC on the exposure of workers to the risks arising from noise209. 


In this respect, it should be recalled that the manufacturer's noise emission declaration 
only provides information about the contribution of the machinery itself to noise in the 
workplace. The level of exposure of workers cannot be simply deduced from the 
machinery manufacturer's noise emission declaration, since the exposure of operators is 
also influenced by other factors – see §229: comments on section 1.5.8. 


The information to be provided in the noise emission declaration includes three different 
noise emission quantities: 


1. The A-weighted emission sound pressure level, LpA, produced by the machinery at its 
workstation(s). This is the average A-weighted sound pressure level over a specific 
time, representative of a full work cycle of the machinery. Being an emission value, it 
excludes contributions from the environment of the machinery such as reflections of 
noise from walls or noise from other sources at the workplace. 


This quantity must be determined by measurement for all machinery using an 
appropriate test code, whether or not the machinery is considered noisy. If the 
measured value does not exceed 70 dB(A), the instructions must state this. If the 
measured value exceeds 70 dB(A), the measured value must be stated in the 
instructions. 


2. The peak C-weighted instantaneous sound pressure value, also known as the C-
weighted peak sound pressure level, LpCpeak. This is the maximum value reached by 
the C-weighted sound pressure over a specific duration representative of a full work 
cycle of the machine. 


This value is relevant for machinery that emits strongly impulsive noise. It only has to 
be stated in the instructions if the measured value exceeds 63 Pa (130 dB in relation 
to 20 μPa). 


3. The A-weighted sound power level, LWA. This quantity represents the airborne sound 
energy radiated by the machine in space and thus characterises the machine as a 
noise source. It is the most important noise emission quantity and is independent of 
the environment in which the machine is placed. 


Since the measurement of the LWA may be complex, this value only has to be 
measured and stated in the instructions if the LpA at any of the workstations exceeds 
80 dB(A). 


The second paragraph of section 1.7.4.2 (u) implies that, in the case of series 
production, testing can be carried out on a representative sample of technically 
comparable machinery. In the case of one-off production, the manufacturer must 
determine by measurement the noise emission for each item of machinery supplied. 


                                                 
209 Directive 2003/10/EC of the European Parliament and of the Council of 6 February 2003 on the 
minimum health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from 
physical agents (noise) (Seventeenth individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 
89/391/EEC). OJ L 42, 15.2.2003, p. 38 – see, in particular, Article 4 (6) (f). 
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The third paragraph of section 1.7.4.2 (u) deals with the case of very large machinery for 
which the determination of the sound power level, LWA, can be excessively complex. To 
determine whether a given category of machinery is to be considered as very large, 
consideration shall be given both to the distribution and directivity of the sound sources 
on the machinery and the effort required effort to determine the sound power level, LWA. 
Whether a given category of machinery is to be considered as very large is to be stated 
in the relevant noise test code. For such very large machinery, the statement of the LWA 
can be replaced by a statement of the emission sound pressure levels, LpA, at specified 
positions around the machinery. 


The fourth paragraph of section 1.7.4.2 (u) concerns the methods to be used for 
measuring noise emission. Operating conditions have a strong influence on noise 
emission. Measurement of noise emission should therefore be carried out under 
conditions which are reproducible and representative of the foreseeable conditions of 
use of the machinery. Where a test code specified in a harmonised standard states the 
operating conditions under which the measurement is to be made, a reference to the 
harmonised standard is sufficient to indicate the operating conditions and measurement 
methods used. Where other test methods are used, the operating conditions and 
measurement methods used must be indicated in the noise emission declaration. 


The fourth paragraph of section 1.7.4.2 (u) also requires the uncertainties surrounding 
the measured values to be specified in the noise emission declaration. Current technical 
knowledge does not allow the uncertainty associated with the measurement of LpCpeak 
values to be determined. Guidance on determining the uncertainty associated with the 
measurement of the LpA at workstations and the LWA should be given in the relevant test 
codes. 


The fifth paragraph of section 1.7.4.2 (u) explains how to determine by measurement the 
emission sound pressure level, LpA, at workstations for machinery where the operators 
do not occupy well-defined workstations. If the method set out in this paragraph is used, 
the noise emission declaration must indicate where the LpA values have been measured. 


The last paragraph of section 1.7.4.2 (u) refers to the Outdoor Noise Directive 
2000/14/EC210. For the machinery in its scope, the Outdoor Noise Directive applies, in 
addition to the Machinery Directive, with respect to noise emissions in the environment – 
see §92: comments on Article 3. 


The Outdoor Noise Directive requires the equipment in its scope to bear a marking, 
accompanying the CE marking, indicating the guaranteed sound power level (which is 
the value of the sound power level measured according to the method set out in Annex 
III of the Directive, plus the value of the uncertainties due to production variation and 
measurement procedures). 


The last paragraph of section 1.7.4.2 (u) means that, for machinery in the scope of the 
Outdoor Noise Directive, the third value to be indicated in the noise emission declaration 
in the instructions is the guaranteed sound power level rather than the measured sound 


                                                 
210 Directive 2000/14/EC of the European Parliament and of the Council of 8 May 2000 on the 
approximation of the laws of the Member States relating to the noise emission in the environment by 
equipment for use outdoors. OJ L 162, 3.7.2000, p. 1. 
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power level, LWA. However, the requirements set out in the first paragraph of section 
1.7.4.2 (u) concerning the A-weighted emission sound pressure level, LpA, and the C-
weighted peak sound pressure level, LpCpeak, remain applicable to such machinery. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


v) where machinery is likely to emit non-ionising radiation which may cause harm to 


persons, in particular persons with active or non-active implantable medical 


devices, information concerning the radiation emitted for the operator and exposed 


persons. 


§274 Implantable medical devices 


The requirement set out in section 1.7.4.2 (v) deals with the particular case of residual 
risk due to non-ionising radiation – see §232: comments on section 1.5.10. Information 
on the nature of such radiation emission must be provided, particularly if it is likely to 
affect the functioning of implantable medical devices. 


1.7.4.3 Sales literature 


Sales literature describing the machinery must not contradict the instructions as regards 


health and safety aspects. Sales literature describing the performance characteristics of 


machinery must contain the same information on emissions as is contained in the 


instructions. 


§275 Sales literature 


While the instructions provided with the machinery are primarily intended to ensure safe 
use of the machinery, sales literature has a principally commercial function. However, 
section 1.7.4.3 requires that the instructions and commercial documents relating to the 
machinery be consistent. This is particularly important with respect to the intended use 
of the machinery referred to in section 1.7.4.2 (g), since users are likely to choose 
machinery for their purposes on the basis of sales literature. 


The second sentence of section 1.7.4.3 is intended to help users to choose machinery 
with reduced levels of emissions of noise, vibrations, harmful radiation or hazardous 
substances. In particular, the values included in the noise emission declaration required 
by section 1.7.4.2 (u) and the information on vibrations required by sections 2.2.1.1 and 
3.6.3.1 must be included in commercial documents giving the performance 
characteristics of the machinery. Many sales brochures or catalogues include a section 
or table giving the principle performance characteristics of the machinery such as power, 
speed, capacity, production rate and so on, to enable potential customers to choose 
machinery appropriate to their needs. This section is the appropriate place to include the 
required information on emissions. 


Sales literature is not intended to be controlled by Notified Bodies during EC-Type 
certification. However, if the manufacturer introduces that kind of document in the 
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technical file of the machine (see §391: comments on Annex VII), the Notified Body shall 
examine it. 
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2. SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


FOR CERTAIN CATEGORIES OF MACHINERY 


Foodstuffs machinery, machinery for cosmetics or pharmaceutical products, hand-held 


and/or hand-guided machinery, portable fixing and other impact machinery, machinery for 


working wood and material with similar physical characteristics and machinery for 


pesticide application must meet all the essential health and safety requirements described 


in this chapter (see General Principles, point 4). 


§276 Supplementary requirements for certain categories of machinery 


Part 2 of Annex I sets out supplementary EHSRs for a number of specific categories of 
machinery, laid out in four sub-sections. A section on “machinery for pesticide 
application” was added by Directive 2009/127/EC211. 


These sections apply to such machinery in addition to the relevant requirements of Part 
1 of Annex I and, where applicable, of the other Parts of Annex I – see §163: comments 
on General Principle 4. 


2.1.  FOODSTUFFS MACHINERY AND MACHINERY FOR COSMETICS OR 


 PHARMACEUTICAL PRODUCTS 


2.1.1.  General 


Machinery intended for use with foodstuffs or with cosmetics or pharmaceutical products 


must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk of infection, sickness 


or contagion. 


The following requirements must be observed: 


(a) materials in contact with, or intended to come into contact with, foodstuffs or 


cosmetics or pharmaceutical products must satisfy the conditions set down in the 


relevant Directives. The machinery must be designed and constructed in such a way 


that these materials can be cleaned before each use. Where this is not possible 


disposable parts must be used; 


(b)  all surfaces in contact with foodstuffs or cosmetics or pharmaceutical products, other 


than surfaces of disposable parts, must: 


 be smooth and have neither ridges nor crevices which could harbour organic 


materials. The same applies to their joinings, 


 be designed and constructed in such a way as to reduce the projections, edges and 


recesses of assemblies to a minimum, 


 be easily cleaned and disinfected, where necessary after removing easily dismantled 


parts; the inside surfaces must have curves with a radius sufficient to allow 


                                                 
211 Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 21 October 2009 amending 
Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ L 310, 25.11.2009, p. 29. 
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thorough cleaning; 


(c)  it must be possible for liquids, gases and aerosols deriving from foodstuffs, cosmetics 


or pharmaceutical products as well as from cleaning, disinfecting and rinsing fluids to 


be completely discharged from the machinery (if possible, in a ‘cleaning’ position); 


(d)  machinery must be designed and constructed in such a way as to prevent any 


substances or living creatures, in particular insects, from entering, or any organic 


matter from accumulating in, areas that cannot be cleaned; 


(e)  machinery must be designed and constructed in such a way that no ancillary 


substances hazardous to health, including the lubricants used, can come into contact with 


foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products. Where necessary, machinery must be 


designed and constructed in such a way that continuing compliance with this requirement 


can be checked. 


2.1.2.  Instructions 


The instructions for foodstuffs machinery and machinery for use with cosmetics or 


pharmaceutical products must indicate recommended products and methods for cleaning, 


disinfecting and rinsing, not only for easily accessible areas but also for areas to which 


access is impossible or inadvisable. 


§277 Hygiene requirements for machinery intended for use with foodstuffs or 
with cosmetics or pharmaceutical products 


The requirements set out in section 2.1 apply to machinery intended for use with 
foodstuffs or with cosmetics or pharmaceutical products. The requirements apply 
whether the foodstuffs or products concerned are for human or animal consumption. 
The machinery concerned includes, for example, machinery for the manufacture, 
preparation, cooking, processing, cooling, handling, storage, transport, conditioning, 
packaging and distribution of foodstuffs, cosmetics and pharmaceutical products. 


The requirements set out in section 2.1.1 (a) to (e) aim to avoid any hazardous 
contamination of the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products from the 
materials used to constitute the machinery, from the environment of the machinery or 
from ancillary substances used with the machinery. 


These requirements shall be applied in conjunction with the EHSRs set out in section 
1.1.3 relating to materials and products, section 1.5.13 relating to emissions of 
hazardous materials and substances, and section 1.6 relating to maintenance. 


Section 2.1.1 (a) deals with the constituent materials of the machinery that are intended 
to come into contact with the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products. 


The 'relevant Directives' referred to in section 2.1.1 (a) include: 


 Regulation (EC) No 1935/2004212 on materials and articles intended to come into 
contact with food; 


                                                 
212 Regulation (EC) No 1935/2004 of the European Parliament and of the Council of 27 October 2004 on 
materials and articles intended to come into contact with food and repealing Directives 80/590/EEC and 
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 Directive 84/500/EEC213 on ceramic articles to come into contact with foodstuffs; 


 Regulation (EC) No 10/2011214 on plastic materials and articles intended to come into 
contact with foodstuffs. 


It depends on the category of machinery (intended for use with foodstuffs or with 
cosmetics or pharmaceutical products) and the scope of the legal acts in the list above, 
whether a legal act is a "relevant legislation" or not. For example, for a machine intended 
for use with cosmetics, the EU legal act on materials intended to come into contact with 
foodstuffs is not a "relevant Directive". Since the list above is non-exhaustive, other EU 
legal acts could be relevant. 


Where the materials intended to be in contact with foodstuffs incorporated into 
machinery are accompanied by a written declaration (such as the Declaration of 
compliance foreseen by Article 16 of Regulation (EC) No 1935/2004) that declaration 
must be included in the technical file for the machinery according to the ninth indent of 
Annex VII A 1 (a). By his signature on the EC Declaration of Conformity, the 
manufacturer states that all contact materials in the machine are in compliance with the 
relevant legislation (e.g. Regulation 1935/2004), and that the documentation is kept in 
the technical file and will be forwarded to the relevant authority on due request.  
Such declarations should not be mentioned in the EC Declaration of Conformity of the 
machinery. 


Sections 2.1.1 (b) and (c) require the machinery to be designed and constructed to 
facilitate complete and thorough cleaning and to enable substances that could 
contaminate the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products, such as, for example, 
waste, cleaning products, disinfectants or rinsing products, to be completely discharged 
or drained. Where pipes or hoses are used to convey foodstuffs, cosmetics or 
pharmaceutical products, they may be connected by screw threads, provided the 
threads are isolated from the product flow, for example, by means of appropriate seals 
or rings, so they are not in direct contact with the product being processed. 


Section 2.1.1 (d) requires the machinery to be designed and constructed to prevent 
contaminants from the environment of the machinery such as dust or grease, or living 
creatures such as insects, from entering areas of the machinery that cannot be cleaned, 
and to prevent any organic matter from accumulating in such parts. 


Section 2.1.1 (e) requires the machinery to be designed and constructed to prevent 
ancillary substances used with the machinery such as, for example, lubricants or 
hydraulic fluids, from contaminating the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical 
products. 


                                                                                                                                                              
89/109/EEC. OJ L 338, 13.11.2004, p. 4. According to Article 26 of the Regulation, references to the 
repealed Directives shall be construed as references to Regulation (EC) No 1935/2004. 


213 Council Directive of 15 October 1984 on the approximation of the laws of the Member States relating to 
ceramic articles intended to come into contact with foodstuffs. OJ L 277, 20.10.1984, p. 12. 


214 Commission Regulation (EU) No 10/2011 of 14 January 2011 on plastic materials and articles intended 
to come into contact with food. OJ L 12, 15.1.2011, p. 1. 
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The requirement set out in section 2.1.2 is complementary to the general requirements 
relating to the instructions set out in section 1.7.4. 


Section 2.1.2 requires the machinery manufacturer to specify the appropriate cleaning 
methods, including methods for cleaning spaces which are normally inaccessible or to 
which access could be dangerous. He must also specify the products to be used for 
cleaning. The machinery manufacturer should not specify particular brands of cleaning 
products, but must specify the relevant characteristics of the products to be used, in 
particular, with respect to the chemical and mechanical resistance of the constituent 
materials of the machinery. If necessary, warnings must be given against the use of 
unsuitable cleaning products. 


General specifications for the hygiene requirements for machinery are given in standard 
EN ISO 14159215. Specifications for hygiene requirements for food processing 
machinery are given in standard EN 1672-2216. 


2.2.  PORTABLE HAND-HELD AND/OR HAND-GUIDED MACHINERY 


2.2.1.  General 


Portable hand-held and/or hand-guided machinery must: 


 depending on the type of machinery, have a supporting surface of sufficient 


size and have a sufficient number of handles and supports of an appropriate 


size, arranged in such a way as to ensure the stability of the machinery 


under the intended operating conditions, 


 except where technically impossible, or where there is an independent 


control device, in the case of handles which cannot be released in complete 


safety, be fitted with manual start and stop control devices arranged in such 


a way that the operator can operate them without releasing the handles, 


 present no risks of accidental starting and/or continued operation after the 


operator has released the handles. Equivalent steps must be taken if this 


requirement is not technically feasible, 


 permit, where necessary, visual observation of the danger zone and of the 


action of the tool with the material being processed. 


The handles of portable machinery must be designed and constructed in such a way as 


to make starting and stopping straightforward. 


                                                 
215 EN ISO 14159:2008 Safety of machinery - Hygiene requirements for the design of machinery (ISO 
14159: 2002). 


216 EN 1672-2:2005+A1:2009 Food processing machinery - Basic concepts - Part 2: Hygiene 
requirements. 
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§278 Supplementary requirements for portable hand-held and/or hand-guided 
machinery 


The requirements set out in section 2.2.1 apply to portable hand-held machinery and 
portable hand-guided machinery. 


Portable hand-held machinery is machinery which is carried by the operator during use 
(with or without the aid of a harness). 


Portable hand-guided machinery is portable machinery the weight of which is fully or 
partially supported, for example, on a work bench, on the material or workpiece being 
worked, on a floor or on the ground, the movement of which is guided by the operator's 
hands during use. 


The categories of machinery concerned include, for example, portable hand-held and 
portable hand-guided power tools, gardening and forestry machinery. Portable 
machinery includes machinery driven by a mains or battery-powered electric motor, 
pneumatically powered machinery and machinery driven by an internal combustion 
engine. 


The requirement set out in the first indent of section 2.2.1 is complementary to the 
general requirement relating to stability set out in section 1.3.1. The requirement for an 
adequate supporting surface is applicable, in particular, to portable hand-guided 
machinery that is in contact with a work bench, the material or the workpiece being 
worked, a floor or the ground during use. 


Where its size permits, portable hand-held and hand-guided machinery must have at 
least two handles so that the stability of the machinery during use can be ensured by the 
operator using both hands. The handles shall be located and designed to ensure that 
the operator’s hands are kept out of the danger zone. The machinery shall be designed, 
as far as possible, in such a way as to discourage one-hand use. The positioning, 
dimensions and design of the handles must take account of ergonomic principles – see 
§181: comments on section 1.1.6.  


The requirements set out in the second indent and in the second paragraph of section 
2.2.1 are complementary to the general requirements relating to starting and stopping 
set out in sections 1.2.3 and 1.2.4.1. In general, it must be possible to start and stop the 
machinery without releasing the handles. These requirements can often be fulfilled, for 
example, by means of a hold-to-run trigger control device integrated into the handles. 


The requirement set out in the third indent of section 2.2.1 is complementary to the 
general requirement set out in the sixth indent of section 1.2.2 relating to control 
devices. The requirement has two aims: 


 to prevent unintentional start-up of the machinery due to unintended contact with the 
start control device; 


 to ensure that the machinery does not continue to operate when the machinery is 
put down or if the operator accidentally releases the handles. 


In order to fulfil this requirement, the start control device must, as a general rule, be of 
the hold-to-run type and be designed to avoid undue fatigue during use. It must be 
located, designed and, if necessary, protected so that it is not liable to be activated 
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unintentionally when the machinery is grasped, picked up, moved, or put down. Where 
there remains a risk of the machinery being started unintentionally, additional measures 
may be necessary such as, for example, fitting an additional enabling device or a start 
control device requiring two independent actions. 


The requirement set out in the last indent of section 2.2.1, relating to the visibility of the 
danger zone and of the action of the tool with the material being processed, aims to 
ensure that the operator has the means to ensure full control over the operation of the 
machinery. 


2.2.1.1.  Instructions 


The instructions must give the following information concerning vibrations transmitted 


by portable handheld and hand-guided machinery: 


 the vibration total value to which the hand-arm system is subjected, if it 


exceeds 2,5 m/s2. Where this value does not exceed 2,5 m/s2, this must be 


mentioned, 


 the uncertainty of measurement. 


These values must be either those actually measured for the machinery in question or 


those established on the basis of measurements taken for technically comparable 


machinery which is representative of the machinery to be produced. 


If harmonised standards are not applied, the vibration data must be measured using the 


most appropriate measurement code for the machinery. 


The operating conditions during measurement and the methods used for measurement, 


or the reference of the harmonised standard applied, must be specified. 


§279 Declaration of vibrations transmitted by portable hand-held and hand-
guided machinery 


The requirement set out in section 2.2.1.1 is complementary to the general requirements 
relating to the instructions set out in section 1.7.4. 


The first indent of the first paragraph of section 2.2.1.1 sets out the physical quantity 
relating to the vibrations transmitted by portable hand-held and hand-guided to the 
hand-arm system that must be declared in the instructions. 


The value measured on the machinery must be declared if it exceeds 2.5 m/s2. If the 
value measured on the machinery does not exceed this value, that fact must be 
declared. The vibrations transmitted by the machinery must therefore be measured by 
the machinery manufacturer using an appropriate test method, unless it has been 
established that, for the category of machinery concerned, the measured values never 
exceed the above limit – this may be stated in the C-type standard for the category of 
machinery concerned. 


The declaration of vibrations transmitted by the machinery has two main purposes: 


 to help users to choose machinery with reduced vibration emissions; 
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 to provide information useful for the risk assessment to be carried out by the 
employer according to the national provisions implementing Directive 2002/44/EC on 
the exposure of workers to the risks arising from vibrations217. 


In this respect, it should be recalled that the level of exposure of workers to vibrations 
cannot be simply deduced from the machinery manufacturer's declaration of vibration 
emissions, since the exposure of operators is also influenced by other factors – see 
§231: comments on section 1.5.9. 


The second indent of the first paragraph of section 2.2.1.1 requires the uncertainty 
surrounding the declared value to be specified. Guidance on determining the uncertainty 
associated with the measurement of vibrations transmitted by the machinery should be 
given in the relevant test codes. 


The second paragraph of section 2.2.1.1 implies that, in the case of series production, 
measurement can be carried out on a representative sample or samples of technically 
comparable machinery. In the case of one-off production, the manufacturer must 
measure the vibrations transmitted by each item of machinery supplied. 


The third and last paragraphs of section 2.2.1.1 concern the methods to be used for 
measuring vibrations. Operating conditions have a strong influence on the vibrations 
transmitted by machinery. Measurement of vibrations should therefore be carried out 
under representative operating conditions. Where the test code specified in a 
harmonised standard states the operating conditions under which the measurement is to 
be made, a reference to the harmonised standard is sufficient to indicate the operating 
conditions and measurement methods used. Where other test methods are used, the 
operating conditions and measurement methods used must be indicated in the 
declaration of vibrations. 


It should be noted that the value declared in the instructions relating to vibrations must 
also be included in commercial documents relating to the performance characteristics of 
the machinery – see §273: comments on section 1.7.4.3. 


If the residual vibration emissions determined under 2.2.1.1 do not adequately represent 
the emissions during the intended uses of the machine, additional information and/or 
warnings should be supplied to enable the potential risks to be assessed and managed. 


                                                 
217 Directive 2002/44/EC of the European Parliament and of the Council of 25 June 2002 on the minimum 
health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from physical agents 
(vibration) (sixteenth individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC) – 
see Article 4 (4) (e). 
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2.2.2.  Portable fixing and other impact machinery 


2.2.2.1.  General 


Portable fixing and other impact machinery must be designed and constructed in such a 


way that: 


 energy is transmitted to the impacted element by the intermediary component 


that does not leave the device, 


 an enabling device prevents impact unless the machinery is positioned 


correctly with adequate pressure on the base material, 


 involuntary triggering is prevented; where necessary, an appropriate sequence 


of actions on the enabling device and the control device must be required to 


trigger an impact, 


 accidental triggering is prevented during handling or in case of shock, 


 loading and unloading operations can be carried out easily and safely. 


Where necessary, it must be possible to fit the device with splinter guard(s) and the 


appropriate guard(s) must be provided by the manufacturer of the machinery. 


2.2.2.2. Instructions 


The instructions must give the necessary information regarding: 


 the accessories and interchangeable equipment that can be used with the 


machinery, 


 the suitable fixing or other impacted elements to be used with the machinery, 


 where appropriate, the suitable cartridges to be used. 


§280 Portable fixing and other impact machinery 


Section 2.2.2 sets out supplementary requirements for portable machinery intended for 
driving fasteners such as nails, threaded studs, eyelets or similar objects into a base 
material. They also apply to similar impact machinery intended for other applications 
such as, for example, machinery for the hard marking of materials by imprinting or 
captive bolt pistols for the stunning of animals. The requirements apply to machinery 
operated by explosive cartridges and to machinery using other sources of energy such 
as pneumatic, spring-operated, electromagnetic or gas combustion-operated machinery. 


The main purpose of the requirements set out in section 2.2.2.1 is to prevent the risk of 
serious injury due to the fasteners or other impacted elements, or splinters from the 
machinery or the base material, hitting parts of the body of the operator or other persons 
in the vicinity. They also deal with risks due to incidents during loading and unloading. 


The requirement set out in the third indent of section 2.2.2 1 is intended to prevent 
accidents due to untimely triggering of an impact. It is usually necessary to ensure that 
both the enabling device and the control device have to be released before another 
impact can be triggered. 
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The requirements set out in section 2.2.2.2 are complementary to the general 
requirements relating to the instructions set out in section 1.7.4. 


The first indent of section 2.2.2.2 is relevant to tools, to safeguarding means such as 
splinter guards and to interchangeable equipment that may be fitted to fixing machinery 
in order to modify its function, for example, for the hard marking of materials. 


The Machinery Directive does not apply to the fasteners or other impacted elements 
used with fixing and other impact machinery. However, the second indent of section 
2.2.2.2 requires the machinery manufacturer to specify the relevant characteristics of 
fasteners or other impacted elements to be used with the machinery in order to enable 
the user to choose fasteners and other impacted elements that are compatible with the 
machinery and do not fracture under the specified conditions of use. 


The third indent of section 2.2.2.2 applies to portable fixing machinery and other impact 
machinery operated by explosive cartridges. The Machinery Directive does not apply to 
the cartridges used with such machinery, however the machinery manufacturer must 
specify the relevant characteristics of the cartridges that can safely be used with the 
machinery218. 


It should be noted that cartridge-operated portable fixing machinery and other cartridge-
operated impact machinery are included in the list set out in Annex IV (item 18) of 
categories of machinery to which one of the procedures referred to in Article 12 (3) and 
(4) must be applied. 


                                                 
218 It is expected that, by 4 July 2013, explosive cartridges for cartridge-operated fixing machinery will be 
subject to Directive 2007/23/EC of the European Parliament and of the Council of 23 May 2007 on the 
placing on the market of pyrotechnic articles. OJ L 154, 14.6.2007, p. 1. 
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2.3.  MACHINERY FOR WORKING WOOD AND MATERIAL WITH SIMILAR 


PHYSICAL CHARACTERISTICS 


Machinery for working wood and materials with similar physical characteristics must 


comply with the following requirements: 


(a)  the machinery must be designed, constructed or equipped in such a way that 


the piece being machined can be placed and guided in safety; where the piece 


is hand-held on a work-bench, the latter must be sufficiently stable during the 


work and must not impede the movement of the piece; 


(b)  where the machinery is likely to be used in conditions involving the risk of 


ejection of workpieces or parts of them, it must be designed, constructed, or 


equipped in such a way as to prevent such ejection, or, if this is not possible, so 


that the ejection does not engender risks for the operator and/or exposed 


persons; 


(c)  the machinery must be equipped with an automatic brake that stops the tool in 


a sufficiently short time if there is a risk of contact with the tool whilst it runs 


down; 


(d)  where the tool is incorporated into a non-fully automated machine, the latter 


must be designed and constructed in such a way as to eliminate or reduce the 


risk of accidental injury. 


§281 Machinery for working wood and similar materials 


The supplementary requirements set out in section 2.3 apply to machinery for working 
wood and to machinery that may also be used for working materials with similar physical 
characteristics such as, for example, cork, bone, rigid rubber or plastic, wood based 
material (e.g. chipboards, fiberboard, plywood) also when covered with plastic or light 
alloy laminates/edge. Light alloy is mentioned only as laminate cover and not as a 
material in total with similar physical characteristics to wood. 


Machines dedicated for machining light alloys are not covered by Annex IV, items 1, 4, 5 
and 7. 


Examples of plastic are thermoplastic materials and thermoplastic resins, thermosetting 
resins, expanded plastic materials, polyurethane, phenol and polyvinylchloride (PVC). 


The requirements set out in section 2.3 (a) aim to ensure that the design and 
construction of the feeding mechanism, or of the work bench in case of machinery with 
manual feed, enables the workpiece to be safely placed and guided during the work. 


The requirement set out in section 2.3 (b) deals with a particular case of the hazard 
dealt with in the general requirement relating to ejected objects set out in section 1.3.3. 
Section 2.3 (b) requires measures to be taken to prevent the ejection of workpieces or 
parts of them. Such measures include, for example, fitting suitable riving knives on 
circular saw benches. Where ejections hazards cannot be completely avoided, 
safeguarding measures must to be taken to prevent ejected objects from injuring 
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operators or other exposed persons. This requirement must be applied in conjunction 
with the requirements relating to guards set out in section 1.4. 


Section 2.3 (c) deals with the risk of contact with the tool during the run-down time. On 
machinery with a mechanised or automatic feed, this risk can be prevented by means of 
an interlocking guard with guard locking if necessary – see §129: comments on section 
1.4.2.2. However, in cases where the tool is not completely inaccessible during the 
work, for example, where an adjustable guard restricting access is fitted according to 
section 1.4.2.3, it is necessary to prevent excessive run-down time of the tool by means 
of an automatic braking system (e.g. mechanical or DC injection). Harmonised 
standards specify the acceptable duration of the run-down time in such cases. 


Section 2.3 (d) requires measures to be taken to reduce the risk of injury in case of 
accidental contact with the moving tool on machinery where access to the danger zone 
is not completely prevented by an interlocking movable guard. Such measures, include, 
for example, fitting Limited Cutter Projection Tooling (LCPT), cylindrical (or ‘round form’) 
cutter blocks or similar means of restricting the depth of cut. 


It should be noted that several categories of woodworking machinery are included in the 
list set out in Annex IV (items 1 to 7) of categories of machinery to which one of the 
procedures referred to in Article 12 (3) and (4) must be applied. 


2.4. MACHINERY FOR PESTICIDE APPLICATION219 


2.4.1. Definition 


‘Machinery for pesticide application’ means machinery specifically intended for the 


application of plant protection products within the meaning of Article 2 (1) of Regulation 


(EC) No 1107/2009 of the European Parliament and of the Council of 21 October 2009 


concerning the placing of plant protection products on the market (1). 


(1) OJ L 309, 24.11.2009, p. 1. 


§282 Machinery for pesticide application 


The supplementary requirements set out in section 2.4 apply to machinery for pesticide 
application and concern the protection of the environment. The requirements set out in 
section 2.4 are the only essential health and safety requirements in Annex I that concern 
the protection of the environment – see §163: comments on General Principle 4 of 
Annex I. 


The scope of the requirements set out in section 2.4 is determined by the definition of 
'machinery for pesticide application' given in section 2.4.1. It is based on the scope of 
Directive 2009/128/EC220 on the sustainable use of pesticides. Directive 2009/128/EC 
                                                 
219 Section 2.4 was introduced by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 
21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ L 
310, 25.11.2009, p. 29. 


220 Directive 2009/128/EC of the European Parliament and of the Council of 21 October 2009 establishing 
a framework for Community action to achieve the sustainable use of pesticides. OJ L 309, 24.11.2009, p. 
71. 
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only applies to the use of pesticides that are plant protection products as defined in the 
EU Regulation relating to the placing on the market of such products. Plant protection 
products include products intended for protecting plants against harmful organisms or 
for preventing the action of such organisms, for influencing the life processes of plants, 
for preserving plant products, and for destroying, checking or preventing the undesired 
growth of plants or parts of plants. 


Currently, Directive 2009/128/EC does not apply to pesticides that are biocidal products. 
Consequently, the requirements set out in section 2.4 of Annex I of the Machinery 
Directive do not apply to machinery specifically designed for the application of biocidal 
products. However, Recital 2 to Directive 2009/128/EC indicates that it is anticipated 
that the scope of the Directive will be extended to cover biocidal products. In that case, 
the Commission will also examine the possible extension of the scope of the 
requirements set out in section 2.4 of Annex I to the Machinery Directive to machinery 
for application of biocidal products. 


The requirements set out in section 2.4 of Annex I and the guidance given in this text, 
apply to machinery for the direct application of pesticides primarily in liquid form. 
However, section 2.4 and this guidance text also applies to dusters and granule 
spreaders for the application of pesticides in solid form where appropriate. For example, 
the guidance given (see §285 and §288: comments on Annex I sections 2.4.4 and 2.4.6) 
with respect to cleaning using water is not appropriate, and can be unsafe, for machines 
using dry products. Note that section 2.4 does not apply to machinery used with 
products containing pesticides such as pesticide-coated seeds. 


The machinery subject to the requirements set out in section 2.4 includes self-propelled, 
towed, vehicle-mounted, semi-mounted and airborne machinery, as well as stationary 
machinery intended for pesticide application, both for professional and non-professional 
use. For airborne machinery there are currently no harmonised standards and care must 
be taken when applying the EHSRs, for example filling is mainly from dedicated ground 
stations not on the aircraft/sprayer, nozzle positioning is primarily to avoid spray getting 
into the aircraft wake, and nozzle/boom height adjustment is not relevant. It also 
includes portable machinery that is carried by the operator, such as knapsack sprayers 
and mist blowers, and handheld machinery, whether powered or for some manually-
operated types that has a pressure chamber that stores the energy for spraying. Very 
simple manually operated devices without a pressure chamber, such as sprayers for 
houseplants where the spray is produced by direct application of the trigger, are not 
concerned since they are not in the scope of the Machinery Directive as they operate by 
direct manual effort– see §35: comments on Article 2 (a) – first indent. 


The European Commission has issued a specific mandate for the development of 
harmonised standards supporting the requirements set out in section 2.4.221. Currently 
not all types of pesticide equipment in scope of the Machinery Directive are planned to 
be covered (for example foggers, Controlled Droplet Application (CDA) machines). 


                                                 
221 Mandate M/471 to CEN for standardisation in the field of machinery for pesticide application, 29th June 
2010. 



http://www.dropdata.org/DD/definitions.htm#CDA
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Operators 'protection against the chemical risk when using machinery applying 
pesticides is addressed in paragraphs 235 (requirement 1.5.13) and 322 (requirement 
3.5.3). 


2.4.2. General 


The manufacturer of machinery for pesticide application or his authorised representative 


must ensure that an assessment is carried out of the risks of unintended exposure of the 


environment to pesticides, in accordance with the process of risk assessment and risk 


reduction referred to in the General Principles, point 1. Machinery for pesticide 


application must be designed and constructed taking into account the results of the risk 


assessment referred to in the first paragraph so that the machinery can be operated, 


adjusted and maintained without unintended exposure of the environment to pesticides. 


Leakage must be prevented at all times. 


§ 283 Preventing unintended exposure of the environment to pesticides 


The first sentence of section 2.4.2 indicates how risks for the environment are to be 
taken into account in the machinery manufacturer's risk assessment – see §158 and 
§159: comments on General Principle 1 to Annex I. 


Machinery manufacturers are not able to fully assess the risks to the environment 
caused by pesticide applications as these will differ depending on the situation and 
circumstances in which the products are used. Factors known only to the pesticide user 
such as topography, proximity to sensitive areas to the application area and weather 
conditions, can have a substantial impact on the degree of risk. The pesticide regulatory 
process manages some aspects of risk by imposing conditions (specifying dose rates, 
need to confine applications to target areas, etc.) on the way the product must be used. 
If these are not respected because of, for example, poor machinery design/function, 
then the degree of risk in use can become unacceptable. 


However, the machinery manufacturer is expected to minimise the risks of damage to 
the environment due to the release of pesticides by the machinery in ways not intended 
by the user, taking into account specific application in which state of the art machines 
are used (e.g. machines for open field may have different solutions compared to 
machines to distribute in urban green areas as parks and gardens). Such risks may 
result from over application, leakage and spillage or from the contamination of water 
sources during filling, emptying, cleaning and during application. The risks during use 
arise from the release of pesticides in unintended quantities or at an unintended rate, 
and from the unintended release of pesticide to areas other than the target areas during 
application. 


The second paragraph of section 2.4.1 refers to one of the possible sources of losses of 
pesticide to the environment, namely leakage from parts of the machinery containing the 
pesticides such as tanks, booms, hoses, lances, nozzles, valves and so on. These parts 
and their connections must be designed and constructed to prevent the risk leakage 
under the foreseeable conditions of use. Since the risk of leakage on liquid sprayers is 
increased by high pressure, the machinery must be provided with appropriate systems 
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to ensure that the pressure in the parts concerned does not exceed the designed limits. 
Such systems must be designed to prevent any over pressure venting does not 
discharge pesticide into the environment. 


There are a number of harmonised standards (EN ISO 16119-1 to 3; EN ISO 19932-1 & 
2)222 with others that are being developed that deal with the environmental requirement 
of various type of sprayers, and these set the “state of the art” that the manufacturer of 
the machine should meet. 


2.4.3. Controls and monitoring 


It must be possible to easily and accurately control, monitor and immediately stop the 


pesticide application from the operating positions. 


§ 284 Controls and monitoring 


For most power operated machinery where there is an operating station, such as the 
driving position on the machine itself or the tractor towing the interchangeable 
equipment, easy access must be provided to a stop control to quickly stop the pesticide 
application. Also the operator must be able to see visual information devices (dials, 
display screens etc.) that allows the operator to monitor the application rates and have 
easy access to the controls to adjust the application rates. 


For portable223 sprayers, the stop function can be provided by the operating trigger on 
the lance and the monitoring of the application is by direct vision of the spray. On such 
portable machines the control of the application rate is normally by manual control. 


2.4.4. Filling and emptying 


The machinery must be designed and constructed to facilitate precise filling with the 


necessary quantity of pesticide and to ensure easy and complete emptying, while preventing 


spillage of pesticide and avoiding the contamination of the water source during such 


operations. 


§ 285 Filling and emptying 


Filling 


This section applies to the need to ensure there is not overfilling and hence spillage of 
the pesticide and to facilitate complete and safe emptying avoiding spillage. 


                                                 
222 EN ISO 16119-1:2013 Agricultural and forestry machinery - Environmental requirements for sprayers - 
Part 1: General; EN ISO 16119-2:2013 Agricultural and forestry machinery - Environmental requirements 
for sprayers - Part 2: Horizontal boom sprayers; EN ISO 16119-3:2013 Agricultural and forestry machinery 
- Environmental requirements for sprayers - Part 3: Sprayers for bush and tree crops; EN ISO 19932-
1:2013 Equipment for crop protection - Knapsack sprayers - Part 1: Safety and environmental 
requirements; EN ISO 19932-2:2013 Equipment for crop protection - Knapsack sprayers - Part 2: Test 
methods. 


223 In section 2.4 “portable sprayers” means those types that are carried by the operator. 
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Precise filling is required and if it is not easy to see the level in the tank, the use of 
visible gauges, or other means, must be provided to indicate the level/amount of 
pesticide in the spray tank(s)/hopper. The gauge or the level in the tank should be 
clearly visible to the sprayer operator from the normal filing positions. An induction bowl 
designed with the machinery can be a good solution to facilitate precise filling and to 
avoid splashing with pesticides 


The tank should be clearly and durably marked to show the nominal (manufacturer’s 
recommended) maximum filling level that allows for a reasonable foreseeable error in 
filling (over fill) without the risk of spillage. 


Size and location of filling openings, should be designed to allow easy filling without 
overflowing or when liquid pesticides are used splashing, for example by providing 
suction filling from the pesticide container thus eliminating the need to manually decant. 


It should be possible for the operator to add the pesticide or water (where the chemical 
is to be diluted) to the tank either standing on the ground or on a purpose-built platform 
that gives a stable working area with the filling point at an ergonomically safe and below 
head height. 


Apart from the portable sprayers and machines designed with closed transfer systems 
or dedicated filling stations, there should be provided means to ensure proper cleaning 
of the original pesticide containers so that a minimal residual volume of the original 
contents remain in the container. In all cases the instructions should address the use, 
cleaning and disposal of the original pesticide containers. 


A fail-safe system should be incorporated into sprayers, other than portable types, using 
liquid pesticides to prevent back-flow by siphoning while the spray tanks are being filled. 


Emptying 


Spray tanks should incorporate a safe and convenient system to enable the drained 
liquid to be collected or discharged to a point for safe disposal with minimal risk of 
splash or spillage. 


Machines with large (e.g. > 1000 litres) liquid spray tanks should be equipped with a 
flushing tank to provide adequate water to clean the sprayer tanks and the plumbing 
circuits on the sprayer that may contain pesticide solution. 


Complete flushing or emptying of the sprayer tanks and plumbing circuits should be 
provided so there remains only a minimal residual volume of pesticide. It is critical to 
ensure that drained pesticide and flushing liquid can easily be collected for safe 
disposal. This should be by means of a discharge point with an operating stop valve 
positions to allow disposal containers/disposal point to be located to accept the liquid 
with minimal risk of splash or spillage. 
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2.4.5. Application of pesticides 


2.4.5.1. Application rate 


The machinery must be fitted with means of adjusting the application rate easily, 


accurately and reliably. 


2.4.5.2. Distribution, deposition and drift of pesticide 


The machinery must be designed and constructed to ensure that pesticide is deposited on 


target areas, to minimise losses to other areas and to prevent drift of pesticide to the 


environment. Where appropriate, an even distribution and homogeneous deposition must 


be ensured. 


2.4.5.3. Tests 


In order to verify that the relevant parts of the machinery comply with the requirements set 


out in sections 2.4.5.1 and 2.4.5.2 the manufacturer or his authorised representative must, 


for each type of machinery concerned, perform appropriate tests, or have such tests 


performed. 


§ 286 Application of pesticides 


Application rate 


The adjustment of the application rate should be located ergonomically adjacent to the 
operating position, firmly fixed and under all circumstances a steady reading should be 
possible. 


Distribution, disposition and drift of pesticide 


There are three major factors, for sprayer calibration: forward speed, swath width, and 
liquid flow rate. 


Factors of design that can help control sprayer rate and its calibration include 
positioning, settings/adjustments and maintenance possibilities of nozzles and booms, 
the use of spray drift reduction technologies, depositional assistance e.g. air support, 
measurement devices etc. 


Tests 


Function test on a machine design must be carried out to ensure the calibration system 
and the distribution of pesticide is according to the design parameters, and quality 
assurance procedures must be in place to ensure the supplied machines are in 
compliance – this testing is the responsibility of the manufacturer. Where a machine is 
built up prior to supply to the end user, some testing may be required to check correct 
assembly, depending on the machine design and nature and extent of the assembly 
required. If such testing is required this is the responsibility of the 
manufacturer/distributor and is in addition to any operational tests that are the 
responsibility of the user to carry out periodically, including prior to first use. 
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2.4.5.4. Losses during stoppage 


The machinery must be designed and constructed to prevent losses while the pesticide 


application function is stopped. 


§ 287 Losses during stoppage 


The primary risk will be with those machines using liquid pesticides. Here the 
requirement set out in section 2.4.5.4 must be fulfilled by adequate design (e.g. design 
of the plumbing, anti-drip valves, nozzle shut-off valves, collectors), to ensure a 
minimum level of spray liquid losses from nozzles once the liquid supply has been 
turned off. 


2.4.6. Maintenance 


2.4.6.1. Cleaning 


The machinery must be designed and constructed to allow its easy and thorough cleaning 


without contamination of the environment. 


2.4.6.2. Servicing 


The machinery must be designed and constructed to facilitate the changing of worn parts 


without contamination of the environment. 


2.4.7. Inspections 


It must be possible to easily connect the necessary measuring instruments to the machinery 


to check the correct functioning of the machinery. 


§ 288 Maintenance 


Cleaning 


Rough surfaces and awkward recesses should be avoided. 


Sprayers with liquid spray tank capacities above a specific size (e.g. about 300+ litres) 
must be equipped with a rinsing tank that complies with this module. These tanks are 
required to provide adequate clean water for internal cleaning of the sprayer and will 
depend on the volume of the pesticide tank and complexity of the equipment on the 
machine that needs to be cleaned. Note, water for the operator to use for their cleaning 
may be required as part of the compliance with EHSR 1.1.3 (see § 178: comments) and 
should be provided by separate means. 


Servicing 


Filters and nozzles should be readily accessible for cleaning, replacement and 
maintenance. Critically the design should allow their replacement in the field as required 
without spillage and the risk of contamination, by means of isolation valves or other 
devices. Filters should be able to be cleaned without needing to empty the sprayer 
tank(s). 


Inspections 
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Readily accessible attachment points for test equipment e.g. calibration of pressure 
gauge, measurement of flow rate (flowmeter), should be provided. 


2.4.8. Marking of nozzles, strainers and filters 


Nozzles, strainers and filters must be marked so that their type and size can be clearly 


identified. 


2.4.9. Indication of pesticide in use 


Where appropriate, the machinery must be fitted with a specific mounting on which the 


operator can place the name of the pesticide in use. 


§ 289 Marking of nozzles, strainers and filters and of pesticide in use 


Nozzles – except those of pneumatic mist blowers –, strainers and filters fitted to the 
pesticide machinery or supplied as spares/consumables must be clearly marked or 
identified in order to have information about details of their type and size so the operator 
can ensure the correct type has been fitted. It is preferable to use a marking system that 
is easily understood, with the use of appropriate codes as required. Nozzles for 
pneumatic mist blowers that are not expected to need to be replaced or interchanged 
within the lifetime of the machine need not be so marked. 


A “card holder” or similar must be fitted to the machine on which the details (name etc.) 
of the pesticide being used or contained in the machine can be shown. This will apply to 
most pesticide mobile machinery, but for smaller machines such as portable sprayers a 
card holder is not normally required, but it should be possible to record the content on 
the sprayer, such as a panel that can be written on. 


The indication of the pesticide carried in the machine is mainly necessary in case of 
pesticides that are classified as hazardous substances and that are present in a relevant 
concentrated form. The transport of hazard substances on public roads is regulated in 
ADR224. For low concentration of pesticides, due to the mixing in the tank, this is not 
necessary. The reason for this requirement is in the event of a traffic, overturning or 
other accident with loss of these pesticides. Here, it is important that public services like 
firefighters can assess the risk for the surrounding environment and population and take 
the necessary precautions and actions. 


                                                 
224 European Agreement concerning the International Carriage of Dangerous Goods by Road - 
http://www.unece.org/trans/danger/publi/adr/adr2013/13contentse.html. 



http://www.unece.org/trans/danger/publi/adr/adr2013/13contentse.html
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2.4.10. Instructions 


The instructions must provide the following information: 


(a) precautions to be taken during mixing, loading, application, emptying, cleaning, 


servicing and transport operations in order to avoid contamination of the 


environment; 


(b) detailed conditions of use for the different operating environments envisaged, 


including the corresponding preparation and adjustments required to ensure the 


deposition of pesticide on target areas while minimising losses to other areas, to 


prevent drift to the environment and, where appropriate, to ensure an even distribution 


and homogeneous deposition of pesticide; 


(c) the range of types and sizes of nozzles, strainers and filters that can be used with the 


machinery; 


(d) the frequency of checks and the criteria and method for the replacement of parts 


subject to wear that affect the correct functioning of the machinery, such as nozzles, 


strainers and filters; 


(e) specification of calibration, daily maintenance, winter preparation and other checks 


necessary to ensure the correct functioning of the machinery; 


(f) types of pesticides that may cause incorrect functioning of the machinery; 


(g) an indication that the operator should keep updated the name of the pesticide in use on 


the specific mounting referred to in section 2.4.9; 


(h) the connexion and use of any special equipment or accessories, and the necessary 


precautions to be taken; 


(i) an indication that the machinery may be subject to national requirements for regular 


inspection by designated bodies, as provided for in Directive 2009/128/EC of the 


European Parliament and of the Council of 21 October 2009 establishing a framework 


for Community action to achieve the sustainable use of pesticides (1); 


(j) the features of the machinery which must be inspected to ensure its correct 


functioning; 


(k) instructions for connecting the necessary measuring instruments. 


(1) OJ L 309, 24.11.2009, p. 1. 


§ 290 Instructions 


(a) The instructions must give comprehensive information on the operation of the 


machine with respect to loading, use, adjustment and ranges of nozzles, checks, types 
of pesticides not to be used, features of the machinery, specific instructions. It must also 
give information on the techniques to be used to avoid spillage, the type of: containers 
(such as size, materials, design) that should be used; mixing equipment and how these 
should be cleaned and in particular the means of disposal of wash liquid and waste 
pesticide. The precautions to be taken in the transport of the equipment such how any 
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pesticide is isolated so as to minimise the possibility of spillage and how, if relevant, 
boom sections etc., are to be purged of pesticides. 


 (b) The detail of the information required will depend on the type of machinery involved. 
The information should include the limits of wind speed it can be operated in, the size 
and location of areas it is unsuitable for use and basic information on when the pesticide 
can be used, with reference to the pesticide information supplied by its manufacture. 
The manufacturer can make a general reference to national or regional legislation for 
specific requirements with respect to wind speeds, restricted areas etc., which may vary 
both between member states and in some cases within them. 


Information should also be given on the types of pesticide it is suitable for. Particular 
attention must be paid to the guidance on the set up of the machine and its adjustments 
to ensure the designed application control, and how this can be checked and if faulty 
revised. For a portable sprayer the information will involve the way the lance is operated. 
It should also give information on maintenance and replacement of the lance nozzle. 


(c) Recommended nozzles, nozzle positions, heights and spacing, to give the desired 
targeting of spray – the range of pressures and flow rates over which the nozzles are 
designed to operate. 


(d) Criteria of procedure for determining when nozzles are worn out to a specific level 
their original flow rates and operating pressure(s), and should be replaced. 


Information on how and when strainers and filters should be checked and when they 
should be replaced. 


(e) Information is required to inform the user about the daily checks needed prior to 
using the machine and also the special checks for storage or use over winter. These are 
all to ensure the machine functions are correctly set . There are harmonised standards, 
for example EN ISO 16122-1 to 4225 that deal with the inspection of various types of 
sprayers in use and the instructions may make reference to these. 


(f) If any known type of solvent/carrier for pesticides may cause damage to the machine 
or incorrect application rate, ,then information on these should be given. 


(g) The marking of the type of pesticide contained in the machine (see paragraph § 
289), other than portable types. It is especially important when the machine is left partly 
filled and also to give third parties information on what is being sprayed or the 
emergency services in the case of an accident on the road or elsewhere. A reminder of 
the need to display this information is required in the instructions. 


(h) if accessories or other equipment is envisaged by the manufacturer to be fitted to the 
machine, whether supplied with the machine or available as an after purchase item, then 
information on how it is fitted and connected to the spray system (if relevant) and the 


                                                 
225 EN ISO 16122-1:2015 Agricultural and forestry machinery - Inspection of sprayers in use - Part 1: 
General; EN ISO 16122-2:2015 Agricultural and forestry machinery - Inspection of sprayers in use - Part 
2: Horizontal boom sprayers; EN ISO 16122-3:2015 Agricultural and forestry machinery - Inspection of 
sprayers in use - Part 3: Sprayers for bush and tree crops; EN ISO 16122-4:2015 Agricultural and forestry 
machines - Inspection of sprayers in use - Part 4: Fixed and semi-mobile sprayers. 
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precautions to take to prevent spillage and the correct delivery of the pesticide is 
needed. 


(i) depending on the national requirements that implemented Directive 2009/128/EC on 
the use of pesticides there may be a legal requirement for regular inspection of certain 
types of pesticide machinery by designated bodies. The manufacturer is not expected to 
give details of these for every member states, but they are expected to inform in the 
instructions that such measures may exist in a member state and for the operator to 
check this for where the machine is being used, for example in a member state other 
than were the machine is based. 


(j) to comply with this section a good approach is to provide a “check list” of the items 
that need to be checked prior to use of the machine to ensure its correct functioning of 
the delivery system and its correct calibration. 


(k) measuring instruments may need to be connected to check calibration depending on 
the type of machine. Instructions must be given on how this is to be done, for example to 
avoid spillage, to fit only when the machine is idle and not under pressure etc. 
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3.  SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


TO OFFSET HAZARDS DUE TO THE MOBILITY OF MACHINERY 


Machinery presenting hazards due to its mobility must meet all the essential health and 


safety requirements described in this chapter (see General Principles, point 4). 


§291 Supplementary requirements for hazards due to mobility of machinery 


Part 2 of Annex I sets out supplementary EHSRs relating to hazards due to the mobility 
of machinery. These apply to the machinery concerned in addition to the relevant 
requirements of Part 1 of Annex I and, where applicable, of the other Parts of Annex I – 
see §163: comments on General Principle 4. 


3.1.   GENERAL 


3.1.1.  Definitions 


(a) ‘Machinery presenting hazards due to its mobility’ means 


 machinery the operation of which requires either mobility while working, or 


continuous or semicontinuous movement between a succession of fixed working 


locations, or 


 machinery which is operated without being moved, but which may be equipped in 


such a way as to enable it to be moved more easily from one place to another. 


. . . 


§292 Definition of 'hazards due to mobility' 


The definition of 'machinery presenting hazards due to its mobility' set out in section 
3.1.1 (a) establishes the scope of the requirements set out in Part 3 of Annex I. 
According to the definition, the machinery concerned comprises: 


- machinery that can travel while fulfilling its main function. Examples of such 
machinery are dumpers, compactors, lift trucks, gantry cranes, track-mounted 
mobile cranes and lawnmowers; 


- machinery that remains stationary while carrying out its main application but is 
designed to travel from one working location to another. Examples of such 
machinery are drill rigs and mobile cranes, loader cranes and self-propelled or 
trailer-mounted mobile elevating work platforms that are mounted on stabilisers 
during lifting operations; 


- machinery which remains stationary in use but which is equipped with means, such 
as powered wheels or tracks or towing devices to enable it to travel easily from one 
place of use to another. 


It is clear from the definition that the hazards due to mobility covered in Part 3 of Annex I 
are those due to the mobility of the machinery itself, not those due to moving parts of the 
machinery which are dealt with in sections 1.3.7 and 1.3.8. 


The machinery concerned by the requirements set out in Part 3 includes, for example: 
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 mobile construction equipment such as earthmoving machinery, 


 mobile road construction machinery, 


 mobile machinery for underground mines, 


 self-propelled and towed mobile agricultural, forestry and gardening machinery, 


 mobile machinery for the transport and lifting of goods or persons such as industrial 
trucks (including driverless trucks), mobile cranes and mobile elevating work 
platforms, 


 machinery mounted on means of transport such as loader cranes, compressors and 
tippers, 


 refuse collection vehicles, 


 mobile machinery for the off-road transport of goods or persons such as quads, 
buggies, off-road motorcycles and karts, 


 mobile winter service machinery, 


 mobile aircraft ground support machinery. 


3.1.1.  Definitions (continued) 


. . . 


(b) ‘Driver’ means an operator responsible for the movement of a machine. The 


driver may be transported by the machinery or may be on foot, accompanying 


the machinery, or may guide the machinery by remote control. 


. . . 


§293 Definition of 'driver' 


Section 3.1.1 (b) defines 'driver' as an operator responsible for the movement of a 
machine, in other words, the person who controls the travel movements of the 
machinery itself. The definition refers to three main driving modes: 


 mobile machinery may have a ride-on driver, transported by the machinery, who 
may be seated or standing; 


 mobile machinery may be designed for pedestrian control; 


 mobile machinery may be guided from a distance by means of a remote control. 


Certain mobile machinery may also be designed with two or more alternative driving 
modes. For example, mobile machinery may be designed to be controlled either by a 
ride-on driver or by means of remote control – see §204: comments on section 1.2.5. 


The requirements set out in Part 3 address the specific risks associated with the 
different driving modes and the necessary protective measures to deal with them. 
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3.2.  WORK POSITIONS 


3.2.1. Driving position 


Visibility from the driving position must be such that the driver can, in complete safety 


for himself and the exposed persons, operate the machinery and its tools in their 


foreseeable conditions of use. Where necessary, appropriate devices must be provided to 


remedy hazards due to inadequate direct vision. 


Machinery on which the driver is transported must be designed and constructed in such 


a way that, from the driving positions, there is no risk to the driver from inadvertent 


contact with the wheels and tracks. 


The driving position of ride-on drivers must be designed and constructed in such a way 


that a driver's cab may be fitted, provided this does not increase the risk and there is 


room for it. The cab must incorporate a place for the instructions needed for the driver. 


§294 Driving position 


The requirement set out in section 3.2.1 is complementary to the general requirements 
relating to operating positions and seating set out in sections 1.1.7 and 1.1.8. 


The first paragraph of section 3.2.1 deals with visibility from the driving position. The 
driver must have permanent control of the movements of the machinery. 


 Wherever possible, the machinery must be designed and constructed so that the 
driver has adequate direct vision of the area around the machinery. In particular, the 
driver must be able to see whether there are persons near the machinery who may be 
at risk due to the operation or movement of the machinery – see §195: comments on 
the fifth paragraph of section 1.2.2. Means that may be used to improve direct 
visibility include, for example, elevating, tilting or reversible driving positions and cabs 
or alternative driving positions. 


 Where direct visibility is insufficient, in other words, where the driver's view of a 
person or an obstacle in the danger zone is liable to be obscured by parts of the 
machinery or by objects or materials carried by the machinery, to the extent that the 
driver may not be aware of their presence, appropriate devices to provide indirect 
vision must be fitted. Such devices include appropriate mirrors and closed circuit 
television (CCTV). The decision to fit devices to provide indirect vision and the choice, 
design and location of such devices must take account of ergonomic principles and of 
the constraints to which the driver is subject in the foreseeable conditions of use of 
the machinery, which will include that pedestrians and other machinery are likely to 
be in the vicinity at times. Factors to be considered, when choosing the type of 
device, will include, for example, likely use of the machinery at night or in poor lighting 
conditions, use on uneven ground, use in areas where pedestrians or other 
machinery may be at particular risk, such as where children are likely to be present or 
use involving frequent or prolonged reversing – see §181: comments on section 
1.1.6. 


 Where there is residual risk of collisions with persons, machinery may be fitted with 
means to prevent such collisions such as, for example, pressure-sensitive, radar, 
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infra-red or ultrasonic protective devices, to detect the presence of persons and stop 
the machinery or warn the driver before a collision occurs. However, such devices do 
not remove the requirement for direct or when not possible, indirect vision. 


The second paragraph of section 3.2.1 concerns machinery where the driving position is 
close to the wheels or tracks. If the driving position is not completely enclosed and if 
there is not an adequate safety distance between the driving position and the wheels or 
tracks, it is necessary to fit guards to prevent inadvertent contact with these parts. 


The third paragraph of section 3.2.1 requires machinery with a ride-on driver to be 
designed and constructed in such a way that a driver's cab may be fitted, unless the 
machinery is too small to fit a cab or the fitting of a cab would increase the risk or impair 
the functionality of the machinery. In such cases, other measures must be considered to 
protect the drivers such as, for example, seats with a protective canopy or remote 
control. 


The requirement set out in the third paragraph of section 3.2.1 must be applied in 
conjunction with the requirements set out in section 1.1.7 relating to operating positions 
and section 3.5.3 relating to emissions of hazardous substances - see §182: comments 
on section 1.1.7 and §322: comments on section 3.5.3. 


The second sentence of the third paragraph of section 3.2.1 requires a place to be 
provided in the driver's cab for the instructions needed for the driver. The instructions 
concerned are those relating to the safe operation of the machinery and to any 
inspection or maintenance operations to be carried out by the driver. 


3.2.2. Seating 


Where there is a risk that operators or other persons transported by the machinery may 


be crushed between parts of the machinery and the ground should the machinery roll or 


tip over, in particular for machinery equipped with a protective structure referred to in 


section 3.4.3 or 3.4.4, their seats must be designed or equipped with a restraint system 


so as to keep the persons in their seats, without restricting movements necessary for 


operations or movements relative to the structure caused by the suspension of the seats. 


Such restraint systems should not be fitted if they increase the risk. 


§295 Seat restraint system 


The requirement set out in section 3.2.2 is complementary to the general requirements 
on seating set out in section 1.1.8.  


Section 3.2.2 deals with the risk of crushing due to ejection of operators or other 
transported persons in case machinery rolls or tips over. The roll-over and tip-over 
protective structures referred to in section 3.4.3 can only fulfil their role if the persons 
concerned are maintained within the protected volume. For this purpose, machinery 
must either: 


 be designed to prevent operators from being thrown out if the machinery rolls 


or tips over, 
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 be provided with seats designed to prevent operators from being thrown out, or 


 be provided with seats fitted with a seat restraint system with adequate 
anchorage points. 


Seat restraint systems must be easy to open and close and restrict the necessary 
movements of the operator as little as possible. This is particularly important for 
machinery such as, for example, industrial trucks, where the driver may have to 
frequently leave and return to the driving position. Where the safety of the operators 
depends on the closure of a seat restraint system, the necessary instructions on the use 
of the restraint system must be given – see §263: comments on section 1.7.4.2 (k). 


The last sentence of section 3.2.2 recognises that, in some cases, restraint systems 
should not be fitted because they may increase the risk. This may be the case, for 
example, on small mobile machinery that is not fitted with a cab or a protective structure 
or machinery with a standing ride-on driver It may also be impracticable to fit a restraint 
system on machinery designed for active riding that demands extensive movement of 
the driver while travelling. Restraint systems are not usually required on machinery 
equipped with a falling-object protective structure only. 


3.2.3.  Positions for other persons 


If the conditions of use provide that persons other than the driver may occasionally or 


regularly be transported by the machinery or work on it, appropriate positions must be 


provided which enable them to be transported or to work on it without risk. 


The second and third paragraphs of section 3.2.1 also apply to the places provided for 


persons other than the driver. 


§296 Positions for persons other than the driver 


The requirements set out in section 3.2.3 are complementary to the general 
requirements relating to operating positions and seating set out in sections 1.1.7 and 
1.1.8. 


Section 3.2.3 requires safe positions to be provided for persons other than the driver 
who may be occasionally or regularly transported by the machinery or work on it. 
Depending on the type of machinery and the tasks of the persons concerned, such 
positions may be seats or places to stand such as platforms or footboards. Particular 
protective measures must be taken to deal with risks such as the risk of falling from the 
machinery or the risk of impacts or crushing where the positions provided for persons 
other than the driver are outside the normal clearance of the machinery. 


The second paragraph of section 3.2.3 states that the requirements set out in section 
3.2.1 relating to risks of contact with wheels or tracks and the provision of a cab are 
applicable to positions for persons other than the driver. 
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3.3.   CONTROL SYSTEMS 


If necessary, steps must be taken to prevent unauthorised use of controls. 


. . .. 


§297 Unauthorised use of controls 


The requirements set out in section 3.3 are complementary to the general requirements 
relating to the safety and reliability of control systems set out in section 1.2.1. 


The first sentence of section 3.3 requires measures to be taken to prevent unauthorised 
use of controls if necessary. These measures are necessary for machinery which is 
exposed to use by unauthorised persons such as, for example, industrial trucks, or 
machinery intended to be used or parked in public areas226. The measures that can be 
taken include, for example, fitting locks, electronic access systems or systems requiring 
the operator to carry an electronic tag to operate the machinery. 


3.3.   CONTROL SYSTEMS (continued) 


. . . 


In the case of remote controls, each control unit must clearly identify the machinery to 


be controlled from that unit. 


The remote control system must be designed and constructed in such a way as to affect 


only: 


 the machinery in question, 


 the functions in question. 


Remote controlled machinery must be designed and constructed in such a way that it 


will respond only to signals from the intended control units. 


§298 Remote controls 


The requirements set out in the second, third and last paragraphs of section 3.3 apply to 
remote control systems for mobile machinery. In the case of machinery intended for 
control either by a ride-on driver or by means of remote control, these requirements 
apply to the remote control mode – see §293: comments on section 3.1.1 (b). 


These requirements for remote control systems are complementary to the requirement 
relating to cable-less control systems set out in the last paragraph of section 1.2.1. 


The requirement set out in the second paragraph of section 3.3 is a particular 
application of the general requirement set out in the fourth paragraph of section 1.2.2 
relating to indicators. Where the control unit of a remote control system is not located on 
the machinery it controls, it must be clear to operators which machinery is affected by 
the use of each control unit. 


                                                 
226 Such measures may also be required by users of mobile machinery in order to prevent theft, however 
this aspect is not covered by the Machinery Directive. 
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The third and last paragraphs of section 3.3 set out requirements for the design and 
construction of the remote control system itself. 


The purpose of the requirement set out in the third paragraph of section 3.3, that the 
system shall only affect the intended machinery and functions, is to avoid unintended 
commands being given to other machinery or other functions that may be in the range of 
the remote control system. 


The requirement set out in the last paragraph of section 3.3 aims to prevent signals from 
any sources other than the appropriate control unit from triggering unintended actions of 
the remote controlled machinery. 


In order to fulfil the requirements, set out in section 3.3, the design and construction of 
the remote control system must ensure an adequate level of performance – see §184: 
comments on section 1.2.1. 


Supplementary requirements for the remote control of the travelling function are set out 
in the fourth paragraph of section 3.3.3 and in the third paragraph of section 3.6.1. 


3.3.1.  Control devices 


The driver must be able to actuate all control devices required to operate the machinery 


from the driving position, except for functions which can be safely actuated only by using 


control devices located elsewhere. These functions include, in particular, those for which 


operators other than the driver are responsible or for which the driver has to leave the 


driving position in order to control them safely. 


. . . 


§299 Location and positioning of the control devices 


The requirements set out in section 3.3.1 are complementary to the general 
requirements for control devices set out in section 1.2.2. 


The requirements set out in the first paragraph of section 3.3.1 concern the location and 
positioning of the control devices at the driving position – see §187: comments on the 
second indent of section 1.2.2. 


The second paragraph of section 3.3.1 recognises that it may be necessary to provide 
mobile machinery with control positions other than the driving position in order to control 
certain functions safely. This may be necessary, for example, to ensure that the operator 
controlling those functions has adequate visibility of the related danger zones, for 
example, on mobile cranes or loader cranes - see §195: comments on the fifth 
paragraph of section 1.2.2, and §343: comments on section 4.1.2.7. In that case, it is 
important to take account of the requirements set out in the eighth and last paragraphs 
of section 1.2.2 relating to multiple control and operating positions – see §197 and §198: 
comments on section 1.2.2. 
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3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


Where there are pedals, they must be so designed, constructed and fitted as to allow safe 


operation by the driver with the minimum risk of incorrect operation. They must have a 


slip-resistant surface and be easy to clean. 


. . . 


§300 Pedals 


Since the operators of ride-on mobile machinery frequently need to have their hands 
free to steer and control other functions of the machinery, pedals are often used to 
control, amongst others, the acceleration and braking functions. Since most machinery 
operators are also drivers of road vehicles, it is important that the pedals for these 
functions should, as far as possible, have a similar mode of operation and layout to 
those of road vehicles in order to reduce the risk of incorrect operation – see §190: 
comments on the sixth indent of section 1.2.2, and §193: comments on the third 
paragraph of section 1.2.2. 


In order to ensure safe operation, the dimensions and layout of the pedals must also 
take account of the fact that operators may have to wear protective footwear such as, for 
example, the large boots worn in winter or in refrigerated warehouses – see §176: 
comments on section 1.1.2 (d). For similar reasons, pedals must have a slip-resistant 
surface and be easy to clean, taking into account the intended conditions of use. 


3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


Where their operation can lead to hazards, notably dangerous movements, the control 


devices, except for those with preset positions, must return to the neutral position as soon 


as they are released by the operator. 


. . . 


§301 Return to neutral 


Control devices for controlling movements of the machinery itself and for controlling 
other hazardous functions shall, as a general rule, be of the hold-to-run type, returning 
to the neutral position when released, in order to enable the operator to stop the 
movement or hazardous function immediately when necessary. Special consideration 
should be given to situations where the operator may not be able to release the control, 
for example when being pushed onto the control due to the movement of the machine or 
part of it. If this is a significant risk, then means to mitigate this by way of the controls’ 
design should be provided. 


Control devices with preset positions may be fitted when it is necessary to maintain a 
parameter, such as, for example, the travel speed of the machinery, at a constant value 
for a prolonged period. This may be necessary, for example, on certain agricultural 
machinery or road construction machinery. In that case, the control device should be 
designed so that it can be easily and quickly returned to the neutral position in an 
emergency. 
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Self-propelled machinery with a ride-on driver equipped with a control device with preset 
positions for the travel movements must be fitted with an enabling device to comply with 
the requirement set out in the first paragraph of section 3.3.2, since, in that case, it is 
possible to leave the driving position while the machinery is travelling – see §304: 
comments on section 3.3.2. 


3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


In the case of wheeled machinery, the steering system must be designed and constructed 


in such a way as to reduce the force of sudden movements of the steering wheel or the 


steering lever caused by shocks to the guide wheels. 


Any control that locks the differential must be so designed and arranged that it allows 


the differential to be unlocked when the machinery is moving. 


. . . 


§302 Steering 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 3.3.1 aims to prevent the risk 
of loss of control and injury due to kickback of the steering device when the guide 
wheels hit an obstacle on the ground. In order to meet this requirement, the steering 
system must have adequate damping between the guide wheels and the steering 
device. 


Some types of mobile machinery are fitted with a locking differential in order to improve 
traction and prevent wheel spin on soft, slippery or uneven surfaces. The fifth paragraph 
of section 3.3.1 requires differential locking controls to allow the differential to be opened 
when the machinery is moving, in order to enable the driver to recover full steering 
capacity when necessary. Where appropriate, an automatic differential locking system 
that locks or opens the differential as needed, without action by the driver, can be fitted 
to comply with this requirement. 


3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


The sixth paragraph of section 1.2.2, concerning acoustic and/or visual warning signals, 


applies only in the case of reversing. 


§303 Reverse warning signals 


The last paragraph of section 3.3.1 refers to the sixth paragraph of section 1.2.2 which 
requires an acoustic and/or visual warning signal to be given before the starting of 
machinery if the operator is not able to ensure that no-one is in the danger zone or if it is 
not possible to design the control system to prevent starting while someone is in the 
danger zone. 


For mobile machinery, an automatic acoustic and/or visual warning signal is only 
required in the case of the reversing. Since it may be necessary to control reversing 
movements quickly in case of an emergency, the time interval between the warning 
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signal and the reversing movement shall usually be reduced. It should be noted that 
automatic reverse warning signals are not a substitute for measures to ensure direct or 
indirect visibility of the danger zones – see §294: comments on section 3.2.1. 


Warning devices relating to forward movements should usually be actuated by the driver 
– see §323: comments on section 3.6.1. 


3.3.2.  Starting/moving 


All travel movements of self-propelled machinery with a ride-on driver must be possible 


only if the driver is at the controls. 


. . . 


§304 Control of travel movements by a ride-on driver 


The requirement set out in the first paragraph of section 3.3.2 stems from the fact that 
safe travel movement of self-propelled machinery with a ride-on driver requires the 
driver to be permanently in control. It must not be possible to start travel movements of 
the machinery if the driver is not at the controls and it must not be possible for the 
machinery to continue travelling under power if the driver leaves the driving position. In 
the case of machinery designed for control either by a ride-on driver or by means of a 
remote control, this requirement only applies to the ride-on control mode – see §293: 
comments on section 3.1.1 (b). 


The requirement set out in the first paragraph of section 3.3.2 can be considered to be 
fulfilled if: 


 the control devices are of the hold-to-run type, returning to neutral when released 


and 


 the control devices for controlling travel movements of the machinery are not easily 
accessible from outside the driver's cab. 


If these two conditions are not met, other measures must be taken to prevent travel 
movements if the driver is not at the controls. Such measures may include, for example, 
fitting an enabling device such as a sensor on the armrest supporting the control 
devices, a position sensor in the seat or a seat switch. Such devices shall be chosen 
and designed to avoid creating other risks and to avoid triggering by vibrations of the 
machinery or by foreseeable movements of the driver while driving. The devices and 
their integration into the control system must have an adequate performance level – see 
§184: comments on section 1.2.1. 
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3.3.2.  Starting/moving (continued) 


. . . 


Where, for operating purposes, machinery is fitted with devices which exceed its normal 


clearance zone (e.g. stabilisers, jib, etc.), the driver must be provided with the means of 


checking easily, before moving the machinery, that such devices are in a particular 


position which allows safe movement. 


This also applies to all other parts which, to allow safe movement, have to be in 


particular positions, locked if necessary. 


Where it does not give rise to other risks, movement of the machinery must depend on 


safe positioning of the aforementioned parts. 


. . . 


§305 Devices exceeding the normal clearance zone 


The requirements set out in the second, third and fourth paragraphs of section 3.3.2 
deal with the risk that may be created by devices fitted to the machinery which, for 
operational purposes, are deployed outside the normal clearance zone.  


Such devices include, for example, stabilisers or outriggers which are extended outside 
the chassis of mobile machinery or of the vehicle on which the machinery is mounted to 
ensure stability during operation. Stabilisers may be fitted, for example, to lifting 
machinery such as loader cranes, mobile cranes, mobile elevating work platforms or 
earth moving equipment. The devices concerned also include, for example, lifting 
structures such as telescopic or articulated jibs, arms and booms on lifting machinery or 
on truck-mounted concrete pumps and truck-mounted tipper bodies, which may be 
extended horizontally or vertically outside the normal clearance zones of the machinery 
or of the vehicle on which the machinery is mounted. 


If these devices are not secured in a safe position before travel movements of the 
machinery or of the vehicle on which it is mounted, they may hit pedestrians, other 
machinery, vehicles, bridges, tunnels, overhead electricity lines and so on. Such 
collisions can cause severe or fatal accidents as well as substantial damage to property. 


Where the devices concerned are liable to move from the safe position during travel, 
due to centrifugal forces for example, it must be possible to lock them in the safe 
position. 


In all such cases, the driver must be able to check that the devices concerned are in a 
safe travel position, locked in that position if necessary, before starting travel 
movements. If it is not easy to carry out such a check visually, the necessary indicators 
or warning devices must be provided at the driving position. 


Interlocking systems should be fitted to prevent travel movements of the machinery or 
prevent starting if the devices concerned are not placed and, where necessary, locked in 
a safe travel position, provided such devices do not give rise to other risks such as, for 
example, a risk of unexpected stopping during road circulation. 
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3.3.2.  Starting/moving (continued) 


. . . 


It must not be possible for unintentional movement of the machinery to occur while the 


engine is being started. 


§306 Unintended travel movement 


The requirement set out in the last paragraph of section 3.3.2 is a particular application 
of the general requirement set out in section 1.2.3 relating to starting. 


In order to avoid unintended or unexpected movement of mobile machinery, it is 
necessary to separate the starting of the engine or motor from the starting of movement. 
It must be possible to start the engine without starting the movement of the machinery 
and it must not be possible to start the engine or motor if the transmission is engaged, 
for example the gear shift or travel lever must be in neutral for the starter motor to 
operate. 


3.3.3.  Travelling function 


Without prejudice to road traffic regulations, self-propelled machinery and its trailers must 


meet the requirements for slowing down, stopping, braking and immobilisation so as to 


ensure safety under all the operating, load, speed, ground and gradient conditions allowed 


for. 


The driver must be able to slow down and stop self-propelled machinery by means of a 


main device. Where safety so requires, in the event of a failure of the main device, or in the 


absence of the energy supply needed to actuate the main device, an emergency device with 


a fully independent and easily accessible control device must be provided for slowing down 


and stopping. 


Where safety so requires, a parking device must be provided to render stationary 


machinery immobile. This device may be combined with one of the devices referred to in 


the second paragraph, provided that it is purely mechanical. 


. . . 


§307 Slowing down, stopping and immobilisation 


The first three paragraphs of section 3.3.3 deal with the braking, slowing down, stopping 
and immobilisation of mobile machinery.  


The first paragraph of section 3.3.3 requires mobile machinery to have a braking system 
that is able to slow down and stop the machinery safely and keep it at a standstill. The 
braking system must be designed, constructed and verified to ensure that these 
functions can be ensured under all intended and reasonably foreseeable load, speed, 
ground and gradient conditions. This requirement applies to self-propelled machinery 
and to most towed machinery, unless such machinery can be safely slowed down and 
stopped by the braking system of the towing machinery or vehicle. 


The second paragraph of section 3.3.3 requires the braking system of self-propelled 
mobile machinery to include an emergency braking device that safely slows down and 







 


305 


 


stops the machinery, or can be used by the driver to do so, in case of the failure of the 
main braking device or of its energy supply. This requirement applies to all mobile 
machinery where there is a risk of losing control of the movement of the machinery if the 
braking system fails. The requirement can be satisfied for example, by a mechanically 
linked handbrake, spring applied brakes that apply in the event of power failure or a dual 
braking system that isolates the failed circuit in the event of a failure of the energy 
supply. 


The third paragraph of section 3.3.3 requires mobile machinery to be fitted with a 
parking brake where there is a risk of the machinery moving unintentionally from a 
stationary position. The parking brake must be designed so that its effectiveness is not 
liable to diminish for as long as the machinery is parked. For purely mechanical braking 
systems, the parking brake can be combined with the main or emergency braking 
devices. 


§308 Regulations for road circulation 


The first paragraph of section 3.3.3 states that the requirements of the Machinery 
Directive in respect to slowing down, stopping and immobilisation apply 'without 
prejudice to road traffic regulations'. There is a similar reference to road traffic 
regulations in the second paragraph of section 3.6.1 on warning devices and light 
signals. 


The rules and procedures governing the circulation of mobile machinery on public roads 
are not harmonised at EU level. Consequently, in addition to the requirements and 
procedures of the Machinery Directive, manufacturers seeking approval of mobile 
machinery for road circulation may have to apply rules and procedures in force at 
national level. Aspects that may be covered by such national rules include, for example: 


 maximum dimensions, mass, axle load and speed, 


 suspension and tyres, 


 braking and steering systems, 


 direct and indirect visibility, 


 warning devices, signs and signals, and lights. 
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3.3.3.  Travelling function (continued) 


. . . 


Remote-controlled machinery must be equipped with devices for stopping operation 


automatically and immediately and for preventing potentially dangerous operation in the 


following situations: 


 if the driver loses control, 


 if it receives a stop signal, 


 if a fault is detected in a safety-related part of the system, 


 if no validation signal is detected within a specified time. 


. . . 


§309 Stopping and controlling potentially dangerous operation by remote control 


The requirements set out in the fourth paragraph of section 3.3.3 are complementary to 
the general requirements relating to control systems set out in section 1.2.1 and to the 
requirements relating to remote control of mobile machinery set out in section 3.3 and in 
the third paragraph of section 3.6.1. 


The remote control device and the control system of the machinery must be designed to 
bring to a safe stop the machinery itself and, where necessary, to prevent any potentially 
dangerous operation of the machinery, in all of the situations described in the four 
indents of this paragraph. These objectives can be achieved by a combination of means, 
including, for example, hold-to-run control devices, means for detecting and stopping the 
machinery in the event of hazardous situations such as abnormal acceleration, vibration 
or tilt, and enabling devices that have to be actuated at regular intervals. 


The 'specified time' referred to in the last indent of the fourth paragraph of section 3.3.3 
must be short enough to prevent a dangerous situation arising during the time interval 
concerned. 


In order to fulfil the requirements, set out in section 3.3.2, the remote control system 
must have an adequate level of performance – see §184: comments on section 1.2.1. 


3.3.3.  Travelling function (continued) 


. . . 


Section 1.2.4 does not apply to the travelling function. 


§310 Stopping of the travelling function 


The last paragraph of section 3.3.3 foresees a derogation to the general requirements 
for the stopping functions set out in section 1.2.4. In particular, section 1.2.4.1 requires 
that, once machinery has been stopped, the energy supply to the actuators must be cut 
off. This does not apply to the travelling function of mobile machinery which may be 
stopped in neutral with the engine running. 
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The requirements applicable to the stopping of the travelling function of mobile 
machinery are those set out in the first three paragraphs of this section – see §307: 
comments on the first three paragraphs of section 3.3.3. 


3.3.4.  Movement of pedestrian-controlled machinery 


Movement of pedestrian-controlled self-propelled machinery must be possible only through 


sustained action on the relevant control device by the driver. In particular, it must not be 


possible for movement to occur while the engine is being started. 


The control systems for pedestrian-controlled machinery must be designed in such a way as 


to minimise the risks arising from inadvertent movement of the machine towards the driver, 


in particular: 


 crushing, 


 injury from rotating tools. 


The speed of travel of the machinery must be compatible with the pace of a driver on foot. 


In the case of machinery on which a rotary tool may be fitted, it must not be possible to 


actuate the tool when the reverse control is engaged, except where the movement of the 


machinery results from movement of the tool. In the latter case, the reversing speed must be 


such that it does not endanger the driver. 


§311 Movement of pedestrian-controlled machinery 


Section 3.3.4 concerns pedestrian-controlled self-propelled mobile machinery, that is to 
say, machinery with powered travel movements controlled by a driver accompanying the 
machinery on foot, who usually walks behind or ahead of the machinery and operates 
the control devices and steering device by hand – see §293: comments on section 3.1.1 
(b). Pedestrian-controlled machinery includes pedestrian-controlled pallet trucks, surface 
cleaning machinery, compactors, cultivators, motor hoes and lawnmowers. Section 3.3.4 
does not concern pedestrian-propelled machinery. 


The requirements set out in the first paragraph of section 3.3.4 are intended to reduce 
the risk of uncontrolled movements of the machinery. The control devices for movement 
must be of the hold-to-run type and the release of the control device must bring the 
machinery to a safe stop. If the machinery is likely to continue moving after the control 
device has returned to the neutral position, it may be necessary for the release of the 
control device to actuate a brake. Since the operator usually has to hold the steering 
device and the control device for movement with the same hand, it is important for the 
hold-to-run control device to be designed and located to reduce the constraint for the 
operator – see §193: comments on the third paragraph of section 1.2.2. 


The second sentence of the first paragraph of section 3.3.4 deals with a specific aspect 
of the requirement set out in the first sentence: the design and construction of the 
machinery must make it impossible for movement of the machinery to occur during the 
starting of the engine. 
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The requirement set out in the second paragraph of section 3.3.4 deals with the risk of 
the driver being crushed or injured by the moving machinery itself, by moving parts of 
the machinery or by tools. This risk is particularly important when the driver walks ahead 
of the machinery or if the machinery is able to reverse towards the driver. In such cases, 
it may be necessary to fit protective devices that stop the machinery if it approaches or 
comes into contact with the driver's body. 


The requirement, set out in the third paragraph of section 3.3.4, that the speed of travel 
must be compatible with the pace of the driver on foot, aims to ensure that the driver 
does not lose control of the machinery while it is moving. 


The last paragraph of section 3.3.4 deals with the risk of injury to the pedestrian driver 
due to contact with a rotary tool such as, for example, the blade of a cultivator or hoe. If 
the function of the machinery requires a reverse function, the tool must be disengaged 
during reversing or, where the movement of the machinery results from the movement of 
the tool, a 'crawl' speed must be foreseen to reduce the risk. 


3.3.5.  Control circuit failure 


A failure in the power supply to the power-assisted steering, where fitted, must not prevent 


machinery from being steered during the time required to stop it. 


§312 Failure in the power supply to steering 


Power-assisted steering is fitted to mobile machinery to reduce the efforts needed to 
steer the machinery, particularly on large machinery and for tight manoeuvres. However, 
since the driver must be able to control movement of the machinery at all times, it must 
be possible to steer the machinery for long enough to bring it to a safe stop in the event 
of the failure of the power supply. If it is possible steer the machinery manually to a safe 
stop, this requirement can be fulfilled by reverting to manual steering in the event of 
failure of the power-supply. Otherwise, a back-up power supply is necessary. 


A back-up power supply is always necessary on machinery with a power steering 
system. 


3.4.   PROTECTION AGAINST MECHANICAL HAZARDS 


3.4.1.  Uncontrolled movements 


Machinery must be designed, constructed and where appropriate placed on its mobile 


support in such a way as to ensure that, when moved, uncontrolled oscillations of its centre 


of gravity do not affect its stability or exert excessive strain on its structure. 


§313 Uncontrolled movements 


The requirement set out in section 3.4.1 is complementary to the general requirements 
relating to stability and the risk of break-up during operation set out in sections 1.3.1 and 
1.3.2. 
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The design and construction of mobile machinery must take account of the dynamic 
effects due to the movements of the machinery that may affect its stability or the 
mechanical resistance of its structures. Particular consideration must be given to these 
risks for self-propelled or towed machinery intended for road circulation, for machinery 
intended to be mounted on road vehicles and for machinery intended to travel at high 
speed. 


3.4.2.  Moving transmission parts 


By way of exception to section 1.3.8.1, in the case of engines, moveable guards preventing 


access to the moving parts in the engine compartment need not have interlocking devices if 


they have to be opened either by the use of a tool or key or by a control located in the 


driving position, providing the latter is in a fully enclosed cab with a lock to prevent 


unauthorised access. 


§314 Access to the engine compartment 


Section 3.4.2 foresees an exception to the general requirements for preventing access 
to moving transmission parts set out in section 1.3.8.1. The derogation applies to 
movable guards preventing access to the moving parts in the engine compartment 
(engine covers with a guarding function). Such engine covers do not have to be fitted 
with an interlocking device that stops the engine when the cover is opened. However, 
measures must be taken to prevent unauthorised access to the engine compartment: 


- the engine cover must be designed to require the use of a tool or key to be opened 
– see §218: comments on section 1.4.2.1, 


or 


- the engine cover must be fitted with a lock that can only be released from the driving 
position by means of a device located in a fully enclosed cab which can itself be 
locked to prevent unauthorised access. 


3.4.3.  Roll-over and tip-over 


Where, in the case of self-propelled machinery with a ride-on driver, operator(s) or other 


person(s), there is a risk of rolling or tipping over, the machinery must be fitted with an 


appropriate protective structure, unless this increases the risk. 


This structure must be such that in the event of rolling or tipping over it affords the ride-on 


person(s) an adequate deflection-limiting volume. 


In order to verify that the structure complies with the requirement laid down in the second 


paragraph, the manufacturer or his authorised representative must, for each type of 


structure concerned, perform appropriate tests or have such tests performed. 


§315 Roll-over and tip-over 


Section 3.4.3 deals with the residual risk of loss of stability of the machinery if, despite 
the measures taken according to sections 1.3.1 and 3.4.1 to ensure adequate stability, 
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there is a residual risk due to the machinery rolling or tipping over. The term 'roll-over' 
designates complete overturning involving a rotation of 180°. The term 'tip-over' 
designates the situation where the machinery falls over but where its shape or an 
element such as a mast or a boom prevents it from rotating more than 90°. The 
machinery may be liable to roll-over or tip-over in a lateral or longitudinal direction or 
both. Roll-over or tip-over always creates a risk for the driver or other persons 
transported by the machinery of being ejected or crushed. 


The first paragraph of section 3.4.3 requires machinery having such a residual risk to be 
equipped with an appropriate protective structure, that is to say a roll-over protective 
structure or a tip-over protective structure. These structures must be designed to protect 
all persons transported by the machinery who are exposed to the risk concerned. 


The assessment of the residual risk due to rolling or tipping over should take account of 
the following parameters: 


 the intended and foreseeable operating conditions of the machinery (such as 
speed, maximum slope and terrain); 


 the mass, dimensions and centre of gravity of the machinery, the different loading 
conditions, the presence of levelling devices; 


 the shape of the machinery and the position of the operator(s). 


The necessary protection may be ensured by parts of the machinery itself that ensure 
the necessary protection of the operator(s) in the event of roll-over or tip-over. When a 
specific protective structure is required, it may be an integrated into a cab. 


For many categories of mobile machinery, harmonised standards state whether a 
protective structure is necessary and specify the type of protective structure to be fitted. 


The only exception to this requirement is where fitting a protective structure would 
increase the risk related to rolling or tipping over. For example, it is not advisable to fit a 
protective structure on machinery intended for active riding on which a seat restraint 
device cannot be used – see §295: comments on section 3.2.2. 


The second paragraph of section 3.4.3 sets out the objective to be achieved by roll-over 
and tip-over protective structures. The protective structure must provide an adequate 
deflection-limiting volume, in other words, in the event of roll-over or tip-over, it should 
not deform to the extent that it contacts the operator while he or she is in the operating 
position. It should be noted that such protective structures can only fulfil their protective 
functions if the persons concerned are restrained so that they remain inside the 
protective volume of the self-propelled machinery in the case of roll-over or tip-over. To 
fulfil this objective, some restraint systems such as: gates, door-bar systems or seat-
belts may need to be mounted on the protective structure or on the seat – see §295: 
comments on section 3.2.2. 


The third paragraph of section 3.4.3 requires roll-over and tip-over protective structures 
to be subject to the necessary type-tests to verify that they fulfil their protective role. 


It should be noted that roll-over and tip-over protective structures independently placed 
on the market are safety components, while ROPS are included in the indicative list of 
safety components set out in Annex V (item 14). Such ROPS are also included in the 
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categories of machinery listed in Annex IV (item 22) subject to the conformity 
assessment procedures referred to in Article 12 (3 and (4). 


3.4.4.  Falling objects 


Where, in the case of self-propelled machinery with a ride-on driver, operator(s) or 


other person(s), there is a risk due to falling objects or material, the machinery must be 


designed and constructed in such a way as to take account of this risk and fitted, if its 


size allows, with an appropriate protective structure. 


This structure must be such that, in the event of falling objects or material, it guarantees 


the ride-on person(s) an adequate deflection-limiting volume. 


In order to verify that the structure complies with the requirement laid down in the 


second paragraph, the manufacturer or his authorised representative must, for each type 


of structure concerned, perform appropriate tests or have such tests performed. 


§316 Falling objects 


The requirement set out section 3.4.4 is complementary to the general requirement on 
risks due to falling or ejected objects set out in section 1.3.3. 


The risk for the driver or other persons transported on self-propelled mobile machinery 
of being injured by falling objects may be due to objects or materials moved or lifted by 
the machinery, for example, by lift trucks or earthmoving machinery. The risk may also 
be due to the environment in which the machinery is intended to operate such as, for 
example, demolition, warehouses with high racking or forestry. Where a risk due to 
falling objects exists in the intended or foreseeable conditions of use of the machinery, 
the necessary protective measures must be taken, including, where the size of the 
machinery allows, the fitting of an appropriate falling object protective structure. The 
protective structure must be designed to protect all persons transported by the 
machinery who are exposed to the risk concerned. The design of the protective structure 
must take account both of the size of potential falling objects (to avoid objects falling 
through the structure) and the need for adequate visibility from the driving position – see 
§294: comments on section 3.2.1. 


Harmonised standards for most categories of mobile machinery specify the type of 
protective structure required. 


The comments on the second and third paragraphs of section 3.4.3 relating to protection 
against roll-over and tip-over also apply to the second and third paragraphs of section 
3.4.4. 


It should be noted that falling object protective structures independently placed on the 
market are safety components and are included in the indicative list of safety 
components set out in Annex V (item 15). Such FOPS are also included in the 
categories of machinery listed in Annex IV (item 23) subject to the conformity 
assessment procedures referred to in Article 12 (3 and 4). 
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3.4.5.  Means of access 


Handholds and steps must be designed, constructed and arranged in such a way that the 


operators use them instinctively and do not use the control devices to assist access. 


§317 Steps and handholds for access 


Section 3.4.5 deals with the design, construction and location of steps and handholds 
fitted to enable drivers and other persons to safely reach and leave the driving position 
and other operating positions and servicing points on the machinery – see §237: 
comments on section 1.5.15, and §240: comments on section 1.6.2. This requirement 
should be applied in conjunction with the general requirements on the design of control 
devices – see §190: comments on the sixth indent of section 1.2.2. 


Means of access to driving and other operating positions shall also be designed and 
located in order to avoid operators using as steps or handholds parts not intended for 
that purpose, such as, for example, holes in the structure, guards or moving parts. In 
particular, they should be designed to avoid the risk of a person holding onto the 
steering wheel when alighting or climbing the access steps, by for example the provision 
and positioning of easy to access safe hand holds. The access should meet the 
requirements of section 1.1.6 on ergonomics. 


3.4.6.  Towing devices 


All machinery used to tow or to be towed must be fitted with towing or coupling devices 


designed, constructed and arranged in such a way as to ensure easy and secure connection 


and disconnection and to prevent accidental disconnection during use. 


Insofar as the tow bar load so requires, such machinery must be equipped with a support 


with a bearing surface suited to the load and the ground. 


§318 Towing devices 


The requirements set out in section 3.4.6 apply to machinery intended to tow other 
machinery or equipment. Such towing machinery includes, for example, certain 
industrial trucks, aircraft ground support equipment intended to tow aircraft or other 
equipment and certain earthmoving machinery. The requirements set out in section 
3.4.6 also apply to machinery intended to be towed by other machinery, by a vehicle or 
a by a tractor. Such towed machinery includes, for example, earthmoving machinery 
intended to be towed, towed agricultural machinery, trailer-mounted compressors, 
mobile elevating work platforms and removal lifts. 


Towing devices such as tow bars, hooks and hitches, coupling bodies, mounting 
brackets and base plates, must be easy to connect securely and to disconnect. They 
must be designed and equipped to prevent accidental disconnection during towing, for 
example, by means of an automatic latch. 
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If the towing devices are heavy, a support must be provided such as, for example, a 
support leg with a surface for bearing on the ground, and the correct use of the support 
must be described in the instructions. 


3.4.7.  Transmission of power between self-propelled machinery (or tractor) and 


recipient machinery 


Removable mechanical transmission devices linking self-propelled machinery (or a 


tractor) to the first fixed bearing of recipient machinery must be designed and 


constructed in such a way that any part that moves during operation is protected over its 


whole length. 


On the side of the self-propelled machinery (or tractor), the power take-off to which the 


removable mechanical transmission device is attached must be protected either by a 


guard fixed and linked to the self-propelled machinery (or tractor) or by any other 


device offering equivalent protection. 


It must be possible to open this guard for access to the removable transmission device. 


Once it is in place, there must be enough room to prevent the drive shaft damaging the 


guard when the machinery (or the tractor) is moving. 


On the recipient machinery side, the input shaft must be enclosed in a protective casing 


fixed to the machinery. 


Torque limiters or freewheels may be fitted to universal joint transmissions only on the 


side adjoining the driven machinery. The removable mechanical transmission device 


must be marked accordingly. 


All recipient machinery, the operation of which requires a removable mechanical 


transmission device to connect it to self-propelled machinery (or a tractor), must have a 


system for attaching the removable mechanical transmission device so that, when the 


machinery is uncoupled, the removable mechanical transmission device and its guard 


are not damaged by contact with the ground or part of the machinery. 


The outside parts of the guard must be so designed, constructed and arranged that they 


cannot turn with the removable mechanical transmission device. The guard must cover 


the transmission to the ends of the inner jaws in the case of simple universal joints and 


at least to the centre of the outer joint or joints in the case of wide-angle universal 


joints. 


If means of access to working positions are provided near to the removable mechanical 


transmission device, they must be designed and constructed in such a way that the shaft 


guards cannot be used as steps, unless designed and constructed for that purpose. 


§319 Removable mechanical transmission devices 


The requirements set out in section 3.4.7 concern the design and construction of 
removable mechanical transmission devices and their guards – see §45: comments on 
Article 2 (f). The purpose of these requirements is to prevent persons being caught up in 
the rotating transmission shaft or in the parts connecting the shaft to the power take-off 
on the towing machinery or tractor and to the towed machinery. This objective must be 
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achieved by adequate safeguarding of the transmission shaft and of the connecting 
parts. 


The first, second, third, fourth and seventh paragraphs of section 3.4.7 set out 
requirements for the guards and their characteristics. 


The third, sixth and last paragraphs of section 3.4.7 require measures to be taken to 
prevent damage to guards for the power take-off and for the removable mechanical 
transmission device, both during use and while the removable transmission device is 
uncoupled. The last paragraph of section 3.4.7 is complementary to the general 
requirement set out in section 1.6.2 relating to access to operating positions and 
servicing points. 


It should be noted that guards for removable mechanical transmission devices 
independently placed on the market are safety components and are included in the 
indicative list given in Annex V (item 1). Removable mechanical transmission devices, 
including their guards, and guards for removable mechanical transmission devices are 
included among the categories of machinery listed in Annex IV (items 14 and 15) subject 
to the conformity assessment procedures set out in Article 12 (3) and (4). 


3.5.  PROTECTION AGAINST OTHER HAZARDS 


3.5.1.  Batteries 


The battery housing must be designed and constructed in such a way as to prevent the 


electrolyte being ejected on to the operator in the event of rollover or tipover and to avoid 


the accumulation of vapours in places occupied by operators. 


Machinery must be designed and constructed in such a way that the battery can be 


disconnected with the aid of an easily accessible device provided for that purpose. 


§320 Batteries 


The requirement set out in section 3.5.1 relates to type of battery and the location, 
design and construction of the battery housing on mobile machinery. The use of sealed 
or 'maintenance free' batteries may be one of the means for reducing the risks 
concerned. Many types of batteries give off hydrogen when being charged and this can 
present an explosion hazard if allowed to accumulate. The last part of the first paragraph 
addresses this risk. This can be done by, for example, placing the battery compartment 
remote and not connected to operator cab and by providing adequate ventilation to the 
battery compartment. 


The requirement set out in the second paragraph relating to the disconnection of the 
battery is a particular application of the general requirement set out in section 1.6.3 
relating to isolation of energy sources. In order to comply with this requirement, the 
manufacturer may either fit an easily accessible isolator switch or, if the battery terminals 
are easily accessible, ensure that the battery terminals can be disconnected easily 
without the use of tools. 
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3.5.2.  Fire 


Depending on the hazards anticipated by the manufacturer, machinery must, where its 


size permits: 


 either allow easily accessible fire extinguishers to be fitted, or 


 be provided with built-in extinguisher systems. 


§321 Fire extinguishers and extinguisher systems 


The requirement set out in section 3.5.2 is complementary to the general requirement 
set out in section 1.5.6 relating to the risk of fire. 


Complementary protective measures to limit the effects of a fire on mobile machinery 
are to be determined in light of the intended conditions of use of the machinery and the 
assessment of the fire risk, including the possible consequences of a fire for persons 
and property. Factors to be considered include, for example: 


 whether the machinery is intended to be used in an environment where the 
consequences of a fire may be severe; 


 whether the machinery is intended for use indoors or in confined spaces; 


 whether the machinery incorporates or is likely to carry significant quantities of 
combustible or flammable materials or substances; 


 whether escape from the driving position or other operating positions could be 
compromised, for example, on large mobile plant. 


If there is a significant residual risk of fire on the machinery and where its size permits, 
the machinery should be provided with easily accessible places where an appropriate 
number of adequately dimensioned fire extinguishers can be placed. The machinery 
manufacturer is not expected to provide the fire extinguishers. 


In cases where the machinery presents a high residual risk of fire and/or where the 
consequences of a fire in the intended conditions of use may be severe, and where its 
size permits, the machinery manufacturer must fit a built-in fire extinguisher system. 


It should be noted that the fitting of a built-in fire extinguisher system is an explicit 
requirement for certain machinery intended for underground work – see §366: 
comments on section 5.5. 


3.5.3.  Emissions of hazardous substances 


The second and third paragraphs of section 1.5.13 do not apply where the main function of 


the machinery is the spraying of products. However, the operator must be protected against 


the risk of exposure to such hazardous emissions. 
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§322 Protection of sprayer operators against risks due to exposure to hazardous 
substances 


The first sentence of section 3.5.3 indicates that the requirements set out in the second 
and third paragraphs of section 1.5.13, relating to the containment, evacuation, 
precipitation, filtering or treatment of hazardous materials and substances emitted by the 
machinery, do not apply to machinery the main function of which is the spraying of 
products that may be hazardous. Such machinery includes, for example, pesticide 
sprayers and certain surface cleaning and road construction machinery. 


It should be noted that the first paragraph of section 1.5.13, relating to the prevention of 
risks of inhalation, ingestion, contact with the skin, eyes and mucous membranes and 
penetration through the skin of hazardous materials and substances produced by the 
machinery, is applicable to machinery intended for spraying products. 


The second sentence of section 3.5.3 stresses that, for machinery intended for spraying 
products, the operator must be protected against the risk of exposure to hazardous 
emissions by appropriate means that may be different from those mentioned in the 
second and third paragraphs of section 1.5.13. This requirement must be applied in 
conjunction with the requirements set out in section 1.1.7 on operating positions and the 
requirements set out in sections 3.2.1 and 3.2.3 on the driving position and on positions 
for other persons. Consequently, self-propelled machinery with a ride-on driver must be 
supplied with a driver's cab designed and constructed to protect against the risk of 
exposure to the hazardous substances concerned by means such as, for example, an 
adequate air filtering system with filters suitable and effective for the substance being 
sprayed and the cab being kept at positive pressure – see §182: comments on section 
1.1.7, §235: comments on section 1.5.13, §294: comments on section 3.2.1, §296: 
comments on section 3.2.3 and §389: comments on Annex V227. 


Complementary requirements for machinery for pesticide application relating to the 
protection of the environment are set out in section 2.4 of Annex I – see §282 to §290: 
comments on section 2.4 of Annex I. 


                                                 
227 European harmonised standards available: EN 15695-1:2009 Agricultural tractors and self-propelled 
sprayers - Protection of the operator (driver) against hazardous substances - Part 1: Cab classification, 
requirements and test procedures; EN 15695-2:2009 Agricultural tractors and self-propelled sprayers - 
Protection of the operator (driver) against hazardous substances - Part 2: Filters, requirements and test 
procedures. 
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3.6.   INFORMATION AND INDICATIONS 


3.6.1.  Signs, signals and warnings 


All machinery must have signs and/or instruction plates concerning use, adjustment and 


maintenance, wherever necessary, so as to ensure the health and safety of persons. They 


must be chosen, designed and constructed in such a way as to be clearly visible and 


indelible. 


Without prejudice to the provisions of road traffic regulations, machinery with a ride-on 


driver must have the following equipment: 


 an acoustic warning device to alert persons, 


 a system of light signals relevant to the intended conditions of use; the latter 


requirement does not apply to machinery intended solely for underground 


working and having no electrical power, 


 where necessary, there must be an appropriate connection between a trailer and 


the machinery for the operation of signals. 


Remote-controlled machinery which, under normal conditions of use, exposes persons to 


the risk of impact or crushing must be fitted with appropriate means to signal its 


movements or with means to protect persons against such risks. The same applies to 


machinery which involves, when in use, the constant repetition of a forward and 


backward movement on a single axis where the area to the rear of the machine is not 


directly visible to the driver. 


Machinery must be constructed in such a way that the warning and signalling devices 


cannot be disabled unintentionally. Where it is essential for safety, such devices must be 


provided with the means to check that they are in good working order and their failure 


must be made apparent to the operator. 


Where the movement of machinery or its tools is particularly hazardous, signs on the 


machinery must be provided to warn against approaching the machinery while it is 


working; the signs must be legible at a sufficient distance to ensure the safety of persons 


who have to be in the vicinity. 


§323 Signs, signals and warnings 


The requirements set out in section 3.6.1 are complementary to the requirements set out 
in sections 1.7.1 to 1.7.3 on information and information devices, warning devices, 
warning of residual risks and the marking of information essential for safe use of 
machinery – see §245 to §250 and §252: comments on sections 1.7.1 to 1.7.3. 


The requirements relating to the form and language of information and warnings on the 
machinery set out in section 1.7.1 apply to the information required in the first paragraph 
of section 3.6.1. The requirements on warning devices set out in section 1.7.1.2 are 
applicable to the acoustic and visual warning devices, signals and signs required by the 
second and third paragraphs of section 3.6.1. 
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The reference to 'the provisions of road traffic regulations' in the second paragraph of 
section 3.6.1 concerns rules for the road circulation of mobile machinery – see §308: 
comments on section 3.3.3. 


The third paragraph of section 3.6.1 deals with risks due to collisions between remote-
controlled or driverless mobile machinery and persons. Such machinery must be 
equipped with appropriate means to signal its movements such as acoustic and/or visual 
warning devices. Where necessary, protective devices must also be fitted to prevent 
collisions – see §294: comments on section 3.2.1. 


The requirements set out in paragraph 3 of section 3.6.1 also apply to machinery with a 
ride-on driver intended to execute constant to-and-fro movements, such as, for example, 
certain road construction machinery or loaders, since the driver of such machinery may 
not be able to permanently monitor the area to the rear. 


3.6.2.  Marking 


The following must be shown legibly and indelibly on all machinery: 


 nominal power expressed in kilowatts (kW), 


 mass of the most usual configuration, in kilograms (kg); 


and, where appropriate: 


 maximum drawbar pull provided for at the coupling hook, in Newtons (N), 


 maximum vertical load provided for on the coupling hook, in Newtons (N). 


§324 Marking of mobile machinery 


The requirements set out in section 3.6.2 for the marking of mobile machinery are 
complementary to the general requirements for marking set out in section 1.7.3 – see 
§250: comments on section 1.7.3. The marking of the nominal power, mass and, where 
appropriate, the maximum drawbar pull and vertical load provided for on the coupling 
hook should be affixed using the same technique as the other markings. Logically, the 
marking of power and mass should be affixed in the same place as the other markings, 
while the marking of the maximum drawbar pull and vertical load should be marked 
either in the same place or close to the towing device, as appropriate. 
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3.6.3.  Instructions 


3.6.3.1.  Vibrations 


The instructions must give the following information concerning vibrations transmitted 


by the machinery to the hand-arm system or to the whole body: 


 the vibration total value to which the hand-arm system is subjected, if it exceeds 


2,5 m/s2. Where this value does not exceed 2,5 m/s2, this must be mentioned, 


 the highest root mean square value of weighted acceleration to which the whole 


body is subjected, if it exceeds 0,5 m/s2. Where this value does not exceed 0,5 


m/s2, this must be mentioned, 


 the uncertainty of measurement. 


These values must be either those actually measured for the machinery in question or 


those established on the basis of measurements taken for technically comparable 


machinery which is representative of the machinery to be produced. 


Where harmonised standards are not applied, the vibration must be measured using the 


most appropriate measurement code for the machinery concerned. 


The operating conditions during measurement and the measurement codes used must be 


described. 


§325 Declaration of vibrations transmitted by mobile machinery 


The requirement set out in section 3.6.3.1 is complementary to the general requirements 
relating to the instructions set out in section 1.7.4. In particular, the requirements relating 
to the language of the instructions apply – see §257: comments on sections 1.7.4.1 (a) 
and (b). 


The first two indents of the first paragraph of section 3.6.3.1 set out the physical 
quantities relating to the vibrations transmitted by mobile machinery to the hand-arm 
system and to the whole body that must be declared in the instructions. 


The values measured on the machinery must be declared if they exceed 2.5 m/s2 for the 
hand-arm system and 0.5 m/s2 for the whole body. If the values measured on the 
machinery do not exceed these values, that fact must be declared. The vibrations 
transmitted by the machinery must therefore be measured by the machinery 
manufacturer using an appropriate test method, unless it has been established that, for 
the category of machinery concerned, the measured values never exceed the above 
limits – this may be stated in the C-type standard for the category of machinery 
concerned. 
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The declaration of vibrations transmitted by the machinery has two main purposes: 


 to assist users to choose machinery with reduced vibration emissions; 


 to provide information useful for the risk assessment to be carried out by the 
employer according to the national provisions implementing Directive 2002/44/EC on 
the exposure of workers to the risks arising from vibrations228. 


In this respect, it should be recalled that the level of exposure of workers to vibrations 
cannot be simply deduced from the machinery manufacturer's declaration of vibration 
emissions, since the exposure of operators is also influenced by other factors – see 
§231: comments on section 1.5.9. 


The third indent of the first paragraph of section 3.6.3.1 requires the uncertainties 
surrounding the declared values to be specified. Guidance on determining the 
uncertainty associated with the measurement of vibrations transmitted by the machinery 
should be given in the relevant test codes. 


The second paragraph of section 3.6.3.1 implies that, in the case of series production, 
measurement can be carried out on a representative sample of technically comparable 
machinery. In the case of one-off production, the manufacturer must measure the 
vibrations transmitted by each item of machinery supplied. 


The third and last paragraphs of section 3.6.3.1 concern the methods to be used for 
measuring vibrations. Operating conditions have a strong influence on the vibrations 
transmitted by machinery. Measurement of vibrations should therefore be carried out 
under representative operating conditions. Vibration test codes for machinery specify the 
operating conditions or the range of operating conditions under which the 
measurements shall be made. Where a test code specified in a harmonised standard 
states the operating conditions under which the measurement is to be made, a 
reference to the harmonised standard is sufficient to indicate the operating conditions 
and measurement methods used. Where other test methods are used, the operating 
conditions and measurement methods used must be indicated in the declaration of 
vibrations. 


General guidance on the determination of the vibration emission value for mobile 
machinery is given in standard EN 1032229. 


It should be noted that the values declared in the instructions relating to vibrations must 
also be included in commercial documents relating to the performance characteristics of 
the machinery – see §273: comments on section 1.7.4.3. 


                                                 
228 Directive 2002/44/EC of the European Parliament and of the Council of 25 June 2002 on the minimum 
health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from physical agents 
(vibration) (sixteenth individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC). OJ 
L 177, 6.7.2002, p. 13 – see Article 4 (4) (e). 


229 EN 1032:2003+A1:2008 Mechanical vibration - Testing of mobile machinery in order to determine the 
vibration emission value. 
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3.6.3.2. Multiple uses 


The instructions for machinery allowing several uses depending on the equipment used 


and the instructions for the interchangeable equipment must contain the information 


necessary for safe assembly and use of the basic machinery and the interchangeable 


equipment that can be fitted. 


§326 Instructions on multiple uses 


Section 3.6.3.2 underlines that instructions for mobile machinery intended to fulfil 
different functions using interchangeable equipment must include the information 
necessary for the safe assembly and use of the combination of the basic machinery and 
the interchangeable equipment. 


The manufacturer of the basic machinery must: 


 provide detailed information about the interface between the basic machinery and 
the interchangeable equipment 


and 


 indicate the essential characteristics of compatible interchangeable equipment or 
specify the interchangeable equipment that can safely be assembled with the 
machinery. 


This requirement is complementary to the requirement of the manufacturer of 
interchangeable equipment to specify the basic machinery with which the equipment can 
be safely used and to provide the necessary assembly instructions – see §41: 
comments on Article 2 (b), and §262: comments on section 1.7.4.2 (i). 
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4.  SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


TO OFFSET HAZARDS DUE TO LIFTING OPERATIONS 


Machinery presenting hazards due to lifting operations must meet all the relevant essential 


health and safety requirements described in this chapter (see General Principles, point 4). 


§327 The scope of application of Part 4 


Part 4 of Annex I sets out essential health and safety requirements for machinery 
presenting hazards due to lifting operations. The hazardous situations associated with 
lifting operations include, in particular, the fall or uncontrolled movement of the load, 
collisions with the machinery, the carrier or the load and the collapse or overturning of 
the lifting machinery. 


The requirements set out in Part 4 of Annex I apply to all lifting operations as defined in 
section 4.1.1 (a), whether the lifting operation is the main function of the machinery, a 
secondary function of the machinery or a function of part of the machinery. In Part 4, the 
term ‘lifting machinery’ must therefore be understood as referring to all machinery 
presenting hazards due to lifting operations. 


The requirements set out in Part 4 may be applicable to machinery in the strict sense, to 
interchangeable equipment intended for lifting operations, to safety components fitted to 
ensure the safety of lifting operations, to lifting accessories, to chains, ropes and 
webbing for lifting. Where requirements set out in Part 4 require tests to be carried out in 
order to check stability and strength, interchangeable equipment for lifting must be 
tested in the conditions under which it is intended to be used. It may therefore be 
necessary, for example, to carry out such tests on the interchangeable equipment 
assembled with a representative item of the basic machinery with which it is intended to 
be used – see § 41: comments on Article 2 (b). 


In the following comments the scope of the different requirements is specified where 
necessary. It should be noted that any of the requirements set out Part 4 should be 
applied to partly completed machinery involving lifting operations. 


4.1  GENERAL 


4.1.1  Definitions 


(a)  ‘Lifting operation’ means a movement of unit loads consisting of goods and/or 


persons necessitating, at a given moment, a change of level. 


 . . . 


§328 Lifting Operation 


In the definition of the term ‘lifting operation’, the expression ‘unit loads’ refers to groups 
of one or more persons or objects or quantities of bulk material which are moved as 
single items. 


The expression ‘necessitating, at a given moment, a change of level’ implies that the 
term ‘lifting operations’ covers any movement or sequence of movements of unit loads 
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that includes lifting or lowering or both. Lifting and lowering includes changes of level in 
an upright vertical direction as well as at an inclined angle. It is important to apply a 
sensible approach when applying this section to movement along very low angle slopes 
where if the load came free it would not move, such as on a slight slope on a field. A 
value of such a slope angles cannot be given as the same slope on a rail system could 
cause the load to “run away”. 


The expression ‘at a given moment’ indicates that machinery intended to move objects, 
fluids, materials or persons in a continuous manner, for example, on conveyors, on 
escalators or through pipes are not considered as carrying out ‘lifting operations’ in this 
sense and are not subject to the requirements set out in Part 4. 


The expression ‘unit loads’ does not cover parts of the machinery itself. Thus an 
operation where part of a machine is lifted but no external load is lifted is not considered 
as a lifting operation in this sense. 


Normal digging and movement of materials by earth moving machinery such as, for 
example, excavators and loaders, are not considered as lifting operations, thus earth 
moving machinery used only for this purpose is not subject to Part 4 of Annex I. 
However, earth moving machinery that is also designed and equipped for lifting unit 
loads is subject to the requirements of Part 4 of Annex I, such machinery designed for 
use in general construction work can be expected to be used for lifting unit loads (e.g. 
pipes and other equipment), and this should be taken into account. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(b) ‘Guided load’ means a load where the total movement is made along rigid or 


flexible guides whose position is determined by fixed points. 


 . . . 


§329 Guided Load 


The definition of ‘guided load’ covers both loads placed on carriers that follow guide-
rails, tracks or ropes and loads lifted by machinery with equipment that moves the 
carrier along a predetermined trajectory, such as a scissor mechanism – see §336: 
comments on section 4.1.2.2, §342 to §344: comments on sections 4.1.2.6, 4.1.2.7, and 
4.1.2.8, and §356: comments on section 4.2.3. It should be noted that the term ‘guided 
load’ does not apply to machinery, such as, for example, gantry cranes or rail mounted 
tower cranes, where the movements of the machinery itself are guided but the 
movements of the load do not follow a predetermined trajectory. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(c)  ‘Working coefficient’ means the arithmetic ratio between the load guaranteed by the 


manufacturer or his authorised representative up to which a component is able to 


hold it and the maximum working load marked on the component. 


 . . . 
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§330 Working coefficient 


‘Working coefficient’ is a concept relevant to the strength of load-bearing components of 
lifting machinery, of lifting accessories or of interchangeable equipment for lifting. 
Because the strength of such components is critical for the safety of lifting operations, 
they are to be dimensioned with a safety factor, referred to in part 4 of Annex I as a 
'working coefficient'. The working coefficient of a load bearing component is the ratio 
between the maximum load to which the component can be subjected without breaking 
(referred to in the relevant harmonised standards as the minimum breaking force of the 
component), and the specified maximum working load that should not be exceeded 
during use. Thus, for example, a component with a working coefficient of 5, is a 
component the minimum breaking force of which is 5 times its maximum working load – 
see §340 and §341: comments on sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5, and §369: comments on 
section 6.1.1. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(d)  ‘Test coefficient’ means the arithmetic ratio between the load used to carry out the 


static or dynamic tests on lifting machinery or a lifting accessory and the maximum 


working load marked on the lifting machinery or lifting accessory. 


 . . . 


§331 Test coefficient 


‘Test coefficient’ is a concept relevant to the static and dynamic overload tests carried 
out to prove that lifting machinery, lifting accessories or interchangeable equipment for 
lifting will operate correctly and without damage while lifting the maximum loads for 
which they are designed see §339: comments on section 4.1.2.3, §350 to §352: 
comments on section 4.1.3, and §360 and §361: comments on sections 4.4.1 and 4.4.2. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(e) ‘Static test’ means the test during which lifting machinery or a lifting accessory is 


first inspected and subjected to a force corresponding to the maximum working load 


multiplied by the appropriate static test coefficient and then re-inspected once the 


said load has been released to ensure that no damage has occurred. 


 . . . 


§332 Static Test 


The static test is one of the means used to verify the integrity of machinery for lifting 
before it is put into service. Static tests are applied to lifting machinery in the strict 
sense, to lifting accessories and to interchangeable equipment for lifting – see §328: 
comments on section 4.1.1 (a), §339: comments on section 4.1.2.3, §350 to §352: 
comments on section 4.1.3, and §361: comments on sections 4.4.1 and 4.4.2. 
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4.1.1 Definitions (continued) 


(f) ‘Dynamic test’ means the test during which lifting machinery is operated in all its 


possible configurations at the maximum working load multiplied by the appropriate 


dynamic test coefficient with account being taken of the dynamic behaviour of the 


lifting machinery in order to check that it functions properly. 


 . . . 


§333 Dynamic Test 


The dynamic test is another of the means used to verify the integrity and correct 
functioning of lifting machinery after it has been assembled. Dynamic tests are applied 
to lifting machinery in the strict sense and to interchangeable equipment for lifting – see 
§328: comments on section 4.1.1 (a), §339: comments on section 4.1.2.3, §352: 
comments on section 4.1.3, and §361: comments on section 4.4.2. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(g)  ‘Carrier’ means a part of the machinery on or in which persons and/or goods are 


supported in order to be lifted. 


§334 Carrier 


The term ‘carrier’ is a generic term to designate parts of the machinery, such as, for 
example, cars, tables, platforms or chairs on which or in which loads, comprising goods, 
persons or both goods and persons are supported in order to be lifted – see §343 to 
§348: comments on sections 4.1.2.7 and 4.1.2.8, §359: comments on section 4.3.3, and 
§359 to §381: comments on sections 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, and 6.5. 


4.1.2  Protection against mechanical hazards 


4.1.2.1  Risks due to lack of stability 


Machinery must be designed and constructed in such a way that the stability required by 


section 1.3.1 is maintained both in service and out of service, including all stages of 


transportation, assembly and dismantling, during foreseeable component failures and also 


during the tests carried out in accordance with the instruction handbook. To that end, the 


manufacturer or his authorised representative must use the appropriate verification 


methods. 


§335 Risks due to lack of stability 


The requirement set out in section 4.1.2.1 is applicable to lifting machinery in the strict 
sense, to interchangeable equipment for lifting and, where appropriate, to safety 
components fitted to ensure the safety of lifting operations. 


The requirement set out in section 4.1.2.1 is complementary to the general requirement 
set out in section 1.3.1 of Annex I, which states that the machinery and its components 







 


326 


 


and fittings must be stable enough to avoid overturning during transportation, assembly, 
dismantling, and any other action involving the machinery. Section 4.1.2.1 stresses that 
the manufacturer must ensure the stability of lifting machinery both in service and out of 
service, during foreseeable component failures and during the static, dynamic and 
functional tests to which it may be submitted. The machinery must be designed to 
remain stable in the intended conditions of use. 


The manufacturer must specify in the instructions the conditions under which the 
machinery meets the stability requirements. These conditions may include factors such 
as, for example, the maximum slope, the maximum wind speed and the resistance of 
the surface on which the machinery is used – see §263: comments on section 
1.7.4.2 (g), and §269: comments on section 1.7.4.2 (o). Where the stability of the 
machinery depends on its installation at the place of use, the necessary installation 
instructions must be given – see §264: comments on sections 1.7.4.2 (i), and §361: 
comments on section 4.4.2 (a). 


The measures to be taken to ensure the stability of the machinery, in accordance with 
the principles of safety integration set out in section 1.1.2, concern first the intrinsic 
stability of the machinery. Secondly, where a risk of loss of stability remains, the 
necessary protective devices and equipment to prevent the machinery tipping or 
overturning must be fitted. In this respect, the manufacturer must consider foreseeable 
misuse of the machinery that can give rise to a risk of tipping or overturning. The 
necessary protective measures may include, for example, fitting stabilisers, speed 
limiters, position control devices, overload and moment control devices and inclination 
control devices. Thirdly, for residual risks that cannot be fully prevented by such 
devices, the necessary indicators such as, for example, speedometers, inclinometers 
and anemometers, and the necessary information, warnings and instructions must be 
provided to enable operators to avoid situations that could lead to tipping or overturning 
of the machinery during the different phases of its lifetime – see §263: comments on 
section 1.7.4.2 (h). 


The verification methods referred to in the last sentence of section 4.1.2.1 may include 
stability tests, simulations or both. Examples of stability tests include inclined plane tests 
and dynamic stability tests such as, for example, the ‘kerb test’ used to test mobile 
elevating work platforms. In the case of one-off production, such tests must be carried 
out on each machine. For series production, they are type-tests. The appropriate 
verification methods are usually specified in the relevant harmonised standards for 
particular categories of machinery. 


In general, there is no obligation for such tests or simulations to be carried out by 
independent or third-party test bodies, although for lifting machinery subject to the EC 
type-examination or full quality assurance procedures, tests may be carried out by a 
Notified Body – see §129 and §130: comments on Article 12, §388: comments on Annex 
IV items 16 and 17, and §406: comments on Annex IX 3.2. 


Stability tests carried to verify the conformity of the machinery with the essential 
requirements of the Machinery Directive should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery – 
see §140: comments on Article 15. 
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4.1.2.2 Machinery running on guide rails and rail tracks 


Machinery must be provided with devices which act on the guide rails or tracks to prevent 


derailment. 


If, despite such devices, there remains a risk of derailment or of failure of a rail or of a 


running component, devices must be provided which prevent the equipment, component or 


load from falling or the machinery from overturning. 


§336 Rail tracks and guide rails 


The requirement set out in section 4.1.2.2 applies to lifting machinery intended to travel 
on rails or tracks, such as, for example, lifting machinery operating on rail networks, 
gantry cranes, container handling cranes, dock cranes, certain tower cranes and certain 
suspended work platforms. 


Derailment can be prevented both by the design of the interface between the guide rails 
or tracks and the running components of the machinery and also by equipping the 
machinery with protective devices to prevent derailment, such as, for example, devices 
that deflect obstacles on the rails from the path of the running components of the 
machinery. 


The requirement set out in the second paragraph of section 4.1.2.2 applies where there 
is a risk of the machinery overturning or falling away from its support in case of 
derailment or of the failure of a running component; devices must be fitted to prevent 
this. Examples of devices to prevent this risk include, for example, mechanical limiters to 
prevent a rail mounted suspended work platform falling from its support in case the 
running component leaves the rail. 


If the rails on which lifting machinery is to be installed are not supplied by the machinery 
manufacturer, the manufacturer’s instructions for installation must specify the 
characteristics of the rails and tracks and their foundations on which the machinery can 
be safely installed – see §361: comments on section 4.4.2 (a). Machinery intended for 
operation on existing rail networks must be designed to take account of the 
characteristics of the rails and tracks of the networks on which they are intended to be 
used – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i). 
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4.1.2.3  Mechanical strength 


Machinery, lifting accessories and their components must be capable of withstanding the 


stresses to which they are subjected, both in and, where applicable, out of use, under the 


installation and operating conditions provided for and in all relevant configurations, with 


due regard, where appropriate, to the effects of atmospheric factors and forces exerted by 


persons. This requirement must also be satisfied during transport, assembly and 


dismantling. 


Machinery and lifting accessories must be designed and constructed in such a way as to 


prevent failure from fatigue and wear, taking due account of their intended use. 


The materials used must be chosen on the basis of the intended working environments, with 


particular regard to corrosion, abrasion, impacts, extreme temperatures, fatigue, 


brittleness and ageing. 


. . . 


§337 Mechanical strength 


The requirement set out in section 4.1.2.3 applies to lifting machinery in the strict sense, 
to interchangeable equipment intended for lifting, to lifting accessories and, where 
appropriate, to safety components fitted to ensure the safety of lifting operations. Such 
machinery is, by its function, subject to repeated mechanical stresses, fatigue and wear 
which can lead to failures resulting in the fall of the load or the overturning or collapse of 
the lifting machinery. The requirement set out in section 4.1.2.3 is complementary to the 
general requirement relating to the risk of break-up during operation – see §207: 
comments on section 1.3.2 of Annex I. 


The first paragraph of section 4.1.2.3 requires the designer to ensure the strength of the 
components and assemblies of the machinery, taking into account the intended 
conditions of use during all phases of its lifetime. If certain restrictions on the conditions 
of use are taken into account in the design, such as, for example, a maximum wind 
speed, a maximum or minimum temperature or a maximum inclination, measures must 
be taken, in accordance with the principles of safety integration set out in section 1.1.2, 
to ensure that the machinery is only used within the prescribed limits. 


The second paragraph of this section requires the designer to take account of fatigue 
and wear. Since fatigue and wear depend on the duration and the intensity of use of 
machinery, the calculations must be based on hypotheses relating to the lifetime of the 
machinery, such as, for example, a number of hours of operation or of operational 
cycles. It should be noted that the hypotheses used for the design of the machinery 
must be consistent with the instructions given by the manufacturer on the type and 
frequency of inspections and preventive maintenance of the machinery and on the 
criteria for the replacement of parts subject to wear – see §207: comments on section 
1.3.2, and §272: comments on section 1.7.4.2 (r) of Annex I. 
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4.1.2.3 Mechanical strength (continued) 


Machinery and lifting accessories must be designed and constructed in such a way as to 


withstand the overload in the static tests without permanent deformation or patent defect. 


Strength calculations must take account of the value of the static test coefficient chosen to 


guarantee an adequate level of safety. That coefficient has, as a general rule, the following 


values: 


(a) manually-operated machinery and lifting accessories: 1,5; 


(b) other machinery: 1,25. 


. . . 


§338 Mechanical Strength – static test coefficients 


The fourth paragraph of section 4.1.2.3 is applicable to lifting machinery, lifting 
accessories and interchangeable equipment for lifting operations that are submitted to a 
static overload test – see §331 and §332: comments on sections 4.1.1 (d) and (e), and 
§350 to §352: comments on section 4.1.3. 


The design and construction of the machinery, including the strength and stability 
calculations, must take into account the test coefficient used for the static overload test 
to which the machinery will be submitted. The purpose of this requirement is to ensure 
that the machinery will not suffer damage while lifting its maximum working load and to 
provide a margin of safety in use. 


The static test coefficient applies to tests carried out on complete machinery ready use. 
It should not be confused with the working coefficient that applies to the dimensioning of 
load-bearing components of machinery – see §330 and §331: comments on sections 
4.1.1 (c) and (d). 


Section 4.1.2.3 specifies that the static test coefficients used must ensure an adequate 
level of safety. Consequently, the choice of a test coefficient must be based on the 
manufacturer’s risk assessment. Section 4.1.2.3 also indicates test coefficients to be 
used “as a general rule”. The test coefficients specified in section 4.1.2.3 may not be 
appropriate for particular categories of lifting machinery or lifting accessories. The test 
coefficients specified in section 4.1.2.3 should be applied unless more appropriate test 
coefficients are specified in the relevant harmonised standard or are duly justified in the 
manufacturer’s technical file. Application of a relevant harmonised standard that 
specifies such an alternative test coefficient gives a presumption of conformity to the 
requirement set out in section 4.1.2.3 – see §110: comments on Article 7 (2). 


As a general rule, for lifting machinery and interchangeable equipment for lifting, the 
static tests referred to in section 4.1.2.3 are unit tests – see §350 to 352: comments on 
section 4.1.3. 


In general, there is no obligation for these tests to be carried out by independent or third-
party test bodies, although for lifting machinery subject to the EC type-examination or 
full quality assurance procedures, tests may be carried out by a Notified Body – see 
§129 and §130: comments on Article 12 (3) and (4), §388: comments on Annex IV items 
16 and 17, and §398: comments on Annex IX 3.2. 
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The static overload tests carried to verify the conformity of the machinery with the 
essential requirements of the Machinery Directive should not be confused with tests that 
may be foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting 
machinery – see §140: comments on Article 15. 


4.1.2.3 Mechanical strength (continued) 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to undergo, without failure, 


the dynamic tests carried out using the maximum working load multiplied by the dynamic 


test coefficient. This dynamic test coefficient is chosen so as to guarantee an adequate level 


of safety: the coefficient is, as a general rule, equal to 1,1. As a general rule, the tests will 


be performed at the nominal speeds provided for. Should the control circuit of the 


machinery allow for a number of simultaneous movements, the tests must be carried out 


under the least favourable conditions, as a general rule by combining the movements 


concerned. 


§339 Mechanical Strength – dynamic test coefficients 


The last paragraph of section 4.1.2.3 is applicable to lifting machinery and 
interchangeable equipment for lifting operations that is submitted to a dynamic test is not 
applicable to lifting accessories – see §331 and §333: comments on sections 4.1.1 (d) 
and (f), and §350 to §352: comments on section 4.1.3. 


The design and construction of the machinery, including both the strength and stability 
calculations, must take into account the test coefficient used for the dynamic test to 
which the machinery will be submitted. The purpose of this requirement is to ensure that 
that the machinery will function correctly and will not suffer damage during use. 


Section 4.1.2.3 specifies that the test coefficient used for the dynamic test must ensure 
an adequate level of safety. Consequently, the choice of a test coefficient must be 
based on the manufacturer’s risk assessment. Section 4.1.2.3 also indicates the test 
coefficient to be used “as a general rule”. The test coefficient specified in section 4.1.2.3 
may not be appropriate for particular categories of lifting machinery or lifting 
accessories. The test coefficient specified in section 4.1.2.4 should be applied unless a 
more appropriate test coefficient is specified in the relevant harmonised standard or is 
duly justified in the manufacturer’s technical file. Application of a relevant harmonised 
standard that specifies such an alternative test coefficient gives a presumption of 
conformity to the requirement set out in section 4.1.2.4 – see §110: comments on Article 
7 (2). 


As a general rule, for lifting machinery in the strict sense and interchangeable equipment 
for lifting, the dynamic tests referred to in section 4.1.2.3 are unit tests – see §350 to 
§352: comments on section 4.1.3. 


In general, there is no obligation for these tests to be carried out by independent or third-
party test bodies, although for lifting machinery subject to the EC type-examination or 
full quality assurance procedures, tests may be carried out by a Notified Body – see 
§129 and §130: comments on Article 12 (3) and (4), §388: comments on Annex IV items 
16 and 17, and §398: comments on Annex IX 3.2. 
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The dynamic tests carried to verify the conformity of the machinery with the essential 
requirements of the Machinery Directive should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery – 
see §140: comments on Article 15. 


4.1.2.4 Pulleys, drums, wheels, ropes and chains 


Pulleys, drums and wheels must have a diameter commensurate with the size of the ropes 


or chains with which they can be fitted. 


Drums and wheels must be designed, constructed and installed in such a way that the ropes 


or chains with which they are equipped can be wound without coming off. 


Ropes used directly for lifting or supporting the load must not include any splicing other 


than at their ends. Splicings are, however, tolerated in installations which are intended by 


design to be modified regularly according to needs of use. 


Complete ropes and their endings must have a working coefficient chosen in such a way as 


to guarantee an adequate level of safety. As a general rule, this coefficient is equal to 5. 


Lifting chains must have a working coefficient chosen in such a way as to guarantee an 


adequate level of safety. As a general rule, this coefficient is equal to 4. 


In order to verify that an adequate working coefficient has been attained, the manufacturer 


or his authorized representative must, for each type of chain and rope used directly for 


lifting the load and for the rope ends, perform the appropriate tests or have such tests 


performed. 


§340 Pulleys, drums, wheels, ropes and chains 


The requirements set out in section 4.1.2.4 of Annex I are applicable to pulleys, drums, 
wheels, ropes and chains incorporated into lifting machinery or into interchangeable 
equipment for lifting. The components of lifting accessories are subject to the specific 
requirements set out in the following section 4.1.2.5. 


The requirements set out in the first and second paragraphs of section 4.1.2.4 relating to 
the compatibility of pulleys, wheels and drums with the ropes or chains with which they 
are to be used are intended: 


 to ensure that the ropes or chains are not subject to undue wear due to bending 
round the pulleys, drums or wheels; 


 to ensure that the ropes or chains do not come off the pulleys, wheels or drums 
around which they are wound. 


The dimensional ratios and the compatibility of pulleys, drums and wheels on the one 
hand and chains and ropes on the other hand are usually specified in the relevant 
harmonised standards. 


According to the third paragraph of section 4.1.2.4, as a general rule, splicing of load 
bearing ropes, other than at their ends, is forbidden. However, the second sentence of 
this paragraph recognises that splicing may be necessary on certain categories of 
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machinery, such as, for example, cableways for goods only or mobile yarders for 
logging, which employ long ropes designed to be modified regularly according to the 
needs of use or for authorised repair. 


Section 4.1.2.4 specifies that the working coefficients for ropes and chains have to 
ensure an adequate level of safety. Consequently, the dimensioning of ropes and chains 
must be based on risk assessment carried out by the manufacturer of the lifting 
machinery or lifting accessory. Section 4.1.2.4 also indicates the working coefficient to 
be taken into account for the dimensioning of ropes and chains “as a general rule”. The 
working coefficients set out in section 4.1.2.4 may not be appropriate for particular 
components or for particular categories of lifting machinery. The working coefficients set 
out in section 4.1.2.4 should be applied unless more appropriate working coefficients are 
specified in the relevant harmonised standard or are duly justified in the manufacturer's 
technical file for the lifting machinery or lifting accessory – see §392: comments on 
Annex VII A 1 (a). Application of a relevant harmonised standard that specifies such an 
alternative working coefficient gives a presumption of conformity to the requirement set 
out in section 4.1.2.4 – see §110: comments on Article 7 (2). 


The last paragraph of section 4.1.2.4 requires tests to be carried out in order to verify 
that the chains or ropes directly used for lifting the load and their endings have an 
adequate working coefficient. In order to apply a working coefficient, it is necessary to 
know the minimum breaking force of the chain or rope concerned – see §330: 
comments on section 4.1.1 (c). 


For chains and ropes for lifting purposes, the tests needed to establish the minimum 
breaking force of the chain or rope itself are normally carried out by the manufacturer of 
the chain or rope and are specified in the relevant certificate – see §357: comments on 
section 4.3.1 of Annex I. 


However, if the manufacturer of the lifting machinery, the lifting accessory or the 
interchangeable equipment for lifting manufactures chains or ropes or their endings 
himself, he must perform the necessary tests or have them performed. The results of the 
tests must be included in the manufacturer’s technical file for the machinery – see §392: 
comments on Annex VII A 1 (a). 


The tests referred to in section 4.1.2.4 are type-tests intended to experimentally verify 
the manufacturer’s strength calculations. In general, there is no obligation for such tests 
to be carried out by independent or third-party test bodies, although for lifting machinery 
subject to the EC type-examination or full quality assurance procedures, tests may be 
carried out by a Notified Body – see §129 and §130: comments on Article 12 (3) and (4), 
and comments on Annex IX. These tests should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery or 
lifting accessories – see §140: comments on Article 15. 
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4.1.2.5 Lifting accessories and their components 


Lifting accessories and their components must be sized with due regard to fatigue and 


ageing processes for a number of operating cycles consistent with their expected life-span 


as specified in the operating conditions for a given application. 


Moreover: 


(a)  the working coefficient of wire-rope/rope-end combinations must be chosen in such a 


way as to guarantee an adequate level of safety; this coefficient is, as a general rule, 


equal to 5. Ropes must not comprise any splices or loops other than at their ends; 


(b)  where chains with welded links are used, they must be of the short-link type. The 


working coefficient of chains must be chosen in such a way as to guarantee an 


adequate level of safety; this coefficient is, as a general rule, equal to 4; 


(c)  the working coefficient for textile ropes or slings is dependent on the material, method 


of manufacture, dimensions and use. This coefficient must be chosen in such a way as 


to guarantee an adequate level of safety; it is, as a general rule, equal to 7, provided 


the materials used are shown to be of very good quality and the method of manufacture 


is appropriate to the intended use. Should this not be the case, the coefficient is, as a 


general rule, set at a higher level in order to secure an equivalent level of safety. 


Textile ropes and slings must not include any knots, connections or splicing other than 


at the ends of the sling, except in the case of an endless sling; 


(d)  all metallic components making up, or used with, a sling must have a working 


coefficient chosen in such a way as to guarantee an adequate level of safety; this 


coefficient is, as a general rule, equal to 4; 


(e)  the maximum working load of a multilegged sling is determined on the basis of the 


working coefficient of the weakest leg, the number of legs and a reduction factor which 


depends on the slinging configuration; 


(f) in order to verify that an adequate working coefficient has been attained, the 


manufacturer or his authorised representative must, for each type of component 


referred to in (a), (b), (c) and (d), perform the appropriate tests or have such tests 


performed. 


§341 Lifting accessories and their components 


The requirements set out in section 4.1.2.5 apply to lifting accessories and their 
components – see §43: comments on Article 2 (d). ‘Components’ in the context of 
section 4.1.2.5 refers to items to be integrated into lifting accessories and which are 
relevant to their safety. 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.5 is complementary to the 
requirements set out in the first three paragraphs of section 4.1.2.3 and the general 
requirements relating to the risk of break-up during operation set out in section 1.3.2. It 
should be noted that the hypotheses used in the design of lifting accessories and their 
components with respect to their conditions of use and their foreseeable life-span must 
be consistent with the instructions given by the manufacturer for their inspection and 
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maintenance and with the criteria for their replacement – see §207: comments on 
section 1.3.2 and §272: comments on section 1.7.4.2 (r). 


Section 4.1.2.5 specifies that the working coefficients for the components of lifting 
accessories have to ensure an adequate level of safety. Consequently, the 
dimensioning of such components must be based on the risk assessment carried out by 
the manufacturer of the lifting accessory. Paragraphs (a) to (d) of Section 4.1.2.5 
indicate the working coefficients to be taken into account for the dimensioning of 
components of lifting accessories “as a general rule”. The working coefficients set out in 
section 4.1.2.5 may not be appropriate for particular components or for particular 
categories of lifting accessories. The working coefficients set out in section 4.1.2.5 
should be applied unless more appropriate working coefficients are specified in the 
relevant harmonised standard or are duly justified in the manufacturer’s technical file. 
Application of a relevant harmonised standard that specifies such an alternative working 
coefficient gives a presumption of conformity to the requirement set out in section 
4.1.2.5 – see §110: comments on Article 7 (2). 


Paragraph (f) of section 4.1.2.5 requires tests to be carried out in order to verify that the 
components of lifting accessories referred to in paragraphs (a) to (d) have been 
designed and constructed with an adequate working coefficient. In order to apply a 
working coefficient, it is necessary to know the minimum breaking force of the 
component concerned – see §330: comments on section 4.1.1 (c). 


For chains, ropes or webbing, the tests needed to establish the minimum breaking force 
of the chain, rope or webbing itself are normally carried out by the manufacturer of the 
chain, rope or webbing and are specified in the relevant certificate – see §357: 
comments on section 4.3.1 of Annex I. For other components, the necessary tests can 
be carried out by or for the component manufacturer or the manufacturer of the lifting 
accessory. 


If a component of a lifting accessory is manufactured as a single item or in a small 
series, it may not be practicable to carry out tests that would render the component 
unusable. In that case, the lifting accessory manufacturer must verify by other 
appropriate means, such as design calculations, that the component used to make up 
the lifting accessory has an adequate working coefficient. 


The tests referred to in section 4.1.2.5 (f) are type-tests. There is no obligation for the 
tests to be carried out by an independent or third-party test body. These tests should not 
be confused with tests that may be foreseen in national regulations relating to in-service 
inspection of lifting machinery – see §140: comments on Article 15. 


The relevant calculations and the reports giving the outcome of the tests referred to in 
section 4.1.2.5 (f) must be included in the manufacturer's technical file for the lifting 
accessory - see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 
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4.1.2.6  Control of movements 


Devices for controlling movements must act in such a way that the machinery on which 


they are installed is kept safe. 


(a)  Machinery must be designed and constructed or fitted with devices in such a way that 


the amplitude of movement of its components is kept within the specified limits. The 


operation of such devices must, where appropriate, be preceded by a warning. 


(b)  Where several fixed or rail-mounted machines can be manoeuvred simultaneously in 


the same place, with risks of collision, such machinery must be designed and 


constructed in such a way as to make it possible to fit systems enabling these risks to 


be avoided. 


(c)  Machinery must be designed and constructed in such a way that the loads cannot creep 


dangerously or fall freely and unexpectedly, even in the event of partial or total failure 


of the power supply or when the operator stops operating the machine. 


(d)  It must not be possible, under normal operating conditions, to lower the load solely by 


friction brake, except in the case of machinery whose function requires it to operate in 


that way. 


(e)  Holding devices must be designed and constructed in such a way that inadvertent 


dropping of the loads is avoided. 


§342 Control of movements 


The requirements set out in section 4.1.2.6 apply to lifting machinery in the strict sense, 
to interchangeable equipment for lifting and, where appropriate, to safety components 
fitted to ensure the safety of lifting operations. They may also apply to lifting accessories 
with controlled moving parts. 


The requirement set out in the first sentence of section 4.1.2.6 is a general requirement 
for all devices controlling movements of the machinery or of the load. 


Paragraph (a) of section 4.1.2.6 concerns limits on the amplitude of movements, where 
this is necessary to ensure safe operation. In some cases, this requirement can be 
satisfied by the design of the drive and control systems. In other cases, the fitting of 
limiting devices on the elements subject to movement, such as, for example, mechanical 
stops, limit switches or buffers may also be necessary to fulfil this requirement. 


Paragraph (b) of section 4.1.2.6 deals with the risk of collision between fixed or rail 
mounted machines. The risk of collision may exist when several machines are used in 
the same operational area, such as, for example, when two or more tower cranes are 
installed on one construction site or when two or more gantry cranes are installed in the 
same building. For lifting machinery intended to be used in situations where this risk 
may exist, the manufacturer must ensure that the necessary anti-collision devices can 
be fitted to the machinery, and provide the necessary fitting instructions. 


Paragraph (c) of section 4.1.2.6 deals with the risk of uncontrolled movements of the 
load. Such movements may include uncontrolled upward or downward movement of the 
load under the effect of its own weight or of a counterweight. Measures to fulfil this 
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requirement include, for example, the fitting of brakes that apply in absence of energy, 
check valves on hydraulic cylinders and safety gear on rail guided lifts and hoists. 


The requirement does not rule out all creep of the load when slight movement of the 
load does not create a risk. Harmonised standards may specify the maximum amplitude 
or speed of movement that is acceptable. For certain types of lifting machinery, such as, 
for example, vehicles servicing lifts, where no movement of the load from its raised 
position is acceptable, and locking devices may have to be fitted to comply with this 
requirement. 


Paragraph (d) of section 4.1.2.6 sets out a requirement for the lowering of the load 
which is applicable to most lifting machinery, since a friction brake does not usually 
provide a reliable means of controlling the lowering movement. 


Paragraph (e) of section 4.1.2.6 applies to the design of load holding devices, whether 
they are part of lifting machinery or part of a lifting accessory. The most common means 
used to fulfil this requirement is the safety catch fitted to a hook. For other types of load 
holding device, the measures necessary to fulfil this requirement include, for example, 
fitting a reserve vacuum to vacuum lifters or fitting a stand-by battery to electric lifting 
magnets. 


4.1.2.7 Movements of loads during handling 


The operating position of machinery must be located in such a way as to ensure the widest 


possible view of trajectories of the moving parts, in order to avoid possible collisions with 


persons, equipment or other machinery which might be manoeuvring at the same time and 


liable to constitute a hazard. 


Machinery with guided loads must be designed and constructed in such a way as to prevent 


persons from being injured by movement of the load, the carrier or the counterweights, if 


any. 


§343 Prevention of the risks of collisions 


The first paragraph of section 4.1.2.7 applies to lifting machinery or interchangeable 
equipment for lifting, operations of which are under the constant control of the operator. 
In that case, the location and design of the operating position must provide the operator 
with the best possible visibility of the movements of the load. In certain cases, in order to 
fulfil this requirement, the operating position must itself be moveable. In other cases, a 
remote control can be provided to enable the operator to control the movements of the 
load from a position where he has adequate visibility. In the case of mobile lifting 
machinery, the requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.7 is 
complementary to the requirement set out in the first paragraph of section 3.2.1 of 
Annex I. 


The second paragraph of section 4.1.2.7 applies to lifting machinery with a guided load, 
to interchangeable equipment for lifting with a guided load and, where appropriate, to 
safety components fitted to ensure the safety of such lifting operations – see §329: 
comments on section 4.1.1 (b). For such machinery, the movements of the carrier, the 
load and the counterweights if any are usually not under the constant control of the 
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operator. The measures to be taken to prevent the risk of injury to persons due to 
contact with the carrier, the load or the counterweight depend on the risk assessment. In 
some cases, in case of high travel speed for example, the trajectory of the carrier, load 
or counterweight must be completely inaccessible during normal operation either by 
location or by guarding. In other cases, in case of low speed for example, it may be 
possible to prevent the risk of injury by fitting protective devices to the carrier – see 
§347: comments on section 4.1.2.8.3 of Annex I. 


4.1.2.8  Machinery serving fixed landings 


§344  Machinery serving fixed landings 


Section 4.1.2.8 applies to a variety of lifting appliances that are outside the scope of 
the Lifts Directive 2014/33/EU, either because they do not correspond to the definition 
of a lift given in Article 1 of the Lifts Directive, or because they are excluded from the 
scope of the Lifts Directive by its Article 1 (3) – see §151: comments on Article 24. 


Machinery serving fixed landings is machinery intended to move goods, persons or 
both goods and persons between pre-determined levels or floors of a building, a 
construction or a structure. Machinery serving fixed landings includes, for example, 
goods-only lifts, construction site hoists for goods and persons, lifts connected to 
machinery such as, for example, tower cranes or wind generators, for access to 
workstations, home lifts, lifting platforms for persons with impaired mobility and stair 
lifts (if the machine is designed to lift persons then part 6 of this Annex applies in 
addition to part 4). 


Machinery serving fixed landings is to be distinguished from machinery intended to 
provide access to positions at a height where access to and from the carrier is only 
foreseen at one level (usually the ground level), such as, for example, mast climbing or 
suspended work platforms, to which the requirements set out in section 4.1.2.8 are not 
applicable. 


Machinery having both of the above functions, in other words, machinery that serves 
fixed landings and that can also be used, for example, as a work platform for access to 
positions in its travel zone, is subject to the requirements set out in section 4.1.2.8 for 
the hazards associated with the function of serving fixed landings. 


4.1.2.8.1 Movements of the carrier 


The movement of the carrier of machinery serving fixed landings must be rigidly guided to 


and at the landings. Scissor systems are also regarded as rigid guidance. 


§345 Movements of the carrier 


The objective of the requirement set out in section 4.1.2.8.1 is to ensure that the carrier 
of machinery serving fixed landings is safely guided to the landings, avoiding any risk of 
collision with the structures and devices at the landings, and reaches a position 
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permitting the safe transfer of goods, persons or persons and goods between the carrier 
and the landings – see §329: comments on section 4.1.1 (b). 


4.1.2.8.2 Access to the carrier 


Where persons have access to the carrier, the machinery must be designed and constructed 


in such a way as to ensure that the carrier remains stationary during access, in particular 


while it is being loaded or unloaded. 


The machinery must be designed and constructed in such a way as to ensure that the 


difference in level between the carrier and the landing being served does not create a risk 


of tripping. 


§346 Access to the carrier 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.2 deals with the risks 
due to unintended movement of the carrier while it is being loaded or unloaded or while 
persons are entering or leaving the carrier at landings. To fulfil this requirement, the 
lifting mechanism and the control system must be designed so that the carrier remains 
at the landing while it is accessible.  


Application of the requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.2 does not 
rule out levelling movements of the carrier, providing such levelling movements are 
completed by the time persons are able to access the carrier. Furthermore, if the level of 
the carrier is liable to change during loading and unloading, re-levelling movements of 
the carrier may also be necessary. 


The requirement set out in the second paragraph of section 4.1.2.8.2 is complementary 
to the general requirement set out in section 1.5.15 of Annex I. Machinery serving fixed 
landings with a carrier accessible to persons must have an adequate degree of stopping 
accuracy to prevent the risk of tripping when persons are entering or leaving the carrier. 
The requirement is applicable whether access to the carrier is foreseen for the transport 
of persons or only for the purpose of loading goods.  


4.1.2.8.3 Risks due to contact with the moving carrier 


Where necessary in order to fulfil the requirement expressed in the second paragraph of 


section 4.1.2.7, the travel zone must be rendered inaccessible during normal operation. 


When, during inspection or maintenance, there is a risk that persons situated under or 


above the carrier may be crushed between the carrier and any fixed parts, sufficient free 


space must be provided either by means of physical refuges or by means of mechanical 


devices blocking the movement of the carrier. 


§347 Contact with the moving carrier 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.3 is applicable to lifting 
machinery serving fixed landings in the strict sense and, where appropriate, to safety 
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components fitted to ensure the safety of lifting operations serving fixed landings. It is 
complementary to the requirement set out in the second paragraph of section 4.1.2.7. 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.3 implies that, for 
machinery serving fixed landings, the general rule is that the travel zone must be 
inaccessible to persons during normal operation, either by location or by guarding. 
Exceptions to this general rule are possible for machinery where the travel zone cannot 
be made inaccessible, such as, for example, stair lifts or certain types of lifting platforms 
for persons with impaired mobility. In such cases, the risk of contact with persons must 
be prevented by other means. Usually it is necessary to use a combination of means 
such as, for example, slow speed, hold-to-run controls and pressure sensitive protective 
devices. 


On the other hand, access to the travel zone may be needed for inspection and 
maintenance purposes. The requirement set out in the second paragraph of section 
4.1.2.8.3 deals with the risk of a person who enters the travel zone for inspection or 
maintenance purposes being crushed between the carrier and the limits of the travel 
zone or obstacles situated above or below the carrier, in case of unintended movement 
of the carrier. This risk can effectively be prevented by ensuring that there is enough 
permanently available free space above and below the carrier in its highest and lowest 
positions to enable persons working there to avoid being crushed. If there is not enough 
room to provide such a permanent free space, mechanical devices must be used to 
block the carrier in a safe position. It must be possible to deploy such protective devices 
from a safe position i.e. outside the danger zone. 


4.1.2.8.4 Risk due to the load falling off the carrier 


Where there is a risk due to the load falling off the carrier, the machinery must be designed 


and constructed in such a way as to prevent this risk. 


§348 Loads falling off the carrier 


The requirement set out in section 4.1.2.8.4 is expressed in general terms and its 
practical application depends on the assessment of the risk of the load falling. Factors to 
be taken into account include, for example, the height to which the load is lifted, the 
travel speed, the size, shape and weight of the load which the machinery is intended to 
carry, the possible presence of persons below the carrier and the design of the carrier 
itself. The normal way to apply this requirement is for the carrier to be equipped with a 
physical barrier preventing the load falling off. 
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4.1.2.8.5 Landings 


Risks due to contact of persons at landings with the moving carrier or other moving parts 


must be prevented. 


Where there is a risk due to persons falling into the travel zone when the carrier is not 


present at the landings, guards must be fitted in order to prevent this risk. Such guards 


must not open in the direction of the travel zone. They must be fitted with an interlocking 


device controlled by the position of the carrier that prevents: 


—  hazardous movements of the carrier until the guards are closed and locked, 


—  hazardous opening of a guard until the carrier has stopped at the corresponding 


landing. 


§349 Safety at landings 


The requirement set out in section 4.1.2.8.5 deals with risks for persons on the landings. 
It is applicable to lifting machinery serving fixed landings in the strict sense and, where 
appropriate, to safety components fitted to ensure the safety of such lifting operations. 
Two risks are considered: risks due to contact with the moving carrier or other moving 
parts of the machine (such as, for example, the risk of being hit, or crushed by the 
carrier or entrapped by the moving parts) and the risk of a person at the landing falling 
from a height into the travel zone when the carrier is not at the landing. Often, the same 
means can be used to protect against both risks. 


The manufacturer of a stair lift must take measures to reduce the risk of falling down the 
stairs when getting on and off the lift, but he is not expected to fit a guard to prevent the 
risk of falling down the stairs from the landings, since this risk exists whether or not a 
stair lift is installed. 


The interlocking guards referred to in the second paragraph of section 4.1.2.8.5 may be 
landing doors that prevent all access to the travel zone in absence of the carrier or 
barriers that prevent persons from reaching the travel zone. Specifications for such 
guards are included in harmonised standards for specific categories of machinery. 
Harmonised standards on safety distances230, on the design of moveable guards231, on 
interlocking devices for guards232 and on means of preventing falling from platforms or 
walkways for access to machinery233 may also be relevant for the design of guards on 
landings. 


                                                 
230 EN ISO 13857:2008 Safety of machinery - Safety distances to prevent hazard zones being reached by 
upper and lower limbs (ISO 13857:2008). 


231 EN 953:1997+A1:2009 Safety of machinery - Guards - General requirements for the design and 
construction of fixed and movable guards. 


232 EN 1088:1995+A2:2008 Safety of machinery - Interlocking devices associated with guards - Principles 
for design and selection. 


233 EN ISO 14122-2:2001+A1:2010 Safety of machinery - Permanent means of access to machinery - Part 
2: Working platforms and walkways (ISO 14122-2:2001). 
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It should be noted that devices for locking landing doors for machinery designed for 
lifting persons between fixed landings are included in the list of safety components given 
in Annex V – see §389: comments Annex V item 17. 


4.1.3 Fitness for purpose 


When lifting machinery or lifting accessories are placed on the market or are first put into 


service, the manufacturer or his authorised representative must ensure, by taking 


appropriate measures or having them taken, that the machinery or the lifting accessories 


which are ready for use — whether manually or power-operated — can fulfil their specified 


functions safely. 


The static and dynamic tests referred to in section 4.1.2.3 must be performed on all lifting 


machinery ready to be put into service. 


Where the machinery cannot be assembled in the manufacturer's premises or in the 


premises of his authorised representative, the appropriate measures must be taken at the 


place of use. Otherwise, the measures may be taken either in the manufacturer's premises 


or at the place of use. 


§350 Checking fitness for purpose 


The requirement set out the first paragraph of section 4.1.3 applies to lifting machinery 
in the strict sense, to interchangeable equipment for lifting and to lifting accessories. 


The aim of this requirement is to ensure the integrity and correct functioning (referred to 
as ‘fitness for purpose’) of all lifting machinery, interchangeable equipment for lifting or 
lifting accessories that are placed on the market and put into service. The purpose of the 
measures required in the first paragraph of section 4.1.3 is not to verify the design of the 
machinery but to check the integrity of the construction and assembly of the machinery 
and the correct functioning of the controls and protective devices. 


The requirement means that the manufacturer must ensure that the necessary 
functional tests and inspections are carried out before the machinery is first put into 
service by the user. There is no obligation for the tests to be carried out by an 
independent or third-party test body. They can be carried out by the manufacturer 
himself or entrusted to any competent person or body acting on his behalf. 


The measures necessary to check the fitness for purpose of machinery, carried out by 
or on behalf of the manufacturer after the machinery has been assembled and before 
the machinery is first put into service should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery – 
see §140: comments on Article 15. 


§351 Static and dynamic tests 


The second paragraph of section 4.1.3 specifies that, for all lifting machinery in the strict 
sense or interchangeable equipment for lifting, the ‘measures’ required in the first 
paragraph must include the static and dynamic overload tests referred to in section 
4.1.2.3. As a general rule, static and dynamic tests are unit tests to be carried out on 
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each machine after it has been assembled and before it is first put into service. This is 
particularly important when manual welding is employed in the production process, since 
the dynamic and static testing with the required overload contributes to the relief of 
stresses in the welding. 


For some categories of machinery produced in series, where the production techniques 
employed and the application of a duly documented quality control system make it 
possible to guarantee that every machine produced will have identical characteristics 
when fully assembled, static or dynamic tests on adequate samples of the machinery 
can be considered as fulfilling the requirement set out in the second paragraph of 
section 4.1.3. 


The conditions for carrying out the static and dynamic tests are usually specified in the 
harmonised standards for the category of machinery concerned. The relevant test 
reports must be included in the instructions accompanying the machinery – see §361: 
comments on section 4.4.2 (d). Some harmonised standards propose model formats for 
such test reports. 


§352 Checking fitness for purpose at the place of use 


Since the measures necessary to ensure the fitness for purpose required by the first and 
second paragraphs of section 4.1.3 must be carried out after the machinery has been 
assembled, the third paragraph of section 4.1.3 specifies that, for lifting machinery that 
cannot be assembled in the manufacturer’s premises but can only be assembled at the 
place of use, such as, for example, large gantry cranes, the necessary tests and 
inspections must be carried out at the place of use. For other lifting machinery that can 
be assembled in the manufacturer's premises, the manufacturer can choose whether the 
necessary tests and inspections are carried out at his premises or at the place of use. 


4.2   REQUIREMENTS FOR MACHINERY WHOSE POWER SOURCE IS 


OTHER THAN MANUAL EFFORT 


4.2.1 Control of movements 


Hold-to-run control devices must be used to control the movements of the machinery or its 


equipment. However, for partial or complete movements in which there is no risk of the 


load or the machinery colliding, the said devices may be replaced by control devices 


authorising automatic stops at pre-selected positions without the operator holding a hold-


to-run control device. 


§353 Control of movements of the machinery and the load 


The requirement set out in section 4.2.1 applies to lifting machinery in the strict sense, to 
interchangeable equipment for lifting and to lifting accessories with controlled moving 
parts. The use of hold-to-run control devices is intended to ensure that the movements 
of the machinery and the load are kept under the constant control of the operator. The 
exception to this general rule set out in the second sentence of section 4.2.1 applies to 
movements of machinery where there is no risk of the load or the machinery colliding 
with persons, with obstacles or with other machinery. The exception applies, for 
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example, to the control of movements of a guided load where the travel zone is 
completely inaccessible during normal operation – see §343: comments on section 
4.1.2.7 of Annex I. 


4.2.2 Loading control 


Machinery with a maximum working load of not less than 1000 kilograms or an 


overturning moment of not less than 40 000 Nm must be fitted with devices to warn the 


driver and prevent dangerous movements in the event: 


—  of overloading, either as a result of the maximum working load or the maximum 


working moment due to the load being exceeded, or  


—  of the overturning moment being exceeded. 


§354 Preventing overloading and overturning 


The requirement set out in section 4.2.2 applies to lifting machinery in the strict sense 
and interchangeable equipment for lifting with a maximum working load of not less than 
1000 kg or an overturning moment of not less than 40 000 Nm and to safety 
components fitted to such machinery to prevent overloading and overturning. 


The purpose of the requirement set out in section 4.2.2 is to prevent machinery from 
being used, intentionally or unintentionally, to lift loads in excess of the maximum 
working load specified by the manufacturer or in such a way that the overturning 
moment is exceeded. Overloading of machinery can lead to immediate failure of load-
bearing components or to the collapse or overturning of the machinery. Repeated 
overloading of the machinery may also cause excessive wear of load-bearing 
components, leading to failure after a certain time. 


Section 4.2.2 takes account of the fact that, in the foreseeable conditions of use, the 
operator may not correctly evaluate the weight of the load to be lifted, he may attempt to 
lift a load that is too heavy or lift the load to a position that would lead to loss of stability. 
This requirement thus aims to prevent such foreseeable misuse of the machinery – see 
§173: comments on section 1.1.2 (a). 


The choice of protective devices depends on the category and characteristics of the 
machinery concerned. For most categories of lifting machinery, the devices to be fitted 
are specified in the relevant harmonised standards. In general, load and moment control 
devices must be able to measure or calculate relevant parameters such as, for example, 
the weight of the load, the position of the load and the overturning moment created by 
the load. The devices must transmit a warning to the operator before the maximum 
working load or the overturning moment is reached, in order to enable him to take action 
to avoid overloading the machinery or moving the load to a position that would lead to 
overturning. The protective devices must be integrated into the control system in such a 
way as to prevent dangerous movements of the machinery or the load if the maximum 
working load or the overturning moment is exceeded. Non-dangerous movements of the 
machinery can be permitted. 
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It may be necessary to provide a means of overriding a load or moment control device, 
for example, in order to carry out overload tests or to bring the load back to a safe 
position. In that case, the necessary measures must be taken to prevent misuse of the 
override facility, for example, by means of a mode selector – see §204: comments on 
section 1.2.5 - or by locating the override control out of the reach of the normal operating 
position. For machinery intended to be used by emergency services, it may also be 
necessary to permit trained operators to override a load or moment control device, for 
example, to deal with a threat of fire or explosion. 


Loading control is not required if it does not contribute to the safety of the machinery. 
For example, for machinery fitted with load holding device, such as a casting ladle, that 
makes it impossible to lift a load greater than the maximum working load of the 
machinery, the requirement for loading control may not be applicable. 


§355 Loading control on industrial lift trucks  


It was recognised, in a statement included in the minutes of the Council meeting of 14 
June 1991, that the requirement relating to loading control might be problematic for 
industrial lift trucks: 


"The Council and the Commission found that, in the current state of the art, 
certain machinery, including industrial trucks, might not meet this requirement in 
its entirety. Any problems in applying this point would be submitted to the 
Machinery Committee for examination." 


The Machinery Committee set up according to Article 6 (2) of Directive 98/37/EC 
indicated that the above statement relating to ‘industrial trucks’ did not apply to variable 
reach lift trucks with a telescopic boom (telehandlers) but only to industrial mast lifting 
trucks, since there was no technical difficulty in fitting variable reach trucks with devices 
to prevent the overturning moment being exceeded as a result of the load being lifted234. 


The statement by the Council and the Commission of 14 June 1991 remains valid for 
industrial mast lifting trucks with respect to the application of the requirement set out in 
section 4.2.2 of Annex I to Directive 2006/42/EC. However, it is expected that the state 
of the art will develop to approach the requirement set out in section 4.2.2. This 
development will be reflected in the revision of the relevant harmonised standards. 


4.2.3 Installations guided by ropes 


Rope carriers, tractors or tractor carriers must be held by counterweights or by a device 


allowing permanent control of the tension. 


§356 Guide ropes 


This requirement applies to lifting machinery with a carrier suspended from carrier ropes 
and pulled by traction ropes, such as, for example, cableways for the transport of goods. 
It also applies to machinery with a carrier suspended by the traction ropes, such as, for 
example, goods only lifts or construction site hoists. Maintaining adequate tension in 


                                                 
234 Meeting of the Machinery Committee of 9 February 2005. 
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such ropes is necessary to develop the required friction forces, to ensure that the ropes 
wind correctly around their drums, pulleys or sheaves and to prevent them from leaving 
their guides. 


4.3  INFORMATION AND MARKINGS 


4.3.1 Chains, ropes and webbing 


Each length of lifting chain, rope or webbing not forming part of an assembly must bear a 


mark or, where this is not possible, a plate or irremovable ring bearing the name and 


address of the manufacturer or his authorised representative and the identifying reference 


of the relevant certificate. 


The certificate mentioned above must show at least the following information: 


(a)  the name and address of the manufacturer and, if appropriate, his authorised 


representative; 


(b)  a description of the chain or rope which includes: 


— its nominal size, 


— its construction, 


— the material from which it is made, and 


— any special metallurgical treatment applied to the material; 


(c)  the test method used; 


(d)  the maximum load to which the chain or rope should be subjected in service. A range 


of values may be given on the basis of the intended applications. 


§357 Information and markings for chains, ropes and webbing 


The requirements set out in section 4.3.1 applies to the products referred to in 
Article 1 (1) (e) and defined in Article 2 (e) – see §44: comments on Article 2 (e). 


The markings required by section 4.3.1 are complementary to the marking requirements 
set out in section 1.7.3 – see §250: comments on section 1.7.3. 


These marking requirements are applicable to the products placed on the market by the 
chain, rope or webbing manufacturer. The marking may be affixed to the bulk reels, 
drums, rolls, coils or bundles of chain, rope or webbing. The plate or ring on which the 
marking is affixed must be irremovable, in other words, it must not be liable to be 
unintentionally removed during storage and transport. It is advisable for the CE marking 
to be affixed in the same place – see §141: comments on Article 16 (2), and §387: 
comments on Annex III. 


The marking requirements do not apply to lengths of chain, rope or webbing cut from the 
products placed on the market by the chain, rope or webbing manufacturer for 
incorporation into lifting machinery or lifting accessories. Consequently, the lengths of 
chain, ropes or webbing that are incorporated into lifting machinery or lifting accessories 
are not expected to bear these markings. 
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However, distributors of chains, ropes and webbing must ensure that the relevant 
EC Declaration of Conformity, the reference of the certificate setting out the 
characteristics of the chain, rope or webbing and the manufacturer's instructions are 
passed on with the cut lengths of chain, rope or webbing supplied to manufacturers of 
lifting machinery or lifting accessories or to users - see §44: comments on Article 2 (e). 


The information included in the certificate and the EC Declaration of Conformity of the 
chain, rope or webbing must be recorded in the manufacturer's technical file for the 
lifting machinery or lifting accessories into which the chain, rope or webbing is 
incorporated – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 


The certificate referred to in the second paragraph of section 4.3.1 shall set out the 
technical characteristics of the rope, chain or webbing. The relevant harmonised 
standards provide model formats for this certificate. 


The test method referred to in section 4.3.1 (c) is the method used for the sample test 
required to establish the minimum breaking force of the chain, rope or webbing – see 
§340 and §341: comments on sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5. Where the appropriate test 
method set out in a harmonised standard is used, it is sufficient to specify the reference 
of the standard. 


The information required by section 4.3.1 (d) shall enable to manufacturer of lifting 
machinery or lifting accessory to choose a chain, rope or webbing with an adequate 
working coefficient, taking account of the intended use of the lifting machinery or lifting 
accessory and the maximum load to which the chain, rope or webbing is to be subject 
during use. The chain, rope or webbing manufacturer must therefore indicate the 
minimum breaking force of the chain, rope or webbing. 


Although section 4.3.1 does not specify that the certificate referred to in the second 
paragraph must accompany the product, the information included in the certificate must 
be available to manufacturer or user of lifting machinery or lifting accessories to enable 
him to select ropes, chains or webbing that are appropriate to the intended use and that 
have the required working coefficient and technical characteristics – see §337 to §341: 
comments on sections 4.1.2.3, 4.1.2.4 and 4.1.2.5. 


It is therefore advisable to include the EC Declaration of Conformity, the information 
referred to in the second paragraph of section 4.3.1 and the instructions for the chain, 
rope or webbing in a single document. 
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4.3.2 Lifting accessories 


Lifting accessories must show the following particulars: 


— Identification of the material where this information is needed for safe use, 


— the maximum working load. 


In the case of lifting accessories on which marking is physically impossible, the particulars 


referred to in the first paragraph must be displayed on a plate or other equivalent means 


and securely affixed to the accessory. 


The particulars must be legible and located in a place where they are not liable to 


disappear as a result of wear or jeopardise the strength of the accessory. 


§358 Marking of lifting accessories 


The marking requirements set out in section 4.3.2 apply to lifting accessories – see §43: 
comments on Article 2 (d). These requirements are complementary to the requirements 
relating to marking of machinery set out in section 1.7.3. 


If a lifting accessory is manufactured from components permanently assembled 
together, the assembly must be marked as a single lifting accessory. If components for 
slings or other lifting accessories are placed on the market that can be also be used as 
separate lifting accessories, such components should bear the markings required by 
section 4.3.2. On the other hand, components that cannot be used as separate lifting 
accessories should not bear those markings. 


Harmonised standards for steel components for slings specify a code system for 
marking. It such components can be used as separate lifting accessories; the coded 
marking can be considered to comply with the requirement set out in section 4.3.2 
providing the meaning of the code is made explicit in the manufacturer’s instructions – 
see §360: comments on section 4.4.1 of Annex I. 


The CE marking shall be affixed in the same place as the markings required by sections 
1.7.3 and 4.3.2 – see §387: comments on Annex III. 


4.3.3 Lifting machinery 


The maximum working load must be prominently marked on the machinery. This marking 


must be legible, indelible and in an un-coded form. 


Where the maximum working load depends on the configuration of the machinery, each 


operating position must be provided with a load plate indicating, preferably in 


diagrammatic form or by means of tables, the working load permitted for each 


configuration. 


Machinery intended for lifting goods only, equipped with a carrier which allows access to 


persons, must bear a clear and indelible warning prohibiting the lifting of persons. This 


warning must be visible at each place where access is possible. 
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§359 Marking of lifting machinery 


The requirements set out in section 4.3.3 apply to lifting machinery in the strict sense 
and to interchangeable equipment for lifting. They are complementary to the 
requirements relating to the marking of machinery set out in section 1.7.3. 


Section 4.3.3 specifies that the maximum working load must be marked ‘prominently’. 
This is a stronger requirement than that applicable to other markings in section 1.7.3, 
which only have to be ‘visible’. This implies that the maximum working load must be 
marked on the machinery in such a way as to be easily seen by the operators. The 
maximum working load should be marked in kilograms. 


On the other hand, the load plate referred to in the second paragraph of section 4.3.3, 
indicating the maximum working load for each of the operating positions of the 
machinery, must be visible from the relevant operating positions. 
The third paragraph of section 4.3.3 deals with a foreseeable risk of misuse of certain 
machinery only intended for lifting goods – see §175: comments on section 1.1.2 (c). 
Machinery with a carrier that is large enough to allow access to persons, such as, for 
example, goods-only lifts, must bear an appropriate warning to persons who might be 
tempted to travel in the carrier. This warning is subject to the requirements set out in 
section 1.7.1 of Annex I relating to information and warnings on machinery. 


4.4  INSTRUCTIONS 


4.4.1 Lifting accessories 


Each lifting accessory or each commercially indivisible batch of lifting accessories must be 


accompanied by instructions setting out at least the following particulars: 


(a) the intended use; 


(b) the limits of use (particularly for lifting accessories such as magnetic or vacuum pads 


which do not fully comply with section 4.1.2.6 (e)); 


(c) instructions for assembly, use and maintenance; 


(d) the static test coefficient used. 


§360 Instructions for lifting accessories 


The requirement set out in section 4.4.1 applies to lifting accessories, including slings 
and components of slings that can be used as separate lifting accessories – see §43: 
comments on Article 2 (d). 


Instructions for lifting accessories may be included in a commercial document such as, 
for example, a catalogue, but the manufacturer must ensure that a copy of the document 
is supplied with each lifting accessory or batch of accessories. 


Indent (b) relates to accessories such as, for example, magnetic or pneumatic lifters, for 
which the requirement set out in section 4.1.2.6 (e) cannot always be fully satisfied. The 
manufacturer must specify these cases and inform the user that the load holding 
devices concerned must not be used above areas where people are liable to be present. 
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4.4.2 Lifting machinery 


Lifting machinery must be accompanied by instructions containing information on: 


(a) the technical characteristics of the machinery, and in particular: 


— the maximum working load and, where appropriate, a copy of the load plate or 


load table described in the second paragraph of section 4.3.3, 


— the reactions at the supports or anchors and, where appropriate, characteristics 


of the tracks, 


— where appropriate, the definition and the means of installation of the ballast; 


(b) the contents of the logbook, if the latter is not supplied with the machinery; 


(c) advice for use, particularly to offset the lack of direct vision of the load by the 


operator; 


(d) where appropriate, a test report detailing the static and dynamic tests carried out by or 


for the manufacturer or his authorised representative; 


(e) for machinery which is not assembled on the premises of the manufacturer in the form 


in which it is to be used, the necessary instructions for performing the measures 


referred to in section 4.1.3 before it is first put into service. 


§361 Instructions for lifting machinery 


The requirement set out in paragraph 4.4.2 applies to lifting machinery in the strict sense 
and to interchangeable equipment for lifting. 


The first indent of paragraph (a) of section 4.4.2 reiterates the importance of informing 
the user and the operator about the loading limits of the machinery. 


The second and third indents of paragraph (a) of section 4.4.2 relate to the installation of 
lifting machinery in order to ensure its stability. These requirements are complementary 
to the general requirements relating to instructions for installation and stability set out in 
sections 1.7.4.2 (i) and (o) of Annex I. 


Paragraph (b) of section 4.4.2 refers to the log book. There is no obligation for the 
manufacturer to supply such a log book. However, supplying a log book in which the 
preventive maintenance operations to be carried out by the user and their periodicity are 
indicated can be recommended as a practical way of providing the maintenance 
instructions required by section 1.7.4.2 (r) of Annex I. 


Even if the manufacturer of the lifting machinery does not provide a log book, paragraph 
(b) of section 4.4.2 requires him to provide advice as to its content. Harmonised 
standards may specify a standardised form for the content of the log book for particular 
categories of machinery, which facilitates its use by users and by inspection and 
maintenance staff. 


Paragraph (c) of section 4.4.2 recognises that the despite measures taken by the 
manufacturer to comply with the requirement set out in the first paragraph of section 
4.1.2.7, the operator may nevertheless have inadequate visibility of the load in certain 
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operating conditions, for example, due to obstacles in the operating zone. The 
manufacturer must therefore provide guidance to the user on measures that can be 
taken to compensate such a lack of visibility. 


Paragraphs (d) and (e) of section 4.4.2 refer to the measures to be taken by the 
manufacturer to check the fitness for purpose of lifting machinery according to section 
4.1.3 of Annex I. 


Paragraph (d) refers to the static and dynamic tests mentioned in the second paragraph 
of section 4.1.3. The relevant test reports must be included in the instructions. This 
provides the user with proof that the necessary tests have been carried out by or on 
behalf of the manufacturer. This requirement applies to all machines equipped for “lifting 
operations” – see §328: comments on Annex I 4.1.1 (a) – with a lifting mode, such as 
excavators, pipelines, cable excavator, telescopic loaders equipped with this function, 
and not only to cranes. 


Paragraph (e) is relevant when machinery is not assembled in the manufacturer’s 
premises and its fitness for purpose must therefore be checked by or on behalf of the 
manufacturer at the place of use – see comments on section 4.1.3. In that case, the 
instructions for carrying out the necessary measures must be included in the 
manufacturer’s instructions to allow the necessary measures to be carried out at the 
place of use. It should be noted that this requirement does not imply that manufacturer's 
obligation to ensure that the fitness for purpose of the machinery is checked before the 
machinery is first put into service can be transferred to the user. 


5. SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


FOR MACHINERY INTENDED FOR UNDERGROUND WORK 


Machinery intended for underground work must meet all the essential health and safety 


requirements described in this chapter (see General Principles, point 4). 


§362 Supplementary requirements for machinery intended for underground work 


Part 5 of Annex I sets out supplementary EHSRs for machinery intended for 
underground work. These apply to the machinery concerned in addition to the relevant 
requirements of Part 1 of Annex I and, where applicable, of the other Parts of Annex I – 
see §163: comments on General Principle 4. 


The restricted application of the term 'underground work' was indicated in the minutes of 
the Council of 20 June 1991 when these requirements were first introduced into the 
Machinery Directive: 


"It is understood that work carried out in underground car parks, underground 
shopping malls, cellars, mushroom beds and the like is not regarded as 
underground work." 


Consequently, the EHSRs set out in Part 5 concern machinery intended for use in mines 
and underground quarries, not in buildings located below ground level. 


It should be noted that certain categories of machinery for underground working are 
included in the list in Annex IV (items 12.1 and 12.2) of categories of machinery to which 
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one of the conformity assessment procedures referred to in Article 12 (3) and (4) are 
applicable. 


5.1.  RISKS DUE TO LACK OF STABILITY 


Powered roof supports must be designed and constructed in such a way as to 


maintain a given direction when moving and not slip before and while they come 


under load and after the load has been removed. They must be equipped with 


anchorages for the top plates of the individual hydraulic props. 


5.2.  MOVEMENT 


 Powered roof supports must allow for unhindered movement of persons. 


§363 Powered roof supports 


The requirements set out in sections 5.1 and 5.2 concern self-advancing hydraulic 
powered roof supports used to support the roof of the mine face. The requirements set 
out in section 5.1 are complementary to the general requirement relating to stability set 
out in section 1.3.1. 


Specifications for powered roof supports are given the EN 1804 series of standards. 


5.3.  CONTROL DEVICES 


The accelerator and brake controls for movement of machinery running on rails 


must be hand-operated. However, enabling devices may be foot-operated. 


The control devices of powered roof supports must be designed and positioned in 


such a way that, during displacement operations, operators are sheltered by a 


support in place. The control devices must be protected against any accidental 


release. 


§364 Control devices 


The requirements set out in the first paragraph of section 5.3 concern control devices for 
machinery running on rails for use in underground mines. They are complementary to 
the general requirements relating to control devices set out in section 1.2.2 and the 
requirements relating to control devices on mobile machinery set out in section 3.3.1. 


The requirements set out in the second paragraph concern the design and the 
positioning of control devices for powered roof supports. 


5.4.  STOPPING 


Self-propelled machinery running on rails for use in underground work must be equipped 


with an enabling device acting on the circuit controlling the movement of the machinery 


such that movement is stopped if the driver is no longer in control of the movement. 
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§365 Control of travel movements 


The requirement set out in section 5.4 is complementary to the requirement relating to 
control of travel movements set out in the first paragraph of section 3.3.2. 


For self-propelled machinery running on rails for use in underground mines and 
quarries, an enabling device must be fitted not only to ensure that the driver is in the 
driving position but also to ensure that he or she remains in control of the travel 
movement. 


5.5.  FIRE 


The second indent of section 3.5.2 is mandatory in respect of machinery which comprises 


highly flammable parts. 


The braking system of machinery intended for use in underground workings must be 


designed and constructed in such a way that it does not produce sparks or cause fires. 


Machinery with internal combustion engines for use in underground workings must be 


fitted only with engines using fuel with a low vaporising pressure and which exclude any 


spark of electrical origin. 


§366 The risk of fire on machinery for underground work 


The requirement set out in the first paragraph of section 5.5 is complementary to the 
requirements relating to extinguishing means set out in section 3.5.2. Since the 
consequences of a fire during underground work are always liable to be severe, the 
fitting of a built-in fire extinguisher system is an explicit requirement for machinery 
intended for underground work comprising highly flammable parts. 


The requirements set out in the second and third paragraphs of section 5.5 are 
complementary to the general requirement relating to the risk of fire set out in section 
1.5.6. They aim to prevent the braking system or the engine fitted to machinery intended 
for use in underground mines from igniting or propagating a fire.  


It should be noted that internal combustion engines to be used in potentially explosive 
atmospheres are subject to the ATEX Directive 2014/34/EU – see §91: comments on 
Article 3, and §228: comments on section 1.5.7. 


5.6.  EXHAUST EMISSIONS 


Exhaust emissions from internal combustion engines must not be discharged upwards. 


§367 Exhaust emissions 


The main reason for the requirement set out in section 5.6 relating to the discharge of 
exhaust emissions from internal combustion engines fitted to machinery intended for 
underground work is to prevent the roof of the mine or quarry form being exposed to 
thermal stresses. 
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6.  SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


FOR MACHINERY PRESENTING PARTICULAR HAZARDS DUE TO THE 


LIFTING OF PERSONS 


Machinery presenting hazards due to the lifting of persons must meet all the relevant 


essential health and safety requirements described in this chapter (see General Principles, 


point 4). 


§368 Scope of Part 6 


Part 6 of Annex I sets out essential health and safety requirements for machinery 
presenting hazards due to the lifting of persons and applies in addition to the 
requirements in part 4. The particular hazardous situations associated with lifting 
persons include, in particular, the fall or the uncontrolled movement of the carrier, the fall 
of persons from the carrier, collisions between the carrier or the persons in or on the 
carrier and obstacles in the environment of the machinery and the collapse or 
overturning of the lifting machinery. 


The risks related to lifting persons are generally higher than risks related to lifting goods 
in terms of the greater severity of possible harm due to failure leading to accidents, 
greater exposure to the hazards, since persons being lifted by machinery are 
continuously exposed to hazards such as, for example, the carrier falling, and a reduced 
possibility of avoiding the hazards or their consequences. 


The requirements set out in Part 6 apply to all machinery carrying out operations 
involving the lifting of persons, whether lifting persons is the main function of the 
machinery, a secondary function of the machinery or a function of part of the machinery. 


The term ‘lifting’ covers any movement or sequence of movements that includes lifting or 
lowering or both. Lifting and lowering includes changes of level in an upright vertical 
direction as well as at an inclined angle – see §328: comments on section 4.1.1 (a). 


The requirements of Part 6 do not apply to hazards due to the movement of persons 
in a continuous manner, for example, on machinery such as escalators and moving 
walkways – see §328: comments on section 4.1.1 (a). 


The requirements set out in Part 6 are applicable to machinery in the strict sense, to 
interchangeable equipment for lifting persons, to safety components fitted to ensure the 
safety of operations involving the lifting of persons, to lifting accessories or to chains, 
ropes and webbing for lifting persons. 


It should be noted that any of the requirements set out Part 6 may be applied to partly 
completed machinery involving the lifting of persons. 
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6.1   GENERAL 


6.1.1  Mechanical strength 


The carrier, including any trapdoors, must be designed and constructed in such a way as to 


offer the space and strength corresponding to the maximum number of persons permitted 


on the carrier and the maximum working load. 


The working coefficients for components set out in sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5 are 


inadequate for machinery intended for the lifting of persons and must, as a general rule, be 


doubled. Machinery intended for lifting persons or persons and goods must be fitted with a 


suspension or supporting system for the carrier designed and constructed in such a way as 


to ensure an adequate overall level of safety and to prevent the risk of the carrier falling. 


If ropes or chains are used to suspend the carrier, as a general rule, at least two 


independent ropes or chains are required, each with its own anchorage. 


§369 Mechanical strength 


The requirements set out in section 6.1.1 are complementary to the general requirements 
set out in section 1.3.2 on the risk of break up during operation and to the requirements 
set out in section 4.1.2.3 on mechanical strength to offset hazards due to lifting 
operations. 


The first paragraph of section 6.1.1 requires the design and construction of the carrier to 
take account both of the maximum working load to be carried and of the maximum 
number of persons permitted on the carrier. The maximum working load is calculated 
taking account of both the maximum number of persons intended to be lifted by the 
machinery and their weight and also the weight of objects or materials, such as, for 
example, work equipment or tools, that the machinery is intended to lift. The space 
provided for the persons must be adequate to enable them to be carried comfortably and 
safely and, in the case of work platforms, to enable them to carry out their tasks safely. In 
certain cases, the space provided may be limited to discourage overloading of the carrier. 


The requirement set out in the second paragraph of section 6.1.1 takes account of the 
fact that, when lifting persons, the fall or uncontrolled movement of carrier or the load will 
nearly always result in a serious or fatal accident. Consequently, a more stringent 
working coefficient is to be used when calculating the strength of load bearing 
components than that used for machinery for lifting goods only – see §330: comments 
on section 4.1.1 (c). 


The third paragraph of section 6.1.1 sets out a specific requirement for machinery with a 
suspended carrier. The objective of this requirement is to prevent the risks of the fall or 
the uncontrolled upward movement of the carrier in case of the rupture of a suspension 
rope or cable. The general rule for such machinery is to employ two or more separate 
suspension ropes or chains, each with its own anchorage. 


Deviations from this general rule are possible in case it is not practicable to provide two 
suspension ropes, provided at least an equivalent level of safety can be achieved. An 
example of such a deviation is to use one suspension rope in combination with a safety 
rope and safety gear that is automatically triggered in case of overspeed of the carrier. 
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Any such deviations should be justified by the risk assessment and based on the state 
of the art. Technical solutions may be given in the relevant harmonised standards – see 
§162: comments on General Principle 3. 


6.1.2  Loading control for machinery moved by power other than human strength 


The requirements of section 4.2.2 apply regardless of the maximum working load and 


overturning moment, unless the manufacturer can demonstrate that there is no risk of 


overloading or overturning. 


§370 Loading control  


The requirement set out in section 6.1.2 is complementary to the requirement set out in 
section 4.2.2 on loading control. Machinery intended for lifting persons must be fitted 
with the devices to prevent overloading and overturning required by section 4.2.2, 
including machinery with a maximum working load of less than 1000 kg or an 
overturning moment of less than 40 000 Nm. 


It should be noted that loading control devices cannot prevent certain risks due to 
overloading such as, for example, the overloading of a work platform while working at a 
height. However, such devices can prevent an overloaded carrier being raised from its 
access position and they can provide a warning to the operator and prevent dangerous 
movements if the carrier is overloaded. Specifications for loading control are given in the 
harmonised standards for the particular categories of machinery for lifting persons. 


Section 6.1.2 admits derogations to the requirement for loading control where the 
manufacturer can demonstrate that there is no risk of overloading or overturning. This 
might be the case either if the risk assessment shows that either these hazards are not 
present or if they have been sufficiently reduced by other means. A derogation might be 
acceptable, for example, on machinery where the size of the carrier provides only 
limited space and where the carrier and lifting structures have been calculated to 
withstand any overload the limited size of the carrier might permit. The conditions for 
such derogations are given in the harmonised standards for the particular categories of 
machinery concerned. 


6.2  CONTROL DEVICES 


Where safety requirements do not impose other solutions, the carrier must, as a general 


rule, be designed and constructed in such a way that persons in the carrier have means of 


controlling upward and downward movements and, if appropriate, other movements of the 


carrier. 


In operation, those control devices must override any other devices controlling the same 


movement with the exception of emergency stop devices. 


The control devices for these movements must be of the hold-to-run type except where the 


carrier itself is completely enclosed. 
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§371 Control Devices  


The requirements set out in section 6.2 are complementary to the general requirements 
set out in section 1.2.2 on control devices and to the requirements set out in sections 
4.1.2.6 and 4.2.1 on control of movements to offset hazards due to lifting operations. 
The requirements set out in section 3.3.1 on control devices are also applicable to 
machinery for lifting persons presenting hazards due to its mobility. 


The requirement set out in the first paragraph of section 6.2 takes account of the fact 
that, in general, the person being lifted in or on the carrier has the best appreciation of 
the hazards to which he might be exposed due, for example, to obstacles in the 
environment of the machinery. It is therefore essential for him to be able to control the 
movements of the carrier. Exceptions to this general rule can be admitted, for example, 
where the person or persons being lifted are protected against any hazards due to the 
movement of the carrier by other means such as, for example, a completely enclosed 
carrier, or if control of certain movements from outside of the carrier is necessary to 
reduce the risks. 


The requirement set out in the second paragraph of section 6.2 means that the control 
devices in the carrier for the upward and downward movement must have priority over 
the control devices at landings or in other places for upward and downward movement 
and any other movement of the carrier. 


According to the third paragraph of section 6.2, hold-to-run control devices are required 
for all movements of the carrier, whether or not the control devices are in the carrier, 
unless the carrier is completely enclosed. Completely enclosed carriers are carriers with 
full-length walls, fitted floors and ceilings included (with the exception of ventilation 
apertures) and full-length doors. 


Use of hold-to-run control devices prompts the operator to pay attention to the 
movements he is controlling and facilitates an immediate halt in case a hazardous 
situation arises. In accordance with section 1.2.2, it is particularly important to ensure 
that hold-to-run control devices for machinery for lifting persons are located and 
designed to prevent them from being blocked in the 'run' position if the carrier comes 
into contact with an obstacle. 


6.3  RISKS TO PERSONS IN OR ON THE CARRIER 


6.3.1 Risks due to movements of the carrier 


Machinery for lifting persons must be designed, constructed or equipped in such a way that 


the acceleration or deceleration of the carrier does not engender risks for persons. 


§372 Movement of the carrier 


Excessive acceleration or deceleration of the carrier can cause the persons being lifted 
to lose their balance, to be injured by contact with parts of the carrier or even to be 
thrown out of the carrier. Persons may also be injured when safety devices are 
triggered. The requirement set out in section 6.3.1 requires the positive and negative 
acceleration values to be limited by the design and construction of the drive, 
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transmission and braking systems and of the safety devices. In the case of machinery 
that is not designed to travel while persons are in or on the carrier, the requirement only 
applies to movements of the carrier. In the case of machinery that is designed to travel 
while persons are in or on the carrier, the requirement applies both to the movements of 
the carrier and to the travel movements of the machinery itself. 


6.3.2 Risk of persons falling from the carrier 


The carrier must not tilt to an extent which creates a risk of the occupants falling, including 


when the machinery and carrier are moving. 


. . . 


§373 Tilt of the carrier 


The requirements set out in section 6.3.2 are complementary to the requirement set out 
in section 1.5.15 on the risk of slipping, tripping or falling. 


Tilting of the carrier may occur as a result of the position or the movement of the lifting 
machinery itself or as a result of movements of the carrier on its suspension system or 
supporting structure. Examples of hazardous situations involving tilting include, for 
example, an imbalance of hoist operation on suspended work platforms with more than 
one hoist, or the excessive tilt of a mobile elevating work platform due to movements of 
the supporting structure or due to internal leakage in hydraulic systems. 


The first paragraph of section 6.3.2 does not rule out all tilting of the carrier, but 
requires the machinery to be designed and constructed to limit tilt to values that do not 
create a risk of persons falling in, on or from the carrier. The acceptable values depend 
on the manufacturer's risk assessment. Values are indicated in relevant harmonized 
standards. 


Where excessive tilt cannot be prevented by inherently safe design measures, it may 
be necessary to fit devices to detect and correct excessive tilt automatically or, failing 
that, to stop movement of the carrier and warn the operator so that he can take the 
necessary corrective action before a hazardous situation is created. 


6.3.2 Risk of persons falling from the carrier (continued) 


. . . 


Where the carrier is designed as a work station, provision must be made to ensure stability 


and to prevent hazardous movements. 


If the measures referred to in section 1.5.15 are not adequate, carriers must be fitted with a 


sufficient number of suitable anchorage points for the number of persons permitted on the 


carrier. The anchorage points must be strong enough for the use of personal protective 


equipment against falls from a height. 


. . . 
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§374 Use of the carrier as a workstation 


If the carrier is intended to be used as a workstation, the second paragraph of section 
6.3.2 requires the carrier itself, its suspension system or supporting structure and the 
systems driving and controlling movements of the carrier to be designed and 
constructed to allow the work in question to be carried out safely by operators standing 
or sitting in or on the carrier. Account must therefore be taken of factors such as, for 
example, the kind of work for which the machinery is intended to be used, the related 
postures of the operators, the forces that may be exerted on the carrier during the work, 
including wind forces and manual forces, and the kind of equipment or tools that may be 
employed to carry out the work. The manufacturer’s instructions must specify the limits 
on the forces that can safely be exerted on the carrier. 


Because the possible consequences of a person or persons falling from the carrier are 
so serious, if there is even a slight residual risk of this happening, the third paragraph of 
section 6.3.2 requires the machinery manufacturer to provide the carrier with the 
necessary anchorage point or points to enable the operator or operators to attach the 
necessary personal protective equipment (PPE) to prevent falls. It should be noted that 
providing an anchorage point for attaching PPE is a complementary protective measure 
and in no case a substitute for integrated means of protection against falls from the 
carrier. 


The appropriate PPE is usually a work restraint system that maintains the operator on 
the work station and prevents the operator from falling from the carrier. The 
manufacturer's strength and stability calculations must take account of the forces that 
can be created by use of the PPE. Appropriate information and warnings must be 
provided in the carrier – see §245 and §249: comments on sections 1.7.1 and 1.7.2. The 
manufacturer's instructions must also inform users about the residual risk of falling from 
the carrier and specify the type of personal protective equipment to be provided and 
used (for example a work restraint system with a rope length adapted to the surface of 
the work station). In particular, the instructions must warn against the use of a fall arrest 
system if the anchorage point has not been designed for such a system and if a fall of 
the operator from the carrier could cause a loss of stability of the machine – see §267: 
comments on sections 1.7.4.2 (l) and (m). 


6.3.2 Risk of persons falling from the carrier (continued) 


. . . 


Any trapdoor in floors or ceilings or side doors must be designed and constructed in such a 


way as to prevent inadvertent opening and must open in a direction that obviates any risk 


of falling, should they open unexpectedly. 


§375 Doors on the carrier 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 6.3.2 seeks to reduce the risk 
of persons falling from the carrier through the openings needed for access, egress or 
escape purposes. Inadvertent opening must be prevented by the design of the doors 
and trapdoors themselves and by the location and the design of the means used to open 
them. For example, door handles must be located and designed to prevent inadvertent 
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opening due to contact with parts of the body. Care must also be taken to ensure that 
doors and trapdoors are not easy to jam in the open position. 


In order to fulfil the requirement, set out in section 6.3.2, side doors must, as a general 
rule, be designed so that they open towards the inside of the carrier – they should not 
open with an outward movement or under the effect of their own weight. Trapdoors in 
the floor or ceiling of the carrier should usually open upwards. However, exceptions to 
these general rules may be necessary, for example, on platforms used by fire fighters, 
since they may restrict movement and thereby reduce the possibility of saving life. 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 6.3.2 is not relevant to the 
doors or gates used for access and for loading and unloading at landings on machinery 
serving fixed landings. However, such doors must be fitted with interlocking and guard 
locking devices – see §378: comments on section 6.4.1. 


6.3.3  Risk due to objects falling on the carrier 


Where there is a risk of objects falling on the carrier and endangering persons, the carrier 


must be equipped with a protective roof. 


§376 Protective roof 


The requirement set out in section 6.3.3 applies to machinery intended to be used in 
situations where there is a risk due to falling objects such as, for example, stones or 
debris. In that case, the protective roof, the carrier and the machinery itself must have 
sufficient mechanical strength and stability to resist the forces that may be exerted by 
such falling objects. 


If, however, the intended use of the machinery makes it impracticable to equip the 
carrier with a protective roof, such as, for example, for work platforms intended to 
provide access to places situated above the carrier, the manufacturer's instructions 
must include warnings against the use of the machinery in situations where there is a 
risk due to falling objects – see §263: comments on sections 1.7.4.2 (g) and (h). 


6.4.   MACHINERY SERVING FIXED LANDINGS 


§377 Machinery for lifting persons serving fixed landings 


The requirements set out in section 6.4 are complementary to the requirements set out 
in section 4.1.2.8 on lifting machinery serving fixed landings. 


The requirements set out in section 6.4 apply to machinery such as, for example, 
construction site hoists for persons or persons and goods, lifts connected to 
machinery such as, for example, tower cranes or wind generators, for access to 
workstations, home lifts, lifting platforms and stair lifts intended for persons with 
impaired mobility. 
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6.4.1 Risks to persons in or on the carrier 


The carrier must be designed and constructed in such a way as to prevent risks due to 


contact between persons and/or objects in or on the carrier with any fixed or moving 


elements. Where necessary in order to fulfil this requirement, the carrier itself must be 


completely enclosed with doors fitted with an interlocking device that prevents hazardous 


movements of the carrier unless the doors are closed. The doors must remain closed if the 


carrier stops between landings where there is a risk of falling from the carrier. 


The machinery must be designed, constructed and, where necessary, equipped with devices 


in such a way as to prevent uncontrolled upward or downward movement of the carrier. 


These devices must be able to stop the carrier at its maximum working load and at the 


foreseeable maximum speed. The stopping action must not cause deceleration harmful to 


the occupants, whatever the load conditions. 


§378 Risk to persons in or on the carrier 


The first sentence of section 6.4.1 means that, in all cases, the necessary protective 
measures must be taken to prevent risks due to contact between persons and/or objects 
in or on the carrier with any fixed or moving elements. The second sentence of section 
6.4.1 refers to cases where full enclosure of the carrier (or car) is necessary to achieve 
that objective. Full enclosure is necessary, for example, in the case of machinery with a 
fast moving carrier, such as, for example, certain construction site hoists. For such 
machinery, the doors must be fitted with interlocking devices to prevent movements of 
the carrier until the doors are closed. Where there is a risk of falling from the carrier if it 
stops between landings, the interlocking devices must be associated with guard locking 
devices to prevent opening of the doors until the carrier reaches a landing. 


However, the Machinery Directive also applies to lifts with a travel speed of no more 
than 0.15 m/s – see §151: comments on Article 24. For such low-speed lifts, it may be 
possible to sufficiently reduce the risks due to contact between persons and/or objects in 
or on the carrier with fixed or moving elements by a combination of other means such 
as, for example, hold-to-run control devices to control movements of the carrier and 
partial enclosure of the carrier. 


The second paragraph of section 6.4.1 deals with the risk of uncontrolled movements of 
the carrier, whether downward movement due to the weight of the carrier and the load or 
upward movement due to the counterweight. Where necessary to prevent these risks, 
the lift must be equipped with devices to detect such uncontrolled movements and to 
stop the carrier safely if such movements are detected. 


6.4.2 Controls at landings 


Controls, other than those for emergency use, at landings must not initiate movements of 


the carrier when: 


— the control devices in the carrier are being operated, 


— the carrier is not at a landing. 
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§379 Controls at landings 


The requirement set out in section 6.4.2 aims to ensure that, when a person in or on the 
carrier has initiated a movement of the carrier, another person at a landing shall not be 
able to take control of the movement of the carrier using the “call" control until the 
person on the carrier has reached the intended landing. This means the call control 
must not take control either when a hold-to-run device has been released between 
landings or a safety device has been tripped. 


On the other hand, means must be provided to bring the carrier safely to a landing in 
case of an emergency. 


6.4.3 Access to the carrier 


The guards at the landings and on the carrier must be designed and constructed in such a 


way as to ensure safe transfer to and from the carrier, taking into consideration the 


foreseeable range of goods and persons to be lifted. 


§380 Access to the carrier 


The requirement set out in section 6.4.3 is complementary to the requirement set out in 
section 1.5.15 on risks of slipping, tripping and falling and the requirement set out in 
section 4.1.2.8.2 on access to the carrier for lifting machinery serving fixed landings. The 
guards or doors on the carrier and at the landings must be designed taking into account 
the intended use of the machinery such as, for example, use by persons carrying or 
handling goods, use by children, use by persons with impaired mobility or wheelchair 
users. 


Any gaps between the carrier and the landing must be sufficiently reduced, bridged or 
guarded to prevent risks to persons entering and leaving the carrier. 


6.5  MARKINGS 


The carrier must bear the information necessary to ensure safety including: 


— the number of persons permitted on the carrier, 


— the maximum working load. 


§381 Markings in the carrier 


The requirement set out in section 6.5 is complementary to the requirements set out in 
section 1.2.2 on the identification of control devices, section 1.7.1.1 on information and 
information devices, section 1.7.3 on marking of machinery and the first two paragraphs 
of section 4.3.3 on information and markings on lifting machinery. 


Section 6.5 refers to information that must be easily and permanently available to the 
person or persons in or on the carrier of the machinery in order to ensure safe use of the 
machinery. 
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The maximum working load must be marked in the carrier (as well as on the machinery 
as required by section 4.3.3). The number of persons permitted in or on the carrier must 
also be marked in the carrier. 


Other necessary information to be marked in the carrier may include action to be taken 
in emergencies and the correct use of emergency communication equipment. 
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ANNEX II 


Declarations 


1.  CONTENT 


A.  EC DECLARATION OF CONFORMITY OF THE MACHINERY 


This declaration and translations thereof must be drawn up under the same conditions as 


the instructions (see Annex I, section 1.7.4.1(a) and (b)), and must be typewritten or else 


handwritten in capital letters. 


This declaration relates exclusively to the machinery in the state in which it was placed on 


the market, and excludes components which are added and/or operations carried out 


subsequently by the final user. 


. . . 


§382 The EC Declaration of Conformity of machinery 


Annex II 1 A concerns the EC Declaration of Conformity that must be drawn up by the 
manufacturer of machinery or his authorised representative in the EU and that must 
accompany the machinery until it reaches the user – see §103: comments on Article 5 
(1), and §109: comments on Article 7 (1). The EC Declaration of Conformity is a legal 
statement by the manufacturer or his authorised representative attesting that the 
machinery concerned complies with all of the relevant provisions of the Machinery 
Directive. 


The requirement set out in the first paragraph of Annex II 1 A, that the declaration and 
translations thereof must be drawn up under the same conditions as the instructions, 
entails that the EC Declaration of conformity must be drafted in one or more official EU 
languages. These language versions must bear the words 'Declaration of conformity' (in 
the language of each version). The manufacturer may provide “Declarations of 
conformity'” in one or more languages. Where no original EC Declaration of conformity 
exists in the official language(s) of the country where the machinery is to be used, a 
translation into that or those languages must be provided by the manufacturer or his 
authorised representative or by the person bringing the machinery into the language 
area in question. The translations must bear the words ‘Translation of the original 
Declaration of Conformity’ (in the language of each version) and must be accompanied 
by original Declaration of Conformity. – see §246: comments on section 1.7.1, §255: 
comments on section 1.7.4, and §257: comments on sections 1.7.4.1 (a) and (b) of 
Annex I. 


The EC Declaration of Conformity must be typewritten (printed) or handwritten in capital 
letters. It must either be included in the instruction manual or provided separately, in 
which case a document setting out the contents of the EC Declaration of Conformity 
must be included in the instruction manual – see §261: comments on section 1.7.4.2 (c) 
of Annex I. 


The second paragraph of Annex II 1 A underlines that the EC Declaration of Conformity 
relates only to the machinery as it has been designed, constructed and placed on the 
market by the manufacturer. If the manufacturer authorises another economic operator 
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such as an importer or a distributor to modify machinery before it is supplied to the final 
user, the manufacturer remains legally responsible for the machinery as supplied. 
However, the manufacturer is not legally responsible for any additions or modifications 
made to the machinery without his authorisation by other economic operators or by the 
final user. This must be taken into account when machinery in use is examined by the 
market surveillance authorities – see §94: comments on Article 4 (1). 


Annex II 1 A (continued) 


. . . 


The EC declaration of conformity must contain the following particulars: 


1.  business name and full address of the manufacturer and, where appropriate, his 


authorised representative; 


2.  name and address of the person authorised to compile the technical file, who must 


be established in the Community; 


3.  description and identification of the machinery, including generic denomination, 


function, model, type, serial number and commercial name; 


4.  a sentence expressly declaring that the machinery fulfils all the relevant provisions 


of this Directive and where appropriate, a similar sentence declaring the 


conformity with other Directives and/or relevant provisions with which the 


machinery complies. These references must be those of the texts published in the 


Official Journal of the European Union; 


5.  where appropriate, the name, address and identification number of the notified 


body which carried out the EC type-examination referred to in Annex IX and the 


number of the EC type-examination certificate; 


6.  where appropriate, the name, address and identification number of the notified 


body which approved the full quality assurance system referred to in Annex X; 


7.  where appropriate, a reference to the harmonised standards used, as referred to in 


Article 7(2); 


8.  where appropriate, the reference to other technical standards and specifications 


 used; 


9.  the place and date of the declaration; 


10.  the identity and signature of the person empowered to draw up the declaration on 


behalf of the manufacturer or his authorised representative. 


 . . . 


§383 The content of the EC Declaration of Conformity 


The following comments refer to the numbered paragraphs in Annex II 1 A: 


1. The manufacturer's business name and full address must be the same as those 
marked on the machinery – see §250: comments on section 1.7.3 of Annex I. 
Where the manufacturer has chosen to mandate an authorised representative in 
the EU to carry out all or part of his obligations set out in Article 5 – see §84 and 
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§85: comments on Article 2 (j) – the particulars of the authorised representative 
must also be indicated in the EC Declaration of Conformity. 


2. All machinery manufacturers must indicate the name and address of the person 
authorised to compile the technical file. That person is a natural or legal person 
established in the EU who has been entrusted by the manufacturer with the task 
of assembling and making available the relevant elements of the technical file in 
response to a duly reasoned request from the market surveillance authorities of 
one of the Member States – see §98: comments on Articles 4 (3) and (4), and 
§393: comments on Annex VII A 2 and 3. Essentially there must be a contact 
point in the EU for non-EU manufacturers. It is also required by other EU 
legislation like the Outdoor Noise Directive 2000/14/EC. 


The person authorised to compile the technical file is not, as such, responsible for 
the design, construction or conformity assessment of the machinery, for drawing 
up the documents included in the technical file, for affixing the CE marking or for 
drawing up and signing the EC Declaration of Conformity. Those roles remain 
with the manufacturer. 


For manufacturers established in the EU, the person authorised to compile the 
technical file may be the manufacturer himself, his authorised representative, a 
contact person belonging to the manufacturer's staff (who can be the same as the 
signatory of the EC Declaration of Conformity) or another natural or legal person 
established in the EU to whom the manufacturer entrusts this task. There is no 
need to create new functions such as “CE managers” within companies as there 
is no requirement as to the status of this person, provided they have access to 
and the means to compile the information. However, the responsibility to make 
available the technical file stays with the company and not with the person 
compiling the technical file. 


For manufacturers established outside the EU, the person authorised to compile 
the technical file may be any natural or legal person established in the EU who is 
entrusted with the task of assembling and making available the technical file in 
response to a duly reasoned request. If a manufacturer established outside the 
EU has chosen to mandate an authorised representative in the EU to carry out all 
or part of the obligations set out in Article 5 – see §84 and §85: comments on 
Article 2 (j) – the authorised representative in the EU can also be the person 
authorised to compile the technical file235. 


3. The particulars required for the description and identification of the machinery are 
essentially the same as those to be marked on the machinery – see §250: 
comments on section 1.7.3 of Annex I. The generic designation of the machine 


                                                 
235 - EEA Agreement: 
http://ec.europa.eu/world/agreements/prepareCreateTreatiesWorkspace/treatiesGeneralData.do?redirect=
true&treatyId=1 
- EU-Turkey Custom Union : 
http://www.avrupa.info.tr/fileadmin/Content/Downloads/PDF/Custom_Union_des_ENG.pdf 
- MRA Switzerland: http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/international-aspects/mutual-
recognition-agreements/index_en.htm. 



http://ec.europa.eu/world/agreements/prepareCreateTreatiesWorkspace/treatiesGeneralData.do?redirect=true&treatyId=1

http://ec.europa.eu/world/agreements/prepareCreateTreatiesWorkspace/treatiesGeneralData.do?redirect=true&treatyId=1

http://www.avrupa.info.tr/fileadmin/Content/Downloads/PDF/Custom_Union_des_ENG.pdf
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may be in the same language as on the marking, but not necessarily in the same 
language of the declaration of conformity. However, in the EC Declaration of 
Conformity the particulars of the machinery must be given in full. The purpose of 
this information is to enable both the user and the market surveillance authorities 
to identify the machinery covered by the declaration without ambiguity. 


As a general rule, the serial number of the machinery covered by the EC 
Declaration of Conformity shall be indicated. In the case of machinery produced 
in large series, it is possible to draw up a single EC Declaration of Conformity 
covering a range of produced machines. To do this it must be possible to identify 
that an individual machine is covered by the Declaration of Conformity, for 
example by reference to a specific identification number or code or product batch, 
reference which is marked on the machine, in which case the range covered by 
the declaration must be specified and a new EC Declaration of Conformity must 
be issued for each new range. In any case, the necessary identification must be 
provided to ensure the link between each item of machinery and the EC 
Declaration of Conformity that applies to it. 


4. The sentence declaring that the machinery fulfils all the relevant provisions of the 
Machinery Directive is the key element of the EC Declaration of Conformity. In 
this sentence, the manufacturer or his authorised representative attests that the 
machinery concerned complies with all of the applicable EHSRs of Annex I to the 
Machinery Directive and that the appropriate conformity assessment procedure 
has been carried out. 


Where the machinery concerned is subject to other EU legislation in addition to 
the Machinery Directive, the conformity with the other Directives or Regulations 
concerned must also be declared – see §91 and §92: comments on Article 3. The 
manufacturer may draw up a single EC Declaration of Conformity for these other 
Directives or Regulations, provided that the declaration contains all the 
information required by each Directive. This may not be possible in all cases 
since certain Directives specify a particular format for the Declaration of 
Conformity – see §89: comments on Article 3. 


5. For machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV, where the 
manufacturer has chosen to follow the EC type-examination procedure, the 
particulars of the Notified Body which carried out the EC type-examination and 
the number of the EC type-examination certificate are to be indicated – see §129 
and §130: comments on Articles 12 (3) and (4). The name, address and four-
figure identification number of the Notified Body to be indicated can be checked in 
the NANDO database – see §133: comments on Article 14. 


6. For machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV, where the 
manufacturer has chosen to follow the full quality assurance procedure, the 
particulars of the Notified Body which approved the manufacturer's full quality 
assurance system are to be indicated - see §129 and §130: comments on Articles 
12 (3) and (4). The name, address and four-figure identification number of the 
Notified Body to be indicated can be checked in the NANDO database – see 
§133: comments on Article 14. 
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7. In order to inform about the presumption of conformity conferred by the 
application of harmonised standards that cover all the relevant essential health 
and safety requirements, manufacturers may indicate the references of the 
harmonised standard(s) applied in the EC Declaration of Conformity – see §110 
and §111: comments on Articles 7 (2), and §114: comments on Article 7 (3). 
However, it should be recalled that the application of harmonised standards 
remains voluntary – see §110: comments on Article 7 (2). 


In the case of machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV 
where the manufacturer has followed the procedure for assessment of conformity 
with internal checks on the manufacture of machinery according to Annex VIII, 
the manufacturer must indicate the reference(s) of the harmonised standard(s) 
applied in the EC Declaration of Conformity, since the application of harmonised 
standards that cover all of the EHSRs applicable to the machinery is a condition 
for using that conformity assessment procedure – see §129: comments on Article 
12 (3). 


Where the reference of a harmonised standard is indicated in the EC Declaration 
of Conformity, the market surveillance authorities are entitled to consider that the 
manufacturer has applied the specifications of the standard in full. If the 
manufacturer has not applied all of the specifications of a harmonised standard, 
he may still indicate the reference of the standard in the EC Declaration of 
Conformity, but, in that case, he must indicate which specifications of the 
standard he has or has not applied. 


8. Where harmonised standards have not been used, the manufacturer may 
indicate the references of other technical documents used to design and 
construct the machinery. It should be borne in mind that the application of such 
documents does not confer a presumption of conformity – see §162: comments 
on General Principle 3 of Annex I. 


9. The indication of the place and date of the declaration are customary 
requirements for a signed legal document. The place to be indicated is usually 
the town where the premises of the manufacturer or his authorised representative 
are established. Since the EC Declaration of Conformity must be drawn up before 
the machinery is placed on the market or put into service – see §103: comments 
on Article 5 (1) - the date indicated in the EC Declaration of Conformity must be 
no later than the placing on the market of the machinery, or in the case of 
machinery for the manufacturer's own use, no later than the putting into service of 
the machinery. 


10. The identity of the person empowered by the manufacturer or his authorised 
representative to draw up the EC Declaration of Conformity must be indicated 
adjacent to his or her signature. The identity of the person is understood as 
comprising his or her name and position. 


The EC Declaration of Conformity can be signed by the Managing Director of the 
Company concerned or by another representative of the Company to whom this 
responsibility has been delegated. The EC Declaration of Conformity shall be 
signed and kept by the manufacturer or his authorised representative – see §386: 
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comments on Annex II 2. Signature can be a hand written signature or a printed 
digital one. The signature can be reproduced on the copies of the Declaration of 
Conformity that accompany the machinery. 


ANNEX II 


1. CONTENT (continued) 


. . . 


B.  DECLARATION OF INCORPORATION OF PARTLY COMPLETED 


MACHINERY 


This declaration and translations thereof must be drawn up under the same conditions as 


the instructions (see Annex 1, section 1.7.4.1(a) and (b)), and must be typewritten or else 


handwritten in capital letters. 


. . . 


§384 The Declaration of Incorporation of partly completed machinery 


Annex II 1 B concerns the Declaration of Incorporation that must be drawn up by the 
manufacturer of partly completed machinery or his authorised representative in the EU 
and that must accompany the partly completed machinery until it reaches the 
manufacturer of the final machinery into which it is to be incorporated - see §104: 
comments on Article 5 (2), and §131: comments on Article 13. The Declaration of 
Incorporation shall then form part of the Technical file for the final machinery – see 
§392: comments on Annex VII A 1 (a). 


The Declaration of Incorporation is a legal statement by the manufacturer of the partly 
completed machinery or his authorised representative with the following main purposes: 


 to inform the manufacturer of the final machinery which of the applicable EHSRs 
of Annex I to the Machinery have been applied and fulfilled; 


 where appropriate, to refer to a declaration of conformity for the partly completed 
machinery which is also covered by the provisions of other applicable EU 
legislation; 


 to undertake to transmit, in response to a reasoned request by the national 
authorities, relevant information on the partly completed machinery; 


 to indicate that the partly completed machinery must not be put into service until 
the final machinery into which it is to be incorporated has been declared in 
conformity with the relevant provisions of the Machinery Directive. 


The comments relating to the first paragraph of Annex II 1 A also apply to the first 
paragraph of Annex II 1 B. 
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Annex II 1 B (continued) 


. . . 


The declaration of incorporation must contain the following particulars: 


1.  business name and full address of the manufacturer of the partly completed machinery 


and, where appropriate, his authorised representative; 


2.  name and address of the person authorised to compile the relevant technical 


documentation, who must be established in the Community; 


3.  description and identification of the partly completed machinery including generic 


denomination, function, model, type, serial number and commercial name; 


4.  a sentence declaring which essential requirements of this Directive are applied and 


fulfilled and that the relevant technical documentation is compiled in accordance with 


part B of Annex VII, and, where appropriate, a sentence declaring the conformity of 


the partly completed machinery with other relevant Directives. These references must 


be those of the texts published in the Official Journal of the European Union; 


5.  an undertaking to transmit, in response to a reasoned request by the national 


authorities, relevant information on the partly completed machinery. This shall include 


the method of transmission and shall be without prejudice to the intellectual property 


rights of the manufacturer of the partly completed machinery; 


6.  a statement that the partly completed machinery must not be put into service until the 


final machinery into which it is to be incorporated has been declared in conformity 


with the provisions of this Directive, where appropriate; 


7.  the place and date of the declaration; 


8.  the identity and signature of the person empowered to draw up the declaration on 


behalf of the manufacturer or his authorised representative. 


. . . 


§385 The content of the Declaration of Incorporation 


The following comments refer to the numbered paragraphs in Annex II 1 B: 


1. The comments on paragraph 1 of Annex II 1 A apply. 


2. With respect to the person authorised to compile the technical documentation, 
the comments on paragraph 2 of Annex II 1 A relating to the person authorised to 
compile the technical file apply.  


3. The comments on paragraph 3 of Annex II 1 A apply. 


4. The Machinery Directive does not determine which of the applicable EHSRs must 
be applied and fulfilled by the manufacturer of partly completed machinery. The 
following considerations may be taken into account when deciding whether or not 
to apply and fulfil certain EHSRs: 


 it may not be possible for the manufacturer of the partly completed 
machinery to fully assess certain risks which depend on the way the partly 
completed machinery is incorporated into the final machinery; 
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 the manufacturer of the partly completed machinery may agree with a 
manufacturer of final machinery on a 'division of tasks' whereby the 
application and fulfilment of certain EHSRs is left to the manufacturer of 
the final machinery.  


In the sentence required by paragraph 4 of Annex II 1 B, the manufacturer of 
partly completed machinery must indicate in the Declaration of Incorporation 
precisely which of the applicable EHSRs have been applied and fulfilled. If a 
given EHSR has been fulfilled for certain parts or aspects of the partly completed 
machinery and not for others, this shall be indicated. The Assembly instructions 
for the partly completed machinery must indicate the need to deal with the 
EHSRs that are not fulfilled or only partly fulfilled – see §390: comments on 
Annex VI. The manufacturer of the partly completed machinery must also state 
that he has compiled the Relevant Technical Documentation showing how those 
EHSRs have been applied – see §394: comments on Annex VII B. 


Where the partly completed machinery (or part of it) is subject to other EU 
legislation in addition to the Machinery Directive, the conformity with the other 
Directives or Regulations concerned must also be declared – see §91 and §92: 
comments on Article 3. Where those Directives or Regulations foresee an EC 
Declaration of Conformity, an EC Declaration of Conformity according to those 
texts must be drawn up for the partly completed machinery. Such Declarations of 
Conformity are to be included in the Technical file for the final machinery – see 
§392: comments on Annex VII A 1 (a). 


5. The undertaking required by paragraph 5 of Annex II 1 B concerns the obligation 
of the manufacturer of partly completed machinery to present any information 
relevant to health and safety and, in particular, the relevant technical 
documentation, in response to a duly reasoned request from the market 
surveillance authorities of one of the Member States – see §394: comments on 
Annex VII B. 


Since the Declaration of Incorporation of the partly completed machinery is to 
form part of the Technical file for the final machinery – see §392: comments on 
Annex VII A 1 (a) – the manufacturer of the final machinery thereby has in his 
possession an undertaking by his supplier to transmit the relevant technical 
documentation to the market surveillance authorities in response to a duly 
reasoned request. 


The intellectual property rights of the manufacturer of the partly completed 
machinery are protected by the fact that the market surveillance authorities are 
bound to treat as confidential information obtained in the execution of their tasks 
– see §143: comments on Article 18 (1). 


6. The statement required by paragraph 6 takes account of the fact that partly 
completed machinery cannot be considered safe until: 


- any EHSRs applicable to the partly completed machinery, not fulfilled by 
the manufacturer of the partly completed machinery, have been fulfilled; 
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- any risks arising from the incorporation of the partly completed machinery 
into the final machinery have been assessed and the necessary protective 
measures have been taken to deal with them. 


7. The comments on paragraph 9 of Annex II 1 A apply. 


8. The comments on paragraph 10 of Annex II 1 A apply. 


Annex II (continued) 


. . . 


2.  CUSTODY 


The manufacturer of machinery or his authorised representative shall keep the original EC 


declaration of conformity for a period of at least 10 years from the last date of manufacture 


of the machinery. 


The manufacturer of partly completed machinery or his authorised representative shall 


keep the original declaration of incorporation for a period of at least 10 years from the last 


date of manufacture of the partly completed machinery. 


§386 Custody of the EC Declaration of Conformity and the Declaration of 
Incorporation 


The period of custody of ten years from the last date of manufacture set out in Annex II 
2 for the EC Declaration of Conformity and the Declaration of Incorporation is to enable 
the market surveillance authorities to verify these documents if necessary – see §98: 
comments on Article 4 (3) and (4). 
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ANNEX III 


CE marking 


The CE conformity marking shall consist of the initials ‘CE’ taking the following form: 


 


If the CE marking is reduced or enlarged the proportions shown in the above drawing must 


be respected. 


The various components of the CE marking must have substantially the same vertical 


dimension, which may not be less than 5 mm. The minimum dimension may be waived for 


small-scale machinery. 


The CE marking must be affixed in the immediate vicinity of the name of the manufacturer 


or his authorised representative, using the same technique. 


Where the full quality assurance procedure referred to in Article 12(3)(c) and 12(4)(b) has 


been applied, the CE marking must be followed by the identification number of the notified 


body. 


§387 The form of the CE marking 


The provisions relating to the CE marking set out in Article 16 apply together with the 
provisions of Regulation (EC) 765/2008 – see §141: comments on Article 16. Annex III 
sets out the mandatory graphic form of the CE marking. The CE marking consists only 
of the letters "CE" with the graphic form shown in the diagram – the grid and dotted lines 
are only included in the diagram to help to define the shape of the letters and must not 
be reproduced in the CE marking. 


The fourth paragraph of Annex III relating to the location and technique of the CE 
marking must be applied in conjunction with the general requirements on marking of 
machinery – see §250: comments on section 1.7.3 of Annex I. 


The last paragraph of Annex III applies only to machinery belonging to one of the 
categories listed in Annex IV for which the full quality assurance procedure has been 
applied – see §129, §130 and §132: comments on Article 12 (3) and (4). In that case, 
the CE marking must be followed by the four-digit identification number of the Notified 
Body that has approved the manufacturer's full quality assurance system – see §133: 
comments on Article 14. For such machinery, the CE marking and the identification 
number of the Notified Body may only be affixed once the manufacturer has been 
notified of the approval of his full quality assurance system by the Notified Body – see 
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§404: comments on section 2.3 of Annex X. These markings can no longer be affixed if 
the approval of the full quality assurance system has been suspended or withdrawn by 
the Notified Body - see §406: comments on section 3 of Annex X. 


The identification number of the Notified Body must not be marked on machinery for 
which the EC type-examination procedure has been followed. 
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ANNEX IV 


Categories of machinery to which one of the procedures referred to in Article 12(3) and 


(4) must be applied 


1. Circular saws (single- or multi-blade) for working with wood and material with 


similar physical characteristics or for working with meat and material with similar 


physical characteristics, of the following types: 


1.1.  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a fixed bed or 


support with manual feed of the workpiece or with a demountable power feed; 


1.2.  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a manually operated 


reciprocating saw-bench or carriage; 


1.3  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a built-in mechanical 


feed device for the workpieces, with manual loading and/or unloading; 


1.4.  sawing machinery with movable blade(s) during cutting, having mechanical 


movement of the blade, with manual loading and/or unloading. 


2. Hand-fed surface planing machinery for woodworking. 


3. Thicknessers for one-side dressing having a built-in mechanical feed device, with 


manual loading and/or unloading for woodworking. 


4. Band-saws with manual loading and/or unloading for working with wood and material 


with similar physical characteristics or for working with meat and material with 


similar physical characteristics, of the following types: 


4.1.  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a fixed or 


reciprocating-movement bed or support for the workpiece; 


4.2. sawing machinery with blade(s) assembled on a carriage with reciprocating 


motion. 


5. Combined machinery of the types referred to in points 1 to 4 and in point 7 for 


working with wood and material with similar physical characteristics. 


6. Hand-fed tenoning machinery with several tool holders for woodworking. 


7. Hand-fed vertical spindle moulding machinery for working with wood and material 


with similar physical characteristics. 


8. Portable chainsaws for woodworking. 


9. Presses, including press-brakes, for the cold working of metals, with manual loading 


and/or unloading, whose movable working parts may have a travel exceeding 6 mm 


and a speed exceeding 30 mm/s. 


10. Injection or compression plastics-moulding machinery with manual loading or 


unloading. 


11.  Injection or compression rubber-moulding machinery with manual loading or 


unloading. 
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12. Machinery for underground working of the following types: 


12.1.  locomotives and brake-vans; 


12.2.  hydraulic-powered roof supports. 


13. Manually loaded trucks for the collection of household refuse incorporating a 


compression mechanism. 


14. Removable mechanical transmission devices including their guards. 


15. Guards for removable mechanical transmission devices. 


16. Vehicle servicing lifts. 


17. Devices for the lifting of persons or of persons and goods involving a hazard of falling 


from a vertical height of more than three metres. 


18. Portable cartridge-operated fixing and other impact machinery. 


19. Protective devices designed to detect the presence of persons. 


20. Power-operated interlocking movable guards designed to be used as safeguards in 


machinery referred to in points 9, 10 and 11. 


21. Logic units to ensure safety functions. 


22. Roll-over protective structures (ROPS). 


23. Falling-object protective structures (FOPS). 


§388 Categories of machinery that may be subject to one of the conformity 
assessment procedures involving a Notified Body 


Annex IV sets out the list of categories of machinery that may be subject to one of the 
two conformity assessment procedures involving a Notified Body: EC type-examination 
or Full quality assurance. These categories include machinery in the broad sense – see 
§33: comments on Article 2. Machinery belonging to one of the categories listed in 
Annex IV may also be subject to the procedure for assessment of conformity with 
internal checks when it is manufactured in accordance with harmonised standards that 
cover all of the applicable EHSRs – see §129 and §130: comments on Article 12 (3) and 
(4). 


The list set out in Annex IV is exhaustive, in other words, only the machinery belonging 
to the categories listed is subject to the conformity assessment procedures set out in 
Article 12 (3) and (4). Machinery belonging to categories not listed in Annex IV, even if it 
is similar or presents similar hazards to the categories listed, is subject only to the 
procedure for assessment of conformity with internal checks – see §128: comments on 
Article 12 (2). 


Items 1 to 8 


Item 1 covers only circular saws for working with wood and analogous materials or for 
working with meat or analogous materials belonging to the categories referred to in 
items 1.1 to 1.4. 
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It should also be noted that not all circular saws for working wood are concerned; for 
example, sawing machinery with a blade moved by hand during cutting (such as 
some mitre saws) are not referred to in Annex IV. 


Materials analogous to wood include, for example, chipboard, fibreboard, plywood 
(and also these materials when they are covered with plastic or light alloy 
laminates/edges), cork, bone, rigid rubber or plastic. On the other hand, stone, 
concrete and similar materials requiring an abrasive type of cutting tool are not 
considered as materials analogous to wood. 


Materials analogous to meat include fish and frozen or deep-frozen food. 


Items 1.3, 1.4, 3 and 4 refer to manual loading and/or unloading. Manual loading 
and/or unloading occurs when the operator places workpieces directly in the feed 
device or workpiece support device and removes them directly from that device, so 
that it is possible for the operator to have direct contact with the workpiece while it is 
in contact with the tool. Machinery is not considered to have manual loading or 
unloading if it is equipped with a feed device or a device for loading and unloading 
workpieces (such as, for example, a conveyor) such that the tools are out of reach of 
the user while the device is being used and the machinery cannot be operated 
without the device. 


Items 1.1, 2, 6 and 7 refer to manual feed or hand fed machinery. Manual feed or 
hand feed occurs when either the workpiece or the tool is manually moved during 
machining so that it is possible for the operator to come into contact with the tool. The 
same applies to the machinery with a manually operated reciprocating saw-bench or 
carriage referred to in item 1.2. 


The combined woodworking machinery referred to in item 5 is machinery designed to 
carry out any combination of the functions referred to in items 1 to 4 and 7, with 
manual removal of the workpiece between each operation - see §210: comments on 
section 1.3.5 of Annex I. Only combined machinery carrying out functions referred to 
in items 1 to 4 and 7 is subject to item 5 of Annex IV, however such machinery may 
also carry out other additional functions. Since the necessary protective measures are 
often common to several or all of the combined functions, the EC type-examination or 
the assessment of the full quality assurance system for such combined woodworking 
machinery shall always concern the entire machinery. 


The vertical spindle moulding machines referred to in item 7 have one spindle 
passing through the table and one drive motor situated beneath the table. Routing 
machinery with a spindle located completely above the table is not covered by item 7. 


Item 9 


The presses for cold working of metals referred to in item 9 are presses the intended 
or foreseeable use of which includes the possibility of the operator placing or 
removing workpieces between the tools with his hands without the use of integrated 
ancillary handling devices. The term 'cold working' refers to the shaping of metal 
without heating, usually at room temperature. The term 'metal' refers to material in 
sheet, rolled or forged form. 
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Item 9 only applies to presses with movable working parts having both of the two 
following characteristics: 


- a travel greater than 6 mm, and 


- a closing speed greater than 30 mm/s. 


When establishing the closing speed of mechanical presses, the highest 
instantaneous speed reached by the slide (in general, at about the mid-point of its 
travel) should be taken into consideration. 


Item 9 does not cover other kinds of machinery for cold working of metals such as, for 
example: 


- sintering presses, 


- alligator or guillotine shears, 


- riveting, stapling or stitching machines, 


- assembly presses, 


- bending machines, 


- straightening presses, 


- turret punch presses, 


- extruder presses, 


- drop forging or drop stamping presses, 


- blow forging presses, 


- isostatic presses. 


Items 10 and 11 


The plastics and rubber moulding machinery referred to in items 10 and 11 is 
machinery designed for working polymers, such as thermoplastics and thermosets, or 
rubber, by injection or compression. Loading and unloading refers only to placing and 
removal of material or parts in and out of the mould. Loading and unloading is not 
considered as manual if: 


- the machinery is designed to operate only with robot or manipulator equipment, 


or 


- the machinery is fitted with loading and unloading devices such that it is not possible 
to operate the machinery without those devices. 


In all other cases, loading and unloading shall be considered as manual. 


Item 12 


Locomotives for underground working referred to in item 12.1 are self-powered 
vehicles running on a track of one or two rails situated above or under the vehicle for 
use in mines or other underground workings, designed for hauling or transporting 
persons, materials or mineral. Brake vans are railway vehicles for underground 
working equipped with a brake which can be applied by the operator. 
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Hydraulic-powered roof supports referred to in item 12.2 are usually self-advancing 
supports used to support the roof at a mine face. They include: 


- one support unit under adjacent control; 


- several support units under group control; 


- entire mine face support systems under central control. 


Tunnelling machines are not covered by item 12. 


Item 13 


An explanation of the term 'manual loading' with respect to manually loaded trucks for 
the collection of household refuse incorporating a compression mechanism referred 
to in item 13 is given in specific guidance that can be found in section §415. It also 
shows examples of machinery that is within the scope of item 13 and machinery that 
is outside the scope of item 13. 


In general, the vehicle itself is excluded from the scope of the Machinery Directive, so 
the machinery referred to in item 13 is the refuse collection and compression 
equipment mounted on the chassis – see §37: comments on the third indent of Article 
2 (a), and §54: comments on Article 1 (2) (e). 


Items 14 and 15 


The removable mechanical transmission devices referred to in item 14, commonly 
known as “power take-off (PTO) shafts", are removable components for the 
transmission of power between self-propelled machinery or a tractor and recipient 
machinery such as towed agricultural machinery – see § 45: comments on Article 2 
(f). Removable mechanical transmission devices must always be placed on the 
market together with an appropriate guard. Guards for removable mechanical 
transmission devices may also be placed on the market independently as safety 
components – such guards are covered by item 15. 


Item 16 


The vehicle servicing lifts referred to in item 16 are stationary, mobile or movable lifts 
designed to raise whole vehicles off the ground for the purpose of examining and 
working on or under the vehicles whilst they are in a raised position. Short stroke 
vehicle servicing lifts not intended for working under the vehicles are not covered by 
Item 16. 


They include machinery intended for the servicing of vehicles such as, for example, 
cars, motorcycles, snowmobiles, lorries, buses, trams, rail vehicles, and industrial 
trucks. They also include assemblies of lifting devices operating in a synchronised 
system for lifting whole aircraft for inspection or maintenance purposes. 


Item 16 does not cover: 


- jacks that are not designed to raise the whole vehicle off the ground, 


- lifts intended for the parking of vehicles, 


- lifts incorporated into vehicle assembly lines. 
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Item 17 


The devices for the lifting of persons or persons and goods referred to in item 17 
include the following: 


a) machinery with the main function of lifting persons or persons and goods such as, 
for example: 


- mobile, mast-climbing or suspended elevating work platforms; 


- construction site hoists for persons or persons and goods; 


- lifting devices intended to be connected to machinery such as cranes or 
wind generators, for access to workstations; 


- machinery serving fixed landings subject to the Machinery Directive such 
as home lifts and lifting platforms intended for persons with impaired 
mobility – see §151: comments on Article 24; 


b) devices for lifting persons or persons and goods fitted to machinery with main 
functions other than lifting persons. Such devices include, for example, elevating 
operating, driving or control positions on industrial trucks, on rail dependent 
storage and retrieval equipment, on cranes or on earth-moving machinery. 


 For such devices, the EC type-examination or the assessment of the full quality 
assurance system concern the conformity of the devices for lifting persons and 
not the other functions of the machinery; 


c) lifting machinery with main functions other than lifting persons with on-board 
control positions such as, for example, aircraft ground support equipment, 
passenger boarding bridges for aircraft, bridge spans for access to ships and 
climbing frames for the erection of tower cranes; 


d) interchangeable equipment for the lifting of persons such as work platforms to be 
assembled with, for example, variable reach lift trucks, loader cranes or mobile 
cranes. The conformity assessment must ensure that the assembly of the 
interchangeable equipment and all the types of basic machinery with which it is 
intended to be assembled complies with all the relevant EHSRs – see §41: 
comments on Article 2 (b). 


Such interchangeable equipment must be distinguished from equipment that is 
not assembled with lifting machinery but used exceptionally for lifting persons 
with machinery designed for lifting goods (according to section 3.1.2 of Annex II 
to Directive 2009/104/EC) that is not subject to the Machinery Directive – see 
§10: comments on Recital 7. This distinction is explained in specific guidance that 
can be found in §416. 


The above devices are covered by item 17 when they involve a hazard of falling from 
a vertical height of more than three metres. The vertical height is to be understood as 
the vertical distance between the surface of the carrier on which persons or persons 
and goods are supported in order to be lifted – see §334: comments on section 4.1.1 
(g) of Annex I - and the level to which the persons or the carrier itself could fall. That 
level is usually the ground level or the level of the floor or surface on which the 
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machinery is intended to be installed or used, but could be a lower floor or ground 
level if the machinery is intended by the manufacturer to be installed next to a drop. 


Item 18 


The portable cartridge-operated fixing machinery referred to in item 18 is portable 
machinery operated by explosive cartridges intended for driving fasteners such as 
nails, threaded studs, eyelets or similar objects into a base material. Item 18 also 
covers cartridge-operated impact machinery intended for other applications such as, 
for example, machinery for the hard marking of materials by imprinting or captive bolt 
pistols for the stunning of animals. 


Item 18 does not cover portable fixing or other impact machinery using other sources 
of energy, such as pneumatic, spring, electromagnetic or gas cartridge-operated 
machinery. 


Item 19 


Item 19 covers safety components that detect the presence of persons or parts of 
persons and that generate an appropriate signal to the control system to reduce risks 
to the persons detected. The signal may be generated when a person or part of a 
person goes beyond a predetermined limit (tripping), or when a person is detected in 
a predetermined zone (presence sensing), or both. Such protective devices include, 
for example: 


- pressure sensitive protective devices such as, for example, pressure sensitive 
mats, floors, edges, bars, bumpers, plates and wires; 


- active opto-electronic protective devices such as, for example, light curtains, 
scanning heads, light beam and laser devices; 


-  radar, infrared, ultrasonic and camera-based protective devices. 


Item 19 does not cover indirect vision devices such as mirrors or closed circuit 
television (CCTV). 


Item 20 


Item 20 covers power-operated moveable guards that correspond to the definition of 
safety components – see §42: comments on Article 2 (c) – intended to be fitted to 
presses for the cold working of metal referred to in item 9 or to injection or 
compression plastics-moulding machinery or rubber moulding machinery with manual 
loading and/or unloading referred to in items 10 and 11. 


Item 21 


The logic units to ensure safety functions referred to in item 21 are complex 
components which: 


- correspond to the definition of safety components – see §42: comments on Article 
2 (c) and 


- analyse one or several input signals and generate, by a given algorithm, one or 
more output signals and 
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- are intended to operate in connection with, or as part of, the control system of 
machinery in order to perform one or more safety functions. 


The control system as a whole is not to be considered as a logic unit, although the 
assessment and design of the control system must fulfil EHSR 1.2.1. such that it can, 
to the state of the art for the product: 


- withstand the intended operating stresses and external influences, 


- faults in the hardware or the software of the control system do not lead to 
hazardous situations, 


- errors in the control system logic do not lead to hazardous situations, etc. 


–  see §184 comments on safety and reliability of control systems. 


Protective devices designed to detect the presence of persons (item 2, Annex V, which 
are taken to include detecting the presence of domestic animals – see §88: comments on 
Article 4), are not to be considered as a logic unit as they are already covered by item 19 
of Annex IV.  


To be considered a logic unit to ensure a safety function, the component delivering its 
logic shall be complex. However, the way the logic is processed is independent of the 
technology, and can include mechanical, electronic and other systems that may be 
developed in the future.  


Where the logic is delivered by simple devices like electromechanical sensors or 
switching devices, which just transform an input signal into an output signal, they are not 
to be considered as logic units.   


But where an input signal (or signals) is transformed into an output signal by a complex 
component, e.g. an electronic chip or complex mechanical component that processes the 
signal(s), it will be considered a logic unit to ensure a safety function. Such complex 
components may also simultaneously monitor themselves or other components, but a 
monitoring function is not essential for the component to be considered a logic unit.  


The table in section §418 indicates which safety components are considered to be logic 
units to ensure safety functions (LUTESF), and devices which are not considered 
LUTESF.  


Items 22 and 23 


Items 22 and 23 cover roll-over protective structures (ROPS) and falling-object 
protective structures (FOPS) that correspond to the definition of safety components - 
see §42: comments on Article 2 (c). 


ROPS and FOPS manufactured by a machinery manufacturer to be fitted to his own 
machinery are not covered by items 22 and 23. 


The same goes for ROPS or FOPS intended to be used as spare parts to replace 
identical ROPS or FOPS supplied by the manufacturer of the original machinery – 
see §48: comments on Article 1 (2) (a) – since they are not subject to the Machinery 
Directive as such. 


However, all ROPS and FOPS, whether placed on the market as safety components 
or manufactured by a machinery manufacturer for his own machinery, must be 
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submitted to appropriate tests – see §315 and §316: comments on sections 3.4.3 and 
3.4.4 of Annex I - and the corresponding test reports must be included in the technical 
file for the machinery to which they are fitted – see §392: comments on Annex VII A 
1. 


Appropriate tests are also required for tip-over protective structures (TOPS) according 
to section 3.4.3 of Annex I, but these structures are not covered by item 22 of Annex 
IV and the related conformity assessment procedures. 


It should be noted that FOPS are sometimes referred to in harmonised standards by 
other terms such as, for example, 'overhead guards' or 'front guards'. All structures 
intended to be fitted to mobile machinery to protect the operator from falling objects 
are to be considered as FOPS, regardless of the term used in the standards for the 
machinery concerned. 
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ANNEX V 


Indicative list of the safety components referred to in Article 2 (c) 


1.  Guards for removable mechanical transmission devices. 


2.  Protective devices designed to detect the presence of persons. 


3.  Power-operated interlocking movable guards designed to be used as safeguards in 


machinery referred to in items 9, 10 and 11 of Annex IV. 


4.  Logic units to ensure safety functions. 


5.  Valves with additional means for failure detection intended for the control of 


dangerous movements on machinery. 


6.  Extraction systems for machinery emissions. 


7.  Guards and protective devices designed to protect persons against moving parts 


involved in the process on the machinery. 


8.  Monitoring devices for loading and movement control in lifting machinery. 


9.  Restraint systems to keep persons on their seats. 


10.  Emergency stop devices. 


11.  Discharging systems to prevent the build-up of potentially dangerous electrostatic 


charges. 


12.  Energy limiters and relief devices referred to in sections 1.5.7, 3.4.7 and 4.1.2.6 of 


Annex I. 


13.  Systems and devices to reduce the emission of noise and vibrations. 


14.  Roll-over protective structures (ROPS). 


15.  Falling-object protective structures (FOPS). 


16.  Two-hand control devices. 


17.  Components for machinery designed for lifting and/or lowering persons between 


different landings and included in the following list: 


(a) devices for locking landing doors; 


(b) devices to prevent the load-carrying unit from falling or unchecked upwards 


movement; 


(c)  overspeed limitation devices; 


(d)  energy-accumulating shock absorbers, 


- non-linear, or 


- with damping of the return movement; 


(e)  energy-dissipating shock absorbers; 


(f) safety devices fitted to jacks of hydraulic power circuits where these are used 
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as devices to prevent falls; 


(g) electric safety devices in the form of safety switches containing electronic 


components. 


§389 Indicative list of safety components 


Annex V provides an indicative list of 17 safety components as defined in Article 2 (c) of 
the Machinery Directive – see §42: comments on Articles 1 (c) & 2 (c). 


The list given in Annex V is not exclusive and other components that comply with the 
definition set out in Article 2 (c) – see §117: comments on Article 8 (2) – are to be 
considered as a safety component subject to the Machinery Directive. Such components 
are filtration systems, intended to be integrated into machinery cabins in order to protect 
operators or other persons against hazardous materials and substances, and filters for 
these filtration systems236. 


The indicative list of safety components given in Annex V can be updated by the 
Commission after consulting the Machinery Committee – see §116: comments on Article 
8 (1) (a), and §147: comments on Article 22 (3). 


It should be noted that the following safety components included in the indicative list 
given in Annex V are also included among the categories of machinery listed in Annex 
IV to which one of the conformity assessment procedures referred to in Article 12 (3) 
and (4) must be applied: 


Annex V  Annex IV 


Item 1 Guards for removable mechanical transmission devices = Item 15 


Item 2 Protective devices designed to detect the presence of persons = Item 19 


Item 3 Power-operated interlocking movable guards designed to be 
used as safeguards in machinery referred to in items 9, 10 and 
11 of Annex IV 


 
 
= Item 20 


Item 4 Logic units to ensure safety functions = Item 21 


Item 14 Roll-over protective structures (ROPS) = Item 22 


Item 15 Falling-object protective structures (FOPS) = Item 23 


For explanations on the above items – see §388: comments on Annex IV. 


The other categories of safety components listed in Annex V (and any safety 
components not listed in Annex V) are subject to the procedure for assessment of 
conformity with internal checks on the manufacture – see §128: comments on Article 12 
(2) and §391: comments on Annex VII. 


                                                 
236 As agreed by the Machinery Working Group 14-15 February 2012. 
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Item 5 


The valves referred to in item 5 are components fitted to hydraulic or pneumatic 
systems to prevent dangerous movements of machinery in case of failure – see §205: 
comments on section 1.2.6, and §342: comments on section 4.1.2.6 (c) of Annex I. 


Item 6 


The extraction systems referred to in item 6 are systems fitted to evacuate hazardous 
materials and substances produced by machinery or by materials processed by 
machinery, in order to protect the health and safety of exposed persons – see §235, 
comments on section 1.5.13, and §322: comments on section 3.5.3 of Annex I. Such 
systems may be designed to be fitted to individual machines or to be installed in the 
same workplace so that several machines can be connected. 


Item 6 does not cover systems fitted specifically for the purposes of environmental 
protection. 


Item 7 


Item 7 covers guards and protective devices designed to be fitted to machinery to 
protect persons against moving parts involved in the process – see §214: comments 
on section 1.3.8.2. 


Item 8 


Item 8 covers monitoring devices for loading and movement control to be fitted to 
lifting machinery – see §342: comments on section 4.1.2.6, §354: comments on 
section 4.2.2, and §370: comments on section 6.1.2 of Annex I. 


Monitoring of loading and movement in lifting machinery is usually carried out by a 
system consisting of several components including an Electronic Control Unit (ECU), 
sensors, and hydraulic actuators and so on. 


The component that is essential to the safety function is the ECU embedded with 
appropriate software. An ECU embedded with appropriate software is therefore to be 
considered as a safety component, whether it is supplied separately or as part of a 
monitoring system. A complete monitoring system shall also be considered as a 
safety component. 


Item 9 


Item 9 covers restraint systems to keep persons on their seats intended to be fitted to 
mobile machinery, for example, where there is a risk that operators or other persons 
transported by the machinery may be crushed between parts of the machinery and 
the ground should the machinery roll or tip over – see §295: comments on section 
3.2.2 of Annex I. 


Item 10 


Item 10 covers emergency stop control devices – see §202: comments on section 
1.2.4.3 of Annex I. 
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Item 11 


Item 11 covers discharging systems to prevent the build-up of potentially dangerous 
electrostatic charges – see §223: comments on section 1.5.2 of Annex I. 


Item 12 


Item 12 covers safety components intended to be fitted in order comply with the 
requirements set out in sections 1.5.7 (Explosion), 3.4.7 (Transmission of power 
between self-propelled machinery or tractor and recipient machinery) and 4.1.2.6 
(Control of movements) of Annex I. 


Item 13 


Item 13 covers systems and devices intended to be fitted to machinery to reduce the 
emission of noise and vibrations. Systems and devices for reducing noise emission 
include acoustic enclosures, mufflers and active noise reduction devices – see §229: 
comments on section 1.5.8 of Annex I. Systems and devices for reducing vibration 
emissions include systems using springs, dampers or a combination of both - see 
§231: comments on section 1.5.9 of Annex I. 


Item 16 


Two-hand control devices are a kind of protective device – see §221: comments on 
section 1.4.3 of Annex I. 


Item 17 


The safety components listed in item 17 (a) to (g) are intended to be fitted to 
machinery for lifting persons or persons and goods between fixed landings – see 
§344 to §349: comments on section 4.1.2.8, and §377 to §380: comments on 
sections 6.4.1 to 6.4.3 of Annex I. The list is identical to the list of safety components 
set out in Annex IV of the Lifts Directive 95/16/EC237. This reflects the fact that similar 
safety components may be fitted to construction site hoists, lifts whose travel speed is 
not greater than 0.15 m/s and other lifts excluded from the scope of the Lifts directive 
that are subject to the Machinery Directive – see §151: comments on Article 24. 


It should be noted that according to the Lifts Directive, the safety components listed in 
item 17 (a) to (g) are subject to a conformity assessment procedure involving a 
Notified Body. Safety components bearing the CE marking and accompanied by a 
Declaration of Conformity according to the Lifts Directive may be used to fulfil similar 
functions in machinery serving fixed landings subject to the Machinery Directive. On 
the other hand, safety components designed for such machinery subject to the 
Machinery Directive may not be used in lifts subject to the Lifts Directive unless they 
have been subject to one of the conformity assessment procedures foreseen by that 
Directive. 


  


                                                 
237 See the Guide to application of the Lifts Directive, available on 
http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/lifts/. 
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ANNEX VI 


Assembly instructions for partly completed machinery 


The assembly instructions for partly completed machinery must contain a description of the 


conditions which must be met with a view to correct incorporation in the final machinery, 


so as not to compromise safety and health. 


The assembly instructions must be written in an official Community language acceptable to 


the manufacturer of the machinery in which the partly completed machinery will be 


assembled, or to his authorised representative. 


§390 Assembly instructions for partly completed machinery 


The provisions of Annex VI apply to partly completed machinery referred to in Article 1 
(g) and defined in Article 2 (g) – see §46: comments on Article 2 (g). 


The assembly instructions for partly completed machinery must be drawn up by the 
manufacturer of the partly completed machinery or his authorised representative and 
supplied to the manufacturer of the final machinery – see §131: comments on Article 13. 
The assembly instructions shall then form part of the technical file for the final machinery 
- see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 


The assembly instructions shall deal with all safety-related aspects of the partly 
completed machinery and of the interface between the partly completed machinery and 
the final machinery which have to be considered by the assembler when incorporating 
the partly completed machinery into the final machinery. 


The assembly instructions shall indicate the need to take the necessary measures to 
deal with the EHSRs applicable to the partly completed machinery that have not been 
applied and fulfilled or that have only been partly fulfilled by the manufacturer of the 
partly completed machinery – see §385: comments on Annex II 1 B. 


In some cases, the manufacturer of the partly completed machinery may apply and fulfil 
the EHSRs relating to instructions set out in Annex I ESHR 1.7.4 and state this in his 
Declaration of Incorporation. For example, the manufacturer of a drive systems with its 
engine to be incorporated into mobile machinery may provide the manual for the engine. 
In other cases, the assembly instructions for partly completed machinery shall provide 
the necessary information relating to the partly completed machinery to enable the 
manufacturer of the final machinery to draft the parts of the instructions relating to the 
partly completed machinery. If the manufacturer of the PCM does not declare to have 
fulfilled ESHR 1.7.4., then only assembly instructions need to be provided. However, the 
information needed by the manufacturer of the final machine to allow them to compile 
the user instructions to meet ESHR 1.7.4 must be contained in the assembly 
instructions. 


The assembly instructions are addressed to the manufacturer of the final machinery and 
must therefore be understandable to him. According to the second paragraph of Annex 
VI, the assembly instructions must be written in one of the official EU languages 
acceptable to the manufacturer of the final machinery - see §246: comments on section 
1.7.1 of Annex I. 
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This means that, where the manufacturer of the final machinery is known to the 
manufacturer of the partly completed machinery, the language of the assembly 
instructions provided with the partly completed machinery can be agreed between the 
two parties, for example, in the contract of sale. Where there is no such agreement, the 
assembly instructions must be provided in the official EU language(s) of the Member 
State in which manufacturer of the final machinery is established since that 
manufacturer cannot be presumed to understand another language. 
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ANNEX VII 


A.  Technical file for machinery 


This part describes the procedure for compiling a technical file. The technical file 


must demonstrate that the machinery complies with the requirements of this 


Directive. It must cover the design, manufacture and operation of the machinery to 


the extent necessary for this assessment. The technical file must be compiled in one 


or more official Community languages, except for the instructions for the 


machinery, for which the special provisions of Annex I, section 1.7.4.1 apply. 


. . . 


§391 Technical file for machinery 


The obligation to compile a technical file as described in Annex VII A applies to the 
manufacturer of any of the products listed in Article 1 (1) (a) to (f) or his authorised 
representative – see §103: comments on Article 5 (1). 


The purpose of the technical file is to enable manufacturers to demonstrate the 
conformity of the machinery with the relevant EHSRs. It also helps the market 
surveillance authorities to check the conformity of the machinery, particularly for aspects 
that cannot be checked by visual inspection. The first paragraph of Annex VII A states 
that the technical file must cover the design, manufacture and operation of the 
machinery, to the extent necessary for this assessment. It is not necessary to include in 
the technical file all the details of the design and construction of the machinery that are 
not specific to the machinery concerned and can be justified on the basis of good 
engineering practice. However, the manufacturer must ensure that the technical file 
includes all the information needed to demonstrate clearly that adequate measures have 
been taken to deal with all significant risks associated with the machinery in order to 
comply with the relevant EHSRs - see §98: comments on Article 4. 


The first paragraph of Annex VII A also states that the technical file must be compiled in 
one or more official Community language(s) – see §246: comments on section 1.7.1 of 
Annex I. 


Manufacturers established in the EU usually compile most of the elements of the 
technical file in the official language of the Member State in which they are established, 
although another official EU language may be preferred. Manufacturers may also 
include in the technical file documents provided by suppliers of components or sub-
assemblies or reports from test bodies written in other official EU languages. Such 
documents do not need to be translated. However documents written in non-EU 
languages must be translated into one of the official EU languages. Manufacturers 
established outside the EU must compile the technical file in one or more official EU 
languages. 


There is one exception to the general rule, since, according to the 7th indent of Annex VII 
A 1, the technical file must include a copy of the instructions which are subject to 
specific language requirements – see §256 and §257: comments on sections 1.7.4 and 
1.7.4.1 (a) and (b) of Annex I. 
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ANNEX VII A (continued) 


. . . 


1.  The technical file shall comprise the following: 


(a)  a construction file including: 


 a general description of the machinery, 


 the overall drawing of the machinery and drawings of the control circuits, as 


well as the pertinent descriptions and explanations necessary for 


understanding the operation of the machinery, 


 full detailed drawings, accompanied by any calculation notes, test results, 


certificates, etc., required to check the conformity of the machinery with the 


essential health and safety requirements, 


 the documentation on risk assessment demonstrating the procedure followed, 


including: 


(i) a list of the essential health and safety requirements which apply to the 


machinery, 


(ii)  the description of the protective measures implemented to eliminate 


identified hazards or to reduce risks and, when appropriate, the indication 


of the residual risks associated with the machinery, 


 the standards and other technical specifications used, indicating the essential 


health and safety requirements covered by these standards, 


 any technical report giving the results of the tests carried out either by the 


manufacturer or by a body chosen by the manufacturer or his authorised 


representative, 


 a copy of the instructions for the machinery, 


 where appropriate, the declaration of incorporation for included partly 


completed machinery and the relevant assembly instructions for such 


machinery, 


 where appropriate, copies of the EC declaration of conformity of machinery or 


other products incorporated into the machinery, 


 a copy of the EC declaration of conformity; 


(b) for series manufacture, the internal measures that will be implemented to ensure 


that the machinery remains in conformity with the provisions of this Directive. 


The manufacturer must carry out necessary research and tests on components, fittings 


or the completed machinery to determine whether by its design or construction it is 


capable of being assembled and put into service safely. The relevant reports and results 


shall be included in the technical file. 


. . . 
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§392 The content of the technical file 


Sections 1 (a) and 1 (b) of Annex VII A set out the content of the technical file. Section 1 
(a) concerns the design and construction of the machinery; section 1 (b) concerns the 
production of the machinery. 


The first three indents of section 1 (a) concern the description of the machinery which 
must be sufficiently detailed to enable the market surveillance authorities to understand 
the operation of the machinery and check the conformity of the machinery with the 
relevant EHSRs. These indents should be read in light of the third paragraph of section 
2 of Annex VII A which limits the level of detail required in the technical file with respect 
to sub-assemblies. 


A technical file is required for each model or type of machinery. The terms 'model' or 
'type' designate machinery with a given design, technical characteristics and application. 
A type of machinery may be produced in series or as a single unit. One type of 
machinery may have variants; however, to be considered as belonging to the same 
type, variants must have the same basic design, present similar hazards and require 
similar protective measures. The description of the machinery in the technical file must 
specify any variants of the model or type concerned. 


The fourth indent of section 1 (a) concerns the risk assessment carried out by the 
manufacturer. The outcome of the risk assessment must be documented to enable the 
authorities to check that the applicable EHSRs have been correctly identified and that 
the necessary protective measures have been taken, in accordance with the principles 
of safety integration – see §173 to §177: comments on section 1.1.2 of Annex I. The 
information required in (i) and (ii) of the fourth indent of section 1 (a) can be drawn up in 
the form of a checklist indicating the EHSRs that are applicable to the machinery and 
the corresponding protective measures. The documentation of the risk assessment is 
facilitated by the application of harmonised standards, although the application of such 
standards does not dispense the manufacturer from the obligation to carry out a risk 
assessment – see §158 and §159: comments on General Principle 1 of Annex I. 


The fifth indent of section 1 (a) requires the manufacturer to document the standards or 
other technical specifications used, indicating the EHSRs covered. Reference to the 
specifications of the relevant harmonised standards facilitates the demonstration of the 
conformity of the machinery, since their application confers a presumption of conformity 
with the EHSRs they cover – see §110: comments on Article 7 (2). 


The sixth indent of section 1 (a) concerns reports on the results of any tests carried out 
by or on behalf of the manufacturer. The verification methods needed to ensure the 
conformity of machinery, including the necessary inspections, type-tests, sample tests or 
unit tests, are usually specified in the relevant harmonized standards. 


Furthermore, certain tests are required by EHSRs of Annex I: 


- tests on ROPS, TOPS and FOPS for mobile machinery – see §315 and §316: 
comments on sections 3.4.3 and 3.4.4 of Annex I; 


- tests relating to the mechanical strength of machinery for lifting – see §339 to 
§341: comments on sections 4.1.2.3, 4.1.2.4 and 4.1.2.5 of Annex I; 
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- tests relating to the fitness for purpose of lifting machinery and lifting 
accessories – see §356: comments on section 4.1.3 of Annex I. 


The seventh indent of section 1 (a) concerns the instructions for the machinery – see 
§254 to §274: comments on section 1.7.4, and, as appropriate §277: comments on 
section 2.1.2, §279: comments on section 2.2.1.1, §280: comments on section 2.2.2.2, 
§325: comments on section 3.6.3, and §360 and §361: comments on section 4.4 of 
Annex I. 


The eighth indent of section 1 (a) refers to the Declaration of Incorporation for any partly 
completed machinery that is incorporated – see §384 and §385: comments on Annex II 
1 B - and the relevant assembly instructions – see §390: comments on Annex VI. These 
documents shall not accompany the final machinery but must be included in the 
technical file for the final machinery. 


The ninth indent of section 1 (a) refers to the EC Declaration of Conformity of machinery 
or other products incorporated into the machinery. The following products may be 
concerned: 


a) safety components or chains, ropes or webbing incorporated into the machinery; 


b) equipment incorporated into the machinery subject to a specific Directive 
requiring the provision of an EC Declaration of conformity such as, for example, 
ATEX equipment or pressure equipment – see §91: comments on Article 3; 


c) complete machinery that is incorporated into an assembly of machinery – see 
§38: comments on the fourth indent of Article 2 (a). 


The EC Declaration(s) of conformity for the above products do not have to accompany 
the machinery into which they are incorporated but must be included in the technical file 
for that machinery. 


The tenth indent of section 1 (a) requires a copy of the EC Declaration of conformity of 
the machinery to be included in the technical file for that machinery – see §382 and 
§383: comments on Annex II 1 A. 


Section 1 (b) of Annex VII A requires the technical file for machinery produced in series 
to document the measures to be taken to ensure that the machinery produced remains 
in conformity with the relevant EHSRs. These measures may include, for example: 


- monitoring of supplies of materials, components and sub-systems; 


- inspections and tests to be carried out at various stages of production and on 
finished products; 


- measures to ensure that the manufacturer's specifications are correctly executed 
by subcontractors. 


These measures can be implemented by applying a quality management system such 
as, for example, a system according to standard EN ISO 9001238. 


                                                 
238 EN ISO 9001:2015 Quality management systems - Requirements (ISO 9001:2015). 
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The last paragraph of section 1 of Annex VII A requires the manufacturer to carry out the 
necessary research and tests on components and fittings. The necessary verification 
methods, including the necessary inspections, type-tests, sample tests or unit tests, are 
usually specified in the relevant harmonised standards. 


All of the documents referred to in section 1 of Annex VII A must be regularly reviewed 
and updated when changes are made to the design or manufacture of the machinery 
concerned. 


ANNEX VII A (continued) 


. . . 


2.  The technical file referred to in point 1 must be made available to the competent 


authorities of the Member States for at least 10 years following the date of manufacture 


of the machinery or, in the case of series manufacture, of the last unit produced. 


The technical file does not have to be located in the territory of the Community, nor 


does it have to be permanently available in material form. However, it must be capable 


of being assembled and made available within a period of time commensurate with its 


complexity by the person designated in the EC declaration of conformity. 


The technical file does not have to include detailed plans or any other specific 


information as regards the subassemblies used for the manufacture of the machinery 


unless a knowledge of them is essential for verification of conformity with the essential 


health and safety requirements. 


3.  Failure to present the technical file in response to a duly reasoned request by the 


competent national authorities may constitute sufficient grounds for doubting the 


conformity of the machinery in question with the essential health and safety 


requirements. 


. . . 


§393 Communication of the technical file 


Section 2 and 3 of Annex VII A set out the conditions under which the technical file must 
be made available to the market surveillance authorities of the Member States – see 
§98: comments on Article 4 (3) and (4). The relevant elements of the technical file must 
be made available in response to a reasoned request from the competent authorities, 
whether of the Member State where the manufacturer is established or of any other 
Member State. 


The second paragraph of section 2 indicates that the technical file does not have to be 
located in the territory of the EU. The technical file for machinery manufactured outside 
the EU can therefore remain at the manufacturer's premises. 


The second paragraph of section 2 also indicates that the technical file does not have to 
be permanently available in material form. The term 'technical file' thus refers to a body 
of information which can be stored on paper or in electronic form in one or several 
places. In particular, there is no need to duplicate documents that are common to 
different types of machinery. However, the information must be organised, classified and 
stored so that the manufacturer can, without delay, communicate the relevant elements 
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of the technical file in response to a duly reasoned request addressed by the market 
surveillance authorities of any of the Member States to the person designated in the EC 
Declaration of Conformity for that purpose – see §383: comments on Annex II 1 A. 


Requests for communication of the technical file may be made for the purposes of 
market surveillance and should indicate the nature of the doubt about the conformity of 
the machinery concerned and be limited to the elements that are necessary for the 
investigation – see §98 and §99: comments on Article 4 (3) and (4). 


The technical file may contain commercially sensitive or confidential information. The 
market surveillance authorities are bound to respect the confidentiality of such 
information – see §143: comments on Article 18. There is no obligation to communicate 
elements of the technical file to anybody other than the competent authorities of the 
Member States. For example, the manufacturer is not obliged to communicate elements 
of the technical file to his customers or to any in the distribution chain. 


The third paragraph of section 2 of Annex VII A limits the level of detail required in the 
technical file with respect to sub-assemblies – see §392: comments on section 1 of 
Annex VII A. 


Section 3 of Annex VII A states that failure to present the technical file in response to a 
duly reasoned request may constitute sufficient grounds for doubting the conformity of 
the machinery in question. Failure to present the technical file is not proof of the non-
conformity of the machinery but, if the manufacturer does not communicate the relevant 
elements of the technical file, the market surveillance authorities are entitled to decide 
what action to take on the basis of whatever other evidence is available to them. 


ANNEX VII (continued) 


. . . 


B.  Relevant technical documentation for partly completed machinery 


This part describes the procedure for compiling relevant technical documentation. The 


documentation must show which requirements of this Directive are applied and 


fulfilled. It must cover the design, manufacture and operation of the partly completed 


machinery to the extent necessary for the assessment of conformity with the essential 


health and safety requirements applied. The documentation must be compiled in one or 


more official Community languages. 


It shall comprise the following: 


(a)  a construction file including: 


 the overall drawing of the partly completed machinery and drawings of the control 


circuits, 


 full detailed drawings, accompanied by any calculation notes, test results, 


certificates, etc., required to check the conformity of the partly completed 


machinery with the applied essential health and safety requirements, 


 the risk assessment documentation showing the procedure followed, including: 
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(i)  a list of the essential health and safety requirements applied and fulfilled, 


(ii)  the description of the protective measures implemented to eliminate identified 


hazards or to reduce risks and, where appropriate, the indication of the 


residual risks, 


(iii)  the standards and other technical specifications used, indicating the essential 


health and safety requirements covered by these standards, 


(iv)  any technical report giving the results of the tests carried out either by the 


manufacturer or by a body chosen by the manufacturer or his authorised 


representative, 


(v)  a copy of the assembly instructions for the partly completed machinery; 


(b)  for series manufacture, the internal measures that will be implemented to 


ensure that the partly completed machinery remains in conformity with the 


essential health and safety requirements applied. 


The manufacturer must carry out necessary research and tests on components, fittings 


or the partly completed machinery to determine whether by its design or construction 


it is capable of being assembled and used safely. The relevant reports and results shall 


be included in the technical file. 


The relevant technical documentation must be available for at least 10 years following 


the date of manufacture of the partly completed machinery or, in the case of series 


manufacture, of the last unit produced, and on request presented to the competent 


authorities of the Member States. It does not have to be located in the territory of the 


Community, nor does it have to be permanently available in material form. It must be 


capable of being assembled and presented to the relevant authority by the person 


designated in the declaration for incorporation. 


Failure to present the relevant technical documentation in response to a duly reasoned 


request by the competent national authorities may constitute sufficient grounds for 


doubting the conformity of the partly completed machinery with the essential health 


and safety requirements applied and attested. 


§394 Relevant technical documentation for partly completed machinery 


The obligation to compile the relevant technical documentation described in Annex VII B 
applies to the manufacturer of partly completed machinery referred to in Article 1 (1) (g) 
– see §131: comments on Article 13 (1) . 


The purpose of the relevant technical documentation is to enable manufacturers to 
demonstrate the conformity of partly completed machinery with the EHSRs they have 
applied and fulfilled, as indicated in the Declaration of Incorporation – see §95: 
comments on Article 4 (2), and §98: comments on Article 4 (3) and (4). It also helps the 
market surveillance authorities to check the conformity of the partly completed 
machinery with those EHSRs, particularly for aspects that cannot be checked by visual 
inspection. The scope of the relevant technical documentation is thus limited to those 
EHSRs that have been applied and fulfilled by the manufacturer of the partly completed 
machinery and to his assembly instructions – see §385: comments on Annex II B (4). 
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Otherwise, the comments on the provisions relating to the technical file for machinery 
set out in Annex VII A are valid for the equivalent provisions relating to the relevant 
technical documentation for partly completed machinery set out in Annex VII B – see 
§391 to §393: comments on Annex VII A. 
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ANNEX VIII 


Assessment of conformity with internal checks on the manufacture of machinery 


1.  This Annex describes the procedure by which the manufacturer or his authorised 


representative, who carries out the obligations laid down in points 2 and 3, ensures 


and declares that the machinery concerned satisfies the relevant requirements of this 


Directive. 


2.  For each representative type of the series in question, the manufacturer or his 


authorised representative shall draw up the technical file referred to in Annex VII, part 


A. 


3.  The manufacturer must take all measures necessary in order that the manufacturing 


process ensures compliance of the manufactured machinery with the technical file 


referred to in Annex VII, part A, and with the requirements of this Directive. 


§395 Assessment of conformity with internal checks on the manufacturer of the 
machinery 


Annex VIII describes the conformity assessment procedure to be followed for all 
categories of machinery not listed in Annex IV – see §128: comments on Article 12 (2). 
This procedure is also one of the three conformity assessment procedures that may be 
chosen for machinery belonging to the categories listed in Annex IV when the 
manufacturer has applied harmonised standards the references of which are listed in the 
OJEU that cover all of the relevant essential health and safety requirements – see §129: 
comments on Article 12 (3). 


Section 2 of Annex VIII recalls the obligation of the manufacturer or his authorised 
representative to draw up a technical file according to Annex VII A 1 for each type of 
machinery – see §103: comments on Article 5 (1) (b). The technical file must identify the 
EHSRs applicable to the machinery and describe how they have been fulfilled. The term 
'representative type' is equivalent to the terms 'type' or model – see §392: comments on 
Annex VII A 1. 


It should be noted that a technical file is required both for machinery manufactured in 
series and for machinery manufactured as a single unit. If changes are made to the 
design of machinery manufactured in series, for example where materials or 
components from different suppliers are incorporated or where improvements are made 
to the design, the conformity of the aspects of the design that have been modified must 
be reassessed and the technical file must be updated accordingly. 


Section 3 of Annex VIII requires the manufacturer to take the measures necessary to 
ensure that the manufacturing process ensures compliance of the manufactured 
machinery with the technical file and with the applicable EHSRs – see §392: comments 
on Annex VII A 1 (b). These are the 'internal checks on manufacture' referred to in the 
title of Annex VIII. 
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ANNEX IX 


EC type-examination 


EC type-examination is the procedure whereby a notified body ascertains and certifies that 


a representative model of machinery referred to in Annex IV (hereafter named the type) 


satisfies the provisions of this Directive. 


1.  The manufacturer or his authorised representative must, for each type, draw up the 


technical file referred to in Annex VII, part A. 


 . . . 


§396 EC type-examination 


Annex IX sets out one of the conformity assessment procedures that can be followed for 
machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV - see §129 and §130: 
comments on Article 12 (3) and (4), and §388: comments on Annex IV. 


When the EC type-examination procedure is chosen, each model or type of machinery 
belonging to one of the categories listed in Annex IV must be examined by a Notified 
Body. The Notified Body checks the documentation and carries out the necessary 
inspections and tests on a sample or samples of the machinery to ensure that the model 
or type is designed and constructed in conformity with the applicable EHSRs. 


The terms 'model' or 'type' designate one or more machines representative of a given 
design, technical characteristics and application. A type of machinery may be produced 
in series or as a single unit. 


One type of machinery may have variants; however, to be considered as belonging to 
the same type, variants must have the same basic design, present similar hazards and 
have similar protective measures. It is the responsibility of the Notified Body to judge, in 
each specific case, whether variants can be considered as belonging to the same type 
or must be treated as distinct types. The variants of a given type of machinery must be 
described in the technical file and the conformity of all variants must be assessed. The 
EC type-examination certificate must identify any variants of the type of machinery it 
covers – see §399: comments on section 4 of Annex IX. 


Paragraph 1 of Annex IX recalls the manufacturer's obligation to draw up a technical file 
according to Annex VII A for each type of machinery – see §103: comments on Article 5 
(1) (b). 
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ANNEX IX (continued) 


. . . 


2.  For each type, the application for an EC type-examination shall be submitted by the 


manufacturer or his authorised representative to a notified body of his choice. 


The application shall include: 


 the name and address of the manufacturer and, where appropriate, his authorised 


representative, 


 a written declaration that the application has not been submitted to another notified 


body, 


 the technical file. 


Moreover, the applicant shall place at the disposal of the notified body a sample of the 


type. The notified body may ask for further samples if the test programme so requires. 


. . . 


§397 The application for an EC type-examination 


Section 2 of Annex IX sets out the content of the application for an EC type-examination. 
Such an application can be made to any Notified Body in the EU that is notified for the 
EC-type examination procedure and for the category of machinery concerned. 


The application can be written in any official EU language acceptable to the Notified 
Body - see §399: comments on section 8 of Annex IX. 


The application can be made by the manufacturer himself or be entrusted to an 
authorised representative – see §84 and §85: comments on Article 2 (j). The first indent 
of section 2 states that the application must include the name and address of the 
manufacturer and, where appropriate, of his authorised representative – see §250: 
comments on section 1.7.3 of Annex I.  


The second indent of section 2 implies that the application for an EC type examination 
can only be addressed to one Notified Body. It is not the intention of this provision to 
prevent the manufacturer from obtaining several quotations before choosing a Notified 
Body for an EC type-examination, but simply to prevent him going from one Notified 
Body that has refused his design to another, until one of them approves the type 
concerned. 


Once the manufacturer has chosen a Notified Body to carry out the EC type-
examination for a given type of machinery, he must declare that he has not made an 
application to any other Notified Body for the same type of machinery, that is to say for 
machinery with the same design, technical characteristics and application. However, the 
manufacturer is free to choose another Notified Body for the EC type-examination of a 
different type of machinery. 


The third indent of section 2 requires the application for an EC type-examination to 
include the technical file for the type of machinery concerned – see §392: comments on 
Annex VII A 1. The technical file covers the whole of the machinery and not only the 
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aspects of the machinery presenting the risks for which the category of machinery is 
listed in Annex IV. 


For the purposes of the EC type-examination procedure, the technical file must therefore 
be made available to the Notified Body at an earlier stage than is generally prescribed in 
Article 5 (1) (b) which requires the technical file to be available before the machinery is 
placed on the market or put into service – see §103: comments on Article 5 (1). The 
technical file can be made available in a form agreed between the applicant and the 
Notified Body. 


The last paragraph of section 2 requires the applicant to place one or more samples of 
the type at the disposal of the Notified Body for the purposes of inspection, 
measurement and testing. The number of samples required must be reasonable, and 
justified by the nature of the examinations and tests to be carried out. Where destructive 
tests are required, more than one sample may be needed. For large machinery, one 
sample is usually sufficient. By agreement, the necessary sample(s) can be sent to the 
Notified Body or placed at the disposal of the Notified Body at a place agreed between 
the Notified Body and the manufacturer – see §398: comments on section 3.4 of Annex 
IX. 


ANNEX IX (continued) 


. . . 


3.  The notified body shall: 


3.1.  examine the technical file, check that the type was manufactured in accordance 


with it and establish which elements have been designed in accordance with the 


relevant provisions of the standards referred to in Article 7 (2), and those 


elements whose design is not based on the relevant provisions of those standards; 


3.2. carry out or have carried out appropriate inspections, measurements and tests to 


ascertain whether the solutions adopted satisfy the essential health and safety 


requirements of this Directive, where the standards referred to in Article 7 (2) 


were not applied; 


3.3. where harmonised standards referred to in Article 7 (2) were used, carry out or 


have carried out appropriate inspections, measurements and tests to verify that 


those standards were actually applied; 


3.4. agree with the applicant as to the place where the check that the type was 


manufactured in accordance with the examined technical file and the necessary 


inspections, measurements and tests will be carried out. 


. . . 


§398 The content of the EC type-examination 


Section 3 of Annex IX sets out the objectives and content of the EC type-examination. 


Section 3.1 requires the Notified Body to: 


 examine the technical file; 
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 check that the type was manufactured in accordance with the technical file; 


 establish which parts or aspects of the machinery have been: 


a) designed in accordance with the relevant provisions of harmonised standards; 


b) designed in accordance with other technical specifications. 


This enables the Notified Body to verify that the manufacturer has carried out an 
adequate risk assessment, that the EHSRs applicable to the machinery have been 
correctly identified and that adequate protective measures have been implemented. The 
examination of the technical file also enables the Notified Body to determine the 
appropriate inspections, measurements and tests to be carried out on the sample(s) of 
machinery placed at its disposal. 


Sections 3.2 and 3.3 distinguish the approach to be taken for machinery designed 
according to harmonised standards and machinery not designed according to those 
standards. The approaches set out in paragraphs 3.2 and 3.3 may be combined in 
cases where the harmonised standards applied do not cover all the EHSRs applicable to 
the machinery, where harmonised standards have not been fully applied or where they 
have only been applied for certain parts or aspects of the machinery. 


According to section 3.2, in the case of machinery (or parts or aspects of machinery) for 
which harmonised standards have not been applied, the Notified Body must determine 
the appropriate inspections, measurements and tests to verify the conformity of the 
machinery with the applicable EHSRs. Even in such cases, harmonised standards may 
provide an important indication of the state of the art to be taken into account when 
verifying conformity with the EHSRs – see §161 and §162: comments on General 
Principle 3 of Annex I. The verification methods set out in harmonised standards can 
often be used or adapted for machinery not designed according to those standards. 
Otherwise, verification methods set out in other appropriate technical specifications may 
be used. Failing that, the Notified Body must rely on the knowledge and experience of its 
inspection staff to use an appropriate verification method that ensures a level of risk 
reduction at least equivalent to that set out in the harmonised standards – see §408: 
comments on section 4 of Annex XI. Guidance may also be available in the 
Recommendations for Use issued by the coordination of Notified Bodies for Machinery 
(NB-M) – see §137: comments on Article 14 (7). 


According to section 3.3, in the case of machinery (or aspects of machinery) for which 
harmonised standards have been used, the Notified Body must carry out the necessary 
inspections, measurements and tests to verify that the design and construction 
requirements of the standard(s) have been applied correctly. 


As a general rule, the inspections, measurements and tests needed to verify the 
conformity of the machinery are to be carried out by the Notified Body itself – see §408: 
comments on section 3 of Annex XI. However, the Notified Body may subcontract 
exceptional checks such as, for example, the non-destructive inspection of welding. In 
order to avoid the duplication of testing, the Notified Body may also take into account 
reports on inspections or tests carried out by other competent bodies or by the 
manufacturer himself. Nonetheless, a Notified Body that accepts reports from other 
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sources remains fully responsible for the decision on the conformity of the machinery 
subject to the EC type-examination. 


In accordance with section 3.4, the Notified Body and the applicant must agree on the 
place where the examination of the machinery is to take place. Practical criteria for 
deciding on the appropriate place include the size of the machinery and the nature of the 
inspections, measurements and tests to be carried out. In some cases, in particular for 
large machinery, it may be appropriate for the machinery as a whole to be examined at 
the manufacturer's premises, while some components or sub-assemblies are brought to 
the Notified Body’s premises for examination. In the case of EC type-examination of 
machinery assembled at the user's premises or of purpose-built machinery, it is often 
necessary to perform the inspection, measurement and testing at the site of installation. 


ANNEX IX (continued) 


. . . 


4.  If the type satisfies the provisions of this Directive, the notified body shall issue the 


applicant with an EC type-examination certificate. The certificate shall include the 


name and address of the manufacturer and his authorised representative, the data 


necessary for identifying the approved type, the conclusions of the examination and the 


conditions to which its issue may be subject. 


The manufacturer and the notified body shall retain a copy of this certificate, the 


technical file and all relevant documents for a period of 15 years from the date of issue 


of the certificate. 


5.  If the type does not satisfy the provisions of this Directive, the notified body shall 


refuse to issue the applicant with an EC type-examination certificate, giving detailed 


reasons for its refusal. It shall inform the applicant, the other notified bodies and the 


Member State which notified it. An appeal procedure must be available. 


6.  The applicant shall inform the notified body which retains the technical file relating to 


the EC type-examination certificate of all modifications to the approved type. The 


notified body shall examine these modifications and shall then either confirm the 


validity of the existing EC type-examination certificate or issue a new one if the 


modifications are liable to compromise conformity with the essential health and safety 


requirements or the intended working conditions of the type. 


7.  The Commission, the Member States and the other notified bodies may, on request, 


obtain a copy of the EC type-examination certificates. On reasoned request, the 


Commission and the Member States may obtain a copy of the technical file and the 


results of the examinations carried out by the notified body. 


8.  Files and correspondence referring to the EC type-examination procedures shall be 


written in the official Community language(s) of the Member State where the notified 


body is established or in any other official Community language acceptable to the 


notified body. 


. . . 
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§399 The EC type-examination certificate 


According to section 4 of Annex IX, when the outcome of the EC type-examination is 
positive, the Notified Body issues an EC type-examination certificate. The certificate 
must clearly identify the type of machinery it covers. The data necessary for identifying 
the approved type includes the designation of the machinery and the reference of the 
series or type as marked on the machinery – see §250: comments on section 1.7.3 of 
Annex I. If the certificate covers a type with variants, the certificate must identify these 
variants, indicating their distinguishing features. 


It is possible to issue an EC type-examination certificate to one manufacturer for a type 
of machinery to be placed on the market under more than one reference or trademark. 
In that case, the different references and trademarks concerned shall be specified in the 
EC type examination certificate with an indication that they refer to the same type of 
machinery. If it is decided to place the machinery on the market with a different 
reference or trademark after the issue of the original EC type-examination certificate, the 
Notified Body must be informed and the certificate must be revised accordingly. 


The manufacturer and the Notified Body must keep a copy of the EC type-examination 
certificate, the technical file for the machinery and related documents for 15 years after 
the issue of the certificate. This is in order to enable the Commission, the Member 
States or the other Notified Bodies to consult the documents according to section 7. This 
period of 15 years starts again each time the certificate is renewed – see §400: 
comments on section 9.3 of Annex IX. The duration of 15 years ensures that the 
documents concerned are available for the period of 10 years after the manufacture of 
the last unit of a series during which the manufacturer must keep the technical file for 
machinery available to the competent authorities – see §393: comments on Annex VII A 
2. Since the Notified Body does not usually know when the last unit of the type covered 
by the certificate is manufactured and the certificate is valid for a period of five years, the 
period of custody for the EC type-examination certificate is five years longer but is 
counted from the date of issue of the certificate. 


According to section 5 of Annex IX, if the outcome of the EC type-examination is 
negative, the Notified Body shall inform the applicant of its refusal to issue an EC type-
examination certificate, giving the detailed reasons and indicating the procedure for 
appealing against the decision – see §135: comments on Article 14 (6). The other 
Notified Bodies and the Member State which notified the Notified Body concerned must 
be informed of each refusal to issue an EC type-examination certificate. 


Section 6 of Annex IX requires the applicant to inform the Notified Body of any 
modifications he intends to make to the approved type. The Notified Body then has to 
decide whether or not the modification affects the validity of the EC type-examination 
certificate. 


If the modifications are minor, the Notified Body may issue a new version or an 
extension of the original certificate. If the changes are liable to affect the conformity of 
the machinery with the relevant EHSRs, further verifications may be necessary before 
the new version or extension of the certificate is issued. The technical file held by the 
manufacturer and the Notified Body must be updated accordingly. 
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If the modification involves such major changes that the conformity of the machinery 
with the applicable EHSRs requires a new assessment, the Notified Body shall inform 
the applicant that the initial certificate is no longer valid for the modified type. If the 
manufacturer intends to continue with the modifications, he must make an application for 
a new EC type-examination. In general, this examination can be limited to the aspects of 
the machinery affected by the modifications. 


According to section 7 of Annex IX, the Commission, the Member States and the other 
Notified Bodies may, on request, obtain from a Notified Body a copy of the certificates it 
has issued. On reasoned request, the Commission and the Member States may obtain a 
copy of the technical file and the results of the examinations carried out by the Notified 
Body. Notified Bodies must respond to such requests whether they are addressed by 
the authorities of the Member State that notified them or by the authorities of any of the 
other Member States. Requests for such documents may be made for the purposes of 
market surveillance. Such requests should indicate the nature of the doubt about the 
conformity of the machinery concerned and be limited to the elements that are 
necessary for the investigation – see §98 and §99: comments on Article 4 (3) and (4). 


EC type-examination certificates do not have to accompany the machinery when it is 
placed on the market, but the EC Declaration of Conformity must indicate the particulars 
of the Notified Body which carried out the EC type-examination and the number of the 
EC type-examination certificate – see §383: Comments on Annex II 1 A. 


Section 8 of Annex IX deals with the language of files and correspondence referring to 
the EC type-examination procedure other than the technical file – see §391: comments 
on Annex VII A. The choice of official EU language for this purpose is a matter to be 
agreed between the applicant and the Notified Body concerned. 
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ANNEX IX (continued) 


. . . 


9.  Validity of the EC type-examination certificate 


9.1.  The notified body has the ongoing responsibility of ensuring that the EC type-


examination certificate remains valid. 


It shall inform the manufacturer of any major changes which would have an 


implication on the validity of the certificate. The notified body shall withdraw 


certificates which are no longer valid. 


9.2. The manufacturer of the machinery concerned has the ongoing responsibility of 


ensuring that the said machinery meets the corresponding state of the art. 


9.3.  The manufacturer shall request from the notified body the review of the validity 


of the EC type-examination certificate every five years. 


If the notified body finds that the certificate remains valid, taking into account 


the state of the art, it shall renew the certificate for a further five years. 


The manufacturer and the notified body shall retain a copy of this certificate, of 


the technical file and of all the relevant documents for a period of 15 years 


from the date of issue of the certificate. 


9.4 In the event that the validity of the EC-type examination certificate is not renewed, 


the manufacturer shall cease the placing on the market of the machinery 


concerned. 


§400 Validity and review of the EC type-examination certificate 


Section 9 of Annex IX deals with validity of EC type-examination certificates and their 
periodic review. 


Section 9.1 makes the Notified Body responsible for ensuring that the EC type-
examination certificates that it has issued remain valid. This responsibility is exercised 
within the limits of the information at the disposal of the Notified Body. The Notified Body 
must inform the certificate holder of major changes to the legal requirements or to the 
state of the art of which it is aware that might affect the validity of the certificate. 


For example, since the Notified Bodies must follow the situation of standards relevant to 
their areas of activity – see §408: comments on section 8 of Annex XI – they shall inform 
their certificate holders of any new or revised harmonised standards which reflect 
significant changes in the state of the art for the machinery concerned – see §162: 
comments on General Principle 3 of Annex I. 


Notified Bodies shall also inform their certificate holders of Commission Decisions 
relating to measures to deal with categories of potentially hazardous machinery – see 
§118: comments on Article 9 – relating to formal objections to harmonised standards – 
see §121: comments on Article 10 - or relating to the safeguard procedure – see §123: 
comments on Article 11 – when these Decisions have implications for the conformity of 
the machinery concerned. 
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For the withdrawal of EC type-examination certificates – see §135: comments on Article 
14 (6). 


Section 9.2 is complementary to section 6 – see §397: comments on Annex IX - and to 
section 9.1. It recalls the obligation of the manufacturer to take account of any significant 
evolution of the state of the art which may entail that the machinery subject to an 
EC type-examination certificate can no longer be considered to fulfil certain EHSRs. 
This may occur, for example, when new or more effective means of protection become 
available or when a new or revised harmonised standard is published – see §161 and 
§162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


Section 9.3 sets out the obligation for the holder of an EC type-examination certificate to 
request a periodic review of the validity of the certificate every five years. This implies 
that the certificate issued by the Notified Body should indicate the date at which its 
validity ceases. The manufacturer is responsible for requesting the review in due time, 
however it is useful for the Notified Bodies to send a reminder to their certificate holders. 


When reviewing an EC type-examination certificate, the Notified Body shall examine the 
technical file for the machinery in the light of any significant evolution of the state of the 
art over the elapsed five-year period. Where necessary for its assessment, the Notified 
Body shall carry out verifications on a sample of the machinery. In light of the review, the 
Notified Body shall take a decision on whether or not the certificate is to be renewed for 
a further five years. 


The renewed certificate, the updated technical file and all other relevant documents are 
subject to the same custody requirements as the initial certificate – see §399: comments 
on section 4 of Annex IX. 


Section 9.4 states that if the EC-type examination certificate is not renewed, the 
manufacturer shall cease the placing on the market of the type of machinery concerned, 
since it can no longer be considered to comply with the requirements of the Machinery 
Directive. 
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ANNEX X 


Full quality assurance 


This Annex describes the conformity assessment of machinery referred to in Annex IV, 


manufactured using a full quality assurance system, and the procedure whereby a 


notified body assesses and approves the quality system and monitors its application. 


1. The manufacturer must operate an approved quality system for design, 


manufacture, final inspection and testing, as specified in point 2, and shall be 


subject to the surveillance referred to in point 3. 


. . . 


§401 Full quality assurance 


Annex X sets out one of the conformity assessment procedures that can be followed for 
the categories of machinery listed in Annex IV – see §129 and §130: comments on 
Article 12 (3) and (4), and §388: comments on Annex IV. When the full quality 
assurance procedure is followed, the manufacturer is not obliged to have each type of 
machinery examined by a Notified Body. Instead, a Notified Body assesses and 
monitors the application of the manufacturer's full quality assurance system. The system 
must be set up and operated to ensure that the Annex IV machinery concerned is 
designed and manufactured in conformity with the applicable EHSRs and is subject to 
the necessary inspections and tests to ensure that the conformity of the machinery is 
constantly maintained. 


Section 1 sets out, in general terms, the obligation of the manufacturer or his authorised 
representative who chooses to use the procedure set out in Annex X. 
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ANNEX X (continued) 


. . . 


2.  Quality system 


2.1.  The manufacturer or his authorised representative shall lodge an application 


for assessment of his quality system to a notified body of his choice. 


The application shall contain: 


 the name and address of the manufacturer and, where appropriate, his 


authorised representative, 


 the places of design, manufacture, inspection, testing and storage of the 


machinery, 


 the technical file described in Annex VII, Part A, for one model of each 


category of machinery referred to in Annex IV which he intends to 


manufacture, 


 the documentation on the quality system, 


 a written declaration that the application has not been submitted to another 


notified body. 


§402 The application for assessment of a full quality assurance system 


Section 2.1 of Annex X sets out the content of the application to be made by the 
manufacturer or his authorised representative for the assessment of a full quality 
assurance system. Such an application can be made to any Notified Body in the EU that 
is notified for the full quality assurance procedure and for the category or categories of 
machinery covered by the manufacturer's full quality assurance system. 


Although Annex X does not include a requirement relating to the language to be used in 
the correspondence between the manufacturer and the Notified Body, it can be 
assumed that, as for the EC type-examination procedure, such correspondence can be 
written in any official EU language acceptable to the Notified Body – see §399 
comments on section 8 of Annex IX. 


The second indent of section 2.1 requires the application to indicate the places of 
design, manufacture, inspection, testing and storage of the machinery. The purpose of 
this information is to enable the Notified Body to carry out the on-site inspections 
referred to in sections 2.3 and 3.2. 


Where the manufacturer subcontracts or outsources all or a significant part of the 
design, manufacture, inspection, testing or storage of the machinery, the application 
must specify the identity of the subcontractors concerned and the places where the 
subcontracted tasks are carried out. The machinery manufacturer is responsible for 
obtaining from his subcontractors the information and documentation required for the 
assessment of the aspects of the full quality assurance system that apply to the 
subcontracted tasks. This does not concern the purchase of complete components, 
safety components or partly completed machinery, but the full quality assurance system 
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must include the measures necessary to ensure the suitability of such supplies to 
ensure the conformity of the final machinery. 


The third indent of section 2.1 requires the manufacturer to include, as part of his 
application for assessment of the full quality system, a technical file for one model of 
each category of machinery covered by the full quality assurance system. The term 
'category' refers to the title of Annex IV: “Categories of machinery to which one of the 
procedures referred to in Article 12 (3) and (4) must be applied”. Each of the 23 items of 
Annex IV is therefore to be considered as a category of machinery; in this context the 
sub-categories of items 1, 4 and 12 of Annex IV are not to be considered as distinct 
categories. 


The manufacturer must provide one technical file for each category of machinery to be 
manufactured. Thus, for example, if the full quality assurance system covers the 
manufacturer of vehicle servicing lifts (item 16 of Annex IV) and of devices for the lifting 
of persons (item 17 of Annex IV), the manufacturer must provide a technical file for one 
model of vehicle servicing lift and a technical file for one model of device for lifting 
persons. 


Since the purpose of this requirement is to enable the Notified Body to review the 
technical files concerned to ensure their conformity with the applicable EHSRs, the 
technical file must be representative of the manufacturer's product range and display all 
the main hazards associated with the category of machinery concerned. The Notified 
Body shall therefore make sure that the technical file provided is for a model that 
represents the most complex machinery in each category covered by the full quality 
assurance system. 


The technical file shall be made available to the Notified Body before the inspection at 
the manufacturer's premises is carried out, since the review of the technical file is an 
important tool for checking the full quality assurance system. 


As a general rule, the complete technical file must be communicated to the Notified 
Body. For very complex machinery, it might be impractical to communicate the complete 
technical file before the inspection of the manufacturer's premises. In such cases, the 
content of the documentation to be sent before the audit can be reduced, in agreement 
with the Notified Body. However, during the audit, all the elements of the technical file 
must be made available. 


The fourth indent of section 2.1 refers to the documentation on the quality system 
required by section 2.2. 


The last indent of section 2.1 implies that the application for the assessment of a full 
quality system can only be addressed to one Notified Body. It is not the intention of this 
requirement to prevent the manufacturer from obtaining several quotations before 
choosing a Notified Body for the assessment of his full quality assurance system but 
simply to prevent him going from one Notified Body to another until one of them 
approves his system. 


Once the manufacturer has chosen a Notified Body to carry out the assessment of his 
full quality assurance system, he must declare that he has not made an application 
relating to the same full quality assurance system to any other Notified Body. 
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ANNEX X (continued) 


. . . 


2.2.  The quality system must ensure conformity of the machinery with the provisions 


of this Directive. All the elements, requirements and provisions adopted by the 


manufacturer must be documented in a systematic and orderly manner, in the 


form of measures, procedures and written instructions. The documentation on 


the quality system must permit a uniform interpretation of the procedural and 


quality measures, such as quality programmes, plans, manuals and records. 


It must contain, in particular, an adequate description of: 


 the quality objectives, the organisational structure, and the responsibilities 


and powers of the management with regard to the design and quality of the 


machinery, 


 the technical design specifications, including standards that will be applied 


and, where the standards referred to in Article 7(2) are not applied in full, 


the means that will be used to ensure that the essential health and safety 


requirements of this Directive are fulfilled, 


 the design inspection and design verification techniques, processes and 


systematic actions that will be used when designing machinery covered by 


this Directive, 


 the corresponding manufacturing, quality control and quality assurance 


techniques, processes and systematic actions that will be used, 


 the inspections and tests that will be carried out before, during and after 


manufacture, and the frequency with which they will be carried out, 


 the quality records, such as inspection reports and test data, calibration 


data, and reports on the qualifications of the personnel concerned, 


 the means of monitoring the achievement of the required design and quality 


of the machinery, as well as the effective operation of the quality system. 


. . . 


§403 The objectives and content of the full quality assurance system 


Section 2.2 of Annex X sets out the objectives and summarises the content of the full 
quality assurance system. The basic objectives of the full quality assurance system are 
to ensure that the machinery concerned is designed and constructed in conformity with 
the relevant EHSRs of the Machinery Directive and that the conformity of the machinery 
produced is checked and maintained. 


The first paragraph of section 2.2 requires the full quality system to be fully documented. 
The seven indents of the second paragraph of section 2.2 summarise the main elements 
of the documentation of the full quality assurance system. 


The first indent of the second paragraph of section 2.2 deals with the objectives and 
organisational aspects of the system. The organisational structure and the definition of 
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management responsibilities must ensure that the objectives of the full quality 
assurance system are effectively fulfilled. Where all or significant parts of the design, 
manufacture, inspection, testing or storage of the machinery are carried out by 
subcontractors or outsourced, the description of the organisational aspects of the full 
quality assurance system must cover the relations between the manufacturer and his 
subcontractors. 


The second indent of the second paragraph of section 2.2 refers to the technical design 
specifications used. Where harmonised standards are applied, their references must be 
documented, indicating the EHSRs they cover. Where harmonised standards are not 
applied or not applied in full, the alternative technical specifications used to fulfil the 
EHSRs applicable to the machinery must be documented. 


The third indent of the second paragraph of section 2.2 refers to inspections, verification 
techniques, processes and systematic actions carried out to ensure the conformity of the 
design of the machinery. The responsibilities and competency of the persons in charge 
of these actions must be defined and their actions must be traceable. The design 
inspection and review shall be carried out under controlled conditions (with clear 
instructions, checklists etc.). It is good practice to have the design inspection and 
verification performed by persons not directly involved in the design process itself. 


The fourth indent of the second paragraph of section 2.2 refers to quality control and 
quality assurance techniques, processes and systematic actions to be carried out to 
ensure that the manufacturing process produces machinery that complies with the 
design specifications. These measures must include the means to ensure that basic 
components, safety components or partly completed machinery procured complete from 
suppliers are controlled to ensure that they are appropriate to ensure the conformity of 
the final machinery. 


The fifth indent of the second paragraph of section 2.2 refers to inspections and tests to 
be carried out before, during and after manufacture. These may include inspections and 
tests to be carried out on materials, components or sub-assemblies before or during 
production, as well as inspections and tests to be carried out at the end of the 
manufacturing process on complete machinery to ensure the conformity of the 
production with the design specifications. The nature of the inspections and tests, their 
frequency and acceptance criteria must be documented. The actions to be taken in case 
of negative results must be defined. 


Where the manufacturer subcontracts (or outsources) all or significant parts of the 
design and/or manufacturing of the machinery concerned, the objectives and obligations 
set out in the third, fourth and fifth indents of the second paragraph of section 2.2 must 
cover the subcontracted design and/or manufacturing activities and the premises where 
they are carried out. 


The sixth indent of the second paragraph of section 2.2 refers to the quality records. The 
documentary output of the full quality assurance system must be classified and stored 
so that the information is available both for the needs of management of the system and 
for auditing purposes. 


The last indent of the second paragraph of section 2.2 requires the manufacturer to 
define the means to be used to monitor the output of the full quality assurance system to 
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ensure that it is effectively operated according to the documentation set out in the six 
previous indents of section 2.2. These means must ensure that anomalies are detected, 
that appropriate remedial action is taken and that, where necessary, the content of the 
full quality system is updated or improved. 


ANNEX X (continued) 


. . . 


2.3.  The notified body shall assess the quality system to determine whether it 


satisfies the requirements of point 2.2. 


The elements of the quality system which conform to the relevant harmonised 


standard shall be presumed to conform to the corresponding requirements 


referred to in point 2.2. 


The team of auditors must have at least one member who is experienced in the 


assessment of the technology of the machinery. The assessment procedure shall 


include an inspection to be carried out at the manufacturer's premises. During 


the assessment, the team of auditors shall carry out a review of the technical 


files referred to in point 2.1, second paragraph, third indent to ensure their 


compliance with the relevant health and safety requirements. 


The manufacturer or his authorised representative shall be notified of the 


decision. The notification shall contain the conclusions of the examination and 


the reasoned assessment decision. An appeal procedure must be available. 


. . . 


§404 Assessment of the full quality assurance system 


Section 2.3 of Annex X summarises the tasks of the Notified Body with respect to the 
assessment of the full quality assurance system. 


The second paragraph of section 2.3 refers to 'the relevant harmonised standard'. The 
relevant harmonised standard for a full quality assurance system is standard EN ISO 
9001239. Application of that standard therefore confers a presumption of conformity with 
the requirements of Annex X, provided that the full quality system ensures the 
conformity of the products concerned with all the specific requirements of the Machinery 
Directive (referred to in the standard as 'statutory and regulatory requirements 
applicable to the product'). However, application of standard EN ISO 9001 and 
certification against this standard by a certification body are not mandatory. 


The Notified Body carrying out the assessment of a full quality assurance system 
according to Annex X cannot fully rely on an existing certification of the system 


                                                 
239 EN ISO 9001:2015 Quality management systems - Requirements (ISO 9001: 2015). The reference of 
this standard is published in the OJEU in the framework of the Decision setting out the conformity 
assessment modules – see: Commission communication in the framework of the implementation of the 
Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council, Decision 768/2008/EC of 
the European Parliament and of the Council, Regulation (EC) No 761/2001 of the European Parliament 
and of the Council (Publication of titles and references of harmonised standards). OJ C 136, 16.6.2009, p. 
8. 
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according to EN ISO 9001, but it is up to the Notified Body to determine the extent of the 
further assessment required. 


The third and fourth paragraphs of section 2.3 refer to the audit of the full quality system. 
The audit team must include at least one auditor who is an expert in the assessment of 
the technology of the categories of machinery concerned by the full quality assurance 
system. The number of auditors needed depends on the scope and complexity of the 
design and manufacturing process covered by the full quality assurance system. For 
example, if the system covers several categories of machinery with different technology 
or machinery incorporating complex electronic control systems, more than one technical 
expert may be needed. 


The third paragraph of section 2.3 states that the audit shall include an inspection to be 
carried out at the manufacturer's premises. Where the design, manufacture, inspection 
and testing of the machinery are carried out at more than one site, the necessary 
inspections must be carried out by or under the responsibility of the Notified Body at all 
sites relevant for ensuring the conformity of the product with the applicable EHSRs, 
including the sites of subsidiaries of the manufacturer or of significant sub-contractors – 
see §395: comments on section 2.1 of Annex X. In this respect, manufacturers 
established within the EU and outside the EU must receive the same treatment. 


The duration of the audit shall be determined by the Notified Body taking into account of 
factors such as, for example, the number of manufacturing sites, the complexity of the 
manufacturing process, how much work is sub-contracted, the number, variety and 
complexity of the types of machinery produced and the volume of production. Guidance 
drawn up by the International Accreditation Forum may be used as a basis for 
determining a minimum duration for the audit240. 


The third sentence of the third paragraph of section 2.3 also refers to the review of the 
technical file(s) submitted with the application for assessment of the full quality 
assurance system according to the third indent of section 2.1. 


The review of the sample technical file(s) is one of the checks to be carried out by the 
Notified Body to ensure that the manufacturer's full quality assurance system is 
adequate. The review of technical file(s) to be carried out in the framework of the 
assessment of a full quality assurance system is similar to that required for EC type-
examination, but without a detailed inspection of the machinery – see §398: comments 
on section 3.1 of Annex IX. 


Where harmonised standards are applied for the design of the machinery, the Notified 
Body shall check that the appropriate standards have been chosen, that the most recent 
versions are available and that the manufacturer monitors the development of the 
relevant standards. Where other technical design specifications are applied, the Notified 
Body shall check that they are justified by the risk assessment and fulfil the applicable 
EHSRs, taking account of the state of the art. 


                                                 
240 IAF Guidance on the Application of ISO/IEC Guide 62:1996 - General Requirements for Bodies 
Operating Assessment and Certification/registration of Quality Systems, Issue 3 (IAF GD 2: 2003) - Annex 
2: Auditor Time: http://elsmar.com/pdf_files/IAF-GD2-2003_Guide_62_Issue_3_Pub.pdf. 



http://elsmar.com/pdf_files/IAF-GD2-2003_Guide_62_Issue_3_Pub.pdf
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The review of the technical file also helps the Notified Body to identify the other aspects 
of the full quality assurance system that should be inspected. During the audit, the 
Notified Body shall check that the technical files for other models of machinery are 
compiled using the same approach as that used for the sample technical file(s) 
submitted with the application. 


The fourth paragraph of section 2.3 refers to the notification of the decision of approval 
of a full quality assurance system. The approval decision that shall be notified to the 
applicant following the audit shall be accompanied by or refer to a written audit report. 
The approval decision shall clearly specify the scope of the approval, indicating the 
categories of Annex IV machinery covered and the addresses of the manufacturing sites 
that have been inspected. Any particular limitations to which the approval is subject shall 
be mentioned. The decision shall indicate its date of issue and date of expiry. 


If the Notified Body decides not to approve the full quality assurance system, it shall 
inform the applicant of its decision, giving the detailed reasons and indicating the 
procedure for appealing against the decision – see §135: comments on Article 14 (6). In 
that case, the audit report shall contain sufficient information and explanation to enable 
the manufacturer to identify the shortcomings of his system and take the appropriate 
corrective measures prior to requesting a further assessment visit. 


ANNEX X (continued) 


. . . 


2.4.  The manufacturer shall undertake to fulfil the obligations arising from the 


quality system as approved and to ensure that it remains appropriate and 


effective. 


The manufacturer or his authorised representative shall inform the notified 


body which approved the quality system of any planned change to it. 


The notified body shall evaluate the proposed changes and decide whether the 


modified quality assurance system will continue to satisfy the requirements 


referred to in point 2.2, or whether a re-assessment is necessary. 


It shall notify the manufacturer of its decision. The notification shall contain the 


conclusions of the examination and the reasoned assessment decision. 
. . . 


§405 Implementation and modification of the full quality assurance system 


The first paragraph of section 2.4 of Annex X underlines the manufacturer's obligation to 
implement the approved full quality assurance system, to monitor its implementation and 
to update and improve the system as necessary. 


The second paragraph of section 2.4 requires the manufacturer or his authorised 
representative to inform the Notified Body of any planned change to the full quality 
assurance system. Since the purpose of the system is to ensure that the manufacturer is 
able to design and manufacture new models of machinery without recourse to a Notified 
Body each time, the Notified Body does not have to be informed of changes to the 
design of the machinery covered by the system or the introduction of new models, 
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provided these changes do not involve modifications of the full quality assurance system 
itself. Changes of which the Notified Body must be informed include, for example: 


 the addition of new manufacturing facilities or sites; 


 new subcontracting or outsourcing of manufacturing activities or the taking back 
of manufacturing activities previously subcontracted or outsourced; 


 extensions of the system to cover new categories of Annex IV machinery; 


 extensions of the system to cover machinery belonging to the same category of 
Annex IV but using different technology; 


 the introduction of new manufacturing techniques; 


 changes to the quality control methods; 


 reorganisation of the quality management. 


According to the third paragraph of section 2.4, it is for the Notified Body to determine 
whether audits are necessary to assess the adequacy of the parts or aspects of the full 
quality assurance system to be modified. 


Following the necessary audits carried out in accordance with the fourth paragraph of 
section 2.4, the decision of the Notified Body is notified to the applicant in the same 
conditions as the initial decision, indicating, where appropriate, the procedure for 
appealing against the decision – see §404: comments on section 2.3 of Annex X. 
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ANNEX X (continued) 


. . . 


3.  Surveillance under the responsibility of the notified body 


3.1.  The purpose of surveillance is to make sure that the manufacturer duly fulfils 


the obligations arising out of the approved quality system. 


3.2.  The manufacturer shall, for inspection purposes, allow the notified body access 


to the places of design, manufacture, inspection, testing and storage, and shall 


provide it with all necessary information, such as: 


— the documentation concerning the quality system, 


— the quality records provided for in that part of the quality system concerned 


with design, such as the results of analyses, calculations, tests, etc., 


— the quality records provided for in that part of the quality system concerned 


with manufacture, such as inspection reports and test data, calibration data, 


reports on the qualifications of the personnel concerned, etc. 


3.3.  The notified body shall conduct periodic audits to make sure that the 


manufacturer is maintaining and applying the quality system; it shall provide 


the manufacturer with an audit report. The frequency of the periodic audits 


shall be such that a full reassessment is carried out every three years. 


3.4.  Moreover, the notified body may pay the manufacturer unannounced visits. The 


need for these additional visits and their frequency will be determined on the 


basis of a visit monitoring system managed by the notified body. In particular, 


the following factors will be taken into account in the visits monitoring system: 


 the results of previous surveillance visits, 


 the need to monitor remedial measures, 


 where appropriate, special conditions attaching to approval of the system, 


 significant modifications in the organisation of the manufacturing process, 


measures or techniques. 


On the occasion of such visits, the notified body may, if necessary, carry out 


tests or have them carried out in order to check the proper functioning of the 


quality system. It shall provide the manufacturer with a visit report and, if a test 


was carried out, with a test report. 


§406 Surveillance of the full quality assurance system 


Section 3 of Annex X deals with the surveillance of the ongoing implementation of an 
approved full quality assurance system under the responsibility of the Notified Body that 
issued the initial approval decision. 


This surveillance is exercised by means of the periodic audits referred to in section 3.3 
and the unannounced visits referred to in section 3.4. 
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For the purpose of these audits and visits, section 3.2 requires the manufacturer to allow 
the Notified Body access to all the relevant design and manufacturing sites and to the 
relevant documentation. 


The duration and frequency of the periodic audits referred to in section 3.3 shall be 
determined by the Notified Body, taking account of factors such as, for example, the 
number of manufacturing sites, the complexity of the manufacturing process, how much 
work is sub-contracted, the number, variety and complexity of the types of machinery 
produced and the volume of production. According to the Recommendation for Use 
CNB/M/13.021 of NB-M – see §137: comments on Article 14 (7) – the period between 
audits should not be longer than 12 months. The Notified Body shall also take account 
of the experience of previous audits when determining the frequency of periodic audits. 
If certain periodic audits are limited to parts of the full quality assurance system, the 
Notified Body shall ensure that all elements of the system are reassessed at least every 
three years. 


Following a periodic audit, the Notified Body shall communicate to the manufacturer an 
audit report and inform him whether the approval of his full quality assurance system is 
renewed, in the same conditions as the initial decision, indicating, where appropriate, 
the procedure for appealing against the decision – see §404: comments on section 2.3 
of Annex X. 


Section 3.4 indicates some of the reasons which might induce the need for 
unannounced visits. The need for and frequency of these visits is a matter for the 
Notified Body to determine. A duly motivated complaint made to the Notified Body by the 
Commission, a Member State, a manufacturer, another Notified Body or any other 
interested party is one of the factors which could trigger an unexpected visit. Another 
factor may be the awareness of the Notified Body of modifications in the manufacturer’s 
organisation, manufacturing process, measures or techniques. Such a visit may also be 
needed if a market surveillance authority detects the non-conformity of machinery 
covered by the full quality assurance system or if such machinery is subject to a 
Commission Decision in the framework of the safeguard procedure. According to a 
Recommendation of NB-M, the contractual agreement between the Notified Body and 
the manufacturer should foresee the possibility of such visits. 


The Notified Body may carry out tests (or have them carried out) on the product where it 
is necessary to verify the correct functioning of the full quality assurance system. Such 
tests should generally be confined to instances where there is reasonable doubt about 
the effectiveness of the system. 


Following an unannounced visit, a visit report and, where appropriate, a test report, shall 
be communicated to the manufacturer in the same conditions as the audit reports. 


If, during a periodic audit or an unannounced visit, the Notified Body identifies either: 


 a failure of the full quality assurance system to comply with the requirements set 
out in section 2.2 of Annex X, or 


 a non-conformity of the machinery manufactured under the system,  


the Notified Body shall suspend the approval of the full quality assurance system and 
require the manufacturer to resolve the non-conformities within a specified time. If the 
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non-conformities are not corrected appropriately or within the specified time, the Notified 
Body must withdraw its approval of the quality system – see §135: comments on Article 
14 (6). 


Placing on the market of Annex IV machinery subject to the full quality assurance 
procedure must cease if the approval of the manufacturer's full quality assurance system 
is suspended or withdrawn by the Notified Body. 


ANNEX X (continued) 


. . . 


4.  The manufacturer or his authorised representative shall keep available for the 


national authorities, for a period of ten years from the last date of manufacture: 


 the documentation referred to in point 2.1, 


 the decisions and reports of the notified body referred to in point 2.4, third and 


fourth subparagraphs, and in points 3.3 and 3.4. 


§407 Custody of the documentation, decisions and reports relating to the full 
quality assurance system 


Section 4 of Annex X requires the manufacturer having an approved full quality 
assurance system or his authorised representative to keep the documentation, decisions 
and reports relating to the system available to the national authorities for 10 years from 
the last date of manufacture. This is the date on which the manufacture of the last unit of 
Annex IV machinery covered by the full quality assurance system is completed. These 
documents may be required in the course of market surveillance – see §99: comments 
on Article 4 (3) and (4). 


This obligation is complementary to the general obligation of the manufacturer relating to 
the custody of the technical file for each type of machinery manufactured – see §393: 
comments on Annex VII A 2. 
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ANNEX XI 


Minimum criteria to be taken into account by Member States  


for the notification of bodies 


1.  The body, its director and the staff responsible for carrying out the verification tests 


shall not be the designer, manufacturer, supplier or installer of machines which 


they inspect, nor the authorised representative of any of these parties. They shall 


not become involved, either directly or as authorised representatives, in the design, 


construction, marketing or maintenance of the machines. This does not preclude the 


possibility of exchanges of technical information between the manufacturer and the 


body. 


2.  The body and its staff shall carry out the verification tests with the highest degree of 


professional integrity and technical competence and shall be free from all pressures 


and inducements, particularly financial, which might influence their judgement or 


the results of the inspection, especially from persons or groups of persons with an 


interest in the result of verifications. 


3.  For each category of machinery for which it is notified, the body must possess 


personnel with technical knowledge and sufficient and appropriate experience to 


perform a conformity assessment. It must have the means necessary to complete the 


technical and administrative tasks connected with implementation of the checks in 


an appropriate manner; it must also have access to the equipment necessary for the 


exceptional checks. 


4.  The staff responsible for inspection shall have: 


 sound technical and vocational training, 


 satisfactory knowledge of the requirements of the tests they carry out and 


adequate experience of such tests, 


 the ability to draw up the certificates, records and reports required to 


authenticate the performance of the tests. 


5.  The impartiality of inspection staff shall be guaranteed. Their remuneration shall not 


depend on the number of tests carried out or on the results of such tests. 


6.  The body shall take out liability insurance unless its liability is assumed by the State 


in accordance with national law, or the Member State itself is directly responsible 


for the tests. 


7.  The staff of the body shall be bound to observe professional secrecy with regard to 


all information obtained in carrying out its tasks (except vis-à-vis the competent 


administrative authorities of the State in which its activities are carried out) under 


this Directive or any provision of national law giving effect to it. 


8.  Notified bodies shall participate in coordination activities. They shall also take part 
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directly or be represented in European standardisation, or ensure that they know the 


situation in respect of relevant standards. 


9.  Member States may take all necessary measures they regard as necessary in order to 


ensure that, in the event of cessation of the activities of a notified body, the files of its 


customers are sent to another body or are made available to the Member State 


which has notified it. 


§408 Minimum criteria for the assessment of Notified Bodies 


Notified Bodies to carry out the EC type-examination conformity assessment procedure 
set out in Annex IX and the full quality assurance procedure set out in Annex X for 
machinery belonging to the categories listed in Annex IV are assessed, appointed and 
notified to the Commission by the Member States – see §133: comments on Article 14 
(1) to (5). 


Annex XI sets out the criteria to be applied by the Member States when assessing 
candidate Notified Bodies prior to their appointment according to Article 14 (1) and when 
monitoring their activity according to Article 14 (2). They are minimum criteria, in other 
words, the Member States are entitled to have further requirements for the bodies they 
appoint, provided the nine criteria set out in Annex XI are satisfied. 


The assessment and monitoring of Notified Bodies can be carried out by means of 
accreditation based on the relevant harmonised standards – see §134: comments on 
Article 14 (2), (3) and (5). 


Section 1 of Annex XI sets out the criterion of independence of the body, its director and 
staff. Notified Bodies for machinery are third-party conformity assessment bodies that 
must be organisationally and economically independent of parties involved in the design, 
manufacture, supply, marketing, installation or maintenance of machinery. 


Sections 2 and 5 deal with the professional integrity, technical competence and 
impartiality of the body and its staff. 


Sections 3 and 4 require the body to have staff with the necessary knowledge, training 
and experience to carry out the technical and administrative aspects of conformity 
assessment. The assessment of these aspects must take account of both the category 
or categories of Annex IV machinery and the procedure(s) for which the body wishes to 
be notified. 


Section 3 also requires the body to have the means necessary to complete the technical 
and administrative tasks involved in the conformity assessment procedure for which it 
wishes to be notified and to have access to the equipment necessary for the exceptional 
checks. Thus, as a general rule, the Notified Body must itself have the necessary 
facilities and equipment to carry out the inspections, measurements and tests required 
by the conformity assessment procedure concerned. However, subcontracting of 
exceptional checks can be foreseen – see §398: comments on section 3.1 of Annex IX. 


Section 6 requires the body to have liability insurance unless its liability is assumed by 
the state. 
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Section 7 requires the staff of the Notified Body to be bound to observe professional 
secrecy with regard to confidential information obtained during conformity assessment 
activity. This does not affect the obligations of the Notified Body to provide information to 
the notifying authority, since the authorities of the Member States are themselves bound 
to respect the confidentiality of such information – see §143: comments on Article 18. 


Section 8 requires the Notified Bodies to participate in coordination activities. This 
criterion can be fulfilled if the Notified body takes part directly in the work of the 
European Coordination of Notified Bodies for machinery (NB-M) or takes part in a 
coordination structure at national level which is represented in NB-M – see §137: 
comments on Article 14 (7). 


Section 8 also requires the Notified Bodies to take part directly or be represented in 
European standardisation, or ensure that they know the situation in respect of the 
relevant standards. The participation of Notified Bodies in the development of standards 
for the categories of machinery for which they are notified is important to ensure that the 
standards take account of experience of the inspection and testing of the machinery 
concerned. It is also important for the Notified Bodies not only to have adequate 
knowledge of published harmonised standards but also to monitor the development of 
new and revised standards. For this purpose, they can be directly involved in 
standardisation at European level or, at least, be affiliated to the national standardisation 
group(s) that follow the development of the standards relevant to their activity – see 
§112: comments on Article 7 (2). 


Section 9 aims to ensure that, in the event of cessation of activities of a Notified Body 
either because the body ceases to exist or because its notification is withdrawn, the 
necessary arrangements are made to ensure that the relevant files can still be made 
available to the market surveillance authorities if necessary – see §399: comments on 
Annex IX 7, and §407: comments on Annex X 4. This can be achieved either by the 
transfer of the files to another Notified Body, in agreement with the manufacturer 
concerned, or by making the files available to the notifying authority. 


(§409 - §410 Reserved) 
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SPECIFIC GUIDANCE DOCUMENTS 


The following sections on specific issues have been approved as guidance documents 
by the Machinery Working Group. 


§411 Safety fences as safety component under the Machinery Directive 
2006/42/EC 


Safety fences are one element in the tool box of safety components to fulfil the 
requirements of the Machinery Directive 2006/42/EC in order to provide compliant and 
safe machinery on the market. The intention of this section is therefore to give guidance 
on safety fences in terms of their classification as Safety Components within the 
meaning of the Machinery Directive 2006/42/EC. The document focuses on the 
conditions under which a safety fence (Fig. 1) can be regarded as independently placed 
on the market. Three scenarios for placing safety fences on the market are considered 
and clarified in this section. 


It is emphasised that the question under which conditions safety fences can be regarded 
as independently placed on the market does not change the fundamental principle of the 
Machinery Directive that all machinery must be supplied with all protective devices when 
first placed on the market. Furthermore, it is always the machinery manufacturer’s 
responsible for placing on the market only machinery in conformity which the relevant 
requirements of the Machinery Directive 2006/42/EC and to provide the EC Declaration 
of Conformity and to affix the CE-marking on the machine. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 
Fig. 1: Safety fence (Hans Georg Brühl GmbH) 


Background 


Safety components referred to in Article 1 (1) (c) of the Machinery Directive 2006/42/EC 
are defined as follows: 


Safety component means a component: 
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– which serves to fulfil a safety function, 


– which is independently placed on the market, 


– the failure and/or malfunction of which endangers the safety of persons, and 


– which is not necessary in order for the machinery to function, or for which normal 
components may be substituted in order for the machinery to function. 


As defined in Article 1 (1) (c) of Directive 2006/42/EC, safety components are 
components intended by the component manufacturer to be fitted to machinery in order 
to fulfil a protective role, that is, a safety function. Safety fences are regarded as guards. 
They can be used as one of the means to prevent access to danger zones in or around 
machinery. In many cases, the safety fence acts as a barrier in both directions in order 
to protect against two or more risks simultaneously. For example, a safety fence may be 
fitted both to prevent persons entering a danger zone or to initiate the shutdown of the 
machinery in case of a person entering the danger zone, and also to prevent ejected 
objects from reaching persons in the environment of the machinery. 


Taking into account the nature of a safety fence regarding its function as a safety 
component, the fence can in principle fulfil its protective role only as an integral whole. 
Regarding the meaning of the “safety function”, to be fulfilled by a safety fence, it is the 
manner and intention when a safety fence is placed on the market. In most cases 
individual “fence elements” (see Scenario 3) are not intended in themselves to provide a 
safety function, they only do so when they are collected together for a specific purpose. 
This is different to other listed (Annex V) safety components such as safety interlocks 
which are a discrete item, but are intended to provide a safety function in themselves. 
However, even single parts such as a door or a single element can be regarded as a 
safety component, depending on its specific application (e.g. to prevent access to a 
danger zone). 


Scenario 1: Safety fences for whose design and construction the machinery 
manufacturer has planning responsibility  


If a safety fence is constructed precisely in accordance with specifications from a 
machinery manufacturer for a particular machine, either by a third party or by the 
manufacturer itself, for example from individual safety fence components, and placed on 
the market together with said machine, it is not a safety component within the meaning 
of the Machinery Directive. The safety fence must be deemed a component or part of 
the machine, and is placed on the market together with the machine as a single unit. 


Explanation: 


If, in a case falling within Scenario 1, a third party (fence manufacturer) is commissioned 
to supply the safety fence for a particular machine, and the machinery manufacturer 
itself is solely responsible for its design (that is the machinery manufacturer has 
specified the geometry of the fence, the materials to be used, the mesh dimensions 
etc.), the fence manufacturer will be wholly or partly unable to satisfy the obligations of 
Art. 5 of the Machinery Directive 2006/42/EC regarding the placing on the market of a 
safety component. The machinery manufacturer is in charge of planning and thus, as it 
is understood legally to be the "manufacturer" of the machine, and is also responsible for 
the safety fence forming part of the machine. 
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The fence manufacturer, here only performing a specific order, itself bears no 
responsibility for the planning of the safety fence. The fence manufacturer in such cases 
is accordingly dependent on others for planning instructions and acts solely as the 
machinery manufacturer's "extended workbench” (as a sub-contractor). 


Given the above, the passing on of the safety fence to the machinery manufacturer by 
the fence manufacturer cannot be assumed to constitute any independent and/or 
separate placing on the market within the meaning of the relevant machinery legislation; 
on the contrary, it is a purely dependent action carried out in the course of manufacture 
of the machine/assembly under the control of the machinery manufacturer. It is precisely 
because there is no such separate placing on the market that such safety fences, for 
whose planning the machinery manufacturer bears the principal responsibility, that they 
do not satisfy the definition contained in Art. 2 c) of the Machinery Directive 2006/42/EC 
and so are not safety components in the legal sense, even if they are intended to 
perform safety functions. 


The allocation of responsibility as described above will not change in other respects 
even if the machinery manufacturer makes use of the fence configuration software for 
example provided by one of several fence manufacturers during the planning of the 
safety fence. Such planning tools constitute merely "workmanlike" assistance in the 
planning of safety fences, and do not result in any shift in planning control or 
responsibility. 


Scenario 2: Safety fences for whose design and construction the fence 
manufacturer has planning responsibility 


Safety fences which are designed, constructed and placed on the market separately as 
complete items by fence manufacturers shall be regarded as safety components within 
the meaning of the Machinery Directive and must therefore bear the CE marking, and an 
EC Declaration of Conformity (DoC) and user instructions (in the appropriate language) 
must be issued and enclosed with them. This also applies to those safety fences placed 
on the market by a manufacturer independently of any particular machine, split up into 
their individual parts but as complete items in the manner of a construction kit (system 
components, modular protective fences) and only assembled at their intended 
destination. 


Explanation: 


In contrast to those cases covered by Scenario 1, it is not the machinery manufacturer 
but instead the fence manufacturer (who may, or may not be commissioned by the 
former) who designs the safety fence for a machine/assembly. The fence manufacturer 
concerned shall be responsible for the planning of the safety fence. 


It logically follows as an essential condition that before the fence manufacturer is able to 
design the safety fence: 


a) either the machinery manufacturer confers upon the fence manufacturer full 
design/planning control in such a way as to ensure that the latter is provided by the 
machinery manufacturer with all planning-relevant information about the 
dangers/risks presented by the machine which have not already been sufficiently 
minimised by incorporating appropriate safety measures into the machine, that is, 
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adequate information is provided about the risks which the protective fence is 
intended to eliminate, or 


b) the fence manufacturer itself obtains planning-relevant information for particular 
types of machine and designs on its own initiative suitable safety fences for those 
machine types and places them on the market (ready to install). 


In such cases, the fence manufacturer no longer acts as the machinery manufacturer's 
extended workbench (sub-contractor), but instead on its own initiative and responsibility. 


The fence manufacturer is here not only de facto, but also de jure, the "manufacturer" of 
the safety fence. The passing on of the safety fence to the machinery manufacturer 
must be deemed as a separate placing on the market, and the safety fence as such as a 
safety component within the meaning of the definition in Art. 2 c) of the Machinery 
Directive 2006/42/EC. The fence manufacturer must conduct the EC conformity 
assessment procedure and affix the CE marking, providing the DoC and instructions. 


The approach does not differ even if the safety fence designed by the fence 
manufacturer is supplied to the machinery manufacturer as a complete unit, though 
broken down into its constituent parts, which the machinery manufacturer only has to 
assemble (according to comprehensive instructions which must be provided by the 
manufacturer of the safety fence). The mere assembly of the construction kit does not 
involve any act of planning or design which could result in a shift of the design/planning 
responsibility for the entire safety fence from the fence manufacturer to the machinery 
manufacturer. 


Scenario 3: Individual components of safety fences and combinations of 
individual components without any safety function 


Individual components/elements of safety fences which are supplied separately are 
simple components, but not safety components, because they cannot as such (that is, 
on their own) ensure any safety function. No CE marking shall be affixed to such 
components. 


Individual fence elements which are either as such or in combination with each other 
neither capable nor intended to perform any safety function within the meaning of the 
Machinery Directive 2006/42/EC are also simple components. They shall not be 
classified as safety components and no CE shall be affixed to them. Their assembly 
shall not result in the creation of any safety barrier, nor any safety fence. 


Explanation: 


Ensuring a safety function within the meaning of Art. 2 c) of the Machinery Directive 
2006/42/EC can in the case of safety fences only be achieved by the safety fence as a 
whole integrated with the machinery. Only the complete item can for example prevent 
access to a danger zone. Accordingly, it is only the safety fence in its entirety which can 
be used as the basis for deciding in an individual case whether a safety fence 
constitutes a safety component as defined by relevant machinery legislation. 


As a general rule, individual components and elements of safety fences (for example, 
fence posts, grille elements) are incapable in themselves of performing any safety 
function and do not constitute safety components within the meaning of the Machinery 
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Directive as long as they are supplied as separate individual items. An exception of the 
rule applies, if single parts such as a door on an access route to the machine or a single 
element with regard to its specific application, can for instance prevent the access to a 
danger zone, in this sense these single components fulfil a safety function. 


§412 Classification of equipment used for lifting loads with lifting machinery 


Machinery Working Group approved in June 2012 a guidance document on equipment 
used in the lifting of loads with machinery: when it is a “lifting accessory” and when it is 
not. This guidance gives examples of equipment that are considered as lifting 
accessories and other examples of equipment used for lifting loads that are not 
considered as lifting accessories. 


Note that the following apply to some items as indicated: 


* Such equipment is considered as a lifting accessory when it is independently placed 
on the market, see items 4 to 9 and 27. 


* * Such equipment is considered as a lifting accessory when it is not permanently 
attached or fixed to the lifting machinery, in other words, when the machinery can be 
used to lift loads without the equipment or with other lifting accessories, see items 10 to 
18. 


N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


1 


     


Textile slings 


and their 


components 


Assembly of one or 


more sewn webbing 


components for 


attaching loads to the 


hook of a crane or other 


lifting machine 


EN 1492 parts 


1, 2 & 4 
X  


2 


 


Steel wire 


rope slings 


and their 


components 


Assembly of one or 


more steel wire rope 


legs or an endless sling 


for attaching loads to 


the hook of a crane or 


other lifting machine 


EN 13414 


parts 1, 2 & 3 
X  


3 


 


Chain slings 


and their 


components 


Assembly of one or 


more chains for 


attaching loads to the 


hook of a crane or other 


lifting machine 


EN 818 parts 1 


to 8 
X  


4 


 


Lifting eyelets Eyelets intended to be 


placed on the load by 


threading for lifting it * 


 X  
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


5 


 


Lifting eyelets Eyelets intended to be 


placed on the load by 


welding for lifting it * 


 X  


6 


 


Lifting ear Steel plate with a hole 


intended to be welded to 


a load for lifting it * 


 X  


7 


  


Lifting anchor A device intended to be 


integrated into a 


structure (e.g. a concrete 


units, concrete panel) in 


order to provide an 


anchorage for lifting the 


structure * 


Machinery 


Working 


Group Doc. 


2000.21rev1, 


item 4 


X  


8 


 


Rope eyelets Rope eyelets intended to 


be attached to 


prefabricated building 


elements for lifting 


them * 


 X  


9 


 


Corner 


fittings 


Corner fittings intended 


to be integrated in ISO 


containers by welding 


for lifting them * 


 X  


10 


 


C-hook Equipment in the form 


of a ‘C’ used for lifting 


hollow loads e.g. coils, 


pipes etc. * * 


EN 13155 X  


11 


 


Clamp Equipment used to 


handle loads by 


clamping on a specific 


part of the load – also 


known as tongs * * 


EN 13155 X  


12 


 


Lifting beam Equipment consisting of 


one or more members 


equipped with 


attachment points to 


facilitate the handling of 


loads which require 


support at several points 


* * 


EN 13155 X  
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


13 


 


Container 


spreader 


beams 


Container spreader 


beams placed between 


lifting machinery and 


the load in order to 


attach it * * 


98/37/EC 


Committee 


Doc. 


2003.13rev.1 


X  


15 


 


Lifting forks Equipment consisting of 


two or more arms fixed 


to an upright with an 


upper arm, essentially to 


lift palletised or similar 


loads* * 


EN 13155 X  


15a 


 


Forks 


attached to a 


lift truck 


Forks attached to a 


masted or variable reach 


industrial truck for 


holding the load 


  Such forks 


are part of the 


machine 


subject to 


Directive 


2006/42/EC 


16 


 


Plate clamps Non powered equipment 


used to handle steel 


plates by clamping them 


between jaws * * 


EN 13155 X  


17 


 


Lifting 


magnet 


Equipment with a 


magnetic field creating 


sufficient force for 


gripping, holding and 


handling loads with 


ferro-magnetic 


properties * * 


EN 13155 X  


18 


 


Vacuum lifter Equipment which 


includes one or several 


suction pads operating 


by vacuum * * 


EN 13155 X  


19 


 


Cargo/liftnet    X 


20 


 


Reusable big 


bag 


Big bag specifically 


intended for lifting bulk 


material or debris and 


not used for packaging, 


storage or transport 


  X 
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


21 


 


Single use big 


bag 


Big bag used for 


packaging bulk material 


for transport and storage 


that can be lifted in 


order to unpack the 


material, for single use 


(one trip) 


  X 


22 


 


Foundry crane 


ladle 


Tiltable vessel with a 


manual or motorised 


tilting mechanism 


intended for containing, 


transporting and 


discharging molten 


material with lifting 


machinery 


EN 1247  Powered 


foundry crane 


ladles are 


subject to the 


Machinery 


Directive. 


23 


 


Concrete 


bucket 


Bucket that is hung from 


a crane to transport and 


distribute concrete on a 


construction site 


  Powered 


concrete 


buckets are 


subject to the 


Machinery 


Directive. 


24 


 


Lifting wheel 


barrow 


Wheel barrow with 


lifting eyelets intended 


for transport and 


application of concrete 


and mortar within a 


building site 


  X 


25 


 


Debris bucket Bucket specifically 


intended for 


transporting debris on a 


construction site with a 


crane and to unload 


debris without 


detaching it from the 


crane 


  X 


26 


 


Container Container provided with 


eyelets for lifting 


operation, used for 


transport and storage of 


goods 


98/37/EC 


Committee 


Doc. WG 


2005.41 


 X 


27  Eyelet for 


container 


The lifting eyelets for 


the above container * 
 X  
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


28 


 


Bulk 


container 


Container used for 


collecting e.g. waste 


products in one place 


and then lifted on to a 


vehicle and transported 


to another location 


where it is unloaded 


(The chain sling in the 


picture is not part of the 


container) 


  X 


29 


 


ISO-container    X 


30 


 


Load pallet 


for forklift 


trucks 


   X 


31 


 


Stacking 


system for 


wind turbine 


blades 


Stacking system for the 


storage, transport and 


lifting of wind turbine 


blades (The chain sling 


in the picture is not part 


of the system) 


Machinery 


Working 


Group 14/15 


February 2012 


item 14 


 X 


32 


 


Stillage Frame used for the 


storage, transport and 


lifting of flat glass 


Machinery 


Working 


Group 14/15 


February 2012 


item 14 


 X 


33 


 


Dynamometer 


for lifting 


(crane scale) 


Dynamometer placed 


between lifting 


machinery and the load 


to indicate the weight of 


the load 


Machinery 


Working 


Group 27 June 


2011 item 3.30 


X  
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§413 Emergency stop devices 


With reference to the third paragraph of section 1.2.4.3, which sets out requirements for 
the design of emergency stop devices, such device must have clearly identifiable, 
clearly visible and quickly accessible control devices. The requirement of the quick 
accessibility has consequences for both the choice of the type of control device and the 
number and location of control devices to be fitted. A typical such device is shown in Fig. 
1. 


 


 


 


 


 


 


 


 


Fig. 1: Emergency stop device 


 


Harmonised standards, applicable to emergency stop devices 


The following harmonised standards substantiate the design and functioning of the 
emergency stop device. 


EN ISO 13850:2006 Safety of machinery - Emergency stop - Principles for design 
specifies functional requirements and design principles for the emergency stop function 
on machinery, independent of the type of energy used to control the function. It is 
applicable to all machinery except for machines, in which the provision of emergency 
stop would not lessen the risk, and hand-held portable machines and hand-guided 
machines. It does not deal with functions such as reversal or limitation of motion, 
deflection, shielding, braking or disconnecting, which can be part of the emergency stop 
function. 


Concerning the colour scheme of the red push button against a yellow background 
standardized in EN ISO 13850:2006 section 4.4.5, also standard EN 60073 Basic and 
safety principles for man-machine interface, marking and identification - Coding 
principles for indicators and actuators (IEC 60073:2002) can be used. This standard 
establishes general rules for assigning particular meanings to certain visual, acoustic 
and tactile indications. 


The standard EN 60947-5-5 1997 + A1:2005 Low-voltage switchgear and control gear - 
Part 5-5: Control circuit devices and switching elements - Electrical emergency stop 
device with mechanical latching function is applicable to electrical control circuit devices 
and switching elements which are used to provide an emergency stop signal. Where 
electrical switches are used, they should have direct opening action in accordance with 
EN 60947-5-1:2004+A1:2009, Annex K. Such devices may be either provided with their 
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own enclosure, or installed according to the 
manufacturer's instructions. 


Emergency stop devices 


An emergency stop device as shown in Figure 1 
comprises a specific control device linked to the 
control system that gives a stop command and the 
components or systems necessary to stop the 
hazardous functions of machinery as quickly as 
possible, without creating any further risks. 


 


Fig. 2: Emergency stop device with protection against unintended activation or damage 


 


The device fulfils the design requirement of clearly identifiable regarding the colour 
scheme of the red push button against a yellow background, as well as the requirement 
of clearly visible and quickly accessible. 


Emergency stop devices with protection measures to prevent unintended 
activation or damage 


At a certain type of machinery, mainly mobile machinery or machinery in the construction 
sector, emergency stop devices are used with protective measures, such as collars or 
shrouding as sown in Fig. 2, in order to assure its proper function also under demanding 


conditions. Those measures are sometimes provided to 
prevent unintentional activation, debris or process materials 
accumulating on the device and preventing its operation. 


A protective collar must not have any sharp corners or 
edges or rough surfaces which could lead to injury. Corners 
and edges should be rounded and surfaces smooth to the 
touch. 


 


 


Fig. 3: Disconnecting device as emergency stop 


 


The protection collar must not impair the accessibility of the emergency stop device. A 
full protection collar is in principle not acceptable with regard to Annex I section 1.2.4.3 
of the Machinery Directive 2006/42/EC. However, its particular suitability could be 
demonstrated by testing. Requirements concerning the acceptable design of protective 
collars of emergency stop devices are not yet available in the relevant standards. 
However, it should be noted that the proposed amendment to EN ISO 13850 includes a 
test method to ensure that the collar does not impair accessibility. 


Disconnecting device as emergency stop 


According to market observations, also the disconnecting device as shown in Fig. 3 is 
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used as emergency stop device. 


The supply disconnecting device is sometimes being locally operated to serve the 
function of emergency stop with regard to EN 60204-1 Safety of machinery - Electrical 
equipment of machines - Part 1: General requirements in which it is stated under section 
10.7.4 “Local operation of the supply disconnecting device to effect emergency stop”: 


The supply disconnecting device may be locally operated to serve the function of 
emergency stop when: 


– it is readily accessible to the operator; and 


– it is of the type: 


a) switch-disconnector, with or without fuses, in accordance with IEC 60947-3, 
utilization category AC-23B or DC-23B; 


b) disconnector, with or without fuses, in accordance with IEC 60947-3, that has an 
auxiliary contact that in all cases causes switching devices to break the load circuit 
before the opening of the main contacts of the disconnector; 


c) a circuit-breaker suitable for isolation in accordance with IEC 60947-2; 


d) any other switching device in accordance with an IEC product standard for that 
device and which meets the isolation requirements of IEC 60947-1 as well as a 
utilization category defined in the product standard as appropriate for on-load switching 
of motors or other inductive loads. 


When also intended for such use, the supply disconnecting device shall be coloured red. 
If a background exists immediately around the actuator, then this background shall be 
coloured yellow. See also ISO 13850. 


This allows supply disconnecting devices that meet these requirements to provide the 
emergency stop function. Nevertheless, it should be noted, that the supply 
disconnecting device is regarded as an exception and the normal emergency stop 
device should be used whenever possible. 


Stop devices covering the start and the stop-contact 


Stop devices covering the start and the stop-contact such as the flap stop (Fig. 4), is a 
special kind of ”stop device” produced normally outside the EU, and used as a normal 
emergency stop for different machinery, in particular for smaller machines, such as 
bench drilling machines. 


 


 


 


 


 


 


Fig. 4: Flap stop device (taken from the original Danish document MD AdCo 2005-19) 
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The flap-stop is a start and stop contact, which is equipped with a yellow flap and a red 
mushroom-type push button (Fig. 4), covering both the start and the stop contacts. 
When the mushroom push button is activated, the flap will press the stop button into a 
stop command position. The flap can be kept in an open position which cannot assure 
the availability at all times. The flap stop can therefore not provide the emergency stop 
function as required in Annex I section 1.2.4.3 of the Machinery Directive 2006/427EC. 


Other stop devices 


Sometimes, Emergency stop device are designed as padlock able stop devices to make 
the isolation secure. More typically padlocks will be used with devices that can directly 
isolate equipment from the supply of electricity, such as disconnectors, switch 
disconnectors, circuit-breakers etc. Other devices to interrupt the machine movement, 
such as mats, light curtains, laser scanners etc.) cannot be considered to be an 
emergency stop device. Those devices are protective devices (as required by EHSR 
1.3.7 with 1.4.3 specifying their characteristics). They are part of the safety system for 
the machine operation and are not an emergency stop device that should be provided in 
addition. 


§414 Guards for drilling machines 


As result of discussion on the conformity of bench drilling machines with the 
requirements of the Machinery Directive 2006/42/EC, it was agreed that only standard 
EN 12717:2001+A1:2009 can provide presumption of conformity for bench drilling 
machines. It was agreed as well that interlocking movable guards are not appropriate 
as a safety device for small bench drilling machines. 


As a consequence of the agreement mentioned above, at least larger bench drill 
machines have to be fitted with interlocking movable guards as referred to in section 
1.4.2.2 of Annex I of the MD in order to avoid hazards from the drill chuck. 


Tests showed that it is possible to distinguish large and small bench drilling machines 
by the calculated torque at the drilling bit. As a result it was agreed that bench drilling 
machines can be regarded as small if with a torque value less than 6 Nm. 
Consequently, bench drilling machines with a torque at the drilling bit higher than 6 Nm 
can be regarded as large and would require an interlocking movable guard to fulfil the 
requirements of the Machinery Directive. For small bench drilling machines with a 
torque at the drilling bit less than 6 Nm, an adjustable guard as referred to in section 
1.4.2.3 of Annex I of the Machinery Directive would be sufficient. 


§415 Manually loaded trucks for the collection of household refuse 
incorporating a compression mechanism 


Guidance is given on manually loaded trucks for the collection of household 
refuse incorporating a compression mechanism, as interpretation of the term 
"manually loaded" in relation to the scope of Annex IV 13, agreed by the Machinery 
Working Group and also accepted by the European coordination of Notified Bodies for 
machinery. 


For refuse collection vehicles, the term “manually loaded” specifies the situation when 
an operator directly deposits the refuse into the machine without the use of 
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any intermediate lifting or loading device. 


Annex IV 13 includes the following types of machinery: 


a) Machinery only intended to be manually loaded; 


b) Machinery with different ways of operating or operation modes of which at least 
one is intended for manual loading; 


c) Machinery not intended for manual loading but with a design such that manual 
loading can reasonably be expected. 


Manual loading can reasonably be expected when: 


i. the vertical distance between the in-feed and any platform, ladder or 
similar standing areas on the vehicle within reach from the in-feed is less than 
1.9 m 


or 


ii. the vertical distance between the in-feed and the driving level of the 
vehicle (ground level) is less than 2.1 m. 


These values are derived from the assumption that manual loading cannot 
reasonably be expected if the in-feed is positioned above the operator's head. The 
relevant operator height is approximately 1.9 m according to EN 547-3 (Body 
height P95 = 1881 mm). The value of 2.1 m compensates for conventional kerb 
height ( = 200 mm – see EN 1501-2, figure A.2). 
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§416 Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used with 
machinery designed for lifting goods for the purpose of lifting persons 


This section distinguishes two categories of equipment: 


1) interchangeable equipment assembled with lifting machinery for the purpose of 
lifting persons; 


2) equipment used the purpose of lifting persons with machinery designed for lifting 
goods.  


1) Interchangeable equipment assembled with lifting machinery for the purpose of 
lifting persons 


Equipment assembled with lifting machinery in order to modify its function for the 
purpose of lifting persons is interchangeable equipment according to Article 2 (b) of the 
Machinery Directive: 


'interchangeable equipment' means a device which, after the putting into service 
of machinery or of a tractor, is assembled with that machinery or tractor by the 
operator himself in order to change its function, in so far as this equipment is not 
a tool. 


'...is assembled with...' means that the equipment is fitted to the lifting machinery by the 
user so that the assembly functions as an integral whole. 


The resulting assembly of the interchangeable equipment and the lifting machinery must 
comply with all the relevant essential health and safety requirements of Annex I of the 
Machinery Directive, including those of part 6 of Annex I. The interchangeable 
equipment must bear the CE-marking and be accompanied by an EC Declaration of 
conformity according to Annex II 1 A to Directive 2006/42/EC, specifying the type or 
types of lifting machinery with which the equipment is intended to be assembled. 


Such interchangeable equipment is subject to one of the conformity assessment 
procedures applicable to a device for the lifting of persons according to Annex IV, item 
17. The conformity assessment must ensure, by means of the necessary examination, 
inspection and tests, that the assembly of the interchangeable equipment and the type 
or types of lifting machinery with which it is intended to be assembled complies with all 
the relevant essential health and safety requirements of Annex I. 


The requisite information relating to the conformity assessment of the assembly of the 
interchangeable equipment and the lifting machinery shall be mentioned in the EC 
Declaration of conformity for the interchangeable equipment (where appropriate, the 
number of the EC type-examination certificate, the name and address of the Notified 
Body, where appropriate, the reference of the harmonised standard applied). The 
instructions for the interchangeable equipment must specify the type or types of lifting 
machinery with which the equipment is intended to be assembled and include the 
necessary assembly instructions. 


The use of interchangeable equipment assembled with lifting machinery for the purpose 
of lifting persons is not concerned by the provisions of the second and third paragraphs 
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of section 3.1.2 of Annex II of Directive 2009/104/EC241, since the assembly of the 
interchangeable equipment and the lifting machinery constitutes work equipment 
designed for the purpose of lifting persons. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


2) Equipment not assembled with the lifting machinery 


Equipment (such as platforms, cages, baskets etc.) used to lift persons with machinery 
designed for lifting goods that is not assembled with the lifting machinery but simply 
lifted by the machinery (e.g. suspended from the hook of a crane or placed on the forks 


                                                 
241 Directive 2009/104/EC of the European Parliament and of the Council of 16 September 2009 
concerning the minimum safety and health requirements for the use of work equipment by workers at work 
(second individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 260, 
3.10.2009, p. 5. Directive 2009/104/EC is a codified version of Directive 89/655/EEC and the amending 
Directives 95/63/EEC, 2001/45/EC and 2007/30/EC. 
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of a lift truck) is not interchangeable equipment. (Equipment placed on the forks of a lift 
truck or the hook of a crane is not considered interchangeable equipment even if it is 
provided with means to prevent it slipping or falling from the forks or the hook). 


Such equipment is not used to attach the load to the machinery: therefore it is not a 
lifting accessory242 (although such equipment may be attached to the machinery by 
means of a lifting accessory such as a sling). Such equipment is to be considered as a 
part of the load. It is thus not in the scope of the Machinery Directive and shall not bear 
the CE-marking in relation to that Directive243. 


The use of machinery for a function for which it was not designed is, as a general rule, 
forbidden by the legislation on the use of work equipment. However, lifting persons with 
machinery designed for lifting goods is permitted exceptionally by section 3.1.2 of Annex 
II of Directive 2009/104/EC, subject to national legislation and/or practice244. 


The national legislation and/or practice, referred to in the second paragraph of section 
3.1.2, may set out the conditions under which such exceptional use is permitted, the 
measures that must be taken to ensure the safe use of the equipment and the 
necessary technical requirements for the equipment concerned. 


Such obligations apply to the user, but they also have implications for persons placing 
the equipment used for this purpose on the market in the Member State concerned, 
since they must take account of the relevant national legislation. 


                                                 
242 Article 2 (d) of Directive 2006/42/EC defines 'lifting accessory' as: “a component or equipment not 
attached to the lifting machinery, allowing the load to be held, which is placed between the machinery and 
the load or on the load itself, or which is intended to constitute an integral part of the load and which is 
independently placed on the market”. 


243 See Recital 7 to Directive 2006/42/EC: This Directive does not apply to the lifting of persons by means 
of machines not designed for the lifting of persons. However, this does not affect the right of Member 
States to take national measures, in accordance with the Treaty, with respect to such machines, with a 
view to implementing Council Directive 89/655/EEC of 30 November 1989 concerning the minimum safety 
and health requirements for the use of work equipment by workers at work (second individual Directive 
within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC). Directive 89/655/EEC has been replaced by 
Directive 2009/104/EC - see footnote 239. 


244 “3.1.2. Persons may be lifted only by means of work equipment and accessories provided for this 
purpose. Without prejudice to Article 5 of Directive 89/391/EEC, exceptionally, work equipment which is 
not specifically designed for the purpose of lifting persons may be used to this effect, provided appropriate 
action has been taken to ensure safety in accordance with national legislation and/or practice laying down 
appropriate supervision. While workers are on work equipment designed for lifting loads the control 
position must be manned at all times. Persons being lifted must have reliable means of communication. In 
the event of danger, there must be reliable means of evacuating them”. 
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ANNEX I (to the Guide) 


§417 Status of machinery control units under the Machinery Directive 


 


Machinery rely on their control units for their function, which often includes ensuring  safety, where failure could result in serious injury 
or even death. Control units/circuit boards may be placed on the market in a number of ways which affect their status under the 
Machinery Directive, and the extent to which conformity assessment, the preparation of a technical file and supporting information is 
required. A number of compliance scenarios are presented here in this table covering the range of situations commonly found so that 
the legal status of machinery control units/boards when placed on the market either on their own or as part of another product is clear. 


 


Compliance scenarios for machinery control units (circuit boards) under the Machinery Directive 2006/42/EC 


Example Control unit 
delivering safety 
functions within a 
complete machine 
when  placed on 
market 


Control unit delivering 
safety functions with 
actuator/motor placed on 
market as single product 
(need not be in same 
enclosure, just marketed 
as a single product) 


Control unit 
delivering safety 
functions, 
independently 
placed on market so 
meet definition of 
‘Safety Component’ 


Control unit delivering 
safety functions that 
meet the definition of  
‘Safety Component’ but 
supplied by OEM as a 
spare part 


Control unit placed 
independently on 
the market but not 
delivering any 
safety functions  


Definition Component, part of 
a ‘Machine’ 


Component, part of a 
‘Partly Completed 
Machinery’ (PCM) 


A ‘Safety 
Component’ (SC) 
as defined 


An OEM spare part A component part 


Applicable 
Directive  


(Note: EMC, 
LVD, &/or 
RED may 
also apply) 


MD: as machinery 


 


 


Art. 2a see Guide 
§103/5 


MD: as PCM see Art 13  


NB: a Declaration of 
Conformity may be 
required for all other 
applicable Directives 


Art. 2g see Guide §46 & 
§131 


MD: Safety 
Component 


 


 


Art. 2c see Guide 
§42 


NOT MD: Exempted 
Safety Component 


(LVD & EMC may apply 
instead) 


Art. 1(2)a see Guide 
§48 


NOT MD  


“purely operational 
components are 
not considered as 
safety 
components” see 
‘Guide’ § 42 


Which  
EHSRS 
must be 


All relevant to 
machinery 
including EHSR 1.2 


No EHSRs are 
mandatory (but the 
Declaration of 


Relevant parts of 
EHSR 1.2 
CONTROL 


EHSR 1.2 has already 
been covered by the full 
conformity assessment 


NONE  MD not 
applicable 
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met? CONTROL 
SYSTEMS: through 
full conformity 
assessment of the 
whole machine, as 
shown by the 
technical file for the 
complete machine 


Incorporation (DoI) must 
declare which EHSRs 
have been applied and 
fulfilled by the PCM, and 
the PCM technical file 
must show how any 
EHSRs declared on the 
DoI are met (Annex VII B) 


SYSTEMS: through 
full conformity 
assessment of the 
‘Safety Component’ 
as shown by the 
technical file 


(NB: may also be 
Annex IV device if a 
‘Logic Unit to 
Ensure Safety 
Functions’) 


of the original machine 
for which it is a spare 
part 


Declaration of Conformity 
required 


of Incorporation required of Conformity 
required 


None required under 
MD 


None required 
under MD  


Instructions 
to be 
provided? 
(and on 
what basis) 


Complete machine 
instructions must 
meet EHSR 1.7.4 
(and also the issues 
EHSR 1.2 covers, in 
so far as necessary 
for use, etc, such 
as: starting, 
stopping, mode 
selection, 
inspection, 
maintenance) 


Assembly instructions 
according to Annex VI to 
permit safe incorporation, 
Guide §46 & §390  


(for PCMs delivering 
safety these should 
include information on 
functional safety that the 
PCM can deliver when 
used as specified by the 
assembly instructions, eg 
category &/or safety level) 


Safety Component 
(SC) instructions 
must meet relevant 
parts of EHSR 
1.7.4, including 
relevant functional 
safety data, 
including category & 
safety performance 
level, the SC can 
deliver) 


None required by MD 
as exempted SC, 
however 
‘assembly/connection’ 
instructions are 
required to ensure LVD 
and EMC obligations 
are met 


None required by 
MD as out of 
scope component, 
but if LVD and/or 
EMC apply, 
instructions are 
required to ensure 
their obligations 
are met 
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ANNEX II (to the Guide) 


§418 Table of safety components which are considered to be logic units 


 


The following non-exhaustive list with accompanying explanatory notes indicate which 


safety components are considered to be logic units to ensure safety functions in the 


scope of Annex VI, Item 21, and which are NOT considered to be logic units to ensure 


safety functions (see also the comments at §388 item 21 on categories of machinery 


that may be subject to one of the conformity assessment procedures involving a Notified 


Body).  


It must be remembered that Logic Units to Ensure Safety Functions must be a Safety 


Component as defined by Art 2 (c) (see §42), that is a component:  


 which serves to fulfil a safety function, 


 which is independently placed on the market, 


 the failure and/or malfunction of which endangers the safety of persons, and 


 which is not necessary in order for the machinery to function, or for which normal 
components may be substituted in order for the machinery to function. 


 


 


 Type of safety component  (Note: must meet the 


definition of Art 2 (c) when placed on market) 


 


Logic Unit to Ensure Safety 


Function (Item 21 Annex IV) 
(see also the notes at end of the table) 


1 Proximity devices for safety functions which 


include the control unit processing the signal (for 


example PDF-X according to EN 60947-5-3) which 


operate without mechanical contact with the moving 


part  


YES 
 


(If an Annex IV item 19 ‘protective 


device to detect the presence of 


persons’ then not a LUTESF). 


2 Position switches for safety related applications  
with direct opening action according to EN 60947-5-


1, Annex K (eg convert the position of a guard to an 


output signal) 


NO 


3 Interlocking devices incorporating guard locking 


by means of Electromagnetic force alone where 


the device itself internal monitors the magnetic 


force maintaining the lock for safety functions 


according to EN ISO 14119 (for protection of 


persons); 


YES 


4 Interlocking devices with mechanical guard 


locking (eg a bolt) according to EN 1088 (for the 


protection of persons) 


NO 
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 Type of safety component  (Note: must meet the 


definition of Art 2 (c) when placed on market) 


 


Logic Unit to Ensure Safety 


Function (Item 21 Annex IV) 
(see also the notes at end of the table) 


5 Protective devices for indirect detection of the 


presence of persons, eg by the use of radio 


frequency identification (RFID) technology 


YES (not considered item 19 Annex IV 


device, as does not directly detect the 


presence of a person) 


6 Protective devices for the detection and 
deactivation of possible hazards (not just a 


warning system), such as tower crane anti-


interfernce/collision avoidance devices, or the 


detection and turning off laser radiation 


YES  


7 Safety control units for:  


 the monitoring of speed, vibration, torque, 
temperature, pressure, force, or other 
physical property 


 devices such as guards, and emergency stop, 
two-hand control, enabling and similar 
devices 


 the control of machinery which receive 
signals from external devices such as electro 
or pressure sensitive devices 


YES (the associated sensing 


components and/or physical devices 


need not be LUTESF) 


8 Rotary encoders, length measuring devices, speed 


measuring devices and braking control units with 


integrated logic intended to be used in safety 


functions 


YES 


9 Safety PLCs Programmable Logic Controllers for 


the implementation of safety related parts of control 


systems 


YES (the associated physical and/or 


sensing devices need not be LUTESF) 


10 Wireless remote controls providing at least one 


safety function, eg Emergency Stop 
YES 


11 Power Drive Systems (for example PDS(SR) 


according to EN 61800-5-2) with one or more 


integrated safety functions (e.g. STO, SS1, SS2, 


SLS, SBC), e.g. frequency inverters, servo 


converters 


YES 


12 Components/devices for the logical processing of 


safety-related signals of safety bus systems, 


excluding devices/components to be applied in 


"black channels" according to EN 61784-3 (black 


channel: communication channel without available 


evidence of design or validation according to IEC 


61508); 


YES  (failures in so-called ‘black 


channel’ devices are detected by the 


devices for the logical processing of 


safety-related signals of safety bus 


systems, so the black channel devices 


are in themselves not considered as a 


LUTESF) 
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 Type of safety component  (Note: must meet the 


definition of Art 2 (c) when placed on market) 


 


Logic Unit to Ensure Safety 


Function (Item 21 Annex IV) 
(see also the notes at end of the table) 


13 Banks of valves with self-contained logic 


combination of safety relevant signals, that have 


internal monitoring, for example a safety valve 


block for presses 


YES  


14 Manually activated Emergency Stop devices 


(simple mechanical switches) 
NO 


15 Emergency stop systems comprising a long 


sensing/actuating device the state of which is 


continuously monitored by an electronic sensing 


system 


YES 


16 Emergency stop systems comprising a simple long 


trip wire system with purely electromechanical 


switching on ‘pull-wire‘ or ‘broken-wire‘ states 


NO 


17 Manually operated Enabling devices intended for 


delivering a safety function (e.g. a three-position 


enabling switch) requiring continuous actuation for 


safety 


NO  


18 Brake assemblies used to stop hazardous 


movements 
NO (unless the brake system itself 


incorporates internal monitoring of the 


braking function) 


19 Equipment for stopping movement (e.g. resettable 


check valves); 
NO 


20 Valves with additional means for failure 


detection intended for the control of dangerous 


movements where fault detection and related 


functions are ensured by external means 


NO 


21 Equipment for protection against overpressure, 


e.g. pressure valves; 
NO 


22 Safety clamps for piston rods of hydraulic or 


pneumatic cylinders used to stop hazardous 


movements of piston rods 


NO 


23 Time delay interlocking devices using a manually 


screwed bolt for the delay 


NO 


24 Time delay interlocking devices employing a clock 


as the means for delaying operation, eg mechanical 


or microprocessor controlled clock 


YES 


25 Trapped-key interlocking systems with 


integrated complex logic features such as 


electromagnetic guard locking or internal time delay 


with internal monitoring of the lock or time delay  


 


YES 
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 Type of safety component  (Note: must meet the 


definition of Art 2 (c) when placed on market) 


 


Logic Unit to Ensure Safety 


Function (Item 21 Annex IV) 
(see also the notes at end of the table) 


26 Purely mechanical trapped-key interlocking 


systems for safety functions, which work together 


through the transfer of multiple keys, provided there 


are no additional integrated safety monitoring 


systems 


NO, even if there is external 


monitoring of the device by 


additional switch contacts  


27 Mechanical single key operated interlock 


intended for safety applications eg to lock a guard 


door (the key may be trapped within the device 


when the guard door is open)  


NO, even if there is external 


monitoring of the device by 


additional switch contacts  


 


 


Notes:  


1. The definition of a safety component covers both the intended function and manner in which the product is 
placed on the market. 


2. Even if a device delivers a safety function, where it is part of a product –so not placed independently on the 
market, or only intended to be used as a spare part to replace identical components and supplied by the 
manufacturer of the original machinery (the limited exclusion of Art 1(2)a), it is not a safety component as 
defined, and cannot be a logic unit in the scope of Annex IV & V.   


3. The control system as a whole, which must fulfil EHSR 1.2.1, is not to be considered as a logic unit. 


4. A partly completed machine (PCM) is not a safety component by definition, and so not a logic unit (although a 
PCM may incorporate a safety component, which may be a logic unit). 


5. Safety-related application software is in itself not considered to be a logic unit, as it is not a safety component, 
and in any case will always be dependent on a physical component to perform its function (see §42:  safety 
components). 


6. Simple devices like electromechanical sensors or switching devices which just transform an input signal into an 
output signal are not to be considered as logic units.  


7. Certain devices such as contactors, contact expansion modules used to enhance safety switchgear, and devices 
for under-voltage release for supply disconnecting devices are not considered to be safety components (unless 
they meet the definition of a safety component as defined by Art 2c and are marketed as such), even though 
they are components specially constructed (eg with high reliability levels) specifically for use in safety related 
applications.  


8. Protective devices designed to detect the presence of persons, including domestic animals (item 2, Annex V) are 


already covered by Annex IV (item 19), and so are not considered as logic units (item 21). 


 


 


 


- end of the text - 
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INDEX 


 


Subject Directive 2006/42/EC Guide 


A 


Access 
 - to operating positions and servicing 
   points 
 - means of access (mobility) 
 - to the carrier (lifting persons) 
 - restriction 


 


 


Annex I – Section 1.6.2 


Annex I – Section 3.4.5 


Annex I – Section 6.4.3 


Annex I – Section 1.2.5 


 
 
§240 
§317 
§380 
§204 


Accessories Annex I – Section 1.1.2 (e) §177 


Accreditation of Notified Bodies Article 14 (2), (3) & (5) §134 


Acoustic and visual signals (warning devices) 
 - reversing (mobility) 


Annex I – Section 1.7.1.2 


Annex I – Section 3.3.1 


§248 
§303 


AdCo Group (market surveillance) Article 19 (2) §144 


Additive (printing) machinery Article 1 (2) (k) – fourth indent §67 


Address of the manufacturer 
 - marking 
 - instructions 


 


Annex I 


Annex I – Section 1.7.4.2 (a) 


 
§250 
§260 


Adjustable guards restricting access Annex I – Section 1.4.2.3 §220 


Adjustment 
 - operator 
 - instructions 


 


Annex I – Section 1.1.1 (d) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (r) & (s) 


 
§167 
§272 


Advisory procedure (Machinery Committee) Article 8 (2) §117 


Agricultural and forestry tractors (exclusion) Recital 8 


Article 1 (2) (e) 


§11 
§53 


Amendment of the Lifts Directive Recital 27 


Article 24 


§28 
§151 


Amusement park and fairground equipment  
   (exclusion) 


 


Article 1 (2) 


 
§49 


Annex IV machinery 
 - conformity assessment procedures 
 - list of categories 


Recital 20 


Article 12 (3) & (4) 


Annex IV 


§22 
§129 & §130 
§388 


Application of the essential health and safety  
   requirements 


 


Annex I – General Principle 2 


 
§160 


Application of the Machinery Directive Article 26 (1) §153 


Assemblies of machinery (definition) 
 - placing on the market 
 - stop controls 


Article 2 (a) 


Article 2 (h) 


Annex I – Section 1.2.4.4 


§38 & §39 
§76 
§203 


Assembly (phase of lifetime of machinery) Annex I – Section 1.1.2 (a) §173 


Assembly instructions 
 - for partly completed machinery 
 
 - for machinery 
 - conditions of stability 


 


Article 13 


Annex VI 


Annex I – Section 1.7.4.2 (i) & (j) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (o) 


 
§131 
§390 
§264 
§269 


Assessment of conformity with internal checks on 
   the manufacture of machinery 


Article 12 (2) & (3) 


Annex VIII 


§128 & § 129 
§395 


Assessment of Notified Bodies 
 - minimum criteria for notification 


Article 14 (3) & (5) 


Annex XI 


§134 
§408 


ATEX Directive (2014/34/EU) 
 - risk of explosion 
 - conformity marking 


Article 3 


Annex I – Section 1.5.7 


Annex I – Section 1.7.3 


§91 
§228 
§251 
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A-type standards Article 7 (2) §111 


Auctions (placing on the market) Article 2 (h) §75 


Audio and video equipment (exclusion) Article 1 (2) (k) – 2nd indent §65 


Authorised representative Article 2 (j) §84 & §85 


B 


Band-saws Annex IV – Item 4 §388 


Batteries Annex I – Section 3.5.1 §320 


Braking (mobility)) Annex I – Section 3.3.3 §307 


Break-up during operation Annex I – Section 1.3.2 §207 


B-type standards Article 7 (2) §111 


C 


Cabin (cab) 
 - driving position (mobility) 


Annex I – Section 1.1.8 


Annex I – Section 3.2.1 


§182 
§294 


Cableways Directive (2000/9/EC) Article 3 §90 
Carrier (definition) 
 - movements 
 - access 
 
 - contact 
 - load falling off 
 - for goods only 
 - lifting of persons 
 - control of movements 
 - acceleration and deceleration 
 - tilt, persons falling 
 - trapdoors and side doors 
 - protective roof 
 - contact with fixed or moving elements 
 - uncontrolled movements 
 - markings (lifting of persons) 


Annex I – Section 4.1.1 (g) 


Annex I – Section 4.1.2.8.1 


Annex I – Section 4.1.2.8.2 


Annex I – Section 6.4.3 


Annex I – Section 4.1.2.8.3 


Annex I – Section 4.1.2.8.4 


Annex I – Section 4.3.3 


Annex I – Section 6.1.1 


Annex I – Section 6.2 


Annex I – Section 6.3.1 


Annex I – Section 6.3.2 


Annex I – Section 6.3.2 


Annex I – Section 6.3.3 


Annex I – Section 6.4.1 


Annex I – Section 6.4.1 


Annex I – Section 6.5 


§334 
§345 
§346 
§380 
§347 
§348 
§359 
§369 
§371 
§372 
§373 & §374 
§375 
§376 
§378 
§378 
§381 


Cartridge-operated fixing and other impact  
   machinery (portable) 
 - transitional period 


Recital 6 


Annex IV – Item 18 


Article 27 


§9 
§388 
§154 


CE marking 
 - obligation 
 - other Directives 
 - presumption of conformity 
 - CE marking on non-compliant products 
 - affixing 
 
 - form 
 - non-conformity of marking 


Recitals 21 & 22 


Article 5 (1) (f) 


Article 5 (4) 


Article 7 (1) 


Article 11 (5) 


Article 16 


Annex I – Section 1.7.3 


Annex III 


Article 17 


§23 
§103 
§106 
§109 
§125 
§141 
§250 
§387 
§142 


CEN (European standardisation organisation) Article 7 (2) §112 


CENELEC (European standardisation organisation) Article 7 (2) §112 


Chains, ropes and webbing (definition) 
 - lifting machinery 
 - lifting accessories and components 
 - information and markings 
 - lifting of persons 


Article 1 (1) (e) & Article 2 (e) 


Annex I – Sections 4.1.2.4 


Annex I – Section 4.1.2.5 


Annex I – Section 4.3.1 


Annex I – Section 6.1.1 


§44 
§340 
§341 
§357 
§369 


Chainsaws (portable) Annex IV – Item 8 §388 


Circular saws Annex IV - Item 1 §388 


Citations Citations §1 


Classification of harmonised standards Article 7 (2) §111 
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Cleaning 
 - internal parts 
 - foodstuffs, cosmetics and 
   pharmaceuticals machinery 


 


Annex I – Section 1.6.5 


 


Annex I – Section 2.1 


 
§243 
 
§277 


Combined machinery 
 - woodworking machinery 


Annex I – Section 1.3.5 


Annex IV – Item 5 


§210 
§388 


Committee Recital 30 


Article 22 


§31 
§147 


Community official languages Annex I – Section 1.7.1 §246 


Confidentiality Article 18 §143 
Conformity assessment 
 - obligation 
 - means of ensuring conformity 
 - procedures 
 - with internal checks on manufacture 
 - EC type-examination 
 - full quality assurance 


Recital 19 


Article 5 (1) (d) 


Article 5 (3) 


Article 12 


Annex VIII 


Annex IX 


Annex X 


§21 
§103 
§105 
§127 to §130 
§395 
§396 to §400 
§401 to §407 


Connexion 
 - to sources of energy 
 - errors of fitting 
 - instructions 
 - towing devices 


 


Article 2 (a) 


Annex I – Section 1.5.4 


Annex I – Section 1.7.2.4 (i) 


Annex I – Section 3.4.5 


 
§36 
§225 
§264 
§318 


Construction Products Regulation ((EU) 305/2011) Article 3 §92 


Construction site hoists Recital 5 §8 


Consumer use 
 - instructions 


Recital 15 


Annex I – Section 1.7.4.1 (d) 


§17 
§259 


Control devices 
 - identification 
 - positioning 
 - movement 
 - location 
 - inadvertent operation 
 - strength 
 - to perform different actions 
 - ergonomic principles 
 - indicators and displays 
 - mobile machinery 
 - lifting movements 
 - underground working 
 - lifting of persons 


Annex I – Section 1.2.2 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Annex I – Section 3.3.1 


Annex I – Section 4.2.1 


Annex I – Section 5.3 


Annex I – Section 6.2 


§185 to §198 
§186 
§187 
§188 
§189 
§190 
§191 
§192 
§193 
§194 
§299 & §300 
§353 
§364 
§371 


Control of movements (lifting) Annex I – Section 4.1.2.6 §342 


Control positions 
 - visibility from control positions 
 - location of control positions 
 - multiple control positions 


 


Annex I – Section 1.2.2 


 
§195 
§196 
§197 


Controls at landings (lifting persons) Annex I – Section 6.4.2 §379 


Control systems 
 - safety and reliability 
 - starting 
 - stopping 
 - unauthorised use (mobility) 
 - remote controls (mobility) 


Annex I – Section 1.2 


Annex I – Section 1.2.1 


Annex I – Section 1.2.3 


Annex I – Section 1.2.4 


Annex I – Section 3.3 


Annex I – Section 3.3 


§184 to §205 
§184 
§199 
§200 to §203 
§297 
§298 


Control unit (delivering safety functions) Article 2 §42, § 46 


Cooperation between Member States 
 - Machinery AdCo Group 


 


Article 19 (2) 


 
§144 


Coordination of Notified Bodies (NB-M) Article 14 (7) §137 
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Annex XI §408 


Cosmetics machinery Annex I – Section 2.1 §277 


Criteria for the assessment of Notified Bodies Annex XI §408 


D 


Danger zone (definition) 
 - location of maintenance points outside 


Annex I – Section 1.1.1 (b) 


Annex I – Section 1.6.1 


§165 
§239 


Decisions (full quality assurance system) Annex X 2.3 §404 


Declaration of Conformity (EC) 
 - obligation 
 - instructions 
 - content 
 - custody 


 


Article 5 (1) (e) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (c) 


Annex II 1 A 


Annex II 2 


 
§103 
§261 
§382 & §383 
§386 


Declaration of incorporation for partly completed 
    machinery 
 - custody 


Article 13 


Annex II 1 B 


Annex II 2 


§131 
§385 
§386 


Definitions Recital 4 


Article 2 


Annex I – Section 1.1.1 


Annex I – Section 3.1.1 


Annex I – Section 4.1.1 


§7 
§33 to §87 
§164 to §172 
§292 & §293 
§328 to §324 


Demonstrations, trade fairs and exhibitions Article 6 (3) §108 


Description of the machinery (instructions) Annex I – Section 1.7.4.2 (d) to (f) §262 


Designation of machinery 
 - marking 
 - instructions 


 


Annex I – Section 1.7.3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (b) 


 
§250 
§260 


Detection of persons (safety components) Annex IV – Item 19 


Annex V – Item 2 


§388 
§389 


Devices for the lifting of persons Annex IV – Item 17 §388 


Diagnostic fault-finding equipment Annex I – Section 1.6.1 §239 


Disabling (phase of lifetime of machinery) Annex I – Section 1.1.2 (a) §173 


Dismantling 
 - phase of lifetime of machinery 
 - conditions of stability 


 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (o) 


 
§173 
§269 


Displays (control devices) Annex I – Section 1.2.2 §194 
Distributors  §83 


Drilling machines (guards)  §414 


Driver of mobile machinery (definition) Annex I – Section 3.1.1 (b) §293 


Driving position (mobility) Annex I – Section 3.2.1 §294 


Drums (lifting) Annex I – Section 4.1.2.4 §340 


Dynamic test 
 - definition 
 - coefficients 
 - fitness for purpose 


 


Annex I – Section 4.1.1 (f) 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 4.1.3 


 
§333 
§339 
§351 


E 


EC Declaration of Conformity 
 - obligation 
 - instructions 
 - content 
 - custody 


 


Article 5 (1) (e) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (c) 


Annex II 1 A 


Annex II 2 


 
§103 
§261 
§382 & §383 
§386 


Eco-design Directive (2005/32/EC) Article 3 §92 
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EC type-examination procedure  
 (conformity assessment) 
 
 - application 
 - content 
 - certificate 
 - validity and review of certificate 


Article 12 (3) (b) 


Article 12 (4) (a) 


Annex IX 1 


Annex IX 2 


Annex IX 3 


Annex IX 4 to 8 


Annex IX 9 


§129 
§130 
§396 
§397 
§398 
§399 
§400 


Ejected objects 
 - ejection of workpieces (woodworking) 


Annex I – Section 1.3.3 


Annex I – Section 2.3 (b) 


§208 
§281 


Electrical and electronic products (exclusion) Article 1 (2) (k) §63 


Electrical risks 
 - batteries 


Annex I – Section 1.5.1 


Annex I – Section 3.5.1 


§222 
§320 


Electric motors (exclusion) Article 1 (2) (k) – 6th indent §69 


Electrical and electronic products Article 3 §90 


Electromagnetic compatibility  
 - Directive (2014/30/EU) 
 - immunity 


 


Article 3 


Annex I – Section 1.2.1 


Annex I – Section 1.5.11 


 
§92 
§184 
§233 


Electromagnetic radiation Annex I – Section 1.5.10 §232 


Electro-sensitive protective devices Annex I – Section 1.4.3  §221 


Emergency brake (mobility) Annex I – Section 3.3.3 §307 


Emergency exit (from operating positions) Annex I – Section 1.1.7 §182 


Emergency stop controls 
 - safety components 


Annex I – Section 1.2.4.3 


Annex V – Item 10 


§202 
§389 


Emergency stop devices  §413 
Emission (noise) 
 - emission reduction 
 - comparative emission data 
 - declaration 
 - Outdoor equipment Directive 
   (2000/14/EC) 


 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


Article 3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


 
§229 
§230 
§273 
§92 
§273 


Emission (vibrations) 
 - emission reduction 
 - seating 
 - installation and assembly 
 - declaration for portable machinery 
 - declaration for mobile machinery 


 


Annex I – Section 1.5.9 


Annex I – Section 1.1.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 2.2.1.1 


Annex I – Section 3.6.3.1 


 
§231 
§183 
§264 
§279 
§325 


Emissions (hazardous materials and substances) 
 - spraying machinery 


Annex I – Section 1.5.13 


Annex I – Section 3.5.3 


§235 
§322 


Emissions (radiation) Annex I – Section 1.5.10 §232 


Emissions (sales literature) Annex I – Section 1.7.4.3 §275 


Ergonomic principles 
 - control devices 


Annex I – Section 1.1.6 


Annex I – Section 1.2.2 


§181 
§193 


Errors of fitting Annex I – Section 1.5.4 §225 


Essential health and safety requirements Article 5 (1) (a) 


Annex I 


§103 
§157 to §381 


EU official languages Annex I – Section 1.7.1 §246 


EUROPA (European Commission Website) Article 21 §146 


European Economic Area (EEA) Article 6 §107 


European Standardisation Organisations (ESOs) Article 7 (2) §112 


Exclusions (scope) Article 1 (2) §48 to §70 


Exhaust emissions (underground working) Annex I – Section 5.6 §367 


Exhibitions, trade fairs & demonstrations Recital 17 


Article 6 (3) 


§19 
§108 


Explosion Annex I – 1.5.7 §228 


Exposed person (definition) Annex I – Section 1.1.1 I §166 
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External radiation Annex I – Section 1.5.11 §233 


Extraction systems (safety components) Annex V – Item 6 §389 


Extreme temperatures Annex I – Section 1.5.5 §226 


F 


Failure of the power supply Annex I – Section 1.2.6 §205 
Fairground and amusement park equipment  
   (exclusion) 


 


Article 1 (2) 


 
§49 


Falling objects 
 - mobile machinery 
 - machinery for lifting persons 
 - falling-object protective structures 
   (FOPS) 


Annex I – Section 1.3.3 


Annex I – Section 3.4.4 


Annex I – Section 6.3.3 


Annex IV – Item 23 


Annex V – Item 15 


§208 
§316 
§376 
§388 
§389 


Falling, slipping and tripping Annex I – Section 1.5.15 §237 


Fall of the load (lifting) 
 - from the carrier 


Annex I – Section 4.1.2.6 (c) 


Annex I – Section 4.1.2.8.4 


§342 
§348 


Fire 
 - fire extinguishers (mobility) 
 - machinery for underground working 


Annex I – Section 1.5.6 


Annex I – Section 3.5.2 


Annex I – Section 5.5 


§227 
§321 
§366 


Firearms (exclusion) Recital 6 


Article 1 (2) (d) 


§9 
§51 


Fitness for purpose (lifting) Annex I – Section 4.1.3 §350 to §352 


Fitting errors Annex I – Section 1.5.4 §225 


Fixed guards Annex I – Section 4.1.2.1 §218 


Fixed landings (machinery serving) 
 - lifting persons 


Annex I – Section 4.1.2.8 


Annex I – Section 6.4 


§344 to 349 
§377 


Fluids used 
 - fluids under high pressure 


Annex I – Section 1.1.3 


Annex I – Section 1.3.2 


§178 
§207 


Foodstuffs machinery Annex I – Section 2.1 §277 
Foreseeable misuse (definition) 
 - taking into account 
 - preventing 
 - warnings in instructions 


Annex I – Section 1.1.1 (i) 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.1.2 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (h) 


§172 
§173 
§175 
§263 


Forestry and agricultural tractors (exclusion) Recital 8 


Article 1 (2) (e) 


§11 
§53 


Formal objection to a harmonised standard 
 - procedure 
 - outcome 


Recital 11 


Article 10 


§13 
§119 & §120 
§121 


Freedom of movement of machinery and partly 
   completed machinery 


 


Article 6 


 
§107 


Full quality assurance procedure  
   (conformity assessment 
 
 - application 
 - objectives and content 
 - assessment 
 - implementation and modification 
 - surveillance 
 - custody of documentation 


Article 12 (3) (c) 


Article 12 (4) (b) 


Annex X 1 


Annex X 2.1 


Annex X 2.2 


Annex X 2.3 


Annex X 2.4 


Annex X 3 


Annex X 4 


§129 
§130 
§401 
§402 
§403 
§404 
§405 
§406 
§407 


Furniture (electrically operated) Article 1 (2) (k) – first indent §64 


G 


Gas Appliances Directive (90/396/EEC) Article 3 §91 


General Principles Annex I – General Principles §157 to 163 
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Guard (definition) 
 - guards and protective devices 
 - guards 
 - fixed guards 
 - interlocking movable guards 
 - guard locking 
 - adjustable guards 
 - guards for removable mechanical  
   transmission devices 
 - safety components 


Annex I – Section 1.1.1 (f) 


Annex I – Section 1.4.1 


Annex I – Section 1.4.2 


Annex I – Section 1.4.2.1 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex I – Section 1.4.2.3 


Annex I – Section 3.4.7 


Annex IV – Item 15 


Annex V – Item 7 


§169 
§216 
§217 
§218 
§219 
§219 
§220 
§319 
§388 
§389 


Guided load (definition) 
 - guide ropes 


Annex I – Section 4.1.1 (b) 


Annex I – Section 4.2.3 


§329 
§356 


Guide rails and tracks Annex I – Section 4.1.2.2 §336 


H 


Handholds (slipping, tripping and falling) 
 - means of access to mobile machinery 


Annex I – Section 1.5.15 


Annex I – Section 3.4.5 


§237 
§317 


Handling of machinery or parts of machinery 
 - marking of mass 


Annex I – Section 1.1.5 


Annex I – Section 1.7.3 


§180 
§253 


Harmonised standard 
 - definition 
 - presumption of conformity 
 - classification 
 - development 
 - identification 
 - publication in the OJEU 
 - participation of social partners 
 - formal objection 
 
 - shortcomings in harmonised standards 
 - conformity assessment of Annex IV 
   machinery 
 - standards and the state of the art 


Recital 18 


Article 2 (l) 


Article 7 (2) 


 


 


 


Article 7 (3) 


Article 7 (4) 


Recital 11 


Article 10 


Article 11 (4) 


 


Article 12 (3) 


Annex I – General Principle 3 


§20 
§87 
§110 
§111 
§112 
§113 
§114 
§115 
§13 
§119 to §121 
§124 
 
§129 
§162 


Hazard (definition) 
 - hazards due to mobility 


Annex I – Section 1.1.1 (a) 


Annex I – Section 3.1.1 (a) 


§164 
§292 


Hazardous environment (operating position) Annex I – Section 1.1.8  §182 


Hazardous materials and substances 
 - Restriction on use of Hazardous 
   Substances Directive (2002/95/EC) 
 - used or created by the machinery 
 - emissions 
 - sales literature 
 - spraying machinery 


 


 


Article 3 


Annex I – Section 1.1.3 


Annex I – Section 1.5.13 


Annex I – Section 1.7.4.3 


Annex I – Section 3.5.3 


 
 
§92 
§178 
§235 
§275 
§322 


Health and safety 
 - of persons 
 - essential requirements (EHSRs) 
 - of workers 


Recital 3 


Article 4 (1) 


Annex I 


Article 15 


§6 
§93 
§157 to §381 
§140 


High voltage electrical equipment (exclusion) 
 - high voltage equipment for machinery 


Article 1 (2) (l) 


Annex I – Section 1.5.1 


§70 
§222 


Hold-to-run control devices 
 - mobile machinery 
 - lifting movements 
 - lifting of persons 


 


Annex I – Section 3.3.1 


Annex I – Section 4.2.1 


Annex I – Section 6.2 


 
§353 
§301 
371 


Horizontal Committee of Notified Bodies Article 14 (7) §137 


Household appliances for domestic use  
   (exclusion) 


 


Article 1 (2) (k) – 1st indent 


 
§64 
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Hydraulic energy Annex I – Section 1.5.3 §224 


Hydraulic powered roof supports Annex IV – Item 12.2 §388 


Hygiene requirements Annex I – Section 2.1 §277 


I 


Implantable medical devices (instructions) Annex I – Section 1.7.4.2 (v) §274 
Indicators and displays (control devices) Annex I – Section 1.2.2 §194 


Information 
 
 
 - information and warnings on the 
   machinery 
 - information and information devices 
 - warning devices 
 - information essential for safe use 


Article 5 (c) 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.7 


 


Annex I – Section 1.7.1 


Annex I – Section 1.7.1.1 


Annex I – Section 1.7.1.2 


Annex I – Section 1.7.3 


§103 
§174 
§244 to §279 
 
§245 & §246 
§247 
§248 
§252 


Information about the Machinery Directive Article 21 §146 


Information technology equipment (exclusion) Article 1 (2) (k) – 3rd indent §66 


Inherently safe design Annex I – Section 1.1.2 (b) §174 


Inspection of machinery in service Article 15 §140 


Installation and use of machinery Article 15 §139 & §140 


Installation instructions Annex I – Section 1.7.2.4 (i) & (j) §264 


Institutions dealing with the Machinery Directive  §149 
Instructions 
 - language 
 - drafting and translation 
 - foreseeable misuse 
 - non-professional operators 
 - foodstuffs, cosmetics and 
   pharmaceuticals machinery 
 - portable hand-held and hand guided 
   machinery (vibrations) 
 - portable fixing and other impact 
   machinery 
 - mobile machinery (vibrations) 
 - lifting accessories 
 - lifting machinery 


Article 5 (c) 


Annex I – Section 1.7.4 


Annex I – Section 1.7.4.1 (a) & (b) 


Annex I – Section 1.7.4.1 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.1 (d) 


 


Annex I – Section 2.1.2 


 


Annex I – Section 2.2.1.1 


 


Annex I – Section 2.2.2.2 


Annex I – Section 3.6.3.1 


Annex I – Section 4.4.1 


Annex I – Section 4.4.2 


§103 
§254 to §274 
§256 & §257 
§258 
§259 
 
§277 
 
§279 
 
§280 
§325 
§360 
§361 


Intended use of machinery (definition) 
 - instructions 


Annex I – Section 1.1.1 (h) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (g) 


§171 
§263 


Interchangeable equipment (definition) 
 - instructions (mobility) 
 - intended for lifting operations 
 - for lifting persons 


Article 1 (1) (b) & Article 2 (b) 


Annex I – Section 3.6.3.2 


Annex I – Part 4 


§41 
§326 
§327 
§416 


Interlocking movable guards 
 - power-operated guards for certain 
   presses 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex IV – Item 20 


Annex V – Item 3 


§219 
§388 
§389 


Internal checks on manufacture 
   (conformity assessment) 


Article 12 (2) & (3) 


Annex VIII 


§128 & §129 
§395 


Ionising radiation Annex I – Section 1.5.10 §232 


L 


Landings 
 - controls at landings (lifting of persons) 


Annex I – Section 4.1.2.8.5 


Annex I – Section 6.4.2 


§349 
§379 
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Language 
 - written or verbal information (warnings) 
 - instructions 
 - assembly instructions for partly 
   completed machinery 
 - technical file 
 - correspondence with Notified Body 


 


Annex I – Section 1.7.1 


Annex I – Section 1.7.4 


 


Annex VI 


Annex VII A 


Annex IX 8 


 
§245 & §246 
§256 
 
§390 
§391 
§399 


Laser radiation Annex I – Section 1.5.12 §234 


Legal remedies Recital 25 


Article 20 


§26 
§145 


Lifting accessories (definition) 
 - lifting accessories and components 
 - marking 
 - instructions 


Article 1 (1) (d) & Article 2 (d) 


Annex I – Section 4.1.2.5 


Annex I – Section 4.3.2 


Annex I – Section 4.4.1 


§43 
§341 
§358 
§360 


Lifting loads with lifting machinery (classification)  §412 


Lifting of persons 
 - requirements 
 - devices for the lifting of persons 


Recital 7 


Annex I – Part 6 


Annex IV – Item 17 


§10 
§368 to §381 
§388 


Lifting operations (definition) 
 - requirements 


Annex I – Section 4.1.1 (a) 


Annex I – Part 4 


§328 
§327 to §364 


Lifts Directive (2014/33/EU) 
 - amendment 


Article 3 


Recital 27 


Article 24 


§90 
§28 
§151 


Lighting Annex I – Section 1.1.4 §179 


Lightning Annex I – Section 1.5.16 §238 


Load (lifting) 
 - fall, lowering, holding devices 


 


Annex I – Section 1.4.2.6 


 
§342 


Loading control (lifting) 
 - lifting of persons 
 - devices (safety components) 


Annex I – Section 4.2.2 


Annex I – Section 6.1.2 


Annex V – Item 8 


§354 
§370 
§389 


Locomotives and brake vans 
   (underground working) 


 


Annex IV – Item 12.1 


 
§388 


Logic units to ensure safety functions Annex IV – Item 21 


Annex V – Item 4 


§388 
§399 


Low Voltage Directive (2014/35/EU) (exclusion) 
 - safety objectives 


Article 1 (2) (k) 


Annex I – Section 1.5.1 


§63 to §69 
§222 


Low voltage switchgear and control gear 
   (exclusion) 


 


Article 1 (2) (k) – 5th indent 


 
§68 


M 


Machinery 
 - broad sense 
 - definition 
 - new and used machinery 
 - for nuclear purposes (exclusion) 
 - for military or police (exclusion) 
 - for research purposes (exclusion) 
 - to move performers (exclusion) 
 - for consumer use 
 
 - serving fixed landings 
 
 - intended for underground working 
 


Article 1 (1) (a) 


Article 2 – first sentence 


Article 2 (a) 


 


Article 1 (2) (c) 


Article 1 (2) (g) 


Article 1 (2) (h) 


Article 1 (2) (j) 


Recital 15 


Annex I – Section 1.7.4.1 (d) 


Annex I – Section 4.1.2.8 


Annex I – Section 6.4 


Annex I – Part 5 


Annex IV – Item 12 


 
§33 
§34 to §40 
§72 
§50 
§59 
§60 
§62 
§17 
§259 
§344 to §349 
§377 to §380 
§362 to §367 
§388 


Machinery Committee Recital 30 


Article 22 


§31 
§147 
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Machinery Working Group Article 22 §148 


Maintenance 
 - mode selection 
 - machinery maintenance 
 - access 
 - isolation of energy sources 
 - operator intervention 
 - cleaning of internal parts 
 - instructions 


 


Annex I – Section 1.2.5 


Annex I – Section 1.6.1 


Annex I – Section 1.6.2 


Annex I – Section 1.6.3 


Annex I – Section 1.6.4 


Annex I – Section 1.6.5 


Annex I – Section 1.7.4.2 (r) & (s) 


 
§204 
§239 
§240 
§241 
§242 
§243 
§272 


Manually loaded trucks (household refuse)  §415 


Manufacturer (definition) 
 - manufacturer of machinery 
 - manufacturer of partly completed 
   machinery 


Article 2 (i) 


Article 5 (1) 


 


Article 5 (2) 


§78 to §82 
§103 
 
§104 


Market surveillance 
 
 - of machinery 
 - of partly completed machinery 
 - authorities 
 - system 
 - cooperation between authorities 


Recitals 9 and 10 


Article 4 


 


 


 


 


Article 19 (2) 


§12 
§93 to §102 
§94 
§95 
§96 
§97 
§144 


Marking of machinery 
 - mobile machinery 
 - chains, ropes and webbing 
 - lifting accessories 
 - lifting machinery 
 - carrier (lifting of persons) 


Annex I – Section 1.7.3 


Annex I – Section 3.6.2 


Annex I – Section 4.3.1 


Annex I – Section 4.3.2 


Annex I – Section 4.3.3 


Annex I – Section 6.5 


§250 
§324 
§357 
§358 
§359 
§381 


Mass 
 - instructions for handling 
 - marking of mobile machinery 


 


Annex I – Section 1.7.4.2 (p) 


Annex I – Section 3.6.2 


 
§270 
§324 


Materials 
 - materials and products used 
 - for contact with foodstuffs 
 
 - durability of materials 
 - emission of hazardous materials 
 - lifting 


 


Annex I – Section 1.1.3 


Article 3 


Annex I – Section 2.1.1 (a) 


Annex I – Section 1.3.2 


Annex I – Section 1.5.13 


Annex I – Section 1.4.2.3 


 
§178 
§91 
§277 
§207 
§235 
§337 


Maximum working load 
 - marking of lifting accessories 
 - marking of lifting machinery 
 - instructions for lifting machinery 
 - marking in the carrier (lifting persons) 


 


Annex I – Section 4.3.2 


Annex I – Section 4.3.3 


Annex I – Section 4.4.2 


Annex I – Section 6.5 


 
§358 
§359 
§364 
§381 


Means of access (mobility) Annex I – Section 3.4.5 §317 


Means of transport (exclusion) Article 1 (2) (e) §53 to §57 


Measure to deal with groups of hazardous 
   machinery 


Recital 13 


Article 8 (1) (b) 


Article 9 


§15 
§116 
§118 


Mechanical hazards Annex I – Section 1.3 §206 to §215 
Mechanical strength (lifting) 
 - lifting persons 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 6.1.1 


§337 to §339 
§369 


Medical Devices Directive (93/42/EC) Article 3 §90 


Military or police purposes (exclusion) Article 1 (2) (g) §59 


Mine winding gear (exclusion) Article 1 (2) (i) §61 


Minimum criteria for the assessment of Notified 
   Bodies 


 


Annex XI 


 
§408 


Misuse - reasonably foreseeable (definition) Annex I – Section 1.1.1 (i) §172 
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 - taking into account 
 - preventing 
 - warnings, instructions 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.1.2 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (h) 


§173 
§175 
§263 


Mobile offshore units (exclusion) Article 1 (1) (f) §58 


Mobility of machinery (definition) 
 - requirements 


Annex I – Section 3.1.1 (a) 


Annex I – Part 3 


§292 
§291 to §326 


Mode selection Annex I – Section 1.2.5 §204 


Monitoring of Notified Bodies Article 14 (2) §134 


Motivation of decisions Article 20 §145 


Motor vehicles (exclusion) 
 - 4 wheeled road vehicles 
 - 2 and 3 wheeled road vehicles 
 - vehicles intended for competition 


 


Article 1 (2) (e) – 2nd indent 


Article 1 (2) (e) – 3rd indent 


Article 1 (2) (e) – 4th indent 


 
§54 
§55 
§56 


Movable guards (interlocking) 
 - powered, for presses 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex IV – Item 20 


Annex V – Item 3 


§219 
§388 
§389 


Moving parts 
 - choice of protection 
 - transmission parts 
 - parts involved in the process 
 - instructions for unblocking 
 - wheels and tracks (mobility) 


Annex I – Section 1.3.7 


Annex I – Section 1.3.8 


Annex I – Section 1.3.8.1 


Annex I – Section 1.3.8.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (q) 


Annex I – Section 3.2.1 


§212 
§213 
§213 
§214 
§271 
§294 


Multiple uses (instructions, mobile mobility) Annex I – Section 3.6.3.2 §326 


N 


NANDO (list of Notified Bodies) Article 14 §133 


National regulations on installation and use of 
   machinery 


 


Article 15 


 
§139 & §140 


NB-M (Coordination of Notified Bodies) Article 14 (7) §137 


Noise 
 - emission reduction 
 - comparative emission data 
 - declaration (instructions) 
 - Outdoor Equipment Directive 
   (2000/14/EC) 
 - installation and assembly instructions 
 - sales literature 
 - reduction devices and systems 


 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


Article 3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 1.7.4.3 


Annex V – Item 13 


 
§229 
§230 
§273 
§92 
§273 
§264 
§275 
§389 


Nominal power (marking of mobile machinery) Annex I – Section 3.6.2 §324 


Non-compliant machinery Article 4 §100 & §101 


Non-conformity of marking Article 17 §142 
Non-professional operators (instructions) Annex I – Section 1.7.4.1 (d) §259 


Non-road Mobile Machinery Directive (97/68/EC) Article 3 §92 


Normal stop control Annex I – Section 1.2.4.1 §200 


Notified Bodies 
 - Coordination of Notified Bodies (NB-M) 
 - minimum criteria for notification 


Article 14 (1) to (5) 


Article 14 (7) 


Annex XI 


§133 & §134 
§127 
§408 


O 


Office machinery (exclusion) Article 1 (2) (k) – 4th indent §67 


Official languages of the Community (EU) Annex I – Section 1.7.1 §246 


Offshore units (exclusion) Article 1 (2) (f) §58 


Operating conditions (variation) Annex I – Section 1.3.6 §211 
Operating position 
 - multiple operating positions 


Annex I – Section 1.1.7 


Annex I – Section 1.2.2 


§182 
§198 
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 - access Annex I – Section 1.6.2 §240 


Operational stop control Annex I – Section 1.2.4.2 §201 


Operator (definition) 
 - training 
 - indication of necessary training 
 - instructions for training 


Annex I – Section 1.1.1 (d) 


Article 15 


Annex I – Section 1.1.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§167 
§140 
§174 
§266 


Operator intervention (maintenance) Annex I – Section 1.6.4 §242 


Optical radiation Annex I – Section 1.5.10 §232 


Outdoor Equipment Directive (2000/14/EC) Article 3 §92 


P 


Partly completed machinery 
 - definition 
 - placing on the market 
 - procedure 
 - Declaration of Incorporation 
 - assembly instructions 
 - relevant technical documentation 


Recital 16 


Article 1 (1) (g) & Article 2 (g) 


Article 2 (h) 


Article 13 


Annex II 1 B 


Annex VI 


Annex VII B 


§18 
§46 
§77 
§131 
§385 
§390 
§394 


Parts of Annex I Annex I – General Principle 4 §163 


Pedals (mobility) Annex I – Section 3.3.1 §300 
Pedestrian controlled mobile machinery Annex I – Section 3.3.4 §311 


Penalties Recital 26 


Article 23 


§27 
§150 


Personal protective equipment (PPE) 
 - Directive 89/686/EC 
 - provision of PPE 
 - constraints due to use of PPE 
 - instructions on provision of PPE 
 - anchorage points in carrier 


 


Article 3 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.1.2 (d) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (m) 


Annex I – Section 6.3.2 


 
§90 
§174 
§176 
§267 
§374 


Pesticide application (machinery for) Annex I – Section 2.4 §282 to §290 


Pictograms (information and warnings) Annex I – Section 1.7.1 §245 


Placing on the market (definition) 
 - of machinery 
 - of partly completed machinery 


Article 2 (h) 


Article 5 (1) 


Article 5 (2) 


§71 to §77 
§103 
§104 


Plastics moulding machinery Annex IV – Item 10 §388 


Pneumatic energy Annex I – Section 1.5.3 §224 


Portable cartridge-operated fixing and other 
   impact machinery 
 - transitional period 


Recital 6 


Annex IV – Item 18 


Article 27 


§9 
§388 
§154 


Portable fixing and other impact machinery Annex I – Section 2.2.2 §280 


Portable hand-held or hand-guided machinery 
 - declaration of vibrations 


Annex I – Section 2.2 


Annex I – Section 2.2.1.1 


§278 
§279 


Power (marking of mobile machinery) Annex I – Section 3.6.2 §324 
Power-assisted steering (mobility) Annex I – Section 3.3.5 §312 


Powered roof supports (underground working) Annex I – Section 5.1 & 5.2 


Annex IV – Item 12.2 


§363 
§388 


Power operated moveable guards for presses Annex IV – Item 20 


Annex V – Item 3 


§388 
§389 


Power supply (failure) 
 - lifting 


Annex I – Section 1.2.6 


Annex I – Section 4.1.2.6 (c) 


§205 
§342 


Presses for the cold working of metals Annex IV – Item 9 §388 
Pressure Equipment Directive (2014/68/EU) Article 3 §91 


Pressure sensitive protective devices Annex I – Section 1.4.3 §221 


Pressure Vessels Directive (2014/29/EU) Article 3 §91 


Presumption of conformity 
 - CE marking 


 


Article 7 (1) 


 
§109 
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 - harmonised standards Article 7 (2) §110 & §111 


Principles of safety integration Annex I – Section 1.1.2 §173 to 177 


Procedure for partly completed machinery Article 13 §131 
§132 


Procedures for conformity assessment of  
   machinery 


Article 12 §127 to §129 
§132 


Process (moving parts) Annex I – Section 1.3.8.2 §214 


Products excluded from the scope Article 1 (2) §48 to §70 


Products subject to the Directive (scope) Article 1 (1) & Article 2 §32 to §46 


Products used Annex I – Section 1.1.3 §178 


Protective devices (definition) 
 - requirements 
 - to detect the presence of persons 
 
 - safety components 


Annex I – Section 1.1.1 (g) 


Annex I – Section 1.4.3 


Annex IV – Item 19 


Annex V – Item 2 


Annex V – Item 7 


§170 
§221 
§388 
§389 
§389 


Protective measures Annex I – Section 1.1.2 (b) §174 


Publication of decisions Article 18 (3) §143 


Pulleys (lifting) Annex I – Section 4.1.2.4 §340 


Putting into service (definition) 
 - instructions 


Article 2 (k) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§86 
§265 


R 


Radiation 
 - implantable medical devices 
 - sales literature 


Annex I – Section 1.5.10 


Annex I – Section 1.7.4.2 (v) 


Annex I – Section 1.7.4.3 


§232 
§274 
§275 


Radio Equipment Directive (2014/53/EU) Article 3 §92 


Rail-mounted machines (lifting) Annex I – Section 4.1.2.6 (b) §342 


Rail networks (exclusion) Article 1 (2) (e) §57 


Rail tracks and guide rails Annex I – Section 4.1.2.2 §336 


Reasonably foreseeable misuse (definition) 
 - taking into account 
 - preventing 
 - warnings in instructions 


Annex I – Section 1.1.1 (i) 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.1.2 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (h) 


§172 
§173 
§175 
§263 


Recitals Recitals §3 to §31 


Recommendations for Use (RfUs) Article 14 (7) §137 


Refuse collection vehicles (RCVs) Annex IV – Item 13 §388 


Regulatory procedure with scrutiny Article 8 (1) 


Article 9 (3) 


§116 
§118 


Relevant technical documentation for partly  
   completed machinery 


Article 13 


Annex VII B 


§131 
§394 


Reliability of control systems Annex I – Section 1.2.1 §184 


Remedies Recital 25 


Article 20 


§26 
§145 


Remote controls 
 - remote control of mobile machinery 


Annex I – Section 3.3 


Annex I – Section 3.3.3 


§298 
§309 


Removable mechanical transmission devices 
   (definition) 
 - requirements 
 - conformity assessment procedures 
 - guards 


 


Article 1 (1) (f) & Article 2 (f) 


Annex I – Section 3.4.7 


Annex IV – Items 14 & 15 


Annex V – Item 1 


 
§45 
§319 
§388 
§389 


Rental of machinery (placing on the market) Article 2 (h) §74 


Repeal of Directive 98/37/EC Article 25 §152 


Residual risks 
 - warnings 
 - instructions 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.7.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (l) 


§174 
§249 
§267 


Restraint systems (mobility) Annex I – Section 3.2.2 §295 
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 - safety components Annex V – Item 9 §389 


Risk (definition) Annex I – Section 1.1.1 (e) §168 


Risk assessment 
 


Recital 23 


Annex I – General Principle 1 


§24 
§158 & §159 


Risk reduction Annex I – Section 1.1.2 (b) §174 


Road circulation of mobile machinery 
 - signs, signals and warnings 


Annex I – Section 3.3.3 


Annex I – Section 3.6.1 


§308 
§323 


Road vehicles (exclusion) 
 - 4 wheeled road vehicles 
 - 2 and 3 wheeled road vehicles 


 


Article 1 (2) (e) – 2nd indent 


Article 1 (2) (e) – 3rd indent 


 
§54 
§55 


Roll-over and tip-over 
 - Roll-over protective structures (ROPS) 


Annex I – Section 3.4.3 


Annex IV – Item 22 


Annex V – Item 14 


§315 
§388 
§389 


Ropes, chains and webbing for lifting (definition) 
 - lifting machinery 
 - lifting accessories and components 
 - information and markings 
 - lifting of persons 


Article 1 (1) (e) & Article 2 (e) 


Annex I – Section 4.1.2.4 


Annex I – Section 4.1.2.5 


Annex I – Section 4.3.1 


Annex I – Section 6.1.1 


§44 
§340 
§341 
§357 
§369 


Rough surfaces Annex I – Section 1.3.4 §209 


Rubber moulding machinery Annex IV – Item 11 §388 


S 


Safeguard clause 
 - procedure 
 - shortcomings in harmonised standards 
 - outcome 


Article 11 


Article 11 (2) & (3) 


Article 11 (4) 


Article 11 (6) 


§122 
§123 
§124 
§126 


Safety components (definition) 
 - indicative list 
 - spare parts to replace identical 
   components (exclusion) 
 - updating of indicative list 
 - to detect persons 
 - for machinery serving fixed landings 


Article 1 (1) (c) & Article 2 (c) 


Annex V 


 


Article 1 (2) (a) 


Article 8 (1) (a) 


Annex IV – Item 19 


Annex V – Item 17 


§42 
§389 
 
§48 
§116 
§388 
§389 


Safety fences as safety components  §411 


Sale of machinery (placing on the market) Article 2 (h) §74 


Scope of the Machinery Directive Article 1 (1) & Article 2 §32 to §46 


Scrapping (phase of lifetime of machinery) Annex I – Section 1.1.2 (a) §173 


Seagoing vessels (exclusion) Article 1 (2) (f) §58 


Seating 
 - mobile machinery 


Annex I – Section 1.1.8 


Annex I – Section 3.2.2 


§183 
§295 


Selection of control or operating modes Annex I – Section 1.2.5 §204 


Serial number (marking of machinery) Annex I – Section 1.7.3 §250 


Series or type (marking of machinery) Annex I – Section 1.7.3 §250 
Servicing points (access) Annex I – Section 1.6.2 §240 


Setting mode (selection) Annex I – Section 1.2.5 §204 


Sharp edges or angles Annex I – Section 1.3.4 §209 


Signs, signals and warnings (mobility) Annex I – Section 3.6.1 §323 


Slipping, tripping and falling 
 - carrier serving fixed landings 


Annex I – Section 1.5.15 


Annex I – Section 4.1.2.8.2 


§237 
§346 


Software which performs safety function Article 2 § 42 


Social partners (participation in standardisation) Article 7 (4) §115 


Spare parts (instructions) Annex I – Section 1.7.4.2 (t) §272 


Special equipment and accessories Annex I – Section 1.1.2 (e) §177 
Stabilisers (movement of mobile machinery) Annex I – Section 3.3.2 §305 
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Stability 
 - installation instructions 
 - conditions of stability 
 - portable machinery 
 - woodworking machinery 
 - mobile machinery 
 - lifting machinery 
 - powered roof supports 
 - machinery for lifting persons 


Annex I – Section 1.3.1 


Annex I – Section 1.7.4.2 (i) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (o) 


Annex I – Section 2.2.1 


Annex I – Section 2.3 (a) 


Annex I – Section 3.4.1 


Annex I – Section 4.1.2.1 


Annex I – Section 5.1 


Annex I – Section 6.1.2 


§206 
§264 
§269 
§278 
§281 
§313 
§335 
§363 
§370 


Standard (definition of harmonised standard) 
 - the New Approach 
 - formal objection 


Article 2 (l) 


Recital 18 


Recital 11 


Article 10 


§87 
§20 
§13 
§119 to §121 


Starting 
 - mobile machinery with ride-on driver 
 - unintentional movement while starting 
   the engine 


Annex I – Section 1.2.3 


Annex I – Section 3.3.2 


 


Annex I – Section 3.3.2 


§199 
§304 
 
§306 


State of the art Recital 14 


Annex I – General Principle 3 


§16 
§161 & §162 


Static electricity 
 - discharge systems (safety components) 


Annex I – Section 1.5.2 


Annex V – Item 11 


§223 
§389 


Static test (definition) 
 - coefficients 
 - fitness for purpose 


Annex I – Section 4.1.1 (e) 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 4.1.3 


§332 
§338 
§351 


Steering (mobility) 
 - control devices 
 - power-assisted steering 


 


Annex I – Section 3.3.1 


Annex I – Section 3.3.5 


 
§302 
§312 


Steps (means of access to mobile machinery) Annex I – Section 3.4.5 §317 


Stopping 
 - normal stop 
 - operational stop 
 - emergency stop 
 - assemblies of machinery 
 - run down time (woodworking) 
 - mobile machinery 
 - machinery for underground working 


Annex I – Section 1.2.4 


Annex I – Section 1.2.4.1 


Annex I – Section 1.2.4.2 


Annex I – Section 1.2.4.3 


Annex I – Section 1.2.4.4 


Annex I – Section 2.3 (c) 


Annex I – Section 3.3.3 


Annex I – Section 5.4 


§200 to §203 
§200 
§201 
§202 
§203 
§281 
§307 
§365 


Stopping accuracy (machinery serving fixed 
   landings) 


 


Annex I – Section 4.1.2.8.2 


 
§346 


Surface planing machinery (hand-fed) Annex IV – Item 2 §388 


Switchgear and control gear (exclusion) 
 - low voltage 
 - high voltage 


 


Article 1 (2) (k) – 5th indent 


Article 1 (2) (l) 


 
§68 
§70 


T 


Technical Committees (CEN & CENELEC) Article 7 (2) §112 


Technical file 
 - manufacturer's obligation 
 - person authorised to compile 
 - procedure for compiling 
 - content 
 - communication 


Recital 24 


Article 5 (1) (b) 


Annex II 1 A (2) 


Annex VII A 


Annex VII A 1 


Annex VII A 2 & 3 


§25 
§103 
§383 
§391 
§392 
§393 


Temperatures (extreme) Annex I – Section 1.5.5 §226 


Tenoning machinery (hand-fed) Annex IV – Item 6 §388 


Test coefficient (definition) 
 - static tests 
 - dynamic tests 


Annex I – Section 4.1.1 (d) 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 4.1.2.3 


§331 
§338 
§339 
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Thicknessers Annex IV – Item 3 §388 


Tip-over and roll-over (ROPS and TOPS) Annex I – Section 3.4.3 §315 


Tools 
 - not interchangeable equipment 
 - risk of break-up during operation 
 - instructions on tools to be fitted 


 


Article 2 (b) 


Annex I – Sections 1.3.2 & 1.3.3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (n) 


 
§41 
§207 & §208 
§268 


Towing devices 
 - marking of coupling hook 


Annex I – Section 3.4.6 


Annex I – Section 3.6.3 


§318 
§324 


Toys Directive (2009/48/EC) Article 3 §90 


Tracks (guide rails) Annex I – Section 4.1.2.2 §336 
Tracks and wheels (mobility)) Annex I – Section 3.2.1 §294 


Tractors (exclusion) Recital 8 


Article 1 (2) (e) 


§11 
§53 


Trade fairs, exhibitions and demonstrations Recital 17 


Article 6 (3) 


§19 
§108 


Training 
 - indication of necessary training 
 - instructions for training 


Article 15 


Annex I – Section 1.1.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§140 
§174 
§266 


Transformers – high voltage (exclusion) Article 1 (2) (l) §70 


Transition period (portable cartridge-operated 
   fixing and other impact machinery) 


 


Article 27 


 
§154 


Translation (instructions) Annex I – Section 1.7.4.1 §257 


Transmission parts 
 - engine (mobility) 


Annex I – Section 1.3.8.1 


Annex I – Section 3.4.2 


§213 
§314 


Transport 
 - phase of lifetime of machinery 
 - conditions of stability 
 - instructions for safe transport 


 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (o) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (p) 


 
§173 
§269 
§270 


Transposition into national law Article 26 §153 


Trapping risk Annex I – Section 1.5.14 §236 


Travel movements (mobility) Annex I – Section 3.3.2 §304 


Travel zone (machinery serving fixed landings) Annex I – Section 4.1.2.8.3 §347 


Tripping (slipping and falling) 
 - carrier of machinery serving fixed 
   landings 


Annex I – Section 1.5.15 


 


Annex I – Section 4.1.2.8.2 


§237 
 
§346 


Two-hand control devices 
 - safety components 


Annex I – Section 1.4.3 


Annex V – Item 16 
§221 
§389 


U 


Unauthorised use of controls Annex I – Section 3.3 §297 


Uncontrolled movements 
 - mobile machinery 


Annex I – Section 1.3.9 


Annex I – Section 3.4.1 


§215 
§313 


Underground work (machinery intended for) Annex I – Part 5 §362 to 367 


Use of machinery 
 - national regulations 
 - instructions 


Recital 12 


Article 15 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§14 
§139 & §140 
§265 


User 
 - protective measures to be taken by 
 - instructions 
 - maintenance operations to be carried 
   out by 


 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (m) 


 


Annex I – Section 1.7.4.2 (r) 


 
§174 
§267 
 
§272 
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V 


Valves (safety components) Annex V – Item 5 §389 


Vehicles (exclusion) 
 - 4 wheeled road vehicles 
 - 2 and 3 wheeled road vehicles 
 - intended for competition 


 


Article 1 (2) (e) – 2nd indent 


Article 1 (2) (e) – 3rd indent 


Article 1 (2) (e) - 4th indent 


 
§54 
§55 
§56 


Vehicle servicing lifts Annex IV – Item 16 §388 


Vertical Groups of Notified Bodies (VGs) Article 14 (7) §137 


Vertical spindle moulding machinery (hand-fed) Annex IV – Item 7 §388 


Vibrations 
 - reduction of emission 
 - seating 
 - installation and assembly 
 - declaration for portable machinery 
 - declaration for mobile machinery 
 - assembly and installation instructions 
 - sales literature 
 - reduction devices and systems 


 


Annex I – Section 1.5.9 


Annex I – Section 1.1.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 2.2.1.1 


Annex I – Section 3.6.3.1 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 1.7.4.3 


Annex V – Item 13 


 
§231 
§183 
§264 
§279 
§325 
§264 
§275 
§389 


Video and audio equipment (exclusion) Article 1 (2) (k) – 2nd indent §65 


Visibility of danger zones 
 - from control positions 
 - from the driving position (mobility) 


 


Annex I – Section 1.2.2 


Annex I – Section 3.2.1 


 
§195 
§294 


Visual and acoustic signals (warning devices) 
 - reversing (mobility) 


Annex I – Section 1.7.1.2 


Annex I – Section 3.3.1 


§248 
§303 


W 


Warnings 
 - on the machinery 
 - warning devices 
 - warning of residual risks 
 - reversing (mobility) 
 - warnings, signs and signals (mobility) 


 


Annex I – Section 1.7.1 


Annex I – Section 1.7.1.2 


Annex I – Section 1.7.2 


Annex I – Section 3.3.1 


Annex I – Section 3.6.1 


 
§245 & §246 
§248 
§249 
§303 
§323 


Weapons (exclusion) Recital 6 


Article 1 (2) (d) 


§9 
§51 


Webbing (definition) 
 - lifting accessories and components 
 - information and markings 


Article 1 (1) (e) & Article 2 (e) 


Annex I – Sections 4.1.2.5 


Annex I – Section 4.3.1 


§44 
§341 
§357 


Wheels (lifting) Annex I – Section 4.1.2.4 §340 


Wheels and tracks (mobility) Annex I – Section 3.2.1 §294 


Withdrawal of certificates or decisions issued by 
   Notified Bodies 
 - EC type-examination certificate 
 - approval of a full quality assurance 
   system 


 


Article 14 (6) 


Annex IX 9 


 


Annex X 3 


 
§135 
§400 
 
§406 


Withdrawal of notification of a Notified Body Article 14 (8) §138 


Woodworking machinery Annex I – Section 2.3 


Annex IV – Items 1 to 8 


§281 
§388 


Work equipment (use of) Article 15 §140 
Working coefficient (definition) 
 - ropes and chains 
 - lifting accessories and components 
 - lifting of persons 


Annex I – Section 4.1.1 (c) 


Annex I – Section 4.1.2.4 


Annex I – Section 4.1.2.5 


Annex I – Section 6.1.1 


§330 
§340 
§341 
§369 


Y 
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Year of construction (marking of machinery) Annex I – Section 1.7.3 §250 
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Introduction to the Edition 2.1 – July 2017 (Update of the 2nd Edition) 


Directive 2006/42/EC is a revised version of the Machinery Directive, the first version of 
which was adopted in 1989. The new Machinery Directive has been applicable since 29th 


December 2009. The Directive has the dual aim of harmonising the health and safety 
requirements applicable to machinery on the basis of a high level of protection of health 
and safety, while ensuring the free circulation of machinery on the EU market. The 
revised Machinery Directive does not introduce radical changes compared with the 
previous versions. It clarifies and consolidates the provisions of the Directive with the 
aim of improving its practical application. 


While the revised Machinery Directive was being discussed by the Council and the 
European Parliament, the Commission agreed to prepare a new Guide to its application. 
The purpose of the Guide is to provide explanations of the concepts and requirements of 
Directive 2006/42/EC in order to ensure uniform interpretation and application 
throughout the EU. The Guide also provides information about other related EU 
legislation. It is addressed to all of the parties involved in applying the Machinery 
Directive, including machinery manufacturers, importers and distributors, Notified 
Bodies, standardisers, occupational health and safety and consumer protection agencies 
and officials of the relevant national administrations and market surveillance 
authorities. It may also be of interest to lawyers and to students of EU law in the fields 
of the internal market, occupational health and safety and consumer protection.  


It should be stressed that only the Machinery Directive and the texts implementing its 
provisions into national law are legally binding. 


The 2nd Edition of the Guide was endorsed by the Machinery Committee on 2 
June 2010. In comparison with the 1st Edition, it was completed with comments 
on Annexes III to XI of the Machinery Directive. Some errors noticed by readers 
have been corrected. Legal references and terms have been updated in line with 
the Lisbon Treaty - in particular, where the Directive refers to 'the Community', 
the Guide now refers to 'the EU'. 


Following discussion with the industry, the comments relating to chains, ropes 
and webbing for lifting purposes in §44, §330, §340, §341, and §357 have been 
revised in order to clarify the practical application of the requirements relating 
to these products. 


The 2nd Edition also includes a thematic index to facilitate consultation of the 
Guide. The numbering of the sections of the Guide is unchanged. 


The Guide takes account of the amendment to Directive 2006/42/EC introduced 
by Regulation (EC) No 569/2009 relating to the regulatory procedure with 
scrutiny for the Machinery Committee. It also takes account of the provisions of 
Regulation (EC) No 765/2008 relating to market surveillance, which apply in a 
complementary way. 
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This Update to the 2nd Edition of the Guide, further named Edition 2.1, has been 
completed to include the amendments made to the Machinery Directive by the 
Directive 2009/127/EC on Pesticide Equipment and the Regulation (EU) No 
167/2013 on the approval and market surveillance of agricultural and forestry 
vehicles (Tractors). In addition, guidance on “partly completed machinery” and 
“assemblies” has been added, as well as inserting clarifications and corrections 
to the concepts of "safety components'', "new and used machinery", "marking of 
machinery". A number of key guidance decisions of the Machinery Working 
Group have been incorporated into this text. 


The Guide is published on the Commission’s Website EUROPA1 in English. This 
updated Edition 2.1 is intended to be a living document, edited and updated with new 
guidance once approved by the Machinery Working Group. It will be made available in 
other EU languages, but only the English version will be checked by the Commission. 
Therefore, in case of doubt, the English version should be taken as the reference. 


The Guide can be downloaded and is presented in a printable format. The text of the 
Directive is presented in boxed red italic type - the comments follow in black type. 


The Guide has been prepared with the help of an Editorial Group2 and this Update of 
the 2nd Edition has been carried out by an external consultant3 and the Commission, 
assisted by some of the members of the Editorial Group. The Commission4 wishes to 
warmly thank the members of the Editorial Group both for the huge amount of work 
they have carried out as well as for the efficient, constructive and cooperative spirit in 
which the drafts have been prepared. In parallel to the work of the Editorial Group, a 
Machinery Core Group established by Orgalime, including representatives of the main 
sectors of machinery manufacturing, has provided invaluable input from the industry. 
The drafts prepared by the Editorial Group have been submitted to the Member States 
and stakeholders for comments. The Commission would also like to thank all those who 
have made comments. We have tried to take them into account as far as possible. 


                                                 
1
 http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery/. 


2 The following people have taken part in the work of the Editorial Group: Lennart Ahnström, Emilio 
Borzelli, Robert Chudzik, Roberto Cianotti, John Colreavy, Mike Dodds, Cosette Dussaugey, Marcel 
Dutrieux, Pascal Etienne, Ludwig Finkeldei, Gun Fridfelt, Mikael Holst, Tuiri Kerttula, Andreas Kühn, 
Thomas Kraus, Patrick Kurtz, Kevin Lane, Leila Martin, Wolfgang Lentsch, Göran Lundmark, Thomas 
Moessner, Anders Mortensen, Phil Papard, Boguslaw Piasecki, Marc Schulze, Katri Tytykoski, Roger 
Upfold, Wendy Van Aerschot, Gustaaf Vandegaer, Henk van Eeden, Richard Wilson, Jürg Zwicky. 


3 Phil Papard Consulting. 


4 The Commission representatives: Ian Fraser (until 2013), Felicia Stoica, Mario Gabrielli Cossellu. 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery/
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Of course, the Commission takes full responsibility for the content of the Guide. Readers 
are invited to communicate any corrections or comments5 so that they can be taken into 
account in preparing future updates or a revised 3rd Edition. 


Brussels, July 2017 


 


                                                 
5 Corrections, comments and suggestions for improvement should be addressed to the functional e-mail 
box: GROW-MACHINERY@ec.europa.eu. 



mailto:GROW-MACHINERY@ec.europa.eu
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Article 27 §154 Transition period for portable cartridge operated fixing and other 
impact machinery 


Article 28 §155 Date of entry into force of the Directive 


Article 29 §156 Addressees and signatories of the Directive 


Annex I 
Essential health and safety requirements relating to the design and construction of machinery 


General Principles §157 The General Principles 
General Principle 1 §158 Risk assessment 
 §159 Risk assessment and harmonised standards 
General Principle 2 §160 The applicability of the essential health and safety requirements 
General Principle 3 §161 The state of the art 
 §162 Harmonised standards and the state of the art 
General Principle 4 §163 The structure of Annex I 


1.1.1 Definitions 


1.1.1 (a)  §164 Hazard 
1.1.1 (b) §165 Danger zone 
1.1.1 (c) §166 Exposed person 
1.1.1 (d) §167 Operator 
1.1.1 (e) §168 Risk 
1.1.1 (f) §169 Guard 
1.1.1 (g) §170 Protective devices 
1.1.1 (h) §171 Intended use 
1.1.1 (i) §172 Reasonably foreseeable misuse 


1.1.2 Principles of safety integration 


1.1.2 (a) §173 Principles of safety integration 
1.1.2 (b) §174 The 3-step method 
1.1.2 (c) §175 Preventing abnormal use 
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1.1.2 (d) §176 Constraints due to the use of PPE 
1.1.2 (e) §177 Special equipment and accessories 


1.1.3 §178 Materials and products used 
1.1.4 §179 Integral lighting 
1.1.5 §180 Handling of machinery and parts of machinery 
1.1.6 §181 Ergonomic principles 
1.1.7 §182 Operating positions in hazardous environments 
1.1.8 §183 Seating and the provision of seats 


1.2  Control systems  


1.2.1 §184 Safety and reliability of control systems 
1.2.2 §185 Control devices 
1.2.2 – 1st


 indent §186 Identification of control devices 
1.2.2 – 2nd


 indent §187 Positioning of control devices 
1.2.2 – 3rd


 indent §188 Movement of control devices 
1.2.2 – 4th


 & 5
th


 indents §189 Location and positioning of control devices 
1.2.2 – 6th


 indent §190 Preventing inadvertent operation of control devices 
1.2.2 – 7th


 indent §191 Strength of control devices 
1.2.2 – 2nd


 para. §192 Control devices to perform different actions 
1.2.2 – 3rd


 para. §193 Control devices and ergonomic principles 
1.2.2 – 4th


 para. §194 Indicators and displays 
1.2.2 – 5th


 & 6
th


 paras. §195 Visibility of danger zones during starting 
1.2.2 – 7th


 para. §196 Location of control positions 
1.2.2 – 8th


 para. §197 Multiple control positions 
1.2.2 - last para. §198 Multiple operating positions 
1.2.3 §199 Control of starting 
1.2.4.1 §200 Normal stop control devices 
1.2.4.2 §201 Operational stop 
1.2.4.3 §202 Emergency stop devices 
1.2.4.4 §203 Stop controls for assemblies of machinery 
1.2.5 §204 Mode selection 
1.2.6 §205 Failure of the power supply 


1.3  Protection against mechanical hazards 


1.3.1 §206 Stability 
1.3.2 §207 Break-up during operation 
1.3.3 §208 Falling or ejected objects 
1.3.4 §209 Sharp edges and angles and rough surfaces 
1.3.5 §210 Combined machinery 
1.3.6 §211 Variations in operating conditions 
1.3.7 §212 Moving parts 
1.3.8.1 §213 Moving transmission parts 
1.3.8.2 §214 Moving parts involved in the process 
1.3.9 §215 Uncontrolled movements 


1.4  Required characteristics of guards and protective devices 


1.4.1 §216 General requirements for guards and protective devices 
1.4.2 §217 Special requirements for guards 
1.4.2.1 §218 Fixed guards 
1.4.2.2 §219 Interlocking movable guards 
1.4.2.3 §220 Adjustable guards restricting access 
1.4.3 §221 Protective devices 


1.5  Risks due to other hazards 


1.5.1 §222 Electricity 
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1.5.2 §223 Unwanted static electricity 
1.5.3 §224 Energy supply other than electricity 
1.5.4 §225 Errors of fitting 
1.5.5 §226 Extreme temperatures 
1.5.6 §227 Fire 
1.5.7 §228 Explosion 
1.5.8 §229 Reduction of noise emission 
1.5.8 – 2nd


 para. §230 Comparative emission data 
1.5.9 §231 Vibrations 
1.5.10 §232 Ionising and non-ionising radiation 
1.5.11 §233 External radiation 
1.5.12 §234 Laser radiation 
1.5.13 §235 Emissions of hazardous materials and substances 
1.5.14 §236 Risk of being trapped 
1.5.15 §237 Slips, trips and falls 
1.5.16 §238 Lightning 


1.6  Maintenance 


1.6.1 §239 Maintenance 
1.6.2 §240 Access to operating positions and servicing points 
1.6.3 §241 Isolation of energy sources 
1.6.4 §242 Operator intervention 
1.6.5 §243 Cleaning of internal parts 


1.7  Information §244 Information for users 


1.7.1 §245 Information and warnings on the machinery 
 §246 The official languages of the EU 
1.7.1.1 §247 Information and information devices 
1.7.1.2 §248 Warning devices 
1.7.2 §249 Warning of residual risks 
1.7.3 – 1st


 & 2
nd


 paras. §250 Marking of machinery 
1.7.3 – 3rd


 para. §251 Conformity marking for ATEX machinery 
1.7.3 – 4th


 para. §252 Information essential for safe use 
1.7.3 - last para. §253 Marking parts of the machinery to be handled with lifting equipment 
1.7.4 §254 Instructions 
 §255 The form of the instructions 
 §256 The language of the instructions 
1.7.4.1 (a) & (b) §257 The drafting and translation of instructions 
1.7.4.1 (c) §258 Preventing foreseeable misuse 
1.7.4.1 (d) §259 Instructions for non-professional users 
1.7.4.2 (a) & (b) §260 Contents of the instructions – particulars of the machinery and the 


manufacturer 
1.7.4.2 (c) §261 Inclusion of the EC Declaration of Conformity in the instructions 
1.7.4.2 (d) (e) & (f) §262 Descriptions, drawings, diagrams and explanations 
1.7.4.2 (g) & (h) §263 Intended use and foreseeable misuse 
1.7.4.2 (i) & (j) §264 Assembly, installation and connection 
1.7.4.2 (k) §265 Putting into service and use 
 §266 Operator training 
1.7.4.2 (l) & (m) §267 Information about residual risks 
1.7.4.2 (n) §268 The essential characteristics of tools 
1.7.4.2 (o) §269 Stability conditions 
1.7.4.2 (p) §270 Transport, handling and storage 
1.7.4.2 (q) §271 Emergency procedures and methods for unblocking 
1.7.4.2 (r) (s) & (t) §272 Adjustment, maintenance and spare parts 
1.7.4.2 (u) §273 The noise emission declaration 
1.7.4.2 (v) §274 Implantable medical devices 
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1.7.4.3 §275 Sales literature 


2 Supplementary essential health and safety requirements for certain categories of 
machinery 


 §276 Supplementary requirements for certain categories of machinery 
2.1.1 §277 Hygiene requirements for machinery intended for use with 


foodstuffs or with cosmetics or pharmaceutical products 
2.2.1 §278 Supplementary requirements for portable hand-held and 


hand-guided machinery 
2.2.1.1 §279 Declaration of vibrations transmitted by portable hand-held and 


hand-guided machinery 
2.2.2 §280 Portable fixing and other impact machinery 
2.3 §281 Machinery for working wood and material with similar characteristics 
2.4.1 §282 Machinery for pesticide application 
2.4.2 §283 Preventing unintended exposure of the environment 
2.4.3 §284 Controls and monitoring by the operator 
2.4.4 §285 Design to facilitate correct filling and emptying and 


avoid contamination 
2.4.5 §286 Application of pesticides, to ensure its correct rate, avoid drift 


and test to be performed by manufacturer 
2.4.5.4 §287 Prevention of losses when machine is stopped 
2.4.6 & 2.4.7 §288 Design to ensure easy and thorough cleaning, servicing and checking 
2.4.8 & 2.4.9 §289 Marking of nozzles, strainers and filters and the provision of means 


to affix the name of the pesticide in use 
2.4.10 §290 Instructions on precautions, use, inspections, calibration, 


maintenance etc. 


3 Supplementary essential health and safety requirements to offset hazards due to the 
 mobility of machinery 


 §291 Supplementary requirements for hazards due to mobility of machinery 
3.1.1 (a) §292 Definition of 'hazards due to mobility' 
3.1.1 (b) §293 Definition of 'driver' 
3.2.1 §294 Driving position 
3.2.2 §295 Seating 
3.2.3 §296 Positions for persons other than the driver 
3.3 - 1st


 paragraph §297 Unauthorised use of controls 
3.3 - 2nd


, 3rd
 & 4


th
 paras. §298 Remote controls 


3.3.1 – 1st
 para. §299 Location and positioning of the control devices 


3.3.1 – 2nd
 para. §300 Pedals 


3.3.1 – 3rd
 para. §301 Return to neutral 


3.3.1 – 4th
 & 5


th
 para. §302 Steering 


3.3.1 - last para. §303 Reverse warning signals 
3.3.2 – 1st


 para. §304 Control of travel movements by a ride-on driver 
3.3.2 – 2nd


, 3
rd


 & 4
th


 para. §305 Devices exceeding the normal clearance zone 
3.3.2 - last para. §306 Unintended travel movement 
3.3.3 – 1st


, 2
nd


 & 3
rd


 para. §307 Slowing down, stopping and immobilisation 
 §308 Regulations for road circulation 
3.3.3 – 4th


 para. §309 Stopping and controlling potentially dangerous operation by remote 
control 


3.3.3 - last para. §310 Stopping of the travelling function 
3.3.4 §311 Movement of pedestrian-controlled machinery 
3.3.5 §312 Failure in the power supply to steering 
3.4.1 §313 Uncontrolled movements 
3.4.2 §314 Access to the engine compartment 
3.4.3 §315 Roll-over and tip-over 
3.4.4 §316 Falling objects 







 


12 


 


3.4.5 §317 Steps and handholds for access 
3.4.6 §318 Towing devices 
3.4.7 §319 Removable mechanical transmission devices 
3.5.1 §320 Batteries 
3.5.2 §321 Fire extinguishers and extinguisher systems 
3.5.3 §322 Protection of sprayer operators against risks due to exposure to 


hazardous substances 
3.6.1 §323 Signs, signals and warnings 
3.6.2 §324 Marking of mobile machinery 
3.6.3.1 §325 Declaration of vibrations transmitted by mobile machinery 
3.6.3.2 §326 Instructions on multiple uses 


4 Supplementary essential health and safety requirements to offset hazards due to lifting 
 operations 
 §327 The scope of application of Part 4 
4.1.1 (a) §328 Lifting operation 
4.1.1 (b) §329 Guided load 
4.1.1 (c) §330 Working coefficient 
4.1.1 (d) §331 Test coefficient 
4.1.1 (e) §332 Static test 
4.1.1 (f) §333 Dynamic test 
4.1.1 (g) §334 Carrier 
4.1.2.1 §335 Risks due to lack of stability 
4.1.2.2 §336 Rail tracks and guide rails 
4.1.2.3 – 1


st
, 2


nd
 & 3


rd
 para. §337 Mechanical strength 


4.1.2.3 – 4
th


 para. §338 Mechanical strength – static test coefficients 
4.1.2.3 - last para. §339 Mechanical strength – dynamic test coefficients 
4.1.2.4 §340 Pulleys, drums, wheels, ropes and chains 
4.1.2.5 §341 Lifting accessories and their components 
4.1.2.6 §342 Control of movements 
4.1.2.7 §343 Prevention of risks of collisions 
4.1.2.8 §344 Machinery serving fixed landings 
4.1.2.8.1 §345 Movements of the carrier 
4.1.2.8.2 §346 Access to the carrier 
4.1.2.8.3 §347 Contact with the moving carrier 
4.1.2.8.4 §348 Loads falling off the carrier 
4.1.2.8.5 §349 Safety at landings 
4.1.3 §350 Checking fitness for purpose 
 §351 Static and dynamic tests 
 §352 Checking fitness for purpose at the place of use 
4.2.1 §353 Control of movements of the machinery and the load 
4.2.2 §354 Preventing overloading and overturning 
 §355 Loading control on industrial lift trucks 
4.2.3 §356 Guide ropes 
4.3.1 §357 Information and markings for chains, ropes and webbing 
4.3.2 §358 Marking of lifting accessories 
4.3.3 §359 Marking of lifting machinery 
4.4.1 §360 Instructions for lifting accessories 
4.4.2 §361 Instructions for lifting machinery 


5 Supplementary essential health and safety requirements for machinery intended for 
 underground work 
 §362 Supplementary requirements for machinery intended for underground 


work 
5.1 & 5.2 §363 Powered roof supports 
5.3 §364 Control devices 
5.4 §365 Control of travel movements 
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5.5 §366 The risk of fire on machinery for underground work 
5.6 §367 Exhaust emissions 


6 Supplementary essential health and safety requirements for machinery presenting 
 particular hazards due to the lifting of persons 
 §368 Scope of Part 6 
6.1.1 §369 Mechanical strength 
6.1.2 §370 Loading control 
6.2 §371 Control devices 
6.3.1 §372 Movement of the carrier 
6.3.2 – 1


st
 para. §373 Tilt of the carrier 


6.3.2 – 2
nd


 & 3
rd


 para. §374 Use of the carrier as a workstation 
6.3.2 - last para. §375 Doors on the carrier 
6.3.3 §376 Protective roof 
6.4 §377 Machinery for lifting persons serving fixed landings 
6.4.1 §378 Risks to persons in or on the carrier 
6.4.2 §379 Controls at landings 
6.4.3 §380 Access to the carrier 
6.5 §381 Markings in the carrier 


ANNEX II 
Declarations 


Annex II 1 A §382 The EC Declaration of Conformity of machinery 
Annex II 1 A (1) to (10) §383 The content of the EC Declaration of Conformity 
Annex II 1 B §384 The Declaration of Incorporation of partly completed machinery 
Annex II 1 B (1) to (8) §385 The content of the Declaration of Incorporation 
Annex II 2 §386 Custody of the EC Declaration of Conformity and the Declaration of 


Incorporation 


 
ANNEX III 


CE marking 


Annex III §387 The form of the CE marking 


ANNEX IV 
Categories of machinery 


to which one of the procedures referred to in Article 12 (3) and (4) must be applied 


Annex IV §388 Categories of machinery that may be subject to one of the conformity 
assessment procedures involving a Notified Body 


ANNEX V 
Indicative list of safety components referred to in Article 2 (c) 


Annex V §389 Indicative list of safety components 


ANNEX VI 
Assembly instructions for partly completed machinery 


Annex VI §390 Assembly instructions for partly completed machinery 


ANNEX VII 
Technical file for machinery - Relevant technical documentation for partly completed machinery 


Annex VII A §391 Technical file for machinery 
Annex VII A 1 (a) & (b) §392 The content of the technical file 
Annex VII A 2 & 3 §393 Communication of the technical file 
Annex VII B §394 Relevant technical documentation for partly completed machinery 


ANNEX VIII 
Assessment of conformity with internal checks on the manufacture of machinery 
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Annex VIII §395 Assessment of conformity with internal checks on the manufacture of 
the machinery 


ANNEX IX 
EC type-examination 


Annex IX 1 §396 EC type-examination 
Annex IX 2 §397 The application for an EC type-examination 
Annex IX 3 §398 The content of the EC type-examination 
Annex IX 4 to 8 §399 The EC type-examination certificate 
Annex IX 9 §400 Validity and review of the EC type-examination certificate 


ANNEX X 
Full quality assurance 


Annex X 1 §401 Full quality assurance 
Annex X 2.1 §402 The application for assessment of a full quality assurance system 
Annex X 2.2 §403 The objectives and content of the full quality assurance system 
Annex X 2.3 §404 Assessment of the full quality assurance system 
Annex X 2.4 §405 Implementation and modification of the full quality assurance system 
Annex X 3 §406 Surveillance of the full quality assurance system 
Annex X 4 §407 Custody of the documentation, decisions and reports relating to the 


full quality assurance system 


ANNEX XI 
Minimum criteria to be taken into account by Member States for the notification of bodies 


Annex XI §408 Assessment of Notified Bodies 


Specific guidance documents 


 §411 Safety fences as safety components under the Machinery Directive 
2006/42/EC 


 §412 Classification of equipment used for lifting loads with lifting machinery 
 §413 Emergency stop devices 
 §414 Guards for drilling machines 
 §415 Manually loaded trucks for the collection of household refuse 


incorporating a compression mechanism 
 §416 Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used 


with machinery designed for lifting goods for the purpose of 
lifting persons 


INDEX 
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DIRECTIVE 2006/42/EC OF THE EUROPEAN PARLIAMENT AND OF THE 


COUNCIL of 17 May 2006 on machinery, and amending Directive 95/16/EC  


(recast) 


(Text with EEA relevance) 


PREAMBLE TO THE MACHINERY DIRECTIVE - THE CITATIONS 


§1 The citations 


The citations included in the preamble to the Machinery Directive indicate the legal basis 
of the Directive, the opinions expressed by the relevant consultative Committee and the 
procedure according to which the Directive was adopted. 


THE EUROPEAN PARLIAMENT AND THE COUNCIL OF THE EUROPEAN 


UNION, 


Having regard to the Treaty establishing the European Community, and in particular 


Article 95 thereof, 


Having regard to the proposal from the Commission, 
(1)


 


Having regard to the opinion of the European Economic and 


Social Committee, 
(2)


 


Acting in accordance with the procedure laid down in Article 251 of the Treaty, 
(3)


 
(1)


 OJ C 154 E, 29.5.2001, p. 164. 


(2)
 OJ C 311, 7.11.2001, p. 1. 


(3)
 Opinion of the European Parliament of 4 July 2002 (OJ C 271 E, 12.11.2003, p. 491), Council Common 


Position of 18 July 2005 (OJ C 251 E, 11.10.2005, p. 1) and Position of the European Parliament of 15 


December 2005 (not yet published in the Official Journal). Council Decision of 25 April 2006. 


§2 The legal basis of the Machinery Directive 


The legal basis of the Machinery Directive is provided by Article 95 of the EC Treaty 
(now replaced by Article 114 of the Treaty on the Functioning of the European Union - 
TFEU) that enables the EU to adopt measures to harmonise the legislation of the 
Member States in order to ensure the establishment and functioning of the internal 
market. Such measures must take as a base a high level of protection of the health and 
safety of people and of the environment. 


The Machinery Directive thus has a dual objective: to permit the free movement of 
machinery within the internal market whilst ensuring a high level of protection of health 
and safety. 


Following the proposal by the Commission, the Machinery Directive was adopted by the 
European Parliament and the Council, after consulting the Economic and Social 
Committee, according to the co-decision procedure set out in Article 251 of the EC 
Treaty (now referred to as the ordinary legislative procedure in Article 294 of the TFEU). 
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The footnotes to the citation give the references and dates of the successive steps of 
the procedure. (The Position of the European Parliament of 15 December 2005 was not 
published in the OJEU). 


PREAMBLE TO THE MACHINERY DIRECTIVE - THE RECITALS 


§3 The recitals 


The recitals introduce the main provisions of the Directive and present the reasons for 
their adoption. Several of the recitals explain the changes that have been made in the 
new Machinery Directive compared with Directive 98/37/EC. 


The recitals do not have legal force as such and do not usually figure in the national 
legislation implementing the Directive. However, they help to understand the Directive, 
in particular, by clarifying the meaning of certain provisions. When interpreting the text of 
the Directive, the Courts may take the recitals into consideration in order to ascertain the 
intention of the legislators. 


In the following comments, reference is made to the Articles and Annexes of the 
Directive introduced by each of the recitals. For further explanations, please refer to the 
comments on the Articles and Annexes concerned. 


(1)  Directive 98/37/EC of the European Parliament and of the Council of 22 June 1998 on 


the approximation of the laws of the Member States relating to machinery 
(4)


 codified 


Directive 89/392/EEC 
(5)


. Now that new substantial amendments are being made to 


Directive 98/ 37/EC, it is desirable, in order to clarify matters, that that Directive 


should be recast. 
(4)


 OJ L 207, 23.7.1998, p. 1. Directive as amended by Directive 98/79/EC (OJ L 331, 7.12.1998, p. 1). 


§4 The History of the Machinery Directive 


The first recital recalls that Directive 2006/42/EC is not an entirely new Directive but is 
based on Directive 98/37/EC6 which codified the Machinery Directive 89/392/EEC7 as 
amended. Codification means bringing into one legal text the original Directive and its 
successive amendments: 


 Directive 91/368/EEC8 extended the scope of the Machinery Directive to 
interchangeable equipment, mobile machinery and machinery for lifting goods. 
Parts 3, 4 and 5 were added to Annex I. 


 Directive 93/44/EEC9 extended the scope of the Machinery Directive to safety 
components and machinery for lifting and moving persons. Part 6 was added to 
Annex I. 


                                                 
6
 OJ L 183, 29.6.1989, p. 9. 


7
 Directive 98/37/EC of the European Parliament and of the Council of 22 June 1998 on the approximation 


of the laws of the Member States relating to machinery. OJ L 207, 27.7.1998, p.1. 


8
 OJ L 198, 22.7.1991, p. 16. 


9
 OJ L 175, 19.7.1993, p. 12. 
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 Directive 93/68/EEC10 introduced harmonised provisions relating to the CE-
marking. 


Directive 98/37/EC was subject to a minor amendment by Directive 98/79/EC relating to 
the exclusion of medical devices. 


Directive 98/37/EC remains in force until 29 December 2009. 


Directive 2006/42/EC is termed a recast of the Machinery Directive since the 
modifications are presented in the form of a new Directive. 


Directive 2009/127/EC modified the scope of Directive 2006/42/EC by adding 
environmental protection risks for “machinery for pesticide application”. It introduced a 
new section in Annex I part 2 to deal with this aspect. Note that it did not extend the 
scope of the Directive, with respect to the environment, to other types of machinery. 


(2)  The machinery sector is an important part of the engineering industry and is one of 


the industrial mainstays of the Community economy. The social cost of the large 


number of accidents caused directly by the use of machinery can be reduced by 


inherently safe design and construction of machinery and by proper installation and 


maintenance. 


§5 The economic and social importance of the Machinery Directive 


The second recital underlines the economic and social importance of the dual objectives 
of the Machinery Directive. The establishment of a harmonised regulatory framework for 
the design and construction of machinery is of vital economic importance to the European 
engineering industry. At the same time, safer machinery makes an important contribution 
to the reduction of the social cost of accidents and damage to health, both in the workplace 
and in the home. 


(3)  Member States are responsible for ensuring the health and safety on their territory 


of persons, in particular of workers and consumers and, where appropriate, of 


domestic animals and goods, notably in relation to the risks arising out of the use of 


machinery. 


§6 Health and safety 


The protection of health and safety is both a fundamental duty and a prerogative of the 
Member States. Since the Machinery Directive harmonises the health and safety 
requirements for the design and construction of machinery at EU level, the responsibility 
of Member States to protect health and safety of people with regard to the risks 
associated with machinery implies ensuring that the requirements of the Machinery 
Directive are correctly applied. 


                                                 
10


 OJ L 220, 31.8.1993, p. 1. 
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(4)  In order to ensure legal certainty for users, the scope of this Directive and the 


concepts relating to its application should be defined as precisely as possible. 


§7 Definitions 


The fourth recital underlines the fact that the new Machinery Directive provides a clearer 
presentation of the scope and includes definitions of the key terms and concepts used in 
the text. Definitions of terms used in the Directive are given in Article 2 and additional 
definitions of concepts relating to the essential health and safety requirements are given 
in sections 1.1.1, 3.1.1 and 4.1.1 of Annex I. 


(5)  The Member States' mandatory provisions governing construction site hoists intended 


for lifting persons or persons and goods, which are often supplemented by de facto 


compulsory technical specifications and/or by voluntary standards, do not necessarily 


lead to different levels of health and safety but, because of their disparities, do 


nevertheless constitute barriers to trade within the Community. Moreover, the national 


systems for the conformity assessment and certification of these machines diverge 


considerably. It is therefore desirable not to exclude from the scope of this Directive 


construction site hoists intended for lifting persons or persons and goods. 


§8 Inclusion of construction site hoists 


Construction site hoists, that were previously excluded from the scope of the Machinery 
Directive 98/37/EC and the Lifts Directive 95/16/EC, are lifting appliances intended to be 
temporarily installed for transporting persons or persons and materials to the different 
levels of a building during construction or repair. The fifth recital explains that such 
construction site hoists are no longer excluded from the scope of the Machinery 
Directive. Certain new essential health and safety requirements relating to machinery 
serving fixed landings have been added to Annex I to deal with specific risks associated 
with this type of machinery. 


With respect to the conformity assessment procedure applicable to construction site 
hoists, it should also be noted that construction site hoists involving a hazard of falling 
from a vertical height of more than three metres are included among the devices for the 
lifting of persons or of persons and goods listed in Annex IV, item 17. 
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(6)  It is appropriate to exclude from the scope of this Directive weapons, including 


firearms, that are subject to Council Directive 91/477/EEC of 18 June 1991 on control 


of the acquisition and possession of weapons
(6)


; the exclusion of firearms should not 


apply to portable cartridge-operated fixing and other impact machinery designed for 


industrial or technical purposes only. It is necessary to provide for transitional 


arrangements enabling Member States to authorise the placing on the market and 


putting into service of such machinery manufactured in accordance with national 


provisions in force upon adoption of this Directive, including those implementing the 


Convention of 1 July 1969 on the Reciprocal Recognition of Proofmarks on Small 


Arms. Such transitional arrangements will also enable the European standardisation 


organisations to draft standards ensuring the safety level based on the state of the art. 


 (6)
 OJ L 256, 13.9.1991, p. 51. 


§9 Inclusion of portable cartridge-operated fixing and other impact machinery 


Weapons, including firearms, are excluded from the scope of the Machinery Directive – 
see §51: comments on Article 1 (2) (d). The sixth recital explains that this exclusion is to 
be understood in light of the scope of the EU legislation on the control of weapons, 
which does not apply to equipment designed for industrial or technical purposes only. 


Cartridge-operated fixing and other cartridge-operated impact machinery designed for 
industrial or technical purposes that was excluded from the original Machinery Directive 
by amending Directive 91/368/EEC, is thus reintroduced into the scope of the new 
Machinery Directive. In addition, certain essential health and safety requirements 
relating to specific risks associated with portable fixing and other impact machinery have 
been added to Annex I. It should be noted that these requirements apply both to 
cartridge-operated fixing and impact machinery and fixing and impact machinery using 
other sources of energy – see §280: comments on section 2.2.2 of Annex I. With respect 
to the conformity assessment of such machinery, it should also be noted that portable 
cartridge-operated fixing and other cartridge-operated impact machinery is listed in 
Annex IV, item 18 – see §388: comments on Annex IV, item 18. 


For the transitional arrangements mentioned in the last sentence of the sixth recital – 
see §154: comments on Article 27. 


(7)  This Directive does not apply to the lifting of persons by means of machines not 


designed for the lifting of persons. However, this does not affect the right of Member 


States to take national measures, in accordance with the Treaty, with respect to such 


machines, with a view to implementing Council Directive 89/655/EEC of 30 November 


1989 concerning the minimum safety and health requirements for the use of work 


equipment by workers at work (second individual Directive within the meaning of 


Article 16(1) of Directive 89/391/EEC)
(7)


. 


 
(7)


  OJ L 393, 30.12.1989, p. 13. Directive as last amended by Directive 2001/45/EC of the 


European Parliament and of the Council (OJ L 195, 19.7.2001, p. 46). 
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§10 Equipment intended for lifting persons with machinery designed for lifting 
goods 


Exceptional use of machinery designed for lifting goods for the purpose of lifting persons 
may be subject to national regulations in the framework of provisions implementing 
Directive 2009/104/EC – see §140: comments on Article 15. Recital 7 implies that 
equipment placed on the market for such exceptional use with machinery designed for 
lifting goods is not in the scope of the Machinery Directive. Placing on the market of 
such equipment may therefore be subject to national regulations. 


Equipment for such exceptional use should be distinguished from interchangeable 
equipment designed to be assembled with lifting machinery in order to confer a new 
function for lifting persons. Such interchangeable equipment is subject to the machinery 
Directive11 – see §388: comments on Annex IV, item 17. 


(8)  In relation to agricultural and forestry tractors, the provisions of this Directive 


concerning the risks currently not covered by Directive 2003/37/EC of the European 


Parliament and of the Council of 26 May 2003 on type approval of agricultural or 


forestry tractors, their trailers and interchangeable towed machinery, together with 


their systems, components and separate technical units 
(1)


 should no longer apply when 


such risks are covered by Directive 2003/37/EC. 


 
(1) OJ L 171, 9.7.2003, p. 1. Directive as last amended by Commission Directive 2005/67/EC (OJ 


L 273, 19.10.2005, p. 17). 


§11 Agricultural and forestry tractors 


The eighth recital refers to the exclusion of agricultural and forestry tractors from the 
scope of the Machinery Directive for the risks covered by Directive 2003/37/EC. This 
Directive was replaced by Regulation (EU) No 167/2013 which modified the Machinery 
Directive to exclude completely Agricultural and Forestry Tractors – see §53: comments 
on the first indent of Article 1 (2) (e). 


(9)  Market surveillance is an essential instrument inasmuch as it ensures the proper and 


uniform application of Directives. It is therefore appropriate to put in place the legal 


framework within which market surveillance can proceed harmoniously. 


(10) Member States are responsible for ensuring that this Directive is effectively enforced 


on their territory and that the safety of the machinery concerned is, as far as possible, 


improved in accordance with its provisions. Member States should ensure their 


capacity to carry out effective market surveillance, taking account of guidelines 


developed by the Commission, in order to achieve the proper and uniform application 


of this Directive. 


                                                 
11


 See guidance on Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used with machinery 
designed for lifting goods for the purpose of lifting persons. 
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§12 Market surveillance 


The term “market surveillance” designates the activity of the authorities of the Member 
States checking the conformity of products subject to the Directive after they have been 
placed on the market or put into service and taking the necessary action to deal with 
non-compliant products. The ninth and tenth recitals introduce several provisions in the 
new Machinery Directive which establish a stronger legal basis for market surveillance 
and enforcement action and also provide for the necessary cooperation between the 
Members States and the Commission in this area – see §93 to §102: comments on 
Articles 4, §118: comments on Article 9, §122 to §126: comments on Article 11 and 
§144: comments on Article 19. 


(11) In the context of market surveillance, a clear distinction should be established between 


the disputing of a harmonised standard conferring a presumption of conformity on 


machinery and the safeguard clause relating to machinery. 


§13 Formal objection to standards and the safeguard clause 


The eleventh recital indicates that the procedure for disputing a harmonised standard 
(known as a formal objection) and the safeguard procedure for dealing with non-
compliant and dangerous products are different procedures that are set out in distinct 
Articles of the Directive – see §119 to §121: comments on Articles 10, and §122 to 
§126: comments on Article 11. 


(12) The putting into service of machinery within the meaning of this Directive can relate 


only to the use of the machinery itself for its intended purpose or for a purpose which 


can reasonably be foreseen. This does not preclude the laying down of conditions of 


use external to the machinery, provided that it is not thereby modified in a way not 


specified in this Directive. 


§14 Regulations on use of machinery 


The twelfth recital clarifies the notion of putting into service of machinery that is 
regulated by the Machinery Directive – see §86: comments on Article 2 (k). Putting into 
service is to be distinguished from use of machinery that can be regulated by the 
Member States, in particular, within the framework of the EU legislation on the use of 
work equipment provided that such national regulations do not conflict with the 
provisions of this Directive – see §139 and §140: comments on Article 15. 
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(13) It is also necessary to provide for an adequate mechanism allowing for the adoption of 


specific measures at Community level requiring Member States to prohibit or restrict 


the placing on the market of certain types of machinery presenting the same risks to 


the health and safety of persons either due to shortcomings in the relevant harmonised 


standard(s) or by virtue of their technical characteristics, or to make such machinery 


subject to special conditions. In order to ensure the appropriate assessment of the need 


for such measures, they should be taken by the Commission, assisted by a committee, 


in the light of consultations with the Member States and other interested parties. Since 


such measures are not directly applicable to economic operators, Member States 


should take all necessary measures for their implementation. 


§15 Measures to deal with groups of hazardous machinery presenting the same 
risks 


The safeguard procedure set out in Article 11 requires Member States to take the 
necessary measures to deal with particular models of machinery that fail to comply with 
the requirements of the Directive and threaten the health and safety of persons. The 
thirteenth recital introduces a provision which enables measures to be taken at EU level 
if it becomes clear that an entire group of similar models of machinery give rise to the 
same risk – see §118: comments on Article 9. 


The measures concerned must be submitted to the Machinery Committee according to 
the regulatory procedure with scrutiny – see §147: comments on Article 22. 


(14) The essential health and safety requirements should be satisfied in order to ensure that 


machinery is safe; these requirements should be applied with discernment to take 


account of the state of the art at the time of construction and of technical and economic 


requirements. 


§16 The state of the art 


Recital (14) introduces the concept of ‘the state of the art’ which shall be taken into 
account when applying the essential health and safety requirements (EHSRs) set out in 
Annex I. This concept is very important as it means that the EHSRs are not absolute 
requirements irrespective of economic cost and technical possibilities available on the 
market for manufacturers – see §161 and §162: comments on General Principle 3, 
Annex I. 


(15) Where the machinery may be used by a consumer, that is to say, a non-professional 


operator, the manufacturer should take account of this in the design and construction. 


The same applies where a machine is normally used to provide a service to a 


consumer. 
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§17 Machinery for consumer use 


The Machinery Directive applies both to machinery for use by workers at work and to 
machinery for use by consumers or providing a service to consumers, i.e. where the 
consumer either uses the item or would be directly affected by any defect. In general, 
the design and construction of machinery must take account of the intended use. Recital 
15 stresses that the machinery manufacturer must consider whether the machinery is 
intended to be used by a professional or a non-professional operator or is intended to 
provide a service to consumers. The Directive includes a specific requirement relating to 
the drafting of the instructions for machinery intended for use by non-professional 
operators – see §259: comments on section 1.7.4.1 (d) of Annex I. 


(16) Although the requirements of this Directive do not apply to partly completed 


machinery in their entirety, it is nevertheless important that the free movement of such 


machinery be guaranteed by means of a specific procedure. 


§18 Partly completed machinery 


Recital 16 introduces the concept of partly completed machinery – see §46: comments 
on Articles 1 (1) (g) and 2 (g). The placing on the market of partly completed machinery 
is subject to a specific procedure – see §131: comments on Article 13. Partly completed 
machinery cannot comply fully with the essential health and safety requirements set out 
in Annex I, since certain of the risks may result from the fact that the machinery is not 
complete or from the interface between the partly completed machinery and the 
machinery or assembly of machinery into which it is to be incorporated. However, the 
manufacturer of partly completed machinery must state, in a Declaration of 
Incorporation, which of the essential health and safety requirements he has fulfilled – 
see §385: comments on Annex II 1 B, and §394: comments on Annex VII, B. 


(17) For trade fairs, exhibitions and such like, it should be possible to exhibit machinery 


which does not satisfy the requirements of this Directive. However, interested parties 


should be properly informed that the machinery does not conform and cannot be 


purchased in that condition. 


§19 Trade fairs and exhibitions 


Recital 17 introduces the provision that enables manufacturers to exhibit new models of 
machinery at trade fairs and exhibitions before the conformity of such products with the 
Machinery Directive has been assessed or to exhibit machinery with certain elements 
such as, for example, guards removed for demonstration purposes. In such cases, the 
exhibitor must display an appropriate sign and take adequate safety measures to protect 
persons from the risks presented by the exhibited machinery – see §108: comments on 
Article 6 (3). 
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(18) This Directive defines only the essential health and safety requirements of general 


application, supplemented by a number of more specific requirements for certain 


categories of machinery. In order to help manufacturers to prove conformity to these 


essential requirements, and to allow inspection of conformity to the essential 


requirements, it is desirable to have standards that are harmonised at Community level 


for the prevention of risks arising out of the design and construction of machinery. 


These standards are drawn up by private-law bodies and should retain their non-


binding status. 


§20 The New Approach and the New Legislative Framework 


Recital 18 recalls that the Machinery Directive relies on the regulatory method known as 
the “New Approach to technical harmonization and standards”. The legislation itself sets 
out the mandatory essential health and safety requirements that products placed on the 
EU market must fulfil and the procedures for assessing their conformity – see §103: 
comments on Articles 5 (1) (a), and §163: comments on General Principle 4 of Annex I. 


Detailed technical solutions for meeting these essential health and safety requirements 
are given in European harmonised standards. Application of harmonised standards 
remains voluntary, but confers a presumption of conformity with the essential health and 
safety requirements they cover – see §87: comments on Articles 2 (l), and §110: 
comments on Article 7 (2). 


The "New Approach" has been improved and updated by the "New Legislative 
Framework", through a set of legislative acts such as Regulation (EC) No 765/2008 and 
Decision 768/2008/EC12. 


(19) In view of the nature of the risks involved in the use of machinery covered by this 


Directive, procedures for assessing conformity to the essential health and safety 


requirements should be established. These procedures should be devised in the light of 


the extent of the danger inherent in such machinery. Consequently, each category of 


machinery should have its appropriate procedure in conformity with Council Decision 


93/465/EEC of 22 July 1993 concerning the modules for the various phases of the 


conformity assessment procedures and the rules for the affixing and use of the CE 


conformity marking, which are intended to be used in the technical harmonisation 


directives 
(2)


, taking account of the nature of the verification required for such 


machinery. 
(2)


 OJ L 220, 30.8.1993, p. 23. 


§21 Conformity assessment 


Recital 19 refers to the procedures for the person responsible for the CE marking, 
assessing the conformity of machinery with the essential health and safety requirements 


                                                 
12


 See http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/new-legislative-framework/ and "The 'Blue Guide' 
on the implementation of EU product rules" http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/12661. 



http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/new-legislative-framework/

http://ec.europa.eu/DocsRoom/documents/12661
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– see §127 to §130: comments on Article 12 – and the rules for the CE marking – see 
§141: comments on Article 16. 


(20) Manufacturers should retain full responsibility for certifying the conformity of their 


machinery to the provisions of this Directive. Nevertheless, for certain types of 


machinery having a higher risk factor, a stricter certification procedure is desirable. 


§22 Annex IV machinery 


The conformity assessment procedure applicable to a given product depends on 
whether or not it belongs to one of the categories listed in Annex IV which are 
considered to have a high risk factor or which serve a critical protective function. The 
different conformity assessment procedures are set out in Annexes VIII, IX and X and 
the rules for their selection are given in Article 12. 


(21) The CE marking should be fully recognised as being the only marking which 


guarantees that machinery conforms to the requirements of this Directive. All other 


markings which are likely to mislead third parties as to the meaning or the form of the 


CE marking, or both, should be prohibited. 


(22) In order to ensure the same quality for the CE marking and the manufacturer's mark, it 


is important that they be affixed according to the same techniques. In order to avoid 


confusion between any CE markings which might appear on certain components and 


the CE marking corresponding to the machinery, it is important that the latter marking 


be affixed alongside the name of the person who has taken responsibility for it, namely 


the manufacturer or his authorised representative. 


§23 The CE-marking 


Recitals 21 and 22 introduce the provisions relating to the CE-marking – see §141: 
comments on Article 16, §250: comments on section 1.7.3 of Annex I, and §387: 
comments on Annex III. 


(23) The manufacturer or his authorised representative should also ensure that a risk 


assessment is carried out for the machinery which he wishes to place on the market. 


For this purpose, he should determine which are the essential health and safety 


requirements applicable to his machinery and in respect of which he must take 


measures. 


§24 Risk assessment 


Recital 23 refers to the requirement in Annex I on the risk assessment for the machinery 
which determines the application of the essential health and safety requirements – see 
§158 and §159: comments on General Principle 1 of Annex I. 
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(24) It is essential that, before drawing up the EC declaration of conformity, the 


manufacturer or his authorised representative established in the Community should 


prepare a technical construction file. However, it is not essential that all 


documentation should be permanently available in material form, but it must be 


possible to make it available on request. It need not include detailed plans of 


subassemblies used for the manufacture of machinery, unless knowledge of such plans 


is essential in order to ascertain conformity with the essential health and safety 


requirements. 


§25 The technical construction file 


The manufacturer’s technical construction file referred to in Recital 24 is both a means 
to enable the market surveillance authorities to check the conformity of machinery after 
it has been placed on the market and a means for the manufacturer to demonstrate the 
conformity of his product – see §103: comments on Article 5 (1) (b), §383: comments on 
Annex II 1 A (2), and §391 to §393: comments on Annex VII A. 


(25) The addressees of any decision taken under this Directive should be informed of the 


reasons for such a decision and of the legal remedies open to them. 


§26 Legal remedies 


Recital 25 introduces the provisions relating to the rights of manufacturers or other 
stakeholders subject to decisions taken under the Machinery Directive – see §135: 
comments on Articles 14 (6), and §145: comments on Article 20. 


(26) Member States should provide for penalties applicable to infringements of the 


provisions of this Directive. Those penalties should be effective, proportionate and 


dissuasive. 


§27 Enforcement 


Recital 26 is a reminder that the national authorities in charge of enforcement of the 
provisions of the Machinery Directive (the market surveillance authorities) must be able 
to impose appropriate penalties if those provisions are not correctly applied. The 
penalties must be foreseen by the national laws and regulations transposing the 
provisions of the Directive into national law – see §153: comments on Article 26. 
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(27) The application of this Directive to a number of machines intended for lifting persons 


requires a better delimitation of the products covered by this Directive with respect to 


those covered by Directive 95/16/EC of the European Parliament and of the Council of 


29 June 1995 on the approximation of the laws of the Member States relating to lifts.
(1)


 


A redefinition of the scope of the latter Directive is thus deemed necessary. Directive 


95/16/EC should therefore be amended accordingly. 
(1)


 OJ L 213, 7.9.1995, p. 1. Directive as amended by Regulation (EC) No 1882/2003 (OJ L 284, 


31.10.2003, p. 1). 


§28 Amendment of the Lifts Directive 


Recital 27 explains that the new Machinery Directive 2006/42/EC includes an 
amendment of the Lifts Directive 95/16/EC (replaced by Directive 2014/33/EC as of 20 
April 2016) in order to clarify the borderline between the scopes of the two Directives – 
see §151: comments on Article 24. 


(28) Since the objective of this Directive, namely, to lay down the essential health and 


safety requirements in relation to design and manufacture in order to improve the 


safety of machinery placed on the market, cannot be sufficiently achieved by the 


Member States and can be better achieved at Community level, the Community may 


adopt measures, in accordance with the principle of subsidiarity as set out in Article 5 


of the Treaty. In accordance with the principle of proportionality, as set out in that 


Article, this Directive does not go beyond what is necessary in order to achieve that 


objective. 


§29 Subsidiarity and proportionality 


Recital 28 is a justification of the Machinery Directive with respect to the principles of 
subsidiarity and proportionality set out in Article 5 of the EC Treaty (now Article 5 of the 
Treaty on European Union – TEU). According to these principles, the EU shall take 
action only if the same objectives cannot be better achieved by the action of the Member 
States. It is clear that without the Machinery Directive, manufacturers of machinery 
would have to apply different rules and procedures for machinery safety in each Member 
State, which would both constitute a serious obstacle to the internal market and be a 
less effective means of improving machinery safety. 


(29) In accordance with point 34 of the Interinstitutional Agreement on better law-


making,
(2)


 Member States are encouraged to draw up, for themselves and in the 


interests of the Community, their own tables illustrating, as far as possible, the 


correlation between this Directive and the transposition measures, and to make them 


public. 


(2)
 OJ C 321, 31.12.2003, p. 1. 
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§30 National correlation tables 


Recital 29 refers to an agreement between the European Parliament, the Council and 
the Commission on improving the quality and transparency of EU law-making. Under the 
heading of better transposition and application, Member States are encouraged to 
publish correlation tables showing the relationship between the provisions of the 
Directive and the measures transposing them into national law. This is important since, 
while it is the national transposition measures that have force of law, in the dialogue 
between economic actors, the text of the Machinery Directive itself naturally provides a 
common reference. A correlation table must also be communicated by the Member 
States to the Commission together with the text of the measures transposing the 
Directive into national law – see §153: comments on Article 26. 


(30) The measures necessary for the implementation of this Directive should be adopted in 


accordance with Council Decision 1999/468/EC of 28 June 1999 laying down the 


procedures for the exercise of implementing powers conferred on the Commission,
(3)


 
(3)


 OJ L 184, 17.7.1999, p. 23. 


§31 The Machinery Committee 


Recital 30 refers to certain measures that can be taken by the Commission after 
consulting the Machinery Committee – see §116: comments on Articles 8, and §147: 
comments on Article 22. 
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THE ARTICLES OF THE MACHINERY DIRECTIVE 


Article 1  Scope 


1. This Directive applies to the following products: 


(a)  machinery; 


(b)  interchangeable equipment; 


(c)  safety components; 


(d)  lifting accessories; 


(e)  chains, ropes and webbing; 


(f)  removable mechanical transmission devices; 


(g)  partly completed machinery. 


2. The following are excluded from the scope of this Directive: 


(a)  safety components intended to be used as spare parts to replace identical components 


and supplied by the manufacturer of the original machinery; 


(b)  specific equipment for use in fairgrounds and/or amusement parks; 


(c)  machinery specially designed or put into service for nuclear purposes which, in the 


event of failure, may result in an emission of radioactivity; 


(d)  weapons, including firearms; 


(e)  the following means of transport: 


—  agricultural and forestry tractors for the risks covered by Directive 2003/37/EC, 


with the exclusion of machinery mounted on these vehicles, 


—  motor vehicles and their trailers covered by Council Directive 70/156/EEC of 6 


February 1970 on the approximation of the laws of the Member States relating to 


the type-approval of motor vehicles and their trailers 
(1)


, with the exclusion of 


machinery mounted on these vehicles, 


—  vehicles covered by Directive 2002/24/EC of the European Parliament and of the 


Council of 18 March 2002 relating to the type-approval of two or three-wheel 


motor vehicles 
(2)


, with the exclusion of machinery mounted on these vehicles, 


—  motor vehicles exclusively intended for competition, 


and 


—  means of transport by air, on water and on rail networks with the exclusion of 


machinery mounted on these means of transport; 


(f)  seagoing vessels and mobile offshore units and machinery installed on board such 


vessels and/or units; 


(g)  machinery specially designed and constructed for military or police purposes; 


(h)  machinery specially designed and constructed for research purposes for temporary use 
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in laboratories; 


(i)  mine winding gear; 


(j)  machinery intended to move performers during artistic performances; 


(k)  electrical and electronic products falling within the following areas, insofar as they 


are covered by Council Directive 73/23/EEC of 19 February 1973 on the 


harmonisation of the laws of Member States relating to electrical equipment designed 


for use within certain voltage limits (3): 


—  household appliances intended for domestic use, 


—  audio and video equipment, 


—  information technology equipment, 


—  ordinary office machinery, 


—  low-voltage switchgear and control gear, 


—  electric motors; 


(l)  the following types of high-voltage electrical equipment: 


—  switch gear and control gear, 


—  transformers. 
(1)


 OJ L 42, 23.2.1970, p. 1 Directive as last amended by Commission Directive 2006/28/EC (OJ L 65, 


7.3.2006, p. 27). 


(2)
 OJ L 124, 9.5.2002, p. 1. Directive as last amended by Commission Directive 2005/30/EC (OJ L 106, 


27.4.2005, p. 17). 


Article 2  Definitions 


For the purposes of this Directive, ‘machinery’ designates the products listed in Article 1(1 


)(a) to (f). 


The following definitions shall apply: 


(a)  ‘machinery’ means: 


 an assembly, fitted with or intended to be fitted with a drive system other than 


directly applied human or animal effort, consisting of linked parts or components, 


at least one of which moves, and which are joined together for a specific 


application, 


 an assembly referred to in the first indent, missing only the components to connect it 


on site or to sources of energy and motion, 


 an assembly referred to in the first and second indents, ready to be installed and 


able to function as it stands only if mounted on a means of transport, or installed in 


a building or a structure, 


 assemblies of machinery referred to in the first, second and third indents or partly 


completed machinery referred to in point (g) which, in order to achieve the same 
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end, are arranged and controlled so that they function as an integral whole, 


 an assembly of linked parts or components, at least one of which moves and which 


are joined together, intended for lifting loads and whose only power source is 


directly applied human effort; 


(b)  ‘interchangeable equipment’ means a device which, after the putting into service of 


machinery or of a tractor, is assembled with that machinery or tractor by the operator 


himself in order to change its function or attribute a new function, in so far as this 


equipment is not a tool; 


(c)  ‘safety component’ means a component: 


 which serves to fulfil a safety function, 


 which is independently placed on the market, 


 the failure and/or malfunction of which endangers the safety of persons, and 


 which is not necessary in order for the machinery to function, or for which normal 


components may be substituted in order for the machinery to function. 


 An indicative list of safety components is set out in Annex V, which may be 


 updated in accordance with Article 8 (1) (a); 


(d)  ‘lifting accessory’ means a component or equipment not attached to the lifting 


machinery, allowing the load to be held, which is placed between the machinery and 


the load or on the load itself, or which is intended to constitute an integral part of the 


load and which is independently placed on the market; slings and their components 


are also regarded as lifting accessories; 


(e)  ‘chains, ropes and webbing’ means chains, ropes and webbing designed and 


constructed for lifting purposes as part of lifting machinery or lifting accessories; 


(f)  ‘removable mechanical transmission device’ means a removable component for 


transmitting power between self-propelled machinery or a tractor and another 


machine by joining them at the first fixed bearing. When it is placed on the market with 


the guard it shall be regarded as one product; 


(g)  ‘partly completed machinery’ means an assembly which is almost machinery but which 


cannot in itself perform a specific application. A drive system is partly completed 


machinery. Partly completed machinery is only intended to be incorporated into or 


assembled with other machinery or other partly completed machinery or equipment, 


thereby forming machinery to which this Directive applies; 


 . . . 


§32 The products covered by the Machinery Directive 


Article 1 (1) sets out the scope of the Directive, that is to say the products to which the 
provisions of the Directive are applicable. Each of the seven categories listed in Article 1 
(1), (a) to (g) is subject to a definition given in Article 2, (a) to (g). Consequently, Article 1 
must be read together with Article 2. In the following comments, each of the seven 
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categories of product subject to the Machinery Directive is examined in turn, together 
with its definition. 


Article 2  Definitions 


For the purposes of this Directive, ‘machinery’ designates the products listed in Article 


1(1)(a) to (f). 


. . . 


§33 The use of the term ‘machinery’ in the broad sense 


The first product category referred to in Article 1 (1) (a) and defined in Article 2 (a) is 
machinery. In Article 1 (1) (a) and Article 2 (a) the term ‘machinery’ is used in the strict 
sense. However, the definitions of the product categories set out in Article 2 are 
preceded by a sentence explaining that the term ‘machinery’ is also to be understood in 
a broad sense to refer to the six product categories referred to in Article 1 (1), (a) to (f).  


The obligations set out in the articles of the Directive that apply to machinery shall thus 
be understood as applying both to machinery in the strict sense referred to in Article 1(1) 
(a) and also to the products referred to in Article 1(1) (b) to (f): interchangeable 
equipment, safety components, lifting accessories, chains, ropes and webbing and 
removable mechanical transmission devices. 


This is the case, for example, for the obligations set out in Article 4 (1) on market 
surveillance, Article 5 (1) relating to placing on the market and putting into service, 
Article 6 (1) on freedom of movement, Article 7 (1) and (2) on presumption of conformity 
and harmonised standards, Article 9 on specific measures to deal with potentially 
hazardous machinery, Article 11 on the safeguard clause, Article 12 on the procedures 
for assessing the conformity of machinery, Article 15 on installation and use of 
machinery, Article 16 on CE marking, Article 17 on non-conformity of marking and Article 
20 on legal remedies. The obligations set out in these Articles do not apply to partly 
completed machinery referred to in Article 1 (1) (g). 


Where obligations apply to partly completed machinery, this is explicitly stated, for 
example, in Article 4 (2) on market surveillance, Article 5 (2) relating to placing on the 
market, Article 6 (2) on freedom of movement and Article 13 on the procedure for partly 
completed machinery. 


Where obligations apply both to machinery in the broad sense and also to partly 
completed machinery, this is also explicitly stated, for example, in Article 4 (3) on market 
surveillance and Article 6 (3) on freedom of movement. 


In the essential health and safety requirements of Annex I to the Machinery Directive, 
the term ‘machinery’ is generally to be understood in the broad sense to designate any 
of the product categories referred to in Article 1 (1), (a) to (f). Where certain essential 
health and safety requirements are applicable to only one or more of these categories, 
this is explicitly stated or can be inferred from the context. For example, in part 4 of 
Annex I, certain requirements explicitly apply only to lifting accessories. 
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§34 Machinery in the strict sense 


The product category referred to in Article 1 (1) (a), that is to say machinery in the strict 
sense, is defined in Article 2 (a). The definition includes five indents. In the following 
comments, the different elements of each indent of the definition are examined in turn. 


Article 2 (a) – first indent 


‘machinery’ means: 


 an assembly, fitted with or intended to be fitted with a drive system other than directly 


applied human or animal effort, consisting of linked parts or components, at least one 


of which moves, and which are joined together for a specific application, 


. . . 


§35 The basic definition 


The first indent of the definition of 'machinery' includes the following elements: 


. . . an assembly . . . consisting of linked parts or components . . . 


Products with parts or components that are not linked together in an assembly are not 
considered as machinery. 


This does not preclude the supply of machinery with certain parts disassembled for 
storage or transport purposes. In such cases, the machinery must be designed and 
constructed in order to prevent errors of fitting when the separate parts are assembled. 
This is particularly important if the machinery is intended for untrained non-professional 
users. The manufacturer must also provide adequate assembly instructions, taking 
account, where appropriate, of the level of general education and acumen that can 
reasonably be expected from non-professional users – see §225: comments on section 
1.5.4, §259: comments on section 1.7.4.1 (d), and §264: comments on section 1.7.4.2 (i) 
of Annex I. 


. . . at least one of which moves . . . 


Products without moving parts are not considered as machinery. 


. . . fitted with or intended to be fitted with a drive system . . . 


The moving parts of machinery are powered by a drive system using one or more 
sources of energy such as thermal, electric, pneumatic, hydraulic or mechanical energy. 
The machinery may have a motor using its own source of energy such as thermal 
energy or energy provided by a battery. It may be connected to one or more external 
sources of energy such as a supply of electricity or compressed air. Machinery may use 
mechanical energy supplied by other equipment such as, for example, towed agricultural 
machinery that is driven by the power take-off of a tractor, or test beds for motor 
vehicles that are driven by the vehicles being tested; machinery may also be powered 
by natural sources of energy such as wind or water power. 
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Usually the manufacturer of complete machinery supplies the machinery fitted with its 
drive system. However, machines intended to be fitted with a drive system but supplied 
without it may also be considered as machinery. This provision takes account, for 
example, of the fact that certain users of machinery prefer to have a homogeneous 
stock of motors for their machines in order to facilitate maintenance. 


For machinery to be supplied without a drive system:  


 the manufacturer's risk assessment must take into account all the risks 
associated with the machinery, including those relating to the drive system to be 
fitted to the machinery – see §158: comments on General Principle 1 of Annex I; 


 the machinery manufacturer must set out in his instructions all the necessary 
specifications for the drive system to be fitted such as the type, power and means 
of connection, and provide precise fitting instructions for the drive system – see 
§264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex I; 


 the conformity assessment of the machinery must cover the specifications of the 
drive system to be fitted and the fitting instructions; 


 the CE-marking on the machinery and the EC Declaration of Conformity that 
accompanies the machinery must cover the specifications and instructions 
relating to the drive system to be fitted. 


If the above conditions are not fulfilled, machinery without a fully specified drive system 
must be considered as partly completed machinery (PCM) – see §46: comments on 
Article 2 (g). In that case, the combination of such partly completed machinery and the 
drive system must be considered as the final machinery and must be subject to a 
specific conformity assessment – see §38: comments on the fourth indent of Article 1 
(a). 


. . . other than directly applied human or animal effort . . . 


The moving parts of machinery subject to the Machinery Directive must be driven by a 
source of energy other than directly applied human or animal effort. Machinery driven by 
directly applied human or animal effort, such as, for example, hand-driven lawn mowers, 
hand drills or hand-pushed trolleys, which cease to operate as soon as the manual effort 
is no longer applied, are not subject to the Machinery Directive. Lifting machinery is the 
only exception to this general rule – see §40: comments on the fifth indent of Article 2 
(a). 


On the other hand, the Machinery Directive is applicable to machinery driven by manual 
effort which is not applied directly but stored, for example, in springs or in hydraulic or 
pneumatic accumulators, so that the machinery can function after the manual effort has 
ceased. 


. . . which are joined together for a specific application . . . 


Machinery must be useable for a specific application as applying to the complete 
machine and its intended use. Typical machinery specific applications include, for 
example, the processing, treatment, or packaging of materials, or the moving of 
materials, objects or persons. 
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Article 2 (a) - second indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


- an assembly referred to in the first indent, missing only the components to connect it 


on site or to sources of energy and motion, 


. . . 


§36 Machinery supplied without connection components 


The second indent of the definition of machinery recognises that the characteristics of 
the components needed to connect a machine on site to the sources of energy and 
motion may depend on the site where the machinery is to be used or installed. 
Machinery may therefore be supplied without these components. In that case, the 
machinery manufacturer must set out in his instructions all the necessary specifications 
for the safe means of connection – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex 
I. 


Article 2 (a) – third indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


—  an assembly referred to in the first and second indents, ready to be installed and able 


to function as it stands only if mounted on a means of transport, or installed in a 


building or a structure, 


. . . 


§37 Machinery to be installed on a specific support 


The third indent of the definition of machinery refers to machinery intended for 
installation on a means of transport or in a building or a structure. 


Means of transport are, in general, excluded from the scope of the Machinery Directive, 
but machinery mounted on means of transport are subject to the Machinery Directive – 
see §54: comments on Article 1 (2) (e). Examples of machinery mounted on means of 
transport include, for example, loader cranes, tail lifts, tipper bodies, vehicle or trailer-
mounted compressors, vehicle-mounted compaction systems, vehicle-mounted concrete 
mixers, skip loaders, powered winches, tippers, telescopic lifting arms and vehicle-
mounted mobile elevating work platforms. 


Where such machinery is mounted on road vehicles, road trailers or tractors that are 
excluded from the scope of the Machinery Directive, the requirements of the Machinery 
Directive do not apply to the road vehicle, road trailer or tractor itself. However, the 
requirements of the Machinery Directive apply both to the mounted machinery and to all 
aspects of the interface between the machinery and the chassis on which it is mounted 
which may affect the safe travel and operation of the machinery. Machinery mounted on 
means of transport is therefore distinguished from self-propelled mobile machinery such 
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as, for example, self-propelled construction machinery or self-propelled agricultural 
machinery, which is subject to the Machinery Directive in its entirety. 


The third indent of the definition of machinery implies that the manufacturer of 
machinery intended to be installed on a means of transport or installed in a building or a 
structure is responsible for the conformity of the machinery with the relevant essential 
health and safety requirements. He must affix the CE-marking on the machinery and 
draw up and sign the EC Declaration of Conformity. The manufacturer of such 
machinery must take into account in his risk assessment all the risks associated with the 
machine, including those relating to installation of the machinery on the chassis of a 
vehicle or trailer or on a supporting structure – see §158: comments on General 
Principle 1 of Annex I. The machinery manufacturer shall set out in his instructions the 
necessary specifications for the supporting structure and provide precise installation 
instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex I. 


Manufacturers of machinery intended to be installed on means of transport must 
therefore specify the vehicles or trailers on which the machinery can be safely installed, 
either by reference to their technical characteristics or, where necessary, by reference to 
specific models of vehicle. 


If a product intended to be installed on a means of transport is not supplied ready to 
install, for example, if important elements such as the supporting frame or stabilisers are 
missing, it should rather be considered as partly completed machinery – see §46: 
comments on Article 2 (g). In that case, the person who assembles the partly completed 
machinery and the other elements on the means of transport is to be considered as the 
manufacturer of the final machinery. 


Manufacturers of machinery intended to be installed in a building or structure such as, 
for example, gantry cranes, certain lifts or escalators must specify the characteristics, in 
particular the load-bearing characteristics, of the structure needed to support the 
machinery. However, the machinery manufacturer is not responsible for the construction 
of the building or structure itself – see §262: comments on section 1.7.4.2 (i), and §361: 
comments on 4.4.2 (a) of Annex I. 


The person who installs such a machine on a means of transport or in a building or 
structure is responsible for carrying out the machinery manufacturers’ installation 
instructions. 


The conformity assessment of machinery intended to be installed on a means of 
transport or in a building or structure covers the machinery itself, the specifications for 
the supporting structure and the installation instructions. The necessary tests and 
inspections must be carried out on the machinery installed on its support in order to 
check the conformity with the essential health and safety requirements. The CE-marking 
on the machine and the EC Declaration of Conformity that must accompany the 
machine cover the conformity of the machine itself and the specifications and 
instructions relating to its installation. 


In the case of machinery intended for lifting operations, the manufacturer is responsible 
for checking the fitness for purpose of the machinery ready to be put into service – see 
§350 to §352: comments on section 4.1.3, and §361: comments on section 4.4 2 (e) of 
Annex I. 
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Certain categories of machinery to be installed in buildings are also subject to Directive 
89/106/EC on Construction Products, such as, for example, powered gates, doors, 
windows, shutters and blinds – see §92: comments on Article 3. 


Article 2 (a) – fourth indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


- assemblies of machinery referred to in the first, second and third indents or partly 


completed machinery referred to in point (g) which, in order to achieve the same end, 


are arranged and controlled so that they function as an integral whole, 


. . . 


§38 Assemblies of machinery 


The fourth indent deals with assemblies of machinery consisting of two or more 
machines or partly completed machines assembled together for a specific application. 
Assemblies of machinery may be constituted by two units such as, for example, a 
packaging machine and a labelling machine, or by several units assembled together, for 
example, in a production line. 


The definition of assemblies of machinery indicates that assemblies are arranged and 
controlled so that they function as an integral whole in order to achieve the same end. 
For a group of units of machinery or partly completed machinery to be considered as an 
assembly of machinery, all of these criteria must be fulfilled: 


 the constituent units are assembled together in order to carry out a common 
function, for example, the production of a given product; 


 the constituent units are functionally linked in such a way that the operation of 
each unit directly affects the operation of other units or of the assembly as a 
whole, so that a risk assessment is necessary for the whole assembly; 


 the constituent units have a common control system – see §184: comments on 
section 1.2.1, and §203: comments on section 1.2.4.4 of Annex I. 


A group of machines that are connected to each other but where each machine 
functions independently of the others is not considered as an assembly of machinery in 
the above sense. 


The definition of assemblies of machinery does not extend to a complete industrial plant 
consisting of a number of production lines each made up of a number of machines, 
assemblies of machinery and other equipment, even if they are controlled together by a 
single production control system. Only if the plant (which may be any combination of 
machinery, partly completed machinery and other equipment resulting in machinery 
subject to the Machinery Directive) forms a single integrated line is it subject to the 
Machinery Directive as an assembly. So for the purpose of applying the Machinery 
Directive, most industrial plants can be divided into different sections, each of which may 
be a distinct assembly (of machinery) or even an independent machine (e.g. a mixing 
vessel). Even a single production line may be divided into separate assemblies and/or 
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machines if there is no safety related connection between constituent assemblies or 
machinery. 


However, where risks are created by the interfaces with other sections of the plant these 
must be covered by the installation instructions – see §264: comments on section 
1.7.4.2 (i) of Annex I. 


It should also be noted that the placing on the market of equipment installed in industrial 
plants that is not in the scope of the Machinery Directive may be subject to other EU 
internal market legislation – see §89 to §92: comments on Article 3. 


The person constituting an assembly of machinery is considered as the manufacturer of 
the assembly of machinery and is responsible for ensuring that the assembly as a whole 
complies with the health and safety requirements of the Machinery Directive – see §79: 
comments on Articles 2 (i). In some cases, the manufacturer of the assembly of 
machinery is also the manufacturer of the constituent units. However, more frequently, 
the constituent units are placed on the market by other manufacturers, either as 
complete machinery that could also operate independently according to the first, second 
or third indents of Article 2 (a), or as partly completed machinery according to Article 2 
(g). 


If the units concerned are placed on the market as complete machinery that could also 
operate independently, they must bear the CE marking and be accompanied by an EC 
Declaration of Conformity – see §103: comments on Article 5 (1). If they are placed on 
the market as partly completed machinery, they must not bear the CE-marking, but note 
that if other legislation providing for CE marking also apply (e.g. ATEX Directive, Radio 
Equipment Directive, etc.), a CE marking will have been applied, in which case the 
Declaration of Conformity should state it only covers that legislation. In all cases the 
partly completed machinery must be accompanied by a Declaration of Incorporation 
under the Machinery Directive together with assembly instructions – see §104: 
comments on Articles 5 (2), and §131, comments on Article 13. 


Assemblies of machinery are subject to the Machinery Directive because their safety 
depends not just on the safe design and construction of their constituent units but also 
on the suitability of the units linked together and the safety of the interfaces between 
them. At the interface modifications to or extra, guarding/protection devices may need to 
be designed and fitted so that the assembly as a whole is compliant. The risk 
assessment to be carried out by the manufacturer of an assembly of machinery must 
therefore cover both the suitability of the constituent units for the safety of the assembly 
as a whole and the hazards resulting from the interfaces between the constituent units. 
It must also cover any hazards resulting from the assembly that are not covered by the 
EC Declaration of Conformity (for machinery) or the Declaration of Incorporation and the 
assembly instructions (for partly completed machinery) supplied by the manufacturers of 
the constituent units. 


The manufacturer of the assembly of machinery must: 


 carry out the appropriate conformity assessment procedure for the assembly of 
machinery – see §127 to §130: comments on Article 12; 







 


39 


 


 affix a specific marking (for example, a specific plate) to the assembly of machinery 
with the information required by section 1.7.3 and, where appropriate, sections 3.6.2, 
4.3.3 and 6.5 of Annex I, including the CE marking; 


 draw up and sign an EC Declaration of Conformity for the assembly of machinery - 
see §103: comments on Article 5 (1). 


 compile the technical file which must contain the results of the risk assessment and 
the design details of the interfaces (e.g. guards, linking conveyers, hoppers, feeders 
and electronic interface devices) between the items. It must also document any 
modifications that have been made to the constituent units when incorporating the 
new items into the assembly. The EC Declaration of Conformity for complete 
machines and the Declaration of Incorporation and the assembly instructions for 
partly completed machinery incorporated into the assembly of machinery must also 
be included in the technical file for the assembly of machinery – see §392: comments 
on Annex VII A 1 (a). 


§39 Assemblies comprising new and existing machinery 


The Machinery Directive applies to machinery when it is first placed on the market and 
put into service in the EU. This is, in general, new machinery – see §72: comments on 
Article 2 (h). Consequently, the assemblies of machinery referred to in the fourth indent 
of Article 2 (a) are often new assemblies of new machinery. For machinery in service 
(used at work), the employer must ensure that the conformity and safety of the 
machinery is maintained throughout its working life, according to the national regulations 
implementing Directive 2009/104/EC – see §140: comments on Article 15 and following 
the manufacturer’s instructions – see §272, comments on section 1.7.4.2 (r) of Annex I. 


Where, one or more of the constituent units of existing assemblies of machinery may be 
replaced by new units, or new units may be added to an existing assembly of 
machinery, the question arises as to whether an assembly of machinery comprising new 
and existing units is, as a whole, subject to the Machinery Directive. It is not possible to 
give precise criteria for answering this question in each particular case. In doubt, it is 
therefore advisable for the person constituting such an assembly of machinery to consult 
the relevant national authorities. However, the following general guidance can be given: 


1. If the risk assessment13 shows that the replacement or the addition of a constituent 
unit in an existing assembly of machinery does not add a new hazard, nor increase 
an existing risk, no action is required according to the Machinery Directive for the 
parts of the assembly that are not affected by the modification. The same applies 
where there is a new hazard, or an increase in an existing risk, but the existing 
protective measures present on the assembly before the modification are still 
sufficient so that the assembly can still be considered safe after modification. 
However, for those parts of the assembly that are affected by the replacement or the 
addition of a constituent unit, action under the Machinery Directive will be required. 
The employer remains responsible for the safety of the whole assembly according to 


                                                 
13


 The risk assessment carried out by the manufacturer, preceding the conformity assessment. 
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the national provisions implementing Directive 2009/104/EC – see §140: comments 
on Article 15. 


 If the risk assessment14 for the new unit shows it does not have any safety 
implications (e.g. by requiring modifications) on the existing assembly and 
it is a complete machinery that could also operate independently, that 
bears the CE-marking and is accompanied by an EC Declaration of 
Conformity, then the addition of this new unit (as a complete machinery) 
into the existing assembly is to be considered as the installation of the new 
unit (machinery) and this does not give rise to a new conformity 
assessment, CE marking or EC Declaration of Conformity for either the 
new unit (machinery) or the assembly to which is added.. 


 However, if the new unit to be added to the assembly comprises partly 
completed machinery (PCM) as defined by Art. 2 (g) , which must be 
accompanied by a Declaration of Incorporation and assembly instructions, 
the person incorporating the PCM into the assembly is to be considered as 
the manufacturer of the new unit (as by incorporating the PCM in the 
assembly, ‘new’ machinery is being put into service). He must therefore 
assess any risks arising from the interface between the PCM, other 
equipment and the assembly of machinery, fulfil any relevant EHSRs that 
have not been applied by the manufacturer of the PCM, apply the 
assembly instructions, draw up an EC Declaration of conformity, compile 
the technical file for the modified parts of the assembly (essentially how 
the PCM has been put into service, including any changes to the existing 
assembly) and affix the CE marking to the new unit as assembled. For 
example, if a new automatic reel change unit, which is a partly completed 
machinery, is added to the end of a paper making line which will not affect 
the main parts of the line, then only the interface design and any 
modifications to the control system or to the existing assembly will need to 
be assessed for the purposes of CE marking the unit, as fitted. 


2.  If the replacement or the addition of new constituent units in an existing assembly of 
machinery has a substantial impact on the operation or the safety of the assembly as 
a whole or involves substantial modifications of the assembly, it may be considered 
that the modification amounts to the constitution of a new assembly of machinery to 
which the Machinery Directive must be applied. In that case, the whole assembly, 
including all its constituent units, must comply with the provisions of the Machinery 
Directive. This may also be required if a new assembly of machinery is constituted 
from new and second-hand units. 
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 The risk assessment carried out by the manufacturer, preceding the conformity assessment. 
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Article 2 (a) – fifth indent 


. . . 


‘machinery’ means: 


. . . 


—  an assembly of linked parts or components, at least one of which moves and which are 


joined together, intended for lifting loads and whose only power source is directly 


applied human effort; 


. . . 


§40 Manually powered machinery for lifting loads 


The fifth indent of the definition of machinery sets out an exception to the general rule 
that manually powered machinery is excluded from the Machinery Directive. Manually 
powered machinery intended for lifting loads, whether goods or persons or both, is 
subject to the Machinery Directive – see §328: comments on section 4.1.1 (a) of Annex 
I. Examples of such machinery include manually powered hoists and cranes, jacks, 
lifting tables, pallet and stacker trucks and mobile elevating work platforms. Products 
which do not lift a load but simply maintain it at a given height are not covered by this 
definition. 


Article 2 


. . . 


(b) ‘interchangeable equipment’ means a device which, after the putting into service of 


machinery or of a tractor, is assembled with that machinery or tractor by the operator 


himself in order to change its function or attribute a new function, in so far as this 


equipment is not a tool; 


§41 Interchangeable equipment 


Interchangeable equipment referred to in Article 1 (1) (b) is defined in Article 2 (b). It 
should be noted that interchangeable equipment is also designated by the term 
‘machinery’ used in the broad sense – see §33: comments on the first paragraph of 
Article 2. 


In the following comments, the different elements of the definition of interchangeable 
equipment are examined in turn. 


. . . after the putting into service of machinery or of a tractor . . . 


Interchangeable equipment is equipment that is designed and constructed in order to be 
assembled with machinery after the basic machinery has been put into service. 
Equipment that is assembled with machinery by the manufacturer when the machinery 
is placed on the market and that is not intended to be changed by the user is not 
considered as interchangeable equipment but is considered as part of the machinery. 


One or more items of interchangeable equipment may be supplied by the machinery 
manufacturer together with the basic machinery or by another manufacturer. In either 
case, each item of interchangeable equipment shall be considered as a separate 
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product and must be accompanied by a separate EC Declaration of Conformity, bear the 
CE marking and be supplied with its own instructions. 


. . . is assembled with that machinery or tractor by the operator himself . . . 


The fact that interchangeable equipment is intended to be assembled with the 
machinery implies that the combination of the basic machinery and the interchangeable 
equipment functions as an integral whole. Equipment that is used with the machinery but 
not assembled with it is not to be considered as interchangeable equipment. Equipment 
that requires significant modifications to the “parent machine” by the user when adding 
and removing the item or it is not designed to be removed or added on a routine basis, 
is not regarded as “interchangeable equipment”. 


. . . in order to change its function or attribute a new function, in so far as this equipment 


is not a tool . . . 


Interchangeable equipment should not be confused with spare parts that do not change 
the function of the machinery or attribute a new function to it but that are simply intended 
to replace worn or damaged parts. 


Interchangeable equipment is also distinguished from tools, such as, for example, 
blades, bits, simple earthmoving buckets, etc. which do not change or attribute a new 
function to the basic machinery. Tools as such are not subject to the Machinery 
Directive (although the machinery manufacturer must specify the essential 
characteristics of tools which may be fitted to the machinery – see §268: comments on 
section 1.7.4.2 (n) of Annex I. 


Examples of interchangeable equipment include equipment assembled with agricultural 
or forestry tractors for functions such as ploughing, harvesting, lifting or loading, and 
equipment assembled with earth-moving equipment, for functions such as drilling or 
demolition. Work platforms intended to be assembled with lifting machinery in order to 
modify its function for the purpose of lifting persons are interchangeable equipment – 
see §388: comments on Annex IV, item 17. Other examples of interchangeable 
equipment are supports intended for assembly with portable hand-held machines to 
convert them into fixed machines and interchangeable power-feed units for 
woodworking machinery. 


Interchangeable equipment may be placed on the market by the manufacturer of the 
basic machinery or by another manufacturer. In either case, the manufacturer of the 
interchangeable equipment must specify in his instructions the machinery with which it 
can be safely assembled and used, either by reference to the technical characteristics of 
the machinery or, where necessary, by reference to specific models of machinery. He 
must also provide the necessary instructions for safe assembly and use of the 
interchangeable equipment – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) of Annex I. 


The manufacturer of the interchangeable equipment must ensure that the combination 
of the interchangeable equipment and the basic machinery with which it is intended to 
be assembled fulfils all the relevant essential health and safety requirements of Annex I 
and must carry out the appropriate conformity assessment procedure. 


It should be noted that the assembly of interchangeable equipment with basic machinery 
may have the effect of creating a combination that belongs to one of the categories of 
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machinery listed in Annex IV. This may be the case, for example, if a support is 
assembled with hand-held woodworking machine to convert it into fixed machinery such 
as a circular saw bench or a vertical spindle moulding machine; or when a work platform 
is assembled with lifting machinery in order to modify its function for the purpose of 
lifting persons.15 In such cases, the manufacturer of the interchangeable equipment 
must carry out a risk assessment for the combination of the interchangeable equipment 
and the basic machinery and apply one of the conformity assessment procedures 
foreseen for Annex IV machinery – see §129 and §130: comments on Article 12. The 
conformity assessment must ensure that the assembly of the interchangeable 
equipment and the type or types of basic machinery with which it is intended to be 
assembled complies with all the relevant essential health and safety requirements of 
Annex I. 


The requisite information relating to the conformity assessment of the combination of the 
interchangeable equipment and the basic machinery shall be mentioned in the EC 
Declaration of conformity for the interchangeable equipment. The instructions for the 
interchangeable equipment must also specify the type or types of basic machinery with 
which the equipment is intended to be assembled and include the necessary assembly 
instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i) and §416: guidance document 
on interchangeable equipment for lifting persons. 


Article 2 


. . . 


(c) ‘safety component’ means a component: 


 which serves to fulfil a safety function, 


 which is independently placed on the market, 


 the failure and/or malfunction of which endangers the safety of persons, and 


 which is not necessary in order for the machinery to function, or for which normal 


components may be substituted in order for the machinery to function. 


An indicative list of safety components is set out in Annex V, which may be updated in 


accordance with Article 8(1)(a); 


§42 Safety components 


Safety components referred to in Article 1 (1) (c) are defined in Article 2 (c). It should be 
noted that safety components are also designated by the term ‘machinery’ used in the 
broad sense – see §33: comments on the first paragraph of Article 2. 


The safety function serves to fulfil a protective measure to eliminate or, if not possible, to 
reduce a risk: this action being either inherent in the design or triggered either 
automatically, or through intervention by the operator on the safety component (as is the 
case with an emergency stop device, seat belt or two-hand control device). 
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 See §416: Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used with machinery designed 
for lifting goods for the purpose of lifting persons. 
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Many machinery components are critical for the health and safety of persons. However, 
purely operational components, by virtue of the fourth indent in Article 2 (c) above, are 
not considered as safety components. Safety components are components intended by 
the component manufacturer to be fitted to machinery specifically to fulfil a protective 
role, in addition to any operational duty. Components placed independently on the 
market that are intended by the component manufacturer for functions that are both 
safety and operational functions, or that are intended by the component manufacturer to 
be used either for safety or for operational functions are to be considered as safety 
components. For example, a hydraulic valve designed and specified as being capable of 
performing a safety function as well as normal production use, is a “safety component” 
where other parts of the definition are met. However, a similar valve where the 
manufacturer markets it only for normal production use would not be considered a safety 
component. 


The exclusion of low-voltage switchgear and control gear set out in the fifth indent of 
Article 1 (2) (k) does not apply to electrical safety components – see §68: comments on 
Article 1 (2) (k). 


The last sentence of the definition refers to the list of safety components given in Annex 
V. Annex V lists categories of safety component that are commonly fitted to machinery. 
Examination of the list helps to understand the definition of 'safety component'. 
However, the list is indicative, not limitative. In other words, any component that 
complies with the definition set out in Article 2 (c) is to be considered as a safety 
component subject to the Machinery Directive, even if it is not it is included in the list 
given in Annex V. 


If, in future, safety components are identified which are not included in the list given in 
Annex V, for example, innovative safety components, the Commission can adopt an 
implementing Decision to update the list, after consulting the Machinery Committee 
according to the Regulatory procedure with scrutiny – see §116: comments on Article 8 
(1) (a), and §147: comments on Article 22 (3). However, this procedure is not a 
requirement for the item to be considered as a “safety component” as this list is only 
indicative, this guide includes, at §389, some other items that meet the definition of 
“safety components” that are not currently on the list in Annex V. 


The second indent of the definition set out in Article 2 (c) implies that only safety 
components independently placed on the market are subject as such to the Machinery 
Directive. Safety components manufactured by a machinery manufacturer to be 
incorporated in his own machinery are not subject to the Directive as such, although 
they must enable the machinery to comply with the relevant essential health and safety 
requirements. It should be noted that when such a manufacturer supplies safety 
components as spare parts to replace the original safety components on machinery he 
has placed on the market, they are not subject to the Machinery Directive – see §48: 
comments on Article 1 (2) (a). 


With respect to the conformity assessment procedure applicable to safety components, 
it should be noted that certain safety components are listed in Annex IV – see §129 and 
§130: comments on Article 12, and §388: comments on items 19 to 23 of Annex IV. 


Specific guidance on safety fences as a safety component is given in §411. 
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Article 2 


. . . 


(d) ‘lifting accessory’ means a component or equipment not attached to the lifting 


machinery, allowing the load to be held, which is placed between the machinery and 


the load or on the load itself, or which is intended to constitute an integral part of the 


load and which is independently placed on the market; slings and their components 


are also regarded as lifting accessories; 


§43 Lifting accessories 


Lifting accessories referred to in Article 1 (1) (d) are defined in Article 2 (d). It should be 
noted that lifting accessories are also designated by the term ‘machinery’ used in the 
broad sense – see §33: comments on the first paragraph of Article 2. 


Lifting machinery usually has a device for holding the load such as, for example, a hook. 
Such load holding devices incorporated into lifting machinery are not to be considered 
as lifting accessories. However, given the varied shape, size and nature of the loads to 
be lifted, equipment is often placed between the holding device of the lifting machinery 
and the load, or on the load itself, in order to hold the load during the lifting operation. 
Such equipment is referred to as a lifting accessory. Products that are independently 
placed on the market to be incorporated into loads for this purpose are also considered 
as lifting accessories. 


Equipment placed between the holding device of lifting machinery and the load is 
considered as a lifting accessory, even if it is placed on the market with the lifting 
machinery or with the load. 


The last part of the definition of ‘lifting accessories’ states: 


. . . slings and their components are also regarded as lifting accessories 


This implies that equipment intended to be used as an independent sling or in a variety 
of combinations in slings to be made up by a user, for example, to make up a multi-leg 
sling, is considered as a lifting accessory. On the other hand, components that are 
intended to be incorporated in slings and that are not intended to be used independently 
to make up a sling are not considered as lifting accessories – see §358: comments on 
section 4.3.2 of Annex I. 


The Machinery Committee has drawn up a list of various categories of equipment used 
for lifting operations, indicating which categories are considered as lifting accessories: 
see section §412. The list is not exhaustive but is intended to facilitate uniform 
interpretation and application of the Machinery Directive to lifting accessories. 


Lifting accessories are subject to certain specific essential health and safety 
requirements in Part 4 of Annex I – see §337 to §341: comments on sections 4.1.2.3, 
4.1.2.4 and 4.1.2.5, §358: comments on section 4.3.2, and §360: comments on section 
4.4.1 of Annex I. 
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Article 2 


. . . 


(e) ‘chains, ropes and webbing’ means chains, ropes and webbing designed and 


constructed for lifting purposes as part of lifting machinery or lifting accessories; 


§44 Chains, ropes and webbing 


Chains, ropes and webbing referred to in Article 1 (1) (e) are defined in Article 2 (e). 


The products designated by the terms 'chains, ropes and webbing' are chains, ropes 
and webbing designed and constructed for incorporation into lifting machinery or lifting 
accessories for lifting purposes – see §328: comments on section 4.1.1 (a) of Annex I. 
Chains, ropes or webbing designed for purposes other than lifting are not subject to the 
Machinery Directive as such. However, chains, ropes or webbing that are designed, 
constructed and specified by the manufacturer for dual or multiple purposes including 
lifting purposes are subject to the Directive. 


Since chains, ropes and webbing for lifting purposes are among the products designated 
by the term ‘machinery’ used in the broad sense – see §33: comments on the first 
paragraph of Article 2 - manufacturers of chains ropes and webbing for lifting purposes 
must fulfil all of the obligations set out in Article 5 (1) – see §103: comments on Article 5 
(1). 


It should be noted that the products designated by the terms 'chains, ropes and 
webbing' are the products placed on the market by the chain, rope or webbing 
manufacturer in the form of bulk reels, drums, rolls, coils or bundles of chain, rope or 
webbing. They may be supplied by the chain, rope or webbing manufacturer to 
distributors, to manufacturers of lifting machinery or lifting accessories, or to users. 


The obligations set out in Article 5 (1) apply when the chains, ropes or webbing are first 
placed on the market. The distributor or user does not become a manufacturer in the 
sense of the Directive by cutting individual lengths for incorporation into lifting machinery 
or lifting accessories. Therefore, the obligations set out in Article 5 (1) do not apply again 
to lengths of chain, rope or webbing cut from the products already placed on the market 
by the chain, rope or webbing manufacturer. Such lengths are to be considered as 
components of the lifting machinery or the lifting accessories into which they are 
incorporated. 


However, distributors of chains, ropes and webbing must ensure that the relevant EC 
Declaration of Conformity, the reference of the certificate setting out the characteristics 
of the chain, rope or webbing and the manufacturer's instructions are supplied with the 
cut length of chain, rope or webbing to manufacturers of lifting machinery or lifting 
accessories or to users – see §83: comments on Article 2 (i), and §357: comments on 
section 4.3.1 of Annex I. 
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Article 2 


. . . 


(f) ‘removable mechanical transmission device’ means a removable component for 


transmitting power between self-propelled machinery or a tractor and another 


machine by joining them at the first fixed bearing. When it is placed on the market with 


the guard it shall be regarded as one product; 


§45 Removable mechanical transmission devices 


Removable mechanical transmission devices referred to in Article 1 (1) (f) are defined in 
Article 2 (f). It should be noted that removable mechanical transmission devices are also 
designated by the term 'machinery' used in the broad sense – see §33: comments on 
the first paragraph of Article 2. 


Removable mechanical transmission devices are subject to specific essential health and 
safety requirements in Part 3 of Annex I – see §319: comments on section 3.4.7 of 
Annex I. 


It should be noted that guards for removable mechanical transmission devices are 
included as item 1 in the indicative list of safety components set out in Annex V. When 
they are placed on the market independently, such guards are therefore subject to the 
Machinery Directive as safety components. However, according to the second sentence 
of the above definition, when a removable mechanical transmission device is placed on 
the market together with its guard, it is subject to the Machinery Directive as a single 
product. 


With respect to the conformity assessment procedure, it should also be noted that 
removable mechanical transmission devices including their guards are listed in Annex 
IV, item 14, and guards for removable mechanical transmission devices are listed in 
Annex IV, item 15. 


Article 2 


. . . 


(g)  ‘partly completed machinery’ means an assembly which is almost machinery but which 


cannot in itself perform a specific application. A drive system is partly completed 


machinery. Partly completed machinery is only intended to be incorporated into or 


assembled with other machinery or other partly completed machinery or equipment, 


thereby forming machinery to which this Directive applies; 


§46 Partly completed machinery 


Partly completed machinery (PCM) referred to in Article 1 (g) is defined in Article 2 (g). It 
should be noted that partly completed machinery is not among the products designated 
by the term 'machinery' used in the broad sense – see §33: comments on the first 
paragraph of Article 2. Partly completed machinery cannot be considered as 
interchangeable equipment. 
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The placing on the market of partly completed machinery is subject to a specific 
procedure – see §104: comments on Article 5 (2), §131: comments on Article 13, §384 
and §385: comments on Annex II 1 B, and comments on Annexes VI and VII. 


Partly completed machinery subject to the Machinery Directive is a product intended to 
form machinery that is in the scope of the Machinery Directive after incorporation. 


'An assembly which is almost machinery' means that partly completed machinery is a 
product that is similar to machinery in the strict sense referred in Article 1 (1) (a), that is 
to say, an assembly consisting of linked parts or components at least one of which 
moves, but which lacks some elements necessary to perform its specific application. 
Partly completed machinery must thus undergo further construction in order to become 
final machinery that can perform its specific application. As an example, industrial robots 
are usually designed without a specific application until incorporated into the final 
machinery – see Article 2(g) of the Machinery Directive. The manufacturer of the final 
machinery takes the necessary measures so that the robot can perform its specific 
application safely within the assembly. In practice, only an industrial “stand and function 
alone-robot” provided with both an end-effector and control system so that it can itself 
perform a specific application, is a complete machinery under the Machinery Directive. 


This further construction is not the fitting of a drive system to machinery supplied without 
a drive system where the drive system to be fitted is covered by the manufacturer's 
conformity assessment – see §35: comments on the first indent of Article 2 (a) – or the 
connection on site or with sources of energy or motion – see §36: comments on the 
second indent of Article 2 (a). Partly completed machinery should also be distinguished 
from machinery ready to be installed on a means of transport or in a building or a 
structure – see §37: comments on the third indent of Article 2 (a). 


Machinery that meets the definition in the first three indents of Article 2(a) so it can in 
itself operate independently, performing its specific application – see §35: comments on 
the first indent of Article 2 (a) – but which only lacks the necessary protective means or 
safety components, such as guards, is not to be considered as partly completed 
machinery. Such incomplete machinery does not meet the requirements of the 
Machinery Directive and must not be CE marked and cannot be placed on the EU/EEA 
market – see §103: comments on Article 5 (1). 


Machinery constructed in situ is not to be considered a PCM because on arrival at site it 
comprises a number of parts which may not be compliant (unless one or more of those 
parts meet the definition of a PCM, which includes being specifically intended for 
incorporation). It is still a machinery to which Machinery Directive applies so it must 
undergo conformity assessment and CE marking before it is first put into service. 


Sometimes complete machinery missing some parts is confused with a PCM. If the 
missing parts are not constitutional parts of the machinery (e.g. a motor as a source of 
energy) and do not give rise to substantial impact on the safety of that machinery (so 
must be considered as part of conformity assessment) and the machinery 
manufacturer’s instructions provide clear information for the installation of the missing 
parts such that the safety and compliance of the final machinery is guaranteed with the 
Machinery Directive, then the completion of the machinery can be made later according 







 


49 


 


to those instructions, prior to being put into service for the first time, according to Art 2(a) 
second indent. 


Since partly completed machinery is 'almost machinery', it is to be distinguished from 
machinery components that are not subject to the Machinery Directive as such – see 
§35: comments on the first indent of Article 2 (a). Machinery components can usually be 
integrated into a wide range of categories of machinery with different applications. 


The second sentence of the definition of partly completed machinery states: 


. . . A drive system is partly completed machinery. 


This provision also applies to drive systems ready to be fitted to machinery and not to 
the individual components of such systems. 


For example, an internal combustion engine or a high voltage electric motor placed on 
the market ready to be fitted, i.e. with the connections necessary for the fitting, to 
machinery that is subject to the Machinery Directive are to be considered as partly 
completed machinery. Electric motors that are marketed for a wide variety of uses and 
hence not specifically designed or equipped for fitting to a particular type of machinery 
are not partly completed machinery. 


It should be noted that most low voltage (50 - 1000 volts a.c. or between 75 and 1500 
volts d.c.) electric motors are excluded from the scope of the Machinery Directive and 
are subject to the Low Voltage Directive 2014/35/EU, unless they are subject to ATEX 
Directive 2014/34/EU – see §69: comments on Article 1 (2) (k) –, or form part of the 
drive system discussed above as PCM. It should also be noted that low voltage electric 
motors for ATEX application are excluded from the LVD. Consequently such motors fall 
under the scope of the Machinery Directive – see §69: comments on Article 1 (2) (k). 


Machinery Directive does not prescribe requirements for PCM manufacturers to meet 
the EHSRs of Annex I. All EHSRs met by the PCM must be declared on the 
accompanying Declaration of Incorporation – see §385: comments on Annex II 1 B. 
PCMs must be accompanied by assembly instructions which should include the 
essential information to enable safe incorporation, including, where relevant, for the final 
machine's control system, the relevant data on safety performance/reliability. 


Manufacturers of final machinery are advised to check the Declaration of Incorporation, 
technical specifications and the assembly instructions prior to purchasing, to satisfy 
themselves that the PCM is suitable for integration into the final machinery. 


The Machinery Directive does not apply as such to separate machinery components or 
subassemblies such as, for example seals, ball-bearings, pulleys, elastic couplings, 
solenoid valves, hydraulic cylinders, and the like, that do not have a specific application 
and that are intended to be incorporated into machinery; unless they fulfil one of the 
other definitions of products, e.g. a safety component, that are in the scope of the 
Machinery Directive by virtue of Art 2 (b) to (f), or are partly completed machinery as 
defined by Art. 2(g). The complete machinery incorporating such components must 
comply with the relevant essential health and safety requirements. The machinery 
manufacturer must therefore choose components with adequate specifications and 
characteristics. Component manufacturers may provide customers with relevant 
technical documentation to allow such subassemblies and components, to be installed 



http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:32014L0034
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correctly and safely. As these items are not in the scope of the Machinery Directive, the 
component manufacturers are not required to provide any declarations of conformity or 
to produce a technical file according to Annex VII or assembly instructions to Annex VI. 


§47 Products excluded from the scope of the Machinery Directive 


The scope of the Machinery Directive set out in Article 1 (1) is limited in two ways:  


 Certain products corresponding to the definitions set out in Articles 2 (a) to (g) are 
explicitly excluded from the scope of the Machinery Directive. The list of explicitly 
excluded products is set out in Article 1 (2), (a) to (l). 


 According to Article 3 – Specific Directives, the Machinery Directive does not 
apply to products listed in Article 1 (1) for the risks covered more specifically by 
other EU legislation. When these specific Directives cover all the risks associated 
with the products concerned, such products are entirely excluded from the scope 
of the Machinery Directive. When the specific Directives only cover certain of the 
risks associated with the products concerned, as for example ignition sources 
(according to the ATEX Directive 2014/34/EU), such products remain in the scope 
of the Machinery Directive for the other risks – see §89 to §91: comments on 
Article 3. 


Article 1 (2) 


(a)  Safety components intended to be used as spare parts to replace identical components 


and supplied by the manufacturer of the original machinery; 


§48 Safety components intended to be used as spare parts to replace identical 
components and supplied by the manufacturer of the original machinery 


The exclusion set out in Article 1 (2) (a) concerns only components identical to 
components manufactured by the machinery manufacturer and fitted to their own 
machinery. Such components are not subject to the Machinery Directive as such 
because they are not placed on the market independently – see §42: comments on 
Article 2 (c). 


When such a machinery manufacturer supplies identical components as spare parts to 
replace the original components, those spare parts do not thereby become subject to 
the Machinery Directive. It is important not to take the term “identical” too far, it should 
be taken to refer to the identical parameters of the unit. This means the exemption also 
applies in cases where the exact same components are no longer available and the 
machinery manufacturer supplies spare parts with the identical safety function and with 
the identical safety performance as the components that were originally fitted to the 
machinery. 


Article 1 (2) 


. . . 


(b)  Specific equipment for use in fairgrounds and/or amusement parks; 
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§49 Equipment for use in fairgrounds and/or amusement parks 


Equipment designed and constructed specifically for use in fairground or amusement 
parks is excluded from the scope of the Machinery Directive by Article 1 (2) (b). The 
design and construction of such equipment is not subject to any EU legislation and may 
therefore be subject to national regulations. It can be noted that there are two European 
standards for such equipment16. 


Use of such equipment by workers (for example, during erection, dismantling or 
maintenance operations) is subject to national provisions implementing Directive 
2009/104/EC on use of work equipment by workers at work – see §140: comments on 
Article 15. 


Article 1 (2) 


. . . 


(c)  machinery specially designed or put into service for nuclear purposes which, in the 


event of failure, may result in an emission of radioactivity; 


§50 Machinery for nuclear purposes 


The exclusion set out in Article 1 (2) (c) concerns machinery specially designed for the 
purposes of the nuclear power industry or for the production or processing of radioactive 
materials, the failure of which may result in an emission of radioactivity. 


Machinery used in the nuclear power industry, such as fork lift trucks, cranes and 
generators, which do not give rise to a risk of emission of radioactivity and/or failure of 
which do not directly generate radioactive emission, are not excluded from the scope of 
the Machinery Directive. 


The machinery concerned by the exclusion set out in Article 1 (2) (c) is also to be 
distinguished from machinery incorporating radioactive sources, for example, for the 
purposes of measurement, non-destructive testing or preventing the accumulation of 
static electric charge. As they are not designed or used for nuclear purposes and thus 
are not excluded from the scope of the Machinery Directive – see §232: comments on 
section 1.5.10 of Annex I. 


It should be noted that the use of radioactive sources may be subject to authorisation 
and control according to the national provisions implementing Directive 96/29/Euratom 
and Directive 2003/122/Euratom17. 


                                                 
16


 EN 13814:2004 Fairground and amusement park machinery and structures - Safety; EN 13782:2005 
Temporary structures - Tents - Safety. 


17
 Council Directive 96/29/Euratom of 13 May 1996 laying down basic safety standards for the protection 


of the health of workers and the general public against the dangers arising from ionizing radiation. OJ L 
159, 29.06.1996 p. 1; Council Directive 2003/122/Euratom of 22 December 2003 on the control of high-
activity sealed radioactive sources and orphan sources. OJ L 346, 31.12.2003, p. 57. 
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Article 1 (2) 


. . . 


(d)  weapons, including firearms; 


§51 Weapons, including firearms 


As explained in Recital 6, the exclusion of weapons, including firearms, set out in Article 
1 (2) (d), is to be understood in light of the scope of the EU legislation on control of the 
acquisition and possession of weapons set out in Annex I to Council Directive 
91/477/EEC18. Section III (b) of that Annex excludes devices designed for industrial or 
technical purposes provided that they can be used for the stated purpose only. 


Consequently, the exclusion of weapons, including firearms, from the scope of the 
Machinery Directive does not extend to cartridge-operated fixing and other cartridge-
operated impact machinery designed for industrial or technical purposes – see §9: 
comments on Recital 6. 


§52 Means of transport 


The exclusions relating to various means of transport are set out in the five indents of 
Article 1 (2) (e). In the following comments, these indents are examined in turn. 


Article 1 (2) (e) – first indent
19


 


the following means of transport: 


. . .  


—  agricultural and forestry tractors for the risks covered by Directive 2003/37/EC, with 


the exclusion of machinery mounted on these vehicles. 


. . . 


§53 Agricultural and forestry tractors 


The exclusion set out in the first indent of Article 1 (2) (e) concerns agricultural and 
forestry tractors covered by Regulation 167/2013 on the approval and market 
surveillance of agricultural and forestry vehicles (Tractors) which replaced Directive 
2003/37/EC on 1st January 2016. The amendment brought to Article 1(2)(e) of the 
Machinery Directive, is removing the reference to the exclusion being only for the risks 
covered by that Directive. Such tractors supplied under Regulation 167/2013 as of 1 
January 2016 are completely excluded from the Machinery Directive. However, there is 
a two-year transition period where tractors supplied under national legislation 
implementing Directive 2003/37/EC can still be supplied up to 31st December 2017, and 
are thus also in scope of the Machinery Directive 2006/42/EC. 


                                                 
18


 OJ L 256, 13.9.1991, p. 51. 


19
 Article 1(2)(e) was amended by Regulation (EU) 167/2013 on the approval and market surveillance of 


agricultural and forestry vehicles. 
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This change was made because at the time the new Machinery Directive was adopted; 
the Tractors Directive did not deal with all the risks associated with the use of tractors. 
The new Regulation 167/2013 was drafted to cover all risks including those previously 
covered by the Machinery Directive, and so a complete exclusion could be made. This 
change was anticipated when the Machinery Directive 2006/42/EC was adopted, the 
following joint declaration was made by the European Parliament, the Council and the 
Commission: 


The Parliament, the Council and the Commission declare that, in order to cover all aspects 


related to the health and safety of agricultural and forestry tractors in one harmonising 


Directive, the Directive 2003/37/EC on type-approval of agricultural and forestry tractors, 


their trailers and interchangeable towed machinery, together with their systems, 


components and separate technical units needs to be modified so as to address all the 


relevant risks of the Machinery Directive. 


Such a modification of Directive 2003/37/EC should include an amendment of the 


Machinery Directive, in order to delete the expression “for the risks” in Article 1 (2) (e), 


first indent. 


The Commission recognises the need to include in the agricultural and forestry tractors 


directives further requirements for risks not yet covered by these directives. To this end, the 


Commission is considering appropriate measures that include references to United Nations 


regulations, CEN and ISO standards and OECD codes. 


It is important to note that the exclusion relating to agricultural and forestry tractors 
applies only to the tractors themselves and not to their trailers, to towed or pushed 
machinery or to mounted or semi-mounted machinery on the tractor. 


Examples of mounted and semi-mounted machinery that are in scope of the Machinery 
Directive are: telescopic booms; digging equipment; post drivers; cutting devices 
mounted under tractors and equipment for vegetation maintenance. Where the tractor is 
designed with such items fitted in the production process, whether an integral part of the 
tractor or not, they are still considered as being “mounted” and so are in scope of the 
Machinery Directive. Where the “vehicle” is primarily designed for a task such that it 
does not meet the definition of an agricultural vehicle in Regulation (EU) No 167/2013, 
such as some models of telescopic material handler, then it is considered a product 
under the Machinery Directive. 


Trailers and interchangeable towed machinery are in the scope of both Tractors 
Regulation 167/2013 and the Machinery Directive. 


The requirements for the safe road circulation of such trailers and towed machinery are 
harmonised by Regulation (EU) No 167/2013 while the health and safety requirements 
of such machinery remain subject to the Machinery Directive. 
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Article 1 (2) (e) – second indent 


. . . 


the following means of transport: 


. . . 


—  motor vehicles and their trailers covered by Council Directive 70/156/EEC of 6 


February 1970 on the approximation of the laws of the Member States relating to the 


type-approval of motor vehicles and their trailers, with the exclusion of machinery 


mounted on these vehicles, 


. . . 


§54 Four-or-more-wheeled road vehicles and their trailers 


The exclusion set out in the second indent of Article 1 (2) (e) concerns motor vehicles 
and their trailers. When Directive 2006/42/EC was adopted, the type-approval of such 
vehicles was covered by Council Directive 70/156/EEC. As from 29 April 2009, Directive 
70/156/EEC is replaced by Directive 2007/46/EC20 This Directive applies to power-
driven vehicles having at least four wheels, with a maximum design speed exceeding 25 
km/h, designed and constructed in one or more stages for use on the road, and of 
systems, components and separate technical units designed and constructed for such 
vehicles, as well as non-self-propelled vehicles on wheels designed and constructed to 
the towed by a motor vehicle. 


Article 2 (3) of Directive 2007/46/EC foresees the possibility of optional type-approval or 
individual approval for mobile machinery, while stating that such optional approvals shall 
be without prejudice to the application of the Machinery Directive 2006/42/EC. 
Consequently, any mobile machinery subject to type-approval or individual approval for 
circulation on the road remains subject to the Machinery Directive for all risks other than 
those linked to road circulation. 


Vehicles not intended for use on the road such as, for example, off-road quads, ATVs, 
go-karts, golf-carts buggies and snowmobiles, are subject to the Machinery Directive, 
unless they are exclusively intended for competition – see §56: comments on Article 1 
(2) (e) – fourth indent. 


The same is true of vehicles with a maximum design speed not exceeding 25 km/h such 
as, for example, certain compact road sweepers. 


Machinery mounted on road vehicles or trailers such as, for example, loader cranes, tail-
lifts, vehicle or trailer-mounted compressors, vehicle-mounted compaction systems, 
vehicle mounted concrete mixers, skip loaders, powered winches, tipper bodies and 
vehicle or trailer-mounted mobile elevating work platforms, are subject to the Machinery 
Directive – see §37: comments on Article 2 (a) – third indent. 


                                                 
20


 Directive 2007/46/EC of the European Parliament and of the Council of 5 September 2007 establishing 
a framework for the approval of motor vehicles and their trailers, and of systems, components and 
separate technical units intended for such vehicles. OJ L 263, 9.10.2007, p. 1. 
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Article 1 (2) (e) – third indent 


. . . 


—  vehicles covered by Directive 2002/24/EC of the European Parliament and of the 


Council of 18 March 2002 relating to the type-approval of two or three-wheel motor 


vehicles (2), with the exclusion of machinery mounted on these vehicles, 


. . . 


§55 Two- and three-wheeled road vehicles 


The exclusion set out in the third indent of Article 1 (2) (e) concerns vehicles covered by 
Directive 2002/24/EC21 which applies to two or three-wheel motor vehicles, whether 
twin-wheeled or otherwise, intended to travel on the road. 


The exclusion does not apply to vehicles not intended for use on the road such as, for 
example, off-road motorcycles, which are thus subject to the Machinery Directive unless 
they are exclusively intended for competition – see §56: comments on Article 1 (2) (e) – 
fourth indent. 


The exclusion does not apply to vehicles with a maximum design speed of less than 6 
km/h, pedestrian controlled vehicles, vehicles intended for use by the physically 
handicapped, off-road vehicles, or electrically power assisted cycles (EPACs or 
pedelecs) that are outside the scope of Directive 2002/24/EC. These categories of two 
or three-wheel motor vehicles are therefore subject to the Machinery Directive. 


Hoverboards or self-balancing scooters, which commonly have a single or pair of wheels 
on either side, are also subject to the Machinery Directive unless explicitly covered by 
the Toys Directive 2009/48/EC22. 


Article 1 (2) (e) – fourth indent 


. . . 


—  motor vehicles exclusively intended for competition, 


. . . 


 


§56 Motor vehicles intended for competition 


The exclusion set out in the fourth indent of Article 1 (2) (e) concerns motor vehicles 
intended for competition. Such vehicles are excluded from the scope of the Machinery 
Directive whether they are intended for road use or for off-road use. 


The exclusion concerns vehicles exclusively intended for competition, thus, for example, 
vehicles intended for leisure use that may also be used for informal competitions are not 
excluded. The main criterion to be applied to judge whether vehicles are to be 
considered as exclusively intended for competition is whether they are designed 


                                                 
21


 OJ L 124, 9.5.2012, p. 1. 


22
 OJ L 170, 30.6.2009, p.1 
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according to the technical specifications laid down by one of the officially recognised 
racing associations. 


For competition motorcycles, competition quads or All-Terrain Vehicles (ATVs) and 
competition snowmobiles, the technical specifications are laid down by the FIM 
(Fédération Internationale de Motocyclisme) and its national affiliated federations. To 
assist market surveillance authorities to distinguish competition models from others, the 
FIM publishes on its Website the list of competition motorcycles, quads and 
snowmobiles that comply with its technical specifications and that participate in national 
or international motor sports competitions organized under the auspices of the 
international federation and its national affiliates. 


Article 1 (2) (e) – fifth indent 


. . . 


—  means of transport by air, on water and on rail networks with the exclusion of 


machinery mounted on these means of transport; 


§57 Means of transport by air, on water and on rail networks 


According to the exclusion set out in the fifth indent of Article 1 (2) (e), the Machinery 
Directive does not cover any kind of aircraft or means of water-borne transport. This 
exclusion applies as well to hovercrafts23. 


Craft subject to the Recreational Craft Directive 94/25/EC as amended by Directive 
2003/44/EC are excluded from the scope of the Machinery Directive. The Machinery 
Directive does not therefore apply to inboard and stern-drive engines that are 
considered as part of the craft. 


Concerning "unmanned aerial vehicles" or "drones", they can be considered as covered 
by the Machinery Directive 2006/42/EC as long as they are not treated as "means of 
transport", so not in the specific exclusion for aircrafts stated in the Directive (e.g. 
specially designed and constructed for military or police purposes or designed and 
constructed for transporting loads, as well as drones covered by the Directive 
2009/48/EC for toys). In addition, other EU legislation can apply to drones according to 
the specific characteristics of the product, such as the Electromagnetic Compatibility 
(EMC) Directive 2014/30/EU or the Radio Equipment Directive (RED) 2014/53/EC. 


However, the Machinery Directive is applicable to outboard engines, with the exception 
of the requirements that are specifically included in the Recreational Craft Directive 
2013/53/EU relating to the owner’s manual, the handling characteristics of the craft, the 
starting of outboard engines and exhaust and noise emissions. 


Machinery mounted on water-borne vessels, such as, for example floating cranes, drills, 
excavators and dredgers, are not excluded from the scope of the Machinery Directive. It 
should be noted that lifting appliances fitted on a means of transport are subject to the 
Machinery Directive – see §151: comments on Article 24. 
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The exclusion of means of transport on rail networks concerns machinery intended for 
the transport of persons and/or goods on international, national, regional, suburban or 
urban rail networks or on rail systems connected to such networks. Railway turnouts 
(also known as points or switches) are not covered by the Machinery Directive24 and 
they are subject to Directive 2008/57/EC25 on the interoperability of the rail system. 


On the other hand, machinery intended for use on rail systems not connected to such 
networks such as, for example, self-propelled machinery running on rails for 
underground work, are in the scope of the Machinery Directive. 


Machinery intended for use on rail networks that is not intended for the transport of 
persons and/or goods such as, for example, railbound machinery for the construction, 
maintenance and inspection of the rail track and structures, is also in the scope of the 
Machinery Directive. The same goes for machinery mounted on railbound vehicles, such 
as, for example, loader cranes and mobile elevating work platforms. 


Article 1 (2) 


(f) Seagoing vessels and mobile offshore units and machinery installed on board such 


vessels and/or units; 


§58 Seagoing vessels and mobile offshore units and machinery installed on 
board such vessels and/or units 


Seagoing vessels and mobile offshore units such as, for example, mobile drilling rigs, 
and machinery installed on them are excluded from the scope of the Machinery Directive 
by Article 1 (2) (f) since they are subject to the Conventions of the International Maritime 
Organisation. 


Some of the equipment concerned by this exclusion may also be subject to the Marine 
Equipment Directive 96/98/EC26 as amended by Directive 2002/75/EC27. 


A mobile offshore unit is an offshore unit that is not intended to be located on the oil field 
permanently or for the long term, but is designed to be moved from location to location, 
whether or not it has a means of propulsion or of lowering legs to the seafloor. There are 
three main types of offshore units for drilling: jack-up; semi-submersible and drill-ship. 


However, permanently placed floating units intended for production, such as, for 
example, FPSOs (Floating Production, Storage and Offloading installations – usually 
based on tanker designs) and FPPs (Floating Production Platforms – based on semi-
submersible vessels) and the machinery installed on such units are not excluded from 
the scope of the Machinery Directive. 
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 Decision of the Machinery Working Group on 23 March 2015. 


25
 OJ L191, 18.7.2008, p. 1. 


26
 OJ L 46 of 17/2/1997, p. 25. 


27
 OJ L 254, 23/9/2002, p. 1. 
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Machinery on permanently placed offshore platforms such as, for example, oil 
production rigs, and machinery which is designed to be used on both fixed and mobile 
offshore units is also subject to the Machinery Directive. 


Article 1 (2) 


(g) Machinery specially designed and constructed for military or police purposes; 


§59 Machinery for military or police purposes 


The exclusion set out in Article 1 (2) (g) applies to machinery specially designed and 
constructed for defence purposes or for the purpose of maintaining order. Ordinary 
machinery used by the armed forces or by the police but which is not specially designed 
for defence purposes or for the purpose of maintaining order is subject to the Machinery 
Directive. 


In some countries, certain fire services belong to the military, however machinery 
designed for use by such fire-fighters is not thereby considered to be designed and 
constructed for military purposes and is thus subject to the Machinery Directive. 


Article 1 (2)  


(h) Machinery specially designed and constructed for research purposes for temporary 


use in laboratories; 


§60 Machinery for research purposes 


The exclusion set out in Article 1 (2) (h) was introduced since it was not considered 
reasonable to submit to the requirements of the Machinery Directive laboratory 
equipment specially designed and constructed for the needs of particular research 
projects. Consequently, the exclusion does not apply to machinery permanently installed 
in laboratories that may be used for general research purposes or to machinery installed 
in laboratories for purposes other than research such as, for example, for testing 
purposes. 


The exclusion only applies to equipment designed and constructed for temporary 
research use, that is to say, equipment that will cease to be used when the research 
projects for which it was designed and constructed have been completed. 


Article 1 (2) 


(i) Mine winding gear; 


§61 Mine winding gear 


The exclusion set out in Article 1 (2) (i) concerns lifts equipping mine shafts. Mine 
winding gear is also excluded from the scope of the Lifts Directive 95/16/EC. It was 
considered that such lifts were specific installations the characteristics of which varied 
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according to the site and which gave rise to few obstacles to trade. Mine winding gear 
thus remains subject to national regulations. 


It should be noted that this exclusion concerns installations in the mine shaft. Lifts 
installed in other parts of a mine are not concerned by the exclusion and thus may be 
subject to either the Lifts Directive or the Machinery Directive, as the case may be – see 
§90: comments on Article 3, and §151: comments on Article 24. 


Article 1 (2) 


(j) Machinery intended to move performers during artistic performances; 


§62 Machinery intended to move performers during artistic performances 


The exclusion set out in Article 1 (2) (j) concerns machinery intended to be used to 
move performers in the course of the artistic performance. Such equipment is excluded 
from the scope of the Machinery Directive and the Lifts Directive 2014/33/EC (replacing 
Directive 95/16/EC from 20 April 2016), since application of the requirements of these 
Directives could be incompatible with the artistic function of the equipment concerned – 
see §151: comments on Article 24. 


The exclusion does not apply to machinery intended only to move objects such as, for 
example, scenery or lighting, or to machinery intended to move persons other than the 
performers such as, for example, technicians. 


It should also be noted that the exclusion does not concern other equipment, such as 
escalators or lifts, designed for moving persons in theatres or other entertainment 
premises for purposes not directly linked to the execution of the artistic performance. 
Such equipment is subject to either the Lifts Directive or the Machinery Directive, as the 
case may be – see §90: comments on Article 3, and §151: comments on Article 24. 


Article 1 (2) 


(k) Electrical and electronic products falling within the following areas, insofar as they 


are covered by Council Directive 73/23/EEC of 19 February 1973 on the 


harmonisation of the laws of Member States relating to electrical equipment designed 


for use within certain voltage limits: 


— household appliances intended for domestic use, 


— audio and video equipment, 


— information technology equipment, 


— ordinary office machinery, 


— low-voltage switchgear and control gear, 


— electric motors. 
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§63 Machinery covered by the Low Voltage Directive 


One of the objectives of the revision of the Machinery Directive was to clarify the 
borderline between the scope of the Machinery Directive and the Low Voltage Directive 
2014/35/EU28 (replacing Directive 2006/95/EC from 20 April 2016) in order to provide 
greater legal certainty. 


Article 1 (2) (k) lists the categories of low voltage electrical and electronic machinery that 
are excluded from the scope of the Machinery Directive. 


Electrical machinery that is not in any of the categories listed in Article 1 (2) (k) (and that 
is not concerned by one of the other exclusions) is in the scope of the Machinery 
Directive. When such machinery has an electrical supply within the voltage limits of the 
Low Voltage Directive (between 50 and 1000 V for alternating current or between 75 
and 1500 V for direct current), it must fulfil the safety objectives of the Low Voltage 
Directive – see §222: comments on section 1.5.1 of Annex I. However, in that case, the 
manufacturer’s EC Declaration of Conformity should not refer to the Low Voltage 
Directive. 


On the other hand, low voltage electrical equipment placed on the market independently 
for incorporation into machinery is subject to the Low Voltage Directive as such29. 


Article 1 (2) (k) – first indent 


. . . 


 household appliances intended for domestic use, 


. . . 


§64  Household appliances intended for domestic use 


Concerning the exclusion mentioned in the first indent of Article 1 (2) (k), several 
clarifications are necessary: 


 the expression ‘household appliances’ designates equipment intended for 
housekeeping functions such as washing, cleaning, heating, cooling, cooking, 
etc. Examples of household appliances include washing machines, dish washers, 
vacuum cleaners and machinery for food preparation and cooking, and 
machinery for domestic personal care, such as hair dryers, shavers, etc. On the 
other hand, electrical gardening machinery or electrical power tools intended for 
construction and repair work in the home are not concerned by this exclusion and 
are subject to the Machinery Directive; 


 the exclusion concerns appliances ‘intended for domestic use’, in other words, 
appliances intended for use by private persons (consumers) in the home 
environment. Thus appliances for the housekeeping functions mentioned above 
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 OJ L 96, 29.3.2014, p. 357. 


29
 See the Guidelines on the application of the Directive, available on 


http://ec.europa.eu/growth/sectors/electrical-engineering/lvd-directive/. 
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that are intended for commercial or industrial use are not excluded from the 
scope of the Machinery Directive; 


 electrically operated furniture, such as beds, chairs, tables, storage furniture 
including kitchen furniture, remain subject to the Machinery Directive as they are 
not household appliances of the types indicated above. However, where provided 
for medical purposes such that they are within scope of the Directive 93/42/EEC 
(as amended)30 concerning medical devices, that Directive applies instead of the 
Machinery Directive. 


While it is possible for a consumer to acquire an appliance intended for commercial use 
or for a commerce to acquire an appliance intended for domestic use, the criterion to be 
taken into account for determining the intended use is the use intended and stated by 
the manufacturer of the appliance in his product information or his Declaration of 
Conformity. Evidently, this statement must accurately reflect the foreseeable use of the 
product. 


Article 1 (2) (k) – second indent 


. . . 


- audio and video equipment, 


. . . 


§65 Audio and video equipment 


The exclusion mentioned in the second indent of Article 1 (2) (k) concerns equipment 
such as, for example, radio and television receivers, tape and video players and 
recorders, CD and DVD players and recorders, amplifiers and loud speakers, cameras 
and projectors. 


Article 1 (2) (k) – third indent 


. . . 


- information technology equipment, 


. . . 


§66 Information technology equipment 


The exclusion mentioned in the third indent of Article 1 (2) (k) concerns equipment used 
for the processing, conversion, transmission, storage, protection and retrieval of data or 
information. The equipment concerned includes, for example, computer hardware, 
communication network equipment and telephone and telecommunication equipment. 


The exclusion does not extend to electronic equipment incorporated into machinery 
such as, for example, programmable electronic control systems, which is considered as 
an integral part of the machinery subject to the Machinery Directive and must enable the 
machinery to fulfil the relevant essential health and safety requirements of Annex I to the 
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Directive. Certain devices incorporating information technology equipment may also be 
subject to the Machinery Directive as safety components. 


Article 1 (2) (k) – fourth indent 


. . . 


- ordinary office machinery, 


. . . 


§67 Ordinary office machinery 


The exclusion set out in the fourth indent of Article 1 (2) (k) applies to electrical 
equipment such as, for example, printers, copiers, fax machines, sorters, binders and 
staplers. 


This exclusion does not concern machinery with similar functions intended for use in 
industries such as, for example, the printing or paper industries. 


The exclusion of ordinary office machinery does not extend to electrically powered office 
furniture which is subject to the Machinery Directive. 


Article 1 (2) (k) – fifth indent 


. . . 


- low-voltage switchgear and control gear, 


. . . 


§68 Low-voltage switchgear and control gear 


Low voltage switchgear and control gear referred to in the fifth indent of Article 1 (2) (k) 
are devices for making and breaking the current in electrical circuits and associated 
control, measuring and regulating equipment for the control of electrical energy using 
equipment. 


Such equipment is not subject to the Machinery Directive as such. Where such 
equipment is incorporated into machinery, it must enable the machinery to fulfil the 
relevant essential health and safety requirements of Annex I to the Machinery Directive. 


It should also be noted that this exclusion does not apply to low voltage electrical safety 
components – see §42: comments on Article 2 (c). 


Article 1 (2) (k) – sixth indent 


. . . 


- electric motors; 


§69 Electric motors 


The exclusion set out in the sixth indent of Article 1 (2) (k) implies that electric motors 
that are in the scope of the Low Voltage Directive 2014/35/EU (that is to say, electric 
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motors with an electricity supply within the voltage limits and that are not listed in Annex 
II of that Directive) are subject to the Low Voltage Directive only. 


An electric motor is a device for converting electrical energy into mechanical energy. 
The exclusion applies to the motor itself without a specific application and without 
additional mechanical elements of a drive system. 


The exclusion also applies to low voltage electric motor-generators which are similar 
devices for converting mechanical energy into electrical energy. On the other hand, 
generator sets, comprising a source of mechanical energy such as, for example, an 
internal combustion engine, and an electric generator, are subject to the Machinery 
Directive. 


The exclusion does not apply to electric motors that are intended for use in potentially 
explosive atmospheres and that are subject to the ATEX-Directive 2014/34/EU, because 
such motors are excluded from the Low Voltage Directive. Electric motors that are 
intended for use in potentially explosive atmospheres are therefore subject to the 
Machinery Directive. 


Article 1 (2) 


(l)  the following types of high-voltage electrical equipment: 


- switch gear and control gear, 


- transformers. 


§70 High-voltage electrical equipment 


The high-voltage electrical equipment excluded by Article 1 (2) (l) comprises switch gear 
and control gear and transformers forming part of or connected to a high-voltage 
electricity supply (above 1000 V for alternating current or above 1500 V for direct 
current). 


This high-voltage electrical equipment is not subject to the Machinery Directive as such. 
Where such equipment is incorporated into machinery, it must enable the machinery to 
fulfil the relevant essential health and safety requirements of Annex I to the Machinery 
Directive – see §222: comments on section 1.5.1 of Annex I. 


Article 2 


(h)  ‘placing on the market’ means making available for the first time in the Community 


machinery or partly completed machinery with a view to distribution or use, whether 


for reward or free of charge; 


§71 The definition of ‘placing on the market’ 


The term 'machinery' in the definition of ‘placing on the market’ is used in the broad 
sense, that is to say, the definition applies to the placing on the market of any of the 
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products listed in Article 1, (a) to (f) and defined in Article 2 (a) to (f) – see §33: 
comments on the first paragraph of Article 2 – as well as to partly completed machinery. 


The Machinery Directive applies to machinery or partly completed machinery placed on 
the EU market. It does not apply to products manufactured in the EU with a view to 
being placed on the market or put into service in countries outside the EU, although 
certain of these countries may have national regulations based on the Machinery 
Directive or accept machinery on their market that complies with the Directive. 


§72 New and used machinery 


Machinery is considered as placed on the market when it is made available in the EU for 
the first time. The Machinery Directive therefore applies to all new machinery placed on 
the market or put into service in the EU, whether such machinery is manufactured in the 
EU or outside the EU. 


In general, the Machinery Directive does not apply to the placing on the market of used 
or second-hand machinery. In some Member States, the placing on the market of used 
or second-hand machinery is subject to specific national regulations. Otherwise the 
putting into service and use of second-hand machinery for professional use is subject to 
the national regulations on the use of work equipment implementing the provisions of 
Directive 2009/104/EC – see §140: comments on Article 15. 


There is one exception to this general rule. The Machinery Directive applies to used or 
second-hand machinery that was first made available with a view to distribution or use 
outside the EU when it is subsequently placed on the market or put into service for the 
first time in the EU31. The person responsible for placing on the market or putting into 
service such used machinery for the first time in the EU, whether he is the manufacturer 
of the machinery, an importer, a distributor or the user himself, must fulfil all the 
obligations set out in Article 5 of the Directive. 


The question arises as to when a transformation of machinery is considered as 
construction of new machinery subject to the Machinery Directive. It is not possible to 
give precise criteria for answering this question in each particular case. In doubt, it is 
therefore advisable for the person placing such rebuilt machinery on the market or 
putting it into service to consult the relevant national authorities. 


§73 The stage at which the Machinery Directive applies to machinery 


The definition of ‘placing on the market’, together with the definition of ‘putting into 
service’ given in Article 2 (k), determines the stage at which machinery must comply with 
the relevant provisions of the Directive. The manufacturer or his authorised 
representative must have fulfilled all their obligations relating to the conformity of 
machinery when it is placed on the market or put into service – see §103: comments on 
Article 5. 


Placing on the market refers to each individual item of machinery or partly completed 
and not to a model or type. The relevant provisions of Directive 2006/42/EC therefore 
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65 


 


apply to all items of machinery or partly completed machinery placed on the market as 
from 29th December 2009 – see §153: comments on Article 26. 


The Machinery Directive does not apply to machinery before it is placed on the market 
or put into service. In particular, machinery transferred by the manufacturer to his 
authorised representative in the EU in order to fulfil all or part of the obligations set out in 
Article 5 is not considered to be placed on the market until it is made available with a 
view to distribution or use – see §84 and §85: comments on Article 2 (j). The same goes 
for machinery still under construction, transferred by a manufacturer from manufacturing 
facilities outside the EU with a view to its completion in manufacturing facilities in the 
EU. 


The manufacturer may need to operate or test the machinery or parts of it during 
construction, assembly, installation or adjustment before it is placed on the market or put 
into service. In that case, he must take the necessary precautions to protect the health 
and safety of operators and other exposed persons when carrying out such operations, 
in accordance with the national regulations on health and safety at work and on the use 
of work equipment implementing the provisions of Directives 89/391/EEC and 
2009/104/EC – see §140: comments on Article 15. However, the machinery concerned 
is not required to comply with the provisions of the Machinery Directive until it is placed 
on the market or put into service. 


Particular rules apply to machinery exhibited at trade fairs, exhibitions and 
demonstrations – see §108: comments on Article 6 (3). 


§74 The legal and contractual forms of placing on the market 


Placing on the market is defined as making machinery available with a view to 
distribution or use. Making machinery available implies that the machinery will be 
transferred from the manufacturer to another person such as a distributor or a user. 
However, it could be that the distribution operation is part of the manufacturer's own 
business, in which case it is when the item moves from the production area/factory to 
the distribution warehouse ready to be supplied. There is no restriction as to the legal or 
contractual form of this transfer. 


In many cases, but not exclusively, placing on the market involves a transfer of the 
ownership of the machinery from the manufacturer to the distributor or user in exchange 
for payment (for example, sale or hire-purchase). In other cases, placing on the market 
may take other contractual forms (such as, for example, lease or rental). In such cases, 
the right to use the machinery is granted in exchange for payment, without transfer of 
ownership. The Machinery Directive applies to such machinery when it is first subject to 
a lease or rental contract in the EU. The Machinery Directive does not apply when used 
machinery that was first placed on the market according to the Machinery Directive is 
subject to subsequent lease or rental contracts in the EU. Rental or lease of used 
machinery may be subject to national regulations – see §140: comments on Article 15. 


Placing on the market includes any offer for distribution, consumption or use on the EU 
market which could result in actual supply (e.g. an invitation to purchase, advertising 
campaigns) and this includes the general offer to supply into the EU on the internet. 
Therefore, if a machine is offered or advertised for supply (and hence use) on the 
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internet into the EU it is considered as being placed on the market in the same way as a 
machine may be advertised for supply in a newspaper or magazine, and so the 
machinery must comply with the Machinery Directive. 


Machinery is also considered to be placed on the market if it is made available with a 
view to distribution or use free of charge (for example, as a gift or a loan). 


Placing on the market is considered not to take place where a machine is introduced 
from a third country in the EU customs territory and has not been released for free 
circulation. This includes the cases of products in transit, placed in free zones, 
warehouses or temporary storage32. 


§75 Auctions 


Auctions held in free zones 


One of the ways in which machinery is placed on the market is through auctions. Such 
auctions may be held in a free zone33. The main purpose of holding auctions in a free 
zone is to sell new and used machinery from outside the EU for use in countries outside 
the EU. Machinery sold for that purpose is not considered to be placed on the market in 
the EU. 


On the other hand, the machinery offered for sale at such an auction is considered to be 
placed on the market or put into service in the EU if and when it leaves the free zone in 
order to be distributed or used in the EU. If the machinery concerned is new or is used 
machinery that is placed on the market or put into service in the EU market for the first 
time, and if the manufacturer of the machinery concerned or his authorised 
representative has not fulfilled his obligations according to the Machinery Directive, the 
person who purchases the machinery at the auction and brings it from the free zone into 
the EU with a view to its distribution or use is to be considered as the person placing the 
machinery on the market or putting it into service in the EU and must fulfil all the 
obligations set out in Article 5. 


Auctions held outside free zones 


If an auction is held in the EU outside a free zone, it can be assumed that the machinery 
is being offered for sale with a view to its distribution or use in the EU and it is therefore 
to be considered as placed on the market in the EU. 


If machinery offered for sale at an auction held in the EU outside a free zone is new, 
whether manufactured in or outside the EU, it must comply with the relevant provisions 
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 See Council Regulation (EEC) No 2913/92 establishing the Community customs code. 
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 The EU has "Free Zones" which allow for temporary storage of goods prior to being exported or re-


exported from the customs territory of the EU or brought into another part of the customs territory of the 
EU – see Articles 155 to 161 of Regulation (EC) No 450/2008 of the European Parliament and of the 
Council of 23 April 2008 laying down the Community Customs Code (Modernised Customs Code). OJ L 
145, 4.6.2008, p. 1. Zone are subject to customs supervision and do not benefit from the free circulation in 
the internal market. Before benefiting from the free circulation in the internal market, these goods must be 
declared for release for free circulation. That entails application of commercial policy measures, 
completion of the other formalities laid down in respect of the importation of goods and the charging of any 
duties legally due. 







 


67 


 


of the Machinery Directive. The same goes for used machinery offered for sale at such 
an auction if it is placed on the market in the EU for the first time – see §72: comments 
on Article 2 (h). 


If the manufacturer of the machinery concerned or his authorised representative has not 
fulfilled his obligations according to the Machinery Directive, the person offering the 
machinery for sale at such an auction (the consignor) is to be considered as the person 
placing the machinery on the market in the EU and must therefore fulfil all the 
obligations of the manufacturer set out in Article 5. These obligations include ensuring 
that the machinery satisfies the relevant essential health and safety requirements, 
ensuring that the technical file is available, providing the instructions, carrying out the 
appropriate conformity assessment procedure, drawing up and signing the EC 
Declaration of Conformity of the machinery and affixing the CE-marking – see §81: 
comments on Article 2 (i). 


The auctioneer who organises the sale by auction of such machinery offered for sale by 
consignors is be considered as a distributor and must therefore ensure that the 
machinery bears the CE marking, is accompanied by the EC Declaration of Conformity 
drawn up and signed by the manufacturer or his authorised representative and is 
accompanied by instructions – see §83: comments on Article 2 (i). 


§76 Placing on the market of assemblies of machinery 


Assemblies of machinery that are assembled in user’s premises by a person other than 
the user are considered to be placed on the market when the assembly operations have 
been completed and the assembly is handed over to the user for use – see §38: 
comments on Article 2 (a) – fourth indent, and §79: comments on Article 2 (i). 


§77 Placing on the market of partly completed machinery 


Partly completed machinery is considered to be placed on the market when it is made 
available to a manufacturer of complete machinery or of an assembly of machinery into 
which it is to be incorporated – see §46: comments on Article 2 (g). 


Article 2 


(i)  ‘manufacturer’ means any natural or legal person who designs and/or manufactures 


machinery or partly completed machinery covered by this Directive and is responsible 


for the conformity of the machinery or the partly completed machinery with this 


Directive with a view to its being placed on the market, under his own name or 


trademark or for his own use. In the absence of a manufacturer as defined above, any 


natural or legal person who places on the market or puts into service machinery or 


partly completed machinery covered by this Directive shall be considered a 


manufacturer; 


§78 The definition of ‘manufacturer’ 


The obligations created by the Machinery Directive relating to the conformity of 
machinery and partly completed machinery fall on the manufacturer or his authorised 
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representative. These obligations are summarised in Article 5. The definition of 
‘manufacturer’, together with the following definition of ‘authorised representative’, 
determine who shall fulfil these obligations. It is important to understand that the term 
manufacturer used here is not the same as used in general language, this is explained 
below in §79. 


The term 'machinery' in the definition of ‘manufacturer’ is used in the broad sense, that is 
to say, the definition applies to the manufacturer of any of the products listed in Article 1, 
(a) to (f) and defined in Article 2 (a) to (f) – see §33: comments on the first paragraph of 
Article 2. The definition also applies to the manufacturer of partly completed machinery. 


§79 Who is the manufacturer? 


A manufacturer can be a natural or legal person, that is to say, an individual or a legal 
entity such as a company or association. The process of design and construction of 
machinery or partly completed machinery may involve several individuals or companies, 
but in this case one of them must take the responsibility, as the manufacturer, for the 
conformity of the machinery or partly completed machinery with the Directive. However, 
the term manufacturer in this Directive also can apply to other persons who have the 
responsibilities for conformity assessment and CE marking – see §81: comments on 
Article 2 (i). 


Since the essential health and safety requirements of the Directive mainly concern the 
design and construction of machinery, the person who is in the best position to fulfil 
these requirements is clearly the person who actually designs and constructs the 
machinery, or who at least controls the design and construction process. In some cases, 
the manufacturer may design and construct the machinery himself. In other cases, all or 
part of the design or the construction of the machinery may be carried out by other 
persons (suppliers or sub-contractors). However, the person who assumes the legal 
responsibility for the conformity of the machinery or the partly completed machinery with 
a view to its being placed on the market under his own name or trademark must ensure 
sufficient control over the work of his suppliers and sub-contractors and possess 
sufficient information to ensure that he is able to fulfil all his obligations under the 
Directive as set out in Article 5 – see §105: comments on Article 5 (3). 


A person constituting an assembly of machinery is considered as the manufacturer of 
the assembly – see §38: comments on Article 2 (a). Usually, the elements constituting 
an assembly of machinery are supplied by different manufacturers, however one person 
must assume the responsibility for the conformity of the assembly as a whole. This 
responsibility can be assumed by the manufacturer of one or more of the constituent 
units, by a contractor or by the user. If a user constitutes an assembly of machinery for 
his own use he is considered as the manufacturer of the assembly – see §80 below. 


§80 A person manufacturing machinery for his own use 


A person who manufactures machinery for his own use is considered as a manufacturer 
and must fulfil all the obligations set out in Article 5. In that case, the machinery is not 
placed on the market, since it is not made available by the manufacturer to another 
person but used by the manufacturer himself. However, such machinery must comply 
with the Machinery Directive before it is put into service – see §86: comments on Article 
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2 (k). The same goes for a user constituting an assembly of machinery for his own use – 
see §79 above. 


§81 Other persons who may be considered as manufacturers 


The provision set out in the second sentence of the definition of ‘manufacturer’ is 
intended to deal with the situation that arises for certain machinery imported into the EU. 
If a machinery manufacturer established outside the EU takes the decision to place his 
products on the market in the EU, he is able to fulfil his obligations under the Machinery 
Directive himself or mandate an authorised representative to perform all or part of these 
obligations on his behalf – see §84 and §85: comments on Article 2 (j). In this case a 
person purchasing such CE marked machinery from outside the EU does not take on 
“the manufacturers” duties. On the other hand, the decision to import non-CE marked 
machinery into the EU may be taken by an importer, distributor or user. In some cases, 
the machinery may be ordered from an intermediary such as an export company. In 
other cases, a person may purchase the machinery outside the EU and bring it into the 
EU himself, order machinery via the Internet, or purchase machinery in a free zone 
(such as an auction site) with a view to its distribution or use in the EU. 


The person placing such machinery on the market in the EU may be able to arrange for 
the “original manufacturer” to fulfil the obligations according to the Directive, and have 
the item CE marked. However, if that is not the case, the person placing the machinery 
on the market in the EU must fulfil these obligations himself. The same goes for a 
person importing machinery into the EU for his own use. In these cases, the person 
placing the machinery or partly completed machinery on the EU market or putting 
machinery into service in the EU is considered as the manufacturer and must therefore 
fulfil all of the obligations of manufacturer set out in Article 5. 


This entails that the person placing the machinery on the market must have the means 
to satisfy these obligations, which include ensuring that the machinery satisfies the 
relevant essential health and safety requirements, ensuring that the technical file is 
available, providing the instructions, carrying out the appropriate conformity assessment 
procedure, drawing up and signing the EC Declaration of Conformity of the machinery 
and affixing the CE-marking – see §103 to §105: comments on Article 5. 


It should be noted that the provision set out in the second sentence of the definition 
given in Article 2 (i) cannot be invoked by a manufacturer in the EU or by a manufacturer 
outside the EU who takes the initiative to place machinery on the EU market, in order to 
avoid their obligations under the Machinery Directive. 


Another case where the duties of a manufacturer rest with a person/company other than 
who actually designed and made the machine, is where it is marketed and supplied 
under the distributors name or “brand”. This is a common situation with power tools and 
appliances sold in a number of chain stores and outlets marketed under a “brand” name 
owned by the store. 
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The flow chart below illustrates the various economic operators who can take on the 
duties of the manufacturer of machinery. 


 
§82 Machinery modified before it is first put into service 


In some cases, machinery is sold to an importer or a distributor who then modifies the 
machinery at the request of a customer before the machinery is put into service for the 
first time. If the modifications were foreseen or agreed by the manufacturer and covered 
by the manufacturer’s risk assessment, technical documentation and EC Declaration of 
Conformity, the original manufacturer’s CE marking remains valid. On the other hand, if 
the modification is substantial (for example, a change of function and/or performance of 
the machinery) and not foreseen or agreed by the manufacturer, the original 
manufacturer’s CE-marking becomes invalid and has to be renewed – see §72: 
comments on Article 2 (h). The modifier is then considered as the manufacturer and 
must fulfil all the obligations set out in Article 5 (1). 


§83 Distributors 


Regulation (EC) No 765/2008 setting out the requirements for accreditation and market 
surveillance relating to the marketing of products defines ‘distributor’ as “any natural or 
legal person in the supply chain, other than the manufacturer or the importer, who 
makes a product available on the market”34. The Machinery Directive does not include 
explicit obligations for distributors of Machinery, unless the distributor is the authorised 
representative of the manufacturer or is the person placing the machinery on the market 
– see §81 above. 


                                                 
34


 Article 2 (6) of Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council of 9 July 
2008 setting out the requirements for accreditation and market surveillance relating to the marketing of 
products and repealing Regulation (EEC) No 339/93. 
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The role of distributors of machinery was clarified by a judgement of the European Court 
of Justice35. The Court judged that national provisions may require distributors to ensure 
that, before machinery is delivered to the user, it: 


 bears the CE marking, 


 is accompanied by the EC Declaration of Conformity drawn up and signed by the 
manufacturer or his authorised representative, translated into one of the official 
languages of the Member State in which the machinery is placed on the market, 


 is accompanied by instructions in the official language or languages of the 
Member State concerned. 


If the manufacturer has not provided original instructions in that or those languages, a 
distributor who brings the machinery into the language area in question must provide a 
translation – see §257: comments on section 1.7.4.1 of Annex I. If the Distributor installs 
the item or has the opportunity to see it in its working configuration, for example if they 
supply and install industrial equipment, they should be aware of any obvious defect such 
as missing guards or interlocks that are required to meet the essential health and safety 
requirements of the Directive. In such cases they should seek to correct the non-
compliance with the manufacturer. 


A distributor is generally expected to exercise due care with respect to the machinery he 
supplies, to be aware of the regulations to which it is subject and to refrain from 
supplying machinery which evidently fails to comply with the requirements of the 
Machinery Directive. However, the distributor cannot be required to verify himself the 
conformity of the machinery with the essential health and safety requirements of the 
Machinery Directive. 


In case of doubt about the conformity of machinery, the distributor is expected to 
cooperate with the market surveillance authorities, for example, by assisting them in 
establishing contact with the manufacturer or his authorised representative and in 
obtaining from the latter the necessary information such as the relevant elements of the 
technical file – see §98: comments on Article 4. 


With respect to specific obligations of distributors of chains, ropes and webbing – see 
§44: comments on Article 2 (e) and §357: comments on section 4.3.1 of Annex I. 


Article 2 


(j) ‘authorised representative’ means any natural or legal person established in the 


Community who has received a written mandate from the manufacturer to perform on 


his behalf all or part of the obligations and formalities connected with this Directive; 


§84 The possibility to appoint an authorised representative 


The obligations relating to the placing on the market and putting into service of 
machinery and the placing on the market of partly completed machinery fall on the 
manufacturer or his authorised representative. The nomination of an authorised 


                                                 
35


 Judgement of the ECJ, 8
th
 September 2005, Case C-40/04. 
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representative in the EU is a solution available to manufacturers of machinery or partly 
completed machinery, whether established within or outside the EU, in order to facilitate 
the accomplishment of their obligations under the Directive. The authorised 
representative must have a written mandate from the manufacturer that specifies 
explicitly which of the obligations set out in Article 5 are entrusted to him. The authorised 
representative is thus different from a commercial agent or distributor. 


An authorised representative can be a legal or natural person, that is to say, an 
individual or a legal entity such as a company or association. He must be established in 
the EU, in other words, he must have an address in the territory of one of the Member 
States. 


The manufacturer must ensure that his authorised representative is given the means 
necessary to accomplish all of the obligations that are conferred on him. This is 
particularly important if the authorised representative is given the task of carrying out the 
conformity assessment of the machinery – see §105: comments on Article 5 (3). 


It is not an obligation for a manufacturer established outside the EU to nominate an 
authorised representative: such a manufacturer can accomplish all of his obligations 
directly. However, whether or not such a manufacturer appoints an authorised 
representative, he must always indicate in the EC Declaration of Conformity or the 
Declaration of Incorporation the name and address of the person established in the EU 
who is authorised to compile the technical file or the relevant technical documentation – 
see §383: comments on Annex II 1 A (2), and §385: comments on Annex II 1 B (2). This 
duty is limited to putting together the technical information as supplied to this person by 
the manufacturer and to liaise and facilitate the supply of it to the Market Surveillance 
Authority who has requested to see the relevant parts of the technical file. They have no 
technical responsibility for the content of the technical file or have other compliance 
duties. Thus this person is not to be confused with an authorised representative. 


It should also be noted that if the manufacturer has nominated an authorised 
representative for any of the obligations set out in Article 5, the EC Declaration of 
Conformity of the machinery or the Declaration of Incorporation of partly completed 
machinery must include the name and address of both the manufacturer and of his 
authorised representative – see §383: comments on Annex II 1 A (1), §385: comments 
on Annex II 1 B (1). 


§85 The tasks of an authorised representative 


A manufacturer can give a mandate to an authorised representative to carry all or part of 
the obligations mentioned in Article 5. 


In the case of machinery, the tasks given by the manufacturer to the authorised 
representative may therefore include ensuring that the machinery satisfies the relevant 
essential health and safety requirements, ensuring that the technical file is available, 
providing the instructions, carrying out the appropriate conformity assessment 
procedure, drawing up and signing the EC Declaration of Conformity of the machinery 
and affixing the CE-marking – see §103 to §105: comments on Article 5. 


In the case of partly completed machinery, the authorised representative of the 
manufacturer may be mandated to compile the relevant technical documentation, to 
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prepare and provide the assembly instructions and to draw up and sign the Declaration 
of Incorporation of partly completed machinery – see §131: comments on Article 13. 


Article 2 


(k)  ‘putting into service’ means the first use, for its intended purpose, in the Community, 


of machinery covered by this Directive; 


§86 The definition of ‘putting into service’ 


The Machinery Directive applies to machinery when it is placed on the market and/or put 
into service. Machinery that is placed on the market in the EU is put into service when it 
is used in the EU for the first time. This applies to new machines that are completed and 
tested at the users site (may be referred to as ‘in-situ’ manufacturing), including both 
machines the user has built himself or have been built for him by another. Existing 
machinery originally first put into service outside the EU and moved by the user to his 
own site in the EU is also subject to the Machinery Directive as it is now being put into 
service for the first time in the EU. However, ‘putting into service’ does not apply to 
existing machinery (which was originally been put into service or placed on the market in 
the EU) that has had modifications carried out, unless they are so extensive that the 
machine is considered as new – see §72: comments on Article 2 (h). In such cases, the 
obligations of the manufacturer with respect to the placing on the market and the putting 
into service of the machinery are the same. 


In the case of machinery manufactured by a person for his own use or an assembly of 
machinery constituted by the user (that is not placed on the market), the Machinery 
Directive applies when the machinery or assembly of machinery is first put into service. 
In other words, such machinery must comply with all the provisions of the Directive 
before it is first used for its intended purpose in the EU. The machinery may need to be 
tested as part of the installation and commissioning process for a short and limited 
period under the full control of the manufacturer, which includes the control of the 
persons involved in the testing. This process may then result in further modifications 
being required prior to CE marking and the issuing of the Declaration of Conformity. 
Only then it can be “cleared” for use or production and handed over to the user. This 
testing process must not be used for production as a way of getting around the 
legislation. This testing is considered to be part of the manufacturing process and not 
being put into service. However, during this period, full compliance must be fulfilled with 
the requirements of the national legislation that implements Directive 2009/104/EC 
concerning the minimum health and safety requirements for the use of work equipment 
by workers at work. 
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Article 2 


(l)  ‘harmonised standard’ means a non-binding technical specification adopted by a 


standardisation body, namely the European Committee for Standardisation (CEN), the 


European Committee for Electrotechnical Standardisation (CENELEC) or the 


European Telecommunications Standards Institute (ETSI), on the basis of a remit 


issued by the Commission in accordance with the procedures laid down in Directive 


98/34/EC of the European Parliament and of the Council of 22 June 1998 laying down 


a procedure for the provision of information in the field of technical standards and 


regulations and of rules on Information Society services 
(1)


. 
(1)


 OJ L 204, 21.7.1998, p. 37. Directive as last amended by the 2003 Act of Accession. 


§87 The definition of ‘harmonised standard’ 


Harmonised standards are essential tools for applying the Machinery Directive. Their 
application is not mandatory. However, when the references of harmonised standards 
are published in the Official Journal of the European Union, application of their 
specifications confers a presumption of conformity with the essential health and safety 
requirements they cover – see §110: comments on Article 7 (2). 


Furthermore, harmonised standards provide a good indication of the state of the art that 
must be taken into account when applying the essential health and safety requirements 
set out in Annex I – see §162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


Although the definition of ‘harmonised standards’ refers to the three European 
Standardisation Organisations (ESOs), in practice, only two ESOs, CEN and CENELEC, 
are involved in the development of standards supporting the Machinery Directive – see 
§112: comments on Article 7 (2). 


The remit issued by the Commission mentioned in the definition is generally referred to 
as a mandate. On 19th December 2006, the Commission issued the mandate M/396 to 
CEN and CENELEC requesting the ESOs to review the existing body of harmonised 
standards for machinery in light of Directive 2006/42/EC and to develop the necessary 
new standards36. 


                                                 
36


 See the "Standardisation - Mandates" database http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/mandates/. 



http://ec.europa.eu/growth/tools-databases/mandates/
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Article 2
37


 


(m)  ‘essential health and safety requirements’ means mandatory provisions relating to the 


design and construction of the products subject to this Directive to ensure a high level 


of protection of the health and safety of persons and, where appropriate, of domestic 


animals and property and, where applicable, of the environment. 


The essential health and safety requirements are set out in Annex I. Essential health 


and safety requirements for the protection of the environment are applicable only to 


the machinery referred to in section 2.4 of that Annex. 


§88 Essential health and safety requirements 


Machinery subject to the Machinery Directive must fulfil the relevant essential health and 
safety requirements set out in Annex I. The essential health and safety requirements are 
to be applied in light of the General principles set out in introduction to Annex I – see 
§157 to §163: comments on the General Principles of Annex I. 


The essential health and safety requirements set out in Annex I may be supported by 
European harmonised standards – see §110 to §114: comments on Article 7 (2) and (3). 


Most of the essential health and safety requirements concern primarily the protection of 
the health and safety of persons, including operators and other exposed persons – see 
§166: comments on section 1.1.1 of Annex I. They also concern the protection of 
domestic animals, including pets and livestock, insofar as such animals are liable to be 
exposed to the hazards generated by the machinery. There are no specific essential 
health and safety requirements relating to the protection of property, however certain of 
the essential requirements deal with hazards that are liable to damage property, such 
as, for example, the fire and explosion hazards. 


The only essential health and safety requirements of the Machinery Directive that 
concern the protection of the environment are those set out in section 2.4 of Annex I 
which apply to machinery for pesticide application – see §282 to §290: comments on 
section 2.4 of Annex I. Other categories of machinery may be subject to environmental 
protection requirements set out in other specific Directives – see §92: comments on 
Article 3. 


Article 3 


Specific Directives 


Where, for machinery, the hazards referred to in Annex I are wholly or partly covered more 


specifically by other Community Directives, this Directive shall not apply, or shall cease to 


apply, to that machinery in respect of such hazards from the date of implementation of 


those other Directives. 


                                                 
37


 Article 2 (m) was introduced by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 
21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ 
L310, 25.11.2009, p. 29. 
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§89 The Machinery Directive and other internal market legislation 


According to Article 3, for products in the scope of the Machinery Directive, the 
provisions of the Machinery Directive may be totally or partially superseded by other EU 
legislation (Directives or Regulations) that cover all or certain of the hazards concerned 
more specifically. 


This specific legislation may be comprehensive health and safety Directives covering all 
of the machinery hazards for the products in their scope. According to Article 3, these 
Directives are to be applied instead of the Machinery Directive for the products in their 
scope – see §90 below. 


In other cases, the overlap between the specific Directives and the Machinery Directive 
is limited to one or a few hazards. According to Article 3, in these cases the relevant 
requirements of the specific Directive are to be applied instead of the corresponding 
essential health and safety requirements of the Machinery Directive – see §91 below. 


Besides the specific Directives referred to in Article 3, other EU Directives may apply in 
a complementary way to machinery in the scope of the Machinery Directive for aspects 
not covered by the Machinery Directive, such as electromagnetic compatibility or the 
protection of the environment – see §92 below. 


The other EU legislation referred to in the following paragraphs are Directives or 
Regulations for ensuring the free movement of goods through technical harmonisation 
based on Article 95 of the EC Treaty (now Article 114 of the TFEU). They do not include 
Directives based on Article 175 EC (now Article 192 of the TFEU) relating to the 
protection of the environment, or Directives based on Article 137 EC (now Article 153 of 
the TFEU) relating to the protection of workers' health and safety. For the relationship 
between the Machinery Directive and the Directives based on Article 137 EC (Article 
153 TFEU) – see §140: comments on Article 15. 


The Directives referred to in §90 to §92 may also be applicable to partly completed 
machinery referred to in Article 1 (g). 


It should be noted that when more than one Directive is applicable to machinery, the 
conformity assessment procedure required by each Directive may be different. In that 
case, the conformity assessment to be carried out under each Directive concerns only 
the aspects that are covered more specifically by that Directive. 


The CE-marking affixed on the machinery signifies that the machinery complies with all 
of the applicable EU legislation requiring the CE-marking – see §106: comments on 
Article 5 (4), and §141: comments on Article 16. Note that although partly completed 
machinery must not bear the CE mark under the Machinery Directive, it may bear the 
CE mark if it also comes under other relevant legislation such as ATEX – see §251: 
comments on Annex I 1.7.3 – third paragraph. 


When, in addition to the Machinery Directive, one or more other Directives requiring an 
EC Declaration of Conformity are applicable to machinery, the manufacturer may draw 
up a single EC Declaration of Conformity for all of the Directives concerned, providing 
this Declaration contains all the information required by each Directive. This may not be 
possible in all cases, since certain Directives specify a particular format for the 
Declaration of Conformity. In any case, the EC Declaration of Conformity of the 
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machinery must include a declaration that the machinery complies with the other 
applicable Directives – see §383: comments on Annex II 1 A (4). 


§90 Specific EU legislation that apply instead of the Machinery Directive to 
machinery that is in their scope 


Directive 2014/35/EU
38


 (*) 


on electrical equipment 
designed for use within 
certain voltage limits 


(Low Voltage Directive, 
LVD) 


(*) replacing the previous 
LVD 2006/95/EC


39
 from 20 


April 2016 


The Low Voltage Directive is a comprehensive health and 
safety Directive, dealing with all risks, in accordance with 
Article 3, the MD is thus not applicable to machinery that is 
within the scope of the LVD. 


However, Annex I section 1.5.1 Electricity supply brings in all 
the essential requirements of the LVD into the Machinery 
Directive and thus also the standards harmonized under the 


LVD. 


Directive 2009/48/EC
40


 


on the safety of toys 


The Toys Directive is a comprehensive health and safety 
Directive, dealing more specifically than the MD with the 
hazards of machinery intended to be used as toys. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
machinery that is within the scope of the Toys Directive. 


Directive 89/686/EEC
41


 (*) 


on personal protective 
equipment 


(PPED) 


(*) a new Regulation (EU) 
2016/425 on PPE was 
approved in 2016 and will be 
applicable from 21.04.2018


42
 


The PPED is a comprehensive health and safety Directive, 
dealing more specifically than the MD with the hazards of 
machinery intended for use as PPE. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
machinery that is within the scope of the PPED. 


It should be noted that products that are subject to the PPED 
may be fitted to machinery, such as, for example, rigid or 
flexible guides for personal fall arrest equipment. 


                                                 
38


 OJ L 96, 29.3.2014, p. 357. 


39
 OJ L 374, 27.12.2006. 


40
 OJ L 170, 30.6.2009 p. 1. 


41
 OJ L 399, 30.12.1989 p. 18. 


42
 OJ L 81,31.3.2016 p.51. 



http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv%3AOJ.L_.2014.096.01.0357.01.ENG

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A32009L0048

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/en/TXT/?uri=CELEX%3A31989L0686

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A32016R0425

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A32016R0425
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Directive 93/42/EEC
43


(*) as 
amended by Directive 
2007/47/EC


44
 


on medical devices 


(MDD) 


(*) a new Regulation (EU) 
2017/475 on medical devices 
was approved in 2017 and 
will be applicable from 
26.05.2020 


The MDD is a comprehensive health and safety Directive, 
dealing more specifically than the MD with the hazards of 
machinery intended for medical use. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
machinery that is within the scope of the MDD. 


It should be noted that Article 3 of the MDD as amended 
makes any essential health and safety requirements of the MD 
that are relevant and that are more specific than the ones 
included in the MDD applicable to medical devices that are 
machinery, while all the other obligations relating to the placing 
on the market of such devices, including the conformity 
assessment procedure and the risk assessment, are set by the 
MDD only. 


Directive 2014/33/EU
45


 (*) 


on lifts 


(LD) 


(*) replacing the previous LD 
95/16/EC


46
 from 20 April 


2016 


The LD is a comprehensive health and safety Directive, 
dealing more specifically than the MD with the hazards of 
machinery intended for use as a lift and those of safety 
components for lifts. 


In accordance with Article 3, the MD is not thus applicable to 
the lifts or safety components that are within the scope of the 
LD. 


It should be noted that section 1.1 of Annex I of the LD makes 
any relevant essential health and safety requirements of the 
MD, that are not included in Annex I of the LD, applicable to 
lifts, while all the other obligations relating to the placing on the 
market of such lifts, including the conformity assessment 
procedure, are set by the LD only. 


The MD applies to lifts that are excluded from the scope of the 
LD, unless they are also excluded from the scope of the MD – 
see §47 to §70: comments on Articles 1 (2), and §151: 
comments on Article 24. 


                                                 
43


 OJ L 169, 12.7.1993 p. 1. 


44
 OJ L 247, 21.9.2007 p. 21. 


45
 OJ L 96, 29.3.2014, p. 251. 


46
 OJ L 213, 7.9.1995, p. 1. 



http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A31993L0042

https://www.google.be/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiJrKK1lvfUAhXFvBoKHUlQC3EQFggoMAA&url=http%3A%2F%2Feur-lex.europa.eu%2FLexUriServ%2FLexUriServ.do%3Furi%3DOJ%3AL%3A2007%3A247%3A0021%3A0055%3Aen%3APDF&usg=AFQjCNHil1eYFCfNkGVaowNoCtLMiS397Q

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:32017R0745

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:32017R0745

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex%3A32014L0033
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Directive 2000/9/EC
47


 (*) 


on cableway installations 
designed to carry persons 


(*) a new Regulation (EU) 
2016/424 on Cableways was 
approved in 2016 and should 
be applicable in 2018 


The Cableways Directive is a comprehensive health and safety 
Directive, dealing more specifically than the MD with the 
hazards of machinery intended for use as cableways designed 
to carry persons. 


In accordance with Article 3, the MD is thus not applicable to 
cableways designed to carry persons that are within the scope 
of the Cableways Directive. 


The MD applies to certain cableways that are outside or 
excluded from the scope of the Cableways Directive such as, 
for example, cableways for the transport of goods only and 
cableways for agricultural, mining or industrial purposes.  


Other installations that are excluded from the scope of the 
Cableways Directive are also excluded from the scope of the 
MD, for example, as means of transport on water or on rail 
networks or as specific equipment for use in fairgrounds or 
amusement parks – see §49 and §57: comments on Article 1 
(2). 


Regulation (EU) No 
167/2013


48
 


on agricultural and forestry 
vehicles 


This Regulation covers all identified risks including those 
previously covered by the Machinery Directive, for agricultural 
and forestry tractors, and so a complete exclusion from the 
Machinery Directive could be made. To do this it modified Article 
1(2)(e) of the Machinery Directive, removing the reference to the 
exclusion being only for the risks covered by that Directive. Such 
tractors supplied under Regulation 167/2013 from 1 January 
2016 are completely excluded from the Machinery Directive. 


However, there is a two-year transition period where tractors 
supplied under Directive 2003/37/EC can still be supplied up to 
31 December 2017, and are thus also in scope of the Machinery 
Directive 2006/42/EC. 


                                                 
47


 OJ L 106, 3.5.2000, p. 21. 


48
 OJ L 60, 2.3.2013, p. 1. 



http://eur-lex.europa.eu/legal-content/en/ALL/?uri=CELEX:32000L0009

https://www.google.be/search?hl=en&q=regulation+1628&gws_rd=cr,ssl&ei=b3tfWdXNCIX-acPZr4AH#hl=en&q=regulation+2016/1628+marking+annex&spf=1499429737669

https://www.google.be/search?hl=en&q=regulation+1628&gws_rd=cr,ssl&ei=b3tfWdXNCIX-acPZr4AH#hl=en&q=regulation+2016/1628+marking+annex&spf=1499429737669

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A32013R0167

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A32013R0167
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§91 Specific EU legislation that may apply to machinery instead of the 
Machinery Directive for specific hazards 


Directive 2014/34/EU
49


 (*) 


on equipment and 
protective systems intended 
for use in potentially 
explosive atmospheres  


(ATEX Directive) 


(*) replacing the previous 
ATEX Directive 94/9/EC


50
 


from 20 April 2016 


In accordance with Article 3, the ATEX Directive applies, for 
the explosion hazard, to machinery intended for use in 
potentially explosive atmospheres. 


The reference to “the specific Community Directives” in the 
second paragraph of section 1.5.7 of Annex I of the MD is to 
be understood as a reference to the ATEX Directive. 


It should be noted that the ATEX Directive does not apply to 
areas within machinery where a potentially explosive 
atmosphere may exist or to explosion hazards that are not 
due to atmospheric conditions


51
. 


The risk of explosion posed by or within the machinery itself 
or by gases, liquids, dust, vapours or other substances 
produced or used by the machinery are covered by the MD - 
see §228: comments on section 1.5.7 of Annex I. 


A machinery manufacturer may incorporate ATEX equipment, 
protective systems or components that have already been 
placed on the market in order to prevent the risk of explosion 
in areas within the machinery. In that case, the EC 
Declaration of Conformity of the machinery should not refer to 
the ATEX Directive but the EC Declarations of conformity of 
the ATEX equipment, systems or components incorporated 
into the machinery must be included in the machinery 
manufacturer’s technical file – see §392: comments on Annex 
VII A 1 (a). 


Directive 84/500/EEC
52


 


on ceramic articles to come 
into contact with foodstuffs 


Regulation (EC) No 
1935/2004


53
 


on materials and articles 
intended to come into 
contact with food and 
repealing Directives 
80/590/EEC and 89/109/EEC 


Directive 2002/72/EC
54


 


on plastic materials and 
articles intended to come 
into contact with foodstuffs 


In accordance with Article 3, the EU provisions on materials 
and articles intended to come into contact with food apply to 
the relevant parts of foodstuffs machinery. 


The reference in section 2.1.1 (a) of Annex I of the Machinery 
Directive to “the relevant Directives” is to be understood as a 
reference to Directive 84/500/EEC, Regulation (EC) No 
1935/2004 and Directive 2002/72/EC. 
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Directive 2014/29/EU
55


 (*) 


on simple pressure vessels 


(SPVD) 


(*) replacing the previous 
SPVD 2009/105/EC


56
 from 20 


April 2016 


In accordance with Article 3, the SPVD applies, for the 
pressure hazards, to simple pressure vessels manufactured 
in series within its scope that are incorporated into or 
connected to machinery. 


It should be noted that the MD covers the risk of break-up 
during operation – see §207: comments on section 1.3.2 of 
Annex I. 


Directive 2009/142/EC
57


 (*) 


on appliances burning 
gaseous fuels 


(Gas Appliances Directive, 
GAD) 


(*) a new Regulation (EU) 
2016/426 on gas appliances 
was approved in 2016 and will 
be applicable from 
21.04.2018


58
 


The GAD applies to appliances burning gaseous fuels used 
for cooking, heating, hot water production, refrigeration, 
lighting or washing, including forced draught burners, and to 
fittings for such appliances. 


In accordance with Article 3, the GAD also applies, for the 
hazards that it covers, to gas appliances within its scope that 
are incorporated into machinery. 


Appliances specifically designed for use in industrial 
processes carried out on industrial premises are excluded 
from the GAD. Such appliances, and other gas appliances 
excluded from the scope of the GAD, are subject to the MD if 
they are in its scope or are incorporated into machinery. 


The MD also applies to gas appliances in the scope of the 
GAD that have powered moving parts, for hazards that are 
not covered by the GAD. 


Directive 2014/68/EU
59


 (*) 


on pressure equipment  


(PED) 


(*) replacing the previous PED 
97/23/EC


60
 from 19 July 2016 


In accordance with Article 3, the PED is applicable, for the 
pressure hazards, to pressure equipment within its scope that 
is incorporated into or connected to machinery. If pressure 
equipment that has already been placed on the market is 
incorporated into machinery, the machinery manufacturer’s 
technical file must include the EC Declaration of Conformity of 
that pressure equipment to the PED – see §392: comments 
on Annex VII A 1 (a). 


Pressure equipment classified as no higher than category 1 
that is incorporated into machinery in the scope of the MD is 
excluded from the scope of the PED. The MD is thus fully 
applicable to such equipment. 


It should be noted that the MD covers the risk of break-up 
during operation – see §207: comments on section 1.3.2 of 
Annex I. 
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§92 EU legislation that may apply to machinery, in addition to the Machinery 
Directive, for hazards they cover more specifically than the Machinery 
Directive 


Regulation (EU) No 
305/2011


61
 (*) 


on construction products 


(CPR) 


(*) replaced the previous CPD 
89/106/EEC


62
 from 1 July 


2013 


The CPR sets out requirements relating to the suitability of 
construction products for the construction works into which 
they are to be incorporated. 


The CPR applies, in addition to the Machinery Directive, to 
machinery designed to be incorporated in a permanent 
manner in construction works, such as, for example, powered 
gates, doors, windows, shutters and blinds, ventilation and 
air-conditioning systems.  


It should be noted that application of the CPR is possible only 
when a harmonised technical specification is available. 


Regulation (EU) 2016/1628
63


 
(*) on requirements relating 
to gaseous and particulate 
pollutant emission limits  


(NRMMD) 


(*) amending and repealing 
Directive 97/68/EC


64
   


The NRMMD Regulation sets out type-approval requirements 
and emission limits for the gaseous and particulate emissions 
of internal combustion engines to be installed in the non-road 
mobile machinery that is within its scope. 


Engines installed in non-road mobile machinery must bear 
the markings referred to in Article 32 to Regulation (EU) 
2016/1628 and further specified in its Implementing 
Regulation (EU) 2017/656, but those Regulations shall not be 
mentioned in the EC Declaration of Conformity of the 
machinery. 


Directive 2014/53/EU
65


 (*) 


on radio equipment 


(RED) 


(*) replacing the previous 
R&TTED 1999/5/EC


66
 from 13 


June 2016 


The requirements of the RED with respect to the use of the 
radio frequency spectrum apply to radio equipment within its 
scope that is incorporated into machinery, such as, for 
example, certain remote control devices. 


It should be noted that the safety of remote control systems 
for machinery is subject to the MD – see §184: comments on 
section 1.2.1 of Annex I. 
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Directive 2000/14/EC
67


 as 
amended by Directive 
2005/88/EC


68
 


on the noise emission in the 
environment by equipment 
for use outdoors 


(OND) 


The OND sets out environmental noise emission 
requirements for machinery intended for use outdoors within 
its scope.


69
 


It should be noted that the last paragraph of section 1.7.4.2 
(u) of Annex I of the MD refers to other Community Directives 
that address noise. Where machinery is within the scope of 
the OND, the MD provisions concerning sound power levels 
do not apply – see §229 and §230: comments on section 
1.5.8, and §273: comments on section 1.7.4.2 (u) of Annex I. 


Directive 2011/65/EU
70


 (*) 


on the restriction of the use 
of certain hazardous 
substances in electrical and 
electronic equipment 


(RoHS) 


(*) replaced the previous 
Directive 2002/95/EC


71
 from 3 


January 2013 


The RoHS Directive sets out restrictions on the use of certain 
hazardous substances in the electrical and electronic 
equipment belonging to categories 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 and 10 
as set out in Annex I A to Directive 2002/96/EC


72
 (WEEE). 


Certain products belonging to these categories may also be 
in the scope of the Machinery Directive such as, for example, 
categories 1 – large household appliances that are not 
intended for domestic use, 6 – electrical and electronic tools, 
7 – powered leisure and sports equipment and 10 – 
automatic dispensers. 


Directive 2014/30/EU
73


 (*) 


on electromagnetic 
compatibility 


(EMCD) 


(*) replacing the previous 
EMCD 2004/108/EC from 20 
April 2016 


The EMCD applies to machinery that contains electrical or 
electronic parts that may generate or be affected by 
electromagnetic disturbance. The EMCD covers aspects of 
electromagnetic compatibility related to the functioning of 
machinery


74
. 


However, the MD covers the immunity of machinery with 
respect to safety-related electromagnetic disturbance, 
whether transmitted by radiation or by wire – see §184: 
comments on section 1.2.1, and §233: comments on section 
1.5.11 of Annex I. 
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Directive 2009/125/EC
75


 (*) 


on eco-design requirements 
for energy-related products 


(EuP Directive) 


(*) replaced the previous 
Directive 2005/32/EC from 20 
November 2010 


The EuP Directive provides a framework for the adoption of 
eco-design requirements for industrial products. 


The implementing measures adopted in the framework of the 
EuP Directive may apply to machinery or to equipment to be 
incorporated into machinery, such as, for example, pumps. 


 


Article 4 


Market surveillance 


1.  Member States shall take all appropriate measures to ensure that machinery may be 


placed on the market and/or put into service only if it satisfies the relevant 


provisions of this Directive and does not endanger the health and safety of persons 


and, where appropriate, domestic animals or property and, where applicable, the 


environment, when properly installed and maintained and used for its intended 


purpose or under conditions which can reasonably be foreseen
76


. 


 . . .  


§93 Market surveillance 


Article 4 sets out the obligation of the Member States to ensure that the provisions of the 
Machinery Directive for machinery and partly completed machinery are correctly applied 
and that machinery placed on the market and put into service is safe. This Article was 
changed by Directive 2009/127/EC which amended the Machinery Directive with regard 
to machinery for pesticide application. The main change was to add “does not endanger 
and, where applicable, the environment”, otherwise the application of this Article is not 
affected. 


The term 'machinery' in Article 4 (1) is used in the broad sense to refer to the product 
categories referred to in Article 1 (1) (a) to (f) – see §33: comments on the first 
paragraph of Article 2. 


Basic rules for market surveillance are set out in Chapter III of the Regulation (EC) No 
765/2008 setting out the requirements for accreditation and market surveillance relating 
to the marketing of products.77 The Regulation is directly applicable from 1st January 
2010. Its provisions relating to market surveillance are complementary to those of the 
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Machinery Directive, in other words, they apply when the Machinery Directive does not 
include specific provisions having the same objective78. 


The following comments relate both to the provisions of Article 4 of the Machinery 
Directive and to the complementary provisions included in Chapter III of the Regulation. 
The relevant provisions of the Regulation are summarised and references are made to 
the relevant Articles of the Regulation in footnotes, however readers should consult the 
full text of the Regulation. 


The term ‘market surveillance’ designates the activities carried out and the measures 
taken by public authorities to ensure that the products subject to the Directive have been 
subject to the requisite conformity assessment procedures, that they comply with the 
applicable essential health and safety requirements and, for complete products, that 
they are safe.79 Market surveillance is carried out when or after such products are 
placed on the market or put into service. Market surveillance is thereby distinguished 
from conformity assessment, which aims to ensure the conformity of products before 
they are placed on the market or put into service. 


§94 Market surveillance of machinery 


The market surveillance of machinery required by Article 4 (1) includes at least the 
following activities: 


 checking that machinery that is placed on the market or put into service bears the 
CE-marking and is accompanied by a correct EC Declaration of Conformity – see 
§103: comments on Articles 5 (1), §141: comments on Article 16, §383: 
comments on Annexes II 1 A, and §387: comments on Annex III; 


 ensuring that machinery that is placed on the market or put into service has been 
subject to the appropriate conformity assessment procedure – see §127 to §130: 
comments on Article 12; 


 checking that machinery that is placed on the market or put into service is 
accompanied by the necessary information, such as instructions – see §103: 
comments on Articles 5 (1), and §254 to §256: comments on section 1.7.4 of 
Annex I; 


 where the machinery incorporates partly completed machinery, checking that the 
assembly instructions of the manufacturer of the partly completed machinery 
have been correctly followed by the manufacturer of the complete machinery or 
assembly of machinery; 


 monitoring the conformity of machinery that is placed on the market or put into 
service to ensure that it complies with the essential health and safety 
requirements that are applicable and does not endanger the health and safety of 
persons and, where appropriate, domestic animals, property or the environment 
in the case of pesticides machinery – see §282: comments on EHSR 2.4 on 
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Annex I; §103: comments on Article 5 (1), and §160: comments on General 
principle 2 of Annex I; 


 taking appropriate action to ensure that non-compliant products are brought into 
conformity or withdrawn from the market – see §122 to §126: comments on 
Articles 11, and §142, comments on Article 17. 


The essential health and safety requirements of the Machinery Directive mainly concern 
the health and safety of persons, including operators and other exposed persons – see 
§166 and §167: comments on sections 1.1.1 (c) and (d) of Annex I. The essential health 
and safety requirements apply, also where appropriate, to the health and safety of 
domestic animals (the use of the word “domestic” has a wide definition and included 
animals bred for farming, and not just household pets). This may be relevant, for 
example, to machinery intended for use with, or liable to be in contact with farm animals, 
horses or pets. The essential health and safety requirements also apply, where 
appropriate, to the protection of property, for example, against the risks of fire or 
explosion – see §227 and §228: comments on sections 1.5.6 and 1.5.7 of Annex I. 


Market surveillance can be carried out at any stage after the construction of the 
machinery is complete, as soon as the product concerned has been made available for 
distribution or use in the EU – see §73: comments on Article 2 (h). Machinery can be 
examined in the premises of manufacturers, importers, distributors, rental companies, in 
transit or at the external borders of the EU. 


The conformity of machinery may also be checked at the user’s premises after it has 
been put into service, however, in that case, the market surveillance authorities must 
take care to distinguish the features of the machinery as it was supplied by the 
manufacturer from features that may result from modifications carried out by the user – 
see §382: comments on Annex II 1 A. This may be facilitated by examination of the 
relevant elements of the manufacturer’s technical file – see §392: comments on Annex 
VII A. The conformity of machinery manufactured by the user for his own use may also 
be checked after it has been put into service – see §86: comments on Article 2 (k). 


If the non-conformity of machinery in use creates a risk for users, the national authorities 
in charge of occupational health and safety may require users to take the necessary 
measures to protect persons and, in case of serious risk, may forbid the use of the 
machinery. Such measures may be taken in the framework of national regulations 
implementing Directive 2009/104/EC on the use of work equipment – see §140: 
comments on Article 15. However, in such cases, the market surveillance authorities 
shall also take the necessary action on the basis of the Machinery Directive with respect 
to the manufacturer of the machinery concerned. 


When assessing the conformity of machinery, the market surveillance authorities must 
take account of the state of the art including, where appropriate, the harmonised 
standards in force, at the time the machinery was placed on the market – see §161 and 
§162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


The market surveillance authorities must take into account the use of the machinery 
intended by the manufacturer and also reasonably foreseeable misuse – see §171 and 
§172: comments on sections 1.1.1 (h) and (i) of Annex I. 
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Article 4 (continued) 


. . . 
2.  Member States shall take all appropriate measures to ensure that partly completed 


machinery can be placed on the market only if it satisfies the relevant provisions of 


this Directive. 


. . . 


§95 Market surveillance of partly completed machinery 


Article 4 (2) requires Member States to carry out market surveillance of partly completed 
machinery. 


Market surveillance of partly completed machinery can be carried out before the partly 
completed machinery has been incorporated into the final machinery or assembly of 
machinery. The market surveillance authorities may also carry out checks on machinery 
or assemblies of machinery into which partly completed machinery has been 
incorporated. In that case, the market surveillance of the partly completed machinery is 
an aspect of the market surveillance of the final machinery.  


If a non-conformity is detected in the partly completed machinery after it has been 
incorporated, the market surveillance authorities can check in the technical file for the 
final machinery whether the Declaration of Incorporation for the partly completed 
machinery states that the essential health and safety requirement concerned has been 
applied and fulfilled – see §384: comments on Annex II 1 B. In that case, the market 
surveillance authorities should address the manufacturer of the partly completed 
machinery. 


Market surveillance of partly completed machinery comprises the following activities: 


a) ensuring that partly completed machinery that has been placed on the market has 
been subject to the appropriate procedure – see §131: comments on Article 13; 


b) checking that partly completed machinery that has been placed on the market is 
accompanied by a correct Declaration of Incorporation. In particular, ensuring that 
the Declaration of Incorporation includes the declaration as to which essential 
health and safety requirements have been applied and fulfilled – see §131: 
comments on Article 13, and §384: comments on Annex II. 1 B; 


c) checking that the manufacturer’s assembly instructions have drawn up so as to 
enable the manufacturer of the complete machinery to assemble the partly 
completed machinery correctly – see §131: comments on Article 13, and §390: 
comments on Annex VI; 


d) monitoring the conformity of the partly completed machinery that has been placed 
on the market with the essential health and safety requirements that the 
manufacturer states have been applied and fulfilled – see §385: comments on 
Annex II B 4. The monitoring of partly completed machinery can be facilitated by 
referring to the relevant technical documentation – see §394: comments on 
Annex VII B; 







 


88 


 


e) taking appropriate measures to deal with partly completed machinery that fails to 
comply with any of the provisions referred to in (a) to (d) above. Although the 
Machinery Directive does not specify the measures to be taken, it is clear that the 
market surveillance authorities must require the manufacturer of partly completed 
machinery to bring his product into conformity with the provisions referred to in (a) 
to (d) above and, failing that, to ensure that the product is withdrawn from the 
market. 


Article 4 (continued) 


. . . 


3.  Member States shall institute or appoint the competent authorities to monitor the 


conformity of machinery and partly completed machinery with the provisions set out 


in paragraphs 1 and 2. 


4.  Member States shall define the tasks, organisation and powers of the competent 


authorities referred to in paragraph 3 and shall notify the Commission and other 


Member States thereof and also of any subsequent amendment. 


§96 Market surveillance authorities 


The term ‘competent authorities’ designates the authority or authorities of each Member 
State responsible for carrying out market surveillance on its territory80. Articles 4 (3) and 
4 (4) require the Member States to designate the authorities that are responsible for 
carrying out market surveillance and to define their tasks, organisation and powers. The 
Member States are free to determine how their market surveillance is organised, 
however the market surveillance system must fulfil certain criteria: 


 The market surveillance authorities shall carry out their duties independently, 
impartially and without bias81. 


 The Member States must provide the market surveillance authorities with 
adequate resources in terms of staff and budget to carry out their tasks. 


 The legal powers to be given to the market surveillance authorities shall include 
the power to require economic operators to make available the necessary 
documentation and information and, where justified, to enter the premises of 
economic operators and take the necessary representative samples of 
products82. 


 The Member States must ensure that the powers given to the market surveillance 
authorities are exercised in accordance with the principle of proportionality83. 
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 The Member states must take the necessary measures to ensure that the public 
is aware of the existence, responsibilities and identity of the national market 
surveillance authorities, as well as how they may be contacted84. 


 The market surveillance system must be able to cover the whole range of 
products subject to the Machinery Directive, including machinery for professional 
use and machinery intended for use by consumers85. In some Member States, a 
single authority may cover the whole range of products. In other Member States, 
market surveillance for the Machinery Directive may be shared between, for 
example, the authority in charge of consumer protection and the authority 
responsible for occupational health and safety. 


 If more than one authority is involved, the Member State must make 
arrangements to ensure the necessary coordination and communication between 
them86. 


 The market surveillance authorities must have the facilities to carry out the 
necessary technical inspection and tests or, at least, they must have access to 
the necessary facilities as required87. The public authorities responsible for 
market surveillance may entrust certain specific tasks, such as testing or 
technical inspection of machinery, to competent test or inspection bodies, 
including private bodies. However, the public market surveillance authorities 
remain responsible for all market surveillance decisions and measures taken on 
the basis of tests or inspections carried out on their behalf by such bodies. 


§97 The market surveillance system 


The market surveillance system must include: 


 a procedure for dealing with complaints about non-compliant machinery; 


 a system for monitoring and acting on reports and data relating to accidents and 
damage to health due to machinery; 


 surveys of particular categories of machinery and inspection or testing of 
samples; 


 adequate means to verify that corrective actions have been effectively carried 
out; 


 means to follow up scientific and technical knowledge concerning health and 
safety issues relating to machinery.88 


Obviously, the market surveillance authorities cannot examine all of the products placed 
on the market, but the level of monitoring of products on the market must be sufficient to 
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ensure that market surveillance activity is perceived by the stakeholders concerned and 
has a significant impact on the behaviour of the economic operators. 


The market surveillance authorities shall take appropriate action when complaints or 
reports on accidents, incidents or damage to health due to machinery indicate that the 
machinery concerned does not comply with the essential health and safety requirements 
of the Machinery Directive. 


The market surveillance authorities shall follow up decisions made by the Commission 
according to the safeguard clause procedure – see §122 to §126: comments on Article 
11. The market surveillance authorities shall also follow up information on unsafe 
products notified under the RAPEX system set up under the General Product Safety 
Directive89. 


In addition to such reactive action, market surveillance activity shall be organised on the 
basis of periodic market surveillance programmes which must be regularly reviewed and 
updated in order to improve their effectiveness. The market surveillance programme for 
machinery can either be included in a general market surveillance programme or be 
subject to a sector-specific programme. The market surveillance programmes must be 
communicated to the other Member States and to the Commission and made known 
publicly, including by means of electronic communications. The first such 
communication shall take place by 1st January 2010. Market surveillance programmes 
must be reviewed at least every fourth year and the results of the review shall be 
communicated to the other Member States and to the Commission and made available 
to the public90. 


In order to be most effective, market surveillance activity should be based on risk 
assessment. Particular attention should be given to product areas where there is 
evidence of poor application of the provisions of the Directive or where, despite 
application of the Directive, the rate of accidents or damage to health due to the use of 
machinery remains high. 


In order to optimise the use of resources, cooperation and coordination between the 
market surveillance authorities of the Member States is necessary – see §144: 
comments on Article 19. The Regulation setting out the requirements for accreditation 
and market surveillance relating to the marketing of products foresees specific 
measures to improve such cooperation as well as measures to ensure appropriate 
cooperation with the competent authorities of third countries91. 


§98 The tools for market surveillance 


The European Commission has introduced the Information and Communication System 
for Market Surveillance (ICSMS)92 which is a databased system that implements Article 
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 Directive 2001/95/EC of the European Parliament and of the Council of 3 December 2001 on general 
product safety. OJ L 11, 15.1.2002, p. 4. 


90
 See Article 18 (5) and (6) of Regulation (EC) No 765/2008. 


91
 See Articles 24, 25 and 26 of Regulation (EC) No 765/2008. 


92
 See http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/building-blocks/icsms/. 
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23 of Regulation (EC) No 765/2008, as a key tool for market surveillance authorities. 
The ICSMS system’s internal section is confidential and should be used to record the 
results of market surveillance. In this sense, it provides a tool: 


 to enable market surveillance authorities to exchange information on products 
being examined and thus help stop duplication of effort; 


 to facilitate the cooperation between market surveillance authorities to bring 
defective products into compliance; and 


 to provide a means to help plan and manage market surveillance campaigns and 
projects. 


The database should be filled in when the investigation of a machine has started so 
other authorities know of this work and can stop any duplication of effort and to establish 
cooperation where it is beneficial. As the information in the investigation is obtained, the 
ICSMS database should be added to. Facilities exist in ICSMS to transfer this 
information to the necessary forms for both RAPEX and Safeguard Notifications if these 
are required. 


The following sections explain the steps market surveillance can proceed and the 
information that should be available to assist this process. 


The CE marking and the EC Declaration of Conformity 


The CE marking affixed to the machinery and the manufacturer’s EC Declaration of 
Conformity that shall accompany the machinery are the first elements that can be 
checked by the market surveillance authorities – see §141: comments on Articles 16, 
§385: comments on Annex II 1 A, and §387: comments on Annex III. 


In particular, the EC Declaration of Conformity provides essential information to enable 
the market surveillance authorities to carry out the necessary checks: 


 the identity of manufacturer of the machinery and of his authorised 
representative, where appropriate; 


 the person authorised to compile the technical file; 


 the conformity assessment procedure that has been followed and the identity of 
the Notified Body involved, where appropriate; 


 the other Directives that have been applied to cover certain hazards more 
specifically – see §89 to §92: comments on Article 3; 


 the harmonised standards or other technical specifications that have been 
applied, where appropriate. 


In order to benefit from the presumption of conformity conferred by the application of 
harmonised standards, manufacturers must indicate the references of the harmonised 
standard(s) applied in the EC Declaration of Conformity. However, it should be recalled 
that the application of harmonised standards remains voluntary – see §110 and §111: 
comments on Articles 7 (2), §114: comments on Article 7 (3) and §385: comments on 
Annex II 1 A. 
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In the case of machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV where the 
manufacturer has followed the procedure for assessment of conformity with internal 
checks on the manufacture of machinery according to Annex VIII, the manufacturer 
must indicate the reference(s) of the harmonised standard(s) applied in the EC 
Declaration of Conformity, since the application of harmonised standards that cover all 
of the EHSRs applicable to the machinery is a condition for using that conformity 
assessment procedure – see §129: comments on Article 12 (3). 


Where the reference of a harmonised standard is indicated in the EC Declaration of 
Conformity, the market surveillance authorities are entitled to consider that the 
manufacturer has applied the specifications of the standard in full. If the manufacturer 
has not applied all of the specifications of a harmonised standard, he may still indicate 
the reference of the standard in the EC Declaration of Conformity, but, in that case, he 
must indicate which specifications of the standard he has or has not applied. 


The instructions 


Examination of the instructions that must accompany the machinery may also provide 
important information for the purposes of market surveillance. The instructions must be 
provided in the official language or languages of the country of use – see §256: 
comments on section 1.7.4 of Annex I. 


In particular, the instructions must specify the intended use of the machinery, which 
must be taken into account in the course of any investigation of the conformity of the 
machinery – see §171: comments on section 1.1.1 (h) of Annex I. 


The technical file or the relevant technical documentation 


If the market surveillance authorities have a doubt as the conformity of machinery with 
the essential health and safety requirements, they may request communication of all or 
part of the manufacturer’s technical file – see §393: comments on Annex VII A 2 and 3. 
In the case of partly completed machinery, the market surveillance authorities may 
request communication of the manufacturer’s relevant technical documentation – see 
§394: comments on Annex VII B. Such a request can be made at any stage of the 
market surveillance process. 


These provisions have a dual purpose: on the one hand, providing the relevant elements 
of the technical file or of the relevant technical documentation enables a manufacturer to 
explain the measures he has taken to deal with the risks associated with the machinery 
in order to comply with the applicable essential health and safety requirements. On the 
other hand, the examination of these documents helps the market surveillance 
authorities to complete their investigation and either dispel or confirm their doubts about 
the conformity of the machinery concerned. However, it is not necessary for the market 
surveillance authorities to request these documents if they consider that they already 
have enough information on which to base their decision. 


The request for communication of the technical file or of the relevant technical 
documentation should indicate the nature of the doubt about the conformity of the 
machinery concerned and the parts or aspects of the machinery that are subject to 
investigation. Only the elements of the technical file or the relevant technical 
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documentation that are necessary for the investigation should be requested, so as not to 
constitute a disproportionate burden for the manufacturer. 


Failure to present the technical file for machinery, or the relevant technical 
documentation for partly completed machinery, in response to such a duly reasoned 
request may constitute grounds for doubting the conformity of the machinery or the 
partly completed machinery – see §393: comments on Annex VII A 3, and §394: 
comments on Annex VII B (b). In other words, if the manufacturer fails to respond to a 
duly reasoned request to supply the relevant elements of his technical file or technical 
documentation, the market surveillance authorities are entitled to decide what action to 
take on the basis of whatever other evidence is available to them. 


§99 Documents relating to Annex IV machinery 


When machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV has been subject 
to one of the conformity assessment procedures involving a Notified Body, in addition to 
the requests for documentation mentioned in the preceding paragraph, the market 
surveillance authorities have the possibility to obtain certain documents from the Notified 
Body concerned. 


EC type-examination 


For machinery subject to the EC type-examination procedure set out in Annex IX, the 
market surveillance authorities may, on request, obtain a copy of the relevant EC type-
examination certificate. This enables the authorities, from any Member State, to check 
that a certificate has really been issued for the machinery concerned. On reasoned 
request, the market surveillance authorities may obtain a copy of the technical file and 
the results of the examinations carried out by the Notified Body – see §399: comments 
on Annex IX 7. 


Such requests may be addressed by the market surveillance authority directly to the 
Notified Body that carried out the EC type-examination. The Notified Body should 
respond to the national market surveillance authority making the request. In case of 
difficulties, for example, with respect to language, the market surveillance authorities 
may seek the assistance of the national authorities responsible for the notification of the 
Notified Body concerned – see §144: comments on Article 19. 


Full quality assurance 


In order to check that conformity assessment procedure involving the manufacturer’s full 
quality assurance system has been correctly applied, the market surveillance authorities 
can request from the manufacturer or his authorised representative communication of 
the relevant elements of the documentation of the manufacturer’s full quality assurance 
system – see §407: comments on Annex X 4. 


§100 Action to deal with non-compliant machinery 


 Non-compliant CE marking 


If a market surveillance authority discovers a non-conformity with respect to the CE-
marking, the corrective action to be taken is set out in Article 17. The safeguard clause 
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set out in Article 11 is only to be used if the action taken according to Article 17 fails to 
put an end to the non-conformity – see §142: comments on Article 17. 


 Failure to comply with the essential health and safety requirements 


If a market surveillance authority discovers that machinery that has been placed on the 
market fails to comply with the relevant essential health and safety requirements, the 
authority should first require the manufacturer or his authorised representative to take 
the necessary corrective action to bring the machinery into conformity or to withdraw it 
from the market within a timeframe determined by the market surveillance authority93. 
Such corrective measures should be taken with respect to all items of the machinery 
that have the same design or construction defect and be applied throughout the EU 
market. 


If the product concerned creates a serious risk, the market surveillance authority shall 
also require the manufacturer to take appropriate action with respect to machinery that 
has already been placed on the market or put into service such as, for example, a recall 
of the product94. Where the product possess a serious and immediate risk and there is 
not ready access or response from the manufacturer, the market surveillance authority 
may take action to restrict or stop the use and supply of the product urgently through 
contact with the supply chain and users. In this case the manufacturer should be 
contacted as soon as possible and asked to correct the non-compliance. 


If the necessary corrective actions are not undertaken voluntarily by the manufacturer 
within the timeframe determined by the market surveillance authority, the Member State 
must take the necessary measures to ensure that the unsafe products are withdrawn 
from the market. Such measures must be notified to the Commission and the other 
Member States in accordance with the safeguard clause – see §123: comments on 
Article 11. 


The market surveillance authorities shall also take appropriate measures to ensure 
users are alerted, where possible, in cooperation with the economic operators 
concerned, in order to prevent accidents or damage to health that might result from the 
defect that has been identified95. 


If machinery presenting a serious risk is withdrawn from the market, whether voluntarily 
or by means of a restrictive measure, is or brought into conformity by voluntary 
corrective action, the Member State concerned must inform the other Member States 
and the Commission in order to enable them to check that the necessary corrective 
actions are taken throughout the EU – see §144: comments on Article 19. The Rapid 
Alert System (RAPEX) originally established under the General Product Safety Directive 
is now used for this purpose96. 


It should be noted that when the market surveillance authorities take a compulsory 
measure restricting the placing on the market of machinery presenting a serious risk, the 
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 See Article 2 (15) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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 See Article 2 (14) and Article 20 of Regulation (EC) No 765/2008. 
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 See Article 19 (2) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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 See Article 22 (4) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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notification under the RAPEX system does not remove the obligation for the Member 
State concerned to notify the measure according to the safeguard clause of the 
Machinery Directive – see §123: comments on Article 11. 


§101 Unsafe consumer products 


In addition to the provisions of the Machinery Directive and the Regulation setting out 
the requirements for accreditation and market surveillance relating to the marketing of 
products, certain specific provisions of the General Product Safety Directive apply with 
respect to machinery intended for or likely to be used by consumers, where the 
Machinery Directive or the Regulation do not include equivalent provisions.97 In 
particular the following provisions are applicable: 


 the obligation for distributors to exercise due care and cooperate with the market 
surveillance authorities98; 


 the obligation for producers and distributors to inform the authorities about unsafe 
products and to cooperate with the authorities in order to prevent risks to 
consumers99; 


 certain measures that can be taken by the market surveillance authorities with 
respect to unsafe products100. 


§102 Controls at the external borders of the EU 


In many cases, in particular for mass-produced products imported into the EU from third 
countries, the most effective way to carry out market surveillance is to check the 
conformity of such products at the point of entry into the EU market, before they are 
dispersed throughout the distribution networks of the Member States. 


Articles 27 to 29 of Regulation (EC) No 765/2008 which, for this aspect, repeals and 
replaces Regulation (EEC) No 339/93, provide the legal framework for such controls. 
These provisions are fully applicable for imported machinery. 


Member States must provide the authorities in charge of the control of products entering 
the EU market (usually, the Customs authorities) with the necessary powers and 
resources to enable them to carry out, on an adequate scale, appropriate checks on the 
characteristics of machinery before it is released for free circulation101. 


The necessary cooperation and exchange of information must be organised between 
these authorities and the authority or authorities in charge of market surveillance for 
machinery102. In particular, market surveillance authorities shall provide authorities in 
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 See Article 1 (2) (b) of Directive 2001/95/EC and Article 15 (3) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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 See Article 5 (2) of Directive 2001/95/EC. 
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 See Article 5 (3) of Directive 2001/95/EC. 
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 See Article 8 of Directive 2001/95/EC. 
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 See Article 27 (1) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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 See Article 27 (2) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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charge of external border controls with information on product categories in which a 
serious risk or non-compliance has been identified103. 


The authorities in charge of the external border controls shall suspend release of 
machinery for free circulation within the EU in the following cases: 


 if complete machinery does not bear the CE marking and the other markings 
required by the Machinery Directive or has been affixed with the CE marking in 
a false or misleading manner, or is not accompanied by the EC Declaration of 
Conformity signed by the manufacturer or his authorised representative; 


 if there is cause to believe that the machinery presents a serious risk to health 
and safety104. 


The authorities in charge of the external border controls shall suspend release of 
partly completed machinery for free circulation within the EU in the following cases: 


 if the partly completed machinery is not accompanied by a Declaration of 
Incorporation – see §384: comments on Annex II 1 B; 


 if the partly completed machinery is not accompanied by assembly instructions 
– see §390: comments on Annex VI. 


The market surveillance authorities must be immediately informed of any such 
suspension. They must release the product for free circulation within 3 days unless 
action has been initiated by the market surveillance authorities. This does not mean 
the product has to be investigated or tested within these 3 days, but the market 
surveillance authority has to decide, in this period, if they want to carry out such 
testing or examination and to inform the border control authority so the product is not 
released for free circulation. Normally, the market surveillance authority will visit to 
see the product in the 3-day period to make an initial assessment, but with access to 
modern communication tools between the authorities, a visit may not always be 
necessary. 


The Regulation sets out the procedures to be followed if the machinery has not been 
subject to the appropriate conformity assessment procedure, if it fails to comply with 
the applicable essential health and safety requirements, or if the machinery presents 
a serious risk105. 
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 See Article 29 (5) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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 See Article 27 (3) of Regulation (EC) No 765/2008. 
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Article 5 


Placing on the market and putting into service 


1.  Before placing machinery on the market and/or putting it into service, the 


manufacturer or his authorised representative shall: 


(a) ensure that it satisfies the relevant essential health and safety requirements set out in 


Annex I; 


(b) ensure that the technical file referred to in Annex VII, part A is available; 


(c)  provide, in particular, the necessary information, such as instructions; 


(d)  carry out the appropriate procedures for assessing conformity in accordance with 


Article 12; 


(e)  draw up the EC declaration of conformity in accordance with Annex II, part 1, Section 


A and ensure that it accompanies the machinery; 


(f)  affix the CE marking in accordance with Article 16. 


 . . . 


§103 The obligations of machinery manufacturers 


Article 5 (1) provides a summary of the obligations to be fulfilled by manufacturers of 
machinery before placing their products on the market or putting them into service – see 
§78 to §81: comments on Article 2 (i). 


It should be noted that the term 'machinery' is used here in the broad sense. These 
obligations thus apply to manufacturers of machinery referred to in Article 1 (1) (a) to (f): 
machinery in the strict sense, interchangeable equipment, safety components, lifting 
accessories, chains, ropes and webbing and removable mechanical transmission 
devices - see §33: comments on the first paragraph of Article 2. 


All or part of the obligations summarised in Article 5 (1) (a) to (f) can also be fulfilled by 
the manufacturer’s authorised representative – see §84 and §85: comments on Article 2 
(j). 


In most cases, these obligations must be fulfilled before the machinery is placed on the 
market in the EU – see §73: comments on Article 2 (h). However, for machinery that is 
not placed on the market such as, for example machinery manufactured or imported into 
the EU by a user for his own use, the obligations must be fulfilled before the machinery 
is put into service – see §80 and §81: comments on Article 2 (i). 


Article 5 (1) (c) requires the manufacturer to provide the necessary information and 
instructions with the machinery. In this regard, it should be noted that providing the 
necessary information on the machinery and drafting the instructions is considered as 
part of the design and construction of the machinery and is subject to specific essential 
health and safety requirements – see §244: comments on section 1.7 of Annex I. 
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Article 5 (continued) 


. . . 


2.  Before placing partly completed machinery on the market, the manufacturer or his 


authorised representative shall ensure that the procedure referred to in Article 13 


has been completed. 


. . . 


§104 The obligations of manufacturers of partly completed machinery 


Article 5 (2) refers to the obligations of manufacturers of partly completed machinery as 
defined in Article 2 - see §46: comments on Article 2 (g). The obligations of 
manufacturers of partly completed machinery are summarised in Article 13 – see §131: 
comments on Article 13. 


Article 5 (continued) 


. . . 


3. For the purposes of the procedures referred to in Article 12, the manufacturer or his 


authorised representative shall have, or shall have access to, the necessary means of 


ensuring that the machinery satisfies the essential health and safety requirements set 


out in Annex I. 


. . . 


§105 Means of ensuring the conformity of machinery 


Article 5 (3) refers to the obligation referred to in Article 5 (1) (d) to carry out the 
appropriate conformity assessment procedure according to Article 12. 


In the case of machinery subject to the procedure for assessment of conformity with 
internal checks on the manufacture described in Annex VIII, the necessary verifications 
may be carried out by or on behalf of the manufacturer or his authorised representative. 
Whether the conformity assessment of the machinery is carried out by the manufacturer 
himself or entrusted to his authorised representative, the person carrying out the 
conformity assessment must have, or have access to the necessary means to verify the 
conformity of the machinery with the applicable health and safety requirements. The 
means may include, for example, access to the necessary qualified personnel who have 
knowledge of both the Machinery Directive and relevant standards, access to the 
necessary information, the competency and the equipment needed to carry out the 
necessary design checks, calculations, measurements, functional tests, strength tests, 
visual inspections and checks on information and instructions to ensure the conformity 
of the machinery with the relevant essential health and safety requirements. 


When machinery is designed and constructed according to harmonised standards, the 
standards normally specify the means to be used to verify the conformity of the 
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machinery with their specifications106. Access to the relevant standards is required in 
this case. 


In the case of machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV for which 
the full quality assurance procedure described in Annex X is used, the means to carry 
out the necessary verifications must be documented in the manufacturer’s full quality 
assurance system – see §403: comments on paragraph 2.2 of Annex X. 


Article 5 (continued) 


. . . 


4.  Where machinery is also the subject of other Directives relating to other aspects and 


providing for the affixing of the CE marking, the marking shall indicate that the 


machinery also conforms to the provisions of those other Directives. 


However, where one or more of those Directives allow the manufacturer or his 


authorised representative to choose, during a transitional period, the system to be 


applied, the CE marking shall indicate conformity only to the provisions of those 


Directives applied by the manufacturer or his authorised representative. Particulars of 


the Directives applied, as published in the Official Journal of the European Union, 


shall be given on the EC declaration of conformity. 


§106 CE marking according to other EU legislation 


Article 5 (4) concerns the obligation referred to in Article 5 (1) (f): the affixing of the CE 
marking. Article 5 (4) is a reminder that other EU legislation (Regulations or Directives) 
providing for the affixing of the CE marking may be applicable to machinery or partly 
completed machinery (note that although under the Machinery Directive a CE mark must 
not be placed on partly completed machinery, it may carry a CE mark due to other 
relevant EU legislation applying such as ATEX – see §251: comments on Annex I 1.7.3 
– third paragraph). In that case, the manufacturer must ensure that he has fulfilled his 
obligations according to all of the EU legislation applicable to his product before affixing 
the CE marking – see §89 to §92: comments on Article 3. 


Besides the CE marking of machinery as proof of their compliance with the relevant EU 
Directives and Regulations requiring CE-marking, other mandatory affixing and marking 
may be required by EU legislation107. 
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 See clause 6.8 "Verification of the safety requirements and/or protective/risk reduction measures" of 
CEN Guide 414:2004 Safety of machinery - Rules for the drafting and presentation of safety standards. 
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 See the Blue Guide on the implementation of EU products rules 2016, sections 4.5.1.7. and 4.5.2. 
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Article 6 


Freedom of movement 


1. Member States shall not prohibit, restrict or impede the placing on the market 


and/or putting into service in their territory of machinery which complies with this 


Directive. 


2. Member States shall not prohibit, restrict or impede the placing on the market of 


partly completed machinery where the manufacturer or his authorised 


representative makes a declaration of incorporation, referred to in Annex II, part 1, 


Section B, stating that it is to be incorporated into machinery or assembled with 


other partly completed machinery to form machinery. 


. . . 


§107 Free movement of machinery and partly completed machinery 


Article 6 (1) and (2) set out obligations intended to fulfil one of the fundamental 
objectives of the Machinery Directive: the free movement of machinery and partly 
completed machinery within the single market. 


In Article 6 (1), the term 'machinery' is used in the broad sense to designate all of the 
products referred to in Article 1 (1) (a) to (f) – see §33: comments on the first paragraph 
of Article 2. 


According to the obligations set out in Article 6, the Member States may not impose any 
requirements or procedures for the placing on the market of machinery or partly 
completed machinery or the putting into service of machinery, for the hazards covered 
by the Machinery Directive, other than those set out in that Directive. 


The obligation to allow free movement of machinery and partly completed machinery 
that complies with the Directive does not prevent Member States from regulating the 
installation and use of machinery within certain limits – see §139 and §140: comments 
on Article 15. 


By virtue of the Agreement on the European Economic Area (EEA)108, machinery and 
partly completed machinery that complies with the Machinery Directive also benefits 
from free movement in Iceland, Liechtenstein and Norway. The same is true in 
Switzerland by virtue of the Mutual Recognition Agreement (MRA) with the EU109, and in 
Turkey, Andorra and San Marino by virtue of the Customs Union Agreements between 
the EU and these countries110. 
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 http://www.efta.int/legal-texts/eea. 


109
 http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/international-aspects/mutual-recognition-agreements/. 


110
 http://ec.europa.eu/taxation_customs/customs/customs_duties/rules_origin/customs_unions/. 



http://www.efta.int/legal-texts/eea

http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/international-aspects/mutual-recognition-agreements/

http://ec.europa.eu/taxation_customs/customs/customs_duties/rules_origin/customs_unions/





 


101 


 


Article 6 (continued) 


3.  At trade fairs, exhibitions, demonstrations, and such like, Member States shall not 


prevent the showing of machinery or partly completed machinery which does not 


conform to this Directive, provided that a visible sign clearly indicates that it does 


not conform and that it will not be made available until it has been brought into 


conformity. Furthermore, during demonstrations of such non-conforming 


machinery or partly completed machinery, adequate safety measures shall be taken 


to ensure the protection of persons. 


§108 Trade fairs, exhibitions and demonstrations 


Trade fairs, exhibitions and demonstrations provide an opportunity for machinery 
manufacturers, importers and distributors to promote new and innovative products. The 
provisions of Article 6 (3) are intended to ensure that the Machinery Directive does not 
constitute an obstacle to the promotion of such products – see §19: comments on 
Recital 17. In some cases, the companies concerned may wish to see whether their 
products interest potential customers before carrying out the relevant conformity 
assessment procedure. In other cases, the procedure may not have been completed at 
the time the machinery is put on display. Manufacturers, importers or distributors may 
also wish to exhibit products that are not intended for the EU market. Products may also 
be displayed with certain guards or protective devices removed in order to show their 
operating characteristics more clearly. 


According to Article 6 (3), such practices are authorised. However, in order to provide 
clear information to potential customers and avoid unfair competition with exhibitors of 
products that are in conformity with the Machinery Directive, products that are not in 
conformity with the provisions of the Directive must be accompanied by a visible sign. 
This must clearly indicate that they are not in conformity and will not be available for 
supply into the EU until they have been brought into conformity. It is helpful for the 
organisers of Trade Fairs to remind exhibitors of their obligation in this respect. 


The Machinery Directive does not specify a particular format or wording for this sign. 
The following wording can be suggested for machinery that the manufacturer intends to 
bring into conformity and place on the market in the EU: 


The machinery displayed is not in conformity with the Machinery 
Directive 2006/42/EC. 


Visitors are informed that the machinery will be made available in 
the European Union only once it has been brought into conformity. 


The necessary precautions must be taken during exhibitions and demonstrations in 
order to ensure the safety of the demonstrators and the public, particularly if products 
are shown with guards or protective devices removed. With respect to the health and 
safety of demonstrators or other employees of the exhibitors, the necessary measures 
must be taken in accordance with the national provisions implementing the relevant EU 
Directives on the protection of the health and safety of workers. 
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Article 7 


Presumption of conformity and harmonised standards 


1.  Member States shall regard machinery bearing the CE marking and accompanied by 


the EC declaration of conformity, the content of which is set out in Annex II, part 1, 


Section A, as complying with the provisions of this Directive. 


. . . 


§109 Presumption of conformity conferred by the CE marking and the EC 
Declaration of Conformity 


Article 7 (1) explains the role of the CE marking and the EC Declaration of Conformity as 
“passports” facilitating the free movement of machinery in the single market referred to 
in Article 6 (1). 


The EC Declaration of Conformity must accompany the machinery. This implies that the 
EC Declaration of Conformity must be supplied with the machinery by the manufacturer 
when the machinery is placed on the market and it must be passed on by other 
economic operators, such as importers or distributors, to the user of the machinery – 
see §83: comments on Article 2 (i). 


It should be underlined that the obligation set out in Article 7 (1) for the Member States 
to regard machinery bearing the CE-marking and accompanied by an EC Declaration of 
Conformity as complying with the Machinery Directive does not affect the duty of the 
Member States to carry out market surveillance to ensure that products bearing the CE-
marking and accompanied by an EC Declaration of Conformity really comply with the 
requirements of the Machinery Directive and their duty to ensure that non-compliant 
products bearing the CE-marking are withdrawn from the market – see §93 and §94: 
comments on Articles 4 (1), §122 to §126: comments on Article 11, and §142: 
comments on Article 17. 


Article 7 (continued) 


. . . 


2.  Machinery manufactured in conformity with a harmonised standard, the references 


to which have been published in the Official Journal of the European Union, shall 


be presumed to comply with the essential health and safety requirements covered by 


such a harmonised standard. 


. . . 


§110 The presumption of conformity conferred by the application of harmonised 
standards 


The reference to European standards is a key element of the “New Approach to 
technical harmonization and standards” that is followed in the Machinery Directive. The 
Directive sets out the mandatory essential health and safety requirements for machinery 
while detailed technical specifications for fulfilling these essential health and safety 
requirements are given in European harmonised standards – see §87: comments on 
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Article 2 (l). 


Once a European harmonised standard has been adopted, the European 
standardisation organisation communicates it to the European Commission so that the 
references of the standard can be published in the Official Journal of the European 
Union (OJEU). 


Once the reference of a harmonised standard has been published in the OJEU, 
application of its specifications confers a presumption of conformity with the essential 
health and safety requirements covered by the standard. This presumption of conformity 
exists from the date on which the reference of the standard is first published in the 
OJEU. The presumption of conformity ceases when the standard is replaced by a new 
or revised standard on the “date of cessation of presumption of conformity” that is 
specified in the OJEU for machinery placed on the market after that date – see §114: 
comments on Article 7 (3). 


It is important to understand that the presumption of conformity only extends to the 
essential health and safety requirements covered by the harmonised standard. Annex Z 
(in CEN standards) will indicate which essential health and safety requirements are 
covered. The manufacturer will need to carry out a risk assessment and compliance 
procedure for the risk areas associated to the relevant essential health and safety 
requirements. For Annex IV machinery (broad sense) the harmonised standards 
approach cannot be used if the standard does not cover all relevant essential health and 
safety requirements of the Directive. 


It should be noted that, following formal objection, the references of certain standards 
may be published in the OJEU with a warning withdrawing the presumption of 
conformity for certain parts of the standard – see §121: comments on Article 10. 


Application of draft European standards (identified by the prefix "prEN") or European 
standards the references of which have not been published in the OJEU does not confer 
a presumption of conformity with the essential health and safety requirements of the 
Machinery Directive. 


Information about the subject of the standard (the category of machinery or the aspect of 
machinery safety covered by the standard) can be found in the clause of the standard 
relating to its scope. Additional information on the essential health and safety 
requirements of the Machinery Directive dealt with (or not dealt with) by the standard is 
provided in an informative Annex “Z” to the standard, which indicates as well the 
supported legislation and the relevant standardisation request. 


Where a standard or part of a standard is referred to by a normative reference in a 
European harmonised standard, the specifications of the standard or parts of the 
standard referred to become part of the harmonised standard and their application 
confers a presumption of conformity with the essential health and safety requirements 
they cover. This remains true, even if the standard referred to is no longer in force 
(unless its reference has been withdrawn from the OJEU following a formal objection – 
see §121: comments on Article 10). On the other hand, application of the latest version 
of the standard referred to also confers a presumption of conformity with the essential 
health and safety requirements concerned, provided its reference has been published in 
the OJEU. 
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The presumption of conformity conferred by the application of a harmonised standard is 
not absolute, since the conformity of the standard itself can be challenged – see §119 to 
§121: comments on Article 10. However, the presumption of conformity conferred by the 
application of a harmonised standard gives a certain legal certainty for the manufacturer, 
since he does not have to provide further proof of conformity with the essential health 
and safety requirements covered by the standard. 


Furthermore, in the case of categories of machinery listed in Annex IV, application of a 
harmonised standard that covers all the essential health and safety requirements that 
are applicable to the machinery enables the manufacturer to carry out the conformity 
assessment of the machinery without recourse to a Notified Body – see §129: 
comments on Article 12 (3). 


It should be noted that, although the application of harmonised standards facilitates the 
risk assessment, it does not entirely dispense the machinery manufacturer from the 
obligation to carry out a risk assessment for the machinery – see §159: comments on 
General Principle 1 of Annex I. 


Even when a given essential health and safety requirement is covered by a harmonised 
standard, a machinery manufacturer remains free to apply alternative specifications. The 
voluntary nature of harmonised standards is intended to prevent technical standards 
being an obstacle to the placing on the market of machinery incorporating innovative 
solutions. 


However, a harmonised standard provides an indication of the state of the art at the time 
it was adopted. In other words, the harmonised standard indicates the level of safety 
which can be expected of a given type of product at that time. A machinery 
manufacturer who chooses to apply other technical specifications must be able to 
demonstrate that his alternative solution is in conformity with the EHSRs of the 
Machinery Directive and provides a level of safety that is at least equivalent to that 
afforded by application of the specifications of the harmonised standard – see §161 and 
§162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


When a manufacturer chooses not to apply harmonised standards or to apply only parts 
of a harmonised standard, he must include in the technical file the risk assessment 
undertaken and the steps taken to comply with the essential health and safety 
requirements – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). In such a case, the reference 
of the harmonised standard should not be listed as such in the manufacturer’s EC 
Declaration of Conformity, but the Declaration may indicate which parts or clauses of a 
harmonised standard have been applied – see §383: comments on Annex II A 1 (7). 


§111 The classification of machinery standards 


Machinery standards are classified into three types, A, B and C. The purpose of this 
classification is to enable the authors of standards for particular categories of machinery 
to refer to horizontal standards providing well tried technical solutions. The horizontal A 
and B-type standards can also help manufacturers designing machinery for which C-
type standards are not available. A technical report on the use and nature of type A, B 
and C standards is being developed by CEN as a transposition of an already existing 
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ISO technical report111. 


The nature of the presumption of conformity conferred by application of the harmonised 
standards of these three types must be distinguished: 


A-type standards 


A-type standards specify basic concepts, terminology and design principles applicable to 
all categories of machinery. Application of such standards alone, although providing an 
essential framework for the correct application of the Machinery Directive, is not 
sufficient to ensure conformity with the relevant essential health and safety requirements 
of the Directive and therefore does not give a presumption of conformity. 


For example, the application of standard EN ISO 12100112 ensures that the risk 
assessment is carried out according to the requirements of General Principle 1 of Annex 
I, but it is not sufficient to show that the protective measures taken by the manufacture 
to deal with the hazards presented by the machinery comply with the relevant essential 
health and safety requirements of Annex I. 


B-type standards 


B-type standards deal with specific aspects of machinery safety or specific types of 
safeguard that can be used across a wide range of categories of machinery. Application 
of the specifications of B-type standards confers a presumption of conformity with the 
essential requirements of the Machinery Directive that they cover when a C-type 
standard or the manufacturer's risk assessment shows that a technical solution specified 
by the B-type standard is adequate for the particular category or model of machinery 
concerned. 


Application of B-type standards that give specifications for safety components that are 
independently placed on the market confers a presumption of conformity for the safety 
components concerned and for the EHSRs covered by the standards – see §42, 
comments on Article 2 (c). 


C-type standards 


C-type standards provide specifications for a given category of machinery such as, for 
example, mechanical presses, combine harvesters or compressors. The different types 
of machinery belonging to the category covered by a C-standard have a similar intended 
use and present similar hazards. C-type standards may refer to A or B-type standards, 
indicating which of the specifications of the A or B-type standard are applicable to the 
category of machinery concerned. When, for a given aspect of machinery safety, a C-
type standard deviates from the specifications of an A or B-type standard, the 
specifications of the C-type standard take precedence over the specifications of the A or 
B-type standard. 


                                                 
111


 ISO/TR 22100-1:2015 Safety of machinery - Relationship with ISO 12100 - Part 1: How ISO 12100 
relates to type-B and type-C standards. Expected to be taken over as CEN/TR 22100-1. 


112
 EN ISO 12100:2010 Safety of machinery - General principles for design - Risk assessment and risk 


reduction (ISO 12100-1:2010). 
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Application of the specifications of a C-type standard confers a presumption of 
conformity with the essential health and safety requirements of the Machinery Directive 
covered by the standard provided that the manufacturer has determined in his risk 
assessment that the scope and the significant hazards covered by the standard 
correspond with his actual machinery113. 


Certain C-type standards are organised as a series of several parts, Part 1 of the 
standard giving general specifications applicable to a family of machinery and other 
parts of the standard giving specifications for specific categories of machinery belonging 
to the family, supplementing or modifying the general specifications of Part 1. For C-type 
standards organised in this way, the presumption of conformity with the essential 
requirements of the Machinery Directive is conferred by application of the general Part 1 
of the standard together with the relevant specific part of the standard. 


§112 The development of harmonised standards for machinery 


Harmonised standards for machinery are developed by the Technical Committees (TCs) 
of the European Standardisation Organisations, CEN and CENELEC. The TCs are 
constituted by representatives mandated by the national member organisations of CEN 
and CENELEC. The TCs involved in developing standards supporting the Machinery 
Directive include the following: 


CEN 


TC 10 Lifts, escalators and moving walks 
TC 33 Doors, windows, shutters 
TC 47 Atomising oil burners and their components - Function - Safety - Testing 
TC 98 Lifting platforms 
TC 114 Safety of machinery 
TC 122 Ergonomics 
TC 123 Lasers and photonics 
TC 131 Gas burners using fans 
TC 142 Woodworking machines - Safety 
TC 143 Machine tools - Safety 
TC 144 Tractors and machinery for agriculture and forestry 
TC 145 Plastics and rubber machines 
TC 146 Packaging machines - Safety 
TC 147 Cranes - Safety 
TC 148 Continuous handling equipment and systems - Safety 
TC 149 Power-operated warehouse equipment 
TC 150 Industrial trucks – safety 
TC 151 Construction equipment and building material machinery - Safety 
TC 153 Machinery intended for use with foodstuffs and feed 
TC 168 Chains, ropes, webbing, slings and accessories - Safety 
TC 169 Light and lighting 
TC 182 Refrigerating systems, safety and environmental requirements 
TC 186 Industrial thermo processing - Safety 
TC 188 Conveyor belts 
TC 192 Fire and Rescue service equipment 
TC 196 Machines for underground mines - Safety 


                                                 
113


 Further practical guidance is provided by ISO/TR 22100-1:2015 Safety of machinery - Relationship with 
ISO 12100 - Part 1: How ISO 12100 relates to type-B and type-C standards. Expected to be taken over as 
CEN/TR 22100-1. 







 


107 


 


TC 197 Pumps 
TC 198 Printing and paper machinery - Safety 
TC 200 Tannery machines and plants - Safety 
TC 202 Foundry machinery 
TC 211 Acoustics 
TC 213 Cartridge operated hand-held tools - Safety 
TC 214 Textile machinery and accessories 
TC 221 Shop fabricated metallic tanks and equipment for storage tanks and for service stations 
TC 231 Mechanical vibration and shock 
TC 232 Compressors, vacuum pumps and their systems 
TC 255 Hand-held, non-electric power tools - Safety 
TC 256 Railway applications 
TC 270 Internal combustion engines 
TC 271 Surface treatment equipment - Safety 
TC 274 Aircraft ground support equipment 
TC 310 Advanced manufacturing technologies and their applications 
TC 313 Centrifuges - Safety requirements 
TC 322 Equipments for making and shaping of metals - Safety requirements 
TC 354 Non-type approved light motorized vehicles for the transportation of persons and goods and 


related facilities 


TC 397 Project Committee - Baling presses - Safety requirements 
TC 429 Project Committee - Food hygiene - Commercial warewashing machines - Hygiene 


requirements and testing 
TC 433 Entertainment Technology - Machinery, equipment and installations 


 
CENELEC 


TC 44X Safety of machinery – electro technical aspects 
TC 61 Safety of household and similar electrical appliances 
TC 116 Safety of hand-held and transportable motor-operated electric tools 
TC 88 Wind turbine systems 


 


Draft standards are prepared by Working Groups (WGs) set up by the relevant TC. The 
WGs are made up of experts nominated by the national standardisation organisations. 
The draft standard (prEN) prepared by the WG is sent by the TC to the national 
standardisation organisations who circulate the draft to interested parties at national 
level for comments (public enquiry). Public enquiry is combined with a majority weighted 
vote of national standardisation organisations. The comments received are sent back to 
the TC and examined by the WG in order to improve the draft if relevant Depending on 
the outcome of the vote and upon TC decision it is possible to publish the standard 
straight after the enquiry. In case there are technical changes to be made to the draft 
standard after enquiry, a separate weighted majority vote by the national standardisation 
organisations is needed for adoption. 


Many European harmonised standards are now developed within the framework of the 
agreements relating to cooperation between CEN and the International Standardisation 
Organisation (ISO) or between CENELEC and the International Electrotechnical 
Commission (IEC). The agreement between CEN and ISO is known as the Vienna 
Agreement. The agreement between CENELEC and IEC is known as the Frankfurt 
Agreement (former Dresden Agreement). When these agreements are applied, the draft 
standards may be prepared by the TCs and WGs of ISO or IEC. However, before being 
adopted as European harmonised standards, they are subject to the enquiry and 
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adoption procedures of CEN or CENELEC, which are normally carried out in parallel 
with the ISO or IEC procedures. 


The reference material on the technical cooperation between CEN and ISO as well as 
CENELEC and IEC is available on CEN and CENELEC website. 


§113 The identification of harmonised standards 


Draft European standards are identified by a reference number preceded by the prefix 
“prEN”, followed by the date of the draft. Such draft European standards are made 
publicly available at the Public Enquiry stage. 


Once the standard has been adopted by CEN or CENELEC, it is identified by the same 
number preceded by the prefix “EN”, and followed by the date (year) of adoption. When 
a standard is amended or revised and the new version bears the same number, the date 
of adoption makes it possible to distinguish the new version of the standard from the 
previous version. 


When a CEN standard is identical to an international standard adopted by ISO, the 
European and International standards have the same number and the reference of the 
harmonised standard has the prefix “EN ISO”. A CENELEC standard identical or based 
on an IEC standard has also an identical EN number. However, for both European 
Standardisation Organisations, the reference of the corresponding ISO or IEC standard 
is indicated in brackets after the title of the European standard. 


The national member organisations of CEN and CENELEC must give the harmonised 
standard the status of a national standard without any alteration. In the reference of the 
national version of a harmonised standard, the prefix “EN” is preceded by the prefix 
used to identify national standards in the country concerned. Harmonised standards are 
published by the national standardisation organisations of the EU Member States with 
the following prefixes: 


“ÖNORM EN” in Austria 
“NBN EN” in Belgium 
“БДС EN” in Bulgaria 
“HRN EN” in Croatia 
“CYS EN” in Cyprus 
“ČSN EN” in the Czech Republic 
“DS EN” in Denmark 
“EVS EN” in Estonia 
“SFS EN” in Finland 
“NF EN” in France 
“DIN EN” in Germany 
“EN” in Greece 
“MSZ EN” in Hungary 
“IS EN” in Ireland 


“UNI EN” in Italy 
“LVS EN” in Latvia 
“LST EN” in Lithuania 
“EN” in Luxembourg 
“MSA EN” in Malta 
“NEN EN” in the Netherlands 
“PN EN” in Poland 
“NP EN” in Portugal 
“SR EN” in Romania 
“STN EN” in Slovakia 
“SIST EN” in Slovenia 
“UNE EN” in Spain 
“SS EN” in Sweden 
“BS EN” in the United Kingdom 


The same standards are published with the following prefixes in EFTA countries: 


“IST EN” in Iceland 
“NS EN” in Norway 


“SN EN” in Switzerland 



https://www.cencenelec.eu/Pages/default.aspx
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In some cases, the date included in the reference of the national version of the 
harmonised standard is later than the date included in the reference of the standard 
published in the OJEU, due to the fact that the publication of the standard at national 
level may have occurred in the following year. 


In the EC Declaration of Conformity of machinery, the European harmonised standards 
applied by the manufacturer may be identified using either the national reference, with 
one of the national prefixes listed above, or the reference as listed the in OJEU with the 
prefix "EN" only – see §383: comments on Annex II 1 A (7). 


Article 7 (continued) 


. . . 
3.  The Commission shall publish in the Official Journal of the European Union the 


references of the harmonised standards. 


. . . 


§114 Publication of the references of harmonised standards in the OJEU 


Consolidated lists of harmonised standards are published in the C-series of the OJEU in 
the form of a Commission communication in the framework of the implementation of the 
Machinery Directive. The list is regularly updated when the references of new or revised 
standards are communicated to the European Commission by CEN and CENELEC. 


CEN and CENELEC communicate the references several times a year, usually 
quarterly. 


The list published in the OJEU includes the following 5 columns: 


Column 1 indicates the European standardisation organisation that has adopted the 
standard: CEN or CENELEC; 


Column 2 indicates the reference of the standard, that is to say, its number, the date 
of its adoption by CEN or CENLEC and its title; 


If the standard has been amended, the reference of the amended version 
of the standard is indicated. Once the references of such amended 
standards have been published in the OJEU, the amended version of the 
standard confers presumption of conformity with the relevant essential 
health and safety requirements of the Machinery Directive; 


Column 3 indicates the date on which the reference of the standard was first 
published in the OJEU. This is the date from which application of the 
standard confers a presumption of conformity with the essential health and 
safety requirement it covers; 


Column 4 gives the references of the superseded standard. This column is only used 
if there was already a harmonised standard dealing with the same subject 
when the new or revised standard was adopted. In most cases, the 
superseded standard is an earlier version of a standard that has been 
revised; 
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Column 5 indicates the date of cessation of presumption of conformity of the 
superseded standard. This column is only used when the reference of a 
superseded standard is given in the fourth column. The date of cessation 
of presumption of conformity is fixed by the Commission. In general, the 
date of cessation of presumption of conformity is the same as the date 
fixed by CEN or CENELEC for the withdrawal of the superseded standard 
by the national standardisation organisations. 


The new standard confers a presumption of conformity as from the date on 
which its reference is published in the OJEU, while the superseded 
standard continues to confer a presumption of conformity until the date of 
cessation of presumption of conformity indicated in the fifth column. During 
the period between the two dates (the transition period) the specifications 
of either the new standard or the superseded standard confer a 
presumption of conformity with the essential health and safety 
requirements they cover. 


Under the line listing of a particular standard it may be added a “warning” that either 
limits the presumption of conformity in some way, such as not applying it to certain 
sections of the standard, or pointing out that the standard does not address certain 
essential health and safety requirements in an appropriate manner. Such warnings have 
followed a formal objection. In cases of more fundamental concerns raised in a formal 
objection then the whole reference in the OJEU may be removed and with it the 
presumption of conformity. 


Article 7 (continued) 


. . . 
4.  Member States shall take the appropriate measures to enable the social partners to 


have an influence at national level on the process of preparing and monitoring the 


harmonised standards. 


§115 Participation of the social partners in standardisation 


Standardisation is based on a consensus between the interested parties. The parties 
interested in machinery standards include, for example, machinery manufacturers, users 
of machinery such as employers, workers and consumers, occupational health and 
safety institutions, Notified Bodies, other relevant NGOs and public authorities. Rules for 
the participation of the interested parties are usually subject to national provisions 
relating to the organisation of standardisation; for example, a fee may be charged to 
participate depending on the individual national standardisation organisation. 


Article 7 (4) sets out a specific requirement for Member States to ensure that 
appropriate measures are taken to enable the social partners, that is to say the 
representatives of employers and employees, to have an influence on the 
standardisation process at national level. It is up to Member States to decide what 
measures are appropriate and how they are put into effect. 


However, societal stakeholders as defined in Annex III to the Regulation (EU) 
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1025/2012 and SMEs, can also participate at European level directly with the European 
Standardisation Organisations (Articles 5 and 6 of Regulation (EU) 1025/2012). 


Article 8 
114


 


Specific measures 


1.  The Commission may take any appropriate measure relating to the following: 


(a)  updating of the indicative list of safety components in Annex V referred to in 


Article 2 (c); 


(b)  restricting the placing on the market of machinery referred to in Article 9. 


Those measures, designed to amend non-essential elements of this Directive by 


supplementing it, shall be adopted in accordance with the regulatory procedure 


with scrutiny referred to in Article 22 (3). 


. . . 


§116 Measures subject to the Regulatory Committee Procedure 


Article 8 (1) sets out the two cases in which the Commission can adopt measures after 
consulting the Machinery Committee according to the Regulatory procedure with 
scrutiny – see §147: comments on Article 22 (3). 


 Article 8 (1) (a) enables the Commission to update the indicative list of safety 
components set out in Annex V, for example, by adding to the list further 
examples of components that correspond to the definition given in Article 2 – see 
§42: comments on Article 2 (c). This may be done if it appears that certain 
existing safety components have been omitted from the list or if new safety 
components are developed. 


 Article 8 (1) (b) enables the Commission to adopt a measure restricting the 
placing on the market of machinery presenting risks due to the shortcomings of a 
harmonised standard, presenting the same risk as machinery subject to a justified 
safeguard action or at the request of a Member State – see §118: comments on 
Article 9. 


Article 8 (continued) 


. . . 


2.  The Commission, acting in accordance with the procedure referred to in Article 


22(2), may take any appropriate measure connected with the practical application 


of this Directive, including measures necessary to ensure cooperation of Member 


States with each other and with the Commission, as provided for in Article 19(1). 


                                                 
114


 Article 8 was amended by Regulation (EC) No 596/2009 of the European Parliament and of the Council 
of 18 June 2009 adapting a number of instruments subject to the procedure referred to in Article 251 of 
the Treaty to Council Decision 1999/468/EC with regard to the regulatory procedure with scrutiny (PRAC) 
- Adaptation to the regulatory procedure with scrutiny - Part Four. OJ L 188, 18.7.2009, p.14. 
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§117 Measures subject to the Advisory Committee procedure 


Article 8 (2) enables the Commission to take any appropriate measure connected with 
the practical application of the Machinery Directive after consulting the Machinery 
Committee according to the Advisory procedure – see §147: comments on Article 22 (2). 
It also provides a legal basis for Commission support for the organisation of 
administrative cooperation (AdCo) between the market surveillance authorities of the 
Member States. This has now been implemented and support such as interpretation and 
funding for travel and accommodation for the official representative of a member states 
is now given by the Commission – see §144: comments on Article 19 (1). 


Article 9
115


 


Specific measures to deal with potentially hazardous machinery 


1. When, in accordance with the procedure referred to in Article 10, the Commission 


considers that a harmonised standard does not entirely satisfy the essential health 


and safety requirements which it covers and which are set out in Annex I, the 


Commission may, in accordance with paragraph 3 of this Article, take measures 


requiring Member States to prohibit or restrict the placing on the market of 


machinery with technical characteristics presenting risks due to the shortcomings in 


the standard or to make such machinery subject to special conditions.  


When, in accordance with the procedure referred to in Article 11, the Commission 


considers that a measure taken by a Member State is justified, the Commission may, 


in accordance with paragraph 3 of this Article, take measures requiring Member 


States to prohibit or restrict the placing on the market of machinery presenting the 


same risk by virtue of its technical characteristics or to make such machinery 


subject to special conditions. 


2. Any Member State may request the Commission to examine the need for the 


adoption of the measures referred to in paragraph 1. 


3. In the cases referred to in paragraph 1, the Commission shall consult the Member 


States and other interested parties, indicating the measures it intends to take in 


order to ensure, at Community level, a high level of protection of the health and 


safety of persons.
116


 


 Taking due account of the results of this consultation, it shall adopt the necessary 


measures. 


 Those measures, designed to amend non-essential elements of this Directive by 


supplementing it, shall be adopted in accordance with the regulatory procedure 


with scrutiny referred to in Article 22(3). 
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 Article 9 (3) was amended by Regulation (EC) No 596/2009 of the European Parliament and of the 
Council of 18 June 2009 adapting a number of instruments subject to the procedure referred to in Article 
251 of the Treaty to Council Decision 1999/468/EC with regard to the regulatory procedure with scrutiny 
(PRAC) - Adaptation to the regulatory procedure with scrutiny - Part Four. OJ L 188, 18.7.2009, p.14. 
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§118 Measures to deal with unsafe machinery presenting similar risks 


The safeguard clause set out in Article 11 requiring the Member States to take 
appropriate measures to deal with unsafe machinery bearing the CE marking, applies to 
particular models of machinery. Article 9 enables the Commission to adopt measures to 
prohibit or restrict the placing on the market all models of machinery presenting risks 
due to the same technical characteristics. This article was amended by Directive 
2009/127/EC which expanded the application from just persons to add “where 
appropriate, of domestic animals and property and, where applicable, of the 
environment”. The meaning of “where applicable, of the environment” restricts the 
application of this article to the potential or actual effect on the environment to that 
caused by “pesticides application machinery” and does not increase the scope in this 
respect to any other type of machinery. 


Such measures can be adopted in the following circumstances: 


Following a formal objection to a harmonised standard according to Article 10 


The first circumstance is linked to the procedure set out in Article 10 for disputing a 
harmonised standard. When a formal objection is made against a harmonised standard, 
the Commission may adopt a decision withdrawing or restricting the presumption of 
conformity conferred by application of the standard on the grounds that certain of its 
specifications fail to satisfy the relevant essential health and safety requirements – see 
§121: comments on Article 10. Following such a decision, it may be considered 
necessary, in order to protect the health and safety of persons, to ensure that machinery 
designed according to the defective standard is withdrawn from the market or subject to 
certain restrictions. 


Following a safeguard action according to Article 11 


The second circumstance is linked to the safeguard clause procedure set out in Article 
11. Following the notification of a measure taken by a Member State to prohibit or 
restrict the placing on the market of a particular model of unsafe machinery, the 
Commission adopts a decision stating whether or not it considers the measure to be 
justified – see §123: comments on Article 11 (3). Following such a decision, the 
Commission may adopt a Decision requiring all Member States to take the appropriate 
measures, in order to protect the health and safety of persons, to ensure that any other 
machinery having the same defect as the model subject to the original national measure 
should be withdrawn from the market or subject to certain restrictions i.e. similar to the 
action taken in the MS instigating the safeguard action. 


 At the request of the Member State 


Article 9 (2) gives the Member States the possibility to initiate the process by requesting 
the Commission to examine the need for measures to prohibit or restrict the placing on 
the market of machinery presenting the same risk by virtue of its technical 
characteristics or to make such machinery subject to special conditions. 


                                                                                                                                                              
116


 Article 9 (3) 2
nd


 indent was amended by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the 
Council of 21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide 
application. OJ L 310, 25.11.2009, p. 29. 
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Before taking such measures, the Commission shall consult the interested parties. 
Since, the measures do not just concern a single manufacturer but may have 
consequences for all of the manufacturers of a given category of machinery, it is clear 
that organisations representing machinery manufacturers at EU level must be consulted. 
In general, the consultation of the interested parties is organised in the framework of the 
Machinery Working Group – see §148: comments on Article 22. The measure is then 
adopted after consultation of the Machinery Committee according to the Regulatory 
procedure with scrutiny – see §147: comments on Article 22 (3). 


This system has been used, for example, to require Member States to prohibit the 
placing on the market of flail-type cutting attachments for portable hand-held brush 
cutters117. 


Article 10 


Procedure for disputing a harmonised standard 


Where a Member State or the Commission considers that a harmonised standard does not 


entirely satisfy the essential health and safety requirements which it covers and which are 


set out in Annex I, the Commission or the Member State shall bring the matter before the 


committee set up by Directive 98/34/EC, setting out the reasons therefor. The committee 


shall deliver an opinion without delay. In the light of the committee's opinion, the 


Commission shall decide to publish, not to publish, to publish with restriction, to maintain, 


to maintain with restriction or to withdraw the references to the harmonised standard 


concerned in the Official Journal of the European Union. 


§119 Formal objections to harmonised standards 


The application of harmonised standards the references of which are published in the 
OJEU confers a presumption of conformity with the essential health and safety 
requirements they cover – see §110: comments on Article 7 (2). However, according to 
Articles 10 and 11 the presumption of conformity can be challenged: 


 Article 10 requires a Member State or the Commission to refer a harmonised 
standard to the Committee set up by Regulation 1025/2012118 if they have 
evidence that certain essential health and safety requirements covered by the 
standard are not adequately fulfilled by its specifications. 


 If the safeguard procedure set out in Article 11 is used and the Member State 
concerned considers that the non-conformity of the machinery subject to the 
restrictive measure is due to a shortcoming in a harmonised standard applied by 


                                                 
117


 Commission Decision of 19 January 2012 requiring Member States to prohibit the placing on the 
market of flail-type cutting attachments for portable hand-held brush cutters. OJ L 18, 21.1.2012, p. 5. 


118
 Regulation (EU) No 1025/2012 of the European Parliament and of the Council of 25 October 2012 on 


European standardisation (OJ L 316, 14.11.2012, p. 12) lays down procedures, among others, for 
objections to standards and sets up a committee to consider these. It took over this function with 
amendments (deletions) to Directive 98/34/EC. 
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the manufacturer, the standard concerned is also referred to the Regulation 
1025/2012 Committee – see §124: comments on Article 11 (4). 


To avoid the need for such formal objections, the Member States are encouraged to 
follow the development of harmonised standards and to make their concerns known to 
CEN or CENELEC before harmonised standards are adopted. Participation in 
standardization by market surveillance authorities is foreseen at national level by article 
7 of Regulation EU 1025/2012. The comments to draft standards are expected to be 
made during Enquiry stage directly by market surveillance authorities or via national 
mirror committees. If the information is received at a late stage of the standards 
development process (for example after a Formal Vote), it cannot always be integrated 
directly, but could be processed after the publication of the given standard, possibly 
resulting in an amendment or revision. By the same token, the standardisation 
organisations are encouraged to take due account of the concerns of the Member 
States when developing and adopting harmonised standards. 


However, a Technical Committee needs to receive structured, concrete and adequately 
detailed technical and legal information in order to be able to address the concerns and 
develop a proper technical solution to the issue. 


Only the Member States and the Commission have the possibility to make a formal 
objection against a harmonised standard. If other interested parties consider that a 
harmonised standard has serious shortcomings, they may draw the matter to the 
attention of the national authorities or the Commission and ask them to take appropriate 
action. 


§120 The procedure for formal objections 


A formal objection can be introduced when a harmonised standard has been adopted by 
the European Standardisation Organisation and its reference been communicated to the 
Commission for publication in the OJEU. A formal objection can also be introduced at 
any time after the publication of the reference of the harmonised standard in the OJEU. 


The formal objection must be communicated by the Member State to the Commission 
via its Permanent Representation to the EU, indicating the reference of the standard 
concerned, the specifications of the standard that are considered to be defective and the 
grounds for the objection. A standard form for this purpose has been developed by the 
Regulation 1025/2012 Committee. 


The formal objection is first discussed within the Machinery Working Group – see §148: 
comments on Article 22 – where the other Member States, the representatives of CEN 
or CENELEC and other interested parties are invited to express their opinions. The 
outcome of the discussion in the Machinery Working Group is reported by the 
Commission to the Regulation 1025/2012 Committee. This Committee is then consulted 
on a draft Commission Decision. The Decision is then adopted by the Commission and 
published in the L series of the OJEU. 


§121 The outcome of a formal objection 


The Commission Decision on a formal objection to a harmonised standard can take 
several forms: 
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 if the formal objection is not sustained, the Commission adopts a Decision to 
publish the reference of the standard in the OJEU, or to maintain the reference of 
the standard in the OJEU if it has already been published; 


 if the formal objection is sustained, the Commission may decide not to publish the 
reference of the standard in the OJEU, or to withdraw the reference of the 
standard from the OJEU if it has already been published; 


 if the shortcomings of the standard only concern certain specifications and the 
rest of the standard is considered adequate, the Commission may decide to 
publish the reference of the standard in the OJEU (or maintain the reference of 
the standard in the OJEU if it has already been published) with a warning 
restricting the presumption of conformity conferred by application of the standard. 


When the reference of a harmonised standard is published in the OJEU with a warning 
restricting the presumption of conformity, this implies that the application of the 
specifications of the standard that are not subject to the restriction continue to confer a 
presumption of conformity with the essential health and safety requirements they cover. 
However, in order to comply with the essential health and safety requirements that are 
not fulfilled by the standard, the manufacturer must carry out a full risk assessment, 
choose adequate protective measures to deal with the hazards concerned and justify his 
choice in his technical file – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). As the standard 
used does not carry a complete presumption of conformity, and the product concerned 
is listed in Annex IV then the procedure for assessment of conformity with internal 
checks on the manufacture of machinery, provided for in Annex VIII is not possible and 
either the EC type-examination procedure provided for in Annex IX, plus the internal 
checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII, point 3, or the full 
quality assurance procedure provided for in Annex X will need to be used. 


When the Commission adopts a Decision not to publish the reference of a standard in 
the OJEU, to withdraw a reference of a standard from the OJEU or to publish or to 
maintain the reference of a standard in the OJEU with a restriction, the Commission 
gives a mandate to the European Standardisation Organisation to revise the standard 
concerned in order to remedy the shortcomings that have been identified. 
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Article 11
119


 


Safeguard clause 


1.  Where a Member State ascertains that machinery covered by this Directive, bearing 


the CE marking, accompanied by the EC declaration of conformity and used in accordance 


with its intended purpose or under conditions which can reasonably be foreseen, is liable to 


compromise the health and safety of persons and, where appropriate, domestic animals or 


property, it shall take all appropriate measures to withdraw such machinery from the 


market, to prohibit the placing on the market and/or putting into service of such machinery 


or to restrict free movement thereof. 


. . .  


§122 The safeguard clause 


The safeguard clause is foreseen in paragraph (10) of Article 95 of the EC Treaty (now 
Article 114 of the TFEU) on which the Machinery Directive is based – see §2: comments 
on the citations: 


“The harmonisation measures referred to above shall, in appropriate cases, include a 
safeguard clause authorising the Member States to take, for one or more of the non-
economic reasons referred to in Article 30, provisional measures subject to a Community 
control procedure”. 


Article 11 sets out the procedure to be followed when the market surveillance authorities 
of a Member State discover that the presumption of conformity conferred by the CE-
marking and the EC Declaration of Conformity is not founded – see §109: comments on 
Article 7 (1). This Article was modified by the Directive 2009/127/EC to also apply 
“where applicable the environment” but only for machinery for pesticide application. 


The safeguard procedure set out in Article 11 applies to machinery in the broad sense, 
in other words, it can be applied to any of the products listed in Article 1 (1), (a) to (f). It 
is not applicable to partly completed machinery. 


When machinery is found not to comply with the applicable health and safety 
requirements despite the presence of the CE-marking, the Member State should first 
contact the manufacturer, his authorised representative or the person responsible for 
placing the machinery on the market and require him to bring the product into conformity 
or withdraw it from the market within a timeframe determined by the market surveillance 
authority – see §78 to §84: comments on Article 2 (i) and (j), and §100: comments on 
Article 4. 


If the product is brought into conformity or withdrawn from the market voluntarily, there is 
no need to take the restrictive measures referred to in Article 11 (1) and consequently 
there is no legal basis for recourse to the safeguard procedure. However, if the 
machinery concerned presents a serious risk, Regulation (EC) No 765/2008 requires the 
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 Article 11 was amended by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 21 
October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ L 
310, 25.11.2009, p. 29. 
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Member State concerned to inform the Commission and the other Member States of the 
action taken using the RAPEX system120. 


In all cases where corrective action is taken by the manufacturer, it is important for the 
Member State concerned to inform the market surveillance authorities of the other 
Member States so that they can ensure that the necessary corrective measures are 
taken throughout the EU – see §100: comments on Article 4. This information can be 
communicated in the framework of the Machinery AdCo Group – see §144: comments 
on Article 19 and by using the Information Communication System for Market 
Surveillance (ICSMS) which is owned and operated by the Commission and 
implemented by Article 23 of Regulation (EC) No 765/2008 which foresaw the 
establishment of a General EU information support system. If the non-conformity subject 
to corrective action taken by the manufacturer results from a deficiency in the 
harmonised standard applied, the Member State must also take action with respect to 
the harmonised standard, if necessary by means of the formal objection procedure – 
see §119 to §121: comments on Article 10. 


If voluntary measures to bring the product into conformity are not taken within the 
timeframe determined by the market surveillance authorities and if the non-conformity is 
liable to endanger the health and safety of persons or, where appropriate, domestic 
animals or property, or for pesticides machinery, the environment, the safeguard 
procedure set out in Article 11 must be followed. 


Article 11 (1) describes the measures to be taken by the national market surveillance 
authorities. The measures may include suspending or prohibiting the placing on the 
market of the machinery and/or the putting into service of the machinery, or making 
these operations subject to certain restrictions. The form and content of the measures is 
a matter for the Member State concerned, but the measures must be both sufficient to 
protect the health and safety of persons and proportionate to the risk involved. 


According to Article 21 (3) of Regulation (EC) No 765/2008, before such measures are 
taken, the interested parties must be given the opportunity to express their views unless 
this is not possible because of urgency. If measures are taken without the interested 
parties being heard, they must be given the opportunity to express their views as soon 
as possible. 


According to Article 20 of the Regulation, in the case of machinery presenting a serious 
risk requiring rapid intervention, Member States may also order the recall of machinery 
already placed on the market, both in the supply chain and in service, in order to protect 
the health and safety of users. 


The measure taken by the Member State according to Article 11 (1) must state the exact 
grounds on which it is based and be notified as soon as possible to the party concerned 
who shall at the same time be informed of the legal remedies available to him – see 
§145: comments on Article 20. 


The decision taken by the Member State shall be published – see §143: comments on 
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 See Articles 20 and 22 of Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council 
of 9 July 2008 setting out the requirements for accreditation and market surveillance relating to the 
marketing of products and repealing Regulation (EEC) No 339/93. OJ L 218, 13.8.2008, p.30. 
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Article 18 (3). 


Article 11 (continued) 


. . . 


2. The Member State shall immediately inform the Commission and the other Member 


States of any such measure, indicating the reasons for its decision and, in particular, 


whether the non-conformity is due to: 


a) failure to satisfy the essential requirements referred to in Article 5(1)(a); 


b) incorrect application of the harmonised standards referred to in Article 7(2); 


c) shortcomings in the harmonised standards themselves referred to in Article 7(2). 


3. The Commission shall enter into consultation with the parties concerned without delay. 


The Commission shall consider, after this consultation, whether or not the measures 


taken by the Member State are justified, and it shall communicate its decision to the 


Member State which took the initiative, the other Member States, and the manufacturer 


or his authorised representative. 


. . . 


§123 The safeguard procedure 


Article 11 (2) and (3) set out the procedure to be followed at EU level when a national 
measure is taken in accordance with Article 11 (1). The measure must be notified by the 
Member State concerned to the European Commission, indicating the reasons for the 
measure. The notification shall be transmitted to the Commission by the Permanent 
Representation of the Member State concerned. At the same time, the other Member 
States must be informed. The information can be communicated through the Machinery 
AdCo Group using the CIRCABC system – see §146: comments on Article 21. The 
Machinery AdCo Group has developed a special form to help Member States to transmit 
the necessary information. This form can be generated with much of the information 
filled in from the ICSMS system, completed and printed. 


Note that Article 11 only applies to CE marked products that do not conform to the 
Machinery Directive. If a machine is found on the EU/EEA market that is not CE marked 
and which may be also non-compliant in other respects, the competent Member State 
Authority (MSA) should take appropriate action to ensure the machine is brought into 
compliance and CE marked or have it withdrawn from the market. 


The notification should clearly indicate the essential health and safety requirements with 
which the machinery fails to comply and explain the nature of the risks to which these 
non-conformities give rise. If the market surveillance authorities have assessed the 
conformity of the machinery with reference to the specifications of a harmonised 
standard, the relevant clauses of the standard should also be indicated. 


In order to enable the Commission to carry out its enquiry without delay, the national 
authorities should transmit all relevant documents with the notification. Relevant 
documents may include: 
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 photos or drawings of the machinery concerned showing the CE marking and the 
defects concerned; 


 a copy of the EC Declaration of Conformity; 


 the EC type-examination certificate or the certificate of approval of the 
manufacturer's full quality assurance system (if applicable); 


 the relevant elements of the manufacturer's technical file if they are available; 


 the relevant extracts from the manufacturer's instructions; 


 reports of any tests or inspections on which the measure is based; 


 details of any correspondence exchanged with the parties concerned, such as the 
manufacturer or his authorised representative, the importer or the distributor of 
the machinery, or the Notified Body involved. 


The Commission services then examine the notification and the supporting documents 
and consult the parties concerned in order to consider whether or not the measure taken 
by the Member State is justified. The parties concerned include the authorities of the 
Member State that has notified the measure, the manufacturer of the machinery 
concerned or his authorised representative and, where applicable, the Notified Body 
involved in the conformity assessment of the machinery. An opportunity is given to the 
parties concerned to meet the Commission services to present their observations if they 
so wish. 


If necessary, the Commission may seek independent expert advice in order to assess 
the file and, in some cases, to inspect the machinery concerned or carry out tests. The 
Commission then adopts a Decision which is communicated to the Member State which 
took the initial measure, to the other Member States, and to the manufacturer or his 
authorised representative. The Commission's Decision is published in the Official 
Journal of the European Union – see §143: comments on Article 18 (3). 


If the Commission decides that the measure taken by the Member State is justified, the 
other Member States shall take the measures necessary to ensure the protection of the 
health and safety of persons with respect to the non-compliant machinery. If, on the 
other hand, the Commission decides that the measure taken by the Member State is not 
justified, the measure shall be withdrawn. 


It should be noted that Decision No 768/2008 of the European Parliament and the 
Council of 9 July 2008 on a common framework for the marketing of products, sets out a 
“safeguard procedure” that is intended to become the system for all relevant “CE 
marking” Directives and Regulations. A number of such legislation has now been 
revised to follow this Decision. However, the Machinery Directive 2006/42/EC has not 
yet been revised and the procedure described in Article 11 must be used until the 
Machinery Directive is so revised and aligned to the New Legislative Framework. 
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Article 11 (continued) 


. . . 


4. Where the measures referred to in paragraph 1 are based on a shortcoming in the 


harmonised standards and if the Member State which instigated the measures 


maintains its position, the Commission or the Member State shall initiate the 


procedure referred to in Article 10. 


. . . 


§124 Shortcomings in harmonised standards 


Article 11 (4) is applicable when the non-conformity notified according to Article 11 (1) 
and (2) is due to a shortcoming in the harmonised standard applied by the manufacturer. 
In that case, in addition to the procedure set out in Article 11 (3), a formal objection must 
be lodged either by the Member State concerned or by the Commission, according to 
the procedure set out in Article 10 – see §119 to §121: comments on Article 10. 


Article 11 (continued) 


. . . 


5. Where machinery does not conform and bears the CE marking, the  competent 


Member State shall take appropriate action against whomsoever has affixed the 


marking and shall so inform the Commission. The Commission shall inform the other 


Member States. 


. . . 


§125 Action against the person who has affixed the CE marking 


The provisions set out in Article 11 (1) to (4) deal with the measures to be taken with 
respect to products that bear the CE marking and that are liable to compromise the 
health and safety of persons and, where appropriate, domestic animals or property, or 
the environment in the case of pesticides machinery. 


In addition to those measures, Article 11 (5) requires the Member State to take 
appropriate action with respect to the person who has affixed the CE marking on a non-
compliant product and thereby taken the responsibility for placing the product on the 
market or putting it into service – see §141: comments on Article 16. That person may 
be the manufacturer his authorised representative or another person taking the 
responsibility for placing the product on the market who is considered as a manufacturer 
– see §78 to §81: comments on Article 2 (i). 


The appropriate action shall be determined by the Member States according to the 
provisions implementing the Machinery Directive into national law. In general, the 
market surveillance authorities should first require the manufacturer or his authorised 
representative to take the measures necessary to put an end to the non-conformity. If 
the necessary measures are not taken within the timeframe determined by the market 
surveillance authorities, appropriate sanctions must be applied – see §150: comments 
on Article 23. 
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In such cases, the Member States must inform the Commission and the Commission 
shall inform the other Member States. For this purpose, the ICSMS system foreseen in 
Article 23 of Regulation (EC) No 765/2008 shall be used. 


For non-conformities relating to the CE marking or the EC Declaration of Conformity – 
see §142: comments on Article 17. 


Article 11 (continued) 


. . . 


6. The Commission shall ensure that Member States are kept informed of the progress 


and outcome of the procedure. 


§126 Information on the safeguard procedure 


According to Article 11 (6), the Commission shall keep the Member States informed of 
the progress and outcome of the safeguard procedure. The relevant information is 
provided to the Member States in the framework of the Machinery AdCo Group – see 
§144: comments on Article 19. 


The Commission's Decision is published in the Official Journal of the European Union – 
see §143: comments on Article 18 (3). 


Article 12 


Procedures for assessing the conformity of machinery 


1. The manufacturer or his authorised representative shall, in order to certify the 


conformity of machinery with the provisions of this Directive, apply one of the 


procedures for assessment of conformity described in paragraphs 2, 3 and 4. 


. . . 


§127 Conformity assessment of machinery 


Article 12 concerns the conformity assessment procedure that must be carried out by 
the manufacturer of machinery or his authorised representative before placing 
machinery on the market and/or putting it into service – see §103: comments on Article 
5 (1). The conformity assessment procedure is mandatory, however, for certain 
categories of machinery, the manufacturer can choose between several alternative 
procedures. The following paragraphs set out the conditions under which the different 
conformity assessment procedures can be used. 


Article 12 (continued) 


. . . 


2. Where the machinery is not referred to in Annex IV, the manufacturer or his 


authorised representative shall apply the procedure for assessment of conformity with 


internal checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII. 


. . . 
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§128 Categories of machinery not listed in Annex IV 


Article 12 (2) sets out the conformity assessment procedure to be used for all categories 
of machinery other than those listed in Annex IV. The procedure to be followed is the 
procedure for assessment of conformity with internal checks on the manufacture of 
machinery, sometimes referred to as "Supplier’s Declaration of Conformity” or “first party 
attestation”121 – see §395: comments on Annex VIII. This procedure does not involve the 
intervention of a Notified Body. However, the manufacturer or his authorised 
representative is free to seek any independent advice or assistance he needs in order to 
carry out the conformity assessment of the machinery. He may carry out the checks, 
inspections and tests and inspections needed to assess the conformity of the machinery 
himself or entrust them to any competent body of his choice. The relevant technical 
reports shall be included in the technical file – see §392: comments on Annex VII A 1 
(a), sixth indent. 


It should be noted that there are no Notified Bodies for categories of machinery other 
than those listed in Annex IV. Manufacturers of non-Annex IV machinery may seek 
advice or assistance from Bodies that are notified for certain categories of Annex IV 
machinery. However, in that case, the body is not acting as a Notified Body and must 
not use the identification number assigned to it by the Commission on any documents 
relating to such activity – see §133: comments on Article 14. 


Article 12 (continued) 


. . . 


3. Where the machinery is referred to in Annex IV and manufactured in accordance with 


the harmonised standards referred to in Article 7(2), and provided that those 


standards cover all of the relevant essential health and safety requirements, the 


manufacturer or his authorised representative shall apply one of the following 


procedures: 


(a) the procedure for assessment of conformity with internal checks on the 


manufacture of machinery, provided for in Annex VIII; 


(b) the EC type-examination procedure provided for in Annex IX, plus the internal 


checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII, point 3; 


(c) the full quality assurance procedure provided for in Annex X. 


. . . 


§129 Annex IV machinery designed to harmonised standards that cover all the 
applicable essential health and safety requirements 


Article 12 (3) sets out the three alternative conformity assessment procedures that may 
be applied to categories of machinery listed in Annex IV designed and constructed in 
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 The concept of "Suppliers Declaration of Conformity" is explained in standard EN ISO/IEC 17050-
1:2010 Conformity assessment - Supplier’s Declaration of Conformity - Part 1: General requirements 
(ISO/IEC 17050-1:2004, corrected version 2007-06-15); however, application of this standard does not 
confer a presumption of conformity with the requirements of the Machinery Directive. 
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accordance with harmonised standards. For the procedures set out in Article 12 (3) to 
be applicable, the following three conditions must be fulfilled: 


 the machinery concerned must be in the scope of one or more harmonised C-
type standards, (exception is made for safety components independently placed 
on the market within the scope of one or more harmonised B-type standards- - 
see §111), the references of which have been published in the OJEU – see §110: 
comments on Article 7 (2); 


 the harmonised standard or standards concerned must cover all of the essential 
health and safety requirements that are applicable to the machinery as 
determined by the risk assessment – see §159: comments on General Principle 
1. Note that some harmonised standards do not cover all the EHSRs either due 
to a warning in the OJEU or by design, in the latter case this will be stated in 
Annex Z. The manufacturer must therefore check that the standard/s do cover all 
the applicable EHSR by checking both the most recent publication in the OJEU 
and Annex Z; 


 the machinery must be designed and constructed fully in accordance with the 
harmonised standards concerned. 


When these three conditions are fulfilled, the manufacturer can choose the procedure 
referred to in Article 12 (3) (a) or one of the alternative procedures referred to in Article 
12 (3) (b) and (c). 


The procedure referred to in Article 12 (3) (a) - assessment of conformity with internal 
checks on the manufacture of machinery - is identical to the procedure referred to in 
Article 12 (2) that is applicable for categories of machinery not listed in Annex IV. 


The procedure referred to in Article 12 (3) (b) requires the manufacturer to submit the 
model of machinery to an EC type-examination by a Notified Body in order to ensure 
that it complies with the EHSRs that are applicable. The conformity of the machinery 
subsequently produced according to the model examined by the Notified Body is then 
assessed by the manufacturer himself by means of internal checks – see §396 to §400: 
comments on Annex IX, and §395: comments on Annex VIII 3. 


The procedure set out in Article 12 (3) (c) requires the manufacturer to have a full quality 
assurance system covering the design, manufacture, final inspection and testing of 
machinery. The system must be assessed and approved by a Notified Body to ensure 
that it is adequate to ensure the design and manufacture of machinery that complies 
with the EHSRs that are applicable. The Notified Body must also monitor the correct 
application of the full quality assurance system – see §401 to §407: comments on Annex 
X. 


The manufacturer or his authorised representative in the EU can request an EC type-
examination of a model of machinery or the assessment of a full quality assurance 
system from any Notified Body of his choice in the EU, provided the Notified Body 
concerned is notified for the conformity assessment procedure and for the category of 
machinery concerned – see §133: comments on Article 14. However, a request for an 
EC type-examination for a given model of machinery or a request for the assessment of 
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a given full quality assurance system can only be lodged with a single Notified Body – 
see §397: comments on Annex IX 2.1, and §402: comments on Annex X 2.1. 


An EC type-examination certificate or a decision approving a full quality assurance 
system issued by a Notified Body is valid throughout the EU. 


Article 12 (continued) 


. . . 


4. Where the machinery is referred to in Annex IV and has not been manufactured in 


accordance with the harmonised standards referred to in Article 7(2), or only partly in 


accordance with such standards, or if the harmonised standards do not cover all the 


relevant essential health and safety requirements or if no harmonised standards exist 


for the machinery in question, the manufacturer or his authorised representative shall 


apply one of the following procedures: 


(a) the EC type-examination procedure provided for in Annex IX, plus the internal 


checks on the manufacture of machinery provided for in Annex VIII, point 3; 


(b) the full quality assurance procedure provided for in Annex X. 


§130 Other Annex IV machinery 


Article 12 (4) sets out the 2 conformity assessment procedures that may be applied for 
categories of machinery listed in Annex IV when the one or more of the three conditions 
for applying Article 12 (3) are not fulfilled. Consequently, the procedures referred to in 
Article 12 (4) apply in the following cases: 


 where harmonised standards covering the type of machinery concerned are not 
available; 


 where the harmonised standards applied by the manufacturer do not cover all the 
essential health and safety requirements applicable to the machinery concerned; 


 where the manufacturer of the machinery concerned has not applied or has only 
partially applied the relevant harmonised standards. 


In such cases, the procedure for assessment of conformity with internal checks on the 
manufacture of machinery cannot be used and, consequently, one of the two 
procedures involving a Notified Body must be followed. The manufacturer can still refer 
to specific clauses of a harmonised standard to prove compliance with one or more 
requirements of the Directive. 
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Article 13 


Procedure for partly completed machinery 


1. The manufacturer of partly completed machinery or his authorised representative 


shall, before placing it on the market, ensure that: 


(a) the relevant technical documentation described in Annex VII, part B is prepared; 


(b) assembly instructions described in Annex VI are prepared; 


(c) a declaration of incorporation described in Annex II, part 1, Section B has been 


drawn up. 


2. The assembly instructions and the declaration of incorporation shall accompany the 


partly completed machinery until it is incorporated into the final machinery and shall 


then form part of the technical file for that machinery. 


§131 Procedure for partly completed machinery 


Article 13 (1) sets out the procedure to be followed for the placing on the market of partly 
completed machinery referred to in Article 1 (1) (g) – see §384 and §385: comments on 
Annex II 1 B, §390: comments on Annex VI, and §394: comments on Annex VII B. 


Article 13 (2) aims to ensure that the assembly instructions and the Declaration of 
Incorporation drawn up by the manufacturer of partly completed machinery are made 
available to the manufacturer of the final machinery into which the partly completed 
machinery is incorporated. This is so they can both apply the assembly instructions and 
include them and the Declaration of Incorporation in the technical file for the final 
machinery – see §392: comments on the eighth indent of Annex VII A 1 (a). 


In general, this implies that the Declaration of Incorporation and a copy of the assembly 
instructions must be supplied with each item of partly completed machinery. However, in 
cases where a manufacturer of partly completed machinery supplies a batch of identical 
products to an identified manufacturer of final machinery, it is not necessary for the 
manufacturer of the partly completed machinery to supply the Declaration of 
Incorporation and the assembly instructions with each item, provided he ensures that 
the manufacturer of the final machinery has received these documents with the first 
delivery of products belonging to the batch and makes it clear that the Declaration of 
Incorporation and the assembly instructions apply to all of the items of partly completed 
machinery belonging to the batch. 


Where the partly completed machinery (or part of it) is subject to other EU legislation in 
addition to the Machinery Directive, the conformity with the other Directives or 
Regulations concerned must also be declared. 
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§132 Diagram of the procedures for the placing on the market of machinery and 
partly completed machinery 


The following diagram summarises the procedures set out in Article 12 and 13: 


 
 
 Harmonised standards are not available, the harmonised standards do not cover all the applicable EHSRs or the harmonised standards 


are not applied or are only partially applied. 


Colour code:  Product category  Documents  Procedure  Declaration – marking 


 


Partly completed machinery  
referred to  


in Article 1 (1) - (g) 


Machinery: 
Product referred to  


in Article 1 (1) - (a) to (f) 


Technical file - 
Annex VII A 


 
Instructions 


Category of machinery 
in Annex IV 


Relevant technical 
documentation 


Annex VII B 
Assembly instructions 


Annex VI 


Fully designed to 
harmonised standards 
that cover all applicable 


EHSRs 


Not fully designed to 
harmonised standards 
that cover all applicable 


EHSRs 



 


Assessment of 
conformity with internal 
checks on manufacture 


Annex VIII 


 
Full quality assurance 


Annex X 


EC type-examination 
Annex IX 


+ internal checks on 
manufacture 


Annex VIII 3 


EC Declaration of 
Conformity 


Annex II 1 A 


 
Declaration of Incorporation 


Annex II 1 B 


CE marking 
Article 16 


Annex III 


Category of machinery 
not in Annex IV 
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Article 14 


Notified bodies 


1. Member States shall notify the Commission and the other Member States of the bodies 


which they have appointed to carry out the assessment of conformity for placing on the 


market referred to in Article 12 (3) and (4), together with the specific conformity 


assessment procedures and categories of machinery for which these bodies have been 


appointed and the identification numbers assigned to them beforehand by the 


Commission. Member States shall notify the Commission and other Member States of 


any subsequent amendment. 


2. The Member States shall ensure that the notified bodies are monitored regularly to 


check that they comply at all times with the criteria set out in Annex XI. The notified 


body shall provide all relevant information on request, including budgetary 


documents, to enable the Member States to ensure that the requirements of Annex XI 


are met. 


3. Member States shall apply the criteria set out in Annex XI in assessing the bodies to be 


notified and the bodies already notified. 


4. The Commission shall publish in the Official Journal of the European Union, for 


information, a list of the notified bodies and their identification numbers and the tasks 


for which they have been notified. The Commission shall ensure that this list is kept up 


to date. 


5. Bodies meeting the assessment criteria laid down in the relevant harmonised 


standards, the references of which shall be published in the Official Journal of the 


European Union, shall be presumed to fulfil the relevant criteria. 


. . . 


§133 Notified Bodies 


Article 14 sets out the provisions relating to Notified Bodies. Notified Bodies are 
independent, third-party conformity assessment bodies entrusted with the conformity 
assessment procedures referred to in Article 12 (3) and (4) for the categories of 
machinery listed in Annex IV. The term "notified" refers to the fact that such Bodies are 
notified by the Member States to the Commission and to the other Member States. 
Before a conformity assessment body is notified, it must be assigned an identification 
number (with 4 digits) by the Commission. A given Body has a single identification 
number and may be notified under one or several EU Directives. 


Under the Machinery Directive, bodies can only be notified for conformity assessment of 
the categories of machinery listed in Annex IV. Bodies that have been notified may also 
provide conformity assessment services to manufacturers of other categories of 
machinery. However, in such cases, the bodies must make it clear to their customers 
that they are not acting as Notified Bodies and must not use the identification number 
assigned to them by the Commission on any documents relating to such activity – see 
§128: comments on Article 12 (2). It is important that there is no conflict of interest when 
they carry out work as a Notified Body, so if they undertake consultancy work involving 
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the design of a product that is listed under Annex IV then another Notified Body should 
be appointed for the conformity assessment process. 


The assessment, appointment and monitoring of the Notified Bodies is the exclusive 
responsibility of the Member States. 


The notification is carried out using the Commission's online information system NANDO 
(New Approach Notified and Designated Organisations). This site lists all of the 
European Notified Bodies as well as third country bodies designated under formal 
agreements such as Mutual Recognition Agreements (MRAs), the European Economic 
Area Agreement (EEA) and Agreements on Conformity Assessment and Acceptance of 
Industrial Products (ACAAs). 


When notifying a body for conformity assessment according to the Machinery Directive, 
the notifying authority of the Member State concerned must indicate the category of 
machinery for which the Body has been designated. A Notified Body may be designated 
to assess the conformity of one or more of the categories of machinery listed in Annex 
IV. 


The notification must also indicate for which conformity assessment procedure or 
procedures the Body has been designated. A Notified Body may be designated for one 
or both of the following two procedures referred to in Article 12: 


 the EC type-examination procedure - Article 12 (3) (b) and Article 12 (4) (a) – 
Annex IX; 


 the full quality assurance procedure – Article 12 (3) (c) and Article 12 (4) (b) – 
Annex X. 


Before lodging a request for conformity assessment with a Notified Body, it is therefore 
important to check in NANDO that the Notified Body concerned has been notified 
according to the Machinery Directive for the category of machinery and for the 
conformity assessment procedure concerned – see §129: comments on Article 12 (3). 


§134 Assessment and monitoring of Notified Bodies 


Article 14 (3) refers to the criteria set out in Annex XI to be used when assessing the 
bodies to be notified – see §408: comments on Annex XI. Member States are strongly 
encouraged to use accreditation as a means for assessing Notified Bodies. Regulation 
(EC) No 765/2008 requires each Member State to appoint a single accreditation body to 
evaluate whether assessment bodies are competent to carry out specific conformity 
assessment activities. Each national accreditation body is subject to peer evaluation 
organised by the European Cooperation for Accreditation (EA)122. 


Article 14 (5) refers to the relevant harmonised standards that can be used to assess 
Notified Bodies and their laboratories. The relevant harmonised standards are EN 
ISO/IEC 17020, 17021 and 17025123. 


                                                 
122


 Regulation (EC) No 765/2008, Articles 3 to 14. 


123
 EN ISO/IEC 17020:2012 General criteria for the operation of various types of bodies performing 


inspection: EN ISO/IEC 17021:2011 Conformity assessment - Requirements for bodies providing audit 
and certification of management systems (Revised in June 2015 as a family of five standards 17021:2015-
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According to Article 14 (2), the Member States must also monitor the Notified Bodies in 
order to ensure that they continue to fulfil the criteria set out in Annex XI. When 
accreditation is used for the initial assessment of a Notified Body, the accreditation is 
usually granted for a limited period of time. The monitoring of the Notified Body can 
therefore be carried out by means of periodic audits in view of renewal of the 
accreditation. 


Article 14 (continued) 


. . . 


6.  If a notified body finds that relevant requirements of this Directive have not been met 


or are no longer met by the manufacturer or that an EC type-examination certificate or 


the approval of a quality assurance system should not have been issued, it shall, taking 


account of the principle of proportionality, suspend or withdraw the certificate or the 


approval issued or place restrictions on it, giving detailed reasons, unless compliance 


with such requirements is ensured by the implementation of appropriate corrective 


measures by the manufacturer. 


In the event of suspension or withdrawal of the certificate or the approval or of any 


restriction placed on it, or in cases where intervention by the competent authority may 


prove necessary, the notified body shall inform the competent authority pursuant to 


Article 4. The Member State shall inform the other Member States and the Commission 


without delay. 


An appeal procedure shall be available. 


. . . 


§135 Withdrawal of certificates or decisions issued by Notified Bodies 


Article 14 (6) sets out the duties of a Notified Body in the following cases: 


 The Notified Body is informed that machinery placed on the market covered by an 
EC type-examination certificate or by a decision approving a manufacturer's full 
quality assurance system fails to comply with the applicable essential health and 
safety requirements or is unsafe. 


This may be the case, for example, if the machinery concerned is the subject of a 
measure notified under the safeguard procedure according to Article 11 or by a 
measure taken to deal with potentially hazardous machinery according to Article 
9. 


 The notified Body is informed that the manufacturer is failing to comply with his 
obligations under an approved full quality assurance system. 


                                                                                                                                                              
1 to 5 – bodies have 2 years before they full supersede the 2011 version); EN ISO/IEC 17025:2005 
General requirements for the competence of testing and calibration laboratories (ISO/IEC 17025:2005); 
EN ISO/IEC 17025:2005/AC:2006. See Commission communication in the framework of the 
implementation of the Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council, 
Decision 768/2008/EC of the European Parliament and of the Council, Regulation (EC) No 761/2001 of 
the European Parliament and of the Council (Publication of titles and references of harmonised 
standards). OJ C 136, 16.6.2009, p. 8. 
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This may be the case, for example, following a periodic audit of the full quality 
assurance system or following an unannounced visit to check the proper 
functioning of such a system – see §406: comments on Annex X 3. 


The measures to be taken by the Notified Body in such cases depend on the 
seriousness of the non-conformity and of the risks involved. However, if the appropriate 
corrective measures are not taken by the manufacturer within the imparted timeframe, 
the relevant EC type-examination certificate or Decision of approval of a full quality 
assurance system must be suspended or withdrawn. 


When a certificate or decision of approval is suspended or withdrawn, the Notified Body 
must inform the market surveillance authorities in the Member State in which they are 
established so that any measures needed to deal with non-compliant or unsafe 
machinery can be taken. The national authorities shall inform the other Member States 
and the Commission if action is needed to deal with non-compliant or unsafe machinery 
outside their territory. 


The third paragraph of Article 14 (6) states that an appeal procedure shall be available. 
A manufacturer must be able to appeal against a decision of a Notified Body to refuse to 
issue, to suspend, to withdraw or not to renew an EC type-examination certificate - see 
§399 and §400: comments on Annex IX 5 and 9. A manufacturer must also be able to 
appeal against a decision not to approve a full quality assurance system, to withdraw or 
suspend such an approval or to place restrictions on it – see §404 and §406: comments 
on Annex X 2.3 and 3. The manufacturer must first make a reasoned request to the 
Notified Body to reconsider its decision. If that fails and if the manufacturer continues to 
disagree with the decision, he must be able to lodge an appeal. The form of the appeal 
and the procedure to be followed depends on the national provisions regulating the 
activity of the Notified Bodies. 


Article 14 (continued) 


. . . 


7.  The Commission shall provide for the organisation of an exchange of experience 


between the authorities responsible for appointment, notification and monitoring of 


notified bodies in the Member States, and the notified bodies, in order to coordinate 


the uniform application of this Directive. 


. . . 


§136 Exchange of experience between the notifying authorities 


The exchange of experience between the authorities responsible for assessing and 
monitoring of the Notified Bodies foreseen in Article 14 (7) is organised in the framework 
of the Machinery Working Group – see §148: comments on Article 22. 


§137 The coordination of Notified Bodies 


The exchange of experience between the Notified Bodies is organised in the framework 
of a European Coordination of Notified Bodies for Machinery, NB-M. The purpose of NB-
M is to discuss problems arising in the course of the conformity assessment procedures 
and to harmonise the practice of the Notified Bodies. In some cases, Notified Bodies are 
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represented by a national coordination group set up in their country. Participation in 
coordination activities is one of the criteria for the notification of bodies – see §408: 
comments on Annex XI. 


NB-M is divided into a number of groups that cover the different categories of machinery 
listed in Annex IV. These are called Vertical Groups (VGs). 


There are currently 13 VGs that meet as necessary to deal with the following subjects: 


VG1 Woodworking machinery 
VG2 Meatworking machinery 
VG3 Presses for cold-working metals 
VG4 Injection or compression moulding machines 
VG5 Machines for underground work 
VG6 Household waste collection skips (RCVs) 
VG7 Removable transmission shafts 
VG8 Vehicles servicing lifts 
VG9 Lifting persons devices 
VG 11 Safety components 
VG 12 ROPS and FOPS 
VG 13 Full quality assurance 
VG 14 Portable cartridge-operated fixing and other impact machinery 


In addition, NB-M has a Horizontal Committee that supervises and coordinates the work 
of the Vertical Groups and deals with issues common to all of the Notified Bodies. The 
Horizontal Committee meets twice a year, under the chairmanship of an elected 
representative of one of the Notified Bodies. Representatives of the European 
Commission and of three Member States chosen by the Machinery Working Group take 
part in these meetings as observers. 


The European Commission contributes to the functioning of NB-M by financing the 
technical secretariat, which prepares the work of the Group, and the administrative 
secretariat, which organises the meetings and manages the circulation of documents. 


NB-M adopts so-called "Recommendations for Use" (RfUs) which provide agreed 
answers to questions that have been discussed in the Vertical Groups. In general, RfUs 
are established where no relevant harmonised standard is available or where the 
relevant harmonised standard does not provide a sufficiently precise answer to a certain 
question. When a relevant harmonised standard is adopted or when the harmonised 
standard is revised accordingly, the RfU is withdrawn. The RfUs are approved by the 
NB-M Horizontal Committee then communicated to the Machinery Working Group for 
endorsement. The RfUs that have been endorsed by the Machinery Working Group are 
published on the Commission’s website EUROPA. The RfUs are not legally binding but, 
once they have been agreed by NB-M and have been endorsed by the Machinery 
Working Group, they are to be considered as an important reference for ensuring 
uniform application of the Machinery Directive by the NBs. 
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Article 14 (continued) 


. . . 


8. A Member State which has notified a body shall immediately withdraw its notification 


if it finds: 


 (a) that the body no longer meets the criteria set out in Annex XI; or 


 (b) that the body seriously fails to fulfil its responsibilities. 


The Member State shall immediately inform the Commission and the other Member 


States accordingly. 


§138 Withdrawal of notification 


Article 14 (8) obliges Member States to withdraw their notification of a body which no 
longer meets the criteria listed in Annex XI or which seriously fails to fulfil its 
responsibilities. The obligation to withdraw a notification that is no longer justified is a 
consequence of the obligation for the Member States to monitor the activity of the 
bodies they have notified in order to ensure that they are carrying out their tasks 
correctly – see §134: comments on Article 14 (2). 


Article 15 


Installation and use of machinery 


This Directive shall not affect Member States' entitlement to lay down, in due observance of 


Community law, such requirements as they may deem necessary to ensure that persons, and 


in particular workers, are protected when using machinery, provided that this does not 


mean that such machinery is modified in a way not specified in this Directive. 


§139 National regulations on the installation and use of machinery 


The Machinery Directive applies to the design, construction, placing on the market or 
putting into service of machinery – see §71 to §77: comments on Article 2 (h), and §86: 
comments on Article 2 (k). For these aspects, the Directive ensures the total 
harmonisation of the regulations in force throughout the EU. In other words, the Member 
States may not introduce national provisions that go beyond, overlap with or contradict 
the provisions of the Directive. 


Article 15 indicates that Member States remain free to regulate the installation and use 
of machinery in accordance with the relevant provisions of EU law, providing these 
regulations do not have the effect of restricting the free movement of machinery that 
complies with the provisions of the Machinery Directive – see §6: comments on Recital 
3, and §107: comments on Article 6 (1). 


Thus national regulations on the installation and use of machinery or their application 
must not lead to the modification of machinery that complies with the Machinery 
Directive. This presupposes that machinery placed on the market really complies with 
the requirements of the Directive. If users or the national authorities consider that an 
item of machinery placed on the market is not sufficiently safe and that the applicable 
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essential health and safety requirements have not been correctly applied, the machinery 
should be reported to the market surveillance authorities, while the necessary measures 
are taken to ensure the safety of persons – see §100: comments on Article 4. 


The following are some examples of the subjects that may be covered by national rules 
on the installation and use of machinery: 


 the installation of machinery in certain areas, such as, for example, the 
installation of cranes in urban areas or the installation of wind generators in the 
countryside; 


 the use of mobile machinery in certain areas, such as, for example, the use of off-
road vehicles in areas open to the public or the use of certain types of agricultural 
machinery close to dwellings or public roads; 


 the circulation of mobile machinery on public roads; 


 the use of machinery at certain times, such as, for example, restrictions on the 
use of lawnmowers during the weekend; 


 the use of certain kinds of machinery by people under a certain age. 


§140 National regulations on the health and safety of workers 


Particular mention must be made of the national regulations implementing the provisions 
of the EU Directives relating to health and safety at work. These Directives are based on 
Article 137 of the EC Treaty (now Article 153 of the TFEU) relating to the protection of 
workers' health and safety. They set out minimum requirements, which means that 
Member States remain free to maintain or adopt more stringent requirements if they see 
fit. Consequently, it is necessary to consult the national regulations in force in each 
Member State in order to identify the relevant obligations. The most important Directives 
relating to the use of machinery are: 


 Directive 89/391/EEC124 on the safety and health of workers at work. This is 
known as the "Framework" Directive, since it sets out the basic obligations of 
employers and workers relating to health and safety at work and provides the 
framework for a series of individual Directives dealing with specific aspects of 
health and safety or specific hazards; 


 Directive 2009/104/EC125 on the use of work equipment by workers at work. This 
is the second individual Directive adopted under the "Framework" Directive. 


Although the concept of work equipment is broader than that of machinery, machinery 
for professional use constitutes an important category of work equipment. The national 


                                                 
124


 Council Directive 89/391/EEC of 12 June 1989 on the introduction of measures to encourage 
improvements in the safety and health of workers at work. OJ L 183, 29.6.1989. 


125
 Directive 2009/104/EC of the European Parliament and of the Council of 16 September 2009 


concerning the minimum safety and health requirements for the use of work equipment by workers at work 
(second individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 260, 
3.10.2009, p. 5. Directive 2009/104/EC is a codified version of Directive 89/655/EEC and amending 
Directives 95/63/EEC, 2001/45/EC and 2007/30/EC. 
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regulations implementing the provisions of Directive 2009/104/EC always apply to the 
use of machinery at work. In this respect, Directive 2009/104/EC can be considered as a 
measure complementary to the Machinery Directive. 


According to Directive 2009/104/EC, employers are required to make available to 
workers work equipment that is suitable for the work to be carried out and which 
complies with the provisions of any relevant EU Directive which is applicable to it.126 
Consequently, all new machinery made available to workers must comply with the 
Machinery Directive and any other EU Directives that may be applicable – see §89 to 
§92: comments on Article 3. 


The provisions of Directive 2009/104/EC are applicable to machinery in service in 
workplaces. During the lifetime of the machinery, the employer must take the measures 
necessary to ensure that machinery in service is kept, by means of adequate 
maintenance, at a level such that it complies with the provisions that were applicable 
when it was first made available in the undertaking or establishment127. This does not 
mean that the machinery must be maintained in an “as new” condition, since it is subject 
to wear. But the necessary maintenance must be carried out to ensure that it continues 
to comply with the applicable health and safety requirements. To do so, the employer 
must follow the manufacturer’s instructions – see §272: comments on section 1.7.4.2 (r) 
of Annex I. 


Thus machinery that was subject to the provisions of the Machinery Directive when it 
was first made available must be maintained in a state of conformity with the essential 
health and safety requirements of the Machinery Directive that were applied when it was 
first placed on the market or put into service. 


This also applies whenever machinery is modified by the user during the course of its 
lifetime, unless the modifications are so substantial that the modified machinery must be 
considered as new machinery and be subject to a new conformity assessment 
according to the Machinery Directive – see §72: comments on Article 2 (h). 


Annex I of Directive 2009/104/EC sets out minimum technical requirements applicable to 
work equipment in service. These minimum requirements are applicable to machinery 
put into service before the Machinery Directive became applicable128.They are not 
applicable to machinery placed on the market or put into service according to the 
Machinery Directive. 


Directive 2009/104/EC also includes provisions relating to: 


 the initial inspection of work equipment the safety of which depends on 
installation conditions, after installation and before being put into service; 


 the inspection of such work equipment after assembly at a new site or in a new 
location, for example when tower cranes are moved to a new site; 
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 See Directive 2009/104/EC, Articles 4 (1) (a). 


127
 See Directive 2009/104/EC, Article 4 (2). 


128
 See Directive 2009/104/EC, Article 4 (1) (a) (ii) and (b). 
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 periodic and special inspections and, where appropriate, testing of work 
equipment exposed to conditions causing deterioration which is liable to result in 
dangerous situations129. 


In the case of lifting machinery, the initial inspections, for which the employer is 
responsible, must be distinguished from the measures to check the fitness for purpose 
of the machinery, which are the responsibility of the machinery manufacturer – see §350 
to §352: comments on section 4.1.3 of Annex I. 


Other provisions of Directive 2009/104/EC deal with: 


 the restriction of the use and/or the maintenance of work equipment involving a 
specific risk to designated workers; 


 taking account of ergonomic principles; 


 information, instructions and training for workers on the use of work equipment; 


 consultation of workers and workers' participation130. 


In addition, Annex II of Directive 2009/104/EC sets out specific rules for the use of 
certain categories of work equipment, including mobile work equipment, work equipment 
for lifting goods and work equipment for lifting persons – see §10: comments on Recital 
7. 


The instructions supplied by the manufacturer with machinery constitute an essential 
tool to enable employers to apply the provisions implementing Directive 2009/104/EC – 
see §254: comments on section 1.7.4 of Annex I. 


Article 16 


CE marking 


1.  The CE conformity marking shall consist of the initials ‘CE’ as shown in Annex III. 


2.  The CE marking shall be affixed to the machinery visibly, legibly and indelibly in 


accordance with Annex III. 


3.  The affixing on machinery of markings, signs and inscriptions which are likely to 


mislead third parties as to the meaning or form of the CE marking, or both, shall be 


prohibited. Any other marking may be affixed to the machinery provided that the 


visibility, legibility and meaning of the CE marking is not thereby impaired. 


§141 The CE marking 


The provisions on the CE marking of machinery set out in the Machinery Directive apply 
together with the provisions of Regulation (EC) 765/2008 setting out the General 
Principles of the CE marking which apply in a complementary way. The following 
comments are based on Article 16 and Annex III of the Machinery Directive and on 
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 See Directive 2009/104/EC, Article 5. 


130
 See Directive 2009/104/EC, Articles 6 to 10. 
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Article 2 (20) and Article 30 of Regulation (EC) 765/2008. The obligations relating to the 
CE marking apply to the manufacturer, his authorised representative or the person 
responsible for placing the machinery on the market – see §78 to §85: comments on 
Article 2 (i) and (j). 


Regulation (EC) 765/2008 defines 'CE marking' as a marking by which the manufacturer 
indicates that the product is in conformity with the applicable requirements set out in 
Community harmonisation legislation providing for its affixing. By affixing or having 
affixed the CE marking, the manufacturer indicates that he takes responsibility for the 
conformity of the product. 


 the CE marking consists of the initials ‘CE’ with the graphic form shown in Annex 
III; 


 the various components of the CE marking must have substantially the same 
vertical dimension, which may not be less than 5 mm. The minimum dimension 
may be waived for small-scale machinery; 


 the CE marking must be affixed to the machinery visibly, legibly and indelibly in 
the immediate vicinity of the name of the manufacturer or his authorised 
representative, using the same technique – see §250: comments on section 1.7.3 
of Annex I; 


 where the full quality assurance procedure referred to in Article 12 (3) (c) and 12 
(4) (b) has been applied, the CE marking must be followed by the identification 
number of the Notified Body that has approved the manufacturer's full quality 
assurance system – see §133: comments on Article 14. 


The CE marking shall be the only marking which attests the conformity of the product 
with the applicable requirements of the relevant EU harmonisation legislation providing 
for its affixing. Article 16 (3) requires the Member States to forbid the affixing on 
machinery of markings, signs or inscriptions which are likely to mislead third parties as 
to the meaning or form of the CE markings or both. 


Markings which are likely to mislead third parties as to the form of the CE marking might 
be, for example, the letters 'EC' or 'EEC', with a graphic form similar to that shown in 
Annex III, or the initials 'CE' with a graphic form different from that shown in Annex III. 
Markings which are likely to mislead third parties as to the meaning of the CE marking 
are markings, other than the CE marking, that signify that the machinery complies with 
the applicable EU legislation. 


The measures to be taken in cases of non-conformity of marking are set out in Article 
17. 







 


138 


 


Article 17 


Non-conformity of marking 


1.  Member States shall consider the following marking not to conform: 


(a)  the affixing of the CE marking pursuant to this Directive on products not 


covered by this Directive; 


(b)  the absence of the CE marking and/or the absence of the EC declaration of 


conformity for machinery; 


(c)  the affixing on machinery of a marking, other than the CE marking, which is 


prohibited under Article 16 (3). 


2.  Where a Member State ascertains that marking does not conform to the relevant 


provisions of this Directive, the manufacturer or his authorised representative shall be 


obliged to make the product conform and to put an end to the infringement under 


conditions fixed by that Member State. 


3.  Where non-conformity persists, the Member State shall take all appropriate measures 


to restrict or prohibit the placing on the market of the product in question or to ensure 


that it is withdrawn from the market in accordance with the procedure laid down in 


Article 11. 


§142 Non conformity of marking 


The safeguard clause set out in Article 11 sets out the measures to be taken when 
machinery bearing the CE marking is discovered to be unsafe. Article 17 sets out the 
measures to deal with cases of formal non-conformity with the provisions of the 
Machinery Directive, where there is no indication that the machinery concerned is 
unsafe. These measures are in line with the obligation of the Member States to ensure 
the correct implementation of the regime governing the CE marking and to take 
appropriate action in the event of improper use of the marking set out in Article 30 (6) of 
Regulation (CE) 765/2008. 


Article 17 (1) defines the three cases that are considered to constitute non-conformity of 
marking. Article 17 (2) states that Member States shall take the necessary measures to 
require economic operators to put an end to such infringements. The nature of the 
measures is left to the discretion of the Member States. Such measures do not have to 
be notified to the Commission or to the other Member States. The penalties for 
infringements against the provisions of the Machinery Directive must include penalties 
for non-conformity of marking – see §150: comments on Article 23. 


Article 17 (3) sets out the procedure to be followed in case the measures taken to put an 
end to the infringements referred to in Article 17 (1) are not effective. In that case, the 
safeguard procedure set out in Article 11 must be followed. 
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Article 18 


Confidentiality 


1.  Without prejudice to existing national provisions and practices in the area of 


confidentiality, Members States shall ensure that all parties and persons concerned by 


the application of this Directive are required to treat as confidential information 


obtained in the execution of their tasks. More particularly business, professional and 


trade secrets shall be treated as confidential, unless the divulging of such information 


is necessary in order to protect the health and safety of persons. 


2.  The provisions of paragraph 1 shall not affect the obligations of the Member States 


and the notified bodies with regard to mutual exchange of information and the issuing 


of warnings. 


3.  Any decisions taken by the Member States and by the Commission in accordance with 


Articles 9 and 11 shall be published. 


§143 Confidentiality and transparency 


The parties and persons concerned by the provisions set out in Article 18 include the 
administrations of the Member States, the Commission and the Notified Bodies. In 
particular, the authorities of the Member States and the services of the Commission may 
require manufacturers to communicate elements of the technical file for machinery or of 
the relevant technical documentation for partly completed machinery which contain 
professional and trade secrets. The officials of the public administrations or agencies 
concerned and any other bodies or institutions acting on their behalf must respect the 
confidentiality of such information obtained or received in the course of application of the 
Machinery Directive. Similarly, Notified Bodies must respect the confidentiality of 
information obtained or received while carrying out the conformity assessment 
procedures for which they are responsible – see §408: comments on Annex XI 7. 


Article 18 (2) indicates that the obligation of confidentiality does not prevent the 
transmission of information between the Member States and to the Commission in the 
framework of the cooperation foreseen in Article 19 (Machinery AdCo Group) or to using 
the internal section of ICSMS to which access is appropriately restricted. The obligation 
of confidentiality does not apply to the communication of information between the 
Notified Bodies and to the communication of information by the Notified Bodies to the 
Member States – see §135: comments on Article 14 (6), §399: comments on Annex IX 5 
and 7, and §407: comments on Annex X 4. 


The confidentiality obligation does not preclude the issuing of public warnings when this 
is necessary in order to protect the health and safety of persons. 


Article 18 (3) sets out a particular requirement for transparency relating to any decisions 
taken by the Member States and by the Commission in accordance with Articles 9 and 
11. The decisions concerned include: 


 the measures taken by the Commission requiring Member States to prohibit or 
restrict the placing on the market of potentially hazardous machinery according to 
Article 9 (1); 
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 the measures taken by the Member States to withdraw from the market, to 
prohibit the placing on the market and/or putting into service or to restrict the free 
movement of machinery that is liable to compromise the health and safety of 
persons and, where appropriate, domestic animals, property, or the environment 
for pesticide machinery, according to Article 11 (1) (the safeguard clause); 


 decisions taken by the Commission on safeguard clauses according to Article 11 
(3). 


Article 19 


Cooperation between Member States 


1.  Member States shall take the appropriate measures to ensure that the competent 


authorities referred to in Article 4(3) cooperate with each other and with the 


Commission and transmit to each other the information necessary to enable this 


Directive to be applied uniformly. 


2.  The Commission shall provide for the organisation of an exchange of experience 


between the competent authorities responsible for market surveillance in order to 


coordinate the uniform application of this Directive. 


§144 Machinery AdCo Group 


Article 19 (1) requires the Member States to organise cooperation between the national 
market surveillance authorities and to transmit to each other the necessary information. 
Cooperation is essential in this area since, while CE-marked machinery is able to move 
freely within the single market, surveillance is carried out by each of the Member States. 


Article 19 (2) gives the Commission the responsibility of providing for the organisation of 
an exchange of experience between the market surveillance authorities. 


The practical application of Article 19 is carried out in the framework of the Machinery 
Administrative Cooperation Group (Machinery AdCo Group). This is a forum for the 
exchange of information between the market surveillance authorities of the Member 
States and the Commission. The Machinery AdCo Group usually meets twice a year 
and is chaired in turn by representatives of the Member States. The meetings are 
restricted to the representatives of the Member States and the Commission and the 
proceedings and documents of the AdCo Group are confidential, since they frequently 
refer to specific cases under investigation. However other stakeholders may be invited 
to take part in AdCo meetings as experts, to an “open” section of the meeting only, to 
contribute on particular topics when such confidential information is not discussed. 


Where the Machinery AdCo reaches a view on the interpretation or added guidance on 
the Directive, this is then transmitted to the Machinery Working Group for its discussion 
and agreement. If approved by the Machinery Working Group, the Commission will 
either integrate the agreed changes in the guide or publish them on the EUROPA 
machinery website. 


The main activities of the Machinery AdCo Group are: 
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 sharing information and experience of market surveillance activity; 


 promoting best practices and optimising the use of resources; 


 ensuring that corrective measures to deal with non-compliant and unsafe 
machinery are applied in all Member States; 


 providing information on the progress and outcome of the safeguard procedure 
and following-up safeguard clause decisions; 


 following-up decisions on specific measures to deal with potentially hazardous 
machinery; 


 planning and organising joint market surveillance projects. 


Article 20 


Legal remedies 


Any measure taken pursuant to this Directive which restricts the placing on the market 


and/or putting into service of any machinery covered by this Directive shall state the exact 


grounds on which it is based. Such a measure shall be notified as soon as possible to the 


party concerned, who shall at the same time be informed of the legal remedies available to 


him under the laws in force in the Member State concerned and of the time limits to which 


such remedies are subject. 


§145 Reasons for decisions and appeals 


Article 20 applies to any measures taken by the authorities of the Member States 
restricting the placing on the market and/or the putting into service of machinery, 
whether they are taken on the basis of Article 11 (the safeguard clause), Article 9 
(specific measures to deal with potentially hazardous machinery) or Article 17 (non-
conformity of marking). The Member State is required to have a procedure in place by 
which an economic operator can have access to a legal remedy in case of dispute. 
There should be clear time limits that the operator has to raise such a case against a 
restrictive action. 


Article 21 


Dissemination of information 


The Commission shall take the necessary measures for appropriate information concerning 


the implementation of this Directive to be made available. 


§146  Information sources 


Information relevant to the implementation of the Machinery Directive is publicly 
available online on the machinery pages of the Directorate-General for Internal Market, 
Industry, Entrepreneurship and SMEs (DG Growth) section of the Commission's website 
EUROPA. 
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In particular, the following information is available on EUROPA: 


 the legal text and the consolidated text of the Machinery Directive; 


 a list of contact points in the Member States for implementation of the Directive; 


 the list of references of harmonised standards for machinery; 


 the list of Notified Bodies for machinery; 


 the Recommendations for Use adopted by the European coordination of Notified 
Bodies for Machinery (NB-M) that have been endorsed by the Machinery Working 
Group; 


 guidance documents approved by the Machinery Working Group and the present 
Guide to application of Directive 2006/42/EC; 


 the consolidated minutes, including decisions, of all the meetings of the 
Machinery Working Group held since 1997. 


Article 22 
131


 


Committee 


1.  The Commission shall be assisted by a committee, hereinafter referred to as the 


‘Committee’. 


2.  Where reference is made to this paragraph, Articles 3 and 7 of Decision 1999/468/EC 


shall apply, having regard to the provisions of Article 8 thereof. 


3.  Where reference is made to this paragraph, Articles 5a(1) to (4), and Article 7 of 


Decision 1999/468/EC shall apply, having regard to the provisions of Article 8 


thereof. 


§147 The Machinery Committee 


Article 22 foresees the setting up of the Committee, called the Machinery Committee, 
which is composed of representatives of the Member States and chaired by a 
representative of the Commission. The Committee adopts its own rules of procedure on 
the basis of standard rules published in the OJEU. The European Parliament is informed 
of the agendas of the meetings of the Committee and of any draft measures that are 
submitted to it and receives the results of voting and summary records of the meetings. 


The Machinery Committee has two distinct roles: 


 an advisory role 


The advisory role of the Machinery Committee, set out in Article 8 (2), is to advise the 
Commission on any appropriate measure connected with the practical application of the 
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 Article 22 was amended by Regulation (EC) No 596/2009 of the European Parliament and of the 
Council of 18 June 2009 adapting a number of instruments subject to the procedure referred to in Article 
251 of the Treaty to Council Decision 1999/468/EC with regard to the regulatory procedure with scrutiny 
(PRAC) - Adaptation to the regulatory procedure with scrutiny - Part Four. OJ L 188, 18.7.2009, p.14. 
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Machinery Directive, including measures necessary to ensure cooperation of Member 
States with each other and with the Commission as provided for in Article 19 (1). The 
measures concerned cannot involve the amendment of the Directive or the adoption of 
Decisions supplementing the provisions of the Directive. Therefore, these measures 
consist mainly in providing guidance on the correct and uniform application of the 
provisions of the Directive. 


 a regulatory role 


The regulatory role of the Machinery Committee is to give its opinion on measures 
proposed by the Commission, which amend or supplement the provisions of the 
Directive. According to Article 8 (1) (a) and (b), only two subjects can be the subject of 
such measures: 


a) updating of the indicative list of safety components in Annex V – see §42: 
comments on Article 2 (c); 


b) restriction of the placing on the market of potentially hazardous machinery – see 
§118: comments on Article 9. 


The opinion of the Machinery Committee is expressed by means of votes of the 
representatives of the Member States within the Committee, weighted as for votes of the 
Council according to Article 205 of the EC Treaty (now Article 238 of the TFEU). 


Before such measures are adopted by the Commission, they are submitted to the 
European Parliament and the Council for scrutiny. The European Parliament or the 
Council may oppose the draft measures proposed by the Commission on the grounds 
that they exceed the implementing powers provided for in the Directive, that they are not 
compatible with the aim or the content of the Directive or do not respect the principles of 
subsidiarity or proportionality. In case of such opposition, the Commission can submit an 
amended draft or make a legislative proposal. If there is no opposition from the 
European Parliament and the Council within three months, the Commission adopts the 
measure. 


§148 The Machinery Working Group 


The Machinery Working Group is set up by the Machinery Committee in order to allow 
observers from industry, users (workers and consumers representation organisations) 
standardisation and the Notified Bodies to take part in the discussion of problems 
relating to the practical application of the Machinery Directive. In practice, the Machinery 
Working Group is the most frequently used forum to discuss the application of the 
Directive at EU level. Like the Machinery Committee, the Machinery Working Group is 
chaired by a representative of the Commission and composed of representatives of the 
Member States. Representatives of EFTA countries, candidate countries and countries 
with formal agreements with the EU are also present as observers. 


Associations of machinery manufacturers at European level participate as observers 
and are invited to attend meetings in order to present information and views on specific 
issues that are under discussion. Representatives of the European standardisation 
organisations are also present to provide information and to respond to the questions 
raised by the Member States relating to standards. The Notified Bodies are represented 
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by the European Coordination of Notified Bodies for Machinery (NB-M) which reports on 
the work of the Coordination, takes note of the opinion of the Machinery Working Group 
on the Recommendations for Use submitted to the Working Group for endorsement and 
submits questions to the Working Group relating to the interpretation of the Directive. 
Trades unions and representatives of consumer protection organisations are also invited 
to express the views of the final users of machinery. 


The topics most frequently discussed by the Machinery Working Group are: 


 clarification of the scope of the Directive and the conformity assessment 
procedures with respect to particular categories of products; 


 concerns relating to the development of harmonised standards for machinery; 


 opinions on formal objections against harmonised standards – see §120: 
comments on Article 10. 


The Machinery Working Group meets twice or three times a year in Brussels. Working 
documents for the meetings of the Machinery Working Group are circulated to members 
of the Group on the Machinery Directive section of the Commission online information 
system CIRCABC. Organisations representing machinery stakeholder at European level 
have access to these documents. Other stakeholders can request the documents from 
their respective representative organisations. Care should be taken not to take the 
positions expressed in working documents or discussion papers as representing the 
views of the Commission or of the Machinery Working Group. 


The minutes of meetings of the Machinery Working Group are published on the 
machinery pages of the Commission's website EUROPA, once they have been 
corrected and approved at the following meeting. 


§149 Diagram of institutions dealing with the Machinery Directive 


The following diagram indicates the roles of the different institutions, entities and groups 
involved in proposing, adopting, transposing, applying and enforcing the Machinery 
Directive: 
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Article 23 


Penalties 


Member States shall lay down the rules on penalties applicable to infringements of the 


national provisions adopted pursuant to this Directive and shall take all measures 


necessary to ensure that they are implemented. The penalties provided for must be effective, 


proportionate and dissuasive. Member States shall notify those provisions to the 


Commission by 29 June 2008 and shall notify it without delay of any subsequent 


amendment affecting them. 


§150 Penalties for infringements against the provisions of the Directive 


The national provisions implementing the Machinery Directive must be legally binding 
and infringements against those provisions must therefore be sanctioned by appropriate 
penalties. 


The possible infringements may include the following: 


 failure to apply the applicable conformity assessment procedure for machinery – 
see §127 to §130: comments on Articles 12; 


 failure to apply the procedure for partly completed machinery – see §131: 
comments on Article 13; 
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 non-conformity of marking – see §142: comments on Article 17; 


 failure of machinery to comply with the essential health and safety requirements 
set out in Annex I; 


 missing or incomplete technical file – see §103: comments on Article 5, and §391 
to §393: comments on Annex VII A; 


 missing or incomplete instructions (including the necessary translation) – see 
§103: comments on Article 5, and §254 to §256: comments on section 1.7.4 of 
Annex I; 


 failure to comply with the measures foreseen in Article 11 (safeguard clause) and 
Article 9 (specific measures to deal with potentially hazardous machinery). 


It is up to each Member State to fix the type and the level of the penalties for such 
infringements. Article 23 states that the penalties must be effective, proportionate and 
dissuasive, in line with the Jurisprudence of the European Court of Justice. 


Article 24 


Amendment of Directive 95/16/EC 


Directive 95/16/EC is hereby amended as follows: 


1.  in Article 1, paragraphs 2 and 3 shall be replaced by the following: 


2.  ‘For the purposes of this Directive, “lift” shall mean a lifting appliance serving 


specific levels, having a carrier moving along guides which are rigid and inclined at 


an angle of more than 15 degrees to the horizontal, intended for the transport of: 


—  persons, 


—  persons and goods, 


—  goods alone if the carrier is accessible, that is to say a person may 


enter it without difficulty, and fitted with controls situated inside the 


carrier or within reach of a person inside the carrier. 


Lifting appliances moving along a fixed course even where they do not move along 


guides which are rigid shall be considered as lifts falling within the scope of this 


Directive. 


A “carrier” means a part of the lift by which persons and/or goods are supported in 


order to be lifted or lowered. 


3.  This Directive shall not apply to: 


—  lifting appliances whose speed is not greater than 0,15 m/s, 


—  construction site hoists, 


—  cableways, including funicular railways, 


—  lifts specially designed and constructed for military or police purposes, 


—  lifting appliances from which work can be carried out, 
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—  mine winding gear, 


—  lifting appliances intended for lifting performers during artistic 


performances, 


—  lifting appliances fitted in means of transport, 


—  lifting appliances connected to machinery and intended exclusively for 


access to workstations including maintenance and inspection points on 


the machinery, 


—  rack and pinion trains, 


—  escalators and mechanical walkways.’; 


2.  in Annex I, point 1.2 shall be replaced by the following: 


1.2. ‘Carrier 


The carrier of each lift must be a car. This car must be designed and constructed to offer 


the space and strength corresponding to the maximum number of persons and the rated 


load of the lift set by the installer. 


Where the lift is intended for the transport of persons, and where its dimensions permit, the 


car must be designed and constructed in such a way that its structural features do not 


obstruct or impede access and use by disabled persons and so as to allow any appropriate 


adjustments intended to facilitate its use by them.’ 


§151 The borderline between the Machinery Directive and the Lifts Directive 


Article 24 of Directive 2006/42/EC introduces an amendment to the Lifts Directive 
95/16/EC (replaced by Directive 2014/33/EU from 20 April 2016) with the purpose of 
better defining the borderline with the Machinery Directive – see §28: comments on 
Recital 27. 


On the one hand, Article 24 (1) modifies the definition of 'lift' given in Article 1 (2) of the 
Lifts Directive, replacing the term ‘car’ with the term 'carrier'. This implies that the nature 
of the carrier is not a criterion for application of the Lifts Directive. At the same time, 
Article 24 (2) modifies the essential health and safety requirement set out in section 1.2 
of Annex I to the Lifts Directive in order to specify that the carrier of lifts subject to that 
Directive must be a car. It should also be noted that section 3.1 of Annex I to the Lifts 
Directive requires lift cars to be completely enclosed. 


On the other hand, Article 24 (1) modifies the list of exclusions set out in Article 1 (3) of 
the Lifts Directive, adding the exclusion of lifting appliances whose speed is not greater 
than 0,15 m/s. Consequently, low-speed lifts are subject to the Machinery Directive – 
see §344: comments on section 4.1.2.8 and §377: comments on section 6.4 of Annex I. 


With respect to the modified list of exclusions from the Lifts Directive, the following items 
should also be noted: 


Construction site hoists are excluded from the scope of the Lifts Directive. They are no 
longer excluded from the scope of Directive 2006/42/EC and are thus subject to the 
Machinery Directive as from 29th December 2009 – see §8: comments on Recital 5. 
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The following are excluded from the Lifts Directive and are subject to the Machinery 
Directive: 


 lifting appliances from which work can be carried out; 


 lifting appliances fitted in means of transport; 


 lifting appliances connected to machinery and intended exclusively for access to 
workstations including maintenance and inspection points on the machinery; 


 escalators and mechanical walkways. 


Cableways are all excluded from the scope of the Lifts Directive. In accordance with 
Article 3, while the Machinery Directive is not applicable to cableways designed to carry 
persons that are covered by the Cableways Directive 2000/9/EC, it does apply to certain 
cableways that are outside or excluded from the scope of the Cableways Directive – see 
§90: comments on Article 3. 


The following are excluded from both the Lifts Directive and the Machinery Directive: 


 lifts specially designed and constructed for military or police purposes – see §59: 
comments on Article 1 (2) (g); 


 mine winding gear – see §61: comments on Article 1 (2) (i); 


 lifting appliances intended for lifting performers during artistic performances – see 
§62: comments on Article 1 (2) (j); 


 rack and pinion trains on rail networks – see §57: comments on the fifth indent of 
Article 1 (2) (e). 


Article 25 


Repeal 


Directive 98/37/EC is hereby repealed as from 29 December 2009. 
132


 


References made to the repealed Directive shall be construed as being made to this 


Directive and should be read in accordance with the correlation table in Annex XII. 


§152 Repeal of Directive 98/37/EC 


Directive 2006/42/EC replaced Directive 98/37/EC. Directive 98/37/EC was repealed on 
29th December 2009, at which date the provisions of Directive 2006/42/EC became 
applicable. 


The second paragraph of Article 25 means that from 29th December 2009, references to 
the Machinery Directive in other EU legislation remain valid and shall be understood as 
references to Directive 2006/42/EC. Where such references are made to specific 
provisions of the Directive, the references shall be read as referring to the equivalent 


                                                 
132


 Subject to a corrigendum published in OJ L 76, 16.3.2007, p. 35. 
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provisions indicated in the correlation table given in Annex XII. Such references are 
updated when the legislation concerned is revised. 


Article 26 


Transposition 


1.  Member States shall adopt and publish the provisions necessary to comply with this 


Directive by 29 June 2008 at the latest. They shall forthwith inform the Commission 


thereof. 


They shall apply those provisions with effect from 29 December 2009. 


When Member States adopt those provisions, they shall contain a reference to this 


Directive or shall be accompanied by such reference on the occasion of their official 


publication. Member States shall determine how such reference is to be made. 


2.  Member States shall communicate to the Commission the text of the provisions of 


national law which they adopt in the field covered by this Directive, together with a 


table showing how the provisions of this Directive correspond to the national 


provisions adopted. 


§153 Transposition and application of the provisions of the Directive 


EU Directives are addressed to the Member States who are thereby instructed to adopt 
the necessary provisions transposing them into national law. It is these national 
provisions that create binding obligations for economic operators. According to Article 
288 of the TFEU (former Article 249 EC), the Directive is binding as to the result to be 
achieved but leaves to the national authorities the choice of form and methods. 
However, since the Machinery Directive is based on Article 95 of the EC Treaty (now 
Article 114 of the TFEU) that foresees measures to harmonise provisions laid down by 
law, regulation or administrative action in Member States which have as their object the 
establishment and functioning of the internal market, the latitude given to the Member 
States is, in practice, rather limited. In particular, the essential health and safety 
requirements for the design and construction of machinery and the conformity 
assessment procedures applicable must be the same in all the Member States. 


The Member States were given 2 years following the entry into force of the Directive to 
adopt the necessary provisions. These provisions become applicable eighteen months 
later, on 29th December 2009. Until that date, Directive 98/37/EC continued to apply. 


The references of the texts transposing the provisions of the Directive into the national 
law of the Member States, that have been communicated to the Commission according 
to the obligation set out in Article 26 (2), are presented on the EUR-Lex website133. 
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Article 27 


Derogation 


Until 29 June 2011 Member States may allow the placing on the market and the putting 


into service of portable cartridge operated fixing and other impact machinery which are in 


conformity with the national provisions in force upon adoption of this Directive. 


§154 Transition period for portable cartridge operated fixing and other impact 
machinery 


As a general rule, since manufacturers have a period of three and a half years between 
the entry into force of Directive 2006/42/EC and the application of its provisions during 
which to adapt their products where necessary, it was not considered necessary to 
foresee a transition period. However, by way of derogation to the general rule, Article 27 
foresees a transition period of eighteen months for portable cartridge operated fixing 
machinery and other portable cartridge operated impact machinery during which 
Member States may allow the placing on the market of products that comply with the 
national provisions in force previously. These national provisions are either those 
implementing the Convention of 1st July 1969 on the Reciprocal Recognition of 
Proofmarks on Small Arms (the CIP convention), in the case of Member States that are 
signatories to that Convention, or, in other Member States, existing national regulations 
– see §9: comments on Recital 6. 


It should be noted that the transition period was a facility open to Member States, not an 
obligation. Consequently, portable cartridge operated fixing machinery and other 
portable cartridge operated impact machinery that complied with the Machinery Directive 
benefited for free movement in the European Union from 29th December 2009. Such 
machinery that complied with the national provisions in force previously could only be 
placed on the market in those Member States that allow this. As from 29 June 2011, all 
such machinery must comply with the Machinery Directive. 


Article 28 


Entry into force 


This Directive shall enter into force on the 20th day following its publication in the Official 


Journal of the European Union. 


§155 Date of entry into force of the Directive 


Article 28 sets out the date of entry into force of Directive 2006/42/EC. Since the 
Directive was published in the OJEU on 9th June 2006, it entered into force on 29th June 
2006. The date of entry into force is the date at which the Directive acquires a legal 
existence and should not be confused with the date of application of the provisions of 
the Directive which is 29th December 2009 – see §153: comments on Article 26 (1). 
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Article 29 


Addressees 


This Directive is addressed to the Member States. 


Done at Strasbourg, 17 May 2006. 


For the European Parliament 


The President 


J. BORRELL FONTELLES 


 


For the Council 


The President 


H. WINKLER 


§156 Addressees and signatories of the Directive 


The Directive is addressed to the Member States, since the transposition of the 
provisions of the Directive into national law is necessary in order to create binding legal 
obligations for the economic operators. 


The Directive is signed by the Presidents of the European Parliament and of the Council 
since it was adopted by these Institutions according to the co-decision procedure 
foreseen in Article 251 of the EC Treaty (now referred to as the ordinary legislative 
procedure in Article 294 of the TFEU) – see §2: comments on the citations. 
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ANNEX I 


Essential health and safety requirements relating to the design and construction of 


machinery 


GENERAL PRINCIPLES 


§157 The General Principles 


The essential health and safety requirements (EHSRs) set out in Annex I are introduced 
by four General Principles. The first one, dealing with risk assessment, explains a basic 
requirement of Annex I to identify the hazards and assess the risks associated with 
machinery in order to identify and apply the relevant EHSRs. The other General 
Principles are essential for understanding the status and the implications of the EHSRs. 


These General Principles must be taken into account when applying each of the EHSRs 
to the design and construction of machinery. 


GENERAL PRINCIPLES 


1. The manufacturer of machinery or his authorised representative must ensure that a 


risk assessment is carried out in order to determine the health and safety requirements 


which apply to the machinery. The machinery must then be designed and constructed 


taking into account the results of the risk assessment. 


By the iterative process of risk assessment and risk reduction referred to above, the 


manufacturer or his authorised representative shall: 


— determine the limits of the machinery, which include the intended use and any 


reasonably foreseeable misuse thereof, 


— identify the hazards that can be generated by the machinery and the associated 


hazardous situations, 


— estimate the risks, taking into account the severity of the possible injury or 


damage to health and the probability of its occurrence, 


— evaluate the risks, with a view to determining whether risk reduction is 


required, in accordance with the objective of this Directive, 


— eliminate the hazards or reduce the risks associated with these hazards by 


application of protective measures, in the order of priority established in 


section 1.1.2 (b). 


. . . 


§158 Risk assessment 


According to General Principle 2, the EHSRs are only applicable when the 
corresponding hazard exists for the machinery in question. In order to identify these 
hazards, taking into account all phases of the foreseeable lifetime of the machinery, the 
manufacturer or his authorised representative must ensure that a risk assessment is 
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carried out according to the iterative process described in General Principle 1. For the 
terms ‘hazard’ and ‘risk’ – see §164: comments on section 1.1.1 (a) and §168: 
comments on section 1.1.1 (e). 


The risk assessment may be carried out by the manufacturer himself, by his authorised 
representative or by another person acting on their behalf. If the risk assessment is 
carried out on behalf of the manufacturer by another person, the manufacturer remains 
responsible for the risk assessment and the implementation of the necessary protective 
measures during the design and construction of machinery – see §78 to §81: comments 
on Article 2 (i), and §83 and §84: comments on Article 2 (j). 


The second sentence of the first paragraph of General Principle 1 states that the 
machinery must then be designed and constructed taking into account the results of the 
risk assessment. Risk assessment is described as an iterative process because each 
risk reduction measure envisaged to deal with a particular hazard must be evaluated to 
see if it is adequate and does not generate new hazards. If this is not the case, the 
process must be carried out anew. This implies that the risk assessment process must 
be carried out in parallel with the design process of the machinery. 


The last indent of the second paragraph underlines that the risk reduction measures to 
deal with the identified hazards are to be given an order of priority, according to the 
principles of safety integration – see §174: comments on section 1.1.2 (b). 


The risk assessment and its outcome must be documented in the Technical file for 
machinery – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 


Standard EN ISO 12100 (A-type standard) explains the general principles for risk 
assessment of machinery134. 


§159 Risk assessment and harmonised standards 


The process of risk assessment is facilitated by the application of harmonised 
standards, since C-type standards for machinery identify the significant hazards that are 
generally associated with the category of machinery concerned and specify protective 
measures to deal with them. However, the application of harmonised standards does not 
entirely dispense the machinery manufacturer from the obligation to carry out a risk 
assessment. 


A manufacturer who applies the specifications of a C-type standard must ensure that the 
harmonised standard is appropriate to the particular machinery concerned and covers 
all of the risks it presents. As a starting point, Annex Z and the entry of the reference in 
the OJEU should be checked to ensure that the standard’s presumption of conformity 
does not exclude any essential health and safety requirements. If the machinery 
concerned presents hazards that are not covered by the harmonised standard, a full risk 
assessment is required for those hazards and appropriate protective measures must be 
taken to deal with them. 
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 EN ISO 12100: 2010 Safety of machinery - General principles for design. Risk assessment and risk 
reduction (ISO 12100-1:2010). 
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Furthermore, where harmonised standards specify several alternative solutions without 
defining criteria for choice between them, the choice of the appropriate solution for the 
machinery concerned must be based on a specific risk assessment. This is particularly 
important when applying B-type standards – see §111: comments on Article 7 (2). 


GENERAL PRINCIPLES (continued). 


. . . 


2.  The obligations laid down by the essential health and safety requirements only apply 


when the corresponding hazard exists for the machinery in question when it is used under 


the conditions foreseen by the manufacturer or his authorised representative or in 


foreseeable abnormal situations. In any event, the principles of safety integration referred 


to in section 1.1.2 and the obligations concerning marking of machinery and instructions 


referred to in sections 1.7.3 and 1.7.4 apply. 


. . . 


§160 The applicability of the essential health and safety requirements 


General Principle 2 must be borne in mind when reading each of the EHSRs set out in 
Annex I. The EHSRs are usually expressed without qualification. However, they are only 
applicable when they are relevant and necessary. In other words, an EHSR applies 
when the hazard concerned is present on the particular model of machinery concerned. 
The first sentence of General Principle 2 also underlines that, when identifying the 
hazards for a given model of machinery, not just the intended conditions of use but also 
foreseeable abnormal situations must be taken into account. Foreseeable abnormal 
situations are those arising from reasonably foreseeable misuse – see §172: comments 
on section 1.1.1 (i). 


The second sentence sets out an exception to General Principle 2, since the 
requirements set out in sections 1.1.2, 1.7.3 and 1.7.4 are applicable to all machinery. 


GENERAL PRINCIPLES (continued) 


. . . 


3.  The essential health and safety requirements laid down in this Annex are mandatory; 


However, taking into account the state of the art, it may not be possible to meet the 


objectives set by them. In that event, the machinery must, as far as possible, be 


designed and constructed with the purpose of approaching these objectives. 


. . . 


§161 The state of the art 


General Principle 3 is critical for a correct understanding of how to apply the essential 
health and safety requirements (EHSRs). It first recalls that the EHSRs, when they are 
applicable to a given model of machinery, are legally binding. This is clear from the 
terms of Article 5 (a) setting out the obligations of machinery manufacturers. In this 
respect, it is important to distinguish the EHSRs of Annex I from the specifications of 
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harmonised standards, the application of which is voluntary – see §110: comments on 
Article 7 (2). 


The EHSRs set out in Annex I are usually expressed without qualification. The second 
sentence of General Principle 3 recognises that it may not always be possible to satisfy 
certain EHSRs fully, given the current state of the art. In such cases, the machinery 
manufacturer must strive to fulfil the objectives set out in the EHSRs to the greatest 
extent possible. 


The notion of "the state of the art" is not defined as such in the Machinery Directive. 
However, it is clear from Recital 14 (see §16: comments) that the notion of ‘the state of 
the art’ includes both a technical and an economic aspect. In order to correspond to the 
state of the art, the technical solutions adopted to fulfil the EHSRs must employ the most 
effective technical means that are available at the time for a cost which is reasonable 
taking account of the total cost of the category of machinery concerned and the 
seriousness of the harm the risk reduction is required to address. For example the cost 
of compliance will be more relevant for the risk of minor fully recoverable injuries, but to 
reduce the risk of a fatal injury the cost “barrier” will be extremely high, when an 
adequate technical solution that already exists is not applied, for risks leading to a fatal 
injury. 


Manufacturers of machinery cannot be expected to use solutions that are still at the 
research stage or technical means that are not generally available on the market. On the 
other hand, they must take account of technical progress and adopt the most effective 
technical solutions that are appropriate to the machinery concerned when they become 
available for a reasonable cost. 


"The state of the art" is thus a dynamic concept: the state of the art evolves when more 
effective technical means become available or when their relative cost diminishes. Thus 
a technical solution that is considered to satisfy the EHSRs of the Directive at a given 
time may be considered inadequate at a later time, if the state of the art has evolved. 


A machinery manufacturer can only take account of the state of the art at the time the 
machinery is constructed. If an evolution of the state of the art makes it possible to 
approach the objectives set out in the EHSRs more closely, a manufacturer producing a 
series of machines according to the same design must upgrade his design accordingly 
(while taking account of the time necessary for the redesign and the corresponding 
changes in the production process). 


§162 Harmonised standards and the state of the art 


Harmonised standards provide technical specifications that enable machinery 
manufacturers to comply with the EHSRs. Since harmonised standards are developed 
and adopted on the basis of a consensus between the interested parties, their 
specifications provide a good indication of the state of the art at the time they are 
adopted. The evolution of the state of the art is reflected in later amendments or 
revisions of harmonised standards. The evolution of the state of the art may mean a 
standard becomes outdated and is in need of a revision; the revision cycle (normally 5 
years) should address this aspect, but in some cases the standard’s presumption of 
conformity may need to be withdrawn or limited – see §119: comments on Article 10. 
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In this respect, the level of safety afforded by the application of a harmonised standard 
provides a benchmark that must be taken into account by all manufacturers of the 
category of machinery covered by the standard, including those who choose to employ 
alternative technical solutions. A manufacturer who chooses alternative solutions must 
be able to demonstrate that these solutions are in conformity with the EHSRs of the 
Machinery Directive, taking account of the current state of the art. Consequently, such 
alternative solutions must provide a level of safety that it is at least equivalent to that 
afforded by application of the specifications of the relevant harmonised standard – see 
§110: comments on Article 7 (2). 


When harmonised standards are not available, other technical documents may provide 
useful indications for applying the EHSRs of the Machinery Directive. Such documents 
include, for example, international standards, national standards, draft European 
standards, the Recommendations for Use issued by the European Coordination of 
Notified Bodies – see §137: comments on Article 14 (7) – or guidelines issued by 
professional organisations. However, application of such technical documents does not 
confer a presumption of conformity with the EHSRs of the Machinery Directive – see 
§383: comments on Annex II 1 A (8). 


GENERAL PRINCIPLES (continued)
135


 


 


. . . 


4.  This Annex is organised in several parts. The first one has a general scope and is 


applicable to all kinds of machinery. The other parts refer to certain kinds of more 


specific hazards. Nevertheless, it is essential to examine the whole of this Annex in 


order to be sure of meeting all the relevant essential requirements. When machinery is 


being designed, the requirements of the general part and the requirements of one or 


more of the other parts shall be taken into account, depending on the results of the risk 


assessment carried out in accordance with point 1 of these General Principles. 


Essential health and safety requirements for the protection of the environment are 


applicable only to the machinery referred to in section 2.4. 


§163 The structure of Annex I 


General principle 4 explains the structure of Annex I. The EHSRs set out in Part 1 of 
Annex I must be taken into account by manufacturers of all categories of machinery. 
With the exception of sections 1.1.2, 1.7.3 and 1.7.4 which are always applicable, the 
EHSRs set out in the other sections of Part 1 are applicable when the manufacturer’s 
risk assessment shows that the hazard concerned is present. 


Parts 2 to 6 of Annex I deal with the following specific hazards: 


Part 2 hazards specific to certain categories of machinery: 


 foodstuffs machinery, 
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 General principle 4 was amended by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the 
Council of 21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide 
application. OJ L 310, 25.11.2009, p. 29. 
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 machinery for cosmetics or pharmaceutical products, 


 hand-held and hand-guided machinery, 


 portable fixing machinery and other portable impact 
machinery, 


 machinery for working wood and material with similar 
characteristics, 


 machinery for pesticide application; 


Part 3 hazards due to the mobility of machinery; 


Part 4 hazards due to lifting operations; 


Part 5 hazards specific to machinery intended for underground work; 


Part 6 hazards due to the lifting of persons. 


The relevance of the EHSRs set out in each of these parts depends on whether a given 
model of machinery belongs to one or more of the categories of machinery concerned 
by Parts 2 or 5 or whether the manufacturer’s risk assessment show that the machinery 
presents one or more of the specific hazards referred to in Parts 3, 4 and 6 – see §160: 
comments on General Principle 2. For example, a mobile elevating work platform is 
subject to requirements set out in Parts 1, 3, 4, and 6. A hand-held circular saw for 
woodworking is subject to requirements set out in Parts 1 and 2. 


In some cases, the EHSRs set out in Parts 2 to 6 are supplementary to EHSRs set out 
in the other parts of Annex I dealing with the same type of hazard. This is indicated in 
the comments on the sections concerned. 


1.   ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


1.1  GENERAL REMARKS 


1.1.1 Definitions 


For the purpose of this Annex: 


(a) ‘hazard’ means a potential source of injury or damage to health; 


. . . 


§164 Hazard 


The term ‘hazard’ is used in the context of risk assessment with a meaning which may 
be different from everyday usage. In the context of risk assessment, ‘hazard’ refers to a 
potential source of harm. The presence of a hazard is an inherent feature of the 
machinery and is independent of whether or not any injury or damage to health is 
actually likely to occur. For example, the presence in the machinery of parts at a high 
temperature is a potential source of injuries, such as burns, or of damage to health, such 
as heat stress-related illness; the presence in the machinery of sharp blades is a 
potential source of injuries such as cuts or amputation. During the phase of hazard 
identification, a hazard must be considered to be present, even if the part of the 
machinery presenting the hazard is inaccessible. 
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Hazards can be identified by their physical origin (for example, mechanical hazard, 
electrical hazard) or by the nature of the potential injury or damage to health (for 
example, cutting hazard, crushing hazard, repetitive strain hazard, or electric shock 
hazard). 


General Principle 1 requires the manufacturer to identify the hazards that are inherent to 
the machinery or that can be generated by its use, and the associated hazardous 
situations. A hazardous situation is a circumstance, an event or a sequence of events in 
which a person is exposed to a hazard. Hazardous situations can range in duration from 
a sudden event to a circumstance that is permanently present during use of the 
machinery. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(b) ‘danger zone’ means any zone within and/or around machinery in which a person 


 is subject to a risk to his health or safety; 


. . . 


§165 Danger zone 


The concept of ‘danger zone’ makes it possible to locate the places where persons may 
be exposed to a hazard. In the case of risks involving contact with moving parts of the 
machinery, for example, the danger zone is limited to the proximity of the hazardous 
parts. In the case of other risks, such as, for example, the risk of being hit by objects 
ejected from the machinery or the risk of exposure to noise emissions or emissions of 
hazardous substances from the machinery, the danger zone may include substantial 
areas in the environment of the machinery. 


One of the most effective ways to prevent risks is to design machinery so as to avoid the 
need for persons to enter danger zones – see §189: comments on section 1.2.2, and 
§239: comments on section 1.6.1. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(c) ‘exposed person’ means any person wholly or partially in a danger zone; 


. . . 


§166 Exposed person 


The definition of the term ‘exposed person’ is very broad. Operators are one category of 
potentially exposed person – see §167: comments on section 1.1.1 (d). However, 
persons who do not have any direct involvement with the machinery may be present in a 
danger zone, particularly if the danger zones include areas in the environment of the 
machinery. In the case of machinery for professional use, such persons may be, for 
example, other employees of the company where the machinery is used or bystanders. 
In the case of machinery used on construction sites, on public roads or in urban areas, 
potentially exposed persons may include members of the public in the street or in 
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buildings nearby. In the case of machinery such as agricultural machinery or machinery 
intended for use by consumers in the home or in the garden, potentially exposed 
persons may be family members including children. The EHSRs aim to prevent risks for 
all exposed persons. Consequently, the manufacturer’s risk assessment must include an 
assessment of the likelihood of operators and of any other persons being in a danger 
zone. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(d) ‘operator’ means the person or persons installing, operating, adjusting, maintaining, 


cleaning, repairing or moving machinery; 


. . . 


§167 Operator 


The definition of ‘operator’ gives the term a very broad sense. In the Machinery 
Directive, the term is used to designate all persons with specific tasks involving the 
machinery and is not limited to production operators. Operators include all the different 
persons dealing with the machinery in the various phases of its lifetime – see §173: 
comments on section 1.1.2 (a). In the case of machinery intended for use at the 
workplace, the operators may be professionals who may or may not have been specially 
trained. In the case of machinery designed for use by consumers, the operators using 
the machinery are non-professional and must be assumed not to have been specially 
trained – see §259: comments on section 1.7.4.1 (d). It should be noted that certain 
kinds of machinery are placed on the market for both professional use and for use by 
consumers. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(e) ‘risk’ means a combination of the probability and the degree of an injury or damage to 


health that can arise in a hazardous situation; 


. . . 


§168 Risk 


Like the term ‘hazard’, the term ‘risk’ is used in the Machinery Directive with a more 
precise sense than in everyday use. The existence of a risk depends on the hazards 
generated by the machinery and also on the interface between the machinery and the 
operators and other exposed persons. A hazard may be present on machinery, but if no 
person is liable to be exposed to that hazard, there is no risk. 


Risks may be characterised by reference to the hazard or hazardous situation 
concerned (such as, for example, a risk due to contact with moving parts, a risk due to 
contact with hot surfaces, a risk due to noise emissions or emissions of hazardous 
substances); risks may also be characterised by reference to their possible 
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consequences (such as, for example, a crushing risk, a cutting risk, a risk of being burnt, 
a risk of loss of hearing). 


The third step of the process of risk assessment is to estimate the risks, taking into 
account the severity of the possible injury or damage to health and the probability of its 
occurrence – see §158: comments on General Principle 1. The estimation of the risk is 
based on a combination of these two factors. The most serious risks involve a 
combination of a high probability of occurrence and the possibility of fatal or severe 
injury or damage to health. However, a low probability of occurrence may still result in a 
serious risk if fatal or severe injuries or damage to health may result. Risks must 
therefore be evaluated on a case-by-case basis, taking account of the fact that risks 
may be different in the phases of the lifetime of the machinery, depending on the 
operations concerned and the state of the machinery during each phase – see §173: 
comments on section 1.1.2 (a). 


Market surveillance authorities (MSAs) should use risk assessment to determine the 
level of appropriate action to take to deal with the risk and to inform other MSAs of high 
risk machinery on the EU market using the Rapid Alert System (RAPEX). A risk 
assessment procedure136 has been developed to assist in this process as well as a 
guideline on how the system should be used. This system was developed for consumer 
products but it is also applicable to industrial machinery. However, at the moment it is 
under review mainly to expand its scope to deal with Directives and Regulations where 
the risk is not primarily with respect to health and safety of persons. 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(f) ‘guard’ means a part of the machinery used specifically to provide protection by 


means of a physical barrier; 


. . . 


§169 Guard 


The term ‘guard’ is used for parts of the machinery specifically designed to fulfil a 
protective function. Other parts of the machinery that fulfil a primarily operational 
function, such as, for example, the frame of the machinery, may also fulfil a protective 
function but are not referred to as guards. 


Guards are defined as providing protection by means of a physical barrier such as, for 
example, a casing, a shield, a cover, a screen, a door, an enclosure or a fence. The 
term ‘physical barrier’ implies that a guard is constituted by a solid material such as, for 
example, steel or plastic, to be chosen according to the protection required. The 
materials used may be continuous or perforated and may be rigid or flexible. 


Guards are one of the means that can be used to prevent access to danger zones in or 
around machinery. In many cases, the guard acts as a barrier in both directions in order 
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 "How to use the RAPEX Risk Assessment Guidelines Application": 
http://ec.europa.eu/consumers/consumer-safety/rag/help/RAG.pdf. 
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to protect against two or more risks simultaneously. For example, a guard may be fitted 
both to prevent persons entering a danger zone and also to prevent ejected objects or 
fluids, noise emissions, radiation or hazardous substances from reaching persons in the 
environment of the machinery. 


The Machinery Directive distinguishes three main kinds of guards: fixed guards, 
interlocking moveable guards and adjustable guards restricting access – see §217: 
comments on section 1.4.2 of Annex I. 


When placed independently on the market, guards are considered as safety 
components – see §42: comments on Article 2 (c) and §389: comments on Annex V (1) 
(3) and (7). 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(g) ‘protective device’ means a device (other than a guard) which reduces the risk, either 


alone or in conjunction with a guard; 


. . . 


§170 Protective devices 


Protective devices are distinguished from guards since they do not constitute a physical 
barrier between the exposed person and the danger zone but reduce risks by preventing 
exposure to the hazard by other means. Protective devices include, for example, two-
hand control devices, sensitive protective equipment such as pressure-sensitive mats 
and sensitive edges, trip bars and trip wires, and opto-electronic protective devices such 
as light curtains, laser scanners or camera-based safeguarding systems – see §221: 
comments on section 1.4.3 of Annex I. 


When placed independently on the market, protective devices are considered as safety 
components – see §42: comments on Article 2 (c) and §389: comments on Annex V (2) 
and (7). 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(h) ‘intended use’ means the use of machinery in accordance with the information 


provided in the instructions for use; 


. . . 


§171 Intended use 


The first step of the risk assessment process described in General Principle 1 is to 
determine the limits of the machinery, which include the intended use of the machinery. 
Machinery is not necessarily safe for all possible uses: for example, the manufacturer of 
machinery intended for working metal has usually not designed the machinery for safely 
working wood and vice versa; for example, the manufacturer of a mobile elevating work 
platform usually has not designed the machine to be safely used as a crane. The 
manufacturer’s risk assessment and the design and construction of the machinery must 
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therefore be based on specified use or uses. The specification of the intended use of the 
machinery must cover, where appropriate, the different operating modes and phases of 
use of the machinery – see §173: comments on section 1.1.2 (a). 


In particular, the parameters on which the safe use of the machinery depends and their 
limits must be precisely specified. Such parameters include, for example, the maximum 
load for lifting machinery; the maximum slope on which mobile machinery can be used 
without loss of stability; the maximum wind-speed in which machinery can be safely 
used outdoors; the maximum dimensions of workpieces and the type of material that 
can be safely processed by a machine tool. 


The intended use of the machinery is the use defined and described in the 
manufacturer's instructions – see §263: comments on section 1.7.4.2 (g). 


1.1.1 Definitions (continued) 


. . . 


(i) ‘reasonably foreseeable misuse’ means the use of machinery in a way not intended in 


the instructions for use, but which may result from readily predictable human 


behaviour. 


§172 Reasonably foreseeable misuse 


The first step of the risk assessment process described in General Principle 1 also 
requires the manufacturer to take account of reasonably foreseeable misuse of 
machinery. The machinery manufacturer cannot be expected to take account of all 
possible misuse of the machinery. However, certain kinds of misuse, whether intentional 
or unintentional, are predictable on the basis of experience of past use of the same type 
of machinery or of similar machinery, accident investigations and knowledge about 
human behaviour – see §173: comments on sections 1.1.2 (a), §175: comments on 
section 1.1.2 (c), and §263: comments on section 1.7.4.2 (h). 


The “A” type standard EN ISO 12100:2010 gives the following examples of the kinds of 
misuse or readily predictable human behaviour that may have to be taken into account: 


 loss of control of the machine by the operator; 


 reflex behaviour of a person in case of malfunction, incident or failure during the 
use of the machine; 


 behaviour resulting from lack of concentration or carelessness; 


 behaviour resulting from taking the line of least resistance in carrying out a task; 


 behaviour resulting from pressures to keep machinery running in all 
circumstances; 


 the behaviour of certain persons such as children. 


Such behaviour can result in a range of misuse situations, such as, for example, using a 
crane or a MEWP without deploying the stabilisers; leaving the door open on an 
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earthmoving truck in hot weather thereby defeating the air filtering and noise control 
equipment; two people operating a press designed for use by a single person. 


Particular attention must be given to factors that may lead to the removal, disabling or 
defeating of guards and protective devices – see §216: comments on section 1.4.1. 


1.1.2 Principles of safety integration 


(a) Machinery must be designed and constructed so that it is fitted for its function, and can 


be operated, adjusted and maintained without putting persons at risk when these 


operations are carried out under the conditions foreseen but also taking into account 


any reasonably foreseeable misuse thereof. 


The aim of measures taken must be to eliminate any risk throughout the foreseeable 


lifetime of the machinery including the phases of transport, assembly, dismantling, 


disabling and scrapping. 


. . . 


§173 Principles of safety integration 


Section 1.1.2, setting out the principles of safety integration, sometimes referred to as 
safety by design, is a key section of Annex I. Section 1.1.2 sets out a basic methodology 
for designing and constructing safe machinery which is fundamental to the approach of 
the Machinery Directive137. General Principle 2 states that this EHSR is applicable to all 
machinery. When applying the other EHSRs, the principles of safety integration set out 
in section 1.1.2 must always be followed. 


Section 1.1.2 (a) first states that machinery must be fitted for its function. The Machinery 
Directive is primarily concerned with safety and does not contain any specific 
requirements relating to the performance of machinery. It is generally considered that 
the performance of machinery is a matter to be left to the market and that users will 
select machinery with performance characteristics appropriate to their needs. However, 
the aptitude of machinery to fulfil its function correctly does affect safety in so far as 
inadequate functioning of the machinery may lead to hazardous situations or be 
conducive to misuse. 


Section 1.1.2 (a) then sets out the general objective that machinery must be designed 
and constructed so that it can be operated, adjusted and maintained without putting 
persons at risk. The term ‘persons’ covers both operators and any other exposed 
persons – see §166 and §167: comments on sections 1.1.1 (c) and (d). In order to 
achieve this objective, the manufacturer must consider both the intended conditions of 
use, but also any reasonably foreseeable misuse of the machinery – see §172: 
comments on section 1.1.1 (i). 


The second paragraph of section 1.1.2 (a) sets out the objective of preventing risks 
throughout the foreseeable lifetime of the machinery, including the phases of transport, 
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 EN ISO 12100-1:2003 + A1:2009 - Safety of machinery - Basic concepts, general principles for design 
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assembly, dismantling, disabling and scrapping. On the one hand, this requirement 
implies that safety related components and assemblies must be sufficiently strong and 
durable – see §207: comments on section 1.3.2, §339 to §341: comments on sections 
4.1.2.3, 4.1.2.4, 4.1.2.5, and §369: comments on section 6.1.1 – and that adequate 
instructions must be given for the maintenance and replacement of components subject 
to fatigue and wear – see §272: comments on section 1.7.4.2 (r). On the other hand, this 
paragraph requires the manufacturer to address not only the risks generated during 
operation, setting and maintenance of the machinery but also during the other phases of 
its lifetime: 


 transport 


Measures to prevent the risks associated with the transport of machinery include, for 
example: 


 the design of machinery to facilitate its handling – see §180: comments on 
section 1.1.5; 


 measures to ensure the stability of the machinery during transport – see §206: 
comments on sections 1.3.1, and §335: comments on section 4.1.2.1; 


 measures to ensure adequate mechanical strength during transport – see 
§338: comments on section 4.1.2.3; 


 providing instructions for safe transport – see §269 and §270: comments on 
sections 1.7.4.2 (o) and (p). 


Such measures are particularly important for machinery intended to be transported 
between successive sites during its lifetime. 


 assembly and dismantling 


Design of machinery to facilitate assembly and dismantling is also particularly 
important in the case of machinery intended for temporary installation on successive 
sites during its lifetime. The measures to be taken include, for example: 


 preventing errors of fitting – see §225: comments on section 1.5.4; 


 providing adequate instructions, including guide markings on the machine – 
see §264 and §269: comments on sections 1.7.4.2 (i) and (o). 


 disabling and scrapping 


The Machinery Directive does not include requirements relating to the disposal, 
recycling or reuse of machinery components or materials when machinery is scrapped. 


The measures referred to in the second paragraph to prevent risks during the disabling 
and scrapping of the machinery at the end of its lifetime are those that can be taken by 
the machinery manufacturer. Such measures may include, for example, ensuring that 
parts containing hazardous substances are suitably and indelibly marked, ensuring that 
hazardous substances contained in the machinery can be safely evacuated and 
ensuring that any stored energy can be safely dissipated when the machinery is 
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disabled, in order to avoid hazards during scrapping – see §178: comments on section 
1.1.3. 


1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(b) In selecting the most appropriate methods, the manufacturer or his authorised 


representative must apply the following principles, in the order given: 


— eliminate or reduce risks as far as possible (inherently safe machinery design 


and construction), 


— take the necessary protective measures in relation to risks that cannot be 


eliminated, 


— inform users of the residual risks due to any shortcomings of the protective 


measures adopted, indicate whether any particular training is required and 


specify any need to provide personal protective equipment. 


. . . 


§174 The 3-step method 


Section 1.1.2 (b) sets out the approach that must be adopted when determining the 
measures to be taken to deal with the risks that have been identified and assessed by 
means of the risk assessment described in General Principle 1. This hierarchy of 
measures explained below is a one of the most important requirements of the Directive. 
The three successive steps are put in an order of priority, often referred to as the 3-step 
method: 


 Step 1 = first priority - Inherently safe design measures 


 Step 2 = second priority - Technical protective measures 


 Step 3 = third priority - Information for users 


This order of priority must be adhered to when selecting measures to deal with a given 
risk in order to satisfy the corresponding EHSR. Consequently, the manufacturer must 
exhaust all the possible inherently safe design measures before resorting to protective 
measures. Similarly, he must exhaust the possible protective measures before relying 
on warnings and instructions to operators. Application of the 3-step method must also 
take due account of the state of the art – see §161: comments on General Principle 3. 


 Step 1 = first priority 


The first priority is given to inherently safe design measures because they are more 
effective than protective measures or warnings. Some examples of inherently safe 
design measures are, for example: 


 eliminating the hazard altogether, for example, replacing flammable hydraulic 
fluid with a non-flammable type, removing risk of falls by having maintenance 
points easily accessible at ground level rather than at height. – see §178: 
comments on section 1.1.3; 
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 designing the control system and control devices in order to ensure safe 
functioning – see §184 to §185: comments on sections 1.2, and §297 and §298: 
comments on section 3.3; 


 ensuring the inherent stability of machinery by its shape and the distribution of 
masses – see §206: comments on sections 1.3.1; 


 ensuring that accessible parts of the machinery do not have sharp edges or 
rough surfaces – see §209: comments on section 1.3.4; 


 ensuring sufficient distance between moving and fixed parts of the machine to 
avoid the risk of crushing – see §212: comments on section 1.3.7; 


 placing the operator so they have all round direct vision of danger areas; 


 avoiding accessible surfaces with extreme temperatures – see §226: comments 
on section 1.5.5; 


 reducing emissions of noise, vibrations, radiation or hazardous substances at 
source – see §229: comments on section 1.5.8, §231: comments on section 
1.5.9, §232: comments on section 1.5.10, and §235: comments on section 1.5.13; 


 reducing, where possible, the speed and the power of moving parts or the travel 
speed of the machinery itself; 


 locating hazardous parts of machinery in inaccessible places – see §212: 
comments on section 1.3.7; 


 locating adjustment and maintenance points outside danger zones – see §239: 
comments on section 1.6.1 of Annex I. 


 Step 2 = second priority 


When it is not possible to eliminate hazards or sufficiently reduce risks by inherently safe 
design measures, the second priority is given to technical protective measures to 
prevent persons from being exposed to the hazards. Some examples of technical 
protective measures are, for example: 


 guards: fixed guards, interlocking moveable guards with guard locking where 
necessary or adjustable guards restricting access – see §218 to §220: comments 
on sections 1.4.2.1 to 1.4.1.3; 


 protective devices – see §221: comments on section 1.4.3; 


 insulation of live electrical parts – see §222: comments on section 1.5.1; 


 enclosure of sources of noise – see §229: comments on section 1.5.8; 


 damping of vibrations – see §231: comments on section 1.5.9; 


 containment or evacuation of hazardous substances – see §235: comments on 
section 1.5.13; 


 devices to compensate the lack of direct visibility – see §294: comments on 
section 3.2.1; 
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 protective structures against the risk of rolling or tipping over or the risk of falling 
objects – see §315 and §316: comments on sections 3.4.3 and 3.4.4; 


 stabilisers – see §335: comments on sections 4.1.2.1. 


 Step 3 = third priority 


Finally, for the residual risks that cannot be adequately reduced by inherently safe 
design measures or by technical protective measures, information must be given to 
exposed persons, in the form of warnings, signs and information on the machinery, and 
to users in the instructions so that the necessary precautions and measures can be 
taken by the users138. Some examples of such warnings and instructions are: 


 Information or warnings on the machinery in the form of symbols or pictograms – 
see §245: comments on section 1.7.1; 


 warning acoustic or light signals – see §248: comments on section 1.7.1.2; 


 indicating of the mass of machinery or parts thereof which must be handled with 
lifting equipment during the different phases of its foreseeable lifetime – see 
comments on section – see §253: comments on section 1.7.3; 


 warning against the use of machinery by certain persons such as, for example, 
young people under a certain age or height – see §263: comments on section 
1.7.4.2 (g); 


 information relating to the safe assembly and installation of the machinery – see 
§264: comments on section 1.7.4.2 (i); 


 specifying the need to provide the necessary information and training to operators 
– see §266: comments on section 1.7.4.2 (k). 


 information on the complementary protective measures to be taken in the 
workplace – see §267: comments on section 1.7.4.2 (l); 


 specifying the need to provide the appropriate personal protective equipment to 
operators and ensure that it is used – see §267: comments on section 1.7.4.2 
(m)139. 


Providing warnings and instructions for use is considered as an integral part of the 
design and construction of the machinery. However, the fact that this third step is the 
last in the order of priority given in section 1.1.2 (b) means that warnings and 
instructions must not be a substitute for inherently safe design measures and technical 
protective measures when these are possible, taking into account the state of the art. 


                                                 
138


 Such measures are subject to the national provisions implementing Directive 89/391/EEC as amended 
on the introduction of measures to encourage improvements in the safety and health of workers at work 
(the “Framework” Directive) and to the individual Directives adopted within this framework – see §140, 
comments on Article 15. 


139
 The provision of personal protective equipment at the workplace is subject to the national provisions 


implementing Council Directive 89/656/EEC on the minimum health and safety requirements for the use 
by workers of personal protective equipment at the workplace. 
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1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(c) When designing and constructing machinery and when drafting the instructions, the 


manufacturer or his authorised representative must envisage not only the intended use 


of the machinery but also any reasonably foreseeable misuse thereof. 


The machinery must be designed and constructed in such a way as to prevent abnormal 


use if such use would engender a risk. Where appropriate, the instructions must draw 


the user's attention to ways — which experience has shown might occur — in which the 


machinery should not be used. 


. . . 


§175 Preventing abnormal use 


Section 1.1.2 (c) follows logically from section 1.1.2 (a). Since the machinery 
manufacturer must envisage both the intended use of the machinery and also 
reasonably foreseeable misuse – see §172: comments on section 1.1.1 (i) – measures 
must also be taken to prevent foreseeable abnormal use that would engender a risk. 
These measures must be chosen according to the order of priority set out in section 
1.1.2 (b). Thus the manufacturer must as far as possible prevent foreseeable abnormal 
use by technical means. Example of such means include, for example: 


 providing means for restricting the operation of the machinery or of certain control 
devices to authorised persons – see §204: comments on section 1.2.5, and §297: 
comments on section 3.3; 


 designing machinery to prevent errors of fitting – see §225: comments on section 
1.5.4; 


 fitting devices to prevent the travel of mobile machinery when the driver is not at 
the controls – see §304: comments on section 3.3.2; 


 fitting devices to prevent the operation of machinery unless stabilisers are in 
position – see §335: comments on section 4.1.2.1; 


 fitting devices to prevent the overloading of lifting machinery – see §354: 
comments on sections 4.2.2, and §370: comments on section 6.1.2. 


Where there remains a residual risk of foreseeable misuse that cannot be entirely 
prevented by such technical means, appropriate warnings must be given on the 
machinery – see §249: comments on section 1.7.2 – and in the instructions – see §263: 
comments on section 1.7.4.2 (h). 
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1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(d) Machinery must be designed and constructed to take account of the constraints to 


which the operator is subject as a result of the necessary or foreseeable use of 


personal protective equipment. 


. . . 


§176 Constraints due to the use of PPE 


Section 1.1.2 (d) deals with a particular aspect of the intended use of machinery. 
Machinery operators may be required to wear or carry personal protective equipment 
(PPE) to deal with residual hazards generated by the machinery itself, such as, for 
example, hearing protectors to protect against noise emissions or eye protectors to 
protect against the risk of projections of hazardous substances or objects. They may 
also be required to use PPE to protect against hazards that are not generated by the 
machinery but which are present in the environment in which the machinery is used. For 
example, machinery operators may have to wear protective footwear to protect their feet 
against shocks and sharp objects on the construction site or in the workplace where the 
machinery is used. Machinery operators may have to wear protective gloves, clothing 
and footwear if the machinery is used in cold or hot atmospheres or in adverse weather 
conditions. 


The design and construction of the machinery and, in particular, the design, positioning 
and dimensions of the control devices, must take account of the constraints to which the 
operator is likely to be subject due to such use of PPE. For example, on machinery 
designed to be used in cold conditions, the spacing, size and design of foot-pedals 
should be such as to accommodate the wearing of large boots – see §300: comments 
on section 3.3.1. 


1.1.2 Principles of safety integration (continued) 


. . . 


(e) Machinery must be supplied with all the special equipment and accessories essential to 


enable it to be adjusted, maintained and used safely. 


§177 Special equipment and accessories 


Section 1.1.2 (e) does not require machinery manufacturers to supply standard tools 
and equipment required for adjustment and maintenance operations (screwdrivers, 
spanners, wrenches, hoists and the like) that may be used with different kinds of 
machinery. However, if the safe adjustment, maintenance or use of the machinery 
requires the use of equipment or accessories that are specific to machinery concerned, 
such equipment or accessories must be made available by the machinery manufacturer 
with the machinery. Such special equipment may include, for example, devices for the 
removal of parts of the machinery for cleaning purposes or devices for feeding or 
loading and unloading workpieces. 
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1.1.3 Materials and products 


The materials used to construct machinery or products used or created during its use must 


not endanger persons' safety or health. In particular, where fluids are used, machinery 


must be designed and constructed to prevent risks due to filling, use, recovery or draining. 


§178 Materials and products used 


The requirement set out in section 1.1.3 deals with several kinds of risk: 


a) Risks due to materials or products used to construct the machinery such as, for 
example, metals, plastics, textiles or paints.  


Attention must be given to risks for the health and safety of operators or other 
exposed persons due to contact with these materials or, for example, due to 
hazardous substances that may be emitted by these materials when they heat up, 
are disturbed or are subject to wear. As far as possible, these risks must be 
prevented by the choice of innocuous materials for the construction of the 
machinery. 


b) Risks due to materials or products used by the machinery such as fuels, 
lubricants, hydraulic fluids, chemicals, battery electrolyte, water, steam, 
compressed air and so on. 


Such risks can be eliminated or reduced by designing the machinery to use 
innocuous materials or products or by substituting hazardous materials or 
products with less hazardous ones. The manufacturer’s instructions must specify 
the appropriate materials or products to be used with the machinery. Where risks 
remain, protective measures must be taken to protect operators against exposure 
to hazardous materials or products used by the machinery, for example, by 
ensuring that they are inaccessible or adequately contained. Where necessary, 
appropriate warnings must be given on the machinery and in the instructions. 


The second sentence of section 1.1.3 underlines particular aspects that must be 
considered when fluids are used. The measures to be taken to prevent risks due 
to filling, use, recovery or draining of fluids include, for example, the appropriate 
location and design of tanks and reservoirs and of their filling and draining points 
and the fitting of a retention tray under hydraulic equipment if leaks cannot be 
entirely prevented. When tanks are pressurised, they must be provided with 
means of reducing them to a safe pressure and of checking the pressure prior to 
the opening of filling or draining points. 


c) Risks due to materials or products worked, processed or transformed by the 
machinery, such as metals, rubber, plastics, wood, foodstuffs, cosmetics and so 
on. 


The manufacturer of the machinery must take account of the materials to be 
worked by the machinery and take measures to prevent risks due to hazards 
such as, for example, sharp edges, splinters, ejected fragments or hot or cold 
materials. 
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d) Risks due to materials or products created during the use of the machinery. Such 
materials may either be the intended products of the machinery or by-products or 
waste such as, for example, chips, shavings, fumes or dust. 


It should be noted that the reference in section 1.1.3 to “risks due to … products 
created during the use” of the machinery does not concern the product safety of 
products produced by machinery. 


Certain aspects of the risks mentioned in (a) to (d) above are subject to specific EHSRs 
– see §208: comments on section 1.3.3 on risks due to falling or ejected objects, §226: 
comments on section 1.5.5 on extreme temperatures, §227: comments on section 1.5.6 
on the risk of fire, §228: comments on section 1.5.7 on the risk of explosion, and §235: 
comments on section 1.5.13 on emissions of hazardous materials and substances. 


1.1.4 Lighting 


Machinery must be supplied with integral lighting suitable for the operations concerned 


where the absence thereof is likely to cause a risk despite ambient lighting of normal 


intensity. 


Machinery must be designed and constructed so that there is no area of shadow likely to 


cause nuisance, that there is no irritating dazzle and that there are no dangerous 


stroboscopic effects on moving parts due to the lighting. 


Internal parts requiring frequent inspection and adjustment, and maintenance areas must 


be provided with appropriate lighting. 


§179 Integral lighting 


The machinery manufacturer is entitled to assume that the ambient lighting in the place 
of use is of normal intensity. Normal intensity can be judged, for example, by taking into 
account the levels for indoor and outdoor workplaces indicated in standards EN 12464, 
parts 1 and 2140. 


The first paragraph of section 1.1.4 requires the manufacturer to provide lighting integral 
to the machinery when normal ambient lighting is likely to be inadequate to ensure safe 
operation of the machinery. Such lighting may be necessary, for example, at work 
stations that are likely to be in the shade or in enclosed or covered work stations or 
cabs. Such lighting may also be necessary where the visual tasks of the operators 
require a higher level of luminance than is likely to be provided by the ambient lighting. 
The third paragraph of section 1.1.4 adds the requirement for integral lighting for internal 
parts to which access is frequently required for inspection, adjustment and maintenance 
purposes. 


The second paragraph of section 1.1.4 concerns the design of the integral lighting, to 
ensure that it does not generate other hazards. 
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 EN 12464-1:2002 2011 Light and lighting - Lighting of work places - Part 1: Indoor work places; EN 
12464-2:2014 Lighting of work places - Part 2: Outdoor work places. 
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Specifications for integral lighting are given in standard EN 1837141. 


1.1.5 Design of machinery to facilitate its handling 


Machinery, or each component part thereof, must: 


— be capable of being handled and transported safely, 


— be packaged or designed so that it can be stored safely and without damage. 


During the transportation of the machinery and/or its component parts, there must be no 


possibility of sudden movements or of hazards due to instability as long as the machinery 


and/or its component parts are handled in accordance with the instructions. 


Where the weight, size or shape of machinery or its various component parts prevents them 


from being moved by hand, the machinery or each component part must: 


— either be fitted with attachments for lifting gear, or 


— be designed so that it can be fitted with such attachments, or 


— be shaped in such a way that standard lifting gear can easily be attached. 


Where machinery or one of its component parts is to be moved by hand, it must: 


— either be easily moveable, or 


— be equipped for picking up and moving safely. 


Special arrangements must be made for the handling of tools and/or machinery parts 


which, even if lightweight, could be hazardous. 


§180 Handling of machinery and parts of machinery 


The requirements set out in section 1.1.5 are to be applied in the light of an analysis of 
the different phases of the lifetime of the machinery concerned – see §173: comments 
on section 1.1.2 (a). 


Section 1.1.5 applies to ‘machinery or each component part thereof’. This does not 
mean that all parts of machinery must be designed for safe handling, but only those 
parts of the machinery, or the machinery itself, which may have to be handled 
separately. 


Portable hand-held and/or hand guided machinery is subject to specific requirements – 
see §278: comments on section 2.2.1. 


Handling of machinery or parts of machinery is frequently carried out during phases 
other than normal operation such as, for example, transport, loading and unloading, 
assembly, installation, dismantling, setting or maintenance. A hand-held power tool 
intended for consumer use, for example, must be packaged so that it can be safely 
transported, stored during distribution and carried home by the consumer. A machine 
tool, for example, must be packaged for transport to the user’s premises and designed 
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 EN 1837:1999+A1:2009 Safety of machinery - Integral lighting of machines. 
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and constructed so that it can be safely loaded, transported, unloaded and moved to the 
place of installation. Heavy parts of machinery such as, for example the mould of an 
injection moulding machine or the die of a metal working press, may need to be 
changed frequently, depending on the work to be carried out. 


Machinery intended to be installed on successive sites during its lifetime, such as, for 
example, tower cranes, must be designed so that their elements can be safely handled 
during assembly and disassembly and safely loaded and attached on the means of 
transport between installation sites. Special attention should be given to parts that may 
become unstable during transport, for example, on a lorry travelling on uneven ground. 
Loading instructions are required and, in some cases, extra equipment may be needed 
ensure stability during transport, such as, for example, a transport support frame. 


The third and fourth paragraphs of section 1.1.5 distinguish machinery or component 
parts that cannot be safely moved by hand from machinery or parts that can be safely 
moved by hand. When evaluating whether machinery or parts of machinery fall into one 
or other category, account should be taken of national regulations implementing the 
provisions of Directive 90/269/EEC142 and of the criteria given in the relevant 
harmonised standards143. 


When designing machinery or parts of machinery to be safely moved or lifted by hand, 
sharp edges must be avoided. Particular attention must be given to the required posture 
of the operator144. 


1.1.6 Ergonomics 


Under the intended conditions of use, the discomfort, fatigue and physical and 


psychological stress faced by the operator must be reduced to the minimum possible, taking 


into account ergonomic principles such as: 


 allowing for the variability of the operator's physical dimensions, strength and 


stamina, 


 providing enough space for movements of the parts of the operator's body, 


 avoiding a machine-determined work rate, 


 avoiding monitoring that requires lengthy concentration, 


 adapting the man/machinery interface to the foreseeable characteristics of the 


operators. 


                                                 
142


 Council Directive 90/269/EEC of 29 May 1990 on the minimum health and safety requirements for the 
manual handling of loads where there is a risk particularly of back injury to workers (fourth individual 
Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 156, 21.6.1990, p. 9. 


143
 EN 1005-2:2003+A1:2008 Safety of machinery - Human physical performance - Part 2: Manual 


handling of machinery and component parts of machinery. 


144
 EN 1005-4: 2005+A1: 2008 Safety of machinery - Human physical performance - Part 4: Evaluation of 


working postures and movements in relation to machinery. 
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§181 Ergonomic principles 


The requirements set out in section 1.1.6 refer to ergonomics. The discipline of 
ergonomics can be defined as follows: 


“Ergonomics (or the study of human factors) is the scientific discipline concerned with the 
understanding of interactions among human and other elements of a system, and the 
profession that applies theory, principles, data and methods to design in order to 


optimize human well-being and overall system performance”
145


. 


The ergonomic aspects referred to in section 1.1.6 can be distinguished into two groups. 
The first group includes ergonomic factors that have to be taken into account when 
designing machinery. Five factors are listed in the indents of section 1.1.6, however it 
should be underlined that this list is not exhaustive but is intended to draw the attention 
of manufacturers to certain important aspects of ergonomic principles. 


The second group, listed in the first sentence of section 1.1.6, includes negative effects 
that can be caused by these factors. Good design reduces the negative effects of these 
factors on persons whereas inadequate design is likely to give rise to discomfort, fatigue 
or physical or psychological stress. These effects may, in turn, give rise to 
musculoskeletal disorders and other ill-health effects, for example. They also can be a 
factor that makes injury accidents more likely. 


                                                 
145


 EN ISO 6385: 2004 Ergonomic principles in the design of work systems (ISO6385:2004). 
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The following diagram illustrates requirements set out in section 1.1.6: 


 


Ergonomic factors    Possible negative consequences 


Guidance on the practical application of ergonomic principles to the design and 
construction of machinery is given in a family of harmonised standards developed by 
CEN TC 122 Ergonomics. The relationship between these standards and the ergonomic 
factors listed above is presented in a separate table and in series of information sheets. 


In addition to the general requirement set out in section 1.1.6, ergonomic principles must 
also be taken into account when applying the essential health and safety requirements 
(EHSRs) set out in a number of other sections of Annex I to the Machinery Directive 
2006/42/EC. For example, the following EHSRs include important ergonomic aspects: 


EHSRs applicable to all machinery: 


 Lighting (section 1.1.4), 


 Handling of machinery or parts of machinery (section 1.1.5), 


 Operating positions (sections 1.1.7 and 1.1.8), 


 Control devices (section 1.2.2), 


 Extreme temperatures (section 1.5.5), 
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 strength  
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Under the intended condition of use of the machinery, the 
discomfort, fatigue, and physical and psychological stress 


faced by the operator must be reduced. 
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 Noise (section 1.5.8), 


 Vibrations (section 1.5.9), 


 Radiation (section 1.5.10), 


 Emissions of hazardous materials and substances (section 1.5.13), 


 Risk of tripping, slipping and falling (section 1.5.15), 


 Machinery maintenance (section 1.6.1), 


 Access to operating positions and servicing points (section 1.6.2), 


 Operator intervention (section 1.6.4), 


 Information (section 1.7); 


Supplementary EHSRs for portable hand-held and/or hand guided 
machinery: 


 General requirements (section 2.2.1), 


 Instructions - vibrations (section 2.2.1.1); 


Supplementary EHSRs for the mobility of machinery: 


 Driving positions (section 3.2.1), 


 Seating (section 3.2.2), 


 Positions for other persons (section 3.2.3), 


 Control devices (section 3.3.1), 


 Starting/moving (section 3.3.2), 


 Movement of pedestrian controlled machinery (section 3.3.4), 


 Means of access (section 3.4.5), 


 Signs, signals and warnings (section 3.6.1), 


 Instructions - vibrations (section 3.6.3.1); 


Supplementary EHSRs for lifting operations: 


 Movement of loads during handling (section 4.1.2.7), 


 Access to the carrier (sections 4.1.2.8.2), 


 Control of movements (section 4.2.1); 


Supplementary EHSRs for the lifting of persons: 


 Control devices (section 6.2), 


 Access to the carrier (section 6.4.3). 
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A guidance document on the application of essential health and safety requirements on 
ergonomics, as approved by the Machinery Working Group, is available on EUROPA 
website for machinery146 and to be noted that it is in process to be revised and updated. 


1.1.7 Operating positions 


The operating position must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk 


due to exhaust gases and/or lack of oxygen. 


If the machinery is intended to be used in a hazardous environment presenting risks to the 


health and safety of the operator or if the machinery itself gives rise to a hazardous 


environment, adequate means must be provided to ensure that the operator has good 


working conditions and is protected against any foreseeable hazards. 


Where appropriate, the operating position must be fitted with an adequate cabin designed, 


constructed and/or equipped to fulfil the above requirements. The exit must allow rapid 


evacuation. Moreover, when applicable, an emergency exit must be provided in a direction 


which is different from the usual exit. 


§182 Operating positions in hazardous environments 


Operating positions are the places on or at the machinery where operators, as defined in 
section 1.1.1 (d), carry out their tasks. The manufacturer’s instructions must describe the 
workstation(s) likely to be occupied by operators – see §262: comments on section 
1.7.4.2 (f). 


The requirement set out in the first paragraph of section 1.1.7 applies mainly to 
machinery with internal combustion engines. This requirement implies, firstly, that the 
emission of hazardous exhaust gases must be reduced as far as possible. For example, 
in the case of machinery designed to be used in enclosed spaces, appropriate systems 
for the extraction or filtering of exhaust gases must be fitted. Secondly, where there 
remains a risk of exposure to hazardous exhaust gases, means must be provided to 
ensure that operators do not inhale such gases and are provided with an adequate 
supply of breathable air. 


The second paragraph of section 1.1.7 is more general and requires operators to be 
protected against any risks due to the foreseeable use of the machinery in a hazardous 
environment. Such risks may include, for example, exposure to hot and cold 
atmospheres, to risks due to noise, radiation, humidity, adverse weather conditions or 
atmospheres polluted by hazardous substances. This section also covers the risk of 
electric shock due to overhead lines in the operating area (e.g. agricultural spray 
machines working under such lines). The manufacturer must therefore take account of 
the intended and foreseeable conditions of use of the machinery. For example, if the 
machinery is placed on the market in a country with a mild climate, it might not be 
necessary to provide protection against extremely cold weather, whereas protection 
against dust or heat might be needed. Special consideration needs to be given to 
machinery that generates hazardous substances, such as dust, fume or toxic aerosols, 
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 http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery/ 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/machinery/





 


178 


 


by its very operation; examples are machinery for rock crushing and screening, 
machinery for grain handling, agricultural spray machinery and paint spray booths. 


The third paragraph of section 1.1.7 refers to one of the means that can be used to 
ensure that operating positions are protected. ‘Cabin’ in this paragraph is a generic term 
for an enclosed operating position such as, for example, a cab on mobile machinery or 
an enclosed control panel on fixed industrial machinery. In order to fulfil the 
requirements set out in the first two paragraphs of section 1.1.7, the cabin or enclosure 
must be provided with the necessary means of purifying and conditioning the air 
entering the enclosure and preventing inward leaks, for example, by maintaining a 
positive pressure differential with the outside atmosphere. As well as ensuring protection 
against hazardous environments, such enclosures can also be designed and 
constructed to protect operators against exposure to noise emissions – see §229: 
comments on section 1.5.8. On some mobile machinery, the cab may include a structure 
to protect against the risk of rolling or tipping over or the risk due to falling objects or 
both – see §315 and §316: comments on sections 3.4.3 and 3.4.4. 


It should be noted that operator’s cabins which are an integrated part of a building (e.g. 
for concrete batching plant or asphalt mixing plant) are not covered by the Machinery 
Directive, being subject to national regulations, unless they are provided by the 
manufacturer as part of machinery when placed on the market. However, the control 
panels provided by the manufacturer shall comply with the Machinery Directive. 


1.1.8 Seating 


Where appropriate and where the working conditions so permit, work stations constituting 


an integral part of the machinery must be designed for the installation of seats. 


If the operator is intended to sit during operation and the operating position is an integral 


part of the machinery, the seat must be provided with the machinery. 


The operator's seat must enable him to maintain a stable position. Furthermore, the seat 


and its distance from the control devices must be capable of being adapted to the operator. 


If the machinery is subject to vibrations, the seat must be designed and constructed in such 


a way as to reduce the vibrations transmitted to the operator to the lowest level that is 


reasonably possible. The seat mountings must withstand all stresses to which they can be 


subjected. Where there is no floor beneath the feet of the operator, footrests covered with a 


slip-resistant material must be provided. 


§183 Seating and the provision of seats 


The requirement set out in section 1.1.8 deals with a specific aspect of the interface 
between the operator and the machinery that can be a source both of discomfort, fatigue 
and damage to health if badly designed – see §181: comments on section 1.1.6. 


The first paragraph of section 1.1.8 requires machinery to be designed to enable seats 
to be installed, ‘where appropriate and where the working conditions so permit’. 
Machinery manufacturers must therefore consider whether operators are likely to be 
more comfortable and to carry out all or part of their tasks more easily and efficiently 
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when seated147. Where this is the case, the work station, in other words, the place at the 
machinery where the operators are to be seated, must be designed so that the 
necessary seats can be installed. This implies paying attention, in particular, to the 
height of the work surfaces, to the location and design of the control devices and the 
other parts of the machinery to which the operators must have access and to the space 
provided for the seat itself and for the operators upper and lower limbs. 


The second paragraph of section 1.1.8 is applicable when the operator is intended to sit 
during operation and the operating position is an integral part of the machinery, in other 
words, when the operator's seat is not to be installed on the floor next to the machinery 
but on part of the machinery itself. In that case, the seat must be provided with the 
machinery. 


The second and third paragraphs of section 1.1.8 set out requirements for the seat. The 
seat must be designed to enable the operator to maintain a stable position taking 
account of the foreseeable conditions of use including, in particular, foreseeable 
movements of the machinery. 


The relevant parameters of the seat itself such as the height, width, depth and angle of 
the seat, the position of the backrest and, where appropriate, the position of the arm and 
footrests, must be adjustable to take account of the variability of operators’ physical 
dimensions. The position of the seat relative to the position of the control devices, 
including foot-pedals, to be used by the operator must also be adjustable. This can be 
achieved by allowing for adjustment of the position of the seat, of the control devices or 
both148. 


For machinery where the seated operator may be exposed to vibration due to the 
functioning of the machinery itself or due to the movement of the machinery on uneven 
ground, the provision of a seat with an appropriate damped suspension system is one 
way to reduce the risk of exposure of seated operators to whole body vibration – see 
§231: comments on section 1.5.9149. 


                                                 
147


 EN 1005-4: 2005+A1:2008 Safety of machinery - Human physical performance - Part 4: Evaluation of 
working postures and movements in relation to machinery. 


148
 See EN ISO 14738:2008 Safety of machinery - Anthropometric requirements for the design of 


workstations at machinery (ISO 14738:2002, including Cor 1:2003 and Cor 2:2005). 


149
 See, for example, EN ISO 7096:2008 Earth-moving machinery - Laboratory evaluation of operator seat 


vibration (ISO 7096:2000). 
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1.2  CONTROL SYSTEMS 


1.2.1 Safety and reliability of control systems 


Control systems must be designed and constructed in such a way as to prevent hazardous 


situations from arising. Above all, they must be designed and constructed in such a way 


that: 


 they can withstand the intended operating stresses and external influences, 


 a fault in the hardware or the software of the control system does not lead to 


hazardous situations, 


 errors in the control system logic do not lead to hazardous situations, 


 reasonably foreseeable human error during operation does not lead to hazardous 


situations. 


Particular attention must be given to the following points: 


 the machinery must not start unexpectedly, 


 the parameters of the machinery must not change in an uncontrolled way, where 


such change may lead to hazardous situations, 


 the machinery must not be prevented from stopping if the stop command has 


already been given, 


 no moving part of the machinery or piece held by the machinery must fall or be 


ejected, 


 automatic or manual stopping of the moving parts, whatever they may be, must be 


unimpeded, 


 the protective devices must remain fully effective or give a stop command, 


 the safety-related parts of the control system must apply in a coherent way to the 


whole of an assembly of machinery and/or partly completed machinery. 


For cable-less control, an automatic stop must be activated when correct control signals 


are not received, including loss of communication. 


§184 Safety and reliability of control systems 


The control system of machinery is the system which responds to input signals from 
parts of the machinery, from operators, from external control equipment or any 
combination of these and generates corresponding output signals to the machinery 
actuators, causing the machine to perform in the intended manner. Control systems can 
use different technologies or combinations of technologies such as, for example, 
mechanical, hydraulic, pneumatic, electric, or electronic technologies. The use of 
electronic control systems that are programmable have been and are now much more 
common since the Directive came into force. 


The design and construction of the control system in order to ensure safe and reliable 
functioning of the machinery are key factors in ensuring the safety of the machinery as a 
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whole. Operators must be able to ensure that the machinery functions safely and as 
expected at all times. 


The requirements set out in section 1.2.1 apply to all parts of the control system that, in 
the event of a fault or a failure, can lead to hazards due to unintended or unexpected 
behaviour of the machinery. They are of particular importance for the design and 
construction of the parts of the control system related to safety functions such as, for 
example, the parts of the control system related to interlocking and guard-locking 
devices for guards, to protective devices or to emergency stop controls, since a failure of 
safety related parts of the control system is liable to give rise to a hazardous situation 
when the corresponding safety function is next required to operate. Certain safety 
functions may also be operational functions, such as, for example, a two-hand start 
control device. 


The first paragraph of section 1.2.1 and its 4 indents set out the basic requirements for 
the reliability and safety of control systems. The second paragraph of section 1.2.1 and 
its 7 indents describe the main hazardous events and situations that must be avoided. 


According to the first indent of the first paragraph of section 1.2.1, control systems must 
be able to withstand intended operating stresses and external influences, taking into 
account foreseeable abnormal situations – see §160: comments on General Principle 2, 
and §175: comments on section 1.1.2 (c). The control system must thus be able to 
withstand the mechanical effects generated by operation of the machinery itself or by its 
environment such as, for example, shocks, vibrations, and abrasion. Control systems 
must be able to withstand the effects of the internal and external conditions under which 
the machinery is intended to function such as, for example, humidity, extreme 
temperatures, corrosive atmospheres and dust. The correct functioning of control 
systems must not be affected by electromagnetic radiation, whether generated by parts 
of the machinery itself or by external elements in the conditions in which the machinery 
is intended to be used – see §233: comments on section 1.5.11. 


The second and third indents of the first paragraph of section 1.2.1 deal with the 
behaviour of the control system in case of a fault or error in the hardware or software. 
These requirements take account of the possibility of faults occurring in the control 
system due, for example, to the failure of a mechanical, hydraulic, pneumatic or 
electrical component or to an error in the software of a programmable system. Control 
systems must be designed and constructed so that, if such faults or errors occur, they 
do not lead to hazardous situations such as those described in the second paragraph of 
section 1.2.1 – see also §205: comments on section 1.2.6. 


The hazardous functions of the machinery can be brought under control, for example, by 
stopping the function, removing power from the function or preventing the hazardous 
action of the function. If the relevant functions of the machinery are able to continue 
despite the occurrence of a fault or a failure, for example, by means of a redundant 
architecture, there must be a means of detecting the fault or failure so that the 
necessary action can be taken to achieve or maintain a safe state. 


The means to be used to fulfil this requirement depend on the type of control system, on 
the part of the control system concerned and on the risks that could arise in case of its 
failure. 
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The concepts that can be used include: 


 The exclusion or reduction of the probability of faults or failures which may affect 
the safety function by recourse to particularly reliable components and by 
applying well-tried safety principles, such as, for example, the principle of the 
positive mechanical action of a component on another component; 


 The use of standard components with a check on the safety functions at suitable 
intervals by the control system; 


 The redundancy of parts of the control system such that a single fault or failure 
does not lead to the loss of the safety function. Technical diversity of the 
redundant elements can be used to avoid common cause failures; 


 Automatic monitoring to ensure that faults or failures are detected and that the 
necessary protective measures are initiated to prevent the risk concerned. The 
protective measures may include the stopping of the hazardous process, 
preventing the re-start of this process or the triggering of an alarm. 


These concepts can be applied in different combinations. 


The level of performance required for a given safety related part of the control system 
depends on the level of the risk for which the safety function is intended and is to be 
determined on the basis of the manufacturer's risk assessment. C-type standards for 
particular categories of machinery provide guidance on the level of performance 
required for the different safety related parts of the control system. 


The achievement of the required level of performance for safety related parts of control 
systems must be validated, taking account both of the hardware and software aspects of 
such systems. 


Specifications for the design of safety-related parts of control systems are given in 
standards EN ISO 13849-1150 and standard EN 62061151. 


The fourth indent of the first paragraph of section 1.2.1 deals with reasonably 
foreseeable human error during operation. In order to satisfy this requirement, control 
systems must, as far as possible, be designed with error tolerance. This involves 
measures such as the detection of errors and providing appropriate feedback to the 
operator to facilitate the correction of errors. 


General principles for human interaction with machinery to minimise operator errors are 
given in standard EN 894-1152. 


The third paragraph of section 1.2.1 covers a particular hazard associated with cable-
less control systems, such as, for example, remote control systems using radio, optical 
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 EN ISO 13849-1:2008 Safety of machinery - Safety-related parts of control systems - Part 1: General 
principles for design (ISO 13849-1:2006). 
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 EN 62061:2005+A2:2015 Safety of machinery - Functional safety of safety-related electrical, electronic 


and programmable electronic control systems (IEC 62061:2005+A2:2015). 
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 EN 894-1:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomic requirements for the design of displays and 


control actuators - Part 1: General principles for human interactions with displays and control actuators. 
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or sonar signals: incorrect signals or loss of communication between the control devices 
and the machinery to be controlled. It should be noted that section 3.3 provides 
supplementary requirements for remote control systems for mobile machinery. 


1.2.2 Control devices 


. . . 


§185 Control devices 


Control devices are parts of the control system which detect input signals given by the 
operators, usually by means of hand or foot pressure. There are many different kinds of 
control devices including, for example, push-buttons, levers, switches, knobs, sliders, 
joy-sticks, hand wheels, pedals, keyboards and tactile screens. Control devices may be 
located on the machinery itself or, in the case of remote controls, may be located at a 
distance from the machinery and be linked to the machinery, for example, by means of 
wires, or by means of radio, optical or sonar signals. 


Application of the requirements set out in section 1.2.2 requires particular attention to 
ergonomic principles, since control devices are at the interface between the machinery 
and the operators – see §181: comments on section 1.1.6. 


Specifications relating to the requirements set out in the following paragraphs of section 
1.2.2 are given in the standards of the EN 894 series153 and the standards of the EN 
61310 series154. 


In addition to the general requirements for control devices set out in section 1.2.2, the 
following sections of Annex I provide supplementary requirements for control devices for 
certain categories of machinery or for certain risks: 


 portable hand-held and/or hand-guided machinery - sections 2.2.1 and 2.2.2.1; 


 mobility of machinery - section 3.3; 


 lifting operations – section 4.2.1; 


 machinery for underground work - section 5.3; 


 machinery for lifting persons - sections 6.2 and 6.4.2. 
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 EN 894-1:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomic requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 1: General principles for human interactions with displays and control actuators; 
EN 894-2:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomics requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 2: Displays; EN 894-3:2000+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomics 
requirements for the design of displays and control actuators - Part 3: Control actuators. 
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 EN 61310-1:2008 Safety of machinery - Indication, marking and actuation - Part 1: Requirements for 


visual, acoustic and tactile signals (IEC 61310-1:2007); EN 61310-2:2008 Safety of machinery - 
Indication, marking and actuation - Part 2: Requirements for marking (IEC 61310-2:2007); EN 61310-
3:2008 Safety of machinery - Indication, marking and actuation - Part 3: Requirements for the location and 
operation of actuators (IEC 61310-3:2007). 
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1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Control devices must be: 


 clearly visible and identifiable, using pictograms where appropriate, 


. . . 


§186 Identification of control devices 


The first indent of section 1.2.2 on the visibility and clear identification of control devices, 
aims to enable operators to use the devices without hesitation and avoid unintended 
commands due to operators confusing one control device with another. Since operators 
are often liable to perform different tasks and use several different machines in the 
course of their activity, it is important for manufacturers to identify control devices using, 
as far as possible, standardised colours, shapes and pictograms so that operators are 
not surprised when they change tasks or move from one machine to another. If the 
function of a control device is obvious from its standard shape and location such as, for 
example, a steering wheel or handlebars on mobile machinery, additional means of 
identification are not required. 


If the controls are identified by means of written or verbal information, this information is 
subject to the language requirements relating to information and warnings on the 
machinery – see §245: comments on section 1.7.1. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 positioned in such a way as to be safely operated without hesitation or loss of 


time and without ambiguity, 


. . . 


§187 Positioning of control devices 


The second indent of section 1.2.2 requires manufacturers to take account of ergonomic 
principles when positioning control devices on the machinery, to ensure that the devices 
are clearly visible to operators and that they can be reached and used efficiently and 
safely, without the need to adopt awkward postures. 


The positioning of the control devices must take account of the tasks to be carried out by 
the operators and of the corresponding operating modes, of the position and 
characteristics of work stations or operating positions, of whether operators are likely to 
be standing or seated and of the need for operators to observe certain parts of the 
machinery while using the control devices. 


The layout of control devices should also take account of the position of the parts of the 
machinery affected by its use, following commonly accepted conventions. For example, 
a device controlling parts of the machinery to the right of the operator should be 
positioned on the right of the operating position; a device controlling an upward 
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movement should be positioned above a button controlling a downward movement and 
so on. 


Where control devices have to be operated in a given sequence, they should be 
arranged in that sequence. Devices controlling related functions should be grouped 
together and devices controlling unrelated functions should be clearly separated. 


The control devices that are likely to be used most frequently or that need to be used 
continuously should be positioned within the central area of the operator's field of vision 
and within the immediate reach envelope where they can be reached without bending. 
Where necessary, this may require the provision of means of adjusting the position of 
the control devices to accommodate the variation of the body dimensions of operators. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 designed in such a way that the movement of the control device is consistent with 


its effect, 


. . . 


§188 Movement of control devices 


The requirement set out in the third indent of section 1.2.2 deals with two principles for 
the design of control devices which are to ensure conformity with the expectations of 
users and to comply with common practice in order to avoid hazardous situations and 
errors. The requirement applies to the movements of control devices such as, for 
example, levers or hand wheels. 


Wherever possible, the direction of movement of such devices should be consistent with 
the direction of the movement controlled by their use. In the case of control devices 
controlling other parameters, the direction of movement of the device should correspond 
to commonly accepted conventions such as, for example, the convention that turning a 
device clockwise increases the value of the parameter concerned and turning the device 
anti-clockwise reduces it. 


Particular attention should be given to the design of control devices in machinery where 
the operating position is able to rotate with respect to the rest of the machinery, with the 
result that the direction of certain movements controlled by the control devices is 
inverted. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 located outside the danger zones, except where necessary for certain control 


devices such as an emergency stop or a teach pendant, 


 positioned in such a way that their operation cannot cause additional risk, 


. . . 
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§189 Location of and positioning of control devices 


The location and positioning of control devices outside the danger zones, required by 
the fourth and fifth indents of section 1.2.2, is one of the ways of avoiding the exposure 
of operators to hazards – see §165: comments on section 1.1.1 (b). This requirement 
must be applied taking account not only of areas where there is a risk of direct contact 
with hazardous elements of the machinery but also of areas where there may be risks 
due to ejected objects or emissions from the machinery. Ways to fulfil these 
requirements include, for example, locating the control devices at a sufficient distance 
from moving parts – see §212: comments on section 1.3.7 – or locating control devices 
behind a screen or inside an adequate cabin – see §182: comments on section 1.1.7. 


Where it is necessary to derogate from this general rule, for example, in cases where 
control devices have to be provided within a danger zone for setting or maintenance 
purposes, the requirement set out in the fourth indent can be fulfilled by providing a 
setting or maintenance mode, the selection of which triggers particular protective 
measures such as, for example, low speed and/or incremental movement - see §204: 
comments on section 1.2.5. The provision of emergency stop devices within danger 
zones is also an exception to the general rule – see §202: comments on section 1.2.4.3. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 designed or protected in such a way that the desired effect, where a hazard is 


involved, can only be achieved by a deliberate action, 


. . . 


§190 Preventing inadvertent operation of control devices 


The requirement set out in the sixth indent of section 1.2.2 aims to avoid inadvertent 
operation of control devices. Inadvertent operation can result from various causes, such 
as, for example, accidental contact between a part of the operator's body or of his or her 
clothing and a control device, unintentional operation of two adjacent control devices (for 
example, pushing two buttons or levers with one hand or two pedals with one foot), a 
control device being caught on an obstacle in the environment of the machinery or use 
of a control device as a hand hold for access to the operating position – see §317: 
comments on section 3.4.5. 


Such risks must be assessed for the different phases of the foreseeable lifetime of the 
machinery, taking account of the operators' tasks and the corresponding operation 
modes, and must be prevented by appropriate design measures. Such measures 
include, for example: 


 designing the control devices with sufficient resistance to avoid inadvertent 
operation by slight pressure; 


 positioning the control devices in a recess or surrounding them with a collar; 
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 positioning and/or guarding control devices, to prevent contact with parts of the 
operator's body or clothing and to prevent them from being caught on obstacles in 
the environment of the machinery; 


 fitting control devices, the operation of which requires two independent actions; 


 fitting control devices with a lock. 


Where there is a risk arising from an operator falling onto or being pressed against the 
controls, then means to prevent dangerous movement of the machine should be taken. 
A number of fatal accidents have occurred with a variety of machinery such as MEWPs; 
loader cranes; and interchangeable digging equipment. If such a risk cannot be 
eliminated by the controls’ location and mode of operation, then other means must be 
taken such as designing the controls with a trip feature when excessive pressure is used 
or fitting other trip devices. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


 made in such a way as to withstand foreseeable forces; particular attention must be 


paid to emergency stop devices liable to be subjected to considerable forces. 


. . . 


§191 Strength of control devices 


The requirement set out in the seventh indent of section 1.2.2 concerns the mechanical 
strength of control devices. Breakage of control devices can result in a hazardous 
situation due to the inability to control the function concerned. Such a breakage can also 
itself result in injury. 


In applying this requirement, the foreseeable conditions of use during the different 
phases of the foreseeable lifetime of the machinery and the different tasks and operating 
modes involved must be taken into account – see §207: comments on section 1.3.2. 
This is particularly important for emergency stop devices which have to be operated 
rapidly and are often designed to be hit – see §202: comments on section 1.2.4.3. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Where a control device is designed and constructed to perform several different actions, 


namely where there is no one-to-one correspondence, the action to be performed must 


be clearly displayed and subject to confirmation, where necessary. 


. . . 


§192 Control devices to perform different actions 


The requirement set out in the second paragraph of section 1.2.2 applies where a single 
control device is able to control several different functions.  
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For example, certain control devices may perform different actions depending on the 
operating or control mode selected. Control devices may perform different actions 
depending on the interchangeable equipment fitted to the machinery. Certain joy-stick 
type control devices can control different actions by means of fore and aft movements, 
side to side movements and twisting movements, and the effects of the different 
movements of the joy-stick can be varied using top buttons or trigger switches 
incorporated in the device. 


Use of such control devices can facilitate the control of certain categories of machinery 
by reducing the number and amplitude of the necessary hand and arm movements. 
However, it is particularly important when designing such devices to ensure that the 
effects of the various movements of the device are clearly identified and that the devices 
are designed to avoid confusion between the different actions that can be performed. 
Where necessary to avoid confusion, two separate actions must be necessary to control 
a given function. 


The requirement set out in the second paragraph of section 1.2.2 also applies to so-
called numerically controlled machinery or machinery with a programmable electronic 
control system, where the input signals are given by means of a keyboard or tactile 
screen. One way to avoid errors is for the software to indicate the action to be performed 
and require confirmation by the operator before the output signal is sent to the 
machinery actuators. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Control devices must be so arranged that their layout, travel and resistance to operation 


are compatible with the action to be performed, taking account of ergonomic principles. 


. . . 


§193 Control devices and ergonomic principles 


The requirement set out in the third paragraph of section 1.2.2 implies that the 
characteristics of control devices must take account of the various parameters of the 
operators' tasks, including, for example: 


 the accuracy required in positioning the control device; 


 the speed of setting required; 


 the force required to operate the device. 


Attention must be paid to the visibility of the control devices and to the ability of 
operators to reach and use them efficiently and safely in all task situations and operating 
modes, without having to adopt awkward postures. The layout of control devices, the 
travel distance of the moving parts of the devices and the force required to operate the 
devices must take account of the nature of the action to be performed, of the functional 
anatomy of the human hand or foot and the body dimensions of the operator population. 
In the case of control devices used frequently or continuously, the design of the devices 
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must avoid repetitive movements involving awkward postures or excessive hand span 
that may contribute to musculoskeletal disorders. 


Where hold-to-run control devices are required, they must be designed to reduce the 
constraints for operators as far as possible – see §301: comments on section 3.3.1, 
§353: comments on section 4.2.1, and §371: comments on section 6.2. 


The space between control devices must be sufficient to reduce the risk of unintentional 
operation, without thereby demanding unnecessary movements. Particular attention 
should be given to whether operators are likely to use PPE such as protective gloves or 
protective footwear – see §176: comments on section 1.1.2 (d). 


The arrangement and layout of control devices must also take account of human 
capacities for information processing, with respect to attention, perception and cognition. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Machinery must be fitted with indicators as required for safe operation. The operator 


must be able to read them from the control position. 


. . . 


§194 Indicators and displays 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 1.2.2 requires machinery to 
be fitted with the necessary indicators to enable operators to carry out their various 
tasks. These include, for example, indicators to inform operators on the value of the 
relevant parameters of the machinery (such as, for example, the speed, load, 
temperature or pressure of parts of the machinery) and on the effects of their action on 
the control devices, when this is not obvious. 


Indicators may also provide warnings to operators when the relevant parameters exceed 
the safe range of values. Such indicators may be associated with limiting devices that 
trigger certain actions when safe parameters are exceeded. The indicators may also be 
used in combination with a specific mode of operation such as low speed or incremental 
operation. 


Commonly used indicators include digital displays and screens, analogical displays such 
as dials and gauges, as well as tactile and auditory indicators. Indicators can be an 
integral part of the control devices themselves or independent. If they are independent, 
they must be designed and positioned so that they can be easily read and understood 
by the operators from the control position when using the related control devices. In 
particular, indicators must be designed to facilitate the rapid detection of abnormal 
behaviour of the machinery. 


Indicators and displays are subject to the requirements set out in sections 1.7.1, 1.7.1.1, 
and 1.7.1.2 relating to information and warnings on the machinery, information devices 
and warning devices. In particular, any written or verbal information provided by 
indicators or displays is subject to the language requirements set out in section 1.7.1 – 
see §245 to §248: comments on sections 1.7.1, 1.7.1.1 and 1.7.1.2. 
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1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


From each control position, the operator must be able to ensure that no-one is in the 


danger zones, or the control system must be designed and constructed in such a way that 


starting is prevented while someone is in the danger zone. 


If neither of these possibilities is applicable, before the machinery starts, an acoustic 


and/or visual warning signal must be given. The exposed persons must have time to 


leave the danger zone or prevent the machinery starting up. 


. . . 


§195 Visibility of danger zones during starting 


In accordance with section 1.1.2 (b), the first measure should be the elimination or 
reduction of the risk, for example, by designing the machinery so that persons do not 
need to enter the danger zones of the machinery – see §239: comments on section 
1.6.1 – or by fitting guards and/or protective devices to detect the presence of persons in 
the danger zone and prevent starting as long as persons are present. But such 
measures are not always possible. 


If there is a risk that persons may enter the danger zones, the requirement set out in the 
fifth and sixth paragraphs of section 1.2.2 aim to enable the operator to ensure that no-
one is in the danger zones of the machinery before starting the machinery. The persons 
concerned may be other production operators or other exposed persons such as 
maintenance operators. In the case of danger zones in the environment of the 
machinery, the possible exposed persons may include bystanders – see §165: 
comments on section 1.1.1 (b). 


If it is not possible to design the machinery so that the operator controlling the start of 
the machinery has adequate direct vision of the danger zones from the control position, 
indirect vision aids can be provided, such as, for example, mirrors or closed circuit 
television (CCTV). 


In this respect, it should be noted that supplementary requirements relating to visibility 
from the driving position of mobile machinery are set out in section 3.2.1. 


Where it is not possible to ensure effective direct or indirect visibility of the danger zones 
from the control positions, for example due to the extent of the danger zone on a long 
field conveyor, the starting of the machinery must be preceded by an acoustic or visual 
warning signal (or both) with sufficient time between the warning signal and the start or 
movement of the machinery to allow any exposed persons to leave the danger zones or, 
if that is not possible, exposed persons must have means to prevent the machinery from 
starting, such as, for example, an emergency stop control in the danger zone – see 
§202: comments on section 1.2.4.3. 


Specifications for acoustic and visual warning signals are given in standard EN 981155. 
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When maintenance operations may be carried out in danger zones of machinery, 
specific means must be provided for preventing the unexpected start of the machinery or 
parts of the machinery – see §241: comments on section 1.6.3. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


If necessary, means must be provided to ensure that the machinery can be controlled only 


from control positions located in one or more predetermined zones or locations. 


. . . 


§196 Location of control positions 


The requirement set out in the seventh paragraph of section 1.2.2 aims to ensure that 
the position from which the operator controls the operation of the machinery is outside 
the danger zones of the machinery and located, as far as possible, so that the operator 
can ensure that other persons are not exposed to risks. 


Particular attention should be given to this requirement when considering the use of 
moveable control devices such as pendant controls or remote controls. The risk 
assessment must take account of the risk that the operator may control the machinery 
from a hazardous position, such as, for example, a zone where there is a risk of being 
crushed or hit by falling or ejected objects. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


Where there is more than one control position, the control system must be designed in 


such a way that the use of one of them precludes the use of the others, except for stop 


controls and emergency stops. 


. . . 


§197 Multiple control positions 


The requirements set out in the eighth paragraph of section 1.2.2 concerns machinery 
provided with two or more control positions intended to be used in turn, either by a 
single operator or by two or more operators, to carry out different tasks or control the 
machinery during different phases of its operation. In order to avoid confusion or 
contradictory commands, the control devices at each control position must be linked to 
the control system in such a way that the use of one control position precludes the use 
of the others, except for stop controls and emergency stops. 


1.2.2  Control devices (continued) 


. . . 


When machinery has two or more operating positions, each position must be provided with 


all the required control devices without the operators hindering or putting each other into 


a hazardous situation. 
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§198 Multiple operating positions 


The last paragraph of section 1.2.2 applies to machinery provided with two or more 
operating positions that can be used simultaneously. This is typically the case for 
assemblies of machinery where different constituent units of the assembly have their 
own operating position – see §38: comments on the fourth indent of Article 2 (a). The 
overall control system of such an assembly and the attribution of control functions to the 
different operating positions must be designed so that commands given at one operating 
position do not hinder or create a hazardous situation for operators at other operating 
positions. Particular precautions must be taken if the operation of one element of the 
assembly automatically starts the operation of another element – see §199: comments 
on section 1.2.3. 


1.2.3 Starting 


It must be possible to start machinery only by voluntary actuation of a control device 


provided for the purpose. 


The same requirement applies: 


 when restarting the machinery after a stoppage, whatever the cause, 


 when effecting a significant change in the operating conditions. 


However, the restarting of the machinery or a change in operating conditions may be 


effected by voluntary actuation of a device other than the control device provided for the 


purpose, on condition that this does not lead to a hazardous situation. 


For machinery functioning in automatic mode, the starting of the machinery, restarting 


after a stoppage, or a change in operating conditions may be possible without intervention, 


provided this does not lead to a hazardous situation. 


Where machinery has several starting control devices and the operators can therefore put 


each other in danger, additional devices must be fitted to rule out such risks. If safety 


requires that starting and/or stopping must be performed in a specific sequence, there must 


be devices which ensure that these operations are performed in the correct order. 


§199 Control of starting 


The requirements set out in section 1.2.3 aim to prevent unintended or unexpected 
starting, which are common causes of serious accidents involving machinery. 


The basic requirement set out in the first paragraph of section 1.2.3 is that machinery 
shall only start when the operator gives a start command by using a specific start control 
device. This requirement applies to the initial start of machinery at the beginning of a 
period of operation. 


According to the second paragraph of section 1.2.3, this basic requirement also applies 
when restarting the machinery after a stoppage or when effecting a significant change in 
the operating conditions such as, for example, the adjustment of the speed of the 
machinery. 
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Thus, for example, as a general rule, starting must not be initiated by the closing of an 
interlocking moveable guard, by the release of a stop control or by the release of an 
emergency stop control – see §200 to §202: comments on section 1.2.4. 


However, according to the third paragraph of section 1.2.3, the requirement for a 
specific start or restart control device does not apply to restarting or changing the 
operating conditions if the use of another device than the specific start control device 
does not lead to a hazardous situation. 


Thus, for example, it is exceptionally possible to control the initiation of certain functions 
of machinery by the closure of an interlocked guard (control guard) or by the withdrawal 
of a person or the detected part of a person from the sensing field of a protective device. 
This feature can be useful for ergonomic reasons, in order to avoid the need for 
repeated action on the start control device on machinery with a short work cycle. 
However, these exceptional solutions can only be applied if the machinery is designed 
and constructed with adequate compensatory protective measures to prevent the risk of 
unintended or unexpected starting. 


Specifications for the exceptional recourse to control guards or of protective devices 
used for cycle initiation are given in standard EN ISO 12100156. 


The fourth paragraph of section 1.2.3 permits a second exception to the general rule set 
out in the first paragraph, in cases where the starting of the machinery, the restarting 
after a stoppage or after a change in operating conditions is triggered automatically, 
provided that this does not lead to a hazardous situation. This requirement implies that 
automatic starting and restarting must be possible only when the necessary means to 
protect persons against the risks associated with the automatically controlled functions 
are in place and operating correctly. 


The requirements set out in the fifth paragraph of section 1.2.3 are supplementary to the 
requirements set out in the eighth and ninth paragraphs of section 1.2.2. 


Machinery may be fitted with several start control devices because it is provided with 
several control positions intended to be used at different times or for different tasks. In 
such cases, the control system must be designed to ensure that only one start control 
can be used at a time, in accordance with the eighth paragraph of section 1.2.2. 


Several start control devices may also be provided on machinery, especially assemblies 
of machinery, having several operating positions for different constituent units. In that 
case the overall control system of the assembly must be designed to ensure that use of 
one of the start control devices does not give rise to a hazardous situation for the other 
operators. Similarly, the overall control system must be designed to ensure that 
elements of the machinery that must be started or stopped in a given order can only be 
started or stopped in that order and that incorrect start or stop control signals are 
ineffective. 


Specifications for preventing unexpected start-up of machinery are given in standard EN 
1037157. 
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It should be noted that, in addition to the general requirements relating to starting set out 
in section 1.2.3, supplementary requirements for starting relating to the mobility of 
machinery are set out in section 3.3.2. 


1.2.4 Stopping 


1.2.4.1 Normal stop 


Machinery must be fitted with a control device whereby the machinery can be brought 


safely to a complete stop. 


Each workstation must be fitted with a control device to stop some or all of the functions of 


the machinery, depending on the existing hazards, so that the machinery is rendered safe. 


The machinery's stop control must have priority over the start controls. 


Once the machinery or its hazardous functions have stopped, the energy supply to the 


actuators concerned must be cut off. 


§200 Normal stop control devices 


The requirement set out in section 1.2.4.1 aims to ensure that operators can stop 
machinery safely at all times. Apart from the need to stop the machinery safely for 
operational reasons, it is also essential for operators to be able to stop machinery in 
case of malfunctioning that might lead to a hazardous situation. 


The second paragraph applies to machinery with two or more workstations. In some 
cases, a single operator may control the whole of the machinery from different control 
positions, depending on his tasks and on the phase of operation. In other cases, 
different parts of the machinery may be controlled by different operators. The stop 
control device provided at each workstation may stop all of the machinery or only a part 
of the machinery where this can be done without risk – see §203: comments on section 
1.2.4.4. If necessary, the stop control device shall stop the relevant parts of the complex 
machinery in a sequential procedure – see §199: comments on section 1.2.3. 


The requirement set out in the third paragraph of section 1.2.4.1 is a requirement for the 
design of the control system that is particularly important in the case of machinery with 
several workstations, since it prevents a start command given by one operator from 
overriding a stop command given by another operator. It also aims to ensure that a stop 
command can be given, even in case of a failure of the start control in the sense of a 
maintained start command. 


The requirement, set out in the last paragraph of section 1.2.4.1, that, once the 
machinery or its hazardous functions have stopped, the energy supply to the actuators 
concerned must be cut off, aims to prevent the risk of unintended starting following a 
stop command that might be caused by a fault or failure in the control system. This 
means that stopping can either be achieved by immediate removal of power to the 
machine actuators, or with power available to the machine actuators to achieve the stop 
and then removal of power once the stop has been achieved. 
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It should be noted that, in addition to the general requirements for stopping set out in 
section 1.2.4.1, supplementary requirements for stopping for the travelling function of 
mobile machinery are set out in section 3.3.3. 


1.2.4.2 Operational stop 


Where, for operational reasons, a stop control that does not cut off the energy supply to the 


actuators is required, the stop condition must be monitored and maintained. 


§201 Operational stop 


Section 1.2.4.2 recognises that, for operational reasons, for example, in order to permit 
an easier or more rapid restart of the machinery, it may be necessary to provide, in 
addition to the normal stop control required by section 1.2.4.1, a stop control that does 
not cut off the energy supply to the actuators. Since, in that case, a failure in the control 
system could lead to an unintended start, the control system must include the means of 
monitoring the stop condition in order to ensure that the machinery remains at a stop 
until it is intentionally restarted using the start control device. The part of the control 
system relative to the monitoring is to be considered as a safety related part of the 
control system that must have an adequate level of performance – see §184: comments 
on section 1.2.1. 
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1.2.4.3 Emergency stop 


Machinery must be fitted with one or more emergency stop devices to enable actual or 


impending danger to be averted. 


The following exceptions apply: 


 machinery in which an emergency stop device would not lessen the risk, either 


because it would not reduce the stopping time or because it would not enable the 


special measures required to deal with the risk to be taken, 


 portable hand-held and/or hand-guided machinery. 


The device must: 


 have clearly identifiable, clearly visible and quickly accessible control devices, 


 stop the hazardous process as quickly as possible, without creating additional risks, 


 where necessary, trigger or permit the triggering of certain safeguard movements. 


Once active operation of the emergency stop device has ceased following a stop command, 


that command must be sustained by engagement of the emergency stop device until that 


engagement is specifically overridden; it must not be possible to engage the device without 


triggering a stop command; it must be possible to disengage the device only by an 


appropriate operation, and disengaging the device must not restart the machinery but only 


permit restarting. 


The emergency stop function must be available and operational at all times, regardless of 


the operating mode. 


Emergency stop devices must be a back-up to other safeguarding measures and not a 


substitute for them. 


§202 Emergency stop devices 


An emergency stop device comprises a specific control device linked to the control 
system that gives a stop command and the components or systems necessary to stop 
the hazardous functions of machinery as quickly as possible, without creating any 
further risks. 


Emergency stop devices are intended to enable operators to stop the hazardous 
functions of machinery as quickly as possible if, despite the other protective measures 
taken, a hazardous situation or event arises. The emergency stop does not itself provide 
protection, which is why the last sentence of section 1.2.4.3 stresses that fitting an 
emergency stop device is a back-up to other safeguarding measures such as guards 
and protective devices, not a substitute for them. However, an emergency stop can 
enable operators to prevent a dangerous situation from resulting in an accident or at 
least reduce the severity of the consequences of an accident. An emergency stop may 
also enable operators to prevent malfunctioning of the machinery from damaging the 
machinery. 
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The first paragraph of section 1.2.4.3 requires machinery to be fitted, as a general rule, 
with one or more emergency stop devices. The second paragraph of section 1.2.4.3 sets 
out two exceptions where emergency stop devices are not required. The first exception 
is where an emergency stop device would not reduce the risk compared with the normal 
stop control or would create new risks. This may be the case, for example, if it is not 
possible to obtain a significantly quicker stop than is obtained by the normal stop control 
without creating further risks, such as, for example, the loss of stability or the risk of 
break-up of parts of the machinery. In cases where an emergency stop control is not 
provided, the normal stop control device must be clearly identifiable, clearly visible and 
quickly accessible, also for people not familiar with the machine, so that it can be used 
to stop the machinery in an emergency. The second exception concerns portable hand-
held and/or hand-guided machinery – see §278: comments on section 2.2.1. 


The third and fourth paragraphs of section 1.2.4.3 set out requirements for the design of 
emergency stop devices: 


 Firstly, the emergency stop control devices must be clearly identifiable and clearly 
visible. This is important because, in an emergency situation, a split-second reaction 
may be crucial. Usually, emergency stop control devices are red against a yellow 
background. 


 Secondly, emergency stop control devices must be quickly accessible. This 
requirement has consequences for both the choice of the type of control device and 
the number and location of control devices to be fitted. 


Frequently, emergency stop control devices are hand-operated mushroom-type 
buttons. However, where there is a risk that the operator may have difficulty to reach 
the emergency stop, for example, if both of the operator's hands may be caught up, 
foot-operated emergency stop control devices, or bars that can be operated by other 
parts of the body may be preferable. 


On machinery where the danger zones extend over a long distance, for example, on 
continuous handling machinery such as conveyors, emergency stop controls can be 
activated by wires or ropes. 


Since emergency stop control devices must be quickly accessible, the number and 
the location of the devices to be fitted must be decided taking account of the size and 
configuration of the machinery, the number of operators, the location of the danger 
zones and the location of the workstations and maintenance points. In particular, it 
may be necessary to additionally fit emergency stop control devices within danger 
zones that are not visible to the operator starting the machinery or in areas of 
machinery where persons might be trapped, in order to enable any exposed persons 
to prevent starting if they cannot leave the danger zone in time – see §195: 
comments on the sixth paragraph of section 1.2.2. 


 The second indent of the third paragraph specifies that the emergency stop device 
must stop the hazardous process as quickly as possible, without creating additional 
risks. The means to fulfil this requirement depend on the characteristics of the 
machinery. In some cases, an immediate cut-off of the energy supply to the 
actuators is sufficient. Where a controlled stop is necessary, the actuators may 
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remain under power during the stopping process and the energy supply may be cut 
off once stopping is achieved. In some cases, to avoid creating additional risks, it 
may be necessary to maintain the power supply to certain components even after 
stopping is achieved, for example, to prevent parts of the machinery from falling. 


 The third indent of the third paragraph refers to cases where actions other than the 
stopping of the machinery may also be needed to avoid or remove the hazardous 
situation. For example, once the machinery has stopped, it may be necessary to 
open or to permit the opening of points where parts of the operator's body may be 
caught or trapped. In such cases, the emergency stop device must be designed to 
trigger such actions automatically or, at least, to permit such actions to be controlled. 
Where necessary for safety, certain functions of the machinery shall not be stopped 
(such as, for example cooling systems, or dust extractors). 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 1.2.4.3 aims to prevent the 
risk of inadvertent restarting of the machinery after the emergency stop device has been 
activated. This requirement can be met by fitting emergency stop devices of the 'lock-in' 
type needing a specific deliberate action to disengage them. The disengagement of the 
emergency control device must not restart the machinery but only permit the restarting 
of the machinery using the normal start control device – see §199: comments on section 
1.2.3. 


The fifth paragraph of section 1.2.4.3 requires the emergency stop function to be 
available and operational at all times, regardless of the operating mode – see §204: 
comments on section 1.2.5. 


Specifications for emergency stops are given in standard EN ISO 13850158. 


Specific guidance on emergency stop devices is given in §413. 


1.2.4.4 Assembly of machinery 


In the case of machinery or parts of machinery designed to work together, the machinery 


must be designed and constructed in such a way that the stop controls, including the 


emergency stop devices, can stop not only the machinery itself but also all related 


equipment, if its continued operation may be dangerous. 


§203 Stop controls for assemblies of machinery 


The requirement set out in section 1.2.4.4 must be applied according to the risk 
assessment carried out by the manufacturer of an assembly of machinery – see §38: 
comments on the fourth indent of Article 2 (a). The possibility of a normal stop control 
stopping only certain of the constituent units of an assembly of machinery permitted by 
section 1.2.4.2 does not apply if continued operation of other elements of the machinery 
may give rise to a hazardous situation. Similarly, where it is important for operators of 
one unit of an assembly of machinery to be able to stop related units of the assembly in 
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an emergency, the emergency stop devices must act on all the related parts of the 
assembly. 


If an assembly of machinery is divided into different zones controlled by different normal 
stop controls and emergency stop devices, these zones must be clearly defined and it 
must be clearly indicated which elements of the assembly of machinery belong to which 
zone. The interfaces between zones shall be designed in such a way that continued 
operation in one zone cannot give rise to hazardous situations in other zones which 
have been stopped. 


1.2.5 Selection of control or operating modes 


The control or operating mode selected must override all other control or operating modes, 


with the exception of the emergency stop. 


If machinery has been designed and constructed to allow its use in several control or 


operating modes requiring different protective measures and/or work procedures, it must 


be fitted with a mode selector which can be locked in each position. Each position of the 


selector must be clearly identifiable and must correspond to a single operating or control 


mode. 


The selector may be replaced by another selection method which restricts the use of certain 


functions of the machinery to certain categories of operator. 


If, for certain operations, the machinery must be able to operate with a guard displaced or 


removed and/or a protective device disabled, the control or operating mode selector must 


simultaneously: 


 disable all other control or operating modes, 


 permit operation of hazardous functions only by control devices requiring sustained 


action, 


 permit the operation of hazardous functions only in reduced risk conditions while 


preventing hazards from linked sequences, 


 prevent any operation of hazardous functions by voluntary or involuntary action on 


the machine's sensors. 


If these four conditions cannot be fulfilled simultaneously, the control or operating mode 


selector must activate other protective measures designed and constructed to ensure a safe 


intervention zone. 


In addition, the operator must be able to control operation of the parts he is working on 


from the adjustment point. 


§204 Mode selection 


Section 1.2.5 deals with risks that may arise when machinery is designed with several 
control or operating modes. In some cases, machinery may be designed with specific 
control modes, for example, for setting or maintenance operations. In other cases, 
different operating modes are foreseen, for example, for operation with manual or 
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automatic feeding of workpieces. Mobile machinery may be designed to be controlled by 
a ride-on driver or by remote control. 


The first paragraph of section 1.2.5 applies in all such cases and requires the different 
control or operating modes to be exclusive of each other, except for the emergency stop 
function, which must be available whichever control or operating mode is selected. 


The second paragraph of section 1.2.5 applies to operating modes requiring different 
protective measures and work procedures having a different impact on safety. For 
example, for an operating mode with manual feeding of workpieces, safeguarding with 
interlocking moveable guards or with protective devices, such as optoelectronic 
protective devices or two-hand control devices, may be appropriate. For an operating 
mode with automatic feeding, the use of a two-hand control device as the main means 
of safeguarding will probably not be acceptable. 


Setting or maintenance modes may enable certain functions of the machinery to be 
controlled with guards open or with protective devices muted or by means of a special 
control device such as a pendant control or a remote control device, instead of the 
control devices used for normal operation. 


In these cases, each position of the mode selector must correspond to a single control 
or operating mode and it must be possible to lock the mode selector device in each 
position, while the device must be provided with the necessary indicators to make it 
clear to operators which control or operating mode has been selected – see §194: 
comments on the fourth paragraph of section 1.2.2. 


The third paragraph of section 1.2.5 permits, as an alternative to a physically lockable 
selector, that selection of a control or operating mode such as, for example, a setting or 
maintenance mode, may be restricted to specially trained and authorised operators by 
other means, such as, for example, an access code. 


The fourth paragraph of section 1.2.5 sets out four conditions that must be 
simultaneously fulfilled for machinery to be provided with a control or operating mode 
where the guards are open or protective devices are muted: 


 The first condition aims to rule out any use of the other control or operating modes 
during use of this mode; 


 The second condition aims to ensure that the operator retains full control of 
hazardous functions at all times; 


 The third condition requires the disabling of the normal protective means to be 
compensated by other protective measures such as, for example, reduced speed 
and/or incremental operation of the moving parts. Safeguarding shall be maintained 
for hazardous parts to which access is not required; 


 The fourth condition requires the mode selector not only to disable all other control 
modes but also to disable any sensors on the machinery that might otherwise trigger 
movements or other hazardous functions of the machinery or parts of the machinery 
during the operation concerned. 


The fifth paragraph of section 1.2.5 applies if it is necessary to provide an operational 
mode with certain of the normal protective means disabled and where one or more of 
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the four conditions set out in the fourth paragraph cannot be fulfilled. In that case, the 
machinery must be provided with other protective means to ensure that the zone in 
which the operator is intended to intervene is safe. Such a safe zone may be limited by 
active optoelectronic protective devices. However, the use of easily defeateable devices, 
such as a pressure sensitive operator mat are not suitable. It should be underlined that 
these means must be integrated in the design and construction of the machinery and 
that it is not sufficient, in such a case, to rely solely on the manufacturer's instructions, 
on warnings on the machinery or on the training of the operators. 


1.2.6 Failure of the power supply 


The interruption, the re-establishment after an interruption or the fluctuation in whatever 


manner of the power supply to the machinery must not lead to dangerous situations. 


Particular attention must be given to the following points: 


 the machinery must not start unexpectedly, 


 the parameters of the machinery must not change in an uncontrolled way when such 


change can lead to hazardous situations, 


 the machinery must not be prevented from stopping if the command has already 


been given, 


 no moving part of the machinery or piece held by the machinery must fall or be 


ejected, 


 automatic or manual stopping of the moving parts, whatever they may be, must be 


unimpeded, 


 the protective devices must remain fully effective or give a stop command. 


§205 Failure of the power supply 


Section 1.2.6 deals with hazardous situations that may arise in case of the failure of the 
power supply or following such a failure. The first paragraph sets out the basic 
requirement that the interruption of the power supply, the re-establishment of the power 
supply after an interruption or any fluctuation of the power supply must not lead to a 
dangerous situation. The power supply may be interrupted as a result of a local or 
general electricity power cut or as a result the failure of other power sources such as 
steam, compressed air, hydraulic fluid and so on. Fluctuations in the power supply may 
include variations in the voltage or frequency of the electricity supply, variations in the 
pressure of steam, compressed air and hydraulic fluid, and so on. 


In order to fulfil this requirement, the manufacturer's risk assessment must include an 
analysis of the possible behaviour of the machinery in such cases and the machinery 
must be designed and constructed to prevent hazardous situations from resulting. The 
six indents of the second paragraph of section 1.2.6 draw attention to certain common 
hazardous situations which may occur in the event of the failure of the power supply. It 
must be underlined that this list is only indicative. It can also be noted that these 
hazardous situations are the same as those mentioned in the second paragraph of 
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section 1.2.1 with respect to the safety and reliability of control systems, thus certain of 
the necessary design measures may be common to both requirements. 


 The first indent refers to the risk of unexpected start of the machinery. This situation 
is most likely to occur when the power supply is re-established after an interruption. 
The control system must therefore be designed to ensure that the interruption of the 
power supply automatically prevents any start until the machinery is restarted using 
the start control device. 


 The second indent refers to cases where a power supply is necessary to maintain 
certain parameters of the machinery such as, for example, pressure or temperature, 
within safe limits. In certain cases, it may be necessary to provide a reserve power 
supply for that purpose. In addition, related data may be saved for use when re-
establishing the power supply. 


 The third indent applies to the parts of the control system controlling stop and 
emergency stop functions. The control system must be designed so that, once a stop 
command has been given, it remains effective even if the power supply is 
interrupted. 


 The fourth indent requires machinery to be designed so that moving parts or pieces 
held by the machinery do not fall or are not ejected in case of failure of the power 
supply. This may be achieved by clamps, brakes, locking devices, check valves and 
so on that operate by removal of power or, if that is not possible, by a source of 
stored energy such as, for example, a spring or a reservoir of compressed air. 


In this respect, it should be noted that a specific requirement applies to lifting 
operations – see §342: comments on section 4.1.2.6 (c). 


 The fifth indent requires the machinery to be designed so that the moving parts can 
be stopped safely in case of failure of the power supply. Where energy is required to 
stop the moving parts safely, it may be supplied from a source of stored energy. In 
certain cases, it may be necessary to provide a reserve power supply to enable the 
moving parts of the machinery to be stopped safely. 


 The last indent requires protective devices to be designed so that they remain 
effective in the absence of the power supply or so that a stop command is 
automatically triggered if the power supply is interrupted. 


1.3  PROTECTION AGAINST MECHANICAL HAZARDS 


1.3.1 Risk of loss of stability 


Machinery and its components and fittings must be stable enough to avoid overturning, 


falling or uncontrolled movements during transportation, assembly, dismantling and any 


other action involving the machinery. 


If the shape of the machinery itself or its intended installation does not offer sufficient 


stability, appropriate means of anchorage must be incorporated and indicated in the 


instructions. 
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§206 Stability 


The first paragraph of section 1.3.1 requires the manufacturer to ensure the stability of 
the machinery and its components and fittings during the different phases of the 
foreseeable lifetime of the machinery – see §173: comments on section 1.1.2 (a). 


Factors to be taken into account include, for example, the shape of the machinery and 
its base, the characteristics of the surface or structure on which the machinery is 
intended to be used, mounted or installed, the weight distribution, dynamic effects due to 
movements of the machinery itself, of its parts or of elements processed or held by the 
machinery, the effects of vibrations, of external forces such as wind pressure and of 
weather conditions such as snow and ice. 


Where the stability of the machinery depends on conditions of use such as, for example, 
the slope, terrain or loading, the conditions in which the machinery meets the 
requirement of stability must be specified in the manufacturer's instructions – see §264 
and §269: comments on sections 1.7.4.2 (i) and (o). 


The second paragraph of section 1.3.1 refers to cases where the stability of the 
machinery requires particular measures to be taken when it is used or installed. In such 
cases, the necessary provisions for anchorage must be incorporated in the design and 
construction of the machinery and the measures to be taken by the user or installer must 
be specified in the manufacturer's instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 
(i), and §269: comments on section 1.7.4.2 (o). This section applies, in particular, to all 
machines which are intended to be regularly moved from a jobsite to another (e.g. earth 
moving machinery or tower crane). 


It should be noted that, in addition to the general requirements relating to stability set out 
in section 1.3.1, 


 supplementary requirements relating to the stability of portable machinery are set out 
in section 2.2.1; 


 supplementary requirements relating to the stability of mobile machinery are set out 
in sections 3.4.1 and 3.4.3; 


 supplementary requirements relating to the stability of machinery for lifting are set 
out in sections 4.1.2.1 and 4.2.2; 


 supplementary requirements relating to the stability of powered roof supports for 
underground work are set out in section 5.1; 


 supplementary requirements relating to the stability of machinery for lifting persons 
are set out in section 6.1.2. 
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1.3.2 Risk of break-up during operation 


The various parts of machinery and their linkages must be able to withstand the stresses to 


which they are subject when used. 


The durability of the materials used must be adequate for the nature of the working 


environment foreseen by the manufacturer or his authorised representative, in particular as 


regards the phenomena of fatigue, ageing, corrosion and abrasion. 


The instructions must indicate the type and frequency of inspections and maintenance 


required for safety reasons. They must, where appropriate, indicate the parts subject to 


wear and the criteria for replacement. 


Where a risk of rupture or disintegration remains despite the measures taken, the parts 


concerned must be mounted, positioned and/or guarded in such a way that any fragments 


will be contained, preventing hazardous situations. 


Both rigid and flexible pipes carrying fluids, particularly those under high pressure, must 


be able to withstand the foreseen internal and external stresses and must be firmly attached 


and/or protected to ensure that no risk is posed by a rupture. 


Where the material to be processed is fed to the tool automatically, the following conditions 


must be fulfilled to avoid risks to persons: 


 when the workpiece comes into contact with the tool, the latter must have attained 


its normal working condition, 


 when the tool starts and/or stops (intentionally or accidentally), the feed movement 


and the tool movement must be coordinated. 


§207 Break-up during operation 


Hazards associated with break-up during operation may be due, for example, to the 
collapse of the machinery itself or of its parts, or to the uncontrolled movement or 
ejection of parts of the machinery due to the failure of components or sub-assemblies. 
The first two paragraphs of section 1.3.2 aim to prevent the break-up of parts of the 
machinery during operation by means of the use of appropriate constituent materials, 
and by means of the appropriate design and construction of components and 
assemblies in order to resist the stresses to which they will be subjected during 
operation. In some cases, harmonised standards provide specifications for the 
materials, design, construction and testing of certain critical parts. In other cases, 
fulfilling these requirements must be achieved by respecting sound engineering 
principles and practices. 


The second paragraph of section 1.3.2 draws attention to the importance of taking 
account of the conditions under which the machinery is intended to be used during the 
different phases of its lifetime – see §173: comments on section 1.1.2 (a). Certain 
conditions of use may affect the resistance of certain materials and assemblies such as, 
for example, extreme heat or cold, corrosive atmospheres, humidity or radiation. 
Overspeed, for example, of rotating tools, can give rise to a risk of break-up and must 
therefore be prevented in such cases. The conditions of use for which the machinery 
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has been designed and their limits must be indicated in the manufacturer's instructions – 
see §263: comments on section 1.7.4.2 (g). 


Where fatigue is a significant factor, the manufacturer must take account of the 
expected lifetime of the machine and the nature of the functions that it is expected to 
perform, taking into account the number of operational cycles to which the component or 
assembly concerned will be subject during its lifetime. 


The third paragraph of section 1.3.2 takes account of the fact that certain machinery 
parts subject to wear that can lead to break-up may have to be periodically inspected by 
the user and repaired or replaced as necessary. The manufacturer's instructions must 
indicate the type of checks to be carried out on such parts (for example, visual checks, 
functional checks or tests), the frequency of such checks (for example, in terms of 
number of operational cycles or duration of use) and the criteria for the repair or 
replacement of the parts concerned – see §272: comments on section 1.7.4.2 (r). 


The fourth paragraph of section 1.3.2 deals with cases where, despite the use of 
appropriate materials and assemblies, there is a residual risk of rupture or disintegration 
during operation. In such cases, the necessary measures must be taken to prevent 
fragments from reaching persons. This can be achieved by mounting and positioning the 
parts liable to break up so that fragments are contained by other parts of the machinery 
such as, for example, the frame, or by fitting appropriate guards. Whether the 
containment of the fragments is achieved by functional parts of the machinery or by 
guards, parts concerned must be strong enough to resist the energy of the ejected 
fragments – see §169: comments on section 1.1.1 (f), and §216: comments on section 
1.4.1. 


The fifth paragraph of section 1.3.2 deals with the specific risks associated with pipes 
and hoses containing fluids, particularly those under high pressure such as, for example, 
those used in fluid power systems. On the one hand, such pipes and hoses must be 
designed and mounted so that they can withstand the internal pressures and other 
stresses to which they may be subject. On the other hand, where there is a residual risk 
of rupture, they must be located or shielded to prevent ejected fluids from creating a risk 
for persons and adequately attached to prevent the whiplash effect. 


It should be noted that some of this equipment may be subject, for the pressure risk, to 
the Pressure Equipment Directive 97/23/EC – see §91: comments on Article 3. 


General specifications for hydraulic and pneumatic pipes and hoses are given in 
standards EN ISO 4413 and EN ISO 4414159. 


The last paragraph of section 1.3.2 deals with the specific risks associated with 
machinery using tools designed to operate safely at a particular range of speeds, where 
contact between the processed material and the tool at lower or higher speeds can give 
rise to a risk of break-up of the tool or of the material. There must be no contact between 
the workpiece and the tool until normal working conditions are achieved. For the same 


                                                 
159


 EN ISO 4413:2010 Hydraulic fluid power. General rules and safety requirements for systems and their 
components; EN ISO 4414:2010 Pneumatic fluid power. General rules and safety requirements systems 
and their components. 







 


206 


 


reason, the speed of the tool must be automatically coordinated with the feed movement 
during each starting and stoppage of the tool. 


It should be noted that, in addition to the general requirements relating to the risk of 
break-up during operation set out in section 1.3.2, 


 supplementary requirements relating to the mechanical strength of machinery for 
lifting are set out in sections 4.1.2.3, 4.1.2.4 and 4.1.2.5; 


 supplementary requirements relating the mechanical strength of machinery for lifting 
persons are set out in section 6.1.1. 


1.3.3 Risks due to falling or ejected objects 


Precautions must be taken to prevent risks from falling or ejected objects. 


§208 Falling or ejected objects 


The requirement set out in section 1.3.3 deals with risks of injury due to contact with 
falling or ejected objects such as workpieces or fragments of workpieces, tools or 
fragments of tools, waste, chips, splinters, swarf, stones and so on. Wherever possible, 
the design and construction of the machinery must prevent objects falling or being 
ejected towards persons. However, where this cannot be entirely achieved, the 
necessary protective measures must be taken. Protective measures include the fitting of 
guards to prevent ejected objects from reaching persons or the enclosure of the 
operating positions – see §182: comments on section 1.1.7. Where such protective 
measures may not be fully effective, the machinery manufacturer must specify, in the 
instructions, the need to provide and use appropriate personal protective equipment, 
such as, for example eye protectors – see §267: comments on section 1.7.4.2 (m). 


It should be noted that, in addition to the general requirement relating to risks due to 
falling or ejected objects set out in section 1.3.3, 


 supplementary requirements relating to splinter guards for portable fixing and other 
impact machinery are set out in section 2.2.2.1; 


 supplementary requirements relating to the risk of ejection of workpieces or parts of 
them for machinery for working wood and material with similar physical 
characteristics are set out in section 2.3 (b); 


 supplementary requirements relating to protection against falling objects for mobile 
machinery are set out in section 3.4.4; 


 supplementary requirements relating to the risk due to falling or dropping of the load 
for lifting machinery are set out in section 4.1.2.6; 


 supplementary requirements relating to the risk due to the load falling off the carrier 
of lifting machinery serving fixed landings are set out in section 4.1.2.8.4; 


 supplementary requirements relating to the risk due to objects falling on the carrier of 
machinery for lifting persons are set out in section 6.3.3. 
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1.3.4 Risks due to surfaces, edges or angles 


Insofar as their purpose allows, accessible parts of the machinery must have no sharp 


edges, no sharp angles and no rough surfaces likely to cause injury. 


§209 Sharp edges and angles and rough surfaces 


The requirement set out in section 1.3.4 concerns the risk of scrapes, cuts and bruises 
due to contact with sharp edges and angles, or contact with rough surfaces. 


The factors to be taken into account when assessing this risk include: 


 the accessibility of the parts concerned; 


 their location with respect to operating positions, control devices and 
maintenance points; 


 the parts of the body that are liable to come into contact; 


 the type of action likely to cause contact such as, for example, access, keeping 
one's balance, observation, stepping back and so on. 


Particular attention should be paid to the edges of movable guards. 


General guidance on reducing risks due to sharp edges and angles and rough surfaces 
is given in standard EN ISO 12100-2160, while some C-type standards define the 
minimum radius of accessible edges. 


1.3.5 Risks related to combined machinery 


Where the machinery is intended to carry out several different operations with manual 


removal of the piece between each operation (combined machinery), it must be designed 


and constructed in such a way as to enable each element to be used separately without the 


other elements constituting a risk for exposed persons. 


For this purpose, it must be possible to start and stop separately any elements that are not 


protected. 


§210 Combined machinery 


The requirement set out in section 1.3.5 applies to combined machinery such as, for 
example, combined woodworking machinery. The first paragraph requires the 
manufacturer to ensure that the elements of the machinery designed to carry out each 
different operation or function can be used separately without the other elements 
creating a risk. 


For elements that are not, or not completely protected, the second paragraph of section 
1.3.5 supplements the requirements set out in sections 1.2.3, 1.2.4.1 and 1.2.4.2. 
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1.3.6 Risks related to variations in operating conditions 


Where the machinery performs operations under different conditions of use, it must be 


designed and constructed in such a way that selection and adjustment of these conditions 


can be carried out safely and reliably. 


§211 Variations in operating conditions 


The requirement set out in section 1.3.6 concerns machinery that can operate under 
different conditions of use such as, for example, with different kinds of tools, at different 
speeds or feeding rates, with different materials or under different environmental 
conditions. In such cases, the selection of the desired condition of use must be clear to 
the operators and, where necessary, must also trigger the corresponding protective 
measures. Involuntary or unintended selection must be prevented by the design of the 
control devices if this can lead to hazardous situations – see §124: comments on section 
1.2.5. 


1.3.7 Risks related to moving parts 


The moving parts of machinery must be designed and constructed in such a way as to 


prevent risks of contact which could lead to accidents or must, where risks persist, be fitted 


with guards or protective devices. 


All necessary steps must be taken to prevent accidental blockage of moving parts involved 


in the work. In cases where, despite the precautions taken, a blockage is likely to occur, the 


necessary specific protective devices and tools must, when appropriate, be provided to 


enable the equipment to be safely unblocked. 


The instructions and, where possible, a sign on the machinery shall identify these specific 


protective devices and how they are to be used. 


§212 Moving parts 


The first paragraph of section 1.3.7 deals with one of the primary causes of accidents 
involving machinery. Contact with moving parts of machinery can cause injury due to 
impact, abrasion, cutting or severing, shearing, stabbing or puncture, crushing, 
entanglement and drawing-in or trapping. 


Several measures can be taken to eliminate hazards or reduce risks due to contact with 
moving parts without recourse to guards or protective devices.  


In some cases, risks can be avoided or reduced by the design of the moving parts 
themselves, for example, by limiting the actuating force so that the actuated part does 
not generate a mechanical hazard, or by limiting the mass and/or speed of the moving 
parts and hence their kinetic energy. 


Moving parts can be located in places where they are normally inaccessible to persons, 
such as, for example, inside the frame of the machinery, at a sufficient height or at a 
sufficient distance from protective structures to ensure that they cannot be reached. 
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Dimensions for safety distances are given in standard EN ISO 13857161. 


Sufficient gaps can be provided between moving parts and fixed parts or other moving 
parts to prevent the risks of crushing, shearing or drawing in. 


Dimensions for the necessary gaps to prevent risks of crushing are given in standard EN 
349162. 


Where it is not possible to prevent risks due to moving parts by the design of the parts 
themselves or by means of safety distances or gaps, access to such parts must be 
prevented by means of guards or protective devices. 


The second and third paragraphs of section 1.3.7 deal with the problem of the blockage 
of moving parts involved in the work. Even if a blockage does not itself create a 
dangerous situation, the occurrence of blockages often requires operators to intervene 
quickly in order to avoid damage and loss of production, thereby increasing the 
likelihood of dangerous intervention. Manufacturers must therefore design machinery as 
far as possible to prevent blockages and, where they cannot be completely prevented, 
provide the means to enable moving parts to be safely unblocked, preferably without the 
need to remove guards. The means for unblocking must be identified by a sign on the 
relevant part of the machinery, whilst the operating method to be followed in such cases 
must be specified in the manufacturer's instructions – see §271: comments on section 
1.7.4.2 (q). If special equipment is required for that purpose, it must be provided with the 
machinery – see §117: comments on section 1.1.2 (e). 


1.3.8 Choice of protection against risks arising from moving parts 


Guards or protective devices designed to protect against risks arising from moving parts 


must be selected on the basis of the type of risk. The following guidelines must be used to 


help to make the choice. 


1.3.8.1 Moving transmission parts 


Guards designed to protect persons against the hazards generated by moving transmission 


parts must be: 


 either fixed guards as referred to in section 1.4.2.1, or 


 interlocking movable guards as referred to in section 1.4.2.2. 


Interlocking movable guards should be used where frequent access is envisaged. 
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§213 Moving transmission parts 


Moving transmission parts include, for example, gears, belts, ropes and chains together 
with their associated pulleys and cogs and sprockets and transmission shafts and their 
couplings. 


Since moving transmission parts are not directly involved in the process, it is generally 
possible to prevent access to them completely during normal operation. Where guards 
are necessary to achieve this, the choice of guards depends on whether access is 
required frequently for maintenance operations such as setting, adjustment and 
cleaning. If frequent access is required, interlocking movable guards should be fitted – 
see §217: comments on section 1.4.2. 


In addition to the general requirement set out in section 1.3.8.1, supplementary 
requirements for removable mechanical transmission devices linking machinery or a 
tractor to recipient machinery are set out in section 3.4.7. 


An exception to the general requirement set out in section 1.3.8.1, relating to moving 
parts in the engine compartment of mobile machinery, is set out in section 3.4.2. 


1.3.8.2 Moving parts involved in the process 


Guards or protective devices designed to protect persons against the hazards generated by 


moving parts involved in the process must be: 


 either fixed guards as referred to in section 1.4.2.1, or 


 interlocking movable guards as referred to in section 1.4.2.2, or 


 protective devices as referred to in section 1.4.3, or 


 a combination of the above. 


However, when certain moving parts directly involved in the process cannot be made 


completely inaccessible during operation owing to operations requiring operator 


intervention, such parts must be fitted with: 


 fixed guards or interlocking movable guards preventing access to those sections of 


the parts that are not used in the work, and 


 adjustable guards as referred to in section 1.4.2.3 restricting access to those 


sections of the moving parts where access is necessary. 


§214 Moving parts involved in the process 


Section 1.3.8.2 describes the type of guards or protective devices to be used to prevent 
access to moving parts involved in the process. Where it is necessary to prevent access 
to moving parts involved in the process, wherever possible, guards or protective devices 
must be fitted to prevent access completely during the hazardous movements. 


The choice between fixed guards, interlocking movable guards, protective devices or a 
combination of them must take account of the risk assessment, of the frequency with 
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which access is required and of ergonomic aspects such as the effort required to 
repeatedly open and close a movable guard – see §217: comments on section 1.4.2. 


Protective devices may not provide adequate protection where other risks such as, for 
example, risks due to ejected objects, extreme temperatures or radiation are present – 
see §221: comments on section 1.4.3. 


The second paragraph of section 1.3.8.2 deals with cases where access to the danger 
zone cannot be completely prevented, for example, in the case of machinery where the 
material or workpiece to be processed is manually fed. In such cases, it is necessary to 
fit a combination of fixed or interlocking movable guards for the sections of the moving 
parts to which access is not required during normal operation and adjustable guards 
restricting access to the sections of the moving parts where access is necessary – see 
§220: comments on section 1.4.2.3. 


It should be noted that several categories of machinery with manual feed or loading and 
unloading of material or workpieces are listed in Annex IV – see §129 and §130: 
comments on Article 12 (3) and (4), and §388: comments on Annex IV. 


1.3.9 Risks of uncontrolled movements 


When a part of the machinery has been stopped, any drift away from the stopping position, 


for whatever reason other than action on the control devices, must be prevented or must be 


such that it does not present a hazard. 


§215 Uncontrolled movements 


The requirement set out in section 1.3.9 is complementary to the requirement set out in 
section 1.2.4 relating to stopping. Where there is a risk due to uncontrolled movement of 
the moving parts of machinery after they have been stopped, the necessary braking 
systems, locking devices, or systems to monitor the stop condition must be fitted to 
prevent uncontrolled movements or limit them so that they do not create a risk – see 
§201: comments on section 1.2.4.2. 


It should be noted that, in addition to the general requirement set out in section 1.3.9, 
supplementary requirements relating to uncontrolled movements of mobile machinery 
are set out in section 3.4.1; supplementary requirements relating to the risk of 
uncontrolled movements of lifting machinery are set out in section 4.1.2.6. 
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1.4  REQUIRED CHARACTERISTICS OF GUARDS AND PROTECTIVE  


  DEVICES 


1.4.1 General requirements 


Guards and protective devices must: 


 be of robust construction, 


 be securely held in place, 


 not give rise to any additional hazard, 


 not be easy to by-pass or render non-operational, 


 be located at an adequate distance from the danger zone, 


 cause minimum obstruction to the view of the production process, and 


 enable essential work to be carried out on the installation and/or replacement of 


tools and for maintenance purposes by restricting access exclusively to the area 


where the work has to be done, if possible without the guard having to be removed 


or the protective device having to be disabled. 


In addition, guards must, where possible, protect against the ejection or falling of materials 


or objects and against emissions generated by the machinery. 


§216 General requirements for guards and protective devices 


Section 1.4.1 sets out general requirements for guards and protective devices. Specific 
requirements for the three main types of guards and for protective devices are set out in 
sections 1.4.2.1, 1.4.2.2, 1.4.2.3 and 1.4.3. 


The first indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to have sufficient 
mechanical strength, taking account both of the hazards they protect against and of the 
intended conditions of use. For example, where it is foreseeable that an operator could 
fall or step on the guard. Where a particularly high degree of resistance is required, in 
particular for guards intended to protect against falling or ejected objects, the relevant 
harmonised standards specify the design criteria and, where necessary, the tests to be 
carried out. 


The second indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to be 
securely held in place. This is particularly important when safety depends on the 
distance between the guard and the hazardous part of the machinery. 


The third indent of section 1.4.1 states that guards or protective devices shall not give 
rise to any additional hazard. For example, the opening or closing of a movable guard 
must not create a crushing or shearing hazard. Where necessary in order to avoid 
excessive or repeated effort, the opening and closing of movable guards shall be 
powered or assisted, for example, by springs or hydraulic or pneumatic cylinders. 


The fourth indent of section 1.4.1 requires that guards and protective devices shall not 
be easy to by-pass or render non-operational. This requirement is particularly relevant 
for the interlocking devices of movable guards and for protective devices. 
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The fifth indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to be situated at 
an adequate distance from the danger zone. 


Adequate distances for protective devices are given in standard EN 999163. For guards 
with openings, safety distances with respect to the dimensions and shape of the 
openings are given in standard EN ISO 13857164. 


The location of setting, adjustment and other maintenance points outside the danger 
zones can avoid the need to remove guards for routine maintenance operations – see 
§239: comments on section 1.6.1. 


The sixth indent of section 1.4.1 requires guards and protective devices to be designed 
and constructed, as far as possible, so that they do not constitute an obstacle for 
operators by obstructing the view of the production process. Failure to take this aspect 
into account increases the risk that guards and protective devices will be defeated or 
removed by the operators. The visibility of the work process can be improved, for 
example, by fitting transparent guards, CCTV or, where there are no risks due to ejected 
objects or emissions, by fitting guards with openings or protective devices – see §221: 
comments on section 1.4.3. 


The seventh indent of section 1.4.1 states that the design and construction of guards 
and protective devices must take account of the need for access to the danger zones, 
whether during normal operation of the machinery or for maintenance purposes. The 
guards and protective devices must restrict access to the area where the work has to be 
carried out. The location of setting, adjustment and maintenance points outside the 
danger zones can avoid the need to remove guards for routine operations – see §239: 
comments on section 1.6.1. 


The second paragraph of section 1.4.1 underlines that guards can often provide 
protection against several hazards simultaneously and must be designed and 
constructed accordingly – see §169: comments on section 1.1.1 (f). 


Guards and protective devices designed to protect persons against moving parts 
involved in the process on the machinery, when independently placed on the market, 
are safety components – see §42: comments on Article 2 (c), §389: comments on Annex 
V and §411: comments on when safety fences are safety components. 


1.4.2 Special requirements for guards 


§217 Special requirements for guards 


The requirements set out in section 1.4.2 apply to guards as defined in section 1.1.1, in 
other words, to the parts of the machinery specifically designed to provide protection by 
means of a physical barrier – see §169: comments on section 1.1.1 (f). 
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The Machinery Directive distinguishes three main kinds of guards: fixed guards, 
interlocking movable guards and adjustable guards restricting access. In general, fixed 
guards should be fitted when access to the zone protected by the guard is not required 
or is not frequently required. If access to the zone protected by the guard is required 
frequently, interlocking movable guards shall be fitted. Adjustable guards restricting 
access may be fitted to protect parts of the machinery involved in the process to which 
access cannot be completely prevented during use. For the choice of guards for 
protection against risks arising from moving parts – see §213 and §214: comments on 
sections 1.3.8.1 and 1.3.8.2. 


Criteria for the choice of guards, taking account of the frequency of access required, and 
for the design of guards are given in standard EN 953165. 


1.4.2.1 Fixed guards 


Fixed guards must be fixed by systems that can be opened or removed only with tools. 


Their fixing systems must remain attached to the guards or to the machinery when the 


guards are removed. 


Where possible, guards must be incapable of remaining in place without their fixings. 


§218 Fixed guards 


Section 1.4.2.1 sets out three requirements for the first type of guards: fixed guards. The 
requirements set out in section 1.4.2.1 are complementary to the general requirements 
for guards and protective devices set out in section 1.4.1. 


If the zone protected by a fixed guard does not need to be accessed or if the necessary 
access can be obtained by another route, fixed guards can be permanently fixed, for 
example, by welding, riveting or gluing. On the other hand, if it is necessary to open or 
remove a fixed guard, the first paragraph of section 1.4.2.1 requires that it must only be 
possible to open or remove the fixing systems with tools. This requirement aims to 
restrict the removal of fixed guards to competent or authorised persons by an intended 
action needing some thought and time. Fixed guards may thus be fixed, for example, by 
means of bolts, screws or other fasteners that can only be removed by using tools such 
as keys or wrenches. The choice of fixing system and tools must be considered in light 
of the risk assessment. Fixings that can be quickly loosened or removed such as, for 
example, wing nuts, or quick-release fasteners, must not be used. 


The second indent of section 1.4.2.1 requires the fixing systems for fixed guards to 
remain attached to the guards or to the machinery when the guards are removed. This 
requirement aims to reduce risks due to loss of one or more of the fixings when guards 
are removed, for example, for maintenance purposes. This can lead to the guards not 
being replaced, being only partially fixed in place or fixed with replacement fixings that 
do not have adequate strength, so that the guard cannot adequately perform its 
protective function, for example, where containment of ejected parts is necessary. 
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Application of this requirement depends on the manufacturer's assessment of the risk 
concerned. The requirement applies to any fixed guards that are liable to be removed by 
the user with a risk of loss of the fixings, for example, to fixed guards that are liable to be 
removed during routine cleaning, setting or maintenance operations carried out at the 
place of use. The requirement does not necessarily apply to fixed guards that are only 
liable to be removed, for example, when the machinery is completely overhauled, is 
subject to major repairs or is dismantled for transfer to another site. For the same 
reason, it may not be necessary to apply the requirement to the casings of machinery 
intended for use by consumers, where the manufacturer’s instructions specify that the 
repairs requiring removal of these casings are only to be carried out in a specialist repair 
workshop. In that case, fixing systems should be used that are not easy to remove. 


The requirement set out in the third paragraph of section 1.4.2.1 aims to prevent the 
situation where the operators are unaware that a fixed guard has not been properly fixed 
in place or have failed to replace the guard correctly. Where possible, fixed guards 
should automatically come away from their fixed position when the fixings are loosened. 


As a general rule, building structures (e.g. walls, pillars, etc.) where a machine is 
installed cannot be considered as guards (fences) of the machinery itself. However, their 
characteristics may be sufficient in order to prevent workers to access to dangerous 
parts of the machines or the dangerous areas. In these cases, the structures may 
replace the installation of additional guards. 


For a particular machinery installation such structures can form part of the essential 
safety package for that installation provided that the machinery manufacturer: 


 has assessed that they are suitable for the application; and 


 recorded this in the machine’s technical file; and 


 indicated in the instructions that the installation is unique because of its reliance 
on building walls for safety; and 


 warned in the instructions of the risks that may arise if the building walls are 
modified, moved or removed, or the machinery is re-located, because the current 
configuration of the building walls is part of the safe machine layout; and 


 specifies in the instructions the fencing requirements for the safety of the 
machinery if it is moved to another location to ensure it meets the requirements of 
Directive 2009/104/EC when in use. 
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1.4.2.2 Interlocking movable guards 


Interlocking movable guards must: 


 as far as possible remain attached to the machinery when open, 


 be designed and constructed in such a way that they can be adjusted only by means 


of an intentional action. 


Interlocking movable guards must be associated with an interlocking device that: 


 prevents the start of hazardous machinery functions until they are closed and 


 gives a stop command whenever they are no longer closed. 


Where it is possible for an operator to reach the danger zone before the risk due to the 


hazardous machinery functions has ceased, movable guards must be associated with a 


guard locking device in addition to an interlocking device that: 


 prevents the start of hazardous machinery functions until the guard is closed and 


locked, and 


 keeps the guard closed and locked until the risk of injury from the hazardous 


machinery functions has ceased. 


Interlocking movable guards must be designed in such a way that the absence or failure of 


one of their components prevents starting or stops the hazardous machinery functions. 


§219 Interlocking movable guards 


Section 1.4.2.2 sets out requirements for the second type of guards: interlocking 
movable guards. The requirements set out in section 1.4.2.2 are complementary to the 
general requirements for guards and protective devices set out in section 1.4.1. 


The two indents of the first paragraph of section 1.4.2.2 set out the requirements for the 
movable guards themselves. Unlike fixed guards, movable guards must, whenever 
possible, remain fixed to the machinery when the guards are open. For example, they 
can be hinged or slide along fixed guides. Their adjustment must be possible only by 
means of an intentional action in order to prevent, for example, the distance between the 
guard and the danger zone from being modified unintentionally during opening or 
closing. 


The two indents of the second paragraph of section 1.4.2.2 set out the requirements for 
the interlocking device which must be fitted to all movable guards. 


The two indents of the third paragraph of section 1.4.2.2 set out the requirements for the 
guard locking device that must be fitted, in addition to the interlocking device, where 
there is a possibility of the operator reaching the danger zone before the hazardous 
machinery functions have ceased. This is often the case when the moving parts of the 
machinery take some time to stop after a stop command has been given (long run down 
time). It may also be the case for other hazards such as, for example, extreme 
temperatures or emissions of hazardous substances. 
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The parameters given in standard EN 999 can help to determine whether an interlocking 
movable guard must be fitted with a guard locking device166. 


The last paragraph of section 1.4.2.2 concerns the integration of the interlocking and 
guard locking devices fitted to movable guards into the control system of the machinery. 
This requirement is a particular application of the general requirement relating to the 
safety and reliability of control systems – see §184: comments on section 1.2.1. 


Specifications for interlocking and guard locking devices for guards are given in 
standard EN ISO 14119:2013167. 


Power-operated interlocking movable guards designed to be used as safeguards in 
machinery referred to in items 9, 10 and 11 of Annex IV, when independently placed on 
the market, are considered as safety components – see §42: comments on Article 2 (c), 
and §389: comments on Annex V. They are also listed in Annex IV (20). 


Specific guidance on guards for drilling machines is provided in §414. 


.1.4.2.3  Adjustable guards restricting access 


Adjustable guards restricting access to those areas of the moving parts strictly necessary 


for the work must be: 


 adjustable manually or automatically, depending on the type of work involved, and 


 readily adjustable without the use of tools. 


§220 Adjustable guards restricting access 


The two indents of section 1.4.2.3 set out requirements for the third type of guards: 
adjustable guards restricting access. The requirements set out in section 1.4.2.3 are 
complementary to the general requirements for guards and protective devices set out in 
section 1.4.1. 


Adjustable guards restricting access are to be fitted, in particular, on machinery with 
manual feed of material or workpieces, where it is not possible to completely prevent 
access to the danger zone around the tools. 


In order to reduce the risk of contact with the hazardous functions as far as possible, it is 
important to facilitate the adjustment of the guard according to the dimensions of the 
workpieces concerned. Where this does not give rise to an additional risk, the guard can 
be designed and constructed so that its position adapts automatically to the dimension 
of the workpiece. Otherwise, it must be possible for the operator to adjust the position of 
the guard quickly and easily, without the use of a tool. 
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1.4.3 Special requirements for protective devices 


Protective devices must be designed and incorporated into the control system in such a way 


that: 


 moving parts cannot start up while they are within the operator's reach, 


 persons cannot reach moving parts while the parts are moving, and 


 the absence or failure of one of their components prevents starting or stops the 


moving parts. 


Protective devices must be adjustable only by means of an intentional action. 


§221 Protective devices 


Section 1.4.3 sets out requirements for protective devices, such as optoelectronic 
protective devices, two-hand control devices etc. The requirements set out in section 
1.4.3 are complementary to the general requirements for guards and protective devices 
set out in section 1.4.1. 


The requirements for protective devices are similar to those for interlocking movable 
guards, since they have the same purpose of ensuring that operators do not come into 
contact with moving parts while they are moving. 


It should be noted that, since protective devices do not constitute a physical barrier, they 
are not appropriate where protection is required against hazards such as, for example, 
ejected objects, extreme temperatures, noise emissions, radiation or emissions of 
hazardous substances. 


 Specifications for pressure sensitive devices are given in standards EN ISO 13856, 
parts 1 to 3168; 


 specifications for two-hand control devices are given in standard EN 574169; 


 specifications for electro-sensitive protective devices are given in standard EN 61496-
1170. 
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 EN ISO 13856-1:2013 Safety of machinery - Pressure sensitive protective devices - Part 1: General 
principles for the design and testing of pressure sensitive mats and pressure sensitive floors; EN ISO 
13856-2: Safety of machinery - Pressure sensitive protective devices - Part 2: General principles for the 
design and testing of pressure sensitive edges and pressure sensitive bars; EN ISO 13856-3: Safety of 
machinery - Pressure sensitive protective devices - Part 3: General principles for the design and testing of 
pressure sensitive bumpers, plates, wires and similar devices. 
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 EN 574:1996+A1:2008 Safety of machinery - Two-hand control devices - Functional aspects - 


Principles for design. 


170
 EN 61496-1:2013 Safety of machinery - Electro-sensitive protective equipment - Part 1: General 


requirements and tests (IEC 61496-1:2012). 
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1.5  RISKS DUE TO OTHER HAZARDS 


1.5.1 Electricity supply 


Where machinery has an electricity supply, it must be designed, constructed and equipped 


in such a way that all hazards of an electrical nature are or can be prevented. 


The safety objectives set out in Directive 73/23/EEC shall apply to machinery. However, 


the obligations concerning conformity assessment and the placing on the market and/or 


putting into service of machinery with regard to electrical hazards are governed solely by 


this Directive. 


§222 Electricity 


Section 1.5.1 deals with risks due to the use of electrical energy. Electrical energy may 
be transformed into mechanical energy by an electric motor or used, for example, to 
generate heat or radiation for the process. Static electricity is also used in certain 
processes such as, for example, painting, the separation of materials or the precipitation 
of emissions. 


The main risks associated with electrical energy are electric shock due to direct contact 
with live parts (accidental contact with parts that are normally live) or indirect contact 
(contact with parts that have become live due to a fault) and burns, fire or explosion due 
to electric sparks or to the overheating of electrical equipment. 


The first paragraph of section 1.5.1 requires the machinery manufacturer to take the 
necessary measures to prevent all hazards of an electrical nature. This general 
requirement applies whatever the voltage of the electrical supply. 


The second paragraph of section 1.5.1 makes the safety requirements of the Low 
Voltage Directive (LVD) 2014/35/EU (formerly Directive 2006/95/EC as amended) 
applicable to machinery, also all relevant harmonised Standards listed under the LVD 
are therefore applicable to machinery. The second sentence of this paragraph makes it 
clear that the procedures of the LVD relating to the placing on the market and putting 
into service are not applicable to machinery subject to the Machinery Directive. This 
means that the Declaration of conformity for machinery subject to the Machinery 
Directive shall not refer to the LVD. 


It should be recalled that certain categories of low voltage electrical equipment are 
excluded from the scope of the Machinery Directive – see §63: comments on Article 1 
(2) (k). 


General specifications for the design of the electrical equipment of machinery are given 
in EN 60204-1171; specifications for high voltage electrical equipment of machinery are 
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given in standard EN 60204-11172. Specifications for electrical equipment are also given 
in many standards for specific categories of machinery. 


In addition to the general requirements set out in section 1.5.1, supplementary 
requirements relating to batteries for mobile machinery are set out in section 3.5.1. 


1.5.2 Static electricity 


Machinery must be designed and constructed to prevent or limit the build-up of potentially 


dangerous electrostatic charges and/or be fitted with a discharging system. 


§223 Unwanted static electricity 


Section 1.5.2 deals with risks due to unwanted static electric charge that can build up in 
machinery or machinery parts, mainly due to friction between the parts of the machinery 
or between the machinery and workpieces, materials or fluids used or produced by the 
machinery. Static charge may also be created in ungrounded metal parts by induction in 
an electric field. 


When a person comes into contact with or approaches a charged part, an electric 
discharge current can flow through the body to the earth. The resulting physiological 
effects depend mainly on the size of the contact area, the amount of discharge energy 
and the amplitude and frequency of the current. These effects can be merely annoying 
or painful or can have life-threatening consequences. The effect of surprise can 
contribute to the risk of an accident. Discharge of static electricity can also ignite a fire or 
trigger an explosion – see §227 and §228: comments on sections 1.5.6 and 1.5.7. 
Discharge of static electricity can also damage electronic circuits in control systems or 
impede their correct functioning, leading to hazardous situations. 


Various techniques can be used to prevent the build-up of unwanted static charges, 
such as, for example, replacing insulating materials with dissipative or conductive 
materials, avoiding a dry atmosphere or creating an ionised atmosphere in the areas 
concerned. The safe discharge of static charges can be achieved, for example, by 
bonding and earthling conductive machinery parts. 


1.5.3 Energy supply other than electricity 


Where machinery is powered by source of energy other than electricity, it must be so 


designed, constructed and equipped as to avoid all potential risks associated with such 


sources of energy. 
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§224 Energy supply other than electricity 


Sources of energy other than electricity include, for example, hydraulic, pneumatic, 
mechanical and thermal energy. The energy may be produced by the machinery itself, 
for example, by means of an electrically driven hydraulic pump or compressor or by an 
internal combustion engine, or it may be taken from an external source such as, for 
example, a supply of compressed air or the power take-off of a tractor. Mechanical 
energy may also be supplied by other equipment such as, for example, a vehicle test 
bed that is driven by the vehicle being tested. Energy may also be taken from natural 
sources such as the wind or moving water. Each type of energy is associated with 
specific hazards such as, for example, overpressure and internal or external leakage in 
hydraulic or pneumatic systems, or overheating and gaseous emissions in internal 
combustion engines. 


Section 1.5.3 requires machinery manufacturers to assess and prevent all of the risks 
due to such energy sources. 


Standard EN ISO 4413:2010 gives general specifications for hydraulic power 
systems173; standard EN ISO 4414:2010 gives general specifications for pneumatic 
power systems174. 


In addition to the general requirement set out in section 1.5.3, supplementary 
requirements relating to internal combustion engines for machinery intended for 
underground working are set out in section 5.5. 


1.5.4 Errors of fitting 


Errors likely to be made when fitting or refitting certain parts which could be a source of 


risk must be made impossible by the design and construction of such parts or, failing this, 


by information given on the parts themselves and/or their housings. The same information 


must be given on moving parts and/or their housings where the direction of movement 


needs to be known in order to avoid a risk. 


Where necessary, the instructions must give further information on these risks. 


Where a faulty connection can be the source of risk, incorrect connections must be made 


impossible by design or, failing this, by information given on the elements to be connected 


and, where appropriate, on the means of connection. 


§225 Errors of fitting 


The first paragraph of the requirement set out in section 1.5.4 deals with risks that may 
be created when parts are fitted to the machinery during the installation of machinery or 
when they are refitted following the transfer of the machinery to a new site or following 
their removal for maintenance purposes. 
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 EN ISO 4414:2010 Pneumatic fluid power. General rules and safety requirements for systems and 
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This requirement applies to machinery parts that are foreseen to be fitted or removed 
and refitted by or under the control of the user. Correct fitting of other parts must be 
ensured by the manufacturer's own production system. 


Where incorrect fitting or refitting is foreseeable and can give rise to a risk, it must be 
prevented, as far as is practicable, by the design and construction of the machinery and 
of the parts concerned and their fixing systems. For example, a matching asymmetrical 
shape of the part to be fitted and of the recipient part of the machinery can ensure that 
the part cannot be fitted in the wrong way. Use of distinct fixing systems for parts that 
are liable to be confused can ensure the same effect. Where a design solution is not 
practicable, the necessary indications to avoid errors of fitting must be marked on the 
machinery parts or their housings. 


The second sentence of the first paragraph of section 1.5.4 makes the same 
requirements applicable to moving parts, such as, for example, chains or belts, that 
must be fitted in a given direction. 


Markings to avoid errors of fitting are subject to the requirements set out in section 1.7.1 
relating to information and warnings on the machinery. 


According to the second paragraph of section 1.5.4, where necessary, the 
manufacturer's instructions must give further information on the measures taken to avoid 
errors of fitting, and, where appropriate, provide explanations of the information marked 
on the parts concerned – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i). 


The third paragraph of section 1.5.4 deals with the specific case of the risk of errors of 
connection. The types of connection concerned may include, for example, the 
connection of the machinery to supplies of energy or fluids, or the connection of the 
control system of towed machinery to the control system of self-propelled machinery or 
a tractor. 


The approach to this risk is the same as for the prevention of errors of fitting in general. 
As far as practicable, errors of connection that can give rise to a risk must be avoided by 
the design of the elements to be connected, for example, by using different diameters, 
threads or connecting systems. Markings such as colour codes are useful but are not a 
substitute for design measures. However, if design measures are not practicable, the 
necessary information must be marked on the elements to be connected and, where 
appropriate, on the means of connection. 


1.5.5 Extreme temperatures 


Steps must be taken to eliminate any risk of injury arising from contact with or proximity to 


machinery parts or materials at high or very low temperatures. 


The necessary steps must also be taken to avoid or protect against the risk of hot or very 


cold material being ejected. 


§226 Extreme temperatures 


Contact with or proximity to hot machinery parts or hot materials used or produced by 
machinery can cause discomfort, pain and burns. Contact with very cold parts or 
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materials can cause numbness or frostbite. Repeated exposure to cold can cause 
damage to nerves or vessels. 


Wherever possible, risks due to contact with or proximity to parts of machinery or 
materials used or produced by machinery at high or very low temperatures must be 
reduced by avoiding the generation of dangerous temperatures. Where this is not 
possible, the necessary protective measures must be taken to avoid dangerous contact 
with or proximity to the areas concerned, either by locating them at a sufficient distance 
from positions normally reachable by persons or by fitting guards or other protective 
structures with the necessary thermal insulation. 


The requirement set out in the second paragraph of section 1.5.5 is complementary to 
the requirement set out in section 1.3.3 relating to the risk of ejected objects. Where 
guards are fitted to protect against the risk of ejection of hot or very cold materials, they 
must be designed to resist the temperatures concerned – see §216: comments on 
section 1.4.1. 


Standards EN ISO 13732, parts 1 and 3175 provide guidance on the assessment of the 
risk of injury due to contact with hot and cold surfaces respectively. Guidance is also 
given in CENELEC Guide 29176. 


1.5.6 Fire 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk of fire or 


overheating posed by the machinery itself or by gases, liquids, dust, vapours or other 


substances produced or used by the machinery. 


§227 Fire 


Fire created by machinery creates a serious risk for persons as well as for property, 
since fire may damage or destroy the machinery itself and surrounding installations and 
buildings. Assessment of the fire hazard involves identifying and evaluating the three 
essential elements needed to start a fire, often presented in the form of a triangle177: 
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 EN ISO 13732-1:2008 +Ergonomics of the thermal environment - Methods for the assessment of 
human responses to contact with surfaces - Part 1: Hot surfaces (ISO 13732-1:2006); EN ISO 13732-
3:2008 Ergonomics of the thermal environment - Methods for the assessment of human responses to 
contact with surfaces - Part 3: Cold surfaces (ISO 13732-3:2005). 


176
 CLC Guide 29: 2007 Temperatures of hot surfaces likely to be touched - Guidance document for 


Technical Committees and manufacturers. 


177
 The combustion process may also be promoted or inhibited by the presence of other substances 


(catalysts). 
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Reducing the risk of fire involves taking a combination of measures with respect to the 
three elements of the triangle: 


 Avoiding or reducing the incorporation, the use or the production of combustible 
materials or substances. Such measures include, for example, the use of fire-
resistant materials in the construction of the machinery, the safe containment of 
flammable liquids, dusts or gases used or produced by the machinery and the safe 
removal of combustible waste – see §178: comments on section 1.1.3; 


 Preventing overheating of the machinery itself or of the materials or substances used 
or produced by the machinery and, where overheating may occur, detecting it and 
triggering the necessary corrective measures or providing a warning to the operator 
before it gives rise to a risk of fire; 


 Avoiding contact between combustible materials or substances and ignition sources 
such as, for example, sparks of mechanical or electrical origin or hot surfaces – see 
§222 and §223: comments on sections 1.5.1 and 1.5.2; 


 Reducing the concentration of oxygen (insofar as this does not give rise to an 
additional risk for persons) or avoiding the presence of oxidising substances. 


Where the risk of fire cannot be adequately reduced by such measures, complementary 
protective measures shall be taken to limit the effects of a fire. Such measures may 
include, for example, shielding or enclosing the machinery and fitting fire detection, 
alarm and/or extinction systems. The necessary measures shall be defined on the basis 
of an assessment of the fire risk. 


FIRE 


Fuel 


combustible materials or 
substances incorporated in or 


used or produced by the 
machinery 


Oxygen 


from the air 
or from oxidising 


substances 


Ignition source 


such as sparks from 
mechanical or electrical 
equipment, discharge of 


static electricity, hot 
surfaces, materials or 
substances, flames 
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General specifications for assessing, preventing and protecting against the risk of fire 
are given in standard EN 13478178. 


In addition to the general requirements set out in section 1.5.6, supplementary 
requirements relating to the risk of fire for mobile machinery are set out in section 3.5.2; 
supplementary requirements relating to the risk of fire for machinery intended for 
underground work are set out in section 5.5. 


1.5.7 Explosion 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk of 


explosion posed by the machinery itself or by gases, liquids, dust, vapours or other 


substances produced or used by the machinery. 


Machinery must comply, as far as the risk of explosion due to its use in a potentially 


explosive atmosphere is concerned, with the provisions of the specific Community 


Directives. 


§228 Explosion 


The requirement set out in the first paragraph of section 1.5.7 applies to the risks of 
explosion due to the operation of the machinery itself or to materials or substances used 
or produced by the machinery. 


Explosions may occur if the combustion of certain concentrations of flammable 
substances such as gases, vapours, mists or dust in air is triggered by an ignition 
source of sufficient energy. Explosions involve a very rapid self-sustaining propagation 
of the combustion reaction with a build-up of high pressure. The damage caused by 
explosions to persons and property is due to the violent emission of flames, thermal 
radiation, pressure waves, flying debris and hazardous substances. The severity of the 
potential damage depends mainly on the quantity of explosive mixture present and its 
nature. 


The principles that apply to the prevention of the risk of explosion are similar to those for 
the prevention of the risk of fire. Preventing the risk of explosion involves a combination 
of: 


 avoiding the accumulation of explosive mixtures in areas in or around the machinery 
by avoiding flammable materials and substances or by permanently maintaining their 
concentration in the air at values outside the lower or upper explosion limits; 


 avoiding the presence of ignition sources in hazardous areas; 


 reducing the concentration of oxygen in hazardous areas (insofar as this does not 
give rise to an additional risk for persons). 


Where the risk of explosion cannot be completely prevented, complementary protective 
measures shall be taken to limit the consequences of an explosion. Such measures 
include, for example, explosion-resistant design, fitting explosion relief devices (vents), 
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fitting automatic explosion detection and suppression systems or devices to prevent the 
propagation of flame and explosion. 


General specifications for assessing, preventing and protecting against the risk of 
explosion are given in standard EN 1127-1179. 


According to the second paragraph of section 1.5.7, machinery intended for use in or in 
relation to a potentially explosive atmosphere is subject to the provisions of the ATEX 
Directive180 – see §91: comments on Article 3. The concept of a potentially explosive 
atmosphere is explained in the Guidelines on the application of the ATEX Directive181. 


Machinery subject to the ATEX Directive is subject to specific marking requirements – 
see §251: comments on the third paragraph of section 1.7.3. 


Although the ATEX Directive is not applicable as such to explosion risks generated 
within the machinery itself, equipment complying with the requirements of the ATEX 
Directive must be fitted in areas of machinery where there is a risk of accumulation of a 
potentially explosive atmosphere. 


1.5.8 Noise 


Machinery must be designed and constructed in such a way that risks resulting from the 


emission of airborne noise are reduced to the lowest level, taking account of technical 


progress and the availability of means of reducing noise, in particular at source. 


The level of noise emission may be assessed with reference to comparative emission data 


for similar machinery. 


§229 Reduction of noise emission 


The requirement set out in section 1.5.8 deals with risks associated with the exposure of 
machinery operators and other persons to noise generated by machinery. Prolonged 
exposure to noise from machinery is the main cause of occupational noise-induced 
hearing impairment. Often the risk to health is insidious, since the damage to hearing is 
cumulative and irreversible but the person concerned is not aware of it at the time of 
exposure. Exposure to high-energy impulse noise can cause sudden loss of hearing. 
Exposure to noise is also associated with other hearing disorders such as tinnitus 


(perception of sound in the absence of an external source). Exposure to noise from 
machinery is also a factor contributing to fatigue and stress and can contribute to 
accidents, for example, due to interference with communication – see §181: comments 
on section 1.1.6. 
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 EN 1127-1:2011 Explosive atmospheres - Explosion prevention and protection - Part 1: Basic concepts 
and methodology. 
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 Directive 2014/34/EU of the European Parliament and the Council of 26 February 2014 on the 


approximation of the laws of the Member States concerning equipment and protective systems intended 
for use in potentially explosive atmospheres (recast). OJ L 96, 29.3.2014, p. 309. 


181
 Available on http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/atex/. 
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It is important to distinguish the exposure of persons to noise from the emission of noise 
by machinery. The emission of noise from machinery, measured under defined 
conditions, is an intrinsic property of the machinery. The exposure of persons to noise 
from machinery depends on factors such as the installation of the machinery, the 
conditions of use of the machinery, the characteristics of the workplace (such as, for 
example, noise absorption, the scattering of noise, noise reflections), noise emissions 
from other sources (such as, for example, from other machinery), the position of persons 
with respect to the sources of noise, the duration of exposure and the use of personal 
protective equipment (hearing protectors). The machinery manufacturer is responsible 
for the contribution of his machinery to the risk due to noise. 


The exposure of workers to noise is subject to the national provisions implementing 
Directive 2003/10/EC on the exposure of workers to the risks arising from noise182. That 
Directive sets exposure limit values and exposure action values in respect of the daily 
noise exposure levels and peak sound pressure levels of workers. 


The lower the noise emission from machinery, the easier it is for users to respect the 
exposure limits set by Directive 2003/10/EC. Users thus have an interest in selecting 
machinery with as low noise emission as possible for the required performance183 – see 
§275: comments on section 1.7.4.3. 


The Machinery Directive does not set noise emission limits, but requires manufacturers 
to reduce risks due to noise emission to the lowest level, taking account of technical 
progress and the availability of means of reducing noise. 


In addition to the Machinery Directive, certain categories of machinery are subject to the 
noise emission limits set by Directive 2000/14/EC on equipment for use outdoors184 – 
see §92: comments on Article 3, and §273: comments on section 1.7.4.2.(u). 


The manufacturer's approach to preventing risks due to noise emission must take 
account of the principles of safety integration set out in section 1.1.2: 


 the first priority must be given to design and construction measures to reduce 
noise emission at source; 


 the second priority must be given to integrated protective measures that 
complement measures for noise reduction at source, so allowing a further 
reduction of noise emission; 


the third priority must be given to informing the user about the residual noise emission 
so that he can take the necessary protective measures such as, for example, measures 
relating to the installation of the machinery, to the design of the workplace and to the 
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 Directive 2003/10/EC of the European Parliament and of the Council of 6 February 2003 on the 
minimum health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from 
physical agents (noise) (Seventeenth individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 
89/391/EEC). OJ L 42, 15.2.2003, p. 38. 
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 See Article 4 (6) of Directive 2003/10/EC. 


184
 Directive 2000/14/EC of the European Parliament and of the Council of 8 May 2000 on the 


approximation of the laws of the Member States relating to the noise emission in the environment by 
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provision and use of PPE (hearing protectors) – see §264, §267 and §273: comments 
on sections 1.7.4.2 (j), (l) (m) and (u). 


Reducing noise emission at source is the most effective way to reduce the risks due to 
noise for both the operators of the machinery concerned and for other persons who may 
be exposed to noise generated by the machinery. In order to reduce noise emission at 
source effectively, it is necessary to identify the main sources of the noise generated by 
the machinery concerned. Measures to reduce the dominant source or sources of noise 
should be taken as early as possible in the design process. 


Integrated protective measures against noise emission include fitting acoustic 
enclosures around the machinery or around the main sources of noise on the 
machinery. Where appropriate, guards shall be designed to provide the required noise 
attenuation as well as providing protection against other hazards – see §169: comments 
on section 1.1.1 (f), and §216: comments on section 1.4.1. 


It is also possible to design enclosures of the work stations or driving positions (cabins 
or cabs) to provide noise attenuation as well as protection against other hazards – see 
§182: comments on section 1.1.7 and §294: comments on section 3.2.1. However, it 
should be noted that such measures do not protect operators while they are outside the 
enclosures nor other exposed persons. 


General specifications for the reduction of noise emissions generated by machinery are 
given in standard EN ISO 11688-1185. 


§230 Comparative emission data 


The second paragraph of section 1.5.8 refers to a means of assessing the adequacy of 
the measures taken to reduce the risks due to noise emission: comparison of the risk 
level with that of similar machinery. This approach is part of the fourth step of the 
process of risk assessment set out in General Principle 1: risk evaluation186 – see §158: 
comments on General Principle 1 – and is the main means for establishing the state of 
the art – see §161: comments on General Principle 3. 


The approach consists in comparing the noise emission value measured on the 
machinery concerned with values measured on similar machinery of the same family. 
Similar machinery is machinery intended to carry out the same function with equivalent 
performance characteristics. The parameters describing the performance are normally 
specified in the noise test code for the category of machinery concerned. The noise 
emission for the machinery to be compared must be measured using the same test 
code. 


If the comparison shows that a significant number of similar machines with comparable 
parameters have a lower level of noise emission, this indicates that the machinery 
concerned is not in line with the state of the art, since means of further reducing noise 
emission are available and should be applied. If the comparison shows that similar 
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 EN ISO 11688-1:2009 Acoustics - Recommended practice for the design of low-noise machinery and 
equipment - Part 1: Planning (ISO/TR 11688-1:1995). 
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 See clause 8.3 of standard EN ISO 12100:2010 Safety of machinery - General principals and risk 
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machines have a similar or higher level of noise emission, this indicates that the noise 
reduction measures are adequate, unless it is evident that technical means are available 
to further reduce noise emission, in which case they should be applied. 


Application of this approach must be based on the appropriate noise test code and 
reliable and representative comparative noise emission data. Only limited data collection 
has been performed so far. However, it is intended for more and more C-type standards 
to include comparative emission data for the categories of machinery in their scope. 


A method for comparing the noise emission data of machinery is given in standard EN 
ISO 11689187. 


1.5.9 Vibrations 


Machinery must be designed and constructed in such a way that risks resulting from 


vibrations produced by the machinery are reduced to the lowest level, taking account of 


technical progress and the availability of means of reducing vibration, in particular at 


source. 


The level of vibration emission may be assessed with reference to comparative emission 


data for similar machinery. 


§231 Vibrations 


The requirement set out in section 1.5.9 deals with risks associated with the exposure to 
vibrations generated by machinery. Vibrations can be generated by the operation of the 
machinery itself, for example due to rotating or reciprocating masses, gas pulsation or 
aerodynamic phenomena such as those generated by fans, or by the impact of hand-
held machinery on hard materials. Vibrations can also be generated by interaction 
between the machinery and its environment such as, for example, the movement of 
mobile machinery over rough ground. 


Exposure to vibrations transmitted through the feet or the seat to the whole body can 
cause or aggravate musculoskeletal disorders such as back pain and damage to the 
spine. Exposure of the hand/arm system to vibrations can cause damage to blood 
vessels in fingers and hands (white finger disease) and damage to the peripheral 
nervous system, tendons, muscles, bones and joints of the hands and arms. 


It is important to distinguish the exposure of persons to vibrations from the emission of 
vibrations by machinery. It should be noted that the exposure of workers to vibrations is 
subject to the national provisions implementing Directive 2002/44/EC188. That Directive 
sets daily exposure limit values and action values for hand-arm and whole body 
vibration. 
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health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from physical agents 
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The daily exposure of persons to vibrations cannot be simply deduced from the 
measurement of vibration emission from machinery, since exposure also depends on 
the duration and conditions of use of the machinery concerned. However, the lower the 
level of emission of vibrations from the machinery, the easier it is for users to respect the 
exposure limits set by Directive 2002/44/EC. Users thus have an interest in selecting 
machinery with as low vibration emission as possible for the required performance – see 
§275: comments on section 1.7.4.3. 


The manufacturer's approach to preventing risks due to vibration emission must take 
account of the principles of safety integration set out in section 1.1.2: 


 the first priority must be given to design and construction measures to reduce the 
generation of vibrations at source, for example, by ensuring that the resonance 
frequencies of machine parts are not close to the vibration excitation frequencies, 
by choosing materials for the construction of machinery that have high inherent 
damping characteristics, by including auxiliary mass or by balancing rotating or 
reciprocating parts; 


 the second priority must be given to integrated protective measures: isolating 
measures can be taken to prevent the transmission of vibrations to the whole 
body or to the hand-arm system. Isolating measures include the fitting of metal or 
elastomeric springs, the fitting of friction, liquid or gas dampers or fitting a 
combination of springs and dampers; 


 the third priority must be given to informing the user about the residual vibration 
emission so that he can take the necessary protective measures such as, for 
example, measures relating to the installation of the machinery or providing 
appropriate training – see §264 and §267: comments on sections 1.7.4.2 (j) and 
(l), §279: comments on section 2.2.1.1, and §325: comments on section 3.6.3.1. 


The second paragraph of section 1.5.9 refers to an approach for assessing the 
adequacy of the measures taken to reduce the risks due to vibrations: comparison of the 
risk level with that of similar machinery. This method shall be applied in the same 
conditions as the equivalent requirement for comparative noise emission data – see 
§230: comments on section 1.5.8. 


General specifications for the isolation of sources of vibration are given in standard EN 
1299189. 


In addition to the general requirements set out in section 1.5.9, supplementary 
requirements relating to seating on machinery subject to vibrations are set out in section 
1.1.8. 
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1.5.10 Radiation 


Undesirable radiation emissions from the machinery must be eliminated or be reduced to 


levels that do not have adverse effects on persons. 


Any functional ionising radiation emissions must be limited to the lowest level which is 


sufficient for the proper functioning of the machinery during setting, operation and 


cleaning. Where a risk exists, the necessary protective measures must be taken. 


Any functional non-ionising radiation emissions during setting, operation and cleaning 


must be limited to levels that do not have adverse effects on persons. 


§232 Ionising and non-ionising radiation from the machinery 


The requirements set out in section 1.5.10 concern risks due to emissions of radiation 
arising from parts of the machinery or from materials or substances used or produced by 
the machinery. Section 1.5.10 concerns both ionising and non-ionising radiation. Risks 
due to coherent optical radiation (lasers) are dealt with in section 1.5.11. 


Ionising radiation includes radioactive alpha, beta and gamma radiation and X-rays. 
Exposure to ionising radiation causes damage to cells and can be carcinogenic. 


Non-ionising radiation includes magnetic and electromagnetic radiation in the microwave 
and radio frequency ranges and optical radiation in the infrared, visible and ultraviolet 
frequency ranges. Exposure to strong magnetic fields can cause vertigo, nausea and 
magnetophosphenes (visual sensation of flickering lights). Exposure to microwave and 
radio frequency radiation may lead to heating effects and disturb nerve and muscle 
responses. Exposure to certain levels of optical radiation can cause burns and other 
injuries to the eyes and skin. Exposure to ultraviolet radiation can be carcinogenic. 
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It should be noted that the exposure of workers to radiation is subject to national 
provisions implementing the following Directives: 


 Ionising radiation: Directive 96/29/Euratom190 


 Electromagnetic fields: Directive 2004/40/EC191 


 Artificial optical radiation: Directive 2006/25/EC192 


These Directives set exposure limit values. While it is important to distinguish the 
exposure of persons to radiation from the emission of radiation by machinery, the lower 
the emissions from the machinery, the easier it is for users to respect the exposure 
limits. 


The general requirement set out in the first paragraph of section 1.5.10 applies to 
undesirable emissions of radiation, that is to say, to emissions that are not essential to 
the functioning of the machinery. It applies to both ionising and non-ionising radiation. 
The prevention of risks due to undesirable radiation involves: 


 avoiding emissions of radiation or reducing their power to non-harmful levels – it 
should be noted that there is considered to be no harmless level of exposure to 
ionising radiation; 


 where emissions cannot be eliminated or their power sufficiently reduced, shielding 
to prevent the exposure of operators and other persons; 


 informing users about residual risks due to radiation and on the need to provide and 
use personal protective equipment – see §267: comments on section 1.7.4.2 (l) and 
(m). 


The second paragraph of section 1.5.10 deals with risks due to functional ionising 
radiation. It should be recalled that machinery specially designed for the purposes of the 
nuclear power industry or for the production or processing of radioactive materials is 
excluded from the scope of the Machinery Directive. However, machinery subject to the 
Machinery Directive may incorporate sources of ionising radiation, for example, for the 
purposes of measurement, non-destructive testing or preventing the accumulation of 
static electric charge – see §50: comments on Article 1 (2) (c). 


Such functional ionising radiation must be limited to the lowest level which is sufficient 
for the proper functioning of the machinery and the necessary protective measures must 
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 Council Directive 96/29/Euratom of 13 May 1996 laying down basic safety standards for the protection 
of the health of workers and the general public against the dangers arising from ionizing radiation. OJ L 
159, 29.06.1996 p. 1 – will be repealed by 2013/59/Euratom on 6 February 2018. 
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be taken to ensure that operators and other persons are not exposed to radiation, 
whether during normal operation of the machinery or during maintenance operations 
such as setting and cleaning. 


It should be noted that the use of radioactive sources may be subject to authorisation 
and control according to the national provisions implementing Directive 96/29/Euratom 
and Directive 2003/122/Euratom193. 


The third paragraph of section 1.5.10 deals with functional non-ionising radiation. Since 
exposure to low levels of certain types of non-ionising radiation may be harmless, the 
third paragraph of section 1.5.10 requires that the levels of non-ionising radiation to 
which persons are exposed must not have adverse effects. 


General specifications for the assessment and measurement of and protection against 
non-ionising radiation are given in standards EN 12198, parts 1 to 3194. 


1.5.11 External radiation 


Machinery must be designed and constructed in such a way that external radiation does not 


interfere with its operation. 


§233 External radiation 


The requirement set out in section 1.5.11 deals with one aspect of the electromagnetic 
compatibility of machinery, that is to say the immunity of the machinery to disturbance, 
due to electromagnetic radiation from external sources that may affect the health and 
safety of persons. In this respect, particular attention should be paid to the design and 
construction of safety related parts of the control system – see §184: comments on 
section 1.2.1. 


With respect to the immunity of machinery to electromagnetic radiation that may disturb 
the functioning of the machinery in general, and with respect to the emissions of 
electromagnetic radiation from the machinery that may disturb the functioning of other 
equipment, the Electromagnetic Compatibility (EMC) Directive 2014/30/EU is applicable 
in addition to the Machinery Directive195 – see §92: comments on Article 3. 
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The requirement set out in section 1.5.11 also requires machinery manufacturers to 
prevent interference from other types of external radiation that can reasonably be 
expected in the intended conditions of use. For example, external artificial or natural 
optical radiation may interfere with the functioning of certain photoelectric devices or 
wireless remote control devices. 


1.5.12  Laser radiation 


Where laser equipment is used, the following should be taken into account: 


 laser equipment on machinery must be designed and constructed in such a way as 


to prevent any accidental radiation, 


 laser equipment on machinery must be protected in such a way that effective 


radiation, radiation produced by reflection or diffusion and secondary radiation do 


not damage health, 


 optical equipment for the observation or adjustment of laser equipment on 


machinery must be such that no health risk is created by laser radiation. 


§234 Laser radiation 


Sources of laser radiation are frequently incorporated in machinery for purposes such 
as, for example, measurement, data processing or presence detection, or in laser 
processing machinery such as, for example, machinery for heat treatment, marking, 
cutting, bending or welding of materials or workpieces. The risks due to lasers depend 
on the wavelength and power of the radiation. Exposure to laser radiation can cause eye 
or skin injuries and burns. 


It should be noted that the exposure of workers to laser radiation is subject to national 
provisions implementing Directive 2006/25/EC on artificial optical radiation, which sets 
exposure limit values. 


The requirement set out in section 1.5.12 requires machinery manufacturers to integrate 
laser generators or sources into machinery so that the radiation is only applied where 
and when it is required. Where necessary, local or peripheral shields or screens must be 
fitted to protect persons against potentially harmful direct, reflected, diffused or scattered 
radiation. 


As a general rule, on laser processing machinery, access to the process zone must be 
prevented during normal operation. Where operators are required to observe laser 
equipment, for example, for setting or adjustment purposes, the manufacturer shall 
integrate the necessary protective measures to prevent any risk of damage to health. In 
accordance with section 1.1.2 (b), instructions on the provision and use of PPE (eye 
protectors) against laser radiation shall only be given for residual risks that cannot be 
prevented by integrated protective measures. 


The third indent of section 1.5.12 entails that optical equipment fitted for the protection of 
operators during observation or adjustment of laser equipment, such as screens, must 
have the necessary maximum transmittance, taking account of the wavelength range 
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and the other characteristics of the laser radiation, in order to prevent any risk of 
damage to health. 


General specifications for laser processing machinery are given in standards EN ISO 
11553, parts 1 and 2196. 


Specifications for protective screens are given in standard EN 12254197. 


1.5.13  Emissions of hazardous materials and substances 


Machinery must be designed and constructed in such a way that risks of inhalation, 


ingestion, contact with the skin, eyes and mucous membranes and penetration through the 


skin of hazardous materials and substances which it produces can be avoided. 


Where a hazard cannot be eliminated, the machinery must be so equipped that hazardous 


materials and substances can be contained, evacuated, precipitated by water spraying, 


filtered or treated by another equally effective method. 


Where the process is not totally enclosed during normal operation of the machinery, the 


devices for containment and/or evacuation must be situated in such a way as to have the 


maximum effect. 


§235 Emissions of hazardous materials and substances 


The requirements set out in section 1.5.13 deal with risks to health due to the emission 
of hazardous materials and substances produced by machinery. Hazardous materials 
and substances include chemical and biological materials and substances classified as 
toxic, harmful, corrosive, irritant, sensitising, carcinogenic, mutagenic, teratogenic, 
pathogenic or asphyxiant. Airborne emissions of hazardous substances are most likely 
to enter the body by inhalation but may also enter by other routes when deposited on 
surfaces of the body or ingested. Non-airborne emissions of hazardous substances are 
most likely to enter the body by ingestion or by contact with the skin, eyes or mucous 
membranes. 


Prevention of risks due to emissions of hazardous materials and substances can be 
achieved by avoiding the use of hazardous materials and substances or by using less 
hazardous substances – see §178: comments on section 1.1.3. The production process 
can also be designed in order to avoid or reduce emissions. 


Where emissions of hazardous materials and substances cannot be sufficiently avoided 
or reduced, the second paragraph of section 1.5.13 requires machinery to be fitted with 
the equipment necessary to contain, evacuate or precipitate hazardous materials and 
substances in order to protect persons against exposure. Where the hazardous 
materials or substances are combustible or may form an explosive mixture with air, 
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precautions must be taken to prevent the risk of fire or explosion during their 
containment or evacuation – see §227 and §228: comments on sections 1.5.6 and 1.5.7. 


The third paragraph of section 1.5.13 deals with cases where the process is not 
completely enclosed. In such cases, the equipment for the containment or the 
evacuation of hazardous materials and substances must be designed and located in 
order to avoid leaks. This can be achieved, for example, by maintaining the containers 
at negative pressure or by locating extraction hoods or nozzles with an adequate air flow 
as close as possible to the points of emission. 


General specifications for preventing risks due to emissions of hazardous materials and 
substances are given in standards EN 626, parts 1 and 2198. 


1.5.14 Risk of being trapped in a machine 


Machinery must be designed, constructed or fitted with a means of preventing a person 


from being enclosed within it or, if that is impossible, with a means of summoning help. 


§236 Risk of being trapped 


The requirement set out in section 1.5.14 applies in cases where the presence of 
persons in enclosed areas of the machinery cannot be altogether avoided, for example 
inside a tunnel kiln or waste compacting machine. The requirement also applies to the 
carriers of certain types of machinery designed for lifting persons where there is a risk of 
users being trapped if the carrier is immobilised at a height or between fixed landings. 
Attention should also be given to the risk of a person being trapped in an operating 
position at a height, for example, in case of incapacity. For example, the ill person may 
block the floor access door to a lift running up the ladder in a wind turbine or on a tower 
crane and so, the ill person cannot be easily reached, or the lift moved where the access 
to the only operating location is thus blocked. 


The requirement set out in section 1.5.14 should be considered in conjunction with the 
requirements set out in section 1.1.7 relating to exits and emergency exits from 
operating positions – see §182: comments on section 1.1.7 – and sections 1.6.4 and 
1.6.5 relating to operator intervention and the cleaning of internal parts. 
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1.5.15  Risk of slipping, tripping or falling 


Parts of the machinery where persons are liable to move about or stand must be designed 


and constructed in such a way as to prevent persons slipping, tripping or falling on or off 


these parts. 


Where appropriate, these parts must be fitted with handholds that are fixed relative to the 


user and that enable them to maintain their stability. 


§237 Slips, trips and falls 


The requirement set out in the first paragraph of section 1.5.15 applies to all parts of the 
machinery on which persons are liable to move about or stand, whether in order to 
access operating positions and maintenance points, in order to move from one part of 
the machinery to another – see §240: comments on section 1.6.2. It also applies to parts 
of the machinery on which persons move about or stand while using machinery intended 
for the lifting or moving of persons. The requirement thus applies to parts of machinery 
such as, for example, footboards, work platforms, gangways, walkways, ramps, steps, 
stepladders, ladders, floors, the steps of escalators or the band of passenger conveyors. 


The requirement set out in section 1.5.15 only applies to parts of the machinery, 
including means of access to the machinery installed in the user’s premises – see §240: 
comments on section 1.6.2. The employer's obligations with respect to workplace floors 
are set out in Council Directive 89/654/EEC199. Any particular requirements for the floor 
on which the machinery must be used or installed shall be specified in the 
manufacturer’s instructions – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i). 


In order to prevent the risk of slipping, the manufacturer must ensure that the surfaces of 
the machinery on which it is foreseeable that persons will move about or stand have 
adequate slip resistance, taking account of the conditions of use. Since the 
accumulation of substances such as water, oil or grease, earth, dirt, snow or ice tends to 
increase the risk of slipping, the surfaces on which persons are liable to move about and 
stand must, where possible be designed and located so as to avoid the presence of 
such substances or be designed so that such substances do not accumulate or can be 
drained away. Where surfaces may remain wet or damp, smooth surfaces should be 
avoided. 


In order to prevent the risk of tripping, it is important to avoid differences of level 
between adjacent surfaces. For example, the levelling accuracy of lifting machinery 
serving fixed landings where persons have access to the carrier must be such as to 
prevent a difference of level between the floor of the carrier and the landing that could 
create a tripping risk. Care should be taken when locating and fixing cables and piping 
to avoid creating obstacles that give rise to a risk of tripping. 


Where there is a risk of falling, the areas concerned must be fitted with the necessary 
enclosures or guard rails and toe plates to prevent falls. Anchorage for attaching PPE 
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against falls from a height shall be fitted where there is a residual risk of falling – see 
§265: comments on section 1.7.4.2 (m), and §374: comments on section 6.3.2. 
Appropriate types of anchorage should be chosen, taking account of the need of 
operators to move. However, in accordance with section 1.1.2 (b), instructions on the 
provision and use of PPE shall not be a substitute for integrated protective measures 
against the risk of falling when such measures are practicable. 


The second paragraph of section 1.5.15 requires areas of machinery where persons are 
liable to move about or stand to be fitted, where appropriate, with handholds that are 
fixed relative to the users in order to enable them to keep their balance. This is a 
complementary measure to reduce the risk of slipping, tripping and falling and is 
particularly important for machinery where users are intended to step on to a moving 
surface such as escalators and moving walkways. 


General specifications to prevent the risks of slipping, tripping and falling are given in the 
standards of the EN ISO 14122 series – see §240: comments on section 1.6.2. 


In addition to the general requirement set out in section 1.5.15, supplementary 
requirements relating to the risk of falling from the carrier of machinery for lifting persons 
are set out in section 6.3.2. 


1.5.16 Lightning 


Machinery in need of protection against the effects of lightning while being used must be 


fitted with a system for conducting the resultant electrical charge to earth. 


§238 Lightning 


The requirement set out in section 1.5.16 applies mainly to machinery intended to be 
used outdoors, whether intended to be installed at one fixed location or to be erected at 
successive locations. It may also apply to machinery that is connected to the outdoors 
by conductive parts. Machinery subject to risks due to lightning must be fitted with an 
appropriate lightning conductor and the means of connecting the conductor to earth. The 
manufacturer's instructions must specify how the connection to earth is to be made, 
inspected and maintained so that it remains effective – see §264 and §272: comments 
on sections 1.7.4.2 (i) and (r). 
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1.6  MAINTENANCE 


1.6.1 Machinery maintenance 


Adjustment and maintenance points must be located outside danger zones. It must be 


possible to carry out adjustment, maintenance, repair, cleaning and servicing operations 


while machinery is at a standstill. 


If one or more of the above conditions cannot be satisfied for technical reasons, measures 


must be taken to ensure that these operations can be carried out safely (see section 1.2.5). 


In the case of automated machinery and, where necessary, other machinery, a connecting 


device for mounting diagnostic fault-finding equipment must be provided. 


Automated machinery components which have to be changed frequently must be capable of 


being removed and replaced easily and safely. Access to the components must enable these 


tasks to be carried out with the necessary technical means in accordance with a specified 


operating method. 


§239 Maintenance 


The first paragraph of section 1.6.1 states important general principles for the design of 
machinery to ensure that maintenance operations can be carried out safely. Locating 
adjustment and maintenance points outside danger zones avoids the need for 
maintenance operators to enter danger zones to carry out their tasks and the need to 
remove fixed guards or open interlocking movable guards for that purpose. 


As far as possible, the machinery must be designed so that maintenance operations can 
be carried out while the machinery is at stop. For example, where tools have to be 
changed or removed for cleaning purposes, the machinery must be provided with the 
means of freeing them without starting the machinery. Where special equipment is 
needed for that purpose, it must be provided with the machinery – see §177: comments 
on section 1.1.2 (e). In some cases, it may not be necessary to stop the machinery as a 
whole, provided the parts on which the work is being carried out and the parts which 
could affect the safety of operators are at a stop. 


The second paragraph of section 1.6.1 recognises that it is not possible, in every case, 
to avoid the need to enter danger zones for maintenance purposes and that it may be 
necessary to carry out certain setting operations or adjustments with the machinery 
running. In that case, the control system of the machinery must include an appropriate 
safe operating mode as referred to in section 1.2.5 – see §204: comments on section 
1.2.5. 


The requirements set out in the third and fourth paragraphs of section 1.6.1 aim to 
reduce risks due to operator intervention, particularly for automated machinery. The third 
paragraph of section 1.6.1 requires machinery to be provided, where appropriate, with 
the means of connecting the necessary diagnostic fault-finding equipment. The fourth 
paragraph requires the manufacturer to design automated machinery to facilitate the 
removal and replacement of components that have to be changed frequently. The safe 
method to be employed for such maintenance operations must be clearly specified and 
explained in the instructions – see §272: comments on section 1.7.4.2 (s). 
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1.6.2 Access to operating positions and servicing points 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to allow access in safety to 


all areas where intervention is necessary during operation, adjustment and maintenance of 


the machinery. 


§240 Access to operating positions and servicing points 


The requirement set out in section 1.6.2 must be considered when locating operating 
positions and servicing points. Locating operating positions and servicing points in easily 
accessible areas, for example, at ground level, can avoid the need to fit special means 
of access. Where special means of access are required, operating positions and 
servicing points to which frequent access is required should be located so they can be 
easily reached from a suitable means of access. Like the adjustment and maintenance 
points themselves, means of access should also be located outside the danger zones – 
see §239: comments on section 1.6.1. 


The machinery manufacturer is responsible for ensuring that the necessary means of 
safe access are provided with the machinery. This includes the case of machinery the 
construction of which is completed at the user's premises. In that case, means of access 
already existing in the premises can be taken into account by the machinery 
manufacturer and should be specified in the technical file. 


The means of access to servicing points must be designed taking account of the tools 
and equipment that are needed for the maintenance of the machinery. 


Special means for exceptional access, such as, for example, for exceptional repairs, 
may be described in the manufacturer’s instructions – see §272: comments on section 
1.7.4.2 (s). 


Specifications for the choice and design of permanent means of access to machinery 
are given in the standards of the EN ISO 14122 series200. 
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1.6.3 Isolation of energy sources 


Machinery must be fitted with means to isolate it from all energy sources. Such isolators 


must be clearly identified. They must be capable of being locked if reconnection could 


endanger persons. Isolators must also be capable of being locked where an operator is 


unable, from any of the points to which he has access, to check that the energy is still cut 


off. 


In the case of machinery capable of being plugged into an electricity supply, removal of the 


plug is sufficient, provided that the operator can check from any of the points to which he 


has access that the plug remains removed. 


After the energy is cut off, it must be possible to dissipate normally any energy remaining 


or stored in the circuits of the machinery without risk to persons. 


As an exception to the requirement laid down in the previous paragraphs, certain circuits 


may remain connected to their energy sources in order, for example, to hold parts, to 


protect information, to light interiors, etc. In this case, special steps must be taken to 


ensure operator safety. 


§241 Isolation of energy sources 


The objective of the requirement set out in section 1.6.3 is to keep machinery in a safe 
condition while maintenance is being carried out. To this end, operators carrying out 
maintenance operations while the machinery is stopped must be able to isolate the 
machinery from its sources of energy before intervening in order to prevent dangerous 
occurrences such as unexpected start-up of the machinery, whether due to machinery 
faults, to the action of other persons who may ignore the presence of maintenance 
operators or to inadvertent actions of the maintenance operators themselves. 


For this purpose, means of isolation must be fitted to enable operators to disconnect and 
separate in a reliable way the machinery from all sources of energy, including the 
electricity supply and sources of mechanical, hydraulic, pneumatic or thermal energy. 


Where the operators carrying out maintenance operations cannot easily check that the 
means of isolation remain in the isolating position, the isolators must be designed so 
that they are lockable in this position. When it is foreseeable that several operators may 
have to carry out maintenance operations simultaneously, the isolator should be 
designed so that each of the operators concerned can place his or her lock on the 
isolator for the duration of his or her intervention. 


The second paragraph of section 1.6.3 applies mainly to hand-held power tools or 
transportable machinery, where the operator can check from any of the points to which 
he has access whether or not the electricity supply is connected. In that case, the 
removal of the electric plug is sufficient to ensure isolation from the energy source. 


The third paragraph of section 1.6.3 requires machinery to be fitted with means to 
dissipate any stored energy that could put the operators at risk. Such stored energy may 
include, for example, kinetic energy (inertia of moving parts), electrical energy 
(capacitors) fluids under pressure, springs or parts of the machinery that may move due 
to their own weight. 
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The fourth paragraph of section 1.6.3 admits an exception to the requirements set out in 
the first three paragraphs, in cases where it is necessary to maintain the energy supply 
to certain circuits during maintenance operations in order to ensure safe working 
conditions. For example, it may be necessary to maintain the energy supply for stored 
information, for lighting, for the operation of tools or for the extraction of hazardous 
substances. In such cases, the energy supply must only be maintained to the circuits 
where it is needed and measures must be taken to ensure the safety of operators, such 
as, for example, preventing access to the circuits concerned or providing appropriate 
warnings or warning devices. 


The manufacturer's instructions on safe adjustment and maintenance must include 
information on the isolation of energy sources, the locking of the isolator, the dissipation 
of residual energies and the verification of the safe state of the machinery – see §272: 
comments to section 1.7.4.2 (s). 


General specifications for the means of isolation and locking for different sources of 
energy are given in standard EN 1037201. For the machinery in its scope, standard EN 
60204-1202 gives specifications for the reliable disconnection of the electrical supply. 


A specific requirement relating to the disconnection of batteries on mobile machinery is 
set out in section 3.5.1. 


1.6.4 Operator intervention 


Machinery must be so designed, constructed and equipped that the need for operator 


intervention is limited. If operator intervention cannot be avoided, it must be possible to 


carry it out easily and safely. 


§242 Operator intervention 


The design and construction of the machinery and the fitting of devices and equipment 
in order to avoid or limit the need for operator intervention in danger zones is an 
effective way of reducing the associated risks. Where operator intervention cannot be 
entirely avoided, the machinery must be designed so that it can be carried out easily and 
safely. 


1.6.5 Cleaning of internal parts 


The machinery must be designed and constructed in such a way that it is possible to clean 


internal parts which have contained dangerous substances or preparations without 


entering them; any necessary unblocking must also be possible from the outside. If it is 


impossible to avoid entering the machinery, it must be designed and constructed in such a 


way as to allow cleaning to take place safely. 
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§243 Cleaning of internal parts 


The requirement set out in section 1.6.5 deals with an example of operator intervention 
mentioned in the previous section which can be particularly dangerous. Entering parts of 
machinery such as, for example, silos, tanks, containers or piping, that have contained 
dangerous substances or preparations can give rise to a risk of intoxication or asphyxia, 
both for the operators concerned and for persons attempting to rescue them. 


The general rule set out in the first sentence of section 1.6.5 is that it must be possible 
to clean or unblock such parts from the outside so that it is not necessary to enter them. 
Where it is not possible to avoid entering such parts, the necessary protective measures 
must be taken, such as, for example, the fitting of an adequate ventilation system, the 
monitoring of the concentration of hazardous substances or of the lack of oxygen in the 
air and provisions for the surveillance and safe rescue of operators. 


1.7  INFORMATION 


§244 Information for users 


Since the safe use of machinery depends on a combination of design and construction 
measures taken by the manufacturer and protective measures taken by the user, 
providing the necessary information and instructions to users is an essential and integral 
part of the design of the machinery. 


Information, warnings and instructions about residual risks concern the third step of the 
three-step method set out in section 1.1.2 on the principles of safety integration. The fact 
that this third step is the last in the order of priority implies that warnings and instructions 
must not be a substitute for inherently safe design measures and integrated protective 
measures when these are possible, taking into account the state of the art - see §174: 
comments on section 1.1.2 (b). 


The requirements set out in sections 1.7.1 to 1.7.4 apply to machinery in the broad 
sense, that is to say to any of the products listed in Article 1 (1) (a) to (f) – see §33: 
comments on Article 2. For application of these requirements to partly completed 
machinery – see §390: comments on Annex VI. 


1.7.1  Information and warnings on the machinery 


Information and warnings on the machinery should preferably be provided in the form of 


readily understandable symbols or pictograms. Any written or verbal information and 


warnings must be expressed in an official Community language or languages, which may 


be determined in accordance with the Treaty by the Member State in which the machinery 


is placed on the market and/or put into service and may be accompanied, on request, by 


versions in any other official Community language or languages understood by the 


operators. 
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§245  Information and warnings on the machinery 


The requirements set out in section 1.7.1 concern the form of information and warnings 
that are part of the machinery. The first sentence of section 1.7.1 advises manufacturers 
to use readily understood symbols or pictograms for this purpose. Well-designed 
symbols or pictograms can be understood intuitively and avoid the need for the 
translation of written or verbal information. 


The second sentence of section 1.7.1 applies when information is provided in the form 
of written words or text on the machinery, on a monitor screen or in the form of oral text 
provided, for example, by means of voice synthesiser. In such cases the information and 
warnings must be provided in the official language or languages of the Member States in 
which the machinery is placed on the market and/or put into service. 


The user of machinery may also request the manufacturer to provide the information 
and warnings on the machinery or on monitor screens accompanied by versions in any 
other language or languages of the EU that are understood by the operators. This may 
be for various reasons, for example: 


 the persons who are to use the machinery do not understand the official language of 
the Member State concerned; 


 the machinery is to be used in a workplace that has a single working language other 
than the official language(s) of the Member State concerned; 


 the machinery is to be used in one Member State and maintained by technicians 
from a different Member State; 


 remote diagnostics are to be carried out in a Member State different from the 
Member State where the machinery is to be used. 


Providing information or warnings on the machinery in EU languages other than the 
official language(s) of the Member State in which the machinery is placed on the market 
and/or put into service or in any other language(s) is a matter to be settled by contract 
between the manufacturer and the user when the machinery is ordered. 
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§246 The official languages of the EU 


There are 24 official EU languages, used in the following Member States: 


Austria  German Italy  Italian 
Belgium  Dutch, French and German Latvia  Latvian 
Bulgaria  Bulgarian Lithuania  Lithuanian 
Croatia  Croatian Luxembourg  French and German 
Cyprus  Greek Malta  Maltese and English 
Czech Republic  Czech Netherlands  Dutch 
Denmark  Danish Poland  Polish 
Estonia  Estonian Portugal  Portuguese 
Finland  Finnish and Swedish Romania  Romanian 
France  French Slovakia  Slovak 
Germany  German Slovenia  Slovenian 
Greece  Greek Spain  Spanish 
Hungary  Hungarian Sweden  Swedish 
Ireland  Irish (Gaelic) and English United Kingdom  English 


Certain of the Member States with two or more official languages (e.g. Belgium, Finland) 
accept the use of one language only in areas where only that language is spoken. 
Manufacturers are advised to check this with the national authorities concerned. Other 
Member States with two official languages (Malta and Ireland) accept the sole use of 
English. 


In the other countries where the Machinery Directive applies in virtue of the European 
Economic Area (EEA) Agreement, the Mutual Recognition Agreement (MRA) between 
Switzerland and the EU-Turkey Customs Union, the national provisions implementing 
the Machinery Directive require the use of the official language(s) of the country 
concerned: 


Iceland  Icelandic Switzerland  French, German and Italian 
Liechtenstein  German Turkey  Turkish 
Norway  Norwegian   


 


1.7.1.1 Information and information devices 


The information needed to control machinery must be provided in a form that is 


unambiguous and easily understood. It must not be excessive to the extent of overloading 


the operator. 


Visual display units or any other interactive means of communication between the operator 


and the machine must be easily understood and easy to use. 


§247 Information and information devices 


The requirement set out in section 1.7.1.1 applies to all information on the machinery 
which is needed to help operators to control its operation. In particular, it applies to the 
indicators and displays provided with control devices – see §194: comments on section 
1.2.2. Such information is subject to the requirements set out in section 1.7.1. 
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Specifications for the design of information, information devices, indicators and displays 
are given in standards of the EN 894 series203 and in standards of the EN 61310 
series204. 


1.7.1.2 Warning devices 


Where the health and safety of persons may be endangered by a fault in the operation of 


unsupervised machinery, the machinery must be equipped in such a way as to give an 


appropriate acoustic or light signal as a warning. 


Where machinery is equipped with warning devices these must be unambiguous and easily 


perceived. The operator must have facilities to check the operation of such warning devices 


at all times. 


The requirements of the specific Community Directives concerning colours and safety 


signals must be complied with. 


§248 Warning devices 


Section 1.7.1.2 deals with risks for persons due to faults in machinery or parts of 
machinery that are designed to operate without the permanent supervision of operators. 
The warning devices must be such as to inform the operators or other exposed persons 
of dangerous faults in order to enable the necessary action to protect persons at risk to 
be taken. Where appropriate, the warning devices can be fitted to the machinery itself or 
be activated at a distance. 


Standard EN 61310-1 gives specifications for visual and acoustic signals. 


The last paragraph of section 1.7.1.2 refers to Directive 92/58/EEC205, which lays down 
minimum requirements for signs to be used at the workplace. The national regulations 
implementing that Directive do not therefore apply directly to machinery manufacturers. 
However, section 1.7.1.2 requires machinery manufacturers to comply with the technical 
requirements of that Directive in the interest of uniformity of safety signs in the 
workplace. 
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 EN 894-1:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomic requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 1: General principles for human interactions with displays and control actuators; 
EN 894-2:1997+A1:2008 Safety of machinery - Ergonomics requirements for the design of displays and 
control actuators - Part 2: Displays. 


204
 EN 61310-1:2008 Safety of machinery - Indication, marking and actuation - Part 1: Requirements for 


visual, acoustic and tactile signals (IEC 61310-1:2007); EN 61310-2:2008 Safety of machinery - 
Indication, marking and actuation - Part 2: Requirements for marking (IEC 61310-2:2007). 


205
 Council Directive 92/58/EEC of 24 June 1992 on the minimum requirements for the provision of safety 


and/or health signs at work (ninth individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 
89/391/EEC) – see Annex VI: Minimum requirements for illuminated signs, and Annex VII: Minimum 
requirements for acoustic signs. 







 


247 


 


1.7.2 Warning of residual risks 


Where risks remain despite the inherent safe design measures, safeguarding and 


complementary protective measures adopted, the necessary warnings, including warning 


devices, must be provided. 


§249 Warning of residual risks 


The requirement set out in section 1.7.2 refers to residual risks, that is to say, risks that 
cannot be eliminated or sufficiently reduced by inherently safe design measures and that 
cannot be completely prevented by integrated protective measures – see §174: 
comments on section 1.1.2 (b). Warnings about residual risks on the machinery are 
complementary to the information about the residual risks to be given in the 
manufacturer's instructions – see §267: comments on section 1.7.4.2 (l). Warnings on 
the machinery are useful where operators or other exposed persons need to be 
informed of particular precautions to be taken with respect to residual risks during the 
use of the machinery such as, for example, the presence of hot surfaces or lasers. They 
can also be useful to recall the need to use PPE. 


The warnings marked on the machinery shall comply with the requirements set out in 
section 1.7.1. The warnings provided by means of warning devices shall comply with the 
requirements set out in section 1.7.1.2. 


C-type standards may define the form and provide guidance on the content of warnings. 
Additionally, Directive 92/58/EEC and standard EN 61310-1 include guidance that is 
relevant for the design of such warnings. 


1.7.3 Marking of machinery 


All machinery must be marked visibly, legibly and indelibly with the following 


minimum particulars: 


 the business name and full address of the manufacturer and, where applicable, 


his authorised representative, 


 designation of the machinery, 


 the CE Marking (see Annex III), 


 designation of series or type, 


 serial number, if any, 


 the year of construction, that is the year in which the manufacturing process is 


completed. 


It is prohibited to pre-date or post-date the machinery when affixing the CE marking. 


. . . 
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§250  Marking of machinery 


The first paragraph of section 1.7.3 deals with particulars that must be marked on all 
machinery, in addition to other information or warnings to users. Although the Directive 
does not specify any marking on partly completed machinery (PCM), it would be a good 
practice to mark PCMs with sufficient identity information to unambiguously link to their 
assembly instructions and their Declaration of Incorporation. Where a PCM is subject to 
other legislation (e.g. ATEX, LVD, etc.), it must be marked in accordance with the 
requirements of that other legislation. Apart from the CE marking and the ATEX 
marking, section 1.7.3 does not impose any particular form for the marking on the 
machinery, providing it is visible, legible and indelible. The marking must therefore be 
affixed in a place on the machine that is visible from the outside and not hidden behind 
or beneath parts of the machinery. Taking account of the size of the machinery, the 
characters used must be large enough to be read easily. The marking technique used 
must ensure that the marking will not be effaced during the lifetime of the machinery, 
taking account of the foreseeable conditions of use. If the marking is displayed on a 
plate, it should be permanently fixed to the machinery, preferably by welding, riveting or 
bonding. 


In the case of products which are too small to bear a legible marking of the particulars 
required by section 1.7.3, the marking can be displayed on a durable label attached to 
the product (while ensuring that the correct functioning of the machinery is not affected). 


Specific marking requirements for chains, ropes and webbing are set out in section 4.3.1 
– see §357: comments on section 4.3.1. 


The language requirements set out in section 1.7.1 do not apply to the particulars 
referred to the in first paragraph of section 1.7.3. However, these particulars should be 
written in one of the official EU languages. 


The following comments refer to the six indents of the first paragraph of section 1.7.3: 


 the business name and full address of the manufacturer and, where applicable, 
his authorised representative 


The purpose of the requirement set out in the first indent of section 1.7.3 is to enable the 
user or the market surveillance authorities to contact the manufacturer in case of a 
problem – see §79 to §81: comments on Article 2 (i). The same information must be 
given in the EC Declaration of Conformity – see §383: comments on Annex II 1 A. 


The term 'business name' refers to the name under which the company concerned is 
registered. 


The term 'full address' means a postal address that is sufficient to enable a letter to 
reach the manufacturer. The name of the country or town alone is not sufficient. There is 
no obligation to mark the manufacturer’s e-mail address or Website, although these can 
usefully be added. 


The business name and full address of the authorised representative of the 
manufacturer established in the EU must also be marked on the machinery in cases 
where the manufacturer has mandated such an authorised representative – see §84 and 
§85: comments on Article 2 (j). 
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If it is not practicable to include in the marking the full address of the manufacturer or of 
his authorised representative, for example, in the case of very small machinery, this 
information be provided in the form of a code, provided that this code is explained and 
the full address is given in the instructions supplied with the machinery – see §259: 
comments on section 1.7.4.2 (b) and in the EC Declaration of Conformity of the 
machinery – see §383: comments on Annex II 1 A. 


 designation of the machinery 


The term 'designation of the machinery' refers to the usual name of the category of 
machinery to which the specific model of machinery belongs (the term has a similar 
meaning to the terms 'generic denomination and function' used in Annex II with respect 
to the EC Declaration of conformity). Wherever possible, the term used to designate the 
category of machinery concerned in harmonised standards should be used. The same 
information must be given in the EC Declaration of conformity – see §383: comments on 
Annex II 1 A. 


If it is not practicable to include in the marking an explicit designation of the machinery, 
for example, in the case of very small machinery, the designation can be provided in the 
form of a code, providing that this code is explained and the explicit designation is given 
in the instructions supplied with the machinery – see §259: comments on section 1.7.4.2 
(b) and in the EC Declaration of conformity of the machinery – see §383: comments on 
Annex II 1 A. 


The manufacture’s designation of the machinery should not be construed as a basis for 
determining whether or not certain EHSRs or conformity assessment procedures are 
applicable, which must be determined independently. 


 the CE Marking (see Annex III) 


The requirements for the CE marking are set out in Article 16 and Annex III. According 
to Annex III, the CE marking must be affixed in the immediate vicinity of the name of the 
manufacturer or his authorised representative, using the same technique – see §141: 
comments on Article 16 and §387: comments on Annex III. 


 designation of series or type 


The designation of the series or type is the name, code or number given by the 
manufacturer to the model of machinery concerned that has been subject to the relevant 
conformity assessment procedure. The designation of the series or type often includes a 
trademark. 


 serial number, if any 


A serial number is a means of identifying an individual item of machinery belonging to a 
series or type. The Machinery Directive does not require machinery to bear a serial 
number, but where a serial number has been attributed by the manufacturer, it must be 
indicated after the designation of the series or type. 







 


250 


 


 the year of construction, that is the year in which the manufacturing process is 
completed. 


It is prohibited to pre-date or post-date the machinery when affixing the CE 
marking. 


The year of construction is defined as the year in which the manufacturing process is 
completed. For machinery that is assembled in the manufacturer's premises, the 
manufacturing process can be considered to be completed, at the latest, when the 
machinery leaves the manufacturer's premises to be transferred to an importer, a 
distributor or to the user. 


For machinery that is only finally assembled at the user's premises, the manufacturing 
process can be considered to be completed when the assembly of the machinery on site 
has been completed and is ready to be put into service. The same applies for machinery 
manufactured outside the EU and finished within Europe. For machinery manufactured 
by the user for his own use, the manufacturing process can be considered to be 
completed when the machinery is ready to be put into service – see §80: comments on 
Article 2 (i). 


In cases where used machinery, which has never previously been placed on (or put into 
service in) the EU market and is going to be placed on the EU market, the marking date 
to be applied is the one when the equipment crosses the border from outside into the 
EU market (to be put in conformity and sold). Where used machinery has been modified 
to such an extent it is considered ‘new’ – see §82: comments on Article 2(i) –, the 
marking date to be applied is the one when either the modified machinery is brought 
back into use or placed on the market for the first time after modification. 


In addition to the general requirements on marking set out in section 1.7.3, additional 
requirements on marking for mobile machinery are set out in section 3.6.2; requirements 
on marking for chains, ropes and webbing, lifting accessories and lifting machinery are 
set out in section 4.3; additional requirements on marking for machinery for lifting 
persons are set out in section 6.5. 


It should be noted that, on machinery subject to the Outdoor Equipment Directive 
2000/14/EC, the CE marking is accompanied by the marking of the guaranteed sound 
power level – see §92: comments on Article 3, and §271: comments on section 1.7.4.2 
(u). 


1.7.3 Marking of machinery (continued) 


. . . 


Furthermore, machinery designed and constructed for use in a potentially explosive 


atmosphere must be marked accordingly. 


. . . 
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§251 Conformity marking for ATEX Machinery 


The third paragraph of section 1.7.3 applies to machinery that is subject to the ATEX 
Directive 2014/34/EU206 in addition to the Machinery Directive – see §91: comments on 
Article 3, and §228: comments on section 1.5.7. The CE marking signifies the conformity 
of the machinery with the applicable EU Directives that provide for its affixing – see 
§141: comments on Article 16. In addition to the CE marking, the ATEX Directive 


provides for a specific marking for explosion protection (the "x", epsilon-x, marking or 


"the hexagon"): 


 


The ATEX marking is followed by the symbol of the equipment group and category. Note 
that although this section does not directly apply to partly completed machinery, if the 


PCM is covered by the ATEX directive it must bear the x mark and also be CE-marked 


under the ATEX Directive. 


1.7.3 Marking of machinery (continued) 


. . . 


Machinery must also bear full information relevant to its type and essential for safe use. 


Such information is subject to the requirements set out in section 1.7.1. 


. . . 


§252 Information essential for safe use 


The fourth paragraph of section 1.7.3 requires the machinery to bear the necessary 
information essential for its safe use. This information is subject to the requirements 
relating to pictograms and language set out in section 1.7.1. The requirement relating to 
information and information devices set out in 1.7.1.1 should also be taken into 
consideration. 


The manufacturer is not expected to mark on the machinery all the information for safe 
use provided in the instructions. However, information concerning essential aspects of 
safe use must be marked on the machinery, such as, for example, the maximum 
dimensions of workpieces, the maximum dimensions of the tools to be used, the 
maximum slope on which the machinery is stable, the maximum wind speed and so on. 
The information to be marked on the machinery is usually specified in the relevant 
harmonised standards. 
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 Directive 2014/34/EU of the European Parliament and the Council of 26 February 2014 on the 
approximation of the laws of the Member States concerning equipment and protective systems intended 
for use in potentially explosive atmospheres (recast). OJ L 96, 29.3.2014, p. 309. 
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1.7.3 Marking of machinery (continued) 


. . . 


Where a machine part must be handled during use with lifting equipment, its mass must be 


indicated legibly, indelibly and unambiguously. 


§253 Marking parts of the machinery to be handled with lifting equipment 


The requirement set out in the last paragraph of section 1.7.3 is complementary to the 
requirements relating to the design of machinery to facilitate its handling – see §180: 
comments on section 1.1.5. It applies to parts of machinery that have to be handled 
during use, the weight, size or shape of which prevent them from being moved by hand. 
The requirement is to be applied in the light of an analysis of the different phases of the 
lifetime of the machinery concerned – see §173: comments on section 1.1.2 (a). 


The mass must be marked on such parts in order to enable the user to employ lifting 
machinery with a sufficient lifting capacity. In order to avoid ambiguity, the mass should 
be marked in kilograms in a visible place on the part concerned, preferably in the 
immediate vicinity of the attachments for the lifting machinery. 


1.7.4 Instructions 


All machinery must be accompanied by instructions in the official Community language or 


languages of the Member State in which it is placed on the market and/or put into service. 


The instructions accompanying the machinery must be either ‘Original instructions’ or a 


‘Translation of the original instructions’, in which case the translation must be 


accompanied by the original instructions. 


By way of exception, the maintenance instructions intended for use by specialised 


personnel mandated by the manufacturer or his authorised representative may be supplied 


in only one Community language which the specialised personnel understand. 


The instructions must be drafted in accordance with the principles set out below. 


§254 Instructions 


Section 1.7.4 deals with one of the obligations to be fulfilled by the manufacturer before 
machinery is placed on the market and/or put into service – see §103: comments on 
Article 5 (1). 


The first paragraph of section 1.7.4 states that the manufacturer's instructions must 
accompany the machinery. This entails that the instructions must be drawn up before 
the machinery is placed on the market and/or put into service and must accompany the 
machinery until it reaches the user. Importers or distributors of machinery must therefore 
ensure that the instructions are passed on to the user – see §83: comments on Article 2 
(i). 


In addition to the general requirements for instructions set out in sections 1.7.4, 
supplementary requirements for instructions are set out in the following sections: 
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 sections 2.1.2, 2.2.1.1, 2.2.2.2 and 2.4.8 – foodstuffs machinery and machinery 
for cosmetics or pharmaceutical products, portable hand-held and hand-guided 
machinery and portable fixing and other impact machinery; and machinery for 
pesticide application; 


 sections 3.6.3.1 and 3.6.3.2 – mobile machinery and machinery with multiple 
uses; 


 sections 4.4.1 and 4.4.2 – lifting accessories and lifting machinery. 


§255 The form of the instructions 


Section 1.7.4 does not specify the form of the instructions. It is generally agreed that all 
health and safety related instructions must be supplied in paper form, since it cannot be 
assumed that the user has access to the means of reading instructions supplied in 
electronic form or made available on an Internet site. However, it is often useful for the 
instructions to be made available in electronic form and on the Internet as well as in 
paper form, since this enables the user to download the electronic file if he so wishes 
and to recover the instructions if the paper copy has been lost. This practice also 
facilitates the updating of the instructions when this is necessary. 


§256 The language of the instructions 


As a general rule, all health and safety related instructions must be supplied in the 
official EU language or languages of the Member State in which it is placed on the 
market and/or put into service – see §246: comments on section 1.7.1. 


The second paragraph of section 1.7.4 should be understood in light of section 1.7.4.1. 
Machinery must be accompanied by original instructions, that is to say, instructions 
verified by the manufacturer or his authorised representative. If original instructions are 
not available in the language(s) of the Member State in which the machinery is placed 
on the market and/or put into service, machinery must be accompanied by a translation 
of the original instructions together with the original instructions. The purpose of the 
latter requirement is to enable users to check the original instructions in case of doubt 
about the accuracy of a translation. 


The third paragraph of section 1.7.4 foresees this exception to the general requirement 
set out in the first paragraph relating to the language of instructions. Instructions that are 
exclusively intended for such specialised personnel do not necessarily have to be 
supplied in the language(s) of the country of use but can be supplied in a language 
understood by the specialised personnel. 


This derogation does not apply to instructions for maintenance operations that are to be 
carried out by the user or by maintenance personnel mandated by the user. For the 
derogation to be applicable, the manufacturer's instructions to the user must therefore 
specify clearly which maintenance operations are only to be carried out by specialised 
personnel mandated by the manufacturer or his authorised representative. 
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1.7.4.1 General principles for the drafting of instructions 


(a) The instructions must be drafted in one or more official Community languages. 


The words ‘Original instructions’ must appear on the language version(s) verified 


by the manufacturer or his authorised representative. 


(b) Where no ‘Original instructions’ exist in the official language(s) of the country 


where the machinery is to be used, a translation into that/those language(s) must 


be provided by the manufacturer or his authorised representative or by the person 


bringing the machinery into the language area in question. The translations must 


bear the words ‘Translation of the original instructions’. 


 . . . 


§257 The drafting and translation of instructions 


Paragraphs (a) and (b) of section 1.7.4.1 explain in more detail how the language 
requirements set out in section 1.7.4 must be fulfilled. 


Paragraph (a) of section 1.7.4.1 explains that the original instructions are the language 
versions of the instructions that have been verified by the manufacturer or his authorised 
representative. These language versions must bear the words 'Original instructions' (in 
the language of each version). The manufacturer may provide “Original Instructions” in 
one or more languages. 


Paragraph (b) of section 1.7.4.1 deals with the situation where machinery is placed on 
the market in a Member State for which the manufacturer or his authorised 
representative has not prepared original instructions. This may occur, for example, if an 
importer, a distributor or a user takes the initiative to place the machinery on the market 
or put it into service in a Member State not initially foreseen by the manufacturer. In 
such cases, a translation of the instructions into the official EU language(s) of the 
Member State concerned must be provided by the manufacturer or his authorised 
representative or by the person bringing the machinery into the language area in 
question. 


In practical terms, this requirement entails that the person bringing the machinery into 
the language area in question must either obtain a translation from the manufacturer or 
his authorised representative or, failing that, translate the instructions himself or have 
them translated – see §83: comments on Article 2 (i). 


The translations must bear the words ‘Translation of the original instructions’ (in the 
language of each version) and must be accompanied by original instructions – see 
§254: comments on section 1.7.4. 


1.7.4.1 General principles for the drafting of instructions (continued) 


. . . 


(c) The contents of the instructions must cover not only the intended use of the machinery 


but also take into account any reasonably foreseeable misuse thereof. 


. . . 
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§258 Preventing foreseeable misuse 


Paragraph (c) of section 1.7.4.1 underlines that the instructions are one of the means for 
preventing the misuse of machinery. This implies that when drafting instructions on each 
of the aspects listed in section 1.7.4.2, manufacturers must take account of knowledge 
about how the machinery is liable to be misused, in the light of experience of past use of 
similar machinery, accident investigations and knowledge about readily predictable 
human behaviour – see §172: comments on section 1.1.1 (i), and §175: comments on 
section 1.1.2 (c). 


1.7.4.1 General principles for the drafting of instructions (continued) 


. . . 


(d) In the case of machinery intended for use by non-professional operators, the 


wording and layout of the instructions for use must take into account the level of 


general education and acumen that can reasonably be expected from such 


operators. 


§259 Instructions for non-professional users 


Paragraph (d) of section 1.7.4.1 makes a distinction between machinery intended for 
non-professional operators and machinery intended for professional use. The wording 
and layout of the instructions must be adapted to the public to whom they are 
addressed. Instructions for non-professional users must be written and presented in 
language that is understandable to laypersons, avoiding specialist technical terminology. 
This requirement is also relevant for machinery that may be used both by professionals 
and non-professionals. 


Where machinery intended for consumer use is supplied with certain elements 
dismounted for transport and packaging purposes, particular attention must be given to 
ensure that the mounting instructions are complete and explicit and include clear, 
accurate and unambiguous diagrams, drawings or photographs – see §264: comments 
on section 1.7.4.2 (i). 


The C-type standards for particular categories of machinery specify the content of the 
instructions but generally do not provide guidance on the drafting and layout. General 
guidance on the drafting of instructions is given in standard EN ISO 12100207. Although 
it is not a harmonised standard under the Machinery Directive, the guidance given in 
standard EN 62079208 on the drafting and layout of instructions may also be useful for 
machinery instructions. 
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 EN ISO 12100:2010 Safety of machinery - General principles for design. Risk assessment and risk 
reduction.. 


208
 EN 62079:2001 Preparation of instructions - Structuring, content and presentation. 
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1.7.4.2 Contents of the instructions 


Each instruction manual must contain, where applicable, at least the following 


information: 


a) the business name and full address of the manufacturer and of his authorised 


representative; 


b) the designation of the machinery as marked on the machinery itself, except for the 


serial number (see section 1.7.3); 


. . . 


§260 Contents of the instructions – particulars of the manufacturer and the 
machinery 


Section 1.7.4.2 summarises the main aspects that must be covered in the 
manufacturer's instructions. The expression 'at least' indicates that the list is not to be 
taken as exhaustive. Thus, if any information not mentioned in sections 1.7.4.2 (a) to (v) 
is needed for the safe use of the machinery, it must be included in the instructions. The 
expression 'where applicable' means that the aspects mentioned in sections 1.7.4.2 (a) 
to (v) only need to be covered in the instructions if they are relevant for the machinery 
concerned. 


The particulars mentioned in section 1.7.4.2 are the same as the particulars to be 
marked on the machinery – see §250: comments on 1.7.3. However, in the instructions, 
the designation of the machinery must be written in full in the language of the 
instructions. The serial number is not required, since the manufacturer's instructions 
usually cover a model or type of machinery rather than an individual product. 


Where a model of machinery has several variants, it must be made clear to the user 
which specific parts of the instructions apply to each variant. Similarly, if the instructions 
cover more than one model or type, for example, if they cover several models or types 
of machinery belonging to the same series, it must be made clear to the user which 
specific parts of the instructions apply to each model or type. 


1.7.4.2 Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


c) the EC declaration of conformity, or a document setting out the contents of the 


EC declaration of conformity, showing the particulars of the machinery, not 


necessarily including the serial number and the signature; 


. . . 


§261 Inclusion of the EC Declaration of Conformity in the instructions 


Section 1.7.4.2 (c) concerns the inclusion of the EC Declaration of Conformity in the 
instructions. Like the instructions, the EC Declaration of Conformity must accompany the 
machinery – see §103: comments on Article 5 (1). In order to fulfil this obligation, the 
manufacturer can choose between the two following alternatives: 
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 the signed EC Declaration of Conformity is included in the instruction handbook. This 
is appropriate in the case of one-off products or machinery produced in small 
numbers; 


 a document setting out the contents of the EC Declaration of Conformity (not 
necessarily including the serial number and the signature) is included in the 
instruction handbook, in which case the signed EC Declaration of Conformity itself 
must be provided separately – see §382: comments on Annex II 1 A. 


1.7.4.2 Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


d) a general description of the machinery; 


e) the drawings, diagrams, descriptions and explanations necessary for the use, 


maintenance and repair of the machinery and for checking its correct functioning; 


f) a description of the workstation(s) likely to be occupied by operators; 


. . . 


§262 Descriptions, drawings, diagrams and explanations 


The general description of the machinery mentioned in section 1.7.4.2 (d) aims to 
enable the user to identify the main parts of the machinery and their functions. 


Section 1.7.4.2 (e) deals with the information and explanations necessary for safe use, 
maintenance and repair of the machinery and for checking its correct functioning. (More 
detailed requirements on the content of the instructions relating to these aspects are set 
out in the following sections). Clear and simple drawings, diagrams, graphs and tables 
are usually preferable to long written explanations. However, the necessary written 
explanations should be placed adjacent to the illustrations to which they refer. 


Where the machine or partly completed machinery is also under the ATEX Directive the 
instructions need to address the precautions in maintenance and replacement of parts 
so that the integrity with respect to ATEX is not compromised. 


Section 1.7.4.2 (f) deals with the workstations foreseen for operators. Aspects to be 
covered include, for example: 


 the location of workstations, 


 the adjustment of seats, footrests or other parts of the machinery in order to ensure a 
good posture and reduce vibrations transmitted to the operator – see §183: 
comments on section 1.1.8;  


 the layout and identification of the control devices and their functions – see §185: 
comments on section 1.2.2; 


 the different operating or control modes and the protective measures and 
precautions relating to each mode – see §204: comments on section 1.2.5; 


 use of the guards and protective devices fitted to the machinery; 
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 use of equipment fitted to contain or evacuate hazardous substances or to maintain 
good working conditions. 


1.7.4.2 Contents of the instructions (continued) 


. . . 


g) a description of the intended use of the machinery; 


h) warnings concerning ways in which the machinery must not be used that experience 


has shown might occur 


. . . 


§263 Intended use and foreseeable misuse 


The description of the intended use of the machinery referred to in section 1.7.4.2 (g) 
must include a precise indication of the purposes for which the machinery is intended. 
The description of the intended use of the machinery must specify the limits on the 
conditions of use taken into account in the manufacturer's risk assessment and in the 
design and construction the machinery – see §171: comments on section 1.1.1 (h). 


The description of the intended use of the machinery must cover all the different 
operating modes and phases of use of the machinery and specify safe values for the 
parameters on which the safe use of the machinery depends. Such parameters may 
include, for example: 


 the maximum load for lifting machinery;  


 the maximum slope on which mobile machinery can be used without loss of stability; 


 the maximum wind-speed in which machinery can be safely used outdoors; 


 the maximum dimensions of workpieces; 


 the maximum speed for rotating tools where break-up due to overspeed is a hazard; 


 the type of materials that can be safely processed by the machinery. 


Section 1.7.4.2 (h) requires the manufacturer's instructions to provide warnings against 
reasonably foreseeable misuse of the machinery – see §172: comments on section 
1.1.1 (i), and §175: comments on section 1.1.2 (c). To avoid such misuse, it is helpful to 
indicate to the user the usual reasons for such misuse and to explain the possible 
consequences. The warnings against reasonably foreseeable misuse of the machinery 
should take account of feedback from users and information about accidents or 
incidents involving similar machinery. 
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1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


i) assembly, installation and connection instructions, including drawings, diagrams 


and the means of attachment and the designation of the chassis or installation on 


which the machinery is to be mounted; 


j) instructions relating to installation and assembly for reducing noise or vibration; 


. . . 


§264 Assembly, installation and connection 


Section 1.7.4.2 (i) covers operations to be carried out by or on behalf of the user before 
the machinery is put into service. 


Assembly instructions are necessary for machinery that is not supplied to the user ready 
to use, for example, where elements of the machinery have been disassembled for 
transport or packaging purposes. Particular attention must be given to assembly 
instructions where assembly is to be carried out by non-professional users – see §258: 
comments on section 1.7.4.1 (c). 


Assembly instructions for interchangeable equipment must specify the type or types of 
basic machinery with which the equipment can be safely used and include the 
necessary instructions for the safe assembly of the interchangeable equipment with the 
basic machinery by the user – see §41: comments on Article 2 (b). 


In the case of machinery supplied without a drive system, the instructions must indicate 
all the necessary specifications for the drive system to be fitted such as the type, power 
and means of connection, and include precise fitting instructions for the drive system – 
see §35: comment on the first indent of Article 2 (a). 


Installation instructions are necessary for machinery that has to be installed on and/or 
fixed to particular supports, structures or buildings, on foundations or on the ground, in 
order to ensure its safe use and stability. The instructions must specify the requisite 
dimensions and load bearing characteristics of the supports and the means to be used 
to fix the machinery to its supports. For machinery intended to be installed on means of 
transport, the instructions must specify the vehicles or trailers on which the machinery 
can be safely installed, either by reference to their technical characteristics or, where 
necessary, by reference to specific models of vehicle – see §37: comments on the third 
indent of Article 2 (a). 


Connection instructions must describe the measures to be used to ensure safe 
connection of the machinery to energy supplies, supplies of fluids and so on. The 
relevant characteristics of the supplies, such as, for example, voltage, power, pressure 
or temperature, must be specified. The safe connection of the machinery to the means 
of evacuating hazardous substances must also be specified, when these means are not 
an integral part of the machinery. 


Paragraph 1.7.4.2 (j) refers to a specific aspect of the installation and assembly 
instructions relating to the reduction of noise or vibration emissions. 
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With respect to noise, the instructions must specify, where appropriate, the correct 
assembly and installation of equipment supplied by the machinery manufacturer to 
reduce noise emission. 


With respect to vibrations, the instructions may include, for example, specifications for 
foundations with adequate damping characteristics. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


k) instructions for the putting into service and use of the machinery and, if 


necessary, instructions for the training of operators; 


 . . . 


§265 Putting into service and use 


Section 1.7.4.2 (k) refers first to instructions relating to the putting into service of the 
machinery – see §86: comments on Article 2 (k). 


The instructions for putting into service shall indicate all of the necessary adjustments, 
checks, inspections or functional tests to be carried out after the machinery has been 
assembled and installed and before it is put into service. Any particular procedures to be 
followed should be described. The same information shall be provided for putting 
machinery back into service, for example, following transfer to a new site or after major 
repairs. 


The second aspect of the instructions referred to in section 1.7.4.2 (k) relates to the use 
of the machinery. The instructions must deal with the different phases of the use of the 
machinery. The instructions shall cover, as appropriate: 


 normal operation, setting and adjustment of the machinery; 


 the correct use of control devices, guards and protective devices; 


 the use of special tools or equipment provided with the machinery – see §117: 
comments on section 1.1.2 (e); 


 the selection and safe use of all operating or control modes – see §204: comments 
on section 1.2.5; 


 particular precautions to be taken in specific conditions of use. 


§266 Operator training 


The third aspect referred to in section 1.7.4.2 (k) is operator training. The machinery 
manufacturer must indicate whether specific training is needed to use the machinery 
safely. Normally, this is only appropriate in the case of machinery intended for 
professional use. 


The manufacturer is not expected to provide a full training program or training manual in 
the instructions. However, the instructions may indicate important aspects to be covered 
by the operator training in order to help employers to fulfil their obligations to provide 
appropriate training to operators. In this respect, it should be noted that, for certain 
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categories of machinery, operator training and training programmes may be subject to 
national regulations implementing Directive 2009/104/EC – see §140: comments on 
Article 15. 


In addition to the basic information on training in the instructions, certain machinery 
manufacturers also offer operator training services to users, however such services are 
outside the scope of the Machinery Directive. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


l) information about the residual risks that remain despite the inherent safe design 


measures, safeguarding and complementary protective measures adopted; 


m) instructions on the protective measures to be taken by the user, including, where 


appropriate, the personal protective equipment to be provided; 


. . . 


§267 Information about residual risks 


Sections 1.7.4.2 (l) and (m) deal with an important aspect of third step of the principles 
of safety integration – see §174: comments on section 1.2.2 (b). According to section 
1.7.4.2 (l), the instructions must include clear statements relating to any risks that have 
not been sufficiently reduced by inherently safe design measures or by integrated 
technical protective measures. 


The purpose of this information is to enable the user to take the necessary protective 
measures mentioned in section 1.7.4.2 (m). The measures to be specified in the 
instructions may include, for example: 


 the use of additional screens or guards in the workplace; 


 the organisation of safe systems of work; 


 the restriction of certain tasks to trained and authorised operators; 


 the provision and use of appropriate personal protective equipment (PPE). 


It should be noted that the selection, provision and use of PPE are under the 
responsibility of employers and are subject to national provisions implementing Directive 
89/656/EEC209. However, the machinery manufacturer's instructions may indicate the 
type of PPE to be used to protect against residual risks arising from the machinery. In 
particular, if the machinery is fitted with anchorage devices for the attachment of PPE 
against falls from a height, the compatible PPE must be specified – see §237: 
comments on section 1.5.15, and §374: comments on section 6.3.2. 


                                                 
209


 Council Directive 89/656/EEC of 30 November 1989 on the minimum health and safety requirements 
for the use by workers of personal protective equipment at the workplace (third individual directive within 
the meaning of Article 16 (1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 393, 30.12.1989, p. 18. 
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1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


n) the essential characteristics of tools which may be fitted to the machinery; 


. . . 


§268 The essential characteristics of tools 


Section 1.7.4.2 (n) deals with instructions relating to tools which are items that the 
machine uses to carry out a task, and are not in themselves machinery or partly 
completed machinery, such as drill or router bits, simple digging buckets (powered 
clamshell buckets and attachments are considered part of the machine or 
interchangeable equipment and not tools), cutting heads, sanding disks, that are not 
permanently fixed to the machinery and that may be changed by the user. Such tools 
are not considered as part of the machinery – see §41: comments on Article 2 (b) - 
however the safe use of the machinery frequently depends on the fitting and use of 
appropriate tools. The instructions must therefore specify the characteristics of the tools 
on which safe use depends. This is particularly important for fast moving or fast rotating 
tools, in order to avoid risks due to the break-up and ejection of fragments of tools or 
due to the ejection of the tools themselves – see §207 and §208: comments on sections 
1.3.2 and 1.3.3. 


The essential characteristics to be specified may include, for example: 


 the maximum or minimum dimensions and mass of tools; 


 the constituent materials and assemblies of tools; 


 the requisite shape or other essential design features of tools; 


 the compatibility of the tools with the tool-holders on the machinery. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


o) the conditions in which the machinery meets the requirement of stability during 


use, transportation, assembly, dismantling when out of service, testing or 


foreseeable breakdowns; 


. . . 


§269 Stability conditions 


Section 1.7.4.2 (o) is linked to the requirements set out in sections 1.3.1, 2.2.1, 3.4.1, 
3.4.3, 4.1.2.1, 4.2.2, 5.1 and 6.1.2 relating to stability. Where the design and 
construction of the machinery ensures the stability of the machinery under certain 
defined conditions, these must be specified in the instructions. 


In particular, where stability depends on the observance of certain limits on the 
conditions of use of the machinery such as, for example, the maximum slope, the 
maximum wind speed, the maximum reach or the position of certain elements of the 
machinery, these limits must be specified and the necessary explanations must be given 
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on the use of the corresponding protective and warning devices fitted to the machinery 
and on how to avoid hazardous situations. 


The instructions must also explain how to ensure the stability of the machinery or its 
parts during other phases of the lifetime of the machinery – see §173: comments on 
section 1.1.2 (a). Where particular measures, such as orientation during transport, 
configuration mode for transport or maintenance or use of carrying cradles, are needed 
to ensure stability during these phases, the measures to be taken and the means to be 
used must also be specified. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


p) instructions with a view to ensuring that transport, handling and storage 


operations can be made safely, giving the mass of the machinery and of its 


various parts where these are regularly to be transported separately; 


. . . 


§270 Transport, handling and storage 


Section 1.7.4.2 (p) is linked to the requirements relating to the handling of the machinery 
and its parts – see §180: comments on section 1.1.5. 


The instructions for safe transport, handling and storage of the machinery and of parts 
that are to be transported separately shall include, as appropriate: 


 instructions for safe manual handling of machinery or parts that are to be moved by 
hand; 


 instructions on the use of attachment points for lifting machinery, the mass of the 
machinery and of the parts to be transported; 


 instructions on how to ensure stability during transport and storage, including the use 
of any special equipment provided for that purpose; 


 a description of the special arrangements for the handling of hazardous tools or 
parts. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


q) the operating method to be followed in the event of accident or breakdown; if a 


blockage is likely to occur, the operating method to be followed so as to enable the 


equipment to be safely unblocked; 


. . . 


§271 Emergency procedures and methods for unblocking 


Section 1.7.4.2 (q) requires the machinery manufacturer to anticipate potential 
malfunctioning of the machinery and to specify the procedures to be followed to deal 
with emergencies. The measures to be specified, include, for example, the methods to 
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be used to rescue injured persons, to summon help or to rescue trapped persons – see 
§236: comments on section 1.5.14. 


The instructions must also describe the method to be followed in case of a blockage of 
moving parts and explain the use of any special protective devices or tools provided for 
that purpose – see §212: comments on section 1.3.7. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


r) the description of the adjustment and maintenance operations that should be 


carried out by the user and the preventive maintenance measures that should be 


observed; 


s) instructions designed to enable adjustment and maintenance to be carried out 


safely, including the protective measures that should be taken during these 


operations; 


t) the specifications of the spare parts to be used, when these affect the health and 


safety of operators; 


. . . 


§272 Adjustment, maintenance and spare parts 


Section 1.7.4.2 (r) requires the manufacturer to describe the adjustment and 
maintenance operations to be carried out by the user. 


In particular, the instructions must specify the adjustment and maintenance operations 
that must be carried out and indicate their frequency. The instructions must list the 
elements or parts of the machinery that must be regularly checked in order to detect 
excessive wear, the periodicity of these checks (in terms of duration of use or number of 
cycles), the nature of the necessary inspections or tests and the equipment to be used. 
Criteria must be given for the repair or replacement of worn parts – see §207: comments 
on section 1.3.2. 


Section 1.7.4.2 (s) is linked to the requirements set out in sections 1.6.1 to 1.6.5 relating 
to maintenance. The instructions must specify the necessary methods and procedures 
to be followed in order to ensure that adjustment and maintenance operations can be 
carried out safely. The appropriate protective measures and precautions to be taken 
during maintenance operations must be indicated. The instructions shall include, as 
appropriate: 


 information on the isolation of energy sources, the locking of the isolator, the 
dissipation of residual energies and the verification of the safe state of the machinery 
– see §241: comments on section 1.6.3; 


 measures to ensure safety for maintenance operations that must be carried out while 
the machinery is operating; 


 methods to be used to safely remove or replace components – see §239: comments 
on section 1.6.1; 
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 precautions to be taken when cleaning internal parts which have contained 
hazardous substances – see §243: comments on section 1.6.5; 


 means of access to be used for exceptional repairs – see §240: comments on 
section 1.6.2. 


Section 1.7.4.2 (t) refers to information about spare parts. In general, the supply of spare 
parts and the supply of a spare parts list are not covered by the provisions of the 
Machinery Directive and is thus a matter for contractual agreement between the 
manufacturer and the user. However, where parts subject to wear and tear need to be 
replaced in order to protect the health and safety of users, the specifications of the 
appropriate spare parts must be given in the instructions. Examples of such spare parts 
include: 


 guards for removable mechanical transmission devices – see §319: comments on 
section 3.4.7; 


 flexible guards subject to wear and tear – see §216: comments on section 1.4.1; 


 filters for systems to provide clean air to operating positions – see §182: comments 
on section 1.1.7, and §322: comments on section 3.5.3; 


 load bearing components on lifting machinery – see §340 and §341: comments on 
sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5; 


 guards and their fixing systems used to retain ejected objects or parts of machinery – 
see §216: comments on section 1.4.1. 
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1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


u) the following information on airborne noise emissions: 


 the A-weighted emission sound pressure level at workstations, where this 


exceeds 70 dB(A); where this level does not exceed 70 dB(A), this fact 


must be indicated, 


 the peak C-weighted instantaneous sound pressure value at 


workstations, where this exceeds 63 Pa (130 dB in relation to 20 μPa), 


 the A-weighted sound power level emitted by the machinery, where the 


A-weighted emission sound pressure level at workstations exceeds 80 


dB(A). 


These values must be either those actually measured for the machinery in question or 


those established on the basis of measurements taken for technically comparable 


machinery which is representative of the machinery to be produced. 


In the case of very large machinery, instead of the A-weighted sound power level, the 


A-weighted emission sound pressure levels at specified positions around the machinery 


may be indicated. 


Where the harmonised standards are not applied, sound levels must be measured using 


the most appropriate method for the machinery. Whenever sound emission values are 


indicated the uncertainties surrounding these values must be specified. The operating 


conditions of the machinery during measurement and the measuring methods used must 


be described. 


Where the workstation(s) are undefined or cannot be defined, A-weighted sound 


pressure levels must be measured at a distance of 1 metre from the surface of the 


machinery and at a height of 1,6 metres from the floor or access platform. The position 


and value of the maximum sound pressure must be indicated. 


Where specific Community Directives lay down other requirements for the 


measurement of sound pressure levels or sound power levels, those Directives must be 


applied and the corresponding provisions of this section shall not apply; 


. . . 


§273 The noise emission declaration 


Section 1.7.4.2 (u) sets out the information on airborne noise emission to be stated in 
what is currently called the noise emission declaration. This declaration has two main 
purposes: 


 to assist users to choose machinery with reduced noise emission; 
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 to provide information useful for the risk assessment to be carried out by the 
employer according to the national provisions implementing Article 4 of Directive 
2003/10/EC on the exposure of workers to the risks arising from noise210. 


In this respect, it should be recalled that the manufacturer's noise emission declaration 
only provides information about the contribution of the machinery itself to noise in the 
workplace. The level of exposure of workers cannot be simply deduced from the 
machinery manufacturer's noise emission declaration, since the exposure of operators is 
also influenced by other factors – see §229: comments on section 1.5.8. 


The information to be provided in the noise emission declaration includes three different 
noise emission quantities: 


1. The A-weighted emission sound pressure level, LpA, produced by the machinery 
at its workstation(s). This is the average A-weighted sound pressure level over a 
specific time, representative of a full work cycle of the machinery. Being an 
emission value, it excludes contributions from the environment of the machinery 
such as reflections of noise from walls or noise from other sources at the 
workplace. 


This quantity must be determined by measurement for all machinery using an 
appropriate test code, whether or not the machinery is considered noisy. If the 
measured value does not exceed 70 dB(A), the instructions must state this. If the 
measured value exceeds 70 dB(A), the measured value must be stated in the 
instructions. 


2. The peak C-weighted instantaneous sound pressure value, also known as the C-
weighted peak sound pressure level, LpCpeak. This is the maximum value reached 
by the C-weighted sound pressure over a specific duration representative of a full 
work cycle of the machine. 


This value is relevant for machinery that emits strongly impulsive noise. It only 
has to be stated in the instructions if the measured value exceeds 63 Pa (130 dB 
in relation to 20 μPa). 


3. The A-weighted sound power level, LWA. This quantity represents the airborne 
sound energy radiated by the machine in space and thus characterises the 
machine as a noise source. It is the most important noise emission quantity and 
is independent of the environment in which the machine is placed. 


Since the measurement of the LWA may be complex, this value only has to be 
measured and stated in the instructions if the LpA at any of the workstations 
exceeds 80 dB(A). 


The second paragraph of section 1.7.4.2 (u) implies that, in the case of series 
production, testing can be carried out on a representative sample of technically 


                                                 
210


 Directive 2003/10/EC of the European Parliament and of the Council of 6 February 2003 on the 
minimum health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from 
physical agents (noise) (Seventeenth individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 
89/391/EEC). OJ L 42, 15.2.2003, p. 38 – see, in particular, Article 4 (6) (f). 
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comparable machinery. In the case of one-off production, the manufacturer must 
determine by measurement the noise emission for each item of machinery supplied. 


The third paragraph of section 1.7.4.2 (u) deals with the case of very large machinery for 
which the determination of the sound power level, LWA, can be excessively complex. To 
determine whether a given category of machinery is to be considered as very large, 
consideration shall be given both to the distribution and directivity of the sound sources 
on the machinery and the effort required effort to determine the sound power level, LWA. 
Whether a given category of machinery is to be considered as very large is to be stated 
in the relevant noise test code. For such very large machinery, the statement of the LWA 
can be replaced by a statement of the emission sound pressure levels, LpA, at specified 
positions around the machinery. 


The fourth paragraph of section 1.7.4.2 (u) concerns the methods to be used for 
measuring noise emission. Operating conditions have a strong influence on noise 
emission. Measurement of noise emission should therefore be carried out under 
conditions which are reproducible and representative of the foreseeable conditions of 
use of the machinery. Where a test code specified in a harmonised standard states the 
operating conditions under which the measurement is to be made, a reference to the 
harmonised standard is sufficient to indicate the operating conditions and measurement 
methods used. Where other test methods are used, the operating conditions and 
measurement methods used must be indicated in the noise emission declaration. 


The fourth paragraph of section 1.7.4.2 (u) also requires the uncertainties surrounding 
the measured values to be specified in the noise emission declaration. Current technical 
knowledge does not allow the uncertainty associated with the measurement of LpCpeak 
values to be determined. Guidance on determining the uncertainty associated with the 
measurement of the LpA at workstations and the LWA should be given in the relevant test 
codes. 


The fifth paragraph of section 1.7.4.2 (u) explains how to determine by measurement the 
emission sound pressure level, LpA, at workstations for machinery where the operators 
do not occupy well-defined workstations. If the method set out in this paragraph is used, 
the noise emission declaration must indicate where the LpA values have been measured. 


The last paragraph of section 1.7.4.2 (u) refers to the Outdoor Noise Directive 
2000/14/EC211. For the machinery in its scope, the Outdoor Noise Directive applies, in 
addition to the Machinery Directive, with respect to noise emissions in the environment – 
see §92: comments on Article 3. 


The Outdoor Noise Directive requires the equipment in its scope to bear a marking, 
accompanying the CE marking, indicating the guaranteed sound power level (which is 
the value of the sound power level measured according to the method set out in Annex 
III of the Directive, plus the value of the uncertainties due to production variation and 
measurement procedures). 


                                                 
211


 Directive 2000/14/EC of the European Parliament and of the Council of 8 May 2000 on the 
approximation of the laws of the Member States relating to the noise emission in the environment by 
equipment for use outdoors. OJ L 162, 3.7.2000, p. 1. 
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The last paragraph of section 1.7.4.2 (u) means that, for machinery in the scope of the 
Outdoor Noise Directive, the third value to be indicated in the noise emission declaration 
in the instructions is the guaranteed sound power level rather than the measured sound 
power level, LWA. However, the requirements set out in the first paragraph of section 
1.7.4.2 (u) concerning the A-weighted emission sound pressure level, LpA, and the C-
weighted peak sound pressure level, LpCpeak, remain applicable to such machinery. 


1.7.4.2  Contents of the instructions (continued) 


 . . . 


v) where machinery is likely to emit non-ionising radiation which may cause harm to 


persons, in particular persons with active or non-active implantable medical 


devices, information concerning the radiation emitted for the operator and exposed 


persons. 


§274 Implantable medical devices 


The requirement set out in section 1.7.4.2 (v) deals with the particular case of residual 
risk due to non-ionising radiation – see §232: comments on section 1.5.10. Information 
on the nature of such radiation emission must be provided, particularly if it is likely to 
affect the functioning of implantable medical devices. 


1.7.4.3 Sales literature 


Sales literature describing the machinery must not contradict the instructions as regards 


health and safety aspects. Sales literature describing the performance characteristics of 


machinery must contain the same information on emissions as is contained in the 


instructions. 


§275 Sales literature 


While the instructions provided with the machinery are primarily intended to ensure safe 
use of the machinery, sales literature has a principally commercial function. However, 
section 1.7.4.3 requires that the instructions and commercial documents relating to the 
machinery be consistent. This is particularly important with respect to the intended use 
of the machinery referred to in section 1.7.4.2 (g), since users are likely to choose 
machinery for their purposes on the basis of sales literature. 


The second sentence of section 1.7.4.3 is intended to help users to choose machinery 
with reduced levels of emissions of noise, vibrations, harmful radiation or hazardous 
substances. In particular, the values included in the noise emission declaration required 
by section 1.7.4.2 (u) and the information on vibrations required by sections 2.2.1.1 and 
3.6.3.1 must be included in commercial documents giving the performance 
characteristics of the machinery. Many sales brochures or catalogues include a section 
or table giving the principle performance characteristics of the machinery such as power, 
speed, capacity, production rate and so on, to enable potential customers to choose 
machinery appropriate to their needs. This section is the appropriate place to include the 
required information on emissions. 
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Sales literature is not intended to be controlled by Notified Bodies during EC type-
examination. However, if the manufacturer introduces that kind of document in the 
technical file of the machine (see §391: comments on Annex VII), the Notified Body shall 
examine it. 
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2. SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


FOR CERTAIN CATEGORIES OF MACHINERY 


Foodstuffs machinery, machinery for cosmetics or pharmaceutical products, hand-held 


and/or hand-guided machinery, portable fixing and other impact machinery, machinery for 


working wood and material with similar physical characteristics and machinery for 


pesticide application must meet all the essential health and safety requirements described 


in this chapter (see General Principles, point 4). 


§276 Supplementary requirements for certain categories of machinery 


Part 2 of Annex I sets out supplementary EHSRs for a number of specific categories of 
machinery, laid out in four sub-sections. A section on “machinery for pesticide 
application” was added by Directive 2009/127/EC212. 


These sections apply to such machinery in addition to the relevant requirements of Part 
1 of Annex I and, where applicable, of the other Parts of Annex I – see §163: comments 
on General Principle 4. 


2.1.  FOODSTUFFS MACHINERY AND MACHINERY FOR COSMETICS OR 


 PHARMACEUTICAL PRODUCTS 


2.1.1.  General 


Machinery intended for use with foodstuffs or with cosmetics or pharmaceutical products 


must be designed and constructed in such a way as to avoid any risk of infection, sickness 


or contagion. 


The following requirements must be observed: 


(a) materials in contact with, or intended to come into contact with, foodstuffs or 


cosmetics or pharmaceutical products must satisfy the conditions set down in the 


relevant Directives. The machinery must be designed and constructed in such a way 


that these materials can be cleaned before each use. Where this is not possible 


disposable parts must be used; 


(b)  all surfaces in contact with foodstuffs or cosmetics or pharmaceutical products, other 


than surfaces of disposable parts, must: 


 be smooth and have neither ridges nor crevices which could harbour organic 


materials. The same applies to their joinings, 


 be designed and constructed in such a way as to reduce the projections, edges and 


recesses of assemblies to a minimum, 


 be easily cleaned and disinfected, where necessary after removing easily dismantled 


parts; the inside surfaces must have curves with a radius sufficient to allow 
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 Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 21 October 2009 amending 
Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ L 310, 25.11.2009, p. 29. 
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thorough cleaning; 


(c)  it must be possible for liquids, gases and aerosols deriving from foodstuffs, cosmetics 


or pharmaceutical products as well as from cleaning, disinfecting and rinsing fluids to 


be completely discharged from the machinery (if possible, in a ‘cleaning’ position); 


(d)  machinery must be designed and constructed in such a way as to prevent any 


substances or living creatures, in particular insects, from entering, or any organic 


matter from accumulating in, areas that cannot be cleaned; 


(e)  machinery must be designed and constructed in such a way that no ancillary 


substances hazardous to health, including the lubricants used, can come into contact with 


foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products. Where necessary, machinery must be 


designed and constructed in such a way that continuing compliance with this requirement 


can be checked. 


2.1.2.  Instructions 


The instructions for foodstuffs machinery and machinery for use with cosmetics or 


pharmaceutical products must indicate recommended products and methods for cleaning, 


disinfecting and rinsing, not only for easily accessible areas but also for areas to which 


access is impossible or inadvisable. 


§277 Hygiene requirements for machinery intended for use with foodstuffs or 
with cosmetics or pharmaceutical products 


The requirements set out in section 2.1 apply to machinery intended for use with 
foodstuffs or with cosmetics or pharmaceutical products. The requirements apply 
whether the foodstuffs or products concerned are for human or animal consumption. 
The machinery concerned includes, for example, machinery for the manufacture, 
preparation, cooking, processing, cooling, handling, storage, transport, conditioning, 
packaging and distribution of foodstuffs, cosmetics and pharmaceutical products. 


The requirements set out in section 2.1.1 (a) to (e) aim to avoid any hazardous 
contamination of the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products from the 
materials used to constitute the machinery, from the environment of the machinery or 
from ancillary substances used with the machinery. 


These requirements shall be applied in conjunction with the EHSRs set out in section 
1.1.3 relating to materials and products, section 1.5.13 relating to emissions of 
hazardous materials and substances, and section 1.6 relating to maintenance. 


Section 2.1.1 (a) deals with the constituent materials of the machinery that are intended 
to come into contact with the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products. 


The 'relevant Directives' referred to in section 2.1.1 (a) include: 
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 Regulation (EC) No 1935/2004213 on materials and articles intended to come into 
contact with food; 


 Directive 84/500/EEC214 on ceramic articles to come into contact with foodstuffs; 


 Regulation (EC) No 10/2011215 on plastic materials and articles intended to come into 
contact with foodstuffs. 


It depends on the category of machinery (intended for use with foodstuffs or with 
cosmetics or pharmaceutical products) and the scope of the legal acts in the list above, 
whether a legal act is a "relevant legislation" or not. For example, for a machine intended 
for use with cosmetics, the EU legal act on materials intended to come into contact with 
foodstuffs is not a "relevant Directive". Since the list above is non-exhaustive, other EU 
legal acts could be relevant. 


Where the materials intended to be in contact with foodstuffs incorporated into 
machinery are accompanied by a written declaration (such as the Declaration of 
compliance foreseen by Article 16 of Regulation (EC) No 1935/2004) that declaration 
must be included in the technical file for the machinery according to the ninth indent of 
Annex VII A 1 (a). By his signature on the EC Declaration of Conformity, the 
manufacturer states that all contact materials in the machine are in compliance with the 
relevant legislation (e.g. Regulation 1935/2004), and that the documentation is kept in 
the technical file and will be forwarded to the relevant authority on due request. Such 
declarations should not be mentioned in the EC Declaration of Conformity of the 
machinery. 


Sections 2.1.1 (b) and (c) require the machinery to be designed and constructed to 
facilitate complete and thorough cleaning and to enable substances that could 
contaminate the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical products, such as, for example, 
waste, cleaning products, disinfectants or rinsing products, to be completely discharged 
or drained. Where pipes or hoses are used to convey foodstuffs, cosmetics or 
pharmaceutical products, they may be connected by screw threads, provided the 
threads are isolated from the product flow, for example, by means of appropriate seals 
or rings, so they are not in direct contact with the product being processed. 


Section 2.1.1 (d) requires the machinery to be designed and constructed to prevent 
contaminants from the environment of the machinery such as dust or grease, or living 
creatures such as insects, from entering areas of the machinery that cannot be cleaned, 
and to prevent any organic matter from accumulating in such parts. 


Section 2.1.1 (e) requires the machinery to be designed and constructed to prevent 
ancillary substances used with the machinery such as, for example, lubricants or 
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 Regulation (EC) No 1935/2004 of the European Parliament and of the Council of 27 October 2004 on 
materials and articles intended to come into contact with food and repealing Directives 80/590/EEC and 
89/109/EEC. OJ L 338, 13.11.2004, p. 4. 


214
 Council Directive of 15 October 1984 on the approximation of the laws of the Member States relating to 


ceramic articles intended to come into contact with foodstuffs. OJ L 277, 20.10.1984, p. 12. 


215
 Commission Regulation (EU) No 10/2011 of 14 January 2011 on plastic materials and articles intended 


to come into contact with food. OJ L 12, 15.1.2011, p. 1. 
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hydraulic fluids, from contaminating the foodstuffs, cosmetics or pharmaceutical 
products. 


The requirement set out in section 2.1.2 is complementary to the general requirements 
relating to the instructions set out in section 1.7.4. 


Section 2.1.2 requires the machinery manufacturer to specify the appropriate cleaning 
methods, including methods for cleaning spaces which are normally inaccessible or to 
which access could be dangerous. He must also specify the products to be used for 
cleaning. The machinery manufacturer should not specify particular brands of cleaning 
products, but must specify the relevant characteristics of the products to be used, in 
particular, with respect to the chemical and mechanical resistance of the constituent 
materials of the machinery. If necessary, warnings must be given against the use of 
unsuitable cleaning products. 


General specifications for the hygiene requirements for machinery are given in standard 
EN ISO 14159216. Specifications for hygiene requirements for food processing 
machinery are given in standard EN 1672-2217. 


2.2.  PORTABLE HAND-HELD AND/OR HAND-GUIDED MACHINERY 


2.2.1.  General 


Portable hand-held and/or hand-guided machinery must: 


 depending on the type of machinery, have a supporting surface of sufficient 


size and have a sufficient number of handles and supports of an appropriate 


size, arranged in such a way as to ensure the stability of the machinery 


under the intended operating conditions, 


 except where technically impossible, or where there is an independent 


control device, in the case of handles which cannot be released in complete 


safety, be fitted with manual start and stop control devices arranged in such 


a way that the operator can operate them without releasing the handles, 


 present no risks of accidental starting and/or continued operation after the 


operator has released the handles. Equivalent steps must be taken if this 


requirement is not technically feasible, 


 permit, where necessary, visual observation of the danger zone and of the 


action of the tool with the material being processed. 


The handles of portable machinery must be designed and constructed in such a way as 


to make starting and stopping straightforward. 
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 EN ISO 14159:2008 Safety of machinery - Hygiene requirements for the design of machinery (ISO 
14159: 2002). 
217


 EN 1672-2:2005+A1:2009 Food processing machinery - Basic concepts - Part 2: Hygiene 
requirements. 
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§278 Supplementary requirements for portable hand-held and/or hand-guided 
machinery 


The requirements set out in section 2.2.1 apply to portable hand-held machinery and 
portable hand-guided machinery. 


Portable hand-held machinery is machinery which is carried by the operator during use 
(with or without the aid of a harness). 


Portable hand-guided machinery is portable machinery the weight of which is fully or 
partially supported, for example, on a work bench, on the material or workpiece being 
worked, on a floor or on the ground, the movement of which is guided by the operator's 
hands during use. 


The categories of machinery concerned include, for example, portable hand-held and 
portable hand-guided power tools, gardening and forestry machinery. Portable 
machinery includes machinery driven by a mains or battery-powered electric motor, 
pneumatically powered machinery and machinery driven by an internal combustion 
engine. 


The requirement set out in the first indent of section 2.2.1 is complementary to the 
general requirement relating to stability set out in section 1.3.1. The requirement for an 
adequate supporting surface is applicable, in particular, to portable hand-guided 
machinery that is in contact with a work bench, the material or the workpiece being 
worked, a floor or the ground during use. 


Where its size permits, portable hand-held and hand-guided machinery must have at 
least two handles so that the stability of the machinery during use can be ensured by the 
operator using both hands. The handles shall be located and designed to ensure that 
the operator’s hands are kept out of the danger zone. The machinery shall be designed, 
as far as possible, in such a way as to discourage one-hand use. The positioning, 
dimensions and design of the handles must take account of ergonomic principles – see 
§181: comments on section 1.1.6.  


The requirements set out in the second indent and in the second paragraph of section 
2.2.1 are complementary to the general requirements relating to starting and stopping 
set out in sections 1.2.3 and 1.2.4.1. In general, it must be possible to start and stop the 
machinery without releasing the handles. These requirements can often be fulfilled, for 
example, by means of a hold-to-run trigger control device integrated into the handles. 


The requirement set out in the third indent of section 2.2.1 is complementary to the 
general requirement set out in the sixth indent of section 1.2.2 relating to control 
devices. The requirement has two aims: 


 to prevent unintentional start-up of the machinery due to unintended contact with 
the start control device; 


 to ensure that the machinery does not continue to operate when the machinery is 
put down or if the operator accidentally releases the handles. 


In order to fulfil this requirement, the start control device must, as a general rule, be of 
the hold-to-run type and be designed to avoid undue fatigue during use. It must be 
located, designed and, if necessary, protected so that it is not liable to be activated 
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unintentionally when the machinery is grasped, picked up, moved, or put down. Where 
there remains a risk of the machinery being started unintentionally, additional measures 
may be necessary such as, for example, fitting an additional enabling device or a start 
control device requiring two independent actions. 


The requirement set out in the last indent of section 2.2.1, relating to the visibility of the 
danger zone and of the action of the tool with the material being processed, aims to 
ensure that the operator has the means to ensure full control over the operation of the 
machinery. 


2.2.1.1.  Instructions 


The instructions must give the following information concerning vibrations transmitted 


by portable handheld and hand-guided machinery: 


 the vibration total value to which the hand-arm system is subjected, if it 


exceeds 2,5 m/s2. Where this value does not exceed 2,5 m/s2, this must be 


mentioned, 


 the uncertainty of measurement. 


These values must be either those actually measured for the machinery in question or 


those established on the basis of measurements taken for technically comparable 


machinery which is representative of the machinery to be produced. 


If harmonised standards are not applied, the vibration data must be measured using the 


most appropriate measurement code for the machinery. 


The operating conditions during measurement and the methods used for measurement, 


or the reference of the harmonised standard applied, must be specified. 


§279 Declaration of vibrations transmitted by portable hand-held and hand-
guided machinery 


The requirement set out in section 2.2.1.1 is complementary to the general requirements 
relating to the instructions set out in section 1.7.4. 


The first indent of the first paragraph of section 2.2.1.1 sets out the physical quantity 
relating to the vibrations transmitted by portable hand-held and hand-guided to the 
hand-arm system that must be declared in the instructions. 


The value measured on the machinery must be declared if it exceeds 2.5 m/s2. If the 
value measured on the machinery does not exceed this value, that fact must be 
declared. The vibrations transmitted by the machinery must therefore be measured by 
the machinery manufacturer using an appropriate test method, unless it has been 
established that, for the category of machinery concerned, the measured values never 
exceed the above limit – this may be stated in the C-type standard for the category of 
machinery concerned. 


The declaration of vibrations transmitted by the machinery has two main purposes: 


 to help users to choose machinery with reduced vibration emissions; 
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 to provide information useful for the risk assessment to be carried out by the 
employer according to the national provisions implementing Directive 2002/44/EC on 
the exposure of workers to the risks arising from vibrations218. 


In this respect, it should be recalled that the level of exposure of workers to vibrations 
cannot be simply deduced from the machinery manufacturer's declaration of vibration 
emissions, since the exposure of operators is also influenced by other factors – see 
§231: comments on section 1.5.9. 


The second indent of the first paragraph of section 2.2.1.1 requires the uncertainty 
surrounding the declared value to be specified. Guidance on determining the uncertainty 
associated with the measurement of vibrations transmitted by the machinery should be 
given in the relevant test codes. 


The second paragraph of section 2.2.1.1 implies that, in the case of series production, 
measurement can be carried out on a representative sample or samples of technically 
comparable machinery. In the case of one-off production, the manufacturer must 
measure the vibrations transmitted by each item of machinery supplied. 


The third and last paragraphs of section 2.2.1.1 concern the methods to be used for 
measuring vibrations. Operating conditions have a strong influence on the vibrations 
transmitted by machinery. Measurement of vibrations should therefore be carried out 
under representative operating conditions. Where the test code specified in a 
harmonised standard states the operating conditions under which the measurement is to 
be made, a reference to the harmonised standard is sufficient to indicate the operating 
conditions and measurement methods used. Where other test methods are used, the 
operating conditions and measurement methods used must be indicated in the 
declaration of vibrations. 


It should be noted that the value declared in the instructions relating to vibrations must 
also be included in commercial documents relating to the performance characteristics of 
the machinery – see §273: comments on section 1.7.4.3. 


If the residual vibration emissions determined under 2.2.1.1 do not adequately represent 
the emissions during the intended uses of the machine, additional information and/or 
warnings should be supplied to enable the potential risks to be assessed and managed. 
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 Directive 2002/44/EC of the European Parliament and of the Council of 25 June 2002 on the minimum 
health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from physical agents 
(vibration) (sixteenth individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC) – 
see Article 4 (4) (e). 
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2.2.2.  Portable fixing and other impact machinery 


2.2.2.1.  General 


Portable fixing and other impact machinery must be designed and constructed in such a 


way that: 


 energy is transmitted to the impacted element by the intermediary component 


that does not leave the device, 


 an enabling device prevents impact unless the machinery is positioned 


correctly with adequate pressure on the base material, 


 involuntary triggering is prevented; where necessary, an appropriate sequence 


of actions on the enabling device and the control device must be required to 


trigger an impact, 


 accidental triggering is prevented during handling or in case of shock, 


 loading and unloading operations can be carried out easily and safely. 


Where necessary, it must be possible to fit the device with splinter guard(s) and the 


appropriate guard(s) must be provided by the manufacturer of the machinery. 


2.2.2.2. Instructions 


The instructions must give the necessary information regarding: 


 the accessories and interchangeable equipment that can be used with the 


machinery, 


 the suitable fixing or other impacted elements to be used with the machinery, 


 where appropriate, the suitable cartridges to be used. 


§280 Portable fixing and other impact machinery 


Section 2.2.2 sets out supplementary requirements for portable machinery intended for 
driving fasteners such as nails, threaded studs, eyelets or similar objects into a base 
material. They also apply to similar impact machinery intended for other applications 
such as, for example, machinery for the hard marking of materials by imprinting or 
captive bolt pistols for the stunning of animals. The requirements apply to machinery 
operated by explosive cartridges and to machinery using other sources of energy such 
as pneumatic, spring-operated, electromagnetic or gas combustion-operated machinery. 


The main purpose of the requirements set out in section 2.2.2.1 is to prevent the risk of 
serious injury due to the fasteners or other impacted elements, or splinters from the 
machinery or the base material, hitting parts of the body of the operator or other persons 
in the vicinity. They also deal with risks due to incidents during loading and unloading. 


The requirement set out in the third indent of section 2.2.2 1 is intended to prevent 
accidents due to untimely triggering of an impact. It is usually necessary to ensure that 
both the enabling device and the control device have to be released before another 
impact can be triggered. 
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The requirements set out in section 2.2.2.2 are complementary to the general 
requirements relating to the instructions set out in section 1.7.4. 


The first indent of section 2.2.2.2 is relevant to tools, to safeguarding means such as 
splinter guards and to interchangeable equipment that may be fitted to fixing machinery 
in order to modify its function, for example, for the hard marking of materials. 


The Machinery Directive does not apply to the fasteners or other impacted elements 
used with fixing and other impact machinery. However, the second indent of section 
2.2.2.2 requires the machinery manufacturer to specify the relevant characteristics of 
fasteners or other impacted elements to be used with the machinery in order to enable 
the user to choose fasteners and other impacted elements that are compatible with the 
machinery and do not fracture under the specified conditions of use. 


The third indent of section 2.2.2.2 applies to portable fixing machinery and other impact 
machinery operated by explosive cartridges. The Machinery Directive does not apply to 
the cartridges used with such machinery, however the machinery manufacturer must 
specify the relevant characteristics of the cartridges that can safely be used with the 
machinery219. 


It should be noted that cartridge-operated portable fixing machinery and other cartridge-
operated impact machinery are included in the list set out in Annex IV (item 18) of 
categories of machinery to which one of the procedures referred to in Article 12 (3) and 
(4) must be applied. 
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 By 4 July 2013, explosive cartridges for cartridge-operated fixing machinery are subject to Directive 
2007/23/EC of the European Parliament and of the Council of 23 May 2007 on the placing on the market 
of pyrotechnic articles. OJ L 154, 14.6.2007, p. 1. 
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2.3.  MACHINERY FOR WORKING WOOD AND MATERIAL WITH SIMILAR 


PHYSICAL CHARACTERISTICS 


Machinery for working wood and materials with similar physical characteristics must 


comply with the following requirements: 


(a)  the machinery must be designed, constructed or equipped in such a way that 


the piece being machined can be placed and guided in safety; where the piece 


is hand-held on a work-bench, the latter must be sufficiently stable during the 


work and must not impede the movement of the piece; 


(b)  where the machinery is likely to be used in conditions involving the risk of 


ejection of workpieces or parts of them, it must be designed, constructed, or 


equipped in such a way as to prevent such ejection, or, if this is not possible, so 


that the ejection does not engender risks for the operator and/or exposed 


persons; 


(c)  the machinery must be equipped with an automatic brake that stops the tool in 


a sufficiently short time if there is a risk of contact with the tool whilst it runs 


down; 


(d)  where the tool is incorporated into a non-fully automated machine, the latter 


must be designed and constructed in such a way as to eliminate or reduce the 


risk of accidental injury. 


§281 Machinery for working wood and similar materials 


The supplementary requirements set out in section 2.3 apply to machinery for working 
wood and to machinery that may also be used for working materials with similar physical 
characteristics such as, for example, cork, bone, rigid rubber or plastic, wood based 
material (e.g. chipboards, fiberboard, plywood) also when covered with plastic or light 
alloy laminates/edge. Light alloy is mentioned only as laminate cover and not as a 
material in total with similar physical characteristics to wood. 


Machines dedicated for machining light alloys are not covered by Annex IV, items 1, 4, 5 
and 7. 


Examples of plastic are thermoplastic materials and thermoplastic resins, thermosetting 
resins, expanded plastic materials, polyurethane, phenol and polyvinylchloride (PVC). 


The requirements set out in section 2.3 (a) aim to ensure that the design and 
construction of the feeding mechanism, or of the work bench in case of machinery with 
manual feed, enables the workpiece to be safely placed and guided during the work. 


The requirement set out in section 2.3 (b) deals with a particular case of the hazard 
dealt with in the general requirement relating to ejected objects set out in section 1.3.3. 
Section 2.3 (b) requires measures to be taken to prevent the ejection of workpieces or 
parts of them. Such measures include, for example, fitting suitable riving knives on 
circular saw benches. Where ejections hazards cannot be completely avoided, 
safeguarding measures must to be taken to prevent ejected objects from injuring 
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operators or other exposed persons. This requirement must be applied in conjunction 
with the requirements relating to guards set out in section 1.4. 


Section 2.3 (c) deals with the risk of contact with the tool during the run-down time. On 
machinery with a mechanised or automatic feed, this risk can be prevented by means of 
an interlocking guard with guard locking if necessary – see §129: comments on section 
1.4.2.2. However, in cases where the tool is not completely inaccessible during the 
work, for example, where an adjustable guard restricting access is fitted according to 
section 1.4.2.3, it is necessary to prevent excessive run-down time of the tool by means 
of an automatic braking system (e.g. mechanical or DC injection). Harmonised 
standards specify the acceptable duration of the run-down time in such cases. 


Section 2.3 (d) requires measures to be taken to reduce the risk of injury in case of 
accidental contact with the moving tool on machinery where access to the danger zone 
is not completely prevented by an interlocking movable guard. Such measures, include, 
for example, fitting Limited Cutter Projection Tooling (LCPT), cylindrical (or ‘round form’) 
cutter blocks or similar means of restricting the depth of cut. 


It should be noted that several categories of woodworking machinery are included in the 
list set out in Annex IV (items 1 to 7) of categories of machinery to which one of the 
procedures referred to in Article 12 (3) and (4) must be applied. 


2.4. MACHINERY FOR PESTICIDE APPLICATION
220


 


2.4.1. Definition 


‘Machinery for pesticide application’ means machinery specifically intended for the 


application of plant protection products within the meaning of Article 2 (1) of Regulation 


(EC) No 1107/2009 of the European Parliament and of the Council of 21 October 2009 


concerning the placing of plant protection products on the market 
(1)


. 


(1)
 OJ L 309, 24.11.2009, p. 1. 


§282 Machinery for pesticide application 


The supplementary requirements set out in section 2.4 apply to machinery for pesticide 
application and concern the protection of the environment. The requirements set out in 
section 2.4 are the only essential health and safety requirements in Annex I that concern 
the protection of the environment – see §163: comments on General Principle 4 of 
Annex I. 


The scope of the requirements set out in section 2.4 is determined by the definition of 
'machinery for pesticide application' given in section 2.4.1. It is based on the scope of 
Directive 2009/128/EC221 on the sustainable use of pesticides. Directive 2009/128/EC 
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 Section 2.4 was introduced by Directive 2009/127/EC of the European Parliament and of the Council of 
21 October 2009 amending Directive 2006/42/EC with regard to machinery for pesticide application. OJ L 
310, 25.11.2009, p. 29. 


221
 Directive 2009/128/EC of the European Parliament and of the Council of 21 October 2009 establishing 


a framework for Community action to achieve the sustainable use of pesticides. OJ L 309, 24.11.2009, p. 
71. 
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only applies to the use of pesticides that are plant protection products as defined in the 
EU Regulation relating to the placing on the market of such products. Plant protection 
products include products intended for protecting plants against harmful organisms or 
for preventing the action of such organisms, for influencing the life processes of plants, 
for preserving plant products, and for destroying, checking or preventing the undesired 
growth of plants or parts of plants. 


Currently, Directive 2009/128/EC does not apply to pesticides that are biocidal products. 
Consequently, the requirements set out in section 2.4 of Annex I of the Machinery 
Directive do not apply to machinery specifically designed for the application of biocidal 
products. However, Recital 2 to Directive 2009/128/EC indicates that it is anticipated 
that the scope of the Directive will be extended to cover biocidal products. In that case, 
the Commission will also examine the possible extension of the scope of the 
requirements set out in section 2.4 of Annex I to the Machinery Directive to machinery 
for application of biocidal products. 


The requirements set out in section 2.4 of Annex I and the guidance given in this text, 
apply to machinery for the direct application of pesticides primarily in liquid form. 
However, section 2.4 and this guidance text also applies to dusters and granule 
spreaders for the application of pesticides in solid form where appropriate. For example, 
the guidance given (see §285 and §288: comments on Annex I sections 2.4.4 and 2.4.6) 
with respect to cleaning using water is not appropriate, and can be unsafe, for machines 
using dry products. Note that section 2.4 does not apply to machinery used with 
products containing pesticides such as pesticide-coated seeds. 


The machinery subject to the requirements set out in section 2.4 includes self-propelled, 
towed, vehicle-mounted, semi-mounted and airborne machinery, as well as stationary 
machinery intended for pesticide application, both for professional and non-professional 
use. For airborne machinery there are currently no harmonised standards and care must 
be taken when applying the EHSRs, for example filling is mainly from dedicated ground 
stations not on the aircraft/sprayer, nozzle positioning is primarily to avoid spray getting 
into the aircraft wake, and nozzle/boom height adjustment is not relevant. It also 
includes portable machinery that is carried by the operator, such as knapsack sprayers 
and mist blowers, and handheld machinery, whether powered or for some manually-
operated types that has a pressure chamber that stores the energy for spraying. Very 
simple manually operated devices without a pressure chamber, such as sprayers for 
houseplants where the spray is produced by direct application of the trigger, are not 
concerned since they are not in the scope of the Machinery Directive as they operate by 
direct manual effort – see §35: comments on Article 2 (a) – first indent. 


The European Commission has issued a specific mandate for the development of 
harmonised standards supporting the requirements set out in section 2.4222. Currently 
not all types of pesticide equipment in scope of the Machinery Directive are planned to 
be covered (for example foggers, Controlled Droplet Application (CDA) machines). 
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th
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2010. 
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Operators 'protection against the chemical risk when using machinery applying 
pesticides is addressed in paragraphs 235 (requirement 1.5.13) and 322 (requirement 
3.5.3). 


2.4.2. General 


The manufacturer of machinery for pesticide application or his authorised representative 


must ensure that an assessment is carried out of the risks of unintended exposure of the 


environment to pesticides, in accordance with the process of risk assessment and risk 


reduction referred to in the General Principles, point 1. Machinery for pesticide 


application must be designed and constructed taking into account the results of the risk 


assessment referred to in the first paragraph so that the machinery can be operated, 


adjusted and maintained without unintended exposure of the environment to pesticides. 


Leakage must be prevented at all times. 


§283 Preventing unintended exposure of the environment to pesticides 


The first sentence of section 2.4.2 indicates how risks for the environment are to be 
taken into account in the machinery manufacturer's risk assessment – see §158 and 
§159: comments on General Principle 1 to Annex I. 


Machinery manufacturers are not able to fully assess the risks to the environment 
caused by pesticide applications as these will differ depending on the situation and 
circumstances in which the products are used. Factors known only to the pesticide user 
such as topography, proximity to sensitive areas to the application area and weather 
conditions, can have a substantial impact on the degree of risk. The pesticide regulatory 
process manages some aspects of risk by imposing conditions (specifying dose rates, 
need to confine applications to target areas, etc.) on the way the product must be used. 
If these are not respected because of, for example, poor machinery design/function, 
then the degree of risk in use can become unacceptable. 


However, the machinery manufacturer is expected to minimise the risks of damage to 
the environment due to the release of pesticides by the machinery in ways not intended 
by the user, taking into account specific application in which state of the art machines 
are used (e.g. machines for open field may have different solutions compared to 
machines to distribute in urban green areas as parks and gardens). Such risks may 
result from over application, leakage and spillage or from the contamination of water 
sources during filling, emptying, cleaning and during application. The risks during use 
arise from the release of pesticides in unintended quantities or at an unintended rate, 
and from the unintended release of pesticide to areas other than the target areas during 
application. 


The second paragraph of section 2.4.1 refers to one of the possible sources of losses of 
pesticide to the environment, namely leakage from parts of the machinery containing the 
pesticides such as tanks, booms, hoses, lances, nozzles, valves and so on. These parts 
and their connections must be designed and constructed to prevent the risk leakage 
under the foreseeable conditions of use. Since the risk of leakage on liquid sprayers is 
increased by high pressure, the machinery must be provided with appropriate systems 
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to ensure that the pressure in the parts concerned does not exceed the designed limits. 
Such systems must be designed to prevent any over pressure venting does not 
discharge pesticide into the environment. 


There are a number of harmonised standards (EN ISO 16119-1 to 3; EN ISO 19932-1 & 
2)223 with others that are being developed that deal with the environmental requirement 
of various type of sprayers, and these set the “state of the art” that the manufacturer of 
the machine should meet. 


2.4.3. Controls and monitoring 


It must be possible to easily and accurately control, monitor and immediately stop the 


pesticide application from the operating positions. 


§284 Controls and monitoring 


For most power operated machinery where there is an operating station, such as the 
driving position on the machine itself or the tractor towing the interchangeable 
equipment, easy access must be provided to a stop control to quickly stop the pesticide 
application. Also the operator must be able to see visual information devices (dials, 
display screens etc.) that allows the operator to monitor the application rates and have 
easy access to the controls to adjust the application rates. 


For portable224 sprayers, the stop function can be provided by the operating trigger on 
the lance and the monitoring of the application is by direct vision of the spray. On such 
portable machines the control of the application rate is normally by manual control. 


2.4.4. Filling and emptying 


The machinery must be designed and constructed to facilitate precise filling with the 


necessary quantity of pesticide and to ensure easy and complete emptying, while preventing 


spillage of pesticide and avoiding the contamination of the water source during such 


operations. 


§285 Filling and emptying 


Filling 


This section applies to the need to ensure there is not overfilling and hence spillage of 
the pesticide and to facilitate complete and safe emptying avoiding spillage. 
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 EN ISO 16119-1:2013 Agricultural and forestry machinery - Environmental requirements for sprayers - 
Part 1: General; EN ISO 16119-2:2013 Agricultural and forestry machinery - Environmental requirements 
for sprayers - Part 2: Horizontal boom sprayers; EN ISO 16119-3:2013 Agricultural and forestry machinery 
- Environmental requirements for sprayers - Part 3: Sprayers for bush and tree crops; EN ISO 19932-
1:2013 Equipment for crop protection - Knapsack sprayers - Part 1: Safety and environmental 
requirements; EN ISO 19932-2:2013 Equipment for crop protection - Knapsack sprayers - Part 2: Test 
methods. 
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 In section 2.4 “portable sprayers” means those types that are carried by the operator. 
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Precise filling is required and if it is not easy to see the level in the tank, the use of 
visible gauges, or other means, must be provided to indicate the level/amount of 
pesticide in the spray tank(s)/hopper. The gauge or the level in the tank should be 
clearly visible to the sprayer operator from the normal filing positions. An induction bowl 
designed with the machinery can be a good solution to facilitate precise filling and to 
avoid splashing with pesticides. 


The tank should be clearly and durably marked to show the nominal (manufacturer’s 
recommended) maximum filling level that allows for a reasonable foreseeable error in 
filling (over fill) without the risk of spillage. 


Size and location of filling openings, should be designed to allow easy filling without 
overflowing or when liquid pesticides are used splashing, for example by providing 
suction filling from the pesticide container thus eliminating the need to manually decant. 


It should be possible for the operator to add the pesticide or water (where the chemical 
is to be diluted) to the tank either standing on the ground or on a purpose-built platform 
that gives a stable working area with the filling point at an ergonomically safe and below 
head height. 


Apart from the portable sprayers and machines designed with closed transfer systems 
or dedicated filling stations, there should be provided means to ensure proper cleaning 
of the original pesticide containers so that a minimal residual volume of the original 
contents remain in the container. In all cases the instructions should address the use, 
cleaning and disposal of the original pesticide containers. 


A fail-safe system should be incorporated into sprayers, other than portable types, using 
liquid pesticides to prevent back-flow by siphoning while the spray tanks are being filled. 


Emptying 


Spray tanks should incorporate a safe and convenient system to enable the drained 
liquid to be collected or discharged to a point for safe disposal with minimal risk of 
splash or spillage. 


Machines with large (e.g. > 1000 litres) liquid spray tanks should be equipped with a 
flushing tank to provide adequate water to clean the sprayer tanks and the plumbing 
circuits on the sprayer that may contain pesticide solution. 


Complete flushing or emptying of the sprayer tanks and plumbing circuits should be 
provided so there remains only a minimal residual volume of pesticide. It is critical to 
ensure that drained pesticide and flushing liquid can easily be collected for safe 
disposal. This should be by means of a discharge point with an operating stop valve 
positions to allow disposal containers/disposal point to be located to accept the liquid 
with minimal risk of splash or spillage. 
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2.4.5. Application of pesticides 


2.4.5.1. Application rate 


The machinery must be fitted with means of adjusting the application rate easily, 


accurately and reliably. 


2.4.5.2. Distribution, deposition and drift of pesticide 


The machinery must be designed and constructed to ensure that pesticide is deposited on 


target areas, to minimise losses to other areas and to prevent drift of pesticide to the 


environment. Where appropriate, an even distribution and homogeneous deposition must 


be ensured. 


2.4.5.3. Tests 


In order to verify that the relevant parts of the machinery comply with the requirements set 


out in sections 2.4.5.1 and 2.4.5.2 the manufacturer or his authorised representative must, 


for each type of machinery concerned, perform appropriate tests, or have such tests 


performed. 


§286 Application of pesticides 


Application rate 


The adjustment of the application rate should be located ergonomically adjacent to the 
operating position, firmly fixed and under all circumstances a steady reading should be 
possible. 


Distribution, disposition and drift of pesticide 


There are three major factors, for sprayer calibration: forward speed, swath width, and 
liquid flow rate. 


Factors of design that can help control sprayer rate and its calibration include 
positioning, settings/adjustments and maintenance possibilities of nozzles and booms, 
the use of spray drift reduction technologies, depositional assistance e.g. air support, 
measurement devices etc. 


Tests 


Function test on a machine design must be carried out to ensure the calibration system 
and the distribution of pesticide is according to the design parameters, and quality 
assurance procedures must be in place to ensure the supplied machines are in 
compliance – this testing is the responsibility of the manufacturer. Where a machine is 
built up prior to supply to the end user, some testing may be required to check correct 
assembly, depending on the machine design and nature and extent of the assembly 
required. If such testing is required this is the responsibility of the 
manufacturer/distributor and is in addition to any operational tests that are the 
responsibility of the user to carry out periodically, including prior to first use. 
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2.4.5.4. Losses during stoppage 


The machinery must be designed and constructed to prevent losses while the pesticide 


application function is stopped. 


§287 Losses during stoppage 


The primary risk will be with those machines using liquid pesticides. Here the 
requirement set out in section 2.4.5.4 must be fulfilled by adequate design (e.g. design 
of the plumbing, anti-drip valves, nozzle shut-off valves, collectors), to ensure a 
minimum level of spray liquid losses from nozzles once the liquid supply has been 
turned off. 


2.4.6. Maintenance 


2.4.6.1. Cleaning 


The machinery must be designed and constructed to allow its easy and thorough cleaning 


without contamination of the environment. 


2.4.6.2. Servicing 


The machinery must be designed and constructed to facilitate the changing of worn parts 


without contamination of the environment. 


2.4.7. Inspections 


It must be possible to easily connect the necessary measuring instruments to the machinery 


to check the correct functioning of the machinery. 


§288 Maintenance 


Cleaning 


Rough surfaces and awkward recesses should be avoided. 


Sprayers with liquid spray tank capacities above a specific size (e.g. about 300+ litres) 
must be equipped with a rinsing tank that complies with this module. These tanks are 
required to provide adequate clean water for internal cleaning of the sprayer and will 
depend on the volume of the pesticide tank and complexity of the equipment on the 
machine that needs to be cleaned. Note, water for the operator to use for their cleaning 
may be required as part of the compliance with EHSR 1.1.3 (see §178: comments) and 
should be provided by separate means. 


Servicing 


Filters and nozzles should be readily accessible for cleaning, replacement and 
maintenance. Critically the design should allow their replacement in the field as required 
without spillage and the risk of contamination, by means of isolation valves or other 
devices. Filters should be able to be cleaned without needing to empty the sprayer 
tank(s). 
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Inspections 


Readily accessible attachment points for test equipment e.g. calibration of pressure 
gauge, measurement of flow rate (flowmeter), should be provided. 


2.4.8. Marking of nozzles, strainers and filters 


Nozzles, strainers and filters must be marked so that their type and size can be clearly 


identified. 


2.4.9. Indication of pesticide in use 


Where appropriate, the machinery must be fitted with a specific mounting on which the 


operator can place the name of the pesticide in use. 


§289 Marking of nozzles, strainers and filters and of pesticide in use 


Nozzles – except those of pneumatic mist blowers –, strainers and filters fitted to the 
pesticide machinery or supplied as spares/consumables must be clearly marked or 
identified in order to have information about details of their type and size so the operator 
can ensure the correct type has been fitted. It is preferable to use a marking system that 
is easily understood, with the use of appropriate codes as required. Nozzles for 
pneumatic mist blowers that are not expected to need to be replaced or interchanged 
within the lifetime of the machine need not be so marked. 


A “card holder” or similar must be fitted to the machine on which the details (name etc.) 
of the pesticide being used or contained in the machine can be shown. This will apply to 
most pesticide mobile machinery, but for smaller machines such as portable sprayers a 
card holder is not normally required, but it should be possible to record the content on 
the sprayer, such as a panel that can be written on. 


The indication of the pesticide carried in the machine is mainly necessary in case of 
pesticides that are classified as hazardous substances and that are present in a relevant 
concentrated form. The transport of hazard substances on public roads is regulated in 
ADR225. For low concentration of pesticides, due to the mixing in the tank, this is not 
necessary. The reason for this requirement is in the event of a traffic, overturning or 
other accident with loss of these pesticides. Here, it is important that public services like 
firefighters can assess the risk for the surrounding environment and population and take 
the necessary precautions and actions. 
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 European Agreement concerning the International Carriage of Dangerous Goods by Road. 



http://www.unece.org/trans/danger/publi/adr/adr2013/13contentse.html
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2.4.10. Instructions 


The instructions must provide the following information: 


(a) precautions to be taken during mixing, loading, application, emptying, cleaning, 


servicing and transport operations in order to avoid contamination of the 


environment; 


(b) detailed conditions of use for the different operating environments envisaged, 


including the corresponding preparation and adjustments required to ensure the 


deposition of pesticide on target areas while minimising losses to other areas, to 


prevent drift to the environment and, where appropriate, to ensure an even distribution 


and homogeneous deposition of pesticide; 


(c) the range of types and sizes of nozzles, strainers and filters that can be used with the 


machinery; 


(d) the frequency of checks and the criteria and method for the replacement of parts 


subject to wear that affect the correct functioning of the machinery, such as nozzles, 


strainers and filters; 


(e) specification of calibration, daily maintenance, winter preparation and other checks 


necessary to ensure the correct functioning of the machinery; 


(f) types of pesticides that may cause incorrect functioning of the machinery; 


(g) an indication that the operator should keep updated the name of the pesticide in use on 


the specific mounting referred to in section 2.4.9; 


(h) the connexion and use of any special equipment or accessories, and the necessary 


precautions to be taken; 


(i) an indication that the machinery may be subject to national requirements for regular 


inspection by designated bodies, as provided for in Directive 2009/128/EC of the 


European Parliament and of the Council of 21 October 2009 establishing a framework 


for Community action to achieve the sustainable use of pesticides 
(1)


; 


(j) the features of the machinery which must be inspected to ensure its correct 


functioning; 


(k) instructions for connecting the necessary measuring instruments. 
(1)


 OJ L 309, 24.11.2009, p. 1. 


§290 Instructions 


(a) The instructions must give comprehensive information on the operation of the 
machine with respect to loading, use, adjustment and ranges of nozzles, checks, types 
of pesticides not to be used, features of the machinery, specific instructions. It must also 
give information on the techniques to be used to avoid spillage, the type of: containers 
(such as size, materials, design) that should be used; mixing equipment and how these 
should be cleaned and in particular the means of disposal of wash liquid and waste 
pesticide. The precautions to be taken in the transport of the equipment such how any 
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pesticide is isolated so as to minimise the possibility of spillage and how, if relevant, 
boom sections etc., are to be purged of pesticides. 


(b) The detail of the information required will depend on the type of machinery involved. 
The information should include the limits of wind speed it can be operated in, the size 
and location of areas it is unsuitable for use and basic information on when the pesticide 
can be used, with reference to the pesticide information supplied by its manufacture. 
The manufacturer can make a general reference to national or regional legislation for 
specific requirements with respect to wind speeds, restricted areas etc., which may vary 
both between member states and in some cases within them. 


Information should also be given on the types of pesticide it is suitable for. Particular 
attention must be paid to the guidance on the set up of the machine and its adjustments 
to ensure the designed application control, and how this can be checked and if faulty 
revised. For a portable sprayer the information will involve the way the lance is operated. 
It should also give information on maintenance and replacement of the lance nozzle. 


(c) Recommended nozzles, nozzle positions, heights and spacing, to give the desired 
targeting of spray – the range of pressures and flow rates over which the nozzles are 
designed to operate. 


(d) Criteria of procedure for determining when nozzles are worn out to a specific level 
their original flow rates and operating pressure(s), and should be replaced. 


Information on how and when strainers and filters should be checked and when they 
should be replaced. 


(e) Information is required to inform the user about the daily checks needed prior to 
using the machine and also the special checks for storage or use over winter. These are 
all to ensure the machine functions are correctly set . There are harmonised standards, 
for example EN ISO 16122-1 to 4226 that deal with the inspection of various types of 
sprayers in use and the instructions may make reference to these. 


(f) If any known type of solvent/carrier for pesticides may cause damage to the machine 
or incorrect application rate, ,then information on these should be given. 


(g) The marking of the type of pesticide contained in the machine (see §289), other than 
portable types. It is especially important when the machine is left partly filled and also to 
give third parties information on what is being sprayed or the emergency services in the 
case of an accident on the road or elsewhere. A reminder of the need to display this 
information is required in the instructions. 


(h) if accessories or other equipment is envisaged by the manufacturer to be fitted to the 
machine, whether supplied with the machine or available as an after purchase item, then 
information on how it is fitted and connected to the spray system (if relevant) and the 
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precautions to take to prevent spillage and the correct delivery of the pesticide is 
needed. 


(i) depending on the national requirements that implemented Directive 2009/128/EC on 
the use of pesticides there may be a legal requirement for regular inspection of certain 
types of pesticide machinery by designated bodies. The manufacturer is not expected to 
give details of these for every member states, but they are expected to inform in the 
instructions that such measures may exist in a member state and for the operator to 
check this for where the machine is being used, for example in a member state other 
than were the machine is based. 


(j) to comply with this section a good approach is to provide a “check list” of the items 
that need to be checked prior to use of the machine to ensure its correct functioning of 
the delivery system and its correct calibration. 


(k) measuring instruments may need to be connected to check calibration depending on 
the type of machine. Instructions must be given on how this is to be done, for example to 
avoid spillage, to fit only when the machine is idle and not under pressure etc. 
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3.  SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


TO OFFSET HAZARDS DUE TO THE MOBILITY OF MACHINERY 


Machinery presenting hazards due to its mobility must meet all the essential health and 


safety requirements described in this chapter (see General Principles, point 4). 


§291 Supplementary requirements for hazards due to mobility of machinery 


Part 2 of Annex I sets out supplementary EHSRs relating to hazards due to the mobility 
of machinery. These apply to the machinery concerned in addition to the relevant 
requirements of Part 1 of Annex I and, where applicable, of the other Parts of Annex I – 
see §163: comments on General Principle 4. 


3.1.   GENERAL 


3.1.1.  Definitions 


(a) ‘Machinery presenting hazards due to its mobility’ means 


 machinery the operation of which requires either mobility while working, or 


continuous or semicontinuous movement between a succession of fixed working 


locations, or 


 machinery which is operated without being moved, but which may be equipped in 


such a way as to enable it to be moved more easily from one place to another. 


. . . 


§292 Definition of 'hazards due to mobility' 


The definition of 'machinery presenting hazards due to its mobility' set out in section 
3.1.1 (a) establishes the scope of the requirements set out in Part 3 of Annex I. 
According to the definition, the machinery concerned comprises: 


- machinery that can travel while fulfilling its main function. Examples of such 
machinery are dumpers, compactors, lift trucks, gantry cranes, track-mounted 
mobile cranes and lawnmowers; 


- machinery that remains stationary while carrying out its main application but is 
designed to travel from one working location to another. Examples of such 
machinery are drill rigs and mobile cranes, loader cranes and self-propelled or 
trailer-mounted mobile elevating work platforms that are mounted on stabilisers 
during lifting operations; 


- machinery which remains stationary in use but which is equipped with means, 
such as powered wheels or tracks or towing devices to enable it to travel easily 
from one place of use to another. 


It is clear from the definition that the hazards due to mobility covered in Part 3 of Annex I 
are those due to the mobility of the machinery itself, not those due to moving parts of the 
machinery which are dealt with in sections 1.3.7 and 1.3.8. 


The machinery concerned by the requirements set out in Part 3 includes, for example: 
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 mobile construction equipment such as earthmoving machinery, 


 mobile road construction machinery, 


 mobile machinery for underground mines, 


 self-propelled and towed mobile agricultural, forestry and gardening machinery, 


 mobile machinery for the transport and lifting of goods or persons such as 
industrial trucks (including driverless trucks), mobile cranes and mobile elevating 
work platforms, 


 machinery mounted on means of transport such as loader cranes, compressors 
and tippers, 


 refuse collection vehicles, 


 mobile machinery for the off-road transport of goods or persons such as quads, 
buggies, off-road motorcycles and karts, 


 mobile winter service machinery, 


 mobile aircraft ground support machinery. 


3.1.1.  Definitions (continued) 


. . . 


(b) ‘Driver’ means an operator responsible for the movement of a machine. The 


driver may be transported by the machinery or may be on foot, accompanying 


the machinery, or may guide the machinery by remote control. 


. . . 


§293 Definition of 'driver' 


Section 3.1.1 (b) defines 'driver' as an operator responsible for the movement of a 
machine, in other words, the person who controls the travel movements of the 
machinery itself. The definition refers to three main driving modes: 


 mobile machinery may have a ride-on driver, transported by the machinery, who 
may be seated or standing; 


 mobile machinery may be designed for pedestrian control; 


 mobile machinery may be guided from a distance by means of a remote control. 


Certain mobile machinery may also be designed with two or more alternative driving 
modes. For example, mobile machinery may be designed to be controlled either by a 
ride-on driver or by means of remote control – see §204: comments on section 1.2.5. 


The requirements set out in Part 3 address the specific risks associated with the 
different driving modes and the necessary protective measures to deal with them. 







 


294 


 


3.2.  WORK POSITIONS 


3.2.1. Driving position 


Visibility from the driving position must be such that the driver can, in complete safety 


for himself and the exposed persons, operate the machinery and its tools in their 


foreseeable conditions of use. Where necessary, appropriate devices must be provided to 


remedy hazards due to inadequate direct vision. 


Machinery on which the driver is transported must be designed and constructed in such 


a way that, from the driving positions, there is no risk to the driver from inadvertent 


contact with the wheels and tracks. 


The driving position of ride-on drivers must be designed and constructed in such a way 


that a driver's cab may be fitted, provided this does not increase the risk and there is 


room for it. The cab must incorporate a place for the instructions needed for the driver. 


§294 Driving position 


The requirement set out in section 3.2.1 is complementary to the general requirements 
relating to operating positions and seating set out in sections 1.1.7 and 1.1.8. 


The first paragraph of section 3.2.1 deals with visibility from the driving position. The 
driver must have permanent control of the movements of the machinery. 


 Wherever possible, the machinery must be designed and constructed so that the 
driver has adequate direct vision of the area around the machinery. In particular, the 
driver must be able to see whether there are persons near the machinery who may be 
at risk due to the operation or movement of the machinery – see §195: comments on 
the fifth paragraph of section 1.2.2. Means that may be used to improve direct 
visibility include, for example, elevating, tilting or reversible driving positions and cabs 
or alternative driving positions. 


 Where direct visibility is insufficient, in other words, where the driver's view of a 
person or an obstacle in the danger zone is liable to be obscured by parts of the 
machinery or by objects or materials carried by the machinery, to the extent that the 
driver may not be aware of their presence, appropriate devices to provide indirect 
vision must be fitted. Such devices include appropriate mirrors and closed circuit 
television (CCTV). The decision to fit devices to provide indirect vision and the choice, 
design and location of such devices must take account of ergonomic principles and of 
the constraints to which the driver is subject in the foreseeable conditions of use of 
the machinery, which will include that pedestrians and other machinery are likely to 
be in the vicinity at times. Factors to be considered, when choosing the type of 
device, will include, for example, likely use of the machinery at night or in poor lighting 
conditions, use on uneven ground, use in areas where pedestrians or other 
machinery may be at particular risk, such as where children are likely to be present or 
use involving frequent or prolonged reversing – see §181: comments on section 
1.1.6. 


 Where there is residual risk of collisions with persons, machinery may be fitted with 
means to prevent such collisions such as, for example, pressure-sensitive, radar, 
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infra-red or ultrasonic protective devices, to detect the presence of persons and stop 
the machinery or warn the driver before a collision occurs. However, such devices do 
not remove the requirement for direct or when not possible, indirect vision. 


The second paragraph of section 3.2.1 concerns machinery where the driving position is 
close to the wheels or tracks. If the driving position is not completely enclosed and if 
there is not an adequate safety distance between the driving position and the wheels or 
tracks, it is necessary to fit guards to prevent inadvertent contact with these parts. 


The third paragraph of section 3.2.1 requires machinery with a ride-on driver to be 
designed and constructed in such a way that a driver's cab may be fitted, unless the 
machinery is too small to fit a cab or the fitting of a cab would increase the risk or impair 
the functionality of the machinery. In such cases, other measures must be considered to 
protect the drivers such as, for example, seats with a protective canopy or remote 
control. 


The requirement set out in the third paragraph of section 3.2.1 must be applied in 
conjunction with the requirements set out in section 1.1.7 relating to operating positions 
and section 3.5.3 relating to emissions of hazardous substances – see §182: comments 
on section 1.1.7 and §322: comments on section 3.5.3. 


The second sentence of the third paragraph of section 3.2.1 requires a place to be 
provided in the driver's cab for the instructions needed for the driver. The instructions 
concerned are those relating to the safe operation of the machinery and to any 
inspection or maintenance operations to be carried out by the driver. 


3.2.2. Seating 


Where there is a risk that operators or other persons transported by the machinery may 


be crushed between parts of the machinery and the ground should the machinery roll or 


tip over, in particular for machinery equipped with a protective structure referred to in 


section 3.4.3 or 3.4.4, their seats must be designed or equipped with a restraint system 


so as to keep the persons in their seats, without restricting movements necessary for 


operations or movements relative to the structure caused by the suspension of the seats. 


Such restraint systems should not be fitted if they increase the risk. 


§295 Seat restraint system 


The requirement set out in section 3.2.2 is complementary to the general requirements 
on seating set out in section 1.1.8.  


Section 3.2.2 deals with the risk of crushing due to ejection of operators or other 
transported persons in case machinery rolls or tips over. The roll-over and tip-over 
protective structures referred to in section 3.4.3 can only fulfil their role if the persons 
concerned are maintained within the protected volume. For this purpose, machinery 
must either: 


 be designed to prevent operators from being thrown out if the machinery rolls 


or tips over, 
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 be provided with seats designed to prevent operators from being thrown out, or 


 be provided with seats fitted with a seat restraint system with adequate 
anchorage points. 


Seat restraint systems must be easy to open and close and restrict the necessary 
movements of the operator as little as possible. This is particularly important for 
machinery such as, for example, industrial trucks, where the driver may have to 
frequently leave and return to the driving position. Where the safety of the operators 
depends on the closure of a seat restraint system, the necessary instructions on the use 
of the restraint system must be given – see §263: comments on section 1.7.4.2 (k). 


The last sentence of section 3.2.2 recognises that, in some cases, restraint systems 
should not be fitted because they may increase the risk. This may be the case, for 
example, on small mobile machinery that is not fitted with a cab or a protective structure 
or machinery with a standing ride-on driver It may also be impracticable to fit a restraint 
system on machinery designed for active riding that demands extensive movement of 
the driver while travelling. Restraint systems are not usually required on machinery 
equipped with a falling-object protective structure only. 


3.2.3.  Positions for other persons 


If the conditions of use provide that persons other than the driver may occasionally or 


regularly be transported by the machinery or work on it, appropriate positions must be 


provided which enable them to be transported or to work on it without risk. 


The second and third paragraphs of section 3.2.1 also apply to the places provided for 


persons other than the driver. 


§296 Positions for persons other than the driver 


The requirements set out in section 3.2.3 are complementary to the general 
requirements relating to operating positions and seating set out in sections 1.1.7 and 
1.1.8. 


Section 3.2.3 requires safe positions to be provided for persons other than the driver 
who may be occasionally or regularly transported by the machinery or work on it. 
Depending on the type of machinery and the tasks of the persons concerned, such 
positions may be seats or places to stand such as platforms or footboards. Particular 
protective measures must be taken to deal with risks such as the risk of falling from the 
machinery or the risk of impacts or crushing where the positions provided for persons 
other than the driver are outside the normal clearance of the machinery. 


The second paragraph of section 3.2.3 states that the requirements set out in section 
3.2.1 relating to risks of contact with wheels or tracks and the provision of a cab are 
applicable to positions for persons other than the driver. 
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3.3.   CONTROL SYSTEMS 


If necessary, steps must be taken to prevent unauthorised use of controls. 


. . .. 


§297 Unauthorised use of controls 


The requirements set out in section 3.3 are complementary to the general requirements 
relating to the safety and reliability of control systems set out in section 1.2.1. 


The first sentence of section 3.3 requires measures to be taken to prevent unauthorised 
use of controls if necessary. These measures are necessary for machinery which is 
exposed to use by unauthorised persons such as, for example, industrial trucks, or 
machinery intended to be used or parked in public areas227. The measures that can be 
taken include, for example, fitting locks, electronic access systems or systems requiring 
the operator to carry an electronic tag to operate the machinery. 


3.3.   CONTROL SYSTEMS (continued) 


. . . 


In the case of remote controls, each control unit must clearly identify the machinery to 


be controlled from that unit. 


The remote control system must be designed and constructed in such a way as to affect 


only: 


 the machinery in question, 


 the functions in question. 


Remote controlled machinery must be designed and constructed in such a way that it 


will respond only to signals from the intended control units. 


§298 Remote controls 


The requirements set out in the second, third and last paragraphs of section 3.3 apply to 
remote control systems for mobile machinery. In the case of machinery intended for 
control either by a ride-on driver or by means of remote control, these requirements 
apply to the remote control mode – see §293: comments on section 3.1.1 (b). 


These requirements for remote control systems are complementary to the requirement 
relating to cable-less control systems set out in the last paragraph of section 1.2.1. 


The requirement set out in the second paragraph of section 3.3 is a particular 
application of the general requirement set out in the fourth paragraph of section 1.2.2 
relating to indicators. Where the control unit of a remote control system is not located on 
the machinery it controls, it must be clear to operators which machinery is affected by 
the use of each control unit. 


                                                 
227


 Such measures may also be required by users of mobile machinery in order to prevent theft, however 
this aspect is not covered by the Machinery Directive. 
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The third and last paragraphs of section 3.3 set out requirements for the design and 
construction of the remote control system itself. 


The purpose of the requirement set out in the third paragraph of section 3.3, that the 
system shall only affect the intended machinery and functions, is to avoid unintended 
commands being given to other machinery or other functions that may be in the range of 
the remote control system. 


The requirement set out in the last paragraph of section 3.3 aims to prevent signals from 
any sources other than the appropriate control unit from triggering unintended actions of 
the remote controlled machinery. 


In order to fulfil the requirements, set out in section 3.3, the design and construction of 
the remote control system must ensure an adequate level of performance – see §184: 
comments on section 1.2.1. 


Supplementary requirements for the remote control of the travelling function are set out 
in the fourth paragraph of section 3.3.3 and in the third paragraph of section 3.6.1. 


3.3.1.  Control devices 


The driver must be able to actuate all control devices required to operate the machinery 


from the driving position, except for functions which can be safely actuated only by using 


control devices located elsewhere. These functions include, in particular, those for which 


operators other than the driver are responsible or for which the driver has to leave the 


driving position in order to control them safely. 


. . . 


§299 Location and positioning of the control devices 


The requirements set out in section 3.3.1 are complementary to the general 
requirements for control devices set out in section 1.2.2. 


The requirements set out in the first paragraph of section 3.3.1 concern the location and 
positioning of the control devices at the driving position – see §187: comments on the 
second indent of section 1.2.2. 


The second paragraph of section 3.3.1 recognises that it may be necessary to provide 
mobile machinery with control positions other than the driving position in order to control 
certain functions safely. This may be necessary, for example, to ensure that the operator 
controlling those functions has adequate visibility of the related danger zones, for 
example, on mobile cranes or loader cranes – see §195: comments on the fifth 
paragraph of section 1.2.2, and §343: comments on section 4.1.2.7. In that case, it is 
important to take account of the requirements set out in the eighth and last paragraphs 
of section 1.2.2 relating to multiple control and operating positions – see §197 and §198: 
comments on section 1.2.2. 
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3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


Where there are pedals, they must be so designed, constructed and fitted as to allow safe 


operation by the driver with the minimum risk of incorrect operation. They must have a 


slip-resistant surface and be easy to clean. 


. . . 


§300 Pedals 


Since the operators of ride-on mobile machinery frequently need to have their hands 
free to steer and control other functions of the machinery, pedals are often used to 
control, amongst others, the acceleration and braking functions. Since most machinery 
operators are also drivers of road vehicles, it is important that the pedals for these 
functions should, as far as possible, have a similar mode of operation and layout to 
those of road vehicles in order to reduce the risk of incorrect operation – see §190: 
comments on the sixth indent of section 1.2.2, and §193: comments on the third 
paragraph of section 1.2.2. 


In order to ensure safe operation, the dimensions and layout of the pedals must also 
take account of the fact that operators may have to wear protective footwear such as, for 
example, the large boots worn in winter or in refrigerated warehouses – see §176: 
comments on section 1.1.2 (d). For similar reasons, pedals must have a slip-resistant 
surface and be easy to clean, taking into account the intended conditions of use. 


3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


Where their operation can lead to hazards, notably dangerous movements, the control 


devices, except for those with preset positions, must return to the neutral position as soon 


as they are released by the operator. 


. . . 


§301 Return to neutral 


Control devices for controlling movements of the machinery itself and for controlling 
other hazardous functions shall, as a general rule, be of the hold-to-run type, returning 
to the neutral position when released, in order to enable the operator to stop the 
movement or hazardous function immediately when necessary. Special consideration 
should be given to situations where the operator may not be able to release the control, 
for example when being pushed onto the control due to the movement of the machine or 
part of it. If this is a significant risk, then means to mitigate this by way of the controls’ 
design should be provided. 


Control devices with preset positions may be fitted when it is necessary to maintain a 
parameter, such as, for example, the travel speed of the machinery, at a constant value 
for a prolonged period. This may be necessary, for example, on certain agricultural 
machinery or road construction machinery. In that case, the control device should be 
designed so that it can be easily and quickly returned to the neutral position in an 
emergency. 
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Self-propelled machinery with a ride-on driver equipped with a control device with preset 
positions for the travel movements must be fitted with an enabling device to comply with 
the requirement set out in the first paragraph of section 3.3.2, since, in that case, it is 
possible to leave the driving position while the machinery is travelling – see §304: 
comments on section 3.3.2. 


3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


In the case of wheeled machinery, the steering system must be designed and constructed 


in such a way as to reduce the force of sudden movements of the steering wheel or the 


steering lever caused by shocks to the guide wheels. 


Any control that locks the differential must be so designed and arranged that it allows 


the differential to be unlocked when the machinery is moving. 


. . . 


§302 Steering 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 3.3.1 aims to prevent the risk 
of loss of control and injury due to kickback of the steering device when the guide 
wheels hit an obstacle on the ground. In order to meet this requirement, the steering 
system must have adequate damping between the guide wheels and the steering 
device. 


Some types of mobile machinery are fitted with a locking differential in order to improve 
traction and prevent wheel spin on soft, slippery or uneven surfaces. The fifth paragraph 
of section 3.3.1 requires differential locking controls to allow the differential to be opened 
when the machinery is moving, in order to enable the driver to recover full steering 
capacity when necessary. Where appropriate, an automatic differential locking system 
that locks or opens the differential as needed, without action by the driver, can be fitted 
to comply with this requirement. 


3.3.1.  Control devices (continued) 


. . . 


The sixth paragraph of section 1.2.2, concerning acoustic and/or visual warning signals, 


applies only in the case of reversing. 


§303 Reverse warning signals 


The last paragraph of section 3.3.1 refers to the sixth paragraph of section 1.2.2 which 
requires an acoustic and/or visual warning signal to be given before the starting of 
machinery if the operator is not able to ensure that no-one is in the danger zone or if it is 
not possible to design the control system to prevent starting while someone is in the 
danger zone. 


For mobile machinery, an automatic acoustic and/or visual warning signal is only 
required in the case of the reversing. Since it may be necessary to control reversing 
movements quickly in case of an emergency, the time interval between the warning 
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signal and the reversing movement shall usually be reduced. It should be noted that 
automatic reverse warning signals are not a substitute for measures to ensure direct or 
indirect visibility of the danger zones – see §294: comments on section 3.2.1. 


Warning devices relating to forward movements should usually be actuated by the driver 
– see §323: comments on section 3.6.1. 


3.3.2.  Starting/moving 


All travel movements of self-propelled machinery with a ride-on driver must be possible 


only if the driver is at the controls. 


. . . 


§304 Control of travel movements by a ride-on driver 


The requirement set out in the first paragraph of section 3.3.2 stems from the fact that 
safe travel movement of self-propelled machinery with a ride-on driver requires the 
driver to be permanently in control. It must not be possible to start travel movements of 
the machinery if the driver is not at the controls and it must not be possible for the 
machinery to continue travelling under power if the driver leaves the driving position. In 
the case of machinery designed for control either by a ride-on driver or by means of a 
remote control, this requirement only applies to the ride-on control mode – see §293: 
comments on section 3.1.1 (b). 


The requirement set out in the first paragraph of section 3.3.2 can be considered to be 
fulfilled if: 


 the control devices are of the hold-to-run type, returning to neutral when released 


and 


 the control devices for controlling travel movements of the machinery are not 
easily accessible from outside the driver's cab. 


If these two conditions are not met, other measures must be taken to prevent travel 
movements if the driver is not at the controls. Such measures may include, for example, 
fitting an enabling device such as a sensor on the armrest supporting the control 
devices, a position sensor in the seat or a seat switch. Such devices shall be chosen 
and designed to avoid creating other risks and to avoid triggering by vibrations of the 
machinery or by foreseeable movements of the driver while driving. The devices and 
their integration into the control system must have an adequate performance level – see 
§184: comments on section 1.2.1. 
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3.3.2.  Starting/moving (continued) 


. . . 


Where, for operating purposes, machinery is fitted with devices which exceed its normal 


clearance zone (e.g. stabilisers, jib, etc.), the driver must be provided with the means of 


checking easily, before moving the machinery, that such devices are in a particular 


position which allows safe movement. 


This also applies to all other parts which, to allow safe movement, have to be in 


particular positions, locked if necessary. 


Where it does not give rise to other risks, movement of the machinery must depend on 


safe positioning of the aforementioned parts. 


. . . 


§305 Devices exceeding the normal clearance zone 


The requirements set out in the second, third and fourth paragraphs of section 3.3.2 
deal with the risk that may be created by devices fitted to the machinery which, for 
operational purposes, are deployed outside the normal clearance zone. 


Such devices include, for example, stabilisers or outriggers which are extended outside 
the chassis of mobile machinery or of the vehicle on which the machinery is mounted to 
ensure stability during operation. Stabilisers may be fitted, for example, to lifting 
machinery such as loader cranes, mobile cranes, mobile elevating work platforms or 
earth moving equipment. The devices concerned also include, for example, lifting 
structures such as telescopic or articulated jibs, arms and booms on lifting machinery or 
on truck-mounted concrete pumps and truck-mounted tipper bodies, which may be 
extended horizontally or vertically outside the normal clearance zones of the machinery 
or of the vehicle on which the machinery is mounted. 


If these devices are not secured in a safe position before travel movements of the 
machinery or of the vehicle on which it is mounted, they may hit pedestrians, other 
machinery, vehicles, bridges, tunnels, overhead electricity lines and so on. Such 
collisions can cause severe or fatal accidents as well as substantial damage to property. 


Where the devices concerned are liable to move from the safe position during travel, 
due to centrifugal forces for example, it must be possible to lock them in the safe 
position. 


In all such cases, the driver must be able to check that the devices concerned are in a 
safe travel position, locked in that position if necessary, before starting travel 
movements. If it is not easy to carry out such a check visually, the necessary indicators 
or warning devices must be provided at the driving position. 


Interlocking systems should be fitted to prevent travel movements of the machinery or 
prevent starting if the devices concerned are not placed and, where necessary, locked in 
a safe travel position, provided such devices do not give rise to other risks such as, for 
example, a risk of unexpected stopping during road circulation. 
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3.3.2.  Starting/moving (continued) 


. . . 


It must not be possible for unintentional movement of the machinery to occur while the 


engine is being started. 


§306 Unintended travel movement 


The requirement set out in the last paragraph of section 3.3.2 is a particular application 
of the general requirement set out in section 1.2.3 relating to starting. 


In order to avoid unintended or unexpected movement of mobile machinery, it is 
necessary to separate the starting of the engine or motor from the starting of movement. 
It must be possible to start the engine without starting the movement of the machinery 
and it must not be possible to start the engine or motor if the transmission is engaged, 
for example the gear shift or travel lever must be in neutral for the starter motor to 
operate. 


3.3.3.  Travelling function 


Without prejudice to road traffic regulations, self-propelled machinery and its trailers must 


meet the requirements for slowing down, stopping, braking and immobilisation so as to 


ensure safety under all the operating, load, speed, ground and gradient conditions allowed 


for. 


The driver must be able to slow down and stop self-propelled machinery by means of a 


main device. Where safety so requires, in the event of a failure of the main device, or in the 


absence of the energy supply needed to actuate the main device, an emergency device with 


a fully independent and easily accessible control device must be provided for slowing down 


and stopping. 


Where safety so requires, a parking device must be provided to render stationary 


machinery immobile. This device may be combined with one of the devices referred to in 


the second paragraph, provided that it is purely mechanical. 


. . . 


§307 Slowing down, stopping and immobilisation 


The first three paragraphs of section 3.3.3 deal with the braking, slowing down, stopping 
and immobilisation of mobile machinery.  


The first paragraph of section 3.3.3 requires mobile machinery to have a braking system 
that is able to slow down and stop the machinery safely and keep it at a standstill. The 
braking system must be designed, constructed and verified to ensure that these 
functions can be ensured under all intended and reasonably foreseeable load, speed, 
ground and gradient conditions. This requirement applies to self-propelled machinery 
and to most towed machinery, unless such machinery can be safely slowed down and 
stopped by the braking system of the towing machinery or vehicle. 


The second paragraph of section 3.3.3 requires the braking system of self-propelled 
mobile machinery to include an emergency braking device that safely slows down and 
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stops the machinery, or can be used by the driver to do so, in case of the failure of the 
main braking device or of its energy supply. This requirement applies to all mobile 
machinery where there is a risk of losing control of the movement of the machinery if the 
braking system fails. The requirement can be satisfied for example, by a mechanically 
linked handbrake, spring applied brakes that apply in the event of power failure or a dual 
braking system that isolates the failed circuit in the event of a failure of the energy 
supply. 


The third paragraph of section 3.3.3 requires mobile machinery to be fitted with a 
parking brake where there is a risk of the machinery moving unintentionally from a 
stationary position. The parking brake must be designed so that its effectiveness is not 
liable to diminish for as long as the machinery is parked. For purely mechanical braking 
systems, the parking brake can be combined with the main or emergency braking 
devices. 


§308 Regulations for road circulation 


The first paragraph of section 3.3.3 states that the requirements of the Machinery 
Directive in respect to slowing down, stopping and immobilisation apply 'without 
prejudice to road traffic regulations'. There is a similar reference to road traffic 
regulations in the second paragraph of section 3.6.1 on warning devices and light 
signals. 


The rules and procedures governing the circulation of mobile machinery on public roads 
are not harmonised at EU level. Consequently, in addition to the requirements and 
procedures of the Machinery Directive, manufacturers seeking approval of mobile 
machinery for road circulation may have to apply rules and procedures in force at 
national level. Aspects that may be covered by such national rules include, for example: 


 maximum dimensions, mass, axle load and speed, 


 suspension and tyres, 


 braking and steering systems, 


 direct and indirect visibility, 


 warning devices, signs and signals, and lights. 
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3.3.3.  Travelling function (continued) 


. . . 


Remote-controlled machinery must be equipped with devices for stopping operation 


automatically and immediately and for preventing potentially dangerous operation in the 


following situations: 


 if the driver loses control, 


 if it receives a stop signal, 


 if a fault is detected in a safety-related part of the system, 


 if no validation signal is detected within a specified time. 


. . . 


§309 Stopping and controlling potentially dangerous operation by remote control 


The requirements set out in the fourth paragraph of section 3.3.3 are complementary to 
the general requirements relating to control systems set out in section 1.2.1 and to the 
requirements relating to remote control of mobile machinery set out in section 3.3 and in 
the third paragraph of section 3.6.1. 


The remote control device and the control system of the machinery must be designed to 
bring to a safe stop the machinery itself and, where necessary, to prevent any potentially 
dangerous operation of the machinery, in all of the situations described in the four 
indents of this paragraph. These objectives can be achieved by a combination of means, 
including, for example, hold-to-run control devices, means for detecting and stopping the 
machinery in the event of hazardous situations such as abnormal acceleration, vibration 
or tilt, and enabling devices that have to be actuated at regular intervals. 


The 'specified time' referred to in the last indent of the fourth paragraph of section 3.3.3 
must be short enough to prevent a dangerous situation arising during the time interval 
concerned. 


In order to fulfil the requirements, set out in section 3.3.2, the remote control system 
must have an adequate level of performance – see §184: comments on section 1.2.1. 


3.3.3.  Travelling function (continued) 


. . . 


Section 1.2.4 does not apply to the travelling function. 


§310 Stopping of the travelling function 


The last paragraph of section 3.3.3 foresees a derogation to the general requirements 
for the stopping functions set out in section 1.2.4. In particular, section 1.2.4.1 requires 
that, once machinery has been stopped, the energy supply to the actuators must be cut 
off. This does not apply to the travelling function of mobile machinery which may be 
stopped in neutral with the engine running. 
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The requirements applicable to the stopping of the travelling function of mobile 
machinery are those set out in the first three paragraphs of this section – see §307: 
comments on the first three paragraphs of section 3.3.3. 


3.3.4.  Movement of pedestrian-controlled machinery 


Movement of pedestrian-controlled self-propelled machinery must be possible only through 


sustained action on the relevant control device by the driver. In particular, it must not be 


possible for movement to occur while the engine is being started. 


The control systems for pedestrian-controlled machinery must be designed in such a way as 


to minimise the risks arising from inadvertent movement of the machine towards the driver, 


in particular: 


 crushing, 


 injury from rotating tools. 


The speed of travel of the machinery must be compatible with the pace of a driver on foot. 


In the case of machinery on which a rotary tool may be fitted, it must not be possible to 


actuate the tool when the reverse control is engaged, except where the movement of the 


machinery results from movement of the tool. In the latter case, the reversing speed must be 


such that it does not endanger the driver. 


§311 Movement of pedestrian-controlled machinery 


Section 3.3.4 concerns pedestrian-controlled self-propelled mobile machinery, that is to 
say, machinery with powered travel movements controlled by a driver accompanying the 
machinery on foot, who usually walks behind or ahead of the machinery and operates 
the control devices and steering device by hand – see §293: comments on section 3.1.1 
(b). Pedestrian-controlled machinery includes pedestrian-controlled pallet trucks, surface 
cleaning machinery, compactors, cultivators, motor hoes and lawnmowers. Section 3.3.4 
does not concern pedestrian-propelled machinery. 


The requirements set out in the first paragraph of section 3.3.4 are intended to reduce 
the risk of uncontrolled movements of the machinery. The control devices for movement 
must be of the hold-to-run type and the release of the control device must bring the 
machinery to a safe stop. If the machinery is likely to continue moving after the control 
device has returned to the neutral position, it may be necessary for the release of the 
control device to actuate a brake. Since the operator usually has to hold the steering 
device and the control device for movement with the same hand, it is important for the 
hold-to-run control device to be designed and located to reduce the constraint for the 
operator – see §193: comments on the third paragraph of section 1.2.2. 


The second sentence of the first paragraph of section 3.3.4 deals with a specific aspect 
of the requirement set out in the first sentence: the design and construction of the 
machinery must make it impossible for movement of the machinery to occur during the 
starting of the engine. 
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The requirement set out in the second paragraph of section 3.3.4 deals with the risk of 
the driver being crushed or injured by the moving machinery itself, by moving parts of 
the machinery or by tools. This risk is particularly important when the driver walks ahead 
of the machinery or if the machinery is able to reverse towards the driver. In such cases, 
it may be necessary to fit protective devices that stop the machinery if it approaches or 
comes into contact with the driver's body. 


The requirement, set out in the third paragraph of section 3.3.4, that the speed of travel 
must be compatible with the pace of the driver on foot, aims to ensure that the driver 
does not lose control of the machinery while it is moving. 


The last paragraph of section 3.3.4 deals with the risk of injury to the pedestrian driver 
due to contact with a rotary tool such as, for example, the blade of a cultivator or hoe. If 
the function of the machinery requires a reverse function, the tool must be disengaged 
during reversing or, where the movement of the machinery results from the movement of 
the tool, a 'crawl' speed must be foreseen to reduce the risk. 


3.3.5.  Control circuit failure 


A failure in the power supply to the power-assisted steering, where fitted, must not prevent 


machinery from being steered during the time required to stop it. 


§312 Failure in the power supply to steering 


Power-assisted steering is fitted to mobile machinery to reduce the efforts needed to 
steer the machinery, particularly on large machinery and for tight manoeuvres. However, 
since the driver must be able to control movement of the machinery at all times, it must 
be possible to steer the machinery for long enough to bring it to a safe stop in the event 
of the failure of the power supply. If it is possible steer the machinery manually to a safe 
stop, this requirement can be fulfilled by reverting to manual steering in the event of 
failure of the power-supply. Otherwise, a back-up power supply is necessary. 


A back-up power supply is always necessary on machinery with a power steering 
system. 


3.4.   PROTECTION AGAINST MECHANICAL HAZARDS 


3.4.1.  Uncontrolled movements 


Machinery must be designed, constructed and where appropriate placed on its mobile 


support in such a way as to ensure that, when moved, uncontrolled oscillations of its centre 


of gravity do not affect its stability or exert excessive strain on its structure. 


§313 Uncontrolled movements 


The requirement set out in section 3.4.1 is complementary to the general requirements 
relating to stability and the risk of break-up during operation set out in sections 1.3.1 and 
1.3.2. 
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The design and construction of mobile machinery must take account of the dynamic 
effects due to the movements of the machinery that may affect its stability or the 
mechanical resistance of its structures. Particular consideration must be given to these 
risks for self-propelled or towed machinery intended for road circulation, for machinery 
intended to be mounted on road vehicles and for machinery intended to travel at high 
speed. 


3.4.2.  Moving transmission parts 


By way of exception to section 1.3.8.1, in the case of engines, moveable guards preventing 


access to the moving parts in the engine compartment need not have interlocking devices if 


they have to be opened either by the use of a tool or key or by a control located in the 


driving position, providing the latter is in a fully enclosed cab with a lock to prevent 


unauthorised access. 


§314 Access to the engine compartment 


Section 3.4.2 foresees an exception to the general requirements for preventing access 
to moving transmission parts set out in section 1.3.8.1. The derogation applies to 
movable guards preventing access to the moving parts in the engine compartment 
(engine covers with a guarding function). Such engine covers do not have to be fitted 
with an interlocking device that stops the engine when the cover is opened. However, 
measures must be taken to prevent unauthorised access to the engine compartment: 


- the engine cover must be designed to require the use of a tool or key to be 
opened – see §218: comments on section 1.4.2.1, 


or 


- the engine cover must be fitted with a lock that can only be released from the 
driving position by means of a device located in a fully enclosed cab which can 
itself be locked to prevent unauthorised access. 


3.4.3.  Roll-over and tip-over 


Where, in the case of self-propelled machinery with a ride-on driver, operator(s) or other 


person(s), there is a risk of rolling or tipping over, the machinery must be fitted with an 


appropriate protective structure, unless this increases the risk. 


This structure must be such that in the event of rolling or tipping over it affords the ride-on 


person(s) an adequate deflection-limiting volume. 


In order to verify that the structure complies with the requirement laid down in the second 


paragraph, the manufacturer or his authorised representative must, for each type of 


structure concerned, perform appropriate tests or have such tests performed. 


§315 Roll-over and tip-over 


Section 3.4.3 deals with the residual risk of loss of stability of the machinery if, despite 
the measures taken according to sections 1.3.1 and 3.4.1 to ensure adequate stability, 
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there is a residual risk due to the machinery rolling or tipping over. The term 'roll-over' 
designates complete overturning involving a rotation of 180°. The term 'tip-over' 
designates the situation where the machinery falls over but where its shape or an 
element such as a mast or a boom prevents it from rotating more than 90°. The 
machinery may be liable to roll-over or tip-over in a lateral or longitudinal direction or 
both. Roll-over or tip-over always creates a risk for the driver or other persons 
transported by the machinery of being ejected or crushed. 


The first paragraph of section 3.4.3 requires machinery having such a residual risk to be 
equipped with an appropriate protective structure, that is to say a roll-over protective 
structure or a tip-over protective structure. These structures must be designed to protect 
all persons transported by the machinery who are exposed to the risk concerned. 


The assessment of the residual risk due to rolling or tipping over should take account of 
the following parameters: 


 the intended and foreseeable operating conditions of the machinery (such as 
speed, maximum slope and terrain); 


 the mass, dimensions and centre of gravity of the machinery, the different loading 
conditions, the presence of levelling devices; 


 the shape of the machinery and the position of the operator(s). 


The necessary protection may be ensured by parts of the machinery itself that ensure 
the necessary protection of the operator(s) in the event of roll-over or tip-over. When a 
specific protective structure is required, it may be an integrated into a cab. 


For many categories of mobile machinery, harmonised standards state whether a 
protective structure is necessary and specify the type of protective structure to be fitted. 


The only exception to this requirement is where fitting a protective structure would 
increase the risk related to rolling or tipping over. For example, it is not advisable to fit a 
protective structure on machinery intended for active riding on which a seat restraint 
device cannot be used – see §295: comments on section 3.2.2. 


The second paragraph of section 3.4.3 sets out the objective to be achieved by roll-over 
and tip-over protective structures. The protective structure must provide an adequate 
deflection-limiting volume, in other words, in the event of roll-over or tip-over, it should 
not deform to the extent that it contacts the operator while he or she is in the operating 
position. It should be noted that such protective structures can only fulfil their protective 
functions if the persons concerned are restrained so that they remain inside the 
protective volume of the self-propelled machinery in the case of roll-over or tip-over. To 
fulfil this objective, some restraint systems such as: gates, door-bar systems or seat-
belts may need to be mounted on the protective structure or on the seat – see §295: 
comments on section 3.2.2. 


The third paragraph of section 3.4.3 requires roll-over and tip-over protective structures 
to be subject to the necessary type-tests to verify that they fulfil their protective role. 


It should be noted that roll-over and tip-over protective structures independently placed 
on the market are safety components, while ROPS are included in the indicative list of 
safety components set out in Annex V (item 14). Such ROPS are also included in the 
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categories of machinery listed in Annex IV (item 22) subject to the conformity 
assessment procedures referred to in Article 12 (3 and (4). 


3.4.4.  Falling objects 


Where, in the case of self-propelled machinery with a ride-on driver, operator(s) or 


other person(s), there is a risk due to falling objects or material, the machinery must be 


designed and constructed in such a way as to take account of this risk and fitted, if its 


size allows, with an appropriate protective structure. 


This structure must be such that, in the event of falling objects or material, it guarantees 


the ride-on person(s) an adequate deflection-limiting volume. 


In order to verify that the structure complies with the requirement laid down in the 


second paragraph, the manufacturer or his authorised representative must, for each type 


of structure concerned, perform appropriate tests or have such tests performed. 


§316 Falling objects 


The requirement set out section 3.4.4 is complementary to the general requirement on 
risks due to falling or ejected objects set out in section 1.3.3. 


The risk for the driver or other persons transported on self-propelled mobile machinery 
of being injured by falling objects may be due to objects or materials moved or lifted by 
the machinery, for example, by lift trucks or earthmoving machinery. The risk may also 
be due to the environment in which the machinery is intended to operate such as, for 
example, demolition, warehouses with high racking or forestry. Where a risk due to 
falling objects exists in the intended or foreseeable conditions of use of the machinery, 
the necessary protective measures must be taken, including, where the size of the 
machinery allows, the fitting of an appropriate falling object protective structure. The 
protective structure must be designed to protect all persons transported by the 
machinery who are exposed to the risk concerned. The design of the protective structure 
must take account both of the size of potential falling objects (to avoid objects falling 
through the structure) and the need for adequate visibility from the driving position – see 
§294: comments on section 3.2.1. 


Harmonised standards for most categories of mobile machinery specify the type of 
protective structure required. 


The comments on the second and third paragraphs of section 3.4.3 relating to protection 
against roll-over and tip-over also apply to the second and third paragraphs of section 
3.4.4. 


It should be noted that falling object protective structures independently placed on the 
market are safety components and are included in the indicative list of safety 
components set out in Annex V (item 15). Such FOPS are also included in the 
categories of machinery listed in Annex IV (item 23) subject to the conformity 
assessment procedures referred to in Article 12 (3 and 4). 
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3.4.5.  Means of access 


Handholds and steps must be designed, constructed and arranged in such a way that the 


operators use them instinctively and do not use the control devices to assist access. 


§317 Steps and handholds for access 


Section 3.4.5 deals with the design, construction and location of steps and handholds 
fitted to enable drivers and other persons to safely reach and leave the driving position 
and other operating positions and servicing points on the machinery – see §237: 
comments on section 1.5.15, and §240: comments on section 1.6.2. This requirement 
should be applied in conjunction with the general requirements on the design of control 
devices – see §190: comments on the sixth indent of section 1.2.2. 


Means of access to driving and other operating positions shall also be designed and 
located in order to avoid operators using as steps or handholds parts not intended for 
that purpose, such as, for example, holes in the structure, guards or moving parts. In 
particular, they should be designed to avoid the risk of a person holding onto the 
steering wheel when alighting or climbing the access steps, by for example the provision 
and positioning of easy to access safe hand holds. The access should meet the 
requirements of section 1.1.6 on ergonomics. 


3.4.6.  Towing devices 


All machinery used to tow or to be towed must be fitted with towing or coupling devices 


designed, constructed and arranged in such a way as to ensure easy and secure connection 


and disconnection and to prevent accidental disconnection during use. 


Insofar as the tow bar load so requires, such machinery must be equipped with a support 


with a bearing surface suited to the load and the ground. 


§318 Towing devices 


The requirements set out in section 3.4.6 apply to machinery intended to tow other 
machinery or equipment. Such towing machinery includes, for example, certain 
industrial trucks, aircraft ground support equipment intended to tow aircraft or other 
equipment and certain earthmoving machinery. The requirements set out in section 
3.4.6 also apply to machinery intended to be towed by other machinery, by a vehicle or 
a by a tractor. Such towed machinery includes, for example, earthmoving machinery 
intended to be towed, towed agricultural machinery, trailer-mounted compressors, 
mobile elevating work platforms and removal lifts. 


Towing devices such as tow bars, hooks and hitches, coupling bodies, mounting 
brackets and base plates, must be easy to connect securely and to disconnect. They 
must be designed and equipped to prevent accidental disconnection during towing, for 
example, by means of an automatic latch. 
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If the towing devices are heavy, a support must be provided such as, for example, a 
support leg with a surface for bearing on the ground, and the correct use of the support 
must be described in the instructions. 


3.4.7.  Transmission of power between self-propelled machinery (or tractor) and 


recipient machinery 


Removable mechanical transmission devices linking self-propelled machinery (or a 


tractor) to the first fixed bearing of recipient machinery must be designed and 


constructed in such a way that any part that moves during operation is protected over its 


whole length. 


On the side of the self-propelled machinery (or tractor), the power take-off to which the 


removable mechanical transmission device is attached must be protected either by a 


guard fixed and linked to the self-propelled machinery (or tractor) or by any other 


device offering equivalent protection. 


It must be possible to open this guard for access to the removable transmission device. 


Once it is in place, there must be enough room to prevent the drive shaft damaging the 


guard when the machinery (or the tractor) is moving. 


On the recipient machinery side, the input shaft must be enclosed in a protective casing 


fixed to the machinery. 


Torque limiters or freewheels may be fitted to universal joint transmissions only on the 


side adjoining the driven machinery. The removable mechanical transmission device 


must be marked accordingly. 


All recipient machinery, the operation of which requires a removable mechanical 


transmission device to connect it to self-propelled machinery (or a tractor), must have a 


system for attaching the removable mechanical transmission device so that, when the 


machinery is uncoupled, the removable mechanical transmission device and its guard 


are not damaged by contact with the ground or part of the machinery. 


The outside parts of the guard must be so designed, constructed and arranged that they 


cannot turn with the removable mechanical transmission device. The guard must cover 


the transmission to the ends of the inner jaws in the case of simple universal joints and 


at least to the centre of the outer joint or joints in the case of wide-angle universal 


joints. 


If means of access to working positions are provided near to the removable mechanical 


transmission device, they must be designed and constructed in such a way that the shaft 


guards cannot be used as steps, unless designed and constructed for that purpose. 


§319 Removable mechanical transmission devices 


The requirements set out in section 3.4.7 concern the design and construction of 
removable mechanical transmission devices and their guards – see §45: comments on 
Article 2 (f). The purpose of these requirements is to prevent persons being caught up in 
the rotating transmission shaft or in the parts connecting the shaft to the power take-off 
on the towing machinery or tractor and to the towed machinery. This objective must be 
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achieved by adequate safeguarding of the transmission shaft and of the connecting 
parts. 


The first, second, third, fourth and seventh paragraphs of section 3.4.7 set out 
requirements for the guards and their characteristics. 


The third, sixth and last paragraphs of section 3.4.7 require measures to be taken to 
prevent damage to guards for the power take-off and for the removable mechanical 
transmission device, both during use and while the removable transmission device is 
uncoupled. The last paragraph of section 3.4.7 is complementary to the general 
requirement set out in section 1.6.2 relating to access to operating positions and 
servicing points. 


It should be noted that guards for removable mechanical transmission devices 
independently placed on the market are safety components and are included in the 
indicative list given in Annex V (item 1). Removable mechanical transmission devices, 
including their guards, and guards for removable mechanical transmission devices are 
included among the categories of machinery listed in Annex IV (items 14 and 15) subject 
to the conformity assessment procedures set out in Article 12 (3) and (4). 


3.5.  PROTECTION AGAINST OTHER HAZARDS 


3.5.1.  Batteries 


The battery housing must be designed and constructed in such a way as to prevent the 


electrolyte being ejected on to the operator in the event of rollover or tipover and to avoid 


the accumulation of vapours in places occupied by operators. 


Machinery must be designed and constructed in such a way that the battery can be 


disconnected with the aid of an easily accessible device provided for that purpose. 


§320 Batteries 


The requirement set out in section 3.5.1 relates to type of battery and the location, 
design and construction of the battery housing on mobile machinery. The use of sealed 
or 'maintenance free' batteries may be one of the means for reducing the risks 
concerned. Many types of batteries give off hydrogen when being charged and this can 
present an explosion hazard if allowed to accumulate. The last part of the first paragraph 
addresses this risk. This can be done by, for example, placing the battery compartment 
remote and not connected to operator cab and by providing adequate ventilation to the 
battery compartment. 


The requirement set out in the second paragraph relating to the disconnection of the 
battery is a particular application of the general requirement set out in section 1.6.3 
relating to isolation of energy sources. In order to comply with this requirement, the 
manufacturer may either fit an easily accessible isolator switch or, if the battery terminals 
are easily accessible, ensure that the battery terminals can be disconnected easily 
without the use of tools. 
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3.5.2.  Fire 


Depending on the hazards anticipated by the manufacturer, machinery must, where its 


size permits: 


 either allow easily accessible fire extinguishers to be fitted, or 


 be provided with built-in extinguisher systems. 


§321 Fire extinguishers and extinguisher systems 


The requirement set out in section 3.5.2 is complementary to the general requirement 
set out in section 1.5.6 relating to the risk of fire. 


Complementary protective measures to limit the effects of a fire on mobile machinery 
are to be determined in light of the intended conditions of use of the machinery and the 
assessment of the fire risk, including the possible consequences of a fire for persons 
and property. Factors to be considered include, for example: 


 whether the machinery is intended to be used in an environment where the 
consequences of a fire may be severe; 


 whether the machinery is intended for use indoors or in confined spaces; 


 whether the machinery incorporates or is likely to carry significant quantities of 
combustible or flammable materials or substances; 


 whether escape from the driving position or other operating positions could be 
compromised, for example, on large mobile plant. 


If there is a significant residual risk of fire on the machinery and where its size permits, 
the machinery should be provided with easily accessible places where an appropriate 
number of adequately dimensioned fire extinguishers can be placed. The machinery 
manufacturer is not expected to provide the fire extinguishers. 


In cases where the machinery presents a high residual risk of fire and/or where the 
consequences of a fire in the intended conditions of use may be severe, and where its 
size permits, the machinery manufacturer must fit a built-in fire extinguisher system. 


It should be noted that the fitting of a built-in fire extinguisher system is an explicit 
requirement for certain machinery intended for underground work – see §366: 
comments on section 5.5. 


3.5.3.  Emissions of hazardous substances 


The second and third paragraphs of section 1.5.13 do not apply where the main function of 


the machinery is the spraying of products. However, the operator must be protected against 


the risk of exposure to such hazardous emissions. 
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§322 Protection of sprayer operators against risks due to exposure to hazardous 
substances 


The first sentence of section 3.5.3 indicates that the requirements set out in the second 
and third paragraphs of section 1.5.13, relating to the containment, evacuation, 
precipitation, filtering or treatment of hazardous materials and substances emitted by the 
machinery, do not apply to machinery the main function of which is the spraying of 
products that may be hazardous. Such machinery includes, for example, pesticide 
sprayers and certain surface cleaning and road construction machinery. 


It should be noted that the first paragraph of section 1.5.13, relating to the prevention of 
risks of inhalation, ingestion, contact with the skin, eyes and mucous membranes and 
penetration through the skin of hazardous materials and substances produced by the 
machinery, is applicable to machinery intended for spraying products. 


The second sentence of section 3.5.3 stresses that, for machinery intended for spraying 
products, the operator must be protected against the risk of exposure to hazardous 
emissions by appropriate means that may be different from those mentioned in the 
second and third paragraphs of section 1.5.13. This requirement must be applied in 
conjunction with the requirements set out in section 1.1.7 on operating positions and the 
requirements set out in sections 3.2.1 and 3.2.3 on the driving position and on positions 
for other persons. Consequently, self-propelled machinery with a ride-on driver must be 
supplied with a driver's cab designed and constructed to protect against the risk of 
exposure to the hazardous substances concerned by means such as, for example, an 
adequate air filtering system with filters suitable and effective for the substance being 
sprayed and the cab being kept at positive pressure – see §182: comments on section 
1.1.7, §235: comments on section 1.5.13, §294: comments on section 3.2.1, §296: 
comments on section 3.2.3 and §389: comments on Annex V228. 


Complementary requirements for machinery for pesticide application relating to the 
protection of the environment are set out in section 2.4 of Annex I – see §282 to §290: 
comments on section 2.4 of Annex I. 


                                                 
228


 European harmonised standards available: EN 15695-1:2009 Agricultural tractors and self-propelled 
sprayers - Protection of the operator (driver) against hazardous substances - Part 1: Cab classification, 
requirements and test procedures; EN 15695-2:2009 Agricultural tractors and self-propelled sprayers - 
Protection of the operator (driver) against hazardous substances - Part 2: Filters, requirements and test 
procedures. 
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3.6.   INFORMATION AND INDICATIONS 


3.6.1.  Signs, signals and warnings 


All machinery must have signs and/or instruction plates concerning use, adjustment and 


maintenance, wherever necessary, so as to ensure the health and safety of persons. They 


must be chosen, designed and constructed in such a way as to be clearly visible and 


indelible. 


Without prejudice to the provisions of road traffic regulations, machinery with a ride-on 


driver must have the following equipment: 


 an acoustic warning device to alert persons, 


 a system of light signals relevant to the intended conditions of use; the latter 


requirement does not apply to machinery intended solely for underground 


working and having no electrical power, 


 where necessary, there must be an appropriate connection between a trailer and 


the machinery for the operation of signals. 


Remote-controlled machinery which, under normal conditions of use, exposes persons to 


the risk of impact or crushing must be fitted with appropriate means to signal its 


movements or with means to protect persons against such risks. The same applies to 


machinery which involves, when in use, the constant repetition of a forward and 


backward movement on a single axis where the area to the rear of the machine is not 


directly visible to the driver. 


Machinery must be constructed in such a way that the warning and signalling devices 


cannot be disabled unintentionally. Where it is essential for safety, such devices must be 


provided with the means to check that they are in good working order and their failure 


must be made apparent to the operator. 


Where the movement of machinery or its tools is particularly hazardous, signs on the 


machinery must be provided to warn against approaching the machinery while it is 


working; the signs must be legible at a sufficient distance to ensure the safety of persons 


who have to be in the vicinity. 


§323 Signs, signals and warnings 


The requirements set out in section 3.6.1 are complementary to the requirements set out 
in sections 1.7.1 to 1.7.3 on information and information devices, warning devices, 
warning of residual risks and the marking of information essential for safe use of 
machinery – see §245 to §250, and §252: comments on sections 1.7.1 to 1.7.3. 


The requirements relating to the form and language of information and warnings on the 
machinery set out in section 1.7.1 apply to the information required in the first paragraph 
of section 3.6.1. The requirements on warning devices set out in section 1.7.1.2 are 
applicable to the acoustic and visual warning devices, signals and signs required by the 
second and third paragraphs of section 3.6.1. 
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The reference to 'the provisions of road traffic regulations' in the second paragraph of 
section 3.6.1 concerns rules for the road circulation of mobile machinery – see §308: 
comments on section 3.3.3. 


The third paragraph of section 3.6.1 deals with risks due to collisions between remote-
controlled or driverless mobile machinery and persons. Such machinery must be 
equipped with appropriate means to signal its movements such as acoustic and/or visual 
warning devices. Where necessary, protective devices must also be fitted to prevent 
collisions – see §294: comments on section 3.2.1. 


The requirements set out in paragraph 3 of section 3.6.1 also apply to machinery with a 
ride-on driver intended to execute constant to-and-fro movements, such as, for example, 
certain road construction machinery or loaders, since the driver of such machinery may 
not be able to permanently monitor the area to the rear. 


3.6.2.  Marking 


The following must be shown legibly and indelibly on all machinery: 


 nominal power expressed in kilowatts (kW), 


 mass of the most usual configuration, in kilograms (kg); 


and, where appropriate: 


 maximum drawbar pull provided for at the coupling hook, in Newtons (N), 


 maximum vertical load provided for on the coupling hook, in Newtons (N). 


§324 Marking of mobile machinery 


The requirements set out in section 3.6.2 for the marking of mobile machinery are 
complementary to the general requirements for marking set out in section 1.7.3 – see 
§250: comments on section 1.7.3. The marking of the nominal power, mass and, where 
appropriate, the maximum drawbar pull and vertical load provided for on the coupling 
hook should be affixed using the same technique as the other markings. Logically, the 
marking of power and mass should be affixed in the same place as the other markings, 
while the marking of the maximum drawbar pull and vertical load should be marked 
either in the same place or close to the towing device, as appropriate. 
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3.6.3.  Instructions 


3.6.3.1.  Vibrations 


The instructions must give the following information concerning vibrations transmitted 


by the machinery to the hand-arm system or to the whole body: 


 the vibration total value to which the hand-arm system is subjected, if it exceeds 


2,5 m/s
2
. Where this value does not exceed 2,5 m/s


2
, this must be mentioned, 


 the highest root mean square value of weighted acceleration to which the whole 


body is subjected, if it exceeds 0,5 m/s
2
. Where this value does not exceed 0,5 


m/s
2
, this must be mentioned, 


 the uncertainty of measurement. 


These values must be either those actually measured for the machinery in question or 


those established on the basis of measurements taken for technically comparable 


machinery which is representative of the machinery to be produced. 


Where harmonised standards are not applied, the vibration must be measured using the 


most appropriate measurement code for the machinery concerned. 


The operating conditions during measurement and the measurement codes used must be 


described. 


§325 Declaration of vibrations transmitted by mobile machinery 


The requirement set out in section 3.6.3.1 is complementary to the general requirements 
relating to the instructions set out in section 1.7.4. In particular, the requirements relating 
to the language of the instructions apply – see §257: comments on sections 1.7.4.1 (a) 
and (b). 


The first two indents of the first paragraph of section 3.6.3.1 set out the physical 
quantities relating to the vibrations transmitted by mobile machinery to the hand-arm 
system and to the whole body that must be declared in the instructions. 


The values measured on the machinery must be declared if they exceed 2.5 m/s2 for the 
hand-arm system and 0.5 m/s2 for the whole body. If the values measured on the 
machinery do not exceed these values, that fact must be declared. The vibrations 
transmitted by the machinery must therefore be measured by the machinery 
manufacturer using an appropriate test method, unless it has been established that, for 
the category of machinery concerned, the measured values never exceed the above 
limits – this may be stated in the C-type standard for the category of machinery 
concerned. 
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The declaration of vibrations transmitted by the machinery has two main purposes: 


 to assist users to choose machinery with reduced vibration emissions; 


 to provide information useful for the risk assessment to be carried out by the 
employer according to the national provisions implementing Directive 2002/44/EC on 
the exposure of workers to the risks arising from vibrations229. 


In this respect, it should be recalled that the level of exposure of workers to vibrations 
cannot be simply deduced from the machinery manufacturer's declaration of vibration 
emissions, since the exposure of operators is also influenced by other factors – see 
§231: comments on section 1.5.9. 


The third indent of the first paragraph of section 3.6.3.1 requires the uncertainties 
surrounding the declared values to be specified. Guidance on determining the 
uncertainty associated with the measurement of vibrations transmitted by the machinery 
should be given in the relevant test codes. 


The second paragraph of section 3.6.3.1 implies that, in the case of series production, 
measurement can be carried out on a representative sample of technically comparable 
machinery. In the case of one-off production, the manufacturer must measure the 
vibrations transmitted by each item of machinery supplied. 


The third and last paragraphs of section 3.6.3.1 concern the methods to be used for 
measuring vibrations. Operating conditions have a strong influence on the vibrations 
transmitted by machinery. Measurement of vibrations should therefore be carried out 
under representative operating conditions. Vibration test codes for machinery specify the 
operating conditions or the range of operating conditions under which the 
measurements shall be made. Where a test code specified in a harmonised standard 
states the operating conditions under which the measurement is to be made, a 
reference to the harmonised standard is sufficient to indicate the operating conditions 
and measurement methods used. Where other test methods are used, the operating 
conditions and measurement methods used must be indicated in the declaration of 
vibrations. 


General guidance on the determination of the vibration emission value for mobile 
machinery is given in standard EN 1032230. 


It should be noted that the values declared in the instructions relating to vibrations must 
also be included in commercial documents relating to the performance characteristics of 
the machinery – see §273: comments on section 1.7.4.3. 


                                                 
229


 Directive 2002/44/EC of the European Parliament and of the Council of 25 June 2002 on the minimum 
health and safety requirements regarding the exposure of workers to the risks arising from physical agents 
(vibration) (sixteenth individual Directive within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC). OJ 
L 177, 6.7.2002, p. 13 – see Article 4 (4) (e). 


230
 EN 1032:2003+A1:2008 Mechanical vibration - Testing of mobile machinery in order to determine the 


vibration emission value. 
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3.6.3.2. Multiple uses 


The instructions for machinery allowing several uses depending on the equipment used 


and the instructions for the interchangeable equipment must contain the information 


necessary for safe assembly and use of the basic machinery and the interchangeable 


equipment that can be fitted. 


§326 Instructions on multiple uses 


Section 3.6.3.2 underlines that instructions for mobile machinery intended to fulfil 
different functions using interchangeable equipment must include the information 
necessary for the safe assembly and use of the combination of the basic machinery and 
the interchangeable equipment. 


The manufacturer of the basic machinery must: 


 provide detailed information about the interface between the basic machinery and 
the interchangeable equipment 


and 


 indicate the essential characteristics of compatible interchangeable equipment or 
specify the interchangeable equipment that can safely be assembled with the 
machinery. 


This requirement is complementary to the requirement of the manufacturer of 
interchangeable equipment to specify the basic machinery with which the equipment can 
be safely used and to provide the necessary assembly instructions – see §41: 
comments on Article 2 (b), and §262: comments on section 1.7.4.2 (i). 
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4.  SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


TO OFFSET HAZARDS DUE TO LIFTING OPERATIONS 


Machinery presenting hazards due to lifting operations must meet all the relevant essential 


health and safety requirements described in this chapter (see General Principles, point 4). 


§327 The scope of application of Part 4 


Part 4 of Annex I sets out essential health and safety requirements for machinery 
presenting hazards due to lifting operations. The hazardous situations associated with 
lifting operations include, in particular, the fall or uncontrolled movement of the load, 
collisions with the machinery, the carrier or the load and the collapse or overturning of 
the lifting machinery. 


The requirements set out in Part 4 of Annex I apply to all lifting operations as defined in 
section 4.1.1 (a), whether the lifting operation is the main function of the machinery, a 
secondary function of the machinery or a function of part of the machinery. In Part 4, the 
term ‘lifting machinery’ must therefore be understood as referring to all machinery 
presenting hazards due to lifting operations. 


The requirements set out in Part 4 may be applicable to machinery in the strict sense, to 
interchangeable equipment intended for lifting operations, to safety components fitted to 
ensure the safety of lifting operations, to lifting accessories, to chains, ropes and 
webbing for lifting. Where requirements set out in Part 4 require tests to be carried out in 
order to check stability and strength, interchangeable equipment for lifting must be 
tested in the conditions under which it is intended to be used. It may therefore be 
necessary, for example, to carry out such tests on the interchangeable equipment 
assembled with a representative item of the basic machinery with which it is intended to 
be used – see §41: comments on Article 2 (b). 


In the following comments the scope of the different requirements is specified where 
necessary. It should be noted that any of the requirements set out Part 4 should be 
applied to partly completed machinery involving lifting operations. 


4.1  GENERAL 


4.1.1  Definitions 


(a)  ‘Lifting operation’ means a movement of unit loads consisting of goods and/or 


persons necessitating, at a given moment, a change of level. 


 . . . 


§328 Lifting Operation 


In the definition of the term ‘lifting operation’, the expression ‘unit loads’ refers to groups 
of one or more persons or objects or quantities of bulk material which are moved as 
single items. 


The expression ‘necessitating, at a given moment, a change of level’ implies that the 
term ‘lifting operations’ covers any movement or sequence of movements of unit loads 







 


322 


 


that includes lifting or lowering or both. Lifting and lowering includes changes of level in 
an upright vertical direction as well as at an inclined angle. It is important to apply a 
sensible approach when applying this section to movement along very low angle slopes 
where if the load came free it would not move, such as on a slight slope on a field. A 
value of such a slope angles cannot be given as the same slope on a rail system could 
cause the load to “run away”. 


The expression ‘at a given moment’ indicates that machinery intended to move objects, 
fluids, materials or persons in a continuous manner, for example, on conveyors, on 
escalators or through pipes are not considered as carrying out ‘lifting operations’ in this 
sense and are not subject to the requirements set out in Part 4. 


The expression ‘unit loads’ does not cover parts of the machinery itself. Thus an 
operation where part of a machine is lifted but no external load is lifted is not considered 
as a lifting operation in this sense. 


Normal digging and movement of materials by earth moving machinery such as, for 
example, excavators and loaders, are not considered as lifting operations, thus earth 
moving machinery used only for this purpose is not subject to Part 4 of Annex I. 
However, earth moving machinery that is also designed and equipped for lifting unit 
loads is subject to the requirements of Part 4 of Annex I, such machinery designed for 
use in general construction work can be expected to be used for lifting unit loads (e.g. 
pipes and other equipment), and this should be taken into account. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(b) ‘Guided load’ means a load where the total movement is made along rigid or 


flexible guides whose position is determined by fixed points. 


 . . . 


§329 Guided Load 


The definition of ‘guided load’ covers both loads placed on carriers that follow guide-
rails, tracks or ropes and loads lifted by machinery with equipment that moves the 
carrier along a predetermined trajectory, such as a scissor mechanism – see §336: 
comments on section 4.1.2.2, §342 to §344: comments on sections 4.1.2.6, 4.1.2.7 and 
4.1.2.8, and §356: comments on section 4.2.3. It should be noted that the term ‘guided 
load’ does not apply to machinery, such as, for example, gantry cranes or rail mounted 
tower cranes, where the movements of the machinery itself are guided but the 
movements of the load do not follow a predetermined trajectory. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(c)  ‘Working coefficient’ means the arithmetic ratio between the load guaranteed by the 


manufacturer or his authorised representative up to which a component is able to 


hold it and the maximum working load marked on the component. 


 . . . 
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§330 Working coefficient 


‘Working coefficient’ is a concept relevant to the strength of load-bearing components of 
lifting machinery, of lifting accessories or of interchangeable equipment for lifting. 
Because the strength of such components is critical for the safety of lifting operations, 
they are to be dimensioned with a safety factor, referred to in part 4 of Annex I as a 
'working coefficient'. The working coefficient of a load bearing component is the ratio 
between the maximum load to which the component can be subjected without breaking 
(referred to in the relevant harmonised standards as the minimum breaking force of the 
component), and the specified maximum working load that should not be exceeded 
during use. Thus, for example, a component with a working coefficient of 5, is a 
component the minimum breaking force of which is 5 times its maximum working load – 
see §340 and §341: comments on sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5, and §369: comments on 
section 6.1.1. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(d)  ‘Test coefficient’ means the arithmetic ratio between the load used to carry out the 


static or dynamic tests on lifting machinery or a lifting accessory and the maximum 


working load marked on the lifting machinery or lifting accessory. 


 . . . 


§331 Test coefficient 


‘Test coefficient’ is a concept relevant to the static and dynamic overload tests carried 
out to prove that lifting machinery, lifting accessories or interchangeable equipment for 
lifting will operate correctly and without damage while lifting the maximum loads for 
which they are designed – see §339: comments on section 4.1.2.3, §350 to §352: 
comments on section 4.1.3, and §360 and §361: comments on sections 4.4.1 and 4.4.2. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(e) ‘Static test’ means the test during which lifting machinery or a lifting accessory is 


first inspected and subjected to a force corresponding to the maximum working load 


multiplied by the appropriate static test coefficient and then re-inspected once the 


said load has been released to ensure that no damage has occurred. 


 . . . 


§332 Static Test 


The static test is one of the means used to verify the integrity of machinery for lifting 
before it is put into service. Static tests are applied to lifting machinery in the strict 
sense, to lifting accessories and to interchangeable equipment for lifting – see §328: 
comments on section 4.1.1 (a), §339: comments on section 4.1.2.3, §350 to §352: 
comments on section 4.1.3, and §361: comments on sections 4.4.1 and 4.4.2. 
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4.1.1 Definitions (continued) 


(f) ‘Dynamic test’ means the test during which lifting machinery is operated in all its 


possible configurations at the maximum working load multiplied by the appropriate 


dynamic test coefficient with account being taken of the dynamic behaviour of the 


lifting machinery in order to check that it functions properly. 


 . . . 


§333 Dynamic Test 


The dynamic test is another of the means used to verify the integrity and correct 
functioning of lifting machinery after it has been assembled. Dynamic tests are applied 
to lifting machinery in the strict sense and to interchangeable equipment for lifting – see 
§328: comments on section 4.1.1 (a), §339: comments on section 4.1.2.3, §352: 
comments on section 4.1.3, and §361: comments on section 4.4.2. 


4.1.1 Definitions (continued) 


(g)  ‘Carrier’ means a part of the machinery on or in which persons and/or goods are 


supported in order to be lifted. 


§334 Carrier 


The term ‘carrier’ is a generic term to designate parts of the machinery, such as, for 
example, cars, tables, platforms or chairs on which or in which loads, comprising goods, 
persons or both goods and persons are supported in order to be lifted – see §343 to 
§348: comments on sections 4.1.2.7 and 4.1.2.8, §359: comments on section 4.3.3, and 
§368 to §381: comments on sections 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, and 6.5. 


4.1.2  Protection against mechanical hazards 


4.1.2.1  Risks due to lack of stability 


Machinery must be designed and constructed in such a way that the stability required by 


section 1.3.1 is maintained both in service and out of service, including all stages of 


transportation, assembly and dismantling, during foreseeable component failures and also 


during the tests carried out in accordance with the instruction handbook. To that end, the 


manufacturer or his authorised representative must use the appropriate verification 


methods. 


§335 Risks due to lack of stability 


The requirement set out in section 4.1.2.1 is applicable to lifting machinery in the strict 
sense, to interchangeable equipment for lifting and, where appropriate, to safety 
components fitted to ensure the safety of lifting operations. 


The requirement set out in section 4.1.2.1 is complementary to the general requirement 
set out in section 1.3.1 of Annex I, which states that the machinery and its components 
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and fittings must be stable enough to avoid overturning during transportation, assembly, 
dismantling, and any other action involving the machinery. Section 4.1.2.1 stresses that 
the manufacturer must ensure the stability of lifting machinery both in service and out of 
service, during foreseeable component failures and during the static, dynamic and 
functional tests to which it may be submitted. The machinery must be designed to 
remain stable in the intended conditions of use. 


The manufacturer must specify in the instructions the conditions under which the 
machinery meets the stability requirements. These conditions may include factors such 
as, for example, the maximum slope, the maximum wind speed and the resistance of 
the surface on which the machinery is used – see §263: comments on section 1.7.4.2 
(g), and §269: comments on section 1.7.4.2 (o). Where the stability of the machinery 
depends on its installation at the place of use, the necessary installation instructions 
must be given – see §264: comments on sections 1.7.4.2 (i), and §361: comments on 
section 4.4.2 (a). 


The measures to be taken to ensure the stability of the machinery, in accordance with 
the principles of safety integration set out in section 1.1.2, concern first the intrinsic 
stability of the machinery. Secondly, where a risk of loss of stability remains, the 
necessary protective devices and equipment to prevent the machinery tipping or 
overturning must be fitted. In this respect, the manufacturer must consider foreseeable 
misuse of the machinery that can give rise to a risk of tipping or overturning. The 
necessary protective measures may include, for example, fitting stabilisers, speed 
limiters, position control devices, overload and moment control devices and inclination 
control devices. Thirdly, for residual risks that cannot be fully prevented by such 
devices, the necessary indicators such as, for example, speedometers, inclinometers 
and anemometers, and the necessary information, warnings and instructions must be 
provided to enable operators to avoid situations that could lead to tipping or overturning 
of the machinery during the different phases of its lifetime – see §263: comments on 
section 1.7.4.2 (h). 


The verification methods referred to in the last sentence of section 4.1.2.1 may include 
stability tests, simulations or both. Examples of stability tests include inclined plane tests 
and dynamic stability tests such as, for example, the ‘kerb test’ used to test mobile 
elevating work platforms. In the case of one-off production, such tests must be carried 
out on each machine. For series production, they are type-tests. The appropriate 
verification methods are usually specified in the relevant harmonised standards for 
particular categories of machinery. 


In general, there is no obligation for such tests or simulations to be carried out by 
independent or third-party test bodies, although for lifting machinery subject to the EC 
type-examination or full quality assurance procedures, tests may be carried out by a 
Notified Body – see §129 and §130: comments on Article 12, §388: comments on Annex 
IV items 16 and 17, and §406: comments on Annex IX 3.2. 


Stability tests carried to verify the conformity of the machinery with the essential 
requirements of the Machinery Directive should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery – 
see §140: comments on Article 15. 
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4.1.2.2 Machinery running on guide rails and rail tracks 


Machinery must be provided with devices which act on the guide rails or tracks to prevent 


derailment. 


If, despite such devices, there remains a risk of derailment or of failure of a rail or of a 


running component, devices must be provided which prevent the equipment, component or 


load from falling or the machinery from overturning. 


§336 Rail tracks and guide rails 


The requirement set out in section 4.1.2.2 applies to lifting machinery intended to travel 
on rails or tracks, such as, for example, lifting machinery operating on rail networks, 
gantry cranes, container handling cranes, dock cranes, certain tower cranes and certain 
suspended work platforms. 


Derailment can be prevented both by the design of the interface between the guide rails 
or tracks and the running components of the machinery and also by equipping the 
machinery with protective devices to prevent derailment, such as, for example, devices 
that deflect obstacles on the rails from the path of the running components of the 
machinery. 


The requirement set out in the second paragraph of section 4.1.2.2 applies where there 
is a risk of the machinery overturning or falling away from its support in case of 
derailment or of the failure of a running component; devices must be fitted to prevent 
this. Examples of devices to prevent this risk include, for example, mechanical limiters to 
prevent a rail mounted suspended work platform falling from its support in case the 
running component leaves the rail. 


If the rails on which lifting machinery is to be installed are not supplied by the machinery 
manufacturer, the manufacturer’s instructions for installation must specify the 
characteristics of the rails and tracks and their foundations on which the machinery can 
be safely installed – see §361: comments on section 4.4.2 (a). Machinery intended for 
operation on existing rail networks must be designed to take account of the 
characteristics of the rails and tracks of the networks on which they are intended to be 
used – see §264: comments on section 1.7.4.2 (i). 
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4.1.2.3  Mechanical strength 


Machinery, lifting accessories and their components must be capable of withstanding the 


stresses to which they are subjected, both in and, where applicable, out of use, under the 


installation and operating conditions provided for and in all relevant configurations, with 


due regard, where appropriate, to the effects of atmospheric factors and forces exerted by 


persons. This requirement must also be satisfied during transport, assembly and 


dismantling. 


Machinery and lifting accessories must be designed and constructed in such a way as to 


prevent failure from fatigue and wear, taking due account of their intended use. 


The materials used must be chosen on the basis of the intended working environments, with 


particular regard to corrosion, abrasion, impacts, extreme temperatures, fatigue, 


brittleness and ageing. 


. . . 


§337 Mechanical strength 


The requirement set out in section 4.1.2.3 applies to lifting machinery in the strict sense, 
to interchangeable equipment intended for lifting, to lifting accessories and, where 
appropriate, to safety components fitted to ensure the safety of lifting operations. Such 
machinery is, by its function, subject to repeated mechanical stresses, fatigue and wear 
which can lead to failures resulting in the fall of the load or the overturning or collapse of 
the lifting machinery. The requirement set out in section 4.1.2.3 is complementary to the 
general requirement relating to the risk of break-up during operation – see §207: 
comments on section 1.3.2 of Annex I. 


The first paragraph of section 4.1.2.3 requires the designer to ensure the strength of the 
components and assemblies of the machinery, taking into account the intended 
conditions of use during all phases of its lifetime. If certain restrictions on the conditions 
of use are taken into account in the design, such as, for example, a maximum wind 
speed, a maximum or minimum temperature or a maximum inclination, measures must 
be taken, in accordance with the principles of safety integration set out in section 1.1.2, 
to ensure that the machinery is only used within the prescribed limits. 


The second paragraph of this section requires the designer to take account of fatigue 
and wear. Since fatigue and wear depend on the duration and the intensity of use of 
machinery, the calculations must be based on hypotheses relating to the lifetime of the 
machinery, such as, for example, a number of hours of operation or of operational 
cycles. It should be noted that the hypotheses used for the design of the machinery 
must be consistent with the instructions given by the manufacturer on the type and 
frequency of inspections and preventive maintenance of the machinery and on the 
criteria for the replacement of parts subject to wear – see §207: comments on section 
1.3.2, and §272: comments on section 1.7.4.2 (r) of Annex I. 
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4.1.2.3 Mechanical strength (continued) 


Machinery and lifting accessories must be designed and constructed in such a way as to 


withstand the overload in the static tests without permanent deformation or patent defect. 


Strength calculations must take account of the value of the static test coefficient chosen to 


guarantee an adequate level of safety. That coefficient has, as a general rule, the following 


values: 


(a) manually-operated machinery and lifting accessories: 1,5; 


(b) other machinery: 1,25. 


. . . 


§338 Mechanical Strength – static test coefficients 


The fourth paragraph of section 4.1.2.3 is applicable to lifting machinery, lifting 
accessories and interchangeable equipment for lifting operations that are submitted to a 
static overload test – see §331 and §332: comments on sections 4.1.1 (d) and (e), and 
§350 to §352: comments on section 4.1.3. 


The design and construction of the machinery, including the strength and stability 
calculations, must take into account the test coefficient used for the static overload test 
to which the machinery will be submitted. The purpose of this requirement is to ensure 
that the machinery will not suffer damage while lifting its maximum working load and to 
provide a margin of safety in use. 


The static test coefficient applies to tests carried out on complete machinery ready use. 
It should not be confused with the working coefficient that applies to the dimensioning of 
load-bearing components of machinery – see §330 and §331: comments on sections 
4.1.1 (c) and (d). 


Section 4.1.2.3 specifies that the static test coefficients used must ensure an adequate 
level of safety. Consequently, the choice of a test coefficient must be based on the 
manufacturer’s risk assessment. Section 4.1.2.3 also indicates test coefficients to be 
used “as a general rule”. The test coefficients specified in section 4.1.2.3 may not be 
appropriate for particular categories of lifting machinery or lifting accessories. The test 
coefficients specified in section 4.1.2.3 should be applied unless more appropriate test 
coefficients are specified in the relevant harmonised standard or are duly justified in the 
manufacturer’s technical file. Application of a relevant harmonised standard that 
specifies such an alternative test coefficient gives a presumption of conformity to the 
requirement set out in section 4.1.2.3 – see §110: comments on Article 7 (2). 


As a general rule, for lifting machinery and interchangeable equipment for lifting, the 
static tests referred to in section 4.1.2.3 are unit tests – see §350 to §352: comments on 
section 4.1.3. 


In general, there is no obligation for these tests to be carried out by independent or third-
party test bodies, although for lifting machinery subject to the EC type-examination or 
full quality assurance procedures, tests may be carried out by a Notified Body – see 
§129 and §130: comments on Article 12 (3) and (4), §388: comments on Annex IV items 
16 and 17, and §398: comments on Annex IX 3.2. 
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The static overload tests carried to verify the conformity of the machinery with the 
essential requirements of the Machinery Directive should not be confused with tests that 
may be foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting 
machinery – see §140: comments on Article 15. 


4.1.2.3 Mechanical strength (continued) 


Machinery must be designed and constructed in such a way as to undergo, without failure, 


the dynamic tests carried out using the maximum working load multiplied by the dynamic 


test coefficient. This dynamic test coefficient is chosen so as to guarantee an adequate level 


of safety: the coefficient is, as a general rule, equal to 1,1. As a general rule, the tests will 


be performed at the nominal speeds provided for. Should the control circuit of the 


machinery allow for a number of simultaneous movements, the tests must be carried out 


under the least favourable conditions, as a general rule by combining the movements 


concerned. 


§339 Mechanical Strength – dynamic test coefficients 


The last paragraph of section 4.1.2.3 is applicable to lifting machinery and 
interchangeable equipment for lifting operations that is submitted to a dynamic test is not 
applicable to lifting accessories – see §331 and §333: comments on sections 4.1.1 (d) 
and (f), and §350 to §352: comments on section 4.1.3. 


The design and construction of the machinery, including both the strength and stability 
calculations, must take into account the test coefficient used for the dynamic test to 
which the machinery will be submitted. The purpose of this requirement is to ensure that 
that the machinery will function correctly and will not suffer damage during use. 


Section 4.1.2.3 specifies that the test coefficient used for the dynamic test must ensure 
an adequate level of safety. Consequently, the choice of a test coefficient must be 
based on the manufacturer’s risk assessment. Section 4.1.2.3 also indicates the test 
coefficient to be used “as a general rule”. The test coefficient specified in section 4.1.2.3 
may not be appropriate for particular categories of lifting machinery or lifting 
accessories. The test coefficient specified in section 4.1.2.4 should be applied unless a 
more appropriate test coefficient is specified in the relevant harmonised standard or is 
duly justified in the manufacturer’s technical file. Application of a relevant harmonised 
standard that specifies such an alternative test coefficient gives a presumption of 
conformity to the requirement set out in section 4.1.2.4 – see §110: comments on Article 
7 (2). 


As a general rule, for lifting machinery in the strict sense and interchangeable equipment 
for lifting, the dynamic tests referred to in section 4.1.2.3 are unit tests – see §350 to 
§352: comments on section 4.1.3. 


In general, there is no obligation for these tests to be carried out by independent or third-
party test bodies, although for lifting machinery subject to the EC type-examination or 
full quality assurance procedures, tests may be carried out by a Notified Body – see 
§129 and §130: comments on Article 12 (3) and (4), §388: comments on Annex IV items 
16 and 17, and §398: comments on Annex IX 3.2. 
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The dynamic tests carried to verify the conformity of the machinery with the essential 
requirements of the Machinery Directive should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery – 
see §140: comments on Article 15. 


4.1.2.4 Pulleys, drums, wheels, ropes and chains 


Pulleys, drums and wheels must have a diameter commensurate with the size of the ropes 


or chains with which they can be fitted. 


Drums and wheels must be designed, constructed and installed in such a way that the ropes 


or chains with which they are equipped can be wound without coming off. 


Ropes used directly for lifting or supporting the load must not include any splicing other 


than at their ends. Splicings are, however, tolerated in installations which are intended by 


design to be modified regularly according to needs of use. 


Complete ropes and their endings must have a working coefficient chosen in such a way as 


to guarantee an adequate level of safety. As a general rule, this coefficient is equal to 5. 


Lifting chains must have a working coefficient chosen in such a way as to guarantee an 


adequate level of safety. As a general rule, this coefficient is equal to 4. 


In order to verify that an adequate working coefficient has been attained, the manufacturer 


or his authorized representative must, for each type of chain and rope used directly for 


lifting the load and for the rope ends, perform the appropriate tests or have such tests 


performed. 


§340 Pulleys, drums, wheels, ropes and chains 


The requirements set out in section 4.1.2.4 of Annex I are applicable to pulleys, drums, 
wheels, ropes and chains incorporated into lifting machinery or into interchangeable 
equipment for lifting. The components of lifting accessories are subject to the specific 
requirements set out in the following section 4.1.2.5. 


The requirements set out in the first and second paragraphs of section 4.1.2.4 relating to 
the compatibility of pulleys, wheels and drums with the ropes or chains with which they 
are to be used are intended: 


 to ensure that the ropes or chains are not subject to undue wear due to bending 
round the pulleys, drums or wheels; 


 to ensure that the ropes or chains do not come off the pulleys, wheels or drums 
around which they are wound. 


The dimensional ratios and the compatibility of pulleys, drums and wheels on the one 
hand and chains and ropes on the other hand are usually specified in the relevant 
harmonised standards. 


According to the third paragraph of section 4.1.2.4, as a general rule, splicing of load 
bearing ropes, other than at their ends, is forbidden. However, the second sentence of 
this paragraph recognises that splicing may be necessary on certain categories of 
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machinery, such as, for example, cableways for goods only or mobile yarders for 
logging, which employ long ropes designed to be modified regularly according to the 
needs of use or for authorised repair. 


Section 4.1.2.4 specifies that the working coefficients for ropes and chains have to 
ensure an adequate level of safety. Consequently, the dimensioning of ropes and chains 
must be based on risk assessment carried out by the manufacturer of the lifting 
machinery or lifting accessory. Section 4.1.2.4 also indicates the working coefficient to 
be taken into account for the dimensioning of ropes and chains “as a general rule”. The 
working coefficients set out in section 4.1.2.4 may not be appropriate for particular 
components or for particular categories of lifting machinery. The working coefficients set 
out in section 4.1.2.4 should be applied unless more appropriate working coefficients are 
specified in the relevant harmonised standard or are duly justified in the manufacturer's 
technical file for the lifting machinery or lifting accessory – see §392: comments on 
Annex VII A 1 (a). Application of a relevant harmonised standard that specifies such an 
alternative working coefficient gives a presumption of conformity to the requirement set 
out in section 4.1.2.4 – see §110: comments on Article 7 (2). 


The last paragraph of section 4.1.2.4 requires tests to be carried out in order to verify 
that the chains or ropes directly used for lifting the load and their endings have an 
adequate working coefficient. In order to apply a working coefficient, it is necessary to 
know the minimum breaking force of the chain or rope concerned – see §330: 
comments on section 4.1.1 (c). 


For chains and ropes for lifting purposes, the tests needed to establish the minimum 
breaking force of the chain or rope itself are normally carried out by the manufacturer of 
the chain or rope and are specified in the relevant certificate – see §357: comments on 
section 4.3.1 of Annex I. 


However, if the manufacturer of the lifting machinery, the lifting accessory or the 
interchangeable equipment for lifting manufactures chains or ropes or their endings 
himself, he must perform the necessary tests or have them performed. The results of the 
tests must be included in the manufacturer’s technical file for the machinery – see §392: 
comments on Annex VII A 1 (a). 


The tests referred to in section 4.1.2.4 are type-tests intended to experimentally verify 
the manufacturer’s strength calculations. In general, there is no obligation for such tests 
to be carried out by independent or third-party test bodies, although for lifting machinery 
subject to the EC type-examination or full quality assurance procedures, tests may be 
carried out by a Notified Body – see §129 and §130: comments on Article 12 (3) and (4), 
and comments on Annex IX. These tests should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery or 
lifting accessories – see §140: comments on Article 15. 
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4.1.2.5 Lifting accessories and their components 


Lifting accessories and their components must be sized with due regard to fatigue and 


ageing processes for a number of operating cycles consistent with their expected life-span 


as specified in the operating conditions for a given application. 


Moreover: 


(a)  the working coefficient of wire-rope/rope-end combinations must be chosen in such a 


way as to guarantee an adequate level of safety; this coefficient is, as a general rule, 


equal to 5. Ropes must not comprise any splices or loops other than at their ends; 


(b)  where chains with welded links are used, they must be of the short-link type. The 


working coefficient of chains must be chosen in such a way as to guarantee an 


adequate level of safety; this coefficient is, as a general rule, equal to 4; 


(c)  the working coefficient for textile ropes or slings is dependent on the material, method 


of manufacture, dimensions and use. This coefficient must be chosen in such a way as 


to guarantee an adequate level of safety; it is, as a general rule, equal to 7, provided 


the materials used are shown to be of very good quality and the method of manufacture 


is appropriate to the intended use. Should this not be the case, the coefficient is, as a 


general rule, set at a higher level in order to secure an equivalent level of safety. 


Textile ropes and slings must not include any knots, connections or splicing other than 


at the ends of the sling, except in the case of an endless sling; 


(d)  all metallic components making up, or used with, a sling must have a working 


coefficient chosen in such a way as to guarantee an adequate level of safety; this 


coefficient is, as a general rule, equal to 4; 


(e)  the maximum working load of a multilegged sling is determined on the basis of the 


working coefficient of the weakest leg, the number of legs and a reduction factor which 


depends on the slinging configuration; 


(f) in order to verify that an adequate working coefficient has been attained, the 


manufacturer or his authorised representative must, for each type of component 


referred to in (a), (b), (c) and (d), perform the appropriate tests or have such tests 


performed. 


§341 Lifting accessories and their components 


The requirements set out in section 4.1.2.5 apply to lifting accessories and their 
components – see §43: comments on Article 2 (d). ‘Components’ in the context of 
section 4.1.2.5 refers to items to be integrated into lifting accessories and which are 
relevant to their safety. 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.5 is complementary to the 
requirements set out in the first three paragraphs of section 4.1.2.3 and the general 
requirements relating to the risk of break-up during operation set out in section 1.3.2. It 
should be noted that the hypotheses used in the design of lifting accessories and their 
components with respect to their conditions of use and their foreseeable life-span must 
be consistent with the instructions given by the manufacturer for their inspection and 
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maintenance and with the criteria for their replacement – see §207: comments on 
section 1.3.2 and §272: comments on section 1.7.4.2 (r). 


Section 4.1.2.5 specifies that the working coefficients for the components of lifting 
accessories have to ensure an adequate level of safety. Consequently, the 
dimensioning of such components must be based on the risk assessment carried out by 
the manufacturer of the lifting accessory. Paragraphs (a) to (d) of Section 4.1.2.5 
indicate the working coefficients to be taken into account for the dimensioning of 
components of lifting accessories “as a general rule”. The working coefficients set out in 
section 4.1.2.5 may not be appropriate for particular components or for particular 
categories of lifting accessories. The working coefficients set out in section 4.1.2.5 
should be applied unless more appropriate working coefficients are specified in the 
relevant harmonised standard or are duly justified in the manufacturer’s technical file. 
Application of a relevant harmonised standard that specifies such an alternative working 
coefficient gives a presumption of conformity to the requirement set out in section 
4.1.2.5 – see §110: comments on Article 7 (2). 


Paragraph (f) of section 4.1.2.5 requires tests to be carried out in order to verify that the 
components of lifting accessories referred to in paragraphs (a) to (d) have been 
designed and constructed with an adequate working coefficient. In order to apply a 
working coefficient, it is necessary to know the minimum breaking force of the 
component concerned – see §330: comments on section 4.1.1 (c). 


For chains, ropes or webbing, the tests needed to establish the minimum breaking force 
of the chain, rope or webbing itself are normally carried out by the manufacturer of the 
chain, rope or webbing and are specified in the relevant certificate – see §357: 
comments on section 4.3.1 of Annex I. For other components, the necessary tests can 
be carried out by or for the component manufacturer or the manufacturer of the lifting 
accessory. 


If a component of a lifting accessory is manufactured as a single item or in a small 
series, it may not be practicable to carry out tests that would render the component 
unusable. In that case, the lifting accessory manufacturer must verify by other 
appropriate means, such as design calculations, that the component used to make up 
the lifting accessory has an adequate working coefficient. 


The tests referred to in section 4.1.2.5 (f) are type-tests. There is no obligation for the 
tests to be carried out by an independent or third-party test body. These tests should not 
be confused with tests that may be foreseen in national regulations relating to in-service 
inspection of lifting machinery – see §140: comments on Article 15. 


The relevant calculations and the reports giving the outcome of the tests referred to in 
section 4.1.2.5 (f) must be included in the manufacturer's technical file for the lifting 
accessory – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 
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4.1.2.6  Control of movements 


Devices for controlling movements must act in such a way that the machinery on which 


they are installed is kept safe. 


(a)  Machinery must be designed and constructed or fitted with devices in such a way that 


the amplitude of movement of its components is kept within the specified limits. The 


operation of such devices must, where appropriate, be preceded by a warning. 


(b)  Where several fixed or rail-mounted machines can be manoeuvred simultaneously in 


the same place, with risks of collision, such machinery must be designed and 


constructed in such a way as to make it possible to fit systems enabling these risks to 


be avoided. 


(c)  Machinery must be designed and constructed in such a way that the loads cannot creep 


dangerously or fall freely and unexpectedly, even in the event of partial or total failure 


of the power supply or when the operator stops operating the machine. 


(d)  It must not be possible, under normal operating conditions, to lower the load solely by 


friction brake, except in the case of machinery whose function requires it to operate in 


that way. 


(e)  Holding devices must be designed and constructed in such a way that inadvertent 


dropping of the loads is avoided. 


§342 Control of movements 


The requirements set out in section 4.1.2.6 apply to lifting machinery in the strict sense, 
to interchangeable equipment for lifting and, where appropriate, to safety components 
fitted to ensure the safety of lifting operations. They may also apply to lifting accessories 
with controlled moving parts. 


The requirement set out in the first sentence of section 4.1.2.6 is a general requirement 
for all devices controlling movements of the machinery or of the load. 


Paragraph (a) of section 4.1.2.6 concerns limits on the amplitude of movements, where 
this is necessary to ensure safe operation. In some cases, this requirement can be 
satisfied by the design of the drive and control systems. In other cases, the fitting of 
limiting devices on the elements subject to movement, such as, for example, mechanical 
stops, limit switches or buffers may also be necessary to fulfil this requirement. 


Paragraph (b) of section 4.1.2.6 deals with the risk of collision between fixed or rail 
mounted machines. The risk of collision may exist when several machines are used in 
the same operational area, such as, for example, when two or more tower cranes are 
installed on one construction site or when two or more gantry cranes are installed in the 
same building. For lifting machinery intended to be used in situations where this risk 
may exist, the manufacturer must ensure that the necessary anti-collision devices can 
be fitted to the machinery, and provide the necessary fitting instructions. 


Paragraph (c) of section 4.1.2.6 deals with the risk of uncontrolled movements of the 
load. Such movements may include uncontrolled upward or downward movement of the 
load under the effect of its own weight or of a counterweight. Measures to fulfil this 
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requirement include, for example, the fitting of brakes that apply in absence of energy, 
check valves on hydraulic cylinders and safety gear on rail guided lifts and hoists. 


The requirement does not rule out all creep of the load when slight movement of the 
load does not create a risk. Harmonised standards may specify the maximum amplitude 
or speed of movement that is acceptable. For certain types of lifting machinery, such as, 
for example, vehicles servicing lifts, where no movement of the load from its raised 
position is acceptable, and locking devices may have to be fitted to comply with this 
requirement. 


Paragraph (d) of section 4.1.2.6 sets out a requirement for the lowering of the load 
which is applicable to most lifting machinery, since a friction brake does not usually 
provide a reliable means of controlling the lowering movement. 


Paragraph (e) of section 4.1.2.6 applies to the design of load holding devices, whether 
they are part of lifting machinery or part of a lifting accessory. The most common means 
used to fulfil this requirement is the safety catch fitted to a hook. For other types of load 
holding device, the measures necessary to fulfil this requirement include, for example, 
fitting a reserve vacuum to vacuum lifters or fitting a stand-by battery to electric lifting 
magnets. 


4.1.2.7 Movements of loads during handling 


The operating position of machinery must be located in such a way as to ensure the widest 


possible view of trajectories of the moving parts, in order to avoid possible collisions with 


persons, equipment or other machinery which might be manoeuvring at the same time and 


liable to constitute a hazard. 


Machinery with guided loads must be designed and constructed in such a way as to prevent 


persons from being injured by movement of the load, the carrier or the counterweights, if 


any. 


§343 Prevention of the risks of collisions 


The first paragraph of section 4.1.2.7 applies to lifting machinery or interchangeable 
equipment for lifting, operations of which are under the constant control of the operator. 
In that case, the location and design of the operating position must provide the operator 
with the best possible visibility of the movements of the load. In certain cases, in order to 
fulfil this requirement, the operating position must itself be moveable. In other cases, a 
remote control can be provided to enable the operator to control the movements of the 
load from a position where he has adequate visibility. In the case of mobile lifting 
machinery, the requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.7 is 
complementary to the requirement set out in the first paragraph of section 3.2.1 of 
Annex I. 


The second paragraph of section 4.1.2.7 applies to lifting machinery with a guided load, 
to interchangeable equipment for lifting with a guided load and, where appropriate, to 
safety components fitted to ensure the safety of such lifting operations – see §329: 
comments on section 4.1.1 (b). For such machinery, the movements of the carrier, the 
load and the counterweights if any are usually not under the constant control of the 
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operator. The measures to be taken to prevent the risk of injury to persons due to 
contact with the carrier, the load or the counterweight depend on the risk assessment. In 
some cases, in case of high travel speed for example, the trajectory of the carrier, load 
or counterweight must be completely inaccessible during normal operation either by 
location or by guarding. In other cases, in case of low speed for example, it may be 
possible to prevent the risk of injury by fitting protective devices to the carrier – see 
§347: comments on section 4.1.2.8.3 of Annex I. 


4.1.2.8  Machinery serving fixed landings 


§344  Machinery serving fixed landings 


Section 4.1.2.8 applies to a variety of lifting appliances that are outside the scope of 
the Lifts Directive 2014/33/EU, either because they do not correspond to the definition 
of a lift given in Article 1 of the Lifts Directive, or because they are excluded from the 
scope of the Lifts Directive by its Article 1 (3) – see §151: comments on Article 24. 


Machinery serving fixed landings is machinery intended to move goods, persons or 
both goods and persons between pre-determined levels or floors of a building, a 
construction or a structure. Machinery serving fixed landings includes, for example, 
goods-only lifts, construction site hoists for goods and persons, lifts connected to 
machinery such as, for example, tower cranes or wind generators, for access to 
workstations, home lifts, lifting platforms for persons with impaired mobility and stair 
lifts (if the machine is designed to lift persons then part 6 of this Annex applies in 
addition to part 4). 


Machinery serving fixed landings is to be distinguished from machinery intended to 
provide access to positions at a height where access to and from the carrier is only 
foreseen at one level (usually the ground level), such as, for example, mast climbing or 
suspended work platforms, to which the requirements set out in section 4.1.2.8 are not 
applicable. 


Machinery having both of the above functions, in other words, machinery that serves 
fixed landings and that can also be used, for example, as a work platform for access to 
positions in its travel zone, is subject to the requirements set out in section 4.1.2.8 for 
the hazards associated with the function of serving fixed landings. 


4.1.2.8.1 Movements of the carrier 


The movement of the carrier of machinery serving fixed landings must be rigidly guided to 


and at the landings. Scissor systems are also regarded as rigid guidance. 


§345 Movements of the carrier 


The objective of the requirement set out in section 4.1.2.8.1 is to ensure that the carrier 
of machinery serving fixed landings is safely guided to the landings, avoiding any risk of 
collision with the structures and devices at the landings, and reaches a position 
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permitting the safe transfer of goods, persons or persons and goods between the carrier 
and the landings – see §329: comments on section 4.1.1 (b). 


4.1.2.8.2 Access to the carrier 


Where persons have access to the carrier, the machinery must be designed and constructed 


in such a way as to ensure that the carrier remains stationary during access, in particular 


while it is being loaded or unloaded. 


The machinery must be designed and constructed in such a way as to ensure that the 


difference in level between the carrier and the landing being served does not create a risk 


of tripping. 


§346 Access to the carrier 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.2 deals with the risks 
due to unintended movement of the carrier while it is being loaded or unloaded or while 
persons are entering or leaving the carrier at landings. To fulfil this requirement, the 
lifting mechanism and the control system must be designed so that the carrier remains 
at the landing while it is accessible. 


Application of the requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.2 does not 
rule out levelling movements of the carrier, providing such levelling movements are 
completed by the time persons are able to access the carrier. Furthermore, if the level of 
the carrier is liable to change during loading and unloading, re-levelling movements of 
the carrier may also be necessary. 


The requirement set out in the second paragraph of section 4.1.2.8.2 is complementary 
to the general requirement set out in section 1.5.15 of Annex I. Machinery serving fixed 
landings with a carrier accessible to persons must have an adequate degree of stopping 
accuracy to prevent the risk of tripping when persons are entering or leaving the carrier. 
The requirement is applicable whether access to the carrier is foreseen for the transport 
of persons or only for the purpose of loading goods. 


4.1.2.8.3 Risks due to contact with the moving carrier 


Where necessary in order to fulfil the requirement expressed in the second paragraph of 


section 4.1.2.7, the travel zone must be rendered inaccessible during normal operation. 


When, during inspection or maintenance, there is a risk that persons situated under or 


above the carrier may be crushed between the carrier and any fixed parts, sufficient free 


space must be provided either by means of physical refuges or by means of mechanical 


devices blocking the movement of the carrier. 


§347 Contact with the moving carrier 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.3 is applicable to lifting 
machinery serving fixed landings in the strict sense and, where appropriate, to safety 
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components fitted to ensure the safety of lifting operations serving fixed landings. It is 
complementary to the requirement set out in the second paragraph of section 4.1.2.7. 


The requirement set out in the first paragraph of section 4.1.2.8.3 implies that, for 
machinery serving fixed landings, the general rule is that the travel zone must be 
inaccessible to persons during normal operation, either by location or by guarding. 
Exceptions to this general rule are possible for machinery where the travel zone cannot 
be made inaccessible, such as, for example, stair lifts or certain types of lifting platforms 
for persons with impaired mobility. In such cases, the risk of contact with persons must 
be prevented by other means. Usually it is necessary to use a combination of means 
such as, for example, slow speed, hold-to-run controls and pressure sensitive protective 
devices. 


On the other hand, access to the travel zone may be needed for inspection and 
maintenance purposes. The requirement set out in the second paragraph of section 
4.1.2.8.3 deals with the risk of a person who enters the travel zone for inspection or 
maintenance purposes being crushed between the carrier and the limits of the travel 
zone or obstacles situated above or below the carrier, in case of unintended movement 
of the carrier. This risk can effectively be prevented by ensuring that there is enough 
permanently available free space above and below the carrier in its highest and lowest 
positions to enable persons working there to avoid being crushed. If there is not enough 
room to provide such a permanent free space, mechanical devices must be used to 
block the carrier in a safe position. It must be possible to deploy such protective devices 
from a safe position i.e. outside the danger zone. 


4.1.2.8.4 Risk due to the load falling off the carrier 


Where there is a risk due to the load falling off the carrier, the machinery must be designed 


and constructed in such a way as to prevent this risk. 


§348 Loads falling off the carrier 


The requirement set out in section 4.1.2.8.4 is expressed in general terms and its 
practical application depends on the assessment of the risk of the load falling. Factors to 
be taken into account include, for example, the height to which the load is lifted, the 
travel speed, the size, shape and weight of the load which the machinery is intended to 
carry, the possible presence of persons below the carrier and the design of the carrier 
itself. The normal way to apply this requirement is for the carrier to be equipped with a 
physical barrier preventing the load falling off. 
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4.1.2.8.5 Landings 


Risks due to contact of persons at landings with the moving carrier or other moving parts 


must be prevented. 


Where there is a risk due to persons falling into the travel zone when the carrier is not 


present at the landings, guards must be fitted in order to prevent this risk. Such guards 


must not open in the direction of the travel zone. They must be fitted with an interlocking 


device controlled by the position of the carrier that prevents: 


—  hazardous movements of the carrier until the guards are closed and locked, 


—  hazardous opening of a guard until the carrier has stopped at the corresponding 


landing. 


§349 Safety at landings 


The requirement set out in section 4.1.2.8.5 deals with risks for persons on the landings. 
It is applicable to lifting machinery serving fixed landings in the strict sense and, where 
appropriate, to safety components fitted to ensure the safety of such lifting operations. 
Two risks are considered: risks due to contact with the moving carrier or other moving 
parts of the machine (such as, for example, the risk of being hit, or crushed by the 
carrier or entrapped by the moving parts) and the risk of a person at the landing falling 
from a height into the travel zone when the carrier is not at the landing. Often, the same 
means can be used to protect against both risks. 


The manufacturer of a stair lift must take measures to reduce the risk of falling down the 
stairs when getting on and off the lift, but he is not expected to fit a guard to prevent the 
risk of falling down the stairs from the landings, since this risk exists whether or not a 
stair lift is installed. 


The interlocking guards referred to in the second paragraph of section 4.1.2.8.5 may be 
landing doors that prevent all access to the travel zone in absence of the carrier or 
barriers that prevent persons from reaching the travel zone. Specifications for such 
guards are included in harmonised standards for specific categories of machinery. 
Harmonised standards on safety distances231, on the design of moveable guards232, on 
interlocking devices for guards233 and on means of preventing falling from platforms or 
walkways for access to machinery234 may also be relevant for the design of guards on 
landings. 


                                                 
231


 EN ISO 13857:2008 Safety of machinery - Safety distances to prevent hazard zones being reached by 
upper and lower limbs (ISO 13857:2008). 


232
 EN 953:1997+A1:2009 Safety of machinery - Guards - General requirements for the design and 


construction of fixed and movable guards. 


233
 EN 1088:1995+A2:2008 Safety of machinery - Interlocking devices associated with guards - Principles 


for design and selection. 


234
 EN ISO 14122-2:2001+A1:2010 Safety of machinery - Permanent means of access to machinery - Part 


2: Working platforms and walkways (ISO 14122-2:2001). 
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It should be noted that devices for locking landing doors for machinery designed for 
lifting persons between fixed landings are included in the list of safety components given 
in Annex V – see §389: comments Annex V 17. 


4.1.3 Fitness for purpose 


When lifting machinery or lifting accessories are placed on the market or are first put into 


service, the manufacturer or his authorised representative must ensure, by taking 


appropriate measures or having them taken, that the machinery or the lifting accessories 


which are ready for use — whether manually or power-operated — can fulfil their specified 


functions safely. 


The static and dynamic tests referred to in section 4.1.2.3 must be performed on all lifting 


machinery ready to be put into service. 


Where the machinery cannot be assembled in the manufacturer's premises or in the 


premises of his authorised representative, the appropriate measures must be taken at the 


place of use. Otherwise, the measures may be taken either in the manufacturer's premises 


or at the place of use. 


§350 Checking fitness for purpose 


The requirement set out the first paragraph of section 4.1.3 applies to lifting machinery 
in the strict sense, to interchangeable equipment for lifting and to lifting accessories. 


The aim of this requirement is to ensure the integrity and correct functioning (referred to 
as ‘fitness for purpose’) of all lifting machinery, interchangeable equipment for lifting or 
lifting accessories that are placed on the market and put into service. The purpose of the 
measures required in the first paragraph of section 4.1.3 is not to verify the design of the 
machinery but to check the integrity of the construction and assembly of the machinery 
and the correct functioning of the controls and protective devices. 


The requirement means that the manufacturer must ensure that the necessary 
functional tests and inspections are carried out before the machinery is first put into 
service by the user. There is no obligation for the tests to be carried out by an 
independent or third-party test body. They can be carried out by the manufacturer 
himself or entrusted to any competent person or body acting on his behalf. 


The measures necessary to check the fitness for purpose of machinery, carried out by 
or on behalf of the manufacturer after the machinery has been assembled and before 
the machinery is first put into service should not be confused with tests that may be 
foreseen in national regulations relating to in-service inspection of lifting machinery – 
see §140: comments on Article 15. 


§351 Static and dynamic tests 


The second paragraph of section 4.1.3 specifies that, for all lifting machinery in the strict 
sense or interchangeable equipment for lifting, the ‘measures’ required in the first 
paragraph must include the static and dynamic overload tests referred to in section 
4.1.2.3. As a general rule, static and dynamic tests are unit tests to be carried out on 
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each machine after it has been assembled and before it is first put into service. This is 
particularly important when manual welding is employed in the production process, since 
the dynamic and static testing with the required overload contributes to the relief of 
stresses in the welding. 


For some categories of machinery produced in series, where the production techniques 
employed and the application of a duly documented quality control system make it 
possible to guarantee that every machine produced will have identical characteristics 
when fully assembled, static or dynamic tests on adequate samples of the machinery 
can be considered as fulfilling the requirement set out in the second paragraph of 
section 4.1.3. 


The conditions for carrying out the static and dynamic tests are usually specified in the 
harmonised standards for the category of machinery concerned. The relevant test 
reports must be included in the instructions accompanying the machinery – see §361: 
comments on section 4.4.2 (d). Some harmonised standards propose model formats for 
such test reports. 


§352 Checking fitness for purpose at the place of use 


Since the measures necessary to ensure the fitness for purpose required by the first and 
second paragraphs of section 4.1.3 must be carried out after the machinery has been 
assembled, the third paragraph of section 4.1.3 specifies that, for lifting machinery that 
cannot be assembled in the manufacturer’s premises but can only be assembled at the 
place of use, such as, for example, large gantry cranes, the necessary tests and 
inspections must be carried out at the place of use. For other lifting machinery that can 
be assembled in the manufacturer's premises, the manufacturer can choose whether the 
necessary tests and inspections are carried out at his premises or at the place of use. 


4.2   REQUIREMENTS FOR MACHINERY WHOSE POWER SOURCE IS 


OTHER THAN MANUAL EFFORT 


4.2.1 Control of movements 


Hold-to-run control devices must be used to control the movements of the machinery or its 


equipment. However, for partial or complete movements in which there is no risk of the 


load or the machinery colliding, the said devices may be replaced by control devices 


authorising automatic stops at pre-selected positions without the operator holding a hold-


to-run control device. 


§353 Control of movements of the machinery and the load 


The requirement set out in section 4.2.1 applies to lifting machinery in the strict sense, to 
interchangeable equipment for lifting and to lifting accessories with controlled moving 
parts. The use of hold-to-run control devices is intended to ensure that the movements 
of the machinery and the load are kept under the constant control of the operator. The 
exception to this general rule set out in the second sentence of section 4.2.1 applies to 
movements of machinery where there is no risk of the load or the machinery colliding 
with persons, with obstacles or with other machinery. The exception applies, for 
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example, to the control of movements of a guided load where the travel zone is 
completely inaccessible during normal operation – see §343: comments on section 
4.1.2.7 of Annex I. 


4.2.2 Loading control 


Machinery with a maximum working load of not less than 1000 kilograms or an 


overturning moment of not less than 40 000 Nm must be fitted with devices to warn the 


driver and prevent dangerous movements in the event: 


—  of overloading, either as a result of the maximum working load or the maximum 


working moment due to the load being exceeded, or  


—  of the overturning moment being exceeded. 


§354 Preventing overloading and overturning 


The requirement set out in section 4.2.2 applies to lifting machinery in the strict sense 
and interchangeable equipment for lifting with a maximum working load of not less than 
1000 kg or an overturning moment of not less than 40 000 Nm and to safety 
components fitted to such machinery to prevent overloading and overturning. 


The purpose of the requirement set out in section 4.2.2 is to prevent machinery from 
being used, intentionally or unintentionally, to lift loads in excess of the maximum 
working load specified by the manufacturer or in such a way that the overturning 
moment is exceeded. Overloading of machinery can lead to immediate failure of load-
bearing components or to the collapse or overturning of the machinery. Repeated 
overloading of the machinery may also cause excessive wear of load-bearing 
components, leading to failure after a certain time. 


Section 4.2.2 takes account of the fact that, in the foreseeable conditions of use, the 
operator may not correctly evaluate the weight of the load to be lifted, he may attempt to 
lift a load that is too heavy or lift the load to a position that would lead to loss of stability. 
This requirement thus aims to prevent such foreseeable misuse of the machinery – see 
§173: comments on section 1.1.2 (a). 


The choice of protective devices depends on the category and characteristics of the 
machinery concerned. For most categories of lifting machinery, the devices to be fitted 
are specified in the relevant harmonised standards. In general, load and moment control 
devices must be able to measure or calculate relevant parameters such as, for example, 
the weight of the load, the position of the load and the overturning moment created by 
the load. The devices must transmit a warning to the operator before the maximum 
working load or the overturning moment is reached, in order to enable him to take action 
to avoid overloading the machinery or moving the load to a position that would lead to 
overturning. The protective devices must be integrated into the control system in such a 
way as to prevent dangerous movements of the machinery or the load if the maximum 
working load or the overturning moment is exceeded. Non-dangerous movements of the 
machinery can be permitted. 
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It may be necessary to provide a means of overriding a load or moment control device, 
for example, in order to carry out overload tests or to bring the load back to a safe 
position. In that case, the necessary measures must be taken to prevent misuse of the 
override facility, for example, by means of a mode selector – see §204: comments on 
section 1.2.5 – or by locating the override control out of the reach of the normal 
operating position. For machinery intended to be used by emergency services, it may 
also be necessary to permit trained operators to override a load or moment control 
device, for example, to deal with a threat of fire or explosion. 


Loading control is not required if it does not contribute to the safety of the machinery. 
For example, for machinery fitted with load holding device, such as a casting ladle, that 
makes it impossible to lift a load greater than the maximum working load of the 
machinery, the requirement for loading control may not be applicable. 


§355 Loading control on industrial lift trucks 


It was recognised, in a statement included in the minutes of the Council meeting of 14 
June 1991, that the requirement relating to loading control might be problematic for 
industrial lift trucks: 


"The Council and the Commission found that, in the current state of the art, 
certain machinery, including industrial trucks, might not meet this requirement in 
its entirety. Any problems in applying this point would be submitted to the 
Machinery Committee for examination." 


The Machinery Committee set up according to Article 6 (2) of Directive 98/37/EC 
indicated that the above statement relating to ‘industrial trucks’ did not apply to variable 
reach lift trucks with a telescopic boom (telehandlers) but only to industrial mast lifting 
trucks, since there was no technical difficulty in fitting variable reach trucks with devices 
to prevent the overturning moment being exceeded as a result of the load being lifted235. 


The statement by the Council and the Commission of 14 June 1991 remains valid for 
industrial mast lifting trucks with respect to the application of the requirement set out in 
section 4.2.2 of Annex I to Directive 2006/42/EC. However, it is expected that the state 
of the art will develop to approach the requirement set out in section 4.2.2. This 
development will be reflected in the revision of the relevant harmonised standards. 


4.2.3 Installations guided by ropes 


Rope carriers, tractors or tractor carriers must be held by counterweights or by a device 


allowing permanent control of the tension. 


§356 Guide ropes 


This requirement applies to lifting machinery with a carrier suspended from carrier ropes 
and pulled by traction ropes, such as, for example, cableways for the transport of goods. 
It also applies to machinery with a carrier suspended by the traction ropes, such as, for 
example, goods only lifts or construction site hoists. Maintaining adequate tension in 
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 Meeting of the Machinery Committee of 9 February 2005. 
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such ropes is necessary to develop the required friction forces, to ensure that the ropes 
wind correctly around their drums, pulleys or sheaves and to prevent them from leaving 
their guides. 


4.3  INFORMATION AND MARKINGS 


4.3.1 Chains, ropes and webbing 


Each length of lifting chain, rope or webbing not forming part of an assembly must bear a 


mark or, where this is not possible, a plate or irremovable ring bearing the name and 


address of the manufacturer or his authorised representative and the identifying reference 


of the relevant certificate. 


The certificate mentioned above must show at least the following information: 


(a)  the name and address of the manufacturer and, if appropriate, his authorised 


representative; 


(b)  a description of the chain or rope which includes: 


— its nominal size, 


— its construction, 


— the material from which it is made, and 


— any special metallurgical treatment applied to the material; 


(c)  the test method used; 


(d)  the maximum load to which the chain or rope should be subjected in service. A range 


of values may be given on the basis of the intended applications. 


§357 Information and markings for chains, ropes and webbing 


The requirements set out in section 4.3.1 applies to the products referred to in Article 1 
(1) (e) and defined in Article 2 (e) – see §44: comments on Article 2 (e). 


The markings required by section 4.3.1 are complementary to the marking requirements 
set out in section 1.7.3 – see §250: comments on section 1.7.3. 


These marking requirements are applicable to the products placed on the market by the 
chain, rope or webbing manufacturer. The marking may be affixed to the bulk reels, 
drums, rolls, coils or bundles of chain, rope or webbing. The plate or ring on which the 
marking is affixed must be irremovable, in other words, it must not be liable to be 
unintentionally removed during storage and transport. It is advisable for the CE marking 
to be affixed in the same place – see §141: comments on Article 16 (2), and §387: 
comments on Annex III. 


The marking requirements do not apply to lengths of chain, rope or webbing cut from the 
products placed on the market by the chain, rope or webbing manufacturer for 
incorporation into lifting machinery or lifting accessories. Consequently, the lengths of 
chain, ropes or webbing that are incorporated into lifting machinery or lifting accessories 
are not expected to bear these markings. 
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However, distributors of chains, ropes and webbing must ensure that the relevant 
EC Declaration of Conformity, the reference of the certificate setting out the 
characteristics of the chain, rope or webbing and the manufacturer's instructions are 
passed on with the cut lengths of chain, rope or webbing supplied to manufacturers of 
lifting machinery or lifting accessories or to users – see §44: comments on Article 2 (e). 


The information included in the certificate and the EC Declaration of Conformity of the 
chain, rope or webbing must be recorded in the manufacturer's technical file for the 
lifting machinery or lifting accessories into which the chain, rope or webbing is 
incorporated – see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 


The certificate referred to in the second paragraph of section 4.3.1 shall set out the 
technical characteristics of the rope, chain or webbing. The relevant harmonised 
standards provide model formats for this certificate. 


The test method referred to in section 4.3.1 (c) is the method used for the sample test 
required to establish the minimum breaking force of the chain, rope or webbing – see 
§340 and §341: comments on sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5. Where the appropriate test 
method set out in a harmonised standard is used, it is sufficient to specify the reference 
of the standard. 


The information required by section 4.3.1 (d) shall enable to manufacturer of lifting 
machinery or lifting accessory to choose a chain, rope or webbing with an adequate 
working coefficient, taking account of the intended use of the lifting machinery or lifting 
accessory and the maximum load to which the chain, rope or webbing is to be subject 
during use. The chain, rope or webbing manufacturer must therefore indicate the 
minimum breaking force of the chain, rope or webbing. 


Although section 4.3.1 does not specify that the certificate referred to in the second 
paragraph must accompany the product, the information included in the certificate must 
be available to manufacturer or user of lifting machinery or lifting accessories to enable 
him to select ropes, chains or webbing that are appropriate to the intended use and that 
have the required working coefficient and technical characteristics – see §337 to §341: 
comments on sections 4.1.2.3, 4.1.2.4 and 4.1.2.5. 


It is therefore advisable to include the EC Declaration of Conformity, the information 
referred to in the second paragraph of section 4.3.1 and the instructions for the chain, 
rope or webbing in a single document. 
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4.3.2 Lifting accessories 


Lifting accessories must show the following particulars: 


— Identification of the material where this information is needed for safe use, 


— the maximum working load. 


In the case of lifting accessories on which marking is physically impossible, the particulars 


referred to in the first paragraph must be displayed on a plate or other equivalent means 


and securely affixed to the accessory. 


The particulars must be legible and located in a place where they are not liable to 


disappear as a result of wear or jeopardise the strength of the accessory. 


§358 Marking of lifting accessories 


The marking requirements set out in section 4.3.2 apply to lifting accessories – see §43: 
comments on Article 2 (d). These requirements are complementary to the requirements 
relating to marking of machinery set out in section 1.7.3. 


If a lifting accessory is manufactured from components permanently assembled 
together, the assembly must be marked as a single lifting accessory. If components for 
slings or other lifting accessories are placed on the market that can be also be used as 
separate lifting accessories, such components should bear the markings required by 
section 4.3.2. On the other hand, components that cannot be used as separate lifting 
accessories should not bear those markings. 


Harmonised standards for steel components for slings specify a code system for 
marking. It such components can be used as separate lifting accessories; the coded 
marking can be considered to comply with the requirement set out in section 4.3.2 
providing the meaning of the code is made explicit in the manufacturer’s instructions – 
see §360: comments on section 4.4.1 of Annex I. 


The CE marking shall be affixed in the same place as the markings required by sections 
1.7.3 and 4.3.2 – see §387: comments on Annex III. 


4.3.3 Lifting machinery 


The maximum working load must be prominently marked on the machinery. This marking 


must be legible, indelible and in an un-coded form. 


Where the maximum working load depends on the configuration of the machinery, each 


operating position must be provided with a load plate indicating, preferably in 


diagrammatic form or by means of tables, the working load permitted for each 


configuration. 


Machinery intended for lifting goods only, equipped with a carrier which allows access to 


persons, must bear a clear and indelible warning prohibiting the lifting of persons. This 


warning must be visible at each place where access is possible. 
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§359 Marking of lifting machinery 


The requirements set out in section 4.3.3 apply to lifting machinery in the strict sense 
and to interchangeable equipment for lifting. They are complementary to the 
requirements relating to the marking of machinery set out in section 1.7.3. 


Section 4.3.3 specifies that the maximum working load must be marked ‘prominently’. 
This is a stronger requirement than that applicable to other markings in section 1.7.3, 
which only have to be ‘visible’. This implies that the maximum working load must be 
marked on the machinery in such a way as to be easily seen by the operators. The 
maximum working load should be marked in kilograms. 


On the other hand, the load plate referred to in the second paragraph of section 4.3.3, 
indicating the maximum working load for each of the operating positions of the 
machinery, must be visible from the relevant operating positions. 


The third paragraph of section 4.3.3 deals with a foreseeable risk of misuse of certain 
machinery only intended for lifting goods – see §175: comments on section 1.1.2 (c). 
Machinery with a carrier that is large enough to allow access to persons, such as, for 
example, goods-only lifts, must bear an appropriate warning to persons who might be 
tempted to travel in the carrier. This warning is subject to the requirements set out in 
section 1.7.1 of Annex I relating to information and warnings on machinery. 


4.4  INSTRUCTIONS 


4.4.1 Lifting accessories 


Each lifting accessory or each commercially indivisible batch of lifting accessories must be 


accompanied by instructions setting out at least the following particulars: 


(a) the intended use; 


(b) the limits of use (particularly for lifting accessories such as magnetic or vacuum pads 


which do not fully comply with section 4.1.2.6 (e)); 


(c) instructions for assembly, use and maintenance; 


(d) the static test coefficient used. 


§360 Instructions for lifting accessories 


The requirement set out in section 4.4.1 applies to lifting accessories, including slings 
and components of slings that can be used as separate lifting accessories – see §43: 
comments on Article 2 (d). 


Instructions for lifting accessories may be included in a commercial document such as, 
for example, a catalogue, but the manufacturer must ensure that a copy of the document 
is supplied with each lifting accessory or batch of accessories. 


Indent (b) relates to accessories such as, for example, magnetic or pneumatic lifters, for 
which the requirement set out in section 4.1.2.6 (e) cannot always be fully satisfied. The 
manufacturer must specify these cases and inform the user that the load holding 
devices concerned must not be used above areas where people are liable to be present. 
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4.4.2 Lifting machinery 


Lifting machinery must be accompanied by instructions containing information on: 


(a) the technical characteristics of the machinery, and in particular: 


— the maximum working load and, where appropriate, a copy of the load plate or 


load table described in the second paragraph of section 4.3.3, 


— the reactions at the supports or anchors and, where appropriate, characteristics 


of the tracks, 


— where appropriate, the definition and the means of installation of the ballast; 


(b) the contents of the logbook, if the latter is not supplied with the machinery; 


(c) advice for use, particularly to offset the lack of direct vision of the load by the 


operator; 


(d) where appropriate, a test report detailing the static and dynamic tests carried out by or 


for the manufacturer or his authorised representative; 


(e) for machinery which is not assembled on the premises of the manufacturer in the form 


in which it is to be used, the necessary instructions for performing the measures 


referred to in section 4.1.3 before it is first put into service. 


§361 Instructions for lifting machinery 


The requirement set out in paragraph 4.4.2 applies to lifting machinery in the strict sense 
and to interchangeable equipment for lifting. 


The first indent of paragraph (a) of section 4.4.2 reiterates the importance of informing 
the user and the operator about the loading limits of the machinery. 


The second and third indents of paragraph (a) of section 4.4.2 relate to the installation of 
lifting machinery in order to ensure its stability. These requirements are complementary 
to the general requirements relating to instructions for installation and stability set out in 
sections 1.7.4.2 (i) and (o) of Annex I. 


Paragraph (b) of section 4.4.2 refers to the log book. There is no obligation for the 
manufacturer to supply such a log book. However, supplying a log book in which the 
preventive maintenance operations to be carried out by the user and their periodicity are 
indicated can be recommended as a practical way of providing the maintenance 
instructions required by section 1.7.4.2 (r) of Annex I. 


Even if the manufacturer of the lifting machinery does not provide a log book, paragraph 
(b) of section 4.4.2 requires him to provide advice as to its content. Harmonised 
standards may specify a standardised form for the content of the log book for particular 
categories of machinery, which facilitates its use by users and by inspection and 
maintenance staff. 


Paragraph (c) of section 4.4.2 recognises that the despite measures taken by the 
manufacturer to comply with the requirement set out in the first paragraph of section 
4.1.2.7, the operator may nevertheless have inadequate visibility of the load in certain 
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operating conditions, for example, due to obstacles in the operating zone. The 
manufacturer must therefore provide guidance to the user on measures that can be 
taken to compensate such a lack of visibility. 


Paragraphs (d) and (e) of section 4.4.2 refer to the measures to be taken by the 
manufacturer to check the fitness for purpose of lifting machinery according to section 
4.1.3 of Annex I. 


Paragraph (d) refers to the static and dynamic tests mentioned in the second paragraph 
of section 4.1.3. The relevant test reports must be included in the instructions. This 
provides the user with proof that the necessary tests have been carried out by or on 
behalf of the manufacturer. This requirement applies to all machines equipped for “lifting 
operations” – see §328: comments on Annex I 4.1.1 (a) – with a lifting mode, such as 
excavators, pipelines, cable excavator, telescopic loaders equipped with this function, 
and not only to cranes. 


Paragraph (e) is relevant when machinery is not assembled in the manufacturer’s 
premises and its fitness for purpose must therefore be checked by or on behalf of the 
manufacturer at the place of use – see comments on section 4.1.3. In that case, the 
instructions for carrying out the necessary measures must be included in the 
manufacturer’s instructions to allow the necessary measures to be carried out at the 
place of use. It should be noted that this requirement does not imply that manufacturer's 
obligation to ensure that the fitness for purpose of the machinery is checked before the 
machinery is first put into service can be transferred to the user. 


5. SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


FOR MACHINERY INTENDED FOR UNDERGROUND WORK 


Machinery intended for underground work must meet all the essential health and safety 


requirements described in this chapter (see General Principles, point 4). 


§362 Supplementary requirements for machinery intended for underground work 


Part 5 of Annex I sets out supplementary EHSRs for machinery intended for 
underground work. These apply to the machinery concerned in addition to the relevant 
requirements of Part 1 of Annex I and, where applicable, of the other Parts of Annex I – 
see §163: comments on General Principle 4. 


The restricted application of the term 'underground work' was indicated in the minutes of 
the Council of 20 June 1991 when these requirements were first introduced into the 
Machinery Directive: 


"It is understood that work carried out in underground car parks, underground 
shopping malls, cellars, mushroom beds and the like is not regarded as 
underground work." 


Consequently, the EHSRs set out in Part 5 concern machinery intended for use in mines 
and underground quarries, not in buildings located below ground level. 


It should be noted that certain categories of machinery for underground working are 
included in the list in Annex IV (items 12.1 and 12.2) of categories of machinery to which 
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one of the conformity assessment procedures referred to in Article 12 (3) and (4) are 
applicable. 


5.1.  RISKS DUE TO LACK OF STABILITY 


Powered roof supports must be designed and constructed in such a way as to 


maintain a given direction when moving and not slip before and while they come 


under load and after the load has been removed. They must be equipped with 


anchorages for the top plates of the individual hydraulic props. 


5.2.  MOVEMENT 


 Powered roof supports must allow for unhindered movement of persons. 


§363 Powered roof supports 


The requirements set out in sections 5.1 and 5.2 concern self-advancing hydraulic 
powered roof supports used to support the roof of the mine face. The requirements set 
out in section 5.1 are complementary to the general requirement relating to stability set 
out in section 1.3.1. 


Specifications for powered roof supports are given the EN 1804 series of standards. 


5.3.  CONTROL DEVICES 


The accelerator and brake controls for movement of machinery running on rails 


must be hand-operated. However, enabling devices may be foot-operated. 


The control devices of powered roof supports must be designed and positioned in 


such a way that, during displacement operations, operators are sheltered by a 


support in place. The control devices must be protected against any accidental 


release. 


§364 Control devices 


The requirements set out in the first paragraph of section 5.3 concern control devices for 
machinery running on rails for use in underground mines. They are complementary to 
the general requirements relating to control devices set out in section 1.2.2 and the 
requirements relating to control devices on mobile machinery set out in section 3.3.1. 


The requirements set out in the second paragraph concern the design and the 
positioning of control devices for powered roof supports. 


5.4.  STOPPING 


Self-propelled machinery running on rails for use in underground work must be equipped 


with an enabling device acting on the circuit controlling the movement of the machinery 


such that movement is stopped if the driver is no longer in control of the movement. 







 


351 


 


§365 Control of travel movements 


The requirement set out in section 5.4 is complementary to the requirement relating to 
control of travel movements set out in the first paragraph of section 3.3.2. 


For self-propelled machinery running on rails for use in underground mines and 
quarries, an enabling device must be fitted not only to ensure that the driver is in the 
driving position but also to ensure that he or she remains in control of the travel 
movement. 


5.5.  FIRE 


The second indent of section 3.5.2 is mandatory in respect of machinery which comprises 


highly flammable parts. 


The braking system of machinery intended for use in underground workings must be 


designed and constructed in such a way that it does not produce sparks or cause fires. 


Machinery with internal combustion engines for use in underground workings must be 


fitted only with engines using fuel with a low vaporising pressure and which exclude any 


spark of electrical origin. 


§366 The risk of fire on machinery for underground work 


The requirement set out in the first paragraph of section 5.5 is complementary to the 
requirements relating to extinguishing means set out in section 3.5.2. Since the 
consequences of a fire during underground work are always liable to be severe, the 
fitting of a built-in fire extinguisher system is an explicit requirement for machinery 
intended for underground work comprising highly flammable parts. 


The requirements set out in the second and third paragraphs of section 5.5 are 
complementary to the general requirement relating to the risk of fire set out in section 
1.5.6. They aim to prevent the braking system or the engine fitted to machinery intended 
for use in underground mines from igniting or propagating a fire. 


It should be noted that internal combustion engines to be used in potentially explosive 
atmospheres are subject to the ATEX Directive 2014/34/EU – see §91: comments on 
Article 3, and §228: comments on section 1.5.7. 


5.6.  EXHAUST EMISSIONS 


Exhaust emissions from internal combustion engines must not be discharged upwards. 


§367 Exhaust emissions 


The main reason for the requirement set out in section 5.6 relating to the discharge of 
exhaust emissions from internal combustion engines fitted to machinery intended for 
underground work is to prevent the roof of the mine or quarry form being exposed to 
thermal stresses. 
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6.  SUPPLEMENTARY ESSENTIAL HEALTH AND SAFETY REQUIREMENTS 


FOR MACHINERY PRESENTING PARTICULAR HAZARDS DUE TO THE 


LIFTING OF PERSONS 


Machinery presenting hazards due to the lifting of persons must meet all the relevant 


essential health and safety requirements described in this chapter (see General Principles, 


point 4). 


§368 Scope of Part 6 


Part 6 of Annex I sets out essential health and safety requirements for machinery 
presenting hazards due to the lifting of persons and applies in addition to the 
requirements in part 4. The particular hazardous situations associated with lifting 
persons include, in particular, the fall or the uncontrolled movement of the carrier, the fall 
of persons from the carrier, collisions between the carrier or the persons in or on the 
carrier and obstacles in the environment of the machinery and the collapse or 
overturning of the lifting machinery. 


The risks related to lifting persons are generally higher than risks related to lifting goods 
in terms of the greater severity of possible harm due to failure leading to accidents, 
greater exposure to the hazards, since persons being lifted by machinery are 
continuously exposed to hazards such as, for example, the carrier falling, and a reduced 
possibility of avoiding the hazards or their consequences. 


The requirements set out in Part 6 apply to all machinery carrying out operations 
involving the lifting of persons, whether lifting persons is the main function of the 
machinery, a secondary function of the machinery or a function of part of the machinery. 


The term ‘lifting’ covers any movement or sequence of movements that includes lifting or 
lowering or both. Lifting and lowering includes changes of level in an upright vertical 
direction as well as at an inclined angle – see §328: comments on section 4.1.1 (a). 


The requirements of Part 6 do not apply to hazards due to the movement of persons 
in a continuous manner, for example, on machinery such as escalators and moving 
walkways – see §328: comments on section 4.1.1 (a). 


The requirements set out in Part 6 are applicable to machinery in the strict sense, to 
interchangeable equipment for lifting persons, to safety components fitted to ensure the 
safety of operations involving the lifting of persons, to lifting accessories or to chains, 
ropes and webbing for lifting persons. 


It should be noted that any of the requirements set out Part 6 may be applied to partly 
completed machinery involving the lifting of persons. 
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6.1   GENERAL 


6.1.1  Mechanical strength 


The carrier, including any trapdoors, must be designed and constructed in such a way as to 


offer the space and strength corresponding to the maximum number of persons permitted 


on the carrier and the maximum working load. 


The working coefficients for components set out in sections 4.1.2.4 and 4.1.2.5 are 


inadequate for machinery intended for the lifting of persons and must, as a general rule, be 


doubled. Machinery intended for lifting persons or persons and goods must be fitted with a 


suspension or supporting system for the carrier designed and constructed in such a way as 


to ensure an adequate overall level of safety and to prevent the risk of the carrier falling. 


If ropes or chains are used to suspend the carrier, as a general rule, at least two 


independent ropes or chains are required, each with its own anchorage. 


§369 Mechanical strength 


The requirements set out in section 6.1.1 are complementary to the general requirements 
set out in section 1.3.2 on the risk of break up during operation and to the requirements 
set out in section 4.1.2.3 on mechanical strength to offset hazards due to lifting 
operations. 


The first paragraph of section 6.1.1 requires the design and construction of the carrier to 
take account both of the maximum working load to be carried and of the maximum 
number of persons permitted on the carrier. The maximum working load is calculated 
taking account of both the maximum number of persons intended to be lifted by the 
machinery and their weight and also the weight of objects or materials, such as, for 
example, work equipment or tools, that the machinery is intended to lift. The space 
provided for the persons must be adequate to enable them to be carried comfortably and 
safely and, in the case of work platforms, to enable them to carry out their tasks safely. In 
certain cases, the space provided may be limited to discourage overloading of the carrier. 


The requirement set out in the second paragraph of section 6.1.1 takes account of the 
fact that, when lifting persons, the fall or uncontrolled movement of carrier or the load will 
nearly always result in a serious or fatal accident. Consequently, a more stringent 
working coefficient is to be used when calculating the strength of load bearing 
components than that used for machinery for lifting goods only – see §330: comments 
on section 4.1.1 (c). 


The third paragraph of section 6.1.1 sets out a specific requirement for machinery with a 
suspended carrier. The objective of this requirement is to prevent the risks of the fall or 
the uncontrolled upward movement of the carrier in case of the rupture of a suspension 
rope or cable. The general rule for such machinery is to employ two or more separate 
suspension ropes or chains, each with its own anchorage. 


Deviations from this general rule are possible in case it is not practicable to provide two 
suspension ropes, provided at least an equivalent level of safety can be achieved. An 
example of such a deviation is to use one suspension rope in combination with a safety 
rope and safety gear that is automatically triggered in case of overspeed of the carrier. 
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Any such deviations should be justified by the risk assessment and based on the state 
of the art. Technical solutions may be given in the relevant harmonised standards – see 
§162: comments on General Principle 3. 


6.1.2  Loading control for machinery moved by power other than human strength 


The requirements of section 4.2.2 apply regardless of the maximum working load and 


overturning moment, unless the manufacturer can demonstrate that there is no risk of 


overloading or overturning. 


§370 Loading control  


The requirement set out in section 6.1.2 is complementary to the requirement set out in 
section 4.2.2 on loading control. Machinery intended for lifting persons must be fitted 
with the devices to prevent overloading and overturning required by section 4.2.2, 
including machinery with a maximum working load of less than 1000 kg or an 
overturning moment of less than 40 000 Nm. 


It should be noted that loading control devices cannot prevent certain risks due to 
overloading such as, for example, the overloading of a work platform while working at a 
height. However, such devices can prevent an overloaded carrier being raised from its 
access position and they can provide a warning to the operator and prevent dangerous 
movements if the carrier is overloaded. Specifications for loading control are given in the 
harmonised standards for the particular categories of machinery for lifting persons. 


Section 6.1.2 admits derogations to the requirement for loading control where the 
manufacturer can demonstrate that there is no risk of overloading or overturning. This 
might be the case either if the risk assessment shows that either these hazards are not 
present or if they have been sufficiently reduced by other means. A derogation might be 
acceptable, for example, on machinery where the size of the carrier provides only 
limited space and where the carrier and lifting structures have been calculated to 
withstand any overload the limited size of the carrier might permit. The conditions for 
such derogations are given in the harmonised standards for the particular categories of 
machinery concerned. 


6.2  CONTROL DEVICES 


Where safety requirements do not impose other solutions, the carrier must, as a general 


rule, be designed and constructed in such a way that persons in the carrier have means of 


controlling upward and downward movements and, if appropriate, other movements of the 


carrier. 


In operation, those control devices must override any other devices controlling the same 


movement with the exception of emergency stop devices. 


The control devices for these movements must be of the hold-to-run type except where the 


carrier itself is completely enclosed. 
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§371 Control Devices  


The requirements set out in section 6.2 are complementary to the general requirements 
set out in section 1.2.2 on control devices and to the requirements set out in sections 
4.1.2.6 and 4.2.1 on control of movements to offset hazards due to lifting operations. 
The requirements set out in section 3.3.1 on control devices are also applicable to 
machinery for lifting persons presenting hazards due to its mobility. 


The requirement set out in the first paragraph of section 6.2 takes account of the fact 
that, in general, the person being lifted in or on the carrier has the best appreciation of 
the hazards to which he might be exposed due, for example, to obstacles in the 
environment of the machinery. It is therefore essential for him to be able to control the 
movements of the carrier. Exceptions to this general rule can be admitted, for example, 
where the person or persons being lifted are protected against any hazards due to the 
movement of the carrier by other means such as, for example, a completely enclosed 
carrier, or if control of certain movements from outside of the carrier is necessary to 
reduce the risks. 


The requirement set out in the second paragraph of section 6.2 means that the control 
devices in the carrier for the upward and downward movement must have priority over 
the control devices at landings or in other places for upward and downward movement 
and any other movement of the carrier. 


According to the third paragraph of section 6.2, hold-to-run control devices are required 
for all movements of the carrier, whether or not the control devices are in the carrier, 
unless the carrier is completely enclosed. Completely enclosed carriers are carriers with 
full-length walls, fitted floors and ceilings included (with the exception of ventilation 
apertures) and full-length doors. 


Use of hold-to-run control devices prompts the operator to pay attention to the 
movements he is controlling and facilitates an immediate halt in case a hazardous 
situation arises. In accordance with section 1.2.2, it is particularly important to ensure 
that hold-to-run control devices for machinery for lifting persons are located and 
designed to prevent them from being blocked in the 'run' position if the carrier comes 
into contact with an obstacle. 


6.3  RISKS TO PERSONS IN OR ON THE CARRIER 


6.3.1 Risks due to movements of the carrier 


Machinery for lifting persons must be designed, constructed or equipped in such a way that 


the acceleration or deceleration of the carrier does not engender risks for persons. 


§372 Movement of the carrier 


Excessive acceleration or deceleration of the carrier can cause the persons being lifted 
to lose their balance, to be injured by contact with parts of the carrier or even to be 
thrown out of the carrier. Persons may also be injured when safety devices are 
triggered. The requirement set out in section 6.3.1 requires the positive and negative 
acceleration values to be limited by the design and construction of the drive, 
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transmission and braking systems and of the safety devices. In the case of machinery 
that is not designed to travel while persons are in or on the carrier, the requirement only 
applies to movements of the carrier. In the case of machinery that is designed to travel 
while persons are in or on the carrier, the requirement applies both to the movements of 
the carrier and to the travel movements of the machinery itself. 


6.3.2 Risk of persons falling from the carrier 


The carrier must not tilt to an extent which creates a risk of the occupants falling, including 


when the machinery and carrier are moving. 


. . . 


§373 Tilt of the carrier 


The requirements set out in section 6.3.2 are complementary to the requirement set out 
in section 1.5.15 on the risk of slipping, tripping or falling. 


Tilting of the carrier may occur as a result of the position or the movement of the lifting 
machinery itself or as a result of movements of the carrier on its suspension system or 
supporting structure. Examples of hazardous situations involving tilting include, for 
example, an imbalance of hoist operation on suspended work platforms with more than 
one hoist, or the excessive tilt of a mobile elevating work platform due to movements of 
the supporting structure or due to internal leakage in hydraulic systems. 


The first paragraph of section 6.3.2 does not rule out all tilting of the carrier, but 
requires the machinery to be designed and constructed to limit tilt to values that do not 
create a risk of persons falling in, on or from the carrier. The acceptable values depend 
on the manufacturer's risk assessment. Values are indicated in relevant harmonized 
standards. 


Where excessive tilt cannot be prevented by inherently safe design measures, it may 
be necessary to fit devices to detect and correct excessive tilt automatically or, failing 
that, to stop movement of the carrier and warn the operator so that he can take the 
necessary corrective action before a hazardous situation is created. 


6.3.2 Risk of persons falling from the carrier (continued) 


. . . 


Where the carrier is designed as a work station, provision must be made to ensure stability 


and to prevent hazardous movements. 


If the measures referred to in section 1.5.15 are not adequate, carriers must be fitted with a 


sufficient number of suitable anchorage points for the number of persons permitted on the 


carrier. The anchorage points must be strong enough for the use of personal protective 


equipment against falls from a height. 


. . . 
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§374 Use of the carrier as a workstation 


If the carrier is intended to be used as a workstation, the second paragraph of section 
6.3.2 requires the carrier itself, its suspension system or supporting structure and the 
systems driving and controlling movements of the carrier to be designed and 
constructed to allow the work in question to be carried out safely by operators standing 
or sitting in or on the carrier. Account must therefore be taken of factors such as, for 
example, the kind of work for which the machinery is intended to be used, the related 
postures of the operators, the forces that may be exerted on the carrier during the work, 
including wind forces and manual forces, and the kind of equipment or tools that may be 
employed to carry out the work. The manufacturer’s instructions must specify the limits 
on the forces that can safely be exerted on the carrier. 


Because the possible consequences of a person or persons falling from the carrier are 
so serious, if there is even a slight residual risk of this happening, the third paragraph of 
section 6.3.2 requires the machinery manufacturer to provide the carrier with the 
necessary anchorage point or points to enable the operator or operators to attach the 
necessary personal protective equipment (PPE) to prevent falls. It should be noted that 
providing an anchorage point for attaching PPE is a complementary protective measure 
and in no case a substitute for integrated means of protection against falls from the 
carrier. 


The appropriate PPE is usually a work restraint system that maintains the operator on 
the work station and prevents the operator from falling from the carrier. The 
manufacturer's strength and stability calculations must take account of the forces that 
can be created by use of the PPE. Appropriate information and warnings must be 
provided in the carrier – see §245 and §249: comments on sections 1.7.1 and 1.7.2. The 
manufacturer's instructions must also inform users about the residual risk of falling from 
the carrier and specify the type of personal protective equipment to be provided and 
used (for example a work restraint system with a rope length adapted to the surface of 
the work station). In particular, the instructions must warn against the use of a fall arrest 
system if the anchorage point has not been designed for such a system and if a fall of 
the operator from the carrier could cause a loss of stability of the machine – see §267: 
comments on sections 1.7.4.2 (l) and (m). 


6.3.2 Risk of persons falling from the carrier (continued) 


. . . 


Any trapdoor in floors or ceilings or side doors must be designed and constructed in such a 


way as to prevent inadvertent opening and must open in a direction that obviates any risk 


of falling, should they open unexpectedly. 


§375 Doors on the carrier 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 6.3.2 seeks to reduce the risk 
of persons falling from the carrier through the openings needed for access, egress or 
escape purposes. Inadvertent opening must be prevented by the design of the doors 
and trapdoors themselves and by the location and the design of the means used to open 
them. For example, door handles must be located and designed to prevent inadvertent 
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opening due to contact with parts of the body. Care must also be taken to ensure that 
doors and trapdoors are not easy to jam in the open position. 


In order to fulfil the requirement, set out in section 6.3.2, side doors must, as a general 
rule, be designed so that they open towards the inside of the carrier – they should not 
open with an outward movement or under the effect of their own weight. Trapdoors in 
the floor or ceiling of the carrier should usually open upwards. However, exceptions to 
these general rules may be necessary, for example, on platforms used by fire fighters, 
since they may restrict movement and thereby reduce the possibility of saving life. 


The requirement set out in the fourth paragraph of section 6.3.2 is not relevant to the 
doors or gates used for access and for loading and unloading at landings on machinery 
serving fixed landings. However, such doors must be fitted with interlocking and guard 
locking devices – see §378: comments on section 6.4.1. 


6.3.3  Risk due to objects falling on the carrier 


Where there is a risk of objects falling on the carrier and endangering persons, the carrier 


must be equipped with a protective roof. 


§376 Protective roof 


The requirement set out in section 6.3.3 applies to machinery intended to be used in 
situations where there is a risk due to falling objects such as, for example, stones or 
debris. In that case, the protective roof, the carrier and the machinery itself must have 
sufficient mechanical strength and stability to resist the forces that may be exerted by 
such falling objects. 


If, however, the intended use of the machinery makes it impracticable to equip the 
carrier with a protective roof, such as, for example, for work platforms intended to 
provide access to places situated above the carrier, the manufacturer's instructions 
must include warnings against the use of the machinery in situations where there is a 
risk due to falling objects – see §263: comments on sections 1.7.4.2 (g) and (h). 


6.4.   MACHINERY SERVING FIXED LANDINGS 


§377 Machinery for lifting persons serving fixed landings 


The requirements set out in section 6.4 are complementary to the requirements set out 
in section 4.1.2.8 on lifting machinery serving fixed landings. 


The requirements set out in section 6.4 apply to machinery such as, for example, 
construction site hoists for persons or persons and goods, lifts connected to 
machinery such as, for example, tower cranes or wind generators, for access to 
workstations, home lifts, lifting platforms and stair lifts intended for persons with 
impaired mobility. 
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6.4.1 Risks to persons in or on the carrier 


The carrier must be designed and constructed in such a way as to prevent risks due to 


contact between persons and/or objects in or on the carrier with any fixed or moving 


elements. Where necessary in order to fulfil this requirement, the carrier itself must be 


completely enclosed with doors fitted with an interlocking device that prevents hazardous 


movements of the carrier unless the doors are closed. The doors must remain closed if the 


carrier stops between landings where there is a risk of falling from the carrier. 


The machinery must be designed, constructed and, where necessary, equipped with devices 


in such a way as to prevent uncontrolled upward or downward movement of the carrier. 


These devices must be able to stop the carrier at its maximum working load and at the 


foreseeable maximum speed. The stopping action must not cause deceleration harmful to 


the occupants, whatever the load conditions. 


§378 Risk to persons in or on the carrier 


The first sentence of section 6.4.1 means that, in all cases, the necessary protective 
measures must be taken to prevent risks due to contact between persons and/or objects 
in or on the carrier with any fixed or moving elements. The second sentence of section 
6.4.1 refers to cases where full enclosure of the carrier (or car) is necessary to achieve 
that objective. Full enclosure is necessary, for example, in the case of machinery with a 
fast moving carrier, such as, for example, certain construction site hoists. For such 
machinery, the doors must be fitted with interlocking devices to prevent movements of 
the carrier until the doors are closed. Where there is a risk of falling from the carrier if it 
stops between landings, the interlocking devices must be associated with guard locking 
devices to prevent opening of the doors until the carrier reaches a landing. 


However, the Machinery Directive also applies to lifts with a travel speed of no more 
than 0.15 m/s – see §151: comments on Article 24. For such low-speed lifts, it may be 
possible to sufficiently reduce the risks due to contact between persons and/or objects in 
or on the carrier with fixed or moving elements by a combination of other means such 
as, for example, hold-to-run control devices to control movements of the carrier and 
partial enclosure of the carrier. 


The second paragraph of section 6.4.1 deals with the risk of uncontrolled movements of 
the carrier, whether downward movement due to the weight of the carrier and the load or 
upward movement due to the counterweight. Where necessary to prevent these risks, 
the lift must be equipped with devices to detect such uncontrolled movements and to 
stop the carrier safely if such movements are detected. 


6.4.2 Controls at landings 


Controls, other than those for emergency use, at landings must not initiate movements of 


the carrier when: 


— the control devices in the carrier are being operated, 


— the carrier is not at a landing. 
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§379 Controls at landings 


The requirement set out in section 6.4.2 aims to ensure that, when a person in or on the 
carrier has initiated a movement of the carrier, another person at a landing shall not be 
able to take control of the movement of the carrier using the “call" control until the 
person on the carrier has reached the intended landing. This means the call control 
must not take control either when a hold-to-run device has been released between 
landings or a safety device has been tripped. 


On the other hand, means must be provided to bring the carrier safely to a landing in 
case of an emergency. 


6.4.3 Access to the carrier 


The guards at the landings and on the carrier must be designed and constructed in such a 


way as to ensure safe transfer to and from the carrier, taking into consideration the 


foreseeable range of goods and persons to be lifted. 


§380 Access to the carrier 


The requirement set out in section 6.4.3 is complementary to the requirement set out in 
section 1.5.15 on risks of slipping, tripping and falling and the requirement set out in 
section 4.1.2.8.2 on access to the carrier for lifting machinery serving fixed landings. The 
guards or doors on the carrier and at the landings must be designed taking into account 
the intended use of the machinery such as, for example, use by persons carrying or 
handling goods, use by children, use by persons with impaired mobility or wheelchair 
users. 


Any gaps between the carrier and the landing must be sufficiently reduced, bridged or 
guarded to prevent risks to persons entering and leaving the carrier. 


6.5  MARKINGS 


The carrier must bear the information necessary to ensure safety including: 


— the number of persons permitted on the carrier, 


— the maximum working load. 


§381 Markings in the carrier 


The requirement set out in section 6.5 is complementary to the requirements set out in 
section 1.2.2 on the identification of control devices, section 1.7.1.1 on information and 
information devices, section 1.7.3 on marking of machinery and the first two paragraphs 
of section 4.3.3 on information and markings on lifting machinery. 


Section 6.5 refers to information that must be easily and permanently available to the 
person or persons in or on the carrier of the machinery in order to ensure safe use of the 
machinery. 







 


361 


 


The maximum working load must be marked in the carrier (as well as on the machinery 
as required by section 4.3.3). The number of persons permitted in or on the carrier must 
also be marked in the carrier. 


Other necessary information to be marked in the carrier may include action to be taken 
in emergencies and the correct use of emergency communication equipment. 
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ANNEX II 


Declarations 


1.  CONTENT 


A.  EC DECLARATION OF CONFORMITY OF THE MACHINERY 


This declaration and translations thereof must be drawn up under the same conditions as 


the instructions (see Annex I, section 1.7.4.1(a) and (b)), and must be typewritten or else 


handwritten in capital letters. 


This declaration relates exclusively to the machinery in the state in which it was placed on 


the market, and excludes components which are added and/or operations carried out 


subsequently by the final user. 


. . . 


§382 The EC Declaration of Conformity of machinery 


Annex II 1 A concerns the EC Declaration of Conformity that must be drawn up by the 
manufacturer of machinery or his authorised representative in the EU and that must 
accompany the machinery until it reaches the user – see §103: comments on Article 5 
(1), and §109: comments on Article 7 (1). The EC Declaration of Conformity is a legal 
statement by the manufacturer or his authorised representative attesting that the 
machinery concerned complies with all of the relevant provisions of the Machinery 
Directive. 


The requirement set out in the first paragraph of Annex II 1 A, that the declaration and 
translations thereof must be drawn up under the same conditions as the instructions, 
entails that the EC Declaration of conformity must be drafted in one or more official EU 
languages. These language versions must bear the words 'Declaration of conformity' (in 
the language of each version). The manufacturer may provide “Declarations of 
conformity'” in one or more languages. Where no original EC Declaration of conformity 
exists in the official language(s) of the country where the machinery is to be used, a 
translation into that or those languages must be provided by the manufacturer or his 
authorised representative or by the person bringing the machinery into the language 
area in question. The translations must bear the words ‘Translation of the original 
Declaration of Conformity’ (in the language of each version) and must be accompanied 
by original Declaration of Conformity. – see §246: comments on section 1.7.1, §255: 
comments on section 1.7.4, and §257: comments on sections 1.7.4.1 (a) and (b) of 
Annex I. 


The EC Declaration of Conformity must be typewritten (printed) or handwritten in capital 
letters. It must either be included in the instruction manual or provided separately, in 
which case a document setting out the contents of the EC Declaration of Conformity 
must be included in the instruction manual – see §261: comments on section 1.7.4.2 (c) 
of Annex I. 


The second paragraph of Annex II 1 A underlines that the EC Declaration of Conformity 
relates only to the machinery as it has been designed, constructed and placed on the 
market by the manufacturer. If the manufacturer authorises another economic operator 
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such as an importer or a distributor to modify machinery before it is supplied to the final 
user, the manufacturer remains legally responsible for the machinery as supplied. 
However, the manufacturer is not legally responsible for any additions or modifications 
made to the machinery without his authorisation by other economic operators or by the 
final user. This must be taken into account when machinery in use is examined by the 
market surveillance authorities – see §94: comments on Article 4 (1). 


Annex II 1 A (continued) 


. . . 


The EC declaration of conformity must contain the following particulars: 


1.  business name and full address of the manufacturer and, where appropriate, his 


authorised representative; 


2.  name and address of the person authorised to compile the technical file, who must 


be established in the Community; 


3.  description and identification of the machinery, including generic denomination, 


function, model, type, serial number and commercial name; 


4.  a sentence expressly declaring that the machinery fulfils all the relevant provisions 


of this Directive and where appropriate, a similar sentence declaring the 


conformity with other Directives and/or relevant provisions with which the 


machinery complies. These references must be those of the texts published in the 


Official Journal of the European Union; 


5.  where appropriate, the name, address and identification number of the notified 


body which carried out the EC type-examination referred to in Annex IX and the 


number of the EC type-examination certificate; 


6.  where appropriate, the name, address and identification number of the notified 


body which approved the full quality assurance system referred to in Annex X; 


7.  where appropriate, a reference to the harmonised standards used, as referred to in 


Article 7(2); 


8.  where appropriate, the reference to other technical standards and specifications 


 used; 


9.  the place and date of the declaration; 


10.  the identity and signature of the person empowered to draw up the declaration on 


behalf of the manufacturer or his authorised representative. 


 . . . 


§383 The content of the EC Declaration of Conformity 


The following comments refer to the numbered paragraphs in Annex II 1 A: 


1. The manufacturer's business name and full address must be the same as those 
marked on the machinery – see §250: comments on section 1.7.3 of Annex I. 
Where the manufacturer has chosen to mandate an authorised representative in 
the EU to carry out all or part of his obligations set out in Article 5 – see §84 and 
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§85: comments on Article 2 (j) – the particulars of the authorised representative 
must also be indicated in the EC Declaration of Conformity. 


2. All machinery manufacturers must indicate the name and address of the person 
authorised to compile the technical file. That person is a natural or legal person 
established in the EU who has been entrusted by the manufacturer with the task 
of assembling and making available the relevant elements of the technical file in 
response to a duly reasoned request from the market surveillance authorities of 
one of the Member States – see §98: comments on Articles 4 (3) and (4), and 
§393: comments on Annex VII A 2 and 3. Essentially there must be a contact 
point in the EU for non-EU manufacturers. It is also required by other EU 
legislation like the Outdoor Noise Directive 2000/14/EC. 


The person authorised to compile the technical file is not, as such, responsible for 
the design, construction or conformity assessment of the machinery, for drawing 
up the documents included in the technical file, for affixing the CE marking or for 
drawing up and signing the EC Declaration of Conformity. Those roles remain 
with the manufacturer. 


For manufacturers established in the EU, the person authorised to compile the 
technical file may be the manufacturer himself, his authorised representative, a 
contact person belonging to the manufacturer's staff (who can be the same as the 
signatory of the EC Declaration of Conformity) or another natural or legal person 
established in the EU to whom the manufacturer entrusts this task. There is no 
need to create new functions such as “CE managers” within companies as there 
is no requirement as to the status of this person, provided they have access to 
and the means to compile the information. However, the responsibility to make 
available the technical file stays with the company and not with the person 
compiling the technical file. 


For manufacturers established outside the EU, the person authorised to compile 
the technical file may be any natural or legal person established in the EU who is 
entrusted with the task of assembling and making available the technical file in 
response to a duly reasoned request. If a manufacturer established outside the 
EU has chosen to mandate an authorised representative in the EU to carry out all 
or part of the obligations set out in Article 5 – see §84 and §85: comments on 
Article 2 (j) – the authorised representative in the EU can also be the person 
authorised to compile the technical file236. 


3. The particulars required for the description and identification of the machinery are 
essentially the same as those to be marked on the machinery – see §250: 
comments on section 1.7.3 of Annex I. The generic designation of the machine 
may be in the same language as on the marking, but not necessarily in the same 
language of the declaration of conformity. However, in the EC Declaration of 
Conformity the particulars of the machinery must be given in full. The purpose of 
this information is to enable both the user and the market surveillance authorities 
to identify the machinery covered by the declaration without ambiguity. 


                                                 
236


 EEA Agreement; EU-Turkey Custom Union; MRA Switzerland. 



http://ec.europa.eu/world/agreements/prepareCreateTreatiesWorkspace/treatiesGeneralData.do?redirect=true&treatyId=1

http://www.avrupa.info.tr/fileadmin/Content/Downloads/PDF/Custom_Union_des_ENG.pdf

http://ec.europa.eu/growth/single-market/goods/international-aspects/mutual-recognition-agreements/index_en.htm.
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As a general rule, the serial number of the machinery covered by the EC 
Declaration of Conformity shall be indicated. In the case of machinery produced 
in large series, it is possible to draw up a single EC Declaration of Conformity 
covering a range of produced machines. To do this it must be possible to identify 
that an individual machine is covered by the Declaration of Conformity, for 
example by reference to a specific identification number or code or product batch, 
reference which is marked on the machine, in which case the range covered by 
the declaration must be specified and a new EC Declaration of Conformity must 
be issued for each new range. In any case, the necessary identification must be 
provided to ensure the link between each item of machinery and the EC 
Declaration of Conformity that applies to it. 


4. The sentence declaring that the machinery fulfils all the relevant provisions of the 
Machinery Directive is the key element of the EC Declaration of Conformity. In 
this sentence, the manufacturer or his authorised representative attests that the 
machinery concerned complies with all of the applicable EHSRs of Annex I to the 
Machinery Directive and that the appropriate conformity assessment procedure 
has been carried out. 


Where the machinery concerned is subject to other EU legislation in addition to 
the Machinery Directive, the conformity with the other Directives or Regulations 
concerned must also be declared – see §91 and §92: comments on Article 3. The 
manufacturer may draw up a single EC Declaration of Conformity for these other 
Directives or Regulations, provided that the declaration contains all the 
information required by each Directive. This may not be possible in all cases 
since certain Directives specify a particular format for the Declaration of 
Conformity – see §89: comments on Article 3. 


5. For machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV, where the 
manufacturer has chosen to follow the EC type-examination procedure, the 
particulars of the Notified Body which carried out the EC type-examination and 
the number of the EC type-examination certificate are to be indicated – see §129 
and §130: comments on Articles 12 (3) and (4). The name, address and four-
figure identification number of the Notified Body to be indicated can be checked in 
the NANDO database – see §133: comments on Article 14. 


6. For machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV, where the 
manufacturer has chosen to follow the full quality assurance procedure, the 
particulars of the Notified Body which approved the manufacturer's full quality 
assurance system are to be indicated – see §129 and §130: comments on 
Articles 12 (3) and (4). The name, address and four-figure identification number 
of the Notified Body to be indicated can be checked in the NANDO database – 
see §133: comments on Article 14. 


7. In order to inform about the presumption of conformity conferred by the 
application of harmonised standards that cover all the relevant essential health 
and safety requirements, manufacturers may indicate the references of the 
harmonised standard(s) applied in the EC Declaration of Conformity – see §110 
and §111: comments on Articles 7 (2), and §114: comments on Article 7 (3). 
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However, it should be recalled that the application of harmonised standards 
remains voluntary – see §110: comments on Article 7 (2). 


In the case of machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV 
where the manufacturer has followed the procedure for assessment of conformity 
with internal checks on the manufacture of machinery according to Annex VIII, 
the manufacturer must indicate the reference(s) of the harmonised standard(s) 
applied in the EC Declaration of Conformity, since the application of harmonised 
standards that cover all of the EHSRs applicable to the machinery is a condition 
for using that conformity assessment procedure – see §129: comments on Article 
12 (3). 


Where the reference of a harmonised standard is indicated in the EC Declaration 
of Conformity, the market surveillance authorities are entitled to consider that the 
manufacturer has applied the specifications of the standard in full. If the 
manufacturer has not applied all of the specifications of a harmonised standard, 
he may still indicate the reference of the standard in the EC Declaration of 
Conformity, but, in that case, he must indicate which specifications of the 
standard he has or has not applied. 


8. Where harmonised standards have not been used, the manufacturer may 
indicate the references of other technical documents used to design and 
construct the machinery. It should be borne in mind that the application of such 
documents does not confer a presumption of conformity – see §162: comments 
on General Principle 3 of Annex I. 


9. The indication of the place and date of the declaration are customary 
requirements for a signed legal document. The place to be indicated is usually 
the town where the premises of the manufacturer or his authorised representative 
are established. Since the EC Declaration of Conformity must be drawn up before 
the machinery is placed on the market or put into service – see §103: comments 
on Article 5 (1) – the date indicated in the EC Declaration of Conformity must be 
no later than the placing on the market of the machinery, or in the case of 
machinery for the manufacturer's own use, no later than the putting into service of 
the machinery. 


10. The identity of the person empowered by the manufacturer or his authorised 
representative to draw up the EC Declaration of Conformity must be indicated 
adjacent to his or her signature. The identity of the person is understood as 
comprising his or her name and position. 


The EC Declaration of Conformity can be signed by the Managing Director of the 
Company concerned or by another representative of the Company to whom this 
responsibility has been delegated. The EC Declaration of Conformity shall be 
signed and kept by the manufacturer or his authorised representative – see §386: 
comments on Annex II 2. Signature can be a hand written signature or a printed 
digital one. The signature can be reproduced on the copies of the Declaration of 
Conformity that accompany the machinery. 
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ANNEX II 


1. CONTENT (continued) 


. . . 


B.  DECLARATION OF INCORPORATION OF PARTLY COMPLETED 


MACHINERY 


This declaration and translations thereof must be drawn up under the same conditions as 


the instructions (see Annex 1, section 1.7.4.1(a) and (b)), and must be typewritten or else 


handwritten in capital letters. 


. . . 


§384 The Declaration of Incorporation of partly completed machinery 


Annex II 1 B concerns the Declaration of Incorporation that must be drawn up by the 
manufacturer of partly completed machinery or his authorised representative in the EU 
and that must accompany the partly completed machinery until it reaches the 
manufacturer of the final machinery into which it is to be incorporated – see §104: 
comments on Article 5 (2), and §131: comments on Article 13. The Declaration of 
Incorporation shall then form part of the Technical file for the final machinery – see 
§392: comments on Annex VII A 1 (a). 


The Declaration of Incorporation is a legal statement by the manufacturer of the partly 
completed machinery or his authorised representative with the following main purposes: 


 to inform the manufacturer of the final machinery which of the applicable EHSRs 
of Annex I to the Machinery have been applied and fulfilled; 


 where appropriate, to refer to a declaration of conformity for the partly completed 
machinery which is also covered by the provisions of other applicable EU 
legislation; 


 to undertake to transmit, in response to a reasoned request by the national 
authorities, relevant information on the partly completed machinery; 


 to indicate that the partly completed machinery must not be put into service until 
the final machinery into which it is to be incorporated has been declared in 
conformity with the relevant provisions of the Machinery Directive. 


The comments relating to the first paragraph of Annex II 1 A also apply to the first 
paragraph of Annex II 1 B. 
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Annex II 1 B (continued) 


. . . 


The declaration of incorporation must contain the following particulars: 


1.  business name and full address of the manufacturer of the partly completed machinery 


and, where appropriate, his authorised representative; 


2.  name and address of the person authorised to compile the relevant technical 


documentation, who must be established in the Community; 


3.  description and identification of the partly completed machinery including generic 


denomination, function, model, type, serial number and commercial name; 


4.  a sentence declaring which essential requirements of this Directive are applied and 


fulfilled and that the relevant technical documentation is compiled in accordance with 


part B of Annex VII, and, where appropriate, a sentence declaring the conformity of 


the partly completed machinery with other relevant Directives. These references must 


be those of the texts published in the Official Journal of the European Union; 


5.  an undertaking to transmit, in response to a reasoned request by the national 


authorities, relevant information on the partly completed machinery. This shall include 


the method of transmission and shall be without prejudice to the intellectual property 


rights of the manufacturer of the partly completed machinery; 


6.  a statement that the partly completed machinery must not be put into service until the 


final machinery into which it is to be incorporated has been declared in conformity 


with the provisions of this Directive, where appropriate; 


7.  the place and date of the declaration; 


8.  the identity and signature of the person empowered to draw up the declaration on 


behalf of the manufacturer or his authorised representative. 


. . . 


§385 The content of the Declaration of Incorporation 


The following comments refer to the numbered paragraphs in Annex II 1 B: 


1. The comments on paragraph 1 of Annex II 1 A apply. 


2. With respect to the person authorised to compile the technical documentation, 
the comments on paragraph 2 of Annex II 1 A relating to the person authorised to 
compile the technical file apply. 


3. The comments on paragraph 3 of Annex II 1 A apply. 


4. The Machinery Directive does not determine which of the applicable EHSRs must 
be applied and fulfilled by the manufacturer of partly completed machinery. The 
following considerations may be taken into account when deciding whether or not 
to apply and fulfil certain EHSRs: 


 it may not be possible for the manufacturer of the partly completed 
machinery to fully assess certain risks which depend on the way the partly 
completed machinery is incorporated into the final machinery; 
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 the manufacturer of the partly completed machinery may agree with a 
manufacturer of final machinery on a 'division of tasks' whereby the 
application and fulfilment of certain EHSRs is left to the manufacturer of 
the final machinery. 


In the sentence required by paragraph 4 of Annex II 1 B, the manufacturer of 
partly completed machinery must indicate in the Declaration of Incorporation 
precisely which of the applicable EHSRs have been applied and fulfilled. If a 
given EHSR has been fulfilled for certain parts or aspects of the partly completed 
machinery and not for others, this shall be indicated. The Assembly instructions 
for the partly completed machinery must indicate the need to deal with the 
EHSRs that are not fulfilled or only partly fulfilled – see §390: comments on 
Annex VI. The manufacturer of the partly completed machinery must also state 
that he has compiled the Relevant Technical Documentation showing how those 
EHSRs have been applied – see §394: comments on Annex VII B. 


Where the partly completed machinery (or part of it) is subject to other EU 
legislation in addition to the Machinery Directive, the conformity with the other 
Directives or Regulations concerned must also be declared – see §91 and §92: 
comments on Article 3. Where those Directives or Regulations foresee an EC 
Declaration of Conformity, an EC Declaration of Conformity according to those 
texts must be drawn up for the partly completed machinery. Such Declarations of 
Conformity are to be included in the Technical file for the final machinery – see 
§392: comments on Annex VII A 1 (a). 


5. The undertaking required by paragraph 5 of Annex II 1 B concerns the obligation 
of the manufacturer of partly completed machinery to present any information 
relevant to health and safety and, in particular, the relevant technical 
documentation, in response to a duly reasoned request from the market 
surveillance authorities of one of the Member States – see §394: comments on 
Annex VII B. 


Since the Declaration of Incorporation of the partly completed machinery is to 
form part of the Technical file for the final machinery – see §392: comments on 
Annex VII A 1 (a) – the manufacturer of the final machinery thereby has in his 
possession an undertaking by his supplier to transmit the relevant technical 
documentation to the market surveillance authorities in response to a duly 
reasoned request. 


The intellectual property rights of the manufacturer of the partly completed 
machinery are protected by the fact that the market surveillance authorities are 
bound to treat as confidential information obtained in the execution of their tasks 
– see §143: comments on Article 18 (1). 


6. The statement required by paragraph 6 takes account of the fact that partly 
completed machinery cannot be considered safe until: 


- any EHSRs applicable to the partly completed machinery, not fulfilled by 
the manufacturer of the partly completed machinery, have been fulfilled; 
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- any risks arising from the incorporation of the partly completed machinery 
into the final machinery have been assessed and the necessary protective 
measures have been taken to deal with them. 


7. The comments on paragraph 9 of Annex II 1 A apply. 


8. The comments on paragraph 10 of Annex II 1 A apply. 


Annex II (continued) 


. . . 


2.  CUSTODY 


The manufacturer of machinery or his authorised representative shall keep the original EC 


declaration of conformity for a period of at least 10 years from the last date of manufacture 


of the machinery. 


The manufacturer of partly completed machinery or his authorised representative shall 


keep the original declaration of incorporation for a period of at least 10 years from the last 


date of manufacture of the partly completed machinery. 


§386 Custody of the EC Declaration of Conformity and the Declaration of 
Incorporation 


The period of custody of ten years from the last date of manufacture set out in Annex II 
2 for the EC Declaration of Conformity and the Declaration of Incorporation is to enable 
the market surveillance authorities to verify these documents if necessary – see §98: 
comments on Article 4 (3) and (4). 
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ANNEX III 


CE marking 


The CE conformity marking shall consist of the initials ‘CE’ taking the following form: 


 


If the CE marking is reduced or enlarged the proportions shown in the above drawing must 


be respected. 


The various components of the CE marking must have substantially the same vertical 


dimension, which may not be less than 5 mm. The minimum dimension may be waived for 


small-scale machinery. 


The CE marking must be affixed in the immediate vicinity of the name of the manufacturer 


or his authorised representative, using the same technique. 


Where the full quality assurance procedure referred to in Article 12(3)(c) and 12(4)(b) has 


been applied, the CE marking must be followed by the identification number of the notified 


body. 


§387 The form of the CE marking 


The provisions relating to the CE marking set out in Article 16 apply together with the 
provisions of Regulation (EC) 765/2008 – see §141: comments on Article 16. Annex III 
sets out the mandatory graphic form of the CE marking. The CE marking consists only 
of the letters "CE" with the graphic form shown in the diagram – the grid and dotted lines 
are only included in the diagram to help to define the shape of the letters and must not 
be reproduced in the CE marking. 


The fourth paragraph of Annex III relating to the location and technique of the CE 
marking must be applied in conjunction with the general requirements on marking of 
machinery – see §250: comments on section 1.7.3 of Annex I. 


The last paragraph of Annex III applies only to machinery belonging to one of the 
categories listed in Annex IV for which the full quality assurance procedure has been 
applied – see §129, §130 and §132: comments on Article 12 (3) and (4). In that case, 
the CE marking must be followed by the four-digit identification number of the Notified 
Body that has approved the manufacturer's full quality assurance system – see §133: 
comments on Article 14. For such machinery, the CE marking and the identification 
number of the Notified Body may only be affixed once the manufacturer has been 
notified of the approval of his full quality assurance system by the Notified Body – see 
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§404: comments on section 2.3 of Annex X. These markings can no longer be affixed if 
the approval of the full quality assurance system has been suspended or withdrawn by 
the Notified Body – see §406: comments on section 3 of Annex X. 


The identification number of the Notified Body must not be marked on machinery for 
which the EC type-examination procedure has been followed. 
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ANNEX IV 


Categories of machinery to which one of the procedures referred to in Article 12(3) and 


(4) must be applied 


1. Circular saws (single- or multi-blade) for working with wood and material with 


similar physical characteristics or for working with meat and material with similar 


physical characteristics, of the following types: 


1.1.  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a fixed bed or 


support with manual feed of the workpiece or with a demountable power feed; 


1.2.  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a manually operated 


reciprocating saw-bench or carriage; 


1.3  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a built-in mechanical 


feed device for the workpieces, with manual loading and/or unloading; 


1.4.  sawing machinery with movable blade(s) during cutting, having mechanical 


movement of the blade, with manual loading and/or unloading. 


2. Hand-fed surface planing machinery for woodworking. 


3. Thicknessers for one-side dressing having a built-in mechanical feed device, with 


manual loading and/or unloading for woodworking. 


4. Band-saws with manual loading and/or unloading for working with wood and material 


with similar physical characteristics or for working with meat and material with 


similar physical characteristics, of the following types: 


4.1.  sawing machinery with fixed blade(s) during cutting, having a fixed or 


reciprocating-movement bed or support for the workpiece; 


4.2. sawing machinery with blade(s) assembled on a carriage with reciprocating 


motion. 


5. Combined machinery of the types referred to in points 1 to 4 and in point 7 for 


working with wood and material with similar physical characteristics. 


6. Hand-fed tenoning machinery with several tool holders for woodworking. 


7. Hand-fed vertical spindle moulding machinery for working with wood and material 


with similar physical characteristics. 


8. Portable chainsaws for woodworking. 


9. Presses, including press-brakes, for the cold working of metals, with manual loading 


and/or unloading, whose movable working parts may have a travel exceeding 6 mm 


and a speed exceeding 30 mm/s. 


10. Injection or compression plastics-moulding machinery with manual loading or 


unloading. 


11.  Injection or compression rubber-moulding machinery with manual loading or 


unloading. 
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12. Machinery for underground working of the following types: 


12.1.  locomotives and brake-vans; 


12.2.  hydraulic-powered roof supports. 


13. Manually loaded trucks for the collection of household refuse incorporating a 


compression mechanism. 


14. Removable mechanical transmission devices including their guards. 


15. Guards for removable mechanical transmission devices. 


16. Vehicle servicing lifts. 


17. Devices for the lifting of persons or of persons and goods involving a hazard of falling 


from a vertical height of more than three metres. 


18. Portable cartridge-operated fixing and other impact machinery. 


19. Protective devices designed to detect the presence of persons. 


20. Power-operated interlocking movable guards designed to be used as safeguards in 


machinery referred to in points 9, 10 and 11. 


21. Logic units to ensure safety functions. 


22. Roll-over protective structures (ROPS). 


23. Falling-object protective structures (FOPS). 


§388 Categories of machinery that may be subject to one of the conformity 
assessment procedures involving a Notified Body 


Annex IV sets out the list of categories of machinery that may be subject to one of the 
two conformity assessment procedures involving a Notified Body: EC type-examination 
or Full quality assurance. These categories include machinery in the broad sense – see 
§33: comments on Article 2. Machinery belonging to one of the categories listed in 
Annex IV may also be subject to the procedure for assessment of conformity with 
internal checks when it is manufactured in accordance with harmonised standards that 
cover all of the applicable EHSRs – see §129 and §130: comments on Article 12 (3) and 
(4). 


The list set out in Annex IV is exhaustive, in other words, only the machinery belonging 
to the categories listed is subject to the conformity assessment procedures set out in 
Article 12 (3) and (4). Machinery belonging to categories not listed in Annex IV, even if it 
is similar or presents similar hazards to the categories listed, is subject only to the 
procedure for assessment of conformity with internal checks – see §128: comments on 
Article 12 (2). 


Items 1 to 8 


Item 1 covers only circular saws for working with wood and analogous materials or for 
working with meat or analogous materials belonging to the categories referred to in 
items 1.1 to 1.4. 
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It should also be noted that not all circular saws for working wood are concerned; for 
example, sawing machinery with a blade moved by hand during cutting (such as 
some mitre saws) are not referred to in Annex IV. 


Materials analogous to wood include, for example, chipboard, fibreboard, plywood 
(and also these materials when they are covered with plastic or light alloy 
laminates/edges), cork, bone, rigid rubber or plastic. On the other hand, stone, 
concrete and similar materials requiring an abrasive type of cutting tool are not 
considered as materials analogous to wood. 


Materials analogous to meat include fish and frozen or deep-frozen food. 


Items 1.3, 1.4, 3 and 4 refer to manual loading and/or unloading. Manual loading 
and/or unloading occurs when the operator places workpieces directly in the feed 
device or workpiece support device and removes them directly from that device, so 
that it is possible for the operator to have direct contact with the workpiece while it is 
in contact with the tool. Machinery is not considered to have manual loading or 
unloading if it is equipped with a feed device or a device for loading and unloading 
workpieces (such as, for example, a conveyor) such that the tools are out of reach of 
the user while the device is being used and the machinery cannot be operated 
without the device. 


Items 1.1, 2, 6 and 7 refer to manual feed or hand fed machinery. Manual feed or 
hand feed occurs when either the workpiece or the tool is manually moved during 
machining so that it is possible for the operator to come into contact with the tool. The 
same applies to the machinery with a manually operated reciprocating saw-bench or 
carriage referred to in item 1.2. 


The combined woodworking machinery referred to in item 5 is machinery designed to 
carry out any combination of the functions referred to in items 1 to 4 and 7, with 
manual removal of the workpiece between each operation – see §210: comments on 
section 1.3.5 of Annex I. Only combined machinery carrying out functions referred to 
in items 1 to 4 and 7 is subject to item 5 of Annex IV, however such machinery may 
also carry out other additional functions. Since the necessary protective measures are 
often common to several or all of the combined functions, the EC type-examination or 
the assessment of the full quality assurance system for such combined woodworking 
machinery shall always concern the entire machinery. 


The vertical spindle moulding machines referred to in item 7 have one spindle 
passing through the table and one drive motor situated beneath the table. Routing 
machinery with a spindle located completely above the table is not covered by item 7. 


Item 9 


The presses for cold working of metals referred to in item 9 are presses the intended 
or foreseeable use of which includes the possibility of the operator placing or 
removing workpieces between the tools with his hands without the use of integrated 
ancillary handling devices. The term 'cold working' refers to the shaping of metal 
without heating, usually at room temperature. The term 'metal' refers to material in 
sheet, rolled or forged form. 
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Item 9 only applies to presses with movable working parts having both of the two 
following characteristics: 


- a travel greater than 6 mm, and 


- a closing speed greater than 30 mm/s. 


When establishing the closing speed of mechanical presses, the highest 
instantaneous speed reached by the slide (in general, at about the mid-point of its 
travel) should be taken into consideration. 


Item 9 does not cover other kinds of machinery for cold working of metals such as, for 
example: 


- sintering presses, 


- alligator or guillotine shears, 


- riveting, stapling or stitching machines, 


- assembly presses, 


- bending machines, 


- straightening presses, 


- turret punch presses, 


- extruder presses, 


- drop forging or drop stamping presses, 


- blow forging presses, 


- isostatic presses. 


Items 10 and 11 


The plastics and rubber moulding machinery referred to in items 10 and 11 is 
machinery designed for working polymers, such as thermoplastics and thermosets, or 
rubber, by injection or compression. Loading and unloading refers only to placing and 
removal of material or parts in and out of the mould. Loading and unloading is not 
considered as manual if: 


- the machinery is designed to operate only with robot or manipulator equipment, 


or 


- the machinery is fitted with loading and unloading devices such that it is not 
possible to operate the machinery without those devices. 


In all other cases, loading and unloading shall be considered as manual. 


Item 12 


Locomotives for underground working referred to in item 12.1 are self-powered 
vehicles running on a track of one or two rails situated above or under the vehicle for 
use in mines or other underground workings, designed for hauling or transporting 
persons, materials or mineral. Brake vans are railway vehicles for underground 
working equipped with a brake which can be applied by the operator. 
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Hydraulic-powered roof supports referred to in item 12.2 are usually self-advancing 
supports used to support the roof at a mine face. They include: 


- one support unit under adjacent control; 


- several support units under group control; 


- entire mine face support systems under central control. 


Tunnelling machines are not covered by item 12. 


Item 13 


An explanation of the term 'manual loading' with respect to manually loaded trucks for 
the collection of household refuse incorporating a compression mechanism referred 
to in item 13 is given in specific guidance that can be found in section §415. It also 
shows examples of machinery that is within the scope of item 13 and machinery that 
is outside the scope of item 13. 


In general, the vehicle itself is excluded from the scope of the Machinery Directive, so 
the machinery referred to in item 13 is the refuse collection and compression 
equipment mounted on the chassis – see §37: comments on the third indent of Article 
2 (a), and §54: comments on Article 1 (2) (e). 


Items 14 and 15 


The removable mechanical transmission devices referred to in item 14, commonly 
known as “power take-off (PTO) shafts", are removable components for the 
transmission of power between self-propelled machinery or a tractor and recipient 
machinery such as towed agricultural machinery – see §45: comments on Article 2 (f). 
Removable mechanical transmission devices must always be placed on the market 
together with an appropriate guard. Guards for removable mechanical transmission 
devices may also be placed on the market independently as safety components – 
such guards are covered by item 15. 


Item 16 


The vehicle servicing lifts referred to in item 16 are stationary, mobile or movable lifts 
designed to raise whole vehicles off the ground for the purpose of examining and 
working on or under the vehicles whilst they are in a raised position. Short stroke 
vehicle servicing lifts not intended for working under the vehicles are not covered by 
Item 16. 


They include machinery intended for the servicing of vehicles such as, for example, 
cars, motorcycles, snowmobiles, lorries, buses, trams, rail vehicles, and industrial 
trucks. They also include assemblies of lifting devices operating in a synchronised 
system for lifting whole aircraft for inspection or maintenance purposes. 


Item 16 does not cover: 


- jacks that are not designed to raise the whole vehicle off the ground, 


- lifts intended for the parking of vehicles, 


- lifts incorporated into vehicle assembly lines. 
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Item 17 


The devices for the lifting of persons or persons and goods referred to in item 17 
include the following: 


a) machinery with the main function of lifting persons or persons and goods such as, 
for example: 


- mobile, mast-climbing or suspended elevating work platforms; 


- construction site hoists for persons or persons and goods; 


- lifting devices intended to be connected to machinery such as cranes or 
wind generators, for access to workstations; 


- machinery serving fixed landings subject to the Machinery Directive such 
as home lifts and lifting platforms intended for persons with impaired 
mobility – see §151: comments on Article 24; 


b) devices for lifting persons or persons and goods fitted to machinery with main 
functions other than lifting persons. Such devices include, for example, elevating 
operating, driving or control positions on industrial trucks, on rail dependent 
storage and retrieval equipment, on cranes or on earth-moving machinery. 


 For such devices, the EC type-examination or the assessment of the full quality 
assurance system concern the conformity of the devices for lifting persons and 
not the other functions of the machinery; 


c) lifting machinery with main functions other than lifting persons with on-board 
control positions such as, for example, aircraft ground support equipment, 
passenger boarding bridges for aircraft, bridge spans for access to ships and 
climbing frames for the erection of tower cranes; 


d) interchangeable equipment for the lifting of persons such as work platforms to be 
assembled with, for example, variable reach lift trucks, loader cranes or mobile 
cranes. The conformity assessment must ensure that the assembly of the 
interchangeable equipment and all the types of basic machinery with which it is 
intended to be assembled complies with all the relevant EHSRs – see §41: 
comments on Article 2 (b). 


Such interchangeable equipment must be distinguished from equipment that is 
not assembled with lifting machinery but used exceptionally for lifting persons 
with machinery designed for lifting goods (according to section 3.1.2 of Annex II 
to Directive 2009/104/EC) that is not subject to the Machinery Directive – see 
§10: comments on Recital 7. This distinction is explained in specific guidance that 
can be found in §416. 


The above devices are covered by item 17 when they involve a hazard of falling from 
a vertical height of more than three metres. The vertical height is to be understood as 
the vertical distance between the surface of the carrier on which persons or persons 
and goods are supported in order to be lifted – see §334: comments on section 4.1.1 
(g) of Annex I – and the level to which the persons or the carrier itself could fall. That 
level is usually the ground level or the level of the floor or surface on which the 







 


379 


 


machinery is intended to be installed or used, but could be a lower floor or ground 
level if the machinery is intended by the manufacturer to be installed next to a drop. 


Item 18 


The portable cartridge-operated fixing machinery referred to in item 18 is portable 
machinery operated by explosive cartridges intended for driving fasteners such as 
nails, threaded studs, eyelets or similar objects into a base material. Item 18 also 
covers cartridge-operated impact machinery intended for other applications such as, 
for example, machinery for the hard marking of materials by imprinting or captive bolt 
pistols for the stunning of animals. 


Item 18 does not cover portable fixing or other impact machinery using other sources 
of energy, such as pneumatic, spring, electromagnetic or gas cartridge-operated 
machinery. 


Item 19 


Item 19 covers safety components that detect the presence of persons or parts of 
persons and that generate an appropriate signal to the control system to reduce risks 
to the persons detected. The signal may be generated when a person or part of a 
person goes beyond a predetermined limit (tripping), or when a person is detected in 
a predetermined zone (presence sensing), or both. Such protective devices include, 
for example: 


- pressure sensitive protective devices such as, for example, pressure sensitive 
mats, floors, edges, bars, bumpers, plates and wires; 


- active opto-electronic protective devices such as, for example, light curtains, 
scanning heads, light beam and laser devices; 


-  radar, infrared, ultrasonic and camera-based protective devices. 


Item 19 does not cover indirect vision devices such as mirrors or closed circuit 
television (CCTV). 


Item 20 


Item 20 covers power-operated moveable guards that correspond to the definition of 
safety components – see §42: comments on Article 2 (c) – intended to be fitted to 
presses for the cold working of metal referred to in item 9 or to injection or 
compression plastics-moulding machinery or rubber moulding machinery with manual 
loading and/or unloading referred to in items 10 and 11. 


Item 21 


The logic units to ensure safety functions referred to in item 21 are complex 
components which: 


- correspond to the definition of safety components – see §42: comments on Article 
2 (c) and 


- analyse one or several input signals and generate, by a given algorithm, one or 
more output signals and 
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- are intended to operate in connection with, or as part of, the control system of 
machinery in order to perform one or more safety functions. 


However, the control system as a whole is not to be considered as a logic unit. 


Simple devices like electromechanical sensors or switching devices which just 
transform an input signal into an output signal are not to be considered as logic units.  


Logic units to ensure safety functions include, for example: 


 logic units for two-hand control devices, 


 safety PLCs, 


 components for the logical processing of safety-related signals of Safety Bus 
Systems. 


Items 22 and 23 


Items 22 and 23 cover roll-over protective structures (ROPS) and falling-object 
protective structures (FOPS) that correspond to the definition of safety components – 
see §42: comments on Article 2 (c). 


ROPS and FOPS manufactured by a machinery manufacturer to be fitted to his own 
machinery are not covered by items 22 and 23. 


The same goes for ROPS or FOPS intended to be used as spare parts to replace 
identical ROPS or FOPS supplied by the manufacturer of the original machinery – 
see §48: comments on Article 1 (2) (a) – since they are not subject to the Machinery 
Directive as such. 


However, all ROPS and FOPS, whether placed on the market as safety components 
or manufactured by a machinery manufacturer for his own machinery, must be 
submitted to appropriate tests – see §315 and §316: comments on sections 3.4.3 and 
3.4.4 of Annex I – and the corresponding test reports must be included in the 
technical file for the machinery to which they are fitted – see §392: comments on 
Annex VII A 1. 


Appropriate tests are also required for tip-over protective structures (TOPS) according 
to section 3.4.3 of Annex I, but these structures are not covered by item 22 of Annex 
IV and the related conformity assessment procedures. 


It should be noted that FOPS are sometimes referred to in harmonised standards by 
other terms such as, for example, 'overhead guards' or 'front guards'. All structures 
intended to be fitted to mobile machinery to protect the operator from falling objects 
are to be considered as FOPS, regardless of the term used in the standards for the 
machinery concerned. 
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ANNEX V 


Indicative list of the safety components referred to in Article 2 (c) 


1.  Guards for removable mechanical transmission devices. 


2.  Protective devices designed to detect the presence of persons. 


3.  Power-operated interlocking movable guards designed to be used as safeguards in 


machinery referred to in items 9, 10 and 11 of Annex IV. 


4.  Logic units to ensure safety functions. 


5.  Valves with additional means for failure detection intended for the control of 


dangerous movements on machinery. 


6.  Extraction systems for machinery emissions. 


7.  Guards and protective devices designed to protect persons against moving parts 


involved in the process on the machinery. 


8.  Monitoring devices for loading and movement control in lifting machinery. 


9.  Restraint systems to keep persons on their seats. 


10.  Emergency stop devices. 


11.  Discharging systems to prevent the build-up of potentially dangerous electrostatic 


charges. 


12.  Energy limiters and relief devices referred to in sections 1.5.7, 3.4.7 and 4.1.2.6 of 


Annex I. 


13.  Systems and devices to reduce the emission of noise and vibrations. 


14.  Roll-over protective structures (ROPS). 


15.  Falling-object protective structures (FOPS). 


16.  Two-hand control devices. 


17.  Components for machinery designed for lifting and/or lowering persons between 


different landings and included in the following list: 


(a) devices for locking landing doors; 


(b) devices to prevent the load-carrying unit from falling or unchecked upwards 


movement; 


(c)  overspeed limitation devices; 


(d)  energy-accumulating shock absorbers, 


- non-linear, or 


- with damping of the return movement; 


(e)  energy-dissipating shock absorbers; 


(f) safety devices fitted to jacks of hydraulic power circuits where these are used 
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as devices to prevent falls; 


(g) electric safety devices in the form of safety switches containing electronic 


components. 


§389 Indicative list of safety components 


Annex V provides an indicative list of 17 safety components as defined in Article 2 (c) of 
the Machinery Directive – see §42: comments on Articles 1 (c) & 2 (c). 


The list given in Annex V is not exclusive and other components that comply with the 
definition set out in Article 2 (c) – see §117: comments on Article 8 (2) – are to be 
considered as a safety component subject to the Machinery Directive. Such components 
are filtration systems, intended to be integrated into machinery cabins in order to protect 
operators or other persons against hazardous materials and substances, and filters for 
these filtration systems237. 


The indicative list of safety components given in Annex V can be updated by the 
Commission after consulting the Machinery Committee – see §116: comments on Article 
8 (1) (a), and §147: comments on Article 22 (3). 


It should be noted that the following safety components included in the indicative list 
given in Annex V are also included among the categories of machinery listed in Annex 
IV to which one of the conformity assessment procedures referred to in Article 12 (3) 
and (4) must be applied: 


Annex V  Annex IV 


Item 1 Guards for removable mechanical transmission devices = Item 15 


Item 2 Protective devices designed to detect the presence of persons = Item 19 


Item 3 Power-operated interlocking movable guards designed to be 
used as safeguards in machinery referred to in items 9, 10 and 
11 of Annex IV 


 
 
= Item 20 


Item 4 Logic units to ensure safety functions = Item 21 


Item 14 Roll-over protective structures (ROPS) = Item 22 


Item 15 Falling-object protective structures (FOPS) = Item 23 


For explanations on the above items – see §388: comments on Annex IV. 


The other categories of safety components listed in Annex V (and any safety 
components not listed in Annex V) are subject to the procedure for assessment of 
conformity with internal checks on the manufacture – see §128: comments on Article 12 
(2) and §391: comments on Annex VII. 
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 As agreed by the Machinery Working Group at the meeting on 14-15 February 2012. 
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Item 5 


The valves referred to in item 5 are components fitted to hydraulic or pneumatic 
systems to prevent dangerous movements of machinery in case of failure – see §205: 
comments on section 1.2.6, and §342: comments on section 4.1.2.6 (c) of Annex I. 


Item 6 


The extraction systems referred to in item 6 are systems fitted to evacuate hazardous 
materials and substances produced by machinery or by materials processed by 
machinery, in order to protect the health and safety of exposed persons – see §235, 
comments on section 1.5.13, and §322: comments on section 3.5.3 of Annex I. Such 
systems may be designed to be fitted to individual machines or to be installed in the 
same workplace so that several machines can be connected. 


Item 6 does not cover systems fitted specifically for the purposes of environmental 
protection. 


Item 7 


Item 7 covers guards and protective devices designed to be fitted to machinery to 
protect persons against moving parts involved in the process – see §214: comments 
on section 1.3.8.2. 


Item 8 


Item 8 covers monitoring devices for loading and movement control to be fitted to 
lifting machinery – see §342: comments on section 4.1.2.6, §354: comments on 
section 4.2.2, and §370: comments on section 6.1.2 of Annex I. 


Monitoring of loading and movement in lifting machinery is usually carried out by a 
system consisting of several components including an Electronic Control Unit (ECU), 
sensors, and hydraulic actuators and so on. 


The component that is essential to the safety function is the ECU embedded with 
appropriate software. An ECU embedded with appropriate software is therefore to be 
considered as a safety component, whether it is supplied separately or as part of a 
monitoring system. A complete monitoring system shall also be considered as a 
safety component. 


Item 9 


Item 9 covers restraint systems to keep persons on their seats intended to be fitted to 
mobile machinery, for example, where there is a risk that operators or other persons 
transported by the machinery may be crushed between parts of the machinery and 
the ground should the machinery roll or tip over – see §295: comments on section 
3.2.2 of Annex I. 


Item 10 


Item 10 covers emergency stop control devices – see §202: comments on section 
1.2.4.3 of Annex I. 
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Item 11 


Item 11 covers discharging systems to prevent the build-up of potentially dangerous 
electrostatic charges – see §223: comments on section 1.5.2 of Annex I. 


Item 12 


Item 12 covers safety components intended to be fitted in order comply with the 
requirements set out in sections 1.5.7 (Explosion), 3.4.7 (Transmission of power 
between self-propelled machinery or tractor and recipient machinery) and 4.1.2.6 
(Control of movements) of Annex I. 


Item 13 


Item 13 covers systems and devices intended to be fitted to machinery to reduce the 
emission of noise and vibrations. Systems and devices for reducing noise emission 
include acoustic enclosures, mufflers and active noise reduction devices – see §229: 
comments on section 1.5.8 of Annex I. Systems and devices for reducing vibration 
emissions include systems using springs, dampers or a combination of both – see 
§231: comments on section 1.5.9 of Annex I. 


Item 16 


Two-hand control devices are a kind of protective device – see §221: comments on 
section 1.4.3 of Annex I. 


Item 17 


The safety components listed in item 17 (a) to (g) are intended to be fitted to 
machinery for lifting persons or persons and goods between fixed landings – see 
§344 to §349: comments on section 4.1.2.8, and §377 to §380: comments on 
sections 6.4.1 to 6.4.3 of Annex I. The list is identical to the list of safety components 
set out in Annex IV of the Lifts Directive 95/16/EC238. This reflects the fact that similar 
safety components may be fitted to construction site hoists, lifts whose travel speed is 
not greater than 0.15 m/s and other lifts excluded from the scope of the Lifts directive 
that are subject to the Machinery Directive – see §151: comments on Article 24. 


It should be noted that according to the Lifts Directive, the safety components listed in 
item 17 (a) to (g) are subject to a conformity assessment procedure involving a 
Notified Body. Safety components bearing the CE marking and accompanied by a 
Declaration of Conformity according to the Lifts Directive may be used to fulfil similar 
functions in machinery serving fixed landings subject to the Machinery Directive. On 
the other hand, safety components designed for such machinery subject to the 
Machinery Directive may not be used in lifts subject to the Lifts Directive unless they 
have been subject to one of the conformity assessment procedures foreseen by that 
Directive. 
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 See the Guide to application of the Lifts Directive. 



http://ec.europa.eu/growth/sectors/mechanical-engineering/lifts/
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ANNEX VI 


Assembly instructions for partly completed machinery 


The assembly instructions for partly completed machinery must contain a description of the 


conditions which must be met with a view to correct incorporation in the final machinery, 


so as not to compromise safety and health. 


The assembly instructions must be written in an official Community language acceptable to 


the manufacturer of the machinery in which the partly completed machinery will be 


assembled, or to his authorised representative. 


§390 Assembly instructions for partly completed machinery 


The provisions of Annex VI apply to partly completed machinery referred to in Article 1 
(g) and defined in Article 2 (g) – see §46: comments on Article 2 (g). 


The assembly instructions for partly completed machinery must be drawn up by the 
manufacturer of the partly completed machinery or his authorised representative and 
supplied to the manufacturer of the final machinery – see §131: comments on Article 13. 
The assembly instructions shall then form part of the technical file for the final machinery 
– see §392: comments on Annex VII A 1 (a). 


The assembly instructions shall deal with all safety-related aspects of the partly 
completed machinery and of the interface between the partly completed machinery and 
the final machinery which have to be considered by the assembler when incorporating 
the partly completed machinery into the final machinery. 


The assembly instructions shall indicate the need to take the necessary measures to 
deal with the EHSRs applicable to the partly completed machinery that have not been 
applied and fulfilled or that have only been partly fulfilled by the manufacturer of the 
partly completed machinery – see §385: comments on Annex II 1 B. 


In some cases, the manufacturer of the partly completed machinery may apply and fulfil 
the EHSRs relating to instructions set out in Annex I ESHR 1.7.4 and state this in his 
Declaration of Incorporation. For example, the manufacturer of a drive systems with its 
engine to be incorporated into mobile machinery may provide the manual for the engine. 
In other cases, the assembly instructions for partly completed machinery shall provide 
the necessary information relating to the partly completed machinery to enable the 
manufacturer of the final machinery to draft the parts of the instructions relating to the 
partly completed machinery. If the manufacturer of the PCM does not declare to have 
fulfilled ESHR 1.7.4., then only assembly instructions need to be provided. However, the 
information needed by the manufacturer of the final machine to allow them to compile 
the user instructions to meet ESHR 1.7.4 must be contained in the assembly 
instructions. 


The assembly instructions are addressed to the manufacturer of the final machinery and 
must therefore be understandable to him. According to the second paragraph of Annex 
VI, the assembly instructions must be written in one of the official EU languages 
acceptable to the manufacturer of the final machinery – see §246: comments on section 
1.7.1 of Annex I. 
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This means that, where the manufacturer of the final machinery is known to the 
manufacturer of the partly completed machinery, the language of the assembly 
instructions provided with the partly completed machinery can be agreed between the 
two parties, for example, in the contract of sale. Where there is no such agreement, the 
assembly instructions must be provided in the official EU language(s) of the Member 
State in which manufacturer of the final machinery is established since that 
manufacturer cannot be presumed to understand another language. 
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ANNEX VII 


A.  Technical file for machinery 


This part describes the procedure for compiling a technical file. The technical file 


must demonstrate that the machinery complies with the requirements of this 


Directive. It must cover the design, manufacture and operation of the machinery to 


the extent necessary for this assessment. The technical file must be compiled in one 


or more official Community languages, except for the instructions for the 


machinery, for which the special provisions of Annex I, section 1.7.4.1 apply. 


. . . 


§391 Technical file for machinery 


The obligation to compile a technical file as described in Annex VII A applies to the 
manufacturer of any of the products listed in Article 1 (1) (a) to (f) or his authorised 
representative – see §103: comments on Article 5 (1). 


The purpose of the technical file is to enable manufacturers to demonstrate the 
conformity of the machinery with the relevant EHSRs. It also helps the market 
surveillance authorities to check the conformity of the machinery, particularly for aspects 
that cannot be checked by visual inspection. The first paragraph of Annex VII A states 
that the technical file must cover the design, manufacture and operation of the 
machinery, to the extent necessary for this assessment. It is not necessary to include in 
the technical file all the details of the design and construction of the machinery that are 
not specific to the machinery concerned and can be justified on the basis of good 
engineering practice. However, the manufacturer must ensure that the technical file 
includes all the information needed to demonstrate clearly that adequate measures have 
been taken to deal with all significant risks associated with the machinery in order to 
comply with the relevant EHSRs – see §98: comments on Article 4. 


The first paragraph of Annex VII A also states that the technical file must be compiled in 
one or more official Community language(s) – see §246: comments on section 1.7.1 of 
Annex I. 


Manufacturers established in the EU usually compile most of the elements of the 
technical file in the official language of the Member State in which they are established, 
although another official EU language may be preferred. Manufacturers may also 
include in the technical file documents provided by suppliers of components or sub-
assemblies or reports from test bodies written in other official EU languages. Such 
documents do not need to be translated. However documents written in non-EU 
languages must be translated into one of the official EU languages. Manufacturers 
established outside the EU must compile the technical file in one or more official EU 
languages. 


There is one exception to the general rule, since, according to the 7th indent of Annex VII 
A 1, the technical file must include a copy of the instructions which are subject to 
specific language requirements – see §256 and §257: comments on sections 1.7.4 and 
1.7.4.1 (a) and (b) of Annex I. 
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ANNEX VII A (continued) 


. . . 


1.  The technical file shall comprise the following: 


(a)  a construction file including: 


 a general description of the machinery, 


 the overall drawing of the machinery and drawings of the control circuits, as 


well as the pertinent descriptions and explanations necessary for 


understanding the operation of the machinery, 


 full detailed drawings, accompanied by any calculation notes, test results, 


certificates, etc., required to check the conformity of the machinery with the 


essential health and safety requirements, 


 the documentation on risk assessment demonstrating the procedure followed, 


including: 


(i) a list of the essential health and safety requirements which apply to the 


machinery, 


(ii)  the description of the protective measures implemented to eliminate 


identified hazards or to reduce risks and, when appropriate, the indication 


of the residual risks associated with the machinery, 


 the standards and other technical specifications used, indicating the essential 


health and safety requirements covered by these standards, 


 any technical report giving the results of the tests carried out either by the 


manufacturer or by a body chosen by the manufacturer or his authorised 


representative, 


 a copy of the instructions for the machinery, 


 where appropriate, the declaration of incorporation for included partly 


completed machinery and the relevant assembly instructions for such 


machinery, 


 where appropriate, copies of the EC declaration of conformity of machinery or 


other products incorporated into the machinery, 


 a copy of the EC declaration of conformity; 


(b) for series manufacture, the internal measures that will be implemented to ensure 


that the machinery remains in conformity with the provisions of this Directive. 


The manufacturer must carry out necessary research and tests on components, fittings 


or the completed machinery to determine whether by its design or construction it is 


capable of being assembled and put into service safely. The relevant reports and results 


shall be included in the technical file. 


. . . 
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§392 The content of the technical file 


Sections 1 (a) and 1 (b) of Annex VII A set out the content of the technical file. Section 1 
(a) concerns the design and construction of the machinery; section 1 (b) concerns the 
production of the machinery. 


The first three indents of section 1 (a) concern the description of the machinery which 
must be sufficiently detailed to enable the market surveillance authorities to understand 
the operation of the machinery and check the conformity of the machinery with the 
relevant EHSRs. These indents should be read in light of the third paragraph of section 
2 of Annex VII A which limits the level of detail required in the technical file with respect 
to sub-assemblies. 


A technical file is required for each model or type of machinery. The terms 'model' or 
'type' designate machinery with a given design, technical characteristics and application. 
A type of machinery may be produced in series or as a single unit. One type of 
machinery may have variants; however, to be considered as belonging to the same 
type, variants must have the same basic design, present similar hazards and require 
similar protective measures. The description of the machinery in the technical file must 
specify any variants of the model or type concerned. 


The fourth indent of section 1 (a) concerns the risk assessment carried out by the 
manufacturer. The outcome of the risk assessment must be documented to enable the 
authorities to check that the applicable EHSRs have been correctly identified and that 
the necessary protective measures have been taken, in accordance with the principles 
of safety integration – see §173 to §177: comments on section 1.1.2 of Annex I. The 
information required in (i) and (ii) of the fourth indent of section 1 (a) can be drawn up in 
the form of a checklist indicating the EHSRs that are applicable to the machinery and 
the corresponding protective measures. The documentation of the risk assessment is 
facilitated by the application of harmonised standards, although the application of such 
standards does not dispense the manufacturer from the obligation to carry out a risk 
assessment – see §158 and §159: comments on General Principle 1 of Annex I. 


The fifth indent of section 1 (a) requires the manufacturer to document the standards or 
other technical specifications used, indicating the EHSRs covered. Reference to the 
specifications of the relevant harmonised standards facilitates the demonstration of the 
conformity of the machinery, since their application confers a presumption of conformity 
with the EHSRs they cover – see §110: comments on Article 7 (2). 


The sixth indent of section 1 (a) concerns reports on the results of any tests carried out 
by or on behalf of the manufacturer. The verification methods needed to ensure the 
conformity of machinery, including the necessary inspections, type-tests, sample tests or 
unit tests, are usually specified in the relevant harmonized standards. 


Furthermore, certain tests are required by EHSRs of Annex I: 


- tests on ROPS, TOPS and FOPS for mobile machinery – see §315 and §316: 
comments on sections 3.4.3 and 3.4.4 of Annex I; 


- tests relating to the mechanical strength of machinery for lifting – see §339 to 
§341: comments on sections 4.1.2.3, 4.1.2.4 and 4.1.2.5 of Annex I; 
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- tests relating to the fitness for purpose of lifting machinery and lifting 
accessories – see §356: comments on section 4.1.3 of Annex I. 


The seventh indent of section 1 (a) concerns the instructions for the machinery – see 
§254 to §274: comments on section 1.7.4, and, as appropriate §277: comments on 
section 2.1.2, §279: comments on section 2.2.1.1, §280: comments on section 2.2.2.2, 
§325: comments on section 3.6.3, and §360 and §361: comments on section 4.4 of 
Annex I. 


The eighth indent of section 1 (a) refers to the Declaration of Incorporation for any partly 
completed machinery that is incorporated – see §384 and §385: comments on Annex II 
1 B – and the relevant assembly instructions – see §390: comments on Annex VI. These 
documents shall not accompany the final machinery but must be included in the 
technical file for the final machinery. 


The ninth indent of section 1 (a) refers to the EC Declaration of Conformity of machinery 
or other products incorporated into the machinery. The following products may be 
concerned: 


a) safety components or chains, ropes or webbing incorporated into the machinery; 


b) equipment incorporated into the machinery subject to a specific Directive 
requiring the provision of an EC Declaration of conformity such as, for example, 
ATEX equipment or pressure equipment – see §91: comments on Article 3; 


c) complete machinery that is incorporated into an assembly of machinery – see 
§38: comments on the fourth indent of Article 2 (a). 


The EC Declaration(s) of conformity for the above products do not have to accompany 
the machinery into which they are incorporated but must be included in the technical file 
for that machinery. 


The tenth indent of section 1 (a) requires a copy of the EC Declaration of conformity of 
the machinery to be included in the technical file for that machinery – see §382 and 
§383: comments on Annex II 1 A. 


Section 1 (b) of Annex VII A requires the technical file for machinery produced in series 
to document the measures to be taken to ensure that the machinery produced remains 
in conformity with the relevant EHSRs. These measures may include, for example: 


- monitoring of supplies of materials, components and sub-systems; 


- inspections and tests to be carried out at various stages of production and on 
finished products; 


- measures to ensure that the manufacturer's specifications are correctly executed 
by subcontractors. 


These measures can be implemented by applying a quality management system such 
as, for example, a system according to standard EN ISO 9001239. 


                                                 
239


 EN ISO 9001:2015 Quality management systems - Requirements (ISO 9001:2015). 
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The last paragraph of section 1 of Annex VII A requires the manufacturer to carry out the 
necessary research and tests on components and fittings. The necessary verification 
methods, including the necessary inspections, type-tests, sample tests or unit tests, are 
usually specified in the relevant harmonised standards. 


All of the documents referred to in section 1 of Annex VII A must be regularly reviewed 
and updated when changes are made to the design or manufacture of the machinery 
concerned. 


ANNEX VII A (continued) 


. . . 


2.  The technical file referred to in point 1 must be made available to the competent 


authorities of the Member States for at least 10 years following the date of manufacture 


of the machinery or, in the case of series manufacture, of the last unit produced. 


The technical file does not have to be located in the territory of the Community, nor 


does it have to be permanently available in material form. However, it must be capable 


of being assembled and made available within a period of time commensurate with its 


complexity by the person designated in the EC declaration of conformity. 


The technical file does not have to include detailed plans or any other specific 


information as regards the subassemblies used for the manufacture of the machinery 


unless a knowledge of them is essential for verification of conformity with the essential 


health and safety requirements. 


3.  Failure to present the technical file in response to a duly reasoned request by the 


competent national authorities may constitute sufficient grounds for doubting the 


conformity of the machinery in question with the essential health and safety 


requirements. 


. . . 


§393 Communication of the technical file 


Section 2 and 3 of Annex VII A set out the conditions under which the technical file must 
be made available to the market surveillance authorities of the Member States – see 
§98: comments on Article 4 (3) and (4). The relevant elements of the technical file must 
be made available in response to a reasoned request from the competent authorities, 
whether of the Member State where the manufacturer is established or of any other 
Member State. 


The second paragraph of section 2 indicates that the technical file does not have to be 
located in the territory of the EU. The technical file for machinery manufactured outside 
the EU can therefore remain at the manufacturer's premises. 


The second paragraph of section 2 also indicates that the technical file does not have to 
be permanently available in material form. The term 'technical file' thus refers to a body 
of information which can be stored on paper or in electronic form in one or several 
places. In particular, there is no need to duplicate documents that are common to 
different types of machinery. However, the information must be organised, classified and 
stored so that the manufacturer can, without delay, communicate the relevant elements 
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of the technical file in response to a duly reasoned request addressed by the market 
surveillance authorities of any of the Member States to the person designated in the EC 
Declaration of Conformity for that purpose – see §383: comments on Annex II 1 A. 


Requests for communication of the technical file may be made for the purposes of 
market surveillance and should indicate the nature of the doubt about the conformity of 
the machinery concerned and be limited to the elements that are necessary for the 
investigation – see §98 and §99: comments on Article 4 (3) and (4). 


The technical file may contain commercially sensitive or confidential information. The 
market surveillance authorities are bound to respect the confidentiality of such 
information – see §143: comments on Article 18. There is no obligation to communicate 
elements of the technical file to anybody other than the competent authorities of the 
Member States. For example, the manufacturer is not obliged to communicate elements 
of the technical file to his customers or to any in the distribution chain. 


The third paragraph of section 2 of Annex VII A limits the level of detail required in the 
technical file with respect to sub-assemblies – see §392: comments on section 1 of 
Annex VII A. 


Section 3 of Annex VII A states that failure to present the technical file in response to a 
duly reasoned request may constitute sufficient grounds for doubting the conformity of 
the machinery in question. Failure to present the technical file is not proof of the non-
conformity of the machinery but, if the manufacturer does not communicate the relevant 
elements of the technical file, the market surveillance authorities are entitled to decide 
what action to take on the basis of whatever other evidence is available to them. 


ANNEX VII (continued) 


. . . 


B.  Relevant technical documentation for partly completed machinery 


This part describes the procedure for compiling relevant technical documentation. The 


documentation must show which requirements of this Directive are applied and 


fulfilled. It must cover the design, manufacture and operation of the partly completed 


machinery to the extent necessary for the assessment of conformity with the essential 


health and safety requirements applied. The documentation must be compiled in one or 


more official Community languages. 


It shall comprise the following: 


(a)  a construction file including: 


 the overall drawing of the partly completed machinery and drawings of the control 


circuits, 


 full detailed drawings, accompanied by any calculation notes, test results, 


certificates, etc., required to check the conformity of the partly completed 


machinery with the applied essential health and safety requirements, 


 the risk assessment documentation showing the procedure followed, including: 







 


393 


 


(i)  a list of the essential health and safety requirements applied and fulfilled, 


(ii)  the description of the protective measures implemented to eliminate identified 


hazards or to reduce risks and, where appropriate, the indication of the 


residual risks, 


(iii)  the standards and other technical specifications used, indicating the essential 


health and safety requirements covered by these standards, 


(iv)  any technical report giving the results of the tests carried out either by the 


manufacturer or by a body chosen by the manufacturer or his authorised 


representative, 


(v)  a copy of the assembly instructions for the partly completed machinery; 


(b)  for series manufacture, the internal measures that will be implemented to 


ensure that the partly completed machinery remains in conformity with the 


essential health and safety requirements applied. 


The manufacturer must carry out necessary research and tests on components, fittings 


or the partly completed machinery to determine whether by its design or construction 


it is capable of being assembled and used safely. The relevant reports and results shall 


be included in the technical file. 


The relevant technical documentation must be available for at least 10 years following 


the date of manufacture of the partly completed machinery or, in the case of series 


manufacture, of the last unit produced, and on request presented to the competent 


authorities of the Member States. It does not have to be located in the territory of the 


Community, nor does it have to be permanently available in material form. It must be 


capable of being assembled and presented to the relevant authority by the person 


designated in the declaration for incorporation. 


Failure to present the relevant technical documentation in response to a duly reasoned 


request by the competent national authorities may constitute sufficient grounds for 


doubting the conformity of the partly completed machinery with the essential health 


and safety requirements applied and attested. 


§394 Relevant technical documentation for partly completed machinery 


The obligation to compile the relevant technical documentation described in Annex VII B 
applies to the manufacturer of partly completed machinery referred to in Article 1 (1) (g) 
– see §131: comments on Article 13 (1) . 


The purpose of the relevant technical documentation is to enable manufacturers to 
demonstrate the conformity of partly completed machinery with the EHSRs they have 
applied and fulfilled, as indicated in the Declaration of Incorporation – see §95: 
comments on Article 4 (2), and §98: comments on Article 4 (3) and (4). It also helps the 
market surveillance authorities to check the conformity of the partly completed 
machinery with those EHSRs, particularly for aspects that cannot be checked by visual 
inspection. The scope of the relevant technical documentation is thus limited to those 
EHSRs that have been applied and fulfilled by the manufacturer of the partly completed 
machinery and to his assembly instructions – see §385: comments on Annex II B (4). 
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Otherwise, the comments on the provisions relating to the technical file for machinery 
set out in Annex VII A are valid for the equivalent provisions relating to the relevant 
technical documentation for partly completed machinery set out in Annex VII B – see 
§391 to §393: comments on Annex VII A. 
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ANNEX VIII 


Assessment of conformity with internal checks on the manufacture of machinery 


1.  This Annex describes the procedure by which the manufacturer or his authorised 


representative, who carries out the obligations laid down in points 2 and 3, ensures 


and declares that the machinery concerned satisfies the relevant requirements of this 


Directive. 


2.  For each representative type of the series in question, the manufacturer or his 


authorised representative shall draw up the technical file referred to in Annex VII, part 


A. 


3.  The manufacturer must take all measures necessary in order that the manufacturing 


process ensures compliance of the manufactured machinery with the technical file 


referred to in Annex VII, part A, and with the requirements of this Directive. 


§395 Assessment of conformity with internal checks on the manufacturer of the 
machinery 


Annex VIII describes the conformity assessment procedure to be followed for all 
categories of machinery not listed in Annex IV – see §128: comments on Article 12 (2). 
This procedure is also one of the three conformity assessment procedures that may be 
chosen for machinery belonging to the categories listed in Annex IV when the 
manufacturer has applied harmonised standards the references of which are listed in the 
OJEU that cover all of the relevant essential health and safety requirements – see §129: 
comments on Article 12 (3). 


Section 2 of Annex VIII recalls the obligation of the manufacturer or his authorised 
representative to draw up a technical file according to Annex VII A 1 for each type of 
machinery – see §103: comments on Article 5 (1) (b). The technical file must identify the 
EHSRs applicable to the machinery and describe how they have been fulfilled. The term 
'representative type' is equivalent to the terms 'type' or model – see §392: comments on 
Annex VII A 1. 


It should be noted that a technical file is required both for machinery manufactured in 
series and for machinery manufactured as a single unit. If changes are made to the 
design of machinery manufactured in series, for example where materials or 
components from different suppliers are incorporated or where improvements are made 
to the design, the conformity of the aspects of the design that have been modified must 
be reassessed and the technical file must be updated accordingly. 


Section 3 of Annex VIII requires the manufacturer to take the measures necessary to 
ensure that the manufacturing process ensures compliance of the manufactured 
machinery with the technical file and with the applicable EHSRs – see §392: comments 
on Annex VII A 1 (b). These are the 'internal checks on manufacture' referred to in the 
title of Annex VIII. 
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ANNEX IX 


EC type-examination 


EC type-examination is the procedure whereby a notified body ascertains and certifies that 


a representative model of machinery referred to in Annex IV (hereafter named the type) 


satisfies the provisions of this Directive. 


1.  The manufacturer or his authorised representative must, for each type, draw up the 


technical file referred to in Annex VII, part A. 


 . . . 


§396 EC type-examination 


Annex IX sets out one of the conformity assessment procedures that can be followed for 
machinery belonging to one of the categories listed in Annex IV – see §129 and §130: 
comments on Article 12 (3) and (4), and §388: comments on Annex IV. 


When the EC type-examination procedure is chosen, each model or type of machinery 
belonging to one of the categories listed in Annex IV must be examined by a Notified 
Body. The Notified Body checks the documentation and carries out the necessary 
inspections and tests on a sample or samples of the machinery to ensure that the model 
or type is designed and constructed in conformity with the applicable EHSRs. 


The terms 'model' or 'type' designate one or more machines representative of a given 
design, technical characteristics and application. A type of machinery may be produced 
in series or as a single unit. 


One type of machinery may have variants; however, to be considered as belonging to 
the same type, variants must have the same basic design, present similar hazards and 
have similar protective measures. It is the responsibility of the Notified Body to judge, in 
each specific case, whether variants can be considered as belonging to the same type 
or must be treated as distinct types. The variants of a given type of machinery must be 
described in the technical file and the conformity of all variants must be assessed. The 
EC type-examination certificate must identify any variants of the type of machinery it 
covers – see §399: comments on section 4 of Annex IX. 


Paragraph 1 of Annex IX recalls the manufacturer's obligation to draw up a technical file 
according to Annex VII A for each type of machinery – see §103: comments on Article 5 
(1) (b). 
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ANNEX IX (continued) 


. . . 


2.  For each type, the application for an EC type-examination shall be submitted by the 


manufacturer or his authorised representative to a notified body of his choice. 


The application shall include: 


 the name and address of the manufacturer and, where appropriate, his authorised 


representative, 


 a written declaration that the application has not been submitted to another notified 


body, 


 the technical file. 


Moreover, the applicant shall place at the disposal of the notified body a sample of the 


type. The notified body may ask for further samples if the test programme so requires. 


. . . 


§397 The application for an EC type-examination 


Section 2 of Annex IX sets out the content of the application for an EC type-examination. 
Such an application can be made to any Notified Body in the EU that is notified for the 
EC type-examination procedure and for the category of machinery concerned. 


The application can be written in any official EU language acceptable to the Notified 
Body – see §399: comments on section 8 of Annex IX. 


The application can be made by the manufacturer himself or be entrusted to an 
authorised representative – see §84 and §85: comments on Article 2 (j). The first indent 
of section 2 states that the application must include the name and address of the 
manufacturer and, where appropriate, of his authorised representative – see §250: 
comments on section 1.7.3 of Annex I. 


The second indent of section 2 implies that the application for an EC type-examination 
can only be addressed to one Notified Body. It is not the intention of this provision to 
prevent the manufacturer from obtaining several quotations before choosing a Notified 
Body for an EC type-examination, but simply to prevent him going from one Notified 
Body that has refused his design to another, until one of them approves the type 
concerned. 


Once the manufacturer has chosen a Notified Body to carry out the EC type-
examination for a given type of machinery, he must declare that he has not made an 
application to any other Notified Body for the same type of machinery, that is to say for 
machinery with the same design, technical characteristics and application. However, the 
manufacturer is free to choose another Notified Body for the EC type-examination of a 
different type of machinery. 


The third indent of section 2 requires the application for an EC type-examination to 
include the technical file for the type of machinery concerned – see §392: comments on 
Annex VII A 1. The technical file covers the whole of the machinery and not only the 
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aspects of the machinery presenting the risks for which the category of machinery is 
listed in Annex IV. 


For the purposes of the EC type-examination procedure, the technical file must therefore 
be made available to the Notified Body at an earlier stage than is generally prescribed in 
Article 5 (1) (b) which requires the technical file to be available before the machinery is 
placed on the market or put into service – see §103: comments on Article 5 (1). The 
technical file can be made available in a form agreed between the applicant and the 
Notified Body. 


The last paragraph of section 2 requires the applicant to place one or more samples of 
the type at the disposal of the Notified Body for the purposes of inspection, 
measurement and testing. The number of samples required must be reasonable, and 
justified by the nature of the examinations and tests to be carried out. Where destructive 
tests are required, more than one sample may be needed. For large machinery, one 
sample is usually sufficient. By agreement, the necessary sample(s) can be sent to the 
Notified Body or placed at the disposal of the Notified Body at a place agreed between 
the Notified Body and the manufacturer – see §398: comments on section 3.4 of Annex 
IX. 


ANNEX IX (continued) 


. . . 


3.  The notified body shall: 


3.1.  examine the technical file, check that the type was manufactured in accordance 


with it and establish which elements have been designed in accordance with the 


relevant provisions of the standards referred to in Article 7 (2), and those 


elements whose design is not based on the relevant provisions of those standards; 


3.2. carry out or have carried out appropriate inspections, measurements and tests to 


ascertain whether the solutions adopted satisfy the essential health and safety 


requirements of this Directive, where the standards referred to in Article 7 (2) 


were not applied; 


3.3. where harmonised standards referred to in Article 7 (2) were used, carry out or 


have carried out appropriate inspections, measurements and tests to verify that 


those standards were actually applied; 


3.4. agree with the applicant as to the place where the check that the type was 


manufactured in accordance with the examined technical file and the necessary 


inspections, measurements and tests will be carried out. 


. . . 


§398 The content of the EC type-examination 


Section 3 of Annex IX sets out the objectives and content of the EC type-examination. 


Section 3.1 requires the Notified Body to: 


 examine the technical file; 
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 check that the type was manufactured in accordance with the technical file; 


 establish which parts or aspects of the machinery have been: 


a) designed in accordance with the relevant provisions of harmonised standards; 


b) designed in accordance with other technical specifications. 


This enables the Notified Body to verify that the manufacturer has carried out an 
adequate risk assessment, that the EHSRs applicable to the machinery have been 
correctly identified and that adequate protective measures have been implemented. The 
examination of the technical file also enables the Notified Body to determine the 
appropriate inspections, measurements and tests to be carried out on the sample(s) of 
machinery placed at its disposal. 


Sections 3.2 and 3.3 distinguish the approach to be taken for machinery designed 
according to harmonised standards and machinery not designed according to those 
standards. The approaches set out in paragraphs 3.2 and 3.3 may be combined in 
cases where the harmonised standards applied do not cover all the EHSRs applicable to 
the machinery, where harmonised standards have not been fully applied or where they 
have only been applied for certain parts or aspects of the machinery. 


According to section 3.2, in the case of machinery (or parts or aspects of machinery) for 
which harmonised standards have not been applied, the Notified Body must determine 
the appropriate inspections, measurements and tests to verify the conformity of the 
machinery with the applicable EHSRs. Even in such cases, harmonised standards may 
provide an important indication of the state of the art to be taken into account when 
verifying conformity with the EHSRs – see §161 and §162: comments on General 
Principle 3 of Annex I. The verification methods set out in harmonised standards can 
often be used or adapted for machinery not designed according to those standards. 
Otherwise, verification methods set out in other appropriate technical specifications may 
be used. Failing that, the Notified Body must rely on the knowledge and experience of its 
inspection staff to use an appropriate verification method that ensures a level of risk 
reduction at least equivalent to that set out in the harmonised standards – see §408: 
comments on section 4 of Annex XI. Guidance may also be available in the 
Recommendations for Use issued by the coordination of Notified Bodies for Machinery 
(NB-M) – see §137: comments on Article 14 (7). 


According to section 3.3, in the case of machinery (or aspects of machinery) for which 
harmonised standards have been used, the Notified Body must carry out the necessary 
inspections, measurements and tests to verify that the design and construction 
requirements of the standard(s) have been applied correctly. 


As a general rule, the inspections, measurements and tests needed to verify the 
conformity of the machinery are to be carried out by the Notified Body itself – see §408: 
comments on section 3 of Annex XI. However, the Notified Body may subcontract 
exceptional checks such as, for example, the non-destructive inspection of welding. In 
order to avoid the duplication of testing, the Notified Body may also take into account 
reports on inspections or tests carried out by other competent bodies or by the 
manufacturer himself. Nonetheless, a Notified Body that accepts reports from other 
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sources remains fully responsible for the decision on the conformity of the machinery 
subject to the EC type-examination. 


In accordance with section 3.4, the Notified Body and the applicant must agree on the 
place where the examination of the machinery is to take place. Practical criteria for 
deciding on the appropriate place include the size of the machinery and the nature of the 
inspections, measurements and tests to be carried out. In some cases, in particular for 
large machinery, it may be appropriate for the machinery as a whole to be examined at 
the manufacturer's premises, while some components or sub-assemblies are brought to 
the Notified Body’s premises for examination. In the case of EC type-examination of 
machinery assembled at the user's premises or of purpose-built machinery, it is often 
necessary to perform the inspection, measurement and testing at the site of installation. 


ANNEX IX (continued) 


. . . 


4.  If the type satisfies the provisions of this Directive, the notified body shall issue the 


applicant with an EC type-examination certificate. The certificate shall include the 


name and address of the manufacturer and his authorised representative, the data 


necessary for identifying the approved type, the conclusions of the examination and the 


conditions to which its issue may be subject. 


The manufacturer and the notified body shall retain a copy of this certificate, the 


technical file and all relevant documents for a period of 15 years from the date of issue 


of the certificate. 


5.  If the type does not satisfy the provisions of this Directive, the notified body shall 


refuse to issue the applicant with an EC type-examination certificate, giving detailed 


reasons for its refusal. It shall inform the applicant, the other notified bodies and the 


Member State which notified it. An appeal procedure must be available. 


6.  The applicant shall inform the notified body which retains the technical file relating to 


the EC type-examination certificate of all modifications to the approved type. The 


notified body shall examine these modifications and shall then either confirm the 


validity of the existing EC type-examination certificate or issue a new one if the 


modifications are liable to compromise conformity with the essential health and safety 


requirements or the intended working conditions of the type. 


7.  The Commission, the Member States and the other notified bodies may, on request, 


obtain a copy of the EC type-examination certificates. On reasoned request, the 


Commission and the Member States may obtain a copy of the technical file and the 


results of the examinations carried out by the notified body. 


8.  Files and correspondence referring to the EC type-examination procedures shall be 


written in the official Community language(s) of the Member State where the notified 


body is established or in any other official Community language acceptable to the 


notified body. 


. . . 
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§399 The EC type-examination certificate 


According to section 4 of Annex IX, when the outcome of the EC type-examination is 
positive, the Notified Body issues an EC type-examination certificate. The certificate 
must clearly identify the type of machinery it covers. The data necessary for identifying 
the approved type includes the designation of the machinery and the reference of the 
series or type as marked on the machinery – see §250: comments on section 1.7.3 of 
Annex I. If the certificate covers a type with variants, the certificate must identify these 
variants, indicating their distinguishing features. 


It is possible to issue an EC type-examination certificate to one manufacturer for a type 
of machinery to be placed on the market under more than one reference or trademark. 
In that case, the different references and trademarks concerned shall be specified in the 
EC type-examination certificate with an indication that they refer to the same type of 
machinery. If it is decided to place the machinery on the market with a different 
reference or trademark after the issue of the original EC type-examination certificate, the 
Notified Body must be informed and the certificate must be revised accordingly. 


The manufacturer and the Notified Body must keep a copy of the EC type-examination 
certificate, the technical file for the machinery and related documents for 15 years after 
the issue of the certificate. This is in order to enable the Commission, the Member 
States or the other Notified Bodies to consult the documents according to section 7. This 
period of 15 years starts again each time the certificate is renewed – see §400: 
comments on section 9.3 of Annex IX. The duration of 15 years ensures that the 
documents concerned are available for the period of 10 years after the manufacture of 
the last unit of a series during which the manufacturer must keep the technical file for 
machinery available to the competent authorities – see §393: comments on Annex VII A 
2. Since the Notified Body does not usually know when the last unit of the type covered 
by the certificate is manufactured and the certificate is valid for a period of five years, the 
period of custody for the EC type-examination certificate is five years longer but is 
counted from the date of issue of the certificate. 


According to section 5 of Annex IX, if the outcome of the EC type-examination is 
negative, the Notified Body shall inform the applicant of its refusal to issue an EC type-
examination certificate, giving the detailed reasons and indicating the procedure for 
appealing against the decision – see §135: comments on Article 14 (6). The other 
Notified Bodies and the Member State which notified the Notified Body concerned must 
be informed of each refusal to issue an EC type-examination certificate. 


Section 6 of Annex IX requires the applicant to inform the Notified Body of any 
modifications he intends to make to the approved type. The Notified Body then has to 
decide whether or not the modification affects the validity of the EC type-examination 
certificate. 


If the modifications are minor, the Notified Body may issue a new version or an 
extension of the original certificate. If the changes are liable to affect the conformity of 
the machinery with the relevant EHSRs, further verifications may be necessary before 
the new version or extension of the certificate is issued. The technical file held by the 
manufacturer and the Notified Body must be updated accordingly. 
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If the modification involves such major changes that the conformity of the machinery 
with the applicable EHSRs requires a new assessment, the Notified Body shall inform 
the applicant that the initial certificate is no longer valid for the modified type. If the 
manufacturer intends to continue with the modifications, he must make an application for 
a new EC type-examination. In general, this examination can be limited to the aspects of 
the machinery affected by the modifications. 


According to section 7 of Annex IX, the Commission, the Member States and the other 
Notified Bodies may, on request, obtain from a Notified Body a copy of the certificates it 
has issued. On reasoned request, the Commission and the Member States may obtain a 
copy of the technical file and the results of the examinations carried out by the Notified 
Body. Notified Bodies must respond to such requests whether they are addressed by 
the authorities of the Member State that notified them or by the authorities of any of the 
other Member States. Requests for such documents may be made for the purposes of 
market surveillance. Such requests should indicate the nature of the doubt about the 
conformity of the machinery concerned and be limited to the elements that are 
necessary for the investigation – see §98 and §99: comments on Article 4 (3) and (4). 


EC type-examination certificates do not have to accompany the machinery when it is 
placed on the market, but the EC Declaration of Conformity must indicate the particulars 
of the Notified Body which carried out the EC type-examination and the number of the 
EC type-examination certificate – see §383: Comments on Annex II 1 A. 


Section 8 of Annex IX deals with the language of files and correspondence referring to 
the EC type-examination procedure other than the technical file – see §391: comments 
on Annex VII A. The choice of official EU language for this purpose is a matter to be 
agreed between the applicant and the Notified Body concerned. 
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ANNEX IX (continued) 


. . . 


9.  Validity of the EC type-examination certificate 


9.1.  The notified body has the ongoing responsibility of ensuring that the EC type-


examination certificate remains valid. 


It shall inform the manufacturer of any major changes which would have an 


implication on the validity of the certificate. The notified body shall withdraw 


certificates which are no longer valid. 


9.2. The manufacturer of the machinery concerned has the ongoing responsibility of 


ensuring that the said machinery meets the corresponding state of the art. 


9.3.  The manufacturer shall request from the notified body the review of the validity 


of the EC type-examination certificate every five years. 


If the notified body finds that the certificate remains valid, taking into account 


the state of the art, it shall renew the certificate for a further five years. 


The manufacturer and the notified body shall retain a copy of this certificate, of 


the technical file and of all the relevant documents for a period of 15 years 


from the date of issue of the certificate. 


9.4 In the event that the validity of the EC type-examination certificate is not renewed, 


the manufacturer shall cease the placing on the market of the machinery 


concerned. 


§400 Validity and review of the EC type-examination certificate 


Section 9 of Annex IX deals with validity of EC type-examination certificates and their 
periodic review. 


Section 9.1 makes the Notified Body responsible for ensuring that the EC type-
examination certificates that it has issued remain valid. This responsibility is exercised 
within the limits of the information at the disposal of the Notified Body. The Notified Body 
must inform the certificate holder of major changes to the legal requirements or to the 
state of the art of which it is aware that might affect the validity of the certificate. 


For example, since the Notified Bodies must follow the situation of standards relevant to 
their areas of activity – see §408: comments on section 8 of Annex XI – they shall inform 
their certificate holders of any new or revised harmonised standards which reflect 
significant changes in the state of the art for the machinery concerned – see §162: 
comments on General Principle 3 of Annex I. 


Notified Bodies shall also inform their certificate holders of Commission Decisions 
relating to measures to deal with categories of potentially hazardous machinery – see 
§118: comments on Article 9 – relating to formal objections to harmonised standards – 
see §121: comments on Article 10 – or relating to the safeguard procedure – see §123: 
comments on Article 11 – when these Decisions have implications for the conformity of 
the machinery concerned. 
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For the withdrawal of EC type-examination certificates – see §135: comments on Article 
14 (6). 


Section 9.2 is complementary to section 6 – see §397: comments on Annex IX – and to 
section 9.1. It recalls the obligation of the manufacturer to take account of any significant 
evolution of the state of the art which may entail that the machinery subject to an EC 
type-examination certificate can no longer be considered to fulfil certain EHSRs. This 
may occur, for example, when new or more effective means of protection become 
available or when a new or revised harmonised standard is published – see §161 and 
§162: comments on General Principle 3 of Annex I. 


Section 9.3 sets out the obligation for the holder of an EC type-examination certificate to 
request a periodic review of the validity of the certificate every five years. This implies 
that the certificate issued by the Notified Body should indicate the date at which its 
validity ceases. The manufacturer is responsible for requesting the review in due time, 
however it is useful for the Notified Bodies to send a reminder to their certificate holders. 


When reviewing an EC type-examination certificate, the Notified Body shall examine the 
technical file for the machinery in the light of any significant evolution of the state of the 
art over the elapsed five-year period. Where necessary for its assessment, the Notified 
Body shall carry out verifications on a sample of the machinery. In light of the review, the 
Notified Body shall take a decision on whether or not the certificate is to be renewed for 
a further five years. 


The renewed certificate, the updated technical file and all other relevant documents are 
subject to the same custody requirements as the initial certificate – see §399: comments 
on section 4 of Annex IX. 


Section 9.4 states that if the EC type-examination certificate is not renewed, the 
manufacturer shall cease the placing on the market of the type of machinery concerned, 
since it can no longer be considered to comply with the requirements of the Machinery 
Directive. 
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ANNEX X 


Full quality assurance 


This Annex describes the conformity assessment of machinery referred to in Annex IV, 


manufactured using a full quality assurance system, and the procedure whereby a 


notified body assesses and approves the quality system and monitors its application. 


1. The manufacturer must operate an approved quality system for design, 


manufacture, final inspection and testing, as specified in point 2, and shall be 


subject to the surveillance referred to in point 3. 


. . . 


§401 Full quality assurance 


Annex X sets out one of the conformity assessment procedures that can be followed for 
the categories of machinery listed in Annex IV – see §129 and §130: comments on 
Article 12 (3) and (4), and §388: comments on Annex IV. When the full quality 
assurance procedure is followed, the manufacturer is not obliged to have each type of 
machinery examined by a Notified Body. Instead, a Notified Body assesses and 
monitors the application of the manufacturer's full quality assurance system. The system 
must be set up and operated to ensure that the Annex IV machinery concerned is 
designed and manufactured in conformity with the applicable EHSRs and is subject to 
the necessary inspections and tests to ensure that the conformity of the machinery is 
constantly maintained. 


Section 1 sets out, in general terms, the obligation of the manufacturer or his authorised 
representative who chooses to use the procedure set out in Annex X. 
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ANNEX X (continued) 


. . . 


2.  Quality system 


2.1.  The manufacturer or his authorised representative shall lodge an application 


for assessment of his quality system to a notified body of his choice. 


The application shall contain: 


 the name and address of the manufacturer and, where appropriate, his 


authorised representative, 


 the places of design, manufacture, inspection, testing and storage of the 


machinery, 


 the technical file described in Annex VII, Part A, for one model of each 


category of machinery referred to in Annex IV which he intends to 


manufacture, 


 the documentation on the quality system, 


 a written declaration that the application has not been submitted to another 


notified body. 


§402 The application for assessment of a full quality assurance system 


Section 2.1 of Annex X sets out the content of the application to be made by the 
manufacturer or his authorised representative for the assessment of a full quality 
assurance system. Such an application can be made to any Notified Body in the EU that 
is notified for the full quality assurance procedure and for the category or categories of 
machinery covered by the manufacturer's full quality assurance system. 


Although Annex X does not include a requirement relating to the language to be used in 
the correspondence between the manufacturer and the Notified Body, it can be 
assumed that, as for the EC type-examination procedure, such correspondence can be 
written in any official EU language acceptable to the Notified Body – see §399 
comments on section 8 of Annex IX. 


The second indent of section 2.1 requires the application to indicate the places of 
design, manufacture, inspection, testing and storage of the machinery. The purpose of 
this information is to enable the Notified Body to carry out the on-site inspections 
referred to in sections 2.3 and 3.2. 


Where the manufacturer subcontracts or outsources all or a significant part of the 
design, manufacture, inspection, testing or storage of the machinery, the application 
must specify the identity of the subcontractors concerned and the places where the 
subcontracted tasks are carried out. The machinery manufacturer is responsible for 
obtaining from his subcontractors the information and documentation required for the 
assessment of the aspects of the full quality assurance system that apply to the 
subcontracted tasks. This does not concern the purchase of complete components, 
safety components or partly completed machinery, but the full quality assurance system 
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must include the measures necessary to ensure the suitability of such supplies to 
ensure the conformity of the final machinery. 


The third indent of section 2.1 requires the manufacturer to include, as part of his 
application for assessment of the full quality system, a technical file for one model of 
each category of machinery covered by the full quality assurance system. The term 
'category' refers to the title of Annex IV: “Categories of machinery to which one of the 
procedures referred to in Article 12 (3) and (4) must be applied”. Each of the 23 items of 
Annex IV is therefore to be considered as a category of machinery; in this context the 
sub-categories of items 1, 4 and 12 of Annex IV are not to be considered as distinct 
categories. 


The manufacturer must provide one technical file for each category of machinery to be 
manufactured. Thus, for example, if the full quality assurance system covers the 
manufacturer of vehicle servicing lifts (item 16 of Annex IV) and of devices for the lifting 
of persons (item 17 of Annex IV), the manufacturer must provide a technical file for one 
model of vehicle servicing lift and a technical file for one model of device for lifting 
persons. 


Since the purpose of this requirement is to enable the Notified Body to review the 
technical files concerned to ensure their conformity with the applicable EHSRs, the 
technical file must be representative of the manufacturer's product range and display all 
the main hazards associated with the category of machinery concerned. The Notified 
Body shall therefore make sure that the technical file provided is for a model that 
represents the most complex machinery in each category covered by the full quality 
assurance system. 


The technical file shall be made available to the Notified Body before the inspection at 
the manufacturer's premises is carried out, since the review of the technical file is an 
important tool for checking the full quality assurance system. 


As a general rule, the complete technical file must be communicated to the Notified 
Body. For very complex machinery, it might be impractical to communicate the complete 
technical file before the inspection of the manufacturer's premises. In such cases, the 
content of the documentation to be sent before the audit can be reduced, in agreement 
with the Notified Body. However, during the audit, all the elements of the technical file 
must be made available. 


The fourth indent of section 2.1 refers to the documentation on the quality system 
required by section 2.2. 


The last indent of section 2.1 implies that the application for the assessment of a full 
quality system can only be addressed to one Notified Body. It is not the intention of this 
requirement to prevent the manufacturer from obtaining several quotations before 
choosing a Notified Body for the assessment of his full quality assurance system but 
simply to prevent him going from one Notified Body to another until one of them 
approves his system. 


Once the manufacturer has chosen a Notified Body to carry out the assessment of his 
full quality assurance system, he must declare that he has not made an application 
relating to the same full quality assurance system to any other Notified Body. 
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ANNEX X (continued) 


. . . 


2.2.  The quality system must ensure conformity of the machinery with the provisions 


of this Directive. All the elements, requirements and provisions adopted by the 


manufacturer must be documented in a systematic and orderly manner, in the 


form of measures, procedures and written instructions. The documentation on 


the quality system must permit a uniform interpretation of the procedural and 


quality measures, such as quality programmes, plans, manuals and records. 


It must contain, in particular, an adequate description of: 


 the quality objectives, the organisational structure, and the responsibilities 


and powers of the management with regard to the design and quality of the 


machinery, 


 the technical design specifications, including standards that will be applied 


and, where the standards referred to in Article 7(2) are not applied in full, 


the means that will be used to ensure that the essential health and safety 


requirements of this Directive are fulfilled, 


 the design inspection and design verification techniques, processes and 


systematic actions that will be used when designing machinery covered by 


this Directive, 


 the corresponding manufacturing, quality control and quality assurance 


techniques, processes and systematic actions that will be used, 


 the inspections and tests that will be carried out before, during and after 


manufacture, and the frequency with which they will be carried out, 


 the quality records, such as inspection reports and test data, calibration 


data, and reports on the qualifications of the personnel concerned, 


 the means of monitoring the achievement of the required design and quality 


of the machinery, as well as the effective operation of the quality system. 


. . . 


§403 The objectives and content of the full quality assurance system 


Section 2.2 of Annex X sets out the objectives and summarises the content of the full 
quality assurance system. The basic objectives of the full quality assurance system are 
to ensure that the machinery concerned is designed and constructed in conformity with 
the relevant EHSRs of the Machinery Directive and that the conformity of the machinery 
produced is checked and maintained. 


The first paragraph of section 2.2 requires the full quality system to be fully documented. 
The seven indents of the second paragraph of section 2.2 summarise the main elements 
of the documentation of the full quality assurance system. 


The first indent of the second paragraph of section 2.2 deals with the objectives and 
organisational aspects of the system. The organisational structure and the definition of 
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management responsibilities must ensure that the objectives of the full quality 
assurance system are effectively fulfilled. Where all or significant parts of the design, 
manufacture, inspection, testing or storage of the machinery are carried out by 
subcontractors or outsourced, the description of the organisational aspects of the full 
quality assurance system must cover the relations between the manufacturer and his 
subcontractors. 


The second indent of the second paragraph of section 2.2 refers to the technical design 
specifications used. Where harmonised standards are applied, their references must be 
documented, indicating the EHSRs they cover. Where harmonised standards are not 
applied or not applied in full, the alternative technical specifications used to fulfil the 
EHSRs applicable to the machinery must be documented. 


The third indent of the second paragraph of section 2.2 refers to inspections, verification 
techniques, processes and systematic actions carried out to ensure the conformity of the 
design of the machinery. The responsibilities and competency of the persons in charge 
of these actions must be defined and their actions must be traceable. The design 
inspection and review shall be carried out under controlled conditions (with clear 
instructions, checklists etc.). It is good practice to have the design inspection and 
verification performed by persons not directly involved in the design process itself. 


The fourth indent of the second paragraph of section 2.2 refers to quality control and 
quality assurance techniques, processes and systematic actions to be carried out to 
ensure that the manufacturing process produces machinery that complies with the 
design specifications. These measures must include the means to ensure that basic 
components, safety components or partly completed machinery procured complete from 
suppliers are controlled to ensure that they are appropriate to ensure the conformity of 
the final machinery. 


The fifth indent of the second paragraph of section 2.2 refers to inspections and tests to 
be carried out before, during and after manufacture. These may include inspections and 
tests to be carried out on materials, components or sub-assemblies before or during 
production, as well as inspections and tests to be carried out at the end of the 
manufacturing process on complete machinery to ensure the conformity of the 
production with the design specifications. The nature of the inspections and tests, their 
frequency and acceptance criteria must be documented. The actions to be taken in case 
of negative results must be defined. 


Where the manufacturer subcontracts (or outsources) all or significant parts of the 
design and/or manufacturing of the machinery concerned, the objectives and obligations 
set out in the third, fourth and fifth indents of the second paragraph of section 2.2 must 
cover the subcontracted design and/or manufacturing activities and the premises where 
they are carried out. 


The sixth indent of the second paragraph of section 2.2 refers to the quality records. The 
documentary output of the full quality assurance system must be classified and stored 
so that the information is available both for the needs of management of the system and 
for auditing purposes. 


The last indent of the second paragraph of section 2.2 requires the manufacturer to 
define the means to be used to monitor the output of the full quality assurance system to 







 


410 


 


ensure that it is effectively operated according to the documentation set out in the six 
previous indents of section 2.2. These means must ensure that anomalies are detected, 
that appropriate remedial action is taken and that, where necessary, the content of the 
full quality system is updated or improved. 


ANNEX X (continued) 


. . . 


2.3.  The notified body shall assess the quality system to determine whether it 


satisfies the requirements of point 2.2. 


The elements of the quality system which conform to the relevant harmonised 


standard shall be presumed to conform to the corresponding requirements 


referred to in point 2.2. 


The team of auditors must have at least one member who is experienced in the 


assessment of the technology of the machinery. The assessment procedure shall 


include an inspection to be carried out at the manufacturer's premises. During 


the assessment, the team of auditors shall carry out a review of the technical 


files referred to in point 2.1, second paragraph, third indent to ensure their 


compliance with the relevant health and safety requirements. 


The manufacturer or his authorised representative shall be notified of the 


decision. The notification shall contain the conclusions of the examination and 


the reasoned assessment decision. An appeal procedure must be available. 


. . . 


§404 Assessment of the full quality assurance system 


Section 2.3 of Annex X summarises the tasks of the Notified Body with respect to the 
assessment of the full quality assurance system. 


The second paragraph of section 2.3 refers to 'the relevant harmonised standard'. The 
relevant harmonised standard for a full quality assurance system is standard EN ISO 
9001240. Application of that standard therefore confers a presumption of conformity with 
the requirements of Annex X, provided that the full quality system ensures the 
conformity of the products concerned with all the specific requirements of the Machinery 
Directive (referred to in the standard as 'statutory and regulatory requirements 
applicable to the product'). However, application of standard EN ISO 9001 and 
certification against this standard by a certification body are not mandatory. 


The Notified Body carrying out the assessment of a full quality assurance system 
according to Annex X cannot fully rely on an existing certification of the system 


                                                 
240


 EN ISO 9001:2015 Quality management systems - Requirements (ISO 9001: 2015). The reference of 
this standard is published in the OJEU in the framework of the Decision setting out the conformity 
assessment modules – see: Commission communication in the framework of the implementation of the 
Regulation (EC) No 765/2008 of the European Parliament and of the Council, Decision 768/2008/EC of 
the European Parliament and of the Council, Regulation (EC) No 761/2001 of the European Parliament 
and of the Council (Publication of titles and references of harmonised standards). OJ C 136, 16.6.2009, p. 
8. 
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according to EN ISO 9001, but it is up to the Notified Body to determine the extent of the 
further assessment required. 


The third and fourth paragraphs of section 2.3 refer to the audit of the full quality system. 
The audit team must include at least one auditor who is an expert in the assessment of 
the technology of the categories of machinery concerned by the full quality assurance 
system. The number of auditors needed depends on the scope and complexity of the 
design and manufacturing process covered by the full quality assurance system. For 
example, if the system covers several categories of machinery with different technology 
or machinery incorporating complex electronic control systems, more than one technical 
expert may be needed. 


The third paragraph of section 2.3 states that the audit shall include an inspection to be 
carried out at the manufacturer's premises. Where the design, manufacture, inspection 
and testing of the machinery are carried out at more than one site, the necessary 
inspections must be carried out by or under the responsibility of the Notified Body at all 
sites relevant for ensuring the conformity of the product with the applicable EHSRs, 
including the sites of subsidiaries of the manufacturer or of significant sub-contractors – 
see §395: comments on section 2.1 of Annex X. In this respect, manufacturers 
established within the EU and outside the EU must receive the same treatment. 


The duration of the audit shall be determined by the Notified Body taking into account of 
factors such as, for example, the number of manufacturing sites, the complexity of the 
manufacturing process, how much work is sub-contracted, the number, variety and 
complexity of the types of machinery produced and the volume of production. Guidance 
drawn up by the International Accreditation Forum may be used as a basis for 
determining a minimum duration for the audit241. 


The third sentence of the third paragraph of section 2.3 also refers to the review of the 
technical file(s) submitted with the application for assessment of the full quality 
assurance system according to the third indent of section 2.1. 


The review of the sample technical file(s) is one of the checks to be carried out by the 
Notified Body to ensure that the manufacturer's full quality assurance system is 
adequate. The review of technical file(s) to be carried out in the framework of the 
assessment of a full quality assurance system is similar to that required for EC type-
examination, but without a detailed inspection of the machinery – see §398: comments 
on section 3.1 of Annex IX. 


Where harmonised standards are applied for the design of the machinery, the Notified 
Body shall check that the appropriate standards have been chosen, that the most recent 
versions are available and that the manufacturer monitors the development of the 
relevant standards. Where other technical design specifications are applied, the Notified 
Body shall check that they are justified by the risk assessment and fulfil the applicable 
EHSRs, taking account of the state of the art. 


                                                 
241


 IAF Guidance on the Application of ISO/IEC Guide 62:1996 - General Requirements for Bodies 
Operating Assessment and Certification/registration of Quality Systems, Issue 3 (IAF GD 2: 2003) - Annex 
2: Auditor Time: http://elsmar.com/pdf_files/IAF-GD2-2003_Guide_62_Issue_3_Pub.pdf. 



http://elsmar.com/pdf_files/IAF-GD2-2003_Guide_62_Issue_3_Pub.pdf
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The review of the technical file also helps the Notified Body to identify the other aspects 
of the full quality assurance system that should be inspected. During the audit, the 
Notified Body shall check that the technical files for other models of machinery are 
compiled using the same approach as that used for the sample technical file(s) 
submitted with the application. 


The fourth paragraph of section 2.3 refers to the notification of the decision of approval 
of a full quality assurance system. The approval decision that shall be notified to the 
applicant following the audit shall be accompanied by or refer to a written audit report. 
The approval decision shall clearly specify the scope of the approval, indicating the 
categories of Annex IV machinery covered and the addresses of the manufacturing sites 
that have been inspected. Any particular limitations to which the approval is subject shall 
be mentioned. The decision shall indicate its date of issue and date of expiry. 


If the Notified Body decides not to approve the full quality assurance system, it shall 
inform the applicant of its decision, giving the detailed reasons and indicating the 
procedure for appealing against the decision – see §135: comments on Article 14 (6). In 
that case, the audit report shall contain sufficient information and explanation to enable 
the manufacturer to identify the shortcomings of his system and take the appropriate 
corrective measures prior to requesting a further assessment visit. 


ANNEX X (continued) 


. . . 


2.4.  The manufacturer shall undertake to fulfil the obligations arising from the 


quality system as approved and to ensure that it remains appropriate and 


effective. 


The manufacturer or his authorised representative shall inform the notified 


body which approved the quality system of any planned change to it. 


The notified body shall evaluate the proposed changes and decide whether the 


modified quality assurance system will continue to satisfy the requirements 


referred to in point 2.2, or whether a re-assessment is necessary. 


It shall notify the manufacturer of its decision. The notification shall contain the 


conclusions of the examination and the reasoned assessment decision. 
. . . 


§405 Implementation and modification of the full quality assurance system 


The first paragraph of section 2.4 of Annex X underlines the manufacturer's obligation to 
implement the approved full quality assurance system, to monitor its implementation and 
to update and improve the system as necessary. 


The second paragraph of section 2.4 requires the manufacturer or his authorised 
representative to inform the Notified Body of any planned change to the full quality 
assurance system. Since the purpose of the system is to ensure that the manufacturer is 
able to design and manufacture new models of machinery without recourse to a Notified 
Body each time, the Notified Body does not have to be informed of changes to the 
design of the machinery covered by the system or the introduction of new models, 
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provided these changes do not involve modifications of the full quality assurance system 
itself. Changes of which the Notified Body must be informed include, for example: 


 the addition of new manufacturing facilities or sites; 


 new subcontracting or outsourcing of manufacturing activities or the taking back 
of manufacturing activities previously subcontracted or outsourced; 


 extensions of the system to cover new categories of Annex IV machinery; 


 extensions of the system to cover machinery belonging to the same category of 
Annex IV but using different technology; 


 the introduction of new manufacturing techniques; 


 changes to the quality control methods; 


 reorganisation of the quality management. 


According to the third paragraph of section 2.4, it is for the Notified Body to determine 
whether audits are necessary to assess the adequacy of the parts or aspects of the full 
quality assurance system to be modified. 


Following the necessary audits carried out in accordance with the fourth paragraph of 
section 2.4, the decision of the Notified Body is notified to the applicant in the same 
conditions as the initial decision, indicating, where appropriate, the procedure for 
appealing against the decision – see §404: comments on section 2.3 of Annex X. 
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ANNEX X (continued) 


. . . 


3.  Surveillance under the responsibility of the notified body 


3.1.  The purpose of surveillance is to make sure that the manufacturer duly fulfils 


the obligations arising out of the approved quality system. 


3.2.  The manufacturer shall, for inspection purposes, allow the notified body access 


to the places of design, manufacture, inspection, testing and storage, and shall 


provide it with all necessary information, such as: 


— the documentation concerning the quality system, 


— the quality records provided for in that part of the quality system concerned 


with design, such as the results of analyses, calculations, tests, etc., 


— the quality records provided for in that part of the quality system concerned 


with manufacture, such as inspection reports and test data, calibration data, 


reports on the qualifications of the personnel concerned, etc. 


3.3.  The notified body shall conduct periodic audits to make sure that the 


manufacturer is maintaining and applying the quality system; it shall provide 


the manufacturer with an audit report. The frequency of the periodic audits 


shall be such that a full reassessment is carried out every three years. 


3.4.  Moreover, the notified body may pay the manufacturer unannounced visits. The 


need for these additional visits and their frequency will be determined on the 


basis of a visit monitoring system managed by the notified body. In particular, 


the following factors will be taken into account in the visits monitoring system: 


 the results of previous surveillance visits, 


 the need to monitor remedial measures, 


 where appropriate, special conditions attaching to approval of the system, 


 significant modifications in the organisation of the manufacturing process, 


measures or techniques. 


On the occasion of such visits, the notified body may, if necessary, carry out 


tests or have them carried out in order to check the proper functioning of the 


quality system. It shall provide the manufacturer with a visit report and, if a test 


was carried out, with a test report. 


§406 Surveillance of the full quality assurance system 


Section 3 of Annex X deals with the surveillance of the ongoing implementation of an 
approved full quality assurance system under the responsibility of the Notified Body that 
issued the initial approval decision. 


This surveillance is exercised by means of the periodic audits referred to in section 3.3 
and the unannounced visits referred to in section 3.4. 
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For the purpose of these audits and visits, section 3.2 requires the manufacturer to allow 
the Notified Body access to all the relevant design and manufacturing sites and to the 
relevant documentation. 


The duration and frequency of the periodic audits referred to in section 3.3 shall be 
determined by the Notified Body, taking account of factors such as, for example, the 
number of manufacturing sites, the complexity of the manufacturing process, how much 
work is sub-contracted, the number, variety and complexity of the types of machinery 
produced and the volume of production. According to the Recommendation for Use 
CNB/M/13.021 of NB-M – see §137: comments on Article 14 (7) – the period between 
audits should not be longer than 12 months. The Notified Body shall also take account 
of the experience of previous audits when determining the frequency of periodic audits. 
If certain periodic audits are limited to parts of the full quality assurance system, the 
Notified Body shall ensure that all elements of the system are reassessed at least every 
three years. 


Following a periodic audit, the Notified Body shall communicate to the manufacturer an 
audit report and inform him whether the approval of his full quality assurance system is 
renewed, in the same conditions as the initial decision, indicating, where appropriate, 
the procedure for appealing against the decision – see §404: comments on section 2.3 
of Annex X. 


Section 3.4 indicates some of the reasons which might induce the need for 
unannounced visits. The need for and frequency of these visits is a matter for the 
Notified Body to determine. A duly motivated complaint made to the Notified Body by the 
Commission, a Member State, a manufacturer, another Notified Body or any other 
interested party is one of the factors which could trigger an unexpected visit. Another 
factor may be the awareness of the Notified Body of modifications in the manufacturer’s 
organisation, manufacturing process, measures or techniques. Such a visit may also be 
needed if a market surveillance authority detects the non-conformity of machinery 
covered by the full quality assurance system or if such machinery is subject to a 
Commission Decision in the framework of the safeguard procedure. According to a 
Recommendation of NB-M, the contractual agreement between the Notified Body and 
the manufacturer should foresee the possibility of such visits. 


The Notified Body may carry out tests (or have them carried out) on the product where it 
is necessary to verify the correct functioning of the full quality assurance system. Such 
tests should generally be confined to instances where there is reasonable doubt about 
the effectiveness of the system. 


Following an unannounced visit, a visit report and, where appropriate, a test report, shall 
be communicated to the manufacturer in the same conditions as the audit reports. 


If, during a periodic audit or an unannounced visit, the Notified Body identifies either: 


 a failure of the full quality assurance system to comply with the requirements set 
out in section 2.2 of Annex X, or 


 a non-conformity of the machinery manufactured under the system, 


the Notified Body shall suspend the approval of the full quality assurance system and 
require the manufacturer to resolve the non-conformities within a specified time. If the 
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non-conformities are not corrected appropriately or within the specified time, the Notified 
Body must withdraw its approval of the quality system – see §135: comments on Article 
14 (6). 


Placing on the market of Annex IV machinery subject to the full quality assurance 
procedure must cease if the approval of the manufacturer's full quality assurance system 
is suspended or withdrawn by the Notified Body. 


ANNEX X (continued) 


. . . 


4.  The manufacturer or his authorised representative shall keep available for the 


national authorities, for a period of ten years from the last date of manufacture: 


 the documentation referred to in point 2.1, 


 the decisions and reports of the notified body referred to in point 2.4, third and 


fourth subparagraphs, and in points 3.3 and 3.4. 


§407 Custody of the documentation, decisions and reports relating to the full 
quality assurance system 


Section 4 of Annex X requires the manufacturer having an approved full quality 
assurance system or his authorised representative to keep the documentation, decisions 
and reports relating to the system available to the national authorities for 10 years from 
the last date of manufacture. This is the date on which the manufacture of the last unit of 
Annex IV machinery covered by the full quality assurance system is completed. These 
documents may be required in the course of market surveillance – see §99: comments 
on Article 4 (3) and (4). 


This obligation is complementary to the general obligation of the manufacturer relating to 
the custody of the technical file for each type of machinery manufactured – see §393: 
comments on Annex VII A 2. 
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ANNEX XI 


Minimum criteria to be taken into account by Member States  


for the notification of bodies 


1.  The body, its director and the staff responsible for carrying out the verification tests 


shall not be the designer, manufacturer, supplier or installer of machines which 


they inspect, nor the authorised representative of any of these parties. They shall 


not become involved, either directly or as authorised representatives, in the design, 


construction, marketing or maintenance of the machines. This does not preclude the 


possibility of exchanges of technical information between the manufacturer and the 


body. 


2.  The body and its staff shall carry out the verification tests with the highest degree of 


professional integrity and technical competence and shall be free from all pressures 


and inducements, particularly financial, which might influence their judgement or 


the results of the inspection, especially from persons or groups of persons with an 


interest in the result of verifications. 


3.  For each category of machinery for which it is notified, the body must possess 


personnel with technical knowledge and sufficient and appropriate experience to 


perform a conformity assessment. It must have the means necessary to complete the 


technical and administrative tasks connected with implementation of the checks in 


an appropriate manner; it must also have access to the equipment necessary for the 


exceptional checks. 


4.  The staff responsible for inspection shall have: 


 sound technical and vocational training, 


 satisfactory knowledge of the requirements of the tests they carry out and 


adequate experience of such tests, 


 the ability to draw up the certificates, records and reports required to 


authenticate the performance of the tests. 


5.  The impartiality of inspection staff shall be guaranteed. Their remuneration shall not 


depend on the number of tests carried out or on the results of such tests. 


6.  The body shall take out liability insurance unless its liability is assumed by the State 


in accordance with national law, or the Member State itself is directly responsible 


for the tests. 


7.  The staff of the body shall be bound to observe professional secrecy with regard to 


all information obtained in carrying out its tasks (except vis-à-vis the competent 


administrative authorities of the State in which its activities are carried out) under 


this Directive or any provision of national law giving effect to it. 


8.  Notified bodies shall participate in coordination activities. They shall also take part 
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directly or be represented in European standardisation, or ensure that they know the 


situation in respect of relevant standards. 


9.  Member States may take all necessary measures they regard as necessary in order to 


ensure that, in the event of cessation of the activities of a notified body, the files of its 


customers are sent to another body or are made available to the Member State 


which has notified it. 


§408 Minimum criteria for the assessment of Notified Bodies 


Notified Bodies to carry out the EC type-examination conformity assessment procedure 
set out in Annex IX and the full quality assurance procedure set out in Annex X for 
machinery belonging to the categories listed in Annex IV are assessed, appointed and 
notified to the Commission by the Member States – see §133: comments on Article 14 
(1) to (5). 


Annex XI sets out the criteria to be applied by the Member States when assessing 
candidate Notified Bodies prior to their appointment according to Article 14 (1) and when 
monitoring their activity according to Article 14 (2). They are minimum criteria, in other 
words, the Member States are entitled to have further requirements for the bodies they 
appoint, provided the nine criteria set out in Annex XI are satisfied. 


The assessment and monitoring of Notified Bodies can be carried out by means of 
accreditation based on the relevant harmonised standards – see §134: comments on 
Article 14 (2), (3) and (5). 


Section 1 of Annex XI sets out the criterion of independence of the body, its director and 
staff. Notified Bodies for machinery are third-party conformity assessment bodies that 
must be organisationally and economically independent of parties involved in the design, 
manufacture, supply, marketing, installation or maintenance of machinery. 


Sections 2 and 5 deal with the professional integrity, technical competence and 
impartiality of the body and its staff. 


Sections 3 and 4 require the body to have staff with the necessary knowledge, training 
and experience to carry out the technical and administrative aspects of conformity 
assessment. The assessment of these aspects must take account of both the category 
or categories of Annex IV machinery and the procedure(s) for which the body wishes to 
be notified. 


Section 3 also requires the body to have the means necessary to complete the technical 
and administrative tasks involved in the conformity assessment procedure for which it 
wishes to be notified and to have access to the equipment necessary for the exceptional 
checks. Thus, as a general rule, the Notified Body must itself have the necessary 
facilities and equipment to carry out the inspections, measurements and tests required 
by the conformity assessment procedure concerned. However, subcontracting of 
exceptional checks can be foreseen – see §398: comments on section 3.1 of Annex IX. 


Section 6 requires the body to have liability insurance unless its liability is assumed by 
the state. 
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Section 7 requires the staff of the Notified Body to be bound to observe professional 
secrecy with regard to confidential information obtained during conformity assessment 
activity. This does not affect the obligations of the Notified Body to provide information to 
the notifying authority, since the authorities of the Member States are themselves bound 
to respect the confidentiality of such information – see §143: comments on Article 18. 


Section 8 requires the Notified Bodies to participate in coordination activities. This 
criterion can be fulfilled if the Notified body takes part directly in the work of the 
European Coordination of Notified Bodies for machinery (NB-M) or takes part in a 
coordination structure at national level which is represented in NB-M – see §137: 
comments on Article 14 (7). 


Section 8 also requires the Notified Bodies to take part directly or be represented in 
European standardisation, or ensure that they know the situation in respect of the 
relevant standards. The participation of Notified Bodies in the development of standards 
for the categories of machinery for which they are notified is important to ensure that the 
standards take account of experience of the inspection and testing of the machinery 
concerned. It is also important for the Notified Bodies not only to have adequate 
knowledge of published harmonised standards but also to monitor the development of 
new and revised standards. For this purpose, they can be directly involved in 
standardisation at European level or, at least, be affiliated to the national standardisation 
group(s) that follow the development of the standards relevant to their activity – see 
§112: comments on Article 7 (2). 


Section 9 aims to ensure that, in the event of cessation of activities of a Notified Body 
either because the body ceases to exist or because its notification is withdrawn, the 
necessary arrangements are made to ensure that the relevant files can still be made 
available to the market surveillance authorities if necessary – see §399: comments on 
Annex IX 7, and §407: comments on Annex X 4. This can be achieved either by the 
transfer of the files to another Notified Body, in agreement with the manufacturer 
concerned, or by making the files available to the notifying authority. 


(§409 - §410 Reserved) 
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SPECIFIC GUIDANCE DOCUMENTS 


The following sections on specific issues have been approved as guidance documents 
by the Machinery Working Group. 


§411 Safety fences as safety component under the Machinery Directive 
2006/42/EC 


Safety fences are one element in the tool box of safety components to fulfil the 
requirements of the Machinery Directive 2006/42/EC in order to provide compliant and 
safe machinery on the market. The intention of this section is therefore to give guidance 
on safety fences in terms of their classification as Safety Components within the 
meaning of the Machinery Directive 2006/42/EC. The document focuses on the 
conditions under which a safety fence (Fig. 1) can be regarded as independently placed 
on the market. Three scenarios for placing safety fences on the market are considered 
and clarified in this section. 


It is emphasised that the question under which conditions safety fences can be regarded 
as independently placed on the market does not change the fundamental principle of the 
Machinery Directive that all machinery must be supplied with all protective devices when 
first placed on the market. Furthermore, it is always the machinery manufacturer’s 
responsible for placing on the market only machinery in conformity which the relevant 
requirements of the Machinery Directive 2006/42/EC and to provide the EC Declaration 
of Conformity and to affix the CE-marking on the machine. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 
Fig. 1: Safety fence (Hans Georg Brühl GmbH) 


Background 


Safety components referred to in Article 1 (1) (c) of the Machinery Directive 2006/42/EC 
are defined as follows: 


Safety component means a component: 
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– which serves to fulfil a safety function, 


– which is independently placed on the market, 


– the failure and/or malfunction of which endangers the safety of persons, and 


– which is not necessary in order for the machinery to function, or for which normal 
components may be substituted in order for the machinery to function. 


As defined in Article 1 (1) (c) of Directive 2006/42/EC, safety components are 
components intended by the component manufacturer to be fitted to machinery in order 
to fulfil a protective role, that is, a safety function. Safety fences are regarded as guards. 
They can be used as one of the means to prevent access to danger zones in or around 
machinery. In many cases, the safety fence acts as a barrier in both directions in order 
to protect against two or more risks simultaneously. For example, a safety fence may be 
fitted both to prevent persons entering a danger zone or to initiate the shutdown of the 
machinery in case of a person entering the danger zone, and also to prevent ejected 
objects from reaching persons in the environment of the machinery. 


Taking into account the nature of a safety fence regarding its function as a safety 
component, the fence can in principle fulfil its protective role only as an integral whole. 
Regarding the meaning of the “safety function”, to be fulfilled by a safety fence, it is the 
manner and intention when a safety fence is placed on the market. In most cases 
individual “fence elements” (see Scenario 3) are not intended in themselves to provide a 
safety function, they only do so when they are collected together for a specific purpose. 
This is different to other listed (Annex V) safety components such as safety interlocks 
which are a discrete item, but are intended to provide a safety function in themselves. 
However, even single parts such as a door or a single element can be regarded as a 
safety component, depending on its specific application (e.g. to prevent access to a 
danger zone). 


Scenario 1: Safety fences for whose design and construction the machinery 
manufacturer has planning responsibility  


If a safety fence is constructed precisely in accordance with specifications from a 
machinery manufacturer for a particular machine, either by a third party or by the 
manufacturer itself, for example from individual safety fence components, and placed on 
the market together with said machine, it is not a safety component within the meaning 
of the Machinery Directive. The safety fence must be deemed a component or part of 
the machine, and is placed on the market together with the machine as a single unit. 


Explanation: 


If, in a case falling within Scenario 1, a third party (fence manufacturer) is commissioned 
to supply the safety fence for a particular machine, and the machinery manufacturer 
itself is solely responsible for its design (that is the machinery manufacturer has 
specified the geometry of the fence, the materials to be used, the mesh dimensions 
etc.), the fence manufacturer will be wholly or partly unable to satisfy the obligations of 
Art. 5 of the Machinery Directive 2006/42/EC regarding the placing on the market of a 
safety component. The machinery manufacturer is in charge of planning and thus, as it 
is understood legally to be the "manufacturer" of the machine, and is also responsible for 
the safety fence forming part of the machine. 
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The fence manufacturer, here only performing a specific order, itself bears no 
responsibility for the planning of the safety fence. The fence manufacturer in such cases 
is accordingly dependent on others for planning instructions and acts solely as the 
machinery manufacturer's "extended workbench” (as a sub-contractor). 


Given the above, the passing on of the safety fence to the machinery manufacturer by 
the fence manufacturer cannot be assumed to constitute any independent and/or 
separate placing on the market within the meaning of the relevant machinery legislation; 
on the contrary, it is a purely dependent action carried out in the course of manufacture 
of the machine/assembly under the control of the machinery manufacturer. It is precisely 
because there is no such separate placing on the market that such safety fences, for 
whose planning the machinery manufacturer bears the principal responsibility, that they 
do not satisfy the definition contained in Art. 2 c) of the Machinery Directive 2006/42/EC 
and so are not safety components in the legal sense, even if they are intended to 
perform safety functions. 


The allocation of responsibility as described above will not change in other respects 
even if the machinery manufacturer makes use of the fence configuration software for 
example provided by one of several fence manufacturers during the planning of the 
safety fence. Such planning tools constitute merely "workmanlike" assistance in the 
planning of safety fences, and do not result in any shift in planning control or 
responsibility. 


Scenario 2: Safety fences for whose design and construction the fence 
manufacturer has planning responsibility 


Safety fences which are designed, constructed and placed on the market separately as 
complete items by fence manufacturers shall be regarded as safety components within 
the meaning of the Machinery Directive and must therefore bear the CE marking, and an 
EC Declaration of Conformity (DoC) and user instructions (in the appropriate language) 
must be issued and enclosed with them. This also applies to those safety fences placed 
on the market by a manufacturer independently of any particular machine, split up into 
their individual parts but as complete items in the manner of a construction kit (system 
components, modular protective fences) and only assembled at their intended 
destination. 


Explanation: 


In contrast to those cases covered by Scenario 1, it is not the machinery manufacturer 
but instead the fence manufacturer (who may, or may not be commissioned by the 
former) who designs the safety fence for a machine/assembly. The fence manufacturer 
concerned shall be responsible for the planning of the safety fence. 


It logically follows as an essential condition that before the fence manufacturer is able to 
design the safety fence: 


a) either the machinery manufacturer confers upon the fence manufacturer full 
design/planning control in such a way as to ensure that the latter is provided by the 
machinery manufacturer with all planning-relevant information about the 
dangers/risks presented by the machine which have not already been sufficiently 
minimised by incorporating appropriate safety measures into the machine, that is, 
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adequate information is provided about the risks which the protective fence is 
intended to eliminate, or 


b) the fence manufacturer itself obtains planning-relevant information for particular 
types of machine and designs on its own initiative suitable safety fences for those 
machine types and places them on the market (ready to install). 


In such cases, the fence manufacturer no longer acts as the machinery manufacturer's 
extended workbench (sub-contractor), but instead on its own initiative and responsibility. 


The fence manufacturer is here not only de facto, but also de jure, the "manufacturer" of 
the safety fence. The passing on of the safety fence to the machinery manufacturer 
must be deemed as a separate placing on the market, and the safety fence as such as a 
safety component within the meaning of the definition in Art. 2 c) of the Machinery 
Directive 2006/42/EC. The fence manufacturer must conduct the EC conformity 
assessment procedure and affix the CE marking, providing the DoC and instructions. 


The approach does not differ even if the safety fence designed by the fence 
manufacturer is supplied to the machinery manufacturer as a complete unit, though 
broken down into its constituent parts, which the machinery manufacturer only has to 
assemble (according to comprehensive instructions which must be provided by the 
manufacturer of the safety fence). The mere assembly of the construction kit does not 
involve any act of planning or design which could result in a shift of the design/planning 
responsibility for the entire safety fence from the fence manufacturer to the machinery 
manufacturer. 


Scenario 3: Individual components of safety fences and combinations of 
individual components without any safety function 


Individual components/elements of safety fences which are supplied separately are 
simple components, but not safety components, because they cannot as such (that is, 
on their own) ensure any safety function. No CE marking shall be affixed to such 
components. 


Individual fence elements which are either as such or in combination with each other 
neither capable nor intended to perform any safety function within the meaning of the 
Machinery Directive 2006/42/EC are also simple components. They shall not be 
classified as safety components and no CE shall be affixed to them. Their assembly 
shall not result in the creation of any safety barrier, nor any safety fence. 


Explanation: 


Ensuring a safety function within the meaning of Art. 2 c) of the Machinery Directive 
2006/42/EC can in the case of safety fences only be achieved by the safety fence as a 
whole integrated with the machinery. Only the complete item can for example prevent 
access to a danger zone. Accordingly, it is only the safety fence in its entirety which can 
be used as the basis for deciding in an individual case whether a safety fence 
constitutes a safety component as defined by relevant machinery legislation. 


As a general rule, individual components and elements of safety fences (for example, 
fence posts, grille elements) are incapable in themselves of performing any safety 
function and do not constitute safety components within the meaning of the Machinery 
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Directive as long as they are supplied as separate individual items. An exception of the 
rule applies, if single parts such as a door on an access route to the machine or a single 
element with regard to its specific application, can for instance prevent the access to a 
danger zone, in this sense these single components fulfil a safety function. 


§412 Classification of equipment used for lifting loads with lifting machinery 


Machinery Working Group approved in June 2012 a guidance document on equipment 
used in the lifting of loads with machinery: when it is a “lifting accessory” and when it is 
not. This guidance gives examples of equipment that are considered as lifting 
accessories and other examples of equipment used for lifting loads that are not 
considered as lifting accessories. 


Note that the following apply to some items as indicated: 


* Such equipment is considered as a lifting accessory when it is independently placed 
on the market, see items 4 to 9 and 27. 


* * Such equipment is considered as a lifting accessory when it is not permanently 
attached or fixed to the lifting machinery, in other words, when the machinery can be 
used to lift loads without the equipment or with other lifting accessories, see items 10 to 
18. 


N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


1 


     


Textile slings 


and their 


components 


Assembly of one or 


more sewn webbing 


components for 


attaching loads to the 


hook of a crane or other 


lifting machine 


EN 1492 parts 


1, 2 & 4 
X  


2 


 


Steel wire 


rope slings 


and their 


components 


Assembly of one or 


more steel wire rope 


legs or an endless sling 


for attaching loads to 


the hook of a crane or 
other lifting machine 


EN 13414 


parts 1, 2 & 3 
X  


3 


 


Chain slings 


and their 


components 


Assembly of one or 


more chains for 


attaching loads to the 


hook of a crane or other 
lifting machine 


EN 818 parts 1 


to 8 
X  


4 


 


Lifting eyelets Eyelets intended to be 


placed on the load by 
threading for lifting it * 


 X  
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


5 


 


Lifting eyelets Eyelets intended to be 


placed on the load by 
welding for lifting it * 


 X  


6 


 


Lifting ear Steel plate with a hole 


intended to be welded to 


a load for lifting it * 


 X  


7 


  


Lifting anchor A device intended to be 


integrated into a 


structure (e.g. a concrete 


units, concrete panel) in 


order to provide an 


anchorage for lifting the 
structure * 


Machinery 


Working 


Group Doc. 


2000.21rev1, 


item 4 


X  


8 


 


Rope eyelets Rope eyelets intended to 


be attached to 


prefabricated building 


elements for lifting 
them * 


 X  


9 


 


Corner 


fittings 


Corner fittings intended 


to be integrated in ISO 


containers by welding 
for lifting them * 


 X  


10 


 


C-hook Equipment in the form 


of a ‘C’ used for lifting 


hollow loads e.g. coils, 


pipes etc. * * 


EN 13155 X  


11 


 


Clamp Equipment used to 


handle loads by 


clamping on a specific 


part of the load – also 


known as tongs * * 


EN 13155 X  


12 


 


Lifting beam Equipment consisting of 


one or more members 


equipped with 


attachment points to 


facilitate the handling of 


loads which require 


support at several points 
* * 


EN 13155 X  
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


13 


 


Container 


spreader 


beams 


Container spreader 


beams placed between 


lifting machinery and 


the load in order to 


attach it * * 


98/37/EC 


Committee 


Doc. 


2003.13rev.1 


X  


15 


 


Lifting forks Equipment consisting of 


two or more arms fixed 


to an upright with an 


upper arm, essentially to 


lift palletised or similar 
loads* * 


EN 13155 X  


15a 


 


Forks 


attached to a 


lift truck 


Forks attached to a 


masted or variable reach 


industrial truck for 
holding the load 


  Such forks 


are part of the 


machine 


subject to 


Directive 
2006/42/EC 


16 


 


Plate clamps Non powered equipment 


used to handle steel 


plates by clamping them 
between jaws * * 


EN 13155 X  


17 


 


Lifting 


magnet 


Equipment with a 


magnetic field creating 


sufficient force for 


gripping, holding and 


handling loads with 


ferro-magnetic 
properties * * 


EN 13155 X  


18 


 


Vacuum lifter Equipment which 


includes one or several 


suction pads operating 
by vacuum * * 


EN 13155 X  


19 


 


Cargo/liftnet    X 


20 


 


Reusable big 


bag 


Big bag specifically 


intended for lifting bulk 


material or debris and 


not used for packaging, 
storage or transport 


  X 
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


21 


 


Single use big 


bag 


Big bag used for 


packaging bulk material 


for transport and storage 


that can be lifted in 


order to unpack the 


material, for single use 


(one trip) 


  X 


22 


 


Foundry crane 


ladle 


Tiltable vessel with a 


manual or motorised 


tilting mechanism 


intended for containing, 


transporting and 


discharging molten 


material with lifting 
machinery 


EN 1247  Powered 


foundry crane 


ladles are 


subject to the 


Machinery 


Directive. 


23 


 


Concrete 


bucket 


Bucket that is hung from 


a crane to transport and 


distribute concrete on a 
construction site 


  Powered 


concrete 


buckets are 


subject to the 


Machinery 
Directive. 


24 


 


Lifting wheel 


barrow 


Wheel barrow with 


lifting eyelets intended 


for transport and 


application of concrete 


and mortar within a 
building site 


  X 


25 


 


Debris bucket Bucket specifically 


intended for 


transporting debris on a 


construction site with a 


crane and to unload 


debris without 


detaching it from the 
crane 


  X 


26 


 


Container Container provided with 


eyelets for lifting 


operation, used for 


transport and storage of 


goods 


98/37/EC 


Committee 


Doc. WG 


2005.41 


 X 


27  Eyelet for 


container 


The lifting eyelets for 


the above container * 
 X  
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N° Picture / examples Designation Description Standard / 


Reference 


Lifting 


accessory 


covered by 


Directive 


2006/42/EC 


Work 


equipment 


not covered 


by 


Directive 


2006/42/EC 


28 


 


Bulk 


container 


Container used for 


collecting e.g. waste 


products in one place 


and then lifted on to a 


vehicle and transported 


to another location 


where it is unloaded 


(The chain sling in the 


picture is not part of the 
container) 


  X 


29 


 


ISO-container    X 


30 


 


Load pallet 


for forklift 


trucks 


   X 


31 


 


Stacking 


system for 


wind turbine 


blades 


Stacking system for the 


storage, transport and 


lifting of wind turbine 


blades (The chain sling 


in the picture is not part 
of the system) 


Machinery 


Working 


Group 14/15 


February 2012 


item 14 


 X 


32 


 


Stillage Frame used for the 


storage, transport and 
lifting of flat glass 


Machinery 


Working 


Group 14/15 


February 2012 


item 14 


 X 


33 


 


Dynamometer 


for lifting 


(crane scale) 


Dynamometer placed 


between lifting 


machinery and the load 


to indicate the weight of 
the load 


Machinery 


Working 


Group 27 June 


2011 item 3.30 


X  
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§413 Emergency stop devices 


With reference to the third paragraph of section 1.2.4.3, which sets out requirements for 
the design of emergency stop devices, such device must have clearly identifiable, 
clearly visible and quickly accessible control devices. The requirement of the quick 
accessibility has consequences for both the choice of the type of control device and the 
number and location of control devices to be fitted. A typical such device is shown in Fig. 
1. 


 


 


 


 


 


 


 


 


Fig. 1: Emergency stop device 


 


Harmonised standards, applicable to emergency stop devices 


The following harmonised standards substantiate the design and functioning of the 
emergency stop device. 


EN ISO 13850:2006 Safety of machinery - Emergency stop - Principles for design 
specifies functional requirements and design principles for the emergency stop function 
on machinery, independent of the type of energy used to control the function. It is 
applicable to all machinery except for machines, in which the provision of emergency 
stop would not lessen the risk, and hand-held portable machines and hand-guided 
machines. It does not deal with functions such as reversal or limitation of motion, 
deflection, shielding, braking or disconnecting, which can be part of the emergency stop 
function. 


Concerning the colour scheme of the red push button against a yellow background 
standardized in EN ISO 13850:2006 section 4.4.5, also standard EN 60073 Basic and 
safety principles for man-machine interface, marking and identification - Coding 
principles for indicators and actuators (IEC 60073:2002) can be used. This standard 
establishes general rules for assigning particular meanings to certain visual, acoustic 
and tactile indications. 


The standard EN 60947-5-5 1997 + A1:2005 Low-voltage switchgear and control gear - 
Part 5-5: Control circuit devices and switching elements - Electrical emergency stop 
device with mechanical latching function is applicable to electrical control circuit devices 
and switching elements which are used to provide an emergency stop signal. Where 
electrical switches are used, they should have direct opening action in accordance with 
EN 60947-5-1:2004+A1:2009, Annex K. Such devices may be either provided with their 
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own enclosure, or installed according to the 
manufacturer's instructions. 


Emergency stop devices 


An emergency stop device as shown in Figure 1 
comprises a specific control device linked to the 
control system that gives a stop command and the 
components or systems necessary to stop the 
hazardous functions of machinery as quickly as 
possible, without creating any further risks. 


 


Fig. 2: Emergency stop device with protection against unintended activation or damage 


 


The device fulfils the design requirement of clearly identifiable regarding the colour 
scheme of the red push button against a yellow background, as well as the requirement 
of clearly visible and quickly accessible. 


Emergency stop devices with protection measures to prevent unintended 
activation or damage 


At a certain type of machinery, mainly mobile machinery or machinery in the construction 
sector, emergency stop devices are used with protective measures, such as collars or 
shrouding as sown in Fig. 2, in order to assure its proper function also under demanding 


conditions. Those measures are sometimes provided to 
prevent unintentional activation, debris or process materials 
accumulating on the device and preventing its operation. 


A protective collar must not have any sharp corners or 
edges or rough surfaces which could lead to injury. Corners 
and edges should be rounded and surfaces smooth to the 
touch. 


 


 


Fig. 3: Disconnecting device as emergency stop 


 


The protection collar must not impair the accessibility of the emergency stop device. A 
full protection collar is in principle not acceptable with regard to Annex I section 1.2.4.3 
of the Machinery Directive 2006/42/EC. However, its particular suitability could be 
demonstrated by testing. Requirements concerning the acceptable design of protective 
collars of emergency stop devices are not yet available in the relevant standards. 
However, it should be noted that the proposed amendment to EN ISO 13850 includes a 
test method to ensure that the collar does not impair accessibility. 


Disconnecting device as emergency stop 


According to market observations, also the disconnecting device as shown in Fig. 3 is 
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used as emergency stop device. 


The supply disconnecting device is sometimes being locally operated to serve the 
function of emergency stop with regard to EN 60204-1 Safety of machinery - Electrical 
equipment of machines - Part 1: General requirements in which it is stated under section 
10.7.4 “Local operation of the supply disconnecting device to effect emergency stop”: 


The supply disconnecting device may be locally operated to serve the function of 
emergency stop when: 


– it is readily accessible to the operator; and 


– it is of the type: 


a) switch-disconnector, with or without fuses, in accordance with IEC 60947-3, 
utilization category AC-23B or DC-23B; 


b) disconnector, with or without fuses, in accordance with IEC 60947-3, that has an 
auxiliary contact that in all cases causes switching devices to break the load circuit 
before the opening of the main contacts of the disconnector; 


c) a circuit-breaker suitable for isolation in accordance with IEC 60947-2; 


d) any other switching device in accordance with an IEC product standard for that 
device and which meets the isolation requirements of IEC 60947-1 as well as a 
utilization category defined in the product standard as appropriate for on-load switching 
of motors or other inductive loads. 


When also intended for such use, the supply disconnecting device shall be coloured red. 
If a background exists immediately around the actuator, then this background shall be 
coloured yellow. See also ISO 13850. 


This allows supply disconnecting devices that meet these requirements to provide the 
emergency stop function. Nevertheless, it should be noted, that the supply 
disconnecting device is regarded as an exception and the normal emergency stop 
device should be used whenever possible. 


Stop devices covering the start and the stop-contact 


Stop devices covering the start and the stop-contact such as the flap stop (Fig. 4), is a 
special kind of ”stop device” produced normally outside the EU, and used as a normal 
emergency stop for different machinery, in particular for smaller machines, such as 
bench drilling machines. 


 


 


 


 


 


 


Fig. 4: Flap stop device (taken from the original Danish document MD AdCo 2005-19) 
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The flap-stop is a start and stop contact, which is equipped with a yellow flap and a red 
mushroom-type push button (Fig. 4), covering both the start and the stop contacts. 
When the mushroom push button is activated, the flap will press the stop button into a 
stop command position. The flap can be kept in an open position which cannot assure 
the availability at all times. The flap stop can therefore not provide the emergency stop 
function as required in Annex I section 1.2.4.3 of the Machinery Directive 2006/42/EC. 


Other stop devices 


Sometimes, Emergency stop device are designed as padlock able stop devices to make 
the isolation secure. More typically padlocks will be used with devices that can directly 
isolate equipment from the supply of electricity, such as disconnectors, switch 
disconnectors, circuit-breakers etc. Other devices to interrupt the machine movement, 
such as mats, light curtains, laser scanners etc.) cannot be considered to be an 
emergency stop device. Those devices are protective devices (as required by EHSR 
1.3.7 with 1.4.3 specifying their characteristics). They are part of the safety system for 
the machine operation and are not an emergency stop device that should be provided in 
addition. 


§414 Guards for drilling machines 


As result of discussion on the conformity of bench drilling machines with the 
requirements of the Machinery Directive 2006/42/EC, it was agreed that only standard 
EN 12717:2001+A1:2009 can provide presumption of conformity for bench drilling 
machines. It was agreed as well that interlocking movable guards are not appropriate 
as a safety device for small bench drilling machines. 


As a consequence of the agreement mentioned above, at least larger bench drill 
machines have to be fitted with interlocking movable guards as referred to in section 
1.4.2.2 of Annex I of the MD in order to avoid hazards from the drill chuck. 


Tests showed that it is possible to distinguish large and small bench drilling machines 
by the calculated torque at the drilling bit. As a result it was agreed that bench drilling 
machines can be regarded as small if with a torque value less than 6 Nm. 
Consequently, bench drilling machines with a torque at the drilling bit higher than 6 Nm 
can be regarded as large and would require an interlocking movable guard to fulfil the 
requirements of the Machinery Directive. For small bench drilling machines with a 
torque at the drilling bit less than 6 Nm, an adjustable guard as referred to in section 
1.4.2.3 of Annex I of the Machinery Directive would be sufficient. 


§415 Manually loaded trucks for the collection of household refuse 
incorporating a compression mechanism 


Guidance is given on manually loaded trucks for the collection of household 
refuse incorporating a compression mechanism, as interpretation of the term 
"manually loaded" in relation to the scope of Annex IV 13, agreed by the Machinery 
Working Group and also accepted by the European coordination of Notified Bodies for 
machinery. 


For refuse collection vehicles, the term “manually loaded” specifies the situation when 
an operator directly deposits the refuse into the machine without the use of 
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any intermediate lifting or loading device. 


Annex IV 13 includes the following types of machinery: 


a) Machinery only intended to be manually loaded; 


b) Machinery with different ways of operating or operation modes of which at least 
one is intended for manual loading; 


c) Machinery not intended for manual loading but with a design such that manual 
loading can reasonably be expected. 


Manual loading can reasonably be expected when: 


i. the vertical distance between the in-feed and any platform, ladder or 
similar standing areas on the vehicle within reach from the in-feed is less than 
1.9 m 


or 


ii. the vertical distance between the in-feed and the driving level of the 
vehicle (ground level) is less than 2.1 m. 


These values are derived from the assumption that manual loading cannot 
reasonably be expected if the in-feed is positioned above the operator's head. The 
relevant operator height is approximately 1.9 m according to EN 547-3 (Body 
height P95 = 1881 mm). The value of 2.1 m compensates for conventional kerb 
height ( = 200 mm – see EN 1501-2, figure A.2). 
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§416 Interchangeable equipment for lifting persons and equipment used with 
machinery designed for lifting goods for the purpose of lifting persons 


This section distinguishes two categories of equipment: 


1) interchangeable equipment assembled with lifting machinery for the purpose of 
lifting persons; 


2) equipment used the purpose of lifting persons with machinery designed for lifting 
goods.  


1) Interchangeable equipment assembled with lifting machinery for the purpose of 
lifting persons 


Equipment assembled with lifting machinery in order to modify its function for the 
purpose of lifting persons is interchangeable equipment according to Article 2 (b) of the 
Machinery Directive: 


'interchangeable equipment' means a device which, after the putting into service 
of machinery or of a tractor, is assembled with that machinery or tractor by the 
operator himself in order to change its function, in so far as this equipment is not 
a tool. 


'...is assembled with...' means that the equipment is fitted to the lifting machinery by the 
user so that the assembly functions as an integral whole. 


The resulting assembly of the interchangeable equipment and the lifting machinery must 
comply with all the relevant essential health and safety requirements of Annex I of the 
Machinery Directive, including those of part 6 of Annex I. The interchangeable 
equipment must bear the CE-marking and be accompanied by an EC Declaration of 
conformity according to Annex II 1 A to Directive 2006/42/EC, specifying the type or 
types of lifting machinery with which the equipment is intended to be assembled. 


Such interchangeable equipment is subject to one of the conformity assessment 
procedures applicable to a device for the lifting of persons according to Annex IV, item 
17. The conformity assessment must ensure, by means of the necessary examination, 
inspection and tests, that the assembly of the interchangeable equipment and the type 
or types of lifting machinery with which it is intended to be assembled complies with all 
the relevant essential health and safety requirements of Annex I. 


The requisite information relating to the conformity assessment of the assembly of the 
interchangeable equipment and the lifting machinery shall be mentioned in the EC 
Declaration of conformity for the interchangeable equipment (where appropriate, the 
number of the EC type-examination certificate, the name and address of the Notified 
Body, where appropriate, the reference of the harmonised standard applied). The 
instructions for the interchangeable equipment must specify the type or types of lifting 
machinery with which the equipment is intended to be assembled and include the 
necessary assembly instructions. 


The use of interchangeable equipment assembled with lifting machinery for the purpose 
of lifting persons is not concerned by the provisions of the second and third paragraphs 
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of section 3.1.2 of Annex II of Directive 2009/104/EC242, since the assembly of the 
interchangeable equipment and the lifting machinery constitutes work equipment 
designed for the purpose of lifting persons. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


2) Equipment not assembled with the lifting machinery 


Equipment (such as platforms, cages, baskets etc.) used to lift persons with machinery 
designed for lifting goods that is not assembled with the lifting machinery but simply 
lifted by the machinery (e.g. suspended from the hook of a crane or placed on the forks 


                                                 
242


 Directive 2009/104/EC of the European Parliament and of the Council of 16 September 2009 
concerning the minimum safety and health requirements for the use of work equipment by workers at work 
(second individual Directive within the meaning of Article 16 (1) of Directive 89/391/EEC). OJ L 260, 
3.10.2009, p. 5. Directive 2009/104/EC is a codified version of Directive 89/655/EEC and the amending 
Directives 95/63/EEC, 2001/45/EC and 2007/30/EC. 
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of a lift truck) is not interchangeable equipment. (Equipment placed on the forks of a lift 
truck or the hook of a crane is not considered interchangeable equipment even if it is 
provided with means to prevent it slipping or falling from the forks or the hook). 


Such equipment is not used to attach the load to the machinery: therefore it is not a 
lifting accessory243 (although such equipment may be attached to the machinery by 
means of a lifting accessory such as a sling). Such equipment is to be considered as a 
part of the load. It is thus not in the scope of the Machinery Directive and shall not bear 
the CE-marking in relation to that Directive244. 


The use of machinery for a function for which it was not designed is, as a general rule, 
forbidden by the legislation on the use of work equipment. However, lifting persons with 
machinery designed for lifting goods is permitted exceptionally by section 3.1.2 of Annex 
II of Directive 2009/104/EC, subject to national legislation and/or practice245. 


The national legislation and/or practice, referred to in the second paragraph of section 
3.1.2, may set out the conditions under which such exceptional use is permitted, the 
measures that must be taken to ensure the safe use of the equipment and the 
necessary technical requirements for the equipment concerned. 


Such obligations apply to the user, but they also have implications for persons placing 
the equipment used for this purpose on the market in the Member State concerned, 
since they must take account of the relevant national legislation. 


                                                 
243


 Article 2 (d) of Directive 2006/42/EC defines 'lifting accessory' as: “a component or equipment not 
attached to the lifting machinery, allowing the load to be held, which is placed between the machinery and 
the load or on the load itself, or which is intended to constitute an integral part of the load and which is 
independently placed on the market”. 


244
 See Recital 7 to Directive 2006/42/EC: This Directive does not apply to the lifting of persons by means 


of machines not designed for the lifting of persons. However, this does not affect the right of Member 
States to take national measures, in accordance with the Treaty, with respect to such machines, with a 
view to implementing Council Directive 89/655/EEC of 30 November 1989 concerning the minimum safety 
and health requirements for the use of work equipment by workers at work (second individual Directive 
within the meaning of Article 16(1) of Directive 89/391/EEC). Directive 89/655/EEC has been replaced by 
Directive 2009/104/EC - see footnote 239. 


245
 “3.1.2. Persons may be lifted only by means of work equipment and accessories provided for this 


purpose. Without prejudice to Article 5 of Directive 89/391/EEC, exceptionally, work equipment which is 
not specifically designed for the purpose of lifting persons may be used to this effect, provided appropriate 
action has been taken to ensure safety in accordance with national legislation and/or practice laying down 
appropriate supervision. While workers are on work equipment designed for lifting loads the control 
position must be manned at all times. Persons being lifted must have reliable means of communication. In 
the event of danger, there must be reliable means of evacuating them”. 
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§386 


Declaration of incorporation for partly completed 
    machinery 
 - custody 


Article 13 


Annex II 1 B 


Annex II 2 


§131 
§385 
§386 


Definitions Recital 4 


Article 2 


Annex I – Section 1.1.1 


Annex I – Section 3.1.1 


Annex I – Section 4.1.1 


§7 
§33 to §87 
§164 to §172 
§292 & §293 
§328 to §324 


Demonstrations, trade fairs and exhibitions Article 6 (3) §108 
Description of the machinery (instructions) Annex I – Section 1.7.4.2 (d) to (f) §262 


Designation of machinery 
 - marking 
 - instructions 


 


Annex I – Section 1.7.3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (b) 


 
§250 
§260 


Detection of persons (safety components) Annex IV – Item 19 


Annex V – Item 2 


§388 
§389 


Devices for the lifting of persons Annex IV – Item 17 §388 


Diagnostic fault-finding equipment Annex I – Section 1.6.1 §239 
Disabling (phase of lifetime of machinery) Annex I – Section 1.1.2 (a) §173 


Dismantling 
 - phase of lifetime of machinery 
 - conditions of stability 


 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (o) 


 
§173 
§269 


Displays (control devices) Annex I – Section 1.2.2 §194 


Distributors  §83 


Drilling machines (guards)  §414 


Driver of mobile machinery (definition) Annex I – Section 3.1.1 (b) §293 


Driving position (mobility) Annex I – Section 3.2.1 §294 
Drums (lifting) Annex I – Section 4.1.2.4 §340 


Dynamic test 
 - definition 
 - coefficients 
 - fitness for purpose 


 


Annex I – Section 4.1.1 (f) 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 4.1.3 


 
§333 
§339 
§351 


E 


EC Declaration of Conformity 
 - obligation 
 - instructions 
 - content 
 - custody 


 


Article 5 (1) (e) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (c) 


Annex II 1 A 


Annex II 2 


 
§103 
§261 
§382 & §383 
§386 


Eco-design Directive (2005/32/EC) Article 3 §92 
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EC type-examination procedure  
 (conformity assessment) 
 
 - application 
 - content 
 - certificate 
 - validity and review of certificate 


Article 12 (3) (b) 


Article 12 (4) (a) 


Annex IX 1 


Annex IX 2 


Annex IX 3 


Annex IX 4 to 8 


Annex IX 9 


§129 
§130 
§396 
§397 
§398 
§399 
§400 


Ejected objects 
 - ejection of workpieces (woodworking) 


Annex I – Section 1.3.3 


Annex I – Section 2.3 (b) 


§208 
§281 


Electrical and electronic products (exclusion) Article 1 (2) (k) §63 
Electrical risks 
 - batteries 


Annex I – Section 1.5.1 


Annex I – Section 3.5.1 


§222 
§320 


Electric motors (exclusion) Article 1 (2) (k) – 6
th


 indent §69 


Electromagnetic compatibility  
 - Directive (2014/30/EU) 
 - immunity 


 


Article 3 


Annex I – Section 1.2.1 


Annex I – Section 1.5.11 


 
§92 
§184 
§233 


Electromagnetic radiation Annex I – Section 1.5.10 §232 


Electro-sensitive protective devices Annex I – Section 1.4.3  §221 


Emergency brake (mobility) Annex I – Section 3.3.3 §307 


Emergency exit (from operating positions) Annex I – Section 1.1.7 §182 


Emergency stop controls 
 - safety components 


Annex I – Section 1.2.4.3 


Annex V – Item 10 


§202 
§389 


Emergency stop devices  §413 


Emission (noise) 
 - emission reduction 
 - comparative emission data 
 - declaration 
 - Outdoor equipment Directive 
   (2000/14/EC) 


 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


Article 3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


 
§229 
§230 
§273 
§92 
§273 


Emission (vibrations) 
 - emission reduction 
 - seating 
 - installation and assembly 
 - declaration for portable machinery 
 - declaration for mobile machinery 


 


Annex I – Section 1.5.9 


Annex I – Section 1.1.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 2.2.1.1 


Annex I – Section 3.6.3.1 


 
§231 
§183 
§264 
§279 
§325 


Emissions (hazardous materials and substances) 
 - spraying machinery 


Annex I – Section 1.5.13 


Annex I – Section 3.5.3 


§235 
§322 


Emissions (radiation) Annex I – Section 1.5.10 §232 
Emissions (sales literature) Annex I – Section 1.7.4.3 §275 


Ergonomic principles 
 - control devices 


Annex I – Section 1.1.6 


Annex I – Section 1.2.2 


§181 
§193 


Errors of fitting Annex I – Section 1.5.4 §225 


Essential health and safety requirements Article 5 (1) (a) 


Annex I 


§103 
§157 to §381 


EU official languages Annex I – Section 1.7.1 §246 


EUROPA (European Commission Website) Article 21 §146 


European Economic Area (EEA) Article 6 §107 
European Standardisation Organisations (ESOs) Article 7 (2) §112 


Exclusions (scope) Article 1 (2) §48 to §70 


Exhaust emissions (underground working) Annex I – Section 5.6 §367 


Exhibitions, trade fairs & demonstrations Recital 17 


Article 6 (3) 


§19 
§108 


Explosion Annex I – 1.5.7 §228 


Exposed person (definition) Annex I – Section 1.1.1 I §166 


External radiation Annex I – Section 1.5.11 §233 
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Extraction systems (safety components) Annex V – Item 6 §389 


Extreme temperatures Annex I – Section 1.5.5 §226 


F 


Failure of the power supply Annex I – Section 1.2.6 §205 


Fairground and amusement park equipment  
   (exclusion) 


 


Article 1 (2) 


 
§49 


Falling objects 
 - mobile machinery 
 - machinery for lifting persons 
 - falling-object protective structures 
   (FOPS) 


Annex I – Section 1.3.3 


Annex I – Section 3.4.4 


Annex I – Section 6.3.3 


Annex IV – Item 23 


Annex V – Item 15 


§208 
§316 
§376 
§388 
§389 


Falling, slipping and tripping Annex I – Section 1.5.15 §237 


Fall of the load (lifting) 
 - from the carrier 


Annex I – Section 4.1.2.6 (c) 


Annex I – Section 4.1.2.8.4 


§342 
§348 


Fire 
 - fire extinguishers (mobility) 
 - machinery for underground working 


Annex I – Section 1.5.6 


Annex I – Section 3.5.2 


Annex I – Section 5.5 


§227 
§321 
§366 


Firearms (exclusion) Recital 6 


Article 1 (2) (d) 


§9 
§51 


Fitness for purpose (lifting) Annex I – Section 4.1.3 §350 to §352 


Fitting errors Annex I – Section 1.5.4 §225 
Fixed guards Annex I – Section 4.1.2.1 §218 


Fixed landings (machinery serving) 
 - lifting persons 


Annex I – Section 4.1.2.8 


Annex I – Section 6.4 


§344 to §349 
§377 


Fluids used 
 - fluids under high pressure 


Annex I – Section 1.1.3 


Annex I – Section 1.3.2 


§178 
§207 


Foodstuffs machinery Annex I – Section 2.1 §277 


Foreseeable misuse (definition) 
 - taking into account 
 - preventing 
 - warnings in instructions 


Annex I – Section 1.1.1 (i) 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.1.2 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (h) 


§172 
§173 
§175 
§263 


Forestry and agricultural tractors (exclusion) Recital 8 


Article 1 (2) (e) 


§11 
§53 


Formal objection to a harmonised standard 
 - procedure 
 - outcome 


Recital 11 


Article 10 


§13 
§119 & §120 
§121 


Freedom of movement of machinery and partly 
   completed machinery 


 


Article 6 


 
§107 


Full quality assurance procedure  
   (conformity assessment 
 
 - application 
 - objectives and content 
 - assessment 
 - implementation and modification 
 - surveillance 
 - custody of documentation 


Article 12 (3) (c) 


Article 12 (4) (b) 


Annex X 1 


Annex X 2.1 


Annex X 2.2 


Annex X 2.3 


Annex X 2.4 


Annex X 3 


Annex X 4 


§129 
§130 
§401 
§402 
§403 
§404 
§405 
§406 
§407 


G 


Gas Appliances Directive (90/396/EEC) Article 3 §91 


General Principles Annex I – General Principles §157 to §163 
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Guard (definition) 
 - guards and protective devices 
 - guards 
 - fixed guards 
 - interlocking movable guards 
 - guard locking 
 - adjustable guards 
 - guards for removable mechanical  
   transmission devices 
 - safety components 


Annex I – Section 1.1.1 (f) 


Annex I – Section 1.4.1 


Annex I – Section 1.4.2 


Annex I – Section 1.4.2.1 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex I – Section 1.4.2.3 


Annex I – Section 3.4.7 


Annex IV – Item 15 


Annex V – Item 7 


§169 
§216 
§217 
§218 
§219 
§219 
§220 
§319 
§388 
§389 


Guided load (definition) 
 - guide ropes 


Annex I – Section 4.1.1 (b) 


Annex I – Section 4.2.3 


§329 
§356 


Guide rails and tracks Annex I – Section 4.1.2.2 §336 


H 


Handholds (slipping, tripping and falling) 
 - means of access to mobile machinery 


Annex I – Section 1.5.15 


Annex I – Section 3.4.5 


§237 
§317 


Handling of machinery or parts of machinery 
 - marking of mass 


Annex I – Section 1.1.5 


Annex I – Section 1.7.3 


§180 
§253 


Harmonised standard 
 - definition 
 - presumption of conformity 
 - classification 
 - development 
 - identification 
 - publication in the OJEU 
 - participation of social partners 
 - formal objection 
 
 - shortcomings in harmonised standards 
 - conformity assessment of Annex IV 
   machinery 
 - standards and the state of the art 


Recital 18 


Article 2 (l) 


Article 7 (2) 


 


 


 


Article 7 (3) 


Article 7 (4) 


Recital 11 


Article 10 


Article 11 (4) 


 


Article 12 (3) 


Annex I – General Principle 3 


§20 
§87 
§110 
§111 
§112 
§113 
§114 
§115 
§13 
§119 to §121 
§124 
 
§129 
§162 


Hazard (definition) 
 - hazards due to mobility 


Annex I – Section 1.1.1 (a) 


Annex I – Section 3.1.1 (a) 


§164 
§292 


Hazardous environment (operating position) Annex I – Section 1.1.8  §182 


Hazardous materials and substances 
 - Restriction on use of Hazardous 
   Substances Directive (2002/95/EC) 
 - used or created by the machinery 
 - emissions 
 - sales literature 
 - spraying machinery 


 


 


Article 3 


Annex I – Section 1.1.3 


Annex I – Section 1.5.13 


Annex I – Section 1.7.4.3 


Annex I – Section 3.5.3 


 
 
§92 
§178 
§235 
§275 
§322 


Health and safety 
 - of persons 
 - essential requirements (EHSRs) 
 - of workers 


Recital 3 


Article 4 (1) 


Annex I 


Article 15 


§6 
§93 
§157 to §381 
§140 


High voltage electrical equipment (exclusion) 
 - high voltage equipment for machinery 


Article 1 (2) (l) 


Annex I – Section 1.5.1 


§70 
§222 


Hold-to-run control devices 
 - mobile machinery 
 - lifting movements 
 - lifting of persons 


 


Annex I – Section 3.3.1 


Annex I – Section 4.2.1 


Annex I – Section 6.2 


 
§353 
§301 
§371 


Horizontal Committee of Notified Bodies Article 14 (7) §137 


Household appliances for domestic use  
   (exclusion) 


 


Article 1 (2) (k) – 1
st
 indent 


 
§64 
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Hydraulic energy Annex I – Section 1.5.3 §224 


Hydraulic powered roof supports Annex IV – Item 12.2 §388 


Hygiene requirements Annex I – Section 2.1 §277 


I 


Implantable medical devices (instructions) Annex I – Section 1.7.4.2 (v) §274 


Indicators and displays (control devices) Annex I – Section 1.2.2 §194 


Information 
 
 
 - information and warnings on the 
   machinery 
 - information and information devices 
 - warning devices 
 - information essential for safe use 


Article 5 (c) 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.7 


 


Annex I – Section 1.7.1 


Annex I – Section 1.7.1.1 


Annex I – Section 1.7.1.2 


Annex I – Section 1.7.3 


§103 
§174 
§244 to §279 
 
§245 & §246 
§247 
§248 
§252 


Information about the Machinery Directive Article 21 §146 


Information technology equipment (exclusion) Article 1 (2) (k) – 3
rd


 indent §66 


Inherently safe design Annex I – Section 1.1.2 (b) §174 


Inspection of machinery in service Article 15 §140 


Installation and use of machinery Article 15 §139 & §140 


Installation instructions Annex I – Section 1.7.2.4 (i) & (j) §264 


Institutions dealing with the Machinery Directive  §149 


Instructions 
 - language 
 - drafting and translation 
 - foreseeable misuse 
 - non-professional operators 
 - foodstuffs, cosmetics and 
   pharmaceuticals machinery 
 - portable hand-held and hand guided 
   machinery (vibrations) 
 - portable fixing and other impact 
   machinery 
 - mobile machinery (vibrations) 
 - lifting accessories 
 - lifting machinery 


Article 5 (c) 


Annex I – Section 1.7.4 


Annex I – Section 1.7.4.1 (a) & (b) 


Annex I – Section 1.7.4.1 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.1 (d) 


 


Annex I – Section 2.1.2 


 


Annex I – Section 2.2.1.1 


 


Annex I – Section 2.2.2.2 


Annex I – Section 3.6.3.1 


Annex I – Section 4.4.1 


Annex I – Section 4.4.2 


§103 
§254 to §274 
§256 & §257 
§258 
§259 
 
§277 
 
§279 
 
§280 
§325 
§360 
§361 


Intended use of machinery (definition) 
 - instructions 


Annex I – Section 1.1.1 (h) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (g) 


§171 
§263 


Interchangeable equipment (definition) 
 - instructions (mobility) 
 - intended for lifting operations 
 - for lifting persons 


Article 1 (1) (b) & Article 2 (b) 


Annex I – Section 3.6.3.2 


Annex I – Part 4 


§41 
§326 
§327 
§416 


Interlocking movable guards 
 - power-operated guards for certain 
   presses 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex IV – Item 20 


Annex V – Item 3 


§219 
§388 
§389 


Internal checks on manufacture 
   (conformity assessment) 


Article 12 (2) & (3) 


Annex VIII 


§128 & §129 
§395 


Ionising radiation Annex I – Section 1.5.10 §232 


L 


Landings 
 - controls at landings (lifting of persons) 


Annex I – Section 4.1.2.8.5 


Annex I – Section 6.4.2 


§349 
§379 
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Language 
 - written or verbal information (warnings) 
 - instructions 
 - assembly instructions for partly 
   completed machinery 
 - technical file 
 - correspondence with Notified Body 


 


Annex I – Section 1.7.1 


Annex I – Section 1.7.4 


 


Annex VI 


Annex VII A 


Annex IX 8 


 
§245 & §246 
§256 
 
§390 
§391 
§399 


Laser radiation Annex I – Section 1.5.12 §234 


Legal remedies Recital 25 


Article 20 


§26 
§145 


Lifting accessories (definition) 
 - lifting accessories and components 
 - marking 
 - instructions 


Article 1 (1) (d) & Article 2 (d) 


Annex I – Section 4.1.2.5 


Annex I – Section 4.3.2 


Annex I – Section 4.4.1 


§43 
§341 
§358 
§360 


Lifting loads with lifting machinery (classification)  §412 


Lifting of persons 
 - requirements 
 - devices for the lifting of persons 


Recital 7 


Annex I – Part 6 


Annex IV – Item 17 


§10 
§368 to §381 
§388 


Lifting operations (definition) 
 - requirements 


Annex I – Section 4.1.1 (a) 


Annex I – Part 4 


§328 
§327 to §364 


Lifts Directive (2014/33/EU) 
 - amendment 


Article 3 


Recital 27 


Article 24 


§90 
§28 
§151 


Lighting Annex I – Section 1.1.4 §179 
Lightning Annex I – Section 1.5.16 §238 


Load (lifting) 
 - fall, lowering, holding devices 


 


Annex I – Section 1.4.2.6 


 
§342 


Loading control (lifting) 
 - lifting of persons 
 - devices (safety components) 


Annex I – Section 4.2.2 


Annex I – Section 6.1.2 


Annex V – Item 8 


§354 
§370 
§389 


Locomotives and brake vans 
   (underground working) 


 


Annex IV – Item 12.1 


 
§388 


Logic units to ensure safety functions Annex IV – Item 21 


Annex V – Item 4 


§388 
§399 


Low Voltage Directive (2014/35/EU) (exclusion) 
 - safety objectives 


Article 1 (2) (k) 


Annex I – Section 1.5.1 


§63 to §69 
§222 


Low voltage switchgear and control gear 
   (exclusion) 


 


Article 1 (2) (k) – 5
th


 indent 


 
§68 


M 


Machinery 
 - broad sense 
 - definition 
 - new and used machinery 
 - for nuclear purposes (exclusion) 
 - for military or police (exclusion) 
 - for research purposes (exclusion) 
 - to move performers (exclusion) 
 - for consumer use 
 
 - serving fixed landings 
 
 - intended for underground working 
 


Article 1 (1) (a) 


Article 2 – first sentence 


Article 2 (a) 


 


Article 1 (2) (c) 


Article 1 (2) (g) 


Article 1 (2) (h) 


Article 1 (2) (j) 


Recital 15 


Annex I – Section 1.7.4.1 (d) 


Annex I – Section 4.1.2.8 


Annex I – Section 6.4 


Annex I – Part 5 


Annex IV – Item 12 


 
§33 
§34 to §40 
§72 
§50 
§59 
§60 
§62 
§17 
§259 
§344 to §349 
§377 to §380 
§362 to §367 
§388 


Machinery Committee Recital 30 


Article 22 


§31 
§147 
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Machinery Working Group Article 22 §148 


Maintenance 
 - mode selection 
 - machinery maintenance 
 - access 
 - isolation of energy sources 
 - operator intervention 
 - cleaning of internal parts 
 - instructions 


 


Annex I – Section 1.2.5 


Annex I – Section 1.6.1 


Annex I – Section 1.6.2 


Annex I – Section 1.6.3 


Annex I – Section 1.6.4 


Annex I – Section 1.6.5 


Annex I – Section 1.7.4.2 (r) & (s) 


 
§204 
§239 
§240 
§241 
§242 
§243 
§272 


Manually loaded trucks (household refuse)  §415 
Manufacturer (definition) 
 - manufacturer of machinery 
 - manufacturer of partly completed 
   machinery 


Article 2 (i) 


Article 5 (1) 


 


Article 5 (2) 


§78 to §82 
§103 
 
§104 


Market surveillance 
 
 - of machinery 
 - of partly completed machinery 
 - authorities 
 - system 
 - cooperation between authorities 


Recitals 9 and 10 


Article 4 


 


 


 


 


Article 19 (2) 


§12 
§93 to §102 
§94 
§95 
§96 
§97 
§144 


Marking of machinery 
 - mobile machinery 
 - chains, ropes and webbing 
 - lifting accessories 
 - lifting machinery 
 - carrier (lifting of persons) 


Annex I – Section 1.7.3 


Annex I – Section 3.6.2 


Annex I – Section 4.3.1 


Annex I – Section 4.3.2 


Annex I – Section 4.3.3 


Annex I – Section 6.5 


§250 
§324 
§357 
§358 
§359 
§381 


Mass 
 - instructions for handling 
 - marking of mobile machinery 


 


Annex I – Section 1.7.4.2 (p) 


Annex I – Section 3.6.2 


 
§270 
§324 


Materials 
 - materials and products used 
 - for contact with foodstuffs 
 
 - durability of materials 
 - emission of hazardous materials 
 - lifting 


 


Annex I – Section 1.1.3 


Article 3 


Annex I – Section 2.1.1 (a) 


Annex I – Section 1.3.2 


Annex I – Section 1.5.13 


Annex I – Section 1.4.2.3 


 
§178 
§91 
§277 
§207 
§235 
§337 


Maximum working load 
 - marking of lifting accessories 
 - marking of lifting machinery 
 - instructions for lifting machinery 
 - marking in the carrier (lifting persons) 


 


Annex I – Section 4.3.2 


Annex I – Section 4.3.3 


Annex I – Section 4.4.2 


Annex I – Section 6.5 


 
§358 
§359 
§364 
§381 


Means of access (mobility) Annex I – Section 3.4.5 §317 


Means of transport (exclusion) Article 1 (2) (e) §53 to §57 


Measure to deal with groups of hazardous 
   machinery 


Recital 13 


Article 8 (1) (b) 


Article 9 


§15 
§116 
§118 


Mechanical hazards Annex I – Section 1.3 §206 to §215 


Mechanical strength (lifting) 
 - lifting persons 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 6.1.1 


§337 to §339 
§369 


Medical Devices Directive (93/42/EC) Article 3 §90 


Military or police purposes (exclusion) Article 1 (2) (g) §59 


Mine winding gear (exclusion) Article 1 (2) (i) §61 


Minimum criteria for the assessment of Notified 
   Bodies 


 


Annex XI 


 
§408 


Misuse - reasonably foreseeable (definition) Annex I – Section 1.1.1 (i) §172 
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 - taking into account 
 - preventing 
 - warnings, instructions 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.1.2 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (h) 


§173 
§175 
§263 


Mobile offshore units (exclusion) Article 1 (1) (f) §58 


Mobility of machinery (definition) 
 - requirements 


Annex I – Section 3.1.1 (a) 


Annex I – Part 3 


§292 
§291 to §326 


Mode selection Annex I – Section 1.2.5 §204 


Monitoring of Notified Bodies Article 14 (2) §134 


Motivation of decisions Article 20 §145 


Motor vehicles (exclusion) 
 - 4 wheeled road vehicles 
 - 2 and 3 wheeled road vehicles 
 - vehicles intended for competition 


 


Article 1 (2) (e) – 2
nd


 indent 


Article 1 (2) (e) – 3
rd


 indent 


Article 1 (2) (e) – 4
th


 indent 


 
§54 
§55 
§56 


Movable guards (interlocking) 
 - powered, for presses 


Annex I – Section 1.4.2.2 


Annex IV – Item 20 


Annex V – Item 3 


§219 
§388 
§389 


Moving parts 
 - choice of protection 
 - transmission parts 
 - parts involved in the process 
 - instructions for unblocking 
 - wheels and tracks (mobility) 


Annex I – Section 1.3.7 


Annex I – Section 1.3.8 


Annex I – Section 1.3.8.1 


Annex I – Section 1.3.8.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (q) 


Annex I – Section 3.2.1 


§212 
§213 
§213 
§214 
§271 
§294 


Multiple uses (instructions, mobile mobility) Annex I – Section 3.6.3.2 §326 


N 


NANDO (list of Notified Bodies) Article 14 §133 


National regulations on installation and use of 
   machinery 


 


Article 15 


 
§139 & §140 


NB-M (Coordination of Notified Bodies) Article 14 (7) §137 


Noise 
 - emission reduction 
 - comparative emission data 
 - declaration (instructions) 
 - Outdoor Equipment Directive 
   (2000/14/EC) 
 - installation and assembly instructions 
 - sales literature 
 - reduction devices and systems 


 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.5.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


Article 3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (u) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 1.7.4.3 


Annex V – Item 13 


 
§229 
§230 
§273 
§92 
§273 
§264 
§275 
§389 


Nominal power (marking of mobile machinery) Annex I – Section 3.6.2 §324 


Non-compliant machinery Article 4 §100 & §101 


Non-conformity of marking Article 17 §142 


Non-professional operators (instructions) Annex I – Section 1.7.4.1 (d) §259 


Non-road Mobile Machinery Directive (97/68/EC) Article 3 §92 
Normal stop control Annex I – Section 1.2.4.1 §200 


Notified Bodies 
 - Coordination of Notified Bodies (NB-M) 
 - minimum criteria for notification 


Article 14 (1) to (5) 


Article 14 (7) 


Annex XI 


§133 & §134 
§127 
§408 


O 


Office machinery (exclusion) Article 1 (2) (k) – 4
th


 indent §67 


Official languages of the Community (EU) Annex I – Section 1.7.1 §246 


Offshore units (exclusion) Article 1 (2) (f) §58 


Operating conditions (variation) Annex I – Section 1.3.6 §211 


Operating position 
 - multiple operating positions 


Annex I – Section 1.1.7 


Annex I – Section 1.2.2 


§182 
§198 
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 - access Annex I – Section 1.6.2 §240 


Operational stop control Annex I – Section 1.2.4.2 §201 


Operator (definition) 
 - training 
 - indication of necessary training 
 - instructions for training 


Annex I – Section 1.1.1 (d) 


Article 15 


Annex I – Section 1.1.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§167 
§140 
§174 
§266 


Operator intervention (maintenance) Annex I – Section 1.6.4 §242 


Optical radiation Annex I – Section 1.5.10 §232 


Outdoor Equipment Directive (2000/14/EC) Article 3 §92 


P 


Partly completed machinery 
 - definition 
 - placing on the market 
 - procedure 
 - Declaration of Incorporation 
 - assembly instructions 
 - relevant technical documentation 


Recital 16 


Article 1 (1) (g) & Article 2 (g) 


Article 2 (h) 


Article 13 


Annex II 1 B 


Annex VI 


Annex VII B 


§18 
§46 
§77 
§131 
§385 
§390 
§394 


Parts of Annex I Annex I – General Principle 4 §163 


Pedals (mobility) Annex I – Section 3.3.1 §300 


Pedestrian controlled mobile machinery Annex I – Section 3.3.4 §311 


Penalties Recital 26 


Article 23 


§27 
§150 


Personal protective equipment (PPE) 
 - Directive 89/686/EEC 
 - provision of PPE 
 - constraints due to use of PPE 
 - instructions on provision of PPE 
 - anchorage points in carrier 


 


Article 3 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.1.2 (d) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (m) 


Annex I – Section 6.3.2 


 
§90 
§174 
§176 
§267 
§374 


Pesticide application (machinery for) Annex I – Section 2.4 §282 to §290 


Pictograms (information and warnings) Annex I – Section 1.7.1 §245 


Placing on the market (definition) 
 - of machinery 
 - of partly completed machinery 


Article 2 (h) 


Article 5 (1) 


Article 5 (2) 


§71 to §77 
§103 
§104 


Plastics moulding machinery Annex IV – Item 10 §388 


Pneumatic energy Annex I – Section 1.5.3 §224 
Portable cartridge-operated fixing and other 
   impact machinery 
 - transitional period 


Recital 6 


Annex IV – Item 18 


Article 27 


§9 
§388 
§154 


Portable fixing and other impact machinery Annex I – Section 2.2.2 §280 


Portable hand-held or hand-guided machinery 
 - declaration of vibrations 


Annex I – Section 2.2 


Annex I – Section 2.2.1.1 


§278 
§279 


Power (marking of mobile machinery) Annex I – Section 3.6.2 §324 


Power-assisted steering (mobility) Annex I – Section 3.3.5 §312 


Powered roof supports (underground working) Annex I – Section 5.1 & 5.2 


Annex IV – Item 12.2 


§363 
§388 


Power operated moveable guards for presses Annex IV – Item 20 


Annex V – Item 3 


§388 
§389 


Power supply (failure) 
 - lifting 


Annex I – Section 1.2.6 


Annex I – Section 4.1.2.6 (c) 


§205 
§342 


Presses for the cold working of metals Annex IV – Item 9 §388 


Pressure Equipment Directive (2014/68/EU) Article 3 §91 


Pressure sensitive protective devices Annex I – Section 1.4.3 §221 
Pressure Vessels Directive (2014/29/EU) Article 3 §91 


Presumption of conformity 
 - CE marking 


 


Article 7 (1) 


 
§109 
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 - harmonised standards Article 7 (2) §110 & §111 


Principles of safety integration Annex I – Section 1.1.2 §173 to §177 


Procedure for partly completed machinery Article 13 §131 
§132 


Procedures for conformity assessment of  
   machinery 


Article 12 §127 to §129 
§132 


Process (moving parts) Annex I – Section 1.3.8.2 §214 


Products excluded from the scope Article 1 (2) §48 to §70 


Products subject to the Directive (scope) Article 1 (1) & Article 2 §32 to §46 


Products used Annex I – Section 1.1.3 §178 


Protective devices (definition) 
 - requirements 
 - to detect the presence of persons 
 
 - safety components 


Annex I – Section 1.1.1 (g) 


Annex I – Section 1.4.3 


Annex IV – Item 19 


Annex V – Item 2 


Annex V – Item 7 


§170 
§221 
§388 
§389 
§389 


Protective measures Annex I – Section 1.1.2 (b) §174 


Publication of decisions Article 18 (3) §143 


Pulleys (lifting) Annex I – Section 4.1.2.4 §340 


Putting into service (definition) 
 - instructions 


Article 2 (k) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§86 
§265 


R 


Radiation 
 - implantable medical devices 
 - sales literature 


Annex I – Section 1.5.10 


Annex I – Section 1.7.4.2 (v) 


Annex I – Section 1.7.4.3 


§232 
§274 
§275 


Radio Equipment Directive (2014/53/EU) Article 3 §92 


Rail-mounted machines (lifting) Annex I – Section 4.1.2.6 (b) §342 


Rail networks (exclusion) Article 1 (2) (e) §57 


Rail tracks and guide rails Annex I – Section 4.1.2.2 §336 


Reasonably foreseeable misuse (definition) 
 - taking into account 
 - preventing 
 - warnings in instructions 


Annex I – Section 1.1.1 (i) 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.1.2 (c) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (h) 


§172 
§173 
§175 
§263 


Recitals Recitals §3 to §31 


Recommendations for Use (RfUs) Article 14 (7) §137 


Refuse collection vehicles (RCVs) Annex IV – Item 13 §388 


Regulatory procedure with scrutiny Article 8 (1) 


Article 9 (3) 


§116 
§118 


Relevant technical documentation for partly  
   completed machinery 


Article 13 


Annex VII B 


§131 
§394 


Reliability of control systems Annex I – Section 1.2.1 §184 


Remedies Recital 25 


Article 20 


§26 
§145 


Remote controls 
 - remote control of mobile machinery 


Annex I – Section 3.3 


Annex I – Section 3.3.3 


§298 
§309 


Removable mechanical transmission devices 
   (definition) 
 - requirements 
 - conformity assessment procedures 
 - guards 


 


Article 1 (1) (f) & Article 2 (f) 


Annex I – Section 3.4.7 


Annex IV – Items 14 & 15 


Annex V – Item 1 


 
§45 
§319 
§388 
§389 


Rental of machinery (placing on the market) Article 2 (h) §74 


Repeal of Directive 98/37/EC Article 25 §152 


Residual risks 
 - warnings 
 - instructions 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.7.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (l) 


§174 
§249 
§267 


Restraint systems (mobility) Annex I – Section 3.2.2 §295 
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 - safety components Annex V – Item 9 §389 


Risk (definition) Annex I – Section 1.1.1 (e) §168 


Risk assessment 
 


Recital 23 


Annex I – General Principle 1 


§24 
§158 & §159 


Risk reduction Annex I – Section 1.1.2 (b) §174 


Road circulation of mobile machinery 
 - signs, signals and warnings 


Annex I – Section 3.3.3 


Annex I – Section 3.6.1 


§308 
§323 


Road vehicles (exclusion) 
 - 4 wheeled road vehicles 
 - 2 and 3 wheeled road vehicles 


 


Article 1 (2) (e) – 2
nd


 indent 


Article 1 (2) (e) – 3
rd


 indent 


 
§54 
§55 


Roll-over and tip-over 
 - Roll-over protective structures (ROPS) 


Annex I – Section 3.4.3 


Annex IV – Item 22 


Annex V – Item 14 


§315 
§388 
§389 


Ropes, chains and webbing for lifting (definition) 
 - lifting machinery 
 - lifting accessories and components 
 - information and markings 
 - lifting of persons 


Article 1 (1) (e) & Article 2 (e) 


Annex I – Section 4.1.2.4 


Annex I – Section 4.1.2.5 


Annex I – Section 4.3.1 


Annex I – Section 6.1.1 


§44 
§340 
§341 
§357 
§369 


Rough surfaces Annex I – Section 1.3.4 §209 


Rubber moulding machinery Annex IV – Item 11 §388 


S 


Safeguard clause 
 - procedure 
 - shortcomings in harmonised standards 
 - outcome 


Article 11 


Article 11 (2) & (3) 


Article 11 (4) 


Article 11 (6) 


§122 
§123 
§124 
§126 


Safety components (definition) 
 - indicative list 
 - spare parts to replace identical 
   components (exclusion) 
 - updating of indicative list 
 - to detect persons 
 - for machinery serving fixed landings 


Article 1 (1) (c) & Article 2 (c) 


Annex V 


 


Article 1 (2) (a) 


Article 8 (1) (a) 


Annex IV – Item 19 


Annex V – Item 17 


§42 
§389 
 
§48 
§116 
§388 
§389 


Safety fences as safety components  §411 


Sale of machinery (placing on the market) Article 2 (h) §74 
Scope of the Machinery Directive Article 1 (1) & Article 2 §32 to §46 


Scrapping (phase of lifetime of machinery) Annex I – Section 1.1.2 (a) §173 


Seagoing vessels (exclusion) Article 1 (2) (f) §58 


Seating 
 - mobile machinery 


Annex I – Section 1.1.8 


Annex I – Section 3.2.2 


§183 
§295 


Selection of control or operating modes Annex I – Section 1.2.5 §204 


Serial number (marking of machinery) Annex I – Section 1.7.3 §250 


Series or type (marking of machinery) Annex I – Section 1.7.3 §250 


Servicing points (access) Annex I – Section 1.6.2 §240 


Setting mode (selection) Annex I – Section 1.2.5 §204 
Sharp edges or angles Annex I – Section 1.3.4 §209 


Signs, signals and warnings (mobility) Annex I – Section 3.6.1 §323 


Slipping, tripping and falling 
 - carrier serving fixed landings 


Annex I – Section 1.5.15 


Annex I – Section 4.1.2.8.2 


§237 
§346 


Social partners (participation in standardisation) Article 7 (4) §115 


Spare parts (instructions) Annex I – Section 1.7.4.2 (t) §272 


Special equipment and accessories Annex I – Section 1.1.2 (e) §177 


Stabilisers (movement of mobile machinery) Annex I – Section 3.3.2 §305 
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Stability 
 - installation instructions 
 - conditions of stability 
 - portable machinery 
 - woodworking machinery 
 - mobile machinery 
 - lifting machinery 
 - powered roof supports 
 - machinery for lifting persons 


Annex I – Section 1.3.1 


Annex I – Section 1.7.4.2 (i) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (o) 


Annex I – Section 2.2.1 


Annex I – Section 2.3 (a) 


Annex I – Section 3.4.1 


Annex I – Section 4.1.2.1 


Annex I – Section 5.1 


Annex I – Section 6.1.2 


§206 
§264 
§269 
§278 
§281 
§313 
§335 
§363 
§370 


Standard (definition of harmonised standard) 
 - the New Approach 
 - formal objection 


Article 2 (l) 


Recital 18 


Recital 11 


Article 10 


§87 
§20 
§13 
§119 to §121 


Starting 
 - mobile machinery with ride-on driver 
 - unintentional movement while starting 
   the engine 


Annex I – Section 1.2.3 


Annex I – Section 3.3.2 


 


Annex I – Section 3.3.2 


§199 
§304 
 
§306 


State of the art Recital 14 


Annex I – General Principle 3 


§16 
§161 & §162 


Static electricity 
 - discharge systems (safety components) 


Annex I – Section 1.5.2 


Annex V – Item 11 


§223 
§389 


Static test (definition) 
 - coefficients 
 - fitness for purpose 


Annex I – Section 4.1.1 (e) 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 4.1.3 


§332 
§338 
§351 


Steering (mobility) 
 - control devices 
 - power-assisted steering 


 


Annex I – Section 3.3.1 


Annex I – Section 3.3.5 


 
§302 
§312 


Steps (means of access to mobile machinery) Annex I – Section 3.4.5 §317 


Stopping 
 - normal stop 
 - operational stop 
 - emergency stop 
 - assemblies of machinery 
 - run down time (woodworking) 
 - mobile machinery 
 - machinery for underground working 


Annex I – Section 1.2.4 


Annex I – Section 1.2.4.1 


Annex I – Section 1.2.4.2 


Annex I – Section 1.2.4.3 


Annex I – Section 1.2.4.4 


Annex I – Section 2.3 (c) 


Annex I – Section 3.3.3 


Annex I – Section 5.4 


§200 to §203 
§200 
§201 
§202 
§203 
§281 
§307 
§365 


Stopping accuracy (machinery serving fixed 
   landings) 


 


Annex I – Section 4.1.2.8.2 


 
§346 


Surface planing machinery (hand-fed) Annex IV – Item 2 §388 


Switchgear and control gear (exclusion) 
 - low voltage 
 - high voltage 


 


Article 1 (2) (k) – 5
th


 indent 


Article 1 (2) (l) 


 
§68 
§70 


T 


Technical Committees (CEN & CENELEC) Article 7 (2) §112 


Technical file 
 - manufacturer's obligation 
 - person authorised to compile 
 - procedure for compiling 
 - content 
 - communication 


Recital 24 


Article 5 (1) (b) 


Annex II 1 A (2) 


Annex VII A 


Annex VII A 1 


Annex VII A 2 & 3 


§25 
§103 
§383 
§391 
§392 
§393 


Temperatures (extreme) Annex I – Section 1.5.5 §226 


Tenoning machinery (hand-fed) Annex IV – Item 6 §388 
Test coefficient (definition) 
 - static tests 
 - dynamic tests 


Annex I – Section 4.1.1 (d) 


Annex I – Section 4.1.2.3 


Annex I – Section 4.1.2.3 


§331 
§338 
§339 
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Thicknessers Annex IV – Item 3 §388 


Tip-over and roll-over (ROPS and TOPS) Annex I – Section 3.4.3 §315 


Tools 
 - not interchangeable equipment 
 - risk of break-up during operation 
 - instructions on tools to be fitted 


 


Article 2 (b) 


Annex I – Sections 1.3.2 & 1.3.3 


Annex I – Section 1.7.4.2 (n) 


 
§41 
§207 & §208 
§268 


Towing devices 
 - marking of coupling hook 


Annex I – Section 3.4.6 


Annex I – Section 3.6.3 


§318 
§324 


Toys Directive (2009/48/EC) Article 3 §90 


Tracks (guide rails) Annex I – Section 4.1.2.2 §336 


Tracks and wheels (mobility)) Annex I – Section 3.2.1 §294 


Tractors (exclusion) Recital 8 


Article 1 (2) (e) 


§11 
§53 


Trade fairs, exhibitions and demonstrations Recital 17 


Article 6 (3) 


§19 
§108 


Training 
 - indication of necessary training 
 - instructions for training 


Article 15 


Annex I – Section 1.1.2 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§140 
§174 
§266 


Transformers – high voltage (exclusion) Article 1 (2) (l) §70 


Transition period (portable cartridge-operated 
   fixing and other impact machinery) 


 


Article 27 


 
§154 


Translation (instructions) Annex I – Section 1.7.4.1 §257 


Transmission parts 
 - engine (mobility) 


Annex I – Section 1.3.8.1 


Annex I – Section 3.4.2 


§213 
§314 


Transport 
 - phase of lifetime of machinery 
 - conditions of stability 
 - instructions for safe transport 


 


Annex I – Section 1.1.2 (a) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (o) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (p) 


 
§173 
§269 
§270 


Transposition into national law Article 26 §153 


Trapping risk Annex I – Section 1.5.14 §236 


Travel movements (mobility) Annex I – Section 3.3.2 §304 


Travel zone (machinery serving fixed landings) Annex I – Section 4.1.2.8.3 §347 


Tripping (slipping and falling) 
 - carrier of machinery serving fixed 
   landings 


Annex I – Section 1.5.15 


 


Annex I – Section 4.1.2.8.2 


§237 
 
§346 


Two-hand control devices 
 - safety components 


Annex I – Section 1.4.3 


Annex V – Item 16 
§221 
§389 


U 


Unauthorised use of controls Annex I – Section 3.3 §297 


Uncontrolled movements 
 - mobile machinery 


Annex I – Section 1.3.9 


Annex I – Section 3.4.1 


§215 
§313 


Underground work (machinery intended for) Annex I – Part 5 §362 to §367 


Use of machinery 
 - national regulations 
 - instructions 


Recital 12 


Article 15 


Annex I – Section 1.7.4.2 (k) 


§14 
§139 & §140 
§265 


User 
 - protective measures to be taken by 
 - instructions 
 - maintenance operations to be carried 
   out by 


 


Annex I – Section 1.1.2 (b) 


Annex I – Section 1.7.4.2 (m) 


 


Annex I – Section 1.7.4.2 (r) 


 
§174 
§267 
 
§272 
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V 


Valves (safety components) Annex V – Item 5 §389 


Vehicles (exclusion) 
 - 4 wheeled road vehicles 
 - 2 and 3 wheeled road vehicles 
 - intended for competition 


 


Article 1 (2) (e) – 2
nd


 indent 


Article 1 (2) (e) – 3
rd


 indent 


Article 1 (2) (e) - 4
th


 indent 


 
§54 
§55 
§56 


Vehicle servicing lifts Annex IV – Item 16 §388 


Vertical Groups of Notified Bodies (VGs) Article 14 (7) §137 


Vertical spindle moulding machinery (hand-fed) Annex IV – Item 7 §388 


Vibrations 
 - reduction of emission 
 - seating 
 - installation and assembly 
 - declaration for portable machinery 
 - declaration for mobile machinery 
 - assembly and installation instructions 
 - sales literature 
 - reduction devices and systems 


 


Annex I – Section 1.5.9 


Annex I – Section 1.1.8 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 2.2.1.1 


Annex I – Section 3.6.3.1 


Annex I – Section 1.7.4.2 (j) 


Annex I – Section 1.7.4.3 


Annex V – Item 13 


 
§231 
§183 
§264 
§279 
§325 
§264 
§275 
§389 


Video and audio equipment (exclusion) Article 1 (2) (k) – 2
nd


 indent §65 


Visibility of danger zones 
 - from control positions 
 - from the driving position (mobility) 


 


Annex I – Section 1.2.2 


Annex I – Section 3.2.1 


 
§195 
§294 


Visual and acoustic signals (warning devices) 
 - reversing (mobility) 


Annex I – Section 1.7.1.2 


Annex I – Section 3.3.1 


§248 
§303 


W 


Warnings 
 - on the machinery 
 - warning devices 
 - warning of residual risks 
 - reversing (mobility) 
 - warnings, signs and signals (mobility) 


 


Annex I – Section 1.7.1 


Annex I – Section 1.7.1.2 


Annex I – Section 1.7.2 


Annex I – Section 3.3.1 


Annex I – Section 3.6.1 


 
§245 & §246 
§248 
§249 
§303 
§323 


Weapons (exclusion) Recital 6 


Article 1 (2) (d) 


§9 
§51 


Webbing (definition) 
 - lifting accessories and components 
 - information and markings 


Article 1 (1) (e) & Article 2 (e) 


Annex I – Sections 4.1.2.5 


Annex I – Section 4.3.1 


§44 
§341 
§357 


Wheels (lifting) Annex I – Section 4.1.2.4 §340 


Wheels and tracks (mobility) Annex I – Section 3.2.1 §294 


Withdrawal of certificates or decisions issued by 
   Notified Bodies 
 - EC type-examination certificate 
 - approval of a full quality assurance 
   system 


 


Article 14 (6) 


Annex IX 9 


 


Annex X 3 


 
§135 
§400 
 
§406 


Withdrawal of notification of a Notified Body Article 14 (8) §138 


Woodworking machinery Annex I – Section 2.3 


Annex IV – Items 1 to 8 


§281 
§388 


Work equipment (use of) Article 15 §140 


Working coefficient (definition) 
 - ropes and chains 
 - lifting accessories and components 
 - lifting of persons 


Annex I – Section 4.1.1 (c) 


Annex I – Section 4.1.2.4 


Annex I – Section 4.1.2.5 


Annex I – Section 6.1.1 


§330 
§340 
§341 
§369 


Y 







 


457 


 


Year of construction (marking of machinery) Annex I – Section 1.7.3 §250 


 








1 - 1. Direttiva macchine: il punto 1.7.4 Istruzioni    
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CKL Manuale Istruzioni 4.0 2019


1 - 1. Direttiva macchine: il punto 1.7.4 Istruzioni


1.1 - Istruzioni


1.7.4 Ogni macchina deve essere accompagnata da istruzioni per l’uso nella o nelle lingue comunitarie ufficiali dello Stato membro in 


cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio.


Il punto 1.7.4 tratta di uno degli obblighi da soddisfare dal fabbricante prima che la macchina sia immessa sul mercato e/o messa in 


servizio. 


Il primo paragrafo del punto 1.7.4 prevede che ogni macchina sia accompagnata dalle istruzioni per l’uso. 


Pertanto, le istruzioni devono essere redatte prima che la macchina venga immessa sul mercato e/o messa in servizio e devono 


accompagnare la macchina fino al momento in cui giunge all’utilizzatore. Gli importatori o i distributori della macchina devono pertanto 


accertarsi che le istruzioni siano trasmesse all’utilizzatore.


Oltre ai requisiti generali relativi alle istruzioni di cui al punto 1.7.4, i requisiti supplementari concernenti le istruzioni sono indicati di 


seguito:


- ai punti 2.1.2, 2.2.1.1 e 2.2.2.2 - macchine alimentari, macchine per prodotti cosmetici o farmaceutici, macchine tenute e/o 


condotte a mano, macchine portatili per il fissaggio e altre macchine ad impatto;


- ai punti 3.6.3.1 e 3.6.3.2 - macchine mobili e macchine per usi molteplici;


- ai punti 4.4.1 e 4.4.2- accessori e macchine di sollevamento.


1.2 - Forma delle istruzioni


1.7.4 Ogni macchina deve essere accompagnata da istruzioni per l’uso nella o nelle lingue comunitarie ufficiali dello Stato membro in 


cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio.


Il punto 1.7.4 non specifica la forma da dare alle istruzioni. E’ generalmente accettato che tutte le istruzioni che concernono la 


sicurezza e la salute debbano essere fornite in formato cartaceo, in quanto non si può presumere che l’utilizzatore abbia accesso ai 


mezzi per leggere le istruzioni fornite in formato elettronico o rese disponibili su un sito internet. Tuttavia, è spesso utile rendere 


disponibili le istruzioni in formato elettronico e su internet, oltre che in formato cartaceo, in quanto ciò consente all’utilizzatore di 


scaricare il formato elettronico, eventualmente, e di recuperare le istruzioni se la copia cartacea è andata perduta. Questa pratica 


consente anche di aggiornare agevolmente le istruzioni quando è necessario.


1.3 - Lingua delle istruzioni


1.7.4 Ogni macchina deve essere accompagnata da istruzioni per l’uso nella o nelle lingue comunitarie ufficiali dello Stato membro in 


cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio.


In generale, tutte le istruzioni relative alla sicurezza e alla salute devono essere fornite nella lingua o nelle lingue ufficiali dell’UE dello 


Stato membro in cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio.


Questa deroga non si applica alle istruzioni per gli interventi di manutenzione che devono essere effettuati dall’utilizzatore o dal 


personale della manutenzione incaricato dall’utilizzatore. Perché si possa applicare questa deroga, le istruzioni che il fabbricante 


rivolge all’utilizzatore devono specificare chiaramente quale intervento di manutenzione possa essere effettuato esclusivamente da 


personale specializzato incaricato dal fabbricante o dal suo mandatario.


1.4 - Istruzioni originali


1.7.4 Le istruzioni che accompagnano la macchina devono essere “Istruzioni originali” o una “Traduzione delle istruzioni originali”; in 


tal caso alla traduzione deve essere allegata una copia delle istruzioni originali.


Il secondo paragrafo del punto 1.7.4 deve essere letto alla luce del punto 1.7.4.1. La macchina deve essere accompagnata dalle 


istruzioni originali, cioè le istruzioni verificate dal fabbricante o dal suo mandatario. Se le istruzioni originali non sono disponibili nella 


lingua o nelle lingue dello Stato membro in cui la macchina è immessa sul mercato e/o messa in servizio, la macchina deve essere 


accompagnata da una traduzione delle istruzioni originali insieme con le istruzioni originali. Lo scopo dell’ultimo requisito è quello di 


consentire all’utilizzatore di verificare le istruzioni originali, in caso di dubbio sull’accuratezza della traduzione.


1.5 - Deroga Lingua Istruzioni


1.7.4 In deroga a quanto sopra, le istruzioni per la manutenzione destinate ad essere usate da un personale specializzato incaricato 


dal fabbricante o dal suo mandatario possono essere fornite in una sola lingua comunitaria compresa da detto personale.


Le istruzioni devono essere elaborate secondo i principi elencati qui di seguito.


Il paragrafo del punto 1.7.4 prevede un’eccezione al requisito generale di cui al primo paragrafo relativo alla lingua delle istruzioni. 


Esso si applica alle istruzioni di manutenzione riservate al personale specializzato incaricato dal fabbricante o dal suo mandatario. Tale 


personale specializzato può far parte del personale del fabbricante o del suo mandatario, o di una società che ha un contratto o un 


accordo scritto con il fabbricante o il suo mandatario per effettuare la manutenzione della macchina. Le istruzioni riservate 


esclusivamente a questo personale specializzato non devono necessariamente essere fornite nella lingua o nelle lingue del paese in 


cui la macchina è utilizzata, potendo essere fornite nella lingua compresa dal personale specializzato.


1.6 - Principi generali di redazione


1.6.1 - Istruzioni originali


1.7.4.1.a) Le istruzioni devono essere redatte in una o più lingue ufficiali della Comunità. Il fabbricante o il suo mandatario si assume 


la responsabilità di tali istruzioni apponendovi la dicitura “Istruzioni originali”.


Il paragrafo a) del punto 1.7.4.1 precisa che le istruzioni originali sono le versioni linguistiche delle istruzioni verificate dal fabbricante 


o dal suo mandatario. Queste versioni linguistiche devono recare le parole “Istruzioni originali” (nella lingua di ciascuna versione). Il 


fabbricante può fornire le “Istruzioni originali” in una o più lingue.


1.6.2 - Istruzioni originali non esistenti


1.7.4.1.b) Qualora non esistano “Istruzioni originali” nella o nelle lingue ufficiali del paese di utilizzo della macchina, il fabbricante o il 


suo mandatario o chi immette la macchina nella zona linguistica in questione deve fornire la traduzione nella o nelle lingue di tale zona. 


Tali traduzioni devono recare la dicitura “Traduzione delle istruzioni originali”.
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Il paragrafo b) del punto 1.7.4.1 considera la situazione in cui la macchina è immessa sul mercato in uno Stato membro per cui il 


fabbricante o il suo mandatario non ha preparato istruzioni originali. Ciò può verificarsi, ad esempio, se un importatore, un 


distributore o un utilizzatore prende l’iniziativa di immettere sul mercato o in servizio la macchina in uno Stato membro inizialmente non 


previsto dal fabbricante. In questi casi il fabbricante, il suo mandatario o la persona che porta la macchina nella zona linguistica in 


questione deve fornire una traduzione delle istruzioni nella lingua o nelle lingue ufficiali dell’UE dello Stato membro interessato.


In termini pratici, questo requisito comporta che la persona che porta la macchina nella zona linguistica in questione debba o ottenere 


una traduzione dal fabbricante o dal suo mandatario oppure, in mancanza di questa, tradurre personalmente le istruzioni o farle 


tradurre.


La traduzione deve riportare le parole “Traduzione delle istruzioni originali” (nella lingua di ciascuna versione) e deve essere 


accompagnata dalle istruzioni originali.


1.6.3 - Prevenzione dell’uso scorretto prevedibile


1.7.4.1.c) Il contenuto delle istruzioni non deve riguardare soltanto l’uso previsto della macchina, ma deve tener conto anche dell’uso 


scorretto ragionevolmente prevedibile.


Il paragrafo c) del punto 1.7.4.1 precisa che le istruzioni sono uno dei mezzi di prevenzione dell’uso scorretto della macchina. Ciò 


significa che in fase di redazione delle istruzioni su ciascuno degli aspetti elencati al punto 1.7.4.2, il fabbricante dovrà tener conto di 


quanto è noto in merito ai possibili usi scorretti della macchina, alla luce dell’esperienza passata con macchine simili, delle indagini 


condotte sugli infortuni e delle conoscenze sul comportamento umano facilmente prevedibile.


1.6.4 - Uso di macchine da parte di operatori non professionali


1.7.4.1.d) In caso di macchine destinate all’utilizzazione da parte di operatori non professionisti, la redazione e la presentazione delle 


istruzioni per l’uso devono tenere conto del livello di formazione generale e della perspicacia che ci si può ragionevolmente aspettare 


da questi operatori.


Il paragrafo d) del punto 1.7.4.1 opera una distinzione fra la macchina destinata agli operatori non professionali e la macchina 


destinata all’uso professionale. La redazione e la presentazione delle istruzioni devono essere adeguate al pubblico cui si rivolgono. 


Le istruzioni per utilizzatori non professionali devono essere redatte e presentate in una lingua comprensibile al profano, evitando il 


ricorso a terminologia tecnica specialistica. Questo requisito è pertinente anche per le macchine che possono essere utilizzate da 


professionisti e non professionisti.


Qualora la macchina destinata al consumo sia fornita con taluni elementi smontati per ragioni di trasporto e imballaggio, occorre 


prestare un’attenzione particolare per garantire che le istruzioni di montaggio siano complete ed esplicite e includano diagrammi, 


disegni o fotografie chiari, accurati e privi di ambiguità.


La norma di tipo C per particolari categorie di macchine specifica il contenuto delle istruzioni, pur non fornendo generalmente 


indicazioni sulla stesura e sulla presentazione. Gli orientamenti generali sulla stesura delle istruzioni vengono forniti dalla norma EN 


ISO 12100.


Per quanto non si tratti di una norma armonizzata concernente il campo di applicazione della direttiva macchine, gli orientamenti 


forniti dalla norma EN 62079 sulla redazione e la presentazione delle istruzioni possono essere utili anche per le istruzioni sulle 


macchine.


1.7 - Contenuto delle istruzioni


1.7.1 - Generalità


Il punto 1.7.4.2 riassume gli aspetti principali che devono essere coperti dalle istruzioni del fabbricante. L’espressione “almeno” indica 


che l’elenco non deve essere considerato come esaustivo. Pertanto, se ogni informazione non menzionata dai punti 1.7.4.2, lettere 


da a) a v) è necessaria per la sicurezza dell’utilizzo della macchina, questa dovrà essere inclusa nelle istruzioni. L’espressione “se del 


caso” sta a indicare che gli aspetti di cui al punto 1.7.4.2, lettere da a) a v) devono essere coperti dalle istruzioni soltanto se sono 


pertinenti con la macchina cui si riferiscono le istruzioni.


1.7.2 - Dati da riportare


1.7.4.2 Ciascun manuale di istruzioni deve contenere, se del caso, almeno le informazioni seguenti:


a) la ragione sociale e l’indirizzo completo del fabbricante e del suo mandatario;


b) la designazione della macchina, come indicato sulla macchina stessa, eccetto il numero di serie (cfr. punto 1.7.3);


I dati menzionati al punto 1.7.4.2 sono analoghi a quelli da indicare sulla macchina. 


Tuttavia, nelle istruzioni la designazione della macchina deve essere scritta completamente nella lingua delle istruzioni. Il numero di 


serie non è richiesto, poiché le istruzioni del fabbricante di norma coprono un modello o tipo di macchina piuttosto che un prodotto 


particolare.


Laddove un modello di macchina abbia svariate varianti, deve essere precisato all’utilizzatore quali parti specifiche delle istruzioni si 


applicano a ciascuna variante.


Analogamente, se le istruzioni concernono più di un modello o tipo, ad esempio, se concernono svariati modelli o tipi di macchine che 


appartengono alla stessa serie, deve essere indicato chiaramente all’utilizzatore quali parti specifiche delle istruzioni si applicano a 


ciascun modello o tipo.


1.7.3 - Inclusione della dichiarazione di conformità CE nelle istruzioni


1.7.4.2.c) la dichiarazione di conformità CE o un documento che riporta il contenuto della dichiarazione di conformità CE, i dati relativi 


alla macchina ma non necessariamente il numero di serie e la firma;


Il punto 1.7.4.2, lettera c) concerne l’inclusione della dichiarazione di conformità CE nelle istruzioni. Come per le istruzioni, la 


macchina deve essere accompagnata dalla dichiarazione di conformità CE. 


Al fine di soddisfare tale obbligo, il fabbricante può scegliere fra le due alternative che seguono:


- includere la dichiarazione CE di conformità nel manuale delle istruzioni, scelta appropriata nel caso di prodotti unici o di macchine 


prodotte in quantità limitate;


- allegare al manuale di istruzioni un documento che illustra i contenuti della dichiarazione CE di conformità (senza comprendere 


necessariamente il numero di serie e la firma); in tal caso, la dichiarazione CE di conformità stessa deve essere fornita 


separatamente.


1.7.4 - Descrizioni


1.7.4.2.d) da una descrizione generale della macchina;
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La descrizione generale della macchina di cui al punto 1.7.4.2, lettera d) mira a consentire all’utilizzatore di individuare le parti 


principali della macchina e le loro funzioni.


1.7.5 - Disegni, diagrammi e spiegazioni


1.7.4.2.e) i disegni, i diagrammi, le descrizioni e le spiegazioni necessari per l’uso, la manutenzione e la riparazione della macchina e 


per verificarne il corretto funzionamento;


Il punto 1.7.4.2, lettera e) concerne le informazioni e le spiegazioni necessarie per la sicurezza di utilizzo, la manutenzione e la 


riparazione della macchina, nonché la verifica del corretto funzionamento. (Requisiti più dettagliati sul contenuto delle istruzioni 


relative a questi aspetti sono definiti nei punti successivi). Disegni, diagrammi, grafici e tabelle chiari e semplici sono di solito preferibili 


a lunghe spiegazioni scritte, benché si debbano porre le necessarie spiegazioni scritte accanto alle illustrazioni cui si riferiscono.


1.7.6 - Descrizione posti di lavoro


1.7.4.2.f) una descrizione del o dei posti di lavoro che possono essere occupati dagli operatori;


Il punto 1.7.4.2, lettera f) concerne il posto di lavoro previsto per gli operatori. Gli aspetti da considerare comprendono, ad esempio:


- la posizione dei posti di lavoro;


- la regolazione dei sedili, dei poggiapiedi o di altre parti della macchina per  garantire una buona postura e ridurre le vibrazioni 


trasmesse all’operatore;


- la disposizione e l’individuazione dei dispositivi di comando e delle loro funzioni;


- i diversi modi di funzionamento o di comando e le misure di protezione e le precauzioni relative a ciascun modo;


- l’uso dei ripari e dei dispositivi di protezione installati sulla macchina;


- l’uso dell’attrezzatura installata per captare o aspirare le sostanze pericolose o per mantenere la macchina in buone condizioni di 


funzionamento.


1.7.7 - Descrizione uso previsto


1.7.4.2.g) una descrizione dell’uso previsto della macchina;


La descrizione dell’uso previsto della macchina, di cui al punto 1.7.4.2, lettera g) deve comprendere un’indicazione precisa degli scopi 


cui è destinata la macchina. La descrizione dell’uso previsto della macchina deve specificare i limiti sulle condizioni d’uso considerate 


nella valutazione dei rischi del fabbricante e nella progettazione e costruzione della macchina.


La descrizione dell’uso previsto della macchina deve comprendere tutti i diversi modi di funzionamento e fasi d’uso della macchina e 


specificare i valori di sicurezza per i parametri da cui dipende la sicurezza d’utilizzo della macchina. Tali parametri possono 


comprendere, ad esempio:


- il carico massimo per le macchine di sollevamento;


- la pendenza massima su cui una macchina mobile può essere utilizzata senza perdere la stabilità;


- la massima velocità del vento ammessa per l’utilizzo della macchina all’esterno;


- le dimensioni massime dei pezzi;


- la velocità massima degli utensili rotanti nel caso in cui uno dei pericoli sia rappresentato dalla rottura dovuta a velocità eccessiva;


- il tipo di materiali che possono essere lavorati in sicurezza dalla macchina.


1.7.8 - Descrizione uso scorretto ragionevolmente prevedibile


1.7.4.2.h) le avvertenze concernenti i modi nei quali la macchina non deve essere usata e che potrebbero, in base all’esperienza, 


presentarsi;


Il punto 1.7.4.2 lettera h) prevede che le istruzioni del fabbricante forniscano delle avvertenze concernenti l’uso scorretto 


prevedibile della macchina.


Onde evitare l’uso scorretto, è utile indicare all’utilizzatore le comuni ragioni di tale uso scorretto e spiegare le possibili conseguenze. 


Le avvertenze concernenti l’uso scorretto prevedibile della macchina devono tener conto del riscontro dato dagli utilizzatori e delle 


informazioni sugli infortuni o fatti accidentali che hanno riguardato macchine analoghe.


1.7.9 - Montaggio, installazione e collegamento


1.7.4.2.i) le istruzioni per il montaggio, l’installazione e il collegamento, inclusi i disegni e i diagrammi e i sistemi di fissaggio e la 


designazione del telaio o dell’installazione su cui la macchina deve essere montata;


Il punto 1.7.4.2, lettera i) riguarda le attività da svolgere dall’utilizzatore o per suo conto prima che la macchina sia messa in servizio.


Le istruzioni di montaggio sono necessarie per le macchine che non sono fornite all’utilizzatore pronte all’uso, ad esempio quando gli 


elementi della macchina sono stati smontati ai fini del trasporto o dell’imballaggio. Un’attenzione particolare deve essere accordata 


alle istruzioni di montaggio nel caso in cui questo debba essere effettuato da utilizzatori non professionisti.


Le istruzioni di montaggio per le attrezzature intercambiabili devono specificare il tipo o i tipi di macchina di base con cui è possibile 


utilizzare tali attrezzature in sicurezza, nonché comprendere le necessarie istruzioni affinché l’utilizzatore possa montare in sicurezza 


le attrezzature intercambiabili con la macchina di base.


In caso di macchine fornite senza un sistema di azionamento, le istruzioni devono indicare tutte le specifiche necessarie per 


l’installazione del sistema di azionamento, quali il tipo, l’alimentazione e i mezzi di collegamento e comprendere precise istruzioni di 


montaggio del sistema di azionamento.


Le istruzioni per l’installazione sono necessarie per le macchine da installare e/o fissare su supporti, strutture o costruzioni particolari 


su fondazioni o sul terreno, per garantire l’utilizzo sicuro e la stabilità. Le istruzioni devono specificare le dimensioni necessarie e le 


caratteristiche di carico dei supporti e i mezzi da utilizzare per fissare la macchina al relativo supporto. Per le macchine destinate ad 


essere installate su mezzi di trasporto, le istruzioni devono specificare i veicoli o rimorchi su cui è possibile installare in sicurezza la 


macchina, indicando le caratteristiche tecniche o, se del caso, i modelli specifici di tali veicoli.


Le istruzioni di collegamento devono descrivere le misure da adottare per garantire un collegamento in sicurezza della macchina 


all’alimentazione elettrica, idraulica, eccetera. Andranno specificate le caratteristiche pertinenti dell’alimentazione quali, ad esempio, 


la tensione, la potenza, la pressione o la temperatura, così come le specifiche per il collegamento in sicurezza della macchina ai mezzi 


per l’aspirazione delle sostanze pericolose, qualora tali mezzi non siano una parte integrante della macchina.
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1.7.10 - Istruzioni di installazione e montaggio concernente la riduzione delle emissioni acustiche o delle vibrazioni


1.7.4.2.j) le istruzioni per l’installazione e il montaggio volte a ridurre il rumore e le vibrazioni prodotti;


Il punto 1.7.4.2, lettera j) cita un aspetto specifico delle istruzioni di installazione e montaggio concernente la riduzione delle emissioni 


acustiche o delle vibrazioni.


Rispetto al rumore, le istruzioni devono specificare, se del caso, il montaggio e l’installazione corretta delle attrezzature fornite dal 


fabbricante della macchina per la riduzione delle emissioni acustiche.


Relativamente alle vibrazioni, le istruzioni possono includere, ad esempio, specifiche sulle fondazioni con caratteristiche di 


smorzamento adeguate.


1.7.11 - Messa in servizio


1.7.4.2.k) le istruzioni per la messa in servizio 


Il punto 1.7.4.2, lettera k) indica in primo luogo le istruzioni relative alla messa in servizio della macchina.


Le istruzioni sulla messa in servizio devono indicare tutte le regolazioni, verifiche, ispezioni o prove funzionali necessarie da 


effettuare dopo il montaggio e l’installazione della macchina e prima della messa in servizio. Devono essere descritte tutte le 


particolari procedure da seguire. Le stesse informazioni devono essere fornite in caso di rimessa in servizio della macchina, ad 


esempio, dopo il trasferimento in una nuova sede o dopo riparazioni consistenti.


1.7.12 - Uso della macchina


1.7.4.2 k) l’uso della macchina


Il secondo aspetto delle istruzioni di cui al punto 1.7.4.2, lettera k) concerne l’uso della macchina. Le istruzioni devono indicare le 


varie fasi d’uso della macchina, includendo, se del caso:


- il normale funzionamento, regolazione e messa a punto della macchina;


- l’uso corretto dei dispositivi di comando, dei ripari e dei dispositivi di protezione;


- l’uso di utensili o attrezzature speciali in dotazione alla macchina.


- la selezione e l’uso sicuro di tutti i modi di funzionamento o di comando .


- le precauzioni particolari da adottare in condizioni d’uso specifiche.


1.7.13 - Formazione degli operatori


1.7.4.2.k) se necessario, le istruzioni per la formazione degli operatori;


Il terzo aspetto di cui al punto 1.7.4.2, lettera k) è la formazione degli operatori. Il fabbricante della macchina deve indicare 


l’eventuale necessità di una formazione specifica per l’uso della macchina in sicurezza. Di norma, ciò è appropriato solo nel caso in cui 


la macchina sia destinata all’uso professionale.


Non è previsto che il fabbricante fornisca il programma completo di formazione o un manuale di addestramento con le istruzioni. 


Tuttavia, le istruzioni possono riportare aspetti importanti da considerare durante la formazione dell’operatore, per consentire ai 


datori di lavoro di soddisfare i loro obblighi in termini di formazione adeguata degli operatori. A tale riguardo, si fa osservare che per 


talune categorie di macchine la formazione e i programmi per gli operatori possono essere disciplinati dalla normativa nazionale che 


recepisce la direttiva 2009/104/CE.


Oltre alle informazioni di base sulla formazione fornite con le istruzioni, taluni fabbricanti offrono anche un servizio di formazione 


dell’operatore agli utilizzatori. Questi servizi non rientrano nel campo di applicazione della direttiva macchine.


1.7.14 - Informazioni in merito ai rischi residui


1.7.4.2.l) le informazioni in merito ai rischi residui che permangono, malgrado siano state adottate le misure di protezione integrate 


nella progettazione della macchina e malgrado le protezioni e le misure di protezione complementari adottate;


Il punto 1.7.4.2, lettere l) e m) tratta un aspetto importante della terza fase dei principi di integrazione della. Il punto 1.7.4.2, 


lettera l) prevede che le istruzioni debbano includere chiare indicazioni sugli eventuali rischi che non sono stati ridotti sufficientemente 


dalle misure di progettazione intrinsecamente sicura o da misure tecniche di protezione integrata.


1.7.15 - Istruzioni sulle misure di protezione


1.7.4.2.m) le istruzioni sulle misure di protezione che devono essere prese dall’utilizzatore,


incluse, se del caso, le attrezzature di protezione individuale che devono essere


fornite;


Le informazioni mirano ad accertarsi che l’utilizzatore adotti le misure di protezione richieste al punto 1.7.4.2, lettera m). Le misure da 


specificare nelle istruzioni possono comprendere, ad esempio:


- l’uso di schermi o ripari aggiuntivi sul posto di lavoro;


- l’organizzazione di sistemi di lavoro sicuri;


- la limitazione di taluni compiti a operatori addestrati e autorizzati;


- la fornitura e l’uso di DPI adeguati.


Va osservato che il datore di lavoro è responsabile della selezione, della fornitura e dell’uso di DPI, i quali sono oggetto delle 


normative nazionali che recepiscono la direttiva 89/656/CEE.


Tuttavia, le istruzioni del fabbricante della macchina possono indicare il tipo di DPI da utilizzare per la protezione contro i rischi residui 


che la macchina comporta. In particolare, se la macchina è dotata di dispositivi di ancoraggio per l’aggancio dei DPI contro il rischio di 


cadute in quota, si dovrà specificare il DPI compatibile.


1.7.16 - Caratteristiche essenziali degli utensili


1.7.4.2.n) le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere montati sulla macchina;


Il punto 1.7.4.2, lettera n) tratta delle istruzioni relative agli utensili che non sono fissati in modo permanente alla macchina e che 


possono essere sostituiti dall’utente.


Questi utensili non sono considerati elementi della macchina, tuttavia, l’uso in sicurezza della macchina dipende spesso dal montaggio 


e dall’uso degli utensili adeguati. Le istruzioni devono pertanto specificare le caratteristiche degli utensili da cui dipende l’uso in 


sicurezza della


macchina. Ciò è particolarmente importante in caso di utensili a movimento rapido o a rapida rotazione, per evitare i rischi dovuti alla 


rottura e alla proiezione di frammenti dell’utensile o a causa della proiezione degli utensili stessi.


Le caratteristiche essenziali da specificare possono comprendere, ad esempio:


- le dimensioni massime o minime e il peso degli utensili;
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21-11-2002 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 273


LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI


DECRETO LEGISLATIVO 4 settembre 2002, n. 262.


Attuazione della direttiva 2000/14/CE concernente l'emis-
sione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature desti-
nate a funzionare all'aperto.


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA


Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visto l'articolo 1 della legge 1� marzo 2002, n. 39,


recante disposizioni per l'adempimento di obblighi
derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunita©
europee - Legge comunitaria 2001, ed in particolare
l'allegato ûAý;
Vista la direttiva 2000/14/CE del Parlamento euro-


peo e del Consiglio, dell'8 maggio 2000, sul ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri concernenti
l'emissione acustica ambientale delle macchine ed
attrezzature destinate a funzionare all'aperto;
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive


modificazioni, ed in particolare l'articolo 3;
Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, recante disposi-


zioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'ap-
partenenza dell'Italia alle Comunita© europee - Legge
comunitaria 1994, ed in particolare l'articolo 47;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,


adottata nella riunione dell'11 luglio 2002;
Sulla proposta del Ministro per le politiche comuni-


tarie e del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio, di concerto con il Ministro delle attivita©
produttive, della salute, del lavoro e delle politiche
sociali, della giustizia e dell'economia e delle finanze;


E m a n a


il seguente decreto legislativo:


Art. 1.


Ambito di applicazione e finalita©


1. Il presente decreto disciplina i valori di emissione
acustica, le procedure di valutazione della conformita© ,
la marcatura, la documentazione tecnica e la rileva-
zione dei dati sull'emissione sonora relativi alle mac-
chine ed alle attrezzature destinate a funzionare al-
l'aperto, al fine di tutelare sia la salute ed il benessere
delle persone che l'ambiente.
2. Esso si applica alle macchine ed attrezzature desti-


nate a funzionare all'aperto individuate e definite all'ar-
ticolo 2 e all'allegato I che, a decorrere dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, sono immesse in
commercio o messe in servizio come unita© complete
per l'uso previsto.
3. Sono escluse dal campo di applicazione del pre-


sente decreto:
a) le macchine destinate essenzialmente al tra-


sporto di merci o passeggeri su strada, su rotaia, per
via aerea o per via navigabile;


b) le macchine progettate e costruite specificata-
mente a fini militari e di polizia e per i servizi di emer-
genza;


c) gli accessori privi di motore delle macchine ed
attrezzature di cui al comma 1 immessi in commercio
o messi in servizio separatamente, ad eccezione dei
martelli demolitori tenuti a mano e dei martelli demoli-
tori idraulici.


Art. 2.


Definizioni


1. Ai fini del presente decreto si intende per:


a) ûmacchine ed attrezzature destinate a funzio-
nare all'apertoý, di seguito denominate: ûmacchine ed
attrezzatureý: tutte le macchine rientranti nella defini-
zione di cui al decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1996, n. 459, e successive modifiche, concer-
nente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati
membri relative alle macchine, semoventi o mobili, le
quali, a prescindere dagli organi di trazione di cui
dispongono ed a seconda del tipo cui appartengono,
siano destinate al funzionamento all'aperto e contribui-
scano, quindi, all'esposizione al rumore ambientale.
L'uso di macchine ed attrezzature all'interno di strut-
ture che non influiscono significativamente sulla tra-
smissione del suono, ad esempio sotto tendoni o tettoie
di riparo dalle intemperie oppure all'interno di strut-
ture aperte degli edifici, e© considerato alla stregua del-
l'utilizzo all'aperto. Questa definizione comprende
anche macchine prive di motore, di applicazione indu-
striale od ambientale, a seconda del tipo cui apparten-
gono, destinate ad essere usate all'aperto e che contri-
buiscono all'esposizione al rumore ambientale;


b) ûmarcaturaý: l'apposizione visibile, leggibile ed
indelebile della marcatura CE di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, e suc-
cessive modifiche, cui si aggiunge l'indicazione del
livello di potenza sonora garantito;


c) ûlivello di potenza sonora LWAý: il livello di
potenza sonora ponderato A in dB riferito a 1 pW
quale definito in EN ISO 3744:1995 e EN ISO
3746:1995;


d) ûlivello di potenza sonora rilevatoý: il livello di
potenza sonora determinato in base alle misurazioni
di cui all'allegato III; i valori misurati possono essere
rilevati da una sola macchina rappresentativa del tipo
o dalla media di una loro serie;


e) ûlivello di potenza sonora garantitoý: il livello
di potenza sonora determinato in base ai requisiti di
cui all'allegato III, che include le incertezze legate alle
variazioni di produzione e alle procedure di misura-
zione, il cui non superamento sia confermato dal fab-
bricante o dal suo mandatario stabilito nella Comunita©
in base agli strumenti tecnici applicati e citati nella
documentazione tecnica;
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f) ûpotenza netta installataý: per motori endoter-
mici: la potenza in ûkW CEEý, ottenuta sul banco di
prova all'estremita© dell'albero motore o del suo equiva-
lente, misurata conformemente al metodo di cui al
decreto 12 giugno 1981, pubblicato nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 6 ottobre
1981, e al decreto del Ministro dei trasporti e della
navigazione, in data 16 marzo 2000, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 78 del 3 aprile 2000, per la misura
della potenza dei motori a combustione interna dei vei-
coli stradali, esclusa la potenza assorbita dalla ventola
di raffreddamento del motore; per i motori diesel
la definizione e© conforme al decreto ministeriale
20 dicembre 1999, pubblicato nel supplemento ordina-
rio alla Gazzetta Ufficiale n. 32 del 9 febbraio 2000;


g) ûimmissione in commercioý: prima messa a
disposizione, all'interno della Comunita© , a titolo one-
roso o gratuito, delle macchine ed attrezzature di cui
all'allegato I;


h) ûmessa in servizioý: primo utilizzo, conforme
alla sua destinazione, all'interno della Comunita© , di
macchine ed attrezzature di cui all'allegato I; per le
macchine che, anteriormente al primo utilizzo, non
devono essere, dal fabbricante o da terzi da esso desi-
gnati, në installate, në regolate, la messa in servizio e©
considerata effettuata al momento dell'immissione in
commercio;


i) ûfabbricanteý: persona fisica o giuridica
responsabile della progettazione e della realizzazione
di macchine ed attrezzature di cui all'allegato I, ai fini
dell'immissione in commercio con il proprio nome o
con il proprio marchio. Sono, altres|© , considerati fab-
bricanti le persone fisiche o giuridiche che, per uso pro-
prio, progettano o fanno progettare, realizzano o fanno
realizzare o mettono in servizio le macchine ed attrez-
zature di cui all'allegato I;


j) ûmandatarioý: qualsiasi persona fisica o giuri-
dica stabilita all'interno della Comunita© che abbia rice-
vuto mandato scritto dal fabbricante per adempiere a
suo nome agli obblighi previsti dal presente decreto;


k) ûtipoý: gruppo di macchine ed attrezzature,
indicate con un nome generico, conformi alle defini-
zioni di cui all'allegato I;


l) ûmodelloý: gruppo di macchine ed attrezzature
facenti parte di un determinato tipo;


m) ûesemplareý: singola macchina ed attrezzatura
identificata da un unico numero di serie.


Art. 3.


Immissione in commercio e libera circolazione


1. Il fabbricante o il mandatario puo© immettere in
commercio o mettere in servizio le macchine ed attrez-
zature di cui all'allegato I, a condizione che dette mac-
chine ed attrezzature:


a) soddisfino i requisiti in materia di emissione
acustica ambientale stabiliti dal presente decreto;


b) siano state sottoposte alle procedure di valuta-
zione della conformita© di cui all'articolo 11;


c) rechino la dichiarazione CE di conformita© ,
nonchë la marcatura CE e l'indicazione del livello di
potenza sonora garantito, di cui agli articoli 8,
comma 1, e 9, comma l.


2. Le macchine e le attrezzature di cui al comma 1
non conformi ai requisiti stabiliti dal presente decreto
possono essere presentate nell'ambito di fiere, esposi-
zioni o dimostrazioni purchë rechino l'indicazione,
chiara e visibile, che non sono conformi ai predetti
requisiti e che non possono essere immesse in commer-
cio o messe in servizio fino a che non siano rese con-
formi agli stessi requisiti e purchë, durante le dimostra-
zioni, siano adottate misure di sicurezza adeguate a
garantire la protezione delle persone.


Art. 4.


Controllo sul mercato


1. L'attivita© di controllo sulle macchine e sulle attrez-
zature di cui all'allegato I connessa all'applicazione del
presente decreto e© svolta dal Ministero dell'ambiente e
della tutela del territorio che, a tale fine, si avvale del-
l'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente
(ANPA), previa definizione dei criteri sulla base dei
quali la stessa Agenzia procede ad espletare gli accerta-
menti di carattere tecnico.


2. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territo-
rio fornisce alle autorita© competenti degli altri Stati
membri informazioni sui risultati dell'attivita© di cui al
comma 1.


Art. 5.


Presunzione di conformita©


1. Si presumono conformi alle disposizioni del pre-
sente decreto le macchine e le attrezzature di cui all'al-
legato I, recanti la marcatura CE, l'indicazione del
livello di potenza sonora garantito e accompagnate
dalla dichiarazione CE di conformita© .


Art. 6.


Non conformita© delle macchine ed attrezzature


1. Qualora nell'esercizio dell'attivita© di controllo di
cui all'articolo 4, comma 1, sia accertato che macchine
ed attrezzature di cui all'allegato I non sono conformi
ai requisiti previsti dal presente decreto, il Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio intima, per
iscritto, al fabbricante o al mandatario di adottare,
entro trenta giorni dal ricevimento dell'intimazione
stessa, le misure necessarie per rendere conformi alle
prescrizioni del presente decreto le macchine ed attrez-
zature in questione e tutti gli esemplari dello stesso tipo
gia© immessi in commercio o messi in servizio.


2. Qualora il fabbricante o il mandatario non ottem-
peri, entro i termini, alle prescrizioni di cui al
comma 1, l'autorita© di cui al comma 1 vieta tempora-
neamente l'immissione in commercio o la messa in ser-
vizio degli esemplari non conformi ed ordina il ritiro
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temporaneo di tutti gli esemplari gia© immessi in com-
mercio o messi in servizio, a cura e spese del fabbri-
cante o del mandatario.
3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territo-


rio informa immediatamente la Commissione europea
e le autorita© competenti degli altri Stati membri dei
provvedimenti adottati ai sensi del comma 2.
4. A seguito delle conclusioni delle consultazioni


avviate dalla Commissione europea con i soggetti
interessati, ai sensi dell'articolo 9 della direttiva
2000/14/CE, i provvedimenti di cui al comma 2 pos-
sono essere definitivamente confermati, modificati o
revocati.
5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territo-


rio comunica i provvedimenti di cui al comma 2 ai
Ministeri delle attivita© produttive e del lavoro e delle
politiche sociali.


Art. 7.


Mezzi di impugnazione


1. Qualsiasi provvedimento amministrativo adottato
che produce l'effetto di limitare l'immissione in com-
mercio o la messa in servizio di macchine e di attrezza-
ture oggetto del presente decreto deve indicare i pre-
supposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno
determinato la decisione dell'amministrazione, ai sensi
dell'articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241.
2. Il provvedimento e© comunicato, senza indugio,


alla parte interessata con l'indicazione contestuale del
termine e dell'autorita© cui e© possibile ricorrere.


Art. 8.


Dichiarazione CE di conformita©


1. Ciascun esemplare di cui all'allegato I, deve essere
accompagnato dalla dichiarazione CE di conformita©
contenente le indicazioni di cui all'allegato II, redatta
a cura del fabbricante o del suo mandatario, anche in
piu© lingue ufficiali della Comunita© , purchë una di esse
sia l'italiano. Nel caso di traduzione in lingua italiana
da altra lingua comunitaria e© sufficiente la traduzione
delle parti scritte, senza ripetere le parti specifiche alla
macchina purchë sia adottato un chiaro sistema di rife-
rimento incrociato dei testi.
2. Copia della dichiarazione CE di conformita© di cui


al comma 1 e della documentazione tecnica di cui
all'allegato V, punto 3, all'allegato VI, punto 3, all'alle-
gato VII, punto 2, e all'allegato VIII, punti 3.1 e 3.3,
deve essere conservata dal fabbricante o dal suo man-
datario per dieci anni dalla data di fabbricazione del-
l'ultimo esemplare della macchina e della attrezzatura
alla quale si riferisce.


Art. 9.


Marcatura


1. Le macchine e le attrezzature di cui all'allegato I,
immesse in commercio o messe in servizio, devono
recare in modo visibile, leggibile ed indelebile la marca-


tura CE di conformita© e l'indicazione del livello di
potenza sonora garantito, secondo quanto stabilito
all'allegato IV.
2. Eé vietato apporre sulle macchine e sulle attrezza-


ture di cui al comma 1 marchi o iscrizioni che possono
trarre in inganno circa il significato o il simbolo grafico
della marcatura CE o l'indicazione del livello di
potenza sonoro garantito. Possono essere apposti sulla
macchina o sulla attrezzatura altri marchi purchë cio©
non pregiudichi la visibilita© e la leggibilita© della marca-
tura CE e dell'indicazione del livello di potenza sonora
garantito.
3. La marcatura CE indica che le macchine e le


attrezzature soddisfano anche i requisiti previsti da
altra normativa che, per differenti aspetti, stabilisce
l'obbligo di marcatura. Nel caso in cui detta normativa
attribuisca, per un periodo transitorio, al fabbricante
o al mandatario la facolta© di scelta in ordine alle dispo-
sizioni da applicare, la marcatura CE deve fare riferi-
mento solo alle disposizioni applicate, che devono
essere riportate nei documenti, nelle avvertenze o nelle
istruzioni per l'uso previsti per tali macchine ed attrez-
zature.


Art. 10.


Macchine ed attrezzature soggette
a limiti di emissione acustica


1. Il livello di potenza sonora garantito delle mac-
chine e delle attrezzature di cui all'allegato I, parte b),
non puo© superare i valori limite di emissione acustica
stabiliti nello stesso allegato.


Art. 11.


Valutazione della conformita©


1. Prima di immettere in commercio o di mettere in
servizio macchine ed attrezzature di cui all'allegato 1,
parte b), il fabbricante o il mandatario sottopone cia-
scun tipo di macchina e di attrezzatura a una delle
seguenti procedure di valutazione della conformita© :


a) procedura di controllo interno della produ-
zione con valutazione della documentazione tecnica e
controlli di cui all'allegato VI;


b) procedura di verifica dell'esemplare unico di
cui all'allegato VII;


c) procedura di garanzia di qualita© totale di cui
all'allegato VIII.


2. Ai fini dell'immissione in commercio o della messa
in servizio di macchine e di attrezzature di cui all'alle-
gato I, parte c), il fabbricante o il mandatario sotto-
pone ciascun tipo di macchina e di attrezzatura alla
procedura di controllo interno della produzione di cui
all'allegato V.


3. Il fabbricante o il mandatario fornisce, su richiesta
motivata, alla Commissione europea e agli altri Stati
membri tutte le informazioni utilizzate nell'ambito
della procedura di valutazione della conformita© per un
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dato tipo di macchina e di attrezzatura e, in partico-
lare, la documentazione tecnica di cui all'allegato V,
punto 3, all'allegato VI, punto 3, all'allegato VII,
punto 2, ed all'allegato VIII, punti 3.1 e 3.3.


Art. 12.


Organismi di certificazione


1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territo-
rio, con decreto di concerto con il Ministero delle atti-
vita© produttive, su istanza degli organismi interessati e
previa verifica del possesso dei requisiti prescritti, auto-
rizza, per un periodo di cinque anni, salvo rinnovo, gli
organismi demandati ad espletare le procedure di valu-
tazione di conformita© di cui all'articolo 11, comma 1,
lettere a), b) e c), entro novanta giorni dal ricevimento
della domanda. Decorso tale termine l'istanza si
intende rifiutata.


2. Nelle ipotesi in cui gli organismi interessati richie-
dano l'autorizzazione, anche ai fini dell'articolo 8 del
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996,
n. 459, recante regolamento per l'attuazione delle direttive
89/392/CEE, 91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE
concernenti il riavvicinamento delle legislazioni degli Stati
membri relative alle macchine, e© formulata un'unica
istanza al Ministero delle attivita© produttive, il quale prov-
vede con decreto di concerto con il Ministero dell'am-
biente e della tutela del territorio.


3. Con decreto del Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio, di concerto con il Ministero delle
attivita© produttive:


a) sono disciplinate le procedure, nonchë i requisiti
previsti ai fini dell'autorizzazione di cui al comma 1.
Fino all'adozione del predetto decreto si applicano le
procedure e i requisiti minimi stabiliti nell'allegato IX;


b) e© revocata l'autorizzazione nel caso in cui il
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, al
quale spetta la vigilanza sugli organismi di certifica-
zione, riscontri la sopravvenuta mancanza dei requisiti
prescritti o accerti gravi e reiterate irregolarita© da parte
dell'organismo stesso;


c) e© sospesa l'autorizzazione di cui al comma 1,
previa contestazione all'organismo stesso dei relativi
motivi e fissazione di un termine di trenta giorni per
ricevere eventuali elementi giustificativi e controdedu-
zioni, nel caso in cui l'organismo di certificazione non
svolga efficacemente o in modo soddisfacente i propri
compiti;


d) e© revocata l'autorizzazione se l'organismo di
cui al comma 1 non ottempera nei modi e nei tempi
indicati a quanto stabilito nel provvedimento di
sospensione di cui alla lettera c).


4. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territo-
rio notifica alla Commissione europea e agli altri Stati
membri gli organismi di cui al comma 1, i compiti spe-
cifici e le procedure d'esame agli stessi demandati ed i
numeri di identificazione previamente attribuiti dalla


Commissione agli stessi organismi, nonchë le eventuali
revoche e sospensioni ai sensi delle lettere b), c) e d)
del comma 3.


5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territo-
rio cura la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del-
l'elenco degli organismi di certificazione e dei relativi
aggiornamenti pubblicati nella Gazzetta ufficiale delle
Comunita© europee, completi del numero di identifica-
zione loro attribuito dalla Commissione europea.


Art. 13.


Rilevazione di dati sull'emissione acustica


1. Al fine della rilevazione dei dati relativi all'emis-
sione acustica, il fabbricante o il mandatario trasmette
al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio
ed alla Commissione europea una copia della dichiara-
zione di conformita© CE per ciascun tipo di macchina e
di attrezzatura di cui all'allegato I, immesso in com-
mercio o messo in servizio. Tale obbligo non ricorre
qualora sia gia© stato soddisfatto in un altro Stato mem-
bro della Comunita© .


Art. 14.


Procedura di modifica degli allegati


1. Gli allegati al presente decreto sono modificati,
con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio, in conformita© alle variazioni apportate
alla direttiva in sede comunitaria.


Art. 15.


S a n z i o n i


1. Il fabbricante o il mandatario che immette in com-
mercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di
cui all'allegato I, non accompagnate dalla dichiara-
zione CE di conformita© di cui all'articolo 8, comma 1,
e© punito, fuori dai casi in cui la violazione costituisce
reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del
pagamento di una somma da euro 1000 a euro 50000.
2. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposi-


zioni di cui all'articolo 8, comma 2, e© punito, fuori dai
casi in cui la violazione costituisce reato, con la san-
zione amministrativa pecuniaria del pagamento di una
somma da euro 500 a euro 25000.


3. Il fabbricante o il mandatario che immette in com-
mercio o mette in servizio macchine ed attrezzature, di
cui all'allegato I, prive della marcatura CE di confor-
mita© e dell'indicazione del livello di potenza sonora
garantito di cui all'articolo 9, comma 1, e© punito, fuori
dai casi in cui la violazione costituisce reato, con la
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di
una somma da euro 1000 a euro 50000.


4. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposi-
zioni di cui all'articolo 9, comma 2, e© punito, fuori dai
casi in cui la violazione costituisce reato, con la san-
zione amministrativa pecuniaria del pagamento di una
somma da euro 500 a euro 25000.
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5. Il fabbricante o il mandatario che immette in com-
mercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di
cui all'allegato I, parte b), non conformi ai requisiti
previsti all'articolo 10, comma 1, e© punito, fuori dai
casi in cui la violazione costituisce reato, con la san-
zione amministrativa pecuniaria del pagamento di una
somma da euro 1000 a euro 50000.
6. Il fabbricante o il mandatario che immette in com-


mercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di
cui all'allegato I, parte b), in violazione alle disposi-
zioni di cui all'articolo 11, comma 1, e© punito, fuori
dai casi in cui la violazione costituisce reato, con la
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di
una somma da euro 1000 a euro 50000.
7. Il fabbricante o il mandatario che immette in com-


mercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di
cui all'allegato I, parte c), in violazione alle disposi-
zioni di cui all'articolo 11, comma 2, e© punito, fuori
dai casi in cui la violazione costituisce reato, con la
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di
una somma da euro 1000 a euro 50000.
8. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposi-


zioni di cui all'articolo 11, comma 3, e© punito, fuori
dai casi in cui la violazione costituisce reato, con la
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di
una somma da euro 500 a euro 25000.
9. Il fabbricante o il mandatario che non ottempera


alle disposizioni di cui all'articolo 13, comma 1, e©
punito, fuori dai casi in cui la violazione costituisce
reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del
pagamento di una somma da euro 1000 a euro 50000.


Art. 16.


Norma di rinvio


1. Alle procedure di valutazione della conformita©
delle macchine e delle attrezzature di cui all'articolo 11,
a quelle finalizzate alla designazione degli organismi
notificati di cui all'articolo 12, alla vigilanza sugli orga-
nismi stessi, nonchë all'effettuazione dei controlli sulle
macchine e sulle attrezzature di cui all'articolo 4, si
applicano le disposizioni dell'articolo 47 della legge
6 febbraio 1996, n. 52.
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in


vigore del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio, di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze, adotta il decreto per la
determinazione delle tariffe di cui al citato articolo 47
della legge 6 febbraio 1996, n. 52.


Art. 17.


Abrogazioni


1. Il decreto ministeriale 28 novembre 1987, n. 588, il
decreto ministeriale 28 novembre 1987, n. 592, il
decreto ministeriale 3 dicembre 1987, n. 598, il decreto
legislativo 27 gennaio 1992, n. 135, il decreto legislativo
27 gennaio 1992, n. 136, il decreto legislativo 27 gen-
naio 1992, n. 137, il decreto ministeriale 4 marzo 1994,
n. 316, e il decreto ministeriale 25 marzo 1994, n. 317,
sono abrogati.


Art. 18.


Disposizioni transitorie


1. Fino alla data del 1� gennaio 2003 e© consentita
l'immissione in commercio o la messa in servizio di
macchine ed attrezzature di cui all'allegato I conformi
alla normativa vigente alla data di entrata in vigore
del presente decreto e gia© costruite alla stessa data.


2. Fino alla data del 1� luglio 2003 restano ferme le
autorizzazioni provvisorie rilasciate, alla data di
entrata in vigore del presente decreto, agli organismi
abilitati a svolgere i compiti di cui all'articolo 12,
comma 1.


Art. 19.


Entrata in vigore


1. Le disposizioni relative ai livelli ridotti di potenza
sonora ammissibili della fase II di cui all'allegato I
entrano in vigore a decorrere dal 3 gennaio 2006.


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara© inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. Eé fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.


Dato a Roma, add|© 4 settembre 2002


CIAMPI


Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri


Buttiglione, Ministro per
le politiche comunitarie


Matteoli, Ministro del-
l'ambiente e della tutela
del territorio


Marzano, Ministro delle
attivita© produttive


Sirchia, Ministro della salute


Maroni, Ministro del lavoro
e delle politiche sociali


Castelli, Ministro della
giustizia


Tremonti, Ministro dell'eco-
nomia e delle finanze


Visto, il Guardasigilli: Castelli
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N O T E


Avvertenza:


Il testo delle note qui pubblicato e© stato redatto ai sensi del-
l'art. 10, comma 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulga-
zione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di
legge alle quali e© operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'effi-
cacia degli atti legislativi qui trascritti.


ö Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale delle Comunita© europee (GUCE).


Note alle premesse:


ö L'art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della fun-
zione legislativa non puo© essere delegato al Governo se non con
determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo
limitato e per oggetti definiti.


ö L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l'altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare
i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti.


ö La legge 1� marzo 2002, n. 39, reca: ûDisposizioni per
l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle
Comunita© europee - legge comunitaria 2001. L'art. 1 cos|© recita:


2000/37/CE della Commissione, del 5 giugno 2000, che modifica
il capitolo VI-bis - Farmacovigilanza - della direttiva 81/851/CEE
del Consiglio per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati mem-
bri relative ai medicinali veterinari.


2000/38/CE della Commissione, del 5 giugno 2000, che modifica il
capitolo V-bis - Farmacovigilanza - della direttiva 75/319/CEE del Con-
siglio concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, rego-
lamentari ed amministrative relative alle specialita© medicinali.


2000/62/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 otto-
bre 2000, che modifica la direttiva 96/49/CE del Consiglio per il rav-
vicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al trasporto
di merci pericolose per ferrovia.


2000/65/CE del Consiglio, del 17 ottobre 2000, che modifica la
direttiva 77/388/CEE quanto alla determinazione del debitore del-
l'imposta sul valore aggiunto.


2000/70/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
16 novembre 2000, che modifica la direttiva 93/42/CE del Consiglio
per quanto riguarda i dispositivi medici che incorporano derivati sta-
bili del sangue o del plasma umano.


2001/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
19 marzo 2001, in materia di risanamento e liquidazione delle
imprese di assicurazione.


2001/20/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 aprile
2001, concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative,
regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative all'appli-
cazione della buona pratica clinica nell'esecuzione della sperimenta-
zione clinica di medicinali ad uso umano.


2001/24/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 aprile
2001, in materia di risanamento e di liquidazione degli enti creditizi.


2001/37/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giu-
gno 2001, sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative degli Stati membri relative alla lavorazione,
alla presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco.


2001/40/CE del Consiglio, del 28 maggio 2001, relativa al rico-
noscimento reciproco delle decisioni di allontanamento dei cittadini
di paesi terzi.


2001/44/CE del Consiglio, del 15 giugno 2001, che modifica la
direttiva 76/308/CEE relativa all'assistenza reciproca in materia di
recupero dei crediti risultanti da operazioni che fanno parte del
sistema di finanziamento del Fondo europeo agricolo di orienta-
mento e di garanzia, nonchë dei prelievi agricoli, dei dazi doganali,
dell'imposta sul valore aggiunto e di talune accise.


2001/51/CE del Consiglio, del 28 giugno 2001, che integra le
disposizioni dell'art. 26 della convenzione di applicazione dell'ac-
cordo di Schengen del 14 giugno 1985.


20101/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2001, sulle norme
minime per la concessione della protezione temporanea in caso di
afflusso massiccio di sfollati e sulla promozione dell'equilibrio degli
sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le con-
seguenze dell'accoglienza degli stessi.


2001/64/CE del Consiglio, del 31 agosto 2001, che modifica la
direttiva 66/401/CEE relativa alla commercializzazione delle sementi
di piante foraggere e la direttiva 66/402/CEE relativa alla commer-
cializzazione delle sementi di cereali.


2001/1978/CE della Commissione, del 13 settembre 2001, che
modifica l'allegato IV della direttiva 93/36/CEE del Consiglio, gli
allegati IV, V e VI della direttiva 93/37/CEE del Consiglio, gli allegati
III e IV della direttiva 92/50/CEE del Consiglio, modificate dalla
direttiva 97/52/CE, nonchë gli allegati da XII a XV, XVII e XVIII
della direttiva 93/38/CEE del Consiglio, modificata dalla direttiva
98/4/CE (Direttiva sull'impiego di modelli di formulari nella pubbli-
cazione degli avvisi di gare d'appalto pubbliche).


ö La direttiva 2000/14/CE e© pubblicata in GUCE n. L 311 del
12 dicembre 2000.


ö La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: ûNuove norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso
ai documenti amministrativi e© pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
18 agosto 1990, n. 192. L'art. 3 cos|© recita;


ûArt. 3. ö 1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi
quelli concernenti l'organizzazione amministrativa, lo svolgimento
dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo che
nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione deve indicare i
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la
decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istrut-
toria.


2. La motivazione non e© richiesta per gli atti normativi e per
quelli a contenuto generale.


3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell'ammi-
nistrazione richiamato dalla decisione stessa, insieme alla comunica-
zione di quest'ultima deve essere indicato e reso disponibile, a norma
della presente legge, anche l'atto cui essa si richiama.


4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il
termine e l'autorita© cui e© possibile ricorrereý.


ö La legge 6 febbraio 1996, n. 52, reca: ûDisposizioni per l'a-
dempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle
Comunita© europeeý - legge comunitaria 1994. L'art. 47 cos|© recita:


ûArt. 47 (Procedure di certificazione e/o attestazione finalizzate
alla marcatura CE). ö 1. Le spese relative alle procedure di certifica-
zione e/o attestazione per l'apposizione della marcatura CE, previste
dalla normativa comunitaria, nonchë quelle conseguenti alle proce-
dure di riesame delle istanze presentate per le stesse finalita© , sono a
carico del fabbricante o del suo rappresentante stabilito nell'Unione
europea.


2. Le spese relative alle procedure finalizzate all'autorizzazione
degli organismi ad effettuare le procedure di cui al comma 1 sono a
carico dei richiedenti. Le spese relative ai successivi controlli sugli
organismi autorizzati sono a carico di tutti gli organismi autorizzati
per la medesima tipologia dei prodotti. I controlli possono avvenire
anche mediante l'esame a campione dei prodotti certificati.


3. I proventi derivanti dalle attivita© di cui al comma 1, se effet-
tuate da organi dell'amministrazione centrale o periferica dello Stato,
e dall'attivita© di cui al comma 2, sono versati all'entrata del bilancio
dello Stato per essere successivamente riassegnati, con decreto del
Ministro del tesoro, agli stati di previsione dei Ministeri interessati
sui capitoli destinati al funzionamento dei servizi preposti, per lo
svolgimento delle attivita© di cui ai citati commi e per l'effettuazione
dei controlli successivi sul mercato che possono essere effettuati dalle
autorita© competenti mediante l'acquisizione temporanea a titolo gra-
tuito dei prodotti presso i produttori, i distributori ed i rivenditori.


4. Con uno o piu© decreti dei Ministri competenti per materia, di
concerto con il Ministro del tesoro, sono determinate ed aggiornate,
almeno ogni due anni, le tariffe per le attivita© autorizzative di cui al
comma 2 e per le attivita© di cui al comma 1 se effettuate da organi
dell'amministrazione centrale o periferica dello Stato, sulla base dei
costi effettivi dei servizi resi, nonchë le modalita© di riscossione delle
tariffe stesse e dei proventi a copertura delle spese relative ai controlli
di cui al comma 2. Con gli stessi decreti sono altres|© determinate le
modalita© di erogazione dei compensi dovuti, in base alla vigente nor-
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mativa, al personale dell'amministrazione centrale o periferica dello
Stato addetto alle attivita© di cui ai medesimi commi 1 e 2, nonchë le
modalita© per l'acquisizione a titolo gratuito e la successiva eventuale
restituzione dei prodotti ai fini dei controlli sul mercato effettuati
dalle amministrazioni vigilanti nell'ambito dei poteri attribuiti dalla
normativa vigente. L'effettuazione dei controlli dei prodotti sul mer-
cato, come disciplinati dal presente comma, non deve comportare
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato.


5. Con l'entrata in vigore dei decreti applicativi del presente arti-
colo, sono abrogate le disposizioni incompatibili emanate in attua-
zione di direttive comunitarie in materia di certificazione CE.


6. I decreti di cui al comma 4 sono emanati entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti di recepimento delle
direttive che prevedono l'apposizione della marcatura CE; trascorso
tale termine, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica; le amministrazioni inadempienti
sono tenute a fornire i dati di rispettiva competenza.ý.


Note all'art. 2:


ö Il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996,
n. 459, reca: ûAttuazione delle direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE
93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri relative alle macchineý.


ö Il decreto del 12 giugno 1981, pubblicato nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 274 del 6 ottobre 1981 reca:
ûNorme relative alla omologazione parziale CEE dei tipi di veicolo
a motore per quanto riguarda la potenza dei motori di propulsione
(direttiva 80/1269//CEE)ý.


ö Il decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, in
data 16 marzo 2000 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 78 del
3 aprile 2000 reca: ûRecepimento della direttiva 1999/99/CE della
Commissione del 15 dicembre 1999 che adegua al progresso tecnico
la direttiva 80/1269/CEE del Consiglio relativa alla potenza dei
motori degli autoveicoliý.


ö Il decreto ministeriale 20 dicembre 1999, pubblicato nel sup-
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 32 del 9 febbraio 2000
reca: ûAttuazione della direttiva 97/68/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 16 dicembre 1997 concernente i provvedimenti da
adottare contro l'emissione di inquinanti gassosi e particolato inqui-
nante prodotti dai motori a combustione interna destinati all'installa-
zione su macchine mobili non stradaliý.


Note all'art. 6:


ö Per la direttiva 2000/14/CE vedi note alle premesse. L'art. 9
cos|© recita:


ûArt. 9 (Non conformita© delle macchine ed attrezzature). ö
1. Uno Stato membro, qualora accerti che macchine ed attrezzature
di cui all'art. 2, paragrafo 1, immesse in commercio o messe in servi-
zio non sono conformi ai requisiti previsti dalla presente direttiva,
adotta tutti gli opportuni provvedimenti affinchë il fabbricante, o il
suo mandatario stabilito nella Comunita© , le renda conformi al dispo-
sto della presente direttiva.


2. Qualora:


a) vengano superati i valori limite di cui all'art. 12 o


b) la non conformita© alle altre disposizioni della presente
direttiva persista nonostante i provvedimenti adottati ai sensi del pre-
cedente paragrafo 1, lo Stato membro interessato adotta tutti gli
opportuni provvedimenti per limitare o vietare l'immissione in com-
mercio o la messa in servizio della macchina in questione o per assi-
curarne il ritiro dal commercio. Lo Stato membro informa immedia-
tamente la Commissione e gli altri Stati membri dei provvedimenti
adottati.


3. La Commissione procede il piu© presto possibile a consulta-
zioni con i soggetti interessati.


In esito a tali consultazioni, la Commissione constata:


che il provvedimento e© giustificato, e in tal caso ne informa
immediatamente lo Stato membro che ha assunto l'iniziativa e gli
altri Stati membri; oppure


che il provvedimento non e© giustificato, e in tal caso ne
informa immediatamente lo Stato membro che ha assunto l'iniziativa,
gli altri Stati membri e il fabbricante o il suo mandatario stabilito
nella Comunita© .


4. La Commissione provvede a tenere informati gli Stati membri
sullo svolgimento e l'esito di questa procedura.ý.


Note all'art. 7:


ö Per la legge 7 agosto 1999, n. 241 e l'art. 3 vedi note alle pre-
messe.


Note all'art. 12:


ö Per il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996,
n. 459, vedi note all'art. 2. L'art. 8 cos|© recita:


ûArt. 8 (Organismi di certificazione). ö 1. Le attivita© di certifica-
zione di cui all'art. 4, relative a macchine o componenti di sicurezza
di cui all'allegato IV, sono effettuate da organismi autorizzati e notifi-
cati ai sensi del presente articolo.


2. Possono essere autorizzati organismi in possesso dei requisiti
minimi di cui all'allegato VII e degli altri requisiti stabiliti nel decreto
ministeriale 22 marzo 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 78 del 3 aprile 1993, di attuazione del decreto
legislativo 4 dicembre 1992, n. 475. La domanda di autorizzazione
deve essere presentata, nelle forme del citato decreto ministeriale
22 marzo 1993, all'ispettorato tecnico del Ministero dell'industria,
del commercio e dell'artigianato.


3. L'autorizzazione e© rilasciata entro novanta giorni con decreto
del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di con-
certo con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, agli organismi di
cui al comma 2 con organizzazione conforme alle norme UNIEN
45011; trascorsi novanta giorni l'autorizzazione s'intende negata.


4. Le spese relative alla certificazione sono a totale carico del
costruttore o del suo mandatario stabilito nell'Unione europea. Le
spese relative ai controlli preliminari connessi alla procedura di auto-
rizzazione degli organismi sono a totale carico del richiedente.


5. Le amministrazioni che hanno rilasciato l'autorizzazione
determinano gli indirizzi volti ad assicurare la necessaria omogeneita©
dell'attivita© di certificazione, vigilano sull'attivita© degli organismi
autorizzati e hanno facolta© di procedere, attraverso tecnici dei propri
uffici centrali e periferici, ad ispezioni e verifiche per accertare la per-
manenza dei requisiti e il regolare svolgimento delle procedure previ-
ste dal presente regolamento, operando in coordinamento perma-
nente fra loro.


6. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato,
tramite il Ministero degli affari esteri, notifica tempestivamente alla
Commissione dell'Unione europea e agli Stati membri l'elenco degli
organismi autorizzati ed ogni sua successiva modificazione, anche al
fine della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato cura
periodicamente la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana degli elenchi aggiornati degli organismi autorizzati di
cui al presente articolo.


7. Nei casi di certificazione previsti dall'art. 4, comma 1, lettera c),
punto 2), l'organismo autorizzato ha la responsabilita© della corretta
valutazione dell'adeguatezza del fascicolo tecnico.


8. Nei casi di certificazione previsti dall'art. 4, comma 1, lettera b)
e lettera c), punto 3), l'organismo autorizzato ha la responsabilita© della
corretta valutazione della conformita© del modello di macchina o di
componente di sicurezza esaminato ai requisiti essenziali di sicurezza
di cui all'allegato I.ý.


ö La direttiva 89/392/CEE e© pubblicata in GUCE n. L 065 del
5 marzo 1998.


ö La direttiva 91/368/CEE e© pubblicata in GUCE n. L 040 del
13 febbraio 1998.


ö La direttiva 93/44/CEE e© pubblicata in GUCE n. L 065 del
5 marzo 1998.


ö La direttiva 93/68/CEE e© pubblicata in GUCE n. L 216 del-
l'8 agosto 1997.
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Note all'art. 16:


ö Per la legge 6 febbraio 1996, n, 52 e l'art. 47 vedi note alle
premesse.


Note all'art. 17:


ö Il decreto ministeriale 28 novembre 1987, n. 588, reca:
ûAttuazione delle direttive CEE n. 79/113, n. 81/1051, n. 85/405,
n. 84/533, n. 85/406, n. 84/534, n. 84/535, n. 85/407, n. 84/536,
n. 85/408, n. 84/537 e n. 85/409 relative al metodo di misura del
rumore, nonchë al livello sonoro di potenza acustica di motocom-
pressori gru a torre, gruppi elettrogeni di saldatura, gruppi elettro-
geni e martelli demolitori azionati a mano, utilizzati per compiere
lavori nei cantieri edili e di ingegneria civileý.


ö Il decreto ministeriale 28 novembre 1987, n. 592, reca:
ûAttuazione della direttiva 84/532/CEE, relativa alle attrezzature e
macchine per cantieri ediliý.


ö Il decreto ministeriale 3 dicembre 1987, n. 598, reca: ûAttua-
zione della direttiva n. 84/538/CEE, relativa al livello di potenza
acustica ammesso dei tosaerbaý.


ö Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 135, reca: ûAttua-
zione delle direttive 86/662/CEE e 89/514/CEE in materia di limita-
zione del rumore prodotto dagli escavatori idraulici e a funi, apripista
e pale caricatriciý.


ö Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 136, reca: ûAttua-
zione delle direttive 88/180/CEE e 88/181/CEE relative al livello di
potenza acustica ammesso dei tosaerbaý.


ö Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 137, reca: ûAttua-
zione della direttiva CEE n. 405/1987, relativa al livello di potenza
acustica ammesso delle gru a torreý.


ö Il decreto ministeriale 4 marzo 1994, n. 316, reca: ûRegola-
mento recante norme in materia di limitazione del rumore prodotto
dagli escavatori idraulici e a funi, apripista e pale caricatrici. (Gazzetta
Ufficiale 27 maggio 1994, n. 122)ý.


ö Il decreto ministeriale 25 marzo 1994, n. 317, reca: ûRegola-
mento recante norme relative al livello di potenza acustica ammesso
per i tosaerbaý.


ûArt. 1 (Delega al Governo per l'attuazione di direttive comuni-
tarie). ö 1. Il Governo e© delegato ad emanare, entro il termine di
un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, i decreti
legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle diret-
tive comprese negli elenchi di cui agli allegati A e B.


2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'art. 14 della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio
dei Ministri o del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro
con competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto
con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle
finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione all'oggetto della
direttiva.


3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive comprese nell'elenco di cui all'allegato B nonchë, qualora sia pre-
visto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle
direttive elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione
degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al
Senato della Repubblica perchë su di essi sia espresso, entro quaranta
giorni dalla data di trasmissione, il parere dei competenti organi par-
lamentari. Decorso tale termine i decreti sono emanati anche in man-
canza del parere. Qualora il termine previsto per il parere dei compe-
tenti organi parlamentari scada nei trenta giorni che precedono la
scadenza dei termini previsti ai commi 1 o 4 o successivamente, questi
ultimi sono prorogati di novanta giorni.


4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei
decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi e criteri
direttivi fissati dalla presente legge, il Governo puo© emanare, con la
procedura indicata nei commi 2 e 3, disposizioni integrative e corret-
tive dei decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1.


5. In relazione a quanto disposto dall'art. 117, quinto comma,
della Costituzione, i decreti legislativi eventualmente adottati nelle
materie di competenza legislativa regionale e provinciale entrano in
vigore, per le regioni e province autonome nelle quali non sia ancora
in vigore la propria normativa di attuazione, alla data di scadenza
del termine stabilito per l'attuazione della rispettiva normativa comu-
nitaria e perdono comunque efficacia a decorrere dalla data di
entrata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione e
provincia autonoma.


ö L'allegato A della succitata legge cos|© recita:


ûAllegato A


98/24/CE del Consiglio, del 7 aprile 1998, sulla protezione della
salute e della sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti da
agenti chimici durante il lavoro (quattordicesima direttiva particolare
ai sensi dell'art. 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE).


1999/21/CE della Commissione, del 25 marzo 1999, sugli ali-
menti dietetici destinati a fini medici speciali.


1999/36/CE del Consiglio, del 29 aprile 1999, in materia di
attrezzature a pressione trasportabili.


2000/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
20 marzo 2000, relativa agli impianti a fune adibiti al trasporto di
persone.


2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 mag-
gio 2000, sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri
concernenti l'emissione acustica ambientale delle macchine ed attrez-
zature destinate a funzionare all'aperto.


2000/20/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
16 maggio 2000, che modifica la direttiva 64/432/CEE del Consiglio
relativa a problemi di polizia sanitaria in materia di scambi intraco-
munitari di animali delle specie bovine e suine.ý.


02G0291


Francesco Nocita, redattoreGIANFRANCO TATOZZI, direttore
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MODALITA© PER LA VENDITA


La ûGazzetta Ufficialeý e tutte le altre pubblicazioni ufficiali sono in vendita al pubblico:


ö presso l'Agenzia dell'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato in ROMA: piazza G. Verdi, 10 - } 06 85082147;


ö presso le Librerie concessionarie indicate nelle pagine precedenti.


Le richieste per corrispondenza devono essere inviate all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Gestione Gazzetta Ufficiale -
Piazza G. Verdi, 10 - 00100 Roma, versando l'importo, maggiorato delle spese di spedizione, a mezzo del c/c postale n. 16716029.
Le inserzioni, come da norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono con pagamento anticipato, presso le agenzie in Roma e
presso le librerie concessionarie.


PREZZI E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO - 2002


(Sa lvo conguagl io )


Gli abbonamenti annuali hanno decorrenza dal 1
o
gennaio e termine al 31 dicembre 2002


i semestrali dal 1
o
gennaio al 30 giugno 2002 e dal 1


o
luglio al 31 dicembre 2002


PARTE PRIMA - SERIE GENERALE E SERIE SPECIALI
Gli abbonamenti tipo A, A1, F, F1 comprendono gli indici mensili


Euro
Tipo A - Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi


tutti i supplementi ordinari:
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 271,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 154,00


Tipo A1 - Abbonamento ai fascicoli della serie generale,
inclusi i supplementi ordinari contenenti i
provvedimenti legislativi:
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 222,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 123,00


Tipo A2 - Abbonamento ai supplementi ordinari contenenti
i provvedimenti non legislativi:
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36,00


Tipo B - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale
destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte
costituzionale:
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 57,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 37,00


Tipo C - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale
destinata agli atti delle Comunita© europee:
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 145,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 80,00


Euro
Tipo D - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale


destinata alle leggi ed ai regolamenti regionali:
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 56,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35,00


Tipo E - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale
destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre
pubbliche amministrazioni:
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 142,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 77,00


Tipo F - Completo. Abbonamento ai fascicoli della serie
generale, inclusi i supplementi ordinari contenenti i
provvedimenti legislativi e non legislativi ed ai
fascicoli delle quattro serie speciali (ex tipo F):
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 586,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 316,00


Tipo F1 - Abbonamento ai fascicoli della serie generale
inclusi i supplementi ordinari contenenti i
provvedimenti legislativi ed ai fascicoli delle
quattro serie speciali (escluso il tipo A2):
- annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 524,00
- semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 277,00


Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento della Gazzetta Ufficiale - parte prima - prescelto, si ricevera©


anche l'Indice repertorio annuale cronologico per materie 2002.


Prezzo di vendita di un fascicolo separato della serie generale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,77


Prezzo di vendita di un fascicolo separato delle serie speciali I, II e III, ogni 16 pagine o frazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,80
Prezzo di vendita di un fascicolo della IV serie speciale ûConcorsi ed esamiý . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,50


Prezzo di vendita di un fascicolo indici mensili, ogni 16 pagine o frazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,80


Supplementi ordinari per la vendita a fascicoli separati, ogni 16 pagine o frazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,80
Supplementi straordinari per la vendita a fascicoli, ogni 16 pagine o frazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,80


Supplemento straordinario ûBollettino delle estrazioniý
Abbonamento annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 86,00


Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,80


Supplemento straordinario ûConto riassuntivo del Tesoroý
Abbonamento annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55,00


Prezzo di vendita di un fascicolo separato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5,00


PARTE SECONDA - INSERZIONI
Abbonamento annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 253,00


Abbonamento semestrale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 151,00


Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,85


Raccolta Ufficiale degli Atti Normativi
Abbonamento annuo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 188,00


Abbonamento annuo per Regioni, Province e Comuni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 175,00
Volume separato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17,50


TARIFFE INSERZIONI


(densita© di scrittura, fino a 77 caratteri/riga, nel conteggio si comprendono punteggiature e spazi)


Inserzioni Commerciali per ogni riga, o frazione di riga . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20,24


Inserzioni Giudiziarie per ogni riga, o frazione di riga . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,95


I supplementi straordinari non sono compresi in abbonamento.
I prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, per l'estero, nonchë quelli di vendita dei fascicoli delle annate arretrate,
compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, sono raddoppiati.


L'importo degli abbonamenti deve essere versato sul c/c postale n. 16716029 intestato all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. L'invio dei
fascicoli disguidati, che devono essere richiesti entro 30 giorni dalla data di pubblicazione, e© subordinato alla trasmissione dei dati riportati sulla
relativa fascetta di abbonamento.


Per informazioni, prenotazioni o reclami attinenti agli abbonamenti oppure alla vendita della Gazzetta Ufficiale bisogna rivol-
gersi direttamente all'Amministrazione, presso l'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA


Gestione Gazzetta Ufficiale Abbonamenti Vendite


} 800-864035 - Fax 06-85082520


Ufficio inserzioni


} 800-864035 - Fax 06-85082242


Numero verde


} 800-864035


* 4 5 - 4 1 0 2 0 1 0 2 1 1 2 1 *
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  17 febbraio 2017 , n.  41 .


      Disposizioni per l’armonizzazione della normativa nazio-
nale in materia di inquinamento acustico con la direttiva 
2000/14/CE e con il regolamento (CE) n. 765/2008, a norma 
dell’articolo 19, comma 2, lettere   i)  ,   l)   e   m)   della legge 30 ot-
tobre 2014, n. 161.    


     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 30 ottobre 2014, n. 161, recante disposi-


zioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea – Legge euro-
pea 2013  -bis  , ed in particolare l’articolo 19, comma 2, 
lettere   i)  ,   l)   ed   m)  ; 


 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99, recante disposizio-
ni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle impre-
se, nonché in materia di energia; 


 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea ed, in particolare, gli articoli 31 e 32; 


 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti; 


 Vista la direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’8 maggio 2000, concernente l’emis-
sione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature 
destinate a funzionare all’aperto; 


 Visto il decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262, 
recante attuazione della direttiva 2000/14/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio dell’8 maggio 2000 con-
cernente l’emissione acustica ambientale delle macchine 
ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto; 


 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare del 24 luglio 2006, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 7 agosto 2006, n. 182, recante 
modifi che dell’allegato I - Parte b, del decreto legislativo 
4 settembre 2002, n. 262, relativo all’emissione acusti-
ca ambientale delle macchine ed attrezzature destinate al 
funzionamento all’esterno; 


 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 24 novembre 2016; 


 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata, reso nel-
la seduta del 22 dicembre 2016; 


 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 


 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 17 febbraio 2017; 


 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, dell’economia e delle 
fi nanze, della giustizia, dello sviluppo economico, delle 
infrastrutture e dei trasporti e della salute; 


  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    


  Art. 1.


      Modifi che all’articolo 3 del decreto legislativo 
4 settembre 2002, n. 262    


     1. All’articolo 3 del decreto legislativo 4 settembre 
2002, n. 262, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
«2  -bis  . Qualora il fabbricante non è stabilito nell’Unione 
europea e non ha individuato il mandatario di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera   j)  , gli obblighi di cui al presente 
decreto gravano su chiunque, persona fi sica o giuridica, 
immette in commercio o mette in servizio le macchine e 
attrezzature nel territorio nazionale.».   


  Art. 2.


      Modifi che all’articolo 12 del decreto legislativo 
4 settembre 2002, n. 262    


      1. All’articolo 12 del decreto legislativo 4 settembre 
2002, n. 262, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  


   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Gli or-
ganismi di certifi cazione svolgono le procedure di va-
lutazione di conformità di cui all’articolo 11, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  .»; 


   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Gli or-
ganismi di certifi cazione sono accreditati dall’organismo 
nazionale di accreditamento designato ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99, pre-
via verifi ca dei requisiti minimi previsti nell’allegato IX, 
parte   a)  . Lo svolgimento dell’attività di cui al comma 1 
è subordinata ad apposita autorizzazione rilasciata con 
decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con il Ministero dello svi-
luppo economico, su istanza degli organismi interessati 
presentata ai sensi dell’allegato IX, parte   b)  , ai fi ni della 
verifi ca del possesso dei requisiti prescritti. L’autorizza-
zione ministeriale ha validità fi no alla data di scadenza 
indicata nel certifi cato di accreditamento.»; 


   c)   al comma 3, alla lettera   a)  , le parole: «di cui al 
comma 1» e alla lettera   c)  , le parole: «di cui al comma 1» 
sono soppresse; 
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   d)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare comunica al Ministero dello sviluppo economico il 
rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 2, nonché le 
eventuali revoche e sospensioni ai sensi delle lettere   b)  ,   c)   
e   d)   del comma 3, ai fi ni della notifi ca alla Commissione 
europea.»; 


   e)   al comma 5 le parole: «  Gazzetta uffi ciale   delle 
Comunità europee» sono sostituite dalle seguenti: «Gaz-
zetta Uffi ciale dell’Unione europea».   


  Art. 3.


      Modifi che all’articolo 14 del decreto legislativo 
4 settembre 2002, n. 262    


     1. All’articolo 14 del decreto legislativo 4 settembre 
2002, n. 262, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Le 
integrazioni e le modifi che degli allegati al presente de-
creto sono apportate con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, adottato ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400.».   


  Art. 4.


      Modifi che all’articolo 15 del decreto legislativo 
4 settembre 2002, n. 262    


      1. All’articolo 15 del decreto legislativo 4 settembre 
2002, n. 262, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  


   a)   dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5  -bis  . I 
soggetti di cui all’articolo 3 che immettono in commer-
cio o mettono in servizio macchine ed attrezzature di cui 
all’allegato I, parte   b)   e parte   c)  , per le quali è riscontra-
to da parte dell’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale il superamento del livello di potenza 
sonora garantito, sono soggetti, fuori dai casi in cui la vio-
lazione costituisce reato, alla sanzione amministrativa del 
pagamento della somma da euro 1.000 a euro 50.000.»; 


   b)   dopo il comma 9 è inserito il seguente: «9  -bis  . 
Le attività di accertamento, contestazione e notifi cazione 
delle violazioni sono svolte dall’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale.».   


  Art. 5.


      Modifi che all’allegato IX del decreto legislativo 
4 settembre 2002, n. 262    


      1. All’allegato IX, parte A, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  


 1) nella rubrica, le parole: «la designazione» sono 
sostituite dalle seguenti: «l’accreditamento» e le parole: 
«comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «comma 2»; 


 2) al primo alinea, le parole: «la designazione» sono 
sostituite dalle seguenti: «l’accreditamento»; 


  3) dopo il punto 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis   . Gli organismi di certifi cazione devono essere 


in possesso dei seguenti requisiti minimi:  
   a)   almeno un fonometro di classe 1; 
   b)   microfoni in campo libero; 
   c)   calibratore acustico di classe 1; 
   d)   stazione meteo (umidità, pressione atmosferi-


ca, temperatura, velocità del vento).»; 
  4) il punto 4 è sostituito dal seguente: «4. Il persona-


le incaricato dei controlli deve essere in possesso di alme-
no uno dei seguenti requisiti:  


   a)   qualifi ca di tecnico competente in acustica 
ambientale; 


   b)   aver frequentato con profi tto un corso di for-
mazione in materia di acustica ambientale, compresa 
l’applicazione della direttiva 2000/14/CE, che attribuisce 
almeno tre crediti formativi.». 


  2. All’allegato IX, parte B, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  


 1) nella rubrica, le parole: «comma 1» sono sostitui-
te dalle seguenti: «comma 2»; 


 2) il punto 1) è sostituito dal seguente: «1) L’istanza 
ai fi ni dell’autorizzazione di cui all’articolo 12, comma 2, 
deve essere indirizzata al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e, per conoscenza, al Mini-
stero dello sviluppo economico.»; 


 3) al punto 2, lettera   i)  , le parole: «4 milioni di euro» 
sono sostituite dalle seguenti: «2,5 milioni di euro».   


  Art. 6.


      Disposizioni di attuazione    


     1. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dello 
sviluppo economico, stabilisce le caratteristiche del corso 
di cui all’allegato IX, parte A, punto 4, lettera   b)  , del de-
creto legislativo 4 settembre 2002, n. 262.   


  Art. 7.


      Clausola di invarianza fi nanziaria    


     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 


 2. Le amministrazioni pubbliche interessate provve-
dono all’attuazione del presente decreto legislativo con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta Uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


 Dato a Roma, addì 17 febbraio 2017 


 MATTARELLA 


 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 


 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 


 ALFANO, Ministro degli affa-
ri esteri e della coopera-
zione internazionale 


 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 


 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 


 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 


 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 


 LORENZIN, Ministro della 
salute 


 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   


  


     N O T E 


 AVVERTENZA 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-


ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 


 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE) 


   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-


zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 


 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 


 Il testo dell’art. 19 della legge 30 ottobre 2014, n. 161 (Disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione europea - Legge europea 2013  -bis  ) pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    10 novembre 2014, n. 261, S.O., così recita:  


 «Art. 19    (Delega al Governo in materia di inquinamento acustico. 
Armonizzazione della normativa nazionale con le direttive 2002/49/CE, 
2000/14/CE e 2006/123/CE e con il regolamento (CE) n. 765/2008)   . — 
1. Al fi ne di assicurare la completa armonizzazione della normativa na-
zionale in materia di inquinamento acustico con la direttiva 2002/49/CE 


del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2002 , relativa 
alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale, e con la di-
rettiva 2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 mag-
gio 2000, relativa all’emissione acustica ambientale delle macchine e 
attrezzature destinate a funzionare all’aperto, il Governo è delegato ad 
adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi per il riordino dei provve-
dimenti normativi vigenti in materia di tutela dell’ambiente esterno e 
dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico prodotto dalle sor-
genti sonore fi sse e mobili, defi nite dall’art. 2, comma 1, lettere   c)   e   d)  , 
della legge 26 ottobre 1995, n. 447. 


  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati nel rispetto 
delle procedure, dei princìpi e dei criteri direttivi di cui agli articoli 31 
e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, nonché secondo i seguenti 
princìpi e criteri specifi ci:  


   a)   coerenza dei piani degli interventi di contenimento e di ab-
battimento del rumore previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente 
29 novembre 2000, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 285 del 6 di-
cembre 2000, con i piani di azione, con le mappature acustiche e con le 
mappe acustiche strategiche previsti dalla direttiva 2002/49/CE e di cui 
agli articoli 2, comma 1, lettere   o)  ,   p)   e   q)  , 3 e 4 nonché agli allegati 4 
e 5 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, nonché con i criteri 
previsti dal decreto emanato ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera   f)  , 
della legge n. 447 del 1995, e successive modifi cazioni; 


   b)   recepimento nell’ambito della normativa nazionale, come 
disposto dalla direttiva 2002/49/CE e dal decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 194, dei descrittori acustici diversi da quelli disciplinati dalla 
legge n. 447 del 1995 e introduzione dei relativi metodi di determinazio-
ne a completamento e integrazione di quelli introdotti dalla medesima 
legge n. 447 del 1995; 


   c)   armonizzazione della normativa nazionale relativa alla disci-
plina delle sorgenti di rumore delle infrastrutture dei trasporti e degli 
impianti industriali e relativo aggiornamento ai sensi della legge n. 447 
del 1995; 


   d)   adeguamento della normativa nazionale alla disciplina del 
rumore prodotto nell’ambito dello svolgimento delle attività sportive; 


   e)   adeguamento della normativa nazionale alla disciplina del ru-
more prodotto dall’esercizio degli impianti eolici; 


   f)   adeguamento della disciplina dell’attività e della formazione 
della fi gura professionale di tecnico competente in materia di acustica 
ai sensi degli articoli 2 e 3 della legge n. 447 del 1995 e armonizzazio-
ne con la direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi del mercato interno, e 
con l’art. 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive 
modifi cazioni; 


   g)   semplifi cazione delle procedure autorizzative in materia di 
requisiti acustici passivi degli edifi ci; 


   h)   introduzione nell’ordinamento nazionale di criteri relativi 
alla sostenibilità economica degli obiettivi della legge n. 447 del 1995 
relativamente agli interventi di contenimento e di abbattimento del ru-
more previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente 29 novembre 2000, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 285 del 6 dicembre 2000, e dai 
regolamenti di esecuzione di cui all’art. 11 della legge n. 447 del 1995, 
per il graduale e strategico adeguamento ai princìpi contenuti nella di-
rettiva 2002/49/CE; 


   i)   adeguamento della disciplina riguardante la gestione e il pe-
riodo di validità dell’autorizzazione degli organismi di certifi cazione, 
previsti dalla direttiva 2000/14/CE, alla luce del nuovo   iter   di accre-
ditamento ai sensi del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato; 


   l)   armonizzazione con la direttiva 2000/14/CE per quanto con-
cerne le competenze delle persone fi siche e giuridiche che mettono a 
disposizione sul mercato macchine e attrezzature destinate a funzionare 
all’aperto; 


   m)   adeguamento del regime sanzionatorio in caso di mancato 
rispetto del livello di potenza sonora garantito previsto dalla direttiva 
2000/14/CE e defi nizione delle modalità di utilizzo dei proventi deri-
vanti dall’applicazione delle sanzioni previste dall’art. 15 del decreto 
legislativo 4 settembre 2002, n. 262. 


 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su propo-
sta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e del Ministro per gli affari europei, di concerto con il Ministro delle 
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infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro della salute, con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro dello sviluppo econo-
mico, acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. 


 4. Dall’attuazione della delega legislativa prevista dal presen-
te articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all’adempimento 
dei compiti ivi previsti con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente.». 


 — La legge 23 luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e 
l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 luglio 2009, n. 176, S.O. 


 — Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  


 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 


 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 


 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 


 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d’informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 


 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 


 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla 
legge di delegazione europea. 


 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 


 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 


 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.» 


 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifi ci principi e 
criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in aggiunta 
a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui 
all’art. 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali:  


   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 


   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 


   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’art. 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 novembre 
2005, n. 246; 


   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto 
fi no a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione defi ni-
tiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministrazione, 
nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice penale. 
Al medesimo fi ne è prevista la confi sca obbligatoria delle cose che ser-
virono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo o il 
reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limiti sta-
biliti dall’art. 240, terzo e quarto comma, del codice penale e dall’art. 20 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni. Entro 
i limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni an-
che accessorie identiche a quelle eventualmente già comminate dalle 
leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività rispetto alle 
infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui 
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all’art. 117, quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrati-
ve sono determinate dalle regioni; 


   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modifi cano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato; 


   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’art. 31 si tiene 
conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unione europea 
comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della delega; 


   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 


   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi; 


   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 


 — Il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del 
mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella G.U.U.E. 
13 agosto 2008, n. L 218. 


 — La direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concer-
nenti l’emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature 
destinate a funzionare all’aperto è pubblicata nella G.U.C.E. 3 luglio 
2000, n. L 162. Entrata in vigore il 3 luglio 2000. 


 — Il decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262 (Attuazione 
della direttiva 2000/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
dell’8 maggio 2000 concernente l’emissione acustica ambientale delle 
macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   21 novembre 2002, n. 273, S.O.   


  Note all’art. 1:


      — Il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 4 settembre 2002, 
n. 262, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  


 «Art. 3    (Immissione in commercio e libera circolazione)    . — 1. Il 
fabbricante o il mandatario può immettere in commercio o mettere in 
servizio le macchine ed attrezzature di cui all’allegato I, a condizione 
che dette macchine ed attrezzature:  


   a)   soddisfi no i requisiti in materia di emissione acustica ambien-
tale stabiliti dal presente decreto; 


   b)   siano state sottoposte alle procedure di valutazione della con-
formità di cui all’art. 11; 


   c)   rechino la dichiarazione CE di conformità, nonché la marcatu-
ra CE e l’indicazione del livello di potenza sonora garantito, di cui agli 
articoli 8, comma 1, e 9, comma l. 


 2. Le macchine e le attrezzature di cui al comma 1 non confor-
mi ai requisiti stabiliti dal presente decreto possono essere presentate 
nell’àmbito di fi ere, esposizioni o dimostrazioni purché rechino l’indi-
cazione, chiara e visibile, che non sono conformi ai predetti requisiti e 
che non possono essere immesse in commercio o messe in servizio fi no 
a che non siano rese conformi agli stessi requisiti e purché, durante le 
dimostrazioni, siano adottate misure di sicurezza adeguate a garantire la 
protezione delle persone. 


  2  -bis  . Qualora il fabbricante non è stabilito nell’Unione europea 
e non ha individuato il mandatario di cui all’art. 2, comma 1, lettera 
  j)  , gli obblighi di cui al presente decreto gravano su chiunque, persona 
fi sica o giuridica, immette in commercio o mette in servizio le macchine 
e attrezzature nel territorio nazionale   .».   


  Note all’art. 2:


      — Il testo dell’art. 12 del decreto legislativo 4 settembre 2002, 
n. 262, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  


 «Art. 12    (Organismi di certifi cazione)   . —    1. Gli organismi di cer-
tifi cazione svolgono le procedure di valutazione di conformità di cui 
all’art. 11, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  .  


  2. Gli organismi di certifi cazione sono accreditati dall’organismo 
nazionale di accreditamento designato ai sensi dell’art. 4, comma 2, 
della legge 23 luglio 2009, n. 99, previa verifi ca dei requisiti minimi 
previsti nell’allegato IX, parte   a)  . Lo svolgimento dell’attività di cui al 
comma 1 è subordinata ad apposita autorizzazione rilasciata con de-
creto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, su istanza degli 
organismi interessati presentata ai sensi dell’allegato IX, parte   b)  , ai 
fi ni della verifi ca del possesso dei requisiti prescritti. L’autorizzazione 
ministeriale ha validità fi no alla data di scadenza indicata nel certifi ca-
to di accreditamento.  


  3. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio, di concerto con il Ministero delle attività produttive:  


   a)   sono disciplinate le procedure, nonché i requisiti previsti ai 
fi ni dell’autorizzazione. Fino all’adozione del predetto decreto si appli-
cano le procedure e i requisiti minimi stabiliti nell’allegato IX; 


   b)   è revocata l’autorizzazione nel caso in cui il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio, al quale spetta la vigilanza 
sugli organismi di certifi cazione, riscontri la sopravvenuta mancanza dei 
requisiti prescritti o accerti gravi e reiterate irregolarità da parte dell’or-
ganismo stesso; 


   c)   è sospesa l’autorizzazione, previa contestazione all’organi-
smo stesso dei relativi motivi e fi ssazione di un termine di trenta giorni 
per ricevere eventuali elementi giustifi cativi e controdeduzioni, nel caso 
in cui l’organismo di certifi cazione non svolga effi cacemente o in modo 
soddisfacente i propri compiti; 


   d)   è revocata l’autorizzazione se l’organismo di cui al comma 1 
non ottempera nei modi e nei tempi indicati a quanto stabilito nel prov-
vedimento di sospensione di cui alla lettera   c)  . 


  4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
comunica al Ministero dello sviluppo economico il rilascio dell’autoriz-
zazione di cui al comma 2, nonché le eventuali revoche e sospensioni 
ai sensi delle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 3, ai fi ni della notifi ca alla 
Commissione europea.  


 5. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio cura la 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’elenco degli organismi di 
certifi cazione e dei relativi aggiornamenti pubblicati nella   Gazzetta Uf-
fi ciale      dell’Unione europea   , completi del numero di identifi cazione loro 
attribuito dalla Commissione europea.».   


  Note all’art. 3:


      — Il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 4 settembre 2002, 
n. 262, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  


 «Art. 14    (Procedura di modifi ca degli allegati)   . —    1. Le integra-
zioni e le modifi che degli allegati al presente decreto sono apportate 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, adottato ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400   .».   


  Note all’art. 4:


      — Il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 4 settembre 2002, 
n. 262, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  


 «Art.15    (Sanzioni)   . — 1. Il fabbricante o il mandatario che immette 
in commercio o mette in servizio macchine ed attrezzature di cui all’al-
legato I, non accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità di cui 
all’art. 8, comma 1, è punito, fuori dai casi in cui la violazione costitu-
isce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da euro 1000 a euro 50000. 


 2. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposizioni di cui 
all’art. 8, comma 2, è punito, fuori dai casi in cui la violazione costitu-
isce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da euro 500 a euro 25000. 
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 3. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette 
in servizio macchine ed attrezzature, di cui all’allegato I, prive della 
marcatura CE di conformità e dell’indicazione del livello di potenza so-
nora garantito di cui all’art. 9, comma 1, è punito, fuori dai casi in cui la 
violazione costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria 
del pagamento di una somma da euro 1000 a euro 50000. 


 4. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposizioni di cui 
all’art. 9, comma 2, è punito, fuori dai casi in cui la violazione costitu-
isce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da euro 500 a euro 25000. 


 5. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette 
in servizio macchine ed attrezzature di cui all’allegato I, parte   b)  , non 
conformi ai requisiti previsti all’art. 10, comma 1, è punito, fuori dai 
casi in cui la violazione costituisce reato, con la sanzione amministrati-
va pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1000 a euro 50000. 


  5  -bis  . I soggetti di cui all’art. 3 che immettono in commercio o met-
tono in servizio macchine ed attrezzature di cui all’allegato I, parte   b)   e 
parte   c)  , per le quali è riscontrato da parte dell’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale il superamento del livello di potenza 
sonora garantito, sono soggetti, fuori dai casi in cui la violazione costi-
tuisce reato, alla sanzione amministrativa del pagamento della somma 
da euro 1.000 a euro 50.000.  


 6. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette 
in servizio macchine ed attrezzature di cui all’allegato I, parte   b)  , in vio-
lazione alle disposizioni di cui all’art. 11, comma 1, è punito, fuori dai 
casi in cui la violazione costituisce reato, con la sanzione amministrati-
va pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1000 a euro 50000. 


 7. Il fabbricante o il mandatario che immette in commercio o mette 
in servizio macchine ed attrezzature di cui all’allegato I, parte   c)  , in vio-
lazione alle disposizioni di cui all’art. 11, comma 2, è punito, fuori dai 
casi in cui la violazione costituisce reato, con la sanzione amministrati-
va pecuniaria del pagamento di una somma da euro 1000 a euro 50000. 


 8. Il fabbricante o il mandatario che viola le disposizioni di cui 
all’art. 11, comma 3, è punito, fuori dai casi in cui la violazione costitu-
isce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da euro 500 a euro 25000. 


 9. Il fabbricante o il mandatario che non ottempera alle disposizio-
ni di cui all’art. 13, comma 1, è punito, fuori dai casi in cui la violazione 
costituisce reato, con la sanzione amministrativa pecuniaria del paga-
mento di una somma da euro 1000 a euro 50000. 


  9  -bis  . Le attività di accertamento, contestazione e notifi cazione 
delle violazioni sono svolte dall’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale   .».   


  Note all’art. 5:


      — Il testo dell’allegato IX del decreto legislativo 4 settembre 2002, 
n. 262, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  


 «Parte A 
 Requisiti minimi per l’   accreditamento    degli organismi di cui 


all’art. 12,    comma 2   . 
 I requisiti minimi per l’   accreditamento     degli organismi di cui 


all’art. 12 sono riportati di seguito:  
 1. L’organismo, il suo direttore e il personale incaricato di esegui-


re operazioni di verifi ca non possono essere né il progettista, né il co-
struttore, né il fornitore, né l’installatore delle macchine o attrezzature, 
né il mandatario dei predetti soggetti. Essi non possono intervenire né 
direttamente né come mandatari nella progettazione, costruzioni, com-
mercializzazione e manutenzione di tali macchine o attrezzature, né rap-
presentare le parti coinvolte in tali attività. Ciò non esclude la possibilità 
di uno scambio di informazioni tecniche tra il fabbricante e l’organismo. 


 2. L’organismo e il suo personale devono eseguire le valutazioni e 
le verifi che con la massima integrità professionale e la massima compe-
tenza tecnica e devono essere liberi da ogni pressione e stimolo, in par-
ticolare di ordine fi nanziario, che possono infl uenzare le loro decisioni o 
i risultati del loro operato in particolare quelli provenienti da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati delle verifi che. 


 3. L’organismo deve disporre del personale e possedere i mezzi 
necessari per svolgere adeguatamente i compiti tecnici e amministrativi 
connessi con le operazioni di controllo e sorveglianza; esso deve anche 
avere accesso al materiale necessario per eventuali verifi che eccezionali. 


  3  -bis   . Gli organismi di certifi cazione devono essere in possesso dei 
seguenti requisiti minimi:   


    a)   almeno un fonometro di classe 1;  
    b)   microfoni in campo libero;  
    c)   calibratore acustico di classe 1;  
    d)   stazione meteo (umidità, pressione atmosferica, temperatura, 


velocità del vento).  
   4. Il personale incaricato dei controlli deve essere in possesso di 


almeno uno dei seguenti requisiti:   
    a)   qualifi ca di tecnico competente in acustica ambientale;  
    b)   aver frequentato con profi tto un corso di formazione in ma-


teria di acustica ambientale, compresa l’applicazione della direttiva 
2000/14/CE, che attribuisce almeno tre crediti formativi.  


 5. L’imparzialità del personale incaricato del controllo deve essere 
garantita. La retribuzione di ogni addetto non deve essere in funzione 
del numero dei controlli effettuati né dei risultati dei controlli. 


 6. L’organismo deve sottoscrivere una assicurazione di responsabi-
lità civile per i rischi derivanti dall’attività di attestazione della confor-
mità. Tale obbligo non si applica agli organismi pubblici. 


 7. Il personale dell’organismo è tenuto al segreto professionale 
per tutto ciò di cui viene a conoscenza durante l’esecuzione delle prove 
(tranne nei confronti delle autorità amministrative competenti dello Sta-
to membro in cui esercita le sue attività) nel quadro del presente decreto. 


 Parte B 
 Procedure e contenuto relativi alla istanza di cui all’art. 12, 


comma 2. 
  1) L’istanza ai fi ni dell’autorizzazione di cui all’art. 12, com-


ma 2, deve essere indirizzata al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e, per conoscenza, al Ministero dello sviluppo 
economico.  


  2) Alla istanza redatta secondo le indicazioni di cui al punto 1) e 
fi rmata dal legale rappresentate dell’organismo, devono essere allegati 
i seguenti documenti:  


   a)   copia dell’atto costitutivo e statuto, per i soggetti di diritto 
privato, ovvero dell’atto normativo per i soggetti di diritto pubblico; 


   b)   indirizzo della sede legale del richiedente; 
   c)   certifi cato di iscrizione alla CCIA, per i soggetti di diritto 


privato; 
   d)   specifi cazione delle categorie di macchine ed attrezzature 


e modulo/i di verifi ca della conformità per il/i quale/i viene richiesta 
autorizzazione; 


   e)   planimetrie della sede e delle eventuali sedi distaccate, non-
ché dei siti di prova nella disponibilità dell’organismo; 


   f)   organigramma con elencazione nominativa del personale e 
delle relative qualifi che; 


   g)   elenco delle attrezzature e strumentazioni necessarie per lo 
svolgimento delle attività per cui viene richiesta la designazione; 


   h)   manuale di qualità redatto in base alla norma UNI CEI EN 
45011; 


   i)   polizza di assicurazione di responsabilità civile con massimale 
non inferiore a    2,5 milioni di euro    per i rischi derivanti dall’esercizio di 
attività di attestazione della conformità. Tale obbligo non si applica agli 
organismi pubblici; 


   j)   dichiarazione impegnativa in ordine al soddisfacimento dei 
requisiti minimi di cui alla parte   a)   del presente allegato. 


 3) Verifi cata la regolarità della documentazione, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio, effettua una ispezione in loco 
e redige apposito verbale ai fi ni dell’emanazione del decreto di designa-
zione di cui all’art. 12, comma 1.».   


  Note all’art. 6:


     — Per il testo dell’allegato IX del decreto legislativo 4 settembre 
2002, n. 262, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal pre-
sente decreto, si veda nelle note all’art. 5.   
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La Direttiva 2000/14/CE, concernente l’emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature 
destinate a funzionare all’aperto, comunemente detta “OND” (Outdoor Noise Directive), riguarda le 
macchine rientranti in direttiva macchine 2006/42/CE, semoventi o mobili, destinate a funzionare all’aperto. 
 
Una macchina soggetta a Direttiva OND, è, quindi, sicuramente una macchina che deve sottostare agli 
obblighi della direttiva macchine 2006/42/CE, più a tutti gli obblighi della Direttiva 2000/14/CE. 
 
Nella Direttiva si fa riferimento a 57 tipi di macchine ed attrezzature definite in Allegato I (Parte A), per 
ognuna di esse se ne da: 
 
 - Definizioni Allegato I (Parte A) 
-  Elenco Macchine ed attrezzature soggette a limiti di emissione acustica  Allegato I (Parte B) (Art. 10) 
-  Elenco Macchine ed attrezzature soggette solo alla marcatura Allegato I (Parte C) 
 
In allegato III sono indicati i Metodi di misurazione del rumore aereo per ciascun tipo di  attrezzatura (Parte 
B) 
 
Per tali macchine deve essere indicato il livello di potenza sonora (livello di potenza sonora ponderato A in 
dB riferito a 1 pW quale definito in EN ISO 3744 e EN ISO 3746) 
 
Le norme di acustica base sono infatti:  
 
EN ISO 3744:2010 
Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli di energia sonora delle sorgenti di rumore 
mediante misurazione della pressione sonora - Metodo tecnico progettuale in un campo essenzialmente 
libero su un piano riflettente 
 
EN ISO 3746:2011 
Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli di energia sonora delle sorgenti di rumore 
mediante misurazione della pressione sonora - Metodo di controllo con una superficie avvolgente su un 
piano riflettente 


 
 
Rilevante è la disponibilità in Documentazione tecnica della relazione tecnica sulle misurazioni del rumore condotte sulla 
macchina od attrezzatura secondo le prescrizioni della Direttiva, i cui valori non devono superare i valori limiti previsti  
 
Le marcature per le macchine OND (Allegato IV) è costituita da: 
 
- marcatura CE  
- livello di potenza sonora garantito  


 
Il fabbricante o il mandatario può immettere in commercio o mettere in servizio le macchine ed attrezzature 
di cui all'Allegato I, a condizione che dette macchine ed attrezzature:  
 
a) soddisfino i requisiti in materia di emissione acustica ambientale stabiliti dal presente decreto;  
b) siano state sottoposte alle procedure di valutazione della conformità di cui all'art. 11;  
c) rechino la dichiarazione CE di conformità, nonché la marcatura CE e l'indicazione del livello di potenza 
sonora garantito 
 
Le macchine soggette alla procedura di controllo interno della produzione di cui all'Allegato V (Marcatura CE 
semplice) sono quelle di cui all'Allegato I, parte c) (Macchine soggette solo a marcatura). 
 
Documentazione tecnica e Dichiarazione di Conformità integrano le pertinenti Della Direttiva machine 
2006/42/CE. 
 
Il Documento è elaborato sul testo consolidato del D. Lgs 4 settembre 2002 n. 262 (OND) - Testo consolidato 2017 


Attuazione Direttiva 2000/14/CE. 


 
  



https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiby566w_DXAhWIWBoKHW5cAlcQFggoMAA&url=http%3A%2F%2Feur-lex.europa.eu%2FLexUriServ%2FLexUriServ.do%3Furi%3DOJ%3AL%3A2000%3A162%3A0001%3A0078%3Aen%3APDF&usg=AOvVaw1TG5vz0Skiz8_AbZOnRpYB
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Premessa 


Le macchine soggette a Direttiva 2000/14/CE devono essere: 
 
- Macchine rientranti nel campo di applicazione della Direttiva macchine 2006/42/CE semoventi o mobili (anche prive di 
motore) 
- Macchine destinate al funzionamento all'aperto e contribuiscano, quindi, all'esposizione al rumore ambientale. 


 


 


Le macchine in OND possono essere suddivise in 2 gruppi istinti (Allegato I Parte B e C): 
 


1. soggette a limiti di emissione acustica 
2. soggette solo alla marcatura 


 


Figura 1 – La suddivisione delle macchine in OND 


Nel caso 1, non potrà essere superato il limite definito per il tipo di macchina, nel caso 2 questo sarà possibile e dovrà 
comunque essere riportato sulla macchina.  


Macchine rientranti nel 
campo di applicazione 


della Direttiva macchine 
2006/42/CE semoventi 


o mobili 


Macchine soggette a 
Direttiva 2000/14/CE 


+
Macchine destinate al 


funzionamento 
all'aperto 


Macchine ed attrezzature 
soggette a limiti di 
emissione acustica  


Allegato  I (Parte B) (Art. 10)


Macchine ed attrezzature 
soggette solo alla marcatura 


Allegato I (Parte C)







Direttiva 2000/14/CE OND: Obblighi e Documentazione 
 


4                                                    Certifico Srl - IT | Rev. 00 2017 


 


Rif. Normativi: 
 
Direttiva 2000/14/CE  
del parlamento europeo e del consiglio dell’8 maggio 2000 sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 
concernenti l’emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto 
(GU n. L 162/1 del 3.7.2000) 
 
OND Testo consolidato 2017  
 
D. Lgs. 4 settembre 2002 n. 262 
Attuazione della direttiva 2000/14/CE concernente l'emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature 
destinate a funzionare all'aperto.  
(GU n.273 del 21.11.2002 - Suppl. Ordinario n. 214) 
 
Testo consolidato con 
 
1. Decreto 24 luglio 2006 Modifiche dell'allegato I - Parte b, del decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262, relativo 
all'emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate al funzionamento all'esterno.  
(GU n.182 del 07.08.2006)  
 
2. Decreto Legislativo 17 febbraio 2017, n. 41 Disposizioni per l'armonizzazione della normativa nazionale in materia di 
inquinamento acustico con la direttiva 2000/14/CE e con il regolamento (CE) n. 765/2008, a norma dell'articolo 19, 
comma 2, lettere i), l) e m) della legge 30 ottobre 2014, n. 161.  
(GU n.79 del 04.04.2017) 
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Art. 2 (Definizioni)  
 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
 
a) "macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto", di seguito denominate: "macchine ed attrezzature":  
 
tutte le macchine rientranti nella definizione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459,  
e successive modifiche, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle macchine, 
semoventi o mobili,  
 
le quali, a prescindere dagli organi di trazione di cui dispongono ed a seconda del tipo cui appartengono, siano destinate 
al funzionamento all'aperto e contribuiscano, quindi, all'esposizione al rumore ambientale.  
 
L'uso di macchine ed attrezzature all'interno di strutture che non influiscono significativamente sulla trasmissione del 
suono, ad esempio sotto tendoni o tettoie di riparo dalle intemperie oppure all'interno di strutture aperte degli edifici, è 
considerato alla stregua dell'utilizzo all'aperto. Questa definizione comprende anche macchine prive di motore, di 
applicazione industriale od ambientale, a seconda del tipo cui appartengono, destinate ad essere usate all'aperto e che 
contribuiscono all'esposizione al rumore ambientale;  
 
b) "marcatura": l'apposizione visibile, leggibile ed indelebile della marcatura CE di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, e successive modifiche, cui si aggiunge l'indicazione del livello di potenza sonora 
garantito;  
 
c) "livello di potenza sonora ": il livello di potenza sonora ponderato A in dB riferito a 1 pW quale definito in EN ISO 
3744:1995 e EN ISO 3746:1995;  
 
d) "livello di potenza sonora rilevato": il livello di potenza sonora determinato in base alle misurazioni di cui all'Allegato 
III; i valori misurati possono essere rilevati da una sola macchina rappresentativa del tipo o dalla media di una loro serie; 
 
e) "livello di potenza sonora garantito": il livello di potenza sonora determinato in base ai requisiti di cui all'Allegato III, 
che include le incertezze legate alle variazioni di produzione e alle procedure di misurazione, il cui non superamento sia 
confermato dal fabbricante o dal suo mandatario stabilito nella Comunità in base agli strumenti tecnici applicati e citati 
nella documentazione tecnica;  
 
f) "potenza netta installata": per motori endotermici: la potenza in "kW CEE", ottenuta sul banco di prova all'estremità 
dell'albero motore o del suo equivalente, misurata conformemente al metodo di cui al decreto 12 giugno 1981, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 6 ottobre 1981, e al decreto del Ministro dei 
trasporti e della navigazione, in data 16 marzo 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 78 del 3 aprile 2000, per la 
misura della potenza dei motori a combustione interna dei veicoli stradali, esclusa la potenza assorbita dalla ventola di 
raffreddamento del motore; per i motori diesel la definizione è conforme al decreto ministeriale 20 dicembre 1999, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 32 del 9 febbraio 2000;  
 
g) "immissione in commercio": prima messa a disposizione, all'interno della Comunità, a titolo oneroso o gratuito, delle 
macchine ed attrezzature di cui all'Allegato I;  
 
h) "messa in servizio": primo utilizzo, conforme alla sua destinazione, all'interno della Comunità, di macchine ed 
attrezzature di cui all'Allegato I; per le macchine che, anteriormente al primo utilizzo, non devono essere, dal fabbricante 
o da terzi da esso designati, né installate, né regolate, la messa in servizio è considerata effettuata al momento 
dell'immissione in commercio;  
 
i) "fabbricante": persona fisica o giuridica responsabile della progettazione e della realizzazione di macchine ed 
attrezzature di cui all'Allegato I, ai fini dell'immissione in commercio con il proprio nome o con il proprio marchio. Sono, 
altresì, considerati fabbricanti le persone fisiche o giuridiche che, per uso proprio, progettano o fanno progettare, 
realizzano o fanno realizzare o mettono in servizio le macchine ed attrezzature di cui all'Allegato I;  
 
j) "mandatario": qualsiasi persona fisica o giuridica stabilita all'interno della Comunità che abbia ricevuto mandato scritto 
dal fabbricante per adempiere a suo nome agli obblighi previsti dal presente decreto;  
 
k) "tipo": gruppo di macchine ed attrezzature, indicate con un nome generico, conformi alle definizioni di cui all'Allegato 
I; 
 
l) "modello": gruppo di macchine ed attrezzature facenti parte di un determinato tipo; 


m) "esemplare": singola macchina ed attrezzatura identificata da un unico numero di serie 


Art. 3 (Immissione in commercio e libera circolazione)  
 
1. Il fabbricante o il mandatario può immettere in commercio o mettere in servizio le macchine ed attrezzature di cui 
all'Allegato I, a condizione che dette macchine ed attrezzature:  
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a) soddisfino i requisiti in materia di emissione acustica ambientale stabiliti dal presente decreto;  
 
b) siano state sottoposte alle procedure di valutazione della conformità di cui all'art. 11;  
 
c) rechino la dichiarazione CE di conformità, nonché la marcatura CE e l'indicazione del livello di potenza sonora 
garantito, di cui agli artt. 8, comma 1, e 9, comma 1.  
 
2. Le macchine e le attrezzature di cui al comma 1 non conformi ai requisiti stabiliti dal presente decreto possono essere 
presentate nell'ambito di fiere, esposizioni o dimostrazioni purché rechino l'indicazione, chiara e visibile, che non sono 
conformi ai predetti requisiti e che non possono essere immesse in commercio o messe in servizio fino a che non siano 
rese conformi agli stessi requisiti e purché, durante le dimostrazioni, siano adottate misure di sicurezza adeguate a 
garantire la protezione delle persone.  
 
2-bis. Qualora il fabbricante non è stabilito nell'Unione europea e non ha individuato il mandatario di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera j), gli obblighi di cui al presente decreto gravano su chiunque, persona fisica o giuridica, immette in 
commercio o mette in servizio le macchine e attrezzature nel territorio nazionale. 
 
Cosa occorre fare i 6 passi (solo quello previsto da OND): 


1. Rispettare Allegato I, Allegato III 


2. Sottoporre a procedura di Valutazione della conformità 


3 Effettuare misurazioni di rumore 


3. Dichiarazione CE Conformità 


4. Riportare la Marcatura CE 


5. Riportare il Livello di potenza sonora garantito 


6. Predisporre la Documentazione tecnica 


Art. 8 (Dichiarazione CE di conformità)  
 
1. Ciascun esemplare di cui all'Allegato I, deve essere accompagnato dalla dichiarazione CE di conformità contenente le 
indicazioni di cui all'Allegato II, redatta a cura del fabbricante o del suo mandatario, anche in più lingue ufficiali della 
Comunità, purché una di esse sia l'italiano. Nel caso di traduzione in lingua italiana da altra lingua comunitaria è 
sufficiente la traduzione delle parti scritte, senza ripetere le parti specifiche alla macchina purché sia adottato un chiaro 
sistema di riferimento incrociato dei testi.  
 
2. Copia della dichiarazione CE di conformità di cui al comma 1 e della documentazione tecnica di cui all'Allegato V, 
punto 3, all'Allegato VI, punto 3, all'Allegato VII, punto 2, e all'Allegato VIII, punti 3.1 e 3.3, deve essere conservata dal 
fabbricante o dal suo mandatario per dieci anni dalla data di fabbricazione dell'ultimo esemplare della macchina e della 
attrezzatura alla quale si riferisce.  
 
Art. 9 (Marcatura)  
 
1. Le macchine e le attrezzature di cui all'Allegato I, immesse in commercio o messe in servizio, devono recare in modo 
visibile, leggibile e indelebile la marcatura CE di conformità e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito, secondo 
quanto stabilito all'Allegato IV.  


  
2. marcatura CE di conformità 


 
2. livello di potenza sonora garantito 


Figura 2: Marchi da appore 
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2. E' vietato apporre sulle macchine e sulle attrezzature di cui al comma 1 marchi o iscrizioni che possono trarre in 
inganno circa il significato o il simbolo grafico della marcatura CE o l'indicazione del livello di potenza sonoro garantito. 
Possono essere apposti sulla macchina o sulla attrezzatura altri marchi purché ciò non pregiudichi la visibilità e la 
leggibilità della marcatura CE e dell'indicazione del livello di potenza sonora garantito.  
 
3. La marcatura CE indica che le macchine e le attrezzature soddisfano anche i requisiti previsti da altra normativa che, 
per differenti aspetti, stabilisce l'obbligo di marcatura. Nel caso in cui detta normativa attribuisca, per un periodo 
transitorio, al fabbricante o al mandatario la facoltà di scelta in ordine alle disposizioni da applicare, la marcatura CE 
deve fare riferimento solo alle disposizioni applicate, che devono essere riportate nei documenti, nelle avvertenze o nelle 
istruzioni per l'uso previsti per tali macchine ed attrezzature.  
 
Art. 10 (Macchine ed attrezzature soggette a limiti di emissione acustica)  
 
1. Il livello di potenza sonora garantito delle macchine e delle attrezzature di cui all'Allegato I, parte b), non può 
superare i valori limite di emissione acustica stabiliti nello stesso allegato.  


 
 


 


105 
8. Mezzi di compattazione (rulli vibranti, piastre vibranti e 
vibrocostipatori) 


Livello ammesso di potenza sonora LWA in 
dB/1 pW 


Figura 3: livello max di potenza sonora garantito delle macchine e delle attrezzature 


Art. 11 (Valutazione della conformità)  
 
1. Prima di immettere in commercio o di mettere in servizio macchine ed attrezzature di cui all'Allegato 1, parte b), il 
fabbricante o il mandatario sottopone ciascun tipo di macchina e di attrezzatura a una delle seguenti procedure di 
valutazione della conformità:  
 
a) procedura di controllo interno della produzione con valutazione della documentazione tecnica e controlli di cui 
all'Allegato VI; 
 
b) procedura di verifica dell'esemplare unico di cui all'Allegato VII;  
 
c) procedura di garanzia di qualità totale di cui all'Allegato VIII.  
 
2. Ai fini dell'immissione in commercio o della messa in servizio di macchine e di attrezzature di cui all'Allegato I, parte 
c), il fabbricante o il mandatario sottopone ciascun tipo di macchina e di attrezzatura alla procedura di controllo interno 
della produzione di cui all'Allegato V.  
 
3. Il fabbricante o il mandatario fornisce, su richiesta motivata, alla Commissione europea e agli altri Stati membri tutte 
le informazioni utilizzate nell'ambito della procedura di valutazione della conformità per un dato tipo di macchina e di 
attrezzatura e, in particolare, la documentazione tecnica di cui all'Allegato V, punto 3, all'Allegato VI, punto 3, all'Allegato 
VII, punto 2, ed all'Allegato VIII, punti 3.1 e 3.3. 


Allegato I (Articolo 1) Parte A  


 


Definizioni delle macchine ed attrezzature  


 


Allegato I (Articolo 1) Parte B 


Macchine ed attrezzature soggette a limiti di emissione acustica  


 


Il livello di potenza sonora garantito delle macchine ed attrezzature sotto elencate non deve superare il livello di potenza 
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sonora ammissibile stabilito nella tabella seguente dei valori limite. 


 


Es: 


 
 


non maggiore di 
105 


8. Mezzi di compattazione (rulli vibranti, piastre vibranti e 
vibrocostipatori) 


Livello ammesso di potenza sonora LWA in 
dB/1 pW 


Figura 4: livello max di potenza sonora garantito compattatori 


Allegato I (Articolo 1) Parte C 
Macchine e attrezzature assoggettate solo alla marcatura 
 
Es: 


 


 


solo marcatura 


101 
14. Trasportatori a nastro Dispositivo provvisorio per il 
trasporto di materiali sciolti mediante nastro motorizzato. 


Livello ammesso di potenza sonora LWA in 
dB/1 pW 


Figura 5: marcatura 
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Nella seguente Tabella sono riportate le macchine definite dalla Direttiva, suddivise per Gruppo B (appartenenti Tabella 
Allegato I - Parte B) e Gruppo C (appartenenti Tabella Allegato I - Parte C): 
 


 
 


MACCHINE Macchine ed 
attrezzature soggette 
a limiti di emissione 
acustica 
Allegato I - B 


Macchine e 
attrezzature 
assoggettate solo 
alla marcatura 
Allegato I - C 


1 PIATTAFORME DI ACCESSO AEREO CON MOTORE A 
COMBUSTIONE INTERNA 


 X 


2 DECESPUGLIATORI  X 


3 MONTACARICHI PER MATERIALI DA CANTIERE  X 


4 SEGHE A NASTRO PER CANTIERI  X 


5 SEGHE CIRCOLARI PER CANTIERI  X 


6 MOTOSEGHE A CATENA PORTATILI  X 


7 VEICOLI COMBINATI DI SPURGO  X 


8 MEZZI DI COMPATTAZIONE  X 


9 MOTOCOMPRESSORI X  


10 MARTELLI DEMOLITORI TENUTI A MANO X  


11 BETONIERE  X 


12 ARGANI PER CANTIERI  X 


13 POMPE PER CEMENTO ED INTONACATRICI  X 


14 TRASPORTATORI A NASTRO  X 


15 IMPIANTI FRIGORIFERI MONTATI SU VEICOLO  X 


16 APRIPISTA X  


17 PERFORATRICI  X 


18 DUMPER X  


19 ATTREZZATURE CARICO E SCARICO DI AUTOBOTTI/AUTOSILI  X 


20 ESCAVATORI IDRAULICI O A FUNI X  


21 TERNE X  


22 CAMPANE PER LA RACCOLTA DEL VETRO  X 


23 MOTOLIVELLATRICI X  


24 TAGLIAERBA (TRIMMER)/TAGLIABORDI  X 


25 TAGLIASIEPI  X 


26 SPURGATUBI AD ALTA PRESSIONE  X 


27 IDROPULITRICI  X 


28 MARTELLI DEMOLITORI IDRAULICI  X 


29 CENTRALINE IDRAULICHE X  


30 TAGLIASFALTO  X 


31 COMPATTATORI DI RIFIUTI X  


32 TOSAERBA X  


33 TAGLIAERBA (TRIMMER) ELETTRICI/TAGLIABORDI ELETTRICI X  


34 SOFFIATORI DI FOGLIAME  X 


35 ASPIRATORI DI FOGLIAME  X 


36 CARRELLI ELEVATORI  X 


37 PALE CARICATRICI X  


38 GRU MOBILI X  


39 CONTENITORI MOBILI DI RIFIUTI  X 


40 MOTOZAPPE X  


41 VIBROFINITRICI  X 


42 APPARECCHIATURE DI PALIFICAZIONE  X 


43 POSATUBI  X 


44 GATTI DELLE NEVI  X 


45 GRUPPI ELETTROGENI  X 


46 AUTOSPAZZATRICI  X 


47 VEICOLI PER LA RACCOLTA DEI RIFIUTI  X 


48 FRESE DA ASFALTO  X 


49 SCARIFICATORI  X 


50 TRITURATRICI E CIPPATRICI  X 


51 FRESE DA NEVE ROTATIVE  X 


52 VEICOLI PER L'ASPIRAZIONE DI REFLUI  X 


53 GRU A TORRE X  


54 SCAVATRINCEE  X 


55 AUTOBETONIERE X  


56 MOTOPOMPE  X 


57 GRUPPI ELETTROGENI DI SALDATURA X  


Tabella 1 - Elenco macchine suddivise per Gruppo B e Gruppo C 
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Allegato II (articolo 8) Dichiarazione CE di conformita' 
 
La dichiarazione CE di conformita' deve contenere i seguenti elementi:  
 
- nome e indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunita';  
- nome e indirizzo della persona che detiene la documentazione tecnica;  
- descrizione dell'attrezzatura:  
- tipo di macchina secondo la classificazione dell'allegato I; 
- tipo (numero/nome del modello), numero di serie (facoltativo) ecc.;  
- potenza netta installata o qualsiasi altro valore connesso con l'emissione sonora; per le macchine elencate all'allegato I, 
parte b), occorre indicare il parametro riportato nella tabella di cui alla medesima parte dello stesso allegato; per le 
macchine elencate all'allegato I parte c) sono indicati i parametri raccomandati.  
- procedura di valutazione della conformita' seguita e, se del caso, nome e indirizzo dell'organismo designato che l'ha 
effettuata. La procedura di valutazione della conformita' seguita dal fabbricante deve essere indicata nel modo 
seguente:  
- procedura di cui all'allegato V  
- procedura 1 o 2 di cui all'allegato VI e nome e indirizzo dell'organismo notificato  
- procedura di cui all'allegato VII e nome e indirizzo dell'organismo notificato  
- procedura di cui all'allegato VIII e nome e indirizzo dell'organismo notificato  
- livello di potenza sonora misurato di un'apparecchiatura rappresentativa del tipo oggetto della dichiarazione di 
conformita'; 
- livello di potenza sonora garantita per l'apparecchiatura;  
- rinvio al presente decreto;  
- dichiarazione di conformita' ai requisiti del presente decreto;  
- all'occorrenza la/le dichiarazione/i di conformita' e estremi delle altre normative applicate;  
- il luogo e la data della dichiarazione;  
- dati sulla persona abilitata a firmare la dichiarazione giuridicamente vincolante per il fabbricante o per il suo mandatario 
stabilito nella Comunita’. 
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DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÁ 
(Allegato II A DIR. 2006/42/CE) 


IL FABBRICANTE 


Azienda 
Azienda 


Indirizzo CAP XX 
Indirizzo CAP Provincia 


Città Nazione 
Città Stato 


DICHIARA CHE LA MACCHINA 


Macchina Modello 
Macchina Modello 


Matricola  XXXX 
Matricola  Anno costruzione 


Denominazione commerciale  Potenza netta installata (*) 
Denominazione commerciale  Potenza netta installata 


Uso previsto  Procedura di valutazione conformità 
Uso previsto  Procedura di valutazione della conformità 


Livello di potenza sonora 


misurato 


 Livello di potenza sonora garantita 


Livello di potenza sonora misurato  Livello di potenza sonora garantita 


È CONFORME ALLE DIRETTIVE 


 
- Direttiva 2006/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 maggio 2006 relativa alle macchine e 


che modifica la direttiva 95/16/CE. 


- Direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente 


l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del 
materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione. 


- Direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente 


l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica. 


- Direttiva 2000/14/CE concernente l'emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature 


destinate a funzionare all'aperto. 


 


Riferimenti norme armonizzate 


Norme tecniche applicate 


Riferimenti specifiche tecniche 


Norme e specificazioni tecniche applicate 


E AUTORIZZA 


Nome e cognome 
Nome e cognome 


Indirizzo CAP XX 
Indirizzo CAP Provincia 


Città Nazione 
Città Nazione 


A COSTITUIRE IL FASCICOLO TECNICO PER SUO CONTO 


Luogo e data del documento Il fabbricante 
Luogo xx/yy/zzzz 


 
Firma 


 Mansione 


(*) 
Potenza elettrica installata da dichiarare in DC Vedi All. I p. B 
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ALLEGATO III (articolo 2) 


Metodo di misurazione del rumore aereo delle macchine ed attrezzature utilizzate all'aperto 
 
Ambito di applicazione  
 
Il presente allegato stabilisce il metodo di misurazione del rumore trasmesso per via aerea da applicare per determinare 
il livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature di cui all'Allegato I, disciplinate dal presente decreto ai fini 
delle procedure di valutazione di conformita' di cui al decreto stesso. 


Norme generali determinazione del livello di potenza sonora delle macchine OND 
 


 
Per la determinazione del livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare 
all'aperto che rientrano nella definizione di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto si possono 
generalmente applicare le norme di base sull'emissione acustica EN ISO 3744:1995 EN ISO 3746:1995 
 
Da UNI: 


UNI EN ISO 3744:2010 
Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli di energia sonora delle sorgenti di 
rumore mediante misurazione della pressione sonora - Metodo tecnico progettuale in un campo 
essenzialmente libero su un piano riflettente 
 
La presente norma è la versione ufficiale della norma europea EN ISO 3744(edizione ottobre 2010). La 
norma specifica i metodi per la determinazione del livello di potenza sonora o del livello di energia sonora 
di una sorgenti di rumore mediante i livelli di pressione sonora misurati su una superficie che inviluppi la 
sorgente stessa (macchina o dispositivo) in un ambiente che si approssimi a un campo acusticamente 
libero, prossimo a uno o più piani riflettenti. Il livello di potenza sonora (o nel caso di rumore impulsivo o 
transitorio, il livello di energia sonora) prodotto da una sorgente sonora in bande di frequenza o 
applicando la ponderazione A, si calcola utilizzando queste misurazioni. Il metodo specificato è applicabile 
a qualsiasi tipo di rumore (costante, non costante, fluttuante, a impulsi isolati di energia sonora, ecc.), 
così come definito nella UNI EN ISO 12001. La norma è applicabile a ogni tipo e dimensione della 
sorgente di rumore (per esempio, installazione impiantistica fissa o in lento movimento, macchina, 
componente o elemento da assemblare), purché siano soddisfatte le condizioni poste per le misurazioni. 
Gli ambienti di prova, utilizzabili per le misurazioni effettuate secondo la norma, possono trovarsi all'aperto 
o all'interno, con uno o più piani riflettenti i suoni, presenti sopra o presso quello su cui è montata la 
sorgente di rumore in esame. La norma fornisce informazioni sull'incertezza dei livelli di potenza sonora e 
di energia sonora che è conforme al grado di accuratezza 2 (tecnico progettuale) della UNI EN ISO 12001. 
 
UNI EN ISO 3746:2011 
Acustica - Determinazione dei livelli di potenza sonora e dei livelli di energia sonora delle sorgenti di 
rumore mediante misurazione della pressione sonora - Metodo di controllo con una superficie avvolgente 
su un piano riflettente 
 
La presente norma è la versione ufficiale della norma europea EN ISO 3746 (edizione dicembre 2010). La 
norma specifica i metodi per la determinazione del livello di potenza sonora o del livello di energia sonora 
di una sorgente di rumore dai livelli di pressione sonora misurati su una superficie di misurazione 
contenente detta sorgente (macchina o dispositivo) in un ambiente di prova dalle caratteristiche 
specificate. Il livello di potenza sonora (o, nel caso di rumore impulsivo o transitorio, il livello di energia 
sonora) prodotta da una sorgente sonora in frequenza ponderata A, si calcola utilizzando queste 
misurazioni. I metodi specificati nella norma si applicano a qualsiasi tipo di rumore (costante, non 
costante, fluttuante, a impulsi isolati di energia sonora, ecc.), così come definite nella UNI EN ISO 12001. 
La norma è applicabile a ogni tipo e dimensione della sorgente di rumore (per esempio, installazione 
impiantistica fissa o in lento movimento, macchina, componente o elemento da assemblare), purché siano 
soddisfatte le condizioni poste per le misurazioni. Gli ambienti di prova, utilizzabili per le misurazioni 
effettuate secondo la norma, possono trovarsi all'aperto o all'interno, con uno o più piani riflettenti i suoni, 
presenti sopra o presso quello su cui è montata la sorgente di rumore in esame. La norma fornisce 
informazioni sul calcolo dell'incertezza dei livelli di potenza sonora e di energia sonora per misurazioni 
eseguite in frequenza ponderata A conformi al grado di accuratezza 3 (controllo) della UNI EN ISO 12001. 
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Metodo di misurazione del rumore aereo delle macchine ed attrezzature utilizzate all'aperto 
 


... 
8. MEZZI DI COMPATTAZIONE 
 
i) RULLI STATICI Cfr. numero 0  
 
ii) RULLI VIBRANTI AZIONATI DA OPERATORI A BORDO 
 
Norma di base sull'emissione acustica EN ISO 3744:1995  
Condizioni operative nel corso della prova  
 
Montaggio della macchina  
 
Il rullo vibrante deve essere montato su uno o più supporti in materiale elastico come appositi cuscini 
d'aria. Questi cuscini devono essere di materiale resiliente (elastomeri e simili) e gonfiati ad una pressione 
tale da sollevare la macchina di almeno 5 cm da terra; occorre evitare gli effetti di risonanza.  
 
Le dimensioni dei cuscini devono essere tali da garantire la stabilità della macchina in prova. Prova a 
carico La prova si effettua a macchina ferma, con motore al regime nominale (specificato dal fabbricante) 
ed i meccanismi di traslazione scollegati. I 
 
l meccanismo compattante è fatto funzionare alla massima potenza di compattazione corrispondente alla 
combinazione della massima frequenza e della massima ampiezza per detta frequenza, secondo la 
dichiarazione dal fabbricante.  
 
Tempo di osservazione  
 
Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi. 
 
iii) PIASTRE VIBRANTI, MEZZI VIBRANTI, MEZZI COSTIPANTI AD AZIONE D'URTO E RULLI VIBRANTI 
AZIONATI DA UN OPERATORE  
 
Norma di base sull'emissione acustica 
 
EN ISO 3744:1995 Area di prova EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C  
 
Condizioni operative nel corso della prova  
 
Prova a carico EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C  
 
Tempo di osservazione EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C 
 


Scheda Es. Metodo di misurazione del rumore aereo 8. Compattatori 
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ALLEGATO IV (articolo 9) Modelli della marcatura CE di conformità e dell'indicazione del livello di potenza 
sonora garantito  


 
Marcatura CE 


 
La marcatura CE di conformità è costituita dalle iniziali «CE» secondo il simbolo grafico che segue:  


 


 
Figura 6: marcatura CE 


In caso di ingrandimento o di riduzione della marcatura CE a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature, 
devono essere rispettate le proporzioni indicate nel grafico di cui sopra. I vari elementi della marcatura CE devono avere 
sostanzialmente la stessa dimensione verticale, che non può essere inferiore a 5 mm.  
 
Livello di potenza sonora garantito 
 
L'indicazione del livello di potenza sonora garantito consiste nella cifra unica del livello di potenza sonora garantito 
espresso in dB, nel simbolo LWA e in un pittogramma, espressi come segue: 


 
 
 


Figura 7: Indicazione del livello di potenza sonora garantito 


Se l'indicazione è ridotta o ingrandita a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature, le proporzioni fornite nel 
disegno di cui sopra devono essere rispettate. La dimensione verticale dell'indicazione non dovrebbe, se possibile, essere 
inferiore ai 40 mm 


Pittogramma 


Dimensioni 


LWA   Simbolo 


livello di potenza sonora garantito 







Direttiva 2000/14/CE OND: Obblighi e Documentazione 
 


15                                                    Certifico Srl - IT | Rev. 00 2017 


 


 
Figura 8 – Esempio Marcatura macchina OND 


ALLEGATO V (articolo 11) Controllo interno di fabbricazione  
 
1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', che soddisfa 
gli obblighi di cui al punto 2, accerta e dichiara che le macchine o attrezzature sono conformi alle prescrizioni del 
presente decreto. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', appone su ciascuna macchina o 
attrezzatura la marcatura CE di conformita' e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito prescritti all'articolo 9 e 
redige per iscritto la dichiarazione di conformita' CE prescritta all'articolo 8.  
 
2. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', predispone la documentazione tecnica descritta al punto 3 
e la tiene a disposizione delle autorita' nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla data 
di fabbricazione dell'ultimo esemplare prodotto. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', puo' 
incaricare un'altra persona della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome e l'indirizzo di 
detta persona nella dichiarazione di conformita' CE.  
 
3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformita' delle macchine o attrezzature alle prescrizioni 
del presente decreto.  
 
Essa deve contenere almeno i seguenti elementi:  
 
- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunita';  
- descrizione della macchina o attrezzatura;  
- marca;  
- denominazione commerciale;  
- tipo, serie e numeri di identificazione;  
- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora, 
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione;  
- rinvio al presente decreto;  
- la relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi del presente decreto;  
- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilita' in produzione e loro 
relazione con il livello di potenza sonora garantito.  


4. Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinche', nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformita' 
delle macchine o attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni del presente decreto. 
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Documentazione tecnica in accordo con l’Allegato V (Controllo interno di fabbricazione) 


Macchine soggette a Controllo interno di fabbricazione  
(Marcatura CE semplice) 


 
Le macchine soggette alla procedura di controllo interno della produzione di cui 


all'Allegato V sono quelle di cui all'Allegato I, parte c): 
 


Macchine solo soggette a marcatura (Allegato I - Parte B) 
 


 


Documentazione tecnica OND 


1. Nome e indirizzo fabbricante o suo mandatario stabilito nella Comunita' 


2. descrizione della macchina o attrezzatura;  


3. denominazione commerciale;  


4. tipo, serie e numeri di identificazione;  


5. dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o 
attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora, inclusi, se del 
caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla 
loro comprensione;  


6. Relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi del 
presente decreto;  


7. Strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze 
dovute alla variabilita' in produzione e loro relazione con il livello di 
potenza sonora garantito.  


8 Misure di garanzia della conformità al processo di fabbricazione (Proc.) 


 
ALLEGATO VI (articolo 11)  
Controllo interno della produzione con valutazione della documentazione tecnica e controlli periodici  
 
1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il mandatario stabilito nella Comunita', che soddisfa gli 
obblighi di cui ai punti 2, 5 e 6, accerta e dichiara che le macchine o attrezzature in gestione sono conformi alle 
prescrizioni del presente decreto. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', appone su ciascuna 
macchina ed attrezzatura la marcatura CE di conformita' e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito prescritti 
all'articolo 9 e redige per iscritto la dichiarazione di conformita' CE prescritta all'articolo 8.  
 
2. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', predispone la documentazione tecnica descritta al punto 3 
e la tiene a disposizione delle autorita' nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla data di 
fabbricazione dell'ultimo esemplare prodotto. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', puo' incaricare 
un'altra persona della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome e l'indirizzo di detta 
persona nella dichiarazione di conformita' CE. 
 
3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformita' delle macchine ed attrezzature alle prescrizioni 
del presente decreto. Deve contenere almeno i seguenti elementi:  
 
- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunita'; 
- descrizione della macchina o attrezzatura;  
- marca;  
- denominazione commerciale; 
- tipo, serie e numeri di identificazione;  
- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora, 
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione;  
- rinvio al presente decreto; 
- la relazione tecnica sulle misurazioni del rumore condotte sulla macchina od attrezzatura secondo le prescrizioni del 
presente decreto;  
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- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilita' in produzione e loro 
relazione con il livello di potenza sonora garantito. 


4. Il costruttore prende tutte le misure necessarie affinche', nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformita' 
delle macchine ed attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni del presente decreto.  
 
5. Valutazione da parte dell'organismo designato prima della immissione sul mercato. Il fabbricante, o il suo mandatario 
stabilito nella Comunita', presenta copia della sua documentazione tecnica a un organismo designato di sua scelta prima 
che il primo esemplare della macchina od attrezzatura sia immesso sul mercato o reso operativo. Se sussistono dubbi 
sulla plausibilita' della documentazione tecnica, l'ente designato ne informa il fabbricante, o il suo mandatario stabilito 
nella Comunita', e, se necessario, esegue, o fa eseguire, le modifiche alla documentazione tecnica, o eventualmente, le 
prove ritenute necessarie. Dopo l'organismo designato ha elaborato una relazione in cui conferma che la 
documentazione tecnica soddisfa le prescrizioni del presente decreto, il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella 
Comunita', puo' apporre la marcatura CE alla macchina od attrezzatura e redigere una dichiarazione CE di conformita', 
secondo gli articoli 10 e 9, per la quale mantiene completa responsabilita'.  
 
6. Valutazione da parte dell'ente designato durante la produzione. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella 
Comunita', deve inoltre coinvolgere l'organismo designato nella fase produttiva secondo una delle seguenti procedure a 
scelta del fabbricante stesso, o del suo mandatario stabilito nella Comunita'. L'organismo designato conduce controlli 
periodici per verificare il mantenimento della conformita' della macchina od attrezzatura prodotta alla documentazione 
tecnica ed alle prescrizioni del presente decreto; in particolare l'organismo designato concentra la propria attenzione su: 
- marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto disposto dall'articolo 9, - redazione della 
dichiarazione CE di conformita' secondo quanto disposto dall'articolo 8,  
- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla viabilita' in produzione e la loro 
relazione con il livello di potenza sonora garantito.  
 
Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunita', garantisce all'organismo designato libero accesso a tutta la 
documentazione interna a supporto di queste procedure, i risultati effettivi delle verifiche ispettive interne, e, se del caso, 
le azioni correttive intraprese. Solo se i controlli sopra esposti forniscono risultati insoddisfacenti, l'organismo designato 
conduce prove di rumorosita', che a suo giudizio, e secondo la sua esperienza, possono essere semplificati o condotti 
completamente secondo le prescrizioni esposte nell'allegato III per il tipo di macchina od attrezzature in esame.  
 
L'organismo designato esegue, o fa eseguire, prove ad intervalli casuali. Un adeguato campione della produzione finale, 
scelto dall'organismo designato, deve essere esaminato e si eseguono prove di rumore adeguate, come definito 
nell'allegato III, o prove equivalenti per verificare la conformita' dei prodotti con i requisiti corrispondenti del decreto.  
Il controllo del prodotto include i seguenti aspetti:  
- marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto stabilito dall'articolo 9,  
- redazione della dichiarazione CE di conformita' secondo quanto disposto dall'articolo 8.  
 
Per entrambe le procedure la frequenza dei controlli sara' definita dall'organismo designato secondo i risultati delle 
precedenti ispezioni, la necessita' di controllare azioni correttive e ulteriori indicazioni per la frequenza dei controlli 
possono essere date dal volume di produzione annuale e dall'affidabilita' generale del costruttore a mantenere i valori 
garantiti; comunque un controllo completo sara' condotto almeno ogni 3 anni. Se sussistono dubbi sulla plausibilita' della 
documentazione tecnica o sul suo rispetto durante la produzione, l'organismo designato informa il costruttore, o il suo 
mandatario stabilito nella Comunita'. Nei casi in cui le macchine od attrezzature controllate non siano conformi alle 
prescrizioni del presente decreto, l'organismo designato informa lo Stato membro designante. 
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I


(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)


DIRETTIVA 2000/14/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO


dell’8 maggio 2000


sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri concernenti l’emissione acustica
ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto


IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE (2) La normativa comunitaria sull’emissione acustica delle
macchine destinate a funzionare all’aperto è attualmenteEUROPEA,
composta da nove direttive concernenti i tosaerba e taluni
tipi di macchine per cantieri, ovvero: direttiva 79/113/CEEvisto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particola-
del Consiglio, del 19 dicembre 1979, per il ravvicinamen-re l’articolo 95,
to delle legislazioni degli Stati membri relative alla
determinazione delle emissioni sonore delle macchine evista la proposta della Commissione (1),
dei materiali per cantieri (4), direttiva 84/532/CEE del
Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamentovisto il parere del Comitato economico e sociale (2),
delle legislazioni degli Stati membri relative alle disposi-
zioni comuni in materia di attrezzature e macchine perdeliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del
cantieri edili (5), direttiva 84/533/CEE del Consiglio, deltrattato (3)
17 settembre 1984, per il ravvicinamento delle legislazio-
ni degli Stati membri relative al livello di potenza acusticaconsiderando quanto segue:
ammesso dei motocompressori (6), direttiva 84/534/CEE
del Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamen-


(1) Nel contesto del mercato interno devono essere armoniz- to delle legislazioni degli Stati membri relative al livello
zate le prescrizioni relative all’emissione acustica delle di potenza acustica ammesso delle gru a torre (7), direttiva
macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aper- 84/535/CEE del Consiglio, del 17 settembre 1984, per il
to, nell’intento di evitare ostacoli alla libera circolazione ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relati-
di tali macchine ed attrezzature; la riduzione dei livelli di ve al livello di potenza acustica ammesso dei gruppi
potenza acustica ammessi di dette macchine e attrezzatu-
re è benefica sia per quanto riguarda la salute e il
benessere dei cittadini sia per la tutela dell’ambiente;
occorrerebbe altresı̀ fornire agli interessati informazioni
sui livelli di emissione acustica di dette macchine e
attrezzature. (4) GU L 33 dell’8.2.1979, pag. 15. Direttiva modificata da ultimo


dalla direttiva 85/405/CEE della Commissione (GU L 233 del
30.8.1985, pag. 9).


(5) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 111. Direttiva modificata dalla(1) GU C 124 del 22.4.1998, pag. 1.
(2) GU C 407 del 28.12.1998, pag. 18. direttiva 88/665/CEE (GU L 382 del 31.12.1988, pag. 42).


(6) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 123. Direttiva modificata dalla(3) Parere del Parlamento europeo del 1o aprile 1998 (GU C 138
del 4.5.1998, pag. 84), posizione comune del Consiglio del direttiva 85/406/CEE della Commissione (GU L del 30.8.1985,


pag. 11).24 gennaio 2000 (GU C 83 del 22.3.2000, pag. 1) e decisione del
Parlamento europeo del 15 marzo 2000 (non ancora pubblicata (7) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 130. Direttiva modificata dalla


direttiva 87/405/CEE (GU L 220 dell’8.8.1987, pag. 60).nella GU).
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elettrogeni di saldatura (1), direttiva 84/536/CEE del Con- (5) Nel Libro verde «Politiche future in materia di inquina-
mento acustico» la Commissione definisce l’inquinamentosiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamento delle


legislazioni degli Stati membri relative al livello di potenza acustico uno dei principali problemi ambientali a livello
locale in Europa ed annuncia l’intenzione di proporreacustica ammesso dei gruppi elettrogeni (2), direttiva


84/537/CEE del Consiglio, del 17 settembre 1984, per il una direttiva quadro volta a limitare l’emissione acustica
generata dalle macchine ed attrezzature destinate a fun-ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relati-


ve al livello di potenza acustica ammesso dei martelli zionare all’aperto.
demolitori azionati a mano(3), direttiva 84/538/CEE del
Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamento
delle legislazioni degli Stati membri relative al livello di (6) Gli Stati membri dovrebbero garantire che le macchine ed
potenza acustica ammesso dei tosaerba (4) e direttiva attrezzature di cui alla presente direttiva siano conformi ai
86/662/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 1986, per la requisiti da essa prescritti all’atto della loro immissione in
limitazione del rumore prodotto dagli escavatori idraulici commercio o della messa in servizio negli Stati membri
e a funi, apripista e pale caricatrici (5), in seguito denomi- stessi; la presente direttiva non incide peraltro sulle
nate «direttive esistenti», tali direttive disciplinano i livelli prescrizioni di protezione dei lavoratori relative all’uso
massimi ammessi di emissione acustica, i metodi di delle macchine utilizzate all’aperto.
misurazione, l’etichettatura e le procedure di valutazione
della conformità specificamente per ciascun tipo di
macchine; è opportuno semplificare tale normativa e (7) Gli Stati membri non possono vietare, limitare o impedire
creare un quadro giuridico per la riduzione dell’emissione l’immissione in commercio o la messa in servizio nel
acustica delle macchine ed attrezzature destinate a funzio- loro territorio di macchine ed attrezzature conformi al
nare all’aperto. disposto della presente direttiva, recanti la marcatura CE


e l’indicazione del livello di potenza sonora garantito e
accompagnate da una dichiarazione CE di conformità.


(3) La presente direttiva è basata sui principi e sui concetti
stabiliti nella risoluzione del Consiglio del 7 maggio (8) Il fabbricante o il suo mandatario stabilito nella Comunità
1985 relativa ad una nuova strategia in materia di è tenuto a garantire che esse siano conformi al disposto
armonizzazione tecnica e di normalizzazione (6); i suddet- della presente direttiva e di tutte le altre direttive ad esse
ti principi sono stati ulteriormente sviluppati nella deci- applicabili; il fabbricante, o il suo mandatario stabilito
sione 93/465/CEE del Consiglio, del 22 luglio 1993, nella Comunità, dovrebbe apporre su ciascuna macchina
concernente i moduli relativi alle diverse fasi delle proce- ed attrezzatura la marcatura CE e l’indicazione del
dure di valutazione della conformità e le norme per livello di potenza sonora garantito e corredarla di una
l’apposizione e l’utilizzazione della marcatura CE di dichiarazione CE di conformità che certifichi la confor-
conformità da utilizzare nelle direttive di armonizzazione mità al disposto della presente direttiva e di tutte le altre
tecnica (7). direttive ad essa applicabili.


(9) Ciascuno Statomembro, eventualmente in collaborazione
(4) Il quinto programma di azione per l’ambiente allegato con altri Stati membri, dovrebbe adottare tutti gli oppor-


alla risoluzione del 1o febbraio 1993(8) considera l’inqui- tuni provvedimenti affinché le macchine ed attrezzature
namento acustico uno dei più urgenti problemi ambienta- non conformi siano rese conformi o siano ritirate dal
li delle aree urbane e riconosce l’esigenza di agire sulle commercio; una corretta trasposizione e applicazione
diverse sorgenti di rumore. della presente direttiva è indispensabile per realizzarne gli


obiettivi; è necessaria una più stretta cooperazione nella
vigilanza sul mercato mediante un continuo scambio di
informazioni; si dovrebbe quindi costituire un comitato.


(1) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 142. Direttiva modificata dalla
direttiva 85/407/CEE della Commissione (GU L 233 del


(10) Una marcatura delle macchine ed attrezzature destinate a30.8.1985, pag. 16).
funzionare all’aperto su cui compaia il livello di potenza(2) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 149. Direttiva modificata dalla
sonora garantito è condizione essenziale perché il consu-direttiva 85/408/CEE della Commissione (GU L 233 del
matore e l’utente possano operare una scelta informata e30.8.1985, pag. 18).


(3) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 156. Direttiva modificata dalla costituisce la base delle disposizioni in materia di uso
direttiva 85/409/CEE della Commissione (GU L 233 del delle macchine ed attrezzature o di misure economiche
30.8.1985, pag. 20). da adottare a livello locale o nazionale; tale marcatura


(4) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 171. Direttiva modificata da deve essere chiara ed univoca; i valori dichiarati sull’eti-
ultimo dalla direttiva 88/181/CEE (GU L 81 del 26.3.1988, chettatura dovrebbero essere garantiti dal fabbricante; la
pag. 71). marcatura CE dovrebbe essere integrata dall’indicazione(5) GU L 384 del 31.12.1986, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo


dell’emissione acustica sotto forma di livello di potenzadalla direttiva 95/27/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
sonora garantito; la condizione imprescindibile ai fini(GU L 168 del 18.7.1995, pag. 14).
dell’affidabilità del sistema di marcatura è una procedura(6) GU C 136 del 4.6.1985, pag. 1.
codificata ed unificata per la determinazione dei valori di(7) GU L 220 del 30.8.1993, pag. 23.


(8) GU C 138 del 17.5.1993, pag. 1. emissione acustica.
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(11) Le direttive in vigore relative a motocompressori, gru a (15) Nell’intento di proteggere i cittadini da un’eccessiva
esposizione al rumore, gli Stati membri dovrebbero potertorre, gruppi elettrogeni, gruppi elettrogeni di saldatura e


martelli pneumatici azionati a mano prescrivono che la limitare, ai sensi delle norme del trattato, l’uso delle
macchine ed attrezzature impiegate all’aperto.Commissione presenti proposte di riduzione dei livelli


massimi ammessi di emissione acustica; la tecnologia di
riduzione dell’emissione acustica per altre macchine
destinate a funzionare all’aperto (ad esempio motolivella-
trici, compattatori di rifiuti con pala caricatrice, dumper, (16) Le prescrizioni tecniche in materia di metodi di misura-
carrelli elevatori con carico a sbalzo e motore a combu- zione devono essere completate ed adeguate, ove necessa-
stione interna, gru mobili, montacarichi, argani per rio, in funzione del progresso tecnico e del progresso
cantieri, mezzi di compattazione, vibrofinitrici e centrali- della normalizzazione europea; le misure necessarie per
ne idrauliche) è disponibile, ma non è generalmente usata; l’attuazione della presente direttiva sono adottate in base
da studi effettuati emerge che i valori relativi all’emissione alla decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno
acustica di macchine destinate a funzionare all’aperto di 1999, recante modalità per l’esercizio delle competenze
pari potenza attualmente in commercio possono variare di esecuzione conferite alla Commissione (1).
tra loro di oltre 10 dB; è opportuno che l’emissione
acustica delle macchine ed attrezzature assoggettate a
limiti sia portata ai livelli conseguiti dalle macchine ed
attrezzature più silenziose attualmente in commercio ed (17) È importante stabilire limiti più bassi di emissione acustica
è opportuno scaglionare tale riduzione su due fasi, onde per tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi elettrici, i
lasciare ai fabbricanti che non ottemperano ancora alle quali non sono stati modificati dall’adozione della diretti-
prescrizioni il tempo necessario ad adeguare le proprie va 84/538/CEE; onde fornire orientamenti all’industria,
macchine ed attrezzature ai valori limite più severi. sono stati previsti valori indicativi più ridotti per la fase II;


la Commissione dovrebbe presentare al Parlamento euro-
peo e al Consiglio una relazione che indichi se e in quale
misura il progresso tecnico consenta di ridurre i valori
limite per tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi elettri-
ci, e, se del caso, sottoporre una proposta di modifica


(12) Può essere ritenuto opportuno seguire diverse procedure della presente direttiva.
di valutazione della conformità per le diverse categorie di
macchine ed attrezzature; la decisione 93/465/CE contie-
ne diversi moduli di cui è possibile avvalersi per le
procedure di valutazione della conformità; per le macchi- (18) La presente direttiva sostituisce quelle esistenti; al momen-
ne ed attrezzature soggette ai livelli di potenza sonora to della sua entrata in vigore le direttive esistenti devono
ammissibili si ritiene appropriata una procedura consi- essere abrogate; per agevolare la transizione dalle direttive
stente nell’intervento di un organismo notificato che esistenti alla presente direttiva, è necessario prevedere
verifichi la conformità alle disposizioni della presente periodi transitori,
direttiva per quanto riguarda la progettazione e la produ-
zione; l’autocertificazione è ritenuta appropriata per
macchine e attrezzature soggette esclusivamente alla


HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:marcatura di rumorosità; è indispensabile un controllo.


Articolo 1


(13) Le competenze tecniche ed amministrative degli organi-
smi notificati dovrebbero essere le stesse in tutta la
Comunità; ciò può essere conseguito solo fissando i criteri Obiettivi
minimi che essi devono rispettare.


Scopo della presente direttiva è il ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri relative a norme sull’emissione
acustica, procedure di valutazione della conformità, marcatura,
documentazioni tecniche e rilevazione dei dati per quanto


(14) La rilevazione di dati sul rumore è ritenuta la base riguarda l’emissione acustica ambientale delle macchine ed
indispensabile di una scelta informata del consumatore attrezzature destinate a funzionare all’aperto. La direttiva
ed ai fini della successiva valutazione, da parte degli contribuirà al funzionamento omogeneo del mercato interno,
Stati membri e della Commissione, dei nuovi progressi tutelando al contempo la salute ed il benessere delle persone.
tecnologici sulla base dei quali pianificare eventuali futuri
interventi legislativi; i dati sul rumore possono essere
rilevati semplicemente inviando una copia della dichiara-
zione CE di conformità allo Stato membro e alla Commis-
sione. (1) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.
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Articolo 2 b) «procedure di valutazione della conformità», le procedure
di cui agli allegati V-VIII fondate sulla decisione
93/465/CEE;


Ambito d’applicazione


c) «marcatura», l’apposizione visibile, leggibile ed indelebile
della marcatura CE di cui alla decisione 93/465/CEE,


1. La presente direttiva si applica alle macchine ed attrezza- integrata dall’indicazione del livello di potenza sonora
ture destinate a funzionare all’aperto di cui agli articoli 12 garantito;
e 13, definite nell’allegato I. La presente direttiva riguarda
esclusivamente le macchine ed attrezzature immesse in com-
mercio o messe in servizio come unità complete per l’uso d) «livello di potenza sonora LWA», il livello di potenza sonora
previsto. Gli accessori privi di motore immessi in commercio ponderato A in dB riferito a 1 pW quale definito in EN ISO
omessi in servizio separatamente sono esclusi, ad eccezione dei 3744:1995 e EN ISO 3746:1995;
martelli demolitori azionati a mano e dei martelli demolitori
idraulici.


e) «livello di potenza sonora rilevato», un livello di potenza
sonora determinato in base alle misurazioni di cui all’alle-
gato III; i valori misurati possono essere rilevati da una sola2. Sono escluse dall’ambito di applicazione della presente
macchina rappresentativa di questo tipo di macchine odirettiva:
attrezzature o dalla media di una serie di macchine;


— tutte le macchine destinate essenzialmente al trasporto di
merci o passeggeri su strada, su rotaia, per via aerea o per f) «livello di potenza sonora garantito», un livello di potenza
via navigabile; sonora determinato in base ai requisiti di cui all’allegato III,


che include le incertezze legate alle variazioni di produzio-
ne e alle procedure di misurazione, il cui non superamento— le macchine progettate e costruite specificamente a fini
sia confermato dal fabbricante o dal suo mandatariomilitari e di polizia e per i servizi d’emergenza.
stabilito nella Comunità in base agli strumenti tecnici
applicati e citati nella documentazione tecnica.


Articolo 3


Articolo 4Definizioni


Ai fini della presente direttiva si intende per: Immissione in commercio


a) «macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aper-
to», tutte le macchine rientranti nella definizione di cui


1. Le macchine e attrezzature di cui all’articolo 2, paragra-all’articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 98/37/CE del
fo 1, non sono immesse in commercio o messe in servizioParlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998,
sino a che il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nellaconcernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati
Comunità, non garantisce chemembri relative alle macchine(1), semoventi o mobili, le


quali, a prescindere dagli organi di trazione di cui dispon-
gono, ed a seconda del tipo cui appartengono, siano


— esse soddisfano i requisiti in materia di emissione acusticadestinate al funzionamento all’aperto e contribuiscano
ambientale della presente direttiva,quindi all’esposizione al rumore ambientale. L’uso di


macchine ed attrezzature all’interno di strutture che non
influiscono significativamente sulla trasmissione del suono — sono state espletate le procedure di valutazione della(ad esempio sotto tendoni o tettoie di riparo dalle intempe- conformità di cui all’articolo 14,rie oppure all’interno della struttura esterna degli edifici) è
considerato alla stregua dell’utilizzo all’aperto. Questa
definizione comprende anche le macchine prive di motore, — le macchine ed attrezzature recano la marcatura CE e
di applicazione industriale od ambientale, a seconda del l’indicazione del livello di potenza sonora garantito e sono
tipo cui appartengono, destinate ad essere usate all’aperto accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità.
e che contribuiscono all’esposizione al rumore ambientale.
Tutti questi tipi sono denominati in seguito «macchine ed
attrezzature»;


2. Qualora né il fabbricante né il suo mandatario siano
stabiliti nella Comunità, gli obblighi di cui alla presente
direttiva incombono a chiunque immetta in commercio o
metta in servizio le macchine e attrezzature in territorio(1) GU L 207 del 23.7.1998, pag. 1. Direttiva modificata dalla


direttiva 98/79/CE (GU L 331 del 7.12.1998, pag. 1). comunitario.
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Articolo 5 Articolo 8


Dichiarazione CE di conformitàVigilanza sul mercato


1. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comu-
nità, di una macchina o attrezzatura di cui all’articolo 2,1. Gli Stati membri adottano tutti gli opportuni provvedi-
paragrafo 1, redige per ciascun tipo di macchina o attrezzaturamenti per garantire che le macchine ed attrezzature di
prodotta una dichiarazione CE di conformità nella qualecui all’articolo 2, paragrafo 1 possano essere immesse in
certifica che essa è conforme al disposto della presentecommercio o messe in servizio solo se conformi al disposto
direttiva. Gli elementi che tale dichiarazione di conformitàdella presente direttiva, recanti la marcatura CE e l’indicazione
deve obbligatoriamente contenere sono indicati nell’allegato II.del livello di potenza sonora garantito nonché accompagnate


dalla dichiarazione CE di conformità.


2. Per le macchine ed attrezzature immesse in commercio
o messe in servizio sul suo territorio, ogni Stato membro può2. Le autorità competenti degli Stati membri si assistono
disporre che la dichiarazione di conformità sia redatta ovicendevolmente nell’adempimento dei loro obblighi di vigi-
tradotta nella lingua ufficiale o nelle lingue ufficiali comunitarielanza sul mercato.
da esso determinate.


3. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comu-Articolo 6
nità, di una macchina o attrezzatura di cui all’articolo 2,
paragrafo 1, conserva copia della dichiarazione CE di confor-
mità, insieme alla documentazione tecnica di cui all’allegato V,


Libera circolazione punto 3, all’allegato VI, punto 3, all’allegato VII, punto 2 e
all’allegato VIII, punti 3.1 e 3.3, per dieci anni dalla data di
fabbricazione dell’ultimo esemplare della macchina o attrezza-
tura.1. Gli Stati membri non possono vietare, limitare o impedi-


re l’immissione in commercio o la messa in servizio nel loro
territorio di macchine ed attrezzature di cui all’articolo 2,
paragrafo 1, conformi al disposto della presente direttiva, Articolo 9
recanti la marcatura CE e l’indicazione del livello di potenza
sonora garantito nonché accompagnate da una dichiarazione
CE di conformità. Non conformità delle macchine ed attrezzature


1. Uno Stato membro, qualora accerti che macchine ed2. Gli Stati membri non impediscono la presentazione di
attrezzature di cui all’articolo 2, paragrafo 1, immesse inmacchine ed attrezzature di cui all’articolo 2, paragrafo 1, non
commercio o messe in servizio non sono conformi ai requisiticonformi al disposto della presente direttiva nell’ambito di
previsti dalla presente direttiva, adotta tutti gli opportunifiere, esposizioni, dimostrazioni e simili, purché un’indicazione
provvedimenti affinché il fabbricante, o il suo mandatariochiara e visibile precisi che la macchina o attrezzatura non è
stabilito nella Comunità, le renda conformi al disposto dellaconforme e che non può essere immessa in commercio o
presente direttiva.messa in servizio fino a che non sia resa conforme dal


fabbricante o dal suo mandatario stabilito nella Comunità.
Durante le dimostrazioni sono adottate adeguate misure di
sicurezza per garantire la protezione delle persone. 2. Qualora


a) vengano superati i valori limite di cui all’articolo 12 o
Articolo 7


b) la non conformità alle altre disposizioni della presente
direttiva persista nonostante i provvedimenti adottati ai
sensi del precedente paragrafo 1,Presunzione di conformità


lo Stato membro interessato adotta tutti gli opportuni provve-
dimenti per limitare o vietare l’immissione in commercio o laGli Stati membri presumono conformi al disposto della


presente direttiva le macchine ed attrezzature di cui all’artico- messa in servizio della macchina in questione o per assicurarne
il ritiro dal commercio. Lo Stato membro informa immediata-lo 2, paragrafo 1, recanti la marcatura CE e l’indicazione del


livello di potenza sonora garantito nonché accompagnate dalla mente la Commissione e gli altri Stati membri dei provvedi-
menti adottati.dichiarazione CE di conformità.
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3. La Commissione procede il più presto possibile a consul- 5. Qualora le macchine o attrezzature di cui all’articolo 2,
paragrafo 1, siano disciplinate da altre direttive relative atazioni con i soggetti interessati. In esito a tali consultazioni,


la Commissione constata: differenti aspetti e che prevedono la marcatura CE, questa
indica che le macchine soddisfano anche le prescrizioni di
queste altre direttive. Tuttavia, se una o più di tali direttive— che il provvedimento è giustificato, e in tal caso ne
autorizzano il fabbricante, durante un periodo transitorio, ainforma immediatamente lo Stato membro che ha assunto
scegliere le disposizioni da applicare, la marcatura CE indical’iniziativa e gli altri Stati membri; oppure
che le macchine o attrezzature soddisfano solo le disposizioni
delle direttive da lui applicate. In tal caso, i riferimenti di queste— che il provvedimento non è giustificato, e in tal caso ne
direttive, quali pubblicati nella Gazzetta ufficiale delle Comunitàinforma immediatamente lo Stato membro che ha assunto
europee, devono essere riportati nei documenti, nelle avvertenzel’iniziativa, gli altri Stati membri e il fabbricante o il suo
o nelle istruzioni per l’uso che, in base a queste direttive,mandatario stabilito nella Comunità.
accompagnano tali macchine ed attrezzature.


4. La Commissione provvede a tenere informati gli Stati
membri sullo svolgimento e l’esito di questa procedura.


Articolo 12


Articolo 10
Macchine e attrezzature soggette a limiti di emissione


acusticaMezzi di impugnazione


Il livello di potenza sonora garantito delle macchine edQualsiasi provvedimento adottato da uno Stato membro ai
attrezzature sottoelencate non deve superare il livello disensi della presente direttiva e volto a limitare l’immissione in
potenza sonora ammissibile stabilito nella tabella seguente deicommercio o la messa in servizio di macchine e attrezzature
valori limite:oggetto della presente direttiva menziona le ragioni precise su


cui si fonda. L’adozione di tale provvedimento è notificata il
più presto possibile alla parte interessata, che viene informata


— montacarichi per materiali da cantiere (azionati da motoreal tempo stesso dei mezzi di impugnazione a sua disposizione
a combustione interna)ai sensi della legge in vigore negli Stati membri in questione e


delle scadenze cui tali mezzi di impugnazione sono soggetti.
Definizione: Allegato I n. 3. Misura: Allegato III B 3


Articolo 11 — mezzi di compattazione (solo rulli vibranti e rulli statici,
piastre vibranti e vibrocostipatori)


Marcatura Definizione: Allegato I n. 8. Misura: Allegato III B 8


1. Le macchine ed attrezzature di cui all’articolo 2, paragra- — motocompressori (< 350 kW)
fo 1, conformi al disposto della presente direttiva recano,
quando sono immesse in commercio o messe in servizio, la Definizione: Allegato I n. 9. Misura: Allegato III B 9
marcatura CE di conformità. Essa consiste nelle iniziali «CE». Il
simbolo grafico della marcatura da usare figura nell’allegato IV.


— martelli demolitori tenuti a mano


2. La marcatura CE è accompagnata dall’indicazione del Definizione: Allegato I n. 10. Misura: Allegato III B 10
livello di potenza sonora garantito. Un modello di indicazione
è riportato nell’allegato IV.


— argani da cantiere (azionati da motore a combustione
interna)


3. Le marcatura CE di conformità e l’indicazione del
livello di potenza sonora garantito sono apposte su ciascuna Definizione: Allegato I n. 12. Misura: Allegato III B 12
macchina o attrezzatura in modo visibile, leggibile ed indele-
bile.


— apripista (< 500 kW)


4. È vietato apporre sulle macchine ed attrezzature marchi
Definizione: Allegato I n. 16. Misura: Allegato III B 16o iscrizioni che possano trarre in inganno circa il significato o


il simbolo grafico della marcatura CE o l’indicazione del livello
di potenza sonora garantito. Sulla macchina o attrezzatura


— dumper (< 500 kW)può essere apposto ogni altro marchio, purché ciò non
pregiudichi la visibilità e la leggibilità della marcatura CE e
dell’indicazione del livello di potenza sonora garantito. Definizione: Allegato I n. 18. Misura: Allegato III B 18
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— escavatori idraulici o a funi (< 500kW) — carrelli elevatori, carrelli conmotore a combustione interna
con carico a balzo (sono esclusi «altri carrelli elevatori con
carico a sbalzo» di cui all’allegato I n. 36, secondo trattino,Definizione: Allegato I n. 20. Misura: Allegato III B 20
con capacità nominale di non oltre 10 t)


— terne (< 500 kW)
Definizione: Allegato I n. 36. Misura: Allegato III B 36


Definizione: Allegato I n. 21. Misura: Allegato III B 21
— pale caricatrici (< 500 kW)


— motolivellatrici (< 500 kW) Definizione: Allegato I n. 37. Misura: Allegato III B 37


Definizione: Allegato I n. 23. Misura: Allegato III B 23 — gru mobili


— centraline idrauliche Definizione: Allegato I n. 38. Misura: Allegato III B 38


Definizione: Allegato I n. 29. Misura: Allegato III B 29 — motozappe (< 3 kW)


Definizione: Allegato I n. 40. Misura: Allegato III B 40— compattatori di rifiuti con pala caricatrice e benna
(< 500 kW)


— vibrofinitrici (escluse le vibrofinitrici munite di rasiera ad
Definizione: Allegato I n. 31. Misura: Allegato III B 31 alta compattazione)


Definizione: Allegato I n. 41. Misura: Allegato III B 41— tosaerba (escluse:


— gruppi elettrogeni (< 400 kW)— le macchine ad uso agricolo e forestale e


Definizione: Allegato I n. 45. Misura: Allegato III B 45
— i dispositivi multifunzionali il cui principale elemento


motorizzato ha una potenza installata di più di 20 kW) — gru a torre


Definizione: Allegato I n. 32. Misura: Allegato III B 32 Definizione: Allegato I n. 53. Misura: Allegato III B 53


— tagliaerba (trimmer) elettrici/tagliabordi elettrici — gruppi elettrogeni di saldatura


Definizione: Allegato I n. 57. Misura: Allegato III B 57Definizione: Allegato I n. 33. Misura: Allegato III B 33


Potenza netta Livello ammesso di potenza
installata sonora LWA in dB(A)/1 pW
P in kW


Potenza elettrica
Pel in kW(1)Tipo di macchina Massa Fase I Fase II


dell’apparecchio A partire dal A partire dal
m in kg 3 gennaio 2002 3 gennaio 2006
Ampiezza
di taglio


Mezzi di compattazione (rulli vibranti, piastre vibranti e vibroco-
P ≤ 8 108 105stipatori)


8 < P ≤ 70 109 106


P > 70 89 + 11 lg P 86 + 11 lg P


Apripista, pale caricatrici, terne cingolati P ≤ 55 106 103


P > 55 87 + 11 lg P 84 + 11 lg P


Apripista, pale caricatrici, terne gommati; compattatori di rifiuti P≤ 55 104 101
con pala caricatrice, carrelli elevatori con carico a sbalzo e
motore a combustione, mezzi di compattazione, rulli statici, P > 55 85 + 11 lg P 82 + 11 lg Pvibrofornitrici, compressori idraulici
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Potenza netta Livello ammesso di potenza
installata sonora LWA in dB(A)/1 pW
P in kW


Potenza elettrica
Pel in kW(1)Tipo di macchina Massa Fase I Fase II


dell’apparecchio A partire dal A partire dal
m in kg 3 gennaio 2002 3 gennaio 2006
Ampiezza
di taglio


Escavatori, montacarichi per materiali da cantiere, argani, moto- P ≤ 15 96 93
zappe


P > 15 83 + 11 lg P 80 + 11 lg P


Martelli demolitori tenuti a mano m ≤ 15 107 105


15 < m < 30 94 + 11 lg m 92 + 11 lg m


m > 30 96 + 11 lg m 94 + 11 lg m


Gru a torre 98 + lg P 96 + lg P


Gruppi elettrogeni e gruppi elettrogeni di saldatura Pel ≤ 2 97 + lg Pel 95 + lg Pel


2 < Pel ≤ 10 98 + lg Pel 96 + lg Pel


Pel > 10 97 + lg Pel 95 + lg Pel


Motocompressori P ≤ 15 99 97


P > 15 97 + 2 lg P 95 + 2 lg P


Tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi L ≤ 50 96 94 (2)


50 < L ≤ 70 100 98


70 < L ≤ 120 100 98 (2)


L > 120 105 103 (2)


(1) Pel per gruppi elettrogeni di saldatura: corrente convenzionale di saldatura moltiplicata per la tensione convenzionale a carico
relativa al valore più basso del fattore di utilizzazione del tempo indicato dal fabbricante.
Pel per gruppi elettrogeni: potenza principale conformemente a ISO 8528-1:1993, punto 13.3.2.


(2) Semplici valori indicativi. I valori definitivi sono subordinati all’eventuale modifica della direttiva a seguito della relazione di cui
all’articolo 20, paragrafo 3. Qualora la direttiva non subisse alcuna modifica, i valori indicati per la fase I si applicheranno alla
fase II.


Il livello di potenza sonora misurato ed il livello di potenza sonora ammesso devono essere approssimati al numero intero (minore
di 0,5 arrotondare per difetto; maggiore o uguale a 0,5 arrotondare in eccesso).


Articolo 13 — decespugliatori


Definizione: Allegato I n. 2. Misura: Allegato III.B.2Macchine e attrezzature assoggettate solo alla marcatura
di rumorosità


— montacarichi per materiali da cantiere (con motore elet-
trico)Il livello di potenza acustica garantito delle macchine ed


attrezzature elencate in prosieguo è soggetto solo alla marcatu-
Definizione: Allegato I n. 3. Misura: Allegato III.B.3ra di rumorosità:


— piattaforme di accesso aereo con motore a combustione — seghe a nastro per cantieriinterna


Definizione: Allegato I n. 1. Misura: Allegato III.B.1 Definizione: Allegato I n. 4. Misura: Allegato III.B.4
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— seghe circolari per cantieri — spurgatubi ad alta pressione


Definizione: Allegato I n. 5. Misura: Allegato III.B.5 Definizione: Allegato I n. 26. Misura: Allegato III.B.26


— motoseghe a catena portatili — idropulitrici


Definizione: Allegato I n. 6. Misura: Allegato III.B.6 Definizione: Allegato I n. 27. Misura: Allegato III.B.27


— veicoli combinati di spurgo — martelli demolitori idraulici


Definizione: Allegato I n. 7. Misura: Allegato III.B.7 Definizione: Allegato I n. 28. Misura: Allegato III.B.28


— mezzi di compattazione (mezzi costipanti ad azione d’urto) — tagliasfalto


Definizione: Allegato I n. 8. Misura: Allegato III.B.8 Definizione: Allegato I n. 30. Misura: Allegato III.B.30


— betoniere — soffiatori di fogliame


Definizione: Allegato I n. 11. Misura: Allegato III.B.11
Definizione: Allegato I n. 34. Misura: Allegato III.B.34


— argani per cantieri (con motore elettrico)
— aspiratori di fogliame


Definizione: Allegato I n. 12. Misura: Allegato III.B.12
Definizione: Allegato I n. 35. Misura: Allegato III.B.35


— pompe per cemento ed intonacatrici
— carrelli elevatori, con motore a combustione interna con


carico a sbalzo (solo «altri carrelli elevatori con carico aDefinizione: Allegato I n. 13. Misura: Allegato III.B.13
sbalzo» di cui all’allegato I n. 36, secondo trattino, con
capacità nominale di non oltre 10 t)


— trasportatori a nastro
Definizione: Allegato I n. 36. Misura: Allegato III.B.36


Definizione: Allegato I n. 14. Misura: Allegato III.B.14


— contenitori mobili di rifiuti
— impianti frigoriferi montati su veicolo


Definizione: Allegato I n. 39. Misura: Allegato III.B.39
Definizione: Allegato I n. 15. Misura: Allegato III.B.15


— vibrofinitrici (munite di rasiera ad alta compattazione)
— perforatrici


Definizione: Allegato I n. 41. Misura: Allegato III.B.41
Definizione: Allegato I n. 17. Misura: Allegato III.B.17


— attrezzature di palificazione— attrezzature per il carico e lo scarico di autobotti e autosili


Definizione: Allegato I n. 42. Misura: Allegato III.B.42Definizione: Allegato I n. 19. Misura: Allegato III.B.19


— posatubi— campane per la raccolta del vetro


Definizione: Allegato I n. 43. Misura: Allegato III.B.43Definizione: Allegato I n. 22. Misura: Allegato III.B.22


— gatti delle nevi— tagliaerba/tagliabordi


Definizione: Allegato I n. 44. Misura: Allegato III.B.44Definizione: Allegato I n. 24. Misura: Allegato III.B.24


— gruppi elettrogeni (≥ 400 kW)— tagliasiepi


Definizione: Allegato I n. 25. Misura: Allegato III.B.25 Definizione: Allegato I n. 45. Misura: Allegato III.B.45
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— autospazzatrici 2. Prima di immettere in commercio o di mettere in servizio
macchine ed attrezzature di cui all’articolo 13, il fabbricante,


Definizione: Allegato I n. 46. Misura: Allegato III.B.46 o suo mandatario stabilito nella Comunità, sottopone ciascun
tipo di macchine ed attrezzature alla procedura di controllo
interno della produzione di cui all’allegato V.— veicoli per la raccolta dei rifiuti


Definizione: Allegato I n. 47. Misura: Allegato III.B.47
3. Ciascuno Stato membro provvede affinché la Commis-
sione e gli Stati membri ottengano, su richiesta motivata,


— frese da asfalto tutte le informazioni utilizzate nell’ambito della procedura di
valutazione della conformità per un dato tipo di macchine edDefinizione: Allegato I n. 48. Misura: Allegato III.B.48
attrezzature e, in particolare, la documentazione tecnica di cui
all’allegato V, punto 3, all’allegato VI, punto 3, all’allegato VII,


— scarificatori punto 2 e all’allegato VIII, punti 3.1 e 3.3.


Definizione: Allegato I n. 49. Misura: Allegato III.B.49


Articolo 15
— trituratrici e cippatrici


Definizione: Allegato I n. 50. Misura: Allegato III.B.50 Organismi notificati


— frese da neve rotative (semoventi, esclusi gli accessori) 1. Gli Stati membri designano gli organismi demandati
ad espletare e vigilare sulle procedure di valutazione dellaDefinizione: Allegato I n. 51. Misura: Allegato III.B.51
conformità di cui all’articolo 14, paragrafo 1, nell’ambito del
loro territorio.


— veicoli per l’aspirazione di reflui


Definizione: Allegato I n. 52. Misura: Allegato III.B.52 2. Gli Stati membri designano esclusivamente gli organismi
che rispondono ai criteri di cui all’allegato IX. La conformità,
di un organismo ai criteri di cui all’allegato IX della presente— scavatrincee
direttiva non comporta, per uno Stato membro, l’obbligo di


Definizione: Allegato I n. 54. Misura: Allegato III.B.54 designare tale organismo.


— autobetoniere 3. Gli Stati membri notificano alla Commissione e agli altri
Stati membri gli organismi da essi designati, i compiti specificiDefinizione: Allegato I n. 55. Misura: Allegato III.B.55
e le procedure d’esame loro demandati ed i numeri di
identificazione previamente attribuiti dalla Commissione.


— motopompe (escluse quelle sommerse)


Definizione: Allegato I n. 56. Misura: Allegato III.B.56 4. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale delle
Comunità europee un elenco degli organismi notificati, in cui
figurano i numeri di identificazione ed i compiti loro demanda-
ti. Essa provvede all’aggiornamento di tale elenco.Articolo 14


5. Qualora un Stato membro constati che un organismo
Valutazione della conformità non soddisfa più i criteri di cui all’allegato IX, deve revocare la


notifica. Esso ne informa immediatamente la Commissione e
gli altri Stati membri.


1. Prima di immettere in commercio o di mettere in servizio
macchine ed attrezzature di cui all’articolo 12 il fabbricante, o
il suo mandatario stabilito nella Comunità, sottopone ciascun Articolo 16
tipo di macchine ed attrezzature a una delle seguenti procedure
di valutazione della conformità:


Rilevazione di dati sul rumore
— procedura di controllo interno della produzione con


valutazione della documentazione tecnica e controlli perio-
1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie perdici di cui all’allegato VI,
garantire che il fabbricante, o suo mandatario stabilito nella
Comunità, trasmetta all’autorità competente dello Stato mem-


— procedura di verifica dell’esemplare unico di cui all’allega- bro in cui risiede o in cui immette in commercio o mette
to VII, in servizio macchine ed attrezzature di cui all’articolo 2,


paragrafo 1 e alla Commissione una copia della dichiarazione
di conformità CE per ciascun tipo di macchine e attrezzature— procedura di garanzia di qualità totale di cui all’alle-


gato VIII. di cui all’articolo 2, paragrafo 1.
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2. La Commissione raccoglie i dati comunicati a norma del Articolo 19
paragrafo 1 relativi a tutte le macchine ed attrezzature.


Poteri del comitato
3. I dati raccolti dalla Commissione sonomessi a disposizio-
ne degli Stati membri, su richiesta di questi ultimi.


Il comitato svolge le seguenti funzioni:


4. La Commissione pubblica periodicamente, di preferenza
a) scambiare informazioni ed esperienze in merito alla traspo-ogni anno, i dati raccolti. Tali pubblicazioni contengono


sizione e all’applicazione pratica della presente direttiva ealmeno i seguenti elementi per ciascun tipo o modello di
discutere questioni di interesse comune a tale riguardo;macchine ed attrezzature:


— potenza netta installata o altri valori pertinenti al rumore; b) assistere la Commissione nell’adeguamento dell’allegato III
al progresso tecnico secondo la procedura di regolamenta-


— livello di potenza acustica rilevato; zione di cui all’articolo 18, paragrafo 2, attraverso le
necessarie modifiche, a condizione che esse non abbiano


— livello di potenza acustica garantito; un impatto diretto sul livello di potenza sonora misurato
delle macchine ed attrezzature elencate nell’articolo 12,


— descrizione della macchina o attrezzatura; in particolare attraverso l’inclusione di riferimenti alle
pertinenti norme europee;


— nome del fabbricante e/o marca;


c) fornire consulenza alla Commissione in merito alle conclu-— numero/nome del modello. sioni e alle modifiche di cui all’articolo 20, paragrafo 2.


Articolo 17
Articolo 20


Disposizioni in materia di uso


Relazioni
Le disposizioni della presente direttiva non impediscono agli
Stati membri di adottare, nel rispetto del trattato:


1. Entro il 3 gennaio 2005 e successivamente ogni quattro
— provvedimenti per disciplinare l’uso delle macchine ed anni, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al


attrezzature di cui all’articolo 2, paragrafo 1, in aree parti- Consiglio una relazione sull’esperienza acquisita nella trasposi-
colarmente protette, ad esempio limitando l’orario durante zione e nell’amministrazione della stessa. La relazione deve
il quale le macchine ed attrezzature possono essere utiliz- contenere in particolare:
zate;


a) un resoconto dei dati sul rumore rilevati ai sensi dell’artico-— i requisiti ritenuti necessari per assicurare la protezione
lo 16 e di altre informazioni appropriate;delle persone che usano le macchine ed attrezzature in


questione, purché le macchine ed attrezzature non siano
modificate in un modo non specificato della presente b) l’indicazione dell’eventuale necessità di modificare gli
direttiva. elenchi degli articoli 12 e 13, specialmente nel caso in cui


debbano essere aggiunte nuove macchine ed attrezzature
in uno dei due articoli succitati ovvero debbano essere
trasferite macchine ad attrezzature dall’articolo 13 all’arti-Articolo 18
colo 12;


Comitato
c) l’indicazione della necessità e della possibilità di modificare


i valori limite di cui all’articolo 12 in considerazione dello
1. La Commissione è assistita da un comitato. sviluppo tecnologico;


d) l’indicazione di un insieme di strumenti integrati atti a2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo,
ridurre ulteriormente il rumore emesso dalle macchine edsi applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE,
attrezzature.nell’osservanza dell’articolo 8 della stessa.


Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione
2. In tale occasione, dopo aver tenuto le necessarie consulta-1999/468/CE è fissato a tre mesi.
zioni, in particolare con il comitato, la Commissione presenta
le sue conclusioni e, se del caso, propone eventuali modifiche
della presente direttiva.3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.
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3. Entro il 3 luglio 2002, la Commissione presenta al 2. Le misure adottate dagli Stati membri divengono efficaci
il 3 gennaio 2002. Gli Stati membri autorizzano tuttavia ilParlamento europeo e al Consiglio una relazione sull’eventua-


lità e la misura della riduzione, consentita dal progresso fabbricante o suo mandatario stabilito nella Comunità ad
avvalersi delle disposizioni di cui alla presente direttiva iltecnico, dei valori limite per i tosaerba e i tagliaerba (trimmer)


elettrici/tagliabordi elettrici e, se del caso, una proposta di 3 luglio 2001.
modifica della presente direttiva.


3. Per quanto riguarda i livelli ridotti di potenza sonora
ammissibili della fase II, di cui all’articolo 12, le suddette
disposizioni divengono efficaci il 3 gennaio 2006.


Articolo 21
4. Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono


Abrogazione corredate di un siffatto riferimento all’atto della loro pubblica-
zione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli
Stati membri.


1. Le seguenti direttive sono abrogate il 3 gennaio 2002:
5. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo79/113/CEE, 84/532/CEE, 84/533/CEE, 84/534/CEE,
delle disposizioni di diritto interno da essi adottate nel settore84/535/CEE, 84/536/CEE, 84/537/CEE, 84/538/CEE e
disciplinato dalla presente direttiva.86/662/CEE.


Articolo 23
2. Gli attestati di esame del tipo rilasciati e le misure di


Entrata in vigoremacchine ed attrezzature effettuate ai sensi delle direttive di
cui al paragrafo 1 possono essere utilizzati per redigere


La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazio-la documentazione tecnica prevista all’allegato V, punto 3,
ne nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.all’allegato VI, punto 3, all’allegato VII, punto 2 e all’allega-


to VIII, punti 3.1 e 3.3, della presente direttiva.
Articolo 24


Destinatari della direttiva
Articolo 22


Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.


Fatto a Bruxelles, l’8 maggio 2000.Recepimento e data di applicazione


Per il Parlamento europeo Per il Consiglio
1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni


La Presidente Il Presidentelegislative, regolamentari ed amministrative necessarie per
conformarsi alla presente direttiva entro il 3 luglio 2001. Essi
ne informano immediatamente la Commissione. N. FONTAINE E. FERRO RODRIGUES
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ALLEGATO I


DEFINIZIONI DELLE MACCHINE ED ATTREZZATURE


1. Piattaforme aeree di accesso con motori a combustione interna


Un’attrezzatura composta di almeno una piattaforma di lavoro, una struttura estensibile e un telaio. La
piattaforma di lavoro consiste in una piattaforma recintata o una gabbia che può essere spostata sotto carico alla
posizione di lavoro richiesta. La struttura estensibile è collegata al telaio e sostiene la piattaforma di lavoro; essa
consente lo spostamento della piattaforma di lavoro alla posizione richiesta.


2. Decespugliatori


Gruppo portatile, con motore a combustione interna, dotato di una lama rotante in metallo o in plastica atta a
tagliare erbe infestanti, cespugli, arbusti e piccola vegetazione. L’elemento di taglio opera su un piano
approssimativamente parallelo al suolo.


3. Montacarichi per materiali de cantiere


Montacarichi motorizzato installato provvisoriamente nei cantieri edili o di ingegneria civile ad uso degli addetti
ai lavori, il quale:


i) serve determinati piani di calpestio; in tal caso la piattaforma è:


— adibita al solo trasporto di cose;


— accessibile alle persone per le operazioni di carico e scarico;


— accessibile alle persone in fase di montaggio, smontaggio e manutenzione;


— telecomandata;


— effettua la corsa lungo l’asse verticale o un asse che diverge al massimo di 15° dalla verticale;


— sostenuta da: fune metallica, catena, vite e madrevite; meccanismo a cremagliera, martinetto idraulico
(diretto o indiretto), o sistema di tiranteria ad espansione;


— retta da montanti che necessitano o meno di strutture di supporto autonome; oppure


ii) serve la sola stazione estrema superiore o un’area di lavoro che si estende al di sopra di essa (ad esempio un
tetto); in tal caso il dispositivo di carico è:


— adibito al solo trasporto di cose;


— progettato in modo che non sia necessario accedervi a fini di carico, scarico, manutenzione, montaggio
e smontaggio;


— non prevede l’accesso degli addetti ai lavori;


— telecomandato;


— effettua la corsa ad un angolo di ameno 30° dalla verticale ma è utilizzabile a qualsiasi angolo;


— retto da una fune in acciaio e da un sistema di trasmissione meccanica;


— manovrato da comandi a pressione costante;


— non si avvale di contrappesi;


— ha un carico nominale massimo di 300 kg;
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— ha una velocità massima di 1 m/s;


— le guide necessitano di strutture di supporto autonome.


4. Sega a nastro per cantieri


Apparecchio motorizzato ad alimentazione manuale, di peso inferiore a 200 kg, munito di un utensile di taglio
monolama a nastro continuo montato tra due o più volani di guida.


5. Sega circolare per cantieri


Apparecchio ad alimentazione manuale di peso inferiore a 200 kg, composto da un disco circolare monolama
(diverso dalla sega a nastro abrasivo) di diametro compreso fra 350 mm e 500 mm, che rimane fissa durante la
normale funzione di taglio, e da una tavola orizzontale che rimane fissa del tutto o in parte durante il
funzionamento. La lama è montata su un mandrino orizzontale non basculante, la cui posizione rimane fissa
durante il funzionamento. La macchina può presentare una o più delle seguenti caratteristiche:


— la possibilità di sollevare e abbassare la lama rispetto alla tavola;


— il telaio della macchina al di sotto della tavola può essere aperto o chiuso;


— la sega può esser dotata di una tavola mobile ad azione manuale supplementare (non adiacente alla lama).


6. Motosega a catena portatile


Utensile motorizzato impiegato per tagliare il legno e consistente in un monoblocco in cui sono integrati
impugnatura, motore ed elemento di taglio, progettato per essere tenuto con le due mani.


7. Veicolo combinato di spurgo


Automezzo che può fungere sia da dispositivo spurgatubi che per l’aspirazione di reflui. Vedi spurgatubi ad alta
pressione e veicolo per l’aspirazione di reflui.


8. Mezzi di compattazione


Macchine per l’addensamento dei materiali in sito, ad esempio pietrame, terreno o materiali di rivestimento del
suolo, mediante azione di rullatura, battitura o vibrazione dell’attrezzo. Esistono in versione semovente, trainata,
a propulsione manuale o utilizzata come accessorio di una macchina portante. I mezzi di compattazione si
suddividono in:


— rulli con conducente: mezzi di compattazione semoventi ad uno o più cilindri metallici o rulli gommati; la
stazione dell’operatore fa parte integrante della macchina;


— rulli con operatore a piedi: mezzi di compattazione semoventi ad uno o più cilindri metallici o rulli gommati
in cui l ’attrezzatura per la traslazione, la manovra, la frenatura e l’azione vibrante disposta in modo tale da
essere azionata da un operatore o mediante telecomando;


— rulli trainati: mezzi di compattazione a uno o più cilindri metallici o rulli gommati che non dispongono di
trazione autonoma; la stazione di lavoro dell’operatore si trova sul veicolo di trazione;


— piastre vibranti e vibrocostipatori: mezzi di compattazione dotati di piastre prevalentemente piatte che
inducono la vibrazione del terreno; sono azionati da un operatore o costituiscono un accessorio di una
macchina portante;


— mezzi di compattazione ad azione d’urto: mezzi di compattazione nei quali, con l’esplosione di particolari
miscele, si fa muovere in senso prevalentemente verticale il piede di addensamento; la macchina è azionata
direttamente da un operatore.
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9. Motocompressori


Qualsiasi macchina destinata ad essere utilizzata con attrezzatura intercambiabile che comprima aria, gas o
vapori portandoli ad una pressione maggiore di quella a monte. Il motocompressore comprende il compressore
vero e proprio, la motrice e qualsiasi altro componente o dispositivo di sicurezza delle macchina.


Sono escluse le seguenti categorie di dispositivi:


— ventilatori, cioè dispositivi per la circolazione dell’aria ad una pressione positiva di non oltre 110 000 pascal;


— pompe a vuoto, ovvero dispositivi o apparecchi per l’estrazione di aria da spazi chiusi ad una pressione non
superiori a quelle atmosferica;


— turbogas.


10. Martelli demolitori, tenuti a mano


Martelli rompicalcestruzzo (alimentati da un motore di qualsiasi tipo) utilizzati nei cantieri edili o di ingegneria
civile.


11. Betoniere


Apparecchio atta alla preparazione di cemento a prescindere dal processo di caricamento, impastatura e
svuotamento. Può essere ad azionamento continuo o intermittente. Le betoniere montante su autotelaio vengono
denominate autobetoniere (cfr. definizione 55).


12. Argano per cantiere


Dispositivo motorizzato di sollevamento, installato in via provvisoria, dotato di utensili per sollevare ed abbassare
carichi sospesi.


13. Pompe per cemento ed intonacatrici


Macchine per il pompaggio e la posa di calcestruzzo o malta nei cantieri, con o senza agitatore, mediante le quali
il materiale viene trasportato al punto di posa in opera tramite tubature, dispositivi di distribuzione o bracci di
distribuzione. Il materiale è convogliato:


— per il calcestruzzo, meccanicamente mediante pompa a stantuffo o a rotore;


— per la malta, meccanicamente mediante pompe a stantuffo, elicoidali, a tubo flessibile o a rotore oppure
pneumaticamente mediante compressori con o senza camera d’aria.


Queste macchine possono essere montate su autotelaio, su rimorchio o su veicoli speciali.


14. Trasportatori a nastro


Dispositivo provvisorio per il trasporto di materiali sciolti mediante nastro motorizzato.


15. Impianti frigoriferi montati su veicoli


Unità di refrigerazione del vano di carico dei veicoli delle categorie N2, N3, O3 e O4 come definite nelle direttiva
70/156/CEE.


L’unità di refrigerazione può essere alimentata da una parte integrante dell’unità stessa, da un elemento a sé
installato sul veicolo, dal motore dell’autoveicolo o da una fonte energetica indipendente o ausiliaria.
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16. Apripista (dozer)


Trattore semovente gommato o cingolato utilizzato per esercitare una forza di trazione o di spinta mediante
equipaggiamenti montati sulla macchina stessa.


17. Perforatrici


Macchine utilizzate per l’esecuzione di fori nei cantieri mediante:


— percussione;


— rotazione;


— percussione-rotazione.


I carri di perforazione sono stazionari durante la perforazione, ma possono spostarsi da un punto all’altro in
quanto semoventi. Possono essere montati su autocarro, su autotelaio, su trattore, su cingoli, su slitta (trainata
da un argano). I carri di perforazioni montati su autocarro, trattore o rimorchio, o comunque gommati, possono
muoversi anche su strada.


18. Dumper


Autocarri gommati o cingolati a cassone aperto, espressamente realizzati per trasportare, ribaltare o spargere
materiale; possono essere equipaggiati di un dispositivo integrato di autocaricamento.


19. Attrezzature per il carico e lo scarico di autobotti e autosili


Dispositivi motorizzati collegati a botti o sili montati su autocarri, che effettuano il carico e lo scarico di liquidi
o materiali sciolti per mezzo di pompe o simili.


20. Escavatori idraulici o a funi


Mezzi semoventi gommati o cingolati che portano una piattaforma girevole per almeno 360° intorno ad un asse
verticale, che scavano, sollevano e scaricano il materiale per mezzo di una benna montata su un cinematismo a
braccio articolato o su un braccio telescopico, senza che il telaio o il carro si sposti per tutto il ciclo operativo
della macchina.


21. Terne


Macchine semoventi gommate o cingolate costituite da un carro che monta sia un meccanismo di carico con
benna frontale che un retroescavatore, lo scavo avviene normalmente al di sotto del piano di appoggio della
macchina con movimento a cucchiaio verso la macchina stessa; il retroescavatore scava, solleva e scarica
materiale mentre il carro rimane fermo. In modalità di pala caricatrice, la benna carica e scava il materiale
mediante traslazione in avanti della macchina stessa, e solleva, trasporta e scarica materiale.


22. Campane per la raccolta del vetro


Contenitori di qualsiasi materiale usati per la raccolta delle bottiglie di vetro. Sono dotati di almeno due aperture:
una per l’inserimento delle bottiglie e l’altra per lo svuotamento del contenitore stesso.


23. Motolivellatrici


Mezzo gommato semovente caratterizzato da una lama regolabile poggiante sugli assali anteriore e posteriore,
che taglia, movimenta e sparge materiali, generalmente a fini di livellamento.
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24. Tagliaerba/tagliabordi


Gruppi portatili a con motore a combustione interna, dotato di filo flessibile rotante, o altro elemento di taglio
flessibile non metallico (ad esempio coltelli rotativi), utilizzato per tagliare erbe infestanti, superfici erbose o
vegetazione soffice. L’organo di taglio opera su un piano approssimativamente parallelo (tagliaerba) o
perpendicolare (tagliaerba bordatore) al suolo.


25. Tagliasiepi


Macchina portata a mano da un operatore, con fonte di potenza e attrezzo integrati, destinata al taglio di siepi e
cespugli mediante una o più lame dotate di moto alternativo.


26. Spurgatubi ad alta pressione


Veicolo dotato di un dispositivo per l’espurgo di fognature o pozzi neri mediante un getto d’acqua ad alta
pressione. Il dispositivo può essere montato in modo solidale sul telaio di un autocarro o inserito in un telaio
proprio e può essere fisso o amovibile, per rendere la struttura intercambiabile.


27. Idropulitrici


Apparecchio munito di ugelli o di altri orifizi da cui fuoriesce un getto d’acqua (eventualmente con additivi) ad
elevata energia cinetica. In generale queste macchine sono costituite da: dispositivo per il trasporto, generatore di
pressione, tubi flessibili, spruzzatori, meccanismi di sicurezza, meccanismi di controllo e di misurazione. Possono
essere mobili o fisse.


— Le idropulitrici mobili sono apparecchi facilmente trasportabili in quanto concepiti per l’uso in punti diversi,
e quindi generalmente dotati di telaio o montati su un veicolo. Tutte le condotte di alimentazione necessarie
sono flessibili e facilmente scollegabili.


— Le idropulitrici fisse sono concepite per restare relativamente a lungo in uno stesso luogo e per essere
spostate mediante adeguata attrezzatura. Sono generalmente montante su carrello o slitta, con condotti di
alimentazione scollegabili.


28. Martelli demolitori idraulici


Attrezzature che utilizzano la fonte energetica della macchina portante per azionare un pistone (talvolta gas
assistito) collegato ad un utensile. L’onda d’urto generata dall’azione cinetica scorre attraverso l’utensile e produce
la rottura del materiale. I martelli demolitori idraulici richiedono olio in pressione per il loro funzionamento.
L’insieme martello-macchina portante è comandata da un operatore generalmente seduto nella cabina della
macchina portante.


29. Centraline idrauliche


Qualsiasi macchina destinata ad essere utilizzata con attrezzatura intercambiabile, che comprime un liquido
portandolo ad una pressione maggiore di quella in aspirazione. Essa si compone di una motrice, una pompa,
con o senza serbatoio, ed accessori (ad esempio comandi, valvola limitatrice di pressione).


30. Tagliasfalto


Macchina mobile impiegata per l’esecuzione di tagli nel cemento, nell’asfalto o in altri materiali stradali. L’organo
di taglio è costituite da un disco rotante ad alta velocità. La traslazione in avanti della macchina può essere:


— manuale


— meccanico-manuale


— motorizzata.
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31. Compattatori di rifiuti, tipo a pala caricatrice con benna


Veicolo gommato semovente di compattamento dei rifiuti, che monta anteriormente l’attacco per la benna e le
cui ruote in acciaio (gabbie) servono a compattare, smuovere, spianare e caricare terra, residui e rifiuti in genere.


32. Tosaerba


Macchina per il taglio delle superfici erbose o con accessorio per il taglio delle superfici erbose, condotta a mano
o con posto di guida, il cui organo di taglio opera su un piano approssimativamente parallelo al suolo e
determina l’altezza di taglio a partire dal suolo mediante ruote, cuscini d’aria o pattini; dotata di un motore
endotermico o elettrico. Gli organi di taglio possono essere:


— lame rigide, oppure


— uno o più fili non metallici o lamine non metallici liberi di ruotare con energia cinetica superiore 10 J;
l’energia cinetica è calcolata secondo la norma EN 786:1997, allegato B.


Anche macchina per il taglio delle superfici erbose o con accessorio per il taglio delle superfici erbose, a
conduzione manuale o con posto di guida, il cui organo di taglio ruota su un asse orizzontale ed esegue l’azione
di taglio mediante barra falciante fissa o coltello fisso (rasaerba a cilindri).


33. Tagliaerba elettrici/tagliabordi elettrici


Macchina elettrica per il taglio delle superfici erbose o di vegetazione soffice, spinta da un operatore o azionata
da un conducente, il cui organo di taglio è costituito da uno o più fili non metallici o lamine non metalliche
liberi di ruotare con energia cinetica superiore a 10 H; esso opera su un piano approssimativamente parallelo
(tagliaerba) o perpendicolare (tagliaerba bordatore) al suolo; l’energia cinetica è calcolata secondo la norma EN
786:1997, allegato B.


34. Soffiatori di fogliame


Macchina motorizzata impiegata per sgombrare prati, strade e superfici varie da fogliame ed altro materiale
leggero per mezzo di un flusso d’aria ad alta velocità. Può essere portatile (a mano) o mobile.


35. Aspiratori di fogliame


Macchina motorizzata impiegata per raccogliere fogliame ed altri detriti mediante un dispositivo aspirante
composto da una fonte di potenza che produce il vuoto all’interno della macchina, da un bocchettone di
aspirazione e da un serbatoio per il materiale raccolta. Può essere portatile (a mano) o mobile.


36. Carrelli elevatori con carico a sbalzo


Carrelli elevatore gommato, con motore a combustione interna, munito di contrappeso e dispositivo di
sollevamento (montanti, bracci telescopici o bracci articolati). Può trattarsi di:


— carrelli elevatori fuoristrada [carrelli elevatori con carico a sbalzo su ruote per terreni dissestati o impervi (ad
esempio cantieri)];


— altri carrelli elevatori con carico a sbalzo. Sono esclusi i carrelli elevatori con carico a sbalzo costruiti
specificamente per la movimentazione di container.


37. Pale caricatrici


Mezzi semoventi gommati o cingolati costituiti da una struttura e da un cinematismo anteriore che portano una
benna che carica o scava sfruttando la traslazione in avanti della macchina e che solleva, trasporta e scarica
materiale.
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38. Gru mobili


Gru semovente a braccio capace di spostasi, carica o a vuoto, senza apposite rotaie di scorrimento. In fase di
trasferimento la stabilità è garantita dalla forza di gravità e la base viaggia su rimorchio gommato, cingolato o
altra struttura mobile. In fase di lavoro la stabilità è aumentata da stabilizzatori o zavorre. La torre della gru
mobile può essere girevole a 360°, parzialmente girevole o fissa. È generalmente dotata di uno o più argani e/o
cilindri idraulici di sollevamento per l’azionamento del braccio e del carico. Il braccio può essere telescopico,
articolato, reticolare, o presentare una combinazione di queste caratteristiche, ma è comunque di rapido
azionamento. I carichi sono sospesi al braccio (Jib) mediante strutture a gancio integrato o altri meccanismi di
sollevamento a fini speciali.


39. Contenitori mobili per rifiuti


Contenitori dotati di ruote, progettati appositamente per la raccolta temporanea di rifiuti munito di coperchio.


40. Motozappe


Macchina semovente guidata da un addetto che la segua a piedi; può essere:


— con o senza supporti gommati, in modo tale che l’utensile di lavoro scava e garantisce allo stesso tempo
l’avanzamento (motozappa);


— o mossa da una o più ruote direttamente azionate dal motore e dotata di utensili di zappatura (motozappa a
ruota o ruote).


41. Vibrofinitrici


Macchina semovente impiegata nella costruzione stradale per la stesa in strati di materiali stradali quali
conglomerati bituminosi, cemento e pietrisco. Le vibrofinitrici possono essere munite di rasiera ad alta
compattazione.


42. Apparecchiature di palificazione


Attrezzature per l’installazione e la rimozione dei pali, per esempio masse battenti, estrattori, vibratori o
dispositivi statici di battuta o estrazione dei pali di un insieme di macchine e componenti utilizzati per
l’installazione o l’estrazione dei pali che include anche:


— attrezzature di palificazione costituite da una macchina base montata su cingoli, su ruote o su rotaia,
dall’attacco flottante della guida, dalla guida o da altri sistemi analoghi;


— accessori, per esempio cuffie dei pali, coperture, lastre, anelli, dispositivi di serraggio, dispositivi di
movimentazione dei pali, guide per i pali, protezioni acustiche e dispositivi di assorbimento degli urti e delle
vibrazioni, gruppi idraulici o elettrogeni e dispositivi di sollevamento delle persone o piattaforme.


43. Posatubi


Mezzo semovente gommato o cingolato specificamente progettato per la movimentazione e la posa di tubi e
componenti per canalizzazioni. La struttura di partenza è quella del trattore, cui sono applicati componenti
speciali quali carro, telaio principale, contrappeso, braccio e meccanismo di sollevamento, braccio laterale rotante
attorno all’asse verticale.


44. Spartineve cingolati


Mezzo cingolato semovente impiegato per esercitare con appositi equipaggiamenti una forza di trazione o di
spinta su neve o ghiaccio.
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45. Gruppi elettrogeni


Qualsiasi dispositivo costituito da un motore a combustione interna che produca un flusso continuo di energia
elettrica mediante un alternatore o una dinamo.


46. Autospazzatrici


Macchina spazzatrice equipaggiata di una serie di spazzole, che sospinge i detriti nel raggio d’azione di un ugello
d’aspirazione, e che li raccoglie in un apposito contenitore mediante un sistema pneumatico a depressione (flusso
d’aria ad alta velocità) o di trasporto meccanico. Le spazzole e l’aspiratore possono essere montati in modo
solidale sul telaio di un autocarro o incorporati in un telaio autonomo e possono essere fissi o amovibili, per
rendere la struttura intercambiabile.


47. Veicoli per la raccolta di rifiuti


Veicolo destinato alla raccolta ed al trasporto di rifiuti domestici e di spazzatura in genere, che vengono caricati
manualmente o prelevati da cassonetti. Il veicolo può essere dotato di meccanismo di compattazione. Il sistema
si compone di un telaio cabinato su cui poggia il contenitore o può essere corredato di un dispositivo
voltacassonetti.


48. Frese da asfalto


Macchina mobile impiegata per rimuovere il materiale di pavimentazione stradale (asfalto o altro) mediante un
cilindro motorizzato dal quale sporgono file di risalti per la fresatura. Durante l’operazione di taglio i cilindri di
taglio eseguono un movimento rotatorio.


49. Scarificatori


Macchina motorizzata a mano o con posto di guida, equipaggiata di denti per tagliare longitudinamente e
frantumare la superficie erbosa di parchi, giardini e aree verdi; essa definisce la profondità di taglio a partire dal
suolo.


50. Trituratrici


Macchina motorizzata dotata di uno o più organi di taglio atti a ridurre le masse di materiale organico in piccoli
pezzi. Il funzionamento avviene a macchina ferma. Consiste generalmente di un’apertura di alimentazione in cui
si inserisce il materiale (eventualmente tramite un attrezzo apposito), di un organo di taglio che tritura il materiale
con qualsivoglia metodo (taglio, sminuzzamento, schiacciamento o altro) e di un condotto per lo scarico del
materiale triturato. Può esser dotata di dispositivo di raccolta.


51. Frese da neve rotative


Macchine impiegate per sgombrare le vie di circolazione della neve, che viene rimossa da una lama rotante,
accelerata ed espulsa tramite soffiante ad alta velocità.


52. Veicoli per l’aspirazione di reflui


Veicoli dotati di dispositivi a depressione per l’espurgo di fognature o pozzi neri da acqua, fango, melma, rifiuti
ecc. Il dispositivo può essere montato in modo solidale sul telaio di un autocarro o incorporato in un telaio
autonomo e può essere fisso o amovibile, per rendere la struttura intercambiabile.


53. Gru a torre


Gru il cui braccio ruota a 360° e poggia sulla sommità di una torre, la quale in fase di lavoro resta
approssimativamente perpendicolare al suolo. La gru a torre è motorizzata e provvista di un sistema di
sollevamento dei carichi sospesi; questi sono quindi trasportati mediante modifica dello sbraccio, traslazione del
carrello o traslazione della gru stessa. Talvolta la gru esegue solo alcune di questi operazioni. La gru può essere
fissa o dotata di mezzi per la traslazione, anche fuoristrada.
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54. Scavatrincee


Escavatore semovente gommato o cingolato, azionato da un conducente o da un operatore che lo segue a piedi,
provvisto anteriormente o posteriormente di una catenaria di scavo impiegata per realizzare fossi o trincee con
operazione continua, combinata la traslazione della macchina.


55. Autobetoniere


Veicolo adibito al trasporto di calcestruzzo preconfezionato dalla centrale di betonaggio al cantiere. Il calcestruzzo
è contenuto in un tamburo che ruota sia in fase di marcia sia a veicolo fermo; la scarico sul luogo di posa avviene
invertendo il senso di rotazione del tamburo. La betoniera è azionata dal motore dell’autoveicolo, tramite presa
di forza, oppure da un motore ausiliario.


56. Motopompe


Macchina composta da una pompa d’acqua e da un sistema di comando. Per pompa si intende un’apparecchiatura
che aumenta l’energia cinetica del liquido.


57. Gruppi elettrogeni di saldatura


Qualsiasi generatore rotativo che produca corrente continua di saldatura.
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ALLEGATO II


DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ


La dichiarazione CE di conformità deve contenere i seguenti elementi:


— nome e indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità;


— nome e indirizzo della persona che detiene la documentazione tecnica;


— descrizione dell’attrezzatura;


— procedura di valutazione della conformità seguita e, se del caso, nome e indirizzo dell’organismo notificato che
l’ha effettuata;


— livello di potenza sonora misurato su un’apparecchiatura rappresentativa del tipo oggetto della dichiarazione di
conformità;


— livello di potenza sonora garantita per l’apparecchiatura;


— rinvio alla presente direttiva;


— dichiarazione di conformità ai requisiti della presente direttiva;


— all’occorrenza la/le dichiarazione/i di conformità e estremi delle altre direttive comunitarie applicate;


— il luogo e la data della dichiarazione;


— dati sulla persona abilitata a firmare la dichiarazione giuridicamente vincolante per il fabbricante o per il suo
mandatario stabilito nella Comunità.







3.7.2000 IT L 162/23Gazzetta ufficiale delle Comunità europee


ALLEGATO III


METODO DI MISURAZIONE DEL RUMORE AEREO DELLE MACCHINE ED ATTREZZATURE
UTILIZZATE ALL’APERTO


Ambito di applicazione


Il presente allegato stabilisce il metodo di misurazione del rumore trasmesso per via aerea da applicare per
determinare il livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature disciplinate dalla presente direttiva ai fini delle
procedure di valutazione di conformità di cui alla direttiva stessa.


La parte A dell’allegato stabilisce, per ciascun tipo di macchine ed attrezzature che rientra nella definizione cui si fa
riferimento all’articolo 2, paragrafo 1,


— le norme di base relative all’emissione acustica,


— le specifiche di ordine generale che integrano dette norme di base, per misurare il livello di pressione sonora su
una superficie di misurazione che inviluppa la sorgente e per calcolare il livello di potenza sonora prodotto dalla
sorgente.


La parte B del presente allegato stabilisce, per ciascun tipo di macchine ed attrezzatura che rientra nella definizione
cui si fa riferimento all’articolo 2, paragrafo 1,


— una norma di base raccomandata, comprendente i seguenti parametri:


— estremi della norma di base prescelta tra quelle della parte A,


— area di prova,


— valore della costante K2A,


— forma della superficie di misurazione,


— numero e ubicazione dei microfoni da utilizzare;


— le condizioni operative, comprendenti


— estremi dell’eventuale norma applicabile,


— disposizioni relative al montaggio della macchina o attrezzatura,


— espressione del livello di potenza sonora nel caso in cui si debbano eseguire diversi rilievi in condizioni
operative diverse;


— altre informazioni.


In generale, per sottoporre alle prove un determinato tipo di macchine ed attrezzature, il fabbricante o il suo
rappresentante autorizzato nella Comunità può scegliere una delle norme di base sull’emissione acustica della parte
A ed applicarla alle condizioni operative previste per quel tipo di macchine ed attrezzatura alla parte B. In caso di
controversia, tuttavia, deve essere usata la norma di base raccomandata di cui alla parte B, contestualmente alle
condizioni operative ivi descritte.
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PARTE A


NORME DI BASE RELATIVE ALL’EMISSIONE ACUSTICA


Per la determinazione del livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto
che rientrano nella definizione di cui all’articolo 2, paragrafo 1, della presente direttiva, si possono generalmente
applicare le norme di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


EN ISO 3746:1995


purché con le seguenti specifiche complementari:


1. Incertezze della misura


Le incertezze della misura non sono prese in considerazione nel contesto delle procedure di valutazione della
conformità in fase di progettazione.


2. Funzionamento della sorgente nel corso della prova


2.1. Velocità della ventola


Se il motore o il sistema idraulico della macchina è dotato di una o più ventole, queste devono essere in funzione
durante la prova. La velocità delle ventole è fissata e dichiarata dal fabbricante della macchina, conformemente
ad una delle seguenti condizioni, e deve figurare sul resoconto di prova, in quanto è la velocità che sarà usata per
le successive misurazioni.


a) V e n t o l a d i r e t t a m e n t e c o l l e g a t a a l m o t o r e


Se la trasmissione della ventola è direttamente connessa al motore e/o al sistema idraulico (ad es. mediante
cinghia), la ventola deve essere in funzione durante la prova.


b) V e n t o l a a p i ù v e l o c i t à d i s t i n t e


Se la ventola può funzionare a più velocità distinte, la prova può essere effettuata:


— Alla velocità massima di funzionamento;


— Oppure in una prima prova con la ventola funzionante a velocità zero e in una seconda prova con la
ventola a velocità massima. In tal caso il livello di pressione sonora risultante LpA si ottiene combinando
i due risultati mediante la seguente equazione:


LpA = 10 lg {0,3 × 100,1 LpA,0 % + 0,7 × 100,1 LpA,100 %}


dove:


LpA,0 % è il livello di pressione sonora riscontrato con la ventola funzionante a velocità zero;


LpA,100 % è il livello di pressione sonora riscontrato con la ventola funzionante a velocità massima.


c) V e n t o l a a v a r i a z i o n e c o n t i n u a d e l l a v e l o c i t à


Se la ventola può funzionare con variazione continua della velocità, la prova può essere effettuata,
conformemente al punto 2.1, lettera b), o a una velocità della ventola fissata dal fabbricante non inferiore al
70 % di quella massima.


2.2. Prova a vuoto su macchine motorizzate


Per queste misurazioni il motore ed il sistema idraulico della macchina devono essere portati a regime termico
stabilizzato conformemente alle istruzioni e devono essere osservate le norme di sicurezza.
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La prova si svolge a macchina ferma, senza azionare né i dispositivi di lavoro né quelli di traslazione. Ai fini della
prova il motore deve funzionare ad un regime non inferiore al regime nominale di rotazione che sviluppa la
potenza netta(1).


Se la macchina è alimentata da un generatore elettrico o dalla rete pubblica, la frequenza della corrente di
alimentazione, specificata dal fabbricante per quel motore, deve essere mantenuta entro ±1 Hz se la macchina è
dotata di motore ad induzione, mentre la tensione di alimentazione è mantenuta entro ±1 % della tensione
nominale se la macchina è dotata di motore a collettore. La tensione di alimentazione si misura a livello della
spina se il filo o cavo non è scollegabile, o alla connessione della macchina se questa è fornita di cavo scollegabile.
La forma d’onda della corrente fornita dal generatore deve essere simile a quella della corrente fornita dalla rete
pubblica.


Se la macchina funziona a batteria, la batteria deve essere completamente carica.


Velocità e potenza netta corrispondente sono fissate dal fabbricante della macchina e devono figurare sul
resoconto di prova.


Se la macchina dispone di più motori, questi devono funzionare simultaneamente durante le prove. Qualora ciò
sia impossibile, la prova deve essere svolta su ogni combinazione possibile di motori.


2.3. Prova a carico su macchine motorizzate


Per queste misurazioni, il motore (organo di propulsione) ed il sistema idraulico della macchina devono essere
portati a regime termico stabilizzato conformemente alle istruzioni e devono essere osservate le norme di
sicurezza. Non devono essere azionati nel corso della prova dispositivi di segnalazione quali clacson o avvisatori
acustici di retromarcia.


La velocità della macchina in prova deve essere registrata e riportata sul resoconto di prova.


Se la macchina dispone di più motori e/o aggregati, questi devono funzionare simultaneamente durante la prova.
Qualora ciò sia impossibile, la prova deve essere svolta su ogni combinazione possibile di motori e/o aggregati.


Per ciascun tipo di macchine ed attrezzature da provare a carico devono essere fissate condizioni operative
specifiche che, in linea di principio, producano effetti e sollecitazioni simili a quelli riscontrati durante l’effettivo
funzionamento.


2.4. Prova su macchine ad azionamento manuale


Per ciascun tipo di macchine ad azionamento manuale devono essere fissate condizioni operative convenzionali
che producano effetti e sollecitazioni simili a quelli riscontrati durante l’effettivo funzionamento.


3. Calcolo del livello di pressione sonora superficiale


Il livello di pressione sonora superficiale è determinato almeno tre volte: se almeno due dei valori riscontrati non
divergono di più di 1 dB(A), non sono necessari ulteriori rilievi; altrimenti occorre ripeterli fino ad ottenere due
letture che differiscono fra loro di meno di 1dB(A). Il livello di pressione sonora superficiale ponderato A da
utilizzare nel calcolo del livello di potenza sonora è la media aritmetica dei due valori più elevati che differiscono
fra loro di meno di 1dB(A).


4. Resoconto di prova


Il livello di potenza sonora ponderato A della sorgente in prova deve essere approssimato al numero intero più
vicino (meno di 0,5: arrotondare per difetto; maggiore o uguale a 0,5: arrotondare per eccesso).


(*) Per potenza netta si intende la potenza in «kW CEE» ottenuta sul banco di prova all’estremità dell’albero motore o del suo
equivalente, misurata conformemente al metodo CE per la misura della potenza dei motori a combustione interna dei veicoli
stradali, esclusa la potenza assorbita dalla ventola di raffreddamento del motore.
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Il resoconto deve contenere tutti i dati tecnici necessari ad identificare la sorgente in prova, nonché i metodi di
misurazione del rumore e i dati acustici.


5. Posizione dei microfoni supplementari sulla superficie emisferica di misurazione (EN ISO 3744:1995)


Oltre a quanto prescritto ai punti 7.2.1 e 7.2.2 della norma EN ISO 3744:1995 sulla superficie di misurazione
emisferica può essere usato un insieme di 12 microfoni. Le coordinate dei 12 microfoni distribuiti sulla superficie
di misurazione emisferica di raggio r sono elencate sotto forma di coordinate cartesiane, nella seguente tabella. Il
raggio r della superficie di misurazione emisferica sarà uguale o maggiore al doppio della dimensione massima
del parallelepipedo di riferimento. Il parallelepipedo di riferimento è definito quale il più piccolo parallelepipedo
rettangolare possibile che racchiude l’apparecchiatura (senza accessori) e che termina sulla superficie riflettente.
Il raggio della superficie di misurazione emisferica verrà arrotondato per eccesso al numero più vicino ai seguenti
valori: 4, 10, 16 m.


Il numero di microfoni (12) può essere ridotto fino a 6, ma le posizioni 2, 4, 6, 8, 10 e 12 conformemente ai
requisiti del punto 7.4.2 della norma EN ISO 3744:1995, devono essere utilizzate comunque.


In generale deve essere utilizzata la disposizione con 6 posizioni di microfoni su una superficie di misurazione
emisferica. Qualora un metodo di prova dell’emissione acustica nella direttiva stabilisca altri requisiti per
attrezzatura specifiche, vengono utilizzati tali requisiti.


Tabella


Coordinate della posizione dei 12 microfoni


Numero di microfoni x/r y/r z


1 1 0 1,5 m


2 0,7 0,7 1,5 m


3 0 1 1,5 m


4 − 0,7 0,7 1,5 m


5 − 1 0 1,5 m


6 − 0,7 − 0,7 1,5 m


7 0 − 1 1,5 m


8 0,7 − 0,7 1,5 m


9 0,65 0,27 0,71r


10 − 0,27 0,65 0,71r


11 − 0,65 − 0,27 0,71 r


12 0,27 − 0,65 0,71 r


6. Correzione rumore ambientale K2A


Le attrezzature vengono misurate su una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso, quindi la
correzione del rumore ambientale K2A viene impostata su K2A = 0. Qualora un metodo di prova dell’emissione
acustica nella presente direttiva stabilisca altri requisiti per attrezzature specifiche, vengono utilizzati tali requisiti.







3.7.2000 IT L 162/27Gazzetta ufficiale delle Comunità europee


Figura


Posizionamento dei microfoni supplementari sull’emisfero (12 posizioni)
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PARTE B


METODI DI PROVA DELL’EMISSIONE ACUSTICA PER CIASCUN TIPO DI MACCHINE ED
ATTREZZATURE


0. MACCHINE PROVATE A VUOTO


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


Superficie riflettente in cemento o asfalto non poroso


Correzione rumore ambientale K2A


K2A = 0


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


i) se la dimensione maggiore del parallelepipedo di riferimento non supera 8 m:


emisfero / posizione dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 / conformemente alla parte A,
paragrafo 5


ii) se la dimensione maggiore del parallelepipedo di riferimento supera 8 m:


parallelepipedo / ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a vuoto


Le prove di emissione acustica devono essere effettuate conformemente alla parte A, punto 2.2.


Tempo/i di osservazione / determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


1. PIATTAFORME DI ACCESSO AEREO CON MOTORE A COMBUSTIONE INTERNA


Cfr. numero 0


2. DECESPUGLIATORI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 10884:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 10884:1995
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Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 10884: 1995, punto 5.3


Tempo/i di osservazione


ISO 10884: 1995


3. MONTACARICHI PER MATERIALI DA CANTIERE


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra al centro dell’emisfero; il dispositivo di sollevamento deve
essere azionato a vuoto e, se necessario, lasciare l’emisfero in direzione del punto 1.


4. SEGHE A NASTRO PER CANTIERI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 7960:1995, allegato J con d= 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Equivalente alla norma ISO 7960:1995, allegato J (esclusivamente punto J2b).


Tempo di osservazione


Equivalente alla norma ISO 7960:1995, allegato J.


5. SEGHE CIRCOLARI PER CANTIERI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 7960:1995, allegato A, distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 7960:1995, allegato A (esclusivamente punto A2b).


Tempo di osservazione


ISO 7960:1995, allegato A
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6. MOTOSEGHE A CATENA PORTATILI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 9207:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 9207:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico / Prova a vuoto


Legna da taglio a pieno carico/motore funzionante al massimo regime a vuoto


a) con motore a combustione interna: ISO 9207:1995 punti 6.3 e 6.4


b) con motore elettrico: una prova corrispondente alla norma ISO 9207:1995, punto 6.3, e una prova con il
motore funzionante al massimo regime a vuoto


Tempo/i di osservazione / determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 9027:1995, punti 6.3 e 6.4


Il livello di potenza sonora risultante LWA si ottiene con la formula:


LWA = 10 lg
1 [100,1LW1 + 100,1LW2]2


dove LWI e LW2 sono i livelli medi di potenza sonora delle due diverse modalità di funzionamento definite sopra.


7. VEICOLI COMBINATI DI SPURGO


Se è possibile azionare simultaneamente ambedue i dispositivi, ciò deve avvenire conformemente ai numeri 26 e
52. Altrimenti, i rispettivi valori si misurano separatamente e si riportano i valori massimi rilevati.


8. MEZZI DI COMPATTAZIONE


i) RULLI STATICI


Cfr. numero 0


ii) RULLI VIBRANTI AZIONATI DA OPERATORI A BORDO


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995
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Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il rullo vibrante deve essere montato su uno o più supporti in materiale elastico come appositi cuscini d’aria.
Questi cuscini devono essere di materiale resiliente (elastomeri e simili) e gonfiati ad una pressione tale da
sollevare la macchina di almeno 5 cm da terra; occorre evitare gli effetti di risonanza. Le dimensioni dei cuscini
devono essere tali da garantire la stabilità della macchina in prova.


Prova a carico


La prova si effettua a macchina ferma, con motore al regime nominale (specificato dal fabbricante) ed i
meccanismi di traslazione scollegati. Il meccanismo compattante è fatto funzionare alla massima potenza di
compattazione corrispondente alla combinazione della massima frequenza e della massima ampiezza per detta
frequenza, secondo la dichiarazione dal fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


iii) PIASTRE VIBRANTI, MEZZI VIBRANTI, MEZZI COSTIPANTI AD AZIONE D’URTO E RULLI VIBRANTI
AZIONATI DA UN OPERATORE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


Tempo di osservazione


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


9. MOTOCOMPRESSORI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


Emisfero / posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 / conformemente alla parte A,
paragrafo 5


o


parallelepipedo conformemente a norma ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il compressore deve essere montato sul piano riflettente; quelli su slitte devono poggiare su un supporto alto
0,40 m, salvo diversa prescrizione del fabbricante relativamente all’installazione.
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Prova a carico


Il compressore all’esame deve essere riscaldato e deve operare in condizioni stabili come per il funzionamento
continuato. Ne viene assicurata la manutenzione e la lubrificazione secondo quanto specificato dal costruttore.


La determinazione del livello di potenza acustica viene effettuata a pieno carico o in condizioni di funzionamento
che siano riproducibili e rappresentative del funzionamento più rumoroso dell’utilizzazione tipica della macchina
all’esame, a seconda di quello più rumoroso.


Qualora la struttura dell’intero impianto sia tale per cui talune componenti, ad esempio i refrigeratori, siano
installati lontano dal compressore, durante l’esecuzione della prova di emissione acustica si cerca di separare il
rumore generato da siffatte parti. La separazione delle varie sorgenti acustiche può richiedere attrezzature speciali
per attenuare il rumore da esse prodotto durante la misurazione. Le caratteristiche sonore e la descrizione delle
condizioni operative di tali parti vengono fornite separatamente nel resoconto di prova.


Durante la prova, il gas emesso dal compressore viene convogliato all’esterno dell’area di prova. Si farà attenzione
a che le emissioni sonore generate dal gas di scarico siano inferiori di almeno 10 dB alle emissioni rilevate a tutti
i punti di misurazione (ad esempio installando un silenziatore).


Si provvederà affinché le emissioni di aria non introducano ulteriori emissioni sonore a causa della turbolenza
presso la valvola di scarico del compressore.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


10. MARTELLI DEMOLITORI TENUTI A MANO


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


Emisfero / posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 e alla seguente tabella /
conformemente alla massa della macchina come descritto nella seguente tabella


Massa della macchina Raggio dell’emisfero z per posizione microfoni 2, 4, 6 e 8


m < 10 2 m 0,75 m


m ≥ 10 4 m 1,50 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La prova si effettua con l’apparecchio in posizione verticale.


Se l’apparecchiatura dispone di un tubo di scappamento, l’asse di questo deve essere equidistante da due punti di
misura. Il rumore prodotto dal gruppo di alimentazione non deve influenzare la misurazione dell’emissione
acustica generata dall’apparecchio in esame.


S u p p o r t o d e l l ’ a p p a r e c c h i o


Ai fini della prova, l’apparecchio è fissato su un utensile annegato in un blocco cubico di cemento posto a sua
volta in una fossa cementata scavata nel suolo. Durante le prove, fra il martello demolitore e l’utensile che funge
da supporto può essere inserito un elemento intermedio in acciaio, che deve costituire un complesso rigido. La
figura 10.1 rappresenta schematicamente questa configurazione.
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C a r a t t e r i s t i c h e d e l b l o c c o


Il blocco ha forma cubica, con spigolo lungo 0,60 m ± 2 mm, il più possibile regolare e realizzato in cemento
armato, vibrato a saturazione e gettato in strati di 0,20 m al massimo, onde evitare un’eccessiva sedimentazione.


Q u a l i t à d e l c e m e n t o


La qualità del cemento deve corrispondere alla classe C 50/60 della norma ENV 206.


L’armatura del cubo è costituita da tondini di ferro di 8 mm di diametro senza legatura, in modo che ogni
cerchio sia indipendente. Lo schema costruttivo è riportato alla figura 10.2.


U t e n s i l e d i s u p p o r t o


L’utensile da annegare nel blocco deve essere costituito da un calcatoio di diametro compreso fra 178 e 220 mm
e da un codolo identico a quello utilizzato abitualmente con il martello demolitore in prova e conforme alla
norma ISO R 1180:1983, ma di lunghezza sufficiente a consentire lo svolgimento della prova pratica.


Un trattamento adeguato deve rendere solidali questi due componenti. Il supporto è affogato nel blocco in modo
tale che l’estremità inferiore del calcatoio si trovi à 0,30 m dal piano superiore del blocco (vedi figura 10.2).


Il blocco deve conservare tutte le sue qualità meccaniche, soprattutto a livello del collegamento supporto-
cemento. Prima e dopo ciascuna prova va controllato che l’utensile annegato nel blocco di cemento sia rimasto
solidale con esso.


S i s t e m a z i o n e d e l b l o c c o


Il blocco deve essere collocato in una fossa interamente cementata ricoperta da una lastra di almeno 100 kg/m2,
come indicato alla figura 10.3, in modo che la parte superiore della lastra sia a livello del suolo. Per evitare
qualsiasi rumore parassita, il cubo è isolato dal fondo e dalle pareti della fossa da blocchi elastici, la cui frequenza
di taglio non deve superare la metà della cadenza di battuta della macchina in esame, espressa in colpi al secondo.


Il foro di passaggio dell’utensile nella lastra dovrà essere più ridotto possibile e chiuso da un giunto elastico di
isolamento acustico.


Prova a carico


L’apparecchio in prova è connesso al supporto.


L’apparecchio viene azionato in condizioni di funzionamento continuo ed acusticamente stabile, come durante
il normale esercizio.


Deve inoltre funzionare alla massima potenza specificata nelle istruzioni per l’uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.
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Figura 10.1


Schema di massima dell’elemento intermedio
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Figura 10.2


Blocco di prova
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Figura 10.3


Il valore di A è tale che la lastra poggiante sul supporto elastico J sia a livello con il suolo.


11. BETONIERE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Il miscelatore (bicchiere) è riempito per il volume nominale di sabbia con granulometria 0-3 mm, l’umidità deve
essere fra 4 e 10 %.


Il miscelatore è azionato almeno alla velocità nominale.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


12. ARGANI PER CANTIERI


Cfr. numero 0
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Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra il centro dell’emisfero; l’argano è collegato ma non soggetto
a carico.


13. POMPE PER CEMENTO ED INTONACATRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Se la macchina è dotata di braccio estensibile, questo è in posizione verticale e la condotta di mandata è
ricondotta all’imbuto di riempimento. Altrimenti alla macchina è applicata una condotta di mandata orizzontale
di almeno 30 m ricondotta all’imbuto di riempimento.


Prova a carico


i) Pompe per calcestruzzo


Si riempiono il sistema di trasporto e la condotta di mandata di un fluido simile al calcestruzzo, in cui il
materiale legante è sostituito da un additivo, per esempio ceneri fini. La macchina viene azionata alla potenza
massima ed il periodo del ciclo di lavoro non deve superare 5 secondi (se il periodo è maggiore, si annacqua
il «cemento» fino ad ottenere questo valore).


ii) Pompe per intonaco


Si riempiono il sistema di trasporto e la condotta di mandata di un fluido simile all’intonaco per finiture, in
cui il materiale legante è sostituito da un additivo, per esempio metilcellulosa. La macchina viene azionata
alla potenza massima ed il periodo del ciclo di lavoro non deve superare 5 secondi (se il periodo è maggiore,
si annacqua il «cemento» fino ad ottenere questo valore).


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


14. TRASPORTATORI A NASTRO


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra al centro dell’emisfero; la traslazione del nastro avviene
senza carico e, se necessario, lasciare l’emisfero in direzione del punto 1.


15. IMPIANTI FRIGORIFERI MONTATI SU VEICOLO


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


L’impianto frigorifero deve essere applicato a un vano di carico reale o simulato, e provato in condizione statica,
l’altezza dell’impianto frigorifero deve essere rappresentativa delle condizioni di installazione indicate dalle
istruzioni fornite all’acquirente. La fonte di energia dell’impianto frigorifero deve funzionare nelle istruzioni. Se
l’impianto frigorifero è azionato dal motore del veicolo, questo non deve essere usato durante la prova e
l’impianto frigorifero deve essere collegato a un’opportuna fonte di energia elettrica. Durante la prova la matrice
amovibile deve essere rimossa.
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Gli impianti frigoriferi che hanno la scelta tra diverse fonti di energia devono essere collaudati separatamente per
ciascuna di tali fonti. I resoconti di prova devono come minimo riportare il modo di funzionamento che
determina la massima emissione acustica.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


16. APRIPISTA


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Gli apripista cingolati sono provati sul terreno di prova conformemente al punto 6.3.3 della norma ISO
6395:1988


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato B


Tempo/i di osservazione e osservanza di eventuali condizioni operative diverse


ISO 6395:1988, allegato B


17. PERFORATRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


EN 791:1995, allegato A


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.
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18. DUMPER


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Equivalente ISO 6395:1988, allegato C, con le seguenti modifiche:


il secondo paragrafo del punto C.4.3 è sostituito dal testo seguente:


«Il motore è fatto funzionare al regime massimo a vuoto. Il cambio deve essere in folle. Ribaltare (vuotare) il
cassone per il 75 % del movimento totale e riportarlo in posizione di marcia per tre volte. Questa sequenza
di operazioni costituisce un solo ciclo di funzionamento del meccanismo idraulico a veicolo fermo.


Se il ribaltamento del cassone non avviene mediante presa di forza dal motore, quest’ultimo è azionato al
minimo con la trasmissione in folle. Il rilievo si effettua senza ribaltare il cassone. Il tempo di osservazione è
di 15 secondi.»


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato C


19. ATTREZZATURE PER IL CARICO E LO SCARICO DI AUTOBOTTI E AUTOSILI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova dell’attrezzatura si esegue a veicolo fermo. Il motore che aziona l’attrezzatura deve funzionare al regime
che sviluppa la potenza massima specificata nelle istruzioni per l’uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


20. ESCAVATORI IDRAULICI O A FUNI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995
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Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato A


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato A


21. TERNE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato D


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato D


22. CAMPANE PER LA RACCOLTA DEL VETRO


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Ai fini della presente prova dell’emissione acustica, il livello di pressione sonora singolo Lpls, quale è definito
nella norma EN ISO 3744:1995, punto 3.2.2, viene utilizzato nella misurazione del livello di potenza sonora
presso le posizioni dei microfoni.


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0
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R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all’allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere
≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Condizioni operative nel corso della prova


La misurazione delle emissioni sonore viene effettuata durante un ciclo completo che inizia con il contenitore
vuoto e termina quando nel contenitore sono state gettate 120 bottiglie.


Le bottiglie di vetro sono cosı̀ definite:


— capacità: 75 cl


— massa: 370 ± 30 g


L’operatore che esegue la prova tiene ciascuna bottiglia per il collo, con il fondo rivolto verso l’apertura di
inserimento, quindi la spinge delicatamente attraverso l’apertura verso il centro del contenitore, evitando se
possibile che la bottiglia urti le pareti. Per gettare le bottiglie viene utilizzata una sola apertura di inserimento,
ossia quella più vicina alla posizione di microfono 12.


Tempo/i di osservazione /determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il livello di pressione sonora pesato A singolo è misurato di preferenza simultaneamente alle sei posizioni del
microfono per ciascuna bottiglia gettata nel contenitore.


Il livello di pressione sonora pesato A singolo, ottenuto come media sulla superficie di misurazione, è calcolato
conformemente alla norma EN ISO 3744:1995, punto 8.1.


Il livello di pressione sonora pesato A singolo, ottenuto come media su tutti i 120 lanci di bottiglie, è calcolato
come media logaritmica dei livelli di pressione sonora singoli valutati in A ottenuti come media sulla superficie
di misurazione.


23. MOTOLIVELLATRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Corrispondente alla norma ISO 6395:1988, allegato B


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato B







L 162/42 IT 3.7.2000Gazzetta ufficiale delle Comunità europee


24. TAGLIAERBA (TRIMMER)/TAGLIABORDI


Cfr. numero 2


Un congegno apposito tiene l’apparecchio in posizione tale che l’organo di taglio si trovi sopra al centro
dell’emisfero. Per i rifinitori il centro dell’organo di taglio deve essere tenuto a circa 50 mm dalla superficie. Per
adattare correttamente le lame, i tagliaerba bordatori devono essere posizionati il più possibile vicino alla
superficie di prova.


25. TAGLIASIEPI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all’aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all’allegato A della norma
EN ISO 3744:1995, deve essere ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L’apparecchio è tenuto da un operatore o da un congegno apposito nella normale posizione di lavoro in modo
che l’organo di taglio si trovi sopra il centro dell’emisfero.


Prova a carico


La prova si effettua con il tagliasiepi funzionante al regime nominale e con l’organo di taglio in fase di lavoro.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


26. SPURGATUBI AD ALTA PRESSIONE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995
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Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si esegue con la macchina in posizione stazionaria. Il motore e i componenti ausiliari funzionano al
regime specificato dal fabbricante per l’azionamento degli organi di lavoro; la pompa o le pompe ad alta
pressione funzionano alla velocità ed alla pressione operativa massima specificate dal fabbricante. Si utilizza un
ugello adattato per tenere il riduttore di pressione appena al di sotto della soglia di reazione. Il rumore di flusso
dell’ugello non deve influire sui risultati delle misurazioni.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 30 secondi.


27. IDROPULITRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


Parallelepipedo/alla norma EN ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La macchina è installata sul piano riflettente; le macchine montate su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m,
salvo diversa prescrizione del fabbricante.


Prova a carico


La macchina viene portata al regime costante entro la gamma specificata dal fabbricante. Nel corso della prova
l’ugello è accoppiato all’elemento pulente che produce la pressione più elevata se usato conformemente alle
istruzioni del fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


28. MARTELLI DEMOLITORI IDRAULICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie/posizione/distanza di misurazione


Emisfero/posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5, r = 10 m
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Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Per la prova il martello è applicato alla macchina portante ed è usato uno speciale blocco di prova. La figura 28.1
dà le caratteristiche di questo blocco e la figura 28.2 mostra la posizione della macchina portante.


M a c c h i n a p o r t a n t e


La macchina portante per il martello in prova deve rispondere ai requisiti delle specifiche tecniche relative al
martello in prova specie nel peso, nella potenza idraulica, nella portata dell’olio e nella contropressione della
linea di ritorno.


M o n t a g g i o


Il montaggio meccanico nonché i collegamenti (tubi, flessibili, ecc.) devono corrispondere alle specifiche
contenute nei dati tecnici del martello. Ogni rumore di una certa rilevanza causato dai tubi e dai vari componenti
meccanici necessari per l’installazione dovrebbe essere eliminato. Tutti i collegamenti dei componenti devono
essere ben serrati.


S t a b i l i t à d e l m a r t e l l o e p r e c a r i c o s t a t i c o


Il martello deve essere tenuto in posizione dal braccio per dare una stabilità pari a quella esistente nelle normali
condizioni operative. Il martello deve essere azionato in posizione verticale.


U t e n s i l e


Nelle misurazioni deve essere usato un utensile senza punta. La lunghezza di questo deve rispondere ai requisiti
dati nella figura 28.1 (blocco di prova).


Prova a carico


P o t e n z a i d r a u l i c a e p o r t a t a d e l l ’ o l i o


Le condizioni operative del martello idraulico devono essere opportunamente regolate, misurate e riferite in
accordo con i corrispondenti valori di specifica tecnica. Il martello in prova deve essere usato in modo che si
possa raggiungere almeno il 90 % della sua potenza e portata idraulica massima.


Occorre prestare attenzione affinché l’incertezza complessiva delle serie di misure di ps e Q resti entro ± 5 %. Ciò
garantisce di poter determinare la potenza idraulica con un’approssimazione di ± 10 %. Presupponendo una
correlazione lineare tra la potenza idraulica e la potenza sonora emessa, ciò significherebbe una variazione di
± 0,4 dB nella determinazione del livello di potenza sonora.


C o m p o n e n t i r e g o l a b i l i c o n e f f e t t o s u l l a p o t e n z a d e l m a r t e l l o


Le preregolazioni di tutti gli accumulatori, delle valvole centrali della pressione e di altri eventuali componenti
regolabili devono corrispondere ai valori indicati nei dati tecnici. Se è possibile più di un livello di impatto, le
misurazioni devono essere fatte usando tutte le regolazioni. Si registrano i valori minimi e quelli massimi.


Q u a n t i t à d a m i s u r a r e


ps Il valore medio della pressione idraulica minima fornita durante il funzionamento del martello
comprendente almeno 10 colpi.


Q Il valore medio della portata d’olio entrata al martello misurato simultaneamente a ps.


T La temperatura dell’olio durante le misure deve trovarsi tra + 40 °C/+ 60 °C. La temperatura del
martello idraulico deve essere stabilizzata al normale livello operativo prima di iniziare le misure.


Pa Le pressioni dei gas di tutti gli accumulatori devono essere misurate in condizione statica (martello
non funzionante) alla temperatura ambiente stabile di + 15 °C/+ 25 °C. La temperatura ambiente
misurata va registrata assieme alla pressione del gas dell’accumulatore misurata.
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Parametri da calcolare a partire dai parametri operativi misurati:


PIN Potenza idraulica di ingresso del martello PIN = ps.Q


M i s u r a d e l l a p r e s s i o n e i d r a u l i c a d e l l a l i n e a d i a l i m e n t a z i o n e , p s


— ps deve essere misurata quanto più possibile vicino al raccordo di ingresso del martello.


— ps deve essere misurata con un manometro (diametro minimo: 100 mm; approssimazione: ± 1,0 % FSO)


Portata di alimentazione del martello, Q


— Q deve essere misurata quanto più possibile vicino al raccordo di ingresso del martello.


— Q deve essere misurata con un flussimetro elettrico (approssimazione: ± 2,5 % de della lettura del flusso).


Punto di misurazione della temperatura dell’olio, T


— T deve essere misurata nel serbatoio dell’olio idraulico della machina portante o dalla linea idraulica collegata
al martello. Il punto di misurazione deve essere specificato nella relazione.


— L’approssimazione della lettura della temperatura deve essere ± 2 °C del valore effettivo.


Periodo di osservazione/determinazione del livello della potenza sonora risultante


Il periodo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Le misurazioni sono ripetute tre volte o più, se necessario. Il risultato finale è calcolato come la media aritmetica
dei due valori più elevati che non differiscono di oltre 1 dB.


Figura 28.1
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Figura 28.2


D e f i n i z i o n i


d Diametro dell’utensile (mm)


d1 Diametro del basamento 1 200 ± 100 mm


d2 Diametro interno della struttura di supporto del basamento ≤ 1 800 mm


d3 Diametro della piastra del blocco di prova ≤ 2 200 mm


d4 Diametro dell’apertura per l’utensile nella piastra ≤ 350 mm


d5 Diametro del dispositivo di tenuta dell’utensile ≤ 1 000 mm


h1 Lunghezza dell’utensile a vista tra la parte inferiore dell’alloggiamento e la superficie superiore del
dispositivo di tenuta (mm) h1 = d ± d/2


h2 Spessore del dispositivo di tenuta sull’utensile al di sopra della piastra ≤ 20 mm (se il dispositivo di
tenuta sull’utensile è situato al di sotto della piastra il suo spessore non è limitato; può essere fatto di
schiuma di gomma)


h3 Distanza tra la superficie superiore della piastra e la superficie superiore del basamento 250 ± 50 mm


h4 Spessore del dispositivo di tenuta della piattaforma in schiuma di gomma isolante ≤ 30 mm


h5 Spessore del basamento 350 ± 50 mm


h6 Penetrazione dell’utensile ≤ 50 mm


Se si usa la forma quadrata del blocco di prova, la dimensione longitudinale è pari a 0,89 volte il diametro
corrispondente.
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Lo spazio vuoto tra la piastra e il basamento può essere riempito di schiuma di gomma o altro materiale di
assorbimento, densità 220 kg/m3


29. CENTRALINE IDRAULICHE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La centralina idraulica è installata sul piano riflettente; le macchine montate su slitta poggiano su un supporto
alto 0,40 m, salvo diversa prescrizione d’installazione del fabbricante.


Prova a carico


Nel corso della prova nessun utensile è accoppiato alla centralina idraulica.


La centralina idraulica viene portata al regime costante entro le specifiche del fabbricante, e fatta funzionare alla
velocità nominale ed alla pressione nominale. Tali valori nominali sono quelli indicati nelle istruzioni per l’uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


30. TAGLIASFALTO


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Viene montata sul tagliasfalto la lama più grande tra quelle previste dal fabbricante nelle istruzioni per l’uso. Il
motore viene fatto funzionare a regime massimo con la lama funzionante al minimo.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


31. COMPATTATORI DI RIFIUTI


Cfr. numero 37


32. TOSAERBA


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995
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Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all’aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991)


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all’allegato A della norma
EN ISO 3744:1995, deve essere ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Se le ruote del tosaerba possono comprimere per più di 1 cm la superficie artificiale, esse devono poggiare su
supporti che le tengano a livello della superficie non compressa. Se l’organo di taglio non può essere separato
dalle ruote motrici del tosaerba, l’apparecchio deve poggiare su supporti con l’organo di taglio funzionante alla
velocità massima indicata dal fabbricante. I supporti sono concepiti in modo da non influire sui risultati delle
misurazioni.


Prova a vuoto


ISO 11094:1991


Tempo di osservazione


ISO 11094:1991


33. TAGLIAERBA (TRIMMER) ELETTRICI/TAGLIABORDI ELETTRICI


Cfr. numero 32


Un congegno apposito tiene l’apparecchio in posizione in modo che l’organo di taglio sia al di sopra del centro
dell’emisfero. Per i rifinitori, il centro dell’organo di taglio deve essere tenuto a circa 50 mm dalla superficie. Per
adattare le lame, i tagliaerba bordatori dovrebbero essere posizionati il più possibile vicino alla superficie di
prova.


34. SOFFIATORI DI FOGLIAME


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995
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Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all’aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all’allegato A della norma EN
ISO 3744:1995, deve essere ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il soffiatore di fogliame viene tenuto nella normale posizione di esercizio in modo tale che la bocca del tubo
soffiante si trovi (50 ± 25) mm al di sopra del centro dell’emisfero; se l’apparecchio è portatile, deve essere
sorretto da un operatore o da un congegno apposito.


Prova a carico


L’apparecchio è azionato alla velocità nominale e al flusso d’aria nominale dichiarati dal fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Nota: Se un soffiatore di fogliame può essere usato anche come aspiratore, deve essere sottoposto a prova nelle
due configurazioni e il valore usato è il più alto.


35. ASPIRATORI DI FOGLIAME


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all’aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0
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R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all’allegato A della norma EN
ISO 3744:1995, deve essere ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L’aspiratore di fogliame viene tenuto nella normale posizione di esercizio in modo tale che la bocca del collettore
si trovi (50 ± 25) mm al di sopra del centro dell’emisfero; se l’apparecchio è portatile, deve essere sorretto da un
operatore o da un congegno apposito.


Prova a carico


L’apparecchio è azionato alla velocità nominale e al flusso d’aria nominale all’interno dell’aspiratore dichiarati
dal fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Nota: Se un aspiratore di fogliame può essere usato anche come soffiatore, deve essere sottoposto a prova nelle
due configurazioni e il valore usato è il più alto.


36. CARRELLI ELEVATORI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Vengono osservati i requisiti di sicurezza e le informazioni del costruttore.


C o n d i z i o n i d i s o l l e v a m e n t o


Con il carrello in posizione di sosta, il carico (materiale che non assorbe le emissioni sonore, ad esempio acciaio
o calcestruzzo; almeno il 70 % dell’effettiva capacità dichiarata nelle istruzioni del costruttore) viene sollevato,
alla massima velocità, dalla posizione di abbassamento all’altezza di sollevamento standardizzata applicabile a
quel tipo di carrello industriale conformemente al pertinente Standard europeo nella serie «Sicurezza dei carrelli
industriali». Se l’effettiva altezza massima di sollevamento è inferiore, essa può essere utilizzata in misurazioni
specifiche. L’altezza di sollevamento deve figurare nel resoconto di prova.


C o n d i z i o n i d i p i l o t a g g i o


Pilotare il carrello, senza carico, a piena accelerazione dalla posizione di sosta per una distanza pari a tre volte la
sua lunghezza fino a raggiungere la linea A-A (linea che collega le posizioni di microfono 4 e 6), continuare a
pilotare il carrello ad accelerazione massima fino alla linea B-B (linea che collega le posizioni di microfono 2 e
8). Quando il retro del carretto ha attraversato la linea B-B, si può rilasciare l’acceleratore.


Se il carrello ha una trasmissione a più marce, selezionare la marcia che assicura la più elevata velocità possibile
sulla distanza di misurazione.
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Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


I tempi di osservazione sono i seguenti:


— per le condizioni di sollevamento: l’intero ciclo di sollevamento


— per le condizioni di pilotaggio: il periodo di tempo che inizia quando il centro del carrello attraversa la
linea A-A e termina quando il suo centro raggiunge la linea B-B.


Tuttavia, il livello di potenza sonora risultante per tutti i tipi di carrelli elevatori si ottiene con la formula:


LWA = 10 log (0,7 × 100,1 LWAc + 0,3 × 100,1LWAa)


dove il pedice «a» indica la «modalità di sollevamento» e il pedice «c» quella di «pilotaggio».


37. PALE CARICATRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Le pale cingolate sono provate sul terreno di prova conformemente al punto 6.3.3 della norma ISO 6395:1988


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato C


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato C


38. GRU MOBILI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Se la gru è dotata di stabilizzatori, questi vengono completamente estesi e la gru è livellata sui suoi cuscinetti
nella posizione intermedia rispetto all’altezza di supporto possibile.
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Prova a carico


La gru mobile sulla quale si esegue la prova viene presentata nella sua versione standard conformemente alla
descrizione del costruttore. La potenza del motore presa in considerazione per la determinazione del limite di
emissione sonora è la potenza nominale del motore utilizzata per il movimento della gru. La gru è dotata del
massimo contrappeso consentito montato sulla struttura di brandeggio.


Prima di effettuare qualsiasi misurazione, il motore e il sistema idraulico della gru mobile vengono portati alla
normale temperatura di lavoro secondo le istruzioni del costruttore e vengono eseguite tutte le pertinenti
procedure di sicurezza figuranti nel manuale di istruzioni.


Se la gru mobile è dotata di più motori, il motore utilizzato per il funzionamento della gru viene acceso. Il
motore della macchina portante viene spento.


Se il motore della gru mobile è dotato di un ventilatore, quest’ultimo viene messo in funzione durante la prova.
Se il ventilatore può funzionare a varie velocità, la prova viene eseguita con il ventilatore funzionante alla velocità
massima.


La gru mobile è misurata secondo le seguenti 3[a)-c)] o 4 [a)-d)] condizioni:


Per tutte le condizioni di lavoro si applicano i seguenti requisiti:


— Velocità del motore 3/4 della velocità massima specificata per la modalità di funzionamento della gru con
una tolleranza di ± 2 %.


— Accelerazione e decelerazione al valore massimo senza movimenti pericolosi del carico o del gancio
integrato.


— Movimenti alla massima velocità possibile, come indicato nel manuale di istruzioni secondo le particolari
condizioni.


a) S o l l e v a m e n t o


Si applica alla gru mobile un carico che produce il 50 % della massima tensione delle funi. La prova consiste
nel sollevare e abbassare immediatamente il carico in posizione iniziale. La lunghezza del braccio è regolata
in modo tale che l’intero ciclo di prova duri 15-20 secondi.


b) B r a n d e g g i o


Con il braccio a vuoto e formante un angolo di 40°-50° in orizzontale, la torre viene fatta ruotare di 90° a
sinistra e quindi immediatamente riportata in posizione iniziale. Il braccio è alla sua estensione minima. Il
tempo di osservazione corrisponde al tempo necessario ad eseguire il ciclo di lavoro.


c) C a r i c a m e n t o ( d e r r i c k i n g )


La prova inizia con il sollevamento del braccio corto dalla posizione di lavoro più bassa, seguito
immediatamente dall’abbassamento del braccio alla posizione iniziale. Il movimento viene eseguito a vuoto.
La prova ha una durata di almeno 20 secondi.


d) E s t e n s i o n e t e l e s c o p i c a (se applicabile)


Con il braccio (jib) a vuoto, formante un angolo di 40°-50° in orizzontale e completamente ritratto, il
cilindro di estensione telescopica solo per la prima sezione viene esteso insieme alla prima sezione per la sua
lunghezza totale, quindi immediatamente ritratto insieme alla prima sezione.


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il livello di potenza sonora è calcolato nel modo seguente:


i) se l’estensione telescopica è applicabile


LWA = 10 log (0,4 × 100,1LWAa + 0,25 × 100,1LWAb + 0,25 × 100,1LWAc + 0,1 × 100,1LWAd)


ii) se l’estensione telescopica non è applicabile


LWA = 10 log (0,4 × 100,1LWAa + 0,3 × 100,1LWAb + 0,3 × 100,1LWAc)
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dove


LWAa rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di sollevamento


LWAb rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di brandeggio


LWAc rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di caricamento (derricking)


LWAd rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di estensione telescopica (se applicabile)


39. CONTENITORI MOBILI DI RIFIUTI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


— Superficie riflettente in cemento o asfalto non poroso


— La sala di laboratorio offre un campo libero sopra un piano riflettente


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all’allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere
≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


Emisfero/posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/r = 3 m


Condizioni operative nel corso della prova


Tutte le misurazioni vengono effettuate con un contenitore vuoto.


Prova n. 1: chiusura libera del coperchio lungo il cassone


Per ridurre al minimo la sua influenza sulle misurazioni, l’operatore si colloca sul lato posteriore del contenitore
(il lato su cui si trovano le cerniere). Il coperchio viene sganciato dalla parte mediana, per evitare deformazioni
durante la caduta.


La misurazione viene effettuata durante il seguente ciclo, ripetuto 20 volte:


— inizialmente, il coperchio è sollevato verticalmente;


— il coperchio è lasciato cadere in avanti, se possibile senza imprimere un impulso; l’operatore si trova dietro
al contenitore e rimane immobile fino alla chiusura del coperchio;


— dopo la chiusura completa, il coperchio viene risollevato fino alla posizione iniziale.


Nota: Se necessario, l’operatore può muoversi temporaneamente per sollevare il coperchio.
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Prova n. 2: apertura completa del coperchio


Per ridurre al minimo la sua influenza sulle misurazioni, l’operatore si colloca sul lato posteriore del contenitore
(il lato su cui si trovano la cerniere) se esso ha quattro ruote o sul lato destro del contenitore (tra le posizioni del
microfono 10 e 12) se lo stesso ha due ruote. Il coperchio viene lasciato cadere dalla parte mediana o il più
vicino possibile ad essa.


Per impedire qualsiasi movimento del contenitore, durante la prova le ruote sono bloccate. Per il contenitore a
due ruote, al fine di impedire ogni involontario sobbalzo dello stesso, l’operatore può sostenerlo tenendo una
mano sul bordo superiore.


La misurazione viene effettuata durante il seguente ciclo:


— inizialmente, il coperchio è aperto orizzontalmente;


— il coperchio viene sganciato senza imprimere un impulso;


— dopo l’apertura completa, e prima che possa rimbalzare, il coperchio è sollevato fino alla posizione iniziale.


Prova n. 3: traslazione del contenitore lungo un percorso artificiale irregolare


Per questa prova viene utilizzato un percorso di misura artificiale che simula un terreno irregolare. Il percorso di
misura consiste di due nastri paralleli di rete d’acciaio (lunghi 6 m e larghi 400 mm), fissati al piano riflettente
approssimativamente ogni 20 cm. La distanza tra i due nastri è adattata al tipo di contenitore, in modo da
consentire il rototlamento delle ruote per tutta la lunghezza del percorso. Le condizioni di montaggio
garantiscono una superficie piana. Se necessario, il percorso viene fissato al terreno con materiali elastici per
evitare l’emissione di rumore parassita.


Nota: Ciascun nastro può essere composto da diversi elementi larghi 400 mm fissati insieme.


Le figure 39.1 e 39.2 mostrano un esempio di percorso adeguato


L’operatore si colloca sul lato incernierato del coperchio.


La misurazione viene effettuata mentre l’operatore trascina il contenitore lungo il percorso artificiale, alla velocità
costante di 1 m/s, tra il punto A e il punto B (distanza di 4,24 m, vedi figura 39.3), quando l’asse delle ruote, per
un contenitore a due ruote, o il primo degli assi delle ruote, per un contenitore a quattro ruote, raggiunge il
punto A o il punto B. Questo processo è ripetuto tre volte in ciascuna direzione.


Durante la prova, per il contenitori a due ruote, l’angolo tra il contenitore e il percorso è di 45°. Per i contenitori
a quattro ruote, l’operatore assicura che tutte le ruote abbiano un contatto appropriato con il percorso.


Periodi di osservazione/determinazione del risultante livello di potenza acustica in presenza di più di una condizione operativa


Prove n. 1 e 2: chiusura libera del coperchio lungo il cassone e apertura completa del coperchio


Per quanto possibile le misurazioni vengono effettuate simultaneamente ai sei microfoni. Altrimenti i livelli
sonori misurati a ogni microfono verranno classificati in ordine crescente e i livelli di pressione sonora verranno
calcolati associando i valori ad ogni microfono a seconda della fila in cui si trova.


Il livello di pressione sonora singolo valutato in A è misurato per ciascuna delle 20 chiusure e delle 20 aperture
del coperchio ad ogni punto di misurazione. I livelli di potenza acustica LWAachiusura e LWAapertura sono calcolati
sulla media al quadrato dei cinque valori più elevati tra quelli ottenuti.


Prova n. 3: Traslazione del contenitore lungo un percorso artificiale irregolare


Il periodo di osservazione T è pari alla durata necessaria a coprire la distanza tra il punto A e il punto B del
percorso.
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Il livello di potenza acustica LWAtraslazione è pari alla media dei 6 valori che differiscono di meno di 2 Db. Se il
criterio non è soddisfatto dopo 6 misurazioni, il ciclo si ripete finché è necessario.


Il livello di potenza sonora risultante è calcolato mediante:


LWA = 10 log
1 (100,1 LWAchiusura + 100,1 LWAapertura + 100,1 LWAtraslazione)
3


Figura 39.1


Disegno del percorso di scorrimento
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Figura 39.2


Dettaglio della struttura e del montaggio del percorso di scorrimento
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Figura 39.3


Distanza di misurazione


40. MOTOZAPPE


Cfr. numero 32


In fase di misurazione l’utensile di lavoro è scollegato.


41. VIBROFINITRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Il motore della macchina deve funzionare al regime nominale indicato dal fabbricante. Tutti gli utensili sono in funzione, alla
seguente velocità:


coclea di distribuzione almeno al 10 % del valore massimo


sistema di stesura almeno al 40 % del valore massimo


miscelatore/alimentatore (velocità, corsa) almeno al 50 % del valore massimo


piastre vibranti (velocità, momento eccentrico) almeno al 50 % del valore massimo


barre di pressione (frequenza, pressione) almeno al 50 % del valore massimo
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Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


42. APPARECCHIATURE DI PALIFICAZIONE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


L’apparecchiatura di palificazione è installata alla testa di un palo la cui resistenza nel terreno è tale da consentire
all’apparecchiatura di funzionare ad una velocità costante.


Nel caso dei martelli ad urto, la cuffia del palo è dotata di un nuovo rinforzo in legno. La testa del palo è situata
a 0,50 m di altezza dal livello dell’area di prova.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


43. POSATUBI


Cfr. numero 0


44. GATTI DELLE NEVI


Cfr. numero 0


45. GRUPPI ELETTROGENI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all’allegato A della norma EN
ISO 3744:1995 deve essere ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.
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Superficie di misurazione/numero di posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Emisfero/6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A,
paragrafo 5;


se l > 2 m, si può utilizzare un parallelepipedo conformemente alla norma EN ISO 3744:1995, con una distanza
di misurazione di d = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il generatore è installato sul piano riflettente; i gruppi montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m,
salvo diversa prescrizione d’installazione del fabbricante.


Prova a carico


ISO 8528-10:1998, punto 9


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


46. AUTOSPAZZATRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull’autospazzatrice si esegue a veicolo fermo. Il motore e gli elementi ausiliari funzionano al regime
indicato dal fabbricante per l’azionamento degli utensili di lavoro; lo spazzolone funziona a velocità massima,
non a contatto con il suolo; il sistema di aspirazione lavora alla massima potenza; la distanza massima fra il
bocchettone di aspirazione e il suolo è di 25 mm.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


47. VEICOLI PER LA RACCOLTA DEI RIFIUTI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull’autoimmondizie si esegue a veicolo fermo per le seguenti condizioni operative:


1. Il motore funziona al regime indicato dal fabbricante. Gli equipaggiamenti non sono in funzione. Questa
prova non è effettuata su veicoli esclusivamente ad alimentazione elettrica.
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2. Azionare il sistema di compattazione.


Assicurarsi che il veicolo per la raccolta dei rifiuti ed il contenitore in cui questi si riversano siano vuoti.


Se il regime del motore viene aumentato mentre il sistema di compattazione è azionato, misurare tale valore.
Se il valore misurato è inferiore di più del 5 % rispetto al regime indicato dal fabbricante effettuare la prova
accelerando il motore dalla cabina di guida, in modo da raggiungere il regime indicato dal fabbricante.


Se il regime del motore per il sistema di compattazione non è indicato dal fabbricante o se il veicolo non è
munito di un acceleratore automatico, fissare il regime del motore mediante l’acceleratore nella cabina a
1 200 rpm.


3. Azionare il dispositivo di sollevamento in ascesa ed in discesa, senza carico e senza container. Rilevare e
controllare il regime del motore durante il funzionamento del sistema di compattazione (cfr. punto 2).


4. Riversare il materiale nel veicolo per la raccolta di rifiuti.


Scaricare i materiali alla rinfusa mediante il dispositivo di sollevamento nel contenitore (inizialmente vuoto).
Per questa operazione utilizzare un container avente una capacità di 240 l, conforme a EN 840-1:1997. Il
materiale è costituito da 30 tubi in PVC, ciascuno con una massa approssimativa di 0,4 kg ed avente le
seguenti dimensioni:


— Lunghezza: 150 mm ± 0,5 mm


— Diametro esterno nominale: 90 mm + 0,3/- 0 mm


— Spessore nominale: 6,7 mm + 0,9/- 0 mm


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il tempo di osservazione è:


1. di almeno 15 secondi. Il livello di potenza sonora risultante sarà LWA1


2. di almeno tre cicli completi, se il sistema di compattazione funziona automaticamente. Si il sistema di
compattazione non funziona automaticamente, bensı̀ ciclo per ciclo, le misurazioni sono effettuate per tre
cicli almeno. Il livello di potenza sonora risultante (LWA2) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o
più) misurazioni


3. di almeno tre cicli di lavoro continui e completi, inclusa l’intera operazione di ascesa e discesa del dispositivo
di sollevamento. Il livello di potenza sonora risultante (LWA3) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3
(o più) misurazioni


4. di almeno tre cicli di lavoro completi, ciascuno comprendente lo scarico di 30 tubi nel contenitore. Ciascun
ciclo non supera i 5 secondi di durata. Per tali misurazioni la formula LpAeq,T è sostituita da LpA,ls. Il livello di
potenza sonora risultante (LWA4) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o più) misurazioni.


Il livello di potenza sonora risultante è calcolato mediante:


LWA = 10 log (0,06 × 100,1LWA1 + 0,53 × 100,1LWA2 + 0,4 × 100,1LWA3 + 0,01 × 100,1LWA4)


NB: Nel caso di un veicolo per la raccolta di rifiuti esclusivamente ad alimentazione elettrica, si presuppone
che il coefficiente associato a LWA2 sia nullo.


48. FRESE DA ASFALTO


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995
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Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L’asse longitudinale della fresatrice stradale deve essere parallelo all’asse y.


Prova a carico


La macchina viene portata al regime costante entro la gamma specificata nelle istruzioni per l’uso fornite
all’acquirente. Il motore e tutti gli accessori funzionano al rispettivo regime nominale minimo.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


49. SCARIFICATORI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all’aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all’allegato A della norma
EN ISO 3744:1995, deve essere ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Lo scarificatore è azionato con il motore al regime nominale e l’utensile di lavoro al minimo (ovvero in funzione
ma senza agire sul terreno).


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.
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50. TRITURATRICI E CIPPATRICI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


Correzione rumore ambientale K2A


R i l i e v i a l l ’ a p e r t o


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale conformemente all’allegato A della norma EN
ISO 3744:1995, deve essere ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sulla macchina è eseguita spezzettando uno o più pezzi di legno.


Il ciclo di lavoro consiste nel triturare un tronco di legno (pino o compensato) di almeno 1,5 m di lunghezza,
appuntito ad un’estremità, di sezione circolare ed il cui diametro è all’incirca pari al diametro massimo che la
trituratrice può accettare, specificato nelle istruzioni per l’uso.


Tempo di osservazione/calcolo del livello di potenza sonora risultante


Il tempo di osservazione termina quando nel vano di truciolatura non c’è più materiale, e comunque al termine
di 20 secondi. Qualora siano possibili entrambe le condizioni operative, indicare il livello di potenza sonora più
elevato.


51. FRESE DA NEVE ROTATIVE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si effettua a veicolo fermo. La macchina è azionata (conformemente alle raccomandazioni del
fabbricante) con gli equipaggiamenti a velocità massima e il motore al regime corrispondente.







3.7.2000 IT L 162/63Gazzetta ufficiale delle Comunità europee


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


52. VEICOLI PER L’ASPIRAZIONE DI REFLUI


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si effettua a veicolo fermo, con il motore e gli elementi accessori funzionanti al regime indicato dal
fabbricante per l’azionamento degli utensili di lavoro e con la pompa o le pompe a depressione funzionanti alla
velocità massima indicata dal fabbricante. L’unità aspirante è azionata in modo tale che la pressione interna sia
pari alla pressione atmosferica («depressione 0 %»). Il rumore di flusso dell’ugello aspirante non influisce sui
risultati delle misurazioni.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


53. GRU A TORRE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


M i s u r a z i o n e a l i v e l l o d e l s u o l o


Emisfero/6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A,
paragrafo 5.


M i s u r a z i o n e a l l ’ a l t e z z a d e l b r a c c i o


Se il meccanismo di sollevamento si trova all’altezza del braccio, la superficie di misurazione è una sfera di 4 m
di raggio, il cui centro coincide con il centro geometrico dell’argano.


Se il rilievo si effettua con il meccanismo di sollevamento sul braccio contrappeso della gru, l’area di misurazione
è sferica ed S è uguale a 200 m2.


Le posizioni del microfono sono le seguenti (cfr. figura 53.1):


quattro posizioni su un piano orizzontale passante per il centro geometrico del meccanismo (H = h/2)


con L = 2,80 m


e d = 2,80 - l/2


L = semidistanza tra due punti di misura consecutivi;


l = lunghezza del meccanismo (seguendo l’asse del braccio della gru);
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b = larghezza del meccanismo;


h = altezza del meccanismo;


d = distanza fra il sostegno dei microfoni ed il meccanismo nel senso del braccio della gru.


Le altre due posizioni del microfono sono situate ai punti di intersezione tra la sfera e la verticale che passa per
il centro geometrico del meccanismo.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


M i s u r a z i o n i r e l a t i v e a l m e c c a n i s m o d i s o l l e v a m e n t o


In fase di prova il meccanismo di sollevamento deve essere montato in una delle configurazioni sotto indicate.
La configurazione scelta deve essere descritta nel resoconto di prova.


a) Meccanismo di sollevamento al livello del suolo


La gru montata deve essere collocata su una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso


b) Meccanismo di sollevamento situato sul braccio contrappeso


Il meccanismo di sollevamento deve trovarsi ad una distanza dal suolo di almeno 12 m


c) Meccanismo di sollevamento fissato al suolo


Il meccanismo di sollevamento è fissato ad una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso.


M i s u r a z i o n i r e l a t i v e a l g e n e r a t o r e d i e n e r g i a


Se la gru è munita di generatore di energia, collegato o meno al meccanismo di sollevamento, essa viene collocata
su una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso.


Se il meccanismo di sollevamento si trova sul braccio contrappeso, la misurazione si effettua con il meccanismo
montato sul braccio contrappeso o fissato al suolo.


Se invece l’energia che muove la gru proviene da una fonte esterna (un generatore elettrico, la rete pubblica,
oppure un’unità di potenza idraulica o pneumatica), si misura solo il livello di rumore dell’argano.


Nel caso della gru con generatore di energia incorporato, ma non collegato al meccanismo di sollevamento, il
generatore e il meccanismo si misurano separatamente. Se invece sono collegati costituiscono un unico gruppo
ai fini della misurazione.


Nel corso della prova il meccanismo di sollevamento e il generatore di energia sono installati e azionati
conformemente alle istruzioni del fabbricante.


Prova a vuoto


Il generatore di energia incorporato nella gru funziona alle massima potenza nominale indicata dal fabbricante.


Il meccanismo di sollevamento deve funzionare a vuoto con il tamburo che ruota alla velocità corrispondente
alla massima velocità di traslazione del gancio indicata dal fabbricante per il sollevamento e l’abbassamento.
L’espressione dei risultati è costituita dal maggiore dei due livelli di potenza sonora (sollevamento o
abbassamento).


Prova a carico


Il generatore di energia incorporato nella gru opera alla potenza nominale massima indicata dal fabbricante. Il
meccanismo di sollevamento è sottoposto ad una tensione delle funi al tamburo corrispondente alla portata
massima per lo sbraccio minimo, ed alla massima velocità di traslazione del gancio. I valori di portata e di
velocità sono indicati dal fabbricante; il valore della velocità deve essere controllato durante la prova.
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Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni


Per la misurazione del livello di potenza sonora del meccanismo di sollevamento, il tempo di misura è pari a (tr
+ tf) secondi,


dove:


— tr è il tempo in secondi che precede il comando di frenatura, con il meccanismo di sollevamento funzionante
nelle modalità sopra descritte. Ai fini della prova tr = 3 secondi;


— tf è il tempo in secondi che intercorre fra l’azionamento del comando di frenatura e l’arresto completo del
gancio.


Se si utilizza un integratore, il tempo di integrazione deve essere pari a (tr + tf) secondi.


Il valore quadratico medio in un punto di misura i è dato da:


Lpi = 10 lg [(tr 100,1Lri + tf 100,1Lfi)/(tr + tf)]


dove:


— Lri è il livello di pressione sonora al punto di misura i nel tempo tr


— Lfi è il livello di pressione sonora al punto di misura i nel tempo di frenatura tf
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Figura 53.1


Disposizione dei punti di misura quando il meccanismo di sollevamento
si trova sul braccio contrappeso della gru
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54. SCAVATRINCEE


Cfr. numero 0.


55. AUTOBETONIERE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull’autobetoniera si effettua a veicolo fermo. Il tamburo è riempito alla capacità nominale con calcestruzzo di media
viscosità (misura di propagazione 42-47 cm). Il motore che aziona il tamburo funziona al regime che sviluppa la velocità
massima del tamburo specificata nelle istruzioni per l’uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


56. MOTOPOMPE


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Parallelepipedo/conformemente alla norma EN ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d) = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L’impianto è installato sul piano riflettente; gli impianti montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo diversa
prescrizione d’installazione del fabbricante.


Prova a carico


Il motore deve funzionare al punto di massima efficienza indicato dal fabbricante nelle istruzioni per l’uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


57. GRUPPI ELETTROGENI DI SALDATURA


Norma di base sull’emissione acustica


EN ISO 3744:1995
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Correzione rumore ambientale K2A


K2A = 0


R i l i e v i i n a m b i e n t e c h i u s o


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all’allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere compreso fra
0,5 e 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Emisfero / 6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A, paragrafo 5.


Se 1> 2 m: può essere utilizzato un parallelepipedo conforme alla norma EN ISO 3744:1995, con una distanza di misurazione
d) = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il gruppo è installato sul piano riflettente; i gruppi montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo diversa
prescrizione d’installazione del fabbricante.


Prova a carico


ISO 8528-10:1998, punto 9.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.
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ALLEGATO IV


MODELLI DELLAMARCATURACEDI CONFORMITÀ E DELL’INDICAZIONEDEL LIVELLODI POTENZA
SONORA GARANTITO


La marcatura CE di conformità è costituita dalla iniziali «CE» secondo il simbolo grafico che segue:


In caso di ingrandimento o di riduzione della marcatura CE a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature,
devono essere rispettate le proporzioni indicate nel grafico di cui sopra. I vari elementi della marcatura CE devono
avere sostanzialmente la stessa dimensione verticale, che non può essere inferiore a 5 mm.


L’indicazione del livello di potenza sonora garantito consiste nella cifra unica del livello di potenza sonora garantito
espresso in dB, nel simbolo LWA e in un pittogramma, espressi come segue:


Se l’indicazione è ridotta o ingrandita a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature, le proporzioni
fornite nel disegno di cui sopra devono essere rispettate. La dimensione verticale dell’indicazione non dovrebbe, se
possibile, essere inferiore ai 40 mm.
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ALLEGATO V


CONTROLLO INTERNO DI FABBRICAZIONE


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, che
soddisfa gli obblighi di cui al punto 2, accerta e dichiara che le macchine o attrezzature sono conformi alle
prescrizioni della presente direttiva. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, appone su
ciascuna macchina o attrezzatura la marcatura CE di conformità e l’indicazione del livello di potenza sonora
garantito prescritti all’articolo 11 e redige per inscritto la dichiarazione di conformità CE prescritta all’articolo 8.


2. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, predispone la documentazione tecnica descritta al
punto 3 e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla
data di fabbricazione dell’ultimo esemplare prodotto. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità,
può incaricare un’altra persona della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome
e l’indirizzo di detta persona nella dichiarazione di conformità CE.


3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformità delle macchine o attrezzature alle
prescrizioni della presente direttiva. Essa deve contenere almeno i seguenti elementi:


— nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità;


— descrizione della macchina o attrezzatura;


— marca;


— denominazione commerciale;


— tipo, serie e numeri di identificazione;


— dati tecnici necessari ai fini dell’identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell’emissione
sonora, inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro
comprensione;


— rinvio alla presente direttiva;


— relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi della presente direttiva;


— strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in produzione e
loro relazione con il livello di potenza sonora garantito.


4. Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché, nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformità
delle macchine o attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni della presente
direttiva.
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ALLEGATO VI


CONTROLLO INTERNO DELLA PRODUZIONE CON VALUTAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE
TECNICA E CONTROLLI PERIODICI


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, che
soddisfa gli obblighi di cui ai punti 2, 5 e 6, accerta e dichiara che le macchine ed attrezzature in questione sono
conformi alle prescrizioni della presente direttiva. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità,
appone su ciascuna macchina ed attrezzatura la marcatura CE di conformità e l’indicazione del livello di potenza
sonora garantito prescritti all’articolo 11 e redige per iscritto la dichiarazione di conformità CE prescritta
all’articolo 8.


2. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, predispone la documentazione tecnica descritta al
punto 3 e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla
data di fabbricazione dell’ultimo esemplare prodotto. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità,
può incaricare un’altra persona della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome
e l’indirizzo di detta persona nella dichiarazione di conformità CE.


3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformità delle macchine ed attrezzature alle
prescrizioni della presente direttiva. Deve contenere almeno i seguenti elementi:


— nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità;


— descrizione della macchina o attrezzatura;


— marca;


— denominazione commerciale;


— tipo, serie e numeri di identificazione;


— dati tecnici necessari ai fini dell’identificazione della macchina o attrezzatura e la definizione dell’emissione
sonora, inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro
comprensione;


— rinvio alla presente direttiva;


— relazione tecnica sulle misurazioni del rumore condotte sulla macchina od attrezzatura secondo le
prescrizioni della presente direttiva;


— strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in produzione e
la loro relazione con il livello di potenza sonora garantito.


4. Il costruttore prende tutte le misure necessarie affinché, nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformità
delle macchine ed attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni della presente
direttiva.


5. Valutazione da parte dell’organismo notificato prima della immissione sul mercato


Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, presenta copia della sua documentazione tecnica a
un organismo notificato di sua scelta prima che il primo esemplare della macchina o attrezzatura sia immesso
sul mercato o reso operativo.


Se sussistono dubbi sulla plausibilità della documentazione tecnica, l’ente notificato ne informa il fabbricante, o
il suomandatario stabilito nella Comunità, e, se necessario, esegue, o fa eseguire, le modifiche alla documentazione
tecnica, o eventualmente, le prove ritenute necessarie.


Dopo che l’organismo notificato ha elaborato una relazione in cui conferma che la documentazione tecnica
soddisfa le prescrizioni della presente direttiva, il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, può
apporre la marcatura CE alla macchina o attrezzatura e redigere una dichiarazione CE di conformità, secondo gli
articoli 11 e 8, per la quale mantiene completa responsabilità.
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6. Valutazione da parte dell’ente notificato durante la produzione


Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, deve inoltre coinvolgere l’organismo notificato nella
fase produttiva secondo una delle seguenti procedure a scelta del fabbricante stesso, o del suo mandatario
stabilito nella Comunità:


— l’organismo notificato conduce controlli periodici per verificare il mantenimento della conformità della
macchina o attrezzatura prodotta alla documentazione tecnica e alle prescrizioni della presente direttiva, in
particolare l’organismo notificato concentra la propria attenzione su:


— marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto disposto dall’articolo 11;


— redazione della dichiarazione CE di conformità secondo quanto disposto dall’articolo 8;


— strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in
produzione e la loro relazione con il livello di potenza sonora garantito.


Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, garantisce all’organismo notificato libero accesso a
tutta la documentazione interna a supporto di queste procedure, i risultati effettivi delle verifiche ispettive interne,
e, se del caso, le azioni correttive intraprese.


Solo se i controlli sopra esposti forniscono risultati insoddisfacenti, l’organismo notificato conduce prove di
rumorosità, che a suo giudizio, e secondo la sua esperienza, possono essere semplificati o condotti completamente
secondo le prescrizioni esposte nell’allegato III per il tipo di macchina o attrezzatura in esame.


— L’organismo noficato esegue, o fa eseguire, prove ad intervalli casuali. Un adeguato campione della
produzione finale, scelto dall’organismo notificato, deve essere esaminato e si eseguono prove di rumore
adeguate, come definito nell’allegato III, o prove equivalenti per verificare la conformità dei prodotti con i
requisiti corrispondenti della direttiva. Il controllo del prodotto include i seguenti aspetti:


— marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto stabilito dall’articolo 11;


— redazione della dichiarazione CE di conformità secondo quanto disposto dall’articolo 8.


Per entrambe le procedure la frequenza dei controlli sarà definita dall’organismo notificato secondo i risultati
delle precedenti ispezioni, la necessità di controllare azioni correttive e ulteriori indicazioni par la frequenza dei
controlli possono essere date dal volume di produzione annuale e dall’affidabilità generale del costruttore a
mantenere i valori garantiti; comunque un controllo completo sarà condotto almeno ogni 3 anni.


Se sussistono dubbi sulla plausibilità della documentazione tecnica o sul suo rispetto durante la produzione,
l’organismo notificato informa il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità.


Nei casi in cui le macchine od attrezzature controllate non siano conformi alle prescrizioni della presenta
direttiva , l’organismo notificato informa lo Stato membro notificante.
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ALLEGATO VII


VERIFICA DELL’ESEMPLARE UNICO


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, accerta
e dichiara che la macchina o attrezzatura cui è stato rilasciato il certificato di cui al punto 4 sono conformi alle
prescrizioni della presente direttiva. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, appone su
ciascuna macchina o attrezzatura la marcatura CE di conformità, integrata dagli elementi prescritti all’articolo 11
e redige per iscritto la dichiarazione CE di conformità di cui all’articolo 8.


2. La domanda di verifica di un esemplare unico deve essere presentata dal fabbricante, o dal suo mandatario
stabilito nella Comunità, ad un organismo notificato da lui prescelto.


Tale richiesta deve contenere:


— nome ed indirizzo del fabbricante e, se la richiesta è presentata dal suo mandatario, anche il nome e
l’indirizzo di quest’ultimo;


— dichiarazione scritta che la medesima richiesta non è stata presentata presso un altro organismo notificato;


— documentazione tecnica conforme alle seguenti prescrizioni:


— descrizione della macchina o attrezzatura,


— marca,


— denominazione commerciale,


— tipo, serie e numeri di identificazione,


— dati tecnici necessari ai fini dell’identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione
dell’emissione sonora, inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie
alla loro comprensione,


— rinvio alla presente direttiva.


3. L’organismo notificato:


— verifica se la macchina o attrezzatura è stata fabbricata conformemente alla documentazione tecnica;


— concorda con il richiedente il luogo dove, conformemente alla presente direttiva, saranno effettuate le prove
di emissione sonora;


— conformemente alla presente direttiva effettua o fa effettuare le necessarie prove di misurazione dell’emissione
sonora.


4. Allorché le macchine o attrezzature sono conformi ai requisiti della presente direttiva, l’organismo notificato
rilascia al richiedente un certificato di conformità secondo la procedura di cui all’allegato X.


Se l’organismo notificato rifiuta il rilascio di un certificato di conformità, esso deve fornire le ragioni
particolareggiate di tale rifiuto.


5. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, conserva con la documentazione tecnica copie del
certificato di conformità per un periodo di 10 anni dalla data in cui la macchina o attrezzatura è stata introdotta
sul mercato.
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ALLEGATO VIII


GARANZIA DI QUALITÀ TOTALE


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante che soddisfa gli obblighi di cui al punto 2 accerta e
dichiara che le macchine o attrezzature in questione soddisfano i requisiti della presente direttiva. Il fabbricante,
o il suo mandatario stabilito nella Comunità, appone su ciascun prodotto la marcatura CE, corredata delle
informazioni di cui all’articolo 11 e redige per iscritto la dichiarazione CE di conformità prescritta all’articolo 8.


2. Il fabbricante applica un sistema di qualità approvato per la progettazione, la fabbricazione, la verifica finale e le
prove del prodotto secondo quanto specificato al punto 3 ed è assoggettato alla sorveglianza di cui al punto 4.


3. Sistema di qualità


3.1. Il fabbricante presenta un domanda di valutazione del suo sistema di qualità ad un organismo notificato di sua
scelta.


La domanda contiene:


— tutte le opportune informazioni sulla categoria di prodotti prevista, compresa la documentazione tecnica su
tutte le macchine o attrezzature già in fase di progettazione o produzione, che devono contenere le seguenti
informazioni minime:


— nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità,


— descrizione della macchina o attrezzatura,


— marca,


— denominazione commerciale,


— tipo, serie e numeri di identificazione,


— dati tecnici necessari ai fini dell’identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione
dell’emissione sonora, inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie
alla loro comprensione,


— rinvio alla presente direttiva,


— relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi della presente direttiva,


— strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in
produzione e loro relazione con il livello di potenza sonora garantito,


— una copia della dichiarazione CE di conformità;


— la documentazione relativa al sistema di qualità.


3.2. Il sistema di qualità deve garantire la conformità del prodotto ai pertinenti requisiti delle direttive che si applicano
nei suoi confronti.


Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una documentazione
sistematica e ordinata sotto forma di misure scritte, procedure e istruzioni. La documentazione relativa al sistema
di qualità consente una comprensione univoca delle misure e delle procedure in materia di qualità, come i
programmi, gli schemi, i manuali e i rapporti riguardanti la qualità.


3.3. Detta documentazione contiene in particolare un’adeguata descrizione:


— degli obiettivi di qualità, della struttura organizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale direttivo
in materia di qualità di progettazione e di qualità dei prodotti;


— della documentazione tecnica da redigere per ciascun prodotto, che contenga le informazioni minime di cui
al punto 3.1 per la documentazione tecnica ivi menzionata;
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— delle tecniche di controllo e di verifica della progettazione, dei processi e degli interventi sistematici che
verranno applicati all’atto della progettazione dei prodotti appartenenti alla categoria di macchine o
attrezzature in questione;


— delle corrispondenti tecniche di fabbricazione, di controllo della qualità e di garanzia della qualità, dei
processi e degli interventi sistematici che si intende applicare;


— dei controlli e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione
della frequenza con cui si intende effettuarli;


— dei dossier riguardanti la qualità, come i rapporti ispettivi e i dati sulle prove e sulle tarature, i rapporti sulle
qualifiche del personale in causa, ecc.;


— dei mezzi che consentono di verificare se si è ottenuta la qualità richiesta in materia di progettazione e di
prodotti e se il sistema di qualità funziona efficacemente.


L’organismo notificato valuta il sistema di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al punto 3.2. Esso
presume la conformità a tali requisisti nei confronti dei sistemi di qualità che soddisfano la norma EN ISO 9001.


Almeno un membro del gruppo incaricato della valutazione deve avere acquisito esperienza in materia di
valutazione della tecnologia delle macchine o attrezzature in questione. La procedura di valutazione comprende
una visita ai locali del fabbricante.


La decisione viene notificata al fabbricante. La notifica contiene le conclusioni del controllo e la motivazione
circostanziata della decisione.


3.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato, ed a fare in modo
che esso rimanga adeguato ed efficace.


Il fabbricante o il suo mandatario stabilito nella Comunità tiene informato l’organismo notificato che ha
approvato il sistema di qualità sugli eventuali adeguamenti che intende apportare al sistema.


L’organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continua a soddisfare i
requisiti di cui al punto 3.2 o se è necessaria una nuova valutazione.


L’organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica contiene le conclusioni dell’esame e
la motivazione circostanziata della decisione.


4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organismo notificato


4.1. Scopo della sorveglianza CE è accertarsi che il fabbricante soddisfi debitamente gli obblighi derivanti dal sistema
di qualità approvato.


4.2. Il fabbricante consente all’organismo notificato di accedere a fini ispettivi ai locali di progettazione, fabbricazione,
ispezione, prova e deposito e deve fornire tutte le necessarie informazioni, in particolare:


— la documentazione relativa al sistema di qualità;


— i dossier riguardanti la qualità previsti dalla sezione «Progettazione» del sistema di qualità, come i risultati di
analisi, calcoli, prove, ecc.;


— i dossier riguardanti la qualità previsti dalla sezione «Fabbricazione» del sistema di qualità, come i rapporti
ispettivi e i dati sulle prove e sulle tarature, i rapporti sulle qualifiche del personale in causa, ecc.


4.3. L’organismo accreditato svolge periodicamente verifiche intese ad accertare che il fabbricante mantenga ed
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una relazione sulle verifiche effettuate.


4.4. Inoltre, l’organismo notificato può effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo o facendo
procedere in tale occasione, se necessario, a prove atte a verificare il corretto funzionamento del sistema di
qualità. L’organismo notificato fornisce al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, una
relazione sulle stesse.
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5. Il fabbricante, per un periodo di almeno dieci anni a decorrere dall’ultima data di fabbricazione della macchina o
attrezzatura, tiene a disposizione delle autorità degli Stati membri:


— la documentazione di cui al punto 3.1, secondo trattino, del presente allegato;


— gli adattamenti di cui al punto 3.4, secondo capoverso;


— le decisioni e i rapporti dell’organismo accreditato di cui al punto 3.4, ultimo capoverso e ai punti 4.3 e 4.4.


6. Ogni organismo notificato comunica agli altri organismi notificati le opportune informazioni riguardanti le
approvazioni di sistemi di qualità rilasciate o revocate.
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ALLEGATO IX


CRITERI MINIMI CHE DEVONO ESSERE PRESI IN CONSIDERAZIONE DAGLI STATI MEMBRI PER LA
NOTIFICA DEGLI ORGANISMI


1. L’organismo, il suo direttore e il personale incaricato di eseguire operazioni di verifica non possono essere né il
progettista, né il costruttore, né il fornitore, né l’installatore delle macchine o attrezzature, né il mandatario di
una di queste persone. Essi non possono intervenire né direttamente né come mandatari nella progettazione,
costruzione, commercializzazione o manutenzione di tali macchine o attrezzature, né rappresentare le parti
coinvolte in tali attività. Ciò non esclude la possibilità di uno scambio di informazioni tecniche tra il fabbricante
e l’organismo.


2. L’organismo e il suo personale devono eseguire le valutazioni e le verifiche con la massima integrità professionale
e la massima competenza tecnica e devono essere liberi da ogni pressione e stimolo, in particolare di ordine
finanziario, che possano influenzare le loro decisioni o i risultati del loro operato, in particolare quelli provenienti
da persone o gruppi di persone interessati ai risultati delle verifiche.


3. L’organismo deve disporre del personale e possedere i mezzi necessari per svolgere adeguatamente i compiti
tecnici e amministrativi connessi con le operazioni di controllo e sorveglianza; esso deve anche avere accesso al
materiale necessario per eventuali verifiche eccezionali.


4. Il personale incaricato dei controlli deve possedere:


— una buona formazione tecnica e professionale;


— una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni per la valutazione della documentazione tecnica;


— una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni relative ai controlli che effettua e una sufficiente esperienza
pratica riguardo a questi controlli;


— l’attitudine a redigere attestati, verbali e rapporti necessari per attestare che i controlli sono stati effettuati.


5. L’imparzialità del personale incaricato del controllo deve essere garantita. La retribuzione di ogni addetto non
deve essere in funzione del numero dei controlli effettuati né dei risultati dei controlli.


6. L’organismo deve sottoscrivere una assicurazione di responsabilità civile a meno che tale responsabilità sia
coperta dallo Stato secondo il diritto nazionale dello Stato membro oppure le prove siano effettuate direttamente
dallo Stato membro.


7. Il personale dell’organismo è tenuto al segreto professionale per tutto ciò di cui viene a conoscenza durante
l’esecuzione delle prove (tranne nei confronti delle autorità amministrative competenti dello Stato membro in
cui esercita le sue attività) nel quadro della presente direttiva o di qualsiasi disposizione nazionale di recepimento
della stessa.
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ALLEGATO X


VERIFICA DELL’ESEMPLARE UNICO


MODELLO DI CERTIFICATO DI CONFORMITÀ


CERTIFICATO CE DI CONFORMITÀ


1. FABBRICANTE 2. NUMERO DI CERTIFICATO CE DI CONFOR-
MITÀ


3. POSSESSORE DEL CERTIFICATO 4. ORGANISMO NOTIFICATO CHE RILASCIA IL
CERTIFICATO


5. RELAZIONE DEL LABORATORIO 6. DIRETTIVA CE APPLICABILE


n. data: .../.../CE


Livello di potenza sonora rilevato


........................... dB


7. DESCRIZIONE DELLA MACCHINA O ATTREZZATURA


Tipo di macchina o attrezzatura Categoria:


Denominazione commerciale


Numero Numero di identificazione


Tipo di motore/i Fabbricante


Tipo di fonte energetica Potenza/n. di giri


Altre caratteristiche tecniche richieste ecc.


8. SONO ALLEGATI AL PRESENTE CERTIFICATO I SEGUENTI DOCUMENTI, RECANTI IL NUMERO CHE


FIGURA NELLA CASELLA 2:


9. VALIDITÀ DEL CERTIFICATO


(Timbro)


Luogo:


(Firma)


Data: / /
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Premessa


IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,


visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 95,


vista la proposta della Commissione(1),


visto il parere del Comitato economico e sociale(2),


deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato(3)


considerando quanto segue:


(1) Nel contesto del mercato interno devono essere armonizzate le prescrizioni relative all'emissione acustica delle
macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto, nell'intento di evitare ostacoli alla libera circolazione di tali
macchine ed attrezzature; la riduzione dei livelli di potenza acustica ammessi di dette macchine e attrezzature è
benefica sia per quanto riguarda la salute e il benessere dei cittadini sia per la tutela dell'ambiente; occorrerebbe
altresì fornire agli interessati informazioni sui livelli di emissione acustica di dette macchine e attrezzature.


(2) La normativa comunitaria sull'emissione acustica delle macchine destinate a funzionare all'aperto è attualmente
composta da nove direttive concernenti i tosaerba e taluni tipi di macchine per cantieri, ovvero: direttiva 79/113/CEE
del Consiglio, del 19 dicembre 1979, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alla
determinazione delle emissioni sonore delle macchine e dei materiali per cantieri(4), direttiva 84/532/CEE del
Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle disposizioni
comuni in materia di attrezzature e macchine per cantieri edili(5), direttiva 84/533/CEE del Consiglio, del 17 settembre
1984, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al livello di potenza acustica ammesso dei
motocompressori(6), direttiva 84/534/CEE del Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamento delle legislazioni
degli Stati membri relative al livello di potenza acustica ammesso delle gru a torre(7), direttiva 84/535/CEE del
Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al livello di
potenza acustica ammesso dei gruppi elettrogeni di saldatura(8), direttiva 84/536/CEE del Consiglio, del 17 settembre
1984, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al livello di potenza acustica ammesso dei
gruppi elettrogeni(9), direttiva 84/537/CEE del Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamento delle
legislazioni degli Stati membri relative al livello di potenza acustica ammesso dei martelli demolitori azionati a
mano(10), direttiva 84/538/CEE del Consiglio, del 17 settembre 1984, per il ravvicinamento delle legislazioni degli
Stati membri relative al livello di potenza acustica ammesso dei tosaerba(11) e direttiva 86/662/CEE del Consiglio, del
22 dicembre 1986, per la limitazione del rumore prodotto dagli escavatori idraulici e a funi, apripista e pale
caricatrici(12), in seguito denominate "direttive esistenti", tali direttive disciplinano i livelli massimi ammessi di
emissione acustica, i metodi di misurazione, l'etichettatura e le procedure di valutazione della conformità
specificamente per ciascun tipo di macchine; è opportuno semplificare tale normativa e creare un quadro giuridico per
la riduzione dell'emissione acustica delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto.


(3) La presente direttiva è basata sui principi e sui concetti stabiliti nella risoluzione del Consiglio del 7 maggio 1985
relativa ad una nuova strategia in materia di armonizzazione tecnica e di normalizzazione(13); i suddetti principi sono
stati ulteriormente sviluppati nella decisione 93/465/CEE del Consiglio, del 22 luglio 1993, concernente i moduli relativi
alle diverse fasi delle procedure di valutazione della conformità e le norme per l'apposizione e l'utilizzazione della
marcatura CE di conformità da utilizzare nelle direttive di armonizzazione tecnica(14).


(4) Il quinto programma di azione per l'ambiente allegato alla risoluzione del 1o febbraio 1993(15) considera
l'inquinamento acustico uno dei più urgenti problemi ambientali delle aree urbane e riconosce l'esigenza di agire sulle
diverse sorgenti di rumore.


(5) Nel Libro verde "Politiche future in materia di inquinamento acustico" la Commissione definisce l'inquinamento
acustico uno dei principali problemi ambientali a livello locale in Europa ed annuncia l'intenzione di proporre una
direttiva quadro volta a limitare l'emissione acustica generata dalle macchine ed attrezzature destinate a funzionare
all'aperto.


(6) Gli Stati membri dovrebbero garantire che le macchine ed attrezzature di cui alla presente direttiva siano conformi
ai requisiti da essa prescritti all'atto della loro immissione in commercio o della messa in servizio negli Stati membri
stessi; la presente direttiva non incide peraltro sulle prescrizioni di protezione dei lavoratori relative all'uso delle
macchine utilizzate all'aperto.


(7) Gli Stati membri non possono vietare, limitare o impedire l'immissione in commercio o la messa in servizio nel loro
territorio di macchine ed attrezzature conformi al disposto della presente direttiva, recanti la marcatura CE e
l'indicazione del livello di potenza sonora garantito e accompagnate da una dichiarazione CE di conformità.


Certifico Srl - IT


26.06.2017 Page 6 of 72 Direttiva 200/14/CE Consolidato Ed. 1.0 Settembre 2016







(8) Il fabbricante o il suo mandatario stabilito nella Comunità è tenuto a garantire che esse siano conformi al disposto
della presente direttiva e di tutte le altre direttive ad esse applicabili; il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella
Comunità, dovrebbe apporre su ciascuna macchina ed attrezzatura la marcatura CE e l'indicazione del livello di
potenza sonora garantito e corredarla di una dichiarazione CE di conformità che certifichi la conformità al disposto
della presente direttiva e di tutte le altre direttive ad essa applicabili.


(9) Ciascuno Stato membro, eventualmente in collaborazione con altri Stati membri, dovrebbe adottare tutti gli
opportuni provvedimenti affinché le macchine ed attrezzature non conformi siano rese conformi o siano ritirate dal
commercio; una corretta trasposizione e applicazione della presente direttiva è indispensabile per realizzarne gli
obiettivi; è necessaria una più stretta cooperazione nella vigilanza sul mercato mediante un continuo scambio di
informazioni; si dovrebbe quindi costituire un comitato.


(10) Una marcatura delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto su cui compaia il livello di potenza
sonora garantito è condizione essenziale perché il consumatore e l'utente possano operare una scelta informata e
costituisce la base delle disposizioni in materia di uso delle macchine ed attrezzature o di misure economiche da
adottare a livello locale o nazionale; tale marcatura deve essere chiara ed univoca; i valori dichiarati sull'etichettatura
dovrebbero essere garantiti dal fabbricante; la marcatura CE dovrebbe essere integrata dall'indicazione dell'emissione
acustica sotto forma di livello di potenza sonora garantito; la condizione imprescindibile ai fini dell'affidabilità del
sistema di marcatura è una procedura codificata ed unificata per la determinazione dei valori di emissione acustica.


(11) Le direttive in vigore relative a motocompressori, gru a torre, gruppi elettrogeni, gruppi elettrogeni di saldatura e
martelli pneumatici azionati a mano prescrivono che la Commissione presenti proposte di riduzione dei livelli massimi
ammessi di emissione acustica; la tecnologia di riduzione dell'emissione acustica per altre macchine destinate a
funzionare all'aperto (ad esempio motolivellatrici, compattatori di rifiuti con pala caricatrice, dumper, carrelli elevatori
con carico a sbalzo e motore a combustione interna, gru mobili, montacarichi, argani per cantieri, mezzi di
compattazione, vibrofinitrici e centraline idrauliche) è disponibile, ma non è generalmente usata; da studi effettuati
emerge che i valori relativi all'emissione acustica di macchine destinate a funzionare all'aperto di pari potenza
attualmente in commercio possono variare tra loro di oltre 10 dB; è opportuno che l'emissione acustica delle macchine
ed attrezzature assoggettate a limiti sia portata ai livelli conseguiti dalle macchine ed attrezzature più silenziose
attualmente in commercio ed è opportuno scaglionare tale riduzione su due fasi, onde lasciare ai fabbricanti che non
ottemperano ancora alle prescrizioni il tempo necessario ad adeguare le proprie macchine ed attrezzature ai valori
limite più severi.


(12) Può essere ritenuto opportuno seguire diverse procedure di valutazione della conformità per le diverse categorie
di macchine ed attrezzature; la decisione 93/465/CE contiene diversi moduli di cui è possibile avvalersi per le
procedure di valutazione della conformità; per le macchine ed attrezzature soggette ai livelli di potenza sonora
ammissibili si ritiene appropriata una procedura consistente nell'intervento di un organismo notificato che verifichi la
conformità alle disposizioni della presente direttiva per quanto riguarda la progettazione e la produzione;
l'autocertificazione è ritenuta appropriata per macchine e attrezzature soggette esclusivamente alla marcatura di
rumorosità; è indispensabile un controllo.


(13) Le competenze tecniche ed amministrative degli organismi notificati dovrebbero essere le stesse in tutta la
Comunità; ciò può essere conseguito solo fissando i criteri minimi che essi devono rispettare.


(14) La rilevazione di dati sul rumore è ritenuta la base indispensabile di una scelta informata del consumatore ed ai
fini della successiva valutazione, da parte degli Stati membri e della Commissione, dei nuovi progressi tecnologici sulla
base dei quali pianificare eventuali futuri interventi legislativi; i dati sul rumore possono essere rilevati semplicemente
inviando una copia della dichiarazione CE di conformità allo Stato membro e alla Commissione.


(15) Nell'intento di proteggere i cittadini da un'eccessiva esposizione al rumore, gli Stati membri dovrebbero poter
limitare, ai sensi delle norme del trattato, l'uso delle macchine ed attrezzature impiegate all'aperto.


(16) Le prescrizioni tecniche in materia di metodi di misurazione devono essere completate ed adeguate, ove
necessario, in funzione del progresso tecnico e del progresso della normalizzazione europea; le misure necessarie per
l'attuazione della presente direttiva sono adottate in base alla decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno
1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione(16).


(17) È importante stabilire limiti più bassi di emissione acustica per tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi elettrici, i
quali non sono stati modificati dall'adozione della direttiva 84/538/CEE; onde fornire orientamenti all'industria, sono
stati previsti valori indicativi più ridotti per la fase II; la Commissione dovrebbe presentare al Parlamento europeo e al
Consiglio una relazione che indichi se e in quale misura il progresso tecnico consenta di ridurre i valori limite per
tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi elettrici, e, se del caso, sottoporre una proposta di modifica della presente
direttiva.


(18) La presente direttiva sostituisce quelle esistenti; al momento della sua entrata in vigore le direttive esistenti
devono essere abrogate; per agevolare la transizione dalle direttive esistenti alla presente direttiva, è necessario
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prevedere periodi transitori,


___________________________________________________________________


(1) GU C 124 del 22.4.1998, pag. 1.


(2) GU C 407 del 28.12.1998, pag. 18.


(3) Parere del Parlamento europeo del 1o aprile 1998 (GU C 138 del 4.5.1998, pag. 84), posizione comune del
Consiglio del 24 gennaio 2000 (GU C 83 del 22.3.2000, pag. 1) e decisione del Parlamento europeo del 15 marzo 2000
(non ancora pubblicata nella GU).


(4) GU L 33 dell'8.2.1979, pag. 15. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 85/405/CEE della Commissione (GU L
233 del 30.8.1985, pag. 9).


(5) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 111. Direttiva modificata dalla direttiva 88/665/CEE (GU L 382 del 31.12.1988, pag.
42).


(6) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 123. Direttiva modificata dalla direttiva 85/406/CEE della Commissione (GU L del
30.8.1985, pag. 11).


(7) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 130. Direttiva modificata dalla direttiva 87/405/CEE (GU L 220 dell'8.8.1987, pag.
60).


(8) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 142. Direttiva modificata dalla direttiva 85/407/CEE della Commissione (GU L 233
del 30.8.1985, pag. 16).


(9) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 149. Direttiva modificata dalla direttiva 85/408/CEE della Commissione (GU L 233
del 30.8.1985, pag. 18).


(10) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 156. Direttiva modificata dalla direttiva 85/409/CEE della Commissione (GU L 233
del 30.8.1985, pag. 20).


(11) GU L 300 del 19.11.1984, pag. 171. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 88/181/CEE (GU L 81 del
26.3.1988, pag. 71).


(12) GU L 384 del 31.12.1986, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 95/27/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio (GU L 168 del 18.7.1995, pag. 14).


(13) GU C 136 del 4.6.1985, pag. 1.


(14) GU L 220 del 30.8.1993, pag. 23.


(15) GU C 138 del 17.5.1993, pag. 1.


(16) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.


_________________________________________________________________________


HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:
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Articolo 1 Obiettivi


Scopo della presente direttiva è il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative a norme sull'emissione
acustica, procedure di valutazione della conformità, marcatura, documentazioni tecniche e rilevazione dei dati per
quanto riguarda l'emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto. La
direttiva contribuirà al funzionamento omogeneo del mercato interno, tutelando al contempo la salute ed il benessere
delle persone.


Articolo 2 Ambito d'applicazione


1. La presente direttiva si applica alle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto di cui agli articoli 12 e
13, definite nell'allegato I. La presente direttiva riguarda esclusivamente le macchine ed attrezzature immesse in
commercio o messe in servizio come unità complete per l'uso previsto. Gli accessori privi di motore immessi in
commercio o messi in servizio separatamente sono esclusi, ad eccezione dei martelli demolitori azionati a mano e dei
martelli demolitori idraulici.
2. Sono escluse dall'ambito di applicazione della presente direttiva:
- tutte le macchine destinate essenzialmente al trasporto di merci o passeggeri su strada, su rotaia, per via aerea o
per via navigabile;
- le macchine progettate e costruite specificamente a fini militari e di polizia e per i servizi d'emergenza.


Articolo 3 Definizioni


Ai fini della presente direttiva si intende per:
a) "macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto", tutte le macchine rientranti nella definizione di cui
all'articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 98/37/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998,
concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle macchine(17), semoventi o mobili, le
quali, a prescindere dagli organi di trazione di cui dispongono, ed a seconda del tipo cui appartengono, siano
destinate al funzionamento all'aperto e contribuiscano quindi all'esposizione al rumore ambientale. L'uso di macchine
ed attrezzature all'interno di strutture che non influiscono significativamente sulla trasmissione del suono (ad esempio
sotto tendoni o tettoie di riparo dalle intemperie oppure all'interno della struttura esterna degli edifici) è considerato
alla stregua dell'utilizzo all'aperto. Questa definizione comprende anche le macchine prive di motore, di applicazione
industriale od ambientale, a seconda del tipo cui appartengono, destinate ad essere usate all'aperto e che
contribuiscono all'esposizione al rumore ambientale. Tutti questi tipi sono denominati in seguito "macchine ed
attrezzature";
b) "procedure di valutazione della conformità", le procedure di cui agli allegati V-VIII fondate sulla decisione
93/465/CEE;
c) "marcatura", l'apposizione visibile, leggibile ed indelebile della marcatura CE di cui alla decisione 93/465/CEE,
integrata dall'indicazione del livello di potenza sonora garantito;
d) "livello di potenza sonora LWA", il livello di potenza sonora ponderato A in dB riferito a 1 pW quale definito in EN
ISO 3744:1995 e EN ISO 3746:1995;
e) "livello di potenza sonora rilevato", un livello di potenza sonora determinato in base alle misurazioni di cui
all'allegato III; i valori misurati possono essere rilevati da una sola macchina rappresentativa di questo tipo di
macchine o attrezzature o dalla media di una serie di macchine;
f) "livello di potenza sonora garantito", un livello di potenza sonora determinato in base ai requisiti di cui all'allegato
III, che include le incertezze legate alle variazioni di produzione e alle procedure di misurazione, il cui non
superamento sia confermato dal fabbricante o dal suo mandatario stabilito nella Comunità in base agli strumenti
tecnici applicati e citati nella documentazione tecnica.


Articolo 4 Immissione in commercio


1. Le macchine e attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1, non sono immesse in commercio o messe in servizio
sino a che il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, non garantisce che
- esse soddisfano i requisiti in materia di emissione acustica ambientale della presente direttiva,
- sono state espletate le procedure di valutazione della conformità di cui all'articolo 14,
- le macchine ed attrezzature recano la marcatura CE e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito e sono
accompagnate dalla dichiarazione CE di conformità.
2. Qualora né il fabbricante né il suo mandatario siano stabiliti nella Comunità, gli obblighi di cui alla presente direttiva
incombono a chiunque immetta in commercio o metta in servizio le macchine e attrezzature in territorio comunitario.


Articolo 5 Vigilanza sul mercato


1. Gli Stati membri adottano tutti gli opportuni provvedimenti per garantire che le macchine ed attrezzature di cui
all'articolo 2, paragrafo 1 possano essere immesse in commercio o messe in servizio solo se conformi al disposto della
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presente direttiva, recanti la marcatura CE e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito nonché accompagnate
dalla dichiarazione CE di conformità.
2. Le autorità competenti degli Stati membri si assistono vicendevolmente nell'adempimento dei loro obblighi di
vigilanza sul mercato.


Articolo 6 Libera circolazione


1. Gli Stati membri non possono vietare, limitare o impedire l'immissione in commercio o la messa in servizio nel loro
territorio di macchine ed attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1, conformi al disposto della presente direttiva,
recanti la marcatura CE e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito nonché accompagnate da una
dichiarazione CE di conformità.
2. Gli Stati membri non impediscono la presentazione di macchine ed attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1, non
conformi al disposto della presente direttiva nell'ambito di fiere, esposizioni, dimostrazioni e simili, purché
un'indicazione chiara e visibile precisi che la macchina o attrezzatura non è conforme e che non può essere immessa
in commercio o messa in servizio fino a che non sia resa conforme dal fabbricante o dal suo mandatario stabilito nella
Comunità. Durante le dimostrazioni sono adottate adeguate misure di sicurezza per garantire la protezione delle
persone.


Articolo 7 Presunzione di conformità


Gli Stati membri presumono conformi al disposto della presente direttiva le macchine ed attrezzature di cui all'articolo
2, paragrafo 1, recanti la marcatura CE e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito nonché accompagnate
dalla dichiarazione CE di conformità.


Articolo 8 Dichiarazione CE di conformità


1. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, di una macchina o attrezzatura di cui all'articolo 2,
paragrafo 1, redige per ciascun tipo di macchina o attrezzatura prodotta una dichiarazione CE di conformità nella
quale certifica che essa è conforme al disposto della presente direttiva. Gli elementi che tale dichiarazione di
conformità deve obbligatoriamente contenere sono indicati nell'allegato II.
2. Per le macchine ed attrezzature immesse in commercio o messe in servizio sul suo territorio, ogni Stato membro
può disporre che la dichiarazione di conformità sia redatta o tradotta nella lingua ufficiale o nelle lingue ufficiali
comunitarie da esso determinate.
3. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, di una macchina o attrezzatura di cui all'articolo 2,
paragrafo 1, conserva copia della dichiarazione CE di conformità, insieme alla documentazione tecnica di cui
all'allegato V, punto 3, all'allegato VI, punto 3, all'allegato VII, punto 2 e all'allegato VIII, punti 3.1 e 3.3, per dieci
anni dalla data di fabbricazione dell'ultimo esemplare della macchina o attrezzatura.


Articolo 9 Non conformità delle macchine ed attrezzature


1. Uno Stato membro, qualora accerti che macchine ed attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1, immesse in
commercio o messe in servizio non sono conformi ai requisiti previsti dalla presente direttiva, adotta tutti gli opportuni
provvedimenti affinché il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, le renda conformi al disposto della
presente direttiva.
2. Qualora
a) vengano superati i valori limite di cui all'articolo 12 o
b) la non conformità alle altre disposizioni della presente direttiva persista nonostante i provvedimenti adottati ai sensi
del precedente paragrafo 1, 
lo Stato membro interessato adotta tutti gli opportuni provvedimenti per limitare o vietare l'immissione in commercio o
la messa in servizio della macchina in questione o per assicurarne il ritiro dal commercio. Lo Stato membro informa
immediatamente la Commissione e gli altri Stati membri dei provvedimenti adottati.
3. La Commissione procede il più presto possibile a consultazioni con i soggetti interessati. In esito a tali consultazioni,
la Commissione constata:
- che il provvedimento è giustificato, e in tal caso ne informa immediatamente lo Stato membro che ha assunto
l'iniziativa e gli altri Stati membri; oppure
- che il provvedimento non è giustificato, e in tal caso ne informa immediatamente lo Stato membro che ha assunto
l'iniziativa, gli altri Stati membri e il fabbricante o il suo mandatario stabilito nella Comunità.
4. La Commissione provvede a tenere informati gli Stati membri sullo svolgimento e l'esito di questa procedura.


Articolo 10 Mezzi di impugnazione


Qualsiasi provvedimento adottato da uno Stato membro ai sensi della presente direttiva e volto a limitare l'immissione
in commercio o la messa in servizio di macchine e attrezzature oggetto della presente direttiva menziona le ragioni
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precise su cui si fonda. L'adozione di tale provvedimento è notificata il più presto possibile alla parte interessata, che
viene informata al tempo stesso dei mezzi di impugnazione a sua disposizione ai sensi della legge in vigore negli Stati
membri in questione e delle scadenze cui tali mezzi di impugnazione sono soggetti.


Articolo 11 Marcatura


1. Le macchine ed attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1, conformi al disposto della presente direttiva recano,
quando sono immesse in commercio o messe in servizio, la marcatura CE di conformità. Essa consiste nelle iniziali
"CE". Il simbolo grafico della marcatura da usare figura nell'allegato IV.
2. La marcatura CE è accompagnata dall'indicazione del livello di potenza sonora garantito. Un modello di indicazione
è riportato nell'allegato IV.
3. Le marcatura CE di conformità e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito sono apposte su ciascuna
macchina o attrezzatura in modo visibile, leggibile ed indelebile.
4. È vietato apporre sulle macchine ed attrezzature marchi o iscrizioni che possano trarre in inganno circa il significato
o il simbolo grafico della marcatura CE o l'indicazione del livello di potenza sonora garantito. Sulla macchina o
attrezzatura può essere apposto ogni altro marchio, purché ciò non pregiudichi la visibilità e la leggibilità della
marcatura CE e dell'indicazione del livello di potenza sonora garantito.
5. Qualora le macchine o attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1, siano disciplinate da altre direttive relative a
differenti aspetti e che prevedono la marcatura CE, questa indica che le macchine soddisfano anche le prescrizioni di
queste altre direttive. Tuttavia, se una o più di tali direttive autorizzano il fabbricante, durante un periodo transitorio,
a scegliere le disposizioni da applicare, la marcatura CE indica che le macchine o attrezzature soddisfano solo le
disposizioni delle direttive da lui applicate. In tal caso, i riferimenti di queste direttive, quali pubblicati nella Gazzetta
ufficiale delle Comunità europee, devono essere riportati nei documenti, nelle avvertenze o nelle istruzioni per l'uso
che, in base a queste direttive, accompagnano tali macchine ed attrezzature.


Articolo 12 Macchine e attrezzature soggette a limiti di emissione acustica


Il livello di potenza sonora garantito delle macchine ed attrezzature sottoelencate non deve superare il livello di
potenza sonora ammissibile stabilito nella tabella seguente dei valori limite:
- montacarichi per materiali da cantiere (azionati da motore a combustione interna)
Definizione: Allegato I n. 3. Misura: Allegato III B 3
- mezzi di compattazione (solo rulli vibranti e rulli statici, piastre vibranti e vibrocostipatori)
Definizione: Allegato I n. 8. Misura: Allegato III B 8
- motocompressori (< 350 kW)
Definizione: Allegato I n. 9. Misura: Allegato III B 9
- martelli demolitori tenuti a mano
Definizione: Allegato I n. 10. Misura: Allegato III B 10
- argani da cantiere (azionati da motore a combustione interna)
Definizione: Allegato I n. 12. Misura: Allegato III B 12
- apripista (< 500 kW)
Definizione: Allegato I n. 16. Misura: Allegato III B 16
- dumper (< 500 kW)
Definizione: Allegato I n. 18. Misura: Allegato III B 18
- escavatori idraulici o a funi (&lt; 500kW)
Definizione: Allegato I n. 20. Misura: Allegato III B 20
- terne (< 500 kW)
Definizione: Allegato I n. 21. Misura: Allegato III B 21
- motolivellatrici (<500 kW)
Definizione: Allegato I n. 23. Misura: Allegato III B 23
- centraline idrauliche
Definizione: Allegato I n. 29. Misura: Allegato III B 29
- compattatori di rifiuti con pala caricatrice e benna (< 500 kW)
Definizione: Allegato I n. 31. Misura: Allegato III B 31
- tosaerba (escluse:
- le macchine ad uso agricolo e forestale e
- i dispositivi multifunzionali il cui principale elemento motorizzato ha una potenza installata di più di 20 kW)
Definizione: Allegato I n. 32. Misura: Allegato III B 32
- tagliaerba (trimmer) elettrici/tagliabordi elettrici
Definizione: Allegato I n. 33. Misura: Allegato III B 33
- carrelli elevatori, carrelli elevatori con motore a combustione interna con carico a sbalzo (sono esclusi "altri carrelli
elevatori con carico a sbalzo" di cui all'allegato I n. 36, secondo trattino, con capacità nominale di non oltre 10 t)
Definizione: Allegato I n. 36. Misura: Allegato III B 36
- pale caricatrici (< 500 kW)
Definizione: Allegato I n. 37. Misura: Allegato III B 37
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- gru mobili
Definizione: Allegato I n. 38. Misura: Allegato III B 38
- motozappe (< 3 kW)
Definizione: Allegato I n. 40. Misura: Allegato III B 40
- vibrofinitrici (escluse le vibrofinitrici munite di rasiera ad alta compattazione)
Definizione: Allegato I n. 41. Misura: Allegato III B 41
- gruppi elettrogeni (< 400 kW)
Definizione: Allegato I n. 45. Misura: Allegato III B 45
- gru a torre
Definizione: Allegato I n. 53. Misura: Allegato III B 53
- gruppi elettrogeni di saldatura
Definizione: Allegato I n. 57. Misura: Allegato III B 57


Livello
ammesso
di potenza
sonora
LWA in
dB/1 pW  


Livello
ammesso
di potenza
sonora
LWA in
dB/1 pW  


Tipo di macchina e attrezzatura


Potenza netta
installata
P in kW
Potenza
elettrica
Pel in kW(1)
Massa
dell’apparecchio
m in kg 
Ampiezza
di taglio L in cm


            


 Fase I
A partire
dal 3
gennaio
2002        
        


Fase II
A partire
dal 3
gennaio
2006        
    


Mezzi di compattazione (rulli vibranti, piastre vibranti e
vibrocostipatori) P ≤ 8   108 105  (2)


8<P ≤ 70 109  106 (2)


P > 70  89 + 11 lg
P  


 86 + 11 lg
P  


Apripista, pale caricatrici, terne cingolati P ≤ 55 106 103 (2)


P > 55 87 + 11 lg
P  


84 + 11 lg
P 


Apripista, pale caricatrici, terne gommati; compattatori di rifiuti
 con pala caricatrice, carrelli elevatori con carico a sbalzo e
motore a combustione, mezzi di compattazione (rulli static),
vibrofornitrici, compressori idraulici


P ≤ 55 104 101 (2) (3)


P > 55 85 + 11 lg
P  


82 + 11 lg
P (2) (3)


Escavatori, montacarichi per materiali da cantiere, argani,
motozappe P ≤ 15 96 93


P > 15 83 + 11 lg
P  


80 + 11 lg
P 


Martelli demolitori tenuti a mano m ≤ 15 107 105


15 < m < 30 94 + 11 lg
m  


92 + 11 lg
m (2)
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m > 30 96 + 11 lg
m  


94 + 11 lg
m 


Gru a torre 98 + lg P  96 + lg P  


Gruppi elettrogeni e gruppi elettrogeni di saldatura Pel ≤ 2 97 + lg Pel 95 + lg Pel


2 < Pel  ≤ 10 98 + lg Pel 96 + lg Pel


Pel > 10 97 + lg Pel 95 + lg Pel


Motocompressori P ≤ 15  99 97


P > 15 97 + 2 lg
P  


95 + 2 lg
P  


Tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi L ≤ 50 96 94 (2)


50 < L ≤ 70 100 98


70 < L ≤ 120 100 98 (2)


L > 120 105 103 (2)


(1) Pel per gruppi elettrogeni di saldatura: corrente convenzionale di saldatura moltiplicata per la tensione
convenzionale a carico relativa al valore più basso del fattore di utilizzazione del tempo indicato dal fabbricante. Pel
per gruppi elettrogeni: potenza principale conformemente a ISO 8528-1:1993, punto 13.3.2.
(2) I valori della fase II sono meramente indicativi per i seguenti tipi di macchine e attrezzature:
— rulli vibranti con operatore a piedi;
— piastre vibranti (> 3 kW);
— vibrocostipatori;
— apripista (muniti di cingoli d’acciaio);
— pale caricatrici (munite di cingoli d’acciaio > 55 kW);
— carrelli elevatori con motore a combustione interna con carico a sbalzo;
— vibrofinitrici dotate di rasiera con sistema di compattazione;
— martelli demolitori con motore a combustione interna tenuti a mano (15 < m < 30)
— tosaerba, tagliaerba elettrici e tagliabordi elettrici.
I valori definitivi dipenderanno dall’eventuale modifica della direttiva a seguito della relazione di cui all’articolo 20,
paragrafo 1. Qualora la direttiva non subisse alcuna modifica, i valori della fase I si applicheranno anche nella fase II.
(3) Per le gru mobili dotate di un solo motore, i valori della fase I si applicano fino al 3 gennaio 2008. Dopo tale data
si applicano i valori della fase II.
_________________________________________________________________________________
Nel verificare il rispetto del livello di potenza sonora ammesso, il livello di potenza sonora misurato deve essere
approssimato al numero intero (se la differenza è inferiore a 0,5, arrotondare per difetto; se la differenza è superiore
o uguale a 0,5, arrotondare per eccesso).
_________________________________________________________________________________


Articolo 13 Macchine e attrezzature assoggettate solo alla marcatura di rumorosità


Il livello di potenza acustica garantito delle macchine ed attrezzature elencate in prosieguo è soggetto solo alla
marcatura di rumorosità


- piattaforme di accesso aereo con motore a combustione interna
Definizione: Allegato I n. 1. Misura: Allegato III.B.1
- decespugliatori
Definizione: Allegato I n. 2. Misura: Allegato III.B.2
- montacarichi per materiali da cantiere (con motore elettrico)
Definizione: Allegato I n. 3. Misura: Allegato III.B.3
- seghe a nastro per cantieri
Definizione: Allegato I n. 4. Misura: Allegato III.B.4
- seghe circolari per cantieri
Definizione: Allegato I n. 5. Misura: Allegato III.B.5
- motoseghe a catena portatili
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Definizione: Allegato I n. 6. Misura: Allegato III.B.6
- veicoli combinati di spurgo
Definizione: Allegato I n. 7. Misura: Allegato III.B.7
- mezzi di compattazione (mezzi costipanti ad azione d'urto)
Definizione: Allegato I n. 8. Misura: Allegato III.B.8
- betoniere
Definizione: Allegato I n. 11. Misura: Allegato III.B.11
- argani per cantieri (con motore elettrico)
Definizione: Allegato I n. 12. Misura: Allegato III.B.12
- pompe per cemento ed intonacatrici
Definizione: Allegato I n. 13. Misura: Allegato III.B.13
- trasportatori a nastro
Definizione: Allegato I n. 14. Misura: Allegato III.B.14
- impianti frigoriferi montati su veicolo
Definizione: Allegato I n. 15. Misura: Allegato III.B.15
- perforatrici
Definizione: Allegato I n. 17. Misura: Allegato III.B.17
- attrezzature per il carico e lo scarico di autobotti e autosili
Definizione: Allegato I n. 19. Misura: Allegato III.B.19
- campane per la raccolta del vetro
Definizione: Allegato I n. 22. Misura: Allegato III.B.22
- tagliaerba/tagliabordi
Definizione: Allegato I n. 24. Misura: Allegato III.B.24
- tagliasiepi
Definizione: Allegato I n. 25. Misura: Allegato III.B.25
- spurgatubi ad alta pressione
Definizione: Allegato I n. 26. Misura: Allegato III.B.26
- idropulitrici
Definizione: Allegato I n. 27. Misura: Allegato III.B.27
- martelli demolitori idraulici
Definizione: Allegato I n. 28. Misura: Allegato III.B.28
- tagliasfalto
Definizione: Allegato I n. 30. Misura: Allegato III.B.30
- soffiatori di fogliame
Definizione: Allegato I n. 34. Misura: Allegato III.B.34
- aspiratori di fogliame
Definizione: Allegato I n. 35. Misura: Allegato III.B.35
- carrelli elevatori, con motore a combustione interna con carico a sbalzo (solo "altri carrelli elevatori con carico a
sbalzo" di cui all'allegato I n. 36, secondo trattino, con capacità nominale di non oltre 10 t)
Definizione: Allegato I n. 36. Misura: Allegato III.B.36
- contenitori mobili di rifiuti
Definizione: Allegato I n. 39. Misura: Allegato III.B.39
- vibrofinitrici (munite di rasiera ad alta compattazione)
Definizione: Allegato I n. 41. Misura: Allegato III.B.41
- attrezzature di palificazione
Definizione: Allegato I n. 42. Misura: Allegato III.B.42
- posatubi
Definizione: Allegato I n. 43. Misura: Allegato III.B.43
- gatti delle nevi
Definizione: Allegato I n. 44. Misura: Allegato III.B.44
- gruppi elettrogeni (≥ 400 kW)
Definizione: Allegato I n. 45. Misura: Allegato III.B.45
- autospazzatrici
Definizione: Allegato I n. 46. Misura: Allegato III.B.46
- veicoli per la raccolta dei rifiuti
Definizione: Allegato I n. 47. Misura: Allegato III.B.47
- frese da asfalto
Definizione: Allegato I n. 48. Misura: Allegato III.B.48
- scarificatori
Definizione: Allegato I n. 49. Misura: Allegato III.B.49
- trituratrici e cippatrici
Definizione: Allegato I n. 50. Misura: Allegato III.B.50
- frese da neve rotative (semoventi, esclusi gli accessori)
Definizione: Allegato I n. 51. Misura: Allegato III.B.51
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- veicoli per l'aspirazione di reflui
Definizione: Allegato I n. 52. Misura: Allegato III.B.52
- scavatrincee
Definizione: Allegato I n. 54. Misura: Allegato III.B.54
- autobetoniere
Definizione: Allegato I n. 55. Misura: Allegato III.B.55
- motopompe (escluse quelle sommerse)
Definizione: Allegato I n. 56. Misura: Allegato III.B.56


Articolo 14 Valutazione della conformità


1. Prima di immettere in commercio o di mettere in servizio macchine ed attrezzature di cui all'articolo 12 il
fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, sottopone ciascun tipo di macchine ed attrezzature a una
delle seguenti procedure di valutazione della conformità:
- procedura di controllo interno della produzione con valutazione della documentazione tecnica e controlli periodici di
cui all'allegato VI,
- procedura di verifica dell'esemplare unico di cui all'allegato VII,
- procedura di garanzia di qualità totale di cui all'allegato VIII.


2. Prima di immettere in commercio o di mettere in servizio macchine ed attrezzature di cui all'articolo 13, il
fabbricante, o suo mandatario stabilito nella Comunità, sottopone ciascun tipo di macchine ed attrezzature alla
procedura di controllo interno della produzione di cui all'allegato V.


3. Ciascuno Stato membro provvede affinché la Commissione e gli Stati membri ottengano, su richiesta motivata, tutte
le informazioni utilizzate nell'ambito della procedura di valutazione della conformità per un dato tipo di macchine ed
attrezzature e, in particolare, la documentazione tecnica di cui all'allegato V, punto 3, all'allegato VI, punto 3,
all'allegato VII, punto 2 e all'allegato VIII, punti 3.1 e 3.3.


Articolo 15 Organismi notificati


1. Gli Stati membri designano gli organismi demandati ad espletare e vigilare sulle procedure di valutazione della
conformità di cui all'articolo 14, paragrafo 1, nell'ambito del loro territorio.


2. Gli Stati membri designano esclusivamente gli organismi che rispondono ai criteri di cui all'allegato IX. La
conformità, di un organismo ai criteri di cui all'allegato IX della presente direttiva non comporta, per uno Stato
membro, l'obbligo di designare tale organismo.


3. Gli Stati membri notificano alla Commissione e agli altri Stati membri gli organismi da essi designati, i compiti
specifici e le procedure d'esame loro demandati ed i numeri di identificazione previamente attribuiti dalla
Commissione.


4. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee un elenco degli organismi notificati, in cui
figurano i numeri di identificazione ed i compiti loro demandati. Essa provvede all'aggiornamento di tale elenco.


5. Qualora un Stato membro constati che un organismo non soddisfa più i criteri di cui all'allegato IX, deve revocare la
notifica. Esso ne informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati membri.


Articolo 16 Rilevazione di dati sul rumore


1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il fabbricante, o suo mandatario stabilito nella
Comunità, trasmetta all'autorità competente dello Stato membro in cui risiede o in cui immette in commercio o mette
in servizio macchine ed attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1 e alla Commissione una copia della dichiarazione
di conformità CE per ciascun tipo di macchine e attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1.


2. La Commissione raccoglie i dati comunicati a norma del paragrafo 1 relativi a tutte le macchine ed attrezzature.


3. I dati raccolti dalla Commissione sono messi a disposizione degli Stati membri, su richiesta di questi ultimi.


4. La Commissione pubblica periodicamente, di preferenza ogni anno, i dati raccolti. Tali pubblicazioni contengono
almeno i seguenti elementi per ciascun tipo o modello di macchine ed attrezzature:


- potenza netta installata o altri valori pertinenti al rumore;
- livello di potenza acustica rilevato;
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- livello di potenza acustica garantito;
- descrizione della macchina o attrezzatura;
- nome del fabbricante e/o marca;
- numero/nome del modello.


Articolo 17 Disposizioni in materia di uso


Le disposizioni della presente direttiva non impediscono agli Stati membri di adottare, nel rispetto del trattato:
- provvedimenti per disciplinare l'uso delle macchine ed attrezzature di cui all'articolo 2, paragrafo 1, in aree
particolarmente protette, ad esempio limitando l'orario durante il quale le macchine ed attrezzature possono essere
utilizzate;
- i requisiti ritenuti necessari per assicurare la protezione delle persone che usano le macchine ed attrezzature in
questione, purché le macchine ed attrezzature non siano modificate in un modo non specificato della presente
direttiva.


Articolo 18 Comitato


1. La Commissione è assistita da un comitato.


2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7
della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa.


Articolo 18 bis


La Commissione adotta misure d’esecuzione per adeguare l’allegato III al progresso tecnico, a condizione che esse
non abbiano un impatto diretto sul livello di potenza sonora rilevato delle macchine ed attrezzature elencate
nell’articolo 12, in particolare attraverso l’inserimento di riferimenti alle pertinenti norme europee.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva sono adottate secondo la procedura di
regolamentazione con controllo di cui all’articolo 18, paragrafo 2.


Articolo 19 Poteri del comitato


Il comitato svolge le seguenti funzioni:
a) scambiare informazioni ed esperienze in merito alla trasposizione e all'applicazione pratica della presente direttiva e
discutere questioni di interesse comune a tale riguardo;
b) assistere la Commissione nell’adeguamento dell’allegato III al progresso tecnico;
c) fornire consulenza alla Commissione in merito alle conclusioni e alle modifiche di cui all'articolo 20, paragrafo 2.


Articolo 20 Relazioni


1. Entro il 3 gennaio 2007 e successivamente ogni quattro anni, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al
Consiglio una relazione sull'esperienza acquisita nella trasposizione e nell'amministrazione della stessa. La relazione
deve contenere in particolare:
a) un resoconto dei dati sul rumore rilevati ai sensi dell'articolo 16 e di altre informazioni appropriate;
b) l'indicazione dell'eventuale necessità di modificare gli elenchi degli articoli 12 e 13, specialmente nel caso in cui
debbano essere aggiunte nuove macchine ed attrezzature in uno dei due articoli succitati ovvero debbano essere
trasferite macchine ad attrezzature dall'articolo 13 all'articolo 12;
c) l'indicazione della necessità e della possibilità di modificare i valori limite di cui all'articolo 12 in considerazione dello
sviluppo tecnologico;
d) l'indicazione di un insieme di strumenti integrati atti a ridurre ulteriormente il rumore emesso dalle macchine ed
attrezzature.
2. In tale occasione, dopo aver tenuto le necessarie consultazioni, in particolare con il comitato, la Commissione
presenta le sue conclusioni e, se del caso, propone eventuali modifiche della presente direttiva.


Articolo 21 Abrogazione


1. Le seguenti direttive sono abrogate il 3 gennaio 2002: 79/113/CEE, 84/532/CEE, 84/533/CEE, 84/534/CEE,
84/535/CEE, 84/536/CEE, 84/537/CEE, 84/538/CEE e 86/662/CEE.
2. Gli attestati di esame del tipo rilasciati e le misure di macchine ed attrezzature effettuate ai sensi delle direttive di
cui al paragrafo 1 possono essere utilizzati per redigere la documentazione tecnica prevista all'allegato V, punto 3,
all'allegato VI, punto 3, all'allegato VII, punto 2 e all'allegato VIII, punti 3.1 e 3.3, della presente direttiva.
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Articolo 22 Recepimento e data di applicazione


1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative necessarie per
conformarsi alla presente direttiva entro il 3 luglio 2001. Essi ne informano immediatamente la Commissione.
2. Le misure adottate dagli Stati membri divengono efficaci il 3 gennaio 2002. Gli Stati membri autorizzano tuttavia il
fabbricante o suo mandatario stabilito nella Comunità ad avvalersi delle disposizioni di cui alla presente direttiva il 3
luglio 2001.
3. Per quanto riguarda i livelli ridotti di potenza sonora ammissibili della fase II, di cui all'articolo 12, le suddette
disposizioni divengono efficaci il 3 gennaio 2006.
4. Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono
corredate di un siffatto riferimento all'atto della loro pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise
dagli Stati membri.
5. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni di diritto interno da essi adottate nel
settore disciplinato dalla presente direttiva.


Articolo 23 Entrata in vigore


La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.


Articolo 24 Destinatari della direttiva


Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.


Fatto a Bruxelles, l' 8 maggio 2000.


Per il Parlamento europeo


La Presidente N. Fontaine


Per il Consiglio
Il Presidente E. Ferro Rodrigues


__________________________________________________________________________________________


(17) GU L 207 del 23.7.1998, pag. 1. Direttiva modificata dalla direttiva 98/79/CE (GU L 331 del 7.12.1998, pag. 1).
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ALLEGATO I DEFINIZIONI DELLE MACCHINE ED ATTREZZATURE


1. Piattaforme aeree di accesso con motori a combustione interna


Un'attrezzatura composta di almeno una piattaforma di lavoro, una struttura estensibile e un telaio. La piattaforma di
lavoro consiste in una piattaforma recintata o una gabbia che può essere spostata sotto carico alla posizione di lavoro
richiesta. La struttura estensibile è collegata al telaio e sostiene la piattaforma di lavoro; essa consente lo
spostamento della piattaforma di lavoro alla posizione richiesta.


2. Decespugliatori


Gruppo portatile, con motore a combustione interna, dotato di una lama rotante in metallo o in plastica atta a tagliare
erbe infestanti, cespugli, arbusti e piccola vegetazione. L'elemento di taglio opera su un piano approssimativamente
parallelo al suolo.


3. Montacarichi per materiali de cantiere


Montacarichi motorizzato installato provvisoriamente nei cantieri edili o di ingegneria civile ad uso degli addetti ai
lavori, il quale:


i) serve determinati piani di calpestio; in tal caso la piattaforma è:


- adibita al solo trasporto di cose;


- accessibile alle persone per le operazioni di carico e scarico;


- accessibile alle persone in fase di montaggio, smontaggio e manutenzione;


- telecomandata;


- effettua la corsa lungo l'asse verticale o un asse che diverge al massimo di 15° dalla verticale;


- sostenuta da: fune metallica, catena, vite e madrevite; meccanismo a cremagliera, martinetto idraulico (diretto o
indiretto), o sistema di tiranteria ad espansione;


- retta da montanti che necessitano o meno di strutture di supporto autonome; oppure


ii) serve la sola stazione estrema superiore o un'area di lavoro che si estende al di sopra di essa (ad esempio un
tetto); in tal caso il dispositivo di carico è:


- adibito al solo trasporto di cose;


- progettato in modo che non sia necessario accedervi a fini di carico, scarico, manutenzione, montaggio e
smontaggio;


- non prevede l'accesso degli addetti ai lavori;


- telecomandato;


- effettua la corsa ad un angolo di ameno 30° dalla verticale ma è utilizzabile a qualsiasi angolo;


- retto da una fune in acciaio e da un sistema di trasmissione meccanica;


- manovrato da comandi a pressione costante;


- non si avvale di contrappesi;


- ha un carico nominale massimo di 300 kg;


- ha una velocità massima di 1 m/s;


- le guide necessitano di strutture di supporto autonome.


4. Sega a nastro per cantieri


Apparecchio motorizzato ad alimentazione manuale, di peso inferiore a 200 kg, munito di un utensile di taglio
monolama a nastro continuo montato tra due o più volani di guida.


5. Sega circolare per cantieri
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Apparecchio ad alimentazione manuale di peso inferiore a 200 kg, composto da un disco circolare monolama (diverso
dalla sega a nastro abrasivo) di diametro compreso fra 350 mm e 500 mm, che rimane fissa durante la normale
funzione di taglio, e da una tavola orizzontale che rimane fissa del tutto o in parte durante il funzionamento. La lama è
montata su un mandrino orizzontale non basculante, la cui posizione rimane fissa durante il funzionamento. La
macchina può presentare una o più delle seguenti caratteristiche:


- la possibilità di sollevare e abbassare la lama rispetto alla tavola;


- il telaio della macchina al di sotto della tavola può essere aperto o chiuso;


- la sega può esser dotata di una tavola mobile ad azione manuale supplementare (non adiacente alla lama).


6. Motosega a catena portatile


Utensile motorizzato impiegato per tagliare il legno e consistente in un monoblocco in cui sono integrati impugnatura,
motore ed elemento di taglio, progettato per essere tenuto con le due mani.


7. Veicolo combinato di spurgo


Automezzo che può fungere sia da dispositivo spurgatubi che per l'aspirazione di reflui. Vedi spurgatubi ad alta
pressione e veicolo per l'aspirazione di reflui.


8. Mezzi di compattazione


Macchine per l'addensamento dei materiali in sito, ad esempio pietrame, terreno o materiali di rivestimento del suolo,
mediante azione di rullatura, battitura o vibrazione dell'attrezzo. Esistono in versione semovente, trainata, a
propulsione manuale o utilizzata come accessorio di una macchina portante. I mezzi di compattazione si suddividono
in:


- rulli con conducente: mezzi di compattazione semoventi ad uno o più cilindri metallici o rulli gommati; la stazione
dell'operatore fa parte integrante della macchina;


- rulli con operatore a piedi: mezzi di compattazione semoventi ad uno o più cilindri metallici o rulli gommati in cui l
'attrezzatura per la traslazione, la manovra, la frenatura e l'azione vibrante disposta in modo tale da essere azionata
da un operatore o mediante telecomando;


- rulli trainati: mezzi di compattazione a uno o più cilindri metallici o rulli gommati che non dispongono di trazione
autonoma; la stazione di lavoro dell'operatore si trova sul veicolo di trazione;


- piastre vibranti e vibrocostipatori: mezzi di compattazione dotati di piastre prevalentemente piatte che inducono la
vibrazione del terreno; sono azionati da un operatore o costituiscono un accessorio di una macchina portante;


- mezzi di compattazione ad azione d'urto: mezzi di compattazione nei quali, con l'esplosione di particolari miscele, si
fa muovere in senso prevalentemente verticale il piede di addensamento; la macchina è azionata direttamente da un
operatore.


9. Motocompressori


Qualsiasi macchina destinata ad essere utilizzata con attrezzatura intercambiabile che comprima aria, gas o vapori
portandoli ad una pressione maggiore di quella a monte. Il motocompressore comprende il compressore vero e
proprio, la motrice e qualsiasi altro componente o dispositivo di sicurezza delle macchina.


Sono escluse le seguenti categorie di dispositivi:


- ventilatori, cioè dispositivi per la circolazione dell'aria ad una pressione positiva di non oltre 110000 pascal;


- pompe a vuoto, ovvero dispositivi o apparecchi per l'estrazione di aria da spazi chiusi ad una pressione non superiori
a quelle atmosferica;


- turbogas.


10. Martelli demolitori, tenuti a mano


Martelli rompicalcestruzzo (alimentati da un motore di qualsiasi tipo) utilizzati nei cantieri edili o di ingegneria civile.


11. Betoniere


Apparecchio atta alla preparazione di cemento a prescindere dal processo di caricamento, impastatura e svuotamento.
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Può essere ad azionamento continuo o intermittente. Le betoniere montante su autotelaio vengono denominate
autobetoniere (cfr. definizione 55).


12. Argano per cantiere


Dispositivo motorizzato di sollevamento, installato in via provvisoria, dotato di utensili per sollevare ed abbassare
carichi sospesi.


13. Pompe per cemento ed intonacatrici


Macchine per il pompaggio e la posa di calcestruzzo o malta nei cantieri, con o senza agitatore, mediante le quali il
materiale viene trasportato al punto di posa in opera tramite tubature, dispositivi di distribuzione o bracci di
distribuzione. Il materiale è convogliato:


- per il calcestruzzo, meccanicamente mediante pompa a stantuffo o a rotore;


- per la malta, meccanicamente mediante pompe a stantuffo, elicoidali, a tubo flessibile o a rotore oppure
pneumaticamente mediante compressori con o senza camera d'aria.


Queste macchine possono essere montate su autotelaio, su rimorchio o su veicoli speciali.


14. Trasportatori a nastro


Dispositivo provvisorio per il trasporto di materiali sciolti mediante nastro motorizzato.


15. Impianti frigoriferi montati su veicoli


Unità di refrigerazione del vano di carico dei veicoli delle categorie N2, N3, O3 e O4 come definite nelle direttiva
70/156/CEE.


L'unità di refrigerazione può essere alimentata da una parte integrante dell'unità stessa, da un elemento a sé
installato sul veicolo, dal motore dell'autoveicolo o da una fonte energetica indipendente o ausiliaria.


16. Apripista (dozer)


Trattore semovente gommato o cingolato utilizzato per esercitare una forza di trazione o di spinta mediante
equipaggiamenti montati sulla macchina stessa.


17. Perforatrici


Macchine utilizzate per l'esecuzione di fori nei cantieri mediante:


- percussione;


- rotazione;


- percussione-rotazione.


I carri di perforazione sono stazionari durante la perforazione, ma possono spostarsi da un punto all'altro in quanto
semoventi. Possono essere montati su autocarro, su autotelaio, su trattore, su cingoli, su slitta (trainata da un
argano). I carri di perforazioni montati su autocarro, trattore o rimorchio, o comunque gommati, possono muoversi
anche su strada.


18. Dumper


Autocarri gommati o cingolati a cassone aperto, espressamente realizzati per trasportare, ribaltare o spargere
materiale; possono essere equipaggiati di un dispositivo integrato di autocaricamento.


19. Attrezzature per il carico e lo scarico di autobotti e autosili


Dispositivi motorizzati collegati a botti o sili montati su autocarri, che effettuano il carico e lo scarico di liquidi o
materiali sciolti per mezzo di pompe o simili.


20. Escavatori idraulici o a funi


Mezzi semoventi gommati o cingolati che portano una piattaforma girevole per almeno 360° intorno ad un asse
verticale, che scavano, sollevano e scaricano il materiale per mezzo di una benna montata su un cinematismo a
braccio articolato o su un braccio telescopico, senza che il telaio o il carro si sposti per tutto il ciclo operativo della
macchina.
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21. Terne


Macchine semoventi gommate o cingolate costituite da un carro che monta sia un meccanismo di carico con benna
frontale che un retroescavatore. In modalità di retroescavatore lo scavo avviene normalmente al di sotto del piano di
appoggio della macchina con movimento a cucchiaio verso la macchina stessa; il retroescavatore scava, solleva e
scarica materiale mentre il carro rimane fermo. In modalità di pala caricatrice, la benna carica e scava il materiale
mediante traslazione in avanti della macchina stessa, e solleva, trasporta e scarica materiale.


22. Campane per la raccolta del vetro


Contenitori di qualsiasi materiale usati per la raccolta delle bottiglie di vetro. Sono dotati di almeno due aperture: una
per l'inserimento delle bottiglie e l'altra per lo svuotamento del contenitore stesso.


23. Motolivellatrici


Mezzo gommato semovente caratterizzato da una lama regolabile poggiante sugli assali anteriore e posteriore, che
taglia, movimenta e sparge materiali, generalmente a fini di livellamento.


24. Tagliaerba/tagliabordi


Gruppi portatili a con motore a combustione interna, dotato di filo flessibile rotante, o altro elemento di taglio flessibile
non metallico (ad esempio coltelli rotativi), utilizzato per tagliare erbe infestanti, superfici erbose o vegetazione
soffice. L'organo di taglio opera su un piano approssimativamente parallelo (tagliaerba) o perpendicolare (tagliaerba
bordatore) al suolo.


25. Tagliasiepi


Macchina portata a mano da un operatore, con fonte di potenza e attrezzo integrati, destinata al taglio di siepi e
cespugli mediante una o più lame dotate di moto alternativo.


26. Spurgatubi ad alta pressione


Veicolo dotato di un dispositivo per l'espurgo di fognature o pozzi neri mediante un getto d'acqua ad alta pressione. Il
dispositivo può essere montato in modo solidale sul telaio di un autocarro o inserito in un telaio proprio e può essere
fisso o amovibile, per rendere la struttura intercambiabile.


27. Idropulitrici


Apparecchio munito di ugelli o di altri orifizi da cui fuoriesce un getto d'acqua (eventualmente con additivi) ad elevata
energia cinetica. In generale queste macchine sono costituite da: dispositivo per il trasporto, generatore di pressione,
tubi flessibili, spruzzatori, meccanismi di sicurezza, meccanismi di controllo e di misurazione. Possono essere mobili o
fisse.


- Le idropulitrici mobili sono apparecchi facilmente trasportabili in quanto concepiti per l'uso in punti diversi, e quindi
generalmente dotati di telaio o montati su un veicolo. Tutte le condotte di alimentazione necessarie sono flessibili e
facilmente scollegabili.


- Le idropulitrici fisse sono concepite per restare relativamente a lungo in uno stesso luogo e per essere spostate
mediante adeguata attrezzatura. Sono generalmente montante su carrello o slitta, con condotti di alimentazione
scollegabili.


28. Martelli demolitori idraulici


Attrezzature che utilizzano la fonte energetica della macchina portante per azionare un pistone (talvolta gas assistito)
collegato ad un utensile. L'onda d'urto generata dall'azione cinetica scorre attraverso l'utensile e produce la rottura del
materiale. I martelli demolitori idraulici richiedono olio in pressione per il loro funzionamento. L'insieme martello-
macchina portante è comandata da un operatore generalmente seduto nella cabina della macchina portante.


29. Centraline idrauliche


Qualsiasi macchina destinata ad essere utilizzata con attrezzatura intercambiabile, che comprime un liquido portandolo
ad una pressione maggiore di quella in aspirazione. Essa si compone di una motrice, una pompa, con o senza
serbatoio, ed accessori (ad esempio comandi, valvola limitatrice di pressione).


30. Tagliasfalto


Macchina mobile impiegata per l'esecuzione di tagli nel cemento, nell'asfalto o in altri materiali stradali. L'organo di
taglio è costituite da un disco rotante ad alta velocità. La traslazione in avanti della macchina può essere:
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- manuale


- meccanico-manuale


- motorizzata.


31. Compattatori di rifiuti, tipo a pala caricatrice con benna


Veicolo gommato semovente di compattamento dei rifiuti, che monta anteriormente l'attacco per la benna e le cui
ruote in acciaio (gabbie) servono a compattare, smuovere, spianare e caricare terra, residui e rifiuti in genere.


32. Tosaerba


Macchina per il taglio delle superfici erbose o con accessorio per il taglio delle superfici erbose, condotta a mano o con
posto di guida, il cui organo di taglio opera su un piano approssimativamente parallelo al suolo e determina l'altezza di
taglio a partire dal suolo mediante ruote, cuscini d'aria o pattini; dotata di un motore endotermico o elettrico. Gli
organi di taglio possono essere:


- lame rigide, oppure


- uno o più fili non metallici o lamine non metallici liberi di ruotare con energia cinetica superiore 10 J; l'energia
cinetica è calcolata secondo la norma EN 786:1997, allegato B.


Anche macchina per il taglio delle superfici erbose o con accessorio per il taglio delle superfici erbose, a conduzione
manuale o con posto di guida, il cui organo di taglio ruota su un asse orizzontale ed esegue l'azione di taglio mediante
barra falciante fissa o coltello fisso (rasaerba a cilindri).


33. Tagliaerba elettrici/tagliabordi elettrici


Macchina elettrica per il taglio delle superfici erbose o di vegetazione soffice, spinta da un operatore o azionata da un
conducente, il cui organo di taglio è costituito da uno o più fili non metallici o lamine non metalliche liberi di ruotare
con energia cinetica superiore a 10 J; esso opera su un piano approssimativamente parallelo (tagliaerba) o
perpendicolare (tagliaerba bordatore) al suolo; l'energia cinetica è calcolata secondo la norma EN 786:1997, allegato
B.


34. Soffiatori di fogliame


Macchina motorizzata impiegata per sgombrare prati, strade e superfici varie da fogliame ed altro materiale leggero
per mezzo di un flusso d'aria ad alta velocità. Può essere portatile (a mano) o mobile.


35. Aspiratori di fogliame


Macchina motorizzata impiegata per raccogliere fogliame ed altri detriti mediante un dispositivo aspirante composto
da una fonte di potenza che produce il vuoto all'interno della macchina, da un bocchettone di aspirazione e da un
serbatoio per il materiale raccolta. Può essere portatile (a mano) o mobile.


36. Carrelli elevatori con carico a sbalzo


Carrelli elevatore gommato, con motore a combustione interna, munito di contrappeso e dispositivo di sollevamento
(montanti, bracci telescopici o bracci articolati). Può trattarsi di:


- carrelli elevatori fuoristrada [carrelli elevatori con carico a sbalzo su ruote per terreni dissestati o impervi (ad
esempio cantieri)];


- altri carrelli elevatori con carico a sbalzo. Sono esclusi i carrelli elevatori con carico a sbalzo costruiti specificamente
per la movimentazione di container.


37. Pale caricatrici


Mezzi semoventi gommati o cingolati costituiti da una struttura e da un cinematismo anteriore che portano una benna
che carica o scava sfruttando la traslazione in avanti della macchina e che solleva, trasporta e scarica materiale.


38. Gru mobili


Gru semovente a braccio capace di spostasi, carica o a vuoto, senza apposite rotaie di scorrimento. In fase di
trasferimento la stabilità è garantita dalla forza di gravità e la base viaggia su rimorchio gommato, cingolato o altra
struttura mobile. In fase di lavoro la stabilità è aumentata da stabilizzatori o zavorre. La torre della gru mobile può
essere girevole a 360°, parzialmente girevole o fissa. È generalmente dotata di uno o più argani e/o cilindri idraulici di


Certifico Srl - IT


26.06.2017 Page 23 of 72 Direttiva 200/14/CE Consolidato Ed. 1.0 Settembre 2016







sollevamento per l'azionamento del braccio e del carico. Il braccio può essere telescopico, articolato, reticolare, o
presentare una combinazione di queste caratteristiche, ma è comunque di rapido azionamento. I carichi sono sospesi
al braccio (Jib) mediante strutture a gancio integrato o altri meccanismi di sollevamento a fini speciali.


39. Contenitori mobili per rifiuti


Contenitori dotati di ruote, progettati appositamente per la raccolta temporanea di rifiuti munito di coperchio.


40. Motozappe


Macchina semovente guidata da un addetto che la segua a piedi; può essere:


- con o senza supporti gommati, in modo tale che l'utensile di lavoro scava e garantisce allo stesso tempo
l'avanzamento (motozappa);


- o mossa da una o più ruote direttamente azionate dal motore e dotata di utensili di zappatura (motozappa a ruota o
ruote).


41. Vibrofinitrici


Macchina semovente impiegata nella costruzione stradale per la stesa in strati di materiali stradali quali conglomerati
bituminosi, cemento e pietrisco. Le vibrofinitrici possono essere munite di rasiera ad alta compattazione.


42. Apparecchiature di palificazione


Attrezzature per l'installazione e la rimozione dei pali, per esempio masse battenti, estrattori, vibratori o dispositivi
statici di battuta o estrazione dei pali di un insieme di macchine e componenti utilizzati per l'installazione o l'estrazione
dei pali che include anche:


- attrezzature di palificazione costituite da una macchina base montata su cingoli, su ruote o su rotaia, dall'attacco
flottante della guida, dalla guida o da altri sistemi analoghi;


- accessori, per esempio cuffie dei pali, coperture, lastre, anelli, dispositivi di serraggio, dispositivi di movimentazione
dei pali, guide per i pali, protezioni acustiche e dispositivi di assorbimento degli urti e delle vibrazioni, gruppi idraulici o
elettrogeni e dispositivi di sollevamento delle persone o piattaforme.


43. Posatubi


Mezzo semovente gommato o cingolato specificamente progettato per la movimentazione e la posa di tubi e
componenti per canalizzazioni. La struttura di partenza è quella del trattore, cui sono applicati componenti speciali
quali carro, telaio principale, contrappeso, braccio e meccanismo di sollevamento, braccio laterale rotante attorno
all'asse verticale.


44. Spartineve cingolati


Mezzo cingolato semovente impiegato per esercitare con appositi equipaggiamenti una forza di trazione o di spinta su
neve o ghiaccio.


45. Gruppi elettrogeni


Qualsiasi dispositivo costituito da un motore a combustione interna che produca un flusso continuo di energia elettrica
mediante un alternatore o una dinamo.


46. Autospazzatrici


Macchina spazzatrice equipaggiata di una serie di spazzole, che sospinge i detriti nel raggio d'azione di un ugello
d'aspirazione, e che li raccoglie in un apposito contenitore mediante un sistema pneumatico a depressione (flusso
d'aria ad alta velocità) o di trasporto meccanico. Le spazzole e l'aspiratore possono essere montati in modo solidale sul
telaio di un autocarro o incorporati in un telaio autonomo e possono essere fissi o amovibili, per rendere la struttura
intercambiabile.


47. Veicoli per la raccolta di rifiuti


Veicolo destinato alla raccolta ed al trasporto di rifiuti domestici e di spazzatura in genere, che vengono caricati
manualmente o prelevati da cassonetti. Il veicolo può essere dotato di meccanismo di compattazione. Il sistema si
compone di un telaio cabinato su cui poggia il contenitore o può essere corredato di un dispositivo voltacassonetti.


48. Frese da asfalto
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Macchina mobile impiegata per rimuovere il materiale di pavimentazione stradale (asfalto o altro) mediante un cilindro
motorizzato dal quale sporgono file di risalti per la fresatura. Durante l'operazione di taglio i cilindri di taglio eseguono
un movimento rotatorio.


49. Scarificatori


Macchina motorizzata a mano o con posto di guida, equipaggiata di denti per tagliare longitudinamente e frantumare
la superficie erbosa di parchi, giardini e aree verdi; essa definisce la profondità di taglio a partire dal suolo.


50. Trituratrici


Macchina motorizzata dotata di uno o più organi di taglio atti a ridurre le masse di materiale organico in piccoli pezzi.
Il funzionamento avviene a macchina ferma. Consiste generalmente di un'apertura di alimentazione in cui si inserisce
il materiale (eventualmente tramite un attrezzo apposito), di un organo di taglio che tritura il materiale con
qualsivoglia metodo (taglio, sminuzzamento, schiacciamento o altro) e di un condotto per lo scarico del materiale
triturato. Può esser dotata di dispositivo di raccolta.


51. Frese da neve rotative


Macchine impiegate per sgombrare le vie di circolazione della neve, che viene rimossa da una lama rotante, accelerata
ed espulsa tramite soffiante ad alta velocità.


52. Veicoli per l'aspirazione di reflui


Veicoli dotati di dispositivi a depressione per l'espurgo di fognature o pozzi neri da acqua, fango, melma, rifiuti ecc. Il
dispositivo può essere montato in modo solidale sul telaio di un autocarro o incorporato in un telaio autonomo e può
essere fisso o amovibile, per rendere la struttura intercambiabile.


53. Gru a torre


Gru il cui braccio ruota a 360° e poggia sulla sommità di una torre, la quale in fase di lavoro resta
approssimativamente perpendicolare al suolo. La gru a torre è motorizzata e provvista di un sistema di sollevamento
dei carichi sospesi; questi sono quindi trasportati mediante modifica dello sbraccio, traslazione del carrello o
traslazione della gru stessa. Talvolta la gru esegue solo alcune di questi operazioni. La gru può essere fissa o dotata di
mezzi per la traslazione, anche fuoristrada.


54. Scavatrincee


Escavatore semovente gommato o cingolato, azionato da un conducente o da un operatore che lo segue a piedi,
provvisto anteriormente o posteriormente di una catenaria di scavo impiegata per realizzare fossi o trincee con
operazione continua, combinata la traslazione della macchina.


55. Autobetoniere


Veicolo adibito al trasporto di calcestruzzo preconfezionato dalla centrale di betonaggio al cantiere. Il calcestruzzo è
contenuto in un tamburo che ruota sia in fase di marcia sia a veicolo fermo; la scarico sul luogo di posa avviene
invertendo il senso di rotazione del tamburo. La betoniera è azionata dal motore dell'autoveicolo, tramite presa di
forza, oppure da un motore ausiliario.


56. Motopompe


Macchina composta da una pompa d'acqua e da un sistema di comando. Per pompa si intende un'apparecchiatura che
aumenta l'energia cinetica del liquido.


57. Gruppi elettrogeni di saldatura


Qualsiasi generatore rotativo che produca corrente continua di saldatura.


ALLEGATO II DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ


La dichiarazione CE di conformità deve contenere i seguenti elementi:


- nome e indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità;


- nome e indirizzo della persona che detiene la documentazione tecnica;


- descrizione dell'attrezzatura;
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- procedura di valutazione della conformità seguita e, se del caso, nome e indirizzo dell'organismo notificato che l'ha
effettuata;


- livello di potenza sonora misurato su un'apparecchiatura rappresentativa del tipo oggetto della dichiarazione di
conformità;


- livello di potenza sonora garantita per l'apparecchiatura;


- rinvio alla presente direttiva;


- dichiarazione di conformità ai requisiti della presente direttiva;


- all'occorrenza la/le dichiarazione/i di conformità e estremi delle altre direttive comunitarie applicate;


- il luogo e la data della dichiarazione;


- dati sulla persona abilitata a firmare la dichiarazione giuridicamente vincolante per il fabbricante o per il suo
mandatario stabilito nella Comunità.


ALLEGATO III METODO DI MISURAZIONE DEL RUMORE AEREO DELLE MACCHINE ED ATTREZZATURE
UTILIZZATE ALL'APERTO


Ambito di applicazione


Il presente allegato stabilisce il metodo di misurazione del rumore trasmesso per via aerea da applicare per
determinare il livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature disciplinate dalla presente direttiva ai fini delle
procedure di valutazione di conformità di cui alla direttiva stessa.


La parte A dell'allegato stabilisce, per ciascun tipo di macchine ed attrezzature che rientra nella definizione cui si fa
riferimento all'articolo 2, paragrafo 1,


- le norme di base relative all'emissione acustica,


- le specifiche di ordine generale che integrano dette norme di base, per misurare il livello di pressione sonora su una
superficie di misurazione che inviluppa la sorgente e per calcolare il livello di potenza sonora prodotto dalla sorgente.


La parte B del presente allegato stabilisce, per ciascun tipo di macchine ed attrezzatura che rientra nella definizione
cui si fa riferimento all'articolo 2, paragrafo 1,


- una norma di base raccomandata, comprendente i seguenti parametri:


- estremi della norma di base prescelta tra quelle della parte A,


- area di prova,


- valore della costante K2A,


- forma della superficie di misurazione,


- numero e ubicazione dei microfoni da utilizzare;


- le condizioni operative, comprendenti


- estremi dell'eventuale norma applicabile,


- disposizioni relative al montaggio della macchina o attrezzatura,


- espressione del livello di potenza sonora nel caso in cui si debbano eseguire diversi rilievi in condizioni operative
diverse;


- altre informazioni.


In generale, per sottoporre alle prove un determinato tipo di macchine ed attrezzature, il fabbricante o il suo
rappresentante autorizzato nella Comunità può scegliere una delle norme di base sull'emissione acustica della parte A
ed applicarla alle condizioni operative previste per quel tipo di macchine ed attrezzatura alla parte B. In caso di
controversia, tuttavia, deve essere usata la norma di base raccomandata di cui alla parte B, contestualmente alle
condizioni operative ivi descritte.
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PARTE A NORME DI BASE RELATIVE ALL'EMISSIONE ACUSTICA


Per la determinazione del livello di potenza sonora delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto che
rientrano nella definizione di cui all'articolo 2, paragrafo 1, della presente direttiva, si possono generalmente applicare
le norme di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


EN ISO 3746:1995


purché con le seguenti specifiche complementari:


1. Incertezze della misura


Le incertezze della misura non sono prese in considerazione nel contesto delle procedure di valutazione della
conformità in fase di progettazione.


2. Funzionamento della sorgente nel corso della prova


2.1. Velocità della ventola


Se il motore o il sistema idraulico della macchina è dotato di una o più ventole, queste devono essere in funzione
durante la prova. La velocità delle ventole è fissata e dichiarata dal fabbricante della macchina, conformemente ad
una delle seguenti condizioni, e deve figurare sul resoconto di prova, in quanto è la velocità che sarà usata per le
successive misurazioni.


a) Ventola direttamente collegata al motore


Se la trasmissione della ventola è direttamente connessa al motore e/o al sistema idraulico (ad es. mediante cinghia),
la ventola deve essere in funzione durante la prova.


b) Ventola a più velocità distinte


Se la ventola può funzionare a più velocità distinte, la prova può essere effettuata:


- Alla velocità massima di funzionamento;


- Oppure in una prima prova con la ventola funzionante a velocità zero e in una seconda prova con la ventola a
velocità massima. In tal caso il livello di pressione sonora risultante LpA si ottiene combinando i due risultati mediante
la seguente equazione:


LpA = 10 lg {0,3 × 100,1 LpA,0 % + 0,7 × 100,1 LpA,100 %} 


dove: 


LpA,0 % è il livello di pressione sonora riscontrato con la ventola funzionante a velocità zero; 


LpA,100 % è il livello di pressione sonora riscontrato con la ventola funzionante a velocità massima.  


c) Ventola a variazione continua della velocità


Se la ventola può funzionare con variazione continua della velocità, la prova può essere effettuata, conformemente al
punto 2.1, lettera b), o a una velocità della ventola fissata dal fabbricante non inferiore al 70 % di quella massima.


2.2. Prova a vuoto su macchine motorizzate


Per queste misurazioni il motore ed il sistema idraulico della macchina devono essere portati a regime termico
stabilizzato conformemente alle istruzioni e devono essere osservate le norme di sicurezza. La prova si svolge a
macchina ferma, senza azionare né i dispositivi di lavoro né quelli di traslazione. Ai fini della prova il motore deve
funzionare ad un regime non inferiore al regime nominale di rotazione che sviluppa la potenza netta(1).


Se la macchina è alimentata da un generatore elettrico o dalla rete pubblica, la frequenza della corrente di
alimentazione, specificata dal fabbricante per quel motore, deve essere mantenuta entro +-1 Hz se la macchina è
dotata di motore ad induzione, mentre la tensione di alimentazione è mantenuta entro +-1 % della tensione nominale
se la macchina è dotata di motore a collettore. La tensione di alimentazione si misura a livello della spina se il filo o
cavo non è scollegabile, o alla connessione della macchina se questa è fornita di cavo scollegabile. La forma d'onda
della corrente fornita dal generatore deve essere simile a quella della corrente fornita dalla rete pubblica.
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Se la macchina funziona a batteria, la batteria deve essere completamente carica.


Velocità e potenza netta corrispondente sono fissate dal fabbricante della macchina e devono figurare sul resoconto di
prova.


Se la macchina dispone di più motori, questi devono funzionare simultaneamente durante le prove. Qualora ciò sia
impossibile, la prova deve essere svolta su ogni combinazione possibile di motori.


2.3. Prova a carico su macchine motorizzate


Per queste misurazioni, il motore (organo di propulsione) ed il sistema idraulico della macchina devono essere portati
a regime termico stabilizzato conformemente alle istruzioni e devono essere osservate le norme di sicurezza. Non
devono essere azionati nel corso della prova dispositivi di segnalazione quali clacson o avvisatori acustici di
retromarcia.


La velocità della macchina in prova deve essere registrata e riportata sul resoconto di prova.


Se la macchina dispone di più motori e/o aggregati, questi devono funzionare simultaneamente durante la prova.
Qualora ciò sia impossibile, la prova deve essere svolta su ogni combinazione possibile di motori e/o aggregati.


Per ciascun tipo di macchine ed attrezzature da provare a carico devono essere fissate condizioni operative specifiche
che, in linea di principio, producano effetti e sollecitazioni simili a quelli riscontrati durante l'effettivo funzionamento.


2.4. Prova su macchine ad azionamento manuale


Per ciascun tipo di macchine ad azionamento manuale devono essere fissate condizioni operative convenzionali che
producano effetti e sollecitazioni simili a quelli riscontrati durante l'effettivo funzionamento.


3. Calcolo del livello di pressione sonora superficiale


Il livello di pressione sonora superficiale è determinato almeno tre volte: se almeno due dei valori riscontrati non
divergono di più di 1 dB(A), non sono necessari ulteriori rilievi; altrimenti occorre ripeterli fino ad ottenere due letture
che differiscono fra loro di meno di 1dB(A). Il livello di pressione sonora superficiale ponderato A da utilizzare nel
calcolo del livello di potenza sonora è la media aritmetica dei due valori più elevati che differiscono fra loro di meno di
1dB(A).


4. Resoconto di prova


Il livello di potenza sonora ponderato A della sorgente in prova deve essere approssimato al numero intero più vicino
(meno di 0,5: arrotondare per difetto; maggiore o uguale a 0,5: arrotondare per eccesso).


Il resoconto deve contenere tutti i dati tecnici necessari ad identificare la sorgente in prova, nonché i metodi di
misurazione del rumore e i dati acustici.


5. Posizione dei microfoni supplementari sulla superficie emisferica di misurazione (EN ISO 3744:1995)


Oltre a quanto prescritto ai punti 7.2.1 e 7.2.2 della norma EN ISO 3744:1995 sulla superficie di misurazione
emisferica può essere usato un insieme di 12 microfoni. Le coordinate dei 12 microfoni distribuiti sulla superficie di
misurazione emisferica di raggio r sono elencate sotto forma di coordinate cartesiane, nella seguente tabella. Il raggio
r della superficie di misurazione emisferica sarà uguale o maggiore al doppio della dimensione massima del
parallelepipedo di riferimento. Il parallelepipedo di riferimento è definito quale il più piccolo parallelepipedo
rettangolare possibile che racchiude l'apparecchiatura (senza accessori) e che termina sulla superficie riflettente. Il
raggio della superficie di misurazione emisferica verrà arrotondato per eccesso al numero più vicino ai seguenti valori:
4, 10, 16 m.


Il numero di microfoni (12) può essere ridotto fino a 6, ma le posizioni 2, 4, 6, 8, 10 e 12 conformemente ai requisiti
del punto 7.4.2 della norma EN ISO 3744:1995, devono essere utilizzate comunque.


In generale deve essere utilizzata la disposizione con 6 posizioni di microfoni su una superficie di misurazione
emisferica. Qualora un metodo di prova dell'emissione acustica nella direttiva stabilisca altri requisiti per attrezzatura
specifiche, vengono utilizzati tali requisiti. 


Numero microfoni x/r y/r z


1 1 0 1,5 m


2 0,7 0,7 1,5 m
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3 0 1 1,5 m


4 -0,7 0,7 1,5 m


5 -1 0 1,5 m


6 -0,7 -0,7 1,5 m


7 0 -1 1,5 m


8 0,7 -0,7 1,5 m


9 0,65 0,27 0,71r


10 -0,27 0,65 0,71r


11 -0,65 -0,27 0,71r


12 0,27 -0,65 0,71r


6. Correzione rumore ambientale K2A


Le attrezzature vengono misurate su una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso, quindi la
correzione del rumore ambientale K2A viene impostata su K2A = 0. Qualora un metodo di prova dell'emissione acustica
nella presente direttiva stabilisca altri requisiti per attrezzature specifiche, vengono utilizzati tali requisiti.


Figura Posizionamento dei microfoni supplementari sull'emisfero (12 posizioni)


Raggio dell'emisfero: r
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(1) Per potenza netta si intende la potenza in "kW CEE" ottenuta sul banco di prova all'estremità dell'albero motore o
del suo equivalente, misurata conformemente al metodo CE per la misura della potenza dei motori a combustione
interna dei veicoli stradali, esclusa la potenza assorbita dalla ventola di raffreddamento del motore.


PARTE B METODI DI PROVA DELL'EMISSIONE ACUSTICA PER CIASCUN TIPO DI MACCHINE ED
ATTREZZATURE


0. MACCHINE PROVATE A VUOTO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


Superficie riflettente in cemento o asfalto non poroso


Correzione rumore ambientale K2A


K2A = 0


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


i) se la dimensione maggiore del parallelepipedo di riferimento non supera 8 m:


emisfero / posizione dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 / conformemente alla parte A, paragrafo
5


ii) se la dimensione maggiore del parallelepipedo di riferimento supera 8 m:


parallelepipedo / ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a vuoto


Le prove di emissione acustica devono essere effettuate conformemente alla parte A, punto 2.2.


Tempo/i di osservazione / determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


1. PIATTAFORME DI ACCESSO AEREO CON MOTORE A COMBUSTIONE INTERNA


Cfr. numero 0


2. DECESPUGLIATORI


Norma di base sull'emissione acustica
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EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 10884:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 10884:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 10884: 1995, punto 5.3


Tempo/i di osservazione


ISO 10884: 1995


3. MONTACARICHI PER MATERIALI DA CANTIERE


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra al centro dell'emisfero; il dispositivo di sollevamento deve essere
azionato a vuoto e, se necessario, lasciare l'emisfero in direzione del punto 1.


4. SEGHE A NASTRO PER CANTIERI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 7960:1995, allegato J con d= 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Equivalente alla norma ISO 7960:1995, allegato J (esclusivamente punto J2b).


Tempo di osservazione


Equivalente alla norma ISO 7960:1995, allegato J.


5. SEGHE CIRCOLARI PER CANTIERI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 7960:1995, allegato A, distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 7960:1995, allegato A (esclusivamente punto A2b).


Tempo di osservazione


ISO 7960:1995, allegato A


6. MOTOSEGHE A CATENA PORTATILI


Norma di base sull'emissione acustica
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EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 9207:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


ISO 9207:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico / Prova a vuoto


Legna da taglio a pieno carico/motore funzionante al massimo regime a vuoto


a) con motore a combustione interna: ISO 9207:1995 punti 6.3 e 6.4


b) con motore elettrico: una prova corrispondente alla norma ISO 9207:1995, punto 6.3, e una prova con il motore
funzionante al massimo regime a vuoto


Tempo/i di osservazione / determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 9027:1995, punti 6.3 e 6.4


Il livello di potenza sonora risultante LWA si ottiene con la formula:


dove LW1 e LW2 sono i livelli medi di potenza sonora delle due diverse modalità di funzionamento definite sopra.


7. VEICOLI COMBINATI DI SPURGO


Se è possibile azionare simultaneamente ambedue i dispositivi, ciò deve avvenire conformemente ai numeri 26 e 52.
Altrimenti, i rispettivi valori si misurano separatamente e si riportano i valori massimi rilevati.


8. MEZZI DI COMPATTAZIONE


i) RULLI STATICI


Cfr. numero 0


ii) RULLI VIBRANTI AZIONATI DA OPERATORI A BORDO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il rullo vibrante deve essere montato su uno o più supporti in materiale elastico come appositi cuscini d'aria. Questi
cuscini devono essere di materiale resiliente (elastomeri e simili) e gonfiati ad una pressione tale da sollevare la
macchina di almeno 5 cm da terra; occorre evitare gli effetti di risonanza. Le dimensioni dei cuscini devono essere tali
da garantire la stabilità della macchina in prova.


Prova a carico


La prova si effettua a macchina ferma, con motore al regime nominale (specificato dal fabbricante) ed i meccanismi di
traslazione scollegati. Il meccanismo compattante è fatto funzionare alla massima potenza di compattazione
corrispondente alla combinazione della massima frequenza e della massima ampiezza per detta frequenza, secondo la
dichiarazione dal fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.
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iii) PIASTRE VIBRANTI, MEZZI VIBRANTI, MEZZI COSTIPANTI AD AZIONE D'URTO E RULLI VIBRANTI AZIONATI DA
UN OPERATORE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


Tempo di osservazione


EN 500-4 rev. 1 1998, allegato C


9. MOTOCOMPRESSORI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


Emisfero / posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 / conformemente alla parte A, paragrafo
5


o


parallelepipedo conformemente a norma ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il compressore deve essere montato sul piano riflettente; quelli su slitte devono poggiare su un supporto alto 0,40 m,
salvo diversa prescrizione del fabbricante relativamente all'installazione.


Prova a carico


Il compressore all'esame deve essere riscaldato e deve operare in condizioni stabili come per il funzionamento
continuato. Ne viene assicurata la manutenzione e la lubrificazione secondo quanto specificato dal costruttore.


La determinazione del livello di potenza acustica viene effettuata a pieno carico o in condizioni di funzionamento che
siano riproducibili e rappresentative del funzionamento più rumoroso dell'utilizzazione tipica della macchina all'esame,
a seconda di quello più rumoroso.


Qualora la struttura dell'intero impianto sia tale per cui talune componenti, ad esempio i refrigeratori, siano installati
lontano dal compressore, durante l'esecuzione della prova di emissione acustica si cerca di separare il rumore
generato da siffatte parti. La separazione delle varie sorgenti acustiche può richiedere attrezzature speciali per
attenuare il rumore da esse prodotto durante la misurazione. Le caratteristiche sonore e la descrizione delle condizioni
operative di tali parti vengono fornite separatamente nel resoconto di prova.


Durante la prova, il gas emesso dal compressore viene convogliato all'esterno dell'area di prova. Si farà attenzione a
che le emissioni sonore generate dal gas di scarico siano inferiori di almeno 10 dB alle emissioni rilevate a tutti i punti
di misurazione (ad esempio installando un silenziatore).


Si provvederà affinché le emissioni di aria non introducano ulteriori emissioni sonore a causa della turbolenza presso la
valvola di scarico del compressore.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.
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10. MARTELLI DEMOLITORI TENUTI A MANO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie / posizioni / distanza di misurazione


Emisfero / posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5 e alla seguente tabella / conformemente
alla massa della macchina come descritto nella seguente tabella


Massa della macchina Raggio dell'emisfero z per posizione microfoni 2, 4, 6 e 8


m < 10 2 m 0,75 m


m ≥ 10 4 m 1, 50 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La prova si effettua con l'apparecchio in posizione verticale.


Se l'apparecchiatura dispone di un tubo di scappamento, l'asse di questo deve essere equidistante da due punti di
misura. Il rumore prodotto dal gruppo di alimentazione non deve influenzare la misurazione dell'emissione acustica
generata dall'apparecchio in esame.


Supporto dell'apparecchio


Ai fini della prova, l'apparecchio è fissato su un utensile annegato in un blocco cubico di cemento posto a sua volta in
una fossa cementata scavata nel suolo. Durante le prove, fra il martello demolitore e l'utensile che funge da supporto
può essere inserito un elemento intermedio in acciaio, che deve costituire un complesso rigido. La figura 10.1
rappresenta schematicamente questa configurazione.


Caratteristiche del blocco


Il blocco ha forma cubica, con spigolo lungo 0,60 m +- 2 mm, il più possibile regolare e realizzato in cemento armato,
vibrato a saturazione e gettato in strati di 0,20 m al massimo, onde evitare un'eccessiva sedimentazione.


Qualità del cemento


La qualità del cemento deve corrispondere alla classe C 50/60 della norma ENV 206.


L'armatura del cubo è costituita da tondini di ferro di 8 mm di diametro senza legatura, in modo che ogni cerchio sia
indipendente. Lo schema costruttivo è riportato alla figura 10.2.


Utensile di supporto


L'utensile da annegare nel blocco deve essere costituito da un calcatoio di diametro compreso fra 178 e 220 mm e da
un codolo identico a quello utilizzato abitualmente con il martello demolitore in prova e conforme alla norma ISO R
1180:1983, ma di lunghezza sufficiente a consentire lo svolgimento della prova pratica.


Un trattamento adeguato deve rendere solidali questi due componenti. Il supporto è affogato nel blocco in modo tale
che l'estremità inferiore del calcatoio si trovi à 0,30 m dal piano superiore del blocco (vedi figura 10.2).


Il blocco deve conservare tutte le sue qualità meccaniche, soprattutto a livello del collegamento supporto-cemento.
Prima e dopo ciascuna prova va controllato che l'utensile annegato nel blocco di cemento sia rimasto solidale con
esso.


Sistemazione del blocco


Il blocco deve essere collocato in una fossa interamente cementata ricoperta da una lastra di almeno 100 kg/m2,
come indicato alla figura 10.3, in modo che la parte superiore della lastra sia a livello del suolo. Per evitare qualsiasi
rumore parassita, il cubo è isolato dal fondo e dalle pareti della fossa da blocchi elastici, la cui frequenza di taglio non
deve superare la metà della cadenza di battuta della macchina in esame, espressa in colpi al secondo.


Il foro di passaggio dell'utensile nella lastra dovrà essere più ridotto possibile e chiuso da un giunto elastico di
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isolamento acustico.


Prova a carico


L'apparecchio in prova è connesso al supporto.


L'apparecchio viene azionato in condizioni di funzionamento continuo ed acusticamente stabile, come durante il
normale esercizio.


Deve inoltre funzionare alla massima potenza specificata nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Figura 10.1 Schema di massima dell'elemento intermedio


Figura 10.2 Blocco di prova
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Figura 10.3
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Il valore di A è tale che la lastra poggiante sul supporto elastico J sia a livello con il suolo.


11. BETONIERE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Il miscelatore (bicchiere) è riempito per il volume nominale di sabbia con granulometria 0-3 mm, l'umidità deve essere
fra 4 e 10 %.


Il miscelatore è azionato almeno alla velocità nominale.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


12. ARGANI PER CANTIERI


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra il centro dell'emisfero; l'argano è collegato ma non soggetto a
carico.


13. POMPE PER CEMENTO ED INTONACATRICI


Norma di base sull'emissione acustica 


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Se la macchina è dotata di braccio estensibile, questo è in posizione verticale e la condotta di mandata è ricondotta
all'imbuto di riempimento. Altrimenti alla macchina è applicata una condotta di mandata orizzontale di almeno 30 m
ricondotta all'imbuto di riempimento.


Prova a carico


i) Pompe per calcestruzzo


Si riempiono il sistema di trasporto e la condotta di mandata di un fluido simile al calcestruzzo, in cui il materiale
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legante è sostituito da un additivo, per esempio ceneri fini. La macchina viene azionata alla potenza massima ed il
periodo del ciclo di lavoro non deve superare 5 secondi (se il periodo è maggiore, si annacqua il "cemento" fino ad
ottenere questo valore).


ii) Pompe per intonaco


Si riempiono il sistema di trasporto e la condotta di mandata di un fluido simile all'intonaco per finiture, in cui il
materiale legante è sostituito da un additivo, per esempio metilcellulosa. La macchina viene azionata alla potenza
massima ed il periodo del ciclo di lavoro non deve superare 5 secondi (se il periodo è maggiore, si annacqua il
"cemento" fino ad ottenere questo valore).


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


14. TRASPORTATORI A NASTRO


Cfr. numero 0


Il centro geometrico del motore deve trovarsi sopra al centro dell'emisfero; la traslazione del nastro avviene senza
carico e, se necessario, lasciare l'emisfero in direzione del punto 1.


15. IMPIANTI FRIGORIFERI MONTATI SU VEICOLO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


L'impianto frigorifero deve essere applicato a un vano di carico reale o simulato, e provato in condizione statica,
l'altezza dell'impianto frigorifero deve essere rappresentativa delle condizioni di installazione indicate dalle istruzioni
fornite all'acquirente. La fonte di energia dell'impianto frigorifero deve funzionare nelle istruzioni. Se l'impianto
frigorifero è azionato dal motore del veicolo, questo non deve essere usato durante la prova e l'impianto frigorifero
deve essere collegato a un'opportuna fonte di energia elettrica. Durante la prova la matrice amovibile deve essere
rimossa.


Gli impianti frigoriferi che hanno la scelta tra diverse fonti di energia devono essere collaudati separatamente per
ciascuna di tali fonti. I resoconti di prova devono come minimo riportare il modo di funzionamento che determina la
massima emissione acustica.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


16. APRIPISTA


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Gli apripista cingolati sono provati sul terreno di prova conformemente al punto 6.3.3 della norma ISO 6395:1988


Prova a carico
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ISO 6395:1988, allegato B


Tempo/i di osservazione e osservanza di eventuali condizioni operative diverse


ISO 6395:1988, allegato B


17. PERFORATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


EN 791:1995, allegato A


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


18. DUMPER


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Equivalente ISO 6395:1988, allegato C, con le seguenti modifiche:


il secondo paragrafo del punto C.4.3 è sostituito dal testo seguente:


"Il motore è fatto funzionare al regime massimo a vuoto. Il cambio deve essere in folle. Ribaltare (vuotare) il cassone
per il 75 % del movimento totale e riportarlo in posizione di marcia per tre volte. Questa sequenza di operazioni
costituisce un solo ciclo di funzionamento del meccanismo idraulico a veicolo fermo. Se il ribaltamento del cassone
non avviene mediante presa di forza dal motore, quest'ultimo è azionato al minimo con la trasmissione in folle. Il
rilievo si effettua senza ribaltare il cassone. Il tempo di osservazione è di 15 secondi."


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato C


19. ATTREZZATURE PER IL CARICO E LO SCARICO DI AUTOBOTTI E AUTOSILI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova dell'attrezzatura si esegue a veicolo fermo. Il motore che aziona l'attrezzatura deve funzionare al regime che
sviluppa la potenza massima specificata nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.
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20. ESCAVATORI IDRAULICI O A FUNI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato A


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato A


21. TERNE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato D


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato D


22. CAMPANE PER LA RACCOLTA DEL VETRO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Ai fini della presente prova dell'emissione acustica, il livello di pressione sonora singolo Lpls, quale è definito nella
norma EN ISO 3744:1995, punto 3.2.2, viene utilizzato nella misurazione del livello di potenza sonora presso le
posizioni dei microfoni.


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all'allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere ≥ 2,0
dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Condizioni operative nel corso della prova
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La misurazione delle emissioni sonore viene effettuata durante un ciclo completo che inizia con il contenitore vuoto e
termina quando nel contenitore sono state gettate 120 bottiglie.


Le bottiglie di vetro sono così definite:


- capacità: 75 cl


- massa: 370 +- 30 g


L'operatore che esegue la prova tiene ciascuna bottiglia per il collo, con il fondo rivolto verso l'apertura di inserimento,
quindi la spinge delicatamente attraverso l'apertura verso il centro del contenitore, evitando se possibile che la
bottiglia urti le pareti. Per gettare le bottiglie viene utilizzata una sola apertura di inserimento, ossia quella più vicina
alla posizione di microfono 12.


Tempo/i di osservazione /determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il livello di pressione sonora pesato A singolo è misurato di preferenza simultaneamente alle sei posizioni del
microfono per ciascuna bottiglia gettata nel contenitore.


Il livello di pressione sonora pesato A singolo, ottenuto come media sulla superficie di misurazione, è calcolato
conformemente alla norma EN ISO 3744:1995, punto 8.1.


Il livello di pressione sonora pesato A singolo, ottenuto come media su tutti i 120 lanci di bottiglie, è calcolato come
media logaritmica dei livelli di pressione sonora singoli valutati in A ottenuti come media sulla superficie di
misurazione.


23. MOTOLIVELLATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Corrispondente alla norma ISO 6395:1988, allegato B


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato B


24. TAGLIAERBA (TRIMMER)/TAGLIABORDI


Cfr. numero 2


Un congegno apposito tiene l'apparecchio in posizione tale che l'organo di taglio si trovi sopra al centro dell'emisfero.
Per i rifinitori il centro dell'organo di taglio deve essere tenuto a circa 50 mm dalla superficie. Per adattare
correttamente le lame, i tagliaerba bordatori devono essere posizionati il più possibile vicino alla superficie di prova.


25. TAGLIASIEPI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
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11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere ≥  2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'apparecchio è tenuto da un operatore o da un congegno apposito nella normale posizione di lavoro in modo che
l'organo di taglio si trovi sopra il centro dell'emisfero.


Prova a carico


La prova si effettua con il tagliasiepi funzionante al regime nominale e con l'organo di taglio in fase di lavoro.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


26. SPURGATUBI AD ALTA PRESSIONE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si esegue con la macchina in posizione stazionaria. Il motore e i componenti ausiliari funzionano al regime
specificato dal fabbricante per l'azionamento degli organi di lavoro; la pompa o le pompe ad alta pressione funzionano
alla velocità ed alla pressione operativa massima specificate dal fabbricante. Si utilizza un ugello adattato per tenere il
riduttore di pressione appena al di sotto della soglia di reazione. Il rumore di flusso dell'ugello non deve influire sui
risultati delle misurazioni.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 30 secondi.


27. IDROPULITRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


Parallelepipedo/alla norma EN ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d = 1 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La macchina è installata sul piano riflettente; le macchine montate su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m,
salvo diversa prescrizione del fabbricante.


Prova a carico
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La macchina viene portata al regime costante entro la gamma specificata dal fabbricante. Nel corso della prova
l'ugello è accoppiato all'elemento pulente che produce la pressione più elevata se usato conformemente alle istruzioni
del fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


28. MARTELLI DEMOLITORI IDRAULICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie/posizione/distanza di misurazione


Emisfero/posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5, r = 10 m


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Per la prova il martello è applicato alla macchina portante ed è usato uno speciale blocco di prova. La figura 28.1 dà le
caratteristiche di questo blocco e la figura 28.2 mostra la posizione della macchina portante.


Macchina portante


La macchina portante per il martello in prova deve rispondere ai requisiti delle specifiche tecniche relative al martello
in prova specie nel peso, nella potenza idraulica, nella portata dell'olio e nella contropressione della linea di ritorno.


Montaggio


Il montaggio meccanico nonché i collegamenti (tubi, flessibili, ecc.) devono corrispondere alle specifiche contenute nei
dati tecnici del martello. Ogni rumore di una certa rilevanza causato dai tubi e dai vari componenti meccanici necessari
per l'installazione dovrebbe essere eliminato. Tutti i collegamenti dei componenti devono essere ben serrati.


Stabilità del martello e precarico statico


Il martello deve essere tenuto in posizione dal braccio per dare una stabilità pari a quella esistente nelle normali
condizioni operative. Il martello deve essere azionato in posizione verticale.


Utensile


Nelle misurazioni deve essere usato un utensile senza punta. La lunghezza di questo deve rispondere ai requisiti dati
nella figura 28.1 (blocco di prova).


Prova a carico


Potenza idraulica e portata dell'olio


Le condizioni operative del martello idraulico devono essere opportunamente regolate, misurate e riferite in accordo
con i corrispondenti valori di specifica tecnica. Il martello in prova deve essere usato in modo che si possa raggiungere
almeno il 90 % della sua potenza e portata idraulica massima.


Occorre prestare attenzione affinché l'incertezza complessiva delle serie di misure di ps e Q resti entro +- 5 %. Ciò
garantisce di poter determinare la potenza idraulica con un'approssimazione di +- 10 %. Presupponendo una
correlazione lineare tra la potenza idraulica e la potenza sonora emessa, ciò significherebbe una variazione di +- 0,4
dB nella determinazione del livello di potenza sonora.


Componenti regolabili con effetto sulla potenza del martello


Le preregolazioni di tutti gli accumulatori, delle valvole centrali della pressione e di altri eventuali componenti regolabili
devono corrispondere ai valori indicati nei dati tecnici. Se è possibile più di un livello di impatto, le misurazioni devono
essere fatte usando tutte le regolazioni. Si registrano i valori minimi e quelli massimi.


Quantità da misurare


ps Il valore medio della pressione idraulica minima fornita durante il funzionamento del martello comprendente
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almeno 10 colpi.


Q Il valore medio della portata d’olio entrata al martello misurato simultaneamente a ps.


T La temperatura dell’olio durante le misure deve trovarsi tra + 40 °C/+ 60 °C. La temperatura del martello idraulico
deve essere stabilizzata al normale livello operativo prima di iniziare le misure.


Pa Le pressioni dei gas di tutti gli accumulatori devono essere misurate in condizione statica (martello non
funzionante) alla temperatura ambiente stabile di + 15 °C/+ 25 °C. La temperatura ambiente misurata va registrata
assieme alla pressione del gas dell’accumulatore misurata.


Parametri da calcolare a partire dai parametri operativi misurati:


PIN Potenza idraulica di ingresso del martello PIN = ps.Q


Misura della pressione idraulica della linea di alimentazione, ps


- ps deve essere misurata quanto più possibile vicino al raccordo di ingresso del martello.


- ps deve essere misurata con un manometro (diametro minimo: 100 mm; approssimazione: +- 1,0 % FSO)


Portata di alimentazione del martello, Q


- Q deve essere misurata quanto più possibile vicino al raccordo di ingresso del martello.


- Q deve essere misurata con un flussimetro elettrico (approssimazione: +- 2,5 % de della lettura del flusso).


Punto di misurazione della temperatura dell'olio, T


- T deve essere misurata nel serbatoio dell'olio idraulico della machina portante o dalla linea idraulica collegata al
martello. Il punto di misurazione deve essere specificato nella relazione.


- L'approssimazione della lettura della temperatura deve essere +- 2 °C del valore effettivo.


Periodo di osservazione/determinazione del livello della potenza sonora risultante


Il periodo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Le misurazioni sono ripetute tre volte o più, se necessario. Il risultato finale è calcolato come la media aritmetica dei
due valori più elevati che non differiscono di oltre 1 dB.


Figura 28.1
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Figura 28.2


Definizioni


d Diametro dell’utensile (mm)


d1 Diametro del basamento 1 200 ± 100 mm


d2 Diametro interno della struttura di supporto del basamento ≤ 1 800 mm
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d3 Diametro della piastra del blocco di prova ≤ 2 200 mm


d4 Diametro dell’apertura per l’utensile nella piastra ≤ 350 mm


d5 Diametro del dispositivo di tenuta dell’utensile ≤ 1 000 mm


h1 Lunghezza dell’utensile a vista tra la parte inferiore dell’alloggiamento e la superficie superiore del dispositivo di
tenuta (mm) h1 = d ± d/2


h2 Spessore del dispositivo di tenuta sull’utensile al di sopra della piastra ≤ 20 mm (se il dispositivo di tenuta
sull’utensile è situato al di sotto della piastra il suo spessore non è limitato; puo` essere fatto di schiuma di gomma)


h3 Distanza tra la superficie superiore della piastra e la superficie superiore del basamento 250 ± 50 mm


h4 Spessore del dispositivo di tenuta della piattaforma in schiuma di gomma isolante ≤ 30 mm


h5 Spessore del basamento 350 ± 50 mm


h6 Penetrazione dell’utensile ≤ 50 mm


Se si usa la forma quadrata del blocco di prova, la dimensione longitudinale è pari a 0,89 volte il diametro
corrispondente. Lo spazio vuoto tra la piastra e il basamento può essere riempito di schiuma di gomma o altro
materiale di assorbimento, densità < 220 kg/m3


29. CENTRALINE IDRAULICHE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


La centralina idraulica è installata sul piano riflettente; le macchine montate su slitta poggiano su un supporto alto
0,40 m, salvo diversa prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


Nel corso della prova nessun utensile è accoppiato alla centralina idraulica.


La centralina idraulica viene portata al regime costante entro le specifiche del fabbricante, e fatta funzionare alla
velocità nominale ed alla pressione nominale. Tali valori nominali sono quelli indicati nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


30. TAGLIASFALTO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Viene montata sul tagliasfalto la lama più grande tra quelle previste dal fabbricante nelle istruzioni per l'uso. Il motore
viene fatto funzionare a regime massimo con la lama funzionante al minimo.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


31. COMPATTATORI DI RIFIUTI


Cfr. numero 37
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32. TOSAERBA


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991)


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere ≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Se le ruote del tosaerba possono comprimere per più di 1 cm la superficie artificiale, esse devono poggiare su supporti
che le tengano a livello della superficie non compressa. Se l'organo di taglio non può essere separato dalle ruote
motrici del tosaerba, l'apparecchio deve poggiare su supporti con l'organo di taglio funzionante alla velocità massima
indicata dal fabbricante. I supporti sono concepiti in modo da non influire sui risultati delle misurazioni.


Prova a vuoto


ISO 11094:1991


Tempo di osservazione


ISO 11094:1991


33. TAGLIAERBA (TRIMMER) ELETTRICI/TAGLIABORDI ELETTRICI


Cfr. numero 32


Un congegno apposito tiene l'apparecchio in posizione in modo che l'organo di taglio sia al di sopra del centro
dell'emisfero. Per i rifinitori, il centro dell'organo di taglio deve essere tenuto a circa 50 mm dalla superficie. Per
adattare le lame, i tagliaerba bordatori dovrebbero essere posizionati il più possibile vicino alla superficie di prova.


34. SOFFIATORI DI FOGLIAME


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto
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K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il soffiatore di fogliame viene tenuto nella normale posizione di esercizio in modo tale che la bocca del tubo soffiante
si trovi (50 +- 25) mm al di sopra del centro dell'emisfero; se l'apparecchio è portatile, deve essere sorretto da un
operatore o da un congegno apposito.


Prova a carico


L'apparecchio è azionato alla velocità nominale e al flusso d'aria nominale dichiarati dal fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Nota: Se un soffiatore di fogliame può essere usato anche come aspiratore, deve essere sottoposto a prova nelle due
configurazioni e il valore usato è il più alto.


35. ASPIRATORI DI FOGLIAME


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere ≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'aspiratore di fogliame viene tenuto nella normale posizione di esercizio in modo tale che la bocca del collettore si
trovi (50 +- 25) mm al di sopra del centro dell'emisfero; se l'apparecchio è portatile, deve essere sorretto da un
operatore o da un congegno apposito.


Prova a carico


L'apparecchio è azionato alla velocità nominale e al flusso d'aria nominale all'interno dell'aspiratore dichiarati dal
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fabbricante.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Nota: Se un aspiratore di fogliame può essere usato anche come soffiatore, deve essere sottoposto a prova nelle due
configurazioni e il valore usato è il più alto.


36. CARRELLI ELEVATORI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Vengono osservati i requisiti di sicurezza e le informazioni del costruttore.


Condizioni di sollevamento


Con il carrello in posizione di sosta, il carico (materiale che non assorbe le emissioni sonore, ad esempio acciaio o
calcestruzzo; almeno il 70 % dell'effettiva capacità dichiarata nelle istruzioni del costruttore) viene sollevato, alla
massima velocità, dalla posizione di abbassamento all'altezza di sollevamento standardizzata applicabile a quel tipo di
carrello industriale conformemente al pertinente Standard europeo nella serie "Sicurezza dei carrelli industriali". Se
l'effettiva altezza massima di sollevamento è inferiore, essa può essere utilizzata in misurazioni specifiche. L'altezza di
sollevamento deve figurare nel resoconto di prova.


Condizioni di pilotaggio


Pilotare il carrello, senza carico, a piena accelerazione dalla posizione di sosta per una distanza pari a tre volte la sua
lunghezza fino a raggiungere la linea A-A (linea che collega le posizioni di microfono 4 e 6), continuare a pilotare il
carrello ad accelerazione massima fino alla linea B-B (linea che collega le posizioni di microfono 2 e 8). Quando il retro
del carretto ha attraversato la linea B-B, si può rilasciare l'acceleratore.


Se il carrello ha una trasmissione a più marce, selezionare la marcia che assicura la più elevata velocità possibile sulla
distanza di misurazione.


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


I tempi di osservazione sono i seguenti:


- per le condizioni di sollevamento: l'intero ciclo di sollevamento


- per le condizioni di pilotaggio: il periodo di tempo che inizia quando il centro del carrello attraversa la linea A-A e
termina quando il suo centro raggiunge la linea B-B.


Tuttavia, il livello di potenza sonora risultante per tutti i tipi di carrelli elevatori si ottiene con la formula:


LWA = 10 log (0,7 × 100,1 LWAc + 0,3 × 100,1LWAa)


dove il pedice «a» indica la «modalità di sollevamento» e il pedice «c» quella di «pilotaggio»


37. PALE CARICATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Superficie/posizione/distanza di misurazione


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova
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Montaggio della macchina


Le pale cingolate sono provate sul terreno di prova conformemente al punto 6.3.3 della norma ISO 6395:1988


Prova a carico


ISO 6395:1988, allegato C


Tempo di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


ISO 6395:1988, allegato C


38. GRU MOBILI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Se la gru è dotata di stabilizzatori, questi vengono completamente estesi e la gru è livellata sui suoi cuscinetti nella
posizione intermedia rispetto all'altezza di supporto possibile.


Prova a carico


La gru mobile sulla quale si esegue la prova viene presentata nella sua versione standard conformemente alla
descrizione del costruttore. La potenza del motore presa in considerazione per la determinazione del limite di
emissione sonora è la potenza nominale del motore utilizzata per il movimento della gru. La gru è dotata del massimo
contrappeso consentito montato sulla struttura di brandeggio.


Prima di effettuare qualsiasi misurazione, il motore e il sistema idraulico della gru mobile vengono portati alla normale
temperatura di lavoro secondo le istruzioni del costruttore e vengono eseguite tutte le pertinenti procedure di
sicurezza figuranti nel manuale di istruzioni.


Se la gru mobile è dotata di più motori, il motore utilizzato per il funzionamento della gru viene acceso. Il motore della
macchina portante viene spento.


Se il motore della gru mobile è dotato di un ventilatore, quest'ultimo viene messo in funzione durante la prova. Se il
ventilatore può funzionare a varie velocità, la prova viene eseguita con il ventilatore funzionante alla velocità massima.


La gru mobile è misurata secondo le seguenti 3[a)-c)] o 4 [a)-d)] condizioni:


Per tutte le condizioni di lavoro si applicano i seguenti requisiti:


- Velocità del motore 3/4 della velocità massima specificata per la modalità di funzionamento della gru con una
tolleranza di +- 2 %.


- Accelerazione e decelerazione al valore massimo senza movimenti pericolosi del carico o del gancio integrato.


- Movimenti alla massima velocità possibile, come indicato nel manuale di istruzioni secondo le particolari condizioni.


a) Sollevamento


Si applica alla gru mobile un carico che produce il 50 % della massima tensione delle funi. La prova consiste nel
sollevare e abbassare immediatamente il carico in posizione iniziale. La lunghezza del braccio è regolata in modo tale
che l'intero ciclo di prova duri 15-20 secondi.


b) Brandeggio


Con il braccio a vuoto e formante un angolo di 40°-50° in orizzontale, la torre viene fatta ruotare di 90° a sinistra e
quindi immediatamente riportata in posizione iniziale. Il braccio è alla sua estensione minima. Il tempo di osservazione
corrisponde al tempo necessario ad eseguire il ciclo di lavoro.


c) Caricamento (derricking)


La prova inizia con il sollevamento del braccio corto dalla posizione di lavoro più bassa, seguito immediatamente
dall'abbassamento del braccio alla posizione iniziale. Il movimento viene eseguito a vuoto. La prova ha una durata di
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almeno 20 secondi.


d) Estensione telescopica (se applicabile)


Con il braccio (jib) a vuoto, formante un angolo di 40°-50° in orizzontale e completamente ritratto, il cilindro di
estensione telescopica solo per la prima sezione viene esteso insieme alla prima sezione per la sua lunghezza totale,
quindi immediatamente ritratto insieme alla prima sezione.


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il livello di potenza sonora è calcolato nel modo seguente:


i) se l'estensione telescopica è applicabile


LWA = 10 log (0,4 × 100,1LWAa + 0,25 × 100,1LWAb + 0,25 × 100,1LWAc + 0,1 × 100,1LWAd)


ii) se l'estensione telescopica non è applicabile


LWA = 10 log (0,4 × 100,1LWAa + 0,3 × 100,1LWAb + 0,3 × 100,1LWAc)


dove


LWAa rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di sollevamento


LWAb rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di brandeggio


LWAc rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di caricamento (derricking)


LWAd rappresenta il livello di potenza sonora per il ciclo di estensione telescopica (se applicabile)


39. CONTENITORI MOBILI DI RIFIUTI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


- Superficie riflettente in cemento o asfalto non poroso


- La sala di laboratorio offre un campo libero sopra un piano riflettente


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all'allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere ≥ 2,0
dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie/posizioni/distanza di misurazione


Emisfero/posizioni dei 6 microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/r = 3 m


Condizioni operative nel corso della prova


Tutte le misurazioni vengono effettuate con un contenitore vuoto.


Prova n. 1: chiusura libera del coperchio lungo il cassone


Per ridurre al minimo la sua influenza sulle misurazioni, l'operatore si colloca sul lato posteriore del contenitore (il lato
su cui si trovano le cerniere). Il coperchio viene sganciato dalla parte mediana, per evitare deformazioni durante la
caduta.


La misurazione viene effettuata durante il seguente ciclo, ripetuto 20 volte:
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- inizialmente, il coperchio è sollevato verticalmente;


- il coperchio è lasciato cadere in avanti, se possibile senza imprimere un impulso; l'operatore si trova dietro al
contenitore e rimane immobile fino alla chiusura del coperchio;


- dopo la chiusura completa, il coperchio viene risollevato fino alla posizione iniziale.


Nota: Se necessario, l'operatore può muoversi temporaneamente per sollevare il coperchio.


Prova n. 2: apertura completa del coperchio


Per ridurre al minimo la sua influenza sulle misurazioni, l'operatore si colloca sul lato posteriore del contenitore (il lato
su cui si trovano la cerniere) se esso ha quattro ruote o sul lato destro del contenitore (tra le posizioni del microfono
10 e 12) se lo stesso ha due ruote. Il coperchio viene lasciato cadere dalla parte mediana o il più vicino possibile ad
essa.


Per impedire qualsiasi movimento del contenitore, durante la prova le ruote sono bloccate. Per il contenitore a due
ruote, al fine di impedire ogni involontario sobbalzo dello stesso, l'operatore può sostenerlo tenendo una mano sul
bordo superiore.


La misurazione viene effettuata durante il seguente ciclo:


- inizialmente, il coperchio è aperto orizzontalmente;


- il coperchio viene sganciato senza imprimere un impulso;


- dopo l'apertura completa, e prima che possa rimbalzare, il coperchio è sollevato fino alla posizione iniziale.


Prova n. 3: traslazione del contenitore lungo un percorso artificiale irregolare


Per questa prova viene utilizzato un percorso di misura artificiale che simula un terreno irregolare. Il percorso di
misura consiste di due nastri paralleli di rete d'acciaio (lunghi 6 m e larghi 400 mm), fissati al piano riflettente
approssimativamente ogni 20 cm. La distanza tra i due nastri è adattata al tipo di contenitore, in modo da consentire
il rototlamento delle ruote per tutta la lunghezza del percorso. Le condizioni di montaggio garantiscono una superficie
piana. Se necessario, il percorso viene fissato al terreno con materiali elastici per evitare l'emissione di rumore
parassita.


Nota: Ciascun nastro può essere composto da diversi elementi larghi 400 mm fissati insieme.


Le figure 39.1 e 39.2 mostrano un esempio di percorso adeguato


L'operatore si colloca sul lato incernierato del coperchio.


La misurazione viene effettuata mentre l'operatore trascina il contenitore lungo il percorso artificiale, alla velocità
costante di 1 m/s, tra il punto A e il punto B (distanza di 4,24 m, vedi figura 39.3), quando l'asse delle ruote, per un
contenitore a due ruote, o il primo degli assi delle ruote, per un contenitore a quattro ruote, raggiunge il punto A o il
punto B. Questo processo è ripetuto tre volte in ciascuna direzione.


Durante la prova, per i contenitori a due ruote, l'angolo tra il contenitore e il percorso è di 45°. Per i contenitori a
quattro ruote, l'operatore assicura che tutte le ruote abbiano un contatto appropriato con il percorso.


Periodi di osservazione/determinazione del risultante livello di potenza acustica in presenza di più di una condizione
operativa


Prove n. 1 e 2: chiusura libera del coperchio lungo il cassone e apertura completa del coperchio


Per quanto possibile le misurazioni vengono effettuate simultaneamente ai sei microfoni. Altrimenti i livelli sonori
misurati a ogni microfono verranno classificati in ordine crescente e i livelli di pressione sonora verranno calcolati
associando i valori ad ogni microfono a seconda della fila in cui si trova.


Il livello di pressione sonora singolo valutato in A è misurato per ciascuna delle 20 chiusure e delle 20 aperture del
coperchio ad ogni punto di misurazione. I livelli di potenza acustica LWAachiusura e LWAapertura sono calcolati sulla media
al quadrato dei cinque valori più elevati tra quelli ottenuti.


Prova n. 3: Traslazione del contenitore lungo un percorso artificiale irregolare


Il periodo di osservazione T è pari alla durata necessaria a coprire la distanza tra il punto A e il punto B del percorso.
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Il livello di potenza acustica LWAtraslazione è pari alla media dei 6 valori che differiscono di meno di 2 dB. Se il criterio
non è soddisfatto dopo 6 misurazioni, il ciclo si ripete finché è necessario.


Il livello di potenza sonora risultante è calcolato mediante:


Figura 39.1 Disegno del percorso di scorrimento


Figura 39.2 Dettaglio della struttura e del montaggio del percorso di scorrimento


Figura 39.3 Distanza di misurazione
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40. MOTOZAPPE


Cfr. numero 32


In fase di misurazione l'utensile di lavoro è scollegato.


41. VIBROFINITRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Il motore della macchina deve funzionare al regime nominale indicato dal fabbricante. Tutti gli utensili sono in
funzione, alla seguente velocità:


coclea di distribuzione almeno al 10 % del valore massimo


sistema di stesura almeno al 40 % del valore massimo


miscelatore/alimentatore (velocità, corsa) almeno al 50 % del valore massimo


piastre vibranti (velocità, momento eccentrico) almeno al 50 % del valore massimo


barre di pressione (frequenza, pressione) almeno al 50 % del valore massimo


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


42. APPARECCHIATURE DI PALIFICAZIONE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 6395:1988


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico
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L'apparecchiatura di palificazione è installata alla testa di un palo la cui resistenza nel terreno è tale da consentire
all'apparecchiatura di funzionare ad una velocità costante.


Nel caso dei martelli ad urto, la cuffia del palo è dotata di un nuovo rinforzo in legno. La testa del palo è situata a 0,50
m di altezza dal livello dell'area di prova.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


43. POSATUBI


Cfr. numero 0


44. GATTI DELLE NEVI


Cfr. numero 0


45. GRUPPI ELETTROGENI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995 deve essere ≥ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero di posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Emisfero/6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A, paragrafo 5;


se l > 2 m, si può utilizzare un parallelepipedo conformemente alla norma EN ISO 3744:1995, con una distanza di
misurazione di d = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il generatore è installato sul piano riflettente; i gruppi montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo
diversa prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


ISO 8528-10:1998, punto 9


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


46. AUTOSPAZZATRICI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull'autospazzatrice si esegue a veicolo fermo. Il motore e gli elementi ausiliari funzionano al regime indicato
dal fabbricante per l'azionamento degli utensili di lavoro; lo spazzolone funziona a velocità massima, non a contatto


Certifico Srl - IT


26.06.2017 Page 55 of 72 Direttiva 200/14/CE Consolidato Ed. 1.0 Settembre 2016







con il suolo; il sistema di aspirazione lavora alla massima potenza; la distanza massima fra il bocchettone di
aspirazione e il suolo è di 25 mm.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


47. VEICOLI PER LA RACCOLTA DEI RIFIUTI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull'autoimmondizie si esegue a veicolo fermo per le seguenti condizioni operative:


1. Il motore funziona al regime indicato dal fabbricante. Gli equipaggiamenti non sono in funzione. Questa prova non
è effettuata su veicoli esclusivamente ad alimentazione elettrica.


2. Azionare il sistema di compattazione.


Assicurarsi che il veicolo per la raccolta dei rifiuti ed il contenitore in cui questi si riversano siano vuoti.


Se il regime del motore viene aumentato mentre il sistema di compattazione è azionato, misurare tale valore. Se il
valore misurato è inferiore di più del 5 % rispetto al regime indicato dal fabbricante effettuare la prova accelerando il
motore dalla cabina di guida, in modo da raggiungere il regime indicato dal fabbricante.


Se il regime del motore per il sistema di compattazione non è indicato dal fabbricante o se il veicolo non è munito di
un acceleratore automatico, fissare il regime del motore mediante l'acceleratore nella cabina a 1200 rpm.


3. Azionare il dispositivo di sollevamento in ascesa ed in discesa, senza carico e senza container. Rilevare e controllare
il regime del motore durante il funzionamento del sistema di compattazione (cfr. punto 2).


4. Riversare il materiale nel veicolo per la raccolta di rifiuti.


Scaricare i materiali alla rinfusa mediante il dispositivo di sollevamento nel contenitore (inizialmente vuoto). Per questa
operazione utilizzare un container avente una capacità di 240 l, conforme a EN 840-1:1997. Il materiale è costituito da
30 tubi in PVC, ciascuno con una massa approssimativa di 0,4 kg ed avente le seguenti dimensioni:


- Lunghezza: 150 mm +- 0,5 mm


- Diametro esterno nominale: 90 mm + 0,3/- 0 mm


- Spessore nominale: 6,7 mm + 0,9/- 0 mm


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni operative


Il tempo di osservazione è:


1. di almeno 15 secondi. Il livello di potenza sonora risultante sarà LWA1


2. di almeno tre cicli completi, se il sistema di compattazione funziona automaticamente. Si il sistema di
compattazione non funziona automaticamente, bensì ciclo per ciclo, le misurazioni sono effettuate per tre cicli almeno.
Il livello di potenza sonora risultante (LWA2) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o più) misurazioni


3. di almeno tre cicli di lavoro continui e completi, inclusa l'intera operazione di ascesa e discesa del dispositivo di
sollevamento. Il livello di potenza sonora risultante (LWA3) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o più)
misurazioni


4. di almeno tre cicli di lavoro completi, ciascuno comprendente lo scarico di 30 tubi nel contenitore. Ciascun ciclo non
supera i 5 secondi di durata. Per tali misurazioni la formula LpAeq,T è sostituita da LpA,ls. Il livello di potenza sonora
risultante (LWA4) è ottenuto dal valore quadratico medio delle 3 (o più) misurazioni.


Il livello di potenza sonora risultante è calcolato mediante:
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LWA = 10 log (0,06 × 100,1LWA1 + 0,53 × 100,1LWA2 + 0,4 × 100,1LWA3 + 0,01 × 100,1LWA4)


NB: Nel caso di un veicolo per la raccolta di rifiuti esclusivamente ad alimentazione elettrica, si presuppone che il
coefficiente associato a LWA2 sia nullo.


48. FRESE DA ASFALTO


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'asse longitudinale della fresatrice stradale deve essere parallelo all'asse y.


Prova a carico


La macchina viene portata al regime costante entro la gamma specificata nelle istruzioni per l'uso fornite
all'acquirente. Il motore e tutti gli accessori funzionano al rispettivo regime nominale minimo.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


49. SCARIFICATORI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


In caso di controversia, i rilievi si eseguono all'aperto su superficie artificiale (cfr. punto 4.1.2 della norma ISO
11094:1991).


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale e conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere  ≤ 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


Lo scarificatore è azionato con il motore al regime nominale e l'utensile di lavoro al minimo (ovvero in funzione ma
senza agire sul terreno).


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


50. TRITURATRICI E CIPPATRICI


Norma di base sull'emissione acustica
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EN ISO 3744:1995


Area di prova


ISO 11094:1991


Correzione rumore ambientale K2A


Rilievi all'aperto


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto senza la superficie artificiale conformemente all'allegato A della norma EN ISO
3744:1995, deve essere  ≤  2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


ISO 11094:1991


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sulla macchina è eseguita spezzettando uno o più pezzi di legno.


Il ciclo di lavoro consiste nel triturare un tronco di legno (pino o compensato) di almeno 1,5 m di lunghezza, appuntito
ad un'estremità, di sezione circolare ed il cui diametro è all'incirca pari al diametro massimo che la trituratrice può
accettare, specificato nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione/calcolo del livello di potenza sonora risultante


Il tempo di osservazione termina quando nel vano di truciolatura non c'è più materiale, e comunque al termine di 20
secondi. Qualora siano possibili entrambe le condizioni operative, indicare il livello di potenza sonora più elevato.


51. FRESE DA NEVE ROTATIVE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si effettua a veicolo fermo. La macchina è azionata (conformemente alle raccomandazioni del fabbricante)
con gli equipaggiamenti a velocità massima e il motore al regime corrispondente.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


52. VEICOLI PER L'ASPIRAZIONE DI REFLUI


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova si effettua a veicolo fermo, con il motore e gli elementi accessori funzionanti al regime indicato dal
fabbricante per l'azionamento degli utensili di lavoro e con la pompa o le pompe a depressione funzionanti alla
velocità massima indicata dal fabbricante. L'unità aspirante è azionata in modo tale che la pressione interna sia pari
alla pressione atmosferica ("depressione 0 %"). Il rumore di flusso dell'ugello aspirante non influisce sui risultati delle
misurazioni.
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Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


53. GRU A TORRE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Misurazione a livello del suolo


Emisfero/6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A, paragrafo 5.


Misurazione all'altezza del braccio


Se il meccanismo di sollevamento si trova all'altezza del braccio, la superficie di misurazione è una sfera di 4 m di
raggio, il cui centro coincide con il centro geometrico dell'argano.


Se il rilievo si effettua con il meccanismo di sollevamento sul braccio contrappeso della gru, l'area di misurazione è
sferica ed S è uguale a 200 m2.


Le posizioni del microfono sono le seguenti (cfr. figura 53.1):


quattro posizioni su un piano orizzontale passante per il centro geometrico del meccanismo (H = h/2)


con L = 2,80 m


e d = 2,80 - l/2


L = semidistanza tra due punti di misura consecutivi;


l = lunghezza del meccanismo (seguendo l'asse del braccio della gru);


b = larghezza del meccanismo;


h = altezza del meccanismo;


d = distanza fra il sostegno dei microfoni ed il meccanismo nel senso del braccio della gru.


Le altre due posizioni del microfono sono situate ai punti di intersezione tra la sfera e la verticale che passa per il
centro geometrico del meccanismo.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Misurazioni relative al meccanismo di sollevamento


In fase di prova il meccanismo di sollevamento deve essere montato in una delle configurazioni sotto indicate. La
configurazione scelta deve essere descritta nel resoconto di prova.


a) Meccanismo di sollevamento al livello del suolo


La gru montata deve essere collocata su una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso


b) Meccanismo di sollevamento situato sul braccio contrappeso


Il meccanismo di sollevamento deve trovarsi ad una distanza dal suolo di almeno 12 m


c) Meccanismo di sollevamento fissato al suolo


Il meccanismo di sollevamento è fissato ad una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso.


Misurazioni relative al generatore di energia


Se la gru è munita di generatore di energia, collegato o meno al meccanismo di sollevamento, essa viene collocata su
una superficie piana riflettente in cemento o asfalto non poroso.
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Se il meccanismo di sollevamento si trova sul braccio contrappeso, la misurazione si effettua con il meccanismo
montato sul braccio contrappeso o fissato al suolo.


Se invece l'energia che muove la gru proviene da una fonte esterna (un generatore elettrico, la rete pubblica, oppure
un'unità di potenza idraulica o pneumatica), si misura solo il livello di rumore dell'argano.


Nel caso della gru con generatore di energia incorporato, ma non collegato al meccanismo di sollevamento, il
generatore e il meccanismo si misurano separatamente. Se invece sono collegati costituiscono un unico gruppo ai fini
della misurazione.


Nel corso della prova il meccanismo di sollevamento e il generatore di energia sono installati e azionati
conformemente alle istruzioni del fabbricante.


Prova a vuoto


Il generatore di energia incorporato nella gru funziona alle massima potenza nominale indicata dal fabbricante.


Il meccanismo di sollevamento deve funzionare a vuoto con il tamburo che ruota alla velocità corrispondente alla
massima velocità di traslazione del gancio indicata dal fabbricante per il sollevamento e l'abbassamento. L'espressione
dei risultati è costituita dal maggiore dei due livelli di potenza sonora (sollevamento o abbassamento).


Prova a carico


Il generatore di energia incorporato nella gru opera alla potenza nominale massima indicata dal fabbricante. Il
meccanismo di sollevamento è sottoposto ad una tensione delle funi al tamburo corrispondente alla portata massima
per lo sbraccio minimo, ed alla massima velocità di traslazione del gancio. I valori di portata e di velocità sono indicati
dal fabbricante; il valore della velocità deve essere controllato durante la prova.


Tempo/i di osservazione/determinazione del livello di potenza sonora risultante da più condizioni


Per la misurazione del livello di potenza sonora del meccanismo di sollevamento, il tempo di misura è pari a (tr + tf)
secondi,


dove:


- tr è il tempo in secondi che precede il comando di frenatura, con il meccanismo di sollevamento funzionante nelle
modalità sopra descritte. Ai fini della prova tr = 3 secondi;


- tf è il tempo in secondi che intercorre fra l'azionamento del comando di frenatura e l'arresto completo del gancio.


Se si utilizza un integratore, il tempo di integrazione deve essere pari a (tr + tf) secondi.


Il valore quadratico medio in un punto di misura i è dato da:


Lpi = 10 lg [(tr 100,1Lri + tf 100,1Lfi)/(tr + tf)]


dove:


- Lri è il livello di pressione sonora al punto di misura i nel tempo tr


- Lfi è il livello di pressione sonora al punto di misura i nel tempo di frenatura tf


Figura 53.1 Disposizione dei punti di misura quando il meccanismo di sollevamento si trova sul braccio
contrappeso della gru
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54. SCAVATRINCEE


Cfr. numero 0.


55. AUTOBETONIERE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Condizioni operative nel corso della prova


Prova a carico


La prova sull'autobetoniera si effettua a veicolo fermo. Il tamburo è riempito alla capacità nominale con calcestruzzo
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di media viscosità (misura di propagazione 42-47 cm). Il motore che aziona il tamburo funziona al regime che sviluppa
la velocità massima del tamburo specificata nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


56. MOTOPOMPE


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Parallelepipedo/conformemente alla norma EN ISO 3744:1995 con distanza di misurazione d) = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


L'impianto è installato sul piano riflettente; gli impianti montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo
diversa prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


Il motore deve funzionare al punto di massima efficienza indicato dal fabbricante nelle istruzioni per l'uso.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


57. GRUPPI ELETTROGENI DI SALDATURA


Norma di base sull'emissione acustica


EN ISO 3744:1995


Correzione rumore ambientale K2A


K2A = 0


Rilievi in ambiente chiuso


Il valore della costante K2A, ottenuto conformemente all'allegato A della norma EN ISO 3744:1995, deve essere
compreso fra 0,5 e 2,0 dB, nel qual caso K2A è trascurabile.


Superficie di misurazione/numero delle posizioni dei microfoni/distanza di misurazione


Emisfero / 6 posizioni dei microfoni conformemente alla parte A, paragrafo 5/conformemente alla parte A, paragrafo
5.


Se 1 > 2 m: può essere utilizzato un parallelepipedo conforme alla norma EN ISO 3744:1995, con una distanza di
misurazione d) = 1 m.


Condizioni operative nel corso della prova


Montaggio della macchina


Il gruppo è installato sul piano riflettente; i gruppi montati su slitta poggiano su un supporto alto 0,40 m, salvo diversa
prescrizione d'installazione del fabbricante.


Prova a carico


ISO 8528-10:1998, punto 9.


Tempo di osservazione


Il tempo di osservazione è di almeno 15 secondi.


Certifico Srl - IT


26.06.2017 Page 62 of 72 Direttiva 200/14/CE Consolidato Ed. 1.0 Settembre 2016







ALLEGATO IV MODELLI DELLA MARCATURA CE DI CONFORMITÀ E DELL'INDICAZIONE DEL LIVELLO DI
POTENZA SONORA GARANTITO


La marcatura CE di conformità è costituita dalla iniziali "CE" secondo il simbolo grafico che segue:


In caso di ingrandimento o di riduzione della marcatura CE a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature,
devono essere rispettate le proporzioni indicate nel grafico di cui sopra. I vari elementi della marcatura CE devono
avere sostanzialmente la stessa dimensione verticale, che non può essere inferiore a 5 mm.


L'indicazione del livello di potenza sonora garantito consiste nella cifra unica del livello di potenza sonora garantito
espresso in dB, nel simbolo LWA e in un pittogramma, espressi come segue:


Se l'indicazione è ridotta o ingrandita a seconda delle dimensioni delle macchine o attrezzature, le proporzioni fornite
nel disegno di cui sopra devono essere rispettate. La dimensione verticale dell'indicazione non dovrebbe, se possibile,
essere inferiore ai 40 mm.


ALLEGATO V CONTROLLO INTERNO DI FABBRICAZIONE


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, che
soddisfa gli obblighi di cui al punto 2, accerta e dichiara che le macchine o attrezzature sono conformi alle prescrizioni
della presente direttiva. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, appone su ciascuna macchina o
attrezzatura la marcatura CE di conformità e l'indicazione del livello di potenza sonora garantito prescritti all'articolo 11
e redige per inscritto la dichiarazione di conformità CE prescritta all'articolo 8.


2. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, predispone la documentazione tecnica descritta al punto
3 e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla data di
fabbricazione dell'ultimo esemplare prodotto. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, può
incaricare un'altra persona della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome e l'indirizzo
di detta persona nella dichiarazione di conformità CE.


3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformità delle macchine o attrezzature alle prescrizioni
della presente direttiva. Essa deve contenere almeno i seguenti elementi:
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- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità;


- descrizione della macchina o attrezzatura;


- marca;


- denominazione commerciale;


- tipo, serie e numeri di identificazione;


- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione;


- rinvio alla presente direttiva;


- relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi della presente direttiva;


- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in produzione e loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito.


4. Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché, nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformità
delle macchine o attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni della presente
direttiva.


ALLEGATO VI CONTROLLO INTERNO DELLA PRODUZIONE CON VALUTAZIONE DELLA
DOCUMENTAZIONE TECNICA E CONTROLLI PERIODICI


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, che
soddisfa gli obblighi di cui ai punti 2, 5 e 6, accerta e dichiara che le macchine ed attrezzature in questione sono
conformi alle prescrizioni della presente direttiva. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, appone
su ciascuna macchina ed attrezzatura la marcatura CE di conformità e l'indicazione del livello di potenza sonora
garantito prescritti all'articolo 11 e redige per iscritto la dichiarazione di conformità CE prescritta all'articolo 8.


2. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, predispone la documentazione tecnica descritta al punto
3 e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti, a fini ispettivi, per almeno dieci anni dalla data di
fabbricazione dell'ultimo esemplare prodotto. Il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, può incaricare
un'altra persona della custodia della documentazione tecnica. In tal caso, deve includere il nome e l'indirizzo di detta
persona nella dichiarazione di conformità CE.


3. La documentazione tecnica deve consentire di valutare la conformità delle macchine ed attrezzature alle prescrizioni
della presente direttiva. Deve contenere almeno i seguenti elementi:


- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità;


- descrizione della macchina o attrezzatura;


- marca;


- denominazione commerciale;


- tipo, serie e numeri di identificazione;


- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e la definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione;


- rinvio alla presente direttiva;


- relazione tecnica sulle misurazioni del rumore condotte sulla macchina od attrezzatura secondo le prescrizioni della
presente direttiva;


- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in produzione e la loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito.


4. Il costruttore prende tutte le misure necessarie affinché, nel processo di fabbricazione, sia garantita la conformità
delle macchine ed attrezzature alla documentazione tecnica di cui ai punti 2 e 3 e alle prescrizioni della presente
direttiva.
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5. Valutazione da parte dell'organismo notificato prima della immissione sul mercato


Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, presenta copia della sua documentazione tecnica a un
organismo notificato di sua scelta prima che il primo esemplare della macchina o attrezzatura sia immesso sul mercato
o reso operativo.


Se sussistono dubbi sulla plausibilità della documentazione tecnica, l'ente notificato ne informa il fabbricante, o il suo
mandatario stabilito nella Comunità, e, se necessario, esegue, o fa eseguire, le modifiche alla documentazione tecnica,
o eventualmente, le prove ritenute necessarie.


Dopo che l'organismo notificato ha elaborato una relazione in cui conferma che la documentazione tecnica soddisfa le
prescrizioni della presente direttiva, il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, può apporre la
marcatura CE alla macchina o attrezzatura e redigere una dichiarazione CE di conformità, secondo gli articoli 11 e 8,
per la quale mantiene completa responsabilità.


6. Valutazione da parte dell'ente notificato durante la produzione


Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, deve inoltre coinvolgere l'organismo notificato nella fase
produttiva secondo una delle seguenti procedure a scelta del fabbricante stesso, o del suo mandatario stabilito nella
Comunità:


- l'organismo notificato conduce controlli periodici per verificare il mantenimento della conformità della macchina o
attrezzatura prodotta alla documentazione tecnica e alle prescrizioni della presente direttiva, in particolare l'organismo
notificato concentra la propria attenzione su:


- marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto disposto dall'articolo 11;


- redazione della dichiarazione CE di conformità secondo quanto disposto dall'articolo 8;


- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in produzione e la loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito.


Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, garantisce all'organismo notificato libero accesso a tutta la
documentazione interna a supporto di queste procedure, i risultati effettivi delle verifiche ispettive interne, e, se del
caso, le azioni correttive intraprese.


Solo se i controlli sopra esposti forniscono risultati insoddisfacenti, l'organismo notificato conduce prove di rumorosità,
che a suo giudizio, e secondo la sua esperienza, possono essere semplificati o condotti completamente secondo le
prescrizioni esposte nell'allegato III per il tipo di macchina o attrezzatura in esame.


- L'organismo noficato esegue, o fa eseguire, prove ad intervalli casuali. Un adeguato campione della produzione
finale, scelto dall'organismo notificato, deve essere esaminato e si eseguono prove di rumore adeguate, come definito
nell'allegato III, o prove equivalenti per verificare la conformità dei prodotti con i requisiti corrispondenti della
direttiva. Il controllo del prodotto include i seguenti aspetti:


- marcatura corretta e completa della macchina o attrezzatura secondo quanto stabilito dall'articolo 11;


- redazione della dichiarazione CE di conformità secondo quanto disposto dall'articolo 8.


Per entrambe le procedure la frequenza dei controlli sarà definita dall'organismo notificato secondo i risultati delle
precedenti ispezioni, la necessità di controllare azioni correttive e ulteriori indicazioni per la frequenza dei controlli
possono essere date dal volume di produzione annuale e dall'affidabilità generale del costruttore a mantenere i valori
garantiti; comunque un controllo completo sarà condotto almeno ogni 3 anni.


Se sussistono dubbi sulla plausibilità della documentazione tecnica o sul suo rispetto durante la produzione,
l'organismo notificato informa il costruttore, o il suo mandatario stabilito nella Comunità.


Nei casi in cui le macchine od attrezzature controllate non siano conformi alle prescrizioni della presenta direttiva ,
l'organismo notificato informa lo Stato membro notificante.


ALLEGATO VII VERIFICA DELL'ESEMPLARE UNICO


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, accerta e
dichiara che la macchina o attrezzatura cui è stato rilasciato il certificato di cui al punto 4 sono conformi alle
prescrizioni della presente direttiva. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, appone su ciascuna
macchina o attrezzatura la marcatura CE di conformità, integrata dagli elementi prescritti all'articolo 11 e redige per
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iscritto la dichiarazione CE di conformità di cui all'articolo 8.


2. La domanda di verifica di un esemplare unico deve essere presentata dal fabbricante, o dal suo mandatario stabilito
nella Comunità, ad un organismo notificato da lui prescelto.


Tale richiesta deve contenere:


- nome ed indirizzo del fabbricante e, se la richiesta è presentata dal suo mandatario, anche il nome e l'indirizzo di
quest'ultimo;


- dichiarazione scritta che la medesima richiesta non è stata presentata presso un altro organismo notificato;


- documentazione tecnica conforme alle seguenti prescrizioni:


- descrizione della macchina o attrezzatura,


- marca,


- denominazione commerciale,


- tipo, serie e numeri di identificazione,


- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione,


- rinvio alla presente direttiva.


3. L'organismo notificato:


- verifica se la macchina o attrezzatura è stata fabbricata conformemente alla documentazione tecnica;


- concorda con il richiedente il luogo dove, conformemente alla presente direttiva, saranno effettuate le prove di
emissione sonora;


- conformemente alla presente direttiva effettua o fa effettuare le necessarie prove di misurazione dell'emissione
sonora.


4. Allorché le macchine o attrezzature sono conformi ai requisiti della presente direttiva, l'organismo notificato rilascia
al richiedente un certificato di conformità secondo la procedura di cui all'allegato X.


Se l'organismo notificato rifiuta il rilascio di un certificato di conformità, esso deve fornire le ragioni particolareggiate
di tale rifiuto.


5. Il fabbricante, o il suo mandatario stabilito nella Comunità, conserva con la documentazione tecnica copie del
certificato di conformità per un periodo di 10 anni dalla data in cui la macchina o attrezzatura è stata introdotta sul
mercato.


ALLEGATO VIII GARANZIA DI QUALITÀ TOTALE


1. Questo allegato descrive la procedura con cui il fabbricante che soddisfa gli obblighi di cui al punto 2 accerta e
dichiara che le macchine o attrezzature in questione soddisfano i requisiti della presente direttiva. Il fabbricante, o il
suo mandatario stabilito nella Comunità, appone su ciascun prodotto la marcatura CE, corredata delle informazioni di
cui all'articolo 11 e redige per iscritto la dichiarazione CE di conformità prescritta all'articolo 8.


2. Il fabbricante applica un sistema di qualità approvato per la progettazione, la fabbricazione, la verifica finale e le
prove del prodotto secondo quanto specificato al punto 3 ed è assoggettato alla sorveglianza di cui al punto 4.


3. Sistema di qualità


3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valutazione del suo sistema di qualità ad un organismo notificato di sua
scelta.


La domanda contiene:


- tutte le opportune informazioni sulla categoria di prodotti prevista, compresa la documentazione tecnica su tutte le
macchine o attrezzature già in fase di progettazione o produzione, che devono contenere le seguenti informazioni
minime:
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- nome ed indirizzo del fabbricante o del suo mandatario stabilito nella Comunità,


- descrizione della macchina o attrezzatura,


- marca,


- denominazione commerciale,


- tipo, serie e numeri di identificazione,


- dati tecnici necessari ai fini dell'identificazione della macchina o attrezzatura e della definizione dell'emissione sonora,
inclusi, se del caso, disegni schematici e altre descrizioni o spiegazioni necessarie alla loro comprensione,


- rinvio alla presente direttiva,


- relazione tecnica sulle misurazioni del rumore effettuate ai sensi della presente direttiva,


- strumenti tecnici applicati e risultati della valutazione delle incertezze dovute alla variabilità in produzione e loro
relazione con il livello di potenza sonora garantito,


- una copia della dichiarazione CE di conformità;


- la documentazione relativa al sistema di qualità.


3.2. Il sistema di qualità deve garantire la conformità del prodotto ai pertinenti requisiti delle direttive che si applicano
nei suoi confronti.


Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una documentazione sistematica e
ordinata sotto forma di misure scritte, procedure e istruzioni. La documentazione relativa al sistema di qualità
consente una comprensione univoca delle misure e delle procedure in materia di qualità, come i programmi, gli
schemi, i manuali e i rapporti riguardanti la qualità.


3.3. Detta documentazione contiene in particolare un'adeguata descrizione:


- degli obiettivi di qualità, della struttura organizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale direttivo in
materia di qualità di progettazione e di qualità dei prodotti;


- della documentazione tecnica da redigere per ciascun prodotto, che contenga le informazioni minime di cui al punto
3.1 per la documentazione tecnica ivi menzionata;


- delle tecniche di controllo e di verifica della progettazione, dei processi e degli interventi sistematici che verranno
applicati all'atto della progettazione dei prodotti appartenenti alla categoria di macchine o attrezzature in questione;


- delle corrispondenti tecniche di fabbricazione, di controllo della qualità e di garanzia della qualità, dei processi e degli
interventi sistematici che si intende applicare;


- dei controlli e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione della
frequenza con cui si intende effettuarli;


- dei dossier riguardanti la qualità, come i rapporti ispettivi e i dati sulle prove e sulle tarature, i rapporti sulle
qualifiche del personale in causa, ecc.;


- dei mezzi che consentono di verificare se si è ottenuta la qualità richiesta in materia di progettazione e di prodotti e
se il sistema di qualità funziona efficacemente.


L'organismo notificato valuta il sistema di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al punto 3.2. Esso
presume la conformità a tali requisisti nei confronti dei sistemi di qualità che soddisfano la norma EN ISO 9001.


Almeno un membro del gruppo incaricato della valutazione deve avere acquisito esperienza in materia di valutazione
della tecnologia delle macchine o attrezzature in questione. La procedura di valutazione comprende una visita ai locali
del fabbricante.


La decisione viene notificata al fabbricante. La notifica contiene le conclusioni del controllo e la motivazione
circostanziata della decisione.


3.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato, ed a fare in modo
che esso rimanga adeguato ed efficace.


Il fabbricante o il suo mandatario stabilito nella Comunità tiene informato l'organismo notificato che ha approvato il
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sistema di qualità sugli eventuali adeguamenti che intende apportare al sistema.


L'organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continua a soddisfare i requisiti di
cui al punto 3.2 o se è necessaria una nuova valutazione.


L'organismo notificato comunica la sua decisione al fabbricante. La notifica contiene le conclusioni dell'esame e la
motivazione circostanziata della decisione.


4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell'organismo notificato


4.1. Scopo della sorveglianza CE è accertarsi che il fabbricante soddisfi debitamente gli obblighi derivanti dal sistema
di qualità approvato.


4.2. Il fabbricante consente all'organismo notificato di accedere a fini ispettivi ai locali di progettazione, fabbricazione,
ispezione, prova e deposito e deve fornire tutte le necessarie informazioni, in particolare:


- la documentazione relativa al sistema di qualità;


- i dossier riguardanti la qualità previsti dalla sezione "Progettazione" del sistema di qualità, come i risultati di analisi,
calcoli, prove, ecc.;


- i dossier riguardanti la qualità previsti dalla sezione "Fabbricazione" del sistema di qualità, come i rapporti ispettivi e i
dati sulle prove e sulle tarature, i rapporti sulle qualifiche del personale in causa, ecc.


4.3. L'organismo accreditato svolge periodicamente verifiche intese ad accertare che il fabbricante mantenga ed
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una relazione sulle verifiche effettuate.


4.4. Inoltre, l'organismo notificato può effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo o facendo
procedere in tale occasione, se necessario, a prove atte a verificare il corretto funzionamento del sistema di qualità.
L'organismo notificato fornisce al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, una relazione
sulle stesse.


5. Il fabbricante, per un periodo di almeno dieci anni a decorrere dall'ultima data di fabbricazione della macchina o
attrezzatura, tiene a disposizione delle autorità degli Stati membri:


- la documentazione di cui al punto 3.1, secondo trattino, del presente allegato;


- gli adattamenti di cui al punto 3.4, secondo capoverso;


- le decisioni e i rapporti dell'organismo accreditato di cui al punto 3.4, ultimo capoverso e ai punti 4.3 e 4.4.


6. Ogni organismo notificato comunica agli altri organismi notificati le opportune informazioni riguardanti le
approvazioni di sistemi di qualità rilasciate o revocate.


ALLEGATO IX CRITERI MINIMI CHE DEVONO ESSERE PRESI IN CONSIDERAZIONE DAGLI STATI
MEMBRI PER LA NOTIFICA DEGLI ORGANISMI


1. L'organismo, il suo direttore e il personale incaricato di eseguire operazioni di verifica non possono essere né il
progettista, né il costruttore, né il fornitore, né l'installatore delle macchine o attrezzature, né il mandatario di una di
queste persone. Essi non possono intervenire né direttamente né come mandatari nella progettazione, costruzione,
commercializzazione o manutenzione di tali macchine o attrezzature, né rappresentare le parti coinvolte in tali attività.
Ciò non esclude la possibilità di uno scambio di informazioni tecniche tra il fabbricante e l'organismo.


2. L'organismo e il suo personale devono eseguire le valutazioni e le verifiche con la massima integrità professionale e
la massima competenza tecnica e devono essere liberi da ogni pressione e stimolo, in particolare di ordine finanziario,
che possano influenzare le loro decisioni o i risultati del loro operato, in particolare quelli provenienti da persone o
gruppi di persone interessati ai risultati delle verifiche.


3. L'organismo deve disporre del personale e possedere i mezzi necessari per svolgere adeguatamente i compiti
tecnici e amministrativi connessi con le operazioni di controllo e sorveglianza; esso deve anche avere accesso al
materiale necessario per eventuali verifiche eccezionali.


4. Il personale incaricato dei controlli deve possedere:


- una buona formazione tecnica e professionale;
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- una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni per la valutazione della documentazione tecnica;


- una conoscenza soddisfacente delle prescrizioni relative ai controlli che effettua e una sufficiente esperienza pratica
riguardo a questi controlli;


- l'attitudine a redigere attestati, verbali e rapporti necessari per attestare che i controlli sono stati effettuati.


5. L'imparzialità del personale incaricato del controllo deve essere garantita. La retribuzione di ogni addetto non deve
essere in funzione del numero dei controlli effettuati né dei risultati dei controlli.


6. L'organismo deve sottoscrivere una assicurazione di responsabilità civile a meno che tale responsabilità sia coperta
dallo Stato secondo il diritto nazionale dello Stato membro oppure le prove siano effettuate direttamente dallo Stato
membro.


7. Il personale dell'organismo è tenuto al segreto professionale per tutto ciò di cui viene a conoscenza durante
l'esecuzione delle prove (tranne nei confronti delle autorità amministrative competenti dello Stato membro in cui
esercita le sue attività) nel quadro della presente direttiva o di qualsiasi disposizione nazionale di recepimento della
stessa.


ALLEGATO X VERIFICA DELL'ESEMPLARE UNICO


MODELLO DI CERTIFICATO DI CONFORMITÀ
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R 
Il cliente ha la responsabilità di assicurarsi che, nel caso il presente documento subisca modifiche 


da parte del Fabbricante, solo le versioni aggiornate del Manuale siano effettivamente presenti nei 


punti di utilizzo. 


 


R 


LA LINGUA UFFICIALE SCELTA DAL FABBRICANTE È L’ITALIANO. 


Non si assumono responsabilità per traduzioni, in altre lingue, non conformi al significato originale. 
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R 


Il Modello di Manuale di Istruzioni per l'Uso e la Manutenzione è strutturato in accordo con: 


- Direttiva Macchine 2006/42/CE All. 1 p. 1.7.4 


- UNI EN ISO 12100:2010 Principi generali di progettazione - Valutazione del rischio e riduzione del 


rischio; 


- EN ISO 20607:2019 Sicurezza del macchinario - Manuale di istruzioni - Principi generali di 


redazione  


- UNI 10653:2003 Documentazione Tecnica - Qualità della documentazione tecnica di prodotto; 


- UNI 10893:2000 Documentazione tecnica di prodotto - Istruzioni per l'Uso - Articolazione ed ordine 


espositivo del contenuto; 


- EN IEC/IEEE 82079-1:2020 Preparation of information for use (instructions for use) of products - 


Part 1: Principles and general requirements; 


- UNI/TS 11192:2006 Documentazione tecnica di prodotto destinata all'utente - Criteri per la 


classificazione. 


Eventuali istruzioni specifiche andranno inserite a seguito dell’applicazione e secondo le indicazioni 


delle norme tecniche di tipo B/C, se previste. 


 


 


S 


EN ISO 20607:2019 Armonizzazione MD 


 


Con la Decisione di esecuzione (UE) 2020/480 (GU L 102/6 del 02.04.2020), la EN ISO 


20607:2019 entra in regime di armonizzazione per la Direttiva 2006/42/CE "macchine" a partire 


dalla data del 02 Aprile 2020. 


La norma EN ISO 20607:2019 diventa il riferimento per la redazione del Manuale di Istruzioni per 


l'Uso e Manutenzione di macchine in Presunzione di Conformità alla Direttiva 2006/42/CE 


Macchine. 


 


 


S 
Oltre a quanto riportato nella ISO 20607 ed EN ISO 12100, di cui al p.6.4.5, il manuale deve 


essere redatto considerando se la macchina ha una norma di tipo C e verificando quanto 


riportato nella stessa per la parte relativa al contenuto delle istruzioni. 


 


 


S 


Per la progettazione, la preparazione e la struttura del manuale di istruzioni fare riferimento alla 


norma tecnica EN IEC/IEEE 82079-1:2020, così come indicato anche nella EN ISO 20607:2019. 


 


IEC/IEEE 82079-1:2019 - Preparation of information for use (instructions for use) of products - 


Part 1: Principles and general requirements (Data di pubblicazione: 20 Maggio 2019) 


 


EN IEC/IEEE 82079-1:2020 - Preparation of information for use (instructions for use) of products 


- Part 1: Principles and general requirements (Data di pubblicazione: 10 Marzo 2020) 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce





 
Azienda Machina Modello INDICE 


 


 
Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 3 a 74 


 


 
 


INDICE 


0 PREMESSA ...................................................................................................................................... 6 


0.1 SCOPO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI PER L’USO E LA MANUTENZIONE ......................................... 6 


0.2 DESTINATARI ............................................................................................................................... 6 


0.3 CONSERVAZIONE DEL MANUALE DI ISTRUZIONI............................................................................ 7 


0.4 AGGIORNAMENTO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI .......................................................................... 7 


0.5 COME LEGGERE IL MANUALE DI ISTRUZIONI ................................................................................. 8 


0.6 DIRETTIVA MACCHINE ................................................................................................................. 10 


0.7 DEFINIZIONI ............................................................................................................................... 13 


0.8 PITTOGRAMMI ............................................................................................................................. 15 


1. INFORMAZIONI GENERALI .......................................................................................................... 18 


1.1 DATI DI IDENTIFICAZIONE DEL FABBRICANTE ............................................................................. 18 


1.2 INFORMAZIONI MACCHINA .......................................................................................................... 18 


1.3 MARCATURA CE DELLA MACCHINA ............................................................................................... 19 


1.4 DICHIARAZIONI ........................................................................................................................... 20 


1.5 DICHIARAZIONI (MACCHINA FUNZIONANTE ALL’APERTO OND) ..................................................... 24 


1.6 NORME DI SICUREZZA ................................................................................................................. 27 


1.7 NORME ARMONIZZATE ................................................................................................................ 28 


1.8 INFORMAZIONI SULLA ASSISTENZA TECNICA ............................................................................... 28 


1.9 PREDISPOSIZIONI A CARICO DEL CLIENTE ................................................................................... 28 


2 SICUREZZA ................................................................................................................................... 29 


2.1 AVVERTENZE GENERALI DI SICUREZZA ........................................................................................ 29 


2.2 USO PREVISTO ............................................................................................................................ 31 


2.3 CONTROINDICAZIONI D’USO ....................................................................................................... 32 


2.4 ZONE PERICOLOSE ...................................................................................................................... 32 


2.5 DISPOSITIVI DI SICUREZZA ......................................................................................................... 32 


2.6 SEGNALETICA .............................................................................................................................. 34 


2.7 RISCHI RESIDUI .......................................................................................................................... 35 


3 INSTALLAZIONE ........................................................................................................................... 37 


3.1 TRASPORTO E MOVIMENTAZIONE ................................................................................................ 37 


3.2 STOCCAGGIO .............................................................................................................................. 37 


3.3 PREDISPOSIZIONI ....................................................................................................................... 37 


3.4 MONTAGGIO ............................................................................................................................... 38 


3.5 PIAZZAMENTO ............................................................................................................................. 38 


3.6 COLLEGAMENTI ........................................................................................................................... 40 


3.7 CONTROLLI PRELIMINARI ............................................................................................................ 40 


3.8 REGOLAZIONI.............................................................................................................................. 41 


3.9 PROVE A VUOTO .......................................................................................................................... 41 







 
Azienda Machina Modello INDICE 


 


 
Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 4 a 74 


 


 
 


3.10 PROVE A CARICO ......................................................................................................................... 41 


4 DESCRIZIONE MACCHINA ............................................................................................................ 42 


4.1 PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO .................................................................................................. 42 


4.2 COMPONENTI PRINCIPALI ............................................................................................................ 42 


4.3 DIMENSIONI ................................................................................................................................ 42 


4.4 CONDIZIONI AMBIENTALI ............................................................................................................ 42 


4.5 ILLUMINAZIONE .......................................................................................................................... 43 


4.6 VIBRAZIONI ................................................................................................................................ 43 


4.7 EMISSIONI SONORE .................................................................................................................... 43 


4.8 DATI TECNICI .............................................................................................................................. 44 


4.9 UTENSILI .................................................................................................................................... 44 


4.10 QUADRI E PULSANTI .................................................................................................................... 44 


4.11 FORNITURA STANDARD ............................................................................................................... 45 


4.12 AMBIENTE ELETTROMAGNETICO .................................................................................................. 45 


5 USO DELLA MACCHINA ................................................................................................................ 46 


5.1 PANNELLO DI COMANDO ............................................................................................................. 46 


5.2 MESSA IN FUNZIONE ................................................................................................................... 46 


5.3 MODI DI FUNZIONAMENTO .......................................................................................................... 46 


5.4 ARRESTO NORMALE ..................................................................................................................... 46 


5.5 ARRESTO DI EMERGENZA ............................................................................................................ 47 


5.6 RIPRISTINO DA EMERGENZA ........................................................................................................ 47 


5.7 CAMBIO DI LAVORAZIONE ........................................................................................................... 47 


5.8 MESSA FUORI SERVIZIO .............................................................................................................. 47 


6 MANUTENZIONE ........................................................................................................................... 48 


6.1 STATO DI MANUTENZIONE .......................................................................................................... 50 


6.2 CONTROLLI FUNZIONALI IMPIANTO ELETTRICO BORDO MACCHINA ............................................. 50 


6.3 ISOLAMENTO DELLA MACCHINA ................................................................................................... 52 


6.4 PRECAUZIONI PARTICOLARI ........................................................................................................ 54 


6.5 PULIZIA ....................................................................................................................................... 61 


6.6 LUBRIFICAZIONE ......................................................................................................................... 61 


6.7 MANUTENZIONE ORDINARIA PROGRAMMATA (ORDINARIA) .......................................................... 61 


6.8 ISTRUZIONI OPERATIVE / PROCEDURE MANUTENZIONE ORDINARIA ............................................ 64 


6.9 MANUTENZIONE STRAORDINARIA ................................................................................................ 65 


6.10 ISTRUZIONI OPERATIVE / PROCEDURE MANUTENZIONE STRAORDINARIA .................................... 67 


6.11 CODICI DI ERRORE ...................................................................................................................... 68 


6.12 PROCEDURE DIAGNOSTICA E RICERCA GUASTI ............................................................................ 68 


7 ACCESSORI E RICAMBI ................................................................................................................ 69 


7.1 ASSISTENZA ................................................................................................................................ 69 


7.2 ACCESSORI ................................................................................................................................. 69 







 
Azienda Machina Modello INDICE 


 


 
Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 5 a 74 


 


 
 


7.3 RICAMBI ...................................................................................................................................... 69 


8 ISTRUZIONI SUPPLEMENTARI .................................................................................................... 71 


8.1 SMALTIMENTO RIFIUTI ................................................................................................................ 71 


8.2 MESSA FUORI SERVIZIO E SMANTELLAMENTO .............................................................................. 71 


8.3 PROCEDURE DI LAVORO SICURE .................................................................................................. 71 


9 ALLEGATI...................................................................................................................................... 72 


9.1 DISEGNI MACCHINA .................................................................................................................... 72 


9.2 SCHEMI ELETTRICI ...................................................................................................................... 72 


9.3 SCHEMI OLEODINAMICI ............................................................................................................... 72 


9.4 SCHEMI PNEUMATICI ................................................................................................................... 72 


 


 







 
Azienda 


 
Macchina 


 
Modello 


 
PREMESSA 


 


Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 6 a 74 
 


0 PREMESSA 


0.1 SCOPO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI PER L’USO E LA MANUTENZIONE 


Il presente manuale è stato realizzato per fornire all’utilizzatore una conoscenza generale della macchina e per 


consentirne l’uso in condizioni di sicurezza. 


Il presente Manuale di Istruzioni è parte integrante della macchina ed ha lo scopo di fornire tutte le informazioni 


necessarie per: 


 


1. la manipolazione della macchina, imballata e disimballata in condizioni di sicurezza; 


2. la corretta installazione della macchina; 


3. la conoscenza delle specifiche tecniche della macchina; 


4. la conoscenza approfondita del suo funzionamento e dei suoi limiti; 


5. l’indicazione delle qualifiche e della formazione specifica richieste agli operatori ed ai manutentori della 


macchina; 


6. la conoscenza approfondita degli usi previsti, non previsti e non permessi; 


7. il suo corretto uso in condizioni di sicurezza; 


8. effettuare interventi di manutenzione e riparazione, in modo corretto e sicuro; 


9. l’assistenza tecnica e la gestione dei ricambi; 


10. lo smaltimento dei rifiuti prodotti dalla macchina; 


11. la dismissione della macchina in condizioni di sicurezza e nel rispetto delle norme vigenti a tutela della salute 


dei lavoratori e dell’ambiente. 


 


Questo documento presuppone che, negli impianti ove sia destinata la macchina, vengano osservate le vigenti 


norme di sicurezza e igiene del lavoro. 


 


R 


Il responsabile competente ha l’obbligo, secondo le norme vigenti, di leggere attentamente il 


contenuto di questo Manuale di Istruzioni e di farlo leggere ai conduttori e manutentori addetti, 


per le parti che a loro competono. 


 


Le istruzioni, la documentazione e i disegni contenuti nel presente Manuale sono di natura tecnica riservata, di 


stretta proprietà del Fabbricante pertanto, al di fuori degli scopi per cui è stato prodotto, ogni riproduzione sia 


integrale che parziale del contenuto e/o del formato, deve avvenire con il preventivo consenso del Fabbricante. 


0.2 DESTINATARI 


Il presente Manuale di Istruzioni è rivolto all’installatore, all’operatore/utilizzatore e al personale qualificato abilitato 


all’uso e alla manutenzione della macchina. 
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S 


Indicare le caratteristiche che deve possedere destinatario della macchina: 


La macchina è destinata ad un utilizzo domestico. 


oppure 


La macchina è destinata ad un utilizzo industriale, per cui il suo uso è riservato a figure qualificate, 


tecnici esperti, in particolare che: 


 


− abbiano compiuto la maggiore età; 


− siano fisicamente e psichicamente idonee a svolgere lavori di particolare difficoltà tecnica; 


− siano state adeguatamente istruite sull'uso e sulla manutenzione della macchina; 


− siano state giudicate idonee dal datore di lavoro a svolgere il compito affidatogli; 


− siano capaci di capire ed interpretare il manuale dell'operatore e le prescrizioni di sicurezza; 


− conoscano le procedure di emergenza e la loro attuazione; 


− abbiano compreso le procedure operative definite dal Fabbricante della macchina. 


 


R 


Con il termine PERSONALE QUALIFICATO/SPECIALIZZATO si intende personale che a seguito della 


formazione ed esperienza professionale è stato espressamente autorizzato ad eseguire 


l’installazione, l’uso e la manutenzione della macchina. 


 


0.3 CONSERVAZIONE DEL MANUALE DI ISTRUZIONI 


Il Manuale di Istruzioni va conservato con cura e deve accompagnare la macchina in tutti i passaggi di proprietà 


che la medesima potrà avere nel suo ciclo di vita. 


La conservazione deve essere favorita maneggiandolo con cura, con le mani pulite e non depositandolo su superfici 


sporche. 


Non debbono essere asportate, strappate o arbitrariamente modificate delle parti. 


Il Manuale va archiviato in un ambiente protetto da umidità e calore e nelle prossime vicinanze della macchina a 


cui si riferisce. 


0.4 AGGIORNAMENTO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI 


Il Fabbricante si ritiene responsabile unicamente dell’Istruzioni redatte e validate dallo stesso (Istruzioni Originali); 


eventuali traduzioni DEVONO sempre essere accompagnate dalle Istruzioni Originali, per poter verificare la 


correttezza della traduzione. In ogni caso il Fabbricante non si ritiene responsabile di traduzioni non approvate dal 


Fabbricante stesso, pertanto se viene rilevata una incongruenza, occorre prestare attenzione alla lingua originale 


ed eventualmente contattare l’ufficio commerciale del Fabbricante, che provvederà ad effettuare le modifiche 


ritenute opportune. 


 


Il Fabbricante si riserva il diritto di apportare modifiche al progetto, variazioni/migliorie alla macchina e 


aggiornamenti del Manuale di Istruzioni senza preavviso ai Clienti. 


Tuttavia, in caso di modifiche alla macchina installata presso il Cliente, concordate con il Fabbricante e che 


comportino l’adeguamento di uno o più capitoli del Manuale di Istruzioni, sarà cura del Fabbricante inviare al Cliente 


le parti del Manuale di Istruzioni interessate dalla modifica, con il nuovo modello di revisione globale dello stesso. 


Sarà responsabilità del Cliente, seguendo le indicazioni che accompagnano la documentazione aggiornata, sostituire 


in tutte le copie possedute le parti non più valide con le nuove. 
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0.5 COME LEGGERE IL MANUALE DI ISTRUZIONI 


Il Manuale è suddiviso in capitoli, ciascuno dei quali dedicato ad una specifica categoria di informazione e quindi 


rivolto agli operatori per i quali sono state definite le relative competenze. 


Per facilitare l’immediatezza della comprensione del testo, vengono usati termini, abbreviazioni e pittogrammi, il 


cui significato è indicato al Paragrafo 7. 


 


SEGNALAZIONI GRAFICHE SUL MANUALE 


Sul Modello di Manuale sono utilizzate le seguenti segnalazioni grafiche: 


R Indica una Raccomandazione importante da riportare sul manuale 


 


 


S Indica un Suggerimento per la compilazione, la parte è da integrare od omettere 


 


NUMERAZIONE DELLE FIGURE 


Ogni figura è numerata progressivamente. 


La numerazione è costruita come segue: 


 


Esempio Figura 0.1.2 


 


Figura 0 . 1 . 2 
      


 Capitolo . Paragrafo . 
Numero 


progressivo 


 


Il numero progressivo ricomincia da 1 ad ogni nuovo paragrafo. 


NUMERAZIONE DELLE TABELLE 


Ogni tabella è numerata progressivamente. 


La numerazione è costruita come segue: 


 


Esempio Tabella 0-1.2 


 


Tabella 0 - 1 . 2 
      
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R 
CUSTODIA DICHIARAZIONE CE DI CONFORMITÀ 


Il fabbricante della macchina o il suo mandatario custodisce l'originale della dichiarazione CE di 


conformità per un periodo di almeno dieci anni dall'ultima data di fabbricazione della macchina. 


 


S 
A seguire Elenco macchine OND 2000/14/CE 


Macchine ed attrezzature soggette a limiti di emissione acustica Allegato I – B 


Macchine e attrezzature assoggettate solo alla marcatura Allegato I - C 


 


 MACCHINE Macchine ed 
attrezzature soggette 
a limiti di emissione 
acustica 


Allegato I - B 


Macchine e 
attrezzature 
assoggettate solo alla 
marcatura 


Allegato I - C 


1 PIATTAFORME DI ACCESSO AEREO CON MOTORE A 


COMBUSTIONE INTERNA 


 X 


2 DECESPUGLIATORI  X 


3 MONTACARICHI PER MATERIALI DA CANTIERE  X 


4 SEGHE A NASTRO PER CANTIERI  X 


5 SEGHE CIRCOLARI PER CANTIERI  X 


6 MOTOSEGHE A CATENA PORTATILI  X 


7 VEICOLI COMBINATI DI SPURGO  X 


8 MEZZI DI COMPATTAZIONE  X 


9 MOTOCOMPRESSORI X  


10 MARTELLI DEMOLITORI TENUTI A MANO X  


11 BETONIERE  X 


12 ARGANI PER CANTIERI  X 


13 POMPE PER CEMENTO ED INTONACATRICI  X 


14 TRASPORTATORI A NASTRO  X 


15 IMPIANTI FRIGORIFERI MONTATI SU VEICOLO  X 


16 APRIPISTA X  


17 PERFORATRICI  X 


18 DUMPER X  


19 ATTREZZATURE PER IL CARICO E LO SCARICO DI AUTOBOTTI 


E AUTOSILI 


 X 


20 ESCAVATORI IDRAULICI O A FUNI X  


21 TERNE X  


22 CAMPANE PER LA RACCOLTA DEL VETRO  X 


23 MOTOLIVELLATRICI X  


24 TAGLIAERBA (TRIMMER)/TAGLIABORDI  X 


25 TAGLIASIEPI  X 


26 SPURGATUBI AD ALTA PRESSIONE  X 


27 IDROPULITRICI  X 


28 MARTELLI DEMOLITORI IDRAULICI  X 


29 CENTRALINE IDRAULICHE X  


30 TAGLIASFALTO  X 
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31 COMPATTATORI DI RIFIUTI X  


32 TOSAERBA X  


33 TAGLIAERBA (TRIMMER) ELETTRICI/TAGLIABORDI ELETTRICI X  


34 SOFFIATORI DI FOGLIAME  X 


35 ASPIRATORI DI FOGLIAME  X 


36 CARRELLI ELEVATORI  X 


37 PALE CARICATRICI X  


38 GRU MOBILI X  


39 CONTENITORI MOBILI DI RIFIUTI  X 


40 MOTOZAPPE X  


41 VIBROFINITRICI  X 


42 APPARECCHIATURE DI PALIFICAZIONE  X 


43 POSATUBI  X 


44 GATTI DELLE NEVI  X 


45 GRUPPI ELETTROGENI  X 


46 AUTOSPAZZATRICI  X 


47 VEICOLI PER LA RACCOLTA DEI RIFIUTI  X 


48 FRESE DA ASFALTO  X 


49 SCARIFICATORI  X 


50 TRITURATRICI E CIPPATRICI  X 


51 FRESE DA NEVE ROTATIVE  X 


52 VEICOLI PER L'ASPIRAZIONE DI REFLUI  X 


53 GRU A TORRE X  


54 SCAVATRINCEE  X 


55 AUTOBETONIERE X  


56 MOTOPOMPE  X 


56 GRUPPI ELETTROGENI DI SALDATURA X  


 
La macchina è realizzata in conformità alle Direttive e Regolamenti pertinenti ed applicabili nel momento della sua 
immissione sul mercato/data firma DC. 
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S Inserire sempre la seguente dichiarazione. 


 


DIVIETO DI MESSA IN SERVIZIO 


La macchina non può essere messa in servizio dopo aver subito modifiche costruttive o integrazioni di altri 


componenti non rientranti nella ordinaria o straordinaria manutenzione senza che sia di nuovo dichiarata 


conforme ai requisiti della Direttiva 2006/42/CE e delle Direttive CE/UE applicabili. 


Luogo, data 


Località, xx,yy,zzzz 


Il fabbricante 


Nome e Firma 


1.6 NORME DI SICUREZZA 


La macchina è stata realizzata conformemente alle Norme Tecniche sottoelencate. 


 


S Inserire nella seguente tabella le norme tecniche a cui la macchina è considerata conforme. 


 


NORMA Titolo 


UNI EN ISO 12100:2010 
Sicurezza del macchinario - Principi generali di progettazione - Valutazione 
del rischio e riduzione del rischio 


CEI EN ISO 60204-1:2018 
Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine Parte 
1: Regole generali 


EN ISO 20607:2019  
Sicurezza del macchinario - Manuale di istruzioni - Principi generali di 


redazione 


UNI EN ISO 13849-1:2016 
Sicurezza del macchinario - Parti dei sistemi di comando legate alla sicurezza 


- Parte 1: Principi generali per la progettazione 


EN ISO 13857:2019 
Safety of machinery - Safety distances to prevent hazard zones being 
reached by upper and lower limbs 
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1.7 NORME ARMONIZZATE 


Tutte le norme armonizzate per la Direttiva macchine 2006/42/CE aggiornate sono consultabili al link: 


Consulta norme 


 


1.8 INFORMAZIONI SULLA ASSISTENZA TECNICA 


Le Macchine sono coperte da garanzia, come previsto nelle condizioni generali di vendita. Se durante il periodo di 


validità si verificassero funzionamenti difettosi o guasti di parti della macchina, che rientrano nei casi indicati dalla 


garanzia, il Fabbricante, dopo le opportune verifiche sulla macchina, provvederà alla riparazione o sostituzione delle 


parti difettose. 


Si rammenta che interventi di modifica effettuati dall’utilizzatore, senza esplicita autorizzazione scritta del 


fabbricante, fanno decadere la garanzia e sollevano il fabbricante da qualsiasi responsabilità per danni causati da 


prodotto difettoso. 


Ciò vale in particolare quando le suddette modifiche vengono eseguite sui dispositivi di sicurezza, degradando la 


loro efficacia. Le stesse considerazioni valgono quando si utilizzano pezzi di ricambio non originali o diversi da quelli 


esplicitamente indicati dal fabbricante come “dispositivi di sicurezza”. 


Consigliamo, pertanto, i nostri clienti di interpellare il nostro Servizio di Assistenza, prima di effettuare i suddetti 


interventi sulla macchina. 


Eventuali difetti evidentemente e visibilmente presenti al momento della consegna del prodotto (difetti estetici su 


parti in vista, rotture, ammaccature, difetti di funzionamento, parti mancanti ecc.) devono essere immediatamente 


segnalati all’azienda. 


 


S Il Fabbricante non risponde di difetti non segnalati dal cliente al momento della consegna. 


1.9 PREDISPOSIZIONI A CARICO DEL CLIENTE 


Fatti salvi diversi accordi contrattuali, sono normalmente a carico del Cliente: 


a) predisposizioni dei locali, comprese eventuali opere murarie e/o canalizzazioni richieste; 


b) alimentazione elettrica della macchina, in conformità alle Norme vigenti nel Paese di utilizzo; 


c) alimentazione pneumatica/oleoidraulica. 


d) . . . . . 


 


 



https://www.cem4.eu/ultime-comunicazioni-norme-armonizzate
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2 SICUREZZA 


2.1 AVVERTENZE GENERALI DI SICUREZZA 


R Prima di rendere operativa la macchina leggere attentamente le istruzioni contenute nel presente 


Manuale e seguire attentamente le indicazioni in esso riportate. 


 


Il fabbricante ha profuso il massimo impegno nel progettare questa macchina per renderla quanto più possibile 


SICURA. 


Con tale presupposto, la macchina è stata dotata di tutte le protezioni ed i dispositivi di sicurezza ritenuti necessari 


e corredata delle informazioni sufficienti per poter essere utilizzata in modo sicuro e corretto. 


A tal fine, per ogni interazione uomo-macchina, quando necessario, sono state indicate le seguenti informazioni: 


 


a) qualifica minima dell’operatore richiesta; 


b) numero di operatori necessari; 


c) stato della macchina; 


d) rischi residui; 


e) mezzi personali di protezione necessari o consigliati; 


f) prevenzione di errori umani; 


g) divieti/obblighi relativi a comportamenti scorretti ragionevolmente prevedibili. 


 


È comunque indispensabile seguire diligentemente le seguenti indicazioni: 


 


a) è assolutamente vietato far funzionare la macchina in modo automatico con i protettori fissi e/o mobili smontati; 


b) è assolutamente vietato inibire le sicurezze installate sulla macchina; 


c) le operazioni a sicurezza ridotta devono essere effettuate rispettando scrupolosamente le indicazioni fornite 


nelle relative sezioni; 


d) dopo una operazione a sicurezza ridotta, deve essere ripristinato al più presto lo stato della macchina con 


protezioni attive; 


e) le operazioni di lavaggio devono essere effettuate con i dispositivi di separazione elettrica e pneumatica 


sezionati; 


f) non modificare per alcun motivo parti della macchina; in caso di malfunzionamento, dovuto ad un mancato 


rispetto di quanto sopra, il fabbricante non risponde delle conseguenze. Si consiglia di richiedere eventuali 


modifiche direttamente al fabbricante. 


g) collocare la macchina secondo gli schemi forniti dal fabbricante, in caso contrario non si risponde di eventuali 


inconvenienti; 


h) evitare l’uso di vestiti con appigli che possano rimanere agganciati a parti della macchina; 


i) evitare di utilizzare cravatte o altre parti di abbigliamento svolazzanti; 


j) evitare di portare anelli ingombranti o bracciali che possano impigliare le mani ad organi della macchina. 
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k) . . . . . 


 


Inoltre, quando necessario, nel Manuale saranno specificate ulteriori raccomandazioni a cura dell’utilizzatore sulle 


misure di prevenzione, sui mezzi personali di protezione, sulle informazioni atte a prevenire gli errori umani e sui 


divieti relativi a comportamenti non consentiti ma ragionevolmente prevedibili. 


In ogni modo, l’utilizzatore può opportunamente integrare le informazioni fornite dal fabbricante con istruzioni di 


lavoro supplementari per contribuire all’utilizzo sicuro della macchina, ovviamente non in contrasto con quanto 


riportato nel presente Manuale di Istruzioni. 


 


Il fabbricante si ritiene sollevato da ogni responsabilità per danni causati dalla macchina a persone, animali o beni 


in caso di: 


 


a) uso della macchina da parte di personale non adeguatamente addestrato; 


b) uso improprio della macchina; 


c) difetti di alimentazione elettrica, idraulica o pneumatica; 


d) installazione non corretta; 


e) carenze della manutenzione prevista; 


f) modifiche o interventi non autorizzati; 


g) utilizzo di ricambi non originali o non specifici per il modello; 


h) inosservanza totale o parziale delle istruzioni; 


i) uso contrario a normative nazionali specifiche; 


j) calamità ed eventi eccezionali. 


k) . . . . . 


 


Prescrizioni generali 


Gli elementi mobili debbono essere sempre utilizzati secondo le prescrizioni del fabbricante, come indicato in questo 


Manuale, che deve essere sempre a disposizione dell’operatore sul luogo di lavoro. 


Tutte le dotazioni di sicurezza poste sugli elementi mobili per evitare incidenti e salvaguardare la sicurezza non 


possono essere modificate, né asportate, ma devono essere adeguatamente salvaguardate. 


L'utilizzatore deve informare tempestivamente il datore di lavoro o il suo diretto superiore su eventuali difetti o 


anomalie presentate dagli elementi mobili. 


 


Controlli e verifiche 


Le verifiche devono essere effettuate da persona esperta; devono essere di tipo visivo e funzionale, con lo scopo 


di garantire la sicurezza della macchina. 


 


Esse comprendono: 


 


a) verifica di tutte le strutture portanti, che non debbono presentare alcuna cricca, rottura, danneggiamento, 


deformazioni, corrosione, usura o alterazione rispetto alle caratteristiche originali; 
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b) verifica di tutti gli organi meccanici; 


c) verifica di tutte le sicurezze installate sulla macchina; 


d) verifica di tutti i collegamenti con perni e viti; 


e) verifica funzionale della macchina; 


a) verifica dello stato della macchina; 


b) verifica della tenuta ed efficienza dell’impianto pneumatico e/o idraulico. 


c) . . . . . 


I risultati di questa verifica dovranno essere riportati su un'apposita scheda. 


Nel caso in cui il tecnico incaricato di eseguire la verifica trovi delle cricche o anomalie pericolose deve: 


d) darne tempestiva comunicazione al fabbricante della macchina. 


e) mettere la macchina fuori servizio provvedendo alle opportune verifiche e/o riparazioni. 


f) accertarsi che, tra le parti della macchina, non ci siano oggetti. 


g) . . . . . 


 


R Se vengono rilevate anomalie, queste dovranno essere eliminate prima di rimettere in funzione 


la macchina, e l'esperto che esegue la verifica dovrà annotare su apposita scheda l'avvenuta 


riparazione, dando così il benestare all'uso della macchina. 


 


Controllare che dopo un qualsiasi intervento di manutenzione nessun oggetto rimanga tra gli organi in movimento. 


Qualora le parti consumate o difettose non vengano tempestivamente sostituite, il fabbricante non si assume alcuna 


responsabilità per i danni da incidenti che potrebbero derivarne. 


Al fine di garantire la massima sicurezza della macchina è comunque VIETATO: 


 


a) manomettere qualsiasi parte della macchina; 


b) lasciare gli elementi mobili incustoditi; 


c) utilizzare la macchina funzionante ma non in completa efficienza; 


d) modificare la macchina per cambiare l'uso originariamente stabilito, senza autorizzazione esplicita del 


Fabbricante o senza l'assunzione della completa responsabilità imposta dalla Direttiva Macchine 2006/42/CE; 


e) movimentare le parti mobili con operazioni manuali in caso di assenza di energia. 


f) . . . . . 


2.2 USO PREVISTO 


S Descrivere l’uso previsto a cui la macchina è destinata. 
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R 


L’uso di prodotti/materiali diversi da quelli specificati dal Fabbricante, che possono creare danni 


alla macchina e situazioni di pericolo per l’operatore e/o le persone vicine alla macchina, è 


considerato scorretto e improprio. 


 


2.3 CONTROINDICAZIONI D’USO 


La macchina non deve essere utilizzata: 


a) per utilizzi diversi da quelli stabiliti dal fabbricante, diversi o non menzionati nel presente manuale; 


b) in atmosfera esplosiva (Non applicabilità ATEX), corrosiva o ad alta concentrazione di polveri o sostanze oleose 


in sospensione nell’aria; 


c) in atmosfera a rischio d’incendio; 


d) esposta alle intemperie; 


e) con dispositivi di sicurezza esclusi o non funzionanti; 


f) con ponticelli elettrici e/o mezzi meccanici che escludano utenze/parti della macchina stessa. 


g) . . . . . 


 


2.4 ZONE PERICOLOSE 


S Inserire e descrivere le zone pericolose, ed eventualmente corredare la descrizione con foto o 


disegni. 


 


 


2.5 DISPOSITIVI DI SICUREZZA 


Nella macchina sono installati i seguenti dispositivi di sicurezza: 


a) Protezioni fisse 


b) Protezioni mobili interbloccate 


c) Fotocellule di sicurezza 


d) arresto di Emergenza dal quadro generale, più gli altri Arresti di Emergenza dislocati lungo la stessa a seconda 


della necessità. 


e) . . . . . 


S 


Descrivere gli altri dispositivi di sicurezza inseriti nella macchina in relazione alle zone pericolose 


descritte nel precedente paragrafo. 


Nella tabella seguente vengono riportate le SRP/CS presenti e le caratteristiche in accordo al par. 11 della norma 


tecnica EN ISO 13849-1:2016. 


 


SRP/CS Rif. Datato EN ISO 13849-1 Categoria PL  


Arresto di emergenza EN ISO 13849-1:2016 3 d 
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S 


EN ISO 13849-1:2016 


 


Definizioni 


 


SRP/CS – parte di un sistema di comando legata alla sicurezza: parte di un sistema di 


comando che risponde ai segnali in ingresso legati alla sicurezza e genera segnali in uscita 


legati alla sicurezza 


Categoria: classificazione delle parti di un sistema di comando legate alla sicurezza in 


relazione alla loro resistenza alle avarie e al loro successivo comportamento in condizione di 


avaria, che è conseguita mediante la disposizione strutturale delle parti, il rilevamento delle 


avarie e/o la loro affidabilità. 


PL – livello di prestazione: livello discreto utilizzato per specificare la capacità delle parti dei 


sistemi di comando legate alla sicurezza di eseguire una funzione di sicurezza in condizioni 


prevedibili. 


 


11 Istruzioni per l’uso 


 


Si devono applicare i principi della ISO 12100:2010, punto 6.4.5.2, e le sezioni applicabili di altri 


documenti pertinenti (per esempio IEC 60204-1:2005, punto 17). In particolare, si devono 


fornire all’utilizzatore le informazioni importanti per l’utilizzo sicuro della SRP/CS. Queste devono 


includere, senza limitarsi a ciò, quanto segue: 


- i limiti delle parti legate alla sicurezza nelle categorie selezionate e le eventuali 


esclusioni delle avarie; 


- i limiti della SRP/CS q qualsiasi esclusione delle avarie (vedere punto 7.3), per le quali, 


quando essenziale per mantenere la categoria o le categorie selezionate e la 


prestazione di sicurezza, si devono fornire informazioni appropriate (per esempio per la 


modifica, la manutenzione e la riparazione) per assicurare la giustificazione continuativa 


delle esclusioni delle avarie; 


- gli effetti degli scostamenti dalla prestazione specificata sulle funzioni di sicurezza; 


- descrizioni chiare delle interfacce con la SRP/CS e i dispositivi di protezione; 


- tempo di risposta; 


- limiti operativi (incluse le condizioni ambientali); 


- indicazioni e allarmi; 


- inibizione e sospensione delle funzioni di sicurezza; 


- modalità di comando; 


- manutenzione (vedere punto 9); 


- liste di controllo per la manutenzione; 


- facilità di accessibilità e sostituzione delle parti interne; 


- mezzi per una risoluzione dei guasti facile e sicura; 


- informazioni che spiegano le applicazioni per l’uso pertinenti la categoria cui si fa 


riferimento; 


- intervalli delle prove di controllo quando pertinenti. 


Si devono fornire informazioni specifiche sulla categoria o le categorie e il livello di prestazione 


della SRP/CS, come segue: 


- riferimento datata alla presente parte della ISO 13849 (cioè “ISO 13849-1:2006”; 


la categoria, B, 1, 2, 3 o 4; 


- il livello di prestazione a, b, c, d oppure e. 


 


Esempio: una SRP/CS in conformità alla presente edizione della ISO 13849-1, categoria B e di 


livello di prestazione a, sarebbe denominata come segue: 


 


ISO 13849-1:2006 Categoria B PL a 
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2.6 SEGNALETICA 


La segnaletica che dovrà essere installata in prossimità della macchina e della zona di lavoro della stessa è la 


seguente: 


 


S Inserire nelle tabelle l’opportuna segnaletica con la relativa descrizione. 


PITTOGRAMMI RELATIVI AI PERICOLI 


SIMBOLO DESCRIZIONE 


 


Pericolo generico 


  


  


PITTOGRAMMI RELATIVI AI DIVIETI 


SIMBOLO DESCRIZIONE 


 


Divieto generico 


  


  


PITTOGRAMMI RELATIVI AGLI OBBLIGHI 


SIMBOLO DESCRIZIONE 


 


Obbligatorio indossare l’elmetto di protezione. 
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S Inserire un layout che evidenzi la dislocazione della segnaletica sulla macchina. 


 


2.7 RISCHI RESIDUI 


È necessario far attenzione ai seguenti rischi residui che sono presenti all'atto dell'utilizzazione della macchina e 


che non possono essere eliminati. 


S 


Inserire la descrizione di tutti i rischi residui presenti sulla macchina. 


Apporre apposita segnalazione secondo la segnaletica EN ISO 7010:2019 


 


 


ATTENZIONE: MOVIMENTI PERICOLOSI 


Intorno alla macchina non debbono sostare persone diverse dall’operatore. In caso di presenza 


di persone terze, arrestare immediatamente i movimenti, ed obbligarle ad allontanarsi. 


 


ATTENZIONE: RISCHI ELETTRICI PER PARTI SOTTO TENSIONE 


Le operazioni sul quadro elettrico generale macchina devono essere svolte soltanto da personale 


competente, e comunque con il dispositivo di alimentazione della macchina sezionato. 


 


ATTENZIONE: RISCHI ELETTRICI PER TENSIONI RESIDUE 


Vedere le note riportate nella descrizione dell’equipaggiamento elettrico. 


 


ATTENZIONE: DISPOSITIVO DI SICUREZZA DIFETTOSO 


Non utilizzare la macchina per nessun motivo qualora si riscontri che un qualsiasi dispositivo di 


sicurezza non funziona perfettamente.  


Mettere immediatamente la linea fuori servizio bloccando in posizione di circuito isolato i 


sezionatori delle alimentazioni. Riattivare la macchina soltanto quando tutti i dispositivi di 


sicurezza sono nuovamente in perfetta efficienza. 


 


ATTENZIONE: PRODOTTI CHIMICI 


Gli operatori devono seguire le indicazioni di manipolazione indicate nelle schede di sicurezza dei 


prodotti chimici di volta in volta utilizzati e utilizzare gli Idonei dispositivi di protezione 


individuale. 


 


ATTENZIONE: RIAVVIAMENTI INTEMPESTIVI 


È necessario che, prima di effettuare qualsiasi intervento, l'operatore si assicuri che la macchina 


non possa essere inavvertitamente messa in funzione sezionando tutte le alimentazioni; il 


sezionamento delle alimentazioni della macchina deve essere effettuato con mezzi di bloccaggio 


personali - ad esempio lucchetti – e portando con sé le chiavi di apertura. 


In questo modo le alimentazioni possono essere ripristinate solo dopo che tutti gli 


operatori hanno rimosso i mezzi di bloccaggio personali, ovvero solo dopo che tutti 


gli operatori hanno terminato gli interventi.  


Questo per evitare che un operatore possa avviare la macchina senza accorgersi della presenza 


di un altro operatore in prossimità di elementi pericolosi. 


 


ATTENZIONE: DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 


Prima di procedere ad operazioni di manutenzione o regolazione l'operatore deve avere a 


disposizione e di volta in volta utilizzare i mezzi protettivi individuali previsti dalle normative di 


sicurezza e Idonei al tipo di manutenzione da svolgere, quali guanti, occhiali, elmetto, scarpe 


antisdrucciolo, ecc. 







 
Azienda 


 
Macchina 


 
Modello 


 
INSTALLAZIONE 


 


Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 39 a 74 
 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.1 – spazi minimi per il passaggio degli operatori 


 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.2 – spazi minimi per il passaggio di carrelli elevatori/macchine 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.3 – spazi minimi per le operazioni di manutenzione 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.4 – piazzamento che non ostruisca le vie di fuga 


 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.5 – uso di pedane passacavi calpestabili per ridurre il rischio di inciampo 
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Nota 1  


Dal punto di vista della manutenzione, il livello d'intervento dipende dalla complessità della 


costruzione di un'entità, dall'accessibilità a sottoentità, dal livello di professionalità del personale 


di manutenzione, dalle attrezzature di prova, dalle considerazioni sulla sicurezza, ecc. 


 


Livello di manutenzione Categorizzazione delle attività di manutenzione in base alla 


complessità 


 


Livello 1 caratterizzato da azioni semplici eseguite con un minimo addestramento. 


Livello 2 caratterizzato da azioni di base che devono essere eseguite da personale qualificato 


utilizzando procedure dettagliate. 


Livello 3 caratterizzato da azioni complesse eseguite da personale tecnico qualificato utilizzando 


procedure dettagliate. 


Livello 4 caratterizzato da azioni che implicano competenza in una tecnica o in una tecnologia e 


che sono eseguite da personale tecnico specializzato. 


Livello 5 caratterizzato da azioni che implicano il possesso di una conoscenza da parte del 


fabbricante o di un'azienda specializzata con attrezzature di supporto logistico industriale. 


 
 


6.1 STATO DI MANUTENZIONE 


 


Le operazioni di Manutenzione devono essere effettuate con la macchina nelle condizioni descritte alla voce "STATO 


DELLA MACCHINA" nella Tab. 6-7.1 di Manutenzione Programmata. 


 


6.2 CONTROLLI FUNZIONALI IMPIANTO ELETTRICO BORDO MACCHINA 


R Solo personale adeguatamente formato può eseguire le operazioni di manutenzione sui quadri 


elettrici o sull’equipaggiamento elettrico bordo macchina. 


 


S 


Indicare le procedure per l’esecuzione dei controlli funzionali dell’impianto elettrico bordo 


macchina. Nel presente paragrafo vengono inseriti alcuni esempi tratti dalla norma tecnica CEI 


11-27.  


 


TIPO MISURA 1 


Il quadro aperto presenta un grado di protezione verso le parti attive ≥ IPXXB. 


Non c’è rischio di contatto accidentale, né di cortocircuito accidentale, tenendo conto del tipo di puntali impiegati 


(dimensioni e dorma della punta di contatto nuda) e delle distanze delle parti attive tra di loro verso le masse. 


 


R 


Non è necessaria la supervisione di personale esperto, non sono necessari i guanti isolanti e la 


visiera di protezione contro il cortocircuito. 
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TIPO MISURA 2 


Il quadro aperto presenta un grado di protezione verso le parti attive < IPXXB. 


C’è rischio di contatto accidentale, ma non c’è il rischio di cortocircuito accidentale, tenendo conto del tipo di 


puntali impiegati (dimensioni e dorma della punta di contatto nuda) e delle distanze delle parti attive tra di loro 


verso le masse. 


 


R 


La misura deve essere eseguita da persona esperta idonea ai lavori sotto tensione munita di guanti 


isolanti, ma senza la visiera di protezione contro il cortocircuito. 


 


 


NB) Se c’è il rischio di contatto con le parti attive accessibili in prossimità, in alternativa ai guanti isolanti occorre 


rendere inaccessibili le parti attive con una protezione, ad esempio un telo isolante.  
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Tabella 1 


 
I valori indicati nella tabella 1 devono essere utilizzati per determinare i valori corrispondenti dell'altezza della 


zona pericolosa, dell'altezza delle strutture di protezione e della distanza di sicurezza orizzontale dalla zona 
pericolosa. Non deve esservi interpolazione dei valori indicati nella tabella 1.  


Di conseguenza, quando i valori noti di Sh, hh o Hps si trovano tra due valori nella tabella 1, deve essere utilizzata 


la distanza di sicurezza maggiore o la struttura di protezione più alta, o modificata (aumentata o ridotta) l'altezza 
della zona pericolosa. 


 
La tabella è tratta dalla norma tecnica EN ISO 13857:2019. 


 


 
 
Accesso oltre strutture di protezione - Basso rischio (Dimensioni in millimetri) - Tabella 1 


 


hh, height of 


the point of the 


hazard zone 


which is 


nearest to the 


area of upper 


limb reach 


Hps, height of protective structure a 


1000 1200 1400 1600 1800 2000 2200 2400 2500 


Sh, horizontal safety distance of the point of the hazard zone which is nearest 


to the area of upper limb reach 


2500 0 0 0 0 0 0 0 0 0 


2400 100 100 100 100 100 100 100 100 0 


2200 600 600 500 500 400 350 250 0 0 


2000 1100 900 700 600 500 350 0 0 0 


1800 1100 1000 900 900 600 0 0 0 0 


1600 1300 1000 900 900 500 0 0 0 0 


1400 1300 1000 900 800 100 0 0 0 0 


1200 1400 1000 900 500 0 0 0 0 0 


1000 1400 1000 900 300 0 0 0 0 0 


800 1300 900 600 0 0 0 0 0 0 


600 1200 500 0 0 0 0 0 0 0 


400 1200 300 0 0 0 0 0 0 0 


200 1100 200 0 0 0 0 0 0 0 


0 1100 200 0 0 0 0 0 0 0 


a Protective structures less than 1000 mm in height are not included because they do not sufficiently restrict 


movement of the body. 
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Tabella 2 


 
I valori indicati nella tabella 2 devono essere utilizzati per determinare i valori corrispondenti dell'altezza della 


zona pericolosa, dell'altezza delle strutture di protezione e della distanza di sicurezza orizzontale dalla zona 
pericolosa. Non deve esservi interpolazione dei valori indicati nella tabella 2. Di conseguenza, quando i valori noti 


di Sh, hh o Hps si trovano tra due valori nella tabella 2, deve essere utilizzata la distanza di sicurezza maggiore o la 


struttura di protezione più alta, o modificata (aumentata o ridotta) l'altezza della zona pericolosa. 
 


La tabella è tratta dalla norma tecnica EN ISO 13857:2019. 
 


La tabella 2 deve essere utilizzata quando la tabella 1 non è applicabile. 


 
Accesso oltre strutture di protezione (Dimensioni in millimetri) - Tabella 2 


 


hh, height 


of the point 


of the 


hazard 


zone which 


is nearest 


to the area 


of upper 


limb reach 


a 


Hps, height of protective structure b,c 


1000 1200 1400 1600 1800 2000 2200 2400 2500 2700 


sh, horizontal safety distance of the point of the hazard zone which is nearest to 


the area of upper limb reach 


2700 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 


2600 900 800 700 600 600 500 400 300 100 0 


2400 1100 1000 900 800 700 600 400 300 100 0 


2200 1300 1200 1000 900 800 600 400 300 0 0 


2000 1400 1300 1100 900 800 600 400 0 0 0 


1800 1500 1400 1100 900 800 600 0 0 0 0 


1600 1500 1400 1100 900 800 500 0 0 0 0 


1400 1500 1400 1100 900 800 0 0 0 0 0 


1200 1500 1400 1100 900 700 0 0 0 0 0 


1000 1500 1400 1000 800 0 0 0 0 0 0 


800 1500 1300 900 600 0 0 0 0 0 0 


600 1400 1300 800 0 0 0 0 0 0 0 


400 1400 1200 400 0 0 0 0 0 0 0 


200 1200 900 0 0 0 0 0 0 0 0 


0 1100 500 0 0 0 0 0 0 0 0 


a For hazard zones above 2700 mm, refer to 4.2.1. 


b Protective structures less than 1000 mm in height are not included because they do noto sufficiently 


restrict movement of the body. 


c Protective structures lower than 1400 mm should not be used without additional protective measures. 
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Tabella 3   


 
La tabella 3 illustra esempi dei movimenti fondamentali per persone dai 14 anni di età (circa 1,4 m di altezza e 


oltre). Possono essere utilizzate distanze di sicurezza minori di 850 mm (vedere prospetto 4) quando l'ostacolo 
che limita il movimento ha una lunghezza di almeno 300 mm. 


 


La tabella è tratta dalla norma tecnica EN ISO 13857:2019. 
 


Accesso intorno senza limitazione del movimento (Dimensioni in millimetri) - Tabella 3 
 


Limitation of movement 
Safety distance ti hazard 


zone, sr 
Illustration 


Limitation of movement only 


at shoulder and armpit 
≥650 


 


Arm supported up to elbow ≥550 


 


Arm supported up to wrist ≥230 


 


Arm and hand supported up to 


knuckle Joint 
≥130 


 


Key 


A range of movement of upper limb 


Sr radial safety distance 


This is either the diameter of around opening, or the side of a square opening, or the narrowest dimension of 


the slot opening. 
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Tabella 4 


 
La tabella 4 indica l’accesso attraverso aperture regolari per persone dai 14 anni di età. 


 
La dimensione dell'apertura, e, corrisponde al lato di un'apertura quadrata, al diametro di un'apertura rotonda e 


alla dimensione minore dell'apertura a feritoia. 


 
Per le aperture maggiori di 120 mm, devono essere applicate le distanze di sicurezza. 


 
La tabella è tratta dalla norma tecnica EN ISO 13857:2019. 


  


Accesso attraverso aperture regolari - Persone dai 14 anni di età (Dimensioni in millimetri) - Tabella 4 
 


Part of body Illustration Opening 
Safety distance to hazard zone sr 


Slot Square Round 


Fingertip 


 


e≤4 ≥2 ≥2 ≥2 


4<e≤6 ≥10 ≥5 ≥5 


Finger up to 


knunkle joint 


 


6<e≤8 ≥20 ≥15 ≥5 


8<e≤10 ≥80 ≥25 ≥20 


Hand 


 


10<e≤12 ≥100 ≥80 ≥80 


12<e≤20 ≥120 ≥120 ≥120 


20<e≤30 ≥850a ≥120 ≥120 


Arm up to 


junction with 


shoulder 
 


30<e≤40 ≥850 ≥200 ≥120 


40<e≤120 ≥850 ≥850 ≥850 


Note The bold lines within the table delineate that part of the body restricted by the opening size. 


a If the lenght of the slt opening is ≤65 mm, the thumb will act as a stop and the safety distance may be 


reduced to ≥200 mm. 
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Tabella 5  
 


La tabella 5 considera le dimensioni minori dello spessore degli arti superiori e il comportamento di persone dai 3 
anni di età. 


 


Le dimensioni delle aperture, e, corrispondono al lato di un'apertura quadrata, al diametro di un'apertura rotonda 
e alla dimensione minore dell'apertura a feritoia. 


 
Per le aperture maggiori di 100 mm, devono essere applicate le distanze di sicurezza. 


 


La tabella è tratta dalla norma tecnica EN ISO 13857:2019. 
 


Accesso attraverso aperture regolari - Persone dai 3 anni di età (Dimensioni in millimetri) - Tabella 5 
 


Part of body Illustration Opening 
Safety distance to hazard zone sr 


Slot Square Round 


Fingertip 


 


e≤4 ≥2 ≥2 ≥2 


4<e≤6 ≥20 ≥10 ≥10 


Finger up to 


knunkle joint 


 


6<e≤8 ≥40 ≥30 ≥20 


8<e≤10 


 


 


 


10<e≤12 


≥80 ≥60 ≥60 


Hand 


 


≥100 ≥80 ≥80 


12<e≤20 ≥900a ≥120 ≥120 


Arm up to 


junction with 


shoulder 
 


20<e≤30 ≥900 ≥550 ≥120 


30<e≤100 ≥900 ≥900 ≥900 


Note The bold lines within the table delineate that part of the body restricted by the opening size. 


a If the lenght of the slot opening is ≤65 mm, the thumb will act as a stop and the safety distance may be 


reduced to ≥120 mm. 
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TABELLA MANUTENZIONE PROGRAMMATA (ORDINARIA): 


DATA 
MANUTENZIONE 
ORDINARIA 


TEMPISTICA 
STATO DELLA 
MACCHINA 


LIVELLO 
MANUTENZIONE 


INTERNA/E
STERNA 


SIMBOLO NOME SIMBOLO 


ISTRUZIONE 
OPERATIVA / 
PROCEDURA 


Rif. 
Cap. 


XX.YYY.ZZZ Controllo n°1 
Ogni X 
mesi/giorni 


Isolamento per 
Manutenzione 


Livello 2 **) INTERNA 


 


--- 
 


IO1 6.8 


XX.YYY.ZZZ Controllo n°2 
Ogni X 
mesi/giorni 


Macchina in 
movimento 


Livello 5 (*) ESTERNA 
 


--- 
 


SO2 6.8 


XX.YYY.ZZZ Controllo n°3 
Ogni X 
mesi/giorni 


Isolamento per 


Manutenzione 
Livello 5 (*) ESTERNA 


 
--- 


 
SO3 6.8 


Tab 6-7.1 


 


DATA 
MANUTENZIONE 
ORDINARIA 


TEMPISTICA 
STATO DELLA 
MACCHINA 


LIVELLO 
MANUTENZIONE 


INTERNA/E
STERNA 


SIMBOLO NOME SIMBOLO 


ISTRUZIONE 
OPERATIVA / 
PROCEDURA 


Rif. 
Cap. 


01.03.2021 


Verifica usura 
catena 
distribuzione C43 


30 GIORNI 
Isolamento per 
Manutenzione 


Livello 2 (*) INTERNA 
 


BIANCHI 
 


SO1 6.8 


--- Lubrificazione P1, P2 60 GIORNI 
Macchina in 
movimento 


Livello 5 (*) ESTERNA 
 


ROSSI 
 


SO2 6.8 


--- 
Cambio guarnizione 
P33  


60 GIORNI 
Isolamento per 
Manutenzione 


Livello 5 (*) ESTERNA 
 


ROSSI 
 


SO3 6.8 


 


 


(*) UNI EN 13306:2018 Manutenzione - Terminologia di manutenzione 


Livello di manutenzione Categorizzazione delle attività di manutenzione in base alla complessità 


Livello 1 caratterizzato da azioni semplici eseguite con un minimo addestramento. 


Livello 2 caratterizzato da azioni di base che devono essere eseguite da personale qualificato utilizzando procedure dettagliate. 


Livello 3 caratterizzato da azioni complesse eseguite da personale tecnico qualificato utilizzando procedure dettagliate. 


Livello 4 caratterizzato da azioni che implicano competenza in una tecnica o in una tecnologia e che sono eseguite da personale tecnico specializzato. 


Livello 5 caratterizzato da azioni che implicano il possesso di una conoscenza da parte del fabbricante o di un'azienda specializzata con attrezzature di supporto 


logistico industriale. 
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6.8 ISTRUZIONI OPERATIVE / PROCEDURE MANUTENZIONE ORDINARIA 


Istruzioni operative di cui alla Tab 6-7.1 


Istruzione 


operativa 


Descrizione Dispositivi di sicurezza / DPI Note 


IO1  01. Isolare la macchina 


02. Rimuovere la protezione P1 


03. Effettuare la pulizia  


04. Verificare le maglie della catena  


05. Verificare la tensione catena 


06. Verificare lubrificazione L1, L2 


07. Ripristinare la protezione P1 


  


IO2    


IO3    


Tab 6-8.1 


 


R 
Il mancato rispetto di quanto richiesto, esonera il fabbricante da qualunque tipo di responsabilità. 
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6.11 CODICI DI ERRORE 


S Indicare e descrivere i Codici di errore previsti dal sistema, risoluzione, procedure 


 


Codice errore Diagnostica Risoluzione / Ricerca guasti Procedure 


R1 


 


--- --- P01 


R2 


 


--- --- P02 


R3 


 


--- --- P03 


--- 


 


--- --- -- 


--- 


 


--- --- --- 


Tab 6-11.1 


 


Procedure di cui alla Tab 6-11.1 


Procedure Descrizione Dispositivi di sicurezza / DPI Note 


PO1 
  


 


 


PO2 
 


 


 


 


 


PO3 
 


 


  


Tab 6-11.2 


 


6.12 PROCEDURE DIAGNOSTICA E RICERCA GUASTI 


S Indicare e descrivere le procedure per la diagnostica e ricerca guasti e le relative tempistiche. 


 


Per difetti e/o malfunzionamenti della macchina non descritti nel presente Manuale si prega di rivolgersi al 


Fabbricante. 
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9 ALLEGATI 


9.1 DISEGNI MACCHINA 


S Inserire eventuali schemi e/o disegni della macchina. 


 
 
 
 


9.2 SCHEMI ELETTRICI 


S Inserire eventuali schemi elettrici della macchina. 


 
 
 
 


9.3 SCHEMI OLEODINAMICI 


S Inserire eventuali schemi oleodinamici della macchina. 


 
 
 
 


9.4 SCHEMI PNEUMATICI 


S Inserire eventuali schemi pneumatici della macchina. 
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MATRICE REVISIONI 


MANUALE Revisione Data Revisione Data Revisione Data 


Indice 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 0 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 1 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 2 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 3 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 4 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 5 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 6 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 7 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 8 0.0 xx/yy/zzzz     


Capitolo 9 0.0 xx/yy/zzzz     


 


Data  xx/yy/zzzz 


Firma  


 


R 
Il cliente ha la responsabilità di assicurarsi che, nel caso il presente documento subisca modifiche da 


parte del Fabbricante, solo le versioni aggiornate del Manuale siano effettivamente presenti nei punti 


di utilizzo. 


 


R 


LA LINGUA UFFICIALE SCELTA DAL FABBRICANTE È L’ITALIANO. 


Non si assumono responsabilità per traduzioni, in altre lingue, non conformi al significato originale. 
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Le istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine contengono una descrizione delle condizioni da rispettare per 


effettuare una corretta incorporazione nella macchina finale, al fine di non compromettere la sicurezza e la salute. 


Le istruzioni per l'assemblaggio devono essere redatte in una delle lingue ufficiali della Comunità, accettata dal 


fabbricante della macchina in cui tale quasi-macchina sarà incorporata o dal suo mandatario. 


 


 


R 


Direttiva Macchine 2006/42/CE  


 
ALLEGATO VI 


Istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine 


 


Le istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine devono contenere una descrizione delle 


condizioni da rispettare per effettuare una corretta incorporazione nella macchina finale, al fine 


di non compromettere la sicurezza e la salute. 


Le istruzioni per l'assemblaggio devono essere redatte in una delle lingue ufficiali della 


Comunità, accettata dal fabbricante della macchina in cui tale quasi-macchina sarà incorporata o 


dal suo mandatario. 


 


R 


Il Modello di Manuale Istruzioni per l’Assemblaggio è strutturato in accordo con: 


- Direttiva Macchine 2006/42/CE All. 1 p. 1.7.4 


- UNI EN ISO 12100:2010 Principi generali di progettazione - Valutazione del rischio e riduzione del 


rischio; 


- UNI 10653:2003 Documentazione Tecnica - Qualità della documentazione tecnica di prodotto; 


- UNI 10893:2000 Documentazione tecnica di prodotto - Istruzioni per l'Uso - Articolazione ed ordine 


espositivo del contenuto; 


- EN IEC/IEEE 82079-1:2020 Preparation of information for use (instructions for use) of products - 


Part 1: Principles and general requirements;- UNI/TS 11192:2006 Documentazione tecnica di 


prodotto destinata all'utente - Criteri per la classificazione. 


- ISO 20607:2019 Safety of machinery Instruction handbook   


Eventuali istruzioni specifiche andranno inserite a seguito dell’applicazione e secondo le indicazioni 


delle norme tecniche di tipo B/C, se previste. 


 


 


 


S 


EN ISO 20607:2019 Armonizzazione MD 


 


Con la Decisione di esecuzione (UE) 2020/480 (GU L 102/6 del 02.04.2020), la EN ISO 


20607:2019 entra in regime di armonizzazione per la Direttiva 2006/42/CE "macchine" a partire 


dalla data del 02 Aprile 2020. 


La norma EN ISO 20607:2019 diventa il riferimento per la redazione del Manuale di Istruzioni per 


l'Uso e Manutenzione di macchine in Presunzione di Conformità alla Direttiva 2006/42/CE 


Macchine. 


 


 


 


S 
Oltre a quanto riportato nella ISO 20607 ed EN ISO 12100, di cui al p.6.4.5, il manuale deve 


essere redatto considerando se la quasi-macchina ha una norma di tipo C e verificando quanto 


riportato nella stessa per la parte relativa al contenuto delle istruzioni. 


 



https://www.certifico.com/normazione/norme-armonizzate/105-norme-armonizzate-direttiva-macchine/10498-decisione-di-esecuzione-ue-2020-480

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce
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S 


Per la progettazione, la preparazione e la struttura del manuale di istruzioni fare riferimento alla 


norma tecnica EN IEC/IEEE 82079-1:2020, così come indicato anche nella EN ISO 20607:2019. 


 


IEC/IEEE 82079-1:2019 - Preparation of information for use (instructions for use) of products - 


Part 1: Principles and general requirements (Data di pubblicazione: 20 Maggio 2019) 


 


EN IEC/IEEE 82079-1:2020 - Preparation of information for use (instructions for use) of products 


- Part 1: Principles and general requirements (Data di pubblicazione: 10 Marzo 2020) 
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0. PREMESSA 


1.1 SCOPO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI PER l’ASSEMBLAGGIO 


Il presente manuale è stato realizzato per fornire all’utilizzatore una conoscenza generale della quasi-macchina e 


per consentirne l’uso in condizioni di sicurezza. 


Il presente Manuale di Istruzioni è parte integrante della quasi-macchina ed ha lo scopo di fornire tutte le 


informazioni necessarie per: 


 


1. la manipolazione della quasi-macchina, imballata e disimballata in condizioni di sicurezza; 


2. il corretto assemblaggio della quasi-macchina; 


3. la conoscenza delle specifiche tecniche della quasi-macchina; 


4. la conoscenza approfondita del suo funzionamento e dei suoi limiti; 


5. l’indicazione delle qualifiche e della formazione specifica richieste agli operatori ed ai manutentori della quasi-


macchina; 


6. effettuare interventi di manutenzione e riparazione, in modo corretto e sicuro; 


7. l’assistenza tecnica e la gestione dei ricambi. 


 


Questo documento presuppone che, negli impianti ove sia destinata la quasi-macchina, vengano osservate le vigenti 


norme di sicurezza e igiene del lavoro. 


 


R 


Il responsabile competente ha l’obbligo, secondo le norme vigenti, di leggere attentamente il 


contenuto di questo Manuale di Istruzioni e di farlo leggere agli assemblatori e manutentori 


addetti, per le parti che a loro competono. 


 


Le istruzioni, la documentazione e i disegni contenuti nel presente Manuale sono di natura tecnica riservata, di 


stretta proprietà del Fabbricante pertanto, al di fuori degli scopi per cui è stato prodotto, ogni riproduzione sia 


integrale che parziale del contenuto e/o del formato, deve avvenire con il preventivo consenso del Fabbricante. 


1.2 DESTINATARI 


Il presente Manuale di Istruzioni per l’assemblaggio è rivolto all’assemblatore e al manutentore della quasi-


macchina. 


R 


Con il termine PERSONALE QUALIFICATO/SPECIALIZZATO si intende personale che a seguito della 


formazione ed esperienza professionale è stato espressamente autorizzato ad eseguire 


l’installazione, l’uso e la manutenzione della quasi-macchina. 


 


1.3 CONSERVAZIONE DEL MANUALE DI ISTRUZIONI PER L’ASSEMBLAGGIO 


Il Manuale di Istruzioni per l’assemblaggio va conservato con cura e deve accompagnare la quasi-macchina in tutti 


i passaggi di proprietà che la medesima potrà avere nel suo ciclo di vita. 
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La conservazione deve essere favorita maneggiandolo con cura, con le mani pulite e non depositandolo su superfici 


sporche. 


Non debbono essere asportate, strappate o arbitrariamente modificate delle parti. 


Il Manuale va archiviato in un ambiente protetto da umidità e calore e nelle prossime vicinanze della quasi-macchina 


a cui si riferisce. 


1.4 AGGIORNAMENTO DEL MANUALE DI ISTRUZIONI PER L’ASSEMBLAGGIO 


Il Fabbricante si ritiene responsabile unicamente delle istruzioni redatte e validate dallo stesso (Istruzioni Originali); 


eventuali traduzioni DEVONO sempre essere accompagnate dalle Istruzioni Originali, per poterne verificare la 


correttezza della traduzione. In ogni caso il Fabbricante non si ritiene responsabile di traduzioni non approvate dal 


Fabbricante stesso, pertanto se viene rilevata un’incongruenza, occorre prestare attenzione alla lingua originale ed 


eventualmente contattare l’ufficio commerciale del Fabbricante, che provvederà ad effettuare le modifiche ritenute 


opportune. 


 


Il Fabbricante si riserva il diritto di apportare modifiche al progetto, variazioni/migliorie alla quasi-macchina e 


aggiornamenti del Manuale di Istruzioni senza preavviso ai Clienti. 


Tuttavia, in caso di modifiche alla quasi-macchina installata presso il Cliente, concordate con il Fabbricante e che 


comportino l’adeguamento di uno o più capitoli del Manuale di Istruzioni, sarà cura del Fabbricante inviare al Cliente 


le parti del Manuale di Istruzioni interessate dalla modifica, con il nuovo modello di revisione globale dello stesso. 


Sarà responsabilità del Cliente, seguendo le indicazioni che accompagnano la documentazione aggiornata, sostituire 


in tutte le copie possedute le parti non più valide con le nuove. 


1.5 COME LEGGERE IL MANUALE DI ISTRUZIONI PER L’ASSEMBLAGGIO 


Il Manuale è suddiviso in capitoli, ciascuno dei quali dedicato ad una specifica categoria d’informazione e quindi 


rivolto agli operatori per i quali sono state definite le relative competenze. 


Per facilitare l’immediatezza della comprensione del testo, vengono usati termini, abbreviazioni e pittogrammi, il 


cui significato è indicato al Paragrafo 7. 


 


SEGNALAZIONI GRAFICHE SUL MANUALE 


Sul Modello di Manuale sono utilizzate le seguenti segnalazioni grafiche: 


R Indica una Raccomandazione importante da riportare sul manuale 


 


 


S Indica un Suggerimento per la compilazione, la parte è da integrare od omettere 


 


NUMERAZIONE DELLE FIGURE 
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Ogni figura è numerata progressivamente. 


La numerazione è costruita come segue: 


 


Esempio Figura 0.1.2 


 


Figura 0 . 1 . 2 
      


 Capitolo . Paragrafo . 
Numero 


progressivo 


 


Il numero progressivo ricomincia da 1 ad ogni nuovo paragrafo. 


NUMERAZIONE DELLE TABELLE 


Ogni tabella è numerata progressivamente. 


La numerazione è costruita come segue: 


 


Esempio Tabella 0-1.2 


 


Tabella 0 - 1 . 2 
      


 Capitolo - Paragrafo . 
Numero 


progressivo 


 


Il numero progressivo ricomincia da 1 ad ogni nuovo paragrafo. 


ABBREVIAZIONI 


Cap.  = Capitolo 


Par.  = Paragrafo 


Sez.  = Sezione 


Pag.  = Pagina 


Fig.  = Figura 


Tab.  = Tabella 


UNITA’ DI MISURA 


Le unità di misura presenti sono quelle previste dal Sistema Internazionale (SI). 


Grandezze Fondamentali Unità di misura Simbolo 


Intervallo di tempo secondo s 


Lunghezza metro m 


Massa chilogrammo kg 


Temperatura termodinamica kelvin K 


Quantità di sostanza mole mol 
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2.3 DICHIARAZIONI 


DICHIARAZIONE DI INCORPORAZIONE 
(Allegato II B DIR. 2006/42/CE) 


IL FABBRICANTE 
Azienda 
Azienda 


Indirizzo CAP XX 
Indirizzo CAP Provincia 


Città Nazione 
Città Stato 


DICHIARA CHE LA QUASI-MACCHINA 


Quasi-Macchina Modello 
Quasi-Macchina Modello 


Matricola  XXXX 
Matricola  Anno costruzione 


Denominazione commerciale   
Denominazione commerciale   


Uso previsto   
Uso previsto   


È CONFORME ALLE DIRETTIVE 


Direttiva 2006/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 maggio 2006 relativa alle 
macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE. 


 
Direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente 
l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica. 
 
Direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente 


l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale 
elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione. 
 
Direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’8 giugno 2011 sulla restrizione dell’uso 
di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche 


Riferimenti norme armonizzate 


Norme tecniche applicate 
 


Riferimenti i seguenti requisiti essenziali applicati 


Requisiti essenziali applicati 
 


AUTORIZZATA A COSTITUIRE LA DOCUMENTAZIONE TECNICA PERTINENTE  
Nome e cognome 
Nome e cognome 


Indirizzo CAP XX 
Indirizzo CAP Provincia 


Città Nazione 
Città Nazione 


 
La documentazione tecnica pertinente è stata compilata in conformità dell'allegato 


VII B, e si impegna a trasmettere, in risposta a una richiesta adeguatamente motivata 
delle autorità nazionali, informazioni pertinenti la quasi-macchina 


VIETA 


la messa in servizio finché la macchina finale di cui deve essere incorporata non è 
stata dichiarata conforme, se del caso, alle disposizioni della presente direttiva. 


Luogo e data del documento 
 
 


Il fabbricante 


Luogo, xx/yy/zzzz Firma 
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 Mansione 


 


 


S Inserire sempre la seguente dichiarazione. 


 


R 
CUSTODIA DICHIARAZIONE DI INCORPORAZIONE 


Il fabbricante della quasi-macchina o il suo mandatario custodisce l'originale della dichiarazione 


di incorporazione per un periodo di almeno dieci anni dall'ultima data di fabbricazione della 


quasi-macchina. 


 


DIVIETO DI MESSA IN SERVIZIO 


La quasi-macchina non può essere messa in servizio dopo aver subito modifiche costruttive o integrazioni di altri 


componenti non rientranti nella ordinaria o straordinaria manutenzione senza che sia di nuovo dichiarata 


conforme ai requisiti della Direttiva 2006/42/CE e delle Direttive CE/UE applicabili. 


Luogo, data 


Località, xx,yy,zzzz 


Il fabbricante 


Nome e Firma 


  







 
Azienda 


 
Quasi-Macchina 


 
Modello 


 
INFORMAZIONI GENERALI 


 


Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 18 a 58 
 


2.4 NORME DI SICUREZZA 


La quasi-macchina è stata realizzata conformemente alle Norme Tecniche sotto elencate. 


 


Inserire nella seguente tabella le norme tecniche a cui la quasi-macchina è considerata 
conforme. 


 


NORMA Titolo 


UNI EN ISO 12100:2010 
Sicurezza del macchinario - Principi generali di progettazione - Valutazione del 


rischio e riduzione del rischio 


UNI EN ISO 13849-1:2016 
Sicurezza del macchinario - Parti dei sistemi di comando legate alla sicurezza - 


Parte 1: Principi generali per la progettazione 


CEI EN ISO 60204-1:2018 
Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine Parte 1: 


Regole generali 


EN ISO 13857:2019 
Safety of machinery - Safety distances to prevent hazard zones being reached by 
upper and lower limbs 
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2.5 RESS APPLICATI E RISPETTATI 


 


R 


Direttiva 2006/42/CE 


 


ALLEGATO II 
Dichiarazioni 


1. CONTENUTO 


 


B. DICHIARAZIONE DI INCORPORAZIONE DI QUASI-MACCHINE 


La dichiarazione e le relative traduzioni devono essere redatte alle stesse condizioni previste per 


le istruzioni [cfr. allegato I, punto 1.7.4.1, lettere a) e b)], e devono essere dattiloscritte oppure 


scritte a mano in caratteri maiuscoli. 


La dichiarazione di incorporazione deve contenere gli elementi seguenti: 


1. ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante della quasi-macchina e, se del caso, del 


suo mandatario; 


2. nome e indirizzo della persona autorizzata a costituire la documentazione tecnica pertinente, 


che deve essere stabilita nella Comunità; 


3. descrizione e identificazione della quasi-macchina, con denominazione generica, funzione, 


modello, tipo, numero di serie, denominazione commerciale; 


4. un'indicazione con la quale si dichiara esplicitamente quali requisiti essenziali della presente 


direttiva sono applicati e rispettati e che la documentazione tecnica pertinente è stata compilata 


in conformità dell'allegato VII B e, se del caso, un'indicazione con la quale si dichiara che la 


quasi-macchina è conforme ad altre direttive comunitarie pertinenti. Questi riferimenti devono 


essere quelli dei testi pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea; 


5. un impegno a trasmettere, in risposta a una richiesta adeguatamente motivata delle autorità 


nazionali, informazioni pertinenti sulle quasi-macchine. L'impegno comprende le modalità di 


trasmissione e lascia impregiudicati i diritti di proprietà intellettuale del fabbricante della quasi-


macchina; 


6. una dichiarazione secondo cui la quasi-macchina non deve essere messa in servizio finché la 


macchina finale in cui deve essere incorporata non è stata dichiarata conforme, se del caso, alle 


disposizioni della presente direttiva; 


7. luogo e data della dichiarazione; 


8. identificazione e firma della persona autorizzata a redigere la dichiarazione a nome del 


fabbricante o del suo mandatario. 


… 


 


ALLEGATO VII 


 


B. Documentazione tecnica pertinente per le quasi-macchine 


Questa parte dell'allegato descrive la procedura per l'elaborazione di una documentazione 


tecnica pertinente. La documentazione deve dimostrare quali requisiti della presente direttiva 


siano applicati e soddisfatti. Essa deve riguardare la progettazione, la fabbricazione ed il 


funzionamento della quasi-macchina, nella misura in cui ciò sia necessario per valutare la sua 


conformità ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute applicati. La documentazione 


deve essere redatta in una o più delle lingue ufficiali della Comunità. 


Essa comprende gli elementi seguenti: 


 


i) un elenco dei requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute che sono applicati e 


soddisfatti 


… 
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Requisito Essenziale di Salute e Sicurezza 
Applicabilità 


SI/NO 
Conformità 


SI/NO 


 1 REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE 


 1.1 Considerazioni generali 


1.1.1 Definizioni SI SI 


1.1.2 Principi d’integrazione della sicurezza SI SI 


1.1.3 Materiali e prodotti NO NO 


1.1.4 Illuminazione SI SI 


1.1.5 Progettazione della macchina ai fini della movimentazione SI SI 


1.1.6 Ergonomia   


1.1.7 Posti di lavoro   


1.1.8 Sedili   


 1.2 Sistemi di comando 


1.2.1 Sicurezza ed affidabilità dei sistemi di comando   


1.2.2 Dispositivi di comando   


1.2.3 Avviamento   


 1.2.4 Arresto 


1.2.4.1 Arresto normale   


1.2.4.2 arresto operativo   


1.2.4.3Arresto di emergenza   


1.2.4Assemblaggio macchine   


1.2.5Selezione del modo di comando o di funzionamento   


1.2.6 Guasto del circuito di alimentazione di energia   


 1.3 Misure di protezione contro i pericoli meccanici 


1.3.1 Rischio di perdita di stabilità   


1.3.2 Rischio di rottura durante il funzionamento   


1.3.3 Rischi dovuti alla caduta o alla proiezione di oggetti   


1.3.4 Rischi dovuti a superfici, spigoli od angoli vivi   


1.3.5 Rischi dovuti alle macchine combinate   


1.3.6Rischi connessi alle variazioni delle condizioni di funzionamento   


1.3.7 Rischi dovuti agli elementi mobili   


1.3.8 Scelta di una protezione contro i rischi dovuti agli elementi mobili   


1.3.8.1 Elementi mobili di trasmissione   


1.3.8.2 Elementi mobili che partecipano alla lavorazione   


1.3.9 Rischi di movimenti incontrollati   


 1.4 Caratteristiche richieste per i ripari ed i dispositivi di protezione 


1.4.1 Requisisti generali   


1.4.2 Requisisti particolari per i ripari   


1.4.2.1 Ripari fissi   


1.4.2.2 Ripari mobili interbloccati   


1.4.2.3 Ripari regolabili che limitano l’accesso   


1.4.3 Requisiti particolari per i dispositivi di protezione   


 1.5 Rischi dovuti ad altri pericoli 


1.5.1 Energia elettrica   


1.5.2 Energia statica   


1.5.3 Energie diverse dall’energia elettrica   


1.5.4 Errori di montaggio   


1.5.5 Temperature estreme   


1.5.6 Incendio   
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1.5.7 Esplosione   


1.5.8 Rumore   


1.5.9 Vibrazioni   


1.5.10 Radiazioni   


1.5.11 Radiazioni esterne   


1.5.12 Radiazioni laser   


1.5.13 Emissione di materie e sostanze pericolose   


1.5.14 Rischio di restare imprigionati nella macchina   


1.5.15 Rischi di scivolamento, inciampo o caduta   


1.5.16 Fulmine   


 1.6 Manutenzione 


1.6.1 Manutenzione della macchina   


1.6.2 Accesso ai posti di lavoro e ai punti d'intervento utilizzati per la 
manutenzione 


 
 


1.6.3 Isolamento dalle fonti di alimentazione di energia   


1.6.4 Intervento dell’operatore   


1.6.5 Pulitura delle parti interne   


 1.7 Informazioni 


1.7.1 Informazioni e avvertenze sulla macchina   


1.7.1.1 Informazione e dispositivi di informazione   


1.7.1.2 Dispositivi di allarme   


1.7.2 Avvertenze in merito ai rischi residui   


1.7.4 Istruzioni   


1.7.4.1 Principi generali di redazione   


1.7.4.2 Contenuto delle istruzioni   


1.7.4.3 Pubblicazioni illustrative e promozionali   


 2 REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA SALUTE PER 
TALUNECATEGORIE DI MACCHINE 
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Figura 3.5.1 – spazi minimi per il passaggio degli operatori 


 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.2 – spazi minimi per il passaggio di carrelli elevatori/macchine 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.3 – spazi minimi per le operazioni di manutenzione 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.4 – piazzamento che non ostruisca le vie di fuga 


 


 


 


 


 


 


 


Figura 3.5.5 – uso di pedane passacavi calpestabili per ridurre il rischio di inciampo 


 


  


MACCHINA MACCHINA 


MACCHINA 
>120 cm 


MACCHINA 
<120 cm 


MACCHINA 
> 400 cm 


MACCHINA 
<400 cm 


MACCHINA 
>100 cm 


MACCHINA 
<100 cm 


MACCHINA 


MACCHINA 







 
Azienda 


 
Quasi-Macchina 


 
Modello 


 
ASSEMBLAGGIO 


 


Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 26 a 58 
 


2.12 COLLEGAMENTI 


I collegamenti interni della quasi-macchina sono effettuati da personale qualificato  


del fabbricante. 


OPPURE 


del cliente. 


Collegamento elettrico (In caso di collegamento effettuato dal cliente) 


S Descrivere le modalità di collegamento elettrico della Quasi-Macchina. 


 


Il collegamento elettrico tra il quadro della quasi-macchina e la linea di alimentazione della distribuzione elettrica 


del cliente deve essere effettuato da personale qualificato del Cliente. 


Collegamento pneumatico (In caso di collegamento effettuato dal cliente) 


S Descrivere le modalità di collegamento pneumatico della quasi-macchina. 


Collegamento oleodinamico (In caso di collegamento effettuato dal cliente) 


S Descrivere le modalità di collegamento oleodinamico della quasi-macchina. 


 


Nella quasi-macchina sono installati i seguenti dispositivi di sicurezza: 


 


a) arresto di Emergenza dal quadro generale, più gli altri Arresti di Emergenza dislocati lungo la stessa a seconda 


della necessità. 


b) . . . . . 


 


2.13 ZONE PERICOLOSE 


S Inserire e descrivere le zone pericolose, ed eventualmente corredare la descrizione con foto o 


disegni. 
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4. MANUTENZIONE 


S 


Direttiva 2006/42/CE 


 
ALLEGATO VI 


Istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine 
Le istruzioni per l'assemblaggio delle quasi-macchine devono contenere una descrizione delle 


condizioni da rispettare per effettuare una corretta incorporazione nella macchina finale, al fine 


di non compromettere la sicurezza e la salute. 
Le istruzioni per l'assemblaggio devono essere redatte in una delle lingue ufficiali della Comunità, 


accettata dal fabbricante della macchina in cui tale quasi-macchina sarà incorporata o dal suo 
mandatario. 


 


 


 


 


S 


 


UNI 11063:2017 - Manutenzione - Definizione di manutenzione ordinaria e straordinaria 


La norma fornisce una classificazione delle attività di manutenzione, distinguendo tali attività in 


"manutenzione ordinaria" e "manutenzione straordinaria". 


 


CLASSIFICAZIONE DELLA MANUTENZIONE: (ordinaria e straordinaria)  


La manutenzione si ripartisce, in funzione del contenuto dei lavori e della loro finalità, nelle 


seguenti destinazioni (o categorie di spesa):  


- manutenzione ordinaria;  


- manutenzione straordinaria;  


 


Manutenzione ordinaria  


Tipologia d'interventi manutentivi durante il ciclo di vita, atti a:  


- mantenere l'integrità originaria del bene;  


- mantenere o ripristinare l'efficienza dei beni;  


- contenere il normale degrado d'uso;  


- garantire la vita utile del bene;  


- far fronte ad eventi accidentali.  


 


Generalmente gli interventi sono richiesti a seguito di:  


- rilevazione di guasti o avarie (manutenzione a guasto o correttiva),  


- attuazione di politiche manutentive (manutenzione preventiva, ciclica, predittiva secondo 


condizione),  


- esigenza di ottimizzare la disponibilità del bene e migliorarne l'efficienza (interventi di 


miglioramento o di piccola modifica che non comportano incremento del valore patrimoniale del 


bene). I suddetti interventi non modificano le caratteristiche originarie (dati di targa, 


dimensionamento, valori costruttivi, ecc.) del bene stesso e non ne modificano la struttura 


essenziale e la loro destinazione d'uso.  


I costi relativi devono essere previsti (anche su base statistica) nel budget di manutenzione e 


attribuiti all'esercizio finanziario in cui le attività sono state svolte (vedere UNI 10992).  


I costi di manutenzione ordinaria sono sempre spesati.  


 


Manutenzione straordinaria  


Tipologia d'interventi non ricorrenti e d'elevato costo, in confronto al valore di rimpiazzo del bene 


e ai costi annuali di manutenzione ordinaria dello stesso.  


 


Gli interventi inoltre:  


- possono prolungare la vita utile e/o, in via subordinata migliorarne l'efficienza, l'affidabilità, la 



https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/80-direttiva-macchine-2006-42-ce
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produttività, la manutenibilità e l'ispezionabilità;  


- non ne modificano le caratteristiche originarie (dati di targa, dimensionamento, valori 


costruttivi, ecc.) e la struttura essenziale;  


- non comportano variazioni di destinazioni d'uso del bene. I costi relativi sono previsti nel 


budget di manutenzione (vedere UNI 10992). L'intervento deve essere evidenziato 


contabilmente; il costo sostenuto per la sua realizzazione può essere:  


- attribuito all'esercizio finanziario in cui gli interventi sono stati realizzati.  


- capitalizzato, purché determini l'incremento del valore patrimoniale del bene (interventi quali le 


sostituzioni di componenti strutturali importanti, il rifacimento sostanziale di parti del bene) che 


in generale determina un aumento significativo della vita utile del bene stesso e/o delle 


prestazioni proprie della sua funzione.  


 


Nota 1  


Allo scopo di dare indicazioni più puntuali è possibile classificare ed elencare gl’interventi di 


manutenzione straordinaria; questa elencazione può essere fatta in base a norme di settore che 


si rifacciano alla presente norma che ha carattere di indirizzo generale.  


 
Nota 2  


Questa tipologia comprende tutti quegli interventi che possono essere:  


- programmati preventivamente e inseriti nel budget di manutenzione dell'anno corrente;  


- accidentali e quindi non previsti nel suddetto budget (extra budget). Il valore dei beni delle 


Persone Giuridiche è scritto nel libro dei cespiti. Il valore della manutenzione straordinaria 


capitalizzata è da iscrivere nel libro dei cespiti, mentre il valore calcolato del cespite sostituito o 


rifatto deve essere disinvestito. 


 


UNI EN 13306:2018 Manutenzione - Terminologia di manutenzione 


Livello d’intervento Livello di suddivisione nella gerarchia di un'entità. 


Esempio: Sistema, sottosistema e componente. 


 


Nota 1  


Dal punto di vista della manutenzione, il livello d'intervento dipende dalla complessità della 


costruzione di un'entità, dall'accessibilità a sottoentità, dal livello di professionalità del personale 


di manutenzione, dalle attrezzature di prova, dalle considerazioni sulla sicurezza, ecc. 


 


Livello di manutenzione Categorizzazione delle attività di manutenzione in base alla 


complessità 


 


Livello 1 caratterizzato da azioni semplici eseguite con un minimo addestramento. 


Livello 2 caratterizzato da azioni di base che devono essere eseguite da personale qualificato 


utilizzando procedure dettagliate. 


Livello 3 caratterizzato da azioni complesse eseguite da personale tecnico qualificato utilizzando 


procedure dettagliate. 


Livello 4 caratterizzato da azioni che implicano competenza in una tecnica o in una tecnologia e 


che sono eseguite da personale tecnico specializzato. 


Livello 5 caratterizzato da azioni che implicano il possesso di una conoscenza da parte del 


fabbricante o di un'azienda specializzata con attrezzature di supporto logistico industriale. 
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4.1 STATO DI MANUTENZIONE 


 


Le operazioni di Manutenzione devono essere effettuate con la macchina nelle condizioni descritte alla voce "STATO 


DELLA MACCHINA" nella Tab. 6-7.1 di Manutenzione Programmata. 


 


4.2 CONTROLLI FUNZIONALI IMPIANTO ELETTRICO BORDO QUASI-MACCHINA 


R Solo personale adeguatamente formato può eseguire le operazioni di manutenzione sui quadri 


elettrici o sull’equipaggiamento elettrico bordo quasi-macchina. 


 


S 


Indicare le procedure per l’esecuzione dei controlli funzionali dell’impianto elettrico bordo 


macchina. Nel presente paragrafo vengono inseriti alcuni esempi tratti dalla norma tecnica CEI 


11-27.  


 


TIPO MISURA 1 


Il quadro aperto presenta un grado di protezione verso le parti attive ≥ IPXXB. 


Non c’è rischio di contatto accidentale, né di cortocircuito accidentale, tenendo conto del tipo di puntali impiegati 


(dimensioni e dorma della punta di contatto nuda) e delle distanze delle parti attive tra di loro verso le masse. 


 


R 


Non è necessaria la supervisione di personale esperto, non sono necessari i guanti isolanti e la 


visiera di protezione contro il cortocircuito. 


 


 


TIPO MISURA 2 


Il quadro aperto presenta un grado di protezione verso le parti attive < IPXXB. 
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4.5 PULIZIA 


Prima di effettuare qualsiasi tipo di pulizia, è necessario isolare la macchina dalla alimentazione elettrica e dalle 


altre fonti di energia. 


La pulitura delle parti interne della macchina potrebbe essere un'operazione estremamente 


rischiosa, soprattutto se l'operatore deve entrare nella macchina per eseguirle, qualora tali parti 


abbiano contenuto sostanze pericolose. 


Sono indicate le misure necessarie per l'esecuzione di tali operazioni in condizioni di sicurezza, nella procedura 


seguente. 


S Indicare le procedure per la pulizia della quasi-macchina. 


 


4.6 LUBRIFICAZIONE 


S 


Indicare le procedure per la lubrificazione della quasi-macchina. 


 


Per esempio 


 


Il Piano di Manutenzione Programmata descritto in Tab. 6-6.1 deve essere attuato per 


mantenere efficiente la funzionalità della quasi-macchina. 


 


Lubrificare/ingrassare periodicamente gli organi meccanici che concorrono alla movimentazione 


delle parti mobili della macchina, catene, ingranaggi. 


 


Controllare periodicamente il livello di lubrificante nel riduttore. 


 


4.7 MANUTENZIONE ORDINARIA PROGRAMMATA (ORDINARIA) 


Prescrizioni generali 


La Manutenzione ordinaria programmata comprende ispezioni, controlli e interventi che, per prevenire interruzioni 


e guasti, tengono sotto controllo sistematico lo stato di lubrificazione della macchina e lo stato delle parti soggette 


ad usura. 


Tali operazioni, seppur semplici, devono essere eseguite da Personale Qualificato. 


 


La macchina è stata progettata per ridurre al minimo la manutenzione ordinaria, spetta all'operatore giudicare lo 


stato e la sua idoneità per l'utilizzo. 


Si raccomanda, comunque, di arrestare e di intervenire con la manutenzione ogni qualvolta si avverte un 


funzionamento non ottimale, ciò consentirà di avere sempre il massimo dell’efficienza. 


Utilizzare sempre gli appositi D.P.I - Dispositivi di Protezione Individuale: 


a) guanti; 


b) scarpe antiscivolo; 


c) occhiali; 


d) mascherina; 


e) idoneo abbigliamento. 
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f) . . . . . 


Procedure 


S Indicare e descrivere le procedure per la manutenzione programmata e le relative tempistiche. 


 


Controllare visivamente lo stato delle singole parti che compongono la macchina, verificando che non ci siano 


alterazioni dovute a cedimenti o deformazioni. 


 


Per tutta la manutenzione che non necessita di tensione agli organi di potenza occorre fermare l'impianto, 


sezionando l'alimentazione dal sezionatore del quadro generale, bloccandolo, con apposito lucchetto, in posizione 


di "O" (OFF). 


 


Controllare e provare una volta al mese il corretto funzionamento e intervento degli arresti di emergenza, facendo 


funzionare a vuoto la quasi-macchina. 


In caso di malfunzionamento affidare la ricerca guasto solo a personale specializzato o chiamare l'assistenza tecnica 


della ditta costruttrice del quadro elettrico. 


 


Controllare la continuità del circuito di terra effettuando la misura di continuità secondo quanto previsto dalla norma 


CEI EN 60204-1 p. 18.2.2. 
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TABELLA MANUTENZIONE PROGRAMMATA (ORDINARIA): 


DATA 
MANUTENZIONE 
ORDINARIA 


TEMPISTICA 
STATO QUASI-
MACCHINA 


LIVELLO 
MANUTENZIONE 


INTERNA/E
STERNA 


SIMBOLO NOME SIMBOLO 


ISTRUZIONE 
OPERATIVA / 
PROCEDURA 


Rif. 
Cap. 


XX.YYY.ZZZ Controllo n°1 
Ogni X 
mesi/giorni 


Isolamento per 
Manutenzione 


Livello 2 **) INTERNA 


 


--- 
 


IO1 4.8 


XX.YYY.ZZZ Controllo n°2 
Ogni X 
mesi/giorni 


Macchina in 
movimento 


Livello 5 (*) ESTERNA 
 


--- 
 


SO2 4.8 


XX.YYY.ZZZ Controllo n°3 
Ogni X 
mesi/giorni 


Isolamento per 


Manutenzione 
Livello 5 (*) ESTERNA 


 
--- 


 
SO3 4.8 


Tab 4-7.1 


 


DATA 
MANUTENZIONE 
ORDINARIA 


TEMPISTICA 
STATO QUASI-
MACCHINA 


LIVELLO 
MANUTENZIONE 


INTERNA/E
STERNA 


SIMBOLO NOME SIMBOLO 


ISTRUZIONE 
OPERATIVA / 
PROCEDURA 


Rif. 
Cap. 


01.03.2021 


Verifica usura 
catena 
distribuzione C43 


30 GIORNI 
Isolamento per 
Manutenzione 


Livello 2 (*) INTERNA 
 


BIANCHI 
 


SO1 4.8 


--- Lubrificazione P1, P2 60 GIORNI 
Macchina in 
movimento 


Livello 5 (*) ESTERNA 
 


ROSSI 
 


SO2 4.8 


--- 
Cambio guarnizione 
P33  


60 GIORNI 
Isolamento per 
Manutenzione 


Livello 5 (*) ESTERNA 
 


ROSSI 
 


SO3 4.8 


 


 


(*) UNI EN 13306:2018 Manutenzione - Terminologia di manutenzione 


Livello di manutenzione Categorizzazione delle attività di manutenzione in base alla complessità 


Livello 1 caratterizzato da azioni semplici eseguite con un minimo addestramento. 


Livello 2 caratterizzato da azioni di base che devono essere eseguite da personale qualificato utilizzando procedure dettagliate. 


Livello 3 caratterizzato da azioni complesse eseguite da personale tecnico qualificato utilizzando procedure dettagliate. 


Livello 4 caratterizzato da azioni che implicano competenza in una tecnica o in una tecnologia e che sono eseguite da personale tecnico specializzato. 


Livello 5 caratterizzato da azioni che implicano il possesso di una conoscenza da parte del fabbricante o di un'azienda specializzata con attrezzature di supporto 


logistico industriale. 
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4.8 ISTRUZIONI OPERATIVE / PROCEDURE MANUTENZIONE ORDINARIA 


Istruzioni operative di cui alla Tab 4-7.1 


Istruzione 


operativa 


Descrizione Dispositivi di sicurezza / DPI Note 


IO1  01. Isolare la quasi-macchina 


02. Rimuovere la protezione P1 


03. Effettuare la pulizia  


04. Verificare le maglie della catena  


05. Verificare la tensione catena 


06. Verificare lubrificazione L1, L2 


07. Ripristinare la protezione P1 


  


IO2    


IO3    


Tab 4-8.1 


 


R 
Il mancato rispetto di quanto richiesto, esonera il fabbricante da qualunque tipo di responsabilità. 
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4.11 CODICI DI ERRORE 


S Indicare e descrivere i Codici di errore previsti dal sistema, risoluzione, procedure 


 


Codice errore Diagnostica Risoluzione / Ricerca guasti Procedure 


R1 


 


--- --- P01 


R2 


 


--- --- P02 


R3 


 


--- --- P03 


--- 


 


--- --- -- 


--- 


 


--- --- --- 


Tab 4-11.1 


 


Procedure di cui alla Tab 4-11.1 


Procedure Descrizione Dispositivi di sicurezza / DPI Note 


PO1 
  


 


 


PO2 
 


 


 


 


 


PO3 
 


 


  


Tab 6-11.2 


 


4.12 PROCEDURE DIAGNOSTICA E RICERCA GUASTI 


S Indicare e descrivere le procedure per la diagnostica e ricerca guasti e le relative tempistiche. 


 


Per difetti e/o malfunzionamenti della macchina non descritti nel presente Manuale si prega di rivolgersi al 


Fabbricante. 


 







 
Azienda 


 
Quasi-Macchina 


 
Modello 


 
ALLEGATI 


 


Anno Costruzione  Data Revisione Pag. 56 a 58 


 


6. ALLEGATI 


6.1 DISEGNI QUASI-MACCHINA 


S Inserire eventuali schemi e/o disegni della quasi-macchina. 


 
 
 
 


6.2 SCHEMI ELETTRICI 


S Inserire eventuali schemi elettrici della quasi-macchina. 


 
 
 
 


6.3 SCHEMI OLEODINAMICI 


S Inserire eventuali schemi oleodinamici della quasi-macchina. 


 
 
 
 


6.4 SCHEMI PNEUMATICI 


S Inserire eventuali schemi pneumatici della quasi-macchina. 
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